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DELL'ISTORIA? 

D-  I T A L I A 

DI  GIROLAMO  BRIAN! 

CITTADINO  MODONESE 

DALLA  VENVTA  CANNIBALE  CARTAGINESE 
in  Italia, che  fu  gli  anni  del  Mondo  3 7jo.finoà  gli 
annidi  Clirifto  N.  Signore  1 jz  7. 

LIBRI  DI  CIOTTO 

Nella  quale  oltre  molti  concetti  Politici , e precetti  militari  fidefcri- 
uotio  E le  tt  ioni  di  Pontefici , Imperadori  3 Riuolutiom 
di  Stati , (fif  diuerfi fatti  d'arme . 

E fi  trattino  materie  graui,  e curiofe  Spettanti  a Principi , Configlicri, 
Gouernatori , Capitani  generali , & altri  personaggi. 

PARTE  SECONDA.  ? 

Con  U TattoUcopioJìfs.  diquel,chcin  efiafi contiene  te  degli  Autori  citati. 

CON  LICENZA  DE’SVPERIORI,  e privilegio. 


IN  VENF.TIA»  MDCXXIIIT- 

Appretto  Giouanni  Guerigli . 
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BENIGNI  LETTORI- 

* Autore  oltre  die  fu t fitte  dilìgenc^e  ha  trovato  gli  er- 
rori notati  nell olir  aferitta  pagina,  e perche,  fecondo  il 
prouerbìo  comune, la  flampa  è madre  de  gh  errori , non 
•vi  rnarauiglierete  che  per  ejftr  la  prima  impref- 

fione  cauata  dalle  copie  manuf  ritte , ci  par  dibatterla  ridotta  agran- 
difjìma  perfettione  .pigliateci  per  tanto  <i >n  poca  di  fatica  di  correg- 
gergli ipcrcbe  harete più  frutto  dalla  lettione  dell’i fioria.  Auuerten- 
doui  che  tanto  nella  prima  parte  quanto  in  quejla  feconda,  l Autore 
haueua  notato  per  errore in  luogo  di  rvedde,  veddcrof  auuedde, 
s’auueddero,  prouuedde,  promeddero , e [imiti , de  fiderà  che fi  legga 
come  più  corretto  vide,  •videro,  sauìde,  s'auidero,prouide , pr gui- 
derò,però  ciafcuno  potrà  leggere  > t correggere  come  gli  parrà  che  per 
non  mutare  il fenfo  dell i fioria  , e per  non  tediare  il  benigno  Lettore , 
non  fi  fono  flampati  3 Confermatene  felici . 


) 

* Correttone  fatta  dall  tutore  nella  feconda  parte  dell’ 1 fiori  a. 

Carte  Errori  Correttone 


14.  faeflero 
, 4 e dopò  morte 
con  atre  Caftella 

pò  ond'iVeronelì  «• 

i4p  armata  potentiflima 
159  fluitando 
xi7  gràRofl» 

240  parla 
x44  ipi fi  torniti 
244  and  ad  tos 
258  nell’altra 
27l  Albino 
29?  ancor  d’intendere 
ifcouinicati 

527  per  indur  maggiormente 
45  5 daquella 
457  ma  poco  lo  tenne 
463  non  giungeua. 

495  Leggi  Cile  •> 

51 1 fodisfar’il  Popolo  , 

5 11  ma  volendo  . ' fv 

559  Gonola 
592.  limile  negotio 
666  pofledeua, 

694  Pii  tanto  * 

747  lafciando 
747  quanto 
7*4  di  ritornare 
8i*  fece  partito 
erellire 

841  fortunato 
883  che  l’olleruare 
95°  ingannar’ 

91*  il  Duca  di  Milano 
10 66  Hanno  bene 
•1081  che  tutt'i  pericoli 


face  Aero. 

e dopò  morte  fece 

con  altre  Caltella  e.^ 

ond’iMantouani  V 

armapotentiflima  ' 

fluttuando 

fra  Rodi 

parlaua 

ipts  toniti 

vtl  qua  ad  tot 

nell’alta  : 

Alboino  ..  •* 

ancor  intendere  di  voler 
ifcommunicati 
& per  indurr 'maggiormente 
di  quella 
mi  poco  la  tenne 
non  giungemmo  ; ' 

Leggi  Ciuile 
di  lodi  sfarti  Popolo 
ma  voleuano  ^ , , , , 

Gonbola 
ì limile  negotio 
pofledeuano 
Fù  tanto 

lafciandoin  tanto 
quarto 

potere  ritornare 
f òffe  partito 
e redimire 
sfortunati 
l'oderuare 
isgannar’ 

il  Duca  di  Modona 
non  danno  bene 
che  fra  tutt’i  pericoli. 


T A V O LA 


DELLE  COSE  PIV  NOTABILI 

DELLA  SECONDA  PARTE 

DELL'ISTORIA  D’ITALIA. 


I Baie  Nonantolanoà  car- 
te 83. 

Abate  di  S. Pietro  di  Mo 
dona  83 

Abate  di  Catania  fiori- 
fccia  Canonico  398 
Acchillc  Auogaro  ,cior- 
. tai  Brefciani  1 darfi  alia  Repubblica  di 
Veneti»  614 

Acchillc  Maluezzi  è fatto  prigione  da 
Francefco  Picc>nino,784.è  mandato  nel 
fefo rzcdcl  Duca  di  Milano  784.  dper- 
. rautatoin  FranccfcoPiccinino  788 
Accurfio  famofo  glofatorc  131 

Adcnolfo  d’Aquino  gouematore  della 
Cittì  di  Ferrata  1 nome  del  Ré  Ro- 
berto 514 

Adolfo  Imperadore  termina  la  vita. gli 
fuccedc  nell’ Imperio  Alberto  d’Au- 
flria  154 

Adriano  Quanto  fuccedc  nel  Pontificato 
ad  Innajenrio  Tc^zo.  chiama  in  Italia, 
contra  liperfona  di  Carlo  d’Angiò  Ri- 
dolfo Imperadore.  non  è compiaciuto, 
187. termina  la  vita  188 

AgoftinoFrecofodonaSerezana  alla  Re- 
pubblica di  Gcnoua  tot  6.  per  qnefia 
terra  nafee  guerra  fra' Fiorentini  , e 
Gcnouefi  1007 

Agoftino  Villa  Giudicedc*  Sa  dii  dichiara 
fucccfTor  di  Ferrara  Borfo  d’Eile.  8j  3 
Aicardo  Fornaio  10 

Aigonidifcacciatidi  Modona  dall’Impc- 
radore  Federigo,  1 zi.  fi  ritirano  1 Bolo. 
gna,u<>.  di  fatuon  cantra  ria  a'Grafulfi, 
reintegrati  nella  Otti  di  Modona,  138 
Aimerigo  Dodoni  8 

Aimonc  Inglefc  huomo  Ululi  re  nelle  (a- 
crc lettere  .....p,  ‘.  jt% 

Alamanno  Donati  Fiorentino  ècreato  Va 
feouo  di  Modona,  3 86.  fonda  molti  be- 
nefici nella  Cattedrale  di  Modon3,}8<. 
Concede  a’  nobili  de’  B.iTùgóJi  la  Rocca 


lanca  Maria  .de  il  poter  Jcuat’il  Caual- 
j miti  SitoncU.  ' 


lo.e  perche.  j8d 

Alamanno  de  »li  Obizi,  comegouemato- 
re  della  Citta  di  Modona  afialifce  Filip- 
pino Gonzaga . manda  Bonifacio  Saui- 
gnano  contra  Bartolomeo  Monetale- 
cola.  391 

Ajbctico  fratello  d’Ezzdino  da  Romano» 
fi  morire  molti  Triuigiani,  c fivnifco 
col  fratello.  1 33.  è /atto  prigione  in  San 
Zenone  co*  figliuoli , & i Nipoti . ven- 
gono fquartati.  134 

Albe  ricoda  Cuniovalorofo Capitano, fi 
alcune  leggiere  fcaramucce  con  Luigi 
d’Angiò . nel  generale  fatto  d’arme , lo 
cooduce  i morte.  413 

Alberico  da  Barbiano  vi  allo  fìipendio 
di  Gio.  Galeazzo  Vifconte.  430.  é chia- 
mato Illufiratore  della  militia  Italiana, 
hi  fono  di  lui  molt’huominidi  conto, 
431.  vi  1 combatter  Fiorenza  . di il 
contado  in  preda  a’  faldati.  438. rompo 
l'armata  del  Gonzaga. 460.  poncin  fu-  * 
ga  1'armata  nimica  • atterra  il  Serraglio 
di  Mantoua  .4 61.  per  la  caniua  Cagio- 
ne ritira  l’cfercito  dall’imprefa . 463. 
tratta  di  cacciare  di  Faenza  A (forgio 
Manfredo . 471.  danneggia  lo  Stato  di 
Bologna  . fi  dichiara  nimico  di  Gio- 
uanm  Baitiuogli.  473-  com’vno  de’  Ca- 
pitani del  Vifconte  fi  battaglia coll’lm 
pcrador  Ruberto , e lo  caccia  addietro. 
473.  d'ordine  dcll’i  fletto  ViTcontedan- 
neggia  lo  Stato  di  Bologna. 477-fl  alcu- 
ne leggiere  fcaramucce  col  Beni  inceli, 
gli  vegono  impediti  i fuoi  difegni . 480-, 
penfa  di  fai  battaglia . pone  l’inimico'' 
in  foga,  entrain  Bologna,  e fi  prigioae 
Giouanm  Ballinogli . 481.  fi  dichiarai 
fauorc della  Gliela. 483  difcorreintor- 
noallecofe  della  guerra  43».  8c  jw.  or- 
ticndal  Papa  in  neon- pen  fa  delle  fue 
honorate  fatiche  Cartel  Bo!ognefc.4Pjr.  , 
. entra  al  fcruigio  de!  Maichtfc  Nicolo 
d’Eftc.31 3.  difende  Ca (lei Boi-  gnefe , e 
cozza  có  iicEunofi  Capitani.  patta  vn» 

A tre- 


tregua  col  Legato  del  Papa,  pefctealco- 
rie  Cartellaci.  gli  foòo  rtftiiu:te  aldi- 
ne Cartella,  & egli  ne  cede  alcune  alla 
Chicfa.  ' #4 

/Iberico ila  Conio  é alleò  iaro  nel  Caliti 
io  di  Zagonara  da  Angelodalla  Pergo- . 
la . fi  rende  vile , e rtem  ardifee  di  vfeire 
della  Terra. 614.  danneggia  gra demente 
lortatodiBrcfcra.  è cacciato  addietro 
da  Paolo  Orimi.  6$6.  è rotto  da  Miche- 
letto  Attcndolo  nello  Stato  di  Fioren- 
v.'.è  fatto  prigione,  c condotto  a Mi- 
lano.  660 


T duoli  delle  còje  più  notabili 

’ no,  libera  vna  dtfcmrtadefTionton.lcf.r 
Induce  tre  hnqm/ni  ^itorcifi  o*Hcle|gt 
i leggere  pubblicamente  in  Modona . 
ijH  — < 

Alhenò  Bofcherti  occupa  la  Vbrfc  del 
Pìffo..  • 4j7 

Albiftó  BofrherriéMftò  prigione  da  Ot- 
tobuono Terzo.  564 

Alberto  Bofrhcrd  vi  ad  itKontrar'il  Papa 
colMarchefe  Nicolò  d'fcrte.  ‘ JJ )r 

Alberto  Calza.  41 

Alberto  Cancrti  li pacifica  coJMarchcfe 
Nicolò  d'Eftc.  1 


Allertino  Bofchetri  fatto  prigione  dal  Alberto  Cafaloldo  hfTaHto  da’  Reggiani 


Màrchefc  Rmaldod'Eflc.jjp.c  libcra- 
todafìecarccre.  196 

/Iberrino  Carrara  è dichiarato  da  Papa 
Benedetto  Vicariodi  S.Chicfa.  j 79 

Albertino  GiuocoJi  ,c  deputato  alla  cara 
del  Marcime  Nicolò  d'Efte.  447 
AlhcrrinoMainardi  vi  Ambafciadorein 
Francia  perii  Màrchefc  Rinaldo  d'Ertc. 
447., 

Albertino  Venctico.  7 

Alberrano  Frcdi  com'vno  de'Gindicf  del- 
la città  di  Modona  inreroienallccapi- 
tola  t ioni  dcUa  pace  rtabilitc  come  di  io- 

&l}6 
Alamanno  Fiorentino  Fodèftì  d i 
Ferrata.  S° 

Alberto  Araldo  Caporelfa  Mantooano 
hnomofacmorofó  perfegui  tato  da’ Bo- 
logne!?. impiccato  per  la  gola.  3 
Al  . rrod'Aurtria detto  Imperadorc.ij4 
/iloerto  d’Anrtria  fuccedencll’Imperioal 
Suocero  . è riputato  di  molto  valore. 
70  j termina  la  vira.gli  fucccdc  neH'Im- 
perio  Federigod’Atiftria.  746 

AFjcito  Btzzoatio  com'vno  de'  Rettori 
della  Città  di  Modona  internien  alle 
capitolaifcmidelta  paccftabilitaco’Bo- 
• lognefr.  t)6 

Alberto  Bofcheni  eletto  Vefcooodi  Mo- 
dona  rkfce  huomo  dr  buone  lettere,  e 


bèl  Cartel  Io  della  Gonzaga.  jf* 

AlbertoColombaro.  v 21 

Alberto  Cortabili  fa  uomo  da  Leonello 
d'Efte,  $31. 

Alberto  d'Ertc  òiaueftiro  dal  Doca  Ercc*. 
le  fa o fratello  d’alenne  giuridirtioni . 

... 

Alberto  d'Ertc  e moeftito  del  Vicariato 
di  Ferrara  da  Pipa  Innocenrio.}U7.  /bc 
cede  in  tutto  il  dominio  al  Màrchefc 
Nicolò  lito  fratello.  437.  congiugne  le 
fòrze  fuc  con  quelle  dello  Scaligero. 
438.  ètrauagrtaronerio  Stato  da'  nimi- 
cfdcl  Vifconre.  perde  la  rem  d’Ertc,  Se 
alni  luoghi-  Si  parte  dalfa  Lega  del  Vi* 
fconre.443.  S’vnifcc  con  gli  altri  poteo- 
«ti  à danno dtl  Vifconre.  Vi  à Roma, 
accompagnamela  quattrocento  Catta- 
heri.44  j.  òincontrato,"&  ftonorato  gr3- 
demenre.  otticndal  Papa  fa  Roià  d’o- 
ro, 5t  il  poter  far  loftudio  m Ferrara. 
Otrienetiandiovna  Bolla  dettala  Bolla 
Bcmifiriana . riordina  lo  Statode'fud- 
diti , e dà  principio  allo  /Iodio . Termi- 
nala vita,  gli  d forma  ra  da’  Ferrare!?  f- 
na  rtatna di  Marmo  Togata,  fue qua- 
lità 446.lafcia.la  fucce  filone  dello  Stato, 
i Nicolò  fuo  primogenito.  447 
Alberto  Galeotti  sìncfoceà  legger  pub- 
blicamente nella  Otti  di  Modonx/. 
138 


fanti  cortami  93.  nelle  condir  ioni  della 
paté  patiate  fra'  Bolognese  Modonrfi  Alberto  Gaiucci  Capitano  de’ Botognert, 
' opera,  che  il  GrdinafOttauiano  Vbal-  tip.  * 

‘ dtni dia  due  Pretoriana  Gnidi Mò-  A berro  Garzone.  7 

dona  vn  per  fattione  1 3 8.  Induce  a Ila  pa  AlbettoGaio.  7 

tei  Ran«oni,&i  Rodigli  co’ Gorzani.  Alberto  Giglio.  :%o 

lj<zdà  la  Bcnedittione  a’  Botognef?,chc  Alberto  Grartbni. 
proceflionalmente  erano  venuti  à Mo-  Alberto  Inzola.  ">9 

‘dona  ivi  fio  rii  corpod»  SanGenrinta-  Alberto.Lmdenatk)' Pretore  di  Modona. 

lì 


Ro;, 


de  la  terra,  efpugna  altre  Cartella  dello 
Sta  tn  del  Ma rchcfe . condegna  ogni  co- 
la a'Commiflari  Padouam.220.  induce 
i Bojogncfi  à dar  la  pace  a*  Romagnuo, 
B • 240 

Alberto  della  Scala  fuccedc  con  Martino 
Aio  fratello  à CanedeJla  Scala.  Jfi.dk 
vna  rotta  à GcrardodaCamtno,  c ri- 
cupera Vdctìto.  364.  riculàia  battagli» 
dell’inimico  per  la  difparirà  delle  for- 
?e.  i foldari  di  lui  s'inuiliTcono  J70.  ri- 
di fa  di  combai  ter  da  corpo  à corpo  có 
Pietro  de’  Rolli.  37 1.  per  foddis Arnio- 
ne de'  Padouani  manda  vnaparredel- 
Ja  militia  Tcdcfca  nella  terra  d'Ertc.  è 
cóbarrut»  quella  terra  da'  nimici.  per- 
de quella  terra  per  fofpetto  che  han- 
no gli  altri  potentati  d'Italia;  cominci» 
ad  naucrqualche  aderenza . praticano 
la  pace  con  la  Repubblica  di  Vcnetia, 
per  le  dure  condi rioni  de'  Venctiani  vie 
neelclulà.  fiprouuede di  nuoue  forze. 
Oc  daflcdiaro  dixuiono  dall'inimico , c 


Delfi  fioria  cC  Italia. 

fi  rende  temerario  in  tentar  il  rifehio 
della  battaglia  centra’  Reggiani.4.Fat- 
to  prigione.  5 

Alberto  Magno  Intorno  Illuflrein  lettere, 

«chiaro  per  dipendenza.  ijx 

Alberto  Pairaponti.6.  vedi  à 7-ì  21. 

Alberto  Pazzano  AmbaTciadorcdel  Co- 
munediModona.  47 

Alberto  Pii  aiuta  il  Gozzadini  adocctipar 
alcune  Cartella  di  Bologna. 477.  Sfatto 
prigione  dal  Dentinogli . 478.  per  opra 
de*  Gozzadini  è liberato  dalle  Carcere. 

481. 

Alberto  Pio , d'ordine  del  Marcliefc  Leo- 
nello d’Ertc , và  in  aiuto  di  Francefco 
Sforzai  lì  ipingc al  foccorfodj  Nouata. 
fz  prigione  l'inimico.  823.  ritorna  al- 
l’aiuto del  lo  Sforza  .828.  accompagna  il 
Duca  Borfoà  Modona . 8,7 

Alberto  Pio  nimicirtìnio  di  Cafa  d’Ertc 
con  figlia  Giulio  Secondo.  Vfagrandif- 
limo  artificio;  necaua  la  touina  di  Ro- 
ma.s'acooflià  Lcon  Xuoo.efor:a  l’Itu 
pera  dorè  MafTimiliano  ad  impegnar 
Modona  aHaChiefa.  noi 

Alberto  Rangoni  và  alia  Pretura  di  fifa . 

« *9f 

Alberto  Roberti  è fare o Capitano  della 
Repubblica  di  Vcnetia.  413 

Alberto  Rufticani  AmbafciadoredclCo- 
mon  di  Bologna.  4 1 

Alberto  Sala  accompagni  il  MardicTc 
Nicolò  al  ùnto  Sepolcro.  f$a 

Alberto  Sauignani fi  fcuopre  à fàuoredel 
MarcheTc  ditte  per  Timprefa  di  Reg- 
gio. ^of 

(Alberto  dalla  Scala  perpetuo  Capiuno 
della  Città  di  Veronanutouegucrraal 
MarchcfeObizzod'Efte.  18.9.  è ciocia- 
ro additr.ro  dall'inimico,  perdeakune 
Cartella . vicn  alla  pace  per  opra  della 
Repubblica  di  Veneria.  150.  prende  la 
proterrionede*  Rortìdi  Parma,  manda 
Can  Francefco  Tuo  figliuolo  à prender 

«juefta  città  • rimette  1 Rofli  nella  Pa-  . r-tl 

Alberto  Vifcon  te  congiura  centra  la  per- 
U dt  Pa  rtna>  2 «7.  daryieggu  atcuneQ-  fona  di  Matteo  Vtkon te.  i<6 

1 ■ ^ 0 Marchefc  Azzo . Alboino  dalla  Scaia  prende  per  morite 

gudivrtttutfo  t(  danno , anzi  non  può  vna  figliuola  di  Giberto  da  Correggio 
difender  Verona  dalie  mani  ',~l  — — £- <.  *»“. 


perde molti  luoghi.  373.  fàtroprigione 
tradimento  da  Ma  rii Ito  Carrara  ; d 


mandaro prigione à Veneria.  37J. esfi- 
datoà  ringoiar  cerume  da  Luigi  Gcn- 
zaga  ^ s’ioduccà  generai  Battaglia,  per- 
de la  giornau  per  necertìtà  di  dinari , 
egli  col  fratello  rende  Lucca  a’Ftorcnti- 
m-  jgo 

Alberto  dalla  Scala  và  ad  incontrare  Pa- 
pa AlcfTandro  col  Maxcbelé  Nicolò 
d'Ertc.  §77 

Alberto  Scotto  fi  fi  fignor di  Piacenza. 

Albeno  Scono  ,co!  fàuorde’  Turrianl,  fi 
fi  Capiuno  perpetuo dc/laOttà  di  Mi 
Ian0.2pS.fo  prouuigione  di  géte  per  di- 
icnd  er  Piacenza.  x jg 

Alberto  Scorto  cacciato  di  Pùcenzadi U 
i’Imperadoie  Enric0.3cd.fi  rimette  nei 

la  Pama.n'cfcedt  ntiouo.  jo8 

AlbcnoSigtiizzo  Ambalciadorc  del  Co- 
mun  di  Modona.  f 


— — - ; — .......  del  Mar- 

.chcfc.Jip.vienad  vnaapcrra  guerra  col 
Marcii  cTe  A zzo  d'Ertc.  210.  artà  Iticela 
{Tira  li 'Etiche  danneggia  ikoniado-prc 


prende  per  compagno  nella  Signoria 
di  Verona  Can  Frane eTco  Tuo  fratello, 
fà  vna  Lega  co’  BreTciani , & 1 Manto- 
uani.  164.  piglia  la  protettionc  di  Fran- 
A a ccfco 


TauoU  delle  cofe  più  notabili 

ateo  d’Efte  contra'l  Marchefe  Azzo, 
edoccupa  molti  luoghi . 272.  và  ad  in- 
contrar l’efcrriro  del  Marchefa  con 
Cane fuo fratello . 27  j.  nel  ritiratfiad- 
dietro, [ente  vna  grauc  pcrcofla , nello 
Stato  di  Verona.  176 

Aldo  Manu  rio  fàmofo  fcrittore . 871 

Aldouradin  d’Efte  l’odcftà  di  Ferrara.  37 
Aldrouandino  d’fcfte,  fucced’al  Marche- 
feAzZo  Tuo  Padre,  và  alla  Pretura  di  Ve 
rona.oltra  l’antiche  Prcrogatiue.ottien 
la  deditione  di  Modona , e di  Reggio . 
vicn  turbato  nello  fiato , per  la  Aia  re- 
nerà erà.;8.aflcdiato  nella  terra  d’Efte. 

39. firitroua  prefente  al  giuramento, 
che  Ài  SalmguerraTaurcìli  vcrfoilCo 
tnune  di  Modona.41.  è trauagliato  da 
piùparteicercadllaoer  pace  con  li  Pa- 
douani.  à loro  inftanza , c riquifirione , 
fi  fpianare,  alcune  Cartella,  flbatta- 

Slia con  Gualtiero  Conte  di  Celano,  e 
iconduceà  mortc.ricapera  la  Marca 
d’Ancona . la  fottoponcalla  Sede  Apo- 
ftoljd-vccifo . 41 

Aldrouandino  d'Efte  tratta  di  Atcceder 


ni  della  Montagna.  s’oppone  à Belerà^ 
minoCaftiacani,  e lorn.ida  a rriiiierFo. 
40l.s’vnifcccol  legato  del  Pa  pa,  a’  dan- 
ni del  Vifconre.  per  dinertire  l’afledio 
di  Reggio  ,và con  gli  aliti  ad  aflalirla 
Cittì  di  Brefcia . fi  battaglia  col  nimi- 
co,c  gli  dà  vna  gran  rotta,  compra  alcu 
ne  Cartella, dal  Marchefedi  Mon ferra- 
to. 402. fi  pacifica  col  Vifcontè.vàà  Mi- 
lano perfoftencr  al  Sacro  Fonrevn  fi- 
gliuolo del  Vifcontc.dà  particolar’aiu- 
to  al  detto  Vifconteperl’imprefadiBò 
logna.^cj.rermina  la  vitale  gli  fucccdc . 
nello  flato  Nicolò  Aio  fratello . 407  ‘ 

Al drouandino  Pico , accompagna  Enrico 
figliuolo  dell’rmpcrador  Federigo.  44 
Aldrouandino  Rangone  ottien  in  dono 
dal  Marches’Aldronandinn  d’Efte  , il 
Cartello  di  Spiliir,berto,eCafaleCigo- 
gna.}5»8.eforta  i Modonefi  a difenderli 
dall'armidcl  Vifconte. 


— — -----  . 400 

Aldrouandino  chefà  di  Rinaldo  d’Efte, 

fiei  muta  il  Vefcouado  d’Adria  in  qtie?- 
o di  Modona.và  1 quel  di  Ferrara.  Aie 

iiaiuuanuHiua  t-uc  iuim  ui  iuw.mv*  qualità.  < 4®4  . 

nel  Marchefato  d’Efte,  in  pregiuditio  AldrouandinoGiacoli  capitano  di  Milìtia 
del  Marchefe  Azzo  fuo  Fratello.hà  il  fa  per  il  Marchefe  d’Efte.  roj.diftndc  Ro 

uorede’  Padoitani,&  de’  Rangoni  fuoi  uigodà  gli  Artalti  del  Carrara.  J26.  và 
attenenti jflalifce  la  terrad’Eftc.  21 0 AmbafciadoreperloftertbMarchcfc,al 

Aldrouandino  d'Efte  fi  tidnee  à Ferrara . Duca  di  Milano,  nel  ntomar’adictro  è 
320.  fucced’in  tuttofi  dominio  al  Mar-  fatto  prigione  da  Facino  Cane. 

chefcObtzofuoPadre.èinueftitodal  Pa  Aldrouandino  PrendiparteAmbafciado- 
pa  del  Vicariato  di  Ferrara.èdiftutbato  re  del  Comun  di  Bologna . 31 

da  Franccfco  figliuolo  di  Bertoldo . dà  Aldrouandino  Turco  èdanrieggiato  pe* 
PadouamèdifturbatonelRouigato.do  poderi  da’ Fiorentini.  171 

nadueCaftella ad  Aldrouandino  Ran  Alcllandro  Bofio  milita  con  Francefco 
gone.fàfir’ilcanodelSoratorepocodi  Sforza.  818 

folto  dalla  Città  di  Modona.  398.  è tra  Alertandro  quarto  fuccede  nel  Pontifica- 
uagliato nello ftato di  Modona.3p9.ha  to,ad  Innoccntio.14f.egl1  fctiueal  Ve- 
pet  nimico  Galaliodc’P)j.399.bà  il  fa-  Manrmia.clie  fami.vhhidir*i 

uor  de* Dentinogli , Gozzadmi , & Sa- 
badini.  s’vnifcecon  la  Repubblica  di 
Venctiaà  danno  de  gli  inimici,  rouina 
Jo  ftato  di  Bologna,  và  sii  quel  di  Cre- 
mona,&  poi  volge  l’armi  in  danno  del- 
la Città  di  Brefcia.400.  riceue  in  Fer- 
rara Carlolmperadore  figlinolo  di  Gio- 
nanrri  Rè  di  Boemia, & è confermato  ne 

Sii  antichi  Priuilegi , c la  donationc  di 
Louigo,  d’Adria.d’ Argenta,  di  Santo 
Alberto , di  Cornacchia  ,&  d’altri  luo- 
ghi. gli  Ài  l’inoeftita  etiamdio della Cit 
tà  d 1 Modona,  c di  tutte  le  Giuiidittio- 


feouo  di  Mantoua,chefaccià,vbbidir’i 
Bolognefi  alla  fentenzadata  dal  Podè- 
ftà  di  Parma!  fàuorc  de*  Modonefi 
nella  Caufa  del  Frignano.  i47.con  l’aiu- 
to de*  Venetiani.cdclla  patte  Guelfa  ih 
Italia , tratta  di  far  guerra  ad  Ezzclint» 
Tiranno  d’italia.porta  patticolar’odio 
al  Rè  Manfrcdo.148.  dà  ampia  facoltà, 
1 Filippo  Fontana  Arciuefcouodi  Ra- 
uenna  di  pubblicare  contro  Ezzelinó 
ima  cruciata.  «49 

Alertandro  d’Ales  huomo  Illuftre  nelle 
fiacre  lettere.  ' 

Alcffandio  quinto,  è creato  Papa  in 

difpieg- 


iO< 


I 


rbtmorUd'itJu:^ 

difprfgio  di  Gregorfo , e di  Benedetto.  dcra  di  fir  grandi  i figliuoli . fratta  di 

Antipapa.  j7^uebu0ncquahta.j7J-&  far  parentela  col  Duca  di  Calabria  écò 


74-  - . 

degauij.eRédi  Prouenza.  per  rintuz- 
zare l’audacia  del  Ré  Ladislao.di  il  Re- 
gno di  Napoli  al  predetto  Lodouico  . 
Ktiucal  legato  di  Bologna,  <k  al  Mar- 
che Te  Nicolò  d’Ertedi  buone  , de  fonte 
lettere.  574.  fi  commi  da  rio  dello  flato 
Ecclciiaftico  il  Marchcfc  Nicolò  d’- 
Erte.  forma  vna  lega  contra'l  Ré  La- 
dislao , nella  quale  hàl’aiuto  della  Re- 
pubblica di  Fiorenza,  e di  Siena.575. 


italra  per  la  venura  dc’Franccfj.  fi  va- 
«•rouuinoni  in  Roma.cerca  di  tirare 
dalla  fua  i Fiorcntini.ioi  j.  gli  padano  à 
notitia  le  terminationi  def  Ré  Carlo, 
cforra  Lodouico  à non  voler  ede  re  la 
routna  d’Italia.  1019.  aiuta  Alfonfo  d’A- 
ragona  à confeguire  la  Corona  del  Re- 
gno.s  abbocca  con  lui.toj  j.  loda  ®ran- 
demente  il  parete  d’Alfoafo  ,cglt  pro- 
mette opm  debito  aiuto,  tira  dalla  fua 


-r  j iic  2 » c mertc  °gm  debito  aiuto . tira  dalla  fua 

efee di  ftfo  per occafion  della  Pefte.e  fi  Pietro  <fe’  Medici, e Giouanni BennJS 
ritira,  à Plftoia.  f7 6.iì  riduce i Rnln.  oJ.  ........ .. 


ritira , à Pifloia.  576.  fi  riduce  à Bolo- 
gna , Se  è incontrato  dal  Marchefe  Ni* 
colò  d’Eftc.éinuitatoiridurd  in  Ro- 
ma-f7 7.raccoglie  l’Or  fino  con  molt’ho 
nore.  promette d’andar’ad habitar'in 
Roma,  termina  con  Santi  fini  la  vita, 
dopò  la  morte  fila  vico  fatto  il  Conciai, 
ue  in  Bologna.  u 1578 

Alcflàndro  Sforza,  fi  battaglia  con  Ntco- 
lò  forte  braccio,  e lo  conduce  à morti* 
686.  fi  riduce  con  FrancefcoSfotzaalla 
Iibcrationedi  Bologna.687.  fi  riuolgc 
contra  il  fratello. 795.  fitto  amico  elei 
fratello, vi all’acquiflo di  Parma.é  gab 
baro  da'  Parmigiani  8z4.fi  riuolgc  alla 
forza. 824.  in  due  battaglie  refta  vitto, 
riofo  dcH’inimico.8z7,è  sforzato  da'Ve 
neriani  à fottofenuere  i Capitoli  delia 
pace  de*  Mi lanefi.fi  riduce  à Ferrara  per 
filuar  la  Vita.818.fi  contra  ti  Marche- 
se di  Monfcrrato.c  gli  dà  vna  rotta. egli 
Redo  é rotto  dal  Montone.840.  d’ordi- 
ne del  fratello  vààferuir  la  Repub- 
blica di  Fiorenza. 843.  da  vna  rotta  à 
Giacomo  Piccinino.886.  acquifla  alcu- 
ne rerre  nell’ A bruzzo.891.enrm  in  bat 
taglia  col  Ré  Ferdinando, & fi  porta  da 
valorofo.897.  fottopone  l’Aquila  al  Ré 
Fcrdmando.9o8.ferucin  guerra  Ercole 
d Efte.919  -s’offcrifce  al  foldo  della  Chic 
fa.905.  gli  è dato  il  catico,  màé  rotto 
da  Federigo  da  Peltro.  9^ 

Alcflàndro  fefto,  fucccdenel  Pontificato, 
ad  Innocentio  ottauo.  fuc  qualità,  fuc- 
cedond  fotto  di  lui  varie  calamità,  éaf- 
funtoal  Pontificato  con  modi  inor- 
dinati. 1018.&  i9.éinuitatoda  Lodoui- 
co  Sforza , ad  vnirfico’  Venetiani  con- 


gli.toj6.per  tener  addietro  il  Ré  Car- 
^ Cippd  roffo  } Guglielmo 
Bilfoncrto.ic>4t. manda  le  fuc  genti  ad 
vntrfi con  quelle  del  Ré  Alfonfo . fi  in- 
ftanzaal  Ré  Alfonfo, che  mandi  Ferdi- 
nando fuo  primo  genito  in  Rotm.10^4. 
tratta  di  Jeuar’aicune  Cartella  a’Colon 
nefi.  1 045.  defidcra  clic  Carlo  cotqpro- 
mctta  léfue  ragioni  , non  cvbbtdiro. 
tp4S.lo  fottopone  alle  cenfurc  EccJefia- 
itiche.  'torta  i V cnetiani  ad  opporli  al- 
leimi Francefe.  nonécfoudito.  1049. 
chiama  in  Roma  l’efercito  Ecclcfiafti- 
co.  fentenon  poco  incontro  da’Colon- 
nefi.fi  duo.’e,con  i Principi  d’Italia.def- 
‘ ‘"^uriddelfrancefi.  fii’ifteflb  verfo 
il  Re  di  Spagna.  Se  i Venetiani.  fà  foia. 
*****  a’Colonncfi . manda  Vtr* 

ginioOifint  contra  Je  terre  de’ Colon, 
ncfi.iojf.col  mezzo  dcICardinaleAfca 
nio  Sforza  tratta  d’accotnmodarc  ledif 
fetenze  del  Ré  Carlo  col  Ré  di  Napo- 
Roma  il  Duca  di  Ca- 


i » • j V,  , ■ ; V.11  Ma  la  tetta 

uaU  Re  di  NapoU.ncufolmuito.dcfi-  Alcflinad’Ertc. 


li.  1078.  chiama  in  nu>IV|  n tyUca  ai  u- 
Jabriafi  prigione  Afcanio  Sforza  ,c  Pro 
fpero Colonna. mura  piglierò, egli  I». 
fcia  in  libertà. fpedifee  il  Cardinale  San 
oeuennoal  Ré , per  trattare  foiaménts 
de  foci  intereriì.1079.  fi  contenta  che 
ìlKc  Cario  vifiti  Roma. tc8o.  hà  molti 
Cardinali,  che  gli  fhnnogucrra.1c81.Sc 
8t.da  gli  Ambafciadori  dcJRéGuloé 
ktiatodi  lofpctto.to8i.per  l’entrata  del 
Ré  Cario  in  Roma  fi  ritira  in  Cartel  Sa- 
t Angelo  col  Cardinale  Orlino, c r,_ 
rafta.  palla  particolar’amtaua,  é confo. 
derationecoIRéCarlo.  108t 
Alcflàndro  figuoredt  Mattelica  s’vnifcc 
Co[  Ma  la  retta. 


Alfonfo 


41 


T ditola  delle  cofe  pittnotMi 


Alfonfo  d'Erte  figliuolo  del  Duca  Ercole 
fuccedein  timo  il  dominio  di  Ferrara , 
M^ona, e Rcggio.dal  popolo  di  Ferra- 
ta c dichiaralo  legirrimo  fnccclTore . è 
tanagliato  (òtto  il  Pontificato  di  Cle- 
mente fertimo.otticnij  laudo  da  Carlo 
quinto  lmperadore  prima  di  quello  ha 
ucua  prouaco  i trauagli  di  Giulio  lecca 
<fo.t098.gli  feguono  quelli  di  L eone  de* 
ci  aio.  fi  rende  v i ri  le, c forte.giud  ino  del- 
ia nafeira  fua.  è ncccfiìtato  à pattar  per 
ilmezzodelle  iribulationi . rnonfade' 
fuoi  ninuci.  fi  volgcal  racquifto  della 
Città  di  Modona.iiaz.è gridato  Princi- 
pe * doluto  della  Otti  di  Modooa. 
lioj.perdona  a’  fuddifi  rlbelli.1104.rae 
buone  q itali ià.concede  alla  Città  di  Mo 
dona  molte  buone/&  honorategratie. 
1104 

Alfonfo  Rè  di  Cartiglia , eletto  Impera- 
tore ijx.  ricfcehuomodi  gran  valore, 
tua  poco  fortunato,  fi  diletta  divarie 
Fetenze, & fpetialinentedcll'Aftrono- 
•mia. 

Alfonfo  Rè  di  Cartiglia  vàad  incontrare 
Papa  Gregorio,  egli  da  partedcll'elet- 
rione  ,che  hanno  fatto  di  Ridolfb  Im- 

Alfonfo  di  Cartiglia  Cardinale  di  Sanra 
Chiefa  è mandato  dal  Papa  Legato  di 
-Bologna.  fi°l 

AUbnfo  Re  d’Aragona  i rotto  da  Sforza 
Attendol o.  fi  ritira  adietro,  e da  occa- 
fione  à Luigi  tfAngiò  d'impadronitfi 
del  Regno  di  Napoli. nel  ritornar' in 
Spagna  prède  Marfilia.  ia  rilafcia.  6oj. 
^ rotto  di  nuouo.  tifi  l’efcrcùo,  & ricu- 
pera molte  Otti,  s’impadronifcc  del 
Regnodi  Napoli  610.  permuta  il  Ca- 
racciolo in  alcuni  de*  Tuoi  Baroni  fatti 
prigioni  dallo  Sforza  . è prillato  dalla 
Regina  Giouanna  dell’adottione  del 
•Rc|no.6io.  per  dappocaggine  di  Gia- 
como Cildora  perde  il  Regnodi  Na- 
poli, dia.  è innitaroda*  Fiorentini,  a Je- 
inar  Gennai  al  Duca  di  Milano,  accet- 
ta l'inuito.pcr  quella  imptefa  vi  màda- 
l'Infante  Don  Pietro,  e Tommafo  I;re- 
gofo.òn.  entrain  Lega  con  la  Repub- 
blica di  Venetia^  dì  Fiorenza.6»}.  rra- 
uagliaalcontinouo  il  Regnodi  Napo- 
li. 671.  è chiamato  alla  fucceflionc  del 
R . o,lu  Napoli*  coniraRcnato.  affc- 


dia  Gaeta,  hà  per  contrario  in  qnefto  9 
Duca  di  Milano,®:  i Genouef;  68  * .ani- 
mato da’  fuoi  s’induce  ad  vna  batta- 
glia nauale,  co'  Genouefi.  68  j.  è fatto 
prigione  con  turit  i foci . fi  arrende  ì 
Giacomo  Giufliniano  per  leuare  la_> 
eonrefadc‘Capitani.684.épnfloin  li- 
bertà.68f.èefortarodal  Duca, alla  di- 
fefa  di  Genoua.  68?.  pa rtà  di  nuouo  in 
Gaeta,  fi  volge à ricupera  te  alcuni  luo- 
ghi del  Regnodi  Napoli.690.  è imiita» 
10  da  Renato  d'An-’ò,  alla  battaglia, 
accetta  l’inuito.  s’induce  ad  attediare-» 
Napoli. vi  perde  Don  Pietro  filo  fratel- 
lo. fi  nuolgcal  foccorfa del/ Abruzzo  j 
7Ìz.dopòfa  morte  delCaldora.co  ma- 
cia à far  qualche  operacione  nel  Re- 
gnodi Napoli,  prende  alcune  terre,  le» 
ua  Antonio  Cai  dora  ai  nimico,  acqui- 
flaBeneucnto,  A: attedia  Napoli.  71 8. 
entra  con  ailutiain  Napoli.non  vuole, 
che’  foldati  diano  il  Tacco  alia  Otta . 
p reti deducCartriludopòla pa r tua  del 
Ré  Renato , cominci  à tarli  formida- 
bile.781.vi concia  due  fainofi  Capita- 
ni, v iena  battaglia,  egli  dà  vna igraue 
rotta, anzi  fi  prigione  Antonio  Calde- 
ra . con  gran  gencrofità  . lo  pone  nel- 
l'antico flato,  s’nnpadi ontfee della  Pu- 
glia della  Manftedoma , e d’alni  luo- 
ghi.ritorna  à Napoli  come  Trionfante, 
78aaà  riqmfitioncdd  Duca  di  Milano* 
concede  Maria  fua  figliuola  al  Mar» 
chefe  Leonello  d’Efle.786.d'ordincdcl 
Papa , và  coni  ra  lo  fiato  dello  Sforza. 
787.(0  priua  dellortaio.77t.  foccorreil 
Duca  di  M ilano  nelle  cofe  di  Bologna. 
79j>.manda  i fuoi  Oratori  allapacc  che 
fi  tratta  in  Fctrara.Soj.vi  su  onci  di 
Sicna.èfoccorfodi  vcttouagliaaa'Se- 
ncfi.810.  ptcdealcune  Cartella  sùqucl 
di  Voltcrra.fi  Tiftcflbsil  quel  di  Pifa» 
vi  (òpra  Piombino,  perde  il  tempo,  ri- 
torna nel  Regno.#  ìo.è  ricercato  di  pa- 
ce da'  Fiorentini.#!!,  fi  contenta  di  dar 
li  la  pacccódicionatamente.  fannefflo 
verfo  il  Signor  di  Piombino.  8»  1 . fi  ri» 
fcntccon  u Repubblica  di  Venctia  per 
occafion  del  Marc.c  placato  da'  Vene» 
tiani.#  14X  ricercato  da'  Milanefiri'aiu 
iocdifoccorfo.8»a.ad  in  danza  de’Mi^ 
janefi  caccia  del  Regno  di  Napoh 
quanti  Mescami  Venetiam  viri  zitto- 

uano. 


Rifiorii  Aitali*.  • 


•Ino.  lente  la  «fotti  Jc’ Venenam.cQn* 
Hate  Puglia.#! 5.  cócede  la  pace  a'  Ve- 
Delia iv.Xji.  inulta  l’bnp  rador  Fede- 
rigo à ridurli  à Napoli. 8)f.,k»nceue 
Con  «rodinoli  ordinarij.vfa  vna  libera- 
lità da  magnanimo  Alronfo.  8)6.  dife- 
gna  di  rompere  la  guerra  co’  Fiorcnn- 
ni.cncra  in  Lega  co’  Vcneriani.8  ijMna- 
da  Ferdinando  foo  tighuolo , conrra  lo 
flato  di  Fiorenza,  e vi  Adi  gran  danni. 
#41.  è ricercato  da  Papa  Nicola  à ri- 
nitiouer  le  guerre  d’iialia^ier  opporli 
al  Turco,  fi  vna  belliflìma  Oratione  à 
Ferdinando  Tuo  figliuolo  per  ani  nur lo 
«llimprcfla  de’ Fiorentini,  rimette  in 
petto  del  DucaBorfod’Efle.lccomro- 
uerfie  della  pace,  egliriccuein  Napoli 
VnCardinale  di  Santa  Chicfa  manda- 
togli dal  Papa  per  occafion  della  pace. 
84/.rilpondc  all'oranone  del  Cardina- 
Je.Sf  1 . c gli  moftra  defider io  grande  di 
fodaisfar  il  rapa,  nelle  cofe /peccante  al 
ia  pacr.85 1.  fa  l'inetto  intorno  all’ vnir- 
li con  gli altri  Principi  per  andar’ cen- 
tra il  Turco.8/  f.  à riquifirione  del  Pa- 
pa folto  ferme  i Capitoli  della  paco  • 
tratta  vna  ftrètriffima  parentela  col 
DucadiMilano.86i.fà  vna  belliflìma 
Ora  cionca’  Potentati  d'Italia.f&i-s’ac- 
-,  cinge  all'imprefa  contra  il  Turco.  8 6f. 

: mandai  leuar  Giacomo  Piccinino  con 
le  fue  Galere. 867.  muooc  vna  afprifli- 
ma  guerra  alla  Repubblica  di  Gmoua. 
manda  Giacomo  Piccinino  contra  5i- 

* stimando  Malate Aa.  Codiato  da  Papa 
■ Cali  fto.hà  con  eflo  lui  i foortifciti  di  Gc 

noua.8<58.  termina  la  vita . lafcia  Ferdi- 
nando fuo  figliuolo  nella  fucceffione-» 
del  Regno.869.fuc  qualità.  870 
Alfonfo  figliuolo  di  Ferdinando  d'Ara- 

• gona  acquifla  la  Roccella , & altri  loo- 
1 ghi. 904  d’ordine  del  Padre, vi  adiffen- 
f etere  la  Repubblica  di  Fiorenza.91 8.  và 
‘Contra  la  Repubblica  di  Fiorenza.  980. 
Ipone  in  foga  l'rfercuo  di  Fiorenza. gua 
'dagna  l’Arnglieria«e  l’altrc  cofe  981. 
f corre  finfotro  lo  Porte  di  Roma . <fì  fi 

incontra  al  Malatcfla.  cdifordinato.c 
pollo  in-  fiiga.  991.  compar' alla  difefa 
di  Ferrara,  cerca  d’indurr’ il  Marchefe 
-di  Mantoua  córra’  Venetiani.fà  |*iftef- 
h verfo  ib  Duca  di  Milano . intima  vna 
dittai  «atti  i 'Principi  d’itaiia.oonchin- 


de  vnn  Legai  rottina  . edìArlirriontL/ 
della  Rcpimblica  di  Vcncna.  996  fi  ri- 
duce dopo  J’eflere  fiatóni  danno  de' 
nimiri  alla  difefa  di  Ferrara,  refia  am- 
mirato come  il  Sanicucrino  l’habbi  au- 
tnotaggiaro  nel  Viaggio.  998.  ritorna 
ad  Ofttha.999.và  à p ìlazzuolo,  & fà  ti- 
ri rat’ il  Sanfcuerino.  1000.  prcnd’ alcu- 
ni luoghi  dei  Bergarrmfco.  ritorna  nel 
Brefctano , & dà  di  piglio  à molti  luo- 
ghi. prende  di  nuouo  alcuni  luoghi,  e 
s*vmfce  con  Federigo  Gonzaga. ritorna 
fui  Vcronefè.evi  fi  di  gran  danni,  ao 
quifta  vari)  luoghi. ritorna  nel  Brefcia- 
noad  inftanza  del  Gonzaga,  tool,  per  \ 
-bmortedi  Federigo  Gonzaga  ,vien  ia 
diffcnfìonecon  Lodouico  Sforza. 1001. 
ritorna  nel  Regno,  và  pretto  il  T ronto 
per  .occafiorre  d 'alcune  rioolte . icop. 
•rrattadi  porrevn duro  freno  a IP  Aqui- 
la ribellata. fa  prigione  il  Còte  di  Mon- 
tano. è querelato  da  gli  Aquilefi  pretto 
il  papa. 1008.  Teme  le  querele  d’Ifabella 
fila  figliuola,  mogliedi  Gioii. Galeazzo 
Vifcontc.eforra  Lodouico  Sforza  à ri-  ’, 
nunciar’il  caricoà  G io.  Galeazzo,  io  11 . 
non  ricufàd’rmparctarfi col  p ipa. 10»*. 
è riputato  Principe  peririttìmo  nell'arp 
mi.10i9.fuccede.1l  Padrenel  dominio, 
lojo.non  hà  fedeli  i fudditi.ioj  1.  hauti 
ra  ia  Corona  del  Regno  per  opera  di 
Papa  Aleflandrotccrca  d’abboccarfidS 
lui,  e fuo  ragionamento,  io;;,  dàà  co- 
nofcerc  i maitchepofTonoaiiucnir^aJ- 
l’Italia. 10)6.  nò  ammette  le  ragioni  dei 
la  Repubblica  di  Fiorenza,  ne  di  Pietro 
de’ Medici,  v/ftahnclinarione  de1  Fio- 
rentini , fpedifee  CamiHo.Pandoneal 
.Rè  dr  Francia  per  indurre  quel  Rè  ;l 
corr  prometter iedittcrenzeacl  Regno 
di  Napoli.  ro4i.otricnin  nfpofta  «che 
l’armi  faranno  1! giudice. licenza  l’Arr- 
bafewtoredi  Napoli, echiama  il  fnodi 
M Inno  à Napoli,  fà  fequertrare  l'en- 
trate del  Duca  di  Bari,  cerca  di  rimet- 
tere gli  Adomi  in  Genoua . fà  vari  di- 
fcorfi  .chied’aiuto  à Baiazetto  Rè  de' 
Turchfci04t.fi  varie  promgioni.  retta 
di  mandar  in  Roma  Ferdinando  fuo 
primogenito.  ro44.èingannato  da’Co- 
lonnefi.  manda  Don  Federigo  fuo  fra- 
- tetto  all'imprefa  di  Genoua.  104J.  fer- 
. «na  l'«fcrcito  in  Romagna.  1048.  riceue 

aiuto 


TauoU  delle  eofe  pìùnotibill 


aimo  da  FerranteRèdi  Spagna,  man- 
da di  nuouoCamillo  ranaoncin  Tur- 
chia. ricerca  il  Turco  di  foccorfo.  1049. 
giugne  all’vltima  rouina  per  cagione 
del  Papa.  1079.  e abbandonato  da  Vir- 
ginioÓrfini'.  1080.C 81. vinto  da  difpe- 
ratione  fi  Coronar  Rèdi  Napoli  Fer- 
dinando feto  figliuolo,  prima  dieil  Re 
Carlocntti  nel  Regno,  rinuntia  l’iftcflo 
Regno  al  figliuolo , & fi  riti  ra  in  Sicilia, 
fi  fi  Monaco.io8i.fuc qualità.  1087 
Alfònfo  d'Aualo  è affegaato  per  norma 
del  guerreggiare  à Ferdinando  il  gio- 
uanc...  - 1 >044 

A Ime  n co  da  Barbiano,  difende  Papa  V 1» 
bano dall’armi  Franccffc.  vienà  batta- 
glia con  Monfignor  di  Monna,  gli  dà 
vna rotta. 411.  tranaglialoftatodiBo- 
Jogna.  gli  è Iellato  il  Cartello  di  Baibia- 
no  da*  Bolognefi . gli  è vccifo  il  »*adrc . 

4l7  * 

Almerico  Conte  di  Zagonara  feguita  il 
-Marchefe  Nicolò  d’Elfe.j57-confcgna 
Confelice  al  predetto  Marchefe.  560 
Almerico  Malafpini  è tanagliato  dagli 
Sforzcfchi  nella  Lunigiana.  poi 
Amadeo  Conte  di  Sauoia  principe  d’Ita- 
«Jia.c  Marchefe  d’Augufta.4io.corapo- 
ne  la  pace  fia’  Vcncuani,&  i Genouclì. 
411 

Amadeo  Duca  di  Sauoia  dà  audienza  à 
Francefco  Carmignola  , i efortato  ad 
entrare  in  Lega  co*  Veneriani.  gli  è oflcr 
to  il  guadagno  di  Tortona  , Aletta  n- 
dria , c Vercelli,  s'accorta  al  parer  del 
Carmignola.  dii.  entra  in  Léga  con  la 
Repubblica  di  Venetia  ,edi  Fiorenza, 
dii. nella  fegnita  pace  riticn  per  le  tut- 
. to  racquiftato.6  Ji.  rotta  la  pace,  man- 
da à danneggiar  lo  ftato  di  Milano. 
. Ci 7-bà  la  ceflione  di  Vercelli  dal  Duca 
di  Milano  d) 9.  dal  Concilio  di  BafiUa 
è creato  Pontefice, & è chiama  10  Felice 
Quinto,  per  quella  caufa,  rinuntia  al 
figliuolo  il  dominio,  di  tutto  lo  fiato. 
71L 

Ambrofio  Brodolano.  9 

Ambrogio  Contrari  èfitto  Caualiereda 
Ercole  d’Elie.  1 ’ 

Ambrogio  Vifconte  c fatto  prigione  dal 
Marchefe  Nicolò  d'Erte.  409 

Amerigo  figliuolo  di  Caftruccio  Caftra- 
cam,s‘infignonfcc  di  Lucca.paga  quin- 


dici mila  fiorini  a]  Ré  Giouinni.e  lai 
manda  addietro.  }6o 

Anchino  Marmilla  d’ordine  del  Ré  Fer- 
dinando,pi  à prender  il  Parto  de*  ba- 
gni.difcaccia  le  guardie,  e danneggia  il 
Ducatodi  Setta.  * 90  f 

Anchino  Mongardo Capitano  del  Vifcot» 
te.vaall'imprcfa  di  Bolognà.ao}.  ridu- 
ce Modona  in  irtrecto  alltdio.è  rotto, e 
sbaragliato  dall’ Efteniè.  409 

Andrea  Donato  s’oppone  à Nicolò  Picci- 
nino. 77  a 

Andrea  Gualcnguo  Ambafciadore  del 
Duca  Ercole  à Vcnena.  97» 

Andrea  Landnano  fpicca  la  pratica  di 
Francefco  Piccinino.  8r5 

Andrea  Leone  s'adopera  alla  difefadi  Bte 
feia . 724 

Andrea  Mocenigo  Capitano  dell’armata 
de’  Vcnctiani.và  ad  attalite  la  Otià  di 
Genoua.661.gli  dà  alcuni  feroci  attalri. 
è ributtato.  i 661 

Andrea  Mocenigo  non  foccorre  Cafàl 
maggiore , guardato  da  Giacomo  An- 
tonio Matccllo.  71}.  c fatto  prigione^ • 

Andrea  Molzi  gratificato  dal  Rè  Gitv 
uanni  di  Boemia.  ij6 

Andrea  Morefini  dcrtinato  dalla  Repub- 
blica, à trattare  con  Francefco  Sforza» 
ne’ ragiona  menu  lo  tutta  di  fupeibo,  e 
di  poto  fedele.  7c£.6c  7°7 

Andrea  pepoli  è fatto  prigione  dai  Mar- 
chefe Nicolò  d'Erte.  409 

Andrea  Quirini  Capitano  dell’armata  de* 
Venetiani  ,va  a Calai  maggiore.  815-c 
rotto  dallo  Sforza.  817 

Andrea  Villafiiora  è fitto  prigione  dal 
Gonzaga.  *89 

Andrei  Zeno,  nobile  Venctiano  roderti 
di  Verona.  IJ4 

Andteazzo  fratello  di  Lodouico  Rèd’Vn 
ghcria,  è ftrangolato  dalla  Regina  Gio 
uanna  fua  moglie.  39J 

Angelo  da  Perugia  tìotifce  nelle  legi.  497 
Angelodaila  Pergola  Capitano  del  Duca 
di  Milano,  và  inaiutodel  Montagnaoa 
à Forli.6rz.vi  ritorna. attedia  nella  Ro- 
magna Alberico  da  Cumo  nella  terra 
di  Zagonara.  614.  vàà  danneggiar  lo 
ftato  di  Pandolfo  Malatcfta.  dopol’ha- 
uer  vinto  in  battaglia,  aozi  fitto  pii- 
gionc  Carlo  Malatcfla.61  j.  patta  il  Fiu^ 

ine 
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*n»Scoltennacontrail  volere  del  Mar- 
chefe’Nftìolòd'Efte.  giunto  sù  quel  di 
-Brefcia  cerca  di  tirare  il  Catmignolaà 
battagliaci^,  danneggia  lo  Raro  di  Ma 
toua  per  diucrtire  le  forze  del  nifnico.é 
di  contrario  pareuigli  altri  Capita- 
ni.617.  contende  con  Francefco  Sforza, 
circa  il  dar  prindpio  al  fatto  d'arme. 
6)6.  termina  la  vita.  6)9 

Angclorto  Folco,  è fatto  Cardinale  di  Sa  n 
ta  Chiefa . 6f6 

Angelo  Perugino  Fiorifcenelle  lèggi.  701 
Angelo  Acciainolo  Oratore  della  Repub- 
blica di  Fiorcnzaapprcflòil  Rèdi  Fran 
eia.  841 

Angelo  Polii ianofamofofetirtore.  871 
Angelo  Acciainoli  fi  fctiopre  nimico  de' 
Medici.pij.  fògge  di  Fiorenza,  & fi  ri- 
coura  in  Napoli . 917 

AngufciPli  cacciati  di  Piacenza.  ij 8 
Annibali  d'ordine  del  Papa  chiedono  per- 
donoa'dueCardinali  Orfini.  191 
Annibaie  de  gli  Annibali  Scnacor  di  Ro- 
ma. i9z 

Annibaie  Rentiuoglio  prende  per  moglie 
vna  figliuola  di  Lancillotro  Vilconfe . 
781.  è fatto  prigione  da  Francefco  Pic- 
cinini, è mandato  nelle  foize  del  Duca 
di  Mifano.é  liberato  di  prigione  da  Ga- 
leazzo , e Taddeo  Marefcorri.784.  rin- 

Eratia  Lodoutco  Matefcoctidella  fua  li- 
erarione.  tratta  di  ridurr’il  Popolo  al- 
la folira  liberti.787.fi  prigione  Fran- 
ccfco  Piccinino , lo  permuta  in  Gafpa- 
ro,6c  Acchito  Maluezzi.fi  vna  lega  con 
la  Repubblica  di  Piorcnza.  riccuepar- 
rtcolar'aiutodali'iflcrta  Repubblica. ha 
rifteflò  dalla  Repubblica  di  Venetia.da 
vna  rotta  all'mimico.788.  fi  prigione 
gli  huomini  di  Cartello  fan  Giouanni . 
79ta:  rimunerato  dalScnatodi  Bologna 
per  ie  fuc  honorate  attioni.gli  ccongiu 
rato  con  tra  la  perfona.791.  e vcafo.luc 
buone  qualità.  r 793 

Annibaie  Bcntiuogli  prende  per  moglie, 
vna  figliuola  naturale  del  baca  Ercole 
ei'EAe.ioi 1 .come  Condottiero  delle  g€ 
ti  Fiorentine  j’vnifcc  con  referdto  Ara 
gonefe.  ' 1048 

Anfadmo  Nipote  di  Ezzelino,  Podcrti  di 


rauo , all’acquifio  dd  Regnò  di  NapóJ 
li.  10)0 

Antonio  de  gli  Abriani  Pod  erta  di  Cerea. 

4» 

Antonio  Adorno  Duca  di  Genoua  induca 
i Fiorentini  alla  pacccol  Vifconre  . 445 
Antonio  Attorti  Capitano  de'  Bolografi . 
119 

Antonio  Beccadello,Tauoritoda  Leonello 
d’Erte.  8jz 

Antonio  Beccaria  danneggia  lo  flato  di 
Venetia.  719 

Antonio  Bentiuoglio, è honoraroda  Papa 
- Ma  rtino  d'vna  Cbntea.é  mandato  al  go 
uerno  delle  Campagne  di  Roma.64  3.  é 
deftinato  dal  Papa,aH’iniprcfa  di  Bolo*' 
gna.  645 

Antonio  Bcntiitoglib  dopò  l’vfcita  di  Bar- 
uffa Cannetoli  ritorna  à Bologna.  687 
Antonio  Bcniiuoglié  fatto  morire  dal  Ga 
uematorc  di  Bologna.  69 r 

Antonio  Beuilacqua accompagna  il  Deca 
Ercole  in  guerra.  999 

AntonioBlofcofamofofcrittore.  87! 
Antonio  da  Buttio  fiorifere  nelle  leggi. 598 
Antonio  Caldora,  fuccedrà  Giacomo  fua 
Padre.nellimilitia del  Ri  Renato,  vèr 
con  erto  lui  al  foccorfodella  Puglia. con 
figlia  il  Rè , à non  azzuffarli  col  nimica. 
è carcerato  per  quella  caufa.  è liberato, 
fi  ritira  dalla  parredel  Ré  Alfonfo.7j8.' 
viconrra  il  RèAlfbnfo.fi  battaglia  col 
nimico,  refi*  prigione  dcll’inimico.78»* 
fi  ribellai  Ferdinando d'Aragona . 881 
Antonio  Colonna  Principe  di  Salerno  fag 
gc  dalle  mani  de*  Genouefi,e  fatua  la  vu 
fa.  684 

Antonio  Con  tu  go  e grattato  della  vita  dal 
Daca  Ercole  d'Efte . 97* 

Antonio  da  Correggio  accompagnai  Mo 
dona  il  Duca  Borfo,efuovffiao.  838 
Antonio  da  Correggio  con  Borfod'Efle 
vi  ad  incontrare  Pio  fecondo . 877 

Antonio  FiefcOjè  tagliami  pezzi, da’Ca- 
pitani  del  Duca  di  Milano.  660 

Antonio  Giufbniano  é fatto  prigione  dai 
Duca  di  Ferrara , & é permutato  in  An- 
tonio da  Correggio.  1000 

Antonio  Guidobuòno  vi  Atnfeefciatora 


% 


* 
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fi  ',  allo  Sforza  per  il  Duca  di  Milano  ,i6a 
Padona.fuggc  di  Padoua . 149  Orat  iòne.767.  nc  caua  henorata  rifpo- 

AnfèlmoSin  Virile.  • 9 fta;  7& 

Antonello  San  Scuerino.induce  Cartoon  Antonio  Guidoni  Ambafciadote  del  Dica 
• U 'trttStctncU  B Botto 


totta  J Veneti!'. 
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So  conio  Lambertazzi  Capitano  de’ Bolo- 
gne!?. • ji.  combatte  a «cupo  a corpoeoi 
ReEntio.  »p 

Anton»  Landti-ino , Spiccala  pratica  di 
Furerie»  Piccinino.  , . 

aocooìo  Loredano  va  A'ttba&iadorc  al 
RedìFrancia  perla  Repubblica  di  Ve- 
ne*». t 996 

Antonio  Maria  Picocomparealla  diftfa  di 
Ferrara  ol  Duca  di  Calabria.  996 
Antonio  Maria  San  Scuerino  li  riduce  a fin 
gotarcertamr.  :to'4 

Antonio  Maria  Sforza  va  in  aiuto  del  Di- 
giuno. KHtf 

Antonio  de’  Media  è Cacciato  della  pa- 
tria. & 

Anton  io  Monte  Feltro  Conte  d*  Vi  bino  td 
prigione  Giouanmda  Barbiano.  439 
Antonio  Monte  Feltro  va  Copia  Forlì . gli 
da  alcuni  feroci  ariàlti  é ributtato.  991 
Antonio  degli  Obliti!  fa  mcor.tr*  ad  Azzo 
d’£rtc.4jj.  aiuta  il  Gonzaga  contini 
• Yrfcontec  459 

Antonio  OrdcIaffi,occupa  alcune  terre  al- 
la Chicli.  673 

Antonio  Otdelan.é  fimo  prigione >&  per- 


de lo  fiato  . 


690 


Antonio  Panacri  Riformatoredelia  liber- 
ti di  Bologna.  749 

Antonio  Pkcofbmini  prende  per  moglie 
ma  nipote  di  Ferdinando  d’aragcna . 
877.01 1 re n la  Contea  di  Celano,  & il  Du 
catodiMelfb.  837 

Antonio  Pie  colomini  condonine  di  geme 
d’atint  per  la  Chi  eia.  888.  fi  vftifee  con 
• Ferdinando  d’ara  gona  nel  Regno  di 
Napoli.  889 

Antonio  da  Padoua  hno.no  di  fama  vita 
eforta  > Vcrcoefi  z lena  r le  conttoucrfie 
. della  lor  ciira,compone  alcuni  fermosi 
pieni  di  domina,  & eloquenza  . 510 

Antonio  da  Pria  8 fiuto  prigione  dal  Vi- 
tcllefco,  e decapitato  d'ordine  del  Pa- 
pa.  890 

Antoni''  dalla  Roncrr,  nipote  di  Papa  Si- 
ria, è imiefhro  di  Sota , & d'Arpino  da 
Ferdinando  dalla  Rouerc . 91*4 

Antonio  Rut. rii  temendo  delle  forse  del 
Vi  feonte  lì  riti  ra  in  Morfona . 43 1 

Antonio  SandeJI:  Giudice  de'  San»  di  io 
. Sterro  al  Duca  Ercole  d’Eric . 981 

Antonio  San  Vitale  è fiuto  pugnine  dai 


Mir.  hefe  Nicoli  d'Eric.  - 409 

Antonio  Sta  ligero  vende  il  fratello, poi- 
ché non  gli  ria  à patte  odia  Sgnon*. 
4«9  é mungila  lancilo  flato  dal  Vitcon 
-tr,  e da’ Cariali,  lift  incontrai  ghiri- 
mici  , e gli  caccia  addietro..»  rii.  per  af- 
ficurarri  maggiormente  da'  minici  £1 
vna  Lega  cóli  Repubblica  di  Veneti*. 

< nei  far  battaglia  cp’nunid,  nejnport» 
danno  incredibile.  428.  è di  nuotto  af* 
flato.  perde  diconditione.  di  il  Calicò 
delle nuliiiead Ortilio  ninnano, che 
- òrice  tnelperto-429.  per  l'impernia  dei 
Capitano  è lixwrit  to.fcuon  re  vn’Ai  gy 
. (incontro  di  lui. càccia  di  Verena  alcu- 
ne nobrie  famiglie.  gii  lena  le  fiicalià . 
• precipua  fc  fteno.  fcuaprc  Ir  nitnicioa 
di  Ftancefco  Gonzaga  430.  perde  gii 
unici,  è rinfuriato  de*  Tuoi  in  sfotti, 
perde  la  licurczza  del  Popolo  di  Ve#o» 
na.  lì  ferra  nel  Carie!  di  San  Martina, 
•e  di  quello  tingo  manda  ad  eritrite  à 
V ine iì km  Rè  de’  Romani,  Vicenza , c 
Vciona . fpedifee  Giacomo  dal  Verme 
per  quello  effetto. ottona  l’hn  per.ido- 
ic  Vincisi»»  difreflo  a’  fDOi  brfogm. 
431  -è  dichiara  ro  Vira  no  Imperiale  dsl- 
l’impciador  Vincijlao.  per  quella  caa- 
là  t’alficura dalla  parte  dei  Vi(c<  aie. 
gli  fono  trfihuitimofci  luoghi,  gli  ele- 
vato Vicenza  dalfrflrifo  Vrfiontrgliè 
fiutogueria  da' fnoru  ein  di  Vctcna. 
4J*i  rit roiia  la  Qui  effer  caduta  ia 
nunodeli’VbaJdmi,&  del  Beuilacqua. 
chiama  ri  Popolo  a Ila  di  ri  lai  Arem  di 
Campane,  per  arile  tir  ai  eia  vita,  fi  mi- 
ranti Caricllo.4jj.  cede  all’inimico.  fi 
chiamarenanodiluiil  Beuilacqua.  gli 
patii  fc.nriuuamcnic.4j4-  per  mano  dà 
notare  imuniia  Verona , e Vicenza  ari- 
Flmprtadoe  V incubo . ri  riduce  conia 
moglie,  81  i figliuoli  in  Vcnetia.413.6 
annovera  h fu 2 gcneolosia.438.  tratta 
con  la  Repubblica  di  Ve  ne  ria  dVfiei 
ti  me  rio  nel  Aio  anneo  dominianem  fot 
tiferei!  fatto.  4 17.  ririuolgealfe  Repub- 
blica di  Fiorerà  nimica  di  Già  Galea  is- 
sa i abbracciato  da  qoefia  Repubbli- 
ca- termina  la  vita.  4 

Antonio  dalla  Scala  con  Bruno  roti  riatti- 
lo fucccde  nel  Dominiodi  Verona, 
per  inganno  ordito  da  FtancricoCar- 

a 301 

Antonio- 


DrU'lRormef lulia . 


Antonio’Soiera  come  vno  de’ Giudici  eie! 
(a Otti  di  Modona  interaicn'allrcapi- 
tnlaooni  della  pace  feguita  co’  Bolo- 
gne/!. i)6 

Antonio  Soranzo  fi  pone  alla  guardia,  di 
Valeggia  .,i  998 

Anton»  Valentino  Atnbalbadore  Refi- 
dente dd  Duca  Ercole  d-£(tcapprc/!b 
■Ai  Repubblica  di  Venetia.  $70 

Antonio  Vernerei  come  della  Repubbli- 
ca di  Venetia  apprettala  ratificaticele 
fitta  dal  Duca  Éreoied’Efte.  970 
Antonio  Vi&ontc  fogge,  di  Milano,*  fi  ri- 
xiraàFcrtara.  I-!,  fjr 

Antoniuzzo  dall'Aquila  èfatco  Capitano 
delia  Repubblica  di  Venetia.  t tj 

A rcutclcouo  T urriatu  nef  Duomo  di  Ali- 
tano dà  la  Corona  di  lèrro.airimpera- 
dor*  Enrico.  I )oj 

Ardegaiuo  Capitano  FtanceTe  focckeg- 
gu  Arezzo  ad  indanza  de* Ghibellini 
di  Talea n a . 415 

Ardicio  de' Conti  Aiibnefi  Vefcouo  di 
Modona.ipo.fi  teftamento.e  la  foia  al- 
la Cbicfj  di  Modona  alcunecofe.  190 

Ardicio  Tonfi  accompagna  Enrico  figli- 
uolo dcH'lmperadore Enrico.!.  44 
Ardighcuo  Marcellino  Capo  del  Popolo 
Miiancfie,cnimicodi  Enrico  Scttaara. 

A r ciuciamo  di  Milano, già  cacciare  della 
-fama  fà  Lega  col  Atarchefe  Azzo  d’ 
‘Erte, Scaltri  Principi.  58 

Arduetno  Gerzano.  40 

Arduino  Padàponti^omevnodef  Giudi- 
ci della  Otri  di  Modona,  iiiteitijen  alle 
capitolano!»  della  pace  ftabiliie co* Bo- 
logne!» 1 )C 

Arrigo  Impera  dorè  vien  in  Italia . giugne 
à Buon  conucnto,&  iui  termina  la  vita. 

Anteriori).  i/  .40 

Aretini,cacaanoi  Guelfi  della  loro  Ci  età. 
panno  lotto  il  dominio  di  Guglielmo 
Vbe crini  lare  Vefcouo.  1 99.  attediarle 
danneggiati  dalia  parte  Guelfa,  aiutati 
però  mlixgaioddrimpcndore.fi  ti- 
femono  cantra’  Fiorentini  Se  conira’ 
Sanefi.100^1  fiali  ti. da’  Guelfi  di  Tu&a- 
na.  perdono  g naa  quantità  dr  Casella. 
Con  danneggiati  nel  parie.  fortifoono 
fopraglinimia,  egli  danno  vna  gran 
«at  ta.aoi.nel  fin: battaglia  co’ Fiorcn  ti- 
ni ticcuono  vna  gcan  rotta . perdono 


molte  Cartella.  >04.  ftccbeggiari  d’Ar- 
drganio  Capitano  Franccfc,  ad  inrtao- 
Z*  de’  Ghibellini  di  Tofcana.  vano  frit- 
to li  dominiode’  Fiorentini^  ij.fi  nbei- 
ianoa' Fiorentini.  s^y 

Atimmefi , ad  inftanza  di  Sre/anoOdon- 
ra/annoJa  pace  co’ Rauennatt.il  fono 
p«tore  èalTaluo  dulie  guardie  ridia- 
Ci rtà .j J Colonna patifee  non  poco  ped- 
colo.,  è fiutare  dal  Malaccfla.aij.dan- 
o rf^ia  u dalla  compagnia. ricrede fchi. 
}*i 

Aiminacbo  volorofo  Capitano  tfctveil 
i»apa,&  il  RpGtouanrrl.  » m 

Armiguacca  Gapiranodei  Rèdi  Fronda 
in  ì tali**  per  foruióo  della  Repufehli- 
Cadi  Venetia. 44}.  in  vn  fimod'arme, 
terminala  vita.  A*.  44f 

Afoufino  TriuulnìdifFtude  Nicolò. Pie- 
Cininoà  indurii  alla  battaglia  corrFcan 
Celio  Sforza.  679-  và  Gouetnaroroà 
Genoua  per  lo  Duca  di  Milano.  ÓÌ9.  é 
acciaro  per  forza  d’arme  nella  Rocca, 
perde  il  goueroo. 

Afcamo  Sforza* fiuto  Cardinale  di  Sanu 
Chiefa.97j  -filggediAlilano.de  lì  naca 
a Perugia.  981.  c reingtato  dalla  Du- 
cbeflàdi  Altlano. 984.  vedi à.  tcnS.  Ac 
1°4 S-  d’ordtnr  del  papa  tratta  alcuni 
accordi  col  RéCarlo.  1078.  é fatto  pri- 
gien.wkrlPapi.  1079 

Afeoli  p refo,  c faccheggiato  da’  Federigo. 

M?  ...  & 

Afiuelli» cacciati  di  Bologna  dalia  qotun- 
ria  patte.  jgó 

Artigiani  fcguitanola  pane  di  Ecdcrigd. 

Artorc da  Faenza .s’vnifoc con  glialtrÌPO- 
tenra  ti  à danno  del  Vifton  re.  44}.  ,fi  fi. 
tua  allo  Stipendio  della  Repubblica  di 
-«iorienw.Bè1.  fcruc  la  guerra  Ercole^ 

Artorre  Gasi  è dichiarato  Commi flar» 
dell  Vlcrdfo  fiorentino.  649 

Aftvrgio  Manfredi  leua  Faenza  dalle  ma- 
ni del  Marchcfo  Nicolò  d'Efte-4i7.fifl 
in  contra  ad  .Azzo  d’Erte^j^fà  batta- 
glia col  nimico, e tefta  virtonofo . afle- 
-d ia  azzo  in  Cartel portalo  fi  prigione, 
loconduce  pngioncé  Faeoza.4/4.  opr- 
fa  che’  Dolooncfi.finno  decapita  re  G10 
lunnida  Bai»iano.èefaiidito.467.cafi. 
Tediato  in faenza  dai  Conte  Alberto 
B a da 


T auoL  delle  cofe  più  noi  ubili 

da  Barbiano.  ricorri  all’aiuto  del  Mar- 
chefc  Nicolò  d'Eftc.  procede  con  vna 
richieda  orgogliofa.gh  e carcerato  il  fi. 
glioolopcr  quefta  canfa.471.col  meZ- 
io  della  Repubblica  di  Veneria  ottién 
la  libcration  del  figliuolo.  47).  rinuntia 
faenza  al  Legato  del  Papa  515.  ferue  la 
.Chiefa , & va  coima  Alberico  da  Bar- 
biano.543.fi  ribella  alla  Chiefa, e gli  le- 
na alcune  terre,  i carcerato  peropra 
del  Legato  di  Bologna , anzi  de  capita- 
to. 54^ 

'Aftorgio  Manfredo  fi  parte  dal  feruirio 
della  Rcpubblica.?07.  é ferito , c fa rto 
prigione  de’  nimici.760.  aiuta  Bartolo- 
meo Coleoneà  dar  vita  rotta  all’cfcr- 
cito  Francete.  .v’ ff  »*•:  815 

Aftorgio  Vifcontc  è pofto  al  Dominio  di 
Milano.  588 

Atto  Rodi  glia  aiata  rrancefco  Saftoload 
•vfurpar’  alcune  Caftella  dello  flato 
' Modonefe.449.c  ferrato  in  Cartella  ran- 
no. 450.  è liberato  dal  Vifconte.  451.  dà 
■ ocpafion  à rranccfco  Saflolo  di  ricupe- 
. .rare  la  terra  di'  Saflolo  456.  fi  pacifica 
col  Marchefe  Nicolò  d’Eftc.  557-  con 
JTanccfco  Saflolo, lena  vn  gran  numero 
diBeftiameadOctobuonoTcrao.  560 
Azonc  Iurifpetito  incita  i Bolognefi  à nuo 
ueconrefeco’Modoneli.  17 

Azonc  frignano  Ambafciadore  del  Co- 
mune diMcdona.  a 1 71 
Azzo  d’Efte  s’oppone  à Salinguerra  Tau- 
rclli.i.  libera  1 padouani  dalle  Carcere, 
turbato  dalla  morte  di  Tua  moglie.  1. 

.vedi  à.7.  piglia  il  patrocinio  di  Verona 
piglia  per  moglie  Elifa  figliuola  del 
Conte  LodouicoSan  Bonifici.  aflaJifcc 
Verona.  1 1 . riefee  nella  battaglia  vitto- 
. tiofo.  fa  prigione  Ezzelino,  fà  (pianare 
lecafeà  Monrjcoli.ii.indocci  Vcrone- 
>fià  fabbricar’  vn  Cartello,  efortai  Ve- 
ronelli cacciar  della  loro  Città  i Mon- 
ticeli, &i  San  Bonifàci.tj.  fà  vn’afpra 
zuffa,  con  quelle  due  Emioni,  efee  di 
Verona  per  vna  forra  fcgrcta.  ritorna 
in  Verona  con  le  genti  dello  (fato  di 
Mantoua  . s’azzuftà  co’ Vetonefi,  e li 
caccia  addietro.ifvottìen  la  conferma- 
tione  dell’Appcllationi  dall’Imperado- 
’ re  Ottone.  17-  giu  1 a d’eflet’  v bbid  iente 
alla  Sede  Aportolica  : caccia  fuor  di 
Ferrara  il  Vicario  Imperia^ . ne  caccia 


parimente  Sa linguerra  Tan relli.  hà  pet 
contrario  1 Bolognefi. eforra  i Modone- 
fi  à guardai  la  terra  del  finale.  & i Ra 
uennati  quella  d’Aigcnra.  và  (òpra  la 
terra  di  San  Martino. 31.  dichiarato  ri* 
bellodell’Impcrio.  parta  in  Tofcana , c 
ricupera  alla  Chiefa  alcune  reire.  34.1 
accompagna  l’imperador  rederigo  in 
Germania,  ornato  dali’linpcradore , e 
■ dal papa  dimoici  priuilegi.  termina 
vita.  38 

Azzo  d’Erte  figliuolo  del  furie  rio  Mar- 
chete.jS.pigJia  il  gouemo,  e la  cura  di 
Bonifacio d'Erte.4 3.  ortienda  papa  O- 
norio.la  confemiationede  gli  antichi 
Priuilegi,iilpcttoalla  Marca  d'Ancona. 
45.  impetra  ilinedefimo  daif Impera*. 

• dor  rederigo.  5 1.  ottica  di  più  la  dona- 
; rione  d’ Ad  na,&  d’Atiano.jz.  c5  l’aiu- 
todi  varie  Otti , Se  gcntcs’opponnc  ài 
Salinguctra  Taurelli.  43.  s’apprefcnta 
alle  mura  di  Ferrara,  fi  nrira alla  Frat- 
ta.54.  trauaglia  di  nuotio  Salingutrra . 
piglia  la  Fratta.57.entra  in  lega  con  Ar- 
dighctto  Marcellino  capo  del  popolo 
Mtlanefe.fi  dichiara  capo  della  fattion 
Ghibellina  in  Italia.58.  ritorna  all'afle- 
diodi  Ferrara. induce  Sai  ingtie  tra  à do- 
mandar accotdo.  è tradito.  59.  nefee 
principe  di  inolia  fcde.60.aiuu  il  Con-  . 
te  Riccardo  San  Bomfàcio.aflalc  Ezze- 
lino da  Romano.63.  fi  fà  ftiperiorc  ad 
Ezzelino,  Si  à Salmgucrra.  inuira  i ra-  v 
demani  alia  dift ruttionc  d’alcunc  Ca-  '. 
ftclla  d'Ezzclmo.78  con  gli  fteflìpjdo- 
uani.c  Mantouana  fà  guei  ra  ad  Ezzeli- 
no, gli  dà  vna  rotta . prende  molte  Ca- 
rtcl!a.87-và  fotte  Trctng1.89.ad  inftan- 
za  del  Papa, concede  la  pace  ad  Ezzeli- 
no. piglia  à diffonder  1 San  Bonifici 
centra’  Momicoli  con  l’aiuto  de’  pa- 
douani , c Mantouani  da  il  guartoallo  . 
flato  Veroncfc.  J».  dimoftra  alle  Città 
della  Lombardia ,la  peruerfa  natura  di 
Ezzelino,  fi  riftrignecon  lui  la  parto 
Guelfa  di  Mdano,  di  Brcfcia,  e ai  llolo- 
gna.ottiene  il  comando  di  tutto  l’efcr- 
ato  de’ Guelfi  in  Italia,  prende  alcuni 
Caftella.ringe  Verona  d’aflcdio.  è riecr 
caco  di  pace  da  Salinguerra.9i.peidcla 
terra  d’Eftc, & poi  la  ricupera.104.  s’ac- 
corta alla  patte  della Chiefaconrra  Fe- 
derigo., perde  la  terra  d'Eftc, de  altri 

luo- 


Deltlftoruit Italia,  ,*T 


Ihoghi.  ricupera  ogni  cofa  .a  pprcfcnra 
Ja  battaglia  ad  Ezzelino,  io 6.  fi  rende 

f articolar  difenlbre  della  Cliiefa  .córra 
cderigo.109.  fatto  generale  delle  genti 
'della  Lega  per  Timprefa  di  Ferrara,  af- 
fale Ferrara , c.vi  ticn  l’aftcdio  da  quat- 
tro meli  in  circa . entra  in  Ferrara . s’in- 
camina  alla  Signoria  di  Fcrrara,ccome. 
no.  Capitano  generale  delle  genti  della 
Lega  contra  Federigo,  particolare dif- 
fenlòre  dello  Stato  della  Chiefa.  124. 
vfeendo  di  Parma  và  à Brifcello.e  d’in- 
di s*im  padroni  fee  di  Guaftalla . ritorna 
à Brifcello , 6c  vnifee  le  genti  di  lui  con 
quelle  de*  Fcrrarcfi.Mintouani.c  Bolo- 

8 nefi. ix J. combatte  Victoria  fabbricala 
a Federigo . vcuidc  moki  Cretnonefi . 
.1  xxS.và  à Colorno^Sc  iui  s’ vnifcccolXe- 
sato  del  Papa. ritorna  a Parma,  prende 
• Vittoria , mentre  Federigo  n’era  fuori, 
vi  rirroua  il  Teforo  Regio . fi  atterrar 
Vittoria  in  difpregio  di  Federigo . 1 16. 
dà  particolai’aiuto  a’Bologncìi  conica 
la  Orridi  Modona.  128.  perde  per  tra- 
dimento la  terra  d’Efte.  1*9.  prende  la 
protetrioned'alcune  Cini  contra  Ez- 
zdino.i-t8.col  fcgoitode’Ferrarefi,  Far 
migiani, Reggiani, e Modoncli,  fi  fi  dal 
la  parte  della  Chiefa  contra  Ezzelino, 
lap.combatte  Mon!clice,c  l’otticn  a vi- 
lla forza . èchiamato  a viua  voce  da 
que’di  Legnago.  1 yo.  caccia  addietro 
vn  Capitano  de*  Tcdelchi  ,c  fi  fa  (opra 
i’Adda.t  f j.  aiuta  il  Conte  Lodonita  Si 
Bonifacio  a rimetterli  nella  Patita,  Se  a 
prender'aJciine  Cartella.  orrien  Coto- 
gna da’  Verone!!.  1y4.fi  fa  capo  della 
rattion  Guelfi  in  Lombardia,  j yg.  ter- 
mina la  vita.  iój 

/zzo  primogenito  del  Marchcfc  Obizo 
d'Elte,  fuccedcncldomintodi  Ferrara , 
Modona , c Reggio,  da  parte  a’  Bolo- 
gnefi  della  ir»or  ledei  Mai  chele  luo  pan 
3 re,  e della  ftta  fucceffione.  117.  neeuc 
vna  lettera , Se  vna  Atribafciena  di  Bo- 
logna in  ri  (porta  della  ftta  (et  rcra.  c ho- 
norarodai  Rè  di  Napoli,  e ricercato  di’ 
Lega,e  d’amteitu.  accetta  con  g rat 'ani-' 
uiol’inuito.  218. c tiauagliato  da  quelli' 
ciré  le  portano  inuidia . gli  fan  nodi  ue- 
nirenimici  i fratelli . corre  pencolo  di 
perder  la  terra  d’Efte.  le  (bno  danneg- 
giate molte  Cartella,  va  top ta  Oftia.e 


ScrauaJIò  gli  da  il  guafto.  xtg.riuolge 
l’armtfopra  Verona,  prende  quefta  (jt 
ti.c  fu  pera  i nimici.  fadecaprtar’i  con- 
giurati fuoi  nimici . 219.  ad  mftanza  di 
Girolamo  dalla  Torre  perdona  le  effè- 
fc  riccuute  da'  Padouani.  fa  1 ’ifteffo  ver 
foil  Marchefe  Aldrouandino  fuo  fra- 
tello, x 19.  fentenon  poco  tumulto  nella 
Città  di  Modona  poccafionc  de’  Guel- 
fi,e Ghibellini.  219.  è affaldo  dallo  Sca- 
ligero nella  terra  d’Efte.  perde  la  terra, 
(cuopre  l’odio  de’  Bologne!]  contro  di 
lui  • per  corrifponderc  alle  ftratcagcin- 
me  de’  Bologne!]  opera  che  gli  Imolefi 
fi  panino  dalla  Legagli  rtabilita,  e fi 
ripongono  fotto  il  dominio  de  gli  A Ji- 
dofij . manda  Giglio  Tùrcoa  prender ' 
Argenta,  ncll’iftefla  terra  tratta  diri- 
niettcregli  Alulofij  in  lmoia,&  i Lam- 
bertazzi  in  Bologna . xxo.  fpedtlcc  alla 
volta d‘ Imola  Giglio  Turco . 224.  J’ac- 
compa®na  con  vn’efcrcito. prende  Imo 
la  dopo  l'iia ucr  battagliato  Keferdto 
B0logncfe.xx4.con  le  militie  deilo  Sta- 
to Modoncfc.lcua  Sauignanoa’  Modo- 
nefi  tratta  di  rimetterei  San  Vitali  nel- 
la Città  di  panna,  aftedia CtefpeIJano. 
dailcaticoal  Àlarchefe  Francclcofuo 
fratellod’efpngnai  quello  luogo.  224. 
eglicolrelto  dcll'efercito  va  a danneg- 
giar alni  luoghi,  aftirdia  Bologna, e da'ti 
neggiaileontado.  vaairaflcdiodi  Maf- 
fadi  Lombardia.  2 ay.  dal  Rettore  del- 
la Romagna  gli  cinturatola  (comuni- 
ca di  quello  vlttmo  luogo . gli  è iratta- 
to  di  paccdal  Legato  del  Papa.:  erta  in- 
terina la  trattatone. rir.fuza  I efercito. 
loditiidcindtte  parti , ne  manda  vna 
parteaila prclà  di  Crespella 00 , cdcgl» 
col  refto,  va  alla  ptefa  di  MonieS.Gio- 
uanni , con  gratievccilìonede  gli  liabi- 
tanti  , cdclj.i  dcftrut  notte  del  luogo,  fa 
l'trtcftàdi  Capra  Mozza . Ili  l*vnioncdt 
Vguedo  Fagiolatto , c di  Maghi  nardo 
Sofciuna . manda  ad  multar  l’efercito 
Bolcgncfc  alla  battaglia,  fe  nc  và  ad 
Imola.  116.  è lice  tea  io  dal  Papa  ,cda* 
Fioteimm  di  pace , non  la  ricufa  per  la 
rjucrcnza  che  porta  aWaChicfa  come 
vafalloi  pervade  caule,  1 erta  indorila 
la  tratta  nonc.profegùrfce  la  guerra,  fa 
digran  danniad  Aquatiiua . è afta  luo 
dalle  góte  Bologne  fe.  col  mezzodì  Ma- 
ghinotelo 


TàuoL  JtUe  cofe  piu  notabili 


fcliinardo  Sofrnana,a  (Tedia  Cartel  Gaz- 
a ). manda  la  cótrada  d'imola  a fuoco , 
e fiamma. at7.glièdi  nuouoparlatodi 
pace  dal  Vcfcouo  di  Fermo  a nome  del 
rapa,  accotifcotc  ad  vna  Tregua , tc 
delude  la pace . fi  ritira  a Modona,  e 
rrouuede  a nitrii  partì  detto  Stato  di 
Klodona , contea'  Bolocnefi . manda  il 
j^anroinfangainaroa*  ftofognefi-,  egli 
alida  alla  battaglia . ritionà^h’fc'ftolo- 
-jjnefi  nccettanoTtmiito.eohe  pertpié- 
Ho effetto  elicono  dèlia  Otti  eql  loro 
Cartoccio,  egli  di  rincontro  fi  fa  padro- 
ne del  Cnnpo.d'ordir>c  del  Papbdepo- 
ne Jarmi.ii8.tn luogo  d'ortaggioe gli 
C^nfcgna  al  Pipa  il  Caiftel  d«  Spilira- 
beito.  due  dir1  CioiCapttAtiiTannqbat- 
taglia  oo‘  Bjiogrxfi  . fanno  prigioni 
molti  de  minici,  ixp.fi qbereli'ccl  Se- 
nato di  Bologna, che  qi»e’  di  Cartel  Fi3- 
co  danneggiano  lo  Stato  di  Modorn  in 
preludino  della  pace . gli  è data  rom- 
ita foddisfjrtione.i  J <•  cònfcgna  Spi- 
ra berrò  a*  Commirtari  Fiorentini . edi 
quello  ne  dà  particolar  conto  al  Sena- 
to di  Bologna. z?  f.  fa  pubblicar  tu  ban 
donelb  Città  di  Modona  pcroccafion 
«iella  pace,  zi6.da  pjrficolar'anuilba’ 
Bologne!!  della  libera tionde'-pi ègicwii. 
2 j7.ntfflina  i datij  nello  flato  di  puma. 
ij8.  accetta  il  Badane  del  generalato 
delle  genti  della  Lega  cnmra  Matteo 
Vifcontc  pretende  ch’e'Bologncfi  hab- 
bin  rorte  le  condinotii  della  pace,  ij  9. 
riparato  di  niohovaiore.'fi  fa  incontra 
a Viatico  Vifconte.con  le  genti  della  le- 
ga. 147. «ritta  con  Enrico  da  Monza  ,a 
ftuor  della  lega,  aliale  il  Vtfconte.é  ri- 
cupera la  preda  fatta  da'Crcruonefi.in- 
docc  il  Viìcorfrcà  malilDmitettnioi.dc 
alle  condiùoni  della-  pace.  148.  feguita 

b pace  fra' Vitconri, Ricollegati, fenc 

ritorna  a Regcio.  fabbrica  vna  tortez- 
za ncllMlriT.i  Città  di  Reggiagli  c trai 
tato  di  parentela  per  Galeazzo  Vifcon- 
ifcgli  cócede  per  moglie  Beatrice  fua  (b 
relì  a.  li  fanno  le  nozze  nella  Città  di  Mo 
dona.  149.  riceue in  Moderna  il  Conte 
Cario-di  Valois.e  lo  tratta  da  Rè.  if  J. 
gS  p reità  vita  buona  lammadi  danari  . 
if6.  gì  diga  i librili  dal  Frignano,  eri- 
toma  Moz-inc  lotto  l’antica  giuridk- 
t ione,  fa  fortificar  la  Torre  del  paflò  di 


S.  Ambrogio,  vi  deputa  alla  certodia 
Giu  hano  Corta  bile  on  molti  armati,  i 
honorato  da  molti  per  la  g radezza  del 
fuodominio/itrien  permoglie Beatrice 
figlinola  di  Carlo  Sccódo  d’Angtò.i  j8. 
pallia  varie  tratrariomcol  Rèdi  Napo- 
li . ciana  di  far  fi  Rè  della  Lombardia . 
1 f94<c  gli  fenprv  la  Mimici  da  de'  fra  tei - 
B.  jjeroccafione di  quella  nimicitia s'iti 
riacc  a far  torta  mono,  irirtmnfce  hcre- 
>àe  Folco  Tuo  nipote,  feop  re  il  tradimen- 
to di  Taddeo  Marrfred  i.èaflalùo  nrJki 
Orrà  d 1 Reggio  da  Giberto  da  CorreB- 
e:o.  è t indirò  nella  Città  di  Modona  da 
Raniero  i»uignani.i6i.R  61. ha  imouu 
li  Bolognefi  ertene  entrali  nella  Città,  6c 
edere  (lati  difcacciad, con  gcauc  morta- 
lità. vieti  a Modona  pet  ccfiilkarG  a 
pieno  d'ogni  coft  . fa  p lèder  tutti  que' 
. della  famigliadc'Sauignani  . eródurfe 
iprigionia  Ferrara.  idi.va  a Reggio  per 
teneiVifédr quella  Città. induce  Ro- 
Jandino  Lupoacongiugncrfico'Rofli 
di  Parma- ,.  pc-rnp  porli  àGibecro.i6f. 
fa  fiat  la  deferititene  delle  tUmislic  no- 
bile, e poterti  della  città -di  Modena. 
264.  R 1 6f.  faci  oefa,  e perche. fcuopne 
nuouo  tradimento  nella  Cuti  di  Modo 
na.  per  quello  criceto  manda  Fnfco  fuO 
figliuolo  con  fetcentoGmalIri  Modo- 
na. c fatto  piigioncda  Man  ù ed  ino  Saf 
foto  il  traditore . permuta  d figliuolo  « 
in  alcuni  della  famiglia  de’ Sauignank 
268. perde  la  città  di  Modona.169.1icu 
pera  b città  di  Modona , c Reggio , co- 
me anco;  la  terra  del  Finale . ìrcperde 
molti  luoghi, per occafinne  del  fratello» 
che  gli  fa  guerra.  171. fa nm ri r moiri 
de’  cógiu  ra  1 1 . 17 1.  rimuouet  Bologne  A 
dalla  tèga  de'  Parmigiani  • Mantouani, 
R Vetoaefi  ■ gli  cedono  la  compagnia 
de' Qua  Hi  Catalani.  riceue  aiuto  di  gèn 
te  dal  Rè  di  Napoli  Aio  fuocero.  e dal 
Conte  dj  Sauna.  firmato  l'efctcìto, de 
vnaarmaranel  Pò,  va  verfo Fighcrokx 
274. predo  Olbglia  fi  vede  incontra  Al» 
boino.e  Canc  dalla  Scala,  fi  ritira  verfi* 
Serauallc.elì  congiugne  con  Cortcfe 
Caualcabò . da  vn  terribile  altilto  alla 
Rocca  di  Scraaalle.Z7f -entra  per  forza 
d'armi  nella  terra,  alterca  alcune  Toc- 
rkopponcJa  Aia  ai  mata  a quella  di  Bot 
t icc Ila  Bonacoilì.  T nonfa  de li'01  tenuta 

vittoria 


Dcif IH  or  ut  et  Itali* . 


«inolia,  tré.  caccia  addietro  l'vnn  ,e 
hbfooinibb  edaneggh  gr  androicte 
U Mantoua  io , Se  il  Vcronefc . rimmna 
(a compagnia  de'Cwalani.e  fa  decapi. 
tareM  iluaiiu  Melata,  trarfydrcógnt. 
gnstfi  in  Li  ga  , & amirifta  co’  PadÒua. 
ri.  fa  l’tficflocon  Roberto  Duci  di  Ca- 
labria. Teme  nuoua  confu fione  nel- 
h città  di  Moduna  per  occafione  de* 
Guelfi  ,c Ghibellini.  ijS  per occafion 
dWcrmrrà.va  a’  Bagni  di  Padoua,e  fa- 
tta Frifcn  (ito  naturale  figlinolo  al  go- 
nerno  di  Ferrara,  fa  reftrunemo.  termi- 
na la  vira,  cfcludei  fi  atelli  della  fticccf- 
fione.177-  nel  fuo  vlrimo  tefiamtfeo  di. 
fponc  «falcone  gtnridt  trioni  in  grane 
•anno  de’  Modoncfi.  ali» 

Azzod*Eftc, nato  del  MarchefeFrancc- 
fco.  a8j.  c chiamato  da' Fmarefì  al 
Prindparodi  Ferrara,  j io.  tei  mina  la 
•ila. 

Azro  Saflbto.ètaceiato  di  Silvio . 448 
Azzo  Vifconre , con  l'aiuto  del  Bonacoffr, 
Inpera  in  tanaglia  O l indo  Rodi  Ca- 
pitane delle  genti  Ecclefiafiichc.ij8.va. 
alla  Diera  tnrimara  dainmpcradore 
Lodouico.  441.  fucccde  nel  dominio  di 
Milano,  6c  è inttcfiiio  da  ll’impe n.dor 
lodouico.  fi  ribella  all’lmpcria.&r  in 
qoeflo  cammina  di  conceno  con  Ri- 
naldod’Efie.  )4j.è  foHctKirodalfa  fcó- 
ronn1ca.4j1.cn!  ra  in  Li  gi  co!  Rii  di  Na 
poli  a'iianni  del  Uà  di  Boemia  fa  «na 
Lega  appartata  co’ Marcheli  d'FJìc . 
fff-  s'impadionìfce  di  Bergamo.  )6r~ 
fa  l’ficfiodiCrernorra.jér.  entrain  Le- 
ga co’  Venerino!  a' danni  dello Scalrge- 
_•  taf  6 j.terwina  fa  vira.  47^ 

Azzoda  Correggio  prende  per  moglie, 
VWJ  tìr"r°l3  di  Luigi  Gonz  iga.j8o.\ c- 
dr  fa  Gnidi  Parma  al  MarchcfcObi- 
zod’Efte.  ,87 

Azzodcgfi  Vbaldini  d’ordine  de’Carra- 
n va  adepredar  lo  Staro  di  Vtiona. 
4>8.  ritorna  di  n nono  sù  «jnef  di  Vero- 
nr^prcndealcnarte^e^r  ibrceue.  441 

Azza  nato  di  Fra  ncefco  ri" Eric,  etendoin 
Fiorenza,  tratta  di  lewardelpcrtcllòdi 
F*rrara,ifbfaichefeN»co!à,t'ftiic.  vm 
go^feopcrrii  trattati  di  Iu1.447.tnda- 
* *fw}?aa  adatiahrelrrerrc 

dcrr1gnane.448.coni  fuorufein  di  Mo 
OMi  ex»  nel  pi  «delio  Sia» , cfadi 


gran  mali.  449  Arinole  alf’infidie.^ 
•mniazzue  Filippo  Robmi.fa  l’ifiefl* 
di  G tonano  1 dal  Sale,  rtre.i  dìfar'autk» 
lenar’il  Marclufc  NwlA.  s’accoda ar 
Bdognefi  per  danneggiare.  |b  Staro  di 
Modona  . vici»  efchtfo  da;  qtK-ffo  futi 
proponimento,  fi;  ri  di  ice  .1  Veti  cria,  non 
ritrosa  alcun  appoggio,  abbraccia  quel 
lode!  Colla  Irò,  e del  Bubuno^jo.  pc*r 
la  morredi  Azio  Cartelli  s’afflcura  di 
profeguirela guerra. 4 ji.  fanoouiiip. 
multi. fa  prigione  Nicolò  Roberti.!  jj. 
s’inipadromfce  di  Porro  . è impedita 
da  A (forgio  Manfredi.,  di  parere  fa  r 'ai- 
fri  progrefii.4j4.fa  battaglia  coYiimftL 
fi  ritira  in  Cartel  l’orto . ? afiediato  it» 
qrwfto  luogo  da  Aftotgio  Manfredi.»* 
fatto  prigione.  444.  òmandatoin  cfiiiO 
oa'Stg.Venetiani,  mà  é.incorrinocaiO. 

daglrrtefij  Venethmiò  fttro  Ca- 
pitano di  rrolta  gente  in  di fp regio  éet 
Marchefe  Nicolò.  ,c« 

Azzo  Cartelli , elmo  dal  Marchefe  Nico- 
lò,alla  difcfa  dello  Stato  di  Modona.l<v 
ua alcune  Cartella  dalle  mani  d«’ribefli 
449-  prefidia  la  terra  di  Sa fiolo cótta  fc 
lenze  del  Vifcóte.dal  Matchefc  Nicolò 
gl»  è donano  la  terra  di  Forrnmine . 4jt. 
ìrordincdi'J  Conìglio  di  Ferrara , fi  ri- 
rrrain  Modonaàgujidare  quella  cif- 
ra, fcrmiua  la  vita.  -jj 

B 

"D  Adoraro  n«fcife  Venerano  Portelli 
-LFdr  Pad«na.79  và  com , a'  Triwgrsmf , e 
ftafcnm  pvngreflì , io  cofhpngnfacW 
Marc hefic  Azzo  d’irte: 79.  è fatto  Po- 
tkrtà  di  Trtiugi.  prende  San  ZeKO#e-# 

•i  fa  prigione  Alberigo  fiarefiodi  fti  1 
ze'mo.co’  figlinoli*  nipoti  dimpo 
_ «f  dcTriuiei«m.vógo„o  fiqi»nafi.rj4 
fingila rdmo  Nogawla  à dichiaralo  daU 
J'iriYpcrador  Lmico  Vicaiio  Imperi** 
lf  dulia  Offa  di  »ngffmo-5«d.  vaam- 
bàfi  ra  doi  e p Ma  fiino  da  Ila  Sca  la  all’&n 
pvmdbr  todotKfiio  ragionarne nto.  47^ 
fi  . lazzei  10  Imperatore  de’ Ture  hi  fi  p «- 

Olicnfó  Ferrfinàto  Redi  Napoli.jppp 
Balda  fili  re  Oncroh^on  gli  altrrdp  fan  fa- 
mtg'ia,  caccia  il  Lega  rode!  Ripa  fitor 
di  Bologna . 6*j 

Ba  Idartb  re  Canetoli  Riformatore  dcMai' 
bertàdi  Bologna.  6,j 

Bai  «Li  fia  re  Officiano , come  gouernatore 

del 


Tauola  delle  cofe  piu  no  filili 


del  Cartello  di  Roma,cercadicondur- 
tx a morte  Francefco  Sforza . lì  ritraila 
gouernatorc  di  Boloona.fh  morire  An- 
tonia Bentiuoglio.  fa  l'iftertòdi  Ton*- 
mafoGiambeccari.vàa  Budriaé  fatto 
prigion dallo  Sforza,  ma  liberato  per 
opera  di  Ermolao  Donato.  69 1 
BaJdaflarcCofcia  Cardinal  di  Sara  Chic- 
fa,  e Legato  Apoftolico , a nome  di  Pa- 
pa Bonifàrio.ricerca  il  Ma  rchcfè  Nico- 
lò  d’Elle  per  lo  feruirio  di  fama  Chiefa. 
dichiara  Marifcalco  di  (anta  Chiefa- 
Vguccionc  Fagiuola.  484.  s’vnifcc  col 
Marchefe  predetto, per  l’imprcfa  di  Bo 
logna.  danneggia  lo  rtato  di  Reggio , e 
di  Parma.480.  ordina  al  Marchefe  Ni- 
colò che  allah fca  Bologna . c vbbidito. 
487.acconfemc  d’ordine  del  Papa,chc’I 
Marchcfe  Nicolò  d'Efte  s'impadroni- 
fca  di  Parma , c Rcggio.490.  riprende 
Nanni  Gozzadini  del  fuo  ftrauagante 
procederceli  lena  il  dominio  di  Cento, 
e la  Pieue.499.a  nome  del  Carrara  cér- 
ca di  timnouerei  Signori  Vcnetiani  dal 
la  Collega  rione  del  Vifconte.^op.  non 
potendo  fcccorrer  il  Carrara,  và  a O- 
rtel  Bolognefc  c foccorfoda  Paolo  Or- 
lini.543.come  legato  di  Bologna  perfe- 
guita  1 Principi  della  Romagna, come  fi 
vede  in  vari  luoghi  dcU’lfloria  j final- 
iqcre  entra  in  lega  col  Marchcfe  d’Efte. 
558.  leua  dall’vbbidienza  di  Papa  Gre- 
gorio Bologna,FaCnza,c  Forli.  fencvi 
a Fiorenza. 559.  da  aiuto  al  Marchcfe 
Nicolò  d’Efte.egli  ftefio  fi  valcdell’aiu 
to  delfirtcdb  Marchcfe  per  i'cfpedirio- 
nedel  Ccncilio  Pifano.562.  toglie  a fà- 
uónr’i  Fiorentini  contrai  Redi  Napo 
li.504.con  l’aiuto  delle  genti  della  lega,, 
va  ad  efpugnare  Roma.è  affretto  al  fot 
to  d’arme  dal  Conte  di  Troia . rompe 
l’inimico.  57j> 

Baldafiareda  Modonava  in  aiuto  del  Bc- 
tiuogiio . ] . : 478 

B.\ld#fl’.u  Monte cnccoli  c fatto  prigione 
da  Bonifacio  Svignano.  392. 

Bildafiari  T remaquattro  noraro  rifotma- 
torc  della  libertà  di  Bologna.  749 
Baldocja  Perugia  fiorifccnclle leggi.  701 
Bildouino  Imperadorc  de’  Greci  ponci 
piedi  . in  Italia, e induce  l’Imperador  Fe- 
derigo a rilafciarc  di  prigione  i dueQar 
d;na>i , j-,.  . a»  • / -fif 


BaWouinoVifdomini  Podeflà  dìModò^ 
na.  fatto  prigione  daSalinguerra  Tau- 
rclli . 39 

«alugoli  fi  pacificanocòn  i Doffi.zfivcn- 
gono  ioueftiti  della  Rocca  Santa  Ma- 
ria.56.  fono  rinueftiti  dal  VefcouoBo. 
fchetti.202.  vengono  rinueftfti  della 
Rocca  Santa  Maria  ottengono  di  poter 
leuar’il  Cauallo al nuouo  Vefcouo.  386 
Barbazzo  Siciliano  fomofogiurifta.  1004 
Bubiano  Conte  di  Bclgioiofo  va  amba- 
fciadorcper  lo  Sforza,  a Carlo  ottano 
Redi  Francia.fua  Oratione.  101 3 
Barbone  Morefini  promette  a’  Veronefi  • 
che  dalla  Repubblica  gli  farà  orterua- 
to, quanto  nella  rendita  gli  è fiato  pro- 
merto.  536 

Barnaba  Morani  da  Moderna  fi  fa cono- 
feerein  Verona.  . 456 

Bartolomeo  Campeggi  Antiano  del  popò 
lo  di  Bologna.  644 

Bartolomeo  Cam licrc accompagna  il  Du  \ 
ca  Ercole  in  guerra.  999 

Bartolomeo  Coicone  guerreggia  a fouor 
della  Repubblica  di  Veneria.719.  fac-- 
cheggia  lo  fiato  di  Crtmonn.7<56.d’or- 
dincdcl  Duca  di  Milano  va  all’impre- 
fa  di  Bologna.796.  con  l’aiuto  d’Alìor-  ’ 
gio  Manfredi  da vna  roitaall’cfercitò 
Franccfe . fi  riduce  al  feruitio  della  Re-*- 
pubblica  di  Venetia.815.con  Michelet-- 
to  Atrendòlo  va  a difender  la  Giaradad 
da.817.vaal foccorfodi  Nouara,fa  pri  . ; 
gion  l’inimico.8z3.è  priuatodella  cari- 
ca per  vari  fofpetti.831.  d’ordine  de*- . 
Vcnetiani  va  a far  guerra  alla  Repub- 
blica diFiorcza,ertcndo  accompagnato 
da  Ercole  d’Efte  con  molti  fuorufeiti . 

917 . danneggia  lo  ftatodi  Fiorenza,  fi  A* 
lira  in  Imola.918.  s’accompagna  con  *■ 
Alcrtandra  Sforzarlo»  d’ordine  della 
Repubblica  parta  in  Romagna.  940 
Bartolomeo  Curtapcllc  - cerne  Cataneò  1 
della  Terra  eh  Nonantola , concede  al-  ' 
cune  cofe  a^Bolognefi  per  cflèr  ammef. 

. fo  alla  Cittadinanza  di  Bologna . *8o 

Bartolomeo  Falerioé  fatto  prigione  dai  \ 
Duca  Ercole  d’Efte.  _ 989  ■ 

Bartolomeo  Fontana  eletto Cófigliere  del  • 
Marchefe  Nicolò  d’Efte.  . 4<»5  ? 

Bartolomeo  Giacoli  capitana  di  militi»  ■* 
per  il  Marchcfe  d’Efte . $0$  » 

Bartolomeo  Giambeccaro  riformatorcj»>'> 

della 


dèlta  liberti  di  ftvlogna . ' -'y749  foni. 669.  fi  h.  fignor  di  Bolo^na-dT^.’ 

taf  tolotne»  Gonzaga  foccofre  la  terra  di  vieti  efortato  dal  Duca  di  Milano  a rc- 
GoUcrnocol  Malatcfta.461.  ricupera  fornir  Bologna  alla  Chiefa.non  vbbidiJ 

Borgo  Forte,  e raequifta  Mclara.pone  fee . temendo  della  venuta  de  gli  Sfor- 
iti fuga  II  Verme . V /1'  zefehi,  abbandona  Bologna.  0 687 

Bartolomeo  Gonzaghi  éfattoprigionèda’  Battìfta  Ganetoli,  congiura  contri  fepèr- 
Giacomo  Carrara.  ^ « 0:5  0 ' :u£.  fava  (boa  d' Annibale  Bentiuorti^ya.  IVÉéi-' 
Bartolomeo  Gua  r tiet’i  miti  ta  coti  FMnce-r  dejpj.  ferire  la  pena  del  dclitto.79 1 . e ! 

(co  Sforza.  8l8;  > 94  ■ 

Bartolomeo  Manzuoli  rifSritiatprè  della'  aulirti  da  Campo  Fregofo.cerai  di  ritor- 
lt berrà  di  Bologna  1 64  f narGenaoa  nelle  manidei  Duca  di  Mi 

Bartolomeo  dalla  Mela  come  vno  de*  Gol  lano.non  li  tiefceil  fai  co,  ann  ó bandito 

firtieri,  ha  particolat  cura  del  Marche-*  dellà  Patria.  anu.i  <590x91-' 

fi:  Nicolò  cPEfte.  447’  citrirt.iGrimrtdi  acquifta  alcuni  luoghi 

Bartolomeo  Mohrecuecdlcf cerca  di  riha-  a-fàuor  de  gli  An  giorni.  •'<*  vui  gjjy 
oer le Cartelladel'Ffignano. ha  intoni ! bj torta  Gua tini  farffofo pbeta di'  tempi 
tra  Bonifacio  Sauignano,  che  gli  Idra  moderni.'":^  ri:  • ■ Ilr 

Monte Fidrino.a'àccofta alla  prorettio-  Bittirta  Mantouano  fàniofo  fcrittore.  871  ' 
nede*  Gonzaghi.ritorna  airvbbidienza  Bartifia  Orfino  Cardinale  di  SantaChie- 
de*  Principi  d'Ertc.  391  fa  , fi  ritira  in  Cartello  Sant'Angelo  col 

Bartolomeo  da  Nona nrola  accompagna  Papa.  I0gj- 

Enrico  figliuolo  deli'ImpeMOr  Fede-  Battili*  Platina  ftmofofcfjhorè:'-  871 

*P-  '>2L  ■}.'%■£  M Battirta.PoetiriformafórèdflJà  libertà  di 

Bariolomco  Pellegrini  va  Oratore  ;U*a  I Bologna td-.g 
Repubblica  di  Vcnefia.  *•*  ■ 734  Barrirti  Raimondi  Gonftlonicro  del  po- 

Birtolomeo  Rouerella  Cardinale  di  San-  pòlo.  ^ 

ta  Chiefa  celebra  le  nozze  di  Leonora  Beatrici d'Efte.  38  vedi  3 43 

d'Atagona,  cdcl  Duca  Ercole d’Erto . Beatrice  d’Eftc  fi  marita  in  Giacomo  Prin 
9<>7  1 l'-ol/  • • ’p  '•  ripe  del  Pclopponclc.  ' 378 

Bartolomeo  Saliceto  famolb  gioì  irta  èco  Beatrice  d'Efte  fi  matita  in  Valdemaro 
dotto  da  I Mardierc  Alberto  d'Efte  alia  Conte  di  Aohalrt • ó ,gf 

lettura  di  Ferrila.  ’ ■ "44^  Beatrice  d'Ertc  moglie  di  Lodouico  Sfor- 
ai rrolomco  Saiiteto'fio/ifce’ nelle  léggi;.'  za.  101 1 

49J  hA  fm  - .i.  0“  oiBcitfammòCartracanivalorofoCapitano 
Bartolomeo  Saltuari  congiura  cantra  la  fa  de’  Vifconti.va  sii  quel  di  Rt-oojo.edoc 

miglia  de*  Mediri.P77.<?f*”o  prigione.  cupa  Cartel  San  Paolo. è coll  °euo  da'  ni 

970  > mici  alla  battaglia  c rotto, e porto  in  fu- 

■artolomeoSoccino  famnfo  gmrirta.roo4  . gj.  o-  ^ 

Bartolomeo  Valori  va  ambafciàdcire  al  Beltramo  Foglimi, vien  alla.pacc  col  Mar-  ■■ 
Duca  di  Milano  per  la  Repubblica  di  chefe  Nicolò  d'Eftfe.  ‘>1  )i  jcdi 
Fiorenza.  - he  609  Beltramo  Rortì  è farro  prigione  dal  Mar-  ■ > 

Bartolomeo  da  Vrbino  fiorifee  nelle  facre  chefe  Nicolò  d’Efte.  409  • 

lettere.  4 9J  Bcltrando di  Balzo,  ottien  dal  Re  Carlo 

sarufaldo  Podertà  di  Modona.d.  vedi à.7  d’Angiò, il  Contado  d'Aueflmo.  171 
Bzrufàldo Frignano Podertà di  Modona . BcnedettoCardinale Gactano,comeaftu-  ' 
ìo  > to  induce  l'apa  Cclcftino  a nnuntiar'il 

Bittirta Canctoli,  con  gli  altri  di  fua  ftmi.  Papaia  - itf 

più  caccia  il  legato  del  Papa  fùdr  di  Bo  Benedetto  Papa  eflendo  in  Anignone  r rat- 


fogna-  ' :•  ..  C43 

Bittirta  Canctoli  riformatore  della  pace  • 
6*f.  fi  fKiolge  per  aiuto  al  Duca  di  Mi- 
laBO.necauadùgcnto  Fami. entri  in  Bo 
fogna,  de  recide  Luigi  > e Floriano  Grifi' 
. , TMtc Seconda. 


tad’arnpliae'il  dominio  della  Chicfa.f»-' 
molti  Principi  Vicari  di  Santa  Chiefa. 
diminnifce  rimpcrtocontra  ragione.'  1 
379.  (comunica  l'Imperador  Lodouica 
mqpc  in  coinpromertò  io  ftato  di  San- 
C ta 


TduoUdéUt  cvfìpiòìftittbtft 

rxChicfa^ttninaJa  ì ©;  fconte.óoi.  vanRO"fot*>jf>  dominio  db' 

■cmtcfeuoTeizaAnwpsnamenara  ruavi  Vcnctiani.6*  i.  vengono  danneggiati  i 
tain  Àuignono.45^  fi  conferirà  di  ibt*.  dalJ’fmiii  di  Lodouie<v$jfrr,za<  itt# 
atuuo  quejchc  tctinmcià  UGpncilic*  leroaW». Adorno  follai* JaiRiirieradi G* 
di  Pi  fa . 54  8 .wducpn  0 1 1 Ino  go  a Sa  uop*r  nona,  è fatto  prigione  d«»NictìIaPicci* 

5^4 j> . (1 rivivrà  SauooaA'  mandai  foprif.  nino!*/  a omV»  irlgfcjrnoO;-  • 66t  a 

legati  a Gregorio  .4cof*w  Siar^ft  pqr,  Bernabò  Sah  Seucro , cotWjGàpiwno 
liaogo4^,Gòncilio.Jio.lriiorfiain  Prt¥’  Vircpntpffts^cjftiiniVdron^  : 4401.. 
«enza , fenza  terminare  la  contefà  cop-  Bcrpabò  Vifcontc , riuocatodaki’WHfa  dii 
Papa  Giouan^jfìifo&q . pigliai  fer  moglie . » 

R£diSpagna,y>Sf.càtatQdalGoliogio  Beatrice  figliuola  di  Maftinodalteìbcd- 
dc’Cardmali  al  Gpacijlioaifpondq,  elle-  la>  jp<wpr#ivd«  la  ter,rad*IaloJn.45>3i  fine- 
Cardinali  non  hanno  autorità  di  ter-  ccdfccpi  feu<?l|p;al  Zimin-tutto  lo.fta- 
ramare Icdjtoriwq,,  .chRtttnUflio  fià.  te^po.tr.maglia lo ftat^dfReggioi,^ 
Gregorio, e ùil.y^p  pro«p(Tatodal  Gol  br#cavqa^fiia, .perde  iarCHai^Ràrtr 

iegiò  de-Gardwaii,! '^tpVn.P^^jin  3 raamiand4sà<lPe*dilRidggÌPBeltTaii»*ffj 
modi  (pregiò . fa  anch’egli  vn  Con àfo>  npGafiraqalv  a dànn«ggìarqycllo.'ftfl<« 

m4^r-pigua«0|0 poitfi  n«rart)cl.<&rtelH  ira  to.dalJwHvai^rtf.etC'Q  alla  MKrgiitt* 
lodi  Pani(cola*/7$,  rieufii  di  ridiir-fi  al  è rotto,  eppfh>.intf«ga-4Phvo:perthffi»i 

Concilio.  . ..  596  derla  Città  di  Btefcin.^v.nelfa»  hrffcb 

ì.nedcttonono  fucccdcncl  pontificato  a tagliai  non  fi  fio- 

JBÌonifàcio  qjttàap  doictte iGolonni.  fi  in  a mqnta,an#<nTand*Lpcb»ftQttel  Me#» ?d 
* Roma  efQr^dliM^fh«rc^z2^4,£lt0  : j a ,pprfi  nei  ferraglio  di  Man  tona.  4^#. 
ad  abbracciarla  protcttionc  della  Sede  patdhGa^^CBrtrófVaÉCof  G0rz>'ga*'haif  a 
ApoftohcaajMPnWpìi lavata,!  *J«h .ir  ri*a<vna  Tua  niporp-in  Vgplino  CW»«a-« 
Bcnrici  tfocca.  iBty  gte^.wuM^EfWnff-j.  & il  predetto- 


a 


BcntcBentiunglio,  Ambafciatore  del  Co- 
mune di  Bologna  • : i . ‘ • 

Bente  Bentiuogli  trattadi darla  Città  dii 
Bologna  aJ  Vifconte.475*y»cnallVfi'efrt 
10.481.  è ringratiato  dal  ViCcome  4£.J 
q berta  fedeltà^.  [ 

Bercello  Gabatore. 

•:rgamafchr,noniinteruengorto,alla  dieta 
fattadail’Impcrador  Pale  rigo  in  Cre- 
mona.64.dar.no  pariicolar’amroal  det 
to  Imperadorccoptra  gli  Aleflandrini, 
óc  i Brefci.1ni.105.  mandano  i loro  legati 
alla  Dieta  di  Milano.  174.  fanno  lega, 
cqo  l’altreOttàdellaiJLombardia  con- 
tra  Matteo  VifconteJ.  danno  il  battone 
del  generalato  al  Marchefe  Azzo  d’ 
Eftc.ijp.mandanoilor’ambafciadoria 
Milano  pcrlaCoronationedell’Impe- 
rador  Enrico.  $04.  accertano  il  patroci- 


Gonzaga  a^  foftenei’sri'  fàcro-.  fonte  uno 
t piccolo rig'iivu)l:no.otri<^  partitxilat’aàiir» 
roda  quefii due  Principi  per  l’imprefaq 
iì  dr  Bplpsyiii«fc^,  è+mdim  dà'JI’Clfi'^KKua 
rtd.UCri^dftlìqlPgpa  *rtya£j^cfr»;  pprarct» 
.4$*  1.  jcfiroito  alricuperar  U Q*rà  di  Botoli 
NJK  gP»*4P4-  pe*fopda$priftggranarion'f<»  1.  t 
lo  i fecola  ri,  ma  cria  ndioi  Rcliginfi  .fa. 
mettere  vti, Predica wt  in  Vnà  Gabbia  i ? 
di  ferro,  lofaairofiir  (opra*  il  fuoco1;  è." 
fcomunicato dal  Papa,  rirpódcal  Padà. 
4oy.foccoriie  la  Ciwàdi  Par  ma.  tira,  crai-  i » 
la.fiiaglt  Vngad.riefce  fagace.e’prodfiv1 
tei.  e rrad>ooda‘l.conardo  da  Rubi  era.  I 
406.  induce  Bologna  ad  vno  rtrertnifìi*': 
nro  a (Tediò.  è'afTahto  da  ^limiirrid',  Evinta 
Jafcia  nel  far  battaglia  molti  de’  (boi. 
rinfòrzai’ardire.4o6.peropradVr»  fbf*  ** 
dato  Spagnolo,  cerca  d'bauer  per  tra-  ’tt* 


niodi  Martino  dalla  Scala. ^57.  vanno  dimento  vna  Porta  di  Bologna. 407.0C- 

il  i4nmÌMin  A*  Artrvn  V ifrnnm  J /»  f li/rntn  Tl  P hi  A/fl(/TS* 


fofto  il  dominio  d’Azzo  Vifcontc.}6i 

£er  tradiipcnto  cfldono  nelle  forze  di 
uchinoVdconte.J76.vannofouoil  do 
minio  Venct'iatìo.477.  fon  rrauagliati 
dalCapiran  Giooannf  Acuto. 44 fen- 
rononon  poco  danno  da  Facino  Cane . 
j8j.  ritornano  fbttoil dominio  del 


CHpa'Rcggioa’Gonzaghi.408.  èdifcac  1 : n 
ciati)  da  Feltrino  Gonzaga. dal  Ma rdie  ? 
fc  Nicolò  d’Ertcéfcon  fitto  vn  fuoCaw 
pirano.  fi  rinforza,® va  di  ntiooo  fopra  ’ • ? 
io  flato  di  Modona . vi  edifica  vna  bn^ 

Àia  409.C  perfcfiuitato  dalle  genti  della 
lega,  fiiitjwalu  fola difefa . per  Pietro 

. Vwi  1 


Mqltlzed  by  Go 


*edi  C^>K^tntMr^i»ceco'  V«»«- 
•fiani.ecol  Papa. Ti  àggiunge’lu  perdona 
«lei  Re  di  Francia,* det  Re  dlriglifiier- 
«1410.  s’appoggia  al  Red’irighilterra , 
«mela  parentela  con  lui.  òttien  molti 
faldati  lbg!cfi.4ti.  per  òpra  di  Stefano 
©oca  di  jBauiera  ot  tietv  la-pace  daCarlo 
;1  mpewdore.fi-  parifica  >«iand(D  con  C5 
figuorio  dalli  Scala  41 1> 1 «torna  foprti 
io  (lato  di  Reggio.  Scacciato  addietro 
daFeltrino  Gonza  ga  .fiFi  Concilia  con 
4'Efleafc.lfe  rifteflocon-glialtri  niroiei. 
4M,perOpt«  di  Felt  1 ino  Gonza  °.1,s‘itn 
padronifee  del  la  Cittadella  diRcggio. 
tot  neri  ancot&dal  ConreLudo  l'ifielTa 
■Girti  di  Regolo.'  va  per  impadrontifi 
■della  Gi  t tà  di,  MòdOndAa  rmdéntf  o del 
Marchcfe  Mtc-olo  d'Efte.fà  battaglia 
«oh  f immiro.4 14.  perde  l’Acuto  Ingle- 
fe.ifqiinlefirtriraal  fcrurgiadri’aCnie 
4b  fa  trégua  per  vn'-armo  con  la  Chirflò. 
«#t p.  oriien.  per  tradimento  la  Città  di 
-Modona  Jena  à|IPal<HiHrino,alctmegit»- 
lidù  t ioni,  porge  aiutò  a*  Venet  ian  i, con 
«ra  i Genourfi.418  fai*  pace  con  HSca- 
ligen.410.  4 farro  prigione  dal  Nipote 
per  vari  fofpetti.  ; ii  ■ 417 

Bernardino  Pio  Arribafcia  tote  del  Omiu- 
nedi  Modona . 47 

Bernardino  Raffi  Vicario  per  il  Marchcfe 
d'Erte  in  Reggio,  -no**  , -i;  in 

BeTnardinoSanSoutrinoinduceGartoot- 
1 a uoairimptcfadeliRicoho  dì<Naj»0tt . 

lOjO 

Berna  odino  SafTulovno  dellafattion  Ghù 
bellina  della  Cuti  <li  Modona  . 401 

Bernardino  Vbaldini'nelfor  bar  raglia  con 
Guido  Tortilo*  rotiti  dall'inimico an- 
si fa  reo  prigione.,  ■ ' r Orti 

Belila rdodallèOrregg*.  d ■’  ’<  ‘ 4S44 

Berna  rdo  Coma  zzano; 1 ncmoM  't».;^ 
Bernardo  Guadagni òaocia  diRorenxa Co 
fimo  de*  Melaci.  <70 

Bcmardode’Medici.  7f<J 

Bernardo  dc’Nardi  tratsagtra  la  Repub- 
blica di  Fiorenza . ' 947.vcdia.p4g 

Bernardo  Odertri . j4 

Berna  < do  Rolli  Podeftà  di  Modona . jJ> 
Bernardo  Rolli  da  Parma.  49-vedi  a. pi 
Bernardo  Rodi  aiuta  il  legato  del  Papa  a , 
cacciarli  in  Parma.  rii 

Bernardo  Villa  Marina . 869 

Bernardo  Zocco.  ‘ al.  . 41 


Berna  rdone  lnglefe  va  in  aiutò  del  Centi- 
uoglio.  - 478 

Bettolino  Fogliami?  fatto  prigione  dal  Gó 
Baga.  1S9 

Bertoldrvd’Eflenafo  del  MarchefeTran- 
defto.i8p.fi -ritira  a Ferrara-  410 
BrrtoWonàtodi-Taddeo  d’Eflcorticn  dal 
la  Rcnnbblica  di  Veneti#  il  carico  del 
Fbdrc.va  aftartpiifto  di  1vtr1ra.fo4.roF- 
mina  la  vita,  per  occafioned'abba  rime* 

«o.  90f 

Bertrando  Ordinaci  -mandato  da  l’ape 
Gonantiflrgatoin-ltalii , -conelprelTa 
comtniflione  di  far  guerre  a’Principi  di 
iombdrdia.  entrain  Bologna*  pigliai! 

dóminiò.diqiiefia  Città. M»-  feomo- 
VhCìi  rivinci  pi  di  Lombardia;  74 1.  s’ab- 
bocca col  Re  Giouanni  di  Boemia,  sii 
quel  diCaftel Franco.! jj.  odiail’iin- 
«ipid’Efte,  e tratta  Rabbatterle  loto 
■forze. fi  prepara  per  l'imprela  di  Ferra- 
ra J lì  vale  de’  Principi  della  Romagna 
per  capitani.  J j7-*a  all’aflcdiodi  Ferra- 
■ttWSe appiccati  fuojb  ne*  Borghi  difup 
ili, lena  il  lòocnrfo  a quelli  didentro,  có 
<kide  la  confederartene  del  Papa  col 
-ReGiouanni . 3 58 

Bouilaoqui  cacciati  di  Verona  da  A n renio 
dalla  Scala.  4to..fono  llluflri  per  anti- 
chità, c per  meri  ti.4ji.. niu  tana  Fraoco- 
feo  Sforza  contra  lo. fiato  di  Mihno. 
811 

Biagio  A fiàreto  Capitano  dell’A  rmata  Ge 
nonefe.68v‘là  battaglia  nauale  col  Re 
A I fon fod’ Ara gona, e io  fa  prigione  con 
tutti  ifuot.  684 

Bianchi  di  fattiva  contraria  a*  Neri  a che 
tempo  fu  fciurflcrovcpeiche.  iji 
B anchi  di  Fiorenza  fimorifcono  la  parte 
Bianca  dinftoia . in 

Bianchirò  da  Maranodà  vnà  pena  della 
Cirri  di  Reggio , ai  Marchcfe  Nicolò 
d’Efie.  414 

Biondo  da  Forti  è trattenuto  ncllaeorte  di 
wpa  Eugenio. « 8o* 

Boccadabato.  7 40 

BoCCardo  Conte  di  Vsddamonte  vien  in 
Italia  con  iaCauaHeria  di  Catto  d’An- 
fciri»  . 1 6? 

Bologne  fi  foblrictnovn  fryiroofo  Magio 
fu  la  piazza  della  lorCittà.t.<fàmó  par 
tfcolat'attitoa’  Rcggianlconna  Modo 
ncli .4  hanno  vna  femeeza  contra  m ma 
C i toiia 


T 'amU delle  6#fe  fiU  mutàbili 


«ria;  delle  confina . fifafnaticb*  mio  133  ,{ 
contefa . ricercano  i Modonefi  della  re- 
rtiturione  d'alcuni  larghi.  domandano 
aiuto  a’  Reggiani  ,a’  Parmigiani » &:  a’ 
Cremoncfi.  17/atreogQno  Reggia-,  3 
ni  alcune  capnolatiqni.  i8.;r.icufanodi 
;rimettcr  la  differenza  dejfe. confina  co’ 
Modoncfi  in  vn  Rcjigiofo  di  buona  , e 
/anta  vita  . s’itiduconoà  rimetter  tmrq 

ciò  in  VbercoVifconteloroPodelU.tjk 

vfurpano  it  Cartel  di  Spilimberto^al 
Comur»  di  Modona.z*.  fi  rendono  po- 
co  fedeli  alla  Chiefa.aiurano  Salioguer?- 
yta.  Taurefli  contra.  il  Marcbefe  Azzo 
d’Efte.  ricercane?  Pài  uro  de’  Modondi , 
Reggiani^  Parmigiani  contra  Pi  (loie  fi. 

.3 1 .rcrtano  conofcentiche  il  laudo  dato 
.dal  Vi  (con  te  era  ingiufto.34.danno  aiu- 
to a’  Modonefi.  3i>.s’inducono  ad  hauer 
pace  con  l'Imperador  Federigo. à riqui- 
fìtioncdel  Legato  Imperiale  s’induco- 
noà rertituirea  «li  Imolefi  alcuni  luo- 
ghi . ottengono  dali’Imperador  Federi- 
go alcune  gratie.  f^.rinnotianoia  vec- 
chia Lega  co’  Modoncfi . aflalifcono  lo 
Stato  d’imola.gli  leuano  alcune  Giftcl- 
]a.  54.  non  vbbidifeono  a’  comandamé- 
ti  dcll’Ambafcridore  de*  Moderatori, 
concedono  la  pace  a gl’lroolefi  perac- 
: .cordo  trattato  da'  Modoncfi.  Jf  non  in- 
xeruengono  alla  Dieta  fatta  dall’Jm per 
rador  Federigo  in  Cremona,  ^.s'indu- 
cono à ftbbricarcontrò;dcf  Modonefi 
vn  forte» ciò  chiamano  Cartel  Franco, 
fortificano  etiandio  Creualcore.7z.  per 
Tandaradi  Federigo  in  Cipro  nniouo- 
no  guerra  a’Modonefì , e vanno  (opra 
Bazzano  .chiamano  in  lor  aiuto , molte 
Cirtà.76.  fono  sforza  ti  da’  Modoncfi  ai 
latro  d’arme,  perdono  la  battaglia.  77. 
.aflalifcono  Rolando  Formagli™ , vno 
éAc’  foro  Capitante  rvccidono.78.  rinó- 
uano  la  guerra  contra  Modonefi . for- 
mano vn  Caroccio  all’vfanzadiMila- 
no.79,  vanno  fopra  Sa  n Cefario.  /adu- 
silo il  Caroccio  de*  Parmigiani.  80.  fi  ri- 
tirano  dalla  bai  faglia,  e vi  lafcianogli 
finimenti  da  guerra . Temono  la  mona 
del  Papaie  mandai!  Vefcouodi  Reg- 
gio a tfatrar  fa  pace  tra' Modonefi, e lo-  1 
ro.  81, fi  contentano  che’l.V  efeouo  di 
Reggio  tratti  fa  pace  co'  Modonefi.83. 
finrtriogono  coi  Marcitele  Azzo  d'É- 


flc , cioè  quelli  che  erarfo  dalla  patte 
Guelfa . 91  • rnuouonoda  guerra  a’  Mo- 
donefi prima jche  fia  fpiratOjil  tempo 
della  rregua . lafciaoo  il  loro  Caroccio 
sòia  Rina  delja  Samoggia-  rito» nano  fo 
pra  Battano, e fan  Cefario . fe  ne  ri  tira- 
fio  iitfruttiK^arocnteyedannasg'30^ 
Campagna,,^,  fcuanaal  Comune  di 
Modona  la  Prpoiycia  del  Frignano,  ac- 
certanoialcunc  Capitolatiofii . 95.  con 
Panico  de’  Faentini  dlneggrino  di  nuo- 
uo  lo  Stato  di  Modona  • fi liuolgano,^! 
Monte , 4 rouiftano alcune  Cartella , 
per  far  guerra  a’  Modonefi  impongono 
alcun^rauczzcaMorofuddlt+i^SiOfCU 
pano  Cartel  Leone  a' Modonefi.  lo  foni- 
no atterrare . ioi . gareggiano  po’  Ra- 
uennati:  103. mandano à ferro,  cfùoop 
Ja  contrada  del  Frigpano.prendono  Ci'* 

tirino,  iqf.  ripigliano  la  guerra, contri* 
iódonefi . mandano  aiuto  a'  Faentini, 
fanno  prigione  iJ.Conte  di  Modiolian^ 
di  Bagnacaualfq,.^  ifMaluidno-ritpr- 
.nano  fu  qiiel.di.Modona  < .danno,  il  gua- 
rtO'aJlaProtiincia  delprignano,  e pren- 
dono alcune  Cartella . fi  lafcian  vedere 
fin  fu  le  porte  di  Modona . abbruciano 
il  Borgo  ihn  Pietro,  danno  vn’ifla  Ito al- 
la terra  di  Vignofa.  107.  abbandonano 
•l’aflèdio  di  quella  terra  ics>.fi  ri  II  Tingo- 
no in  Lega  co’  Ferra  refi, a dà  no  de*  Par- 
migiani , e Modonefi,.  1 1 a.  nuiouono 
guerra  a'Modonefi*  aflalifcono  Cartel 
Bazzano.iz^.  l’orrengono  per  via  di  da- 
nari.uj. l’abbruciano, elodiftiuggono. 
ottengono  alcun’altreCartella . s’indu- 
cono  alla  Attaglia  . tetano  d’aj.npliar’il  . 
lor  dominip  contra  lo  Stato  di  Modo- 
na. 1 ij.  vanno  col  loro  efe reità  fu  quel 
di  Nonantola.  prendonoquefta  terra. , 
prendono  etiam  Dio  Panzane,  e Sa  u Cc 
fario.  gli  fanno  fprinarc  alla  prefenza 
del  Cardinal  Ottaurinó.Vbaldini . 117* 
danno  il  guado  al  Territorio  di  Modo- 
na. perla  morta  de’ Modonefi,  ritorna- 
no ì Bologna  - d’orcfjne  del  Cardinale 
Vbaldino  riuolgono  l’armi  cornea  Ja-»  t* 
Romagna . ripongono  Torto  la  Chiefo .« 
Imola!»  e Faenza  «<mofi»  dal  calore  de*  ,j 
Guelfi  Modonefi,  e dall’incirationc  ,ri- 
tornano  con  armata  inano  nello  Staro 
di  Modona . iz8.allc  lor  forze  aggiun- 
gono quelle  del  Marchefe  Azzo  djbjlé. 

e della 


* DeU'lflorU 

è.efélla  Romagna. fortificano  molte  Ca- 
rtella. fermano  l’cferciro  fui  Fiume  Scoi 
tenna.i  18.  lì  difpongoroalla  battaglia, 
conrra  il  Ré  Enrio. I ) I . rie  toc  fanguino- 
fo  il  fitto  d'arme,  fanno  prigioni  il  Ré 
Emio  con  moiri  Caiialien  Modonefi. 
li  1.  fanno  poca  (lima  della  lettera  del- 
l’imperador  Federigo,  i }-fncganodi.li-. 
bcrareil  Ré  Enrio,della  prigionia,  muo 
uono  di  nuouo  l’armi  contra  lo  Srato  di 
Modooa  . fanno  lega  co*  Parmigiani  1 
danno  de’Modonefi.  i Jfj'ioducono  al- 
la pace  con  li  fletti  Modonefi;  à riq  ui  fi- 
none  del  Cardinale  Ottaniano  Vbaldi- 
oi.  t)6.  à riquifitione  de’  Parmigiani 
mandano  a danneggiarì!  ferri  tono  di 
Regg  o,  i J9.  hanno )a  fentenza  conrra 
del  Fri|nano  data  dal  Podefiidi  Bar- 
ro* tra’BologncfijC  loro.  14t5.fi  rendono 
cfjTubbirijcnri i quefta  fenicia.  1^7.  per 
occafionc  della  cruciata  vanno  conrra 
Ezzclmo'149.  fanno  rimtiouerc  alctinc 
cofe  .clic  frano  finte  fa  tre  in  danno  de' 
Modonefi.i/o.in  occafionc  di  prfle,  c di 
mortalità  fiinno  pubblica  penitenza  , 
per  placare  I ira  d’iddio,  vanno  procefi- 
fionalmcnrcà  ritrouarela Chiefadi  Sa 
Genunianodi  Modona.  1 37.  fono  cara 

menrc  raccolti  da’ Modonefi,  c dal  Vc- 

feouo  Bofchetti , il  quale , nel  dargli  h 
bcncdirtronc  col  bracco  di  S-Genunia- 
no  libera  vna  donna  fp1r1r.1ta.1j7.  man- 
dano ilor  Oratori  con  quelli  di  Modo- 
na  a Papa  Vrbano  per  inrtiruirc  vna j 
religione  di  Caualicn  milirari  di  S.Ma- 
ua.ijS.  fanno  edificar  vn  Caftellonclla 
foce  del  Po.  cagionano  non  poca  °uer- 
ra*™  Venetiani,e  loro,  mandano  vn 
grofio  efercito . ad  incontrare  ]’a  rinata 
de  Vcnctianf.!7p.  nc|  fincdelleconrcfc 
rettane  perditori.  ricercano  i Modonc- 
“_ad  atterra  re  alcune  Calte!  la  non  fono 
trauditi,  vanno  ad  infettare  SanCefa- 
nafono  affretti  da’nimicial  fàttod’ar- 
mc  vengono  fu  pe  rari  in  battaglia.  180. 
fi  riducono  ad  vna  aperta  guerra  co’mo 
donefi . dubitando  d'eficrc  fnperati  da’ 
Modonefi  fi  riducono  alla  pace.  iSi.cae- 
ciOBO  fiiori  detta  Città  n.ainbcrrazzi , 

«gli  Afi  netti . vanno  percóbatrcr  Forlì, 
«anno  inconrra  il  Conte  Guido  da  Mon* 
te  Feltro  .vengono  sbaragliati , & mal 
trattati.  186.  vanno  fotte  la  Chiffiijf  fa, 


et Ita.lt 4 . 


liberati  dal  giuramento  p tettato  a ll’Tm 
perador  Ridolfo  . 189.  cacciano  della 
città  li  parte  Ghibellina  . nhfciano  il 
Gattello  di  Medicina  al  Comune  di 
wodona . entramo  in  lega  col  Marchefe 
Obizo  d’Ette.ioo.ttipcndiar.o  molti  Ca 
pitani  per  occafionc  di  guerra . danno 
audienza  a gli  Ambafciadori  del  Mar- 
chcfc  Obizod’Eftc.  mandano  foccorfò 
a’  Piacentini  contra  il  Marchefedi  Mon- 
ferrato. fi  rifenrono  d’vn  lauoriero  far- 
ro fare  dal  Ma rch e fe.  1 1 1 .s’i n d ticono  co’ 
Modoncfiad  cfaminar’alcuni  Tcftimo- 
ni  intorno  allo  Stato  delle  confina , e ne 
’eSl,c  «iichiaratione,  dano  aiuto  ad 

Ildebrado  Conte  della  Roma°na.  it  r, 
per  ietrere  del  Marchefe  Azzo  d'Ettc, 
hanno  auuifo  della  morte  del  Marchefe 
Obizo.i  17.  mandano  vna  Ambafcicria 
à oondolcrfi  col  Marchefe  della  morra 
del  Marchefe  Obizo  fuo  Padrc,&  à ra  !- 
legrarfi  dell’otrennuta  fucccfiìone.  218. 
danoo  ricapito  a’  Rangoni,  c Bofchetti 
fuorufeiti  di  Modona.  portano  con  tinti, 
uoodioa  Modonefi.  viuonocon  inolia 
fofpetto  della  grandezza  del  Marchefe 
Azzo . inducono  1 fuorufeiti  à danne*, 
giarlo  Staro  di  wodona. danno opem 
ancora , cliV  Ghibellini  di  Parma  tra- 
uaglmo  lo  Stato  di  Reggio,  trattano 
d efpeditioncdi  «11crra.220.pcr  torcet- 
to de!  Marchefe  Azzo  ritirano  lamili- 
tia  nella  cirra . unno  alcune  ordinatio- 
m appartenente  alfa  guerra.»  21.  «li  è (e 
uaro  di  mano  S.uiignano.clic  haueuano 
vfurpato  a’ Modonefi . oftilmenre  dan- 
neggiano lo  Stato  di  Modona.  fono  af- 
faldi da’  Modonefi  nel  ricornar'addie- 
tro.  dopò  ! hntier  ha  udrò  alcuni  Cauaf- 
Ii,c  Balcftricri  da’  Fiorentini,  ritornano 
a danneggiar  lo  Sta  rodi  Modona.  fab- 
bricano vn  Forte  nel  Mcdefano.  214.  ri- 
chiamano addietro  le  genti  mandare 

ad  Imola.veoonoa  dar’ilguaftoalCo- 

tado  di  S, Orfano,  hanno  l'incontro  del- 
la Ganal/ena  del  Marchefe  Az20.  riuol. 

* ?n]?1  foPra  Cazzano  c l’oucneo- 
noi  viua  forza,  hanno  particola r aiuto 
da  que  della  Romagna,  vengono  aC 
fedian  ncll’iftcflà  dui  di  BolSgna  dal 
Marchefe  Azzo,  anzi  danneggiati  nei 
^on  ta  . procu  rano  col  mezzo  de* 

Fiorentini, .chc'l  Papa  tratti  la  pace  fra! 

Marche- 


1 

T duolo,  dell e <ofe  più  .notàbili 


xurchefe  ,-xmdonefi  rc  toro  .tif.  fono 
d'anditi  dal  Papa , ita  retta  inferma  la 
trattatione  ricalano  di  venivi  batti- 
gliacol  Marchese  A/z ■> tt'-Ette . s’aflflig- 
gono  perla  poterà  J.rll'auucrfiwo.ntj. 
rrar  rano  d'a  ppog  gurrfhà  Hit  Rro.  vifcó- 
teumndanonuoui  Ambafcudoji  al  IV 
pa.pcrche  operi  d’eflingttcr  vn  ramo 
incendio  dig  icr.a.  nó  nciiCail  Itypa  di 
vfarc  glieli.)  vfficio  . retta  ih  Ve;  fa  In 
trattatiOAC  - p.mfconoonolii  danni  ad 
Aquaurn  afla'llcono  Legenuidd-Mar- 
chefe,efaonaoIcuai.piigioni,rz7,rnau 
danodinnoaovn  Si  attuo  deii+lor  cit- 
tà al  Papa  percondefk'enderVillecoBdir 
tìoni  della  pacaco!  Muchefc  Azza,  ccr 
cano  al  coiUMKi'iottifqruhcat.'i-luqgbi 
dubbiolì. fanno  grandittìmcpcouiaio- 
ni  digli  erta  *m.ind.iqo  i lor’Ambafcia- 
dou  alla  cinta  di  Paruxji,  Piacenza,  Mi- 
lano, c Brefcia  pe.luuer  qualche- forte 
d’aiuto, c di  focairfoaccetuwoilguao- 
toinfcnguinato  guadatogli  dal  Mar- 
chefe Azzo , c.  fi  p rcparano  per  la  bat-  * 
taglia  . d'ordine  del  Rapa  depongono 
l’armi.  1x8.  in  I logoiVottaggicófegna- 
noalPapa  il  G,itteLdi,Pmnuzzo . fori- 
mi bavaglucon  due  Capitani  del  Mar 
Chefe  Arco , e oc  riportano  gc.-uiiflìmo 
danno- a riquiùtiqncdi  Mirteo Vifcon 
te  rimettono.}  JLambcrtazzi  nella  città, 
porgano  etianittio  [‘orecchie  allctrat- 
tationide’  Fiorentini, ede’  Pittoicfi,  in- 
torno alla  pacedct  Ma  chefeAzzo.  n6 
fdegnano  quella  trattacione.ma.il  rimer 
tono  al  Pipi.fannocleuionedVn.C^pi- 
tano.pcr  la  móiagna.up.riccuono  vna 
lecceta  della  Repubblica  di  Jr.orenza,, 
che  gli  ordina  tutto  quello  detono  fa- 
re , perclu'l  Pipa  polla  venii’aU'efecu- 
rione  del  Laudo.xjo  gli  danno  arata  ri- 
fpofta.i } i.pcr  tim’i  luoghi  del  loro  fta- 
to fanno p ib'nlicar  la  pace.  1 <?•  non  fo- 
no vbbittiti  da  que'di  Ci  ftel  Fraco.  che 
danneggiano  lo  Stato  di  Modona.iji. 
rifpótt-ino  ad  vna  lettera  di  Matteo  Vi- . 
feontc.  ij4.  riccuono  vna  lettera  del 
Muchefc  Azzo  «l'Ette,  zj  j.  forma  del 
bando  fatto  pubblicar  da  loro  in, mate- 
ria della  pace . hanno  particolar’auuifo 
dal  Mwchefe  Azzo  della  libcràtione 
dt'piigioiii.ti7  fanno  liberar  dalle  car- 
cere rutti  que’,  clic  nella  gucrrapaflata 


erano  fiati  fotti  prigioni.z*8.  fi  dichia- 
rano à fattore  di  Matteo  Vifconre , con- 
ira le  genti  della  lega,  rompano  lecon- 
ditioni  dcllapacc.fegiiir  a n à loro,t  mo- 
donefi,  il  Marchi  Aero,  feri  nono  à 
Mutoo-ViGronrc  il  di  mero  dello  Stato 
di  rvodona.e  -Reggio,  z 5 p.  vengono  al  la 
pace  con  li  Romagnuoli  ad  iattanza 
ddi’tttettb  Vifoorte,  edi  Albe.  ro dalla 
Sc-ila  .-pigliano errore  intorno  alle  Ca- 
pitolauoni  della ^uoe col  MarchefirAz- 
zod'Ett.e.fijiio.auulfari  ida’lFiorentini 
diqoctttxiyinrr.  140  ragioni  perforgW 
conofcere  l’errore . faccette  il  laudo  di 
Papa  Bonificio  rra’Modonelì,  e loro, 
141  «temono di  perder  l’aniioitia  del  Vi- 
fcootCj  checche  -1 50.  aggiungono  C a- 
ualli  alla  iommilitia . pongono niioue 
guardie alleCattcilu  a f6  vmonocó fo- 
fpcttode,'pmpri  cittadini  fonno-leg* 
con.  Alberto  Centra,  con  toRomagna, 

& altre  einà.zj7.  f.mno«gn\ipi  a , per- 
che i Fricnanefi  fi  ribeilwoa  ’-MoJnne- 
fi.de  al  Marchefe  Azzod.'Etti-perdnna 
il  Gattello  di  Monsone  . che  1 ùomtval- 
l’vbbidicnza  de’  Modoocfi.  1 rS.  padano 
intelligenza  có  Giberto  «Uif  'nricggio, 
intorno  aLl'jfTil ire.lo  'Stato  del  uauhc- 
fit a.  trattano  di  far  vna  Irga  contro  il 
Marchefe.  ha  poca  fkurezza  ttella  fette 
de'Sauignani  di  Modona,  ede’'M»nf»e 
di  di  Reggio.i6o..hatiendo  per  opra  di 
Raincro  Sauigoano  intcnilimenronel- 
li  città  di  Modona  , vi  fiapptefentano 
per  ptcndeila . enrranodi  nafeofto,  ma 
fon  cacciati  addietro  con  grane  mor- 
talità- zóz.jiel  firumat’addirtro  , ttan- 
ncggianolo  Staro dtxtodona.  vànoper 
occupar  Notiamola,  *fi  tiuolgmo  vedo 
la  Montagna  A"  occupano  Mutano.  16  f*  . 
trattano  al  con  t inolio  di  macchinar  có- 
rra Ja città  di  Modona. z7aprendonola 
tetra  del  Finale  la  rilafciano  171.  percó 
figlio  del  Marchefe  Azzo  d’Efte,  abban- 
donano la  lega  de’  Parmigiani,  Manttx- 
uani,e  Veronefi.  gli  rinunciano  la  com- 
pagnia de'Caualli  Catalani. Z74-danno 
partjcolar'aiuro  , al  Cardinal  Pclagum 
nell’imprcfadi  Ferrara. ijij.  dannoaiu- 
to.al  GraHoni,  affinché  fi  mantengagli 
Spilimberto  centra’  uodonefi . danno 
particolar’aiuto  ancora  a’  Reggiani  có- 
tu’Mamouani,  Veronefi , c Btcfciani. 

trat- 


- riattameli  rtinttrmerc  da irvbbidienza 
d«*  Mortone!*!  Pitmianelì,  que’dl  Ita®. 

zano,Sauign:ino,e  Og!i.ifio.  ioiVartno 

ratncolar’aitiro  a*  Fiorentini , contrai 
Fagmola.  t-ftS.  nel  voler  danneggiare  lo 
Staio  di  Modbna  riceuono  vna  "fan 
renxj'S.  danneggiano  lo  da  rodi  Xlo. 
clona. jzoaiinndanovna  Ambafcieria  a 
Ridona  per  compor  Ir  differenze  del 

Carrara  col' Ma rchefcd’Effe.$itf.  dan- 
no .òccorfo  a.  Gibcrro  ria  Gorcggio , r 
danneggiano  lo  ftato  di  Modona.^ij. 
trauagltari. nello  flato  da  PafTerino  Bo- 
nacollii-eda’  Modonelìij j?.  raglianoil 
Fiume  .Scoli  ernia  , in  grane  danno  dello 
(Fato  di Modona . ^echeggiano alcuni 
Villaggio  Qàn  rantola. nnfoi  za  ho  l-'tfet:  : 
oro,  e vengono  a gioma  taceri  Mti  rchefe 
Rinaldo  d'Cfle,e  ne  riportano  vna-grnn* 

rona.vilafciar.omolt'hucrmiifdùconto 

phgioo/eri.ng.  vengono’ danneggiali  à 
Cilici  Franco  , dcaiSm  Gioiunn’.j^o. 
tratrano  la-pace  col  Bòuacoffr . condir- 
doorv>>gni  loro  inrem o,  c pei  din  -•40.de 
4 1 .fi  danno  al  legato  del  Papa.  $4 1 . ten- 
gono rotti,  e ftavaflàti  dafMettiro  Mo-- 
donefe.  ) J4.  vendono  danne  ggiar]  nello  - 
fiato  dal.a  1 mi  fcflcnfi.  ilio,  caccia  no  di 
Bologna  il  legarci  del  Papa., ’ói. entrano 
inltga  co  Venenum  a '.lami  1 drMaftino 
dalla  Scala.  t6,’. per  opra  dj  GioitnmVi  He 

poliranno  forco  iliriomin  wcb-Gtoran- 

mVifconri.^P7.  r tramano  foto  latine 
fa  :per  c.-.u6  diGiouàni  d’O'ecrpo^c^ 
vengono  affpdwri da.  PemaL-ò  Vidorv- 
t t-.oon  b 3 1 r.-w  o la ba flu  fibbncata  ciaf 
Vifconte.  vengon  foocorfi  dal  legato 
del  Papa,  danno  vna  rotolai  Viiconte, 
4od.vengotionmiatidal  Murchelè  Ni- 
colod’Eftccontta  Almerico  da  fì.vbia- 
noiprindonoiiCaHcllodi  Bntbiano,  & 
veci  dono  i*A  lidolìa.pigiiano  Zngona  ra 
a nome  del  Marchcff.4i7i  fauonfeono 
i Fiorentini  conua  il  Vtfcontc.  fi  tirano 
Ja  guerra  in  cafa.4491  danneggiano  lo 
fiato  di  Ferrara  a riquifutonedefPioren 
iinr.44j.s'*nr(conocon  gli  alrnl'oien- 

iatf»5tìannidylVifconrd-44ì>.ilannoaiù 
to  al  Maichetè  JvlicelbcrÉlit  contrai! 

Vi  toonre.^ji.  Tocco  trono  il  Gonzaga  ró 
^^J^ronfM^'danneggiari  nello  fi  a 
CO  dal  Cote  Giooanm  dà  Batbiano.+M. 

Vedono  ctiandio  danneggiati  da  Albe 


rkc!l'!fl<,rUd‘MU.  ■ 

rico  dà  B.irbiano,&  da  Or tr  buono  Te 
zo  per  occafTon  di  Gioiianri  Bcntiuoe 
8^"47J-  dali'ifltPo  femono  vna  gran 
percola  perdocafìon  de’  G zzadmi  ni- 
mict  dl  Gionanni  Bcnrinng'j.47-  pcrcc 
cafion  della  pacefeguita  trai  Papa, e la 
Duchefla  di  Mila  no, promano  fòttola 
Chirfa.^gj.dall'incurffoni  dt  I Malare- 
fta  vergono  diteli  da  Giouanni  Fiance- 
fto  Gonzaga. 1 851.  ritornano  fotto  la‘ 
Chiefa , ma  conditiorfaramente.601.  fi 
rendono  infiabili  verfo  della  Chiefa  ac- 
confèntono  chc’Canerolj  caccino  il  le- 
gato fhor  di  Bologna. <J4j.  fi  riconcilia- 
no  con  fa  Chicla.6  f6.  fci  irono  il*  tran  a* 
gfjod'afcune  famiglie 66#  foccorronò» 
il  Papa  di  trenta  nula  Ducaii.701.  trar- 
tnnodl  ribdlarlìal  Papa  per  occafbn 
del  Ut  morred 'Antonio  lieiuiucgll.  ritoc" 
nano  col  Braccio  def  Duca  rii  Milano» 
alla  folita  libertà 701.  danno  là  Città  in 
inano  di  Nicolò  i’icòn  1110.7.1 S.  rifórma 
noloflaro  della  libenà-7^.  ppropcra 
d Anomale  Bennnogli  titcìrnartoalla  fo 
litalibertà.végbro  danneggiati  da  Ltii- 
oidal  Vefmt.788.auranó'in  lega  con  la 
Reptibbfica  di  Roretrza  ; vengono  foci 
coifìdhll'illtflii  R t-pn l-b, 'ira. orrenoonO 
enandio  aiuto  dalla  Repubblica  d?  Ve- 
netia.  788.  tri  r.no  a t rcrra  r i Bei  ghi  di  Ca 
llel'San  Gi6n.mni.7_01.  s’indufonoari- 
immerar  Ahjilhhfr  Bemmogh^m  fan- 
nol.t  vtnriPi  dFlI’vtdflòne  dMnnrha- 
lrflttirfHogt*;ffrino  fpu  na  re  IbCàfe  de* 
CwòWolijedc'Ghifìg'ieii^jj  j:vengono 
dameggiati  nello  flato  d.r due  parti. 

. 79-t-ncorrorro all-aiutode*  Fiorcrmi, ed 
otteti»nno  Simoneito  dall’Annila , rón 
molti'CaualJf.79J. danno  G.ouanniBen  ' 
fittogli  figliuolo  d'Annibale  in  cuftodia 
aSanti  Bcm.uogli.8oo.  mandano  i lor* 
Oratoria  Papa  Nicola. 8o*. da  lui  ffeffo 

vengono  rtbrrati a tra lafciar  leciuili  con  ; 
iemiofrf.8ò4.  s'mdrconoa  capitolare, 
con  IMlelTo  Papa. 80;.  fàuonfeono  le 
pamallta.pi  j.da  Paolo  fccondovengo 
noconfermati  ncll’antichc  conrtitutto. 
ni.«M4.  mtiouono  guerra  a*  Modoncfi  p 
occalionedclleconfina.  neriponanodi 
no  . compromettono  le  lorodiffèrcnze 
nel  Duca  di  Milano. ottengono  fenten- 
za  contraria  al  lor  volere.pf  /.vengono 
a nuouocoinpromcflò  .r  confermato  il 

primo 


TauoU  delle  coje  più  mi  ih  ìli 


primo  laudo  da  Ferdinando  d’ Arrigo-  Bonifacio  nono  fiiccede  nel  Pontificato  ad 
na  approuanoil  laudo.anzi  demolì ico-  Vrbanofcflo.4j9.leua  a^Romani  alcu- 
no il  Fortc.non  enfiano  pcrqueftol’an- 
tichc  querele  de’  Modoncfi.  97° 

Bolognir.o  Boccatorra  è fimo  prigione  dal 
Marchefc  Nicolò  cTEAc . 4&> 

BOnaccurfio  Corrado  Ambafciadorc  del 
Connine  di  Modona.  7* 

BOnaccurfio  Monte  Cuccoli  fattoprigio- 
nc  dalla  parte  Guelfa.  ,17° 

■onadamoBofchetti  Vcfcoitodi  Modona 
concorre  con  gli  altri  Vcfcoui al  parla- 
mento di  Bologna.  a 9X 

Bonadamo  Bofchetri  Vcfcouo  di  Modo- 
na, va  a Milano  per  la  Cotonationc  del- 
fini pcrador  Enrico.  joj 

Bondenaro.  ì7 

Bona  Ventura  da  Bonareggio  come  Theo- 
iogoc  chiamato  da  Papa  Gregorio  al 
Concilio  di  Lionc.i84.  c fiuto  Cardinal 
di  Santa  Gliela.  18  J 

Bonifacio  Papa  ottano  manda  vn  fuo  lega- 
to a trattar  la  pace  fta’J  Marchefè  Azzo 
d’Èfte,e  Bolognefi.  refta  inferma  la  trai 
tatione.rzó.  cricercatodi  nuouodall’ 
irte  ffo  Senato  di  Bologna  a voler  tener 
modo, clic  la  guerra  che  hanno  col  Mar 
chele  Azzo,  non  vada  innanzi,  fa  l’vtfi- 
do  di  vero  P.»ftore,c  manda  Frate  Rai- 
nero  per  quello  effètto.»  quefle  fue  trat 
Cationi  vi  li  accompagnano  quelle  dc‘ 

Fiorcntini.fi  negotia  la  pace  alla  gagliar 
da.117.  nella  perfona  fila  è rimcflo  in 
tutto,  e per  tutto  le  conditioni  della  pa- 
ce dalla  parte  de*  Bolognefi.  per  quello 
effetto  egli  fpedifee  il  Vcfcouodi  Fermo 
al  Marcherò  Azzo  d’Elle . riduce  la  pa- 
ce,ad  vna  piccola  tregua,  manda  vu’or- 
dinea’  Bolognefi , perche  depor."liino 
ranni . l'iftcffo  ordine  mando  al  Mar 


ni  Magiftrati . fortifica  Cartel  Sant’An- 
eelo.4  jp.inueftifcc  del  Regno  di  Na po 
li  Lad  ìs  lao  fig  li  nolo  d i Ca  r lo  da  Du  raz- 
zo. 444.  pubblica  il  Giubileo,  dell’anno 
Sato.445.  liceuc  in  Roma,  il  Marchefè 
Alberto  d’Efte.  gli  da  per  ornamento  la 
rofa  d’oro,  gli  concede  il  poter  fare  lo 
Audio  in  Ferrara,  gltconcedcetiandio  1 
vna  Bolla. 446. cerca  d’accomodar  le 
differenze  de’ Perugini  .gettale  parole 
al  vcnto.4j8.cffcndoin  Aflìfi.vien  pre- 
gato da’  Romani  a voler  ridurfi  in  Ro- 
ma pcroccafion  dell’anno  Santo.  467 .& 
68.nfpondc  alla  richiefla, e tratta  clic’  t 
Banderefi  fianocacciatidi  Roma.faab-  ' 
bruciar’vn  Sacerdote  finto , e fimuluto.  , 
468.  Icua  l’Imperio  a V incislao  è lo  da  a 
Ruberto  Conte  Pàlatino.47iàgg»ua  * 
beneficia ti.478.  fi  rifolucdi  porre  nel 
Regnodi  Napoli , Ladislao, clic  fù  di  1 
Carlo. lo  manda  a Coronai c.4; 9.  cerca 
di  ribatter  Bologna,  dichiara  il  Man  i»*» 
fc  Nicolò  d’Efle  Gorfalonierc  di  Santa 
Chicfa.vi  manda  il  Cardinal  B tldaflare 
Cofcia  per  quello  cffertcx4 84.  dà  vna 
buona  (omnia  di  danaii  al  Re  Ladislao 
perche  faccia  rimptc(À  del  Regno  di 
Napoli.  48 f.  defidcia  chc’l  Mai  chefe. 
Nicolò  d’Efle  s’impadtonifca  dt  Paf-.l» 
ma,c  Rcggio.490.a  riquifitioncdiFran  • 
ccfcoGonzaga,fidtfponeadarla  pace  r 
al  Duca  di  Milano  fotto  certa  forma  di  t 
capitoli.494-  gratifica  tutti  quelli»  che  t 
l’hanno fcruito  nella  guerra,  rinuntia 
etiandio  a Modoncfi  il  pegno  di  Nonan 
rola,  eCaftel  llazzano  • termina  la  vita 
c gli  fucccdc  nel  Pontificato  Innoccn- 
tiofettimo.  i ■ 49f  0 
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chefe  Azzo.ixS.  perfeguita  i Colonna,  B°mfacio Ariofti capitano  dt  militu  per 
«1: 1....  #•  7 rn.  oli  il  Mnrrhrfr  fOf 


gli  letta  le  dignità  > e le  Cartella.  1 jo.  gl  i 
bandifcc  fopra  la  croce.  Jjo.  motto  di 
lui  ad  vno  Arciucfcouodi  Genotia.fi  re 
de  nimico  della  fattion  Ghibellina  in 
Italia,  al  tempo  fuo  fufcitòquclla  de’ 
Neri,c  Bianchi. manda  il  Cardinal  Mar 
teo  Aqua  Sparta  a Fiorenza,  per  acque 
tarle  Arnioni  de’  Neri , cBianchi.zji* 
acconfcnte,chela  parte  Guelfa  di  Fio- 
renza chiami  in  Italia, Carlodi  Valois. 
ISS-  raccoglie  l'iilcffo  Carlo  con  molto 
lionorc.ijt». 


ilMarchefcd’Eflc. 

Bonifacio  Ariofti  feguita  il  Marchcfe  Ni- 
colò d’Eflc.  ; 5 $7 

Bonifacio  Beuilacquiefatto  Caualicrda 
Ercole  d’Efte . . 

nonifacio  GanolTa  fcrue  in  guerra  il  Mar-  • 1 
chefe  Nicolò  d’Efte.  f 66 1,1 

Bonifacio  Cartellano  Pletore  della  Cuti 
di  Modona.  1 y y tjS  < 

Bonifacio  d’Efte  rinuntia  al  Marche  fi.  Al- 
drouandino  fuo  nipote  Ucura  d’o^ni  t 
goucrno.j  8. fatto  licrcde  del  detto  Mar 

chefe.  * 
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Delti  fiorì*  i Itali* • 


chefc.  43 

Bonifacio  d’Efte  entra  in  lega  con  Ardi- 
ghettoMarccllinocapo  del  popolo  Mi 
lanefe.fS.terniina  la  vira.  79 

Bonifacio  d’Efte,  figliuolo  del  Marchefe 
Obizo.  35>8 

Bonifacio  cozzadinis’vnifcecon  Alberico 
da  Barbiano  a’ danni  del  BentinogliJ. 
s'impadronifce  del  Cartello  della  Picue 
con  l’aiuto  degli  amici . 477 

«Onifàcio  Liuizzani . Jl.vedià.301 

Bonifacio  Marchefedi  Monferrato  aderi- 
sce alla  parte  della  lega  conrra  i’Impe- 
rador  Federigo . 64 

Bonifacio  Sauignano  prende  Monte  Fio- 
rino i fa  prigione  Baldaflàr.e  Giouanni 
Montecuccoli . 391 

Bonifacio  da  Valici  farro  Caualier  della 
Repubblica  di  Venetia . 337 

Bornio  Samaritani  capitano  de’  Bologne». 

Borfo  d’Efte, (i  parte  dal  feruitio  della  Re- 
pr.bbli  adì  Venetia.707.fugge dal  Pa- 
dre,e va  a feruir  il  Duca  di  Milano.7  jo. 
è rotto  da  Francefco  Sforza.757.  va  Có 
figlierò  primario  del  Decadi  Milano. 
785.dairifteft"o  Duca  è honorato  di  Ca- 
rtel nuou«  di  Tortona. 780. fente  la  mor 
te  di  Leone!  lo  fuo  fratello.prende  la  cu 
ra  di  Nicoli  fuo  Niporc.83t.èdichiara- 
to  fucccflbr  dello  flato  di  Fcrrara.lo  ri- 
enfa  da  principio,  èaftretro.  fuogiudi- 
lioinrornoal  gouerno.dà  molte  Iodi  ad 
Ercole  fuo  fraicllo.8j3.(cntc3lcupc  rif- 
fe della  Garfagnana.  pervia  d’accordo 
ter  mina  le  con  lina  di  Lucca  con  la  Gar- 
fagnann.8i4.  riccuc  in  Ferrara  l’Impe- 
rador  Federigo . glivfa  infinite  dimo- 
ftrationi.  per  molte canfeda  lui  ftcftbé 
dichia  rato  Duca  di  Moderna, c Reggio. 
8 Jd.  nella  cerimonia  ha  quattro  perfo- 
n*g°i,chc  l’accompagnanocon  vari  fté 
dardi,ciocChriftinoBcmlacqua,Fran* 
cefeo  Fotzatcllo , Vinrislao Rangoni.d 
Pietro  Maroccllo.  vien  a Modonaéac- 
compagnato  da  vari  perfonaggi.  per  lo 
viaggio  ^ honorato  da’  ftiddi  0.837.  va 
eriandio a Reggio,  ou’èincontrato  da 
que*  cittadini,  con  Ramid'oliuain  ma- 
no.dichia ra,  chc’l  Caftello  di  San  Mar» 
tino.e di  Campo  Gaiann  fiano  (oggetti 
al  dom in  10 di  Reggio. 838. va  a Scandia- 
no, & d’indi  a Cai  pi , e poi  alia  Mirati» 
lUr/e  Seconda. 


dola.38p.fi  gouernacon  mólta  prude® 
za  fra’ Principi  guerreggianti.841.  c ri- 
cercato da  Papa  Nicola  a paflàre  grato 
vfficio  col  Re  Alfonfo  d'Aragcna  in 
materia  di  pace.84J.  manda  alcuni  Atn 
bafdadoriin  Venetia  peroccafion  del- 
la pacc.860.  manda  ad  incontrar  Gio- 
uanni d’Angiò,  che  pafla  per  Modona, 
e Reggio,  fa  pubblicare  la  pace  feguita 
fra’porentari  d’Italia. 861. egli  fcriuc  ad 
Ercole  fuo  fratello, che  fi  leui  della  Cor 
te  del  Re  Ferdinando.873.va  ad  incon- 
trare Papa  pio  con  vna  comitiua  d’ho- 
norati  vjaualicri,  e Signori.877.  è ricer- 
cato da  rrofpero  Adorno  d’aiuto. 853. 
chied’al  Duca  Giouar.ni  d’Angiè  Erco- 
le fuo  fratello  peroccafion  della  fuccef 
fione.  manda  Ercoleal  goueinodi  Mo- 
dona eSigifmondoa  quel  di  Reggio. 
904.  man  da  E rcole  fuo  fra  t el  lo  co ' f uo- 
rufeiti  di  Fiorenza  a danni  de’  Fiorenti- 
ni 917. permettcche  Ercole i’accommo 
da  con  la  Repubblica  di  Venetia.  918. 
negoua  la  pace  fra’  Venetianie'  Fioren 
tini, cne calia  vna  fofpcnfion  d’arme^» . 
910. manda  vn  fuo  Ambafciadorc  alla 
Repubblica  di  Fiorenza . fuaorationo. 
j«i.  in  materia  della  pace,  nttien  grata 
nfpofta  dalla  Repubblica  di  Fiorenza. 
9»8.  da’  fuorulciti  gli  è offèrto  il  domi- 
nio di  Fiorenza. 919.  pafla  vfficio  di  vo- 
io  Principe  col  Duca  di  Milano,  manda 
vna  Ainbafcieria  a Venetia  per  la  fudet 
ra  caufa.930.  auuifa  il  Papa  di  quello 
deuc  fare,  perche  re  fegua  la  pace.931. 
fórma  i capitoli  della  pace.931.  è ricer- 
ca tei  del  fuo  parere  dalla  Repubblica  di 
Fiorenza , intorno  all’or  potinone  d 'al- 
cuni capitoli,  offerifee  il  fuo  parere .9}  J. 
c riccrcaro  da’  Vcneriani  ad  entrar  nel- 
la pacccomccapo.937.  fa  inftanzache’ 
Pi) , èc  i Fichi  con  altri.’potentati  fian® 
accettati  nelle  conditioni  della  pace, 
tien  particolar’ordine  dal  papa  di  chia- 
mate gli  Angioini  in  Italia.938.  riccue 
in  Ferrara  Pietro  Valerio  come  Amba- 
fdadore  della  Repubblica  di  Venetia. 
pratica  l’accordo  del  Duca  di  Sauoia 
col  Re  di  Francia,  manda  a Milano  vna 
Ambnfcieria  per  quefto  cffètto.941.  au 
uifa  Sigifmondo  d’Efte  per  le  cofedi 
Brifcello.perdc  Brifcellaaiuta  quelli  da 
Correggio.942.manda  oiacomo  Troc- 
D to 


T auoL  delle  cofe  più  nota  bili 


ro  Ambafciadore  à Roma . fìgnilìca  al 
fapa,  qualcauftlomucme  àdcfidera- 
j-ela  quiete  d’Iralia,  944.  è lodato  dal 
Papagrandemente.pafia  patticolarvf- 
fìcio coi  Duca  di.  Milano . 94$.  e forra il 
Papa  à permutare  la  giuriditrione  al 
Malatcda.i/4^.lcuopre  mala  intentione 
del  Duca  di  Milano  verfo  di  lui . 948. 
manda  Giouanni  Compagni  Tuo  fegre- 
tarioà  Milano  per  rimuoucr  quel  Du- 
ca da’ ina  li  effetti  verfo  di  luj.949.ordi- 
na  al  Ramponi  Tuo  Ambafciadore , che 
tenghi  al  (acro Fonte , vn  PuttoaJ  Duca 
di  Mil,mo.pj  z.condudc  di  nuouo  la  co 
fermai  ione  della  lega  vecchia.  9S 3.  è 
chiamato  à Roma  da  Papa  Paolo.  93  f. 
da  lui  e creato  Duca  di  Ferrara.otticn  la 
fnada  nuda,  che  c il  fimbolodella  dife- 
fa  di  Tanta Chiefa . 956.  c commendato 
grandemente  dal  Papa.  957.  è ricercato 
dalle  due  Repubbliche  à fraporfi  in  al- 
cune differenze  . ffabilifce  le  contro- 
ucrfìe.  termina  la  vita,  fuc  qualità.  9^ 

Borfo  Magnanimo  è grattato  della  vita 
dal  Duca  Ercole  d’Etie.  971 

Bofchetti  di  (cacciati  di  Modona  dairim? 
perador  Federigo.  1 U 

Borchetti,e  Rangonùcaccianadcllacittà, 
i Saffali,  i Sauignani  , & i Gradoni.  19;. 
fanno  fatto  d’arme  ftl  quel  del  Montar 
lecon  gli  nimici . j 96  fanno  fatto d’ar- 
me,cógliauucrfari,ejreftano  vittoriofi. 
100.  gli  c trattato  di  pace  da’  Parmigia- 
ni, ma  domandano  cofc  impedìbile, 
fanno  .comprometto  delle  loro  differen- 
ze. non  vbbidifeonoal  Laudo,  gli  è mi- 
nacciato la  guerra  da’  Parmigiani,  ven- 
gono folpinti  dalla  contraria  parte.  ffa>- 
bili  (cono  la  pace.ipi.  di  nuouo contem 
dono  co*  Ghibellini  di  Modon .1 . ne  fer 
guevna  grande  vccifione  . fon  facciati 
della  città.  119.  cflendofi  ritirati  in  Bo- 
logna trattano  di  danneggiar  la  loro 
Patria  . aio.  fono deferì tu  nel  numero 
delle  famiglie  nobili, e potenti  della  citr 
tà  di  Moderna.  164.  cop tendono  di  nuo- 
uo co’  Samgnan»  .176.  vengono  reinte- 
grati nella  città . 199.  danno  Marano , c 
Carpi  à Rinaldo  d’Ette.  vengono  fe- 
qucfftati  dalla  città  di  Modona  per  cin 
queanni. 

Bollo  Douara,nci  fitto  d’arme,  refta  pri- 
gi  incile'  Bolognefi.  1 j i-combatic  Cah 


fano.  153.  principal  partigiano  del  Ré 
Manfredo  in  Lombardia.  167.  leffn  tur-: 
to  dolente  per  Ja  perdita  di  molli  Ghi- 
bellini. trarrà  di  chiamar’in  Italia  Gor- 
ladinp  figliuolo  di  CorradQ.i7o.è  fcac-  - 
ciato  di  Cremona  dalia  contraria  par- 
te. 1 71 

Botticella  Bonacnffi , prende  il  patrocinio 
di  Francclcod’Effe , comra’l  Marchefe 
Azzo.  occuppa  molti  luoghi.  z72.oppo 
pc  la  fua  armata  a quella  del  Marche-  : 
fc,  ma  nel  far  baccaglia  reffa  fuperatq.  ; 
patifee  non  poco  danno  nello  fiato  di 
Mantoua.  vj(i 

Boccio  da  Montone  travaglia  i Perugini. 
543.  s’1  mpadionifccdi  Todi,d’AiIili,  e 
di  Perugia,  fa  l’i  fi  e fio  di  Roma,  è com- 
battuto da  Sforza  Adendolo  d’ordine  ? 
della  Regina  Giouanna  .gliconuien  V- 
(cir  di  Roma  . ha  l'annodi  Nicolò  Pic- 
cinino.594.tratiaglia  lo  Staio  della  Chic 
fa  ,c  manca  di  parola  . ritorna  in  pace . 
d’ordine  del  p-.ipa,  va  all’im pirla  d:  Bo- 
logna, 600.  afiedia  l'Aquila . è vinto  in 
battaglia  dallo  Sforza,  óio.dopò  la  mor 
'tedi  Sfoiza  Acrendolo,  ritorna  all’af. 
ìedio dell’Aquila. 61  t.c  vcctfo  in  batta- 
glia da  Francefco  Sforza.  616 

Braccio  Vecchio  ferue  in  guerra  Ercole 
d'Efic.  9*9 

Brandisco  Marano  c fatto  prigione  dal 
Gonzaga.  / 589 

Brancaleone  Maruffò  nellccofe  di  Lucca 
fauorifce  il  Duca  di  Milano.  9 Ji 
Branda  Caffighone  Cardinale  di  S.Cbic- 
fa,va  à Ferrara  a trattare  la  pace  del 
Papa  col  Duca  di  Milano.  680 

Braigucrra  Caccianimici  Riformatore 
della  libertà  di  Bologna . 645 

Brpfciani  mandano  i loro  Oi atori  à Bolo- 
gna per  la  caufa  de  gl’lmolelì.jf . adhe- 
rikono alla  parte  di  Atdighctto  Mar- 
cellino capo  del  Popolo  di  Milano  ..  j8. 
non  inrei  uengono  alla  Dieta  fotta  dal- 
rlmpcradoi  Federigo  in  Cremona.  64* 
fi  rifiiingono  col  Man hefe  Azzo d’E- 
ffe,  cioè  que’  che  fono  dalla  patte  Gud 
fa.  91.  danneggia  ti  nell*  > fiato  dali’impc 
rador  Federigo,  perdono  molte  Caffel- 
la.  loi.aflediati  dall’Impcrador  Federi- 
go . ioj.  fi  rendono  conditionatamente 
ad  Ezzelino.  1 5 r. mandano i lor  Legati 
alia  Dieta  di  Milano.  173.  fanno  Lega 

con 
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tfó  Alboino  <Ta  Ita  Scala.  161.  fauori/co- 
no  Frifco  d’Efte  per  la  fucctflìonc  di 
Folco. 286  tra'iaglianocó  l'armi  i Rcg- 

Slani.joz.  mandnnoi  lot’Ambn femori 
Milano,  perlacoronatiorie  dclPImpe 
rador  Enrico.  304.  cacciano  fuòri  della 
forcina  il  Vicario  Imperiale . 307.  ven- 
gono danneggiati  daH'Imperadòr  En- 
rico, s'arrendono  à patró.joS.c  ?og  af- 
fifdiatida  Matteo  vifeonte,  e daiEb- 
nacoflì.  3 lj. vengono  trauaglia  ti  dal  far 
mede  propri  ftiorufriri.  fi  dànoa  Gio- 
nanni  Ré  eli  Boemia . 3 fj'.  accettano  il 
patrociniodi  Maftinodalla  Scala.  337. 
aflediari  da  Luchino  Vifeonte.  374.  per 
tradimento  cadono  nelle  fórz^di  Lu- 
ch'no  Vifcònte.  37S.  vanno  forcò  il  do- 
minio Venetiano.  377.  danneggiati  dal 
Marchcfe  Aldrouandtno  d’Ette  • 400. 
a (Tediati  di*  Collegati  402.vengonotra 
oagliati  dalì’armi  del  Capitan  G-onan- 
ni  Anito.  44  f.  fen  tono  non  poco  danno 
da  Facino  Cane  jS}.  ritornano  fottoil 
dominio  del  Vifcórc.doj.  fono  attediati 
dal  Cum’onuola.624  trattano  di  darli 
alla  Repubblica  di  Venetia  . tirano  il 
Car mignola  nella  città  . 614.  vengono 
danneggiati  dal  Vifeonte.  6 fi.  vengo- 
no danneggiati  da  Alberico  da  Conio. 
636.  végono  attediati  dal  Piccinino.717. 
fentono  nuouo.ifledio.  719.  fi  porrano 
da generofi. 71*. rinforzano  l'ardire, e 
danneggiano  l’inimico . 724.  ardifeono 
d’vfcite  della  città,  c vengono  affali» 
dairinilinco  737-peropra  dello  Sforza, 
pattano  da  vna  grane  rarefila  ad  vna 
gravi 'abbondanza  .7/7.da  ll’i  fi  elfo  Sfor- 
za vengono  attediati . perdono  alcune 
CaftclIa.Stg.vengono  trauagliatida  Lui 
gi  Gor.ziga,  a nòmcdel  Duca  di  Mila- 
no. 840.  I cotono  grane  percoffadall’ar- 
mi di  Renato d'Angiò.84 3.  végonodà- 
neggiari  rial  farmi  d1Lodou.Sfbrz1.5g7 
B muoio  dalla  Scala  con  Antonioil  frarcl 
lo  fucccde  nel  dominio  di  Verona.  303. 
per  inganno  ordito  da  Francefco  Car- 
rara è carcerato.  ' 507 

Brufari  fuomfeiri  di  Ferrara  fi  riducono 
alla  Lega  di  Milano.  i8j 

Buon  Romeo  Satfolo  va  a Milano  come 
Ambafriador  della  città  di  Moderna^ 
per  la  Corona  rione  ddNmperadot’En 
000  • 305. 

I 4 
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CAcco  da  Reggio  di  fta  riira  gigantefei 
in  vn  fatto  d’arme  de'  Guelfi , e Ghi- 
bellini cominciò  a farli  nominare . 16  f 
Oh  fio  Terzo , fucccde  nel  Pontificato  ad 
Eugenio  Quinto . forma  vna  crociata 
contra’l  Turco . non  lòrtifeeeofa  bito- 
na.804  profcrezza.manda  mólti  Prcdi- 
c-'t°ri  per  tutta  Europa,  faftrmolte 
proceflnni . ordini  l'Aire  Afaria  del 
mezzogiorni  fente  la  vittoria  dc’Chri- 
fiianicórra’l  Turco.Hdi.folferirai  Prin- 
cipi Oififtiani  aH’impfefacontra'l  Tur 
co. 866  eforraiSenefiànódar’vn  quat 
trino  à Giacomo  Piccinino . 887.  odia i! 
Re  Alfonfo  d’Aragona.;868.  tratta  di 
,s  far  Ré  di  Napoli  7n  furi  Nipote . 871. 
cerca  di  priuare  Ferdinàdo  d' Aragona 
del  Regno  di  Napoli . termina  la  vira. 
Rie  buone  qualità.  87* 

Cambio  San  Marco.  3 1 

Cannilo  Pandòne  mandato  dal  Ré  di  Na- 
poli al  Rèdi  Francia. fua rirpofta.1042. 
va  iti  Turchia  per  aiuto.  1049 

Camp  10I0 Balugola  è inueftito della  Roc- 
ca S.  Maria.  36 

Cauofiì  cacciati  di  Reggio,  hanno  per  có- 
rrali iFogliani, 8c  altre  famiglie.  210. 
danno  vna  rotta  a' Guelfi  lorcontrari. 
204.  fono  aftretti  ad  vfeire  della  città . 
J*7- 

C-in  Francefilo  dalla  Scala  fi  riduce  à Mi- 
lano per  elfer  prefenrcalla  coronatione 
dell’lmperador  Enrico. 304.  è confer- 
mato dal  detto  Impcradore  nella  Signo 
ria  di  Verona,  c di  Vicenza. 300.  rrauai 
gliacoll’armi  la  città  di  Bref eia.  fcuo- 
prc  vn  tratrato  conrra  la  nerfona  fua 
nella  città  di  Vicenza.  319.  fa  prigioneil 
Conte  Lodouico  San  Bonifacio  , come 
principal  capo  della  congiura . tratta  di 
rimetter  Ponzone  de’  Pontoni  nella., 
città  di  Cremona  . 319.  ècitàtoalTri- 
Bnnale  del  Papa,  non  vbbidifee,  Se  è 
fcòmunicato..  3 22.  nella  Dieta  di  Son- 
ano gli  é dato  il  Baflon  del  generalato 
della  lega . principia  la  guerra  conrra* 
PadoUani.  prende  Monfelice.Efte.Mon 
ragnana,  n (Tedia  Padoua.  prende  la  Tor 
re  di  Baflancllo.  va  fu  quel  di  Moderna, 
adinftanza  dc’Bonacoffi.  314.  fanuo- 
uepromiigìom  p la  guerra  cfì  Padou^.1 
318.  ottien  l’aiuto  di  Vguccione  Fagi- 
D 2 uola. 
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uola . fi  fcufa  con  Lodouico  Imperado- 
ic  delle  caufe  che  lo  muouono  à far 
guerra  a’Padouani . feguita  la  guerra, e 
fa  alcune  batta  glie  . 319.  va  alia  Dieta 
intimata  dall'Imperadore  Lodouico . 
341.  attedia  Trcuigi,  e poco  apprdTo 
terminalavita,  gli  (ucce.iono  nello  Sta- 
to,  Alberto,  e Mattino  dalla  Scala . 3 51 
Can  grande  dalla  Scala  lùccedc  in  tutto  il 
dominio  à Martino fuo Padre,  entrain 
lega  col  Vifconte . }<?7.  s’vnifcc  col  Le- 

Stodel  Papa  a’danni  del  Vifconte.per 
uertir  l'afTediodi  Reggio , va  con  gli 
altri  ad  attediar  la  città  di  firefeia  . fa 
battaglia  col  nimico , c gli  dà  vna  gran 
rotta,  compra  alcune  Cartella  dal  Mar- 
chefc  di  Monferrato.4oa.refta  folo  nel- 
la guerra  col  Vifconte.  fi  ritira  nel  Ca. 
ftcllodi  San  Martino. 403.  è vccifoda 
Can  Signorio  fuo  fratello . 404 

CanSignorio  fa  vecidere  Can  grande  fuo 
fratello . entra  lignote  di  tutto  il  domi- 
nio . 404 

Cappella  Pauefe  Ambafciadorc  de’ Mo- 
deratori della  Lomba  rdia.  j6 

Cardona  Capitano  dcH’Imperador  Fede- 
rigo in  Italia  artalifce  la  città  di  Mila- 
no. s’impadronifce  de’  Borghi,  tjd.tcn- 
ta  la  battaglia  col  nimico,  e ne  riporta  la 
peggiore,  e fatto  prigione.  3 37 

Carlo  Duca  d’Angio , cConrc  di  prouen- 
za  vico  in  Italia  per  Timprefa  del  Re 
gno  di  Napoli, c di  Sicilia,  coli  chiama- 
to da  rapa  V ebano,  idi.  prima  che  vi 
ponga  i piedi  rapa  Vtbano  termina  la 
vita,  16$. è chiamato  dal  fucceflorc  d’or 

dine  del  Collegio  de’ Gtrdmali.idf. ma- 
ria innanzi  la  perfona  Vberto  Conte  di 
Fiandra  có  vn  porcnt’efcrcito.cgli  flef- 
fo  per  via  del  Marc  fi  códuce  in  Roma . 
è raccolto  dal  rapa,  edal  Collegio  de’ 
Cardinali.  1 66.  dopò l'hauer  riccuuto 
in  Roma  la  Caualleria , e la  fanteria  £ 
inueiìito  dal  papad’amcndue  le  Sicilie 
col  titolo  di  Ré,eScnator  di  Roma,  va 
all’imprcfadcl  Regno, ed  occupa  Cepe 
r ano. & il  pafio  di  San  Germano,  s’ac- 
corta all’inimico,  e l’induce  alla  batta- 
glia^ ne  riporta  honorara  vittoria.  168. 
entra  vittoriofo.c Trionfante  in  Benc- 
uento  . 169.  va  à Napoli  chiamato  da 
que’ Regnicoli. diuidc’ITef«ro  del  Rè 
Manfredo  fra’  famigliar]  di  lui,  manda 


il  fuo  gran  Marifcafcoin  Tofcana  ,à  ri- 
porr*] Guelfi  nelle  pai  rie  loro.  171.  egli 
concede  la  pace  a’ Saracini  di  Nocera  . 
fa  morire  vn  figliuolo  del  Rè  Manfre- 
do . li  riduce  à Viterbo  per  trattare  col 
rapa  delle  oppofitioni,  cheli  pofiono 
foie  alla  venuta  di.Corradino.  173.  ri- 
ccue  dall'iftertb  rapa  il  Vicariato  di 
Tofcana.  va  à manomettere  poggibon- 
zi  in  Tofcana, c d’indi  riuolgt  Tarmi  (o- 
pra  rifa,  concede  Mutrone  a’Lucchefi. 
rouina  la  Torre  del  porto  pifano.fegli 
folleuail  Regno'pcr  la  venuta  diCor- 
radino.  ritorna  nel  Regno  .attedia  No- 
cera,  ha  per  contrario  Federigo  di  Ca- 
rtiglia. 174.  fente  la  ribellione  di  tutto  il 
Regno  per  la  perdita  del  fatto  d’arme 
del  Ilio  gran  Marifcalco.  fi  riduce  in  fan 
Germano  . muta  luogo , e va  fu  quel  di 
Tagliacozzo.176.fi  ptepara  per  Io  fatto 
d’arme,  appicca  la  battaglia , e riefet-, 
vittotiofo.  177.  per  opra  di  Giouanni 
Frangipani,  hà  nelle  mani  Tlinpcrador 
Corradino,c  lo  fa  morire.177.  ricupera 
ad  vntrartoil  Regno  fuori  che  Nocc- 
ra.aflcdia  Nocera  . gliconcede  la  pace, 
gaftiga  feti  cri  filma  méte  i Baroni  d’An- 
nerfa. ritorna  in  Tofcana. t78.piglia  t>og 
gibonzi.lo  fottoponeal  dominio  dc’Fio 
tcntini.  178.  conduce  Papa  Grcgoriodi 
Manfredonia  in  Vùeibo.  180.  narra  l.i 
pace  d’ordine  del  Papa  fra' Ghibellini 
di  Tofcana. 184. odiatoda  papa  Adria- 
no.187.  và  fopra  l’Achaia.  per  la  morte 
dclrapa.titoinain  Italia.come  Senato- 
re di  Roma,  lìà  alla  porta  del  conciane» 
e tratta  di  far  vn  r.ipaFranccfc.  188. 
cfercita  la  fuperiorità  per  tutta  la  To- 
fcana . efcludc  in  gran  parte  il  dominio 
dell’Imperio  in  Italia.  1 90.fi  eleggerti 
vn  pontefice  di  nation  Francclc . fi  fi 
amale  di  molte  principale  famiglie  in 
talia  .caua  vn  decreto,  dnlTImpcrado- 
re  à fattoi-  del  Marchcfej  Obito  d’ Erte. 
191.  domanda  vna  quantità  di  danari 
in  pretto  a’  Parmigiani . éefaudito.  194. 
terminalavita.  196 

cateftia  grande  in  Italia. 179.  vedi  a. 199. 
vedi  a. 496 

cardinali  Órfini  cacciati  del  Conclaue  da 
Viterbcfi.  190 

cario  figliuolo  del  Re  Carlo  c liberato  di 
prigione  per  opra  di  Coftanza , moglie 

di 


* Dell' IftorUcClt  alti . 


di  Pietro d’Aragona’ condirion-namcn- 
te.ioi.fi  riduce  a Fiorenza,  e da  non  po 
co  foccorfoa’Fiorentini.104.  ricerca  il 
Marchefe  Azzod'Efledi  lega.cd’aiv.i- 
citia.&é  compiaciuto.!  18.  manda  non 
poco  foccorfo  di  geme  al  Marchefe  Az 
zo  d'Ellc  fuo  genero.  174 

cario  detto  il  bello  fticcedc  a Filippo  nel 
Regno  di  Francia.  331 

cario  figliuoldiGiouanni  Re  di  Boemia 
fi  ritira  in  Modona.con  l'aiuto  di  Man- 
fredo l’io  di  vna  rotta  al  Marchefe  Ri- 
naldo d’Eftc.  libera  la  terra  di  San  Feli- 
ce . fanno  prigione  il  Marchefe  Nicolò 
d’Efte.  3 J7 -entra  in  lega  co'  Venenani.a' 
danni  di  Maftino  dalla  Scala.363. ritor- 
na in  Italia  per  riceucr  la  Corona  dell’ 
Imperio.400.  ad  inftanza  del  Papa  trat- 
ta ai  difènder  lo  flato  della  Chicfa.c  fa- 
vorito da’ Principi  Italiani,  prondein 
Milano  la  Corona  di  ferro,  come  Impe- 
radorc  confermagli  antichi  priuilegi  a 
gli  Eftenfi,  a’  Gonza  gli  i,  & alCarrara . 
va  a Roma  per  riceuer  la  Corona  dcl- 
l’Impcrio.  c coronato  d’ordine  del  Pa- 
pa.401.dop0  l’ha  iter  riordinato  lo  flato 
d’Italia  lira  ma  in  Germanin.401.  vien 
di  nouoin  Italia,  cincontratodal  Mar- 
chefe Nicolò  d’Efle . Carlo  I mperador 
figliuolo  di  Giouanni  Redi  BJcmia,ad 
inftanza  di  Stefano  Duca  di  Bauicra  con 
cede  la  pace  a B;rna\'ò  Viicoute.41 1.  fa 
pubblicar  quefta  pace  in  Modona  alla 
prefcnzadi  Galeazzo  Vifcóte.ediCan 
Signorio  dalla  Scala.va  a rmouat’il  Pon 
teficein  Roma. per  dirada  piglia  il  pofi. 
fcfTodi  Pila, di  Lucca, e Siena,  fepata 
Lucca, dalla  cognitione  di  Pifa.giugne  in 
Roma , & è confermato  dal  Papa  nel- 
J'Imperio.41  ì.ftabilifce  Io  flato  delfini 
perio  in', Italia,  ritorna  in  Germania. 
4 1 z. termina  la  vita,c  «lifucccdcncl  Im 
perio  Vincislao  fuo  figliuolo.  431 
cario  di  Valois,  chiamato  in  Italia  dalla 
parte  Guelfa  di  Fiorenza,  fotto varie 
promiffioni.  vien  in  Italia,  e lì  ferma  in 
Milano. vifìta  le  terre  della  Lombardia. 
*5f.  dfiuorito  dal  Marchefe  Azzod’ 
Efte. anzi  regalato,  e prcfentato.155. 
giugnein  Roma,  ccon molta humiltà 
fa  nuerenza  al  Papa.d  raccolto  con  mol 
tohonore.fi  riduce  a Fiorenza,  tratta 
d’induralla  pace  que’Ciccadini.  vi  tro- 


un  grandiflimo  impedimento.!  fd.ritor 
ni .1  Roma . vanlfimprcfà  di  Napoli» 
vnifee  le  gente  Aie  con  quelle  di  Carlo 
d’Angiò  .tratta  di  liberar  di  prigione  il 
Principe  di  Taranto. ritorna  in  Francia. 
*57 

cario  figliuolo  di  Ruberto  Re  di  Napoli 
prende  il  carico  delle  milirie della  Re- 
pubblica di  Fiorenza.  341.  per  l'andata 
dell’ lmpcrador  Lodouico  a Roma  ab- 
bandona lecofedi  Fiorenza,  eli  ritira» 
guardar i paffi del  Regno.  344 
cario  Giannottocaua  inohidanari  della 
Tofcana.  410 

cario  Malateftas’vnifce  col  Vifcontc  a’ 
danni  de'Fiorcntini.438.fa  prigione  dti- 
gento  cinquanra  Caualli  de’  Fiorenti- 
ni- 459 

carlo.chefu  di  Bernabò  Vifcoote  rinun- 
tia  l’hercdità  paterna  . 44J 

cario  Malatefta  aiuta  il  Gonzaga  coni ra  il 
Vifconte-459.  locamela  tcrradi Go- 
uerno  in  compagnia  del  Gonzaga. 461. 
fi  fa  incontra  ad  Vgo!ottoirnncardo,e 
lo  caccia  addiocro  con  gì  aue  danno.461. 
fi  dichiara  a fauor  della  Chiefa.485.  a 
riquifitione  del  Gonzaga  fi  difponea 
dai  la  pace  alla  Dtichefa  di  Milano. 
494 

c arlo  Giambcccaro  impetra  dal  Marche- 
fe Nicolò  d'Efte  la  compagnia  della.. 
Rofa.466.  conrendela  precedenza  ai* 
Gozzadini.termtnn  la  vita.  468 

cario  Boiardi  eletto  Vcfcouodi  Modona. 
471.  vedi  3.593 

cario  Zeno  Capitano  dell'armata  Vale- 
riana dà  vna  rotta  a Buccicaldo  Capita- 
no del  Redi  Francia.che era  accompa- 
gnato dalle  Galere  di  Gaioua.  498 
cario  Vifcontcfì  fa  dalla  parte  del  Mar- 
chefe Ncolòd’Efle  contragli  altri  Vi- 
Iconii . va  a danneggiare  lo  flato  diVi- 
ccnza.500.  termina  la  vita.  503 

cario  da  Du razzo  entra  nella  Tofcana,  è 
chiamato  dal  Papaalracquiftodel  Re- 
gno di  Napoli.410.va  nel  Regno, e fupc 
ra  iCapitani  della  Regina  Giouanna  . 
afTedia  fi  (iella  Regina  nel  Giftcl  deli* 
Ouo.4i3.vdira  la  venura  di  Luigi  d'An- 
giò.lo  manda  a battagliare  per  due  va- 
lorofi  Capitani, che  perii  valor  d’Albc- 
ricodaCunio lo  conduflcro  a morte.» • 
«tzj.ncgadidar'il  Principato  di  Taran- 
to 
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road  vn  Nipote  di  Papa  Vrbano.  per 
quella  cagione  è ci  raro  dal  Papa , nanci 
il  fuoTnbunaIe.4*4.è  proceflato.  tratta 
di  difendeificon  l'armi.  affcdiail  Papa 
in  Nocera  .fi  compiace, die Rarr, ondo 
daEiIzo  feline  lodi  Nicola Òif no  lo 
condirci  in  Roma  . fa  pngion  il  Nipote 
del  Papa  . échiamaro  alfacquifìo  del 
Regno  d’Vngheria.vi  va  perfonafmen- 
te.lm  nrre  cerca  di  compor  aldine  diffe- 
renze è veci  fn.  415 

carie»  MalarefiacfàtroCapirano  genera- 
le dalla  Repubblica  di  Venetia  dill'efcr 
cito  Vcneriano.va  con  l’cfercirosò  quel 
di  Trcuigi.fi  corgingnecon  i Protiue- 
ditori  della  Signoria  515.  fi  vedea  fac- 
cia Filippo  da  Ptfa  Capitano  generale 
dell’cfcrcito  de!  Carrara.dall’iltefToFi» 
Jippogli  fonotrócari  i difegni.  chiama 
i Prouueditori  dellcfercitoa  p.irlamcn- 
«5.514.  fabbrica  vna  B.iflia,e  per  parer 
d'vn  fanraccinoenrra  nel  ferraglie. feor 
leil  paefe  fin  frittole  Portcdi  Padoua  . 
514.  eforrn  i'Vcrctiani  a danneggiar  lo 
fi.110  di  Ferrara. 51  f.ibcforre  Paolo  Sa- 
litili cantra  l’inimico,  fi  ritira  nel  Triui- 
giano  , ma  in  quefio  luogo  é molcflaro 
dal  Conni  ff.tbile.5 17.  chiede  licenza  a* 
Venenani  di  poter  andar’a  guardarci 
proprio  flato.  6 com piaciutogli,  s’op- 
poncalParmi  del  Re  Ladislao  perdifen 
efer  Fiorenza. ferue  la  Chiefa , e va  cen- 
tra Alberico  da  Barbiano.  c farro  Capi- 
tano generale  delle  genti  dello  flato  di 
Milano.551.  raccoglie»» Rimini  Papa 
Grcgorio.5j9.fi  riuoJgea  fàuorde’ Ve- 
ncnanùe  dà  vna  rorra  a gli  Vng.1ri.586. 
è ferirò  malamente,  farcia  al  fcruigio 
della  Repubblica  Pandolfo"  fuofrarel- 
I0.587.  coccdevna  Tua  figliuola  per  mo 
glical  Marcheft  Nicolò  d’Effc.599.  fi  fa 
dalla  parrc  della  Repubblica  di  Fioren- 
za per  oppoi  fi  a' difegni  delVifccnte 
intorno  alle  cofe  di  F0rli.607.va  ad  affa 
lir  Forlì,  non  forrifee  cofabuona.6i  3.  fi 
imiotic  per  Io  foccorfo  d’A Iberico  da 
Con  io,e  nel  far  battaglia  rtfla  prigione 
dcirinimrco.614.  è condotto  a Milano, 
anzi  trattenuto  da  quel  Duca  con  gra- 
ti modi.fue  qualità.  ^615 

cario  Caualcabò  é tagliaroa  pezzi  da  Ga- 
brino  Fundolo.  544 

cario  Fcgliani  perde  Dinazzano.j64.fi  cac 


eia  in  Reggio , 'con  Ortobiròno  Terzo 
per  fa.'uai  quella  Città  dalle  mani  del 
Alarchefc  Nicolò  d’Effc.j64.  cerca  d’af 
falir  il  Marchefe  Nicolò . 567 

cario  Forre  braccio  manda  ad  ofTcritc  al 
P;  pa  Afl.fi  fotto  le  con  di  t ioni  antiche 
687 

cario  Gonzaga  affa  lifee  le  gerii  idei  •òSfbr 
za.7$8.é  fatto  prgtone  dallo  ftéflb  Sfo r 
2».  759 

cario  Ghiftghcri  rifòt  rrtftòi  e della  Kbt  r- 
tà  di  Bologna  . 7^9 

cario  Arerino  tratrenuro  nella  Corre  ci 
pa  Eugenio.  Sol 

cat  lo  da  G rrpo  baffo  eletto  Capitano  del 
popolo  di  Parma . 82  jr 

carfo  figliuolo  di  Pandoro  Ma latefla  edi 
ctìiaiatoda)  Duca  rii  Milane  Carriera 
cenciaie  di  tutto  I cfnciro.6^7.  s'irica- 
mina  verfb  Macalò . é ietto  dal  Carmi» 
gnola,ar.zi  fatto  prigione.  6*8 

carioda  Montone  con  Micheletro  Atten- 
dolo  , va  . 1 difender  la  Gi.1radadn.817. 
tr.iunglia  i Se  refi,  ri  rema  al  fcruiriodcl- 
la  Repi  I blica  di  Vcrerin.  pretende  fo1- 
pra  la  Città  di  Perugia.  975.  d'OTdine* 
della  Rcpulbltca  va  a fallire  i Fioren- 
tini. tacquifla  alcuni  i1.oghi.981.  rami- 
na la  vita.  5,81 

cario  Gonzaga  è chiamato  dal  Duca  Fi- 
lippoMaiiaal  gtneralarodel  fuoefer- 
cito. cerca  di  difender  Caflel  San  Gio- 
na tini  . ha  l'incontro  di  Taddeod'Efle. 
798 .abbandona  San  Giouanni.799.  mi- 
lira  folto  Io  flcndardodi  Milano»  con 
Fraucefco  Sfoi  za.811  per  filiera  fotto  di 
Jui.8f8.  aiuta  Io  Sforza  a prender  Lodi. 
828.s’incnminaal  fciuiriodcl  a Repub- 
blica di  Venctra.832.  fi-,  giornata  con 
Liugi  fuo  frate! lo. 843.  ne~ riporta  non 
poca  perdita.843.  vainaititodcScnefi. 
867 

cario  d'Orliensdopò  la  morte  del  Duca 
Filippo  Maria  prerende  nello  flato  * 
di  Milano,  pcrqueft’cffctto  ricorr’al- 
J’aiuro  diCarloRe  di  Francia. 8 io.  ot-.-^ 
tien  il  Capiran  Rinaldo  con  molta  gen- 
te, danneggia  Altfl'andria.Sti.  e nato 
d’vnaforclla  del  Duca  Filippo  Maria, 
prende  Afli.  c rotto  da  Bartolomeo  Co- 
Jeone.  8rj 

cario  Marino  fi  riftringecon  gli  Ambafcia  • 
dori  dfFiorcnza.  . 860  • 

Ca  rio 
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CHJo  d'Angiò  manda  in  Italia  Giouanni 
d’Argiò,  alIa’difcTa  della  Repubblica 
di  Venali  a . fi  difpone  a quello  li  perii 
dominio  diGenouacomc  per  licupe- 
rar  il  Regno  di  Napqli.Sfip.  manda  il 
Duca  di  Lorena  per  rihaucr  Geuoua, 
Spi 

cario  or rauo  fiicccde  nel  Regnodi  Fran- 
Cia.999.per  l’imprefa  del  Regno  di  Na- 
poli oflèrifee a Papa  Innoccnrio,  vna 

franfomma  d’oro,&  molta  gere.  1009. 

ricercato  dal  papa  d’aiuto.e  di  foccor 
fo  per  lecole  di  Napoli,  roto,  fi  tende 
vogliofodi  pafiar  in  Italia  per  far  l’ac- 
q Dillo  del  Regno  di  Napoli  mi. a que 
Ro  viaggio  c in  aiuto  da  Lodouico  Sfor 
za. è (limolato  da  gli  amici , c dalla  glo- 
ria.è follecitato  dallo  Sfoiza.tozf.ci ó- 
battuto  da  vari  pareri.  1017.tr  rmina  di 
venirin  1 ratta,  fue  ragioni  nel  Regnodi 
Napoli,  raccoglie  in  tranciati  Principe 
di  òalcrno.ioiS.  c agitato  da  vaii  pen- 
iteli. 1019.  per  la  motte  feditila  a Ferdi- 
nando Redi  Napoli  rinfoizu  l’ardire 
alla  fui  vcnuta.prima  clic  vengh  i in  Ita- 
lia cerca  d’accommodar  le  differenze , 
ch’egli  ha  con  Mafiìnnliano  Impei udo- 
re, ccon  l’Aiciduca d’Anftna  . Ihrtifcc 
J’cfferto.iojo.  fi  prepara  perdifccnde- 
rc  in  Italiano  j i.dcfidcra in  quello  viag 
giod’eflerc  fa  nomo  da’  Venctrani . or- 
nen  giatiolilhnu  lifpolla.  palla  alcune 
Capitolauoni  con  Lodouico  Sterza. 
loji.canimatodakDuca  Eiiolcd'Llic, 
edal Cardinal  Giuliano  dalla  R onere, 
fno  ragiona  mento.  1017.  non  più  teme, 
nia&’incaminaall'unprclii.  lojS.focndc 
in  Italia. fua  natura,  e cóplcllioue.  io>9. 
cerca  di  tirate  dalia  fua  il  Papa,  1 Vcue- 
liani , e Pietro  de’  Medici . non  nc  caua 
d non  paaolcordinimr.ricerca  i Fioren 
lini  di  vcttouaglu,&  di  cento  huomini 
d 'arnie.  1040.  uuicn  rifpofta  da  netto 
dc'Medici  non  molto  gì  aia  alino  bifo- 
gno.1041. é ricercatodal  Redi  Napoli 
a comprarne  tiet  le  differenze dell’illef- 
fo  Regno.  Tifponde  non  voler  altro  giu 
dice , che  quel  dcli’armi.fpeta  d’acqui- 
ft ar  gloria  immortale . eficndo  in  Adi  è 
Vtfit  a to  da  Lodouico  Sforza. con feguen 
ter, icnte  dal  Duca  Ercole d’ Erte,  c poi 
dal  San  Seucrino.1041.  fi  fpinge  innan- 
zi^ giugne  a Turino. ricerca  la  Duchea 


fa  di  Si  noia  delle  flit  gioie,  fa  l’irtclP» 
verfola  Maichefa  di  Monfcrrato.ne  fi* 
pegno,  e nc  caua  danari.  1041.  manda  a 
guardarla  Città  di  Gcnoua.t  044.4*11  • 
ferma  1 046. gmgne  in  p una  .di  munii)  è 
vifitato  da  Lodouico  Sforza,  cammaio 
più  clic  mai  dcll’ifiefiò  nll’imprela . 
i04fi.fprezzai  comandi  del  Papa. 1049. 
entra  in  fofpettodella  fede  di  Lodoui- 
co Sforza,  è diffua  foa  proceder  più  ol- 
tre , è rilòlmo  per  honorftio.di  fpin- 
gerfi  innanzi  lojo.canimato  da’  Fioren 
tini  nimici  di  Pietro  de’  Medici.iojo. 
col  mezzo  del  fuo  Ambafcjadore  di  Fio 
renza  fcuopre  la  fraude  di  Lodouico 
Sfòrza.ioji.c  affamate  da gli  Aftrolo 
gi  dell'acquaio  del  Regno  di  Napoli . 
ìota.fpmge  Monfignor  d’Aubigni,con 
l’efercito  in  Romagna.  1054.  vilìta  Gio. 
Galeazzo  Vi  Icóre  è fi  muouca  pietà  del 
le  fue  miferic. io  jg.fente  le  raccomman 
dationi , & le  querele  della  Duthcfla . 
1058. va  a piacenza,  & iui  ha  nona  della 
morte  di  G10.Galeazzo.10j9.  ébifogno 
fo  di  danari. 1060.  fi  riduce  a Parma. 
1060.  rictuc  in  quello  luogo  Lorenzo  è 
Giouanni  de  Medici. gli  fanno  inflanza, 
che s'accofii  alle  mura  di  Fioicnza  . per 
le  montagne  di  Parma,  fi  riduce  in  To- 
fcana.iofio.piendcla  protettionedi  Ga 
briqllo  Ma  It-fpini.iofii.  i 'induce  ali’cfpit 
gnationcdi  Fmizzano.fupcra  la  terrai 
inàda  le  guardi  e a rii  di  fpada.inrimori 
fccgh  nnnici.prende  Scrczzana  èSerez 
zantUo.icfii.  dà  vna  rotta  alle  gentidi 
Paolo  Oi  (ini . (ì  vede  arrivar  dinnanzi 
Pietrode  Medici,  lo  raccoglie  conallc- 
gro  vifo.gli  domanda  la  tortezza  di  Se- 
iczzana  , Scrizzanclloc  quelle  di  Fifa, 
& di  Lmorno.  è compiaciuto. 1061. la- 
feia  la  briglia,  all'indomita  fua  natione. 
1069.  ricufadi  daraudienza  a Fi  arce - 
feo  p ccolomini  Cardinale  di  Sita  Chic 
fa. 1071.  ficeue  trenta  mila  Ducati  dà 
Lodouico Sfoi za  per  l’mucfiiiura  di  Ge 
nona. 1071.  fi  rima  in  Pifa , onde  modo 
da  varie  eforratjoni  .concede  la  libcrrà 
a’  Pifam  . 1071.  ritien  per  sè  la  for- 
tezza nuoua Ideila  Città,  carte  1071. 
tratta  di  ridurli  in  Tofcana , ina  prima 
della  fua  andata,  fcuopre  gfanimi  de* 
Cictadini.defidera  d’hauer  il  dominio 
afiòlucodi  Fiorenza,  écfonatoà  rimet- 
tere 


1 


TdUoU  delle  cofe  più  notxbìli 

fere  nella  Città  Pietro  de’  Medici.  1075.  Cartellano  Gozzadini  Antiano  del  Popò? 


s’accommoda  al  Configlio  . è riceuuto 
in  Fiorenza . fentc  le  doglienze  de'  Fio- 
rentini .intorno  alla  libertà  concertila’ 
Pifani  fà  alcune  domande  illecite  a’  Fio- 
rentini.1074.non  è efaudito, anzi  è ribut 
tato  da  Pietro  Capponi  di  fingolar  prti 
denza,  e fortezza  d’animo . fi  riduce  fi- 
nalmente alla  fottoferittione  d’alcuni 
Capitoli.  107 j.  manda  lettere  à tutt’i 
Principi  Chriftiani.rratta  di  liberar  l’I- 
talia dalla  feruitù , e volger  l’armi  con- 
tra’l  Turco.  1077.  va  à Siena,  e nel  par* 
tire  vi  lafciala  guardia,  dal  Cardinale 


lodi  Bologna.  $44 

Caftruccio  Caftracani,  leua  la  Signoria  di 
Lucca  ad  Vguccione  Fagiuola.j  17.  egli 
ftefiò  è portato  à quello  grado.  517. 
guida  l’imperadore  Lodouico  in  Luc- 
ca. >44* lo pregha  che  vogli  rilafciardi 
prigione  Galeazzo  Vi feon re. 3 44. cefali 
dito.  344  è dichiarato  Duca  daU’irteflò 
Imperadore. 3 44. termina  lavila.  347 
Cartone  della  Torre  Arciuefcouo  di  Mila- 
no fi  riduce  in  Bologna  à nome  del  Pa- 
pa, per  far'vn  parlamento  contra’  Ve- 


netiani.  191 

Afcanio  Sforzai  nome  del  Pontefice  Calciano  Malauolta  fù  vno  de’  pi  imi,  che 

Sii  è trattato  l’accommodamento  delle  diede  principio  alla  religionede'  Caua- 

ifferenze  col  Rè  di  Napoli,  ricufa  ogni  lieri  militari  di  Tanta  Maria  detti  i frati 

rrattationc,  fuori  che  l’amicitia  delPa-  Gaudenti.  ijp 

pa.  1078.  tratta  di  vi(ìtarRoma,edi  Caftruccio  Caftracani , trauaglia  Piftoia . 
fàrriucrcnza  al  Papa,  è compiaciuto^.  i\6.  ècitato  al  Tribunal  del  Papa,  non 

dal  Papa,  per  la  ritirara  del  Duca  di  Ca  vbbidifee,  &:  è fcomunicato.  3 11.  rom- 

labna,  reità  libero  nelle  campagne  di  pe  la  pace  co’  Fiorentini  à riquifitione 

Roma . s’impadronifce  di  moire  terre.  di  Matteo  Vifconte . 330.  danneggia  lo 

loBo.accecta  in  Protettione  Virginio  Or  Stato  de  gl’iftcfli  Fiorentini.  3 31.  chiede 

• f . r - 


fino,  gli  dà  il  foldo . fi  riduce  à Braccia- 
noterradi  Virginio  Orfino. manda  in 
Oftia  alcuni  Caualli  ,c  fanti  .gli  è fatta 
inftanzachc  formi  vn  Concilio  per  le- 
uar  di  Sedia  A leflìindro.  1081.&  81. por 
gcl’orecchic  , ma  non  vien  allcffetto. 
entrain  Roma  tutto  armato.  io8i.paf- 
fa  perpetua  amicitia , c confederationc 


pari icolaPaiuto a*  Collegati  di  Lombar 
dia.  caccia  addietro  i Fiorentini,  dancg- 
gia  grauemente  lo  Staro  di  Fiorenza. rt- 
uoJge  l’armi  fopra  lo  Stato  del  Marche 
TcMalalpina.^  ^ 3 }% 

Cecco  Ordelaftì  c ragliato  à pezzi  dal  po- 
polo di  Forli.  J46.C0I  Duca  Borfo  d’E- 
fte  va  ad  incontrare  Pio  Secondo.  877 
col  Papa.  1083.  fpedifee genti  a’confini  Cecco  Sanfcuerino,  fi  fa  dalla  parte  del 
del  Regno  di  Napoli.gli  capetto  la  ftr»  Marchefe  Nicolò  d’Efte  con  tra’l  Vi- 
da da  que’ dell’Aquila, e dell’Abruzzo,  feonte.  500.  d’ordine  del  LegatodiBo- 

comcancoda  FabbritioColonna.entra  logna  è decapitato.  54 6 

nel  Regno,  & abbrucia  Monte  San  Gio  Cecco  Simonetta  Segretario  di  Gio.  Ga- 
uanni  in  Capila. io84.concedcà  Profpe  Jeazzo  Vifconte  c odiato  da  Lodouico 

ro Colonna  la  terra  di  Monre  Fortino.  Sfòiza.  5781. è fatto  decapitar  da  Lodo- 

1088.  fi  fà  la  ftradaall’acquifto  del  Re-  uico  predetto.  985 

gno.dà  il  carico  della  vanguardia  a Mó  CelellinoMilanefcafcendealPontificato. 
fignor  di  Ghifa . giugne  à San  Getma-  11  j 

no.  io8p.  permettechc*  foldati  fi  diano  Cclcftino  Papa  ad  inftanza  del  Cardinal 

-—1-  -11-  — — — * — ••  Gaetano  rinunria  il  Papato . perefTcre 

di femplice  natura , fù  gabbato,  vedi 
l’Iftoria.iaj.fù  prefo,  e carcerato,  ter- 
mina la  vita , e dopo  morte  fa  di  molti 
miracoli.  ix  4 


in  preda  alle  rapinejopo.  s'iropadroni- 
fee  di  Capua  . di  quello  luogo  riccuc 
gli  Oratori  Napolitani . manda  auui- 
ìar’i  Napolitani  dell’andata  Tua  à Na- 
poli, entra  m Napoli  con  gran  Maeflà, 


eccrimonia  prometrca’Capuanivn'ot-  Gufare  Martinengo  è fatto  prigione  da 


timogouerno.riceue  il  giuramento  di 
fèdclrà.  1 opti. prende  il  poflèflbde!  Re- 
gno di  Napoli  con  dcriuon  grande  del 
Umilici»  Italiana.  iop* 


Nicolò  Piccinino . 678.  è fatto  prigione 
da  FranccfcoSfòrza.73p.  vaàdifender 
JaGiaradada.  817 

Chiaaamonte  Cacciapimici  fu  vno  de  pii- 
mi 


Dell  IH  orto,  d'Italia. 


tni , che  diede  principio  alla  religione^ 
<fc*  Caualierrinilitaridi  S.Maria,  detri  i 
frati  Gaudenti.  ft  ij-p 

Guidino  Beuilacqua  fi  fa  amico  France- 
filo Sforna  • Sxt.  fi  rìtroua  in  Ferrara-» 
mentre  Federigo  Imperadore  dà  il  ti'* 
tolo  di  Ducaà  Borfo  d'Eftc , c fuo  vffi- 
do.  >'  ’ S37 

Chriftoforo  d’Auello  perde  la  battaglia 
Naualccon  Franccfco  Bembo , c Stcfit- 
noConrarini.  1 

Chriftoforo Bratto  Oratore  Parmigiano, 
fente  alcune  efortarioni  da  Francefco 
Sforza  , le  riporta  sf  fuoi  ftìrmigiani. 
810 

Chriftoforo  Donato  fi  porta  egregiamen- 
te nella  difefa  di  Brefcia.  72J 

Chriftoforo Garetonc  Segretario  di  Papa 
Eugenio,  va  in  Grecia  per  indurre  l’Im- 
jpierador  Paleologoad aflenrire  alla  eler 
rione  della  città  di  Ferrara  per  il Con- 
^ diio.  ntf  Cinta  ognibuon’etfctro.  6<>  4 
Chriftoforo  Landino  come  tatorc  di  Dan- 
te . ÌC04 

Chriftoforo  Lanfranchinieccellente  Ora- 
tore. S31 

Chriftoforo  Lauelii  Capitano  de’  Fioren- 
tini. 607.  è rotto  dalle  genti  del  Vifcon- 
te>  608 

Chriftoforo  da  Montecchio  fa  gran  dan- 
no nel  padouano,  ed  vccide il  Conte  Ra 
mìccio  da  Marzaia.  lena  alcuni  pezzi 
«B-Artiglieria  all’inimico.ppo.  s’aoanza 
centra  l'inimico,  reo r.  abbrucia  alcune 
Naue  de*  Vencrianinooi.^butra  di  mio 
noi  nimid,  c fa  prigione  Giurtiniano 
Veniero.  ioqz.c  colto d’improuifo  dal- 
^ inimico,  é fitto  prigione.  jooz 
Chriftoforo  Moro  duce  di  Venetia  ferine 
à Boriò  d'Efte.  ' S>i7 

Chriftoforo  Moro  occupa  Comacchio. 
9&9 

chriftoforo  Mula  efpngnaAdria.fa  J'iftcf- 
fòd’ArianOjeCotbola.  988 

chriftoforo  Rangoni  Ambafciadore  refi- 
dentc del  Duca  borferìn  Milano. 
à nome  del  Duca  Borfo  foftien  al  ftcro 
Fonte  vn  putto  del  Duca  di  Milano.pf  2 
chriftoforodal  a Roucrc  fatto  Cardinal 
Santa  Chiefa.  .1.  974 

chriftoforo  Torcili , milita  con  Francefco 
Sfoiza.  gjg 

chriftoforo  To lenoni  ^ va  tìt  foldo  della 
« ~ ' Tane  Seconda* 


Repubblica  di  Venetia.* 
chriftoforo  Tolcmini , va  al  foccorfo  di 
Parma.  ‘ 824 

Clemente  Quarto  fuccede  nel  pontificato 
à rapa  Vrbano.163  vien  in  Italiani  ha- 
bitodi  poucro  Religiofo.  è adorato  io 
pei  ugia.  và  a Vircrbo.c  prende1  la  Ghia- 
ne  di  Pietro  fi  rende  imitaroredi  Pietro^- 
fcriuead  vn  fuo  Nipote  vna  lettera  pfc 
na  di  fantità,e  di  buona  dottrina,deo,nÉ 
d’efterc  ammirata.  164.  adinftanza^eì 

’ Collegio  de’  Cardinali,  chiama  Carlo 
d’Angio  in  Italia.  \6$.  loriceucin  Ro- 
ma à grand’honore.  auuifa  i Principi 
Chriftiani,  delle  caufe  che  lo  muouono 
à fradicare  il  Rè  Manfredo,  del  Regno 
di  NapoIi,c  di  Sicilia,  gli  forma  vna  ero 
data.  166.  inueftifceCarlod'Anoìòd’a- 
mondne  le  Sicilie,  fotto  annuo  Cenfo,e 
Iodichiara  Senatore  di  Roma.  168.  ma- 
da  vn  fuo  Legato  in  Lombardia  per  te- 
ncr’in  fede  , que'  che  aderiuano  alla 
Chiefa.173.  per  maggiormente  accre- 
sce re  le  forze  del  Rè  Carlo , gli  concede 
il  V icariaro  di  Tofcana . 174.  termina 
la  vira.  ,7g 

Clemente  Quinto  fuccede  nel  pontificato 
àBoriifat^FX.  foii  primo  che  porrò 
la  Sedia  di  Pietro  in  Francia,  allegale 
caufe, che  Io  muouono à far queftojzóo 
per  dubbio , che  gl»  Ertenfi  s’infyadro- 
nifeono,  della  città  di  Ferrara , fenza  ri- 
conofcerla  dalla  Chicfa, manda  due  Le- 
gati à Ferrara  , per  indur  quel  popolo  à 
iena  rii  dairvbbidienza  degli  Eftenfi  co 
ampia  autorità  di  potere  /comunicare 
chi  ftifte  per  contradire.  286.  abbraccia 
la  piotettioncdel  Ma rehefe  Francefco. 
gli  dà  autorità  di  far  l'imprefa  di  Per-  ' 
rara,  288.  fcomunica  i Vcnetiani  perche 
dannoainro  à Ftifco . 294.  fa  vn  paria- 
mero  nella  città  di  Bologna  intornp  al- 
la venuta  delPImperadore  Enrico  Lu- 
cent borgo  .vi  concorre  à quello  parla- 
mento Ruberto  Rè  di  S1ciI1a.301.man- 
datre  Cardinali  alI’Imperador'Enrico 
perche  conceda  la  pace  a*  Piacentini,  è 
cfaudito  . manda  Gentile  da  Campo 
Fiore  à.  Cotonai  Enrico  in  Roma . 308. 
annulla  umi.gli  arti  ftrrjdaii'Impera- 
dore  Enrico  contrai  Rè  Ruberro.  71 3. 
daW  gouerno  di  Ferrara  al  Re  Ruber- 
I0.3i4.tciminalavita.  3x8 

E papa 


T duoli  delle  cofe  più  notabili 


papa  Clemente  ferto,innerti(cc  del  Vica- 
riato di  Ferrara  il  Marche  fé  Olnao 
d’£;ie.j8<5.pratica  vna  lega  co*  Fiorenti- 
ni ,c  Martino  dalla  Srala  ,contra  il  Vi- 
feontc-non  forrifceil  /atto,  perde  la  Gre- 
ti d'Imola-manda  vno  interdettoa  tup. 
te  leOttà  foggetreal  VifioiiTe.lo  leua  » 
anzi  ìnticrtiice della  Otrà  di  Bologna  il 
Vifcontc.  lo  fa  tributario  alla  Ciucia. 
}97 

clemente  Antipapa^'opponne a Papa  Vrr 
Fono  , difende  la  Regina  Giouanna  nel 
Regno  di  Napoli,  chiama  Monfignor 
di  Monza  in  Italia. fògge  con  Mófignor 
nel  Regno  di  Napoli,  ha  il  feguitod’al. 
Clini  Òtrdmali-4»i.dÌchiaraXodouico 
d’Ang  ò Redi  NapolijC  di  Gicrufalem» 
me . 4l7 

c'ememe  (éttimo  maniglia  Io  flato  di  Fcr 
rara,  termina  fc  conrefe  con  Alfbnfopri 
ni?  pei  via  di  compromcflò.  loitó.c  fatT 
to  prigione.  i,0J 

colonm  per  fcguitari  da  papa  Bonificiode- 
naiio  i Carriaggi  al  Papa.vengonoccn* 
forati  c prillati  delle  loro  dignità,  ven- 
gono, taflati . dliaucr  rubato  il  Tcforo 
di  Santa  Ciucia . t\o 

Otnafciu  mandano]  lor fegati  alla  Dieta 
di  Mdanp.i7J.  fi  riducono  alla  lega  di 
Milano. 1 85.pt  r occa fiori  di  nnouc  gra- 
uezze  ili  ribellano  a Matteo  Vifcontc» 
ajS.  ricorrono  all’aiuro , & alla  prorct- 
tioncdcl  Maichefc  di  Monferrato.!^ 
mandano  i lor  Ambafciadoti  a Milano, 
per  la  Coronaiionedclflroperador  Eo- 
lico. ...  • 

compagnia  de’  Bianchi  vico  di  Spagna  in 
Italia,  468 

compagno Boonleoèdcputatoalla  cura 
del  Marchefc  Nicolò  d’Efte.447.é  elet- 
to con figlrere del  detto  Marchefe.  f 
concilio  di  Coflanza  celebrato  per  acca- 
fion  dello  fcifma.fpj  .depone  Giouanni 
Gregorio,  e Benedettodd  Pipato.  595. 
96. con  danna  alcuni  «retici  596.  fa  elee- 
rione  d'vn  naouo  Fon  re  ricerche  fu  Odo 
neColonna  chiamilo  Martino  ictzq. 
J98.  Concilio  di  Bulica  c ridotto  a Fer- 
rara da  Papa  Eugenio  per  occafion  del 
lapertedi  Ferrando  riducono  in  Roren 
za.7 i6.è  ridotto.il  fine.  74^ 

concilio  di  Lione  fauo  da  Papa  Gregorio , 
<4  11:  ' • ; iìt  ■ ■ .«! 


1 


c medio  di  pifi  in  materia  delle  differen- 
ze, che  vertono  fra  Papa  Gregorio, eBe 
nederto  Antipapa. 

confederati  d*  Lombardia  fi  riducono  in  « 
Mantoua  ad  vna  generai  Dieta.  fi* 
confini  defo  flato  di  Modona  vifiratc 
dali’lmperador  Ottone  per  occafione 
de’Bolognefi.  jt.rinouatc. 
conrado  Monaco.  41  , 

caute  di  Sauoia  interuien’alla  Coronario^ 
«edcll'Imperador  Enrico,  jo  f 

conte  di  T mia  riefee  poco  fortunato  nel- 
le cofe  di  Roma  erotto  dall'inimico, 
fuggedi  Roma,eJafcia  la  Città  in  por 
ter  del  nimico.  576.77 

contefa  fra'Cird  inali  intorno  all  clettion 
del  fommo  pontefice.  178 

corradino  Migliarini  vno  de’ Sa  pienti  del 
la  Città  di  Modona.  , ^ 171 

corradoCaraccioli  Cardinal  di  Sara  Chic 
faé  fatto  legato  di  Bologna.  57$ 

corradoCótedi  A:rembcig.fcrue  ingucr 
ra  il  Ma rehefe  Nicolò  dÌErte.  fa  batta-  _> 
glia  col  nimico.  4 54 

Corrado  figliuolo  dcfl’Imperador  R-deri- 
go  , s’vmfcecol  Re  Emiocontra'Bolo- 
gnefi a fattor  de  Modoncfi.  t rp.dopò  la 
morte  del  Padre , fuccedt  nel  Regno  di 
Napoli.  1 40.  Iiactiandiola  Aicccflìone 
dcll'lmperto.140.  vien  mlralia  .potici 
piedi  in  Verona , & ini  tratta  del  modo 
di  ricuperar  le  perdute  Ciità.tti.riefcc 
di  prtfcnza,;e  di  valore,  fa  vna  Dieta» 
Goito,  nella  quale  foro  inori  ari  tinrij 
principi  Italiani,  egli  ferme  ad  alcuni 
principi  del  Regno  di  Sicilia.va  nella  Pii 
glia.ha  con  erto  lui  Rinaldo  d'Eflc.  14*. 
prende  Napoli,  fa  vecider  Enrico  Aro 
fratello.egli  fleflb  è auuelcnatoda  Man  j 
ffedofuofrarello  naturale.  145 

corradino  figliuolo  dcll'iftefib  Corrado  j 
vien  in  Italia  per  prender  il  dominiodel 
Regno  di  Napoli  .eSicilia  contro Mau  , 
freno  fuo Zio, che  per iftwdc  indirette 
cercauadi  regnare  t+j.  pone  i piedi  rii 
Italia  per  finti  rire  la  parte  Ghibellina, 
per  la  venuta  di  lui , fi  foltcua  il  Regno 
di  Napoli  contra  il  Re  Carlo,  entra  1(1 
Verona . come  giouanc  fi  rende  in  cfper- 
to.174.  riefee  poucro  di  danaro  è fcO- 
municatq  dal  papa.rtima  innatida  la  (co  , 
manica  per  molti  Capi.va  ncllaRiuicra 
dtGcnoua.n  {.rinoma  inpifa.  ifledw.j 

Lucca, 

) 


Tyeil'lUir'u  fluita. 


Incr»,edSneegia  la  campagna,  sù  quel 
3T  Tofana  6 fatto  d'Anne  col  gran 
Marifcalco  del  RcOrlo,  enc  riporta 
honorata  vittoiia.  ^chiamato  a Roma 
'da  Enrico  Senatore , anzi  honorato co- 
me Trionfante  lmper.1dore.176.  tentò 
il rifchio  dilla  Battagli»,  enereflòvin- 
• toawgtanptrdka&’TtìbLefattópti» 

Sione  da  Gioì  tanni  rrangipanee  man- 
atoa  Cario,  è farro  moire.  177 

cor  rado  Lindi  Capi  tanivde’Col  legar  i,c6 
‘ tra’!.  Vifconte.  vaadefpugnar  Guattal- 
h . per  dubbio dett’mimico fi  ritira  dab 
htrprefa . 199 

corrardtv  Munaro.6.  Ambafciador  de’ 
Wodoncfi.  . ’^47 

corradod’Oria  .comccapo  delia  fàrtion 
Ghibellina  , rrauaglia  la  Città  di  Geno- 
na.jj  ^abbandona  l‘tmprefà  di  Genoc 


uà  . e va  a 
rmtaglia  lisina 
IJ» 


quella  del  Regno  di  Napoli  . 
Udita. ritorna  (opra  Gcnona. 


Corrado  fommo-Confòle  di  Cremona,  fi 
fraponefra'Reggiabi,*  Modoncfi.7.vc- 
dia.8 

Corrado  Sorefina  congiura  contra  la  per- 
dona di  Matteo  Vifconte,  è pcrquefto 
effctioefcc  di  Milano.  ipfi 

corrado  Veicouo  di  Spira  Cancellierdcl- 
l'Impcrador  Federigo  in  Italia . pi 
corfo.  Donatovccidevn  plebeo  è cagione 
di  molto  tumulto  in  Fiorenza.  116 
c^rr.tdinoTrirrctochiama  Francato  Sfor 
za  alia  ricupe rarione  del  Ducato  di  Spo 
Icto . 67  $ 

corfo  Donati.  animofoCitradmo  Scaccia- 
to della  pania  da  Dante  Algieri,  nel- 
ì’v  fciiedt  Ha  Pania  che  parole  vsò.  è ri- 
meflb  nella  Patria . egli  flefifo  caccia  in 
tffifiri  Dante  fuo  partialuimieo.  tjj 
corre  Cauakabò  gouerrmtorc  dal  Mar- 
chese Azzo  d’Ette  in  Reggio, difende  la. 
Città  contra  il  tradimento  di  Taddeo 
Manfredi.  i6t.c6t 

correfe  ( "a  ua’catò  fi  congiugne  col  Mar- 
chcfc.Azz  >.a  diinodegli  Scaligeri. 17^.. 
aiuta  pn  lcod’Eftc contro  la  folleuanon 
del  popolo.  290 

cofimo  de’ Medici  pbtentifflmo Cittadi- 
no di  FiottJza.  6 17 

cofimo  de  Medio»  fiiccede  nell’heredità 
di  Grotta nni  de  Medici,  riefee  di  gran 
Étrna , Si  Spiri  10.648.  va  AmbaSciador  a 


Ferrara  per  fa  Repubblica  <fi  Fiorenza,' 
tratta  la  pace  col  Marchefe  Nicolò 
dEfic  per  occafion  del  Duca  di  Mila- 
no, c dcll*lmperador  Sigifmondo.66£ 
nc  viuc  come  Principe  della  Repubbli- 
ca di  Fiorenza.  Sdora  iodi  molte  buone 
qualità,  ha  alcuni  che  le  penano  me?* 
dia. 669- è cacciarci  della  pati  to,  con  tu 
ri  que’di  foa  famiglia.  termina  difctt 
fnoefilio  in  Padona . S honorato  coma 
•Principe  dalla  Repubblica  di  Veneti*. 
Ù70.  ritorna  alla  Patria  , enc  caccia  ini- 
mici.679.  S mandato  dalla  Repubbltcì 
di  Fiorenza  Amba  Scado  re  alla  Repub- 
blica di  Venctia  per  gli  intereffi  dello 
Sforzalo#.  è honorato  grandemente 
dalla  Repubblica,  ma  nel  ìe  riSpofteri- 
rroua  il  Dace  molto  renitente,  net  far  il 
fuo  ritorno  a Caft  6 riduce  in  Ferrara , 
Si  iui.  prega  Papa  Eugenio  per  l’accom 
modamemo  dello  Sforza  co’  Vcnctia- 
ni.708.  induce  la  Repubblica  di  Fioren 
zaadeifcrin  lega  con  gli  alfri  Potentati 
contra  il  Vifco«tc.7jo.  aiata  lo  Sforza 
nelle  cole  Spettante  alla.  Repubblica.. 
79J.  eSorra  Santi Dentinogli a ttduifitni 
zologna.  Suo  ragionamenro.800.  eSorra 
la  Repubblica  a Soccorrer  Fnancefto 
Sforza,  ha  per  con 'ra rio  in  quatto  Neri 
G»pponi^i6.  Termina  la  vita . ftu  chia- 
mato Padre  della  Pft  t ria.fue  buone  qua 
lità.lafcia  Succeffore  delle  facoltà,  Pietro 
Aio-  figliuolo . pia 

Cottanza  d’Efte.  38 

Cottanza  Sforza  d’ordine  del  RS  di  Na- 
poli và  a’  danni  della  Chicfappi.foccoc 
re  Sigi  Smodo  d’Ette  ppt.fi  ritira,  agitar 
dar  la  (Tini  di  Ferra  radi  ferrate  alcuni 
luoghi.  pp^ 

Crema Schi,  fi  ridttconoalla  Lega  di  Mila- 
na ^.cacciano  fbot  della  fot  Otti  il 
Vicario  Imperiale. vengono  monomof. 
fi , con  grandiflìmo  det  1 unente  della.» 
larCittà.307.  partono  dall’vbbidicn- 
za  de’  Visconti, e fa uori Stono  il  Papa,  e 
qtie’  della  i_cga.4P  j.  dopo  vn  lungo af- 
fedio,  vengono  Superati  dailaRcpub- 
blitadi  V'enetia.  418 

CremofianoOidouinap.vodià.  ip 
Cremor.efi,  ticuSanodidar’aiutoa’Bolo- 
gncii,e  vi  mandano  j lot’  AmbaSciato- 
ri.  ricercano  i Bolognesi  à rimettere  le 
loto  ditfctenze  nei  Po.iettà  di  Parma. 

E » 18. 


TahoU  delle  tofe  più  notabili 


j 8. dichiarati  ribelli  dell'Imperio.  34. 
«fanno  particolari  aiuto  a*  parmigiani 
cantra  Milane!?.  4/.  trattano  di  larvo 
Ciao  nauigabile.jo.  vi  (ì oppongono  i 
Mantouannj  udii  no  aiuto  a'  Reggiani  • 
53.  danno  aiuto  a’  Parmigiani  contra* 
Milane!?.  34-  mandano  il  lor  Pretore  à 
Bologna  per  la  esula  degli  Imolefi.  f j. 
feguitanolapattedi  Federigo.^.  dan- 
no patticolat’ aiuto  a'  Modonefi  con- 
ti. t Bologne  li.  77.  foccortono  il  Carou 
cciode'  Parmigiani  contra’  Modonefi-, 
80.  vanno  contra’  Piacentini  in  compa- 
' gnia  de’  Parmigiani,  fanno  fatto  d'ar- 
me. fon  danneggiati  da' Milane!) . per 
opera  d’alcuni predicatoti  vendono  al- 
ia, pace.  94.  promettono  di  da  t'aiuto  a’ 
Rauennati  contra'  Bok>gneli,io4.  con- 
cedono à quelli  della  parte  Guelfa,  che 
ritorni  à spatriare.  M4.dirtruggonoil 
Cartello  Malgra co.  180.  li  riducono  alla 
Lega  di  Milana  183.- attediati  dal  Mar- 
chele  di  Monferrato,  chiamano  in  loro 
aiuto  alcune  Città  della  Lombardia, 
sforzano  l’inimico  à cedergli  la  certa  di 
Soncino.  1 9 j.mandano  vn  p refidio  nel- 
la Città  di  Reggio  à fàuot  de’  Guelfi. 
204.  per  occafion  di  nijouc  grauezze  li 
ribellano  à Matteo  Vilbonrc.i  j8.  fanno 
Lega  con  l'altrc  Città  della  -Lo tubar- 
dia,contra  Matteo  Vifcontc,  c danno  il 
battone  del  generalatoal  March»’ Az- 
za d’Efte.ijp.rot  ri,e  fracal&ti  da  Matn 
reo  Vifcontc.  148.  aiutano  i Mtlanefià 
danneggiar’  il  Brefciano.273.  mandano 
ilot’  Ambafciadori  à Milano  per  la  Co- 
ronationc  dcll’Imperadore  Enrico.304. 
cacciano  fuori  della  lor  Città  il  Vicario 
Imperiale.  3 06.  ri  tornano  có  molta  fotti 
metfionc  all’ubbidienza  d’Enrico.  307. 
attediati  da  Matteo  Vifcontc,cdalBo- 
nacolfi.3i3.foperaiida  Giberto  da  Gor 
reggio.  vengono  faccheggiati.  317.  fu- 
pcrati  da  Galeazzo  Vifcontc.  333.  van- 
no fotto  il  dominio  d’Azzo  Vifcontc. 
3t5t.fi  partono dall’vbbidicnza  del  Vif- 
contc,e fauorifeono  il  Papa,c  que’  della 
Lega.493.vanno  lòtto  il  dominio  di  Ga 
brino  Fundolo.  344.  ritornano  fotto  il 
dominio  del  Vifcontc.óof.lcntono  gtà- 
dtflìmodanno  dall’atnu  del  Gattame- 
lat.i.  7 ri.  vengono  danneggiati  dcll’ar- 
htc  d i Bartolomeo  CoJcone.766.  vengo- 


no danneggiaci  dall’armi  del  Duca  di 
Milano.  79<S-  fenrono  grane  pcicottà  , 
daH’armi  di  Renato  d’Angiò.  843 

D 

DAdaldoGanaccto.  7 

Da  m ia  no  Moro  O»  pitano  dell'a  rma- 
ta  de’  Venctiani  nel  P0.987.fi  fl  contra 
l’in  unico  qon  rrolroardirc.  ftipcra  duo 
forttzze  ,clc  forzediGiouanm  Bcnri- 
uogli.fà  di  grandifiimi  danni.combatte 
Ficarolo.  988.  acquifta  Rottigo , e Lcn- 

denara.  980 

Damiano  Palauidino  nelle  colè  di  Lucca 
fauorifee  il  Duca  di  Milano.  6jz 

Daniello  Orfini  li  ribella  à Ferdinando 
d’AragonaT  88z 

Dante  AÌigieri  famofo  Pocta,rifiede  Prió- 
re della  Repubblica  di  Fiorenza,  ijt. 
caccia  di  Fiorenza  molti  Cittadini  prin- 
cipa{i,dclla>,RÉpubblica.è  dertinaro  Am 
bafeiadote  al  Papa.fuc  parole  piima 
che  parti,  è cacciato  in  efilio.  con  gli  al- 
tri fuorufeiti , forma  vn  capo  alla  fua_. 
fattione  , che  fù  AlelTandro  Conte- di 
Romena,  è raccolto  abbracciato  da 
Alberto  dalla  Scala  Signore  di  Veiona. 
fpnda  la  fua  famiglia  nell’iftciTa  Otti 
di  Verena,  chiamali  nflfauiienìre  de* 
Danti. fi  ritira  in  Parigi,  peracrcndet* 
allofttidio.  ijj.  vico  in  Italia  con  l’Im- 
pcradore  Arrigo,e  gli  pei  fuadc  l’un prc 
fa  di  Fiorenza  per  rimetterli  nella  Pa- 
tna.fi  ritira  à Raucnna,&  è raccolto  da 
) Guido  Noucllo.anzideftinato Amba- 
feiadore  alla  Repubblica  di  Vcnetia  . 
termina  la  vira,  file  qualità,  «r  23 4 
Dario  Malipicro  entra  al  gouerno  dell’at - 
mata,cs’vnifcecon  Marino  Molini-pcr 
de  cinque  Galeoni,  & Scacciato  addie- 
tro dall’inimico.  . 733 

Deifcbo  Piccinino  fcrue  i Fiorentini  in 
guerra. 

Delfino  della  Pergola,  eletto  Vcfcouo  di 
Modona.  fti,9®4 

DcftderioPedemoni  va  Oratore  alla  Re- 
pubblica di  Vcnetia.  7J4 

Diego  di  Annagia  Arciuefcouodt  Sittiglia 
vi  al  Concilio  di  Coftanza  pcrDon 
Giouanni  Rè  di  Cartiglia.  V 394 
Diego  Dalmafo  da  Bagnolo  Caftigliano 
conduce  fcttecentoCauallt  Catalani  al 
foldo  del  MarchefcAzzo  d’Efte.  274. 

' attua  il  Marchefe  Prancefcoall’impic- 

fa 


rDeU'lfiorU  i IttlU . 

ùdiFetfara.i9rgli  «aro dal  Viale-  tato  luogo  per  opera  del  Rcnerendo 


giro  Onofrio  La  guardia  della  cirrà.fac- 
chcggia  le  cafe  d’alcuni  cittadini  con- 
rra* debiti  della  g.nditia.  300.  tratta  di 
fatfi  Vicario  della  città  di  Ferrara  .311. 
per  arriuarcà  quello  fuodifc£no,fa  vc- 
cidcr  il  Marchcfe  Francclcod’Efte.  j 1 1. 
Diego  dalla  Ratta  Spagnuolo  gouerna- 
toredella  città  di  Ferrara,  à nome  del 
.Ré  Ruberto,  attedia  Forlì  prima  che 
fc  ne  venghià  Ferrara.  314 

Dieta  latra  i n Mi lafto, per  opporli  alla  ve- 
nuta di  Corredino  in  Italia.  171 

Dino  Rofioni  di  Mugello  famofo  giuri- 
la. 2J7 

Diotifalui  Ambafciadorc  de’  Moderatori 
della;  Lombardia . comanda  al  Pretore 
di  Bologna,  che  debba  Jcuar  l'attedio 
da  Imola,  non  é vbbid.ro.  33 

Diori/àlui  Nerone  coniglia  malamente 
Pietro  de'  Medici .913.  tratta  di  fucce- 
der  nel  luogo  di  Cofimo  de'Medici.91  3. 
efee  della  Patria  col  Sodcrini.  minaccia 
di  far guerra  alla  Patria,  fi  vale  del  far 
More  di  Gio.Francefco  Strozzi,  fi  rico  ti- 
ra in  Venetia,  Se  induce  la  Repubblica, 
à muouet’  l'armi  à quella  di  Fioicnza . 
9*7 

Dionifio  Ufca.e fatto Caualiere della  Re- 
pubblica di  Venetia.  337 

Dionigio  de’  Rcftani  eletto  Vcfcouo  di 
Mot  Iona,  riefee  di  fanta  vica,e  buoni  co 
fiumi . 41<k  dopo  morte  fii  nel  numero 
de’  Beatialcritto.  426.  termina  la  vita . 
47' 

Domenico  da  Gilagora  Intorno  di  fahta 
vita,  fonda  la  Religione  de’ Domenica- 
ni lotto  Innoccntio  Tcrzo.1  j.s’acquifta 
il  nome  di  Predicatore,  perfeguita  l’he- 
refia  de  gl’Albij.  accompagna  l’efercito 
delCapitan  Si  mone  da  Montone  con* 
tra  gli  Eretici  .termina  fanta mente  la 
’ vka.  24.  và  à Roma , e fono  Papa  Ono- 
rio fi  contenta  dell’antica  Regoli,  infti- 
tuita  daS.Agoftino.44.  ottieni!  poter 
predicare  la  verità  del  Sacro  Euangclio. 
lotto  di  lui  acauiftano  i Domenicani  il 
nome  de’  Predicatori  .45.  dopò  la  (ita 
morte  fù  traslirato  d’vn  fcpolcro  in  vn' 
altro  per  opta  di  frà  Giouanni  Vicenti- 
ni con  licenza  di  Papa  Gregorio,  .Sfalla 
prelenza  di  molti  Vefcoui,e  Prelati. do- 
pò quella  cerimonia  gli  fu  ancor  mu- 


Padrc  Ippolito  Maria  Beccarla  genera- 
le SI. Riho  dell’ordine  Dmienicano  . 
qual  raccolfe  per  quello  editto  gran- 
dittìma  quantità  di  danari,  da  diuei  fi 
Principi  della  Spagna.  91 

Domenico  Captano  Cardinale  di  fanta 
Chiera  è mandato  dal  Papa,  ad  Alfbnfo 
Rèdi .Napoli.  843.  fua  Ora  rione.  847 
Domenico  dalla  Roucic  ò fatto  Cardina-  ‘ 
ledi  fanta Chiefa.  974 

Domitio  Caldcrino  famofo  fcrittore.  871 
Donati  di  Fiorenza  fauorifeono  la  parte-. 
Nera.  2jt 

Donato  Acciaiuoli  è cacciato  della  Patria. 

483 

Dorij  contendono  co’  Grimaldi,  Ari  F|f. 
fchi.  136.  per  opra  dell 'Impera  dorè  En- 
rico, fi  riconciliano  con  gli  Spinoli.  309I 
ritornano  alle  caule  <1i  prima  .31/,  cac- 
ciano fuori  della  città  la  patte  auitcrfa . 
316 

Drago  Coftabili c fatto  prigione  dal  Gon 
*ag«-  389 

E 

p Demondo  Canonizzato  per  Tanto.  872 
Fgano  Lambcrriniccrca  di  difender  il 
Legato  del  Papa  conrra'Canetoli.nc  fé- 

Suevna  grand'Vccilìonc,cIa  prigioni* 
el  Legato;  644 

Egidio  Colonna  fiorifanclle  facre  lettere. 

197  . v , 

Egidio  Piò  fatto  prigione  dalla  fattici* 
Guelfa.  ,70 

Egidio  Vefcouodi  Modonn  patti  dal  Ve- 
feouadodi  Modoiu  à quel  di  Rauctina. 

: ** 

Elettori  dell’Imperio  fra  fc  difcordl  1 31 
Elio  Ceruino  famofo  fcrittore.  ioor 
Elifà  d’Efte  fi  marita  in  vn  figliuolodiPaf- 
farinoBonacoflì. 

En  ea  Piccolom  ini  fimofo  fcrittore.  87 1 
Enblattto  Satto  vnode*  fapicnti della  città' 
di  Modona.  j7t 

Engcramo  Macrera  detto]  Cacdaguerra . 

EngeramoCacciaguerra.  4j 

Enricod’Aragonacfetto  prigiooedall’ac 
mataGenoucfc.  684 

Enrico  figliuolo  dcll’Imperador  Federigo 
vifitale  confina  dello  Stato  di  JModo- 
nz.  44 

Enrico  Galeotto  è fatto  Confizlierc  def 

Alai- 


TduoU  delle  iofc  più  ned  ubili 


Marchefc  Nioolò  d’Eftc.  4<*f 

Eorigo  Lmtgrauip  elogio  Imperadoie^, 
nella  ptiuationc  di  Federigo  £ma  dal 
l’.ipa.  i io 

Eprico  da  Mopza  fauarifee  \|,  Marc  he  fe 
^zzn  d'Elte , e le  genti  della,  Lega  co*V- 
tra  Matteo  Yi&on te.  »4& 

Enricqluccede  nel  Regno  di  Sicilia,  ab 
l^inpeiid^  Fcd«ft}e  Aio  l^dte  • MP 
EW^,^?^rta  ArcMcfcoiK>  di  Milano» 
sciato  della  patria , fi  v«ft«CO0  li  tu* 
parados  Fa;4pngo»iSq».l^*potCi)«s«À-JlS 
Enrico  Tv  fii  Aretino  goucruator  dcll«W 
città  di  Parma  muore  in  battagli*.  i»r 
Eq^o-  da.Ha,  "fte.-cia  Capuano  d«  Vene- 
Ciani,  e rotto  dal  Carrara.;  i J.  d’ordmc 
dpj  Gwftinjanp  eqml>a*w  il  palTo  del 
Dugc.C  cdtu^elfacaiT^tq.d»  Vguctipw 
Coiurario. 

Earico  Imperatore,  pone  i piedi  in  Itali*, 
profefi.i  ch'c’  IfioieiHinj,  Qfei  Lucchefi , 
non  portino  legittimamente  haucrcuiy 
perita  la  libertà,  è incontralo  d*  due 
Jbvbafciadorr  di  Papa  Clemente Qrfi. 
ni,cColonna.  )cj.  entra  in  Turino,  con 
Àmadeo  jGaijradi  Scuoia  , «rfendonc- 
Compagn*co  dal  Marchefe  di  Montcr- 
(ato,  e dal  Vcfcouo  di  Lieggc.  va  ad 
2»..  e di  gufilo  luogo  da  audienza,ad 
alcuni  Oiatori  delle  città  della  Lóbar- 
dia. . riceuc  in  protectione  i Marche  fi 
«Pfcftc.  tratta  d’aimar Matteo Vifcon* 
gli  èprorocflb  l’cnrrjta  di  Milano. 
jOj.  vinta  Vercellf,dé  Nonara. entrai 
nella  città  d;  Mila.nP.cóinfoliroa,ppJau- 
fp.  (]  prepara  per  nceuer  la  Corona  di 
ferro , vi  concorrono  vari  Ambafctadp. 
u.. edittali  Potentati, $04.  è coronato 
deli*  Corona  di  fcrco . compone  le  con- 
Ùoi|et,lie de’  Vifconti , e Turnam . fi,ri- 
uolgc  4 fu  l’iftcflo  verfo  alcune  città 
della  Lombardia,  dona  Vercelli  alla,  fa- 
miglia Tnrtiana.  joj.à  Galeazzo  Vt- 
feonre  affiena  il  carico  dell*  Caualkria 
di  rquopelcrrifO'.  dà,il  Goucrn.uoraio 
4 Leopoldo  d’Auftria,  caccia  di  Piacen- 
za Alberto  Scottoci  (legna  a ciafeuna  eie 
tà  vn .Vicario. Imperiale . fi volgcall'c- 
fati  ione  d’vn  gran  denaip-  dàoccafip- 
lica’ALlancfi di  felicitarli,  jpó.fcntpap- 
P retto  la  [jbf.llipnecjtìK'  emà  dellà  Lpiu. 
badia.  fi  prepara  per  la  vendetta . sfòr- 
za.iL  rdc^iapi  ad  accettati  Ghibellini. 


manomcttci  Cremonefi,  de  atterra  in 
gran  parte  la  cinàdi  Crema. vien  placa- 
to da’ Parmigiani  con  vn  donai  ino.  af- 
Cedra  Brefcia.e  vi  lafcia  molta  gente,  ot- 
tien  la  città  per  forza  d’armi.  >07.  con- 
cede la  pace  alfal  tre  cit  tà.cooccd  via  pa 
cc  a’  Piacentini  ad  infilza  del  Papi, e nc 
riccue  vna  buona  sòma  di  danari.  | 
efsondaaccóp agnato  da  AncadooCotv 
tc  di  Sri UQ'a  c da gji  Oratori  de’ Pilapi, 
fi  riduce  a Gcnoua . paci lka>  Derij, &:  i 
G tunal  di  con  gli  Spinoli  occtic  vn  dora 
tino  da’Genoucfi . top.  è vili  rato  dagli 
Orajjoddi  Ruberto  Re  di  Napoli,  c da. 
que’di  Federigo  Rèdi  Sicilia . manda 
l'etórcito  Tuo  in  Tofana, ed  egli  vàà  Pi-CI 
fa. 5 09.  G.nduccalkinura,colfouordc 
Colónefi.  fogge  l'incótro  dt’  minici  che 
frano  in  Vaticano,c  fi  ritira  in  San  GiOr 
uanm  Lacerano,  nel  cui  luogoal  diTpcu 
todcl  RóRubecto.iiccuctte  la  Cotona 
dell’Imperio,  eoo  l’cfercuodi  Tofcana» 

£1  alcune  (carainuccc  con  le  genti  dei 
Rè  Rubai  to.uiorna.in  Tofcann.r  fi  rap 
piefenta  alle  mura  di  Fiorenza  F»c\dao 
neggia  grailcmetua  il  O uxado  di  Fio 
ronza,  fi  ritiia;à,SaoC*(£tano.v.àà  Fifa, 
e di  quefio  luogo  dichiara  la  città  di  fio 
renza . ribellai  dell'imperio,  j 1 1.  citai! 
Ré  Ruberto  nanti.di  lui- lo.  prioa  de| 
Regno  di  Napoli  .ottico  vn  foccorfodi. 
venti  mila  libo  re  d'oro  da  Ecdcrige  Rè 
di  Sicilia . va  (opra  Siena,  c lai  tanaglia 
con, farmi,  per.occafion  d'informità,  v* 
à Buonconuento , &:  ini  temiina  la  vitiw 
Itj.c/cppcliitoinPifa. 

Eoricod’Atifiru.  vien  iti  ItaJiad  fàitor  di 
Papa  Giouannrcon  buona,  ansi  porca* 
teCauallcria.gtugneir  B’clcia.ali  voi- 
fcc;ci)I  C’.rdoni,  e eoa  gli  adjlcromidv* 
Tiuriani.MiJ,  ritorna  addietro. 

Entio  Redi  SandignainiandMO.dal  l’adro 
in  aiuto  He'Moaonefi.iOA  c io#,  coro* 
patito.  Regioni  ente  vertito./àvn  folci»* 
ne  parlamento  a ? Modoncfi^.fi  dichiarai 
capo  della  guerra  de’  Modoneficontra' 
Bolognefi  • va  contro'  Bologne  fi , e gii 
Jeuaai  molti  luoghi.  ipS^rordinedcli 
Padre, fàprigioni  1 Legati  dei  rapa,  coni 
alquanti  Franteli . U^.è  chiairratoda* 
Grcroonofiàricupcrpre  Qu|nzano.uz.. 
va  a .iìuqu.1!  i’itnperadore  Tuo  Padrei 
per  la  perdita  di  ratina,  txj., 'induce 

. alla 


©aT firn»  <f)u/U , 


iH*  bavaglia  co’  Bo'ognefi.  tij. dubi- 
lido  di  Sì mone  Manfredi  efecd:  Reg- 
gio., lo  pe' (ignita . c f'V>1< capita' e uò. 
uantaferte  dique'GuHfncfoMo  fègur- 
«ano  118.  effondo  fo.àinC’di  Reggio  ha 
nuoti. 1 della  morti»  de'  Baiglieli, contri 
Modonefi . vìen  i Modi-'i',  A;  vigin- 
gncin  quel  tempo, ch'e'  Brtognefi.s’afi. 
faticauanoin  parta r’il  Fidine,  fenza  ri- 
flora rie  genti , fi  fa  innanzi  per  tener* 
addietro  quello  efcrcito  riccue  Cairn» 
deHe'getni  di  OomdafnolTatcllo.s'in» 
duce  alla  battaglia,  forma  prima  della 
battaglia  vna  Orationc  a H’eferci  co.  1 15. 
hà  lacorril’pódenza  de’ Tolda  ti  animati 
- alla  battaglia,  difponc.c  coiti p.lrtifcc  le 
fquadrc.  attacca  la  battaglia,  moftm 
\ grandilfirm  generalità  d'animo  , ? di 
torze.fi  prouc  da  magnanimo  gner» 
riero.  1 i 1.  gli  é vccifo  il  Onta  Ilo.  dibat- 
te da  corpo  i corpo  con  Antonio  Lam- 
berrazzi  . relia  prigione  dc’nimici . Il 
deferioono  le  Toc  bellezze,  e qualità, 
tji-  terminala  vita.  181 

Erafmo  Triuultiofcriue  à Vitiliano  Bor* 
torneo.  S19 

Ercole  primogenito  del  Marchefe  Nioolè 
d’Elleper  la  Tua  tenera  ctàé  impedito 
della  TnccdTioneda  Leonello  Tito  fratel- 
lo natura  le.  776.  va  alla  Corre  del  Ré 
Alfonfo  d’Aragona.78d.  fi  parte  dnlla 
Corredi  Ferdinandod*Arag0na.87$.& 
76.  fi  fà  dalla  parfedi  Giona n ni  d’An- 
giò  conrra  Ferdinando  . diTpone  qttt' 
deila  Puglia  à darli  àgli  Angiomi . 881. 
nundaad  effetto  ogni  fuodifegno.98i. 
entra  in  battaglia,  e li  porta  da  genero* 
fo  guerriero. 88  j.  époflodal  Duca  G-o- 
uannialla  guardia  della  Puglia,  gfié  do 
natola  terra  di  SanSeuerino.  gli  fono 
aggiunti  moh'alcn  luoghi.  889.  perde 
San  Setter  ino, limatogli  di  mano  da  Fer- 
dinando.890.  entra  in  battaglia  coi  Du- 
ca G ioni  nni,e  fi  porta  da  ralorofo  guér 
fiero.  8p#.é  chiama  rodai  Duca  Borfoà 
Cafà.poj.  d’ordine  de|l’»flcrtb  BotTo  fi 
riducealgouernodi  Modona.pcx*.  ab- 
braccia il  Patrocinio  de*  faorofeni,  di 
Fiorenza  ,e  con  Bartolomeo  Cotenne, va 
à fir  guerra  à quella  Repubblica  . 917. 
a’accommoda  per  condottiero  con  la 
Repubblica  di  Vene tia.j>»8.  edccòo  ac- 
compagnato da  Pino  (Ordclaffi  , c da 


Marco  pio,  va  Ai  quello  di  fugò . hà  il 
feguito  d'altri  perfonagAi.jfip.  entra  fri 
battagli», & cTeritonelpicdc.9io.com* 
pnt'nialmodel  Pipa  pttlaCaufa  di  Ri* 
litlhi . <H6.  fiicctde  dopò  In  morte  del 
Duca  Borio  nel  Ducatod!  Ferrara,  Mó 
doni*  Reggio,  c dotato  di  tnOl'c  buo- 
ne qnalirà.961.  hà  pcrcontrario'N'còIò 
rPErtc  figliuolo  di  LeOnello . échiama- 
toalla  Signoria  di  Ferrara,  gli  èdito  IO 
Sctrro perniano  del  Giudice  de’Sauii 
è confermato  nel  dominio  ritiriflefllL* 
ciitàda  Siilo  Qiarto.cda  Federigo  nél 
Ducato  di  Modona , e Reggio . cerca  di 
riordina  re  Io  Stato . abbellilcc  la  città,  fe 
fare  vna  fiatila  di  Bronzoal  Duca  fiori- 
fo.fi  riduce  In  Vcnetia.962.fi  rende  lab- 

Sr imoififrafore.imicrtiTce  Alberto  flit» 
itellònarurale  d'alcune  giiiridirtirtnl 
còccdeà  Lodouico  FiaTco  1 poderi  del- 
la RouerTclla.  gratifica  Giacomo  Tror* 
to.  fà  Calia  liti  iClaucgia  Napolitano,’ 
AmbrogioC'ontrari,  è Bonifacio  Beili* 
laequi  .ottien  per  moglie  Lfonora  d*A* 
ragona.  induce  il  Ré  Ferdinando, ad  ac* 
commodarficol  papa. 96 j.  riccue  in  Fcf 
rara  F.ilu  ilio  Caraffa  perla conchiitfìoi. 
nc  del  Mdrtinionio  con  Leonora . mari* 
daSiglTmondo  ftio  fratello,  à lenirti 
Tpofa  di  Napoli.  96.4.  riccnela  fpolalft 
Fcrrara.967.  manda  vna  Ambafcicriaà 
Veneti»  pef  elfore  nella  lega  (labilità 
frà  lt  due  Reptibbliche , &-  il  Duca  di 
Milano.  970 • Tento  la  morta  di  Nicolò 
d’Efle.97 1 decapitare  d’ordifiedtl 
la  gurfliti*.  perdona  la  v/éa  ad  alcnni  no 
bili  Ferrateli.  9n-é  fatto  Capitano  ge- 
nerale della  lega  d’Italia.  9^9. S’op poti» 
al  nimico. 580. dequifla Offofc .vi  poné 
Marco  P o per  guardia . ritorna  à Cali. 
9S1.  induce  Lorenzo  de’ Medici  SrtTatra 
dignità  del  Rfdì  Napoli.  98;.  foritela 
rrcifla  dc'Vmetfafii . e del  Papa  contro 
dijui.  ricorre  all’aiuto  di  Fcidirr’ahdo 
Redi  Napoli . fa  IMlcfioverfoi  Fmrcn- 
riirrdl  Duca  di  Milano*  GrotTanniBen- 
tiuogii.diil  carkfodi  tutto  l’clercitoà 
Federigo  da  Fclrrocoincgenerofo.cer- 
ca  di  ftar  fakfoa'colpi  della  fortuna  fi 
parer  vani  i difegrti  de'rtirtliei . 987.  egli 
neflòfi  fa  meontra all'armata  nimica. 
Iti  fa  prigione  ìf Capitano  con  nioft'af 
Ri. chiama  a Ferrara  Federigo  da  Fel- 
tro. 


TauoU  delle 

tfo.tr Atra  alcune  cofe  989.  t folk uato 
dal  Redi  Napoli  dall’armi  della  Chic- 
fa  per  occafion  di  diueifione.990.  e9t. 
da  vna  rotta  nel  Fò  all’armata  Venetia- 
na.  s'inferma.  riceuenon  poco  loccorfo 
dal  Duca  di  MiIano.991.per  nó  lafciar- 
fi  conliimarc  nell’afledio.fpedifcc  alcu- 
ni Corrieri  a vari  potentati . col  mezzo 
di  Ferrante  Re  diSpagna,  edi  Mattia 
Re  d’Vngheria , rimuouc  il  rapa  dalla 
Colkgatione  de’  Venctiani. 994.  epf. 
guadagna  il  papa,  & perde Lodouico 
Sforza,  foccorre  la  Stellata.  999.  Dona 
il  cognome  d’Ertcnfe  a Giulio  Cefare 
Taflone.gli  aggiugne  alcune  Cartella,  c 
poderi.  10 'o.  (ente  la  peflcin  Ferrara. 
1 00 1 . va  a m roua  r A I fon  fo  Duca  di  Ca 
Jabria  fu  I B refeiano . de  fidai  a di  termi- 
nar la  guerra  con  vn  folo  fattod’arme. 
1001.  per  opera  di  LodouicoSforza  vie 
alla  pace  co’ Venctiani  fòttocerta  for- 
ma di  Capitoli.fi  transfcrifcca  Vcnetia. 
e grandementchonoratoda quella  Re- 
pubblica 1004. concede  vna  l'uà  figliuo- 
la naturale  per  moglie  ad  Annibale  Ben 
tiuogli.va.a  Roma,  A:  c raccolto  hono- 
ratamci.'tc  dal  papa.1011.  per  i iuoi  in- 
terdi! fi  rende  vogliofo  della  venuta 
de’  Francefi  in  Italia. 103 j.va a vifitar  in 
Afilli  ReCarlo.i04i.  porge  ogni  aiuto 
a Ila  natione  f rancele.  i048.va  ad  abboc 
cari!  col  Re  Carlo  in  Piacenza.  1054.  c 
imieflitodel  Ducatodi  perrarada  Sifto 
qu  rto.ha  la  confcrmatione da  Alenan- 
ti ro  Se  fi  0.1 097.  terminala  vita  è lafcia 
fuccefibredi  tutto  lo  flato  Alfonfo  pri- 
mo fuo  legittimo  figliuolo.  1098 
E ru  landò  Rcd’Aragona  mandai  fuoi  Am 
pafciadoi i al  Conciliodi  Coflanza.  394 
Ermolao  Donato  impetra  dallo  Sfoua  la 
liberinone  di  b ildaflarc  Offidano.  991 
Ermolao  b irbaro  famofo  fcrittore . 1005 
Ernefio  Beuilacqua  fi  fa  amico  Francefco 
Sforza . . gn 

E/il»^/  finali  dall' ^tutore a beni  fido  iti- 
ti fiori*. 

E Tempio  notabilifiìmn  di  Papa  Clemente 
quarrocontra’ Parenti.  164 

Efempio  intorno  a quegli  efcrciti,  cheli 
daiinoinprcdaalictapine.  171x7) 
En-piy  dejic  Repubbliche  Ambinole.,  38* 


co/è  più  notàbili 

Efempio  in  materia  di  predicanone!  40/ 
Efempio  intorno  al  gouerno  delle  forte-/. 

ze-  . 414 

Efempio  intomoa  Principati.  4x4 
E fem  pio  in  torno  a ll’accu  molar  dana  ri  per 
ficurezza dello  flato. 1 41<; 

Efempio  della  caduta  d’vn  Principe,  c fuo 
reggimento. 

Efempio  d’vna  dolorofa  .efuncftaCitrà , 
per  occafion,  di  arrabbiata  foldarefca . 
440.C41 

Efempio  in  materia  di  Taglie,  ed’vn  Prin 
cipe  poco  amorcuole.  444 

Efempio  d’alcuni  incfpcrri  Configlicri. 
449 

Efempio  della  Plebe  intorno  alle  con  ten- 
doni. V 4fg 

Efempio  del  giuditiointornoalJecorccfle 

noti.  4<jf 

Efempio  d’vn  Sacerdote  finto , e firmila* 
to.  è fcopcrtopcropeiadel  Papa , e de* 
Vcnetiani. 

Efempio  della  Tirannide  de’  Cittadini . 

Efempio  della  Plebe  in  occafion  di  «meri 
ra . jn 

Efempio  de  gli  flati  màlamentcacquifta- 

d • J47 

Efempio  della  morte  d’vn  crudelTitan- 
no . jge 

Efempio  dcll’aggrauio  importo  dalla  Re- 
pubblica di  Fiorenza.  (,47 

Efempio  intorno  alle  ubcllioni . $6 

Efempio  della  competenza  dc’Cittadini 
in  vna  Repubblica. 

Efempio  delio  virtùx  qualit  à,di  due  va  lo- 
rofìGipitani.  671x71. 

Efempio  d’vn  lVipolo  poco  fedele . 67/ 

Efempio  dcli’afi  una  di  Nicol  è Piccinino. 

Efempio  deirEniuUtionc  di  due  Capita- 
ni • 679 

Efempio  di  mutabilità  di  Fortuna  in  vn* 
Città.  744 

Efempiodella  mtitationedeglihuomini , 
«degli  auuenimenri.  S1Q 

Efempio  delle  difcordie  cinilc.  819 
Efempio  di  Paolo  fecondo  nella  perfori* 
di  Giouanoi  Bentiuogli.  pi  4 

Efempio  della  mutabilità  d alcuni  citta- 
dina. 9I? 

Efempio  di  chi  domina  fopta  Pinconiwerr 

Efem- 


Diti’ filtri*  d Italia. 


ETenipiò  intomo  al  nrooner  kt  guerra. 
101» 

Efempio  intorno  al  fapcrc  conferuat’il 
vinto.  10,1 

Efempio  intorno  alla  vita  d’ AlcfTandro  fe- 
do. loib’.ei? 

Efempio  nella  perfona  di  Ferdinando  Re 
di  Napoli.  T >°r9 

Efempidiconfiderarioni.  to<o 

Efrmpi  fi  denono  apprender  dalle  cole 
pallate, ma  limitatamente.  1068 

Efempio  di  mutabilità  di  fortuna  in  vnà 
famiglia.  i®7° 

Efempio  dioue*  Pontefici  cheafpiranoa 
flati  mondani.  lopf.vedi  a.i  toa 

Eftore  Vifcontc  perelTer  fiiorufcito  di  Mi 
Uno, fi  fi  daHa  parte  del  Marchefe  Ni- 
colò d'Efle,  contra  gli  altri  Vifconti. 
500 

Ettore  Panigo.nel  voler  trauagliar  la  Gar- 
fignana  vi  lafcia  la  vita . 350 

Eugenio  Quarto  fuccede  a Papa  Martino 
nel  Pontificato.fottodi  Ini  venne  ti  (bu- 
fata la  Chiefa.cflendo  flato  rubato  il  Te 
foro  della  Chiefà, ordina  a Stefano  Co- 
lonna ,che  debba  menar  a lui  il  Viceca- 
mcrai  io.  évl'bidito.6/3.  riprendc‘1 Co- 
lonna. fi  titioua  forprefo  dal  Ptincipe 
di  Salerno . col  valor  de’  foldati  lo  cac- 
cia di  Rcma.654.fa  gettar  a terra  le  ca- 
lè dcColonnefiinRoma.fi  prendere 
carcerar  MafioCoionna.655.lcua  mol- 
te terre  a’ Colonncfi  . fi  vale  del  mezzo 
della  Regina  Giouanna,  e di  Giacomo 
Caldora.  fi  Cardinal  di  fama  Chicfa 
Francefco fnoni potè,  gli  alligna  il  go- 
verno di  gran  Camerario,  eoi  mezzo  di 
Angclono-  Lofio  trattala  pace  «.o’Co- 
fonntfi.ciòria  i Principi  d'Italia  alla  pa- 
ce . riconti! ia  s nolognclì  con  L Gliela . 
656.  c/oi  ra  1 F orcntmi  a prender  al  ló- 
ro foldo  Micheietro  ftuendolidaCoil- 
gnola.656.  ripiglia  a!  foldo  della  lede 
A p dionea  Nicc/òToleinino.iiraetià- 
dioallo  Hello  fìipendio  Nicolò  Forte- 
braccio.  manda  quell'vhimo  Capitano 
i G.ouanni  Vitallcfco  Ycfcouo  di  Rica- 
mo con  tra  Iacomo  Vico , e gli  lena  al- 
cune rcrrc.660.  è inuitatoda’  Fiorentini 
ad  impedii  l'andata  dell'Imperadot  Si- 
gifmondoa  Roma. 66 5.  acconlcnrcalla 
domanda,  ordina  a JNicolò  Tolentino , 
che  vii  qucfto  impedimento  all'Impe- 
Tar/c  StctttcLt. 


radon  i ricercato  dalITniperador  di 
pace,  gli  concedei!  poter'andar'a  Ro« 
nia,per  ncetier  la  Corona  dell'Imperio, 
loriceuein  Roma  con  ogni  honore  pofi 
fibilc.664.  locorona  con  le  proprie  ma- 
ni.665.manda  vn  legaroa  Fcirara  per 
indurr'i!  Duca  Filippo  Maria  alla  pace, 
ne  catta  la  foftanza.666.  perquictar’i 
tumulti  de’  Cauetoli  in  Bologna  vi  ma- 
da  Marco  Condolmcro  Vcfcouo  d’Aui 

tnone.66y.  è ingannato  da  Francefco 
fbrza.671.e7j. ha  per  Segretario  fl.Bio 
do  Iflorico.  perde  tutta  la  Marca,  fenre 
la  ribellione d'alcum Baroni.67  j.ordin* 
il  Concilio  di  Bafilea  . riprende  Nicolò 
Fortebraccio.ccrca  d’hauer  al  foldo  del 
la  Cliicfa  Francefco  Sfbrza.otticn  Leo- 
ne fuo  fratello . manda  alcuni  Capitani 
contrai!  Fortebraccio.lo  vii-cono  in  bat 
taglia. tiraal'feWo della  Chi*  fa  France- 
fco Sfatta  domanda  danarialla  Ilepub 
blica  di  Fiorenza,  e di  Vcncii.;  per  lod- 
disfir  fefercito.674.per  fongcflionc  del 
Duca  di  Milano  finite  la  folleùntionc,  e 
la  ribellione  del  Popolo  di  Rorra.g'io 
fatto  prigione  il  Ordinai  filo  Nipote, 
faggedt  Roma i perfeguitato  dal  Po 

{10Ì0  675.C0I  beneficio  d’vn a Galera  di 
Sfa.  fi  conduce  a Fiorenza.676.  c fiuo- 
rito,&  aiutato  dalla  Repubblica  di  Ve- 
netia , e di  Fiorenza . c.  forra  lo  Sforza  a 

terfeuerar  nella  daiafede-glidàil  uto- 
) di  Marchefe  della  Marna  Gonfilo- 
niero  di  Tanta  Chiefi,  e perpetuo  Vica- 
rio della  Citi à d 1 Fc  1 mo.676.pc r o pera 
dello  Sforza  libera  il  nipore  della  pri- 
gionia , è ritorna  Roma  nello  flato  di 
prima.679.dtibitandorìclln  fedeltà  del 
lo  Sforza  induce  il  Marchefe  Nicolò 
d'Efle  a trattar  la  pacccot  Duca  di  Mi- 
lano . per  quello  dietro  gii  manda  due 
Ordinali. 680.  nc  caua  la  conclufione. 
fenre  la  morte  della  Regina  Giouinna 
nel  Regno  di  Napoli  fenza  herede.  ha 
percontraiioi  Baroni  del  Regno,  che 
chiamano  a Ila  fucceffione  Rinato  d'An 
giò.681  AalrriAllbnfod'Aragona.681. 
col  mrzzodegli  Sforzefchi,  c del  VircI- 
léfco  ricupera  molte  rei  re  alla  Chicli . 
6b’7.conofcendo  l’inflabiliià  del  Duca 
di  Milano,  rirornaallc caule dipun  a. 
per  cor. figlio  del  Marchefe  Nicmó  d’ 
fede , v icn  a Bologna , &.  mi  fi  la  Mafia 
F delle 
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dft  gdert*.  manda  N>  Scorza. 
*nr>?  p2  Anton  ioOrdelaftì  , io.  fa  p rio  io- 
ne, e lo  pjriufl  dello  (Vaxoi^Doba  tTir.uv, 
ni  ddlaRormgnai6s».ctuibato  dalle 
pretefe  d’AIfonfod’Aragona,  nel  Re* 
gnodi  Napoli.è  affi  tro  dal  le  trattario- 
ni  del  Conriiiodi  Balilca  691.  trattali 
di  dar’vn  luogo  comodo  a Giouanoi 
micologo  Impt.ador  de  Greci . riduce 
il  Concilio  di  Bifìlea  in  Bologna. per  au- 
uifodel  Marcitele  Nicolò  d’Erte  lo  ri- 
duce in  Ferrara.^*,  manda  Chriftofo- 
io  Gareconc  fuo  lepre ta rio  al riropera»- 
- dor  Greco  per  veder  fé  lìconrenra,  che 
in  Ferrara,  lì  fàccia  il  Concilio . induce 
Vlmpe  rr.dor aJrelottione  di  quello  luo* 
«o  69 4.  in  rimala  tutti  i Principi  Chci- 
ftiani  il  Concilio  nella  Cittàdi  Ferrara,, 
ha  contrarioinqucfto  quc’di  BiFilea  . 
700. per fardanari  vende  Logo, al  Mar 
chefe  Nicolò  d’Ertc.vdito  la  venuta  del- 
lTmpccador  Paleologo  a Ferrara  per 
to  Concilio  partendo  da  Bologna,  vili 
riduce  anch’egli.7oi.  lente  la  nbellion 
de’ Bolognel». 702.  col  mezzo  del  \ itel- 
Jefco  gaftiga  molti  ribelli,  & aquifta 
molle  terremo},  è pregato  da  Col» mo 
dc’Medict  Ambafciador  della  Repub- 
blica di  Fiorenza  a voler  operar  che*  Ve 
netiani  dianole  lor  paghe  allo  Sforza, 
per  qtiefta  caufa  induce  il  Marchefe  Ni 
colò  d’Erte  a mandar  Vgucaonc  Con- 
trari a Veneria.708.  non  s*auuede  delle 
lìntioni  del  Piccinino . l’inuitaal  foldo 
della  Chicfa.c  ingannato. per  opera  del 
l’ifteflò Piccinino perdejalcune  terrene 
lente  la  ribellioni  della  Roma  «03.710. 
ièute  ctiandio  la  ribelliondel  Concilio 
di  Bulìlea , che  in  di  (pregio  di  lui  crea 
Pontefice  Amadco  Duca  di  Sauoia,e  lo 
chiama  Felice.71  i.allìcurail  Marcitele 
Nicolò  d’Erte  da’  motiui  de’ Veneti»- 
ni.716.  gli  Éà  refticuiril  Polefine  di  Ro- 
uigo.717.  a riquilirion  de’  Padri  del  Co 
eilio  > e per  occafion  della  Pefte  lì  con- 
tcntacheT  Concilio  lì  riduca  in  Fiorcn- 
20.726.  a far  il  viaggio  del  Finale , e di 
Modona  è accompagnato  da  Leonello 
d'Eftc.727.  termina  il  Concilio  di  F10- 
renza.746.  foccon’i  Fiorentini  contra 
Farmi  di  Nicolò  Piccinino.749*  per  la 
partita  del  Piccinino  nella  Romagna 
racquieta  molte  terre  alla.Ch1efa.760. 


vende  BqgnacauailOkela  Malia  al  Mar~- 
chefe  Nicolò  /PErtc.761.  fa  vendita  di 
Borgo  San  Sapolcro  alla  Repubblica  di 
Fiorcnza.76j.  acconfentealle  conditio- 
ni della  pace  crattata  dallo  Sforza,  col 
Duca  di  Milano.772.  refta  poco  foddif 
fatto  peroccalìon  di  Raucnna.77$.  li 
cruccia  con  lo  Sforza  peroccalìon  di  Bo 
logna.tratta  di  priuatlo  ddla  Marcaci- 
ra  dalla  fua  il  Duca,  di  Milano , & il  Re 
Al  fon  fo  .78  z.prcnde  a I foldo  d e Ila  Chic 
fa  Nicolò  Piccinino^  lo  manda  in.  Ro- 
magna contra  loSforza.78j.  inucftifce 
del  Regno  di  Napoli  il  Re  Alfonfo  dr 
Aragona.7&4.  l'inutra  a fpogliar  della 
Marcalo  Sforaa.788.  fentevoa  rotta, 
ncllclèrcito  Ecclclìaftico,  c la  prigionia 
delVcfcouo  di  Ferino-  con  Franctfc® 
piccinino . da  qucrtedifauuentorc  s*«*- 
duce  ad  accoinmodarlr  con  lo  Sforza  - 
790.  Canonizza  San  Nicola  da  Tolenti- 
no. fa  molte cofc  degne  di  lode  inRo- 
rna.Sot.  termina  lavica,  lue  buone  qna- 
lira. fu  antatorc  de'  letterati . 8oz 

Ezzelino  da  Romano  fa  (u  lei tar’a Lune 
fanioni  in  Verona,  dàla  Gnìdi  Vero- 
na in  mano  di  Odorico  Vifcontc.zi.  at- 
tedia il  Mai  chefe  Aldrouandinod’Eft* 
nella  terra  d'Ertc.  1? 

Ezzelino  figliuolo  di  Ezzelino  lòlleua  if 
Popolo  di  Verona  contra  U perfona  del 
Marcitele  Azzo  d'Ertev  abbraccia  la  par 
te  Guclfa.gli  dà  per  Pretore  Leone  daHe 
Carcere,  jtì.non ardifce di  vfeire di  Baf- 
iàno  per  t ema  de*  Padou  a ni . s’a  ccomo- 
daco*  Padouani  per  opra  de*  Venctia- 
ni.78.  induce  iTriuigiani  aknai'aku- 
ne  Cartella  a*  Padouani.7*).  fa  vna  gran 
dilfima  veci  (ione.  fa  prigioni!  Cote  Rie 
cardo  San  Bonifici. dichiara  Podelta  di 
Padoua  Salinguerra  Taurelli.87.  ricer- 
ca l'Impcrador  Federigo  per  lo  ritorno 
in  Italia.85»  abbrucia  il  Cartel  Caldeno- 
po.  ieiia  alcune  Cartellala  Gerardo  da. 
Camino.6i. ricuperai  Cartel  d'xlbarc. 
9j.  fa  prigion  Giacomo  Carrara,  tratta 
dt  prender  la  terra  d’Efte.  forti  fcc  il  oc- 
<*otio.  gli  è leuata  di  mano  da  I Marcite- 
le Azzo d’Eftc.  104.  fi  rende  fornndabi- 
le.piglia  pcimoghevna  figliuola  natu- 
rale dell’Un perador  Federigo,  fafolen- 
niflime  nozzc-ioj.d'ordine  di  Federigo 
leua  al  Marchefe  Azzo-  d’Efte  la  serra 

d*Efte> 
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d*Efie,&a1tri  luoghi.  dà  aiuto  a’  Sara- 
cini.fugge  rincontro  del  Marchefc  Az- 
io d*Efte , e fi  ritira  in  Padoua.  «o6.  or- 
tien  pertradimentola  terra  d’Efte,  eh 
fiifptananrs’vfurpaildominiòdi  Vero 
ita.  f jp.ha  eriandio  q nel  di  n dotta,  i «o. 
fi  fa  col  mezzo  ddl  Re  Manficdo  aflo- 
lutopadtone  di  moire  Città , e luoghi . 
riputato  il  maggior  Tiranno  d’Italia. m- 
crudclircecontra’  Mnnrot1ani.148.per- 
dcP.idotia.eMonfdice  149.  e ifo.fi  par 
te  da  ll*a(fedio  di  Padoua  fi  ritira  ir.  Ve- 
Tona.con  gran  crudeltà, fa  morire  da  tre 
mila  padouani.tjo.efcc di  Verona. e va 
nel  Tetritoriodi  Padoua . prina  i Pado- 
vani del  foccorfodeH'acqua.feme  la  ri- 
Itelliondi  que’diLrgnago.  iratamentc 
famorircalami  Veroncfi.ijo.  fi  vnifcc 
con  Vberro  palauicino.eva  all’afTedio 
cftBrcfria.fà  prigion  pilippopmtani  Ar 
ciuefcouodi  Rauenna  . & il  Vrfcouodi 
Brcfcia.rapprefen'ta  la  batteria  alle  «un- 
ta di  ircfcia.orrien  la  Città  a patti,  libe- 
ra dalle  carcere  alcuni  Brefciani.tj  1.  fa 
di  gran  danni  fui  Brefdano.t ji.  va  alla 
volta  di  Milanoper  rimetter  in  quella 
Otta  i fr.orofcrri  Milanefi . cornbatteal 
pome  dell’Adda.t  Jt.  tifino  prigion,c 
condotto  à Soncino . vituperofamente 
fini  fcc  fc  ftcflò,e  fua  famiglia . 1 J4 

FAbbritio  da  Capta  Capitano  del  Vis- 
conte và  in  Romagna  con  feccnto  Ca- 
valli. di  vna  rotta  a’  Capitani  de’  Fio- 
«mini.  608 

Fabbritio  Caraffa  d’ordine  del  Rè  Ferdi- 
nando d’Atagonavà  a Ferrara  per  lo 
ftabilimento  del  Matrimonio.  <>64 
Fabbrico  Colonna  nó  sà  a che  nfojtierfi . 
1044/enfc  Pii»  del  Papa  contro  di  lui. 
d’ordine  dcll’ifttffb  o|j  è fpianate  il  Pa- 
lazzo. lojj.  fà  di  graniffìmi  danni  nel- 
lo flato  di  Roma.  1078.  occupa  Albi  ,c 
Tagli  acozzo.  acquili»  rAqui(a,e  piega 
l’elr  retto  tn  rerra  di  Laooro.  1084 

Facino  Cine  è filtro  Gipitanod’vna  par- 
te ddPefcrrito  del  Viiconte,  poneinfh- 
ca  Parma  fa  nimica.  461.  come  vno  de’ 
Capitani  del  Vtfconrefà  battaglia  con 
J’Impcrador  Ruberto , c In  caccia  ad- 
dietro. 475.  nel  far  battaglia  con  l'ini- 
mico fà  prigione  Francefco  Carrara. 
4^i.  dopò  la  mot  tede!  Vrfcontc  egli  cer 


ca  d’infignorirfi  d’Aleffandrìa.  484.  fi 
caccia  in  Bologna  a nome  del  Vifconee. 
vfeendo  dt  Bologna  c affililo,  c mala- 
mente trattato. 487.  vfccndo  di  nuouo 
dellaCittà  col  feguirodi  duevalnrofi 
Capitani  aflalifcei  nimici.  ricfce  la  bar- 
taglia  fanguinofa.488.ha  la  peggiore,  fi 
ritira  di  nnouo  in  Bologna.  489.  va  a 
difender  lo  flato  di  Verona,  e Si  Vicen- 
za dalhnfidiedcl  Carrara, edi  Gugliel- 
mo dalla  Scala,  va  fnqueldi;Padoua,e 
fi  ritratta  affron  re  Tanimofo  Carrara, 
nel  farbatragliacol  nimico  d coftretto 
a ritorna  rfene  addietro.  499.  pone  in 
ifcoinpigltolo  flatodi  Milano.  547.  dà 
vna  rotta  alle  genti  del  Ducaci  Mila- 
no. jji.  fida  in  preda  alle  rapine,  entra 
in  Pania  .cmanda ogni cofa a rrauerfo. 
j8 z.lafcia  alcune  pia  rdie  nella  Orrà.và 
contra  Pandolfb  Malatcfla.  fàccheggui 
il  Brefciano,&  il  Bergamafco.riuolge.r 
a rmi  con  rra  Cremona . j8  j .d  vecifo.  j88 
Faentini  rintronano  la  Vecchia  lega,co’Bo 
lognefi.j».danno  particolar'aiutoa'Bo 
lognefì  contra  Modonefi.  76.  aflediati 
da’Contidi  Modtgliana  ,cdi  Cagnaca- 
callo.tiarno  l’aiuto  dc'Bolognefì.  fon 
liberati  da  IPoprefTìoni  de’  nemici.  107. 
aflediati , c tanagliati  da  IPImperador 
Federigo,  ut.  sfoizatidal  Mgrctiefe-. 
Obizod’Eflc  fi  dannoallaChicfa.  194. 
vanno  fono  Magli  inardo  da  Sofcnana. 
199.  cacciano  della  Città  gli  Acauli,  i 
Zambrafi.d:  1 Rogati.vengono  rinieffi 
da  Mighinsrdoda  Sofenana.  colini  di- 
scaccia 1 Manfredi  114.  riceuono  rrefen- 
fo  Cau.ilii  per  aimo  dal  Marchefc  Ri- 
naldo d*Eflc.54t.végon  trauagliati  dal- 
l’arme di  Francefco  Sforza.  Gii 

T*mtgl  ie  nobili,  Cr  potenti  delta  Città 
di  M adotta . 

Graffoni, B'ifcherri.Monari.Gotr  ola  det- 
tti  Cefi,  Lituzzani,  Matgnicciardi,  Ma- 
Ubranchi  «Campigli.  Gorzani, Gitigli, 
Zancoglioni,R’iidli,Bazani,SafT»ddli, 
Monr’Albano , MonteTortore,  Mala- 
tigni,  Ziani,  Vcrecula.Sauignam,  No- 
nantula , Crefcentij  .Tonfi , Guidetti , 
Paflaponti , Laueloti , Baflardi , Torti , 
detti  Baldotuni,  Borghefini . Rangont, 

Fc  dei  ezom.Ganaceti, Frodi. Sa  ffi*)i,Rq 
digliJGotzani,Azolini,Pichi,Dofli>Ga- 
v F a zi. 
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ài , Santi  Marini , Guidoni , Dominici, 
■Brocbi,  Ceuazoli.Mnnchefi,  Magratc- 
fti , Moni’  Vr.fio , Spezzarti,  Palli  oneri, 
FrelidentbRolfi,  nij.Adelardi,  Macrc- 
ti , Bitvezati , B jccadeiuci , Papazoni , 
Boccabadati,  Monteeuccoli , Balugoli, 
Cime  fella,  Fanti,  Padelli,  Azo!ini,Radal 
di,  Lizacij,  Malabranchi,  Varani, jdetti 
Licaterij',  Malfammi , p'azi,  Frcgnani. 
Vi  mancano  moke  famiglie  nobili  . non 
deferirte  per  varie  caule, come  lì  accen- 
na ncli’lftoria.i  67.C  molte  di  quelle  che 
fon  nota  te  non  erano  manco  della  Cit- 
tà.ma  d’alcune  Caftella  in  torno,  lenua- 
Ji  in  oraria  del  Marchcfe  Obizo,e  Mar- 
chele  Nicolò  furono  dcfcrktc,  fcnza_, 
ordine  di  grado, ò di  diftintione.J  fedeli 
.la  detta  deferitione  à.  164.165.166 

Fintino  Didolo  gouematoredi  Bologna . 
caccia  di  Bologna  i Giambcccari.  chia- 
ma in  Bologna  il  Guramelata.  fente  la 
molla  di  Gafparo  Canctok  contro  di 
I li,  c della  Otti.  668.  vdka  l'entrata  di 
BatiftaGmetoli  con  dugento  Fanti  del 
Ducadi  Milano  elee  cidi  a Città  , c s’in 
cantina  alla  voi»  di  Vcnetia.  66$ 

Fatino  Michele  Pl’rfcrmità  del  Carmigno 
la , ottien  dalla  Repubblica  il  Carico  di 
goucrnarf’efcrcito  di  terra  ferma.  6)3 
Federigo  ha  per  concorrente  ncH’impcrio 
Gitone.  l7 

Federigo  d 'Aragona  con  potent’elército 
prende  la  Siciliane  la  Calabria.  15$.  dà 
vn  foccorfo  di  verni  nula  libbre  d’oro 
* aH’Imperadore  Enrico,  perche  con  que 
fiodanaro  polii  cacciar  del  Regno  di 
Na  poli  il  Rè  Ruberto.  } 

Federigo  d’Au/lria  eletto  Imperadorc  a 
concorrenza  di  Lodouico  il  Danaro  à 
iiquilirione  di  Papa  Giouanni,' manda 
in  Italia  Enrico  fuo  fratello  con  vna  po- 
tente Caualleria.  33  J.  dopò  l'hauer  ri- 
ceuuro  vna  buona  sòma  cPbro  da  Mat- 
teo Vifcontcriuoea  Enrico  Aio  fratello 
dall’lmprefa  d’Italia. 

Federigo  de’ Caualli  eletto  Capitano  del 
1 opolodi  Verona . da.-  tre  Capitani  del 
Vifconte  gli  è impedi  to  il  poter  eferci- 
rat’ il  fuo  talento.  440 

Federigo  Contanni  per  la  partenza  del 
Gonzaga  prende  il  Citico  deirefercitp 
Venctiano.707.  no  (occorre  Cdal  mag- 
giore guardavo  da  Giacomo  Antonio 
a.  i > 


Marcello.7iz.é /atro prigione  da  Nieo 
lo  Piccinino.  7$$- 

Federigo  Rèdi  Sicilia  eletto  Impcradote. 
canfermatodal  Papn.$7.  accompagna- 
to in  Germania  dal  Ma  rettele  Azzo 
d’Elte.,  e dal  Gonre  San  Bonifacio  dau 
Verona,  coronato  ip  Aquifgrano.  con- 
cedeal  Marehcu.  Azzo  gli  antichi  Pri- 
uilcgi.  }8.  comanda  al  Podellà  di  Par- 
ma , che  debba  à nome  fuo  notificar*  a’ 
Ferrateli, che  in  modo  alcuno  debbano 
impedir’il  palfaggiodellc  merce,edcj- 
le  Iliade  a’  Modonefi.49.  vien  in  Italia 
per  nceuer  la  Corona  dfli’lmperip.  J|. 
gli  è negata  quella  di  ferro  in  Miìaqo. 
vifita  LskIì  , Piacenza,  Parma , Reggio, 
Modona,&  Bologna,  va  à Roma.rice- 
ac  la  Corona  dcIFImperio  per  mano  di 
Papa  Onorio,  va  nel  Reame  di  Napoli, 
perfeguiu alcuni  Baroni,  và  in  Sicilia, e 
fa  guerra  co'  Tuoi  nimici.  gli  concede  la 
pace,  fa  Legato  d’Italia  il  Vefcouodi 
Spiraci  faiopre  poco  amico  della  Chic 
fa.  gli  lena  alcune  certe,  è (comunica- 
to da  Pipa  Onorio,  tenta dhauer  per 
amico  il  Marchcfe  Azzo  d’Elìc.  gli  con 
ferma  gli  antichi  Priuilegi.gli  fa  vna  fa- 
lene donarion  e .cóccdevn  rriuilegioa! 
Vclcouadodi Modona . tratta d'hancr 
pace  co’  Boiog/icli.  ji.  concede  alcune 
gratie  à gli  fteìfi  Bolognelì.^ }.  s'abboc- 
ca coi  rapa, e promette  di  rertituValla 
Chiefaogni  mal  tohp.promctteeriàdi» 
di  dar’aiutoall'Imprdà  di  terra  Santa, 
ritorna i Germania. fà coronare  Enrico 
fuo  figlinolo  Rè  de'  Roma  ni.n  torna  in 
Italia, vifita  la  Puglia, et  il  Regno  di  Na 
poli.prcnde  per  moglie  Violante  figli- 
uola di  Giovanni  Rè  di  Gicrufaleinme.  i 
*7.  fcriueà  Salinguerta  Taurelli  pec  Iz 
liberatione  del  Coite  Riccardo  San 
Bonifaci.do.ritornain  I r alia. per  Hcnuto 
à Cremona  chiama  ad  vna  generai  Die 
ta  tutte  le  Città  fogge»!  all'Imperio, 
fuoragionainenco.  6 jorii  concede  lecó- 
ditioni  della  pace  di  Colta'.2;a.  cerca  df 
jruouodi  riceuer  la  Corona  di  Erro  in 
Milano. gli  è dato  la  repulfa.  fi  riduce  ,à 
Verona, 8i  vnifee  Icfbizefne  con  quel- 
le de’Ghibcllini.  s’arma  centra  del  Pa- 
pa.64.  và  in  Iralia.e  placa  l'ira  d’alcuni, 

. che  grerano  coni  rari,  fà  guerra  a’  1V« 
■gliefi.  forma  vna  Epi  Itola- vicn’  à Ra- 

uenna. 
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Benna . ritoma  in  Lombardia,  ór.  fi  ri- 
duce in  Modona,&  è grandemente  ho- 
norato.odeda’  Modonefi  fingili  fla  fen 
teza  d’Vberto  Vifconte.  vifita  Reggio, 
eParma.fi  riduccà  Borgo  San  Donino. 
fi/.Ioda  i Modonefi  delia  lor  fcdelià.gli 
concede  molte cofi-|.  ratifica  la  pace  de' 
Modonefi  co’  Ferrateli. óó.riuoca  la  fen 
tenza d’Vberto  Vifconteintornoalle_» 
confina  di  Bologna.c  Modona.fiS.  nega 
di  ridurfiaH’imprcfa  di  terr»  Tanta  per 
occafionc  delle  città,  che  a lui  fi  Fono  ri- 
bcllate.ritorna  in  Sicilia^  ticcrcato  dal 
Vefcouo  di  Modonad’alaine  cofe.  gli 
concede  ogni  domanda  • ricercato  da 
Papa  Gregorio  per  lo  foccorfo  di  terra 
fanti  fi  feufa  perefler  infermo,  inoltra 
d’incamminarfi al  predetto  viaggio,  ri- 
torna addietro.  fcomunicato^.dà  a co 
nofeer  a’ Principi  Chriftiani  efiere  fla- 
to fcomunicato  à torto,  attedia  il  Papa 
in  Roma . tira  i Cittadini  di  Roma  del-  ’ 
la  fattion  Ghibellina  dalla  ftia-7j.  vaiti 
Cipro  per  ridurli contra’l  Turco[.  7fi.fi 
ritroua  in  Raucnna.e  trarrà  di  darla 
pace allecittàcollegite,  quando  gli  vo- 
glino  render  vbbidienza . è ragguaglia- 
to da  gli  Ambafciadori  di  panna,  Modo 
na.Muia,  e Tortona  d’alcunecofe.  trat- 
ta col  Papa  il  fin  della  pace.  Sfi.  oitien  la 
pace  dalPapa.protnetted'aiutar  laChic 
Ja.  gli  dà  per  ortaggio  vn  fuo  figliuolo 
chiamato  Enfio  Redi  Sardigna . figli 
ribella  Enrico  il  figliuolo,  fi  riduce-* 
in  Raticnna  d’ordine  del  papa . SS.  ri- 
torna addietro  , c Tratta  di  far  guer- 
ra , alle  città  collegate  .'sforzi  il  fi- 
. gliuoloà  ridurli  per  viceRd  in  Sicilia, 
ritorna  in  Italia  con  grandilfimo  nume 
ro  di  gente  a piedi, & a Cauallo.  ritorna 
in  Germania.  89.  tratta  di  ritornar’in- 
Ita  li  a 9$.  fà  morir  di  Veleno  Enrico  fuo 
figlinolo,  ritorna  in  Germania,e  va  can- 
tra’ Baroni  ribelli,  fa  dichiarare  Cor- 
rado fuo  figlinolo  R<*  de’  Romani . ri- 
torna in  Italia  prende  alcuni  luoghi  del- 
io Stato  Mantouano.  va  fopra  Vicenza, 
prendcqueftacittà.e  la  Taccheggia,  da- 
neggia  lo  Stato  di  Parlotta,  volge  farmi 
fopra  Treuigj.98.  ottien  la  città  di  Fer- 
rara da  Salinguerra  Taurclli.  defidera 
dal  papa  , e dal  Collegio  de’ Cardinali 
particolar’aiuto  contraila  perfidia  de* 


Milanefi.otticn  particolare  rifpofta.  fl- 
fpondcalla  lettera  del  Paca. 99.  fcriuc 
a’ Principi  d’Italia, e gli  da  parte  della 
fucceflìonc  di  Corrado  filo  figliuolo  . 
tratta  di  far  nuouo  ritorno  in  Italia  per 
debellar  i nimici.  va  fopra  Mantoua. gli 
concedelapace.ioo.fi  parte  da  Manto- 
ua,e  va  fopra  Brefcia  . prende  alcuni 
luoghi  di  quello  Stato  . è afl retto  da 
que’  della  lega  alla  giornata  non  ricufa, 
anzi  inuita  l’inimico  alla  battaglia.  1 or. 
attacca  Iabattaglia.enon  folo  rtftavit- 
toriofo,mà  fa  prigione  il  Tiepolo  pode- 
flàde'  Milancfi.  fcriuc  al  Collegio  de’ 
Cardinali  l’ottenuta  vittoria.  Trionfo 
dcll’ot  tenuta  vittoria.ed  entra  nella  cit- 
tà di  Cremona.ioz.e  10 }.  è honorato  nel 
Ttionfoj  daj  molti  CauaJieri  Crcmone- 
fi,Pauefi, Modonefi,  Reggiani , Parmi- 
giani, e Veroncfi.  fa morii'il Tiepolo.. 
ringratia  tutti  que’,chc  fedelmente  l’hà 
no  leruito  nella  guerra  . dona  le  ruote 
del  Caroccio  de’  Milancfi  a’  Veroncfi. 
loj.có  l’aiuto  de’  Reggiani, Cremonefi, 
parmigiani , Bergamaschi , Piacentini,  0 
Modonefi,  va  fopra  Alcflandria,eBre- 
ftia.fcriue  vna  lettera  a Giuftiniano  Vi- 
ceRè  della  Puglia, egli  da  panede’  fuc- 
celli  della  Lóbardia . c incitato  da’  Mo- 
donefi à far  guerra  a’  Bologncfi.  fcuo- 
pre  l’incontro  di  Papa  Gregorio.chegli 
in  rima  la  fcomunica  , c la  Cruciata . da 
vii  tanto  motiuoifcorgendohaucr’il  pa 
pa  per  nimico  cerca  di  far  conofcer  l'in- 
nocenza fua.  10/.  ricerca  il  Marchefe 
Azzo  d’Efle  per  hautrlo  partigiano  . 
manda  Ezzelino  à combatrer  la  terra 
d'Efte,& altri  luoghi.  Icua  al  Marchefe 
Azzo  molti  luoghi . lofi,  danneggia  lo 
Stato  di  Milano,  manda  Eptio  fuo  figli- 
uolo in  aiuto  de’ Modoncfi.107.  prende 
alcune  Cartella  fu  quel  di  Bologna,  va 
in  aiurodc’Ctcnionefi.ioS.  fi  riuolgeal 
foccorfo  del  Regno  di  Na  poli , che  ve- 
nuta tranagliatoda’Vcnctiani.  nclfar’il 
pallaggio,  vifita  Lucca,  rifa,  e Genona. 
cforra  1 Gcnouefi  ad  opporti  alle  trar- 
tationi  di  Gregorio . manda  il  RcEntio 
alla  rictiperationc  della  Marca  d’Anco- 
na . giugne  egli  fletto  nel  Regno  di  Na- 
poli.109-  fentcla  perdita  di  Ferrara.e  la 
neutralità  dc’Parmigiani , e Modonefi 
con  la  Cliiefa . tutto  irato  va  da  rifa  a 


T arnia  delle  co/è  piu  notài  ili 


Cap’ia.e d’indi  in  Afcoli.la'cui  terra  fac 
cheggiò  grauemene . fi  dà  à foggiogar 
ia  Romagna . prende  Raticnna,  edà  la 
morte à paolo  Tratierfaro.  in.  (erme 
al  Rè  d'Inghilterra , e gli  dà  parte  de’ 
•filarelli  della  guerra  ut.permincamen 
ro  di  danari  fa  barrer molta  quantità 
di  Monere  di  coramecotto,  fe  vn  par- 
lamento a’Cremonefi.  fifenredi  nuo- 
oo  percuoter  dal  papa. 1 14.  fa  prigioni  i 
Legati  del  rapa  con  alquanti  Franccfi. 

Seria  morte  di  papa  Gnegorio  diuten 
nmidabtlc.  leua  lo ftudioalla città  di 
Bologna,  e lo  ripone  in  padoua . dàneg- 
gia  cria  indio  lo  darò  dcll'iftefla  città» 
comeancoqueldi  Modena, c Reggio, 
ad  inftanzaxriq infittone  di  Baldouino 
Iinpcradore  de’  Greci  rilafcia  di  pri- 
gione i due  Cardinali . n/.  egli  fcriueà 
papa  Innocemio  in  materia  della  Tua 
promotione  al  pontifica to.116. «li  ècon 
ceffo  la  pace  dal  pontefice,  & c folleua- 
todallcccnfuredirapaGregorio.  vaà 
GuitiCafiellana  per  abboccarli  col  pa- 
pa, rit  rotta  che'lpapafugge  per  edere 
Rato  porto  in  fofpccro  , prima  in  Ger- 
mania , e poi  in  Francia.  11 8.  di  Lione  è 
citaroàcotnparirc  dinanzi  al  papa. vi 
manda  vn  Giurifla  SelFa.èfconuinica- 
to.anzi  priuato  dell’Imperio.  119.  fcriuc 
alcuni  verfi  al  papa.il  Pa  pa  eli  rifponde. 
Dieta  fatta  da  lui  nella  citta  di  Verona . 
uo.mada  à danneggiar  lo  Stato  di  Par- 
ma,e di  Piacenza,  egli  rtcrto  danneggia 
Io  Stato  di  Milano,  fa  rouinarc  lecafe 
d’alcuni  Parmigiani  parenti  del  Papa, 
m.difcaccin delta citrà  di  Reggio  gli 
aderenti  del  Papa . fa  Pirtcffo  nella  città 
di  M>'dona.  tratta  di  diftrugger  la  cit- 
tà di  Milano,  e per  quello  effètto  do- 
marla muto  alle  città  vbbidirntinll’lm- 
pciio.  fi  pai  te  da  Parma.c  vi  lafcia  con- 
decente prefidio.  lafcia  etiamdio  l’am- 
mintftia'ione  della  Lombardia  ad  En- 
tio  fuo  figlinolo,  tii.  perde  la  città  di 
Parma  peT Pimpcritia  del  Figltuolo.ua 
ha  l’aiuto  de' Ghibellini  de!fa  Lombar- 
dia per  la  rictiperationedi  Patina. affe- 
diat  Painngiani  .fabbnea  vna  terra  ai- 
l'mcontiodi  Parma,  c la  chiama  Vitto- 
ria . c i pone  il  Tcforo  Regio . fa  batter 
alarne  Monete  dette  vtttorini.it  f.  man 
da  Ezzelino  fuo  genero  in  aiuto  de  Mo 


doncficontra'Bo!ognrfi.tZ4  gli aggiri 
gne  l’aiuto  del  Re  Entio.u /.danneggia 
il  paefe-di  Parma. iij. per nhauer  la  fi- 
nità efee  di  Vittoria , e va  ad  a leuni  luo- 
ghi dclitiofi . per  occafionc  di  quella  ' 
aia  vfeita  perde  Vittoria,  pcrdecnàdio 
il  Tcforo  Regio,,  fi  ritira  à Cremona, 
iU>.  efbe  di  nuouo , edà  il  guartoal  tet- 
rirotio  Parmigiano.117.  lafcia  Entio  fuo 
figliuolo  al  gouerno  della  Lombardia , 
«degli  vi  al  Ibccorfo  della  Remagna., 
«piglia  netta  Tofana  S.Miniato.  118. 
fenre  la  perdita  dcHàtto d'arme .«  Il  pii 
gioniadclRé  Entio  fnofigliuolo.  tji. 
nfponde  a’Modonefi  con  grandiffìma 
coffanza  d’animo  .i}j.  egli  ferine  a*  Bo- 
iognefi  per  la  liberatione  del  figliuolo . 
ij4.ordtna  le  cofe  della  Puglia, e fi  proti 
uedcdinuouc  forze,  termina  la  vita, 
fueqoalicà.  lafcia  ia  fucceflìone  àduc 
figliuoli.  140 

Federigo  nipote  del  fudetto  Federigo  ot- 
tieni! Duca  >o  d’Auftna  141 

Federigo dt  Cartiglia  con  l’annata  Afri- 
cana leua  la  Sicilia  al  RèCatio  prende 
le  Città  marittime  del  Regno.  174 
Federigo  d'Erte  eletto  Impera  dorè  à con- 
correnza di  Vincwlao  è vccifo.  471 
Federigo  dallo  Spirito  va  /.mbafeiadore 
per  lo  Marchcfe  Nicoiò  cTEltc  al  Con- 
cilio di  Cortanza.  495 

Federigo  Duca  d’Auftria  raccoglie  Papa 
Giouanni  già  fuggito  dal  Concilio  di 
Cortanza . è proceduto  contro  di  lui . 
perdei  beni, egli  flati.  59J 

Federigo  d’Auftria  fuccede  nell’Imperio 
ad  Alberto d’Auffria.  èoonfcimatodal 
Pontefice . riefee  Cattolico , e nuntcni- 
tordi  fede  . fa  dichiarai  Maffimiltano 
fnofigliuolo Rcdc’  Ronuni.74<S  dopò 
la  morre  dei  Duca  Filippo  Maria  egli 
prctendcncllo Stato  di  Milano.  8op.è 
ricercato  da’  Milancfi  d'aiuto, e di  foc- 
corfo.  81 1.  leua  lo  feifma  della  Chiefa.e 
tronca  ilCor  ciliodi  Bafilea.e  leua  il  Pa- 
pato à Papa  Felice,  vicn  in  Italia  ànce- 
uerla  Corona  dell'Imperio.  834.  non 
vuol  cntrar*in  Milano, ne  meno  vuol  ri- 
ceuere  la  Corona  di  ferro.83  4.  vifita  Fio 
renza , e Siena . fi  conduce  in  Roma . è 
raccolto  dal  papa  có  infinite  raccoglien- 
ze.  i Coronato  per  mano  dell’.fteffb  pa- 
pa, fa  molti  Caualicri  aurati .«  tmmato 


f 


(f  Italia  • 

étf'Rc  Alfe  ufo,  à rrdiirftà  Napoli , vu 
wà  per  occafion  di  Tua  moglie.  8 } 5 . è re- 
galato con  modi  non  ordinari,  ritorna, 
in- Roma. Ct riduce à Ferrara  .dà  il  rito- 
lodi  Duca  di  Modona.e  Reggio  à Bor- 
fod'Efte.  Io  chiama  Conte  di  RouigOk 
fifcCàtfaliere  GtJeazzo  Vifoonre. 

.#$5*  ritorna  .jrc  Italia , etratra  col  Papa 
Dmprefa che  deunno  far'i  Chriftiani  » 


iwmici}.  perde'tovitrori* . inft.  fi  ritira 
i.JEjuorno  . temendo  di  pregio  fe  ne  ri- 
torna à Napoli . 1054.  vedi  à car.  1070. 
chiama d Re Ferdinàdo in  Napoli  per 
occafion  d'vn  tumulto  nato  centra  °li 
Ebrei.  ^ icÌ4- 

Federigo  pallamano  va  ad  incontrar  fu 
quel  di  Reggio  il  Duca  Borfo  d'ElTc-». 
— . « 8 $8 

etia,',’.’,d'°  di  Fcd"'8°  «gl'iolodi  Luigi  Gonzaga  filo 
* MilanoalJ  Impe-  cedeai  padre  in  tutroildominio . 980.  é 
no.  90*.  de  fiderà  m vf»rl<»r  n,rr*  . chiamato  a I-foldo  della  Repubblica  efi 


no.  90$.  defideraai  veder  vna  parte-» 
d’Italia.  Rincontrato  da  alcuni  Nobili 
Vcnetiam . è honorato  grandemente^» 
dàlia  Repubblica.ioi7.rerminala  vira, 
la  (eia  Rè  de’Romaut  Maflìmiliano  fuo 
figliuolo.  ,oto 

Federigo  da  Feltro  fignore  d' Vr  bino,  hà  il 
carico  delle  genri  della  Repubblica  di 
Veneria.  lena  alcuneCaftclla  all’inimi- 
co. Sta  fi  fa  incontra  à Giacomo  ricci»* 
nino,  c gli  dà  vna  rorra.886.  fi  fi  incon- 
tra àSigifmondo  Mafatefia,egli  dà  pa 
rimentc  vna  rorra  è commendato  »ran 
demente  dal  papa  per  fue  lettere  .^91. 
rompe  di  nuouo  il  Malatefta.  fa  prioio- 
ne  Francefilo  *co  con  moit  ah  ri.è  ripu- 
tato  vno  de* degni  Capitani  de*  Tuoi  rc- 
pi.poz.fpoglia  il  Malatefta  de'  Tuoi  Sta  • 
ti.  904*  s’vnifce  co’ Collegati  della  Re- 
pubblica di  FÌorcnza.9i8.entraal  foldo 
della  Repubblica  di  Fiorenza . 940.  dà 


Fiorenza.p8i.enrrain  riffa  col  Duca  Er- 
coled  Effe  982.  c-dichiaratoCnpifanQ 
generale  della  Lega  de*  principi  d’It*. 
ha  córrala  Repubblica  di  Veneria. 997. 
s vnilcecon  Alfònfò  Duca  di  Calabria* 
1001.  per  opra  d'AI tónfo  ritorna  la  fua 
fenugliaal  portèllo  d'A  fola . rermina  fa 
vita.  eoo» 

Felice  Principe  di  Salerno  fi  ribella  à Fer- 
dinando d’Aragona.  88z 

Felice  Quinto  dal  Concilio  di  Bafilca  è 
creato  pontefice  à confartene  di  Eugc- 
nio  Quarto.7it.  fen  te  alcune  querele  di 
Francefco  Sforza  conrra  la  perfona  di 
Lodouico  Duca  di  Satioia . 827.  a tutte 
quelle  cofe  egli  rifponde  con  fomma 
prudenza . 818.  ad  inftnnza  dell’Iinpe- 
rador  Federigo  rinunria  il  papato,  fe 
otticn  da  papa  Nicola  il  cappe!  roffò> 
S24 


v°a  rotta  all’efcrcito  Ecclcfiartico.  <>4J.  Fc|jnoda  Ferrara  famnfoCanoni(la.lo04 
«diramato  al  foldo  della  Chi«fa  , & é Ferino  Gonzaga  caccia  di  Rcg 

nabò  Vilconrc . 409.  6 A&ffjfc 


Capitano  geneiale  dell’cfercito  Eccle- 
fiaftico.  976.  d ordine  del  Papa  vacon- 
txala  Repubblica  di  Fiorenza,  prcnd'al 
cune.  Cartella.  988.  entra  Capitan  vene- 
rale della  lega  del  Duca  Ercole  conrra* 
Venetiani,  fe  il  papa.  987.  trauaglia  del 
conrinouo  i mmici.988.  va  alla  Stellata. 
989.1/*  pedifee  il  paflo  del  pò  al  San  Sc- 
uci ino.  990.  termina  la  vita . gli  fucccclc 
nello  Stato  Guido  Vbaldo  fuo  figli  uo- 

. 9572 

federioo  d’Aragona  fecódogenito  del  Rè 
perennando,  danneggia  i Venetiani  in 
roarc.995.  l’atta  di  ridurli  a pifa,e  poià 
Liuorno . 1044*  tenta  in  vano  le  cofedi 
Gcnoua.1046.  ritorna  allecofc  di  Geno 


tempo , per  occafion  di  Reggio  s’indu- 
ceadvna  aperta  guerra  còf Marchefe 
Nicolò  d’Efte.41^ . da  il  O ftc  Ilo  di  Rcg 
gioa  Bernabò  Vifconre.*»4.  è fitto  pri- 
gione da  Giacomo  Carrara.;  2.*.é  fitto 
cauahcre  della  Repubblica  di  Vcnetia. 
n<5 

Feltrino  Boiardi  feguira  j|  MarchcfeNi- 
coiód’Efte.;;7.vaconIuial  Santo  Se- 
polcro.590.omcn  dall'ifteffò  Marchclc 
la  terra  di  Scandiano.  fo * 

Feltrino  Boiardi  fauoriro  da  Leonello 
d’Eftc . 8*1.  va  ad  incontrar  fu  quel  di 
Reggio  il  Duca  Borfo  830.  va  ad  inco n 
„ - . _ rrar  Gionanni  d’Angiò.  861 

uà  #.«««-•  * >rna  alle  cole  di  Geno  Fcmando  Re  d’Aragona  entra  in  Ie®acó 

k?,b'!."0dl  Befc<?:  ^dislao  Redi  Napoli.s’oflcrifccdi  irai 

J * s incamina  al  fitto  d arme  con  gli  tar’accordo  fiatar  due.  591 

perdi- 


T ditola  delle  cofe  più  mtibìli 


ferdinandoò Fernando  d’Aragona  figli- 
nolo del  Re  Alfbnfo  d’ordine  del  Pa- 
ri re.vacontra  lo  ftarodi  Fiorenza  pren- 
de alcuni  luoghi.841.  prende  S in  Fiorai 
zo  nella  Cornea . fcnic  la  moda  de’  Gc- 
nouefi  contro  di  Ini^z.fucccde  nel  Re 
gnodi  Napoli. S^.fcnte la  moffadi  Pa- 
paCaliftocontrodilui.s’appclla^alfu- 
luro  Concilio  delle  cofe  fatte  da  Cali- 
flo.871.0  confermato  nel  Regno  da  Pio 
Secondo . rcftituifce  alla  Chiefa  alcune 
terre.è  incoronato  per  mano  del  Cardi- 
nal Latino  Orfino,  fi  parentela  con  Pa- 
pa Pio.  per  quello  effetto  concede  ad 
Antonio  piccolomini  la  Contea  diCc- 
lano,&  il  l'unto  di  Melfaconcedcctia- 
efiola  pace  a Sigifmódo  Malatelta.877. 
fenicia  nbellibn  d’ima  gran  parte  del 
Rcgno.88 1 . fcuoprc  altre  ribellioni,  di 
Vna  tortaalli  ribelli.fi  rinolgea  Napo- 
li.88i.c  aiutato  dii  Papa, Ac  dal  Duca  di 
Milano  .danneggia  lo  fiato  di  Marmo 
Ma  nano,  fi  l'iddio  di  Seffa.88j.  caccia 
addietro  Giouanni  d’Angiò . ricupera 
due  buone  rcrre.  riceuem  gratia  il  P:  in- 
cipc  di  Salerno , che  fi  era  ribcllato.884. 
fpinge  Ruberto  Orfini  contra  l’inimi- 
co.b  loccorre.c  rotto  dall’inimico,  fi  ri- 
liraa  Napoli  con  gran  peticolodi  per- 
dere il  Regno.SSf.  riforma  l’cfercito.e 
ricupera  alcuni  luoghi. 88<5.  fa  nuouc 
prouiiigioni  da  gucrra.888.  tira  dalla 
fua  Ruberto,  e Luca  San  Scucrino  888. 
col  mezzo  di  quelli  Signori  Icuanioltc 
terre  all’inimico . ha  il  lòccorfo  d'Anto- 
nio piccolomini.889.  fa  alcuni  progredì 
nella  pnglia.fi  fa  a vifta  del  nimico,  iena 
ad  Ercole  d’Eftc  San  Seuerino . fa  vari 
progredì . riceueaiuto  da  Giorgio Ca- 
ftrictro.890.  manda  Aleffandro  Sf 'tza 
all’.icquifio  dcH'lfolad'lfcliia.891.  cer- 
ca d’indur  l’inimico  a nuoua  battaglia, 
va  nella  Puglia  perquefio  effctto.894. 
s’ir.camira  alla  battaglia,  difirtiggc  Ar- 
quada..  faogn’upera  per  tirar  il  nimico 
a ba1t.1glia.ii96.  manda  Ruberto  Oi fi- 
ni ad  accenderla  baicaglia.896.  igli  ficf 
focfceallabattaglia  .aflegna  vna  parte 
dell’efcrcitoad  Aleffandro  Sforza,  fi  fa 
gloriofo  in  quella  ba  tra  glia  .Sp7-d>  fua 
pedona  da  notabilidìmo  cfempio.S^g. 
inducei  fuma  nuoua  battaglia,  riefeo 
più  uic  mai  viuoriofo.  899*  acqutfta 


Troia  . fi  fa  beneuole  Giouanni  CaraoJ 
ciolo.900.  fiabilifccla  pace  col  Principe 
di  Taranto . è riputato  prudcnte.jioi.  fi 
fpinge  al  foccorfo  de’  Dauoli.c  leua  mol 
tc  tei  re  all’inimico. poj  .manda  Alfbnfo 
fuo  fig I iuolo  a I l’acqu  1 fio  della  Rouel la . 
904.  egli  fieffova  contra  il  Marzano. 
manda  vn  Aio  Capitano  a prender  il  pa 
fo  de’  bagni . egli  ftefio  fi  fa  incontrai* 
M.irzano.&al  Duca  Giouanni.  induce 
il  Marzano  alla  pacc.poj.c  906.fi  l’iftcf 
foveifo  Giacomo  Piccinino,  fi  riuolge 
alla  Puglia  come  Trionfante,  affcdta 
Manfredonia,  e guadagna  alcuni  luo- 
ghi 906.  fa  prender  il  Duca  di  Sella . lo 
piiua  dello llato.908.  racqoifia  dopò  la 
partenza  del  Duca  Giouanni  ilnma- 
ccnteidel  Regno. *»8. fa  decapitar  alcu- 
ni Baroni  ribelli.9 10.  fi  decapitar  Giaco 
mo  Piccinino. fa risiedo  del Marzano. 
va  contra  Antonio Caldora.inducc Gio- 
uanni Torello  ad  arrenderli. 91 1.  entra 
in  lega  con  la  Repubblica  di  Fiorenza, e 
elida  particola  ranno,  vi  manda  Alfon 
fofuo  fig‘ino!o.9t8.  intorno  alla  pace 
pubblicata  dai  Papa  , c dal  Ducafiorfo, 
non  acconfcnte  fc  non  in  alcune  cofe . ' 
95  j.  indticealla  pace  1 Colonna  con  gli 
Orfini.  fente  lo  fdegno  ilei  Papa  contro 
di  lui.958. fcnrcctiandio  la  moffa  dell* 
Angiò,  per  lo  ritorno  in  ltalia.940.  cer- 
ca ai  riniuoner  il  Duca  di  Milano  dall’ 
amicata  del  Re  di  Francia.manda  il  Ve 
feouodi  Seffa  a Vcnetia.  moftra  di  vo- 
lerli inchinar  al  Papa.  941.  col  mezzo 
della  Repubblica  di  Venctia  s’accomo- 
da col  Pjpa.942.  abbracciala  lega  del 
Duca  di  Milano, cdclla  Repubblica  di 
Fiorenza .944. per  occalion  di  I Turco  fa 
vna  lega  con  la  Repubblica  di  Vcnetia. 
9t4.s’  induce  alla  pace  col  Papa  pcrope 
la  d’Èrcole  d’Eftc.jxS  j.cor  cede  Sora,  Ac 
A:  pino  ad  Antonio  dalla  Roucrc  964. 
ratifica  la  Temenza  data  dal  Duca  di 
Milano  fra  Bolognefi.c  Modonefi.970. 
concede  lfabella  fua  figliuola  per  mo- 
glie a G10.  Galeazzo  Vifcontc.97$ . vni- 
fee  la  fua  armata  con  quella  del  Papa,e 
de’ Vcneiiani  peroccafion  del  Turco. 
974-  émuirato  dal  Papa  a mandar  Al- 
fbnfo  fuo  figliuolo  con  vn’efercito nella 
Tofcana.977.mandaad  effètto  la  nchie 
fla  del  Papa^So.  ccsgionchi  Gcnoua 


Dell l fioria  d'Italia . 


' filetta  dalObbidienza  di  LodouicoSfbr 
za.  rnuoue  dinuouo  la  guerra  a‘  Fioren 
(ini  per  compiacer  il  Papa.981.  aiuta  il 
Duca  di  Ferrara  ^contra’l  Papa , e la  Re- 
- pubblica  di  Vcnctia.987.  domanda  il 
pattò  al  Papa  per  foccorrer  il  Duca  di 
Fcrfara.pgo.^li ^negato il  Piacer,  muo- 
ueguerra  alPapaper  diuertirlc  fòrze 
dell’inimico . è fcguirato  da’CoIonnefì. 

• 5>j»o.prendc  Bencuento,Tcrracina,c  Ma 
rtno.990.danneggia  il  pacfc.mandaGo 
ftanzo  Sforza  a*  danni  dcli’iftcfià  Chic- 
fa  fa  l’iftcflo  di  Nicòlo  Vitelli.  99  r.accet 
(a  il  Papa  nella  lega  a fauor  del  Duca  di 
Ferrara.  995.  s'induce  alla  pace  conBa- 
-iazzetto  Impcradorde'  Turchi.9p9.ma 
da  Federigo  fuo  figliuoloa’ danni  de’ Ve 
refiani  per  la  via  del  mare . fa  prigion 
alquante  Naue  tic  Veneria  ni. 999.  (ente 
la  monadi  Papa  In nocent io  contro  di 
Jui.i007.emra  in  lega  co'  Fiorentini, eco 
igh  Orfin'.too8.fptnge  Alfonfòfuo  figli- 
uolo alt’infctìa  itone  dello  flato  della 
Chicfa . fi  fa  luperiorcontra’Baroni  ri- 
belli. 1009.  per  dubbio  dcH’oflèrre  di 
Olio  ottano  Re  di  Francia  faticai  pa- 
pa,per  opera  del  Re  di  Spagna  vien  alla 
pace  conl'illcflò  Papa,  c (comunicato 
dal  Papa  per  l’irofletnanza  dc'Capito- 
li.fi  fa  nimico  il  Re  di  Spagna,  Oc  1 P'in- 
Cipi  d'Italia.ti  O9.ritornacon  molta  fom 
miflìoucall'vbbidierza  del  Papa. loro. 
fa  parenrela  con  l‘tlìcflòp.ipa.101 1.  ac- 
cenna la  rouina  d’Italia  per  cicca fion  del 
fa  vKad'Ale/r.indrofello.to!9.  fenre  le 
querele  ri'ifitbclla  fna  nipote,  c moglie 
di  Gio. Galeazzo  Viicnntc.eforta Lotto 
oico  Sferza*  nnuntiaril  Carico  3 Gio. 
Galeazzo. lori. eforta  criaudio  l'iflello 
Lodoutco  a guardarli  di  chiamar  in  Ita 
Ita, la  nation  Francefe.iorp.  non  manca 
di  far  le  debite  prouuigioni.  è riputato 
Re  prudcnri(lìmo.ioz9.rermina  la  vira, 
lafcia  Alfòrifo  luo  figliuolo  fucctflòrc 
del  Regno.  1050. vedi». lofi 

Ferdinando  d'Aragona  figliuolo  del  Re 
Alfonfo  è mandato  dal  Pad  re  a Ila  guar 
dia  di  Roma . gli  fon  dati  molti  Capi- 
tarti valorofi  per  gouernn.ic**.  trarrà 
di  ridui  fi  in  Ro  uagna.  per  quello  pa£ 
faggio  ricott  e alfa  òtto  di  luetici  de' Me 
dict.cdi  Gioitami  Bentiiiogii.fa  alcune 
oblationi  a'  Principi  delia  Romagna . 

. ..  » ‘Parte  Seconda. 


io4<5.  conduce  Teferdro  in  RomagnàI? 
s'abbocca  con  Pietro  de’  Mediagli  offe 
rifcel'efcrci  to  fuo  nc’  bi  fogni  della  Re- 
pubblica.col  mezzo  dell’)  lidio  di  il  ca- 
rico di  guidar’vna  partedell'efcrcitoa 
Gioitami  Bentjuogli,ead  OtrauioRia- 
rio.1c48.fi  tofciavcderairinimico.ioj6. 
fi  ritira  a Srzcna . fi  fpinge  verfo  Bolo- 
gna , per  tirar  il  nimico  addietro,  fi  fer- 
ma prima  fui  Pò.  inuira  l'inimico  alla 
battaglia. lojd.acquifta  non  poca  fama, 
fi  ritira  a Sant’Agata.  ioj<5.  muta  fito. 
temporeggia  con  induttiva.  1057.  vitti 
la,  ri  follinone  di  Pietro  de' Medici,  rl- 
raoouc  i difegni  farri . fi  ririra  addietro, 
va  verfoCefena.icdjj.  d’ordine  del  Pa- 
pa fi  riduce  iti  Roma.  1079.  fa  prigion 
gli  Oratori  Francefi.  d’01  dine  del  papa 
gli  lafda  in  kbcrrà . per  l'inftnbilità  del 
papa  fi  ritira  dall’imprefa  di  Roma. 
1079x80.  d’ordine  del  padre  ècorcna- 
to  Redi  Napoli,  per  la  ritiiara  del  pa- 
dre nel  Regno  di  Sialia  égli  retta  al  ptìf 
feflò  di  Napoli,  per  le  fuc  buone  quali- 
tà é amaro  da  tu  ito' il  Regno.  io8j.cfcc 
di  Napoli , c va  a ritrouar  l'eferato  in 
San  Germano . per  non  eflcr  colto  nel 
mezzo,  fi  ritira  in  luogo  fieli  ro.  è chia- 
mato da  Federigo  a Napoli.lafcia  la  cu- 
ra dcH’cfei  cito  à rreCapiranifàmofi  ,fc 
ritorna  a Napoli.chiama  t Principali  Óa 
pitania  parlamento  è gli  fà;vna  dotta 
oratioretcS4.da  a conofeera’  Napoli- 
tani ivitij  e la  mala  qualità  della  nation 
Francete.  ic?<J.  gli  conlòrtaapprcfload 
eflcr  fedeli, e collanti,  per  le  flirtò  è gc- 
rerofo,  ma  reme  elei  l'infedeltà  dt’lud- 
dui.ic87.d  1 (pera  to  di  foi  ze , e di  confi- 
tto per  l’infedeltà  de’  (udditi . manda 
a guardar  il  parto  di  Cancello  reriicdcb 
le  propne  forze,  è abbandonato  dal 
Trtuultio.  089.  fente l'illeflo de  gli  al» 
tri  Capitani,  fi  ritira  in  Capua.  ritroua 
tutte  Iccofedifpoftc  in  contrario  al  vo- 
ler ftto.1090.  (ente  la  Regina  fna  mo- 
glie,che  lo  ricerca  a Napoli  per  lo  timo 
relnatonella  mente dc’Napolitani  non 
fapendo  cbe’l  Triiiultio  gli  fòrte  tradi- 
tore gli  raccomanda  Capua. fentc*;  ir*, 
dimenio  del  Ttinultio,  chcdàOpua 
ncllemani  del  Re  Carlo.  109  i.e9».ritoc 
na  a Capua  cfctioprcil  ttadimcnto.fi» 
tela  ritiiata di  Viiginio  Oifino.  ritoi* 
G na 


T auoU  delle  eofe  ini  notabili 


«a  a Napoli . i neccflì  rato  a cedere  alla 
buona  fortuna  de’  Francefi  lo?*,  chia- 
ma i principali  di  Napoli»  parlamento. 
Aio  ragionamento.  to$>j.  cnece  (Tirato 
per  varie  caule  ad  abbandonar  U Re- 
gno. fi  Fa  inconrra  alla  plebe  con  gran- 
didima  generofìti  d'animo,  edi  fòrze, 
fa  abbruciar  le  Naui  del  Porto,  dona  a' 
Tcdcfchi  le  robe  regie  del  Cartello.  li- 
bera dalle  Carcere  i Baroni  ribelli,  mon 
ra  sò  le  Galere,  c abbandona  il  Regno . 
.lOSj.va  in  Ifchia.lafcia  Alfònfod'Aua- 
ioconbuone  guardie  nelle  fortezze  di 
ivjapoli.vrapcr toviaggioil verfo di  Da 
uid.ropj.vfa  vn'atto  Eroico.  io?5 
frante  Re  di  Spagna , rmaioue’l  rapa 
dalla  Collegationc  de'  Venctiani.jtjj. 
manda  Ja  fua  a rrwara  in  foccorfòdef  Re 
di  Napoli,  pcroccafiondt  «juclfa  arma 
ta , gli  è concertò  dal  Papa  alcune  cofc. 
104? 

Pcrrarcfl  ad  indanza  de’  Modonefi  pro- 
mettono d’atterrar  il  Pome  Ducr.j4. 
padano  eriandio  a lame  Capito  buoni. 
}f.  contendono  co’Modont-fi  per  occa- 
fion  del  paflàggio  delle  Merci,  rimetto- 
no]in  Papa  Onorio,  la  controttcrfia  .ne 
cacano  la  decifìone.4d.vanno  fotto'l  do 
minio  deli'lmpcrador  Federigo. ??.dan 
no  antro  a’  Modonefi  comra'Bologiicfi. 
i o?.ifono  Aomunica  ti  tenendo  la  pa  rrc 
di  sedcrigo.i 07. a (Tedia ti  dal  Marchcfc 
Azzod’Ertca  nornedella  Chiefa . fi  di- 
fendono valorofamontecon  l'aiuto  de’ 
Reggiani,pjrmigfani,e  Modonefi.  ritor 
nano  futto  la  Chiefa  pcroccafion  diccr 
te  Cip  itola  noni  fatte  da  Salinguerra 
Taurejfiìcol  Montefongo  legato  Apo- 
stolico. 1 to.d  riftringono  in  lega  co’Bo- 
lognefi.11».  in  occalion  della  cruciata 
danno  aiutoal  Marchcfc  izzo  d’Efta 
«lontra  Ezzelino. m?.  mandano i lor le- 
gati alla  Dieta  di  Milano.i7t.dannoaiu 
toa’Ctemoncfi , contra  il  Marchefedi 
Monfcrraraipj. accertano  per  legitti- 
mo fueccrtòrm  tutto  lo  flarod:  Ferrara 
iplco  d’Efte.Z78.  gli  danno  1 Curatori . 
*79-  fanno  far  la  defcrittione  de*  beni 
deil’hcrcdita.itfo.comincianoa  vacillar 
• intorno  alla  data  frde.s’armanocomra 
la  perfona  di  Ftifco  padre  di  Folco.  189. 
arredano  ilcorfoa’lor  vani  diftgm.i  90. 
•’aarcndotio  al  Maichrfc  Franccfco*’ar 


rendono  a'  Venetiani.  191.  affàlifcoà0 
Cartel  Tedaldo . prendono  vna  Torre  • 
297.  l'ottengono  a vnia  fcrza.zplj.  ven- 
gOnaaflàlitid.t  F rance fro  Menabò,  flf. 
Io  cacciano  addietro.^  .da  fc  foliritor- 
nano  fattoti  dominio  delia  Cala  (l'Effe, 
cacaano  della  Città  pino  dalla  Tofa,  6c 
veddono  le  guardie  Ecdefia  (fiche,  j 19. 
e »o.  chiamano  a Ferrara  Rinaldo  d' 
Erte,  e danno  il  Principato  ad  Azzo  pa- 
rimente d'Efte.t  10.  vengono  (comuni- 
cati da  papa  Giotianni.  jit.  vengono  af- 
fèdtacinil  legarodcl  Ripa,  fentonogta 
danno  ne’  Borghi.gli  è v ieta  io  i f fòccor- 
fo.  «58. vengono  danneggiati  Dello  (taso 
dal  Vifcontc.  490  danneggia  tteriandio 
nello  (fato  da'  Bolognefi  ariqairtriooc 
•de’  Fiorentini. 442.  fanno  vna  (fama  di 
Marmo  al  Marchcfc  Alberto  d’Efte. 
446  danno  a Nicolò  fuo  figliuolo  la  fuc 
Ceflìon  dello  (fato. 447.  gli  pmunedono 
d'ottimi  Cnnfiglieri.ticcuonn  moire  gra 
Uc,efauon.447.vengono  afflitti  da  Vna 
gramflìma  pt.-Ite.4fi4. Antono  la  pefte  in 
occafion  del  Concilio.71 1.  danno  il  do- 
minio di  Ferrara  a Leonello d’Efle.77d, 
vengono  opprcrtì  dall'atmi  de’  Vene* 
tiani.994.fentono  la  pcft?.  100 f 

F lippo  Arciduca  d'Aiilfna  termina  ledif 
ferenze  ch’egli  ha  con  Carlo  oceano  Re 
di  Francia.  10)0 

Filippo  Bcroaldo  famofo  fcrirtorc.  871 
Filippo  Bofchetti  eletto  Vefcouodt  Modo 
na.  riputato  di  gran  virtù. e bontà,  tea 
rinuclf ifce  .'a  famiglia  dc'B  dugnh  della 
Rocca  Santa  Maria. un.  va  Ar.-bafcia- 
dor  per  la  Città  di  Moderna  al  Marche- 
feObizo  d’Efie.zoi.gli  ortèrifcc  il  do- 
minio di  quella  Oi tà.zcd.é  accompa- 
gnato da  Lanfranco  Rangoni,c  da  Gui- 
done de’  Gutdont.zoj.  nel  far  la  fua 
Orationc  atti tbuifee  molli  honori  alla 
Cafa  d’Erte.zo<?  .conferma  di  nuono  l'in- 
ucftira  a’  Balugoli  «iella  Rocca  Sama 
Maria.  u*j 

Filippo  Fontana  Vefconodi  Ferrara  è ni.  1 
dato  dal  Papa  in  Germania  per  lena r a 
Federigo  la  Cotona  dell'Imperio.  120 
Filippo  Fontani  Arciuefcouo  di  Raucnna 
«l'ordine  di  Papa  AlcfTandro  pul- biuta 
vna  crociata  contea  Ezzelino  Tiranno 
d’Italia,  e per  quello  effètto  fi  ritira  in 
Vencua^uoponc  etiandio  1 beni  di  vua 

«ter- 


Dell'1  fiorì*  d'Italia, 


«tema  a qualunque  per  fona  abbraccc- 
rà  quella  im  prefa.  149.^  fatto  prigione 
da  Ezzelino  da  Romano.  151.  tratta 
d'efdudcr  dei gouemo di  Ferrara  Obi- 
zo  Iccoodo  Marchefc  d'Etlc,  c cfclufo 
dai  popolo  di  quello  fuo  penderò.  163. 
tratta  difttfi  Signor  di  Ferrara,  proce- 
de ingrata  mente  con  tra  laperfona  del 
Marchefc  Obizo-fuanifcono  le  fuc  trat- 
ratiooi.d  trattato  da  ribello.  171 

Filippo  Gortzaghiva  in  aiuto  de'Marchefi 
d'Erte.Jj^.vaail’aflediodi  Vctona  con 

S;li  alni  collegati. perde  la  battaglia  con 
'mimico  374.  otnen  à patri  il  Cafiel  di 
Soragna.pt  éde  Nalettojccampa  poco 
Jontano  dall'Eftenfc.  non  s'induccalb 
battaglia  } 91  .danneggia  lo  (lato  di  Mo 
dona. c a (Fabio  da  Alamaono  degli  Obi 
zi.  vi  lafcta molti  folda ti  391.  vicn*  alla 
pace  col  Marchefc  Obizo  d'Ellc  393.  c 
r tanagliato  nello  (lato  dallo  Scaligero, 
gli  rendei!  cambio,  perde  la  battaglia 
ooinimico  $96.  (ì  riftngnccol  legato  del 
Papa.  401 

Filippo  Gonza ghi  va  con  i collegati  ad  af- 
fediar  la  Cmà  di  Brefcia  per  duiertir 
l'aficdio  di  Reggio,  fà  battaglia  col  ni- 
ni ico>e  gli  di  vna  gran  rotta.  401  (i  pa- 
cifica col  Vifconte.  403 

Filippo  Maria  Vifconte  fuccedc  à Giou. 
Galeazzo  firo  padre,  nd  Ducato  di  Pa- 
uia.Verona,  Vicenza  A altre  QrtL48t. 
fi  rende  intubile  al  Goncrno,  perla  (ita 
tenera  età  hauendo  già  per/ò  Verona* 
-Viccza.j8i.gJi  è fàcdicggiata  la  città 
da  Tarino canc.jSi.prcndepcr  moglie 
Beatrice  che  Iti  moglie  di  t acino  cane, 
«con  quella  occafionc  s’impadionifce 
di  Tortona,  di  Vercelli,  e di  Nottata , c 
con  l’eferci  t o del  ftfìeffo  f acino,  c d i due 
limoli  capuani, caccia  di  Milano  Alle* 
gio  Vifconte.  s’innamora  delle  buone 
qualità  di  Francesco Ca r mignola  olt ra 
il  titolo  di  cipittuto,  lo  chiama  Confi- 
glicr  di  (lato , c gli  dà  vna  Ara  carente 
per  mcglie.col  mezzodì  colli» Jeua  ad 
alcuni  molte  terre,  jsp.tratta  di  ricupe- 
rar lo  fta  to  pj  terno. 6gj.  coi  mezzo  del 
Ca  mignola  tra  miglia  pandoliòMafa- 
lefia.otqcn  Bergamo à tradimento,  và 
fopta  Brefcia.  porge  macchie  ad  Or- 
lando pulaoicino  per  rccafion  di  Par- 
ma.fà  liccicat’  il  Marchefc,  d'Efic  della 


città  di  Parma,  e Reggio.  60  j.  ghècor- 
rifpofio  jrifpetto  alla  città  di  Parma  . 
6oj. tratta  di  pagar'al  Marchefc  Nico- 
lò d'Efle  tutte  le  fpefe  fatte  intornoal- 
la  città  di  Parma,  rinuntia  al  Marchefc 
Nicolò  d'EAe , tutte  le  ragioni , ch'egli 
hà  fopra  della  città  di  Reggio,  ftatut* 
fee  il  tuo  dominio  nella  cari  di  Parma . 
cerca  di  efiingucrc  il  Mala  teda , e G*- 
brino  Ftindolo.  manda  di nuouo  il  ù». 
mignola  conrra  il  MaJateHa.1Sev4.col  va- 
lordelCamiignola.caccwd)  fiato  Pan- 
dolfo  Malatefta , è gh  mg  Ite  Brefcia.  fl 
J’iftcflo  di  Gabrino  rundolo,  e di  Cre- 
tnona  , <5eàqueft’vltimo  fà  troncar'*! 
capo . s'impadronifce  eriamdio  di  Ge- 
noua.  6oj.  fpinge  l'armata  nel  Regno 
di  Napoli  à fauor  della  Regina  Gio- 
uanna . auanzai  fuoi  Aotenati,  nel  do- 
minio d'Italia.  eforta  il  Ma  re  hefe  Nico- 
lò d’Efteà  mandar  ad  Imola  Guido  To 
relit . manda  nella  Romagna  Sicco  da 
Montagna  na.  606.  non  ottico  grata  ri- 
fpofia  da'  Fiorentini,  manda  vn’altm 
capitano  in  Romagna.6c8.  dà  vna  tor- 
ta a'  fiorentini,  do»,  rial  (a  di  dar’ait- 
dirnza  all’Ambafciador  di  piorcoza.  gli 
e p rotella  io  la  guerra,  cerca  d’vnit  fi  col 
Papa,  dà  particolar  foccorfo  à Luigi 
d'Angiò  nel  Regno  di  Napoli.609.man 
da  nuouo  aiuto  alla  Regina  Gionanna. 
6 u.col mezzodi  Sicco  da  Xfonragnana, 
s’impadronifced'Imola,&  fi  prigione 
Lodouico  AJidofio.  fi  querela  col  rapa 
della  confedera  none  del  Legato  diilo- 
,logn«co*  «orcntini.du.  è cagione  chel 
papffk-ua  il  Legato  di  Bologna  , A vi 
mandi  il  fucceflionc.613. chiamai  Mi- 
lano Angelo  della  Pergola,  manda  Cui 
do  Torelli  fopta  lo  fiato  di  Fiorenza,* 
rtanecfcc  Sforza  fopra  faenza  £ iS.per 
la dtfcordia nata  fra’ca pitoni  non  forti- 
ree  1 1 fine  de’  Tuoi  difegnid  18.  di  vna  ti- 
fpofia  molto  dubbia  à sii  Oratori  de’ 
Vcnctiani.  910.  perde  ilCarmignola-.. 
Xjzo.fente  la  mola»  dei  Duca  diSauoia , 
con  nodi  lui . tote  ctiamdio  quella  de* 

. Veneoani.  611.  fa  Ictiaredi  Ofliglkxie 
Gabrino  fundolo,  domanda  in  Pania, 
Ac  luicon  1 f glmoli  loft  morirei riccr 
calo  dinnouo  dalla  Repubblica  di  Fio- 
renza , a \olci  la  Aia  ic  in  pace  l'Italia , 
c la  Tofcana.  lifpcndrchc  in  loro  ftef- 
G 1 (i,e 


hm 
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fi, etìelMarchéfe Nicolo  d’Efterimet- 
tei  à tutte  le  differenze,  ch’egli  hà  con 
la  Repubblica  di  Fiorenza,  non  refta  di 
danneggiar  col  mezzo  di  Fràcefco  Sfor- 
za la  Romagna, c la  Tofcana.6ii.gli  é 
proteftaia  U guerra  dalla  Repubblica 
dì  riorenza.egli  accetta  l’inuito  có  mol- 
ta gencrofità  d’animo.  615.  vdita  Ijl> 
moffa  del  carmignolacontralacittàdi 
Btefcia,7i  manda  munitionc.e  vettoua- 

f Ha, anzi  fpedifee  alla  difefa  Vittore 
ìonzaga.  614.  fcntc  la  perdita  di  Brc- 
Se ia , ma  non  della  cittadella,  vi  manda 
perrihauerla  Franccfco  Sforza . perde 
etiamdio  la  cittadella  dcll’ifleffa  città  - 
non  può  hauer  l’aiuto  dc'fuoi.che  fono 
in  Rotnagna.  6 if . rinùtiaal  Legato  del 
papa  Imola  ,e  Forli.  627.  la  rou ina  del 
filo  Imperio  fi  eia  difeordia  dc’capita- 
ni.6i8.ndinftanzadi  papa  naitinos’in- 
duceall.ipacccon  ledile  Repubbliche, 
hà  pcnficrodi  nóofferuar  la  pace.  6}  1. 
entra  oftilmemc  nel  Mantouano  fi  con 
filmar  io  fiaiodi  Brefcia.inducc  i Mila- 
refi  a nuouagucrra.631. rompe  la  gucr 
ra  co’ Fiorentini  a riquifirionede’Luc- 
chefi.  LcuaGafal  maggiorea’  Vcnctia- 
ni, «Scaltri  Inoghi.Ieua  etiamdio  Brifccl- 
Jo  al  Marchefc  Nicolò  d’Efie  per  opera 
di  Nicolò piccir.ino.6jj.va io  perfonan 
difenderla  citta  di  cremona.  defidera 
il  Cenci  ale  facto  d’arme.  03  j.  entrain 
- battaglia,  ritorna  a Milano,  per  leuar  la 
difeordia  fra’  capitani  vuole  che  tutti 
gii  altri  vbWilifchino  a cario  figliuo- 
lo di  Pandoifo  Malarcfta.  67.7.  òrotto 
•raucincntc  nel  farro  d’arme  , e per- 
de il  generai  deH’efercito.  638.  cer- 
ca di  racquiftare  nuouc  forze  . fente 
La  ribellione  di  Valcamonica . cerca 
di  fare  feender  di  Germania  in  Italia 
Sigifmondo  Imperadorc.ccdcal  Duca 
diSauoia  Vercelli,  priega  il  Papa,  che-, 
voglia  leuarei  Fiorentini  dalla  lega  de’ 
Vcnctiani.  induce  l'iftefiò  papa  à nego, 
nardi  nuouola  pace  co’  Vcnctiani.  oc 
caua  la  conclufionc.6jp.&  640.  abbrac- 
cia la  caufa  di  Lucca , più  per  lo  pro- 
priointereffe,  che  perche  eglidcfide- 
raffe  d’aiutar’tl  Gninifi.  per  quello  ef- 
fettori manda  Franccfco  Sforza  fi  pri 
gione  il  Guinifì.  c lo  fa  decapitare.  6jo. 
ordina  à Nicolò  Piccinino  che  difenda 


Lttcca.  fi  feme  percuoter  Parecchie  dzf 
Venetiani.  6ji.  dà  principio  fi  feufc  , e 
poi  fcuoprd’intcmoluo.hauendovdi- 
to,  come’  Vcnctiani  cercanano  di  Le- 
uargli  Francefco  Sforza , gliofferifcej 
vna  fua  figliuola  per  moglie,  purché  fi 
diffalca  dalla  pratica  di  quelli,  è feruito 
dallo  Sforza  di  reciproca  volontà.  6f  2. 
ordilcc  vn’inganno  comra  la  perfona 
del  Carmignòla.lo  giugne  ali’infidie.gli 
dà  vna  rotta  di  molti  Camiti.  657.  con 
l’armata  guida  ta  da  Giouanni  Ambro- 
gio Spinola  diifà  quella  de’  nimici.  6 38, 
hà  vna  rotra  nella  perfona  d’Alberico 
da  Cunio.fà  carcerar  quello  Capitano. 
660.  perla  venuta  di  Sigifmondo Im- 
pcradorc  fi  nafeonde  nel  Cificl  di  Mi- 
lano. negotia  per  via  di  lettere,  lo  fi  co- 
ronare per  inano  di  Nicolò  Piccinino. 
673.  manda  vn’Ambafciadorc.coi  Le. 
gaio  del  Papa  à Ferrara  per  occafion 
della  nuoua  pace.necaua  mioua  forma 
di  Capitolationi.666.di  foccorfo  à Bat- 
tilla  Canetoli  di  dugento  Fanti  667.  cer- 
ca di  turbar  lo  fiato  della  Ch'efa.e  d’Ita 
Jia.  tratta  d»  farli  Rèd’Italia.  670.  indu- 
ce lo  Sforza  ad  introdurre  la  guerra 
nel  Regno  di  Napoli,  eforta  etiamdio 
Nicolò  Piccinino  a Ictiar  Franccfco  Aio 
figliuolo  dal  fcruhio  della  Chicfa.  67 1. 
macchina contra  lo  ftaro della  Chiefa  , 
.e  del  rapa. induce iCanctoli ad  oppua 
gnarlccolcdi  Bologna,  etica  di  leiiad 
•alcuni  Capitani  alla  Chiefa.  manda  Ni- 
colò piccinino  in  aiutodel  "Forteb tac- 
cio. manda  lo  fteffo  piccinino  contia_. 
loSfotza,già  partito  da  lui,c  ridotto  al 
lo  ftipendio  della  Chiefa. induccgli  ftcf* 
fi  Romani  i libellarfi  al  Papa.  6?J.  d o- 
pò  l’haucr  trairagliata  la  Chiefa  s’mdu- 
cealla  pace  per  opra  del  Marchefc  Ni* 
colòd'Efie.68o.  ne  caua  vari  Capitoli, 
hà  penfiero  d’ofieruar  la  promeffa  allo 
Sforza  per  leuarlo  dallo  ftipendio  della 
Chiefa  68 1 .hà  mioua  della  gioì  nata  de’ 
Genouefi.  68  j.gli  fon  condotti  à Milano 
-il  Ré  Alfonfo , Sr  il  Ré  Giouanni  con 
gli  altri  Principi  come  prigioni,  gli 
carezzc,cgli  tratta  da  Re.anzi  gli  po- 
ne in  libertà.fucbuonequalità.  ratifica 
la  pace  con  la  chjefà.68j.  éauuifato  dal 
Ré  Alfonfo  circa  1’ihtcrcfib  dello  fiato 
di  Milano  con  la  caia  d’Angiò.  cornati- 
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4i  à Nicolò  porre  braccio,  che  Jafei  in 
pace  lo  (laro  della  chiedi  .non  e vbbidi- 
to . «li  manda  conrra  lo  Sfòrzi , che  lo 
Conduce  à mòrrc.686  manda  Gouerna 
«ore  di  Genoua  Arimifina  Triuultio.vi 
manda etiamdio  Gio. paolo Orfini,con 
buona  gente.perdc  Genoua. 68?.  por°e 
qcca (roncai  papa  di  ritomareallecauTc 
di  prima.  690.tratt.tcol  mezzo  di  Bad- 
ila da  campo  Fregolo  di  rihaucr Ge- 
no ua.fpedifce  per  quello  effètto  Nico- 
lò piccinino.  690.  induce  i Bokxrncfi  à 
ribellarli  al  papa, e per  queflo  effetto  vi 
Iprnge  NicolàPiccinino.7oa.  fentc  vna 
grane mofla.de’  Venetiani  rannodi  lui 
richiama  di  Tofana  in  Lombardia  il 
Piccinino . col  mezzo  di  quello  capita- 
no leua  la  vettouaglia  al  nitrico,  gfi  |e_ 
tia  parimente  alcune  caftella.7cò.  per 
fàrparerevan»  le  tractaiionide'  Vene- 
ria  ni,s’-nccorda  di  nuouocon  Francefco 
Slòrz-i/ottOiVari  Capitoli,  s’acconi  mo- 
da etiamdio  con  lai  Repubblica  di  Fio- 
renza. 70?. fi  rcnc’allum.  trauaglut  lo 
flato  della  Chicli.  ordifee  vn’inganuo  . 

1 70.riuoca  il  piccinino  della  Rotqagna. 
s’inmgorifce  contra  la  Repubblica  di 
Venetia.71 1.  òdi  tal  natura,  clic  diffida 
del  proffimo,c  dirle  ftcllb.  promettcaf- 
fai,  6c  attende  poco. 7 18.  e IbonOfcente 
de.'  ricemiti  bcnctici.  fa  pitia  poco,  è eb- 
ollii ad  intenderceli  fapcr affai,  partite 
akrivirij.7a8.li  burja.di  Franccfco  Sfor 
».  7 W è dichiaralo  Capiran  generale, 
della  lega  contra  i Duca  di  M1l.mo.71  o. 
leua  dal  loldo  dellaChicfa  Guido  An- 
tonio Manfredi^*  j.fente  vna  grauifiì-; 
ma  rotta  nell'cfercitodi  Nicolò  Picci- 
nino. vi  lafcin  trcfainoli  Capirani-y}?. 
acquilla  la  Città  di  Verona , c la  con  le- 
gna al  G0nz.1ga.740. per  leua  re  lo  Sfor- 
za della  Lombardia  , manda  Nicolò 
picc  nino  alTimprefa  di  Bologna,  entra 
in  Bologna.747.  ft  murar’  ordini , e na- 
turi affi  (ledi  Bolognefi.748.  leua  il  Ma- 
tattili  dal  fcrmtio  della  Ghielà,  e liftcf- 
fo  fi  di  Botfo  d’Eftc.  750.  c rotto  in  vna 
barragli.!  Nauale.  756.  vieta  allo  Sfor- 
za, clic  non  palli  l’Ada.758.  fentc  vna 
grane  perdita  nella  Tofcanayj?.  man- 
dai! MarchelcNicolò  d'Eftc  à trattar 
»a  pacencl campo  Venetian0.760.inni- 
uilMarchcfcad  abboccarli  con  lui  ìq 
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Milano,  riduce  il  negotioà  tre  Capi.- 
761.  licenriail  MarChefc.  761.  notifica 
alcune cofeallo Sforza. 76 ].  è ricercato 
da  Nicolò  Piccinino  del  la  Città  di  Pia- 
zza pcrlcfue  fatiche,  è ricercato d’al- 
cun’aitrc  terre  da  Italiano  Furiano,  fi 
fdegna  di  quelle  domande,  'manda  fe- 
grcramcnteallo  Sforza  vn  fuo fidato. 
7^7-nc  caua  honora  ta  rifpo  fta.768.ma .' 
da  all  iftelTo  Sforza  ampio  mandato  di 
terminar  le  differenze,  ch’egli  hà  con  la 
Repubblica  di  Venctia,e  con  oli  altri 
della  lega.  768.  dà  Bianca  (uà  figliuola 
per  moglie  affo  Sforza.77?.dà  etiamdio 
il  titolo  di  Marchcfcà  Nicolò  Piccini- 
no.780.  dà  per  moglie  ad  Annibale  Ben 
tiuOgli  vna  figliuola  di  Lancillotto  Vif- 
conte. sVnilcc col  Papa, conria  loSfor- 
za_78i.  concede  al  Mardicfc  Leonello- 
d’Efteil  Polelìnedi  Ronigo.&alrri luo 
ghi.  da  luogo  in  corte  à Borfo  d’Elìe.e 
k)  falConlìglierc  Primario.  78;.  dona  à « 
qtieft'vlrimo  Calici  nonno  di  Tortona, 
difponc  il  Ré  Alfonfoà concedei c Ma 
ria  fua  figliuola  per  moglie  al  M.11  che- 
te Leone UoySó.cominna  à difender  lo  r 
Sfoi zn.787.gl1  è Iettarti  Bologna  da  A n- 
mb.ilc  Beni  mogli. 7S8.  non aerar fentc* 
cheli  gcncio  vcnghi oltraggiato. 788. 
chiama  nella  Lombardia  Iwhlòkcd-  >'* 
nina  7jpo.  manda  alla  Volta  di  Bologna 
Italiano  Furiano,  e Luigi  San  Senrrino.  ' 
791 -e  34,  di  (seni  ab  unico  dello  Sforza  I * 
796/mandaà  damuggiar  Ciemona_,. 
monda  etiamdio  due  Capitani  all'im-  • 
prefa  di  Bologna,  è minacciato  da’  Ve* 
neriani.fi burla  de’ fatti  loro.èrotto  nel 
l'efcrcito  del  Piccinino.^. perde  la.,' 
Giànidadda.  fenrcmiònapettqffà.  fi  ri—* 
uolgr  per  aiuto  nf  Rè  Alfonfo  d’Aràgo-1 
na.  non  può  rumioucieil  generò  dàlia. 
Collcgatione  de’  Venet1am.7a2.fi  pnen' 
nCnCta,^clar  diligi  San  Scuci  ino.  dà  il 
Bilione  del  Generalato  à Carlo1  Gon-  •- 
^;7?S.più  che  mai  mette  in  fo 'petto 
i-fiioi vicini. 801. manda i fuoi  Oratori  7‘ 
a Icrrnr.i  pti  occafìoii  della  pace.  8oj. 
terni  ina  la  vi  ta  p rum  che  fnecede  la  pa- 
cc.  ooj , s'annou  era  In  fua  gcncaicoiar 
809  ° 

Filippo  Monforrevien  in  Italia  con  la  Ca- 
ualleriadiCarJod’Angiò.  167 

Filippo  Pifani,  aiuta  Azzo  da  Effe  à dan- 
neggiar 
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neggiar  Io  ftato  di  Modonna.  449 
Filippo  da  r.fa  Capitano  Generale  del 
Marcisele  Nicolò  d'Efte.  466 

Filippo  Canee  fatto  prigion  dal  Marche- 
fc  Nicolo  d'Erte.  489 

Filippo  da  Fifa  và  in  aiuto  di  Francefco 
Carrara  per  l’occttpation  diBrefcia-,. 
4ptJ.  s'adopera  egregiamente  à fauore 
de  gli  Scaligeri.  jox 

Filippo  da  ptfa  come  Capitano  Generale . 
deli’eièrcito  del  Carrara  fi  là  incontra 
al  Malarcfta.  fa  parer  vanii  difegni  del 
Ma’arefta.  514,  uguitail  MarcheTc  Ni- 
colò d'Eilejf 7. Sfatto Goue malore  di 
Moderna.  558 

Filippi  Principe  di  Taranto, e fratello  di 
Ruberto  Re  di  Napoli  in  vn  fatto  d’at 
me, ch'egli  fa  co’Siolia  ni  re  (la  prigione. 
ìjj.  và  in  aiuto  de’ Fiorentini,  & in  vn 
farro  d'arme  teda  parimente  prigione. 
f«7 

PHippa  Rèdi  Francia  fitrattien  in  Cre» 
mona. c Trattala  pace  fra'Vcnetiani  ,e 
(jenoudi.ne  catta  vna  tregua  dicinque 
anni-  181 

Filippo  Rèdi  F ancia, manda  il  Valloisin 
aiucodi  Papa  Giouanni.jip.rermma  la 
vita, e gli  (ncccdc  nel  Regno  Carlo  det- 
toli Bello.  iji 

Filippo  Rnbcrri  come  Con  fglierehà  par 
ticolar  cura  del  Marchcfc  Nicolò 
d'Erte.  447 

Filippo  Sarzana  è fatto  Cardinale  di  San- 
ta Chicfa.  830 

Filippo  di  Vallois  d'ordine  de!  Rèdi  rran 
cia.vien  in  aiuiodi  Papa  Giouannicon 
tra’  principi  di  Lombardia,  jzp.gitignc 
in  Auignomcrc  tratta  col  Papa  del  mo- 
do della  "uerra . ottico  il  Titolo  di  Vi- 
cario Generale,  j ? o.cc  rea  di  cógingner. 
fi  con  G uidet  to  Turriani.j  30. 1 noma  in 
Francia.  } j t 

Filippo  Vifdominicontra  Federigo.  1 16 
Filippo  Vgoni  Capitano  de’  Bologncfi  . 

tip 

Fiorentini  danno  particolar’aiuto  a* B<Mo- 

{'ncficótr.i'  MoJoncfi.7d.cacciano  del- 
a città  gli  Vberti della  fanion  Ghibelli- 
na.! f 4.COU  l'aiuto  de’  Guelfi  Bologncfi, 
Lucchefi,  Piftoiefi,e  Praiefi.vcngonoal 
faciod'armceo' Ghibellini, c ne  ripor- 
tano vna  ginn  rattu.lì  ritirano  que’.che 
fon  ledati  in  vita, in  Bologna,  & in  Luc- 


ca, da  quefta  ritirata  vennero  rrmeflti 
Ghibellini  dal  Conte  Giordanoni  Fio- 
renza. 1 jtJ-cleggonodncCanalieri  mili- 
tari di  Santa  Maria  detti  i frati  Gaudéti 

Iierlalor città,  cioè  vnochc ferita  per 
a patte  Guelfa , ( l'altro  per  la  Ghibel- 
lina , quelli  furono  Cardano  Cardani , 
c Lodcringr»  Andato.  1 59.  ortegono  pog 
gibonzi  dal  Rè  Carlo . lo  fanno  fpiana- 
re , e redificarc  nel  piano.  178.  riccuono 
in  Ftorenza  Papa  Gregorio.  t8r.  odono 
da  lui  medefimo  vna  Tanta  Oratione_> . 
t8x.  la  parre  Ghibellina  ricala  la  pace 
trattata  dal  Rè  Carlo,  vengono  /comu- 
nicati. 184.  vergono  liberati  dalle  cen Tu- 
re Ecclcfiaftiche  da  Papa  Innocenti©; 
1&7.  comprano  la  liberta  dall'Impeta-» 
dorè  Ridolfocol  prezzo  di  fri  nula  feu- 
di. 198.  danneggiati  da  gli  Aretini.  100. 
efeonofopra  de  gli  Aretini,  gli leuano 
gran  quantità  dr  Cartella , gir danneg- 
giano il  paefe-lònoforprcfi da  gli  nimr- 
ci  con  grane  danno.aoi.  tergono  a bat- 
taglia con  gli  Aretini,  e nc  riportano  ho 
notara  vittotia.gli  leuano  molte  Cartel 
la.  104.  trauaoH.mo  per  oècaficn  dd’aL, 
Plebe, e dcllaNt  bilia,  vengono aM'eltC 
rione  di  vn  Gonfaloniero  di  Giurtiria . 
contendono  piu  chemai.ii8.d2nn  par- 
ticolar’aintoa’ Bologncfi  comta'l  Mara 
chefe  Azzod'Ertc,clacitiàdi  Modo- 
na.114.col  Nuntio  del  Papa  trattano  la 
pace  de1  Bologncfi  col  Marchcfe  Azzo 
d'Erte . 117.  di  ntiouo  mandano  alcuni 
Anibafciadori  a’  Bologncfi  per  querto 
cfiètto.iip.runoiimtlfìal  Pupa.fcritio- 
no  al  Senato  di  Bologna,  rutto  qllo  che 
dctieno  lare , affinché  il  Papa  porti  ve- 
nire alla  cóclufionc  del  Laudo.  ìjo.fcri- 
uono  a*  Bologne  6 , e gli  danno  a cono* 
feer  l'errore . nel  qual  fono  incori!,  con- 
tro il  Marchcfe /.zzo  d’Ffte.141.  cerca- 
no di  mitigar  le  fatiioni  de’ Neri,  e B an 
chi.15t.que’ della  patte  Guelfa s’indu- 
cono  a chiamai’in  Italia  il  Conte  Carlo 
di  Valois.har.no  in  quella  occaficnel'af 
fenfodcl  Pnpa.if  5. danno  aiuto  alle  gè- 
li Ecde/ia  Biche  nclfimprefa  di  Fetra- 
ra.i 96.  con  l'aiuto  del  Rr  Ruberto  trac 
tano  di  mantenerli  in  bbertà  centrala 
potenza  dcll’Iniperadai'Enrico.  joj. 
per  difendei  fi  dall'imperador  Enrico, 
fanno  lega  co’  Bologncfi , Scucii , Luc- 
chefi, 
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tiieff,e  Con  Giberto  da  Correggio.  rice- 
tiono  vari  aitici.  j io.  fi danno  percin- 
. qu’annial  Rè  Ruberto  per  effer  di  feti 
. dall'ar  mi  dell'lmpcr  adori;  Enrico. } 1 1. 
vengono  dal  fili  erto  Ennco  dichiarati 
ribelli  deillmperìo.)ijxnrtanoin  già- 
dufimo  fofpecto della  perfona  del  Fa- 
giuola . pcrqucfto  effetto  domandano 
particolar’aiuro al  Rè  Ruberto . oneri' 
gono  Pietro  Duca  di  Grauina  con  tre- 
cento Caualli. vengono  danneggiati  nel- 
lo Statodal  Fagiuola . domandano  aiu- 
to a' Bologocfi  per  difenderli  da  que- 
llo nimico . ì r 6.  riccuono  nuouo  aiuto 
dal  Rè  Ruberto,  cbegli  manda  il  Prin- 
I cipedi  Taranto , e Carlo  fuo  figliuolo 
con  molta  gente  tentano  la  battaglia 
col  Fagiuola,  e ne  riportano  vnagran 
rotta .)  1 7.  danno  il  carico  delle  lor  mi- 
Jitie  a Carlo  figliuolo  di  Ruberto  Rè  di 
Napoli.  $41.  entrano  in  Itga  col  Rèdi 
Napoli  a' danni  del  Rèdi  BVnia.  333. 
dàno  particolaraiutoa’ Marciteli  d’E- 
fìe  per  Jadifefadi  Ferrata,  jj^.&’uupa- 
dromfeono  di  Lucca. 561. per  l’ilklla  cau 
fa  decretano  la  guerra  a Mirtino  dalla 
Scala. dano  parcca  tutt’i  Principi  d'Ita- 
lia , delle  loro  ragioni.  }6  3.  tran.-,  girano 
con  Tarmi  la  cittì  di  Lucca . 567 . com- 
prano Lucca  da  gli  Scaligeri  • 380.  da 
quella  còpra  ent  rano  in  g.ieira  co'  Pi  fa 
ni.  vengono  a giornara  co*  rumici.  Iran- 
no ri  fòmétodcl  AlarchcfcObizod’E- 
rte.otrcngononon  poco  foccotlortn  Ru 
berrò  Rè  di  Napoli . cedono  Locca  al 
Re  Ruberto . fon  foccorfi  da  altri  po- 
tentati . danno  la  bacchetta  del  genera- 
lato ai  Malatcfta  d’Ariir.ini  . perdono 
JLncca.fànno  mutar  ione  di  goucrno  per 
occn  fi on  del  Duca  d’At hene.coltui  iftcf 
lo  fece  morire  Giouanni  de'  Medici, 
Naddo  Ruccllai.c  Guglielmo  Altouiti. 
)&r-  nc  bandifcc  moh'alrti , Scaltri  pu- 
oi fce  di  grolle  raglic. fon  tartari  d'imprri 
denza.  382.  animati  dal  MarchefcObt- 
Zod’Ertc,  entrano  con  armata  mano, 
nella  Romagna . vengono  danneggiati 
dalla  compagnia  de’  Tede  felli . 383.  af- 
fediano il  Gartcllodt Latcrina. 384. pa- 
tifcorro  grandirtìma  mortalità  per  oc- 
cafion  di  pelle. 3 334.  comprano  la  città 
«f  Arezzo  da  vn  Capitano  di  Luigi  df  Ad 
4310.413. danno  ricapito à Cado  Vii«ouf 


re.  lo  cacciano  con  Antoniodalla  Scafa 
ali’imprefa  di  Siena,  ftuorifeono  Anto- 
nio  predetto  . vengono  minacciati  da 
G'O.Gile.rzzo  Vifcóte.  fentono  lamof- 
fa  del  Vifcontc.  438.  riceuono  aiuto  dal 
Rèdi  Francia.443.  per  la  venuta  di  Già 
corno  dal  Verme  richiamano  addietro 
il  Capitan  Giouanni  Acuto . s’inducono 
alla  pace  col  Vrfcontc  per  opra  d’alcu- 
ni  perfonaggi.  s’ vnifeono  di  nuouo  con 
gli  altri  Potentati  a’ danni  del  Vifcon- 
te.  44  f. danno  aiuto  al  Marchefc  Nico- 
Jòd'Efte.4ji.  & 53. fanno  intendere  al 
Contedi  Barbiano, che  dimetta  il  prò* 
leggere  i fùorufciti . ottengono  vna  ri- 
I porta  affai  bizzarra.^  3 j.praticano  vna 
lega  col  Rè  di  Franai,  vengono  rraua- 
gliart,  anzi  danneggiati  nello  Srato  da 
Albeiico  da  Birbiano  . 438.  aiutano  il 
Gonzaga  conna’l  Vifconre.439.  tram- 
ilo con  l'impcradore  Ruberto  di  leuar 
riiSraroil  Vifconte.474-  con  lui  Beffò 
fórni  ino  vna  lega.  477.  per  la  morte  di 
Gio.  Galeazzo  ritornano  alle  ciudi  con* 
tentioni.482.  non  affentifconnalln  pace 
fatta  dal  Papa  con  la  Ducheffa  di  Mila- 
no.494.eflendoficógiiinti  co'  Genouefi 
acqmrtanolac  r à di  fifa.  499.  lacom- 
pranO  a dinar  c.inranri  da  Gtbbrìello 
Vifcontc . 340.  s’addirano  contra’  lófa- 
m.è  gli  muonono  la  guerra.  341. vengo», 
no  difèfldal  Mnl.itcfta  córra  Tarmi  del 
Rè  LadiPao.  (43.  rtringonoTaficdiodi 
Pila  347.  vengono  danneggiati  dal  Rè 
di  Napoli,  tirano  dalla  fna  il  Malarella, 
& il  Legarodi  Bologna.  363.  entranojiii 
legacci  Papa  córra  Lidulao  Rèdi  Na« 
poli,  prendono  al  foldo  della  lor  tnilinà 
Paolo  Oifini.  j7  3„contra‘l  lor  volere  cn* 
tranoin  lega  col  Rè  Lidislao.  392.  en- 
trano in ifofpctto, che  Filippo  Maria  Vi 
Iconte  li  voglia  impadronire  di  Porli . 
inducono  il  Papa  à murar’il  Legarodi 
Bologna,  fi  preparano  di  cacciar  le  gen- 
u del  Vifcontedi  Forlì  .tirano dalla fua 
Culo,  e Pandolfo  Malarcrti.  607.  man* 
dano due  Capitani  in  Romagna,  non 
danno.grata  nlporta  ah'Ardiicfcouo  di 
Genoua  in  materia  del  Vifconte.  fanno 
Tillcffo  vcrlo  l’Oratore  del  Duca . lioe- 
uono  vna  rotta  da’ Capitani  del  Vifcon 
M.óoS.s’atnianoconrra’l  Vifconre.6c9. 
hanno  in  lor  aiuto  Tommafo  Frcgofo. 

man- 


Tauo/a  delle  cofe  più  mtebiù 


mandano  a!  Duca' Filippo  Malia  alcuni 
Amba  dia  dori . non  pofTono  haucr'au- 
dicnza.  bandifconocontra'J  Vifconrc  la 
guerra . 609.  per  la  pentirà  d'Imola  , c 
dell’Alidolìo,  s 'additano  maggiom  ere 
cótra'l  Duca  dtMtianojanzi  padano  vn 
Decreto  fri  di  loro,  checbi c il  primoa 
ragionar  di  pace  col  detto  Duca  lìa  pri- 
llo della  vita,  &anco della  facultà.im- 
pcr.gono  ntiotic  «rattezze , c danno  oc- 
cafioncalla  Plebe  di  follcoarfì.  padano 
vna  con  federa  rione  col  Legaro  di  Bolo- 
gna.61 1.  cagionanoche  perqncflacon 
ftderationevien  rimoflbdalla  Lcgatio- 
ne  di  Bofcgna.rratt.inocon  Alfonlo  Rè 
d'Aragona,di  lenar  Genoua  dalle  mani 
del  Duca  di  Milano,  mandano  il  Mala- 
tert.i  ad  adibire  Forli.tSr }.  perdono  Car- 
lo Malatcrta , fatto  prigione  dall’inimi- 
co.econdottoà  Milano.ótj.  fentono  la 
moda  della  Plebe,  danno  il  carico  di  Ca 
pitano  generale  a Oddo  Montone  . gli 
danno  per  luogo  tener,  te  Nicolò  Picci- 
nino. cfTcndoliatd  vccifo  Oddodar.no 
il  balìone  del  generalato  al  Piccinino. 
616.  per  parere  di  Rinaldo  Albizi  efein 
dono  i PJi  bei  da!  dominio  della  Repub 
blica . fono dilln.ifì  i ter  queftoda  G10- 
uanni  de’  Mediti  6i7pcrdonoin  batta- 
glia Bernardino  Vbaldmi  fatto  prigio- 
ne da  Guido  Torelli. li.ano  maggior  do- 
lore della  partenza  di  Francelco  Picci- 
nino,trartofi  dalla  parte  del  Duca  di  Mi 
lano.  perdono  rrealtri  Capitani,  per  aiu 
tofi  nuolgano alla  fìgnoriadi  Veneti.!. 
618.  per  tinello  effetto  vi  mandano  al. 
cuni  Ambafciadori.618.  nccauano  vna 
Lega  a comune  dilfcfa.  620.  mandano  i 
lor'Ambafdadori  al  Marchcfe  Nicolò 
d’Htlc  per  corrifpondcrea  quel  che  ri- 
cerca il  Duca  di  Mi'ano.  fpiccano  la  pra 
tica,  e ritornano  alle  cofe  ai  prima,  anzi 
palfano  alcune  Capirolarioni  có  la  Re- 
pubblica di  Veneti.!. 621.  dannoilba- 
ftorie  del gencralatoal  Marchcfe  Nico- 
lò ù'Efte . accerrnno  nella  Lega  il  Dl'C* 
di  Sa  nota, Alton  lo  d’Aragona.il  Gonza- 
i Scnefi.  625.  mandano  Nicolò  da 
Tolentinoal  foccorfodi  Brcfcia . 627. a 
riqtiifitionc  di  Papa  Martino,cdel  Mar 
chefc  Nicolò  d'Erte  s'inducono  alla  pa- 
ce cohDuca  di  Milano.6$  1 . offendo  fife- 
gnau  con  Ladislao  Guinilì  fìgnore  di 


Lucca , lo  mandano  ad  aflcdiarc  rief- 
l’iftefla  città  . prendono  col  mezzo  di 
Nicolò  Fortcbraccio  alcune  Cartella . 
per  occafione  de’  Luce  Iteli  gli  è rotto  la 
guerra  dal  Dica  di  M.tano.6?;.  vengo- 
nOaTiUCJwa  pace-64o.  per  occafion  delle 
fpele  fatte  nella  guerra  aggrauano  i 
fudditi.  danno occa (Ione di  folletiatio- 
ne6^6.  fentonb  la  ribellione  d’ A rizzo , 
di  Pifloia,di  Cortona.*- di  Volrcrra.647. 
aiutano  Nicolò  Fortcbraccio  córra  Pao 
lo  Guinili  llgnor  di  Lucca.  6 48.  intórno 
alla  guerra  di  Lucca  fanno  vari  difcortì 
fra  di  loro  648.de  4 9.  vincotlòi  parer  di 
quelli,  che  defìdcrauanod’aiuiar*il  For 
«braccio . màdano  dueCommilfatinel 
Campo.danro  il  ritolodi  Capitano  del- 
la Repubblica  al  Forttbraccio.  649-  p* r 
dubbio d’cfTcr  danneggiati  dallo  Sfor- 
za gli  fanno  vn  donatiuo  di  cinquanta 
mila  fiorinudanno  ri  cavito  di  Capitano 
generale  del  lorocfercito  à Guido  An- 
tonioda  Feltro  fìgnor  d’V  ibino,  e lo 
niandanoall’imprefa  di  Lucca.6/i . ven 

Sono  cfortati  da  Papa  Eitgentoal  pren- 
ere al  lot  foldo  Michel  etto  Atteiulolo 
daCotignola . 6j6.  gir  è leuata  Pila  da 
Nicolò  Piccinino.  659.COI  mezzo  di  Mi- 
cheletto dannovna  roda  ad  Alberico 
da  Cunio.66o.  mandano  Neri  Capponi 
pia  venuta  dell'Ilo  peradure  Sigi  (mon- 
do . tratrano  di  vietare  à Celate  il  paf- 
faggiodi  Roma.663.ii;rouano  paitico- 
larcorrifpondcnzadal  Papa. 664.  man-^ 
dano  Palla  Strozzi,  cCofìmo  de’  Medi- 
ci à Ferrara  per  occalìon  della  nuoua 
pace,  c Habilitad.il  Marchcfe  Nicolò 
d Erte.  666.  vengono  richiedi  da  Papa 
Eugcniodi  danari  per  foddisfar  l’efet- 
rito.674.  accettano  Papa  Eugenio  in  Fio 
réza  , fcacciaro  di  Roma  per  fe  ggeftio* 
nedclDucadi  Milano. 676.  mandano 
gente  per  leu.ir  Bologna  dalle  mani 
de’Canetcli . feglioppone  Nicolò  Pic- 
cinino. 6 77.  fon  p re gari  dall.!  Repub- 
blica di  Veneti.!  à voler  gli  cóccder  Fià- 
ccfco  Sforza  per  le  cofe  della  Lombar- 
dia. 704.  fi nmcrtonoalla  rifolurion«_, 
del  ó pirano.  70J.  màdaooCofimo  de’ 
Medici  Ambafciadorea  Vcnetìa  perle 
prerenfioni  dello  Sforza. gliè  dato  la  ri- 
putte  7o8'.per  fentéza  delio  Sforza  fan- 
no vna  Ticgua  co’Lucdic/i , c pallanp 

alcuni 


Dell  1 fioria  dita  li  a. 


alcuni  Capitoli  co!  Duca  di  Milano.709. 
a perfuafionedi  Lorenzo, cCofimo de’ 
Medici  corrano  in  Lega  con  gli  altri  po- 
tentati contra‘1  Duca  di  Milano,  e dan- 
no titolo  allo  Sforza  di  Capitanogenc- 
rate  della  Lega . 750.  vengono  danneg- 
giati nello  Stato  da  Nicolò  Piccinino, 
vengono  foccorfi  dal  Papa  ,cda!  Mar- 
chele  Nicolò  d’E(le.749.otrcngouo  vna 
fegnalat  irtima  vittoria  contra  Nicolò 
Picdnino  759-leuanodiStr.ro  il  Conte 
di  P0ppi.760.acqm' (fono  Borgo  San  Se- 
polcro da  Papa  Eugenio.765.  accorvfèn- 
tonoalle  conditionidella  pace  rratrara 
da  Francelco  Sforza  col  Duca  di  Mila- 
no. 771.  vengono auuifari  dallo  Sfoiza 
dell’vnionc  del  Papa  col  RcAlfonfo.e 
col  Duca  di  Milano  .vengono  ricercati 
di  foccorfo  ztfj.danno  aiuto  allo  Sfor- 
za nella  N omagna.7R9.mandano  Simo 
netto  dall'Aquila  con  fecento  Caualli 
in  aiuto  de’  Bologne!! . 795.  mandano  i 
fuoi  Oratori  a Ferrata  per  cccafìon  del 
la  pace. 805.  fanno  due  Capitani  perii 
lor’efercito  Federigo  da  Feltro  Sonore 
d’ Vrbino , c Girti  odo  Malatcffo  rgnor 
d'Arimini.  perdono  alcune Callclla  . le 
racqoilfono  Sio.chicdono  la  pactal  Rè 
Alfonfod’aragona.ottenoonola  pace, 
ma  conditionntamen  te.8 1 1.  danno  par- 
ticolar  foccorfo  alla  Repubblica  di  Y'c- 
netia.819  fon  ricercali  di  dana  ri  da  Fran 
cefco  Sforzagli,  vengono  ricercati  dal 
lo  Slot  za  di  foccorfo.815.  ì ciò  fir  ven- 
gono eforrati  ria  Colìmo  de’  Medici. fo- 
no didua!!  da  Neri  Capponi,  fanno  vna 
dotrifTìma  rifolutinne . 8:6.  col  mezzo 
de’lor’  Oratori  !ì rallegrano  con  Fr.ni- 
ccfco Sforza  .clic  tia  ai  rinato al  princi- 
pato di  Milano. entrano  in  lega  concili) 
Ini . 850.  temendo  delle  forze  de’  Vene* 
tiani , e del  Ré  Alfonfo.  hanno  ricorfo 
al  Ré  di  Francia . vi  mandano  per  qMe- 
fto  effetto  Angelo  Acciainolo.  I*  muta- 
no a tentar  l’imprcfo  de!  Regno  di  Ni- 
li, lo  pteganotnficmc  a nmuouer’il 
icadi  Scuoia  dalla  Collegarionede’ 
Vcnctiam.841. ritrouanoil Rèdi  Fran- 
cia pronto all'imprefa  del  Regno  di  Na 

r)li . 841.  mandano  Aiellandro  Sfoi za 
rictipcrar’alcuni  luoghi. 84}-  danno 
aiuto  a'Senefi  contra  Giacomo  Piccini- 
no. 867.  contendono  .la  maggioranza  i 
. . : Varie  StmeU. 


914.de  1 /.entrano  in  lega  con  GiVazW» 
Sfoiza  Duca  di  Milano,  eco, 1 F.rdin.tn 
dod’Aragona.  rictuono  particolar  aiu- 
to. vnilconoil  lor generale  co’C  'Mela- 
ri. 918.  (occorrono  Taddeo  A fiderò. 
919. vengono  tartari  da  Galeazzo  Vifcó- 
ti . gli  danno  rifpofla  condecente.  9J01 
ncconfcntonoalla  pace  pubblicata  dui 
Duca  Boriò,  c dal  Papa.  9j  a.  oppa  go- 
noad  alcuni  capi,  ticcrcanoil  Di  ca., 
Borfodclfuo  parere  intorno  a'  fodt  iti 
capi,  fentono gratiofo  rifpoffo . 9$ 5.  ofi. 
fWifconoil  lorosborfo  per  occafion  del 
l’in  1 p re  fa  con  tra’l  Turco. per  concerto 
partiito  con  lo  Sforza  Cappellano  al  fu 
tuio Concilio  in  materia  cfellc  códitiont 
della  pace  . fanno  nuoiic  piouuigioni 
da  gtierra.9}tf  chiamano  al  foldodella 
loto  Repubblica  Federigo  da  Feltro. 
940.  entranoin  legacc  i Re  di  Napoli. 
944.  cedano  per  la  morte  di  Re/rode’ 
Medxi  di  dar  gente  a Fcderino.vcngo- 
no  {tanagliati  da'vari  IcdiriofT  946.  ven 
g'  no  più  t he  mai  trait.igliari  da’  filoni- 
fciti.dcfideranochc'i  Duca  Borfo  tron. 
chi  alcune  differenze  loto  con  fa  Re- 
pubblica di  Vcnetia  . 9/8.  per  Panda ra 
del  Cardinal  San  Sifloa  Milano,  e poi 
a Vtnetiajeniianoin  gtadirtìmofofpct- 
to.rratianodi  rinnonar  la  léga  col  Du- 
ca d:  Milano, e có  !a  Repubblica  di  Ve- 
ncda.9d7.la  flabilifconocon  nuoua  for- 
ma di  Capitoli.  s<S8.  accettano  la  ra tifi- 
catione  fotta  rial  Duca  ErcoIed’Ellt-/. 
970  rinnouano  la  lega  vecchia,  e fanno 
l’irteflò  co' Perugini,  danno  il  baffone 
del  loro  genera  laro  a Ruberto  Malate-  * 
fta;97j.  vengono  interdetti  dal  rapa,  e . 
fentono  appresola  guerra  . danno  Vna 
guardia  à Lorenzo  de'  Media,  danno 
parrc  a rntt’i  Pi  inopi  d’Italia  dell’ingiu 
fio  interdetto  del  Papa,  chiedono foc- 
corfo  a’Colleg.iti.  dannoilca  ricodi  Ca 
pirano generale  ad  Ercoled’Efle . 979. 
fentono  la  me  (Fi  del  Duca  d’Vrbino , e 
del  Dura  diCalabtia.«>8o.chiamanodi  1 
mono  il  Duca  Ercole  d’Elle.  riranoaì 
foldodella  loro  Repubblica  Federici 
Gonzig.i,  & ottégono  dalla  Repiifoli- 
ca  di  VcnenaCirloda  M'ntorc.c  Dci- 
fibo  1*  ccinino  • oppongono  vna  parie  , 
dclloroefcicitoal Duca  di  Calabria. e 
l’altra  al  fcccorfo  di  rifa.  981-  perla 
H morte 


Tauo  la  delle  co  fé  fin  notabili 

morte  fcguiu  a Carlo  di  M-wtoncor-  Folco  Buona  corta , è gra  fiato  della  vi 
tengono  di  nuouo  da'  Venctiani  Ru-  dal  Duca  Ercole  d’Efle.  97» 

berto  Malatcfta.  981-  fanno  vna  tregua  Forfiuefr  danno  parncolar’aiutoa’  Bolo- 
col  Papa  di  tremclì.  inducono  Lorenzo  aneli  contra’MoJonefì.76.  sforzati  da* 
dc’  Medici  a ridnrfiaU’a udienza  del  Ré  Marchcfo  Obizo  d’Elle  fi  danno  «Ila 
di  Napoli  per  rinruouerlo  dalla  confo-  Clvefa  . 1 9 j-  vanno  fotto  il  Doni  in  io  di 
derationedclPapa.pS;.  tirano  il  Read  Magliina  rdo  da  Sofennna,.Sf  altri.  Z14. 
abbandonarla  lega  del  Papa,  & dletr  s'oppongono  a gli  Ordelaffi,  e ferifeonò 

con  foro.984.s’vntfcono  col  Duca  di  Fcr  à morte  li  Rettore  dclfa  Romagnn.aj7 
raracontra’l  Papa,  Si  i Vcnetiani . 987.  vcngonoafTediati  da  Diego  dalla  Ratta 
acccttono  il  Papa  nella  lega  a fauordel  Spaglinolo,  lo  fanno  parure  dall’affedio 
Duca  di  Ferrara. 99f.  tenta  no  di  riauerc  con  vna  buona  fomma  di  danari  • J 14. 


Screzana . per  quella  caufa  vengono  in 
guerra  co’  Gcnmrcfi . ioot>.  Si  rx>7-  en- 
trano in  IcgacoIRcdi  Napoli.cglrma- 
danoil  Contedi  mugliano.  rooS.  entra- 
no in  lega  col  Papa,  tot  r.  dopò  la  mor- 
te di  Lorenza  ae’  Medici  cominciano 
a córendcTe.  iota,  fono  ricercati  dal  Re 
Carlo  di  vetcouaglia , e di  ccnt’hnomini 
d’arme.  «040.  fua  rifpoda.ro^r.  inclina^ 
pò  a dar’aintoal  Rè  Carlo.róji.  fon  ri- 
cercati dal  Rè  Carlo  d’alcunecofe.  07  j 
fi  rifoluonodi  riccuerio  nella  citù.lo  ri, 
ccnonq  , ma  fi  dolgono  della  libertà, 
ch'egli  ha  concerto  a’  pifani.  tirano  di 
nafeofto  alcune  compagnie  di  fanti  nel- 
la città,  fanno  vn  concerto.  1074.  per 
opra.evalorcdipietroCipponi  ubbat- 
rono  le  domande  del  Rè  Carlo,  e l'indir 
co  no  a Ila  foctofcrkcione  d'alcum  Ca  pi- 
tali. 107/ 

Ffifchi,  e Grimaldi  contrari  a' Dori;,  e 
Spinoli.  ijd 

Floriano  Griffoni  Gonfàlonicro  del  Po- 
polo , 644 

Floriano  San  Pierro  riformatore  della  li- 
bertà di  Bologna.  749 

Fogliani  di  Reggio , enrrano  in  guerra  co’ 
Gonzaghi.  $8o.  fon  fatti  prigioni  dal 
MarchcfcNicolòd’Ertc.  409 

Fogliani  difcacciatidt  Reggio  dall’Impc- 
rador  Federigo  u 1.  eglino  ftcflì  caccu- 
no  deH’ifierta  città  i C'anoffi . zoo.  vedi 
a04.jz7.fi:  j$o. 

Folco  nato  di  Frifcod’Erte  figliuolo  nattt- 
raie dc-J  MardvtfeAzzofuccede in  tut- 
to Io  Suftodell’Auo . 17S.  gli  fono  dati  i 
Curatori. z'9.èfàtto  l’mucorario  de’be 
ri  dcirhcredttà.z8o.  è fauorico  da’  Vr- 
neiiani  nella  foccefiìone  di  Ferra  ra.|*8<» 
Folco  d’Efic  nato  del  Marchcfc  Obizo. 


tagliano  a pezzi  Cecco  Ordelaffi.  Jttr- 
vengono  fupcraii  dall’armi  del  Legato. 
f4<J.vcng<>noaflalHidal  Malarefla-óM. 
fon  difieli  dal  Montagiuna.óH.ritoru*- 
'no  fotrola  Gliela  617.  fonoatfaliri  daf- 
Parmi  del  Monte  Feltro. fono  fotto  il  do 
minio  di  Girolamo  Riario.  99 f 

FranccfchinoCaldonaccio  à rcqaifirionc 
del  Vifcor.tc  va  a danneggiar  lo  Stato 
dt  Verona.  41? 

Francefco  Accurfio  Fioittinofamofugio- 
latore.  iS7 

Francefco  Argile  Gonfaloniere  del  popo- 
lo. <44 

Francefco  d’Artìfi  huomo  di  Tanta  vira- 
rne lodi.lz.fi inda  la  rei  gionc  de'Minoc 
rioflcniantt  fotte»  Papa  Innocentio  Ter 
zo  */.  fot  tolti»  frenicela  Rcfgioncder 
Frauccfcam . bel  bc  per  compagno  Ge- 
rardo Bo;cadabato,che  Pimraitò  il  nel 
la  religioncche  nella  fintiti.  14  fi  mol- 
ti,e  graui  miracoli. 76. Canonizzato  per 
Sauro  da  rapa  Gregorio.  7 6 

Francefco  Babaio,  crtVndo  alla  guardi;: 
della  città  di  Brefcia  dubita  del  nimi, 
co.7tj. riconcilia  gli  Auogari  co’ Mar- 
rinengh:.7'4.  fa  dar  voce  della  vittoria 
del  Gatta  Melata  per  tener’ì  popoli  iti 
fede.71  J.  dii! rugge  vai  (Jamonica . 7191 
non  manca  di  far  J'vfficiodi  vero  Proti- 
utditore.  è foccorfoda  Scaramuccia  d* 
Forli.7rf*  prouuede  la  città  di  Btrfcn 
d’aiuto,  e di  foccorfo.7j<.  vfa  vn'arte 
bcllirtìma.  èchiamato  da' B cfcian  pa« 
dre  della  Patria.  747 

Francefco  Bela  iaCapitanodtJl'arma  adcf 
Marchcfe  Nicolo.  454 

Francefco  Bembo  generale  dell'annata 
de’  Vcnetiani  va  al  ponte  di  Cremona  , 
&.  ini  abbrucia  fette  Galeoni  dc'nimtri. 
<ij.  s’uupadrooi/ce  di  Maca  dot  na,c  di 

Calici 


Dea  IttorUd lu tu. 


Cartel  nuouo.did.con  l'armata  del  pò, 
jmpedilceche  Francefco Sfoiza  nó con 
iiguirce  la  fortezza  di  Bnfccllo  . 6j  j.  i 
jotiOncli'aiirtata . fi  vale  della  Fanteria 
del  Marchcfe  Nicolò  d’Efte in  rifar  l’ar 
mata.  6ìa-  acquili»  vna  vittoria  Natia- 
kc6traChnfto/òro<f,Anello.<J7.  d'or 
dine  della  Repubblica  va  a Ferrara  a 
riattar  le  conditioni  della  pace  col  M*r- 
chefe  Nicolò  d’Efte.  djp 

Franccfco  Beuilacqua  offcrilcefe  Beilo,  de 
ogni  proprio  hauere  alla  Repubblica 
di  Venetiaè  accetratocon  molto  hono- 
re,ecortefia.  jn.  è dichiarato  cote  del- 
la Beuilacqua, e di  Menerbe.  fjp 
;Francefco  Boiardi  va  ad  incontrarci  papa 
col  Marchcfe  Nicolò  d'Efte.  J77 
Franccfco  Bolognini  Gonfaloniere  del  Po 
polo . 64 4 

f rance  io  Bofio  milita  con  Franccfco  Sfor 
«a.  8tS 

yrance(co  Carmignola  dopò  la  morte^. 
dtF.icino  Cane  entra  al  leroigio  «fi  Fi- 
lippo Maria  Vifconte.e  caccia  di  Mila- 
no Aftorgio  Vifconte.é  dichiarato  per 
Jofuo  valore  Configlierdi  Baro,  e per 
moglie  prende  vna  Parente  dcU'iftcfiò 
poca,  ancorché  baflàmente  nato,  riefee 
di  molto  valore,  priua  Giouanni  p co- 
nino diCatmirio , Ac  i Rufeoni  diCo- 
mOjiGoleonidiTriciOjdc  i Vignateli  di 
Lodi , elCtrmona.pSp.  d’ordine  del  Vi- 
sconte va  a trauagltarfandclfo  Mila- 
tcrta  . lena  Bergamo  all’inimico . va  fo. 
pra  Brefcia.doi.  va  di  ntiouo contri  il 
Malatefta  d ^-gli  toglie  la  Cirt4  di  Bre 
fciaòfàprigion  Locfouico  Migliorato 
Signor  di  Fermo. volge  Farmi  (opra  Ga 
beino  Fundolo.  lena  Cremona  a Cabri- 
no Fun dolo, egli  fn  mozzar  il  capo  d’or 
dinedei  Vifcontc.fi  Ipinge  verfo  Geno- 
ua,  e acquili  a quella  Città. 6oj.  vi  refla 
algouetno.e  d’otdincdel  Duca  manda 
alcune  Galere  in  foccorfodclla  Regina 
Giouàni  6t  1 .auui  fa  i Venerimi  del  mai 
animo  del  Duca  Filippo  Maria,  dio.  è 
confinato  per  vari  rifpctu  al  gouerno 
della  Città  di  Gcnoua . non  può  batter 
«udienza  dal  Duca  di  Milano . fi  parte 
con  pocoguito.e  vaa  ri  t roua  r Amadeo 
Duca  di  Sa  noia . (egli  ofiL-ufte  di  farlo 
Sgnorc  d i T ortona ,d’  Alf  (far  d ria,  e di 
Vercelio.  l’niduce  per  qucBo  «fletto  ad 


vnirfico’  Veneriani.  fi  parte  dal  fetuitio 
del  Duca  ,efiriduccaTrcuigi.dàa  co- 
nofeer  a’Venetiani , quanto  ha  operato 
col  Duca  di  Sauoia.tfn.é  dichiarato Ca 
pitanogencralc  dell*  eferci  toVenetiano. 
vadi  pruno  tratto  air.iftediodi  Brefcia. 
di  t . e tirato  nella  Città,  di 4.  è foccotfo 
da’  Vcnetiani . cerca  di  far  parer  vani  i 
difegni  dello  Sforza,  baitela  fortezza 
chiamataCarz era. la  disfi  in  vn  tratto, 
evi  fa  ptigion  1 lòldati  della  guardia, 
acquifta  etiandio  la  Cittadella  nuoua. 
diy. rinforza  l'efercitocon  nuoui  aiuti , 
e uen  a bada  Angelo  dalla  Pergola.did. 
dtuertilccal  nimico , il  poter  dar  alcun 
foccorfoallaCirradella.di7.batte  la  for 
rezza  tenuta  dai  lampognano , eia  or- 
rien  perforza.  acquifta  le  Cartella  dello 
flato  di  Brcfcia.di8.difegna  di  far  l’im- 
prefa  di  Cremona,  ha  il  feguiro  di  Nan- 
ni Strozzi.  caflalito  d’improuifo,edan 
neggiaroconla  morte  d'alcuni  huomi* 
ni  di  conto.dj4.  fi  fpinge  alla  vofta  di 
Cremona,  vcdccomparircon  potente 
efercito  alla  difèfa  di  tjuefla  Citta  il  Dii 
.ca  di  Milano,  cerca  di  guadagnarli  il  fi- 
lo per  la  barragli,  dj  $.  ent  ra  nella  bat- 
taglia appiccata  dallo  Sforza . gli  cade 
fono  il Caua lIo.djd.cefTatoil/arUJd’at 
me  volge  lo  fdegno  fopra  Cafal  rr  ag- 

S'ore.p rende  per  forza  quella  terra.dt- 
^ ittzza  l’incontro  dello  Sforza,  fi  ridu- 
ce a nuouo  luogo,  per  tirar  l’inimico  a 
battaglia  637.  (uccedeil  fattod’arme» 
retta  vittoriofo , anzifàprigion  Carte 
MalateBa  capitano  generalo  dell’efc*- 
citonimico.é  urtato  dal  non  lapcr  con 
feguitc  intieramente  la  virtoria.djS.  è 
fcoperro  poco  fedele  alla  Repnbbl.ca 
di  Vcnetia.djp.va  per  forprender  Lodi, 
nonli  riefceil  fatto,  òcoltodi  doppili 
attoria  dal  Duca  di  Milano,  vi  lalcia 
molti  Catta  Ili . fi  ritira  a gli  Orci  nuoui. 
òaiuiilato  da  NicolòT riuigiano  di  quel 
lodeuc  far  intorno  aiFarmata  de*nimi- 
ci.  ricufa  l’auuifo  dei  Triuig:ano.d;7, 
tenta  l'imprcfa  di  Cremona,  commette 
vn  grauiflimo  crrorc.6  imputatodi  nuo 
uo  di  poco  fedele. dyp.  fi  rende  piò  che 
mai  folperroalla  Repubblica  è chiama 
toa  Vcnctia.  èefaminato , at>2i  conuin- 
to  è decapitato.  6di 

Franccfco  Carrara  dà  aiuto  a'  Genoueli 
H 1 contea 


T a noia  delle  cofc  più  rotabili 


cPWfia’Venetiani.  fi  tira  la  guerra  in  Ca 
fa-i,i9-s'vnifce  col  Vifconte.a  danni  del 
1{>  Scaligero  manda  Azzo de  gli  Vbal- 
dini  a danneggiar  lo  ftntodi  Verona. dà 
yna  rotta  aìl’im'nico.4z8.  affligge  i Ve- 
ronefi.s’auanz.1  fopra’l  mmlco.^ig.èfat 
top  ri  gioii  dalle  genti  del  Vifconte  ,$cè 
condottoa  Modona,e  porto  in  carcere. 
4J9.perdelo  lh:o.  440 

Franccfco Carrara  figliuolo  del  detto  Fra 
cefeo  è aiutato  dalla  Repubblica  di  fìo 
renzi  a ricuperar  lo  flato  Parcrno.440. 
con  faiurodi  Stefano  Duca  di  Bauiera 
danneggia  il  Polefinedi  Rouigo.prende 
la  terra  d*E(te,&  alni  luoghi. 44t.s’vni- 
Ice  con  gli  altri  potentati  a’danni  del  Vi 
{conte  445.  pratica  vna  lega  col  Re|di 
Francia  a’danni  del  Vifconre.mariravna 
fila  figliuola  nel  Marchefc  Nicolò  d* 
Ertc.458.amra  il  Gonzaga  contra’l  Vi- 
v fcontc.459.  va  a ritrouar  i Collrgati , 
perche  dianoaiuto  al  Gonzaga.460.  ri- 
torna addietro,  con  vna  buona  armata 
come  generale  della  lega.acccndc  la  bat 
taglia  contrai!  Verme  per  acqua , e per 
terra  . fracafla  l’armata  nimica. 461.  dà 
'Vna  figliuola  del  Gonzaga  per  moglie 
al  fuo  primo  genito,  va  In  Àurtriaa/c^ 
uar  vna  «ran  quantità  di  Tede ft hi  per 
feruitiodella  lega.465.  ficacciajn  Ferra 
ia  .emette in  fofpettoiConfiglieti  del 
Marchefc.  perfeguira  i Configlieri.464. 
riconcilia  i Polentanicol  Marchefc  Ni- 
colò ci’Eftc.  è fatto  Aibitro  fra  quelli 
' due  principi  dà  il  fuo  laudo.opera  chc’J 
Marchefc  Nicolò  d’Ertc  » fiaaccettato 
dalla  Repubblica  di  Venctia  nel  numc- 
, rode’ figliuoli  di  San  Marco^tSj.s’indu 
ce  alia  pacecojl  Vifconte.47o.entrain  fo 
fpetro  per  l’abboccamento  fatto  dal 
Marchefc  Nicolò  d’Ertc,  col  Duca  di 
M1lano.474.fa  vari  difegni  per  la  venu- 
ta dcli’imperador  Ruberto.475.  fi  fa 
dalla  parte  dellTmperador  contrai!  Vi 
{conte,  locliiamaa  radoua.476.  con  lui 
ileflo  fórma  vn3  lcga.477.manda  in  aiti 
io  di  Giouanni  Bentiuogli  duefuoi  fì- 
gluioli^So.dairininiico  gli  fon  fatti  pri 
gionii  figliuoh.481.fi  fcruedcll’aiutodel 
• Marchefc  Nicolòd’Ertc  in  occupar  la 
Città  di  Brefcia. ha  etiandio  l’aiuto  di  Fi 
lippo  da  Pifa,c  dc’duc  frarclli  dalla  Sca 
la.  è condotto  nella  Guà  di  Biefciada 


quelli  della  parte  Guelfe  . combàtteva 
Cittadella,  non  pi  ò fu  cola  buona  per 
la  Jifefii  de  gli  amicrfan  . ritorna  a Pa- 
doua.e  lafcia  la  cura  ad  Vgucdone  Con 
traridi  piofcguir laconiinciata  impre- 
fa.496.pcr  fiiuoiir  Guglielmo  dalla  Sca* 
Ja  tratta  d’abbandonar  J’ini prefa  di  Bre 
feia  per  far  quella  di  Verona,  e di  Vicco 
za.  fa  fabbricai*  due  badie  per  facilitare- 
l’imprefa  di  Verona,  edi  Vicenza.499. 
va  con  tutto  l’efercitoalla  volra  di  Co- 
logna.  manda  vna  parte  deil’eiercito 
folto  le  mura  di  Verona  500.  egli  ftefio 
vi  s accolla  col  refto,  e con  i jnrendimen 
rodi  que’di  dfntrO*vi  dà  la  fcalàta.  col 
Marchefc  Nicolò  d’Erte,c  conBrnnoio 
dalla  Scala  entra  in  Verona,  e iraungha 
toda  Vgolotto  Biancardi.  é foccorlò 
dal  Marchefc  Nicolò  d’Eflejo».  fi  riti- 
ra addietro  per  l’ofFefa  di  que’della  For 
rezza,  poz.  ritorna  all’aflalto,  e mette  in 
necefiirà  que’di  dentro  d’arrcnderfi.  fi 
fa' la  ft  rada  alla  vittoria.nmpurarod’ha 
uer  auuelcnaro  Gu°hcirro  dalla  Scala  . 
jo$.difcgnadi  fin  fi  maggior  di  flato, c 
dicondiuone.  hanuoua  della  Colli  ca- 
tione de’  Venetiani  col  Vifconte.jcfi. 
per  non  parer  timido.c  vile,  manda  Fi  a 
cefco  fuo  figlinolo,  e Filippo  da  rifa  alle 
Baftiefebbiicate  (opra  Viccnza.fi  ten- 
de potente,  e fagacc.  ce  rea  con  inganno 
dicfcluder  gli  Scaligeri  del  dominio  di 
Verona,  ordifcecontjo  gli fìdlìvn  in* 
ganno.ècagion elicgli  Scaligeii  vengo? 
nocaicerati.cerca  di  guadagnai  fi  la  be- 
nevolenza del  Popolo  di  Verona,  fi  di- 
chiara capo , c moderator  dellaCittà  di 
Verona. $07.  con  poco  giudico  fa  veci* 
der  vn  Trombetta  di  Giacomo Soria- 
no.alrri  dicono, che  fù  vn  Ambafciador» 
con  parole  ignominiofe  riprende  Ja  Rc«* 
pubblica. poo.  comincia  a temere  delie 
fòize  della  Repubblica  di  Venetia.fi  fer 
ite  del  legato  del  Papa  in  cercar  di  ri- 
muouer  i 'Signori  V enei  labi  dalla  Colle - 
gationede’ Vifconti. non  fortifccil  fin- 
to, pop.  ricorr’al  Parrocinio  della  Re- 
pubblica di  Fiorenza, edi  Genoua , ma 
neancoqtiiui  rkroua rifugio,  natta  di 
Collega rfi  col  Redi  Napoli,  non  ri t ro- 
lla egual  corrifpondcnza.jog.comincia 
a temer  più  che  mai  delle  forze  de  Vc- 
nctiani . fa  fortificar  alcuni  lucghi.5 124 


t 


i.  * DtU'lflorU  et It alti . 


da  Francefco  Ginttinianoglicragliaro 
il  piume  Vcir^o . adotto. per  quella  cau 
fa, egli  inuma  la  guerra  alla  Repubbli- 
ca di  Veneria.dà  vna  rotta  all'i/lctta  Re 
pubblica.;  ^Taglia  fctfircnrp  ingrauc 
danno  del  Serraglio.;  i^octien  dal  Mar 
ebefe ^Nicolo  d'E.lc  particolar  aiuto., 
;t4.dopò  l’hauercfptignara  Arquada.c 
la  Fratta  li  liuolgc  al  Forte  fatto  da'  Vc- 
netiani  .sVnifcecol  Marchefe  per  l’im- 
prefa  di  Rouigo.  rompe  l’armata  nimi- 
ca, e la  pone  in  fuga,  ricupera  Anguilla- 
ia.;^- fo  prigion  Taddeodal  Verme,  c 
Iellata  vcttonaglia  all'inimico,  s’vnifce 
col  Conte  Manfredo , e Francefco  Ter- 
zo.va  a ritrouar  il  campo  del  Sauello.dà 
vna  rotta  al  Saucllo.;i7.  hauendocol 
mezzo  del  Marchefe  Nicolò, c d’ Vguc- 
cione  Contrario  da  te  alcune  ror  re  a’ ri- 
mici, nc  fa  far  foleniffìma  ftttsjn  Vero- 
na . c ferito  in  vna  gamba.;  19.  per  l’in- 
fermità fop raggiunta  al  Marchefe, & al 
Contrario  fegii  ft'ema  lcltrcit  j.  ; 1 9.1I:. 
pera  Rouigo  col  valor  del  Conte  Man- 
fredo,prende  la  fortezza  d i Campo  n no 
110.510.  è ferito  nel  braccio  deli  10. ;i 2. 
gli  foprnggiugne  la  morte  di  Taddea 
d’Eftc.  ha nnoua  ,chc  Giacomo  fuo  tì- 
glruolonó  può  ritener  Verona.; n.alTql 
da  ilCótc  M:ÌfrcdodaBatbiaiio.;2j,riV 
cufa  di  venir  alla  pace  co*  Veneratali 
; j 5.  prende  Vene  zzo  ic  ptefldia  Cam- 
po niiouo.  volge  il  pernici  o « |i'a  equi  Ilo 
di  Rouigo.;  16.  c cacciato  ria  Rouigo . 
volge  il  penCcro all'acquaio  di  Gaìtcl 
G 'gliclmo.  inganna  le  guardie,  è r ra- 
nnoda Giacomo  Aio  fratello  naturale . 
per  quella  caufaeglilo  fa  vccider.;i7. 
fenrc  approdo  la  perdila  di  Verona.;  17. 
ejt.e 3;.  é attediato  da  Galeazzo  Gon- 
zaga.ha  nuona  delia  prigionia  di  Giaco 
mo  fuo  figliuolo.;;?,  fa  ribellare  que' 
d’Erte’jCdi  MontaSjnana.  fcnreJapcflc 
in  padoua.  manda  Francefco  Aio  figliuo 
•Jo . ad  affala  l’inimico . ;^o.  col  mezzo 
di  quello  valorofo  Gioitane  rompe  Tini 
mico.e  fa  priginn  Paolo  Saturili  genera- 
le de' Vcnetiani  ,cLodouicoSan  Boni- 
fici.ha  vna  roi  ranella  per  fona  del  figli- 
lo, otticn  dal  Gonzaga  il  poter  darc° c- 
polruraa’  corpi  monito,  cerca  aiuto 
dalla  Repubblica  di  Fiorenza, & è cfcln 
fo.ricort  a Ladi»lao  Re  di  Napoli,  enó 


ritrotu  rifugio.;; r.  fenre  la  ribellione 
di  Vicenza . manda  Luca  Leone  a trat- 
tarla pace  col  nimico.  non  fortifeeeofa  . 
buona.;;;,  pcroccafi  in  di  tradimento 
fi  ritroua  il  nimico  nella  Citià.chiede  al  ? 
Gonzig.i  faluocondorro  di  poter  an. 
dar  col  figliuolo  a Vcnetia.otrien  il  fat- 
uo condotto. va  a Venctia  col  figliuolo, 
& Scarcerato.  ;4;  , 

Francefco  Cocco  c tafTato  d’imprudenza 
nfpcttoallaperditadell’armata.  6j 8 - 
Francefco  Condolmicro Cardinal  di  San--; 

taChicfa.  656  ' 

Francefco  Condolmicro  è fatto  prigione 
dal  popolo  di  Roma.67;.  Prr  opera  di 
Francefco  Sforza  è liberato  dille  carco-  - 
re . 676 

Francefco  Dandolo  Duce  di  Venctia  in  lo- 
dedi  Pietro  Rodi  generale deil’el'ercito 
Vcnctianofa  vna  eleganti  (Orna  orario-  . 
ne.  iós 

Francefco d'Edc occupa  Lendcnara,e  C.i- 
flc!  Guglielmo,  machina  contea  In  per- 
fona  del  Marchefe  Azzo  Aio  fratello. 
271-  con  l’aiuto  delli  Scaligeri.c  Bonacof 
froccupa  molti  luoghi  affratello,  e fi 
fa  veder  fot  tu  le  mura  di  Ferrara . retta  - 
delirio  fi  riur.i  addietro tutto confufo. 
fi»  di  grand  tfin’.i  danni  nel  paefe.171. 
prende  bergamino  274.  ^appoggia  a 
Papa  Clemente, e tratta  di  leuarc  del  pof 
felli)  di  Ferrara  Folco  hciededel  Mar- 
chefe Azzo,  p-  cnde  la  Fratta,  fir  l'itteflb 
d'Arquada.zSS.  frigge  d’Arquada,cfi 
ritira  in  Ette.289.fi  riduce  al  pailaroen- 
10 di  Bologna.glicdatoilcaricodipro- 
fcg  iire  fimprcfa  di  Ferrara. per  l’vfcita 
di  Frifco  entra  in  Fctrain.col  Irgaro  Pc-  -j 
lagura  s'opponeaH’armata  de’  Venctia- 
ni.havna  rotta. perde  Ferrara. 292, cer- 
ca di  nuouo  di  fpingerfi  in  Ferrara  è 
faett.1to.29;.  dà  vna  rotta  a’  Vcnetiani. 
29;.amufa  il  legato  Pelngnrn  del  modo, 
che  delie  tenere  in  ptoftguiic  la  gueria. 
alni  fretto  éattegnato  di  nnonoil  cari- 
co di  proseguir  la  guerra.  2 96.  va  a Ftà- 
colino.cfii  fabiie.'.r vn  Ponie.197. do- 
pò la  prefa diCaftcl  Tedaldo, perfegui- 
tai  Vcnetiani  fino  alla  boccadel  Fiume, 
che  sbocca  in  marc.guadagna  vna  gran 
qmnrirà  di  Galere  caiichcdi  Vetioua- 
glia.  298.  tratta  col  legato  d’effere  metto 
al  folletto  di  Ferrara,  fi  ritira  a Remigo 
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fino  a nooua  terminatione.z9p.  veci  lo 
a tradimento.  3 il 

rrancefcod’Efle  piglia  per  moglie  vna  fi- 
gliuola di  Luchino  Vifcontc.  383 

Fraticello  d'£llcdanneggia  lo  (iato di  Mi 
•tona . s'opponesti  cuci  di  l’arma  a’  ni* 
mici.  3 90.  caccia  addietro  il  Gonzaga  . 
59* 

Francefilo  d’Eflc  nato  del  Marchefe  Obi- 
to. 398 

Francefco  Filelfo  famofo  fcritrore.  871 
trance ico  Foiza  elio  fi  rinotia  in  Ferrara 
mentre  l’Imperadot  Federigo  da  il  ti- 
tolo di  Duca  a Borfod’Efie.efuo  vfli- 
<io.  8j7 

Francefco  Fofcari  Duce  di  Venetia . «fona 
i Venctiani  a collegar  fi  contra  la  Repub 
blica  di  Fiorenza  contra  la  perfona  di  Fi 
lippo  Maria  Vifconre.  610 

Francefco  Fofca rini  Duce  di  Venetia  con- 
cede alcune  grafie  alla  Citrà  di  Verona, 
fcriuea  Vittore  Bragadiuo»&  aTcm- 
mafo  Diedri.  7J4 

FrancefcoGhifiglicriacconfcnrechcBau- 
ftaCanctoli  veciria  Annibale  Belinogli. 
793. fenicia  penadel  delitto.  793  94 

Francefco  Giuli  mianoCapitano  di  Roui- 
go  tagliati  Fiume  Venizzoin grane  da 
no  del  Padouano.jn.  fi  fa  incontra  al 
Marchefe  Nicolò  d’Ertc,  &abbrupia 
alcuni  Borghi  fabbrica  vnaflaftia.f  i<>. 
danneggia  Leu  de  tura , e fa  prigioni  al- 
cuni principali  di  Rouigo.fi  fa  venir  di 
Venetia  alcune  bombarde  .manda  En- 
rico dalla  'Freccia  al  parto  del  Doge_j . 
jiS.con  turtoclitoccdc  Rouigo  all’ini- 
mico. Jio 

francefco  Gonzaga  fi  volgecontra  lo  Sca- 
ligero per  la  ricuperanone  d'alcunc  ter 
Te.430.per  quello  effetto  ottien  panico 
faranno  da!  Vifcpnic.431.  s’vnifce  coi 
Vifcoote  a’  danni  de’  Fioientini.^jS. 
i'vnifcecol  Marchefe  d'Efte , & con  al- 
tri poieniari,aJdanni  del  Vifconte.d’or 
dine  della  lega  fortifica  il  Serraglio  di 
Mani oua- 445.  pratica  vna  lega  col  Re 
di  fratKia.^jl?.  fi  fa  incontra  alle  genti 
del  Vifcontccaccia  addierto  il  Biancar- 
do-è  (beco rfo da* Collegati , di  vngran 
mimerò  digcnte.439.  riceuevna  iota 
nell'annata . manda  Cai  lo  Malatefta  a 
a <hied.tr  foccorfoalla  Repubblica  di 
V'CTeua.otticn  particolar  foccotfc-460. 


col  mezzo  del  Malarefia’,  c detCarrara 
ottien  vna  fegnalanlTìma  Vittoria.^!» 
da  vna  fua  figliuola  per  moglie  al  pri- 
mogenito del  Carrara.con  le  Galee  dei- 
l’EOenfe  (a  ritiratel’arinara  del  V iron- 
ie. 463.  nd  paffar  della  Romagna^ fiu- 
to prigionia’  Polcntani.^tf.' s’inducB 
alla  pace  col  Vifcotitc.470.  perla  venu- 
ta ddrimperador  Ruberto  cerca  d’a (Il 
cnraril  proptio  ftato.473.  fimo  amico 
del  Vifcontc  va  sù  quei  di  Bologna , e 
s’accompagna  co’ Capitani  dello  fteflò 
Vifcoote.dfo.  nel  far  battagliacon  l'ini- 
mico fa  prigion  Frar.cefcoCarrara.481, 
a nomedella  Duchefadi  Milano-prari- 
ca  la  paceco’Collegati.difpone  sé  le  pd 
meCarlo  Ma  lardi», e dopò  lui  il  Papa» 
494.  aiutala  Duchcffa  di  Milano  con* 
tra'l  Carrara,  caccia  l'inimico  da  Legna- 
go.497.  è ricercatodalla  Repubblica  di 
Venetia  per  l’vnione  de  Vifconti./txr. 
entrain  lega  co’  Veneriani  a'dannidd 
Carrara. fc8.  manda  Taddeo  dal  Vcr- 
mea  fu  genti  per  fetuitio  della  lega, 
f 1 1 & fiiiioCa  pitano  generate  dell'efcr- 
cito  Vtnctiano./j».  trauag'u  I»  Cmè 
rii  Veronajn.e  ij.apre  vna  p.irre  del- 
la muraglia. prende  due  Torno. ìi.fà  ca 
trar  i foldari  nellaCittà  .vrgono raglia- 
ti a pezzi  da  Giacomo  Carrara. /ij.oi- 
ticn  la  Gttàdi  VeTOna.317.  Scacciato 
della  Cittì;  e per  quello  « fèrro  ritorna 
all'afialto.f  3».  induce  1 Vcioncfi  a dajfi 
alta  Repubblica. 33i.gli^confcgnata la 
Città  , ma  conditionaramenrc.J 3 3.  egli 
protnetrea’Veronfffi.chedalla  Repub- 
blica di  Veneti»  lefèiàofTertur.1  la  fon- 
ma  dilla  rendita . nuuifa  il  J>icedi  Ve- 
nctia  di  quanto £occnrfo.f 36.  Sfatto 
Caualicr  della  Repubblica. 537.  termi- 
na la  vita  c6  moka  gloria  del  nome  fua 
j 39.  vi  lafcu  Gio.Fianccfco  fuo  figliuo- 
lo. _ /J* 

Francefco  Gonzaga  Cardinal  diSara  Chic 
fava  legato  di  Bologna.9ff*ccagiciie 
che  PapaSifiovenghi  efaltato  alpon- 
tificato.ègratificato.  9(* 

Francefco  Guidotti  riformatore  della  li- 
bertà di  Bologna. 

rrancefeo  inghiilani  acconfcnteallecon- 
ditioni  della  pace-  9’$ 

rrancefeo  Lomeliinioellecofe  di  Lucca  fi» 
uonfceilDuca  di  Milana  ' 

Frati* 


riance/toMirchefe  ’cPAqnino  lift  dalla 
pane  de  gli  Angioini.  887 

Francefco  Mina  dalla  Roaere  per  cflir 
natoci’ vna  figlinola  di  Federigo  da  Fel- 
tro , dopò  la  morte  di  Guidobaldo  da 
Feltro c inucftut?  da!  Papa  del  Ducato 
tf'Vtbino.  974 

Fi  ance  ilo  de'  Medici  va  Ambafciador  a 
.Veneria  per  »t  Marchefc  Rinaldo  d’ 
Erte . : . jig 

t ranccfco  Mcnaboui  caccia  di  Ferrara  il 
Figaro  Onofrio,  Se  vedde le  guardie- 
»5>9 

Francefco  Menabò  fua ligia  Raimondo  da 
SpcHo  Conte  della  Romagna,  j 11.  Di- 
chiarato ColontKlIodcfle  militi*  della 
Statodi  Modona.jt4.  eforra  i!  popolo* 
non  fottoporfi  nell’amienirc  alla  fami- 
glia Eftcn  faci  giona  a Iterai  lori  d'animo 
inque'iche  fono  dalla  parte  de  gli  Erta- 
li. t / 4-  alfa  le  la  città  di  Per  ri  ra , puntire 
naufragio neH’armata . fi  ritira  à teria , 
i eaeciatoaddutro.j  t f.orocn  Ja  Fi  e tu- 
ra di  Modona  .eflendo  roderti  di  Alo. 
Modona  in  vn  fiuto  d'arme  dà  vna  grj 
rorta  a’  BologneG , induce  1 Modonrli  a 
cacciar  della  circà  Paflérino  Bonacollì  , 
A-  à far  piigioncO.'iiiiero  Magreda.318 
rrancefco  Nafcllova  Ambafcudoreall* 
Repubblica  di  Fiorenza  per  il  Duca^ 
Borfod’Efte.  fin  O afone.  p;t 
faneefeo  Ordclo/ToCapiiano  delle  scoti 
Ecclefiafliche,  comra’ Principi  d’Efk. 
357  èfàttopngtoneda  Rmaldod’Eftc. 

Jòo 

piante  fico  Ordclaflb  c liberato  di  prigio- 
ne* ecol  furar  dell'armi  Eflcnfe  s’?m- 
padronifcediCcfcna.edi  Forlì,  360 
Francefco  Ordehffi  proteggcAzzod’Elle 
cwmra’l Marchefc  Nicolò.  4J1 
FranccfcoOrfo  vccide  Girolamo  Ria  rio. 
1017 

Francefco  de’ Pazzi  congiura  confra  la  fa- 
miglia de'  Medici.  977.  è fquar1.to.5178 
Fràcefco  Picdninos’impadronifccdi  Spo 
leto. 710.  èeagtone che  Nicolò  fuo  pa- 
dre perde  la  Vitretta . fo.b  nta  PafTedio 
. TOrli.  7CC.761 

Francefco  Pennino  refta  al  gouerno  di 
Bologna  d'ordine  del  Za  d’ordine  dei- 
l’ifteflò  fi»  prigione  Annibaie  Benriuo- 

tli.78».  ficfiandio  prigione  Galpato, 
c Achille  Maluczzi,.  gli  manda  nelle 


D tU'I/loria  (Citali*  « 

forzcdcl  Diradi  Milano. 784.  è fiuto- 
prigione  d.i  Annibaie  Ber  rmogfi.è  per- 
mutato in Gifparo,  (k  Acdittlc  Mal- 
ticzzi,788.c  pollo  dal  Zio,alIa  cura  «lei» 
l'efcrciio . nel  far  battagli;!  con  lo  Sfor- 
za refta  prigione  dell'inimico. 75».<?cac 
ciatoaddictro  da  Michclerto  Aitendo- 
lo.  796.  fon  re  n nona  percorta.797.  milira 
fiotto  lo  ftendardodi  Milano,  con  Fran- 
cefco Sforza.  811.  s’incammina  al  ferui. 
rio  della  Repubblica  di  Vcnetia  .818.  fi 
fcuopre  nimico  dello  Sforza",  fi  congiu*  * 
gne  códticaltri  Capitani  819.  va  all'oc» 
cupationcdi  Piacenza . 8iz.srvnifcedj 
nuouocon  Francefco  Sforza.Sid.  fa  clw 
Giacomo  fuo  fratello  prende  per  mov 
glie  vna  forclla  dello  Sfoiza.Szd.termr» 
na  lavica.  817 

Francefco  PiccoJomini  Cardinale , e Lega- 
to di  fantaChiefa,non  cafcolrato  dal 
RèCarlo.  107  r 

Francefco  Pico  come  Vicario  Imperialo 
efercita  il  Dominio  della  città  di  Alo» 
dona. 

r tace  fico  pjco  Vicario  Imperiale  della  cit- 
tà di  Alodona.joi.è  confermato  in  det- 
to Vicariato  dcli'Impcradore  Enrico, 
jod.étjtmp-igionein  vn  farro  d’arme 
dalla  parte  Guedà, che  crai  oiSafTnoli. 
fti.  èlibtratodi  prigione fp  vna  raglia 
di  quatcomika  fiorini-  3 1 z.  è fatto  Prc-, 
lore  della  città  di  Verona.  315.  pafTaa. 
quella  di  fifa.  ji^-tfanaglia  la  lettadi 
Carpi  ad  inrtanZidc’Modoncfi . 316 
Francefco  Pico  accompagna  il  Duca  Bor- 
irti Modona  .8,7. di  Àio  ordine  vaad 
incont  1 a r G iou.i  nnid’Angiò.  8d  r 

Francefco  Picofi  ritraila  nelc.i mpodiSi- 
gifmondoMaluerta.poi.f  fatio  prigio^ 
nc da  Fedciigo da  Feltro.  <joi 

Francefco  Sin  Scuc-ftno  fi  patte  dal  ferui» 
tiodc  ’ Venctiani,e  fi  riduce  a quel  del. 
la  lega.  9 97 

Fr.tnccico  Sirtblo  s’impadronifce  di  due 
Cali. Ita  dello  rtaro  Modoncfe . c fiuto, 
ino  in  quefto  da  Atto  da  Rodudia, 

<49  0 

Francefco  Sartolo  occupa  la  terra  di  Safi- 
folo.  contra  la  data  fede.  436.  fa  l'ilìcfTo 
della  terra  di  Vignola.  457 

Francefco  Sartòlofi  pacifica  col  Marche- 
fé  Nicolò  d*Efte.557.eon  Atto  Rodi- 
glia  leda  vn  gran  numero  di  befliau 

ad 
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f.n  Ottobiiqno  Terzo . /6o.  d fatto  pri- 
« o,i e da  Sforza  Atrendolo.  /6/ 
.Franccficò Sforza  riefce  eguale  al  padre, 
fuccf  leall'irtcfTo  P.idrenel  generalato 
«Iella  Regina  Gioiianna.6n«artedia  Na- 
p'Ii  perla  via  del  mare.s’jm  pad  romice 
«li  Napó|i.6ix.jfbccorrc  l’Aquila,  & vc- 
ridein  battaglia  Braccio  da  Montone. 
6 16.  d’ordine  del  Duca  di  Milano  vafo- 
pra  Faenza.  fi  parte  dal  fcruitio  della.. 
Repubblica  fe.iza  dir’il  perche.  618. 
diuenta  Emulo  del'a  «fona  ddCarmi- 

fnuola.óa.d’ordinc  del  Duca  trauaglia 
aenzi . 6xi.  va  al  foccorfodi  Brefcu  t 
6if.  fi  tà  emulo  di  Nicolò  Piccinino] 
6xS.fx  batter  la  Rocca  di  Brifirello.dal» 
l’annata  Venctiana  gli  è impedito  il  cor 
fa  della  vittoria.  6jj.  contende  con  An- 
gelo dalla  Pergola  circa  il  dar  principio 
al  farro  d'arme.é  il  primo  ad  attaccar  la 
battaglia.6jtJ.va  a trauagliar  la  Tofca* 
na per loproprio interi-ilo. 6/o.  fà pri- 
gione Paolo  Guinifi  , e con  iurta  la  fami 
glia  lo  manda  prigioni  a Milano.  6jo, 
prend’vn  dona  tato  «fa’  Fiorentini  di  cin 
quanta  mila  fi  irini.fottopone  Lncca  al 
dominio  del  Vifconte.  per  l’andata  di 
Guido  Antodio  da  Monte  Feltro  all'ef- 
pugnarionedt  Lucca  non  ritorna  nddie 
tto.  6/t. c ricercato  dalla  Repubblica 
di  Vcnctii  per  lo  flipendio.  gli  èoftertó 
dal  Duca  di  Milano  vna  fua  figliuola 
per  moglie,  pur  che  non  s’induca  allo 
mpendio  de'  Vcnetijni . accerta  il  parti- 
to del  Duca  di  Milano.6/a.  dà  vna  rot- 
ta al  Car  miglinola  di  molti  Caualli . 
d/7,  acconipagna  l’armata  del  Duca. 
ò{8.  a uniti  l’imperador  Sigifmundo 
di  quel , che  deue  fare,  andando  à Ro- 
ina.  664.  è illibato  da  Giacomo  Caldo- 
ra  nello  flato  di  Napoli,  file  qualità. 
671.  fi  licentia  fintamente  dal  Duca  Fi- 
lippo Maria  per  andare  nel  Regno  di 
Napoli. v i i'i  Romagna, & ini  fa  alcune 
fanoni . tinge  di  far  tutto  ciò  à nome 
dcirimpcradoi  Sgifmódo.  67*.  & 7j. 
occupa  uiua  la  Marca . c chiamatoalla 
rrcuperjtloiie  del  Ducato  di  Spoleto, 
prende  Nocera.c  Tofcanclla.67J.s’im- 
pàdronilre  del  Ducato,  c multato  dal 
Papa  allo  flipendio della  Chicfii.vi  man 
da  Leone  fuo  fratello,  egli  flirto  vi  s’ac- 
cómoda.674,  ccloi  taro  dal  1 apaàper- 


feuerar  nella  darà  fède,  è agitato  da  va- 
ri penfieri . è dichiarato  dal  Papa  Mar- 
chefc  della  Marca,  Gonfaloniere  della 
Chiefa , e Capitano  generale  della  Le- 
ga . 676.  di  piu  i dichiarato  perpetuo 
Vicario  della  città  di  Fermo,  & in  vira 
aflòlutofignoredella  Marca. 676.  lift 
acetbo  nimico  di  Nicolò  Forre  braccio. 
677.  s’induce  alla  battàglia  con  Nicolò 
piccinino . è rienfata  dal  nimico,  fi  con- 
giugne con  gl’altri  Capitani  della  Glie- 
la . 679.  dopò  la  prigionia  del  fratello 
manda  voce  di  voler  abbandonar  l’im- 
prefa  68o.'fi  riduce  có  Aleflandro  Sfor- 
za alla  liberinone  eh  Bologna. 687.  va 
córra  Antonio  Ordelaffi  lo  fa  prigione , 
e lo  priua  dello  Stato . 690.  ricupera  aL 
enne  Cartella  del  Pifano,  edanneggia  lo 
Stato  di  Lucca.69i.^ chiamato  ci»  refet 
cito  in  Bologna  , a vendicai  la  mortt> 
d’Antonio  Beni  iticgli.. non  attende  a 
quella  pratica  , fi  riduce  nella  Marca . 
991. è riceicato  dalla  Repubblica  di  Ve 
netia  704.  fi  ri n enea  quelchccònucr- 
rannolepartiinqueflo.70/.  per  efor- 
tatione  del  Mattili  fé  Ncolò  d’Efle 
s’induce  allo  flipendio  delia  Repubbli- 
ca di  Veneiia.  lafcia  vna  patreddl’efiT- 
citoinrornoa  Lucca  , & vien  n Reggio, 
fa  inftarrza  a’  Venenani . che  gli  diano 
aiuto . fi  lafcia  intender  di  non  volei e_-> 
vfeir dello flarodi  Reegio.è ralla toda 
Andrea  Morofini  di  fuperbo,  c «li  poco 
fèdele.706  ritorna  in  Tofcnna.fi  niente 
contra  la  Repubblica  di  Vinetia.707.  ò 
placaiodaM.i  Repubblica  di  Fiorenza  . 
(ì  prepara  per 'a  vendetta  ce  ntra’  Ve- 
ncnaiii.7c8.  s’àccorda  col  Duca  di  Mi- 
lano per  la  fudctumulà.  parta  nicur  c_-» 
Gapitolationi  ,e  faina  Fiounza. 7 9.  è 
auuifatodal  Marchile  Nicolò  d’Elte 
come  il  Duca  di  Milano  torceil  vifoin 
dai  gli  la  figliuola  pcrmeglie.717.  fli- 
molato da  variecaufc  s’induce  à fcrui- 
rc  di  nuouola  Repubblica  di  Veneiia  » 
e di  Fiorenza.7i8.&  ip.òinuirato  dalla 
Repubblica  di  Vcnctia  à ritornar’  in 
Lombardia  per  riccucre  I*  bacchetta., 
del  Generalato.  731. è follecirato  dalli 
Repubblica  di  Vcnetiaà  ridurli  in  Ló- 
bard1a.7j4.al  difpetto  del  Duca  Filip-, 
po  Maria  per  quel  di  Bologna, c drFer-; 
rara  vien  à Goto,  c aiutato  dalia  Rc-a 
pubblica"' 


bdtlfìorii  cfltdt*. 


pubblica  a fòrti  innanzi.7 3 { . è condot- 
to al  Bacchi glionc.fi cógiugne col  Gat- 
tfameJara.  comincia  a fòr  nuoui  acqui- 
fti.736.  manda  alcuni  Capitani  al  fòc- 
corifo  diBrdcia.737.  gli  manda  vetto- 
vaglia. 737.  eglifteftbfeguira  gli  altri, 
fcuopreinimici.&èingranpericolo.  fi 
vale  di  Troilo  Fiafchi,  edi  Nicolò  Fifo- 
ni, e d’altri  Capitani.738.disfòvna  par 
.re  deluderci  ro  del  piccinino,  fà  l’vffìcio 
di  valorofo  Capitano.  7*8.  refta  vitto- 
riofo  con  la  prigionia  di  CeforcMartr- 
nengo,edi  Carlo  Gonzaga. fà  prigione 
ctiamdio.il  Malatcfta.  739.  hauen do 
vditocome  il  Picrininofi]flèriforto,e 
come  hauefle  occupato  la  Città  di  Ve- 
rona ,c  con  fegna  ta  a 1 Gon  za  ga , la  fc  ia  n - 
do  ogn 'altra  cofa  s'inu/a  alfa  volta  di 
.Vcrona.gli  dà  l’animo  di  ricuperar  que 
Ha  Città,  (ua  Oratione.742.gli  èaffìcu- 
ratoil  paflàsgioi  da  Giacomo  Marano, 
manda  Aleflfandro  ftiofratcllo.eil  Gat- 
.tamelata  innanzi.  74?.  racquirta  Vero- 
na,e fa  gridar’  in  Ogni  luogo  viua  il  no- 
mcdiSan  Ma  reo.  74  3.ap  picca  la  battà- 
glia co’nimici.  refta  vittoriofo.  744.  fà 
prigione  alcuni  Mantouani.  gli  è fatto 
vn  donatiuo  da’  Vcroncfi.74  J.  è follcci- 
taro  al  foccorfò  di  Brefcia.  fa  benedir 
gli  Stendardi  della  lega,  và  all'allcdio 
d’alcuni  luoghi.747.manda  vertouaglia 
in  Brcfcia.fi  riduce  in  Venetia.748.cin-: 
uiraro  da'Fioientini  à girtene  in  Ro- 
inagna.7/0.  tratta  col  Duce  di  Venetia, 
di  ritornar  nella  Marca , & di  dar  qual- 
che foccorfoalla  Tofcana. gli  è contea- 
detto  dal  Duce.partendoda  Venetia  va 
a Verona,  fa  alcuni  prigioni  amici  del 
Gonzaga.  731.  và  al  fòccorlo  di  Bre- 
fòio.  ricupera  molti  iuoclii.  ponein  fu- 
ga Luigi  5anfcucrino,&'  italiano  Furla- 
no.prcndeSoncino.dà  vna  rotta  à Bor- 
fo  d’Efie.  s’impadronitec  d’alcuni  luo- 
ghi. foccorrc  Brefciadi  vetrouag!;a_». 
757  prende  Carauaggio.  758.  leua  al 
Gonzaga  alcune buone  (erre.760.  è in- 
umato dal  Marchefe  Nicolò  d’Efte  ad 
abboccai  lì  con  lui.éeforcato  pariinen-t 
tead  accommcdarfi  col  Duca  di  Mila- 
no, quando  vi  fia  la  foddisfòttion  delle  • 
parti. 762.  va  a Venetia  a dar  parte  a 
quella  Repubblica  delle  trartntioni  del  • 
Jvlarche-fc  Nicolp  d’H  fte.765.  fupphca 
Tari c Scicnàa. 


il  Senato  d’alcutìe  honefte  domande.1 
764.  dopò  la  morre  del  Gatramelata 
chiama  in  Lombardia  Michelerto  Ar- 
tcndolo.  fà  intenderai  Marchefe  Nica^ 
lò  d’Efte,che  rimandi  al  Duca  firn  figli- 
uoIa-7éj.cerca  d’indurre  il  piccinino  al-* 
la  batraglia.fà  alcune  leggiere  Scarai 
mucCic.  feguita  il  Piccinino  nello  ftato 
di  Cremona.prende  Marrinengo  766.0 
ricercato  dal  Duca  di  Milano  tegrera- 
mente.  767.  cfòtto  Arbirro  delle  diffe- 
renze che  vertono  fra’l  Duca  di  Mila- 
no^ i Porcnrari  di  Lombardia.egli  par 
Ja  di  p^ce  alCommiftario  Mali  pierò, 
fà  pubblicar  la  pace.768.  manda  Ange- 
lo Simonetta  a Venetia  per  dar  parte  al 
Senato  di  quanroè  pattato.  769.  rinun- 
cia l’cfercitoa’Commiflari  Venetiani,e 
va  a Venetia  . corre  grane  pericolo,  è 
faluato dalla  prudenza  di  que’  Senato- 
ri. ragiona  in  Senato.  770.  c ringratiato 
dalla  Repubblica  del  fuofedcl  teruire, 
edi  quanto  hà  operaio  in  beneficio  del- 
la pace.771.  ritorna  a Verona,  fà  collo- 
car gli  Stendardi  della  lega.dà  audieivza 
a grAmbafdarori  de  Collegati,  fà  pub- 
blicar le  condirioni  della  pace  . forma  i 
Opitoli.772.  fpofa  Bianca  figliuola  dei 
Duca  di  Milano,  va  a Venetia , & è ho« 
noraro  grandemente,  va  nella  Marca  . 
779.  fenre  le  querele  d’Antonio  Caldo- 
ra  conrra’l  Rè  Alfonfo.780.  auuifola 
Repubblica  di  Veneria  dell’vnione  del 
Papa  col  Re  Alfonfo,ecol  Duca  di  Mi-> 
lano . fà  l’ifttflb  vfticiocoii  la  Repub- 
blica di  Fiorenza.  73j.  comincia  ad  ha- 
uer  il  Patrocinio  del  Duca  di  Milano. 
787-fente  la  mofià  contro  di  lui,  del  Rè 
Allbnfò.èfoccorlbdalledue  Repubbli— 
che.paftà  la  Foglia./Sp.induceallabar- 
raglia  rrancefco  Piccinino , e lo  fà  pri- 
gione col  Vefcouodi  Fermo,  ricupera 
ad  vn  trarrò  molte  Terre,  s’accomoda 
col  Papa.790.  fenre  la  morre  del  fuo  có- 
petitore  Nicolò  piccinino.  791.  gli  èle.; 
uato  lo  ftato  dal  Rè  Alfonfo  d’Arago- 
na.va  a Fiorenza  per  foccorfo.  è aiutato 4 
da  Cofimo  de’  Medici,  fi  riduce  a Pefa^ 
ro.va  all’fm prefa  di  Roma.non  fbmfce- 
il.  fatto,  fente  la  motta  del  fra  tel/o  con-‘ 
rro  di  lur.79j.  fi  fà  nimicoil  Suocero,  è 
aiutato  dalla  Repubblica  di  Veneria- 
nello  ftato  di  Cremona-*  796.  fi  rende  • 

1 tutto 
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finto  coftanre-fiurr  varie  cfor  cationi, 
dalla  Repubblica  di  Vetietia.7p7-  (cure 
non  poco  trauaghonrll’animo.  fi  nftri- 
enc  col  Suocero . peydegli  Sun  della-. 
Lombardia  . 798.  fi  riduce in  Lombar- 
dia a fauor  del  Suoceto.8o8.  ourn  dea 
rico  di  Capi  un  generale  delle  gétc  deb 
lo  Stato  di  Milano  con  tra  la  Repubbli- 
ca di  Veneto  .fenre  la  moflà  di  Carlo 
d'Ofliens  conira  Io  Srato  di  Milano. 
tm.  Si  1 1.  teme  affai  più  ranni  della 
Repubblica  di  Venctia,  che  quelle  de’ 
Franccff.  elee  di  Milana,  e va  all'acqua. 
IVodi  Piacenza,  hi  fixro di  fe  quattro 
pinoli  Capitani , càie  Pranccfcò  Picd- 
nmo.Carfc)  Gonzaga , Guido  Antonio' 
Manfredi  » e Luigi  dal  Verme  Jrr.  rice- 
ve da’  Paucfi  le  chiane  deik  lorocitti. 
accetta  ingranaci  Daomcff.affcdia  la 
città  di  Piacenza  .dì Fàrtaltaalla  città.. 
V»  fa  gutr rottura . pone  io  gran  terro- 
re quc’didemro  .Sta.  otricn  là  città. 
St  ).  vai  per  acqua , e per  terra  con  tra" 
Vcneriam-Si 6.  rópe  l’armata  paria  nel- 
la Già radadà. 8 17. commina  ad  appic- 
car la  battaglia',  col  Tuo  valore  li  fa  la 
rtr.rda  alla  vitcoria.acquiria  laterra.efa 
prigione  moh’huomini'  di  corro. S 18. 
vi  aU’affcdiodi Brefcia.  pTcnde alcune 
Cartella  .fcuoprcla  mala  inrcntionrdi 
Francefco  piccinino.  81  pi-dà  Agnolo  Si» 
naonctta  fuo-  firg-reiano  gli  c trartato 
d 'accordo,  con  la  Repubblica  di  Vero- 
na.8 co.accofi  tinte  alle  t rat  ra  tioni.cn  t rat 
in  lega  co'  Venctiani.t*acondirionata- 
menre  cforta-  i rarmigiani  à f piccarli 
dalla  pratica  de’  Milaneff.  810.  è t affa- 
to da’  Milaneli  dt  poco  fedele,  rifponde 
acconcia  tamenre  a'  Milancfi . gli  mut>- 
tu  la  guerra  occupa  tut  to  quello , che  è 
fra’l  Telino , e l'Àda . 8xr.  è .limato  da’" 
tre  fratelli  de’  Bcuilacqm . hà  maritato 
vna  fua  figliuola  in  Giouanni  Fregofo 
Doge  di  Vcnetia.  domanda  aiuto  alla 
Repubblica  di  Fiorenza  , e di  Genoua. 
manda  inaiuto  dv’mcentini , ièicento 
Canai ii . pone  in  gundiflima  difpera- 
none  i MiLinrfi  -8xx.è  ariìcu rato  dalla 
Repubblica  di  Venctia  del  Ducato  di 
Milano,  và  folto  le  mura  di  Milano, 
manda  al  (bccorfodi  Nonara  Bartolo*- 
meo  Coleone^fic Alberto  pio.  acquirta 
NouAta  ,c  Tortona.  8 x>.  li  riuoljjpal» 


l’acqnirto  di  Parma  per  coniglio  di  Pie 
rro  Maria  Rolli  . fpedifee  Alcffindro 
Sforza  fuo  fratello  aTacqmllo  di  que- 
ftacirtà.8  ifx  sforz-nco  dalla  Repubbli- 
ca di  Venctia  à lafozr'i  Mitaneriin  lì- 
beni  . manda  Alcffandro  fuo  fratello 
in  Venctia. cammina conrart aria, eli r*- 
uorgealla  Repubblica  di  Fiorcnza.8if. 
ff  pacifica  col  piccinino,  con  cede  fua  ti- 
rella per  moglie  à Giacomo  Picdnino.. 
raccogiiein  lui  la  fóruina  ddl'hun  ane 
prof perirà.  816.C0I  mezzo  del  Marche- 
fe  Leonello  d’Erte  ac  q turi  a fa  cinà  di 
Parma . fpirara  la  tregua  fi  tiuo'geallo* 
Stato  di  Milano . 8x7.  lì  duole  con  Pipi 
felice  ridia  molti  del  Duca  di  Saaoiz 
concia  lo  Stato  dì  Niuara  . 8x7.  orrieur 
nuouo  aiuto  dal  Marcitele  Leonetto 
d’Erte  con  l’aiuto  di  Carlo  Gonzaga.- 
prende  Lodi  .cerca  di  fuggire  le  condi- 
tigli della  pace  co*  Mi  laudi  non  appro 
uà  la  (bttofcritnonc  fatta  dal  fratello' 
intorno  alle  conditiom  della  pace.  St8.- 
fa  Itga  col  Duca  di  Satioìa  peropporli 
a’  Vcnetiani.  dà  vna  rotta  a G'acomrr 
P4CCÌnmo.8i5:correal  Principato  di  Mi 
lano  per  cfonarioni  fcttedaGafparo- 
Vicomercaro  al  popolb  di  Milano.# 
lodato  al  pari  d’Anmbale  Cartagmcfe. 
faccetta rom  Milano  fonie  fuperiore.- 
nella  propria  città  di  Milano  partii  infi- 
nite accoglienze  con  gli  Oiaiori  della! 
Repubblica  di  Fiorenza . entra  di  mio» 
uom  lega , cól’irteffi  Repubblica. 8*c.. 
fi  l’i  ft  erto  con  Luigi  Gonz.ign.  Sjx.ticn 
lega , con  la  Repubblica  di  Fiorenza , e 
Luigi  Gonzagti.8  jjxfcnte  la  guerra  rial- 
fa  parte  di  Venctnr.e  del  Monfirrraco.a 
danno  de’  nimid  manda  Luigi  Gonza- 
ga fu’l  Breldano  . S40.  vacontra  Tini- 
mico.84  }•  c cforrato  dn  papa  Nicola  a I» 
la  pace.  844.  s’induce  alla  pace  con  lai 
Repubblica  di  Venctia . forma  alcuni 
Capitoli  fopra  di  quertn . 8j4.conccdc 
vna  Aia  figliuola  per  moglie  ad  Alfon- 
fo  figliuolo  di  Ferdinando  J"  Aragona. • 
S61.  Jaaiucoa'  Scucii  contra  Giacomo1 
WCCKiinO.8^7.  foccorre  Ferdinando  it# 
diNapo'i  88iauitopro(pcroiò  ornar 
dal  Re  di  Franda  Siuona.  chiama  » le  i 
filoni  letti  di  Gennuir,  & acquirta  altri 
luoghi,  manda  Gafpato  Vieomcrcato' 

c«b’ vn’efcttìW  aCoiiugjunopoik  li  fot. 
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■ih  ftrada-all'acquirto  di  Cenoua.907. 
termina  la  vita.  9 1 1.  lafcia  fucceflorcdi 
tutto  lo  Stato  Galeazzo  Tuo  figliuolo. 

" 91  i 

Francefco  Soardo  .cerca  d’infignorirfidi 
Bergamo.  484 

Francefco  Spinola  nel  fa  rfi  incontra  al- 
J’armata  Vcneriana  reftacon  vna  grane 
rotta.  d(8 

Francefco  Spinola  ditraro  del  Duca  di  Mi 
Jano.£8z.  s’adopera  alla  difcfà  di  Gae- 
».  <38  z 

Francefco  Spinola  è liberato  della  prigio- 
nia de'  fignori  Venetiani  . induce  iGe- 
noucGad  hauer  pace  co'  Venetiani.dHS 
chiamala  Repubblica  di  Genowaafi- 
berti  . fi  riconcilia  con  Tommaiò  da 
Campo Fregofo.  Vnifce il  popolo  alla 
.difcfa, taglia  a pezzi  Op  (zzino  A loia  re- 
fe. pone  in  fiiga  il  Triuuhio,  che  fi  riti- 
ja  nella  Rocca . Icua  Genoua  dall'vbbi- 
dienza  del  Vrfconie.ntoinalaciiràncl- 
lo  ftato  di  prima. fa  Dticedclla  Rcpub 
blica  Tonunafo  Frego  lo . caccia  di  cuc- 
ia la.Riuicra  gli  Vfficiali  del  Vifcontc. 
caccia  ancora  della  Rocca  il  Triuulcio. 
«89 

Francefco  Strozzi  Capitano  della  Caual- 
Icriapiorentma.  559 

.Francefco  Supetbo  c fatto  prigione  del 
Gonzaga.  j8  9 

Francefco  Terzo  Capitano  del  Canara 
contende  con  Manfredo  da  Baibiano. 
Sii 

Francefco  T lonoprouucditorc dcll’efcr- 
cito  Vcncriano.  998 

F rance to  Juiriani  cojpo  della  plebe  di 
Milano.  173 

.Francefco^.  ixitrila  riefce  di  molta  dot- 
trina .^creato  Cardinal  di.fanu  Clne- 
fa . 398 

Frignanc/ì  fi  Icuano  dall'ubbidienza  de’ 
Modoncfi.ion  1 ini  uzzati  della  loto  au- 
dacia . fono  affretti  a cedere  il  ca  Acidi 
Ronzone  al  Comune  di  Modona.43. 
fi  Icuano  dalIYbbidiéza  de’  Modonefi , 
e ricorrono  alla  protettion  de’  Bolo- 

Sncfù  94 

:od’Efie,é  tradirò,  anzi  fimoprigione 
da  Manficdino  Saflbjo.  è permutato 
in  alcuni  della  famiglia  dc’Samgnani. 
269.  fi  procaccia  d'aiuti  per  mantenere 
Folco  fi:o  figliuolo  nella  fhcccflìone 


dclloSrato.i8j.  s’aflìc»»  dalla  patte 
di  Parma  , di  Modona,  Reggio,  Man! 
tona , e Brcfria.  èfàuorito da5  Vcnetia- 
ni  .anziaiutacodi  gcntc.cd'armi.  zStf. 
manda  Rinaldo  Marchcria  , Se  altri 
Capitani  ad  efpugnar  la  Fratta,  vengo- 
no ributati.e  Rinaldo  da  Marchcria,  vi 
retta  prigione,  manda  nuoua  gente.fb- 
pra  Arquada  .fupera  la  Fortezza  ,.e  fi 
pri  «ioni  molti  diquc’,  chcdipendcua- 
no  dalla  pattcdcl  Ma  rchefe  francefco. 
comincia  à rcnderfipocoficurode!  po 
polo  di  Ferrara  per  occafione di  Giaco- 
mo JBoccipani , che  lo  folteoa  à fauor 
del  Marchefc  Francefco.  28  9.  mrouail 
popolo  follcuaro  con  tra  la  perfona  fua. 
fa  tetta  centra'  folleuati . fa  gran  rtrage 
de'  nimici.  vien  mitigatolo.  fenteap- 
prefib  la  ribellione  di  Romgo , edefla 
Stellata,  nrcndc-’l  forcorfode’  Vencria- 
ni.gliaircgnaladifefàdi Ferrara . 291. 
fi  ritira  in  Cartel  Tedaldo,  domanda 
nuouo aitilo  a'  Venttiani . i92.afic°n* 
Is  difcfà  di  Cartel  Tedaldo  a’  Venena- 
ni.c  fi  ritira  in  Vcnciia.  X9S 

Fuluio  Paciani  Juiomoeminentiflìnio nel- 
la profcffionc delle  leggi.  40 

•G 

GAbriello  Condolmcro  é fatto  Ordi- 
na ledi  l'anta  Chicfa.  fy  j 

Gabriello  Con.dolmeio , vs|  Legato  di  Bo- 
logna.  <507 

Gabriello  Emo  è fatto  Prouueditorgenc- 
ralc  dell’cfcrrito  Vcncriano . fi l pro- 
mette alla  città  di  Verona  che -dalla 
Repubblica  le  fini  ort'eruatola  forma 
della  rendi»  ;j6aHna4’ordir.ediCa- 
uallet  in  quattro  della  famiglia  Gonza- 
gili .Pietro  Saqco.Giouatmi  Pico,Boni- 
faeioda  Valle,  Galeorro  £cuilacqna*4e 
Dionifio-Lifca.;j7.è  dichiarato  Capi- 
tano della  città  di  Verona,  fentenoa 
poca  folleuationenel  popolo,  accrefce 
la  guardia  della  città,cprouuedc4ltta 
diir.ento.j8j.  fa  ba  1 taglia  £o‘  follcuatù 
elicaccia  addietro,  da  parte  alla  Re- 
pubblica di  quanto  éoccorfò.  584 
Gabiicllo  Malefpini  è tolto  in  prorettio- 
ne  dal  RèCarlo.  jctfo 

Gabriello  Maria  Vifcontc  h eredita  da 
Gio..GaJcazzofuo  Padre  la  città  di  Pi- 
fa.  4&1. 

Gabriello  Maria  Vifconte  fi  ritira  in  Mi»: 
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ktnaon  Gio.Mirii.  547.  fuggedi  Mi- 
lano,c fi  ritira  a Genoua.évcdfo.  fjr. 
Gabriello  rifinì  non  può  diffonder  Cifri 
maggior  dalle  mani  del  D.tcadi  Mila- 
no. 6j  5 

Gabriello  Rangoni  efee  della  patria  ,e  fi 
fa  fratedi  S.Fricefco.fi  fa  familiare  del 
Red’  Vngheria.  c fatto  Cardinal  di  fan 
U Chiefa.  975 

Gabriello  Verità  va  Oratore  alla  Repub- 
blica di  Veneria.  7 5J 

Gabriello  Vifconre  vende  rifa  alla  Re- 
pubblica di  Fiorenza.  541 

Cabrino  Fundolo  raglia  a pezzi  Carlo 
Canalcabò,  c fi  fa  Padrone  di  Cremo- 
na. 544 

Cabrino  Furrdoio  dàvna  rotta  à Giacomo 
Terzo , & a Giouanm  Maioicino.  55^* 
entra  in  lega  col  Mardiefc  Nicolò 
d’Ellc.  55« 

Gabrino  Fundolo  perde  Cremona  , & è 
decapitato.  N 605 

Gabrino  da  Monza  congiura  contra  la_, 
perfona di  Matteo  Vifconre.  aj<> 
Gabrino  Roberti  lena  Coinacchio  alla-. 
Repubblica  di  Vcnetia.  99} 

GaJafio  de’  Medici  c fatto  prigione  dal 
Gonzaga.  $89 

Galaflb Pio, manda l’Oleggio  ad  attediar 
x^odona.  occupa  Campo  Galano.  599 
Galafib  da  Gotreggioferue  il  Marcitele-/ 
Nicolò  d’Ette  in  guerra.  566 

Galeazzo  Gonzaga  fi  ritira  dalla  partedi 
wcinoCtne , ik  entra  in  battaglia  con- 
cia’ ni  mici.  488.  s’vnifce  col  fratello  al- 
rimprcfadi  Verona.  518.  prende  vna 
parta  della  cittàjap.non  riclceil  farro, 
cvilafcia  molti  de’iuoi.  vien’abatta- 
gliacon  l’inimico,  riefee fangninofa  da 
tutte  le  parti,  attedia  que'  di  Villafran- 
ca . prende  Soaue . 550.  d’ordine  della 
Repubblica  ritorna  all’attediodi  Vero- 
na, induce  i Veronefia  darfi  alla  Re- 
pubblica. 552.  è fatto  Citialiere  della 
Repubblica  di  Veneria.jj/.ftrigne  l’afo 
fediodi  padoua  .ò dichiarato  Capitan 
Generalein  luogo  del  morto  fratello. 
559.  foccorre  Paolo  Sauelli . fracafra , c 
pone  in  fuga  l’inimico,  concede  al  Car- 
tara  il  poter  far  feppei  li  t’i  corpi  morti. 
J40.  cerca  d’cntrar’m  Padoua  . 544-  * 
cacciato  addietro  , entra  con  inganno 
nella  città,  cócedc  al  Curata  faluocon- 


dorrodi  porerandar'arrafrarcol  Doge 
di  Venena.f  15.  èvccifo.  j f 1 

Gi'cazzo  de’  Patri  come  Cipitano  del 
Vifconte  fi  caccia  in  Verona . 440 

GilcazzoSan  Seucrinofi  parte  dal  fcrui- 
rio  della  Repubbl ica  di  Vcnetia,  c fi  ri- 
duce a quel  della  lega.  997 

Galeazzo  Marcfcotn  libera  diprigione  An 
nibale  Ballinogli  " 784 

Galeazzo  Sforza  col  Duca  Borio  d’Ette  và 
ad  incontrar  Pio  Scco.orio877.  fucce- 
dc  in  rutto  il  dominio  à Fran.  Sforza 
fuo  Padre  91 }. entrain  lega  con  l.-\  Re- 
pubblica di  f.orcnzegli  dà  parricol  ar# 
aiuto. esli  rteffovi  vàin  perfona.fcnc’ 
ritornai  Cafi  per  particolar’cfortatio- 
ne  della  Repubblica  di  Fiorenza  918. 
peroccafiou  della  pacedelle  due  Re. 
pnbb'ichecnrra  in  molto  fofperto.  929. 
ratta  i Fiorentini  pjo.apre  alcuni. ragio- 
namenti. per  le  fuderte  caufe.  non  ricu- 
fa  la  pace,  ma  vi  defidera  fuftìciérc  qua 
lirà  9ii.  acconfenrealla  pace  pubblica- 
ta dal  Papa.c  dal  Duca  Borfo  95  2.  op- 
ponevi! alcuni  capi  91 5.  fi  nuouepro 
uifionida  gurrra.ponein  fofpctioi  Ve- 
nerumi  956.  protetti  .al  Papa  , ch’egli 
nòn iutended'aaretrare  i Capitoli  detta 
pace  fc  non  conditionaramenrc  957.  nó 
inrende  oltre  Icdertecofc , di  prcgmdi- 
car’ad  alcun  patto,  df  egli  h.ibbi  con  la 
Corona  di  Francia.tiattj  d'imparentar 
ficol  Duca  rii  Saunia  91$.  patti  patri-, 
colar  confederarionccoi  Rèdi  Nipóti 
944.  entra  in  fofpttto  del  Duca  il  trio, 
entra  in  varie  parole  coi  fuo  rclidenrc 
948.  fcuopre  vna  lettera  in  cifra  lì  rcn- 
de  poco  cauto  nel  parlar:  949.  retta  pa- 
gato del  vfficio  fatto  dal  Duca  Borfo 
verfo  diluì  951. indirà  il  Duca  Borfo  à 
foftenere  al  fiero  Fonte  vn  fuo  Putrirò 
col  mezzo  di  Qirittoforo  Rangoni 
952. dà  luogo  allaconfcrmatione  della 
lega  vecchia  955.p1  òche  inai  fi  rende 
confidente  del  Duca  Borfo  954.  tira 
dalla  fua  Giouanni  Bentiuoglio.che  gli 
dà  la  códotta  di  moiri  Caua liipiglia  fo- 
pràdifele  differenze  dc'BoIognefì,  e 
Modonefi  pronuncia  à fuuorc  dt'Mo- 
donefi  955.fi  riduce  à Fiorenea  con  la 
moglie  manda  Gafparo  vicomercaro  à 
Ferrata  pcroccafion  d’alcunc  còri  once 
fie .958.  nccue  in  Milano  il  Cardinal 

£m 


fanSifto  jX>7.ftabi!i'(ce  nnotia  lega, con 
trtioua  forma  di  Capiroli  cn’porcntini; 
e Venetiam  968.  acce;  ra  la  rat.ficatio- 
nc  fatta  dal  Duca  Ercole  d’Eit;  p70.au) 
vnogliaGiO.  Galeazzo  luca-figliuolo  in 
llabdla  figlia  rii  Ferdinando  d'Arago- 
na  971.  poco  prima  hauciia  ancorfar- 
to  parentela  con  Girolamo  Riarionipo 
te  del  Papa  97 z évccifo  per  i fuoi  (ibi- 
dinofi  portamenti,  lafcia  di  fe  Gio.Ga- 
leazzo  Aio  figli  nolo, che  dal  Zio  gli  ucn- 
ne occupato  il  Ducato  P7j 

Galeazzo  Vifcontcpicde  per  moglie  Bea- 
trice figliuola  del  MarchefeAzzo  d'Eft  e 
fi  fanno  le  nozze  nella  Città  di  Modo- 
na,X49. termina  la. vita  236 

Galeazzo  Viftócc  aiutai!  MarclicfeFrac. 
airimprefadi  Ferrara  293. è cacciato  di 
Cremona  daGugliclmoCaualrabò  jio. 
iena  la  terra  di  Vercelli  à Guiderto  Tur- 
tiani.j  30.  fi  vnifee  cóle  genti  deli’Impc 
radorc  Lodouico  efifà  incentra  all  e; 
fercito  Ecclefiaftico  $30.  tratta  col  Va- 
iois  delle  ragioni  dell’lmperio.e  lo  fi  ri- 
tornar in  Francia  Bende  lamanoadvn 
donatiuo  fatto  all'cfercito  Ft.inccfe.  dà 
vna  rotta  alla  fattionc  dc’Guclii  preda 
Cremona  jjj.dopò  la  morte  del  Padre, 
fi  fà  padrone  dello  (laro  di  Milano, c del 
Faltre  terre.fcntela  molla  del  Cardona 
córralo  dato  di  Milano  fjfi.  perno  ef- 
fer  foceorfo  fi  mira  alla  fola  difefa  pio 
foccorfohaiiuro  da  quelli  della  lega,  là 
1 .tirare  il  nimico  dalla  fi  r dio  di  Milano 
vi  ad  afTalir.il  legato  del  Papa, nella  rcr- 
radi  Monza, per  occafió  della  pelle  ab 
bandona  J’imprcfa  è conflrctto  alla  bat 
taglia  auitatodx  Marco  Aio  fratello, ne 
riporta  la  vittoria  fi  prigione  il  Cardo- 
nacó  molli  altri  337-Voppone‘allerario 
ne  deh'imperadore  Lodotiico  nello  fta 
rodi  Milano,  Arperquefta  cauli  egli 
perde  tutto  quello , chc’fuoi  Anteceffo 
ri  haoeuano  acquiftaro  è fatto  primone 
con  tutti  1 fratelli  perl’iftefTacaufa  343. 
à tiqtufitione  di  Ciftruccio  Caltracxni 
è liberato  di  prigione  termina  la  vita' 
J44. 

Galeazzo  Vifconreé  riuocato  dall’efilio 
da  Giouanni  fuo  zio  3 96.  và  a guardare 
la  Città  di  Bologna  comperata  dal  zio, 
da  Giouanni  Pcpoli  jpfi.fucccdccol  fra 
teUoal  zio  in  tutto  Jo  Rato  4oo.rmoua 


*7)  e infioriti? Itali* 


la  guerra  del  Aio  antccefTore-c  manda  à 
danneggiar  lo  ft.no  di  Restio  401. dà 
particolari-liuto  à Bernabò  Aio  fratello 
per  l’itnbrefi  di  Bologna  403.  termina 
1 1 vita , ik  lafcia  lieredc  del  fuo  ftato 
G;o  Galeazzo  fuo  figliuolo  418 
Galeotto  B.'iiilacqiia  offeii  fee  A fteflb,  & 
ogni  proprio  liauercalla  Republicadi 
V cnctia.c  accctato  có  molto  henorc,  c 
cortefia  pxx.è  fatto Caualiere della  Re- 
pubblica 337.C  dichiarato  Conte  della 
Beuilacqua,edi  Mencibe  539 

Galeotto  Cancro  li , con  gli  alrridi  fuafa- 
miglia  caccia  il  legato  del  rapa  fuor  di 
Bologna  64$ 

Galeotto  M.datcAa  Capitano  delle  genti 
EccleAartichecórm'Principid'FAe  337. 
è fatto  prigione  da  Rinaldo  d’Efie  }Cc. 
d’ordine  del  Legato  de!  p.ipavàà  tra- 
uagliar lodato d’rarma  aj  prefema la 
batteria  alliftcfTn  Cirri  405 

Galtorro Manfredi  prcntle-per  moglie  v- 
na  figlinola  di  Giouanni  Beliti  celi  986. 
con  Tulc/To  va  fepra  Porli  991.0  vccifb 
dalla  mog!ie,evi  rimane  Aftorgio  fuo 
figliuolo  0 1018 

Galeotto  Obtzi  aiuta  il  Gonzaga  contra’ 
Vifconte.  ' 4351 

Galeotto  Pico  accompagna  ilDuca  Borfo 
à Roma.  " 9 

Galeotto  Pico  d’ordine  del  Rè  Carlo  fi  cac 
eia  in  Genoma  • 1044 

Galeotto  Valifineria  fi  prèfica  col  Marche 
fed’Elle.  338 

c Aliano dc’GafTarf da  Mà’oua  muoreal* 
TalTiltodi  Calle!  Tedaldo  298 

Gjndulfinoda  Cafielntimio.  41 

Gifp.tro  Cunetoli  con  gli  nitri  di  Aia  fami 
glia  caccia  i!  Legato  del  papa  fuori  di 
B )lo«-ia  643.tra.ra  di  cacciar  di  Bolo-  o 
goa  Fantino  Dan  dolo. occupa  sin  Gioita 
min  Par  Aceto  fià  l’incontro  del  Gatta 
Melata  Capitano  della  Cliicfa  668.pet- 
des.m  Giouanoi,e  reità  prigione  dell'ina 
mito.  669 

cifpato  Maluezzi  riformatore  della  libcr 
rà  di  Bologna  749,  è fatto  prigione  da 
Fi  à cclco  piccinino.é  mandato  nelle  for- 
ze del  Duca  di  Milano  784.  c permuta- 
to in  Francefco  Piccinina  788 

«riparo  san  Scucrino  va  in  aiuto  del  Di' 
giuno.  1043 

uniparo  Vicomcrcato  famofo  Ottadino 

Mila- 


pii 


TauoU  delle  cofe  più  notibìti 


Mflanefc  nelltf  mnfulre  preualcà  gli  al- 
tri 8i6.efortaiMifanefi  àdar'il  rrinci- 
patoà  Francefco  Sforza  830.  d’ordine 
>icl  One  a di  Milano  vi  i prendere  Cor 
vigliano  jjofi.d’ordine  del  Duca  di  Mila 
notài  Ferrara à crattar’aktmi  negotii 
ool  Duca  Porfo.  958 

onta  Melata  Capitano  dcllaChicfa  s’op- 
pone  à GafparoCanetoli  668.prédeCa 
Ilei  franco  668-ricupera  San  ©ottani  io 
p.-tficet»  C62.  vi  /à  prigione  oafparo 
Cauetolióóp.và  con ©o.v rancefco  non 
zaga.à  danneggiare  Io  flato  di  Milano 
fof.c  adalitodaliìnimico  70f.fi  porta 
•aìorofàmentc  70j.racquifla  quel  tan- 
to haucua  perduto  il  Gonzaga  7 1 1 .ma  • 
da  à fuoco.é  fiamma  il  Contado  di  Crc 
mona  711  «rea  d’impedir  al  nemico  il 
palio  del  fiume  Dglio  7ii.non  fi  fida 
deloonzaga , fapcndojiauer  rinuncia- 
toli carico  della  Ri  pubblica  71  3. fi  riti- 
ra verfoilfirelciano  7x3.  crete  d’animo 
Cc  d’ardire  7 >4  Fer  varjjfofpetri.nói’- 
induce  alla  battaglia  col  nimico  714.  é 
abbandonalo  dà  alcuni-Opiiani , die 
•anno  dalla  patte  de* nimic1714.fi  riti- 
ra in  Biefcia  714. efoedi  Prefda  713. S*- 
induce  alla  barragli  71p.fi ritira dinuo 
*10  in  Brcfcia  Ttó.efce  dinuouo.etfi  ridu 
qcal  Mincio  716. 1.ifcia  alla  guardia  di 
BrefciaTadcod'E«U\&  vàal  foccorfo 
di  Verona  717.fi  vn  lungo  gito, mi  vi 
iafciamoltagente  718.  òttienil  carico 
di  Capitan  generale  di  tutto l’effcrcito 
7i8.battaglia  il  Piccinino  73  j.manca  di 
fàr’ildcbito7l5.&  34,yvnifcccó  losfor 
2a  7 jó  per  efierfi  adoperato  nel  racqui- 
eto di  Verona  , gli  é fatto  vn  donatine 
da' Veronefi 741. termina  latita.  76 f 
Genealogia  dc’Scaligeri  4 Jó.  & 37.  » 
Genouefi  cuni.édono  co’Pifani  44.  fono  dilli 
fi  m duefauioni,cu'r.Gnclfi.e  Glr.bi  liini 
> j6.ccntcodonoco’Venetiani  180.fi  ri- 
dicono alla  termina  rione  di  filino  Ri 
jdif . Scia. ne  cariano  vra  tregua  di  cinq. 
anni  181  rottala  tregua  ritornano  alle 
.tsrufe  di  prima  ricu  fa  no  d’vbbcdir'il  fa 
pa  nelle  conrefe  che  hanno  co’ Venctia- 
nidanno,  t'rcclionodi  moire  rottecó- 
prtnnctronoleloro  differenze  in  Papa 
Innocen  00187, contendono  «o’Pifani.c 
lì  riducono  ad  vna  afpriflìma  guerra, 
vaaaoi.daanqp«i'tPifen>>'Wnc  ritor- 


nano addietro  con  danno.tétano  di  nuo 
uo  la  fortuna  Se  fanno  prigioni  1 3004» 
fani.ncl  feguenr’anno  fanno  l’ifteflo.fon 
prouocati  da  gli  nemici  alla  battaglia. ri 
ceuono  grà  danno  nella  Riuiera  194. 
ottengono  vna  fegnalatiflìma  vittoria 
con  Faiuto  {Palami  popoli  diTofcana  • 
fi  fanno  affai  potéti.leuanoa’rifani  mol 
teCaflella  rgf.peropera  dt  Matteo  yi- 
feon  re  j’tnri  ucano  alla  pace  co’ Vene  cia- 
ni 138. mandano  i Jor’Amibafciadofi  à 
Milano  perla  Coroninone  dell  impe- 
radorc  Enrico  jo4.dàneegianocon  la  io 
ro armata  Icriuicte  del  Regno  di  Na- 
poli 313.  (ottona  non  poco  trauaglo 
daUeconrentionidc’Dxij.c  Spinoli  313 
vengono  travagliati  dall'annata  da’ 
.Ghibellini  guidata  da  Corrado  d’Oii» 
331.  fanne  battaglia  Naualc  co’  Vene- 
tiani , e perdono  la  vittoria  .col mezza 
di  Luciano  d’Oria  vengono  à nuooa_« 
Battagliai  tcflano  vittoriofi.418.  fona 
appoggiati  a Lndouico  Ré  d’Vrghe- 
ria.alDuca  d'Atiflria.alritriaTCadA- 
quilcia,  A’  à f ranccfco-Carrara  .41»*. 
■vengono  alla  pace  con  i Vcneuani.i’in- 
ducono  a capitolar  per  opra  del  Due» 
di  Sauoia.  421.  vanno  folto  il  dominio 
del  Vifconte  per  occafione  delle  loto 
dirtenfionidoj.  vengono  trautvgliati  da 
Tommafolrcgofo.612.loc  ccanoad- 
dici (P con  l’Infante  Don  Pxtrod’ Ara- 
gona, vengono  danneggiai  i nella  Ritti©, 
r a .6 1 } . pc  r coppia  oct  ’i  I jDuca  d 1 Mi  la- 
nomandano  Nicolò  Piccinino  a difen- 
der la  città  diJUicca.£3i.fauorifcono 
la  parte  del  Duca  di  Milano , conrra  la 
Repubblica  di  Fin  1 erza  6f  1. marziano 
Giti.  A n brogio  Spinola  .cori  molte  ga- 
Ictea/ànordcl  Duca  di  Milano,  danno 
.vna  tetra  af pànici  6 18.  fi  vedono  l’ar- 
mata Venciiana  fin  lotto  le  mura. da 
qucflonimico  ricettano  vna  rotta  nel- 
l’ai  mata  guidata  da  Fiancefco Spinola. 
639.  vengono  affàlitidaiFarmata  Vcne- 
tiat\a,anzi  danni  ggiati.vj  mandano  cé- 
tra Pierro  Spinola  danneggiano  l’ifolc 
dc’nimiri.  661.  pcrfoddisfàitione  del 
Duca  di  Milano  mandano  a difendei 
Gaeta,  vengono  affaliri  dal  Rè  Al  tónfo, 
ne  riportano  honorata  vittoria . fanno 
prigione  il  Ré  Alfonfò  con  altri  prind- 
pi.wa.fi  arrende  a Giacomo  Giuli  inu- 
lto. 


min  (farro  i prigioni  al  D ca_, 
Filippo  Su  ria  .68  p.  per  opera  di  Fra nce- 
fa)  Spinola  ri  partono  dall'vhbidienza 
ai  Filippo  Maria  Vifawte,  ritornano 
alla  (olita  libertà.finno  Duce  della  Re. 
pttbblka  Tominafo  Fregolo . cacciano- 
dttatft  fi  Ritirerà  gli  Vfftciali  d'cf'V 1- 
fconre.  6$?  entrano  in  lega  con  h Re- 
pubblica di  Vencria,  edi  rbrcnza.747. 


nSeirifìoru  (Citali*  , 


Locca. ifz. offcrifir  a Gio.unni  Rèdi' 
Boema  tutte  le  ragioni  , ch’egli  hàfo- 
P*? 9rr?  «L  Lucca,  j f 4.  riti  otta  pron- 
to ri  Rd Qouanni à qucfto . jet 

Gerardino  Spiflàtore.  7 

Gerardino  Terzo-. 

Gerardo  Appiano  vende  la  città  di  Pifa 
puumica 01  venctia,  edi  riorcnza.747.  Ge^do BaruCUdo''^0'6 

I Snatte  &3Kar  <""**£ 

Gc“rdo  Boccadabato  huomo  di  fama 
vita,  e compagno  di  San  Francefco.  14 
Gerardo  Boiardi  , detto  cordigliere  dd 

Ma  rehefe  Nicolò  d’Èfte»  4 

Gerardo  Boiardi  ri  fcuopre  a fauoredd 
Marchefc  Nicolò  J’Ede.  tot.  vedi  a r 66 
Gerardo  Boschetti. 

Gerardo  Borio  milita  con  Francefco  Sri  ir- 
. iMujgiiiu  oaiur-  Zv  « „ 

pufcbfic.m  Veneri!  sJje’rer’oml^?'  G’v  ' a’m3  Clmmo  AmbniciKlorc  del 

SSSSSSE?0 £*"?*.  «™*,* Camino  lena  V.lerzo  1 Maffi" 

no  dalla  Scala . èabbamnoda  Alberto' 
dalla  Scala, c perde  Vdcrzo  .■  364. 

Gerardo  Campdchi  Pbdcflà  di  Verona^! 
Cerai  do  Carretti. 

Gerardo  Ctrreira  vno  deTapienti  dell* 
cura  di  ModOna. 


//*.  aucna uno  ao  ampliar 
il  lor  dominio- . 8iz.  (ono  ricercati  di 
danari  da  FVancdcoSforza.8ti.fi  rifen 
Tono  contro  Fernando  d’Aiagona  per 
occarion  dì  Sin  Fiorenzo  nella  Cor  fica. 
*4*-  vengono  traoaoliati per  acqua , e 
Affonfò.  fono  fomrtn- 
ratt  da  PapaCafiflo  868.  fotr ria  fedi- 
/cordi . vengono  trauagliati  dall'ar- 


& — .wv-auuuno in  aono uà  i^olUn 

FregdròScrezana  .con  rendono  co*  Fio- 
rentini per  occafionc di  qnefta  terra, 
tengono  alla  guerra.  ioc6.  s’oppongo- 
no  all  armata  dì  Napoli . vengono  al 
farto  d arnie ct)n  gli  ninna . ne  nporta- 
nola  vittoria.  1074  vanno  fono’]  domi 


«T,  1 f . ‘ J r: vanl 

Cmik  toSvifc,.  M.dieKÓ  ‘ " t»l  UirehdJ 

SSSSfct 

nerale  della  Repubblica  di  Venctia  fi 


- . ....  r-.-.MiH,.  w,  renella  II 

o5forzar*  va  fin  fwtofe 
porre  di  Milano . firiuolgc  a Sonano, 
aa  vnarotra  a Luigi  Gonzaga  fui  Brc- 
faano .840.  termina  la  vira.  8+1 
Gentile  \ionte Marano  fi  fcuopre  a fe- 
u°r  del  popolo  di  Roma  comra’l  p*. 
pa**  _ 

Gerardino  Fanti. 

Giardino  G.tzo.  ^ 

GerardmoRoriL 

"«tardino  Rnfco.  TI 

Gerardino  Sauignani.  ,r 

ftlLd“° £P,nob*>  «*opò  la  morte  A>Ca- 
«mccio  Caiàracani,  a’unpadwnifo»  di 


— « — t-  - iiLiidviiirj 

di  Piacenza  contra  lo  Sforza.Sn.é  fatto' 
prigioncfiiqucìdi  Fiorenza . 8tf.  èli- 
bei  aro  di  png  aoe,&.  induce  Francdctf 
Piccinino,?  Giacomo  fiio  fÌMtcliu  ni  fcr** 
uitio della  Repubblica.  gi<f 

Gerardo  canni.  ^ 

Gerardo  Monaftero. 

Gerardo  i»tj  nel  fartod’arme  reità  prigio- 
ne de’ Bologncfi. 

Gerardo  Pi | Poddlà  di  Verona  huomodi 
ver-»  pietà,  e guidi  ria,  jfa 

cera  ufo  Pij  ritorna  alla  Poderteriadi  Ve- 
rona  .fi fo  sanarci riputarecomun  pa- 
dre. riforma  gli  (tarmi ddla città,  tyv 
cerardo  porta  vnodc'fapicnri  della  dirà 
di  Modona.  ,yX 

ecutdty  itangoni  fa  compagnia  ad  Emi- 


CÒ  figliuolo  dell’Impcrador  federigo. 
44.  creato  Pretore  di  Bologna,  riefee  di 
molto  valore,  compone  le  differenze 
delle  confina  tra'  Bologne!:»  c Modo- 
rvefi  • f i 

Gerardo  Rangoni  dell’ordine  di  Sanrran 
ceffo  Iiiiomo  di  fama  vita,  c buoni  co- 
ftitni.  ... 

Gerardo  Rangoni  Podeftà  di  Milano  .nc- 
fcc  li  uomo  di  gran  fama  sì  ne’  maneggi 
della  guerra  .come  della  pace,  fi  fa  frate 
di  S.franccfco . dopò  morte  fu  nel  nu- 
mero de’  Beati  afflitto.  ,4l 

cerardo  Rangoni  fatto  prigione  del  Mar- 
ebefc  Rinaldo  d’Ellc.  H9 

cerardo  Rigoni  è vccifo  per  opra  di  Min 
frcdinoSaiTolo.  4*} 

Gerardo  Rangoni  ferueil  Marchere  Ni- 
colò d’Eftc  m guerra.  J(5<5.  va  ad  incon- 
trar Papa  Aleflandro  col  predetto  Mar 
chefe.  J , S77 

cerardo  Rangoni  induce  i Bologne»  a 
ribellarli  al  Papa.  7°l 

Gerardo  Rolandini.8.  podeftà  di  Reggio, 
io 

Gerardo  Sorng.oa  cede  per  fòrza  la  terra 
di  Saffi  lini  FrancefcoSaffòlcx  45^ 
Gerardo  Vifdomini.  '9 

Geremci  cacciano  di  Bologna  1 Lamber- 
tazziiCgli  Afinclli. 

ccrardò  Andeancfc  Cardinal  di  S.  Chicla 
terminala  vita.  , *99 

Ghibellini  Fiorentini  fon  nmeffì  nella  Pa- 
tria dal  Conte  Giordano.  i}<> 

Ghibellini  procurano  la  venuta  di  Corra- 
dioo  figliuolo  di  Corrado  in  Iraha.  171 
Ghibellini  di  Bologna  vengono  cacciati 
della  Patria  fi  ritirano  a Torli, e creano 
Capitano  delia  ior  fattionc  il  Conte 
Guido  da  Monte  Feltro.  i8<S.  dopò  la 
morte  del  Rè  Carlo  cominciano  a fu- 
petarei  G.iclfi  in  tutte  le  parti  d’Iiaiia. 
196 

Ghibellini  d i Modona  cacciano  della  cit- 
tài  Rangoni,  & 1 Bofchcrti.  z*  ? 

Ghibellini  di  Reggio  leuano  la  citta  di 
Reggio  dalle  mani  del  Marchcfe  Azzo 
d’Eite.  , „ . 170 

Giacolo  oiacoli  valorofo  Capitano  con  le 
genti  delMarchcfe  Obizod'Efte  va  in 

aujrodc’  Romagnuoli  contrai  annidi 
* udo  da  Monte  Feltro  m 

ciacuioa^Colulctto  Configgere  del  Mar 


Tduola  delle  co/è  più  hot  ih  ili 

ghefe  Nicolò  d’Efte  • 4^5 

Giacomino  Piccapicciola.  ì7 

ciacomino  Rangoni  luogotenente  della 
città  di  Parma;.  57* 

Giacomo  Abriani  Podeftà  di  Cerca.  4* 
Giacomo  Adomoè  cagliato  a pazzi  da*  Ca 
pitani  del  Duca  di  Milano.  660 

Giacomo  Alberti  va  Ambafciadorc  perii 
> Marchefe  Nicolò  d’Efte  al  Concilio  di 
Coftar.za.  59} 

Giacomo  Aluarotto  famofo  giurifta . 87 1 
Giacomo  Appiano  di  fegretario  diuenta 
fignordipifa.  440 

decorno  d 'Aragona  termina  la  vita.  }54 
Giacomo  d' Arcua  Parmigiano  famofo 
giurifta.  *57 

Giacomo  Bazzoara. 

Giacomo  di  Beluifo  fiorifee  nelle  leggi.i97 
Giacomo  BoccadiCane  Gonfaloniere  del 
popolodi  Bologna.  644 

Giacomo  Bocopani  induce  il  popolo  di 
Ferrara  ad  aderire  alla  parte  del  Mar- 
chefe Franceffocontra  Frifco.  189 
Giacomo  Caldo ra  a ffa i laidamente  abban 
dona  Napoli.ói  x.  foccorre  l’Aquila  con 
Francefco  Piccinino.  6,6 

Giacomo  Caldora  d ordine  della  Regina 
cionanna,  e di  Papa  Eugenio  leua  alcu- 
ne terre  a’  Colonnefi.  "5® 

Giacomo  Caldora  cerca  di  fpogliar  dello 

flato  Francefco  Sforza.  671.  termina  la 

■vifa.  75" 

Giacomo  da  Campo  San  Pietro  aderente 
al  Marchcfe  Azzo  d'Effe.  78 

Giacomo  Can telino  Caualicr  Prouenzate 
d’ordine  del  Re  Ruberto  va  in  aiuto 
de’ Fiorentini.  5,x 

ciacomoCarraia  dichiarato  Capitan ge- 
nerale delle  genti  padellane,  cfortai  r» 
dotiani  ad  hauer  ricorfo  à Lodouico 
Bauaro  Impcradore.  ì1' 

Giacomo  Carraia  difende  valorofàment 

la  città  di  Vetona.  pxj.  fa  vender  tutu 

q uati  que’  nimici,  che  fono  entrati  new 

la  città. fa  ancoraprigioni  alcuni  peri 
nag°i-5z4-  caccia  l'inimico  della  citta- 
b.in'aalia  con  l’iftcflb nimico.  J 50-,0,  . * 


uà  il  popolo  di  Verona,  cheè  rifon 
di  darli  in  timo,  e per  tuttoalla  *£P 
blica  di  Veneria . gli  c parlato  da  H-* 
Sacco liuomo  di  molta  piudenza  • 5 ’ j 
abbandona  Vcrona,e  fi  ritira  nel  , 
di  S.Mattino . S}  }.  è fatto  fri»®"*0 


'DeimcrUiìuU 


V«!«K*nt  j^àcquifta  a Icuncccrre  al- 
fa Repubblica  di  Vcnetku  545 

Giacomo  Caratano  è facto  prigione  da 
Francesco  Sforza.  gjg 

•hanno  Gatalano  va  all’acquifto di  Par- 
ma. 814 

Giacomo  Caoakabòs’impadconifòe  delta 
rirtà  di  Brefria  co]  mezzo  di  Giberto 
da  Correggio.  317 

Giacomo  dc’Caualli  fi  porta  egregiamen- 
te nel  fatto  d’arnie.  409 

Giacomo  Colonna  Cardinal  di  S.Chic£i 
degradato  da  Papa  Bonifacio.  ijo 
Giacomo  Conte  Barone  Romano flipen- 
diato  dal  Rè  Carlo.  tS8 

Giacomo  dalle  Corregge  riformatore  del 
la  libertà  di  Bologna.  843 

Giacomo  dalla  Croce  focone  fa  Citta- 
della di  BtEfcia.  4 96 

Giacomo  Donato  è mandato  dall*  Re- 
pubblica di  Venctia  Ambafciadotr  à 
Papa  Eugenio  per  tira  rio  in  Lega.  730 
Giacomo  Fogliam  yienVUla  pace  con  Ni- 
colò d'Eftc.  j(, 6 

Giacomo  Fon  una.  7»  e 41 

Giacomo  Foicnri  prende  permoglievna 
figlitioladi  LeonardoContarini.  764 
Giacomo  Giufttniano  fa  prigione  il  Rè  Al- 
fon  fo  d'Aragona.  684 

Giacomo  Gorzana  r a.e  40 

Giacomo  Granfila  Armiragliodi  Francia 
- eforrailRèCarlpanonnicrterpicdiin 
Irai» , fenza  baucr  accomodatole  dif- 
ferenze , che  egli  ha  con  Ma  filmili  ano 
Impcradore.  icjo 

Giacomo  Gualengito  è deputato  alla  cura 
del  Marchcfc  Nicolò  d’Eftc.  447 
Giacomo  Marano  a ftìcura  il  vinggioallo 
Sforza  perla prclà di  Verona-  74* 
Giacomo  Antonio  Maredio  né  può  dir 
fcnderCafal  maggiore.  715 

Giacomo  Antonio  Marcello  va  in  foccor- 
fo  dello  Sforza,  fctiuc  ai  Senato dri- 
J’animofirà  ,e  grandezza  del  Io  Sforza, 
^8*1 

Giacomo  Marcello  liicccde  ia  luogo  di 
VettorSoranzo.  p<> 4 

Giacomo  di  Naibona  Conte  della  Mar» 
da  prende  per  moglie  o ouanna  Regi- 
na di  Napoli,  écarceracod'o/dine  dol- 
UftcOa  Regina.  • jxy 

Giacomo  degli  Olmeti  valorofoCittadi- 
jbo  parmigiano  difènde  ilCaraftiqdci 
j . » Vartc  Seconda- 


la  fua  patria  contta’Bcdoénefr,  80 
Giacomo  Pepoli  fttcccdc  nella  Signoria  di 
Bologuaà  Tadeo  fuo  Padre.  3 96 
ciacoino  Piccinino  milita  con  Francefco 
Sfbi  za.  818.  perde  due  barragitecó  Alef 
fàndro  .Sfoizn.fuccedc  neJcarìcodi  Fra 
cefco  fuofratcllo.  817.  è rotto  da  Fnm- 
cefco  Sforza.  829.  fi  fa  dalla  parte  della 
Repubblica  di  Venetia.Sja.é  dichiara- 
to Capitan  generalcin  luogo  di  r.en  ri  le 
Leonella,  prende  alcuni  luoghi  dellìni- 
mico.84*.  lòrtifceaictinealrrc  fu  rioni, 
fa  battaglialo  Pinimico^y.  rrauaglia 
oftilmcnrcJo  dato  di  Siena.  8C6.rcft* 
ftioppiato  in  alcune  battaglie . va  fu  le  * 
Galercdel  Ré  Alfonfb.867.s’vnifcecon 
GiouannirFAngiò.  884,.  é torto  da  Fc-  1 
derigo  da  peltro , e da  Alcflandro  Sfor- 
za.fpd.gabba  l’inimico,e  fa  alcuni  pio- 
grdlr.va  per  incontrar  di  nnouo  il  ni- 
mico. 887.  prende  alcuni  luoghi  ncL 
l’Abrnzzo . fà  gran  profitto  per  gl’An- 
-gioim  . porteli  Papa  ,c  tutta  Roma  in  * 
grandiflìiTio  fpaucnro.888.va  depre- 
dando le  Montagne  della  Bafilicata. 
fa  vari  progredì.  891. pura  in  battaglia 
con  Giouanmd’Angiò.fa rvftìciodi  va 
lorofoCapiranow  898.  caflalirodi  nuo- 
uo.899*  fi  paucdell’Abruzzo,efi  ridu- 
ce à Milano  - 910.  è raccolto  in  Milano 
oómodinóordimri.prendevna  figliuo- 
la naturale  del  Duca  di  Milano  per  nio» 
glie,  ritorna  in  5ifimona,&é  carcerato, 
anzi  decapitato.  pn 

Giacomo  poggio  congiura  contra  la  fami 
glia  de’  Medici.  977.  è fatto  prigione . i 
impiccato.  pyg 

Giacomo  Prendipartc  Podefli  di  Boto» 

5na  intrruien  al  Configlio  de’  Rettori 
ellia  lega  cétra’  Creinone!»,  Parmigia- 
ni, e Modoncfi.  " gf 

Giacomo  Rangoni!  pretóre  di  Bologna, 

Giacomo  Ritechetio.  jy 

Già  co  ilio  Rolando.  40 

Giacomo  Salcrniuno  va  aU'acquifto  di 

Parma,  8*4 

Giacomo  5forza  prende  il  dominiodclla 
città  di  Parma  i nome  di  Francefco  Aio 
fratello.  827 

Giacomo  Sordi.  S 

Giacomo  Sonano  nobil  VenetianoCapl* 
xano  della  Re  pubblica  di  Venctia  a no, 

K me 


T atto  la  delie  cofe  più  notabili 


me  dell’iSeflfk  Repubblica  va  a preder 
i»  città  di  Vicenza  307.  gli  fono  aperte 
le  porte  fere»  contratto.  508.  èlàttopri 
gione  da  Manfredo  Conte  di  Bitbia- 
noA  èmandato  ì Birbiano.  fi} 
Giacomo  Soriani  promette  a’Vcronelt, 
che  dalla  Repubblica  gli  farà  offe  maro 
giunto  gli  è (tato  prometro. 

Giacomo  Temo  va  conrra  « ibrino  Firn- 
dolo,  mà  è rotto  nel  far  lo  (córro  ffóc 
filtro  prigione  da  Sforza  Aticdolo.fóf 
•iacomo  Terzo  cerca  d'aflalirc'l  Marche- 
li  Nicolò  d’Eftc.  }67.  cforra  alcune  Ci- 
ucila à mantenerli /òtto  di  lai.  jd$t 
e jcoiqo  dt  Triii  lanca  fiori fcc  nellefacrc 
lettere.  49f 

Giacomo  Antonio  Torri  eletto  Vefcouo 
dt  M ninna.  80 4 

«acomo  Trotti.  J7.e4t 

Giacomo  Trotti  A inbafciadore  del  Duco 
Borio  a Roma,  fuoragronaméro  £44.  è 
gratificaiodal  Ducafcrcolcd’Efic.  963 
Giacomo  dal  Verme  va  Ainbafciador’ai- 
rimpcraiote  Vincitlao  per  io  Scalige- 
ro . 43r.  lì  riduce à danneggiar  io  fiato 
di  Bologna,  admtìanza  del  Vi  fronte, 
li  ririra  dalJ’tmprrfa  per  dubbio  del- 
l’Acuto .439.  va  fopra  Fjorenza . 444, 
va  a danneggiarli  Mantouano . com- 
batte il  Ponte  di  Borgo  forte,  fu- 
merà il  Ponte,  erompe  l'armata  nimi 
ca.4 60.  cerca  d’uupctSr’il  foccorfodi 
Alaoroua.  fàbbrica  vna  Bufila  per  dan- 
neggiar'! minici.  461  prède  la  fuga -bi- 
corne vnodc'Caprtam  del  V Hconic  là 
battagliacela  i'imperador Ruberto, e 
focaccia  addietro.47/.  foccorre  la  città 
di  BrefcuMpó.  d'ordine  delia  Duchcfia 
di  Milano#*  à Venera , Si  ofienfee  à 

Stella  Repubblica  ànome  della  Da. 

erta  due  buone  rcrre , parche  pren- 
dino  l'armecoutra'l  Carrara,  joo.  fol- 
leciraraiato  della  Repubblica  di  Vene 
•iaa  fauor  del  Vifconte.  jo7.con  fran- 
cefeo  aonzaga  attedia  Verona , e nella 
muraglia  vi  fa  vna  grandifiimaapcrtu> 
»,  & infiemc  prende  due  Torri . fa  cn* 
trar'i  faldati  nellacirti.  J23.  piomerte 
a’  Vcionefi,chc  dalla  Repubblica  gli  fa 
tàoflcruato  quanto  gli  è fiato  promef* 
lo.  prende  il  polTdlodi  Verona  à 1 otne 
della  Repubblica. dà  parte  alla  Signo- 
ria di  q uanto  è accodo,  j 3 <3.  pane  mi  rf- 


coinpiglio  lo  Stato  di  Mi  land.  J47. vfap- 
pone  a Facino  Cane , tk  cfaita  il  Duca 
di  Milano  a tirar  dalla  fua  Ouobuono^ 
Terzo,  jp.s’oppooca  Vittore  Soran-' 
zo.  S9i 

Giacomo  Vefcouo  di  Modona  protettore, 
cbcnefattofedella  religione  di  5.  Ado- 
ttino termina  k con  refe  de’  Bulugoli  fo 
pra  la  retcrione  delCaual/o.i  muefiifcc  i 
detti  Ballinoli  della  Rocca  S Mai  ia.  ajf 
Giacomo  Vefcouo  Prencft  ino  Cardinal  di 
S.Chiefi  è mandato  dal  Papa  à espor- 
re ledi  fflrfzcde’GtteUi.c  ohibcllini^P’- 
induce  il  M«rchefe  Azao  d’Efte  à conce 
der  la  pace  ad  Ezzebrwjibcta  di  prigio 
nei!  Conte  RiccardoS.Bonifaci.  $q 

Giacomo  Vico  è perfcgonatoda  PupnEu- 
genio,  c perde  alcune  terre.  660.  è latro 
prigione  dal  Vitellefcac  687 

GiacopinoRangoni,  reintegrato  neDa  cit- 
tà di  Modona.  ijB 

ciacopino  R agoni  latro  prigione, dal  Mac 
chefe  Rinaldo  d’Efte.  349  li  fmoprcaC 
fiinor  del  Marchefc  Nicolò d’Eflc.  jef 
Gtacopipo  Trotti.  fo- 

Giano  dalia  Bella  fauorifcela  plcbedi  fio- 
réza.c  Jforzatoad  rfeire  dcllacittà.  1 16 
Gianoozzo  Pandolhni  Ambafciador  della 
Repubblica  di  Fiorenza  a Venerò.  Zip 
G’afoncMamo  faniofo  guuifia.  1004 
Giberto  Capuano  de’  Tedi-fi  hi  è fofpinto 
addietro  dalle  genti  Ecck  (tattiche.  1 fi 
Gibci  to  da  Correggio  trarrà  dWìgaoctt,- 
fi  delia  Città  di  Parma. hà  per  contrario 
in  tjncfto/a  famiglia  de'  Rotti.  *57.  t 
chiamato fignoie di  Parma,  e -Pad  rta  . 
della  patria. if8.  a nqoifitiooe  de’  Bolo 
gncfi,alfali(ce  la  Città  di  Reggio. òcac. 
ciato  addietro. iSi.da  vna  Tua  figliuola 
per  moglie  ad  Alberto  dalla  Scala,& 
vifalrra  à Ruben®  Bonacoffì.  264 
Gilwrto  da  Correggio  Va  a Milano  pec-^ 
dTcr  p *e(cn  te  alla  corona  1 ione  delN  m- 
perador  Ennco.  304.  èionfei  maio  dal 
detto  Imperadore  nella  Signoria  di 
Parma. 306. difaode  la  fàmon  Corifa 
di  B'efcia.edi  Cremona. «'opprime alle 
genti  dei  Vifconte ,edel B nac<  <ii,r  fi 
fui  pafToconla  punta  del  ferro.pt«z, 
demolrc Caftella.3i6.s’appicfeii[.i  alle 
mura  di  Cremona,  c per  foi  za  d’arnw 
ente*  in  quella  Citrà. rimette  nella  Cit- 
tà di  Bkìcu,  Giacomo  Cauaicabò.3  rj 

sibctto 


Giberto  da  Correggio  danneggia  Io  flato 
di  Parma.  “ jpi 

Gibcrroda  Correggioè  /atro  prigione^, 
dai  Matihefir  Nicolò  d’EAe.409.  Terne 
ir,  guerratl  detto  Marchefc.  f66 
GgberfoFògtianida  Reggio  Capiuno  de' 
fiorentini  danneggia  Io  flato  di  Ccfe* 
na.e dimoili.  384. è fatto  prigione  dai 
Gonzaga.  389 

(Giberto  da  panna.  30 

.Giberto  Podeflà  di  Parma  in  decurione 
del  campromeflofiitio  da*  Bolognefi,  e 
Modondi  dà  il  Aio  laudo.  146 

Giberto  San  Vitale  perde  Nofetco.  391 . 

vedià.  $6$ 

Giglio  BrunoConreftabiladi  Fiandra  vié 
in  Italia  con  laCaualieria  di  Carlo  d'^n 
&*>■  _ 1*7 

Ciglio  Lombardo.  4r 

.GìglioTurco, prende  Argenta  i non>e del 
jCfarcheTe  A zzo  d’Efle.  no.  fi  fiAeflo 
d’Jmoia.  114.  è carcerato  jd'ordinc  dei 
detto  Marchefe.r74.vedii.  389 
(Giordano  Conte  Capitano  di  Cavalleria 
del  Rè  Man/rcdo  và  jn  aiuto  de’  Gdii» 
bellini  Fiorentini, e còn le geriti  di  Siena 
di  vna  rotta  alla  parte  Guelfa , egli  le- 
na il  Caroccio.  rimette  i Ghibellini  in 
Fiorenza,  & eglifleflbamminiflra  il.  do 
«nnioi  00  me  del  Rè  Manfredo.  i/d 
.Giordano  Conte  della  Tripalda  fi  ribella 
à perdili  sii  do.  ggz 

Giordano  Orfini  Cardinale  di  Santa  Ch  ie 
fa  termina  la  vita.  199 

Giordano  Incerti  i nome  del  Duca  Erco 
ie  d’Efle  giarda  fi  carolo,  è affali  roda 
Ruberto  SanTcuerino.  988.  è fqccorfo 
da  Giooanni  Dentinogli . è affidi  Co  di 
nuouo  per  acqua, e per  retta  da  Daroia- 
jto  Morirti?.  nonpucdtftmdereiikuv 
8°*  , 990 

Giordano  Sairignam  aiuta  Azzo  d’Eftei 
danneggiarlo  flato ModancTe.  445 
Giorgio  Cnflriorro  derro  Scandefbcg  ca- 
pita Inimico  di  Maometro  Imperadore 
de*  Turchi  vàcontra  gli  Angioini.  890. 
firifoluc  d'andar  contri”!  ‘Turca  vi  in 

Albania.  , poo 

Giorgio  Ordelaffi  leua  Forlimpopoli , e 
Forlial'aChicfa.  379 

Giorgio  Trapeziinè’O  è trattenuto  nella 
Cortedi  Papa  Eugemo.801.  è fauorito 
<u  Leonello  d*£tìc.  . . Sji 


T>elt  l fiorì*  et  Itali*. 


Giorgio  Vaila  famofo  Tcrirtore.  loop 

Giorgio  Verula  famofo  Tcrirrore.  871 
Giouanna  Regina  fa  Ara  ugola  r Aodreaz- 
ZO  fratello  di  Lodouico  Rè  d’ Vnghexii 
59}  ftiggel'ira  del  Re  Lodouico^  va  a 
rurouar’il  rapa  in  A uignone.3  94  .accò- 
ltile alia  creartene  diQemertte  Arni- 
papa  4iod  fcommunicata.anzi  prjuati 
dei  Regno  di  Napoli  4 «.chiama  in  Ita- 
lia Luigi d*Angiò,c gii  fi  Tolennedóna- 
tione  del  Regno  di  Napoli  41*.  i ab. 
batruta  daCatlo  Durazzo.  è aflediata , 
4 1} 

Giouanna  figliuola  di  Ladislao  Re  di  Na- 
poli dopo  la  morte  del  Catello  fuccede 
nel  Regno,  è rurbara  da  Papa  Giouan- 
m nella  Città  di  Roma.  391.  riefee  libidi- 
nofa . prende  per  marito  Giacomo  di 
N a rbona  Con  te  della  Ma  rria.c  lo  ch  ia- 
ma  Duca  di  Calabria,  loft  carcerare, Se 
applica  l'animo  a Giouanm  Caracciolo, 
a quert’vltinio  gli  dà  il  titolo  di  gran 
SinifcaIco./93.è  ricercata  dal  Papa  che 
gli  voglia  concedete  Sfbtxa  Attertdolo 
per.Capftanodoo.chiama  Sforza  Arte- 
dolo  nel  Regnodi  Napoli,  e dà  vna  tot 
ra  a gli  mimici  «09.  priua  AlfònfoR# 
crAragona  dell’adottionc  del  Regno 
di  Napoli,  fa  demone  di  Lodouico , ò 
Luigi  tergo  d'Angiò.6 10.  dopo  la  mor- 
fedi  Sforza  Attcndoloda  il  Carico dd 
■generalato  a fra  ncefco  Sforza.  6 1 j.man 
daesiacoirfoOldora  a leuar’alcunc  tef 
re à Cofonnefipcr  Tutori  re  fa pa  Euge- 
nio 656. manda  Luigi  d’Angiò  mnrr°  . 

AntonioOrfini.eciacomoCaldoracó- 

t rato  flaro  di  F ranccfco  Sfoi  za.d71.rcr- 
mina  la  vita.  Tue  qua  liti  rcAa  ]a  fuccef-  * 
fioo  del  Regno  inmano  dei  pontefice. 
d8l 

Gioii. Barifta  Marino  Napolirano  Poeta 
moderno 


■Gioca  ni!:!  ti  fla  Monfeccoprende’J  Ca  rico 
d’ammazzar  Lorenzo,  c Giuliano  de1 
Medici.  977 

Giouan  Batifla  sigila  lodato  dall'autore. 
9i*9ì6 

Giouanni  Acuto  IngicTe  fiparredalToIdo 
del  Vifcònre , eva  a quel  della  Chiefa . 
va  fu  quel  di  Btcfcia,c  dà  vna  £rnn  ror- 
ta  a Giouan  Galeazzo  Vifconte.riroma 
addietro, e Taccheggia  ri  Parmigiano.  fi 
ritira  in  Bologna.tfomanda  le/uc paghe 
K 2 ai 


T auo la  delle  cofe  più  notatili 


fregato  del  Papa.41  f.  ottico  in  pegno 
dajfa  Sede  Apollolica  alcune  Cartella 
tlella  Romagna  di  quelle  Callcffa  in 
pegno  al  Marchcfc  Nicolo  d’Eftc.rifor 
ma,la  compagnia  de  giilnglefi  ,e  dan- 
neggialo (lato  della  Romagna. da  di  pi- 
glio alla  Città  di  Faenza- raffrena  i Faen 
tini  eoi  fu ror  dyl  farmi,  e ftano  /oggetti 
ai  4 Ciucia,  dà  4 Città  io  preda  all'cfcr- 
cjto.SalCcnra  del  popolo  col  mezzo  di 
buone  guardie,  vende  quella  Otti  al 
Marcitele  Nicolo  d’Efte.  416.  trauaglia 
là  R ’ nagna.  417.  d'ordine  de'  Bolo 
anuria  Pqdoua  per  foccocfodi  France- 
sco Cai  rara,  fa  gran  danno  fui  Vicenti» 
no,  e fui  Vcconcic . tiro  m»  fui  Padoua- 
no.  44  1 e richiamato  a.  Fiorenza , tien 
addietro  r1ntuuco.44.f-  termina  la  vita. 
4;o 

Giouanni  Adomo  fi fi  incontra  all’arma- 
ta di  Napoli.  io  fi 

Giouanni  Albergheremo  s’accompagna., 
col  Marcitele  Obiznd’Elle.  jSS 

Giouanni  Ambrosio  Spinola  con  l'arma* 
radei  Duca  di  Milano  fi  fajncontraa 

Suella  de’  Vcneriani.  c accompagnato 
cll'cfcrcito  tmeftrc.da  vna  gran  rotta 
all’armata  nimica,  e la  riduce  a niente . 
6f  8 

Giouanni  Angiolciii  Gonfalonieiodel  Po- 
polo. 644 

Gip. Antonia  Caldera  d'ordine  de’  Vcne- 
tiani và  nella  Romagna  i danneggiar 
Io  (lato dcll'Ertenfe.  ~ 589 

Gio-Antonio  Orfini  ècagion  che  tutti  gli 
altri  Principi  del  Regno  di  Napoli, fi  ri- 
bellino à Ferdinando  d’Aragona.  88t 
Giouanni  cfAngiò  ritorna  in  Ptoueoza  . 

Giouanni  d'Angiò  figliuolo  di  Rinato  ri- 
torna  in  Italia  pie  eofediGcnoua,cdi 
Napoli.StSp.prende'l  goucrno  della  Re. 
pubblica  di  Genoua.8tl9.fi  querela  con 
?apa Pio, perche  babbi  imicftirodcl  Re 
gno  di  Napoli  Ferdinando  d’ Aragona, 
file  ragiooinel  predetto  Regno.878.  ab 
braccia  Ercole  d’Efle  mal  Idddufatto 
di  Ferdinando,  per  induiliia  dell’iftefTo 
Ercole  ricupera  vna  gtan  pattedcl  Rc- 
gno.hietiamdio  il  fimorc  di  Gio.Anu>- 
nio  Orfini.  881.  dà  il  carico  dell’armato 
di  mare  à Giouanni  Colta,  ed  egli  col 
fauor  di  Marino  Mainano  E caccia 


nel  Rcgno.fii  varie  fcorrerfenel  Rcgner 
fi  vale  dell’aiuto  d’Èrcole  d’Efte  nello 
cote  della  Puglia. le  quali  hebbe  affai  fa- 
uoreuole.  881.  è cacciato  addietro  dal- 
l'inimico s’vnifcc  con  Giacomo  Picrini- 
no.S84.tU  vna  rotta  ali’ioimico.fi  fà  pa 
dronc  del  Campo.  SSj.  è dottato  dal 
Capitano  generalca  prò  fcguirla  yit- 

Sria.  tira  a fc  molti  Baroni  del  Regno. 

6.  dona  la  terra  di  San  Seuerino  ad 
Ercole  d’Efte.  gli  aggiugne  molti  altri 
luoghi.##?,  chiama  Giacomo  piccinino 
nella  Pug'ia.Spaè  efortatodal  Piccini- 
no, e da  Ercole  d’Etle ad  accorftarfi  ì 
A lloggiamenti  del  Ré  Ferdinando. 


là  irefoluip.#?y.  non  potendo  foggic 
la  battaglia  chiamai  Principali  Capua- 
ni a parlamento,  è tirato  alla  battaglia 
da  Ruberto  Orfini.896.non  può  fo  fi  ce- 
nere l’knpetodel  nimico.  S97.  Se  98.  f* 
ritira  dalla  battaglia.  898.  è allaliio  di 
nttouo .#99.  pallàdi  nuoti 9 nell’Abtnzr 
zo.90).  difperato  delle  cofe  d’Italia,  ri- 
rorna  in  Ptouenza.  907.  fuc  buone  qua-p» 
lira.  , . , J«>7 

Giouanni  Amifpa  c trattenuto  nella  Con- 
te di  Papa  Eugenio.  Soz 

Giouanni  Barbarigo  fi  riftrigne  con  gli 
Ambalciadori  di  Fiorenza.  , 860 

Gtouannida  ftaibiano  è fatto  prigione 
da  Antonio  da  Montefeltro.  , 439,  >. 

Giouanni  Barbiano  protege  Azzo  .d’Efte 
Contra'l  Ma  re  liete  NicoJò.45  r . prende ’l  . 
caticod’vccider  il  predetto  Azzo.  gab- 
ba i Configlieli  del  Marchcfc  Nicolò 
d’£flc/tia  allunaci,  gli  è fatto  inten- 
dcrda'Fiorenttni.chc  neirauuemrcn© 
debba  protege  re  i fuorufciti.glt  nfpotiT 
de  bizzaramente-gli  protefta  la  guerra, 
fidi  fatti.4f  f. è travagliato dall  Eflen- 
fe.  è difefo  da  Almerico  fuo  fratello. 
4j6.aiura  FranccfcoSalfolo, ad  occupar  > 
la  terra  di  Vtgnola.  4j7*  fi  rtuolge  con- 
tra’l  Vifcome  à fauor  del  Gonzaga.461. 
danneggia  Jo  flato  di  Modona.dr  di  Bo- 
logna 466.  ncll'vfcir  di  Vignola,  è alfa- 
llto  da  Filippo  da  Pila  generale  dcll’e- 
fcrcito  Eftenfe.  c fatto  prigione  e con- 
dotto pngioncà  Bologna,  Sci  decapi-  n 
tato . 467 

Giouanni  Rubò,  con  le  Galere  di  Veneti» 
entra  nel  Pò.  con  l'aiuto  di  Giouanni 
Tollignano  prende  Sanl’Alhctto.  J17 

Gio* 


Giouanni  Barbò, cerca  H’infignorirfi  d'ar 
gcnta.  J20.  prend’i  Galeoni  del  Mar- 
chete  Nicolo  d’Efle.  a (fa  li  feda  Dulia 
del  fotta  to  Gianolo.efpugna  quella  for 
Uzza,  vi  fi  appiccar*  il  fuoco.fi  difpone 
•Ila  diftruttfonediComacchino.forti- 
fcc  l’intento  fua  jn 

Giouanni  Barbò  per  Io  mal  diro  de’  Tuoi 
rimuoue  l’efercito.  è fuperatoin  batta- 
glia dairinimico.  fi  ritira  all'armata  Na 
uale. 

Giouanni  Bellindni  Modonefe. 

Giouanni  Betrraroino  capitano!  di  caual- 
leria  perla  Repubblica  di  Venetia  ,/jp 
Ciouanni  Bcntiuogli  entra  in  Bologna  ? e 
s’oppone  alla  Fairion  de’  Giani  beccar 
ri. 4<So.  contende  co’  Gozzadini  la  prer 
cedenza.s’accomoda  al  parer  del  Mar- 
chefe  Nicolò  d’Erte.4<>p.caccia  della  Pa 
iria  Vanni  Gozzadini . fa  rifletto  della 
famiglia  de’  Galluzzi  .cerca  di  guada- 
gnarli la  bcncuo lenza  della  Pkbc.co’no 
prli  molha  di  metterla  Patria  in  liber- 
tà.. procura  di  guadagnarli  lalpencuo- 
JenZa  d’alcuni  Potentati . uon  accetta 
l’aiuto  del  Vifconte  ,tna  s’accomoda  ì 

J nel  di  Fiorenza . col  fituorir  Attorgio 
Manfredi  fi  tua  la  guerra  inCafa.  lu 
per  nimico  Alberico  da  Barbiamo,  e Or- 
tobuono Terzo. fentc  danneggiar  lo  fta 


rDtù’I/?órÌ4  ditali* 


ftanzadel  Marchete  Nicolò  d’Efle  ce- 
de Bologna  al  papa,  ma  conditionata- 
mentc.  Coi 

ciouanni  Bcntiuogli  figliuolo  d’Annibale 
òdatoin  cuflodia  à Santi  Bcntiuogli  co- 
li ftatuito,e  ordinato  da'  Bolognefi.8oo 
Giouanni  Bcntiuogli  rillcdc  in  Bologna  co 
me fuperiore.p1j.14  porta pericoTod’cf 
fez  cacciato  dalla  patria. c fublimato  da 
Paolo  Secondo  con  tra  la  credenza  dek 
l’iftetto  PapajèdicIiiaratodaH’iftettopó 
tcfice  capodel  Scn.1to.p14.  fi  fa  dalla  par  . _ 
ledei  libica  di  Milano,  c fatto  conoot- 
ticre  de’Caualli.pj4.  tratta  di  dare  ad 
Annibale  fuo  figliuolo  Luctetia  natuta- 
lcdcl  Duca  Ercole  d’Ellc.  dà  vna  fua  fi- 
gliuola per  moglie  à Nicolò  Rangoni. 

68  f.  va  a riconofccre  la  carica  che  egli 
tiene  nello  flato  di  Milano.è  gratificato 
da,t] nella  Ducheflà  .nel  fuo  ritorno  à ca 
fa  fa  due  parcatele.pKd.  s’vnifcecol  Dii 
ca  Ercole  d’Eflccontra’  Vcnctiani,  & il 
1 apa.  va  ai  tòccorfo  di  Ficarolo.  è fupc- 
rato  dalle  fòrze  di  Damiano  Mori  pSS.  1 
va  fopra  FotJi.ppt.  foccorrcSigifmon- 
dod  Efte.ppj.foccorre Caterina  Signo- 
ra di  Folli. 1017.  va  a Facnza.c  fatto  p ri 
gione,  ma  c ancor  liberaro.1018.  fi  fa 
dalla  parte  del  Papa  contta’  Franccfi , 
lo}6.  prende  la  condotta  d’vna  parte 
deireferrito  Aragoncfc . 1048 


lo  di  Bologna -47 } xnt  ra  ini  leglcon  J’im  

perador  Ruberto  a' danni  del  Vilcoo-  Giouanni  MtacciiinO’famofoaiutifla^Tii 
t0<kf nimico  nello  flato  Giouanni  Bianchini  Amb.ifciadorc  del  Dii 
d. Bologna,  f foccorfo dalla  Repubbli-  ca  Borfo  in  Venetia . ' 

£*{*  * di  ricuperar  la  ciouanni  Boacti  Vefcouo  di  Modona.é  ri. 

Afcmo e Mu*.  puratddi  molta  prudenza!^  ng 

«Mo  R^a.478.  manda  à battagliar  il  Giouanni  Boiamonti.  41 

Mala  teli  a su  <fue.1  diCarpi.47p.  riccue  couanni  Bofchetti  confoma  la  terra  del 
particolaraiuto  da  Francefco  Carrara.  Fmalca’SattoIi,  eGralnlfi.  perquefla 
appicca  con  fili  nuraci  alcune  leggiere  rendira  è reintegrato  nella  Ciftà  ip<?  va 


conto. per occafion  de  Gozzadini  fcuo- 
prenon  poco  tradtmentonclla  Città. ha 
nuoua  l’inimico  ctterc  flato  introdotto 
nella  Città,  à fatto  prigion  dall’inimico, 
ctagliaroà  pezzi  da’ Goazadim.  481 

ciouanni  Bentiuogii  con  l’aiuto  di  Guido 
Popoli  leua  Bologna  alla  Chiefa , e la  ri- 
duccin  libertà, & egli  neretta  capo: 


tà  di  Modona  per  la  Coronacionc  dcl- 
I Imperador  Enrico.  j0t 

ciouanni  di  Brenna  Redi  Gicrnfalcmmc 
vien  in  Roma  per  il  foccorfo.chc  deue 
1 Imperador  Federigo  ali’imptc/à  di  ter 
ra  Santa,  tratta  di  nmuoucr  l’ira  delra 
pa  contro l'iftetto  Federigo,  induccil  pa 
pa  ad  abboccarli  con  Federigo . dà  Vio- 


ducem  libcrtà,«  egli  nc  retta  capo:  gli  Jantcfiu  figliuola  per  mo°lie  all'IinDe 
JJSÈE*  d' r.p.M.nmo.p.rcbc ri-  d, '.Tuteli,  neon. al  Papa  p«aX? 

tttniBotogn»  Tettola  Chicfa.jpp.ad  io-  fiuto  Goucrnatorc  dcB’ctfarcatoài  Ra. 


uenna. 


Tatto?*  itili 

tienna.  ottien  ancora ilGouemo  della 
Romagna . ; 7<S 

c,.ónaimi  di  Brifciglio  Marifcalco  del  Con 
\c  CaTlovicn  in  Italia  per  l'ift erto  Car- 
lo. , . *0 

ciòuannl  Campeggio  fàmofo  giurifta. 
loto'4 

GiOtranni  Campefe  capitano  del  Duca  di 
Satirria^ttU’adpdiodi  Nouara.8ij.nel 
/afbirtuglra  reità  prig  onc  delfini mi- 
dò.  $*3 

Giouanr.iCane.  * 1 

ciOtìaft'nfCapittóBri  huOtnodi  Santa  vi- 
ta. 97J 

cióuannr  Cn  preoli  f.imofo  Teologo.  1004 
GiòliannrCiraccio.loddìthiafato  gran  Si* 
nife. ileo  del  Regno  di  Napoli  dalla  Re- 
gina GiooanrrtM#  .fi  rende  nimico  dcl- 
fó  Sforza , e pone  lo  flato  di  Napoli  in 
otande  fcompiglto.  f94 

cioiunrti  Caracciolo  fi  ridndealla  diuorio- 
nedd  Re  Ferdinando.  900 

«iouanniCarauagtale  Ordinale  di  Santa 
Chic  fa  è ni  amia  ro  dal  papa  al  Duca  di 
Milano  pei  indurlo  alla  pace.  844 
ciouanm  Cardano.  9 

c.ouanni  Colonna  fi  fcuopreà  fauor  de! 

popolodi  Roma  contra’l  papa . Jtó 
Gioii  anni  Colonna  è vccifoda  vn  faldato 
di  Paolo  Orlino.  J?? 

ciouanni  Compagni  fogre ta rio  del  Duca 
Rorfo  va  Oratore*  M1lano.p4p.fuo  ra- 
fetonamenta  . . 93° 

.ciòuaoni  Con  te  di  Valdemontc  vienin  Ita 
lia  con  la  Càualleria  di  Carlo  d’Angio , 
1ÌS7 

ciouanni  Conte guerreggia  à feuote della 
Repubblica  di  Veneua.7jp.va  affoco* 
fodiBrefcia.  . 737 

Giotlanni  Conte  con  Midieletto  Attendo^ 
lo  va  à difender  la G'iaradadda.  817 
ciouanm  Corcno  come  vno  de’  Giudici 
della  Città  di  Modona  mremien  alieca 
pitolationi  della  pace  fatta  co*  Rolo- 
gnefi.  . .,3<* 

Giotianni  da  Correggio  c fatto  prigione 
dal  Gonzaga.  3°? 

«iottànni  Correva  alFacquiftodi  Parma. 

ciouanni  Fanrtizzi  tilbrmator  della  liber- 


tà di  Bologna . 


74P 


ciò.  Filippo  rìifeo  Fililchi  s’vnifcc  col  Re 
Attuato  conta  la  Patria.  8(38 


coje  più  notabili 

feto. Francefco Betto  aiutai  Cornacchie!! 
à ricuperar  Comacchio.  993  . 

Gio.Francefco Gonzaga  fuccede  in  tutto  il 
dominioà  France(cof«opjdre.J'J9  ena- 
rra irilegacon  la  Repubblica  di  Vene- 
ria  .fj).  d’wdine  del  Papa  va  a guarda 
Bologna  . difende  quella  Città  dall’io 
ciufione  del  Malarcfla.;8p.rinfacdaal 
Ms  la  teda  la  poca  fede.60x.ha  or  cerimi-  » 
rodafTImperador  Siglfmondo  il  rirolo 
di  Marchcfe.fjx.cntra  in  lega  con  la  Re 
pubblica  di  Venetia.edi  Fiorenza  61 J, 
<fonòlxnio;tedelCarmignola  egli  or- 
rieh  dalla  Repubblica  il  carico  di  Capi- 
tan  generale  di  tuttoPcfercitoJdifrrr»  > 
ferma. 66j. dà  moftraallVfcrcko.  ptew- 
defiordelano.ptende  alcun'alt  re  terre, 
acquiita  Soncino.fà  altri  progredì, occu 
pa  ValcamooiCa.66j.  riceue  l’ifnpera- 
dor  Sigifmondo in  M.intoua.è  h onora- 
to del  Titojo  di  Marcjiefe. marita  con 
PaffcnfO  dell’iftefib  Imperador  Lodo- 
uico  fuo  figliuolo  in  Bàibara  figlinoti» 
del  Marchefedi  Brandrborgo.667.  pef 
tTifabbidienteprina  Lodonico  fuo  figli- 
uolo delflicredità  paierea.704.  d’OrdSà 
ne  della  Repubblica  va  à danneggia rjq» 
flato  di  Mila  no  eoi  Gatta  Mclata.s'irri* 
t Scontra  lo  fiato  del  Duca.7t>3.  prend# 
licenza  dalla  Repubbficàdì  Vcfietjù»  per 
OCcàfipri  dello  Sforzi, che  crachiamato 
*lgencralato.707.entrain  Legacci  Do 
Ca  di  Milano,e  s'accompagna  cor,  Nic9 
lo  Piccinino,  cerca  d’ingannar  il  Gatte 
Melata  non  li  riefee  il  fattoci-  aiuta  d 
Picciniooà  prender  i luoghi  « che  fono 
fta  f’Adige.erl  Mindh.  ji4  triTendofi  fyj 
to  niroici  i Venetj.vu  teme  del  propiio 
fiato  718.  ferra  il  parto  del  Pò  a’ ninnici, 
fi»  tagliar  le  Rine  del  ró.7i$.rnien  la  fu» 
attuata  à R'iuoltclla  affai  comodameli- 
re fov:iira,7Z7.£Ò! Piccinino leua  la  giu- 
riditiioncal  Lodrone.7j1.va con  rami» 
ta  per  foccorrcril  piccinino.73*.  all’ar- 
riuo  dello  Sforza  mu  ta  fito.  guerreggia 
cbnditicnatamente.736.acquifialaCft 
tà  di  Verona,  moflo  dalle  preghiere  di 
Maggio  de*  Maggi  follcua  con  vn  batt- 
dolaCitràdalfeminente  pericolo  della 
Città , che  la  vdeuano  faccheggiarè.  fi 
fa  «ridar  Signore  di  Verona,  defideu 
di  liberar  j|  figliuolo  della  prigionia  * 
740.  man  dà  Ciouanni  fuo  A aitilo  Ji  prrf 

dcr. 


infelice  quello  (uo  difegnn.741,  dilla 
Sforza  gli  è leuara  la Oui.741. pei  Jc- 
uar  io  Sfitzadi  Lombardia  va  col  Du- 
ca  di  Milano  all’imprefa  di  Balog  ia  . 
Z*t7'  perde  alcune  (erre  leiuregli  dallo 
Sforza.760.  termina  la  vira  da  glonofq 
Principe,  lafciadi  fcquattrofigliuoli,il 
piano  de’  qualche  fa  Luigi, gli  fi Acce- 
dè nello  ftaro  di  Manroua.  790 
cio.FraneefcoSan  Scuerino  fi  cacai  in  Ge 
zioua  i nome  del  Re  Carlo.  1044 

CiaFrance^^ozzi^ma  il  Nerone,  & 
jl  Sodcnni  à far  guerra  alla  Parria,  917 
c ouanm  frangipani  fii  prjgioneCJwpc- 
xador  Corradino,clo  manda  al  ReCar 

■ *77 

Ciouanni  Fregolo  Doge  di  Gcnoua  genero 
di  Franr elèo  Sfotta.  $u 

Ciouanni  gagliardo  fi  fa  dalla  parte  de  ali 
AnaioL ji.  i'u/ 


* Vrtl/kiMtobi-.r 

e combatter  le  due  fortezze,  uefoe  rorta  allo  ficaligero.^S.dà  a imo  al  GÓ- 

zaga  concia  lo  i>cj|igero,p. inai  (ce  alcun 
necofrcol  detto  p inzrgi . r nnoua  la 
lega  co.!  Carrara. manda* Azzo  Vbaldiqi 
ad  ripugnar  Veroni.  prende  alcune  rer 

rc,cfoitczzc.4U-  ^dichiarato  Duci  di 
Milano  da ll’lmperador  Vincislao  fin- 
uo|gei  fiuore  d’Auron'p  dalla  Scala. 
41  t-ppr-qpra  di  Guglielmo  ikuulacqua 
ottico  la  Qttà  di  Verona.4?i.ottien an- 
cora la  Q(i£  di  Vicenza , & altre  terre, 
437-  minaccia  L Repubblica  di  Fioren- 
za di  fuuva  guerra,  vnifte  le  forze  fue, 
con  qqclled'Albertod'Eflc.gli  relìuui- 
fee  la  tfira  d’Etip.  fi  vmfcccqnjtljnppf 
tenrun. 4 ) S njaadavnVfeSpitp- .contri 
la  Rrprrtiblica  di  Fiorenza  dà  il  carta? 
dell’Jiqptcfa  di  Fiorenza  , à g onanp? 
Vbaldv>i.4jS. utanda  Giacomo  dal  VucT 
me  à danneggiar  i Bolognesi  43  9-  man- 
da FranccAo  farfar  a nelle  Carcere  di 
Modon^  egli  Icqail  dominio  di  vado- 
pa  , c dell’afrrc  fcrre.440. lente  la  mofià 
fkl  Redi  Franca  c 09110, di  jui.ajggra.ua 
1 fu  d d i t j d ,’in  t o I le  rabi  I i Ta  glie.  4 4 j . fi/à 
punico  i popoli. manda  di  nuono  Giaco- 
mo dal  Verme  fopra  Fiorcnz.1.444.  ac» 
ftcìta  la  p.vedc‘i;<^rentini  maneggiata 
j 4a  alcoli  f.erfooaggi.  (ènte  la  molla  de* 
Ffinapio^tpliacuntrodi  lui.  per  lo  fcp 
tro  di  tanta  menici  non.islvguttifce^;. 
pepava  d’haver  ^l/pldo  di  fot  Alberi- 
coda  Raduno.*  pompi?  fitpauenfa per 
la  lega  de  Aioi  (.9nrttari.,rTi8nda  Albert- 
co  da  R&ibiapo  in  Aiuto  dtlCAppunp  * 
cpntra’  Fiorentini. 4;jj.  chiama  di  Tofca 
nail  Conte  Alberico,  c focaccia  a'danoi 
dei  c onzaga.459.  vi  fpedifee  eoa  indio 
Giacomo  dal  Verme  col  mrzzodcl  Ver  -, 
«tieotrien  vna  vitroria.460.  perde  la  fe- 
Condabatcagl1a.461.ceua di  rifai  Iclpn. 
aio.  &cty\o  di  quelito  sforma /acino 
Cane,  pone  in  fuga  l'armata  nimica,  fo 
prigione  alami  ilègnial.6i.aitira  addic- 
eva mura  , ctcmegrandemciucdcl- 
liVqi  ione  ale’  Vunv.aui  cp’Colkgati.ac- 
cetta  Ic.cpn.dmoni della  uegua  propo- 
Itaglt  daRa  Repubblica  di  Venctia^Cj. 

compra  l’ifa  da  Gerardo  Appia- 
n»i<i£74-!iT>d(ice  ftllap.-cc.co'Gonzaghi, 
cfPÌCollcgati.470.  fi  riduce  à Santo  An 
g^PPcr  trattar  col  Mnrchcfe  Nicolò 
d pfte  la  venuta  di  Rubcrtp  Imperador 


Angioini.  ' 

«ìq.  G-ilcazzo  Malatefta  è fatto  piigion 
dal  M«cteleN^òd’£fie^7i.èHbe- 
jatoà  nquifitione della  RepubWgra  dj 

.4  Biffila.  ■ -y  r ;n  474 

Cip.  Galeazzo  Man/^cdi  | lena  la  Qui  .fa 
Faenza  alla  Chic  fa.  fa  refi  m.iÀr  incon- 
tinente, f 79.  va  croi  Duca  Boriò  d‘kiie 
ad  incontrale  Pio  Secondo.  ^77 

Gfo.  Galeazzo  Pico  con  BprXod’Érte  va  ad 

meon  tra  re  Pi»  Secondo.  / , ..55 

c ouan  Galeazzo  San  Seuciioo, d’ordine 
dei  Duca  di  Milano  fouopf^di  tango 
In  tcmpagli  arida meoti  d«i  RcCuio. 
elrn  >a  1 Pilam  à chieder  al  Re  Carlo  la 
li.bcrià.  1071 

6;o.Galeazzo  Sforza  è impedito  nella  fuc- 
ccllione  dei  Ducato  di  Milano  da  Lo. 
douicp  Ino  X odetto  il  Moro. <17 4.  44 
»na  fua  figlinola  per  moglie  à Ma  (fimi- 
bario  Impciatloie.  d.prauto  dal  Zio 
d ogi.r  cola. «elee  iiufctabilc,&  infelice, 
loco. termina  la  vita.  ‘ito; 9 

®io.Galcazzo  Vdcontencl  volerfioppor. 
ie  Ai  quel  d;  Red, cu  allenenti  Eculefia- 
flicht guidale  dall’Acuto,  Tjiccue vpa 
gran  totta,4i/.fuccedcà  Gp Lazzo  ino 
Padrr-rKfccdigrao  valore,  esilia  maio 
aGnntc/dt  virtù,,  otqoo  il  tVofo.di  Du- 
CMi«  4à racchiuder  >m  vna  o&jira  pr*. 
g»«»e  Bei  nabli  Àio  240.417.  .n^va*!’ 
atingucr  Antomp.rUUa^icalaqj.etQuc- 
wraawa’vnitceétìlCaMva . 


TdH&la  delUiofì  più  nòtihìtl 

* ^ 


10  Italia. 474*  s'abboocacol  detto  Mac 
chefc.  tengono  fegretoi  loro  ragiona- 
menti . hi  penfiero  di  farli  Re  d'Italia . 
474.  col  mezzo  di  quattro  valorofi  Ca- 
pitani fi  battaglia  fui  Brefciano,  con 
rimpcrador  Ruberto, e lo  caccia  addiè 
tro.47  J.rirrouachc’  Venetiani,  i Fioren 
tini,  A;  altri,  col  mezzo  di  Ruberto  Im- 
peradore,  tràttanodileuarlodi  fiato.* 
militato  da  Bente  Bentiuogli  à prender 

11  dominio  di  Bologna.dà  il  caricoal  Ma 

latcfta  di  fa rgcc'in  Romagna  per  il  fud 
dcttoefFetro.479.  tratta  di  fare  la  mafia 
delle  gente  àCarpi.479.  col  mezzo  de’ 
Iboi  Capirani  otrien  vna  vittoria  cort 
Finimica.48!.  ringraria  Bente  Bentiuo- 
wli  diquell’hà  operato à fauor  fuo  «tee- 
niina  la  vita,  fuc qualità . lafcia  dopofe 
due  figliuoli,  oio.Maria,  e Filippo  Ma- 
ria. hebbe  ancor  vn  figliuolo  naturale 
detto  Gibbriello  Maria.  481 

Giouanni  Galluzzi  c fatto  prigione  da  Gia- 
como Cirrata.  5*4 

ciò  Giacomo  Marchefe  di  Monferrato  fi 
dichiara  à fauor  della Jega  contfa'J  Dn- 

cadiMi'ano.  6)} 

ciò;  Giacomo  Triuultioc  nfTegnato  come 
per  norma  del  guerreggiare  à Ferdinan 
do  il  gionane.  1044.  è pollo  alla  cura 
d’vna  parte  ddi’efercito  delfifteflo  Fer 
dimando;  1084.  abbandona  il  proprio 
Re>e  ^accorta  al  Re  Carlo,  topo,  tradi- 
teli Re  Ferdinando.  topi.  dàCapua 
ndtcmnni  dcll’ifiefib  Re.  lopt.ep» 
eiorcracomo Triuulrio cFordinedel  Duca 
dv  Milano  foccorr'il  Duca  Ercole  d’Efte. 
ppi.  affa  li  fee  il  San  Seucrino.gli  lena  al- 
cune Nam.  . 1994 

Gioliannij  ciambeccari  gonfalomero  del 
Popolo. 

Giouanni  Gonzaga  nell’aflalir  ledile fortez 
zfc  di  Verona  è fi:rito,e  condotto  à mor- 
te. 74* 

ciouanni  Gozzadiniconfaloniero  del  Po- 
polo . „ 6 *4 

Giouanni  «rande  da  Vcoelino  nelle  mam 
del  MarchefeNicolò  d’Efte.486. d’or- 
dine dell’i  fteflova  à prender  alcuni  luo- 
ghi del' Bolognefe.  -4op 

Giouani  Griffi  è deputato  alla  cura  del  Mar 
chefe  Nicolò  d*Efi  e>  447 

c ouanni  gì  idoli  Rii  cimatore  della  iiber- 
là  di  J^logna.  rJ"  *45 


Giouanni  cualengul  Giudice  de4  Satiif.  77f 
ciouanni  Guicciardini  acconfenteallccon- 
ditioni  della  pace.  9*8 

Giouanni  Guicciardini  da  v»a  rotta  all’efer 
citoEcclefiaftico.  p8l 

Giouanni  Guidoni  Caualier  Modonefc  Am 
bafeiador  del  Marchefe  Afczo  a Bolo- 
gna . *8*8 

ciouanni  da  Imola  fionfce  nelle  JeggU 

jpS 

Giouanni  Dica  Capitano  del  Marchefe  Ni  ' 
icolod’Efte.  4f& 

ciouanni  di  LucinoOlegarofconfalome- 
ro  del  Popolo.  Ó44 

Giouanni  Ludouifi  riformatore  della  liber  ' 
tà  di  Bologna.  749 

ciò.  Luigi  dal  Ficfco  s'accofta  à Lodouico 
Sforza  per  le  cofe  di  Francia . *o4f 
ciouanni  Malatefia  è fatto  prigione  dal 
conzaga. 

ciouanni  Maluczzi  Antianodcl  Popolo  di 

Bologna.  . ‘ 

Giouanni  Malusino  Capitano  del  March  e 
fe Nicolo d’E Ab.  • 

Giouanni  Maluicino  va  contra  Gabr|ìno 
fW>dolo,rna  nrl  far  lo  Itoiriroè  rotto,  ■> 
rjd.dà  vna  torta  alle  genti  del  Marche- 
fe Nicolo d'Efte.f*?.  è decapitato.  j6p 

ciouanni  Manzuoli  Riformatore  della  li- 
bertà di  Bologna.*  64f 

ciouanni  Marchefe  di  Monferrato’,  dopo 
la  motte  del  Duca  Filippo  Maria  atteri 

de  ad  ampliar  il  fuo  dominio.  Su 

ciouanni  Marchetti  elei  ro  Configgere  del 

Marchefe  Nicolo  d’Efie.  4 6/ 

cio.Maria  Vifconte  fuccale  à ciò.  Galeaz- 
zo fuo  Padre  nel  Ducato  di  Milano. 
481. per  difenderBoIcgna  jmgraua  i fud 
diri.è  liprefodalla  Madrc.486.non  con- 
fiderà la  lontananza  dello  fiato  di  Bolo 
ona  alfoo.  caccia  Facino  Cane  nell’iftcfi' 
?a  Città  di  Bok*gna.  fente  vna  percoli*’ 
riell’cfeiriro  di  quello Capitano.487.fetT 
tedinuouovna  retta  fefcrcitodi  rad- 
no.489.  per  opra  della  Dueheffa  fua  Ma, 
dre,edi  FrarcefcoGOivzaga yicnalla  pa 
ce  col  rapa , e co*  Collegati. 494»  refii-: 
tuifee  alia  Chicfa  Bologna,  A Ili  fi,c  PenB 
già, 49f.  perde  la  Città  di  Veroda  pél* 
opra  di1  Kancdco  Carrara. 505.  manda* 
à fer  nuoua  oblarione  alla  Ri  pubblica 
di  Venetia.è  accettata. 5c6.tira  à fi  ©ab- 
brielìo  Maria  Vifconte  per  varie  lira- 


di  Cerca  d’acquetar  i Vitani.Sc  i Rufco 
ci.  fenicia  ribellion d’alcune  terre.^. 
caccia  di  Milano  i capi  delle  fitrioni , e 
dà  il  Battone  del  generalato  à Carlo  Ma 
latefta.j  j i .per  efortatione  di  Giacomo 
dal  Venne  tira  dalla  fu*  Otrobnono 
Terzo, c lo  manda  conrra'  ribellarono 
dalle  genti  di  Facino Cane.^ja.  nianda 
Giacomo  dal  Verme  in  Piacenza  con- 
tri Otrobnono  Terzo.C  vccifo.i  confpi- 
ratori  dannoil  dominio  di  Milano  ad 
Aftorgio  Vifconte.  j8  8 

ciò.  Mattino  San  Vitale  va  ad  incontrar 
Papa  Alcflandro  col  Marchefe Nicolò 
d'Efte.  377 

eionanni  Mattarohe  Ambafciadore  del 
Re  Carlo  in  f iorenza  (cuoprc  la  fraudo 
di  Lodouico  Sfotta,  ioji.  ne  dà  patte 
alfuo  Re.  iojz 

•iouanni  de’Medicié  fitto  morire  dal  Do 
c.i  d'Accoc. : : .1  ' - i . f8t 

ciotiantii  de  Medici  fi  fi  dalla  narredellé 
Città  folletto  «.647.  termina  Invita . fue 
qualità  .lafcinCofimo  foo  figliuolo  hc- 
rede  di  tutte  le  facilità . <348 

c.otianni  de*  Medici  vno  de*  primati  della 
Repubblica  di  Fiorenza,  nonne  conien- 
te .che’  Plebei  vengluno  efd  11  fi  del  vo- 
to, cUeiunuonella  Repubblica . èbiaf-  > 
maio  da  Aucrardo  de*  Medici,  non ‘fi 
torba  d'uninusnc  fi  muta.  I'  <517 
Giouanni  figliuolo  di  Lorenzo  de*  Medici 
i fato<%  trinile  di  Santa  Chicli . ioti 
•iouanni  de’Mcdici  Cardinal  di  Santa., 
Chi efa  fugge di  Fiorenza,  efiricouera 
in  Bologna.  icdj 

ciqyapni  MicjicJcCardinaic.e  legato  di 
Santa  Gliela.  l0f>7 

Giouanni  Mpamgo  accettai  nome  della 
Repubblica  di  Veneti,!  la  ratincationn 
del  Duca  Etijoje  d lille.  970 

Gloriarmi  Montccuccoli  è fatto  prigione 
dà,  Bonrfscip  Sauignano . ° 351 

ciouapm  Moni  fregio  fimofo  fcrittore. 
1004 

ciouaniii  dalla  Nuce  vaalfacquiftodi  Par 
: ma  • ;■*<■  824 

Giouanni  d’OJeggio  Capitano  del  Vifconte 
difende  Guaita  lla.ji?5,tradilccil  Vifcon 
te,c  fottppon  Bolpgna  allaCliicfa.  rice- 
uedi  rincontro  Felino,  6i aliti cmolu- 
nienti.  ^404 

•iouanni  O.'dqlaflò  ferpe  lo  Scaligcio  in 
, Tàrit  Stcond*. 


JytlC  IR  ma  d Italia, 


guerra,  e fi  porta  egregiamente  i nel  fit 
nuoua battaglia  retta  fuperato.  428 
Giouanni  Orfini  fratello  del  Cardinal  La 
tino  va  fopra  Vitetbo,cncl  contado  fa 
di  gtìaui  danni.  ,?1 

Giouanni  Orfini  d’ordine  di  Papa  Gionan 
ni  va  à Fiorenza  perindurre  quella  Re 
pubblica  ad  cflèrcon  la  fede  Apoftolica 
contra’l  Bauaro. 

s iouanni  Paleologolmperadordc’  Greci, 
chied’vn  luogo  comodo  per  loConri- 
lio.693.  i ricercato  da  Papa  Eugenio  à 
contentati?  dell'elèrtione  della  Città  di 
Ferrara  per  lo  Concàlio.<S5>4.afTentifcc  a I 
la  domanda. 694.  lo  ratifica  di  nuouo . 
700.  vten  à Ferrara , e fièndo accompa- 
gnato dall' Armata  de  Vcneriani.  701 
cio.raolo  Angufciuoli  (occorre  Sieifinon- 
do  d'Efte.  pyt 

«io.  Paolo  Cantelmo  fi  ribella  al  Re  Ferdi- 
nando di  Napoli.  ' ■>’  gg, 

Gif>:  Paolo  Orfmi  d'ordine  del  Duca  di  Mi- 
fino  vn  à difender  GènonazfS?.  non  fi 

puòdifiender.CSjj.tfadifteiiPapa.csfic 

cotta  al  Luca  di  Mifino.701.  ^ condot- 
tiero delle  gènti  di  Fiorenza  nella  Tofca 
Ma  7 SS-  otrien  la  vittoria  conrra  l’inimi- 

co-  7t<? 

Giouanni  Pèpoli.  fiicccde  nella  Signoria  d i 
Bologna  a Taddeo  fuonàdre.j5x5.  ven- 
de Bologna  a Giouanni  Vifconte.  397 
ciouanm  Pico  è fòttoCanalière  della  Re- 
0 pubblica d)  Venetia  . 337. vedià.ftJtf 

Giouanni  P'cO  va  col  Marchefe  Ntcòló 
d’Efte  ad  incontrar  il  Papa.  377 
Giouanni  Piccinino  è pnuato  da|Francefco 
t)  Carinionola  della  terra  di  Cannino. 589 
g ouanni  kco  Mirandofino  femofo  fcrir- 
tore.  g-j 

Giouanni  Pico  Conre  della  Mirandola  det 
ro  la  Fenice, Eccellcnriffimo  fcrittore  in 
ogni  genere.  icòr 

Giouanni  Pico  Conte  della  Mirandola  fi- 
rnofo  fcrittore  in  ogni  feienza  termina 
la  vira  . ,074 

Giouanni  Pitti  acconfcnre  alle  condition  i 
3 della  pace.  918 

Giouanni  Pontano  fimofo  fcrittore.  87* 
«iouanni  ronzone  è fino  prigion  dal  Mai-* 
chcfc  Nico!od'E(te.  409 

Giouar.ni  prcndipartc  Gonfaloniere»  del  ro 
polo.  e*,* 

ciouauoi  Principe  di  Morra  d'prdine  del 
l Ro 


T duolo,  delle  cofe  più  tuttofati 

R*  Ruberto  à Roma  ad  na  in  Boemia^do-  entra  in  lega»* Va* 

impcditlaforbnationedelPImperador  ncriani.jCvcontra  l.ntlataftdcvaa;traK 
Enrico,  ocaipa  il  Campidoglio > e Calici  uagliarlo  fiato  de' Vonetiani . 47f 

Sant’Angelo.  -309  ciooanni  RcdiOftiglu  manda  iiooiAm 

«iouanrri  Principe  della  Morci  d'prdinc  bafcmdori  alConcdiodi  Cofiaqza..  £*4 
del  Re  fuoèaiclIcs.fipQneà'gnardari  ciouannl  Redi  Naii4r*a  è fatto  prigione 
parti  del  Regno  fiando  la  venuta  del*  dall’at^atRGcooocfie1.-.  r 1 684 

Flmpcrador  Lodomco.  44/  cioitsHMi»  Re^Q*nótttBÌa*ncrfedcijt*oier 

c ouanni  Qui  reto  $.  Virale  é riuoc.no  da  I-  87»  3 s.t . • -x  ‘ / >.  - ■ 

refiliodil’arma  per  opra  del  Marcare  Giotrannf  Sale  come  ^no  de'Configlieri  haf 
Obizod’Efte.  388  p.irticqla^cuja  dd  Mai  chele  Nicolo  ri’ 

ciouanni  dalla  Roucre  prende  per  moglie  Erte . 44? 

vna  figliuola  naturale  di  Ferdinando  Gii uianni  d.d  Sale  dinrieggia  ÌTolerifàt» 
d’AragonS.  ottien  la  Signoria  di  Sqr#,<  d’otdrt>4d<i  Matcbofe  Nicolo  d'Elte . 
di Sinigag'ia.dclla  prima  moglie  htbbe  4 f*  . ..  * r 1 !> 

vn  figlmolotibclifitano/co Marta  dal  Giou-mm  Scolto  dcR’ordine  ASanfreUf®., 
[a  Roiierc.  574  cefo»  h nomo  di  grane,  e fotti!  ingegni*- 

ciouanni  Redi  Boemia s’impadronifcc_j  penenò le vifceredellaFtlofofu, «della 

della Città  di Brefcia . u rende  vogliofo  Teologia.  . iff 

d’acquiftar  quache  dominio  in  ltalia.fi  tGtonanru  Sforza  va  dontra’l  Re  Alfonfo’, 
pone  ad  inftanza  de’  Colconi  ftlllmpre-  vien  a battaglia  con  J'ifleflo  Alfoniò'.  à' 
in  di  Bergamo^  jj.  on ien  eiiamdio,  il  (bpeiaro.  781 

dominio  tji  quella  accetta  Gmuanni Soranzo Capitano' delParmati 

l'oblaticmi  fett<«li  da  Gerardrno Spino,  Vem-nana  appicca  la  battaglia  crin  le 
iadtldominio-Ji  Lucca,  vi  manda  il  fuo  genn  F.cclefiafliche  guidare  dal  Cvrdi* 
Martfcalco  amottgcentoGuialli , ac-  «alrdagtira.edal  Marcitele  Francelc» 
quift.t  ctiamdio  il  dominio  di  Modona.  d’Eftr,  «ne  riporta  honorata  vittoria. 
e di  Re<»oio.  ricette  alcuni  doni  da  Ma-  entra  nella  Gl  ti  di  Ferrara.  -asta 
ftinoidalla&cala.rratradiftrfiRed’Jta-  -Oootmni  Spaddro  eftnoGm^gli«r«  def 
lia.  vi  lira  le  Città  della  Lombardia,  pafi-  Matchefe  NtCdfoU’fifter. 

fa  alami  ragionamenti  d’intrifichezaa  Gieoanni  Tctzo  temendo  dellWmifd  fi 

col  legato  del  Papa^ueftoragipnamen  tinrajn  Panna  > 1 « t<?7 

tocaoionS  ,ch’Ari  facelfeio  lega  con-  Giovanni  Toleiuint  va  al  .foldcr  della  Re- 
tro dlkiUn-'^rt  Boemia  i fornuono  pubblica  di  Venezia.  ■ - 

apparecchio  d» Guetra. 356. ritorna  in  Giouanm  Tolcncinimjlira  con  Fran.cefcrt 
Jialia,Coq  molta  ocnte.c  pone  ipiedi  in  Sfatta.  818 

Parma,  entra  in  fg*  con  papa  Gtouaq,  Gietunni Torcila  s’im  pad  toni fee  del  Ca- 
ni a'danoi  de’ Principi  di  Lombardia.  ftcld'lultia . 8<Ji 

jjS.va  à Bologna  .erinfoiza  l'efctcitcr*  Giouanm  (da  Trcuifo  Capiranode’  Veni- 
va ad  abboccarli  col  Papa  in  Ailignone. . tiani  ridee  vittoriofo.  jet 

vactiamdioin  Francia  per l’i detto  effet  GiooanniTurrccrc'mataCardinajefai^o» 
KMJg.ritornain  Italia, c va all’tinprcfa  foferirtore.  87»  ’ 

di  Ferrara.  ) fi».  abbandona  l'imprefa  di  Giouanni  Vaiuoda  generale  dellefercito 
Ferrara.36o.vaà  LucCa.trattadidifcac-  Chri  filano  con  fra’  I Turco  otticn’tma 

curdi  qtiefia  Città  Amerigo  figliuolo  fegoalariflìma  virtoria- 8x>J-  tertrina 

di CaftruccipCafiracani.  ottien  vn do,  Untamente  la  vita  . 86(5 

ijatiuodi  quindici  mila  fiorini  j e fe  ne  Gibuanni  degli  Vbaldini  condortieto  del 
lotna  addififfown  disprezzo  di  quello  l'efeicitn  della  lega  contra  fo  Scaligero. 
«J'iytflde  l’rftefia Città  di  Lucca  à Pie-  da  Guglielmo  Beoilacqu.n  ègnida'roc 6 
VOiCMarfigfiode’  Rolli.  dà  la  guardia  tutto  l'eferato  nella  Cirtà  di  Verona  < 
di  Parma  all’irteffo  Rolli,  equcMadi  gli  cconfegnara  la  Citrà  d’ordine  del  po 
Reggio  a’ Fogliani.cdi  Modona  a Man  r>olo.4U.otticndal  Yifconreilcaricr  di 
frcaopio.  per  timoicjt  vergogna nior-  Capitano  Generale  contra  la  Rcp  b- 

blica 


‘ DtWmorUd’huri* 


bièca  di  Fiorenza . feua  Monte  Pulcianb 
Éfpiorennnt.elodà  a’Sanefi.  458 

nioitanni  Vicentino  dell’ordine  de'  predi- 
catori huomo  di  finn  Vira  tratta  la  pa- 
té di  Saiinguerra  Tanrelli  còl  Marchcfc 
Aarod’Efte  mdneet  Monocoli, & j fan 
Bonifici  a far  J'tll.dlo,  acquieta  alcune 
fèdirioni  in  Bologn&.^traiporra  I!  cor- 1 
pò  di  San  Domenico  d'*n  fcpolcfoin 
vn'altro.  91 

<oiooanni  Vigefìmofuceede  nel  pontifica- 
to a Papa  Adriano.  tSo.nutotc.  j 88 
.pionanrti  XXII.  fuccede  rielpontificafó 
a Gemente  Y.  ferma  la  Sedia  di  Pietro 
m AiHgnonc  . lafcia  vna  gran  formrtp 
d’oro  a Ila  Chir  fa . fa  laQYtefi  di  Tolti- 
fa  Arciucfcouado , com’anco  quella  di 
Siraoofa . fàdneCaFdihalidlCafiOr-• 
iina,&  vnodi  Cafa  Colonna,  inffifililce 
vna  Religione  di  Cnualieri  cbiamaridi 
icieJÙ  Cnrifto'.  jr8.  canoa  izza' per  finto 
ladoiiicofmrèllo  di  «liberto  «cdtNa 
poli.  fafifteffodiTommafod’Aquind, 
t di  Joimuafodi  Erfrendo.  jìj. tratta 
.di  eimuoucte  gli  Eflcnfi  dal  dominio 
di  Ferrara  . feomunica  i Ferra  refi  per 
.Che  non  vbbidrfcono  fi  citar’/  poten- 
tati di  Lombardia  nan  ti  di  lui.  j 21.  non 
.é  vbbidito  ,<  per tbe . tratta  di  procef- 
Are^uefli  Principi  .-é  tiprriòdal  Col- 
legio de’  Cardinali . fi riuolgeal- 
l'atmi  remporaIt.fi  vale  di  RubcrtteRé 
jdi  Napoli  ,e  del/biutó  del  IW  di  Fran- 
cia. j^.-mollra  à Federigo  d’Atiflria, 

JLotnbardi  non  voler  vbbidire.fainochc 
i Lodoitico  Banano. effcr  neceflario, 
ch’egli  vènghi  . ómnndi  qttalch’vnoin 
Italia,  dcfìinaalPimpiefa  diLom- 
Jwretìa  Orlando  Roflì,  nobile  Pirnii- 
giano . i )8-  fa  nttouc  proimigionicon- 
tra’  Principi  di  Lonbardia  . manda 
in  Italia  per  quello  effetto  Bertrando 
Card  inale,c<^  Lega  1 0.54  «.teme  gr3- 

demenre  de’  preparamenti  de’Principi 
della  Lega, e per  quello  follecita  ilCax- 
dtnal  Beitrando  à fir  ntione  prottui- 
gioni . }4i.  ordina  fenza  cagione,  che 
l’Imperadòre  Ledouico  fia^dichiarato 
jSafmaricor  , & EtktKOj.  gli  è fitto  tn- 
flaza  dal  Popolo  di  Rama , ch’agli  deb- 
ba ritornare  fi  5edia  di  Pietro  in  Ro- 
ma. prrmiettedi  ritirarli  inJRomà,  por 
che  i_  Romani  caccino  dàlie  porte  di 


Roma  HiTiperador  tofforiìcò'.  manti* 
à Fiorenza  Ciouanni  Or  lini  per  esor- 
tar quella  Repubblica  ad  eflercon  la 
Sede  Apofìoltca , control  Bauaro.  nòti 
attende  a*  Romani  la  promeflà.  $4$. 
opera  che'!  Marchefe  Rinaldo  d’Eftc.fi 
ritira  dalla  proterrionc  dell’Impefio , e 
gli  concede  f’inuelitadi  Femrà. 
affblue  i Marchefi  d’Elfe  dalle  cofe  pa 
fare, egli  riducenel  prillino  flato,  527* 
per  opra  ddPtfani  hi  nelle  mani  J’An^» 
tipapa  Nicola.  ? j j.conccdc  al  Marche- 
fé  Rinaldo  d’Efle  la  ptelbnta rione  d’o- 
oni^qualiHiqne beneficio. 3 prefitta  in 
Lega  con  ciouanni  Rèdi  Boemia  a’dan 
ni  afe’  Principi  di  Lombardia . j 58.  do- 
pò la  partenza  del  Ré  Ciouanni  termi- 
na la  vita. 

Ciouanni  Vigcfìrpo  terzo  fuccede  nel  Pon 
fificato  ad  AlcfTàndroQjrinto.  é /lima- 
ta violenra  quella  fitaelcrtione.  manda 
Corrado  Caraccio!!  Legato  di  Bolo- 
3.578.  per  cccafion  della  pe/le elee  di 
k'|na,e  va  ad  habitar'in  San  Miche- 
le in  Solcò . ritorna  in  Bologna,  dona  la 
Rofa  al  Marchefe  Nicolò  d’Eflc . 579, 
accetta  al  frriiigio dèlia  Chiefa,  Sforza 
Attendoloda  Corignola  . manda  alcu- 
ni Legati  a gl’elcttoti  dell’Imperio . ac- 
confenTéalrelettione  diSigifimìdo  Imi 
pefadore.f  80.  concede  la  terra  di  Cotte 
gnola  à 5forza  Atrendolo.cercadi  man 
tenetfi  in  iflato  di  potenza,  tratta  cheli 
fàccia  il'Concilioin  Rama,  cerca  dì  pa- 
cificare la  Lonibardia.  582.  tratta  alctt- 
niaccordifVà  l'Imperadore  Sigilhinn» 
do,e  la  Repubblica  di  Venetia.fuanifce 
ogni  fpa  trattinone  pa/fit  etiamdio  al 
enne  trauationi  coir  lidislao  Rèdi  Na 
poli,e  prina  Lodotticb  dV.ngiò  di  quel 
Reame . p8if.fi  parte  da  Fior  enza , e va 
ad  incontrar  Nmpcrador  S igifrnódo. 
fi  riduce  à Manrmia,  6c  ini  rabbocca 
con  rimpcrador  Sigifmódo.  pi?r . Trat- 
ta con  Wfet  Ini  di  cacciar  del  Regno  di 
Nàpoli  il  Rè  Ladislao,  tratta  enànidio 
di  ridurli  in  Bologna,  macia  alcuriiAm- 
ba  (ci  a do  ri  ftl  Rèdi  Francrapcrcauar- 
nè  là  terlàina  rione  del  Gorictlio,  e dd 
luogo,  per  eflcr  venuto  à morttilRé 
LadìsIao  manda  vn  Senatore  Bolngne- 
fepet  guardia  della  città  di  Roma. 591. 
manda  mamdio  alcuni  Legatià  quelle 
L 2 terre. 


T atto  U delle  eo/e  più  hot  ibi  li 


terre  , che  fono  ritornate  fono  la  Chic- 
fa.  fi  vai  del  mezzo, de  gli  Orfini.tcrmi- 
oa  di  ridarli  al  Concilio . per  quello  ef- 
fetto giugne^'n  'Collanti,  jyj  .capopèz- 
zi Tanta  Brlgt.Li  ad  innanzi  del  Ri  ifi 
Suetia  ,.c  di  N Jiicrgia,,  i/  [ acculato  di 
jpioltifaJli.edclittL'è  tentato  daiCpr 
cjlio , ch’egli  -debba  dappi;r.i,t, Papato, 
mentre ali’iftdjofi  riducono  *aj#  Grò 
godo, e Benedetto.; 94. promette  di  de- 
porre il  manrojdj. Pietro,  accufaj.1  fu 
confcienzt , e fogge  da|  Concilio  in  In- 
LMp. RonoioHKÒ riti  a ridonare  fqde  1 ir 

f"  o.Uu'ca.d^Aófi;i;i.  cauto  dal  Conci- 
p>  cnoii.eonp  pan  tee . cpriiuto  del  P4- 
f ito . capita  nelle  forze  del  Conte  fa  la- 

Giouannida  Villanóua  Gonfalonicrodel 
popolo.  d44 

Gioùanni  Vifcpnte  fuccedcintuttoil  Do- 
minioà  Lochino  tuo  fratello  . rruoca-, 
dall’cfilio  Bernabò, e Galeazzo  figlinoli 
diStefmo  fiio  fratcllo.col  valore  di  Ga 
leazzofuonipotc  fi  fa  maggior  di  Sta- 
to, e djconditionc.  dàvna  figliuola  d|i 
Martino  dalla  Scila  a Galeazzo  fuo  ni- 
pote .396,  compra  Bologna  da  Giuliani 
Pepoli . manda  Galeazzo  fuo  nipoti 
guardar  quertacittà  con  molta  gei;  re. 
col  mezzo  di  Bernabò  fuonipote  prcij} 


pubbliche.  fi»  l'uterto- contri  lo  Stato 
acjla Chiefa . <)  fatto  prigione  , e priuo 
.di vita.  ’jio*::  ! jj’V  750 
Girolamo  Boi  baro  vi;  ad  incontrar  l’im- 
peiadoie  Federigo.  • 1017 

Girolamo  Bcmuxm  fa  moro  ferii  toro  • 
10  '5  : ^ !f 

Girolamo  Bologoiqi  riformatore  dellMi- 
bcrti <it Bologna.  1 rformarpie della  pa- 
ce.645.  riformatoredella  liberti  di  Bo- 
logna. 749,  eoo  Annibale  Benrinoglifi- 
prigion^gli.huomim  di  Giftel  S.G10- 
uanni  >,<%l>do,Gpnfalonie»c  di  Gmfti-, 
li.i . - 791 

Giuliani,) Cartelli  .letinoncogia  lo  lochili 
Leonora  d dragona , ed’ Èrcole  d’£flc- 
■ ' tioo  ■ bei;  ' A lì 

Giuriamo  Cótarini  s’oppon’a  Nicolò  pic- 
cinino. 7*a 

Gitola  co  Donato  famofolcritiorc.  S?M 
Girolamo., Leone  dcrtmato  dalla  Rcpnb- 
bhea  a4  honorarc  -i’imperadoi  1 lucfi-  ' 


,.SU: 


,òTb 


ioì7 


Girolamo Riarip i'vnifcc  col  Malcerta. 

dW  iKUb  in>.  ! .'9  :.nn:>  no  ih. 

Girolamo  Riatto  nipote  del  Papa  prende 
per  moglie  vira  figliuola  di  Galeazzo 
Vifcontc.  fatto  SignprcdipotJi. 
97 } . ha  in  dote.d  allo  Sfy  rza  la  citj 4 d’4- 
. ,v  inpU.^j. tratta  di  far  >cculetc  ^oxep- 
dc  Interra  d’Imola.e  fa  leMcqolo^fi.  zo,£  Giuliano  ile’  Media.  ) • (.  , 977 

ligerofcco’  Ghibellini  dall  Romagna.  Guolimo  Riauo  à vccifo.  „51  , «017 
397.  manda a difènder  Quartali» corra  Girolamo  Spinolafi  fa  dalla parwdpl  Du 


le  forze  della  Repubblica  di  Veneiia.. 
tratta  d’in (ignori ffi di  M.)dona,e  Reg- 
gio .con  le mihtic di  Patina  danneggia 
Io  Stato  di  Modona,  fa  lo  fcornro  de’  ni 
111  ici  ,e'v  icn’ alioj  gio  rna  u.fa,che  l’plcg- 
giu.e  Galartò  Pio  arte- diano  Modona^. 
499-  terminala  vira.elafciaheiedi Ga- 
leazzo, c Bernabò  Tuoi  nipoti , altri  V)i 
aggiungono  Matteo.  400 

Gioùanni  Vitdlefco  Yefcouo  di  Ricana- 
ti , vacontra  Giacomo  Vico  ,.e  gli  lena 
alcune  terre,  manomette  ciiamdio  Ci- 
nità  Vecchia.  6 do.  vedi  in  molti  luoghi 
deiriftoria.c  fpecialmentca  carte.  703. 

Gioùanni  Vitellcfco  è fatto  Cardinal  di 
S.Chiela.  va  alla  guardia  del  Concilio 
di  Fcrrara.703.rieice  dtgtan  valore,  ha 


cadi  Milano contra  la  patria  . 90 6 

GilniondoMalaicfu  fignor  d’Arimini  ha 
ilcaricod’vua  patte-  delfefercito  della 
Repubblica  di  Fiorenza.  Jeua  alcune 
Cartella  all’inimico.  8 10.  s’incammina 
al  fetuiuo della  Repubblica  di  Vcnena. 
S;i 

Giudicio  dell’Autore  intorno  alla  nation 
fiancefc.  168 

Gindiùodcll’irtcrtoin  materia  di  follepa- 
tioni.  Z90&91 

Giuditiodell’irtcrto.  1099 

Giuliano  Collaudi  farro  decapitare  dal 
Marchefe  Azaoo’^fte.  *74 

Giuliano  de’ Medici  è.  fcqto  anzè  .morti? 
da’  congiara  ti . 97$.  lue  buone  qualità} 


PPVRPHPW9  5“:'  1 fièli 

molti  nimici.704.  fuaqualità.7^9.  alp*-  Giuliano  dalla  Roucrc  nipote  del  rapa . è 
raal  Pontificato,  odali  Venti  uni,  Sci  faut^Qaidinalcdifapta  Chiefa.  9pj.  c 

Fiorentini.  congiuracoiuroleducRe-  dic)»..iuto  Legalo  dcH’cfercica  Eulc- 

lirtftico. 


il  WttT&riki&tWt 

fìV't.'X 

J’ ra£ ‘i/n^Si^ì?^  %£*&  ' ,n  qfft  1 2 1 5-VWfld§ no  fé’  «ueUvnt  foglie  voa 
Tiu  W ”’u  JJ?-  ? Sianole mifipnc  • cacciano  della  <ir,tà  i 
.fertx?, iK»n*wA  j Buchero,  a^ion  deferì*- 

ù^nodZ^C.rdJn^  V?À  • 


wiv^uaii^cpjpffiqcieiiuo^pip.  ft.  ...  ;.Hon»  • - •.  n ~ 

Emncta  ..ftiq  rag,^  w(Wfe,4t^iiÌ>fe(|on,.di6,iln 
nnmemo.  10,7.  ccagion  dimoili  mali.  contrari».  ,}g 

.n/rf^J  !|tfe^r,U!l(^iI'?Ja  £**  fir€gpnp  Corraro,  c t Tanagliato  da  qu** 


CJU irono  daiyjc^jcr  /^cvo/fc^t.Pt^r/o^ 
-padre,  e ioduro  da  Tortimafo  Soderi- 

^oBo.au, j accompagna il Duca  fìpr- 

ciiriio  da  Camerino  va  a Vénctiarioo^  fcr 

cióhnr?,er-TV  '•  p M0« 
€>u/i9.pr/a.£c  Tafop.€.gioii^  dj^fand'^ 

<?lff>gi>cMtggia fortqji  tfcndardiEftcfo 
epa  vna  roteai j'iuimico.dà  particola* 
nnoua  ai  Duca  di  quello  c}i'eg!»hàapc 
ratouartien  il  òognòmed’Èflenfe.  loco 
ciulro  Guerra  congiunto  coi  Maiurc/e 
Obizo  d ’£l}  c s’op  pan  'al  pal,,iu/cioo  per 
facilitar  ilpaiioggioalloCt.  i.  ^cna  Fra 

L L 1 f . . -4  1 f ’ . ✓ 


fisi  Duca  di  vidano  odia  Val  Tcliimr. 

iPvlf  T‘>f  f*  r 1 ; f 1 rK  r »«»l  I r 0 t 


-or  fi  sinsdj^JWv 

G(£gQfio  ùnghia r,i  va  in  fpccotfo  rid,!* 
Rep.?fcbJiradi  Veneria.,  ; r.,  ,»  Sfff 
Gregorio  fircccde  ad  Onorio  nel  Ponn-ii- 
C*lQ« fedine  di  grilli  Anne  letica, ail'Jnfr 

.peradpr  Federigo,  per  ^.^ccpfifqr^i 
tferru|f*nta . ,75.  Idifccwfnrfjpflicaroglj  dà 
pbnsàituu’i  ,pi  incipi.GlHiltiarn  dcjffe 
califfi  che  l,o;niupponoà  Icompnicaf 
Jèlnfyppr  ad  or  Federi  gp.74.  è da,  Jui.adc- 
diarom  Ruma . cfcegOH#  fcacciaro  di 
RotTw»75.  fi  ritira  a Teeugia  . fa  gouei> 
natorc  deli cftarcarp di  Rauenna  acio- 
l W n n i _i<  èr  d ig  iej  t i file  ni  n ) e 3 già  (cuccù- 
Tuteli;  Vi,  agoiugncirl  goin^ng 


■ ,u'"d  ni  tonto  i^vho  di  (unta 

dona  ae,K  ego  iorconimct^error  o riidf  nn°  d,r‘,bb'dlt'"r*  • * a «nife» 

È^^BsaasSr  ^asaasaa 
&kì?F"«®  ’ S^sa&aass 

ciulio  Turco  danneooiaro  m-  T l\TOr  ltWW«C(fìe<(e':G'J<;l. 

fiorenrini.  T 8 Poderi  da  ;)  fiJtG|»bcll,nhVÌma,Kla  p„  quetoef- 

futa  ducLegatiacÌG<i  Giacomo  Vefco- 
no  Preneliincs  de  Ottone  V dònno  por— 
ui-Ti^ , aui.hitinrkìii  Cardinali  di  fanra 


t'uiio  Varano  Duca  dj.Cai^ey'poa;iir.ì  ri 
pipotp-dd  Papa  a,  rapinar.  Uiuoll  tip» 

s?i 


.5>n.fcecof.VÌalatsiia..‘:  5H,  So, 

f^Pnn£  Ven,cro  é fatlP  Pigione  da, 

‘ ^ ^5 1 doloro  da  Montecchio.  / ,iooz  > 

a!!fe<loC?ncedi  Romagna  adhenfcc 
alia  parte  delia  icgacócra  i’impcradcr 
Federigo»  ^ 


ChK  (ìi.  manda  alcuni  Ledati 

ui  Fpmbardia  à comporre  le  difteren-a 
ze  d’aie  ut)  e principali  famiglie.^,  ha: 
ucndo  vdito  cornei  Bologuefi  haLbia» 
no  rotto  la  tregua  co*  Modonefi  icriuc 
dinuouoaJ  Veìcouo  di  cReggiopquc- 
ftu.caul'a^'i  dà  autoriià  difu.iilarcir’i 

danni 


Ttuotà  delle  ttfej&miùiti 

vfaitoi  I Chi  atko.j«>;fl/ijB6p#ertW  Wra'SdW  Miti  GMH3: 
ii\1en  di  Federigo . lo  {comunica , c gli  il  luogo  à Sauotla.fi  péce  d'hanerfbtto- 
ptibblica  la  cruciata  i intiiw  i Princip  póllo  là  perfori»  Aia  atConcilio.fi  ridil- 
Cliriftiani.adeffcrecontra  Federigo.  ìa  cc  in  5>.ena  ,;&.'  i Vifitotoda  ®«  Amb*^ 
legacon la  Repnbbfl£i'di  VefiW^O»-  ftwdojidel  Marcbe*e Nuò|§ d'Efle. ài 
ditte  in  Lombabdi^fgo^ó  d»  Morite  tega  PHretto  iFldagri  vMhamerééfdV 

Itwgò  fimlegkto . vld»**»  dentea-  -ft£ *49.*  : nitri  t Petali 

•Wltato‘k  ridritfi: abfWilìrt.'I# 


'éónio  Monaco  (ned)  in  Inghilterra /A: 
»ó  Ffai^iù.ló^ftfaVnfaVn  fifa  {.egatò  iri> 
?i>ancia./Se  vn'nlrro  in  Ioghilteffci.ptib- 
btfta  cdfitttif  FedéljgóVrtaclòtìafà. 
termina  l.i  ^(la.  'r;  sm  < siArfy 
cfcgorioX-  fuccedcneJ  Pontificatolo: 
mente.  vieti  tfAtf  l’ifi  hnliàiefi  fftfbtìrt  » 
'Viterbo . Sconta»  ri  Miti  Véro  Pòh  tefi- 
ce.  iSo.defidcra  dj  liberar  il  fcpdSéib 
<di  Chetilo  dalle  matti  drgPfrffedeli  .jftt  ’ 
‘bandii ’vn  CmrtfifiWritF.r  città  di  LlOitfc. 
vi  vaegh  io  perfori».  i Si.  va  ì Fiorenza 
à trattar  la  pace  frà  le  due  fai t ioni , 
fuetti  e'OhtocllM.  #j  A vhi  orai  io- 
ne degna  dVflef terrai  dà  ampi» 'facol- 
tà al  ibé  Cario,  dicompbfre'l»paeè/ri 
que  llbd  uè  fattioni.  tSi  .fcDtManid  (pio 
rebtinlltfà  in  Frantìa^fiirrna  itCobcilio. 
chiama  colà  <W¥otna  fo  d’Aquino . nò 
vianina  perWtafión  della  morte  > die 
gli  fopragoiunlè  chiama  infilo  luogo 
Bonauemura  da  Bona  regio,  riccuetiel 
Concilio  rimperadorPaleologo,el*in- 
«iHCfiadviur  laChiefa  .firecacon  la  La- 
tina ,)8<t.  dopo  ti  Conciliooriia  del  0tfU 
pelloRófToflnnaucimira  predetto. ri- 
torna ingialla, e per  iftrada  ti incdhtra- 
fOda  AliónfonediCartiglia.  185.  ter- 
mina la  yua  1 85.  gli  focéedc nel  Ponti- 
fkatoterioccntio  Quinto.  • • $7 

eregotid  x I.  fucccde  nel  Pontificato  ad 
VrbànO  ^tfto.41  ) atpconfenre  che  fiatto 
date  in  intgno  al  l'Acuto  Jnglefe  alcune 
Caftella della  «Romagna  .aceonfentee- 
riamdio.che  Pileoda  Prato  ArCiuefco- 
uod)  Rauenna  venda  JLugo  al  Marc he- 
fe  N'cói  ò d'Ede.acconlcnteancora  afU 
vendita  fatta  dall’Acuto  della  città  di 
Faenza  nella  perfond  del  MarchefeNi- 
colód'Erte.  per  dar  qualphe  rimedio 
•Ilo Stato  delia  Chicfa,  vien  ri'Auigntv 
neu.  Iralia^efi  riduce  aRoma. 417.  ter- 
inno  la  vita.  418 

Gregorio  doodecimo/uccedeorl  Pontifi- 
ca ro  ad  Innocenrio  fettimo.fi  contenta , 
«Lv  fi  faccia  vn  Concilio  in  Pi  fa  per  le- 


vitato‘k  t rdtftfii  a I Concilio.  ^ jo.nòft 
* Wén  afrittbd^aBbrtcca'rfrtnn‘f,Airiiipi- 
pa.fi  reftaiHLriaJA.eFi'dJchn  rCa  rdini 
li.  codiato  dal  Collegio  de'  Cardinali . - 
pt  y.fi  ridoe'eiRttiijnì'.A'é  raccolto  da 
^r»Malàtrftk.  yh>J?'fiìrtienTafo  dtf- 
’PfinpctaHótPjdaPFèdi  Nascili,  è dàlia. 
kRept:bb!iéa  di  Venfciiaiyd^Charò dà!"’ 
ColfeÀiti  dé'  CrfriiirtsilHtftbStmo.]rif^6 
dpcfièie  il  Concilio  di  rifa  inualido.fi 
jnftanza'aìi*l(ihperòdore  Ruberto  >(fwf  1 
elegga  vn  luogo  per  lo  Cbncilio.  i'  lui 
fletto  <*  rimeffo  dill’Imperadore  il ftio- 
go  del  Concilio.  $7».  e procefiató  dal 
Collegio  de'  Cardinali,  è fatto  vn  P.ip.i 
ih  filo  diTprrgto.;  f7f.  fi  riduce  ih  Ari4- 
m*ni,  Se  ini  fta  fino,  clpr giunga  II  Cob* 
ciltodiCoftae.za.j741?  1 (putito  di  mol 
ti  vero  rontcficc.y  81.  rimimi»  il  Papati 
In  mano  del  Concilio  di  Coftdnza . per 
queftoeffetto  manda  Cado-Malateftj 
a|  Concilio.  è dichiarato  legato,  e Qo- 
utffuatoxrdcPa  Marca  d’Ancona. . ypd 
Crimajdi^c  fufdii  (Contrari  Ali  Poti»* 


Spinoli. 


ijd 


Guàiarido  Guatandoli  f radi  (ce  il  tomone 
di  Modona,edi  laprouincia  del  Frigni 
no  in  mano  de7  Bologncfi.  py 

Gualla  Bfeftiano  dell'ordine  de*  predica- 
tori, va  al  topi  per  dargli  parte  di  quel- 
lo ha  operato  il  VefccmodiRcggiocr/ 
Moderni  fi,  l'  Bologncfi.  8 4 S f 

Gnaltkirri ■Comedi  Celano  fi  fcnoprcni- 
mkSodellaeafa  d’Efté.cponcib  liberta, 
gli  Rhpon  nani.  45 

Gualtiero  Di  tea  'd 'A  tene  lena  i (oliti  Ma- 
gift  rati  della  Città  di  Fiorenza. (1  morie 
Giouan  ni  de*McdiCi,Naddo  Rr.ce  I la  i>e 
Guglielmo'Almtitti.  581.  altri  bandife* 
di  Fiorenza , beoti  taglie  a IF ùgge  alcuni 
altri,  gli coKUicn abbandonarli  domi- 
modi  Fitìrenza . ?8z 

.GuàrinòS.  Vitale  Capitano  de’  Parmigia- 
ni 80.  muore  nella  battaglia  contra’Bc- 
logncfi.  81 

Guarino  VcroncfcftuoritodaJD«ca  Leo 
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*ff©d*^éV  Sjr  DncadTUcne.  ,8f 

«,.  ir , 8 Gl,SMui'><k-  gli  Amari  P ideftà  di  Pernia 

GnarnaCCbiO  Negro  *n  a Milana  coniti  , v*  Ambpfaadore  alTknrcradoi  Fede- 

Af.nbafciadotc  dtlki  t u.i  di  Alod  jia  rigo,  1 £6 

!w^C0:rOna  C 4°na^  ^ 1 a do t f ,jWimonìr<rviV^m  ,jUli*epq 

Mrtnfot  , fo £ |j*  Cpt|? di* ^4  di  jàaflpd>rtgtà,  r *67 

CS*?Ìn«  ,oneacpt,tawPtfa  pk«  ' Giiglifilmp.^wa  W^alU  pi 

4SS5S3^  rjit'Lr^- 
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1 4f  rato  pjouiu’diioj  ddicfetaiodcilale- 

€ ua^agnerra Macreri.  ^pmb-ijo  ga.pntra in  Verona  perrwa de gliomi 

anno  frgs  Con  qfie.di  ci>4$fcgfjpparlarQknfimwmentedab 
anno  fo£>ra  Arezzo,  evi  n i _ „r_  . . 


Ay  T o — 

G uclfi  e rhhri?  1 ""  iM&  Ìifcfo  ■ parete  ; » jj . 4^9 

’ “°***  é Mtenl  A téLlffl 

^*5nmpera3or  f'  ’ V 'SÈf  p^lcoì^ 

all  Imperador  fedecigo.yó, perdono^'  0 rp^rj^.Ojrlo.  «,£••  • icui 

PW€ Gugjk/moda  campo  S.Piero  Vice  pierò-  ' 
Ghibellini  rrauagliano  piu  che  màujo,  re  del  Marchi  a*™  d'cru 


mSSÈSS&zM  ;«=3SSi«i3K 

G»dfi  ModonC('  .“±02^^>  Guglielmo  ciualcabò  li  rmicnrndii L 
tàlxhbdl,nifi“Caan  °' % » 


zSBSXaa — ~u‘,w  tK 

»5aSj«s^c!  iSSi-saa 

eaas5f««ta,  «*a  «Jkk®**  a 

I J ^ ocr  k venPmT?lTffodW Gt,gJ^,(>^i^;a«docognon>innfO fp  fpc- 
d'4noi'  il?  *r  ^ Gal-^-  qiJ^fOre  fi  riduce  a It^oere  piiblicnrnc-, 

tass--  oju»  &»,*>  iu»  *«>  R0.1 

'ìssé—'S':^- 

SSMbBS  feS 

no  da  Un  dn  la  HHfM  !n  kjO»m/*Ì /.^vi  rn 


' — -r»  »-  p Ajw  V^v^»  ICwul  | 

IK>n  vbbjdHiOno . gii  c proccilato°Ia_» 
guerra  da1  Parmigiani.  ,f. j0i 
Guclh  di  Reggio  accettano  »!  prc/idiodc’ 
Creinone!!, e fa rmigiani.  104 

Giierricro  Afarzano  c fatto  prigione  d<L, 
NurolA  Picfinino.t>78«  va  al  foccoifodi, 
Brdaa.-e aflaliro dal  piccihioa  ->> ',  7*7 


no  daliaiicnla.triiia  m runneir  q c-o^fo- 
gliam  di  Rcsgio.con  l-'aiutodi  que*  da 
Corteggio  ciicpa  di (Vi;ma.Ic  guardie, 
de  gl)  Scaligeri,  vien  danneggiato  nello 
___  ”n,^^^bjSflaigeii.j^o.-yainaiuiodi;- 

Guglielmo  AidigierTé  faiVó  p^gm»®^ 

33imÈs.<4l>  r-??ì  tOs  .•  < w.  ìi&at 


Gi’giieJmo  A lcbrox  Vefcouo  di  Modo  feljSS5?a fi  r™%a, e <fal Deca  dj. 
nd.ottienW cardinalato,  ta  ù«ato  Aro  d*  ,?ranco  * 

?r  ftolico  nella  Litionia  innefttóa  ^ abbandona  W Pertugio  del  Duca  di 

C ^oìl^iKl la & và  a ^cldelle  due  Re. 

\ fu».  D Ì,dCHa  K0CCaSama  Pubbliche. rinunriaa'Bolognen cartel- 

li  Gif^ijj^o mmtdi.&ycdi ì.  W|; 

J Gii- 


Digltized  by  Google 


Tatto!*  itdlehfe  fiS  mutili 

r.vgficlmo  March  e le  del  Monferrato  fi  feguire.è  gridato  fignor  di  Veróna'.Wf^ 

pàttedalTaftedrodiSoncino,  evafopra  minalavira.  67  S 

ctemona.  dà.il  guado  a!  contado,  cede  Guglielmo  lo  Stendardovien  in  Italia  con  ... 
•pét  fòizaSoncinoa  cietnonefi.i93*tra-  la  caualleriadi  Carlo  d'Arrgiò.  ifO 
finita’ eoh  ratini  i Piacèminhi^^  ^ Guglielmo TonfT Procuratore  ddPopoIo 
fidò  ancor  fot>foilnotncdiMarbhi?rcdi  di  Modona.  •031'  6 , 

Mo:d^rbto.i^7yi75 . piglia  la  fìrOttttici- «-bugliclrrio  Tofchi.^  >'J  > •’’  7 ■' 

ò e diurna  feto.  239.  prènde  cu gftotoJ  Guglielmo  Vbcrtini  Vefcouoprende  il  do 
2^(5.  va!  alla  coronarionc  dcirimpcrà-  rtiiniod’  Arezzo.  1 *99  > 

dorè  Enrico.  • W Guglielmo  Zoccole^.  77 

GuglidmoMarchefcdi  Monferrato  wat-»  Gmcciàrd)irlO"'to«^ratii.  ' >.&'•  Ji 

ta  di  rdftHdlf  AkfiTandkia.^rCtt^iti'  Gmrtiardfe>oOlofno.  ’ • .’/l 

lega  conia  Repubblica  di  Venctia.84  ii.’  Guardo  J<an5on»tfl«toPodefià  di  Ve-* 
raèoiWàl  Duca  di  Milano»  per  ock?a->  |lo^«fiwè»dVgiat»*alafe«mdude4'Pw;vJ 
fiori  d’Aleflandria.  è rotto  dalie-geriti  d&iani  ^ .prender  Tarmi  contro' di  Be- 
dello Sfotte*.  ’ 2al«no.  f fj;  ' ‘ 

Guglielmo  MontccuccoloperdeleCaftel-  curdaleftro  Vcrcellefi-da  Moia  tome  Vi 

la-dei  Frignano . 361  cario  Imperiale  e fercita  il  dominio  di 

Guglielmo  da  Mooferrato  guerreggia  fot 
ro  Francefco  Sforza. 

Guglielmo  Mòtitc-r®.  t*órj.  ' . rj  crii’* 

Gllg 


Modona. 


818  Guidetti  di  wodona  fatti  decapitar  dal 
Igiicttno  Mum^.  ■ - 'j-'w  > MarchcfeAzzod'Eftc.  ’.  ! 274 

iCTlieh\k)tl.i‘i‘ado«a  eletto  ennfigliert-/  Guido  Antonio  'lambertini  riformatore 

del  Marthefe  Nicolò  d*Erte.  i r-h*6<  della  libertà  di  Bologna.  d 749 

iglieffnó  Palamento  capitano  del  Vifcoh  Guido  Anronio  Manfredi  occupa  alcune  « 


GUglieftnó  Palamento  capitano  del  Vifcoh 
te  difende  GuaAàtàa.  399 

Guglielmo  Pcdot  ha*  ••  41 

Guglielmo  da'Prufo  è fatto  capitano  della 
fecpubbliCddi  Vencriav  " ' 

Giigtielrnó  -piAfteJ'la  Podéftàdi  Bólognfcj  »J 
nega diriccucie  fopta  di  fc  il  giuditio' 

■ a • I A «V  •£>  . m a44  WM  ■ « J i «1  * 


occupa/ 

terre  alla  chic  fa.  673-  fi  parte  dal  Orni- 

nbdellaRcpnbblica.7C7.vàaHolìipcn  J 

dio  del  MarCheft  Nicòlòd’-Elìe^-  en- 
train foga  ertile  due  Repubbliche*  con 
tra  il  DucadPMÌfafiOt7^olpbr  ifdegiif»») 
s' accorta  il  DudA  di  oif fiatai  vomito ra . 


nc°a  iliriceueie  ionia  gì  re  11  giuaino*  s " v-'T.».  ' 

deflèc^hfinli.ficn^parimeniedifiiiitit-!  O Coito  gli  ftendafiditfi  MflanO'botoPrriwj 
reHIe  differènze  in  vn  buono, eSanro’  cèfco  Sforza.  * °u' 

Relbiofo.ipiVedi  à.  ’ i Guido  AntObi^ 'drf  MrtiuKdrrp  Signor 

Guglielmo  Rangom  prcroredi  Bologda  . . d’Vrbiito  come  capitan  generale  del-  < 
fedii  > 7.10,41'^  la  Repubblica  di  (RwCnza**  alThlfc-  > 

...  . *_  — : — .j-/h  a:  n~i — o dio  di  Lucca.  lÌTltira dalTiniprefa  per 

Io  foccorfo  darò  all*  città  da  Nicolo ^ 


Guglielmo  Rangoni  goderti  di  Bologna. 

Ichof.  °:M.:  . r o rv 

Guglielmo  RdngOni  Podertà  d'Oruieto. 
144 

«u»!ieiifà  dàlia  Scala  eercad’infignorirfi 
di  Veib>ia.484-  col  fiuore  di  Francefco 
carraratratta  di  far  Timprcfa  di  Vero- 
ifì,  edi  Viccnza.499-h  fa  dalla  parte 
dd ofótMfteft  Nicolò  d'Eftc  contrai 
VifconféfOòVftgtttta  «Tappiefioifcai- 
r£à>c  lì  caccia  in  Verona  >cue  colgalo-' 


Wccinin0i6j  f.va itilo  rtipendio  della  Re» 
pubblica  di  VepétiAtf  ja.da  NiccJc  Fon 
tebraccio  gli  è leuàtocon  inganno  città* 
di  cartello? 6òt.  hauendo  cccupaio  alle  D 
chiefa  alcune  cartella  le  rcrtimifcennco 
ra.  va  a Fiorenza  a rirrouaril  Pontefice  ) 
pererter  fanato  dalle  cenfure  Ecclefia- 
rtiche.687.vafopia  la  città  di  Forlì.è  ri- 
buttato»  T 1 0 '•  ‘99* 


rara-, C 11  Caccia  in  v eruna »eiieto»^’aiu-  l'uuunu.  : , ,T  . 5 •• 

rd-dcila  Tua  pérfona  fi  fa  ta  ftrada  al  ouidoBebbiova  ad  incontrar  fu  quel  di 
racquirt^  di  querta  cièà. yorxrol  valore  Reggio  il  Duca  d Ei b ■ 

di  Brunoio,^'  Anronio  Tuoi  figliuoli  oc-  Guido • |eHie»o  ^ cfcouod  Aiznro  vienui 
cupa  Lf2nago,e  porto.fi  rhira addietro  Italia  con  Ja  cauallena  di  cario  d xn- 
nei‘  Toffda  di  qut;’  della  'fortezza.  501.  già.  ' ' 7 

titorna  alTafialro.fi  fà  la  ftrada  alla  vit-  Guido  Boiardi  c^cgna  Rubicraal  pr- 
ioria. dà  efempioa  gli  altri  d’haueilo  a - chcfe  Nicolò  d Elk.  *"*  GuJ^ 


•t  u 


Dighized  by 


Doli  I ftoria  dittili  a. 


Guido  Canofla  fi  pacifica  col  Marchcic 
d’Efte.  j;8 

cuido  Enzola.  io 

Guido  Fogliani  fi  pacifica  col  Marchcfc 
d’Efte.  jjé 

Guido  Fontana  refta  prigione  de*  nimici . 

77 

Guido  Gcrcmei Capitano  de’Dolognefi. 
il  9 

Guido  Gonzaga  entra  in  lega  co’  Vcnetia 
nia'danni  di  Martino  dalla  Scala. 
Guido  Lambertini  pretore  di  Reggio,  de- 
putato dal  Comune  di  Bologna  al!a_, 
fabbrica  del  Palagio.  } 

Guido  Lambertini  con  melò  Bologncfi 
vlcontra  il  Re  Manfredo.  1 66 

Guido  Louelct  io  accompagna  Enrico  fi- 
gliuolo dcll’lmperador  Federigo.  44 
Guido  Lupo  pretore  di  parma.fi  fraponc 
fra’ Reggiani,  c Modonefi.7.  dà  il  Tuo 
latidofràquefteducCitrà.  8 

Guido  da  Monte  Feltro,  come  capo  della 
fattion  Ghibellina.feguita  l’impcrador 
Corradin0.i7d.c0l  fé  gu  ito  dc’fuornfci- 
riBolognefi.cdc’Forliuefidà  vna  rot- 
ta a’  Bolognefi  186.  fi  parte  dal  Tel  lurio 
della  Cliiefa,  ed  occupa  alcune  Cartella 
della  Romagna.hà  per  contrario  in  que 
fio  il  MarchefeObizod'Ertc.1»?}.  libe- 
ra la  Otti  d’V rbino  dall'artedio.fc  nefà 
padrone.  197.  vàio  aiuto  de*  Pifani.  ìoj 
Guido  da  Montcfclrro  Conte  d’Vibino 
eletto  Capitano  generale  delle  genti  del 
Re  Ladislao 

Guido Montcforre  condottiero  della  Ca- 
ualleria  Francelein  Italia . caccompa- 

? nato  da  vari  Baroni  della  Francia,  con 
aiuto  del  Marchcfc  di  Monferrato, e 
del  Marchcfc  Obizod’Elfc  fupcral’im 
pedimenro  d Vberto  palauicino , c fi  fà 
innanzi,  giugni*  in  Ferrara,  fi  riducca 
Roma  con  la  Fanteria  guidata  da  Vber 
to  Conte  di  Fiandra  fi  congiugne  con 
Carlod’Angrd.  167 

Guido  papienfe.  20 

Guido  Pepoli  aiuta  Giouanni  Bentiuogli  a 
lenar  Bologna  alla  Chicfa , & a ridurla 
iniibctià.  jpp 

Guido  Pcpoli  riformatore; dello  fiato  di 
Bologna.  64  j 

Guido  Pio  conte  Ainbafciadoredella  Cit- 
tà di  Ferrara,  va  a Milano,  per  la  coro- 
nationc  dell’lmpcradorc  Enrico  )oj. 
Tane  Seconda. 


•ouien  la  pace  dal  Marchefe  Obizo 
d’Efte,e  la  terra  di  Carpi.  ;6t 

Guido  Rangoni  d'ordine  della  Rcpubbli 
ca  di  Vcnetia  và  in  aiuto  di  Annibale 
Bctiuogli.dà  vna  rotta  all'inimico.  788. 
và  in  aiuto  dello  Sfòrza  nella  Roma- 
gna.789.  foccorre’l  Popolo  di  Bologna . 
754.  vàà  difender  la  Giaradada.  817.  è 
fatto  prigione  da  Franccfco  Sforzaci  8 
Guido  Rolli  fi  porta  da  gencrofb  Capita- 
lo* ioij.c  ttJ 

Giudo  SefTancl  fatto  d’arme  con  tra'  Bo- 
logncfi vi  lafcia  infelicemente  la  vita . 
ili 

Guido  Su  za  rio  s’induce  a legger  pubbli- 
camente nella  Città  di  Modona.  ij8 
Guido  Tarlati  và  alla  Dieta  intimata  dal- 
l’ImpcradoreLodouico.  $4» 

Guido  Torelli  è fatto  prigione  da  Giaco- 
mo Carrara.  J24 

Guido  Torelli  vfeendodi  Resgio  fà  pri- 
gione il  capitan  Furiano  fu  quel  di  Sca- 
dano. jyp.vedi  60, 

Guido  Torelli  d'ordinedcl  Marchcfc  Ni- 
colo d’Erte  va  ad  Imola.  6c6 

Guido  Torcili  da  Montoua  d’ordine  del 
Duca  di  Milano  và  con  alquanrc  Gale- 
re in  aiuto  della  Regina  Giouauna.611. 
prende  Gaeta, con  vn  fubitoafTalto.óii. 
attedia  Napoli.611.  ritorna  le  marine^ 
dei  Regno, fono  i I dominio,dcl/a  Regi- 
na Giotiafma.612.  d’ordinedcl  Duca, vi 
a trauagliar  lo  flato  di  Fiorenza  . fà 
battaglia  con  Bernardino  Vbaldmi,  è 
lofà  prigione,  dopò  l’haucr  rotto  i ni- 
mici. prendi;  Città  di  Cartello,  c Pietra 
Mala.  6,8 

Guida  dalla  Torre  manda  a ricercare^» 
Matteo  Vifconte  dcll’cflcrfuo.  fua  ri- 
fpofta.  joo 

Guido  dalla  Torrcinducc  il  Papa  à far* 
vn  parlamento  nella  Otti  di  Bologna, 
intorno  alla  venuta  delfini  pera  dora 
Enrico  Loccmburgo.  à qncfto  parla- 
mento vi  concorre  ancora  Ruberto  Ré 
di  Siciliano!. eccira  il  Popolo  di  Milano 
à folleuarfi  contra  la  perfona  delfini- 
pera  dote  Eft  neo , & à cacciarceli  Mi  la- 
poi  Tuniani.  jc  6 

Guido  Turco  accompagna  l’armara  rld 
Duca  di  Milano.  658 

Guido.  Vbaldo  da  .vonte  Feltro  Succede 
nello  rtatod’Vibinoa  Federigo  Aio  Ra»* 
Al  <jrc 


T duoli  delle  cofe  più  rotabili 


efre.  991.  è fatto  Gnpirno  dcll’cferciio 
Aragoncfc.  1054 

Guido  VcfcorioAlrifiodonefegiugne  con 
J’cfctcito  Franccfce  nel  Picmonrc  per 
aiutar  la  Chiefa  contea ’l  Re  Manfredo. 
169.  cerca  d’vnirfinel  Bu  fanno  con  la 
parte  Guelfa  in  Lombardia.fi  fà  la  Ara 
da  con  la  punta  del  ferro,  palla  per  la 
Lombardia , e va  a rirronar’il  Papa  in 
Viteibo.dimoftraall’iffeffò  Papa  quan- 
to grariofamentc  fi  fia  compiaciuto  il 
tuo  Redi  fbccorrer  la  Chiefa.  Egli  flef- 
(b.riceuelabenedirrionedalpapa,e  coi 
s’incarninaall’imprcfidcl  Regno  di  Na 


i6t 


G'Hdoccio  Guidoni  vno  de’  fa  pienti  della 
Città  di  Modona.  171 

Gmdoneda  Carpi.  11 

Guidone  Gontcari.  37 

Guidone  Gual.indini.  ai 

Guidone  de’Gurdoni  vno  de  gli  Amba- 
feiadorj  di  Mcdona  dciiinatoal  Marche 
fc  Obizo  d’Efie.  103 

Guidone Mainardi . 41 

Guidotto  Addacdi.7.vedii.  * 20 

Guidone  Vi  fdomini.  }7 

Gironed  ‘Erte  Abate  di  Nonantolafi  cer 
tifica  del  Corpo  di  Sa»  Silucffro.  971 
I 

T AcopinoBazoara.  41 

Iacopino  Prenarij . 5* 

Iacopino  mcmliparrc  Capitano  delle  gen- 
te Bolegncfc.  107 

Iacopino  Rangoni  con  gli  Aigoni  come_> 
fautord.lia  fattion  cuclfa  in  Modena 
vicn  al  fi  1 tto  d*.rme,co’Grafulfi,e  gli  cac 
oa  della Cùrà.162.  perfeguuaiGhibcL 
lini  nello  fiato  di  Reggio.  1 64 

Ildebrando  Vefcouo  Aretino  è dichiarato 
dal  Papa , Rettore, e Come  della  Ro- 
ma gna.procura  la  liberation  del  Colon 
na.  pubblica  vn  parlamento  nella  Città 
dt<Forli.|vi  concotronogli  oraroridi  Ri 
mini, di  Ccfena,  di  Forh,di  Faenza,  e di 
Bologna, con  gli  Ainbafciadorìdi  Fiot 
renza.214.  rdilcacciarodi  Forlì  da’  Po. 
lentani.fi  ritira  in  Ccfena.  *i  f 

Imolcfi  affiliti,  da’  Bologncfi.j4-  ricorro- 
noall’aiuto  de  Moderatori  di  Lombar- 
dia.ottergonp  condecente  fèmore.  s’ac- 
cordano co*  fljlogucfi  ad  infianza  de’ 


Modoncfi-5  j.rnorcafion  di  pefie-.emor 
tatui  fanno  pubblica  penitenza  per  pia 
cn  re  l’ira  d’lddio.ii7.  vanno  proceflio- 
na/mcnte  infino  à Bologna.?^.  con-  la 
Icona  dcll’cfcrcito  Bnlognefc,  fanno 
vna  fbaranmccia con  l'efcrcitodel  Mar 
chefe  Azzo  d’Ertc.pcrdono  fa  terra,rhe 
va  in  poter  di  GiglioTnrco.condorricr 
dcll'eft rcirodel  Marchcfc.224.  ritorna- 
no forro  la  Chiefa.  6i<> 

Innocente  Pipadàil  fno  laudo  in  mate- 
ria drlleconnna  de’  Bolognefi.c  Modo- 
nefi.i  7 fonda  nella  perfora  di  San  Fran 
cefco  d’Affìli  la  religionde  Minori  of- 
fici uanti.aj.  fonda  etùmdio  quella  de* 
Domenicani  nella  Pcifona  di  San  Do- 
menico da  Qlagora.24.cnncedel.1Co- 
rona  dell’Imperio  ad  Ortone.lochiama 
difirnforcdiSanrn  Chiefa. 28.  Io  Icoitn- 
mimica  ,epnua dclFlmperio.  concede 
l’Imperio à Federigo,  lena  dalla  dind- 
rionc  di  Ottone  gl’italiani. 29.  fprdifce 
nella  Lon'bardia  Gerardo  Seda  dn  Rig 
gio  Vefcouo  Nau.i refe. ottico  fcd'Ho- 
nraggio  dal  Marchcfc  Azzod'Efte.30. 
manda  ilMarchefe  Azzod'Efle  in  Ger- 
mania con  l’Impcrador  Federigo. gli  co 
cede  vn  B'cuedi  molte  inmuinnàye  pie 
rogatine 38.  efoita  gli  Anconitani,  ad 
vbbidirali'heicdc  del  Marchefe  Aldio 
«andino. 44.  pratica  co’ Principi  Chn- 
fliani  il  (occorfo  de’noftri,  che  s’oppon 
gono  al  Turca  terminala  vita.  _ 44 
Innocc  n rio  quarto,  fuccede  nel  Pontifica- 
to à «tcgorio.c  congratulato  da  gli  ami- 
ci di  quefia  fua  ptotr.oiione,  e partico- 
larmente da  Federigo  Irrperador.  fin- 
duce  in  Roma  per  vdir  gli  Ambafcia- 
dori  di  Federigo.  116  concede  la  pace  à 
Fedeiigo,  elofollcua  dallccenfure  di 
Papa  cregorio . vaaCiuità  Gifteflana 
pcrabboccarfi  con  Fedcrigo.va  in  GeN- 
mania  ,e  poi  in  Francia  dubitando  def- 
l’infvdeltà  di  Federigo.  118. fa  vn  Conci- 
lio nella  Cuià  di  Lione , e eira  Federigo 
à douercompari renanti  di  lui.non  coiti 
par  Federigo,  mavì  manda  vn  certo 
GiuriftaSeilà.fcomunica  Federigo, do 
prilla  dell’imperio  119.  manda  Filippo 
Fonrana  Vefcouo  di  Ferrara  in  Germa- 
nia con  le: (credi credenza!  gli  Detto- 
ri, a /finche  clegghinovn’alt  ro  Impcrado 
re, de  è vbbidùo.  rifponde  ad  alcuni  ver 

fi 


ì^elCì fioria  d Italia, 


C deH'Imperador  Fcderign.uo. eforta 
alcuni  Parmigiani  à ritirarli  in  Piaccn- 
za.tn.fi  ral'coiadclla  viitoria.che  han- 
no hai  mo  j Tuoi  conria  Federigo,  c 
forma  qncftc  parole Ltudem  Chri - 
itlafntti. manda  vn  lega- 
lo contia*  tumulti  della  Romagna.ii7. 
ji  torna  di  ^rancia  in  iralia . nella  Cuti 
di  G.-noua.dà  audienzaagli  Ambalcia- 
dori delle  Cittadella  Lombardia. dal- 
l’Alt bafciador  Modonefe  ode  alcune 
qucrclccontra’JJolognefì.  defidera  di 
vederla  pace  fri  quelle  due  Cittì  . de- 
riderà etiamdio  di  vifitar  le  Cirri  della 
-.Lombardia  per  hauer  occafionc  d’ac- 
cordar le  differenze  de’  Guelfi^  eh. bel- 
lini , e per  ordinar  al  Pretore  di  Parma , 
la  cauladcl  Fngnano.141.  va  daccno- 
uaì  Milano, e compone  le  differenze  di 
quel  popolo,  cheera  diuifb  indite  fat- 
tioni,cg!i  affegna  per  Podellà  Gerardo 
Rangoni.paflada  Milanoà  Brclcu.cda 
Brcfcia  ì Mantoua.  vifira  il  fepolcrodel 
J«  granConieflà  Mattilde.  ragiona  de’ 
gran  benefkij  fatti  da  queftaConteflà 
alla  Cbicfa. ricucendoli  in  Ferrata  ven- 
ne regalmente  raccolto  dal  Marchcfc 
Azzod’Elle.conllitui/ccil  detto  Mar- 
che fc  V tea  rio  peipct  uo  co’.'  difeendenti 
dcll’ifiefl'a  Città  di  Fcrura  . fi  riduceì 
Modona.  fene  vai  Bologna,e  procura 
la  libetarion  di  Bolo  Dou ara , ina  non 
quella  del  ReEnrio.non  cura  di  ridurli 
in  Roma  per  lecontroucific  de’  Roma- 
nLfi  riduce  da  Bologna  à Perugia,  & mi 
fermai)  Aio  camnuno.14;.  manda  Ine- 
tto MartircVetoncfc  dell’ordine  Domi 
nicanocontta  gli  Ercua.ipj.dojiò  mor 
te  lo  dichi.ua  per  Santo.  144.  manda 
etiamdio  il  Cardinal  Chiamano  YbaL 
dim  à Bicfcia  à fiumare  vua  Dieta  lon- 
tra l’impcradoj  Corrado.  \ 44.  rumina 
lavica.  14J 

Innoccntio  quinto  fuccede  nel  pontificato 
ì Girgoiio diamo,  tratta dicomportc 
Je  difciciue,chc  veitonofià  le  Otti 
d’Italia. manda  alcuni  legati  per  quello 
effetto  con  facoltà  di  (comunicarci  di- 
fubbidicntuernn’na  la  vira . 187 

Innoccntio  fello  inuellifce  del  Vicariato 
di  Fprrara  Alberto,  e Nicolo  Mai  elide 
d’Eifc. jStS.uunda  due  Cardinali  in  Ro 
Jiu  à Coronar  Cai  lo  figliuolo  di  Gjo- 


uanni  Re  di  Boemia^ot .fcomunica  Bee 
nabòVifcóre.fua  rifpofla.40j.pcropra 
del  Mardicfe  Nicolo  d’Elle  entra  in  Ic- 
ga.efotrofcr/uciCapiroli.  408 

Innoccntio  fettiino  fuccede  nel  Pontifica- 
to à Papa  fionifado-49j.è  ricercato  da* 
Romani  perla  rellitiitionc  delCampi- 
doglio.del  Ponte  Molle.e  diCaltel  San 
r’Angelo.  erma  in  \na  grane  efeande- 
feenza  aragionagrand  iflimo  ma  le.,  fog- 
ge Ara  deJ  popolo,c  fi  ritira  in  Viterbo, 
manda  t recapitami  t tanagliar  il  Po- 
polo di  Roma.  pio.  ottirn  la  vittoria 
contra’l  Popolo  di  Roma . s'inducealla 
pace.ri  torna  in  Roma  ,e  leua  molte  dif- 
ficoltà.là  tre  Cardinali  à Santa  Guefa.e 
principedi  Fermo  Lodouicofuonipote. 
ju.permetrachc’l  Nipote  fàccia  impe- 
ro nel  Popolo  di  Roma  ,cne  taglia  vna 
parrei  pezzi.j4i  fi'ggedi  Roma,  e va 
col  Nipote  in  Vreibo  . ritorna  in  Ro- 
ma. Hi-tetmina  la  vita . ^49 

Innocentioottauo  fuccede  nel  pontificato 
à Silloquinto.fue  parole.tiefccdi  gran 
valor,  ebontà.  fa  guerra  al  Turco . fuc 
buoncqualnà.ioop.  s’adira  conrra’l  Re 
di  Napoli,  & alni,  di  il  carico  di  Capi- 
tano gtnera  le  dell'ifcrcitoEcdclìaflico 
à Ruberto  San  Sctierino-gli  da  per  com 
pagno  Giotianni  iVltchcle  Vcnctiano, 
J007.feotc  le  querele  degli  Aquile!!  con 
rta’l  Duca  di  Calabria,  vacrcditor  del 
Cen lodai  Redi  Napoli,  ricette  l'Aqui- 
la, e l’ Abi  uzzo  fot  to  la  prorettione  del- 
la Chiefa.inuoucgticrra  al  Re  rcrdinaa 
do.f.i  li-ga  co’  Vcnctiani.de  altri  Princi- 
pi.io  £ peropcradel  Re di  Spagna có- 
cede  la  pace  al  Re  di  Na  poli . fi  a uccia 
di  nuouocontra’l  Redi  Napoli  intorno 
airofieciianza.fi  ddponcalla  dillruttio- 
nc  della  famiglia  d’Atagona  peraiuto 
jicorreàCaiio ouauoRe  di  Francia, 
fcomunica  il  Redi  Na  poli,  loop.dà  fica 
ncoà  FiàcefcoOfcòdi  formar  vn’cfcr- 
ato-iccctta  di  nuouo  in  graua  il  Re  Fer 
dinando.ioio.  fa  parentela  con  ilio  lui. 
entra  in  lega  con  l’iileflb  Re  co’  Vcne- 
tiani,co'  Fiorentini,  e col  Duca  di  Mila- 
no. riceuc  in  Roma  il  Duca  Ercole  d’ 
Eflc.epoiriuolgeil  pcnficroad  acco- 
modai 1 Fioieniinico’Genoueli.Cano- 
n<zza  Leopoldo  d’Aufir  la . fàuoiilce  gli 
Oilim,  c fa  Cardinal  di  Santa  Chicli 
M 1 G10- 


Tarn  la  delle  cofe  più  r.oixbth 

GÌòtmni  de’ Medici.fon. s’inferma  gra 
tìeiprft’nre. io n. termina  la  vita.  1018 

lùtche  Douar.i . 9 

IfabeWa  moglie  di  Rinato  d'Angiò  è con- 
dona co’ figliuoli  a>cl  Regno diNapoli 
pòroccafion  della;  fticcelTìdnc . * 688 
lfabclla  d’Aragona  fi  querela  del  torto 
che  fa  Lodòuico  Sforza  à Aio  Marito. 
iois.fi  getta  a’ piedi  di  Carlo  Redi  Fra 
d.i.fuoragionamento.crirpofta . ioj8 
Italia  tutta  patlfce  grandifiìma  mortalità 
peroccafiondi  pefte.394.  fita  cagione  1 
qualità  del  rnorbo.394.  fi  ritroua  più 
che  mai  inno  Ita  nelle  guerre.  ' 841 

Italiano  Furiano  fa  battaglia  con  Nicolo 
Fotttbraccio,elo  conduceà  Morte-». 

686.  fi  porta  egregiamente  nell’.» (Tedio 
dilkefcia.72  j.c  cacciato  addietro.arta- 
■ ìifee  Rauarorto.72j.  va  ad  impedir  H 
pafloallo  Sforza , perche  non  ritorni  in 
Lonibardia.é  rorto  da’  Paris  di  Lodro- 
ne. 7 3 1 1 . è battagliato  dall’annata  Vcne- 
tiana.c  rotto  da'aictro  Zeno.e  da  Pietro 
Auogaro.73a.  patifcedintrouovna  rot 
ta.734.aiTalifcei  Brcfciani.che  fono  vfd 
ti  della  terra  , elicaccia  addierro.737. 
per  leuar  lo  Sfoi  za  di  Lombardia  va  col 
Duca  di  Milano  all’imprefa  di  Bolo- 
gna.747.  è rorto  da  Pietro  Contarini . 

7 f6.  è polio  in  foga  da  Francefco  Sfor- 
za-7P7.  domanda  d’erter  premiato  del- 
le fue  fatiche .767.  d’ordine  del  Duca  di 
Milano,  va  allavolra  di  Bologna. 793. 

*1  inneggia  grauemente  lo  flato  di  Bolo- 
gna. 794 

L 

LAdislao  figliuolo  di  Carlo  da  Du razzo 
cioucftitoda  Papa  Bonifiicio  del  Re- 
gno di  Napoli.444.  hauendo  riceuuto 
vna  buona  fommadi  danari  dal  papa 
cerca  d’infignorirfi  del  Regnodi  Napo 
li.484.  col  valor  di  Alberico  da  Conio 
racquiftail  Rc^no.  prendeancor  Zara, 

& heredita  il  Regno  d’Vngheria.491. 
vendeZaraalla  Repubblica  di  Veneti», 
diuidc  quella  ginndittione  dal  Regno 
d’ Vngheria.49j.tr  chiamato  da’  Roma- 
ni alla  cu  Aodia  di  Roma.  jto.  vi  manda 
due  Capitani  ciouanni  Colonna,  e sen- 
tii Monterano.jio. è chiamato  in  Ro- 
ma, contta  Lodo  foco  da  Sulmona  nipo 
tcdel  Papa. j4’.  efeedi  Roma,  evain 


HJ.s’impadronilce  di  Romandi  mot- 
te terre  della  Roti  arna.  tira  dalla  fua 
psoloOifini.jjj.'dànneggia  lo  flato  di 
Fiorenza,  fa  elertitm  di  vn  nuono  Capi- 
tano,che  ftì  Guido  da  Morire  Feltro  Cò- 
te d’Vrbino danneggia  To  ftatodi  Peru- 
gia. a (Tedia  Cortona.  f6j.  tbn  l'armata 
di  Mare  prende  alcune  Nani  de'Fioren 
tini  cariche  di  Mercanta. con  l’efercito 
terreftrep'cndeetiamdio  Cortona,  met 
te  molto  fofpctto  nella  mente  del  lega- 
to di  Bologna, edcl  MarchefeNicolod’ 
Efte.afpirard  RegntPd’ItilTìa.  coinrncia 
à temer  del  competitore , ciré  di  Lodo- 
uico  Redi  Prottenza.  j7j.c  vinto  in  bar 
raglia. j8i.s’.ilficura  nel  Regno  di  Na<- 
poli  col  mezzo  d’alcuncCapitolniioni 
p.VfTate  con  PapaGÌouanni.j86.  manda 
ad  a (Tediar  Paolo  Orfini.s’impadronifcc 
di  Roma,  j 90.  manda  à rallegrarli  con 
Fermndo  Re  d’Aragona  della  Agitimi 
fucceffione.e  lo  tira  con  lui  in  Iega.f9i. 
va  Aspra  l’V mbria , e vi  fa  di  gami  dan- 
ni.ritorna  in  Perugia. 'inditeci  Fiorenti- 
ni ad efler con  Ini  in  lega. ricettali  Mar- 
chefc  Nicolo  d’Efte,  e non  lo  può  tirare 
dalla  fu*  . Ante  l'vnioncdel  rapa  con 
i’Imperadorcoiurodi  lui. 591.  termina 
la  vita  per  lo  fotierchio coito,  gli  fitccc. 
de  nel  Regno  6Ìouanna  fua  ìoi ella-, . 

Lambertazzo  Lambcrtazzi  Capitano  de’ 
Bolognefi . 119 

Lamberrazzi  fitti  prigioni  dalla  paure 
Guelfa  !7o.cacciati  di  Bologna  dalla  par 
te  conrratia.  186 

Lancilao  cuinifi  accompagna  l’armata  del 
Duca  di  Milano.  6j8 

Lancillotto  Beccaria  oppugna  la  Rocca 
della  pieue.477.è  fatto  prigiondal  Mar 
chcfe  Nicolo  d'Eftc.  4X9 

Lancillotto  Monrecuccoli,  aiura  AzzocF 
Elle  a danneggiar  lo  flato  Modonefc . 
449.fi  pacifica  col  Matchcfe  d’Efte.  JJ7 
Landi  cacciati  di  Piacenza.  138 

Landolfo  Borro  congiura  contra  la  pcr- 


aiuto  de’ Perugini. 


ritornane!  Regno. 


fona  di  Matteo  V ifcontc.  z j6 

Lanfranco  Campiglio.  7 

LanfrancoCimefclli . 21 

Lanfranco  Corna  zzano.  41 

Lanfranco  Ninnato.  zi 

LanfrancoOrianofiimofogiurifla  • 871 

Lanfranco  Pongltoni.  4* 

Lan- 
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Lanfranco  Rnngoni,  vno  de  gli  Amba-* 
fendo  ri  Hi  Modona  desinato  ai  Mar- 
chele  Obizo  d’Eflc.ioj. cacciato  di  Mo 
dona  fi  ritirai  Bologna,  & iui  fi  trat- 
tieni con  gli  altri  fuor  ufciti.i  19.  Aippli- 
ca  il  Senato  di  Bologna, che  voglia  per- 
mutare Riguccio  de'  Lambertazzi  in 
Ghinoro  Conte  di  Scmito.  -.1:  *29 

Latino  Orfini  e fatto  Cardinal  ditSanta 
Chiefa.  8jo.è  cagion  che  papa  Sifto  ven 
ghi  efaltatoal  rontificaio.c  gratificato. 
961 

Laudo  dato  dal  Marchefe  Guido  Lupo 
fodèftà  di  Parma  tra*  Reggiani , e Mo- 
donefi.  8 

Laudo  datodn  Giberto  Podeflà  di  Parma 
à fouor  de  Modonefi  nella  caufà  del 
Frignano  contra’  Bolognefi.  1 4 6 
Laudo  dato  da  Papa  Bonifaciofra’  Bolo- 
^fnefiie  Modonefi . 141 

Laudo  da  to  da  Giberto  da  Coregaio,  e da 
Pifferino  Bonacoffi  à fauor  tìfc'Modo- 
nefi  peroccafion  del  Cartel  di  Marza- 
glia  • toi 

Laudo  dato  da  Francefco  Carrara  fra'l 
Marchefe  Nicolò  d’Efte,  de  i palcntani. 
4*5 

Laudo  dato  da'  Sanefi  in  materia  d*.  Ilccó- 
fina  di  faenza  con  lo  Stato  di  Modona . 
604 

Laudodatoda  Galeazzo  Sforza  Duca  di 
Milano  à fauor  de*  Modonefi  contra’ 
Bolognefi.  955 

Laudo  dato  da  Ferdinando  d’Aragona 
Rè  di  Napoli  à fouor  de’ Modonefi,  e 
contra’  Bolognefi  per  la  Ridetta  caufa. 
970 

Leonardo  Bertona.  41 

Leonardo  Boccabadato  Ambafciadore 
drlComuncdi  Modona.  47.  podeftàdi 
Faenza,  tratra  la  Vecchia  lega  de’ Faen- 
tini co’  Bolognefi . ftabilifceogni  accor- 
do • J4 

Leonardo  Contarmi  marita  vna fua  figli- 
uola in  Giacomo  Fofcari.  764 

Leonardo  Malafpina,  guarda  la  città  di 
Bologna,  à nome  del  popolo.  48/ 
Leonardo  Martinengo  guerreggia  à fauo- 
rcdclla  Repubblica  di  V cnetia.  719 
Leonardo  Raineri.  40 

Leonardo  dalla  Rouere  prende  per  mo- 
glie vna  figliuola  naturale  di  Ferdinan- 
do d’Aragona.  974 


Leonardo  yehiero tratta  la  pace 3 nome 
della  Repubblica , co!  MarchefcObiZO 
cTEftc,&  Alberto  dalla  Scala.  190 
Leonardo  Venicro  é vccifoda’Milandì. 
829  • 

Leone  dalle  Carcere  Pretore  della'  parte 
Guelfa  in  Verona-  58 

Lega  fotta  dalle  città  della  Lombardia 
nella  città  diMilano.  19; 

Leone  X.  fuccede  à Giulio  toglie  in  pegno 
da  Mafiìmiliano  Imperadorc  la  città  di 
Modona.  inftigato  da  Alberto  roin- 
duce  iRangom  di  Modona  à leuarel’i- 
1 Berta  otti  di  Modona  dalle  mani  del 
Duca  Alfnnfo.  noi.tratra  dimetterai 
Giuliano  fuofratcllo.è  (affato  I 

derati  affetti  . sborfo  à Maflimiliancy 
quaratamia  feudi  perii  pegno  di  Mo- 
doua . tratra  ctiamdiodifor  Vicario  l'i- 
rteflo  Aio  fratello  di  quattrobuonccit- 
tà.  noi 

LeoneSfoizavaalloftipendiodcllaChie- 
fa.fa  battaglia  col  Fortebraccio.e  lo  fu- 
f)cra.674.è  fitto  prigione  dal  Fortcbrac 
cia68o.  vedi  a carte  icoj. 

Leonello  d’Efi  e accompagna  Papa  Euge- 
nio fino  a Piftoia.  727. gli  muore  Mar- 
gherita Gonzjg.i  Aia  moglie  763.0001- 
palaSgnoriaad  Ercole  legittimo  Aic- 
ccflòrc.776.  manda  Borfo  Aio  fratello  à L 
prendete  il  giuramento  di  fedeltà  da’ 
Modonefi,  e da’  Reggiani.  779.  otticn 
dal  Duca  di  Milanoil  Pclefincdi  Ro- 
uigo , & altri  luoghi . manda  al  feruitio 
deH’ifiefTo  Duca  Boriò  Aio  fiatcllo.78/. 
prende  per  moglie  Maria  del  Re  Al- 
fònio  d’Aragona . c riputato huoniodi  - 
gràdiffima  virtù . manda  alla  Cortcdel 
Rè  Alfonfo  Ercole , e Sigifmondo  fuoi 
fratelli,  hà  penfierod’articurare  la  fuc- 
ceflione  dcl'o  flato  nella  perfona  di  Ni- 
col ò Aio  figliuolo. -16.  c mueilitodal 
Papa  Òel  dominio  di  Ferrài  a.  è tinuefti- 
toda  Papa  Nicolò- ripugna  alla  legitti- 
ma fucceflionc  di  Ercole. 787.  manife- 
fla  la  Aia  intcntioneal  Duca  di  Milano. 
79/.  maneggia  la  pace  fta’  Potentati 
d'Italia . hauendo  ricemiro  in  Ferrara  il 
Cardinal  Moiicnfe  d’ordine  del  Papa  , 
flrigne  maggiormente  la  pratica  della  -1 
pace  .è  vifitato  da  gli  Oratori  de!  Ré 
di  Napoli,  di  Venctia,  di  Fiorenza  ,edi 
Milano  per  la  fudetta  caufa.804.  è in  ul- 
ta io 
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catoda’ San,  Virali  à prendct*il  domi- 
nio di  Parma,  acqui  fta  Con  riago,  3c  Ca 
ftelmiono.  8u  .manda  Alberto  Pioal 
fòccoifo dello  Sforza.  8x3.  e ricercato 
da*  Parmigiani  d'aiuro,  e di  foccorlò, 
lice  tea  il  Placet  «fa'  Vene  nani  perliac* 
ci  u i lì  o di  Pa  rma . gli  è ncaaro  il  Placca 
induce  i Parmigiani  a dai  fi  à Fran 
Sforza.  817.  manda  di  ziuouo  AFr 
br.vtorioioa1u10dello.Sfor3a.818.  ter- 
mina la  vita,  fue  buone  qualità,  lafcia 
di  fc  vn  Polo  figliuolo  chiamato.  Nieor 
1S.  ;l.-8f‘« 

Leopoldo  dAuftiia  è canonizzato  per 
fatuo  da  rapa  lnnoccntio.  ioli 

Lettera  di  rapa  Onorio  al  popolo  Modo* 
oefe.  451 

Lettera  ddl'Imperador  Federigo.  6$ 
Lettera  dcll'i  (ledei  Federigo  al  Rèdi  Frao 
eia.  7f 

Lcttetadi  rapa  Gregorio  al  Velcouo  dii 
Reggioper  cau fa  de' Bolognefi  ,cWi>: 
doni-fi . 8 1 

Lettera  dclJ'iftcflò,  all'ilU/To  Veftouc.  8 a 
per  Pilli  (fa  caufa- 

Lettera  ddl’ifidJbm  rifpofla  al  Vefeono 
di  Reggio.  8j 

Lettera  dell'idi  dò  all'ilìcdo  Vcfcouo  per 
Qccafion  de’Bolognefì.cModonefi.  97 
Lettera  dell’lmptrador  Federigo  in  rifno- 
ftaàqtttl'a  di  Papa  Giegono,  & eda 
notarli  per  vau  nfpctti.  99 

Lettera  de  l dettoal  Rccfilnghilrerra.  ut 
Lettera  de  Iderroà  Papa  Innccentio.  116 
Lettera  ddl'Imperador  Federigo  al  po- 
polo Modonefr.  jh 

da  quella  Lettera  ficonofce  quanta  (li- 
ma tacciano  i Principi  della  fedeltà  de* 

fuddiu.  134 

Lctrcradell’iflcfloal  popol  Bolognefi- pqr 
IalibcraiioncdelRc£mio  fuo  figliuo- 
lo . 134 

Let’rcra  dclllmpcrador  Cotradoa' Prin- 
cipi della  Sicilia.  14) 

Leticu di  P.ipa  /Millantilo  al  Vefcouodi 
Man  tona  , affinché  inducai  Bolognefi 
ad  v.Lbidij 'alla  fcntmzadel  Pretoredi 
Parma  nella  ernia  del  Frignano  co' Mo. 
donefi.  j47: 

Lettela  di  Papa  Clemente  Quarto- ad  vn 
(uo  Nipote  degna  d’erterc'ainmiiata. 
Ulì 

Lettera  del  Marchefe Azzo  d’Efical Co- 


mtincdi  Bologna.  117 

Lettera  del  Comune  di  Bologna  in  rifpo. 
fta  a quella  del  Marchefe  Azzod'Efte. 
118 

Lettera  della  Repubblica  di  Fiorenza  al 
Senato  di  Bologna.  jjo 

Lertcra  del  Senato  di  Bologuain  rifpnfta 
1 a quella  della  Repubblica  dvFioretrza. 

M»  " uri*  -■  :•  tO  JC  I 

‘Lettera  dell’tflcdò  Senato  di  Bologna  ai 
Conligi io.c  ComuncdrModona.  ijo 
Lettera  bcll’iftcflb  Senato  à Matteo  Vi- 
feonfcr.  1 . il-  j ' aj4 

Lettera  del  Marchdé  Azzo  d’Eftcal  Se* 
natodi  Bologna.  13$ 

Letteti  ddl'iftcflbtMarcheJcal  Sena  iodi 
Bologna.  > 157 

Lettera  del  Settato  di  Bologna à Matte» 
Vifconte.  .i  39 

Lettera  della  Repubblica  di  Fiorrnznai 
Senato  di  Bologna  Jd  n:.  qo...: 

iLctteradi  G bcrio  da  Correggio  al  Co- 
munediBologna;  316 

Lettera  di  Papa  rio  Secondo  à Federigo 
da  Feltro.  891 

Lettera  di  Lorenzo  dc’Mcdicia!  Cardinal 
filo  figliuola  ic 6j 

Lipro  G poli  fatto  prigione  dal  Matche- 
(t  Rmaldod’Efie.  319 

Lippopiatcfi  podellà  di  Mcdcna.  416 
Lode  date  dall’autore  à 6Ìn.Bauifla  Pi- 
gna. 9f  avvedi  9$  6 

Lodtgiani  damo  aiuto  a*  Milanefi  cen- 
tra’pai  migiani  . lin  argrnopngiuniin 
Dumeto  di  dugento  Cavalli. 3.3.  non  In- 
tel uergeno  alla  l>na  fatta  da  ll'In  pr- 
uda Federigo  in  Otmona.  64.  man- 
dare) 1 lor  Legar  alla  Dieta  d>  Mila- 
ne. 173.11  annuitili  da  NappoTurria-  . 
ni.  180.  fi  tiduc ono  alla  Lega  di  Milano. 
ìSf.pei  cccafito  di  miOuc  giallezze  fi 
ubellanoà  Matteo  Vrfconte.ijS. traua 
g liano  il  Cafìrtlo  di  S-Flotiatio.  1 j <5.  aiu 
uno  1 Milaiu.fi  à danncggiar’il  Bi  tfeia- 
00.173.  mandanoi  I01  'Amba  (cladodi 
Milano  per  la  cotonationc  dell’Impe- 
radort  Enrico.  304.  ad  inftanza  d'Enti- 
ca  accettano  la  parte  Ghibellina  nella 
città.  307.  fikuariodaU'vbbiditnzade* 
Vifconti , e fhuorifcono  il  pipa , c que*  ' 
della  Lcsa.493.dof0  la roorfcdcl  Duca 
p. lippe»  Maria  vanno  lotto i(  dominio 
de’  Vcnetiam  809.  vengono!  famigliati 

dal- 


' rDtirifo  'rt^itdi+^  y, 


tfatì'artnodcllo  Sforzi.?i<3.  vanno  fólto 
tfpatrociniode'  Mi'anefi.822.  vengono 
manometti  tialloSlòrza.  ~8»8 

Loderingo  Andalò  fù  vno  de’  primi  che 
diede  principio  aila  religione  de'Caua- 
fieri  militari  di  fama  Aia  ria  dett’i  frati 
Gaudenti.  IJ9 

Lodouico  Alidofio  perde  la  dirà  dimoia, 
& è mandato  prigione  a Milano,  é con- 
finato nel  Cartel  di  Modecia.  611 
Lodouico  figliuolo  d'Ainadco  Duca  di 
Sauoia  dopo  la  ritirata  del  padre  fucce- 
dein  rutto  il  Dominio.  Su  dichiarai! 
fuo  Dominio  per  la  Sauoia.8ti.  è ricer- 
cato da’  Milancfi  d'aiuto,  edi  foccorfó. 
822.  per  diitrrrir  l'.dfcdio  di  Milano 
manda  vn  fuoCipitanoad  a (Tediar  Nò 
tiara. refla  prigione  delfini  mico.  man- 
da di  nuouoad  occupar  Io  (lato  di  No» 
tiara. 827.  s’inducead  vna  lega  con  Fra* 
ccfcoSfòrza.829  fa  l'irtertò  con  la.  Re- 
pubblica di  Vencria.  812.  s'oppone  nel* 
l'Alpeà  Rinato  d’Angiò . 842 

Lodouico  d’Angiò  effondo  ftiro  dichia- 
rato da  Clemente  Antipapa  Rèdi  Na- 
poli, edi  Gicrufalemmc  termina  di  vc- 
nir*in Italia.e p quello effètto egli  (crine 
à ratti  Principi  Chrift1ani.427.va  à Na 
poli  A'  c raccolto  con  infoine  accoglicn 
ZC-.  444 

Lodouicod’Angiò  Red  prone*) z.1, offen- 
do in  rifa  ad  nonorare  ,.evifitaro  Papa 
Alellandro . è da  lui  ftcrtoinueliito  del 
Regno  di  Napoli.  374.  vai  piftoia.cd’in 
di  p.alfa  in  p ouenza  per  fax  ottono  ap- 
parecchio di  guerra. 576.ritorna  in  Ita- 
lia. j80.fi  vnilced’ocdine  del  papa  con 
paolo  Or  fini , e Sforza  da  Cotignuola,*. 
va  à ritrouar  l'inimico  . per.  lo  valore 
di  quefli due  Capitanano  riporta  hono 
mravitroria.*8MÌtotnaà  Roma  .ab- 
bandona l'imprefà.c  ritorna  in  Francia. 
j8t.  èpiiuarodapapa  Giouanni  delle 
ragioni  del  Regno di  Napoli.  jS6 
lAlouico  A rioilo eccellente  Poeta.  1 1 » 
Eodomco  Bauaro  è ricercato  da'  itacfoua- 
ri  d’amto^sdifbccorfo . contende  firn, 
pcnooon  Federigo  d’Auftria . manda 
vn  Lega  to  à tratta  reo  lo  Scaligero  cfel- 
lecontrouerfiede’  padouani . manda  in 
aiuto  dc‘  Padouani  vn  fuo  Capitano- 
chiamalo  Corina,  parta  alcune  batta- 
glie con  lo  Scaligero  . 3 19.  abbraccia 


Jimprefa  della  Lè»a  contrai  Pipa,  fi 
vnifeeeon  Mirteo  Vi fcon re  , c Tuoi  fi- 
gliuoli. s'opponrall’eCcrciio  Ecdt  fiafti- 
oocol  mezzo dell’i  (letto  Vi  (conte,  f ;o. 
tratta  l'vnione  de*  potentati  della  Lom- 
bardia con  lui , cd  in  queOoifi  vai  del 
mezzo  del  Maichefe  Rinaldo  d’Erte. 
inucftilceil detto  Manchcfed  Rouigoi, 
d’Arquada,  della  Fratta.d’Adtia,  dVW 
nano, dell'Albana,  edel  Fiume  dell’A- 
dige. 337.  è chiamato  in  Italia  da*  Prin- 
cipi della  Lega . giugne  à Trento,  & iut 
chiama  ad  vna  generai  Dieta  tutti  gite’ 
che  fon  comprefi  nella  Lega,  vicn  vbbi- 
dito.. trinarono  piti  che  in  altro  tempo 
della  ripucation  dell’Imperio  contrala 
Chic  fa  .è  a (fretto  da’ protettami  d’.in- 
dat'i  Roma  à riceuer  la  Corona  dtl- 
J'Jinperio  .fi  riduce  li  Milano,  piglialo 
quella  città  la  Corona  di  ferro.  34  2. trae 
tadiefivcre  dalla  città  di  Milano  vnà 
buona  fomma  di  danari  per  foutieni- '-I 
mento  dell  ertrrito.  hà  percontiariqtni 
qucfto  Galeazzo  Vifcoinè.lo  piiua  dèl- 
io Stato  di  Milano, edefl'altreciità.  e-  I 
gli  dona  la  libertà  a Ipopolo  di  Milano, 
glidàvncapopcrgoucinatore.  I4j.li~  ‘ 
òcra  dalle  carcere  Luchino,  e Marco 
Vifconte.  à nquifitione  di  Catt  róccii» 
Caftracani,  ferie  va  corvi  efetcuoin  To 
fcana.fi  cràtfien  alcun fgibfni  in  Lucca,' 
«d'indi nc  va  à p fa.  à-riquifitRmòffl 
Gà  faticaci  libera  di  prigione  Galeazzo  I 
Vifcontc  dopò  Hi  a iter  raccolto  inol$ 
danai  1 da’ Collegati  fc  ne  va  ì Roma  . ^ 
dàilTitolodi  Duca  à CaftrticcioCa. 
ftracani . fi  férma- fu  lcporrediR'jma,c 
dalla  parte  dipendente  alfitnpetio,  è 
tirato  nella  cu  tàè  Coronato  per  mano 
di  Scarta  Colonna,  j 44.  dopò  la  morte 
di  Galeazzo  Vifcontc  inneftifce  dello 
Stato  di  Milano,  Azzo  Vilconte  induce 
quali  tiitt’i  popoli  d'Italia  ad  vnaeftre 
ma  difperationc  pei  occafion  delle  or» 
Utzzr.  (ónte  la  ribellione  d’Azzo  Vi  (cò- 
te,e del  Marche  fé  Rinaldo  d’Efle.^j. 
dichiaro  papa  (Sfóttermi  Scifmacico , Se 
Eretico. crea  vn  Ponreficechiamaro  Ni 
cola  Vtguercggia  Bttlfcna.  d’indi  riuol- 
ge  Tarmi  fopra  Oruieto.  manda  ad  oc- 
ctipar'lmola.e  Fuligno.cfpugna  Todi. 
347»  comincia  à peidcrdi  (lato, c di  ri» 
puiauone.349.  pet  occafion  delia  mor- 


tc  fucceduta  nella  perfona  di  molti  Còl 
legati,  c per  la  ribellione  d’alcunc  città, 
ritorna  in  Germania  affai  poueramen- 
te.  J5J.  è ricercato  d’aiuto  da  Mattino 
dalla  Scala . promettedi  farlo . manda 
£ prender  in  pegno  la  Rocca  di  Pefca.- 
ra.  J77-  gli  c diminuirò  l’Imperio  d’Ita- 
jia  da  Papa  Benederto.rintrizza  l’auda- 
cia del  Papa  . dnninuifcc  anch’egli  lo 
Stato  della  Chiefa  . Aie  ragioni,  confer- 
ma' ne*  loro  Stati  i Principi  della  Ro- 
magna. 379 

Lodouico  Beruiuogli  riformatore  della  li- 
bertà di  Bologna.  i 604 

Lodouico  Bentiuogli  ri formatore  del  la  lir 
bcrtà  di  Bologna.  749 

Lodouico  Cinetoli  Gon  fa  Ioni  ero  del  po- 
polo. 644 

Lodouico  Colonna  à nome  del  Duca  Fi- 
lippo Maria  guarda  lo  Stato  di  Cre- 
mona. gj  9 

Lodouico  Comarini  s’opponeal  Gonza! 
ga.7Jx.  lì  fa, incontra  al  Piccinino,  c 
lobacraglia. éferitoà morte.  ij  733 
Lodouico  JF)a fchi è gratificato  dal  Duca., 
Ercoled’Ertc,,  $63 

Lodouico  figliuolo  di  Giouan  Francefco 
conzaga  ?ì  marita  in  Barbara  figliuola 
delMarchefe  di  Brandcmburgo.t>67. 
fogge  dal  padre,  c va  nel  campodrNi- 
Colò  Piccinino . è cferedatodal  Padre,  è 
filtro  prigione . 704 

Lodouico  bogliani  c fatto  prigione  dal 
Gonzaga.  389 

Lodouico  Geremci  Capitano  de’  Bolo- 

Mi 

riformatore  della 


TauoU  delle  cofe  più  notàbili 


gneli. 

Lodouico  Mammolo 


libertà  di  Bologna. 


749 


Lodouico  Miglioraro  fìgnor  di  Fermo 
fpccorrc  randolfo  Malateffa*  c fatto  pri 
gioncdalCarinignuola.  fio; 

Lodouico  Muza  celli  nformator  della  pa- 
ce. 64J 

Lodouico  nipote  di  papa  Innocentio,  è 
fatto  Marchefe  della  Marca  d’Ancona, 
e Principe  di  Fermo.  jn 

Lodouico  Obizi  muore  in  vn  fatto  d’ar- 
me.  gif 

Lodouico  Orfini  d’ordine  di  papa  Gio- 
uanni  va  à Fiorenza  per  indur  quella 
Repubblica  ad  efffer  con  la  Sede  Apo- 
ffolicacontia’IBauaro.  339 

Lodouico  ritmica  d’AquiJcia  generai 


delle  genti  della  Chiefa  s’vnifce  coni 
Micheletto  Attcndolo.  754 

Lodouico  Rangoni  è depurato  da  papa 
Gemete  alla  guardia  di  Modona.  t rot. 
è tutto  fmarrito  per  la  prigionia  di  Pa- 
pa Clemente  abbandona  la  città  di  Mo 
dona.  no; 

Lodomcrt  Re  di  Francia  à riquifitionc  di 
papa  Vtbannimnda  vn’efcrcito  in  Itat- 
liacontra’l  Re  Manfredo.  160 

Lodouico  Re  d’Vnghcria  vien’in  Italia 
per  vendicar  la  morte  d’Andreazzo 
fuo  fratello . c accarezzatodal  V i feon- 
re.dal  Gonzaghi.edal  Marchefe  Obi- 
zo  d’Etìe . èinuirato  à far’il  paffaggio 
della  Romagna.  3 93.  va  nel  Regno  di 
Napoli , e tirroua  la  Regina  Giouanna 
cfTcr  fuggita  . 394.  termina  la  vìul,. 

Lodouico  Re  d’Vngheria  terminala  vi- 
ra ali’acquiffo  del  qual  Regno  , vien 
chiamato  CarJoda  Durazzo.  4 1J 
Lodouico  San  BonifàcioContecapodel- 
lafattion  Guelfa  in  Verona,  induce  i 
Vetoncfi  à darti  al  Marchefe  azzo  d’E- 
ftc.  t.tn-.'  . >.  11 

Lodouico  San  Bonifici  Conte,comec?po 
della  fimion  cnelfii  in  Verona,  va  con 
vna  gran  ti  lippa  di  fua  fa rt ione  in  fcr- 
uigio  della  Chiefa  contra  Ezzelino. 149. 
cerca  di  rimetter  fi  nella  Pairiitfi  rittol- 
gealfométodel  Marchefe  A2zod’Efle 
alla  prefa  d’alcune  Cartella,  c timeflb 
nella  ratria.fi  fentepungcredavna  fol- 
leuationed’alcuni  Veronefi . ritratta  ef- 
fcre  flato  eccitare  da  Ma  rtino  dalla  Sca 
la.  154.  cfcedi  Verona  con  gli  adet  en- 
t;.  iff 

Lodouipo  San  Bonìfici  conginra  conrra 
la  perfona  di  Cane  dalla  Scala . c fac- 
to prigione,  ecarccrato  per  quella  ca ti- 
fa. 319 

Lodouico  San  Bonifaci  è fatto  prigioneda 
Francefco  Carrara.  J40 

Lodouico  San  Bonifici  frguita  il  Marche 
fc  Nicolò  d’Eff  e.  JJ7 

Lodouico  San  Scuerino  s’oppone  all  e» 
fcrcicodei  Papa  per  la  città  di  Bologna. 
64/ 

Lodouico  Sforza  impedisca  Giou.Ga- 
lcazzo  fuo  nipote  la  fucccffìone  del  Du- 
cato di  Milano.973.  peri  fuoi mali  por- 
tamenti è cacciato  di  Milano . fi  ritira  à 

p;fa. 


De  Itili  crìa  d'itala. 


■ fifa,  tt  induce  Ruberto  San  Seuerinoa 
far  che’l  Re  di  Francia  prenda  Tarmi 
contragli  fiati  d’Italia. 981.  leuaallo  fla 
rodi  Milano Tortona,&  AlefTandria.è 
reintegrato  dalla  Ducheffi  di  Milano, 
& è porto  al  gouerno  di  tutto  lo  flato . 
984.s*vnifce  col  Duca  di  Fcrraracótra’l 
Papa,  & i Vcnctiani.  5)87.  abbandona  il 
patrocinio  di  Ferrara,  c s’accorta  à quel 
de’  Vcnctiani.  99/.  abbandona  la  parte 
de' Venctiani,e  s’accorta  alla  lega  d'ira 
ha.996.  s’adira  con  tra  gli  ftcflì  Veneria- 
ni . gli  lcua  Franccfco,  e Galeazzo  San 
Seuerini.prcnde la  Rocca ,chc  riguarda 
ia  Città  di  Verona,  fi  fi  la  lìrada  all'oc* 
cupation  d'altri  Iuoghi.997-  tenta  d’in- 
dnrr’alla  battaglia  il  San  Scuerino.  ri- 
torna fui  Drcfciano.99tl.pcr  Ja  mortedi 
Federigo  Gonzaga  vien  in  diffenfione 
col  Duca  di  Calabria.rooz.induce  1 Vc- 
nc riami  alla  pace.1005.  come  promoto- 
re del  la  pace  del  Papa  col  Re  di  Napo- 
li s’obbliga, che  le  ptomeflè  fatano  rare, 
«férme.  1009.  entra  in  lega  col  Papa_>. 
loop-cntra  in  fofpetto.  fi  fi  chiamar  fi- 
gliuolo della  fortuna,  fà  poca  rtima  del 
nipote.  1010.  fcntc  lequereled'ifabella 
- d’Aragona  moglie  di  Gio.  Galeazzo,  è 
«fonato  dal  Ré  di  Napoli, e dà  Alfonfo 
Duca  di  Calabria  a rinuntiarc  a Gio.Ga 
icazzo  il  dominio,  vi  fcuote  l’orecchic . 
teme  d’Ateflandro  Sforza,  ron.  cerca 
nuotii  appoggi  per  mantenerli  inirtato. 
è odiato  da' Popoli  foggetti.rratta  d’v- 
nire  i Vcnctiani  col  Papaalladirt rullio 
redcgli  Aragonefi.  tratiaetiamdio  di 
chiamar’  in  Italia  Carlo  ottauo  Rè  di 
Francia.appreifo  i Vcnetiani  non  forti- 
feeeofa  buona . Tifleffo  gli  auuicn  del 
Papa  già  inchinato  a fi  r grandi  inipO- 
ti.1021.  milita  Carlo  ottano  a pafTar’in 
Italia.ma n da  a follecita r Cariche  ven 
-ghi in  Iralia.ioij.cbiafimatodal  Pon- 
rar.o  per  chiamar  in  Italia  Tarmi  pran- 
cefc.iorS.é  riprcfodal  Papa,e dal  Rèdi 
Napoli . nega  d'erter'  il  Piomotore  del- 
la venuta  de’ Franccfì.  1019.  parta  alcu- 
•neCapitoiationi  col  Ré  Carlo,  1031.6 
lacerato  anzi  bin  limato.  1040.  va  à vifi- 
raPin  Attui  RéCarlo.vfa  vn  mottocyl 
Rè  per  anima  rio  mago  jormcnrealTim 
prefà.  io*:.  cforiail,’ Ré  Carlo  a man- 
dar genti  in  Gcnotia.  foccorrc  Genoua, 
Torre  Seconda* 


& fi  fàafloluto  Padrone  dello  flato  di 
Milano.  1044.  & 45.  ottien  il  titolo  di 
Duca  da  Maffimiliano  Imperadore.  tj. 
raasèGio.Luigidal  Ficfco/cerca  di  fir 
parere  vani  i difegni  del  Rè  Alfonfo. 
104p.fi  tiducein  Pauia  a vifirar  di  nuo- 
uoilRèCarlo.gli  fà  vn  folenne parla- 
mento. I04d.finge  con  la  Repubblica  di 
Fiorenza, ch’egli  non  hà  a bene, che  Par 
mi  Francefe  fi  fpingono  innanzi,  fài’i- 
rteflb  verfo  del  Papa,  fuo  fine.  1050.  fà 
che  l’oratore  fuo  in  Fiorenza  dà  ad  in- 
tendere a Pietro  de’  Medid^h ‘egli  èco 
lui.  è fcopcrto  mfinoardoprefToTAm- 
bafciadorcdcl  Re  Carlo.ioji.và  in  Pia 
cenza  a ritrouar'il  RéCarlo,c  gli  dà 
parte  della  vittoria  di  Genoua.  1054.6 
imputato  d’hauer  auuelenatoil  Ni  po- 
tè.eflendo  in  Piacenza  fi  ritira  a Milano, 
induce  gli  amici  a pioporrela  perfona 
fua  perii  gouerno  di  ruttolo  ftato.1059. 
é dichiarato  Duca  di  Milano.ic6o.paga 
trenta  mila  Ducati  al  Re  Carlo, per  Tin 
ueflitura  di  Genoua  . pervari  interdir 
fe  ne  ritorna  a Milano,  lafciachc  Gioir. 
Galeazzo  San  Seuerino  fcuopra  di  lem 
poin  tempogli  andamenti  dd  Ré.  1071. 
comincia  a temer  de’ progrefiì , e dell’- 
arroganza de’  Franccfì  in  Italia.  1078 
Lodouico  da  Sulmona  nipote  di  para  In- 
nocentiofà  impeto  nei  Popolo  01  Ro- 
ma^ ne  raglia  vna  parte  a pezzi.  541. 
Lodouico  Zagonara  protege  azzo  d’Efte, 
contra’lMarchcfe  Nicolò,  fi  dichiara  a 
fanorc  della  Chicfa.  485 

Lorenzo  Ca  Icagn  0 fimofo  gi  uri  rt  a . 1 C04 
Lorenzo  Colonna  perde  Prencfle  Icuato- 
glidal  Vitellefco  d'ordine  del  Papa.690 
Lorenzo Giufliniano  è dichiarato  da  Pa- 
pa Califfo  patriarca  d’Aquilcia.  865 
Lorenzo  Lorcdano  d’ordine  della  Repub 
blica  va  centra’  Corfali  di  Mare . gli  fa 
'•  prenderei  appiccare.  814 

Lorenzo  de'  Me  dici  induce  la  Repubbli- 
ca di  Fiorenza  ad  eflei'in  l<ga  con  gli 
altri  potentati  contra’I  Duca  di  Mila- 
no. 750 

Lorenzo  de’ Medici  fnccedc  a Pietro  Ino 
Padre.é  lodato  da  Tnmmafo  Sederini. 
946.  aiuta  Nicolò  Vitelli  a rimctrerfi 
nella  Signoria,  fi  rende  amico  del  giu- 
fio.  ricerca  il  Capei  RofTo  per  Giu- 
gliano fuo  fratello,  ma  nonécfaudito. 

N 976. 
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976.&T7.  gli  è congin  rato  con  rra  cfa_> 
Papa  Sido,edalta  famiglia  de’i>az2Ì. 
977.*è  ferito,  mà  leggiermente  da' con- 
giuTati.978.pcr  coniglio  de  gli  amici,  e 
delta  Repubblica  va  allaudrenza -del 
Rè  di  Napoli..?^. ‘lo  rirnuaue  dalla-. 
Colkgationcdel  papa,  ciò  tira  a quella 
di  Fiorenza. 984.  vmfee  fcforae  -fuecon 
quelle  d’Affonfo  d’Aragooa , Ara  dan- 
neggiar Brcfcia , e Bergamo.  fà  rifletto 
-deìlo  dato  di  Verona.  997.  come  pro- 
rootor  delta  pace  del  rapa  col  Rè  di 
Napolrs'obbliga,  che  fepromefle  farà- 
<io  rate,  c ferme.  1009.  induce  il  Papa  a 
•fiir Cardinale  Gioiranni  fuo  figliuolo. 
. flon.tcrmina  la  vita,  la feia  Piero  fuofi- 
oliub lo-lafciò ancora  Giovanni, cheera 
Cardinale*e  Giuliano.  1019 

Lorenzo  RaffocdmsforcndcaflTaivilmen- 
•tca’P'fani.  f4* 

Lorenzo  Ridolfi  va  Ambafhdore  a Vene- 
ria  per  la  RepubblicadiFiorenza  618. 
fàvn  folenne  parla  mento  in  Senato  con 
t ra’l  Duca  di  Milano . 619 

Lorenzo  Valla  fauoriro  da  Leonello 
d'Efte.  851 

Luca  Canale  apprende  la  militia  (òtto  Al- 
berilo da  Ba  rbiano.  4J  * 

Luca  Leone  va  nel  cimpo  Veneriano  a 
trntrar  la  pace  col  Carrara  non  forrifee. 
cofa  buona.  J44 

Lu:a  Pitti  fi  faioprcambiriofocittadino. 

9M 

Luca  S.  Seuertno  fi 

Angioini. 

Luchino  Vifconte è fatto  prigione  con  gli 
altri  fraielli  dall’Iinperadore  Lodoui- 
rt.-34$.é  hberato.344.  fuccedead  Azzo 
fuo  fratellom  tutto  il  dominio,  dà  aiu- 
10  a*  Venetiani  citta  trali  Scaligeri. uà  al- 
J’attediO  di  Verona  con  gli  alrricollega- 
li.  perde  la  battaglia  con  J’inimico.^74. 
é inuirato  a nucuia  battaglia,  riaifa  l’in- 
«ito, e ritorna  a Milano.  và  all’imprefa 
di  Brefcia  per  diuertir  il  danno  dello 
Scaligero  nello  dato  di,MintoUa. 574. 
prende  a tradimcntoBefgamo,eBrc- 
(cia .?  7^<con  fcgpa  q tieftc  dii  eCu  tà>  a Ha 
Repubblica  di  Venecia.  $77.  da  Papa 
Benedetto^  dichia  rato  Vica rio  di  San- 
ta Chiefa.579.aima  i Pifanicócra*  Lnc- 
chefi.  ?8i.  opera  che'!  Gonzaga  rompe 
la  tregua  con  ^ii  Eflcnfi.5  87.  tnandaà 

, ^ 


fa  dalia  parte  de  gli 

886 


danneggiar  lo  darò  Fe rra rè fi-.j  90. rimi- 
la di  venir*  a battaglia  col  Marc  he*. 'Obi 
zo  d’Erte.  5 91.  t Tanaglia  la  Citrà  di  Par- 
ma. cerca  Toccafione  di  farfene  padro- 
ne . trarrà  di  comperarla  dal  Marchcfe 
Cbizo.rimiitaa  Milano.pcT  lofofienfa» 
memo  di  chic  fanciulli  ^Pfscrofoute* 
dabilifccla  compra  di  mrma.vjcnalla 
-pace,Gol«arches*Obizo  d’Ede.39j  .ter 
mina  la  vira  , c gli  faccedc  nello  dato 
Giouanni  fuo  fra  rello.  396 

Luchino  dal  Verme  capitano  del  Vifcon- 
refoieom  Guada  Ila. 5 99.và  a.  por  fi  nel 
Serrnglrorli  7/antoua . 401 

Lucchefi  Ghibellini  rol  feuor  delConte 
Guido  NoueHo,  cacciano  della  città  i 
Guelfi.  160.  ortengono  dal  Rè  cario 
d' Anglò  Murrone.i74.aficdiaii  dalHfm 
pcradorc  corredino  .^danneggiati  nel 
Contado.iyó.dtchiarati  ribelli  dcll’Im- 
perio.i97.comprano  la  libertà  dall’lm- 
pcradorc  Ridolfo  per  dodici  mila  feti- 
di d’oro.198.  vengono  transitaci  nello 
daro  da  Vgnccionc  Pngiuola.  cedono  à 
quefto  nimico  vna  partedelloro  con- 
tado, rimettononelta  Gnà  la  parrei 
Ghibellina.11 6.  per  queda  occafrone 
vfeendonei  Guelfi  rc-fiarono  i Ghibel- 
lini dominatori  per  modoche  hebbero 
comodità  d'im padronir fi  di  Lucca,  e di 
cederlaa!  f.igiuota. vengono  lacchrg- 
gi*ti  dallVfercito  nimico.  $i6.  vanno 
Torto  il  dominio  di  CadruccioCattra- 
cani.517.  riceucno  l’Imperadore  Lotfo- 
uico  in  Lucca , e Io  foccorrono  di  vna 
buona  fomma  di  danari.  344.  dopò  la_, 
morte  d i Ca  d r uccio  vanno  fot to  il  do- 
minio di  Gerardino  Spinola,  j p ì.vanno 
criamdio  fottoil  dominiodi  Giouanni 
Re  di  Boemia.5  pp.  fi  danno  a’  Fiorenti- 
ni.^ 1 .vengono  danneggiati  nello  fiato 
da  Pietro  Rodi  capitano  generale dcBc 
militicde’ Venetiani.364.fon  crauaglia- 
ti  dall’armi  dc’Fiorcmini.vcngono  fol- 
icuari  da  -Martino  dalla  Scala.  $67.  van- 
no forioildomimode'Pifani.piij.fi  fot- 
topongono  dintiouo  alllmpeno.vcm- 
gono  feparati  dalla  cogniti*  nc  di’ Tir - 
Tii.411.  vanno  fonoildemtniodi  Paolo 
Ghinifio.449.foccorrono  ilGózagacó- 
tia’l  Vifconre.461.  vengono  tiauaghari 
•dall’arn-c  de1  Fiorentini  . indi  cono  il 
.-tóoca  di  Milano  a romper  la  guerra  a* 
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Fiorentini*  fonoefauditi.tfj  3.  vengono 
trauagliati  dall’arme  del  Fortcbraccio. 
perdono  alcune  caftella.648.  per  la  pri- 
gionia del  Guiniii,  ritornano  alla  foger- 
tionedd  Duca  di  Milano,  vengono  affé 
diati  da  Guido  Antonio  da  Monte  Fel- 
tro. vengono etiamdio  fallouarida  Ni- 
colò Piccinino  per  opera  del  Duca  di 
Milano,  e della  Repubblica  di  Genoua  . 
6$i.  vengono  danneggiati  dalloSfbrza. 
tf<>i.fono  aflediaridall*ifteiro.704.c705. 
perorerà  dello  Sfò iza  fi  riduconoad 
vna  tregua  co’  Fiorentini  Torto  vari  ca- 
pitoli. 709.  vengono  alla  tcrminatione 
delle  Confina  con  tjue’diGarfagnana. 
8*4 

Luciano  d’Oria  con  l’armata  Geooucfe  dà 
vna  rotta  a'  Vcnetiani.  418 

Luigi  d’Angiò  è chiamato  in  Iralia  dalla 
Regina  Giouanna . gli  è fatta  ampliflì- 
ina  donatione  del  Regno  di  Napoli. 
_422.giuntoin  Italia  férma  il  piede  pref- 
fo  Bologna,  fi  fpigne  innanzi  , e giugno 
fu  quel  di  S.ccrmano.  fi  congiugne  con 
Ardcganipcapitanodi  caualleria.eflen 
docntrato  nei  Regno  di  Napoli  occu- 
pa per  forza  d’armi  l’Aquila,  ha  il  fegui 
tod'alcuni  Baroni  del  Regno,  va  nella 
Puglia.fa alcune  Icaramuccecon  Albe- 
ri roda  cuoio,  nel  igcacral  fimo  d’arme 
vi  lafciala  vira.  423 

Liigi  Terzo  d’Angiò  gucrregoia  nel  Re- 
gno di  Napoli,  ha  par ticola rToccor (o 
dal  Duca  di  Milano.  dcp.  c dichiarato 
dalla  Regina  o.ouanna  fuccefiore  del 
Regno  di  Napoli.  <Jic>.  d’ordine  della 
- Regina  Giouanna  vàcoutra  lo  fiato  di 
Antonio  Orfini. ^i.rcrmina  lavita.681 
Luigi  Boffio  coimnùfario  Milanefe-.  gli  è 
parlato  in  graue  fentenzada  prantefeo 
Sforza.  810 

Luigi  cefiialdo  fi  fà dalla  parte  de  gli  An 
gioni.  - 886 

Luigi  conzaga  yccide  paflérino  Buoncof* 
me  dà  iUèfto  della  famiglia  nelle  mani 
de’pic.hi»che  glitacchiutetoin  vna  mr- 
fcra&ofcura  prigione,  egli  riceue  la 
Signoria  di  Mantòua,offèrragli  dtil  Po- 
polo. Centra  in  lega  col  Ré  di  Napo- 
li • a’ danni  del  RédiBoemiafaeunrn- 
dio  vna  lega  appartata  co’  Mauhdfi 
d’JEfic.  3 f f.  dà  parricolar’ aiuto  a’  Mar- 
ihefi  d’Bfic.j  jp.s*i»npadrooifce  di  Reg^ 


gio.36 1 .prende  per  moglie  vna  figliuo- 
la del  Marchefe  Spinetta  Malafpina . fa 
fortificar  la  Gonzaga,  entrain  nimicitia 
co’Fogliani  di  Reggio,  con  l’aiuto. di 
quelli  da  corteggio  caccia  di  Parma  le 
guardie  de  gli  ScaJigeti.vien  danneggia 
to  nello  fiato  da  gli  Scaligcri.sfida  a Mu- 
golar certame  Alberto  dalla  Scala  . fà 
battaglia  con  l'inimico  è refia  vitcorio- 
fo.380.  aiuta  i pifani  contra’  Fiorentini. 

3 8 1 . 1 ompe  la  tregua  co  gli  Efienfi. 3 8?. 
afialifce  d’im^uifoil  Marchefe  Obizo 
d ‘Ertecelo  pone  in  fuga>anzi  fà  prigio- 
ne molti  de  Tuoi  genrilhuomini.388.  hà 
vna  rotta  ne  gli  huomini  d’arme  daJt’- 
Eftcnfe.  c danneggiato  nello  fiato  da 
Franccfcod’Efte.cgli  fieflo  danneggia 
quello  di  parma.3<>o.c cacriato  addie- 
tro daH’Efienfc.jpi. danneggia  lo  fiato 
dello  Scaligero  in  ricoro  penfa  dei  dan- 
no ricctiuto  sù.qucl  di  Mantoua .396.  è 
vinto  in  battaglia  daJPinimico.  3 <j6.  c 
.confermato  da  cario  Imperatore  làglà- 
tjolo  di  Gicuanni  Rèdi  Boemia  ne  gli 
Antichi  Piiuilegi.  401 

Luigi  Gonzaga  fuccedea  ciou.Francefco 
Tuo  padrcncl  dominio  di  Mantoua.750. 
col  capitano  Michclctro  Adendolo  va 
a difender  la  Giaradadda.817.emra  iul* 
ga  con  Franccfco  Sforza  Duca  di  Mila» 
no.831.con  J'efcrcitodel  Duca  di  Mila* 
no  va  a’danni  della  Repubblica  di  Ve- 
nera fulBrefciano . è rotto  dalle  genti 
della  Repubblica.840.  termina  la  vira» 
fuc  qualitàgli.  fucccdeneldominio  Fe- 
derigo fuo  primogenito.  g8o 

Lurgi  GUiqciardinia  nome  della  Repub- 
blica di  Fiorenza  approua  la  ratificano 
nc  fatta  do I Duca  Ercole  d’Efte.  >70 
Luigi  Lorcdano  capitan  delJ’armara  de* 
Veneriani  va  contra  la  Puglia.  82  f 
Luigi  Marchefe  di Saluzzo.  779 
Luigi  Obi'zi  capitan  de'Fiorrniinùfic^.è 
rotto  dalie  getti  del  Vifconrei  608 
Luigi  Duca  d’OrJiens  d’ordine  del  Re 
carlofì  taccia  in  cenoua.  104^  . 

Luigi  San  Seuerino  s’vnifee  con  Nicolo 
Piccinino  contra'  Vcnetiani.  afialifce  le/ 
géti  dello Sfòrza.7 37.pcr  1 cuar  loSfbr- 
za  di  Lombardia  va  co]  Duca  di  Milano 
nll'iro  prefa  di  Bologna.  747.  è porto  in. 
fuga  da  France(coSfoizii.7/7.d’ordine 
dei  Duca  di  Milano  va  alia  volta  di  Bo«  - 


N 


Jogna. 


lagna.  danneggia  afpramèrc  lo  flato  di 
Bologna.794.cPord!ncdel  Duca  di  Mi- 
lano è prcfo,  e carcerato.  798 

luigi  dal  Verme  per  leuar  Io  Sforza  di 
Lombardia  và  col  Duca  di  Milano al- 
tfmprcfa  di  Bologna.  .747 

Luigi  dal  Verme  > danneggia  lo  flato  di 
Bologna,  è rotto  dall  “inimico , c fi  ritira 
nella  terra  del  finale  788.  milita  folto 

§li  Stendardt  di  Milano  con  Franccfco 
;fprza.8ti.perfeuera  fotto  di  lui.  8r8 
M 

MA  fico  Vernerò  Arciuefcouo  d f Cor- 
fu . a* 

Maggio  de'  Maggi cittadino  Vcroncfes'ac 
quifta  valore,  efàma.740.  va  Oratore 
alla  Repubblica  di  Veneria.  7x4 
MaghinardodaSufenana  prende  Faenza, 
difcaccia  i Manfredi  di  quefta  Città.oc- 
cupa  Fotii.r  t4.s’vnifcccon  l’cfercitodcl 
Marchefe  Azzo  d’Efte.  va  ad  Imola, 
lid.alfedia  Cartel  Gazzo,  e manda  a 
fuoco , c fiamma  la  contrada  d’Imola . 
2l7.vafopra’l  Maluicino  Conte  di  Ba- 
gnacauallo.danneggia  Cordignola.trat 
ta  di  prender  alcuni  luoghi-haincontra 
Je  genti  di  Bologna, che  vengonoal  foc- 
cotfo  del  Maluicino.  118.  ni  battaglia 
co’  Bolognesi , c ne  riporta  la  vittoria . 
119.  termina  la  vita . *J7 

Mainatelo  de’  Mainardi  Fcrrarefe.  jo 
iialatefta Malatefta  fitto  prigione dai;dct- 
r0M.1rchefc.540.  fa  gente  in  Romagna 
per  fcruitiodei  Vifcontc.479  ha  il  cari- 
co dal  VifcontediguardarlacittàdiBo 
logna.482.fi  dichiara  à fauor  della  Chic 
fa  48j.fi  fa  dalla  parte  della  Repubblica 
«li  Fiorenza.  j<?4-è  deputato  alla  gua  rdia 
dclGoDclaue.578.  va  col  Duca  Borfod’ 
Erte  ad  incontrar  Pio  fecondo.  877 
Malareftino  Malarefla  fatto  prigione  dal 
Marchefe  Rinaldo  d’Efle.  3)9 

stalatefti  Signori  di  Rimini  danno  aiuto  a 
gli  Ecclcfuftici  ncH’rmprefa  di  fcrrara . 
296 

Miliardo  Contrari)  è deputato  alla  cura 
del  Marchefe  Nicolo  d’Efle.  447 
Manfredi  di  Reggio  trattano  di  leuare  Rcg 

tioal  Marchefe  Azzo,  & di  darlo  à«i- 
erto  da  Correggio.  *6° 

ManfredinoGanaceto  efeedi  Modona  per 
dubbiodcllacoottarin  parte.  501 
Manfrcdino  Pico . 7 
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Minfredino;pio  eletto  VVfcouo  di  Moddi 
na. 

Manfrcdino  pio  con  le rr.iiitie dello  flato  di 
Modona  leua  la  tetra  di  Vignola  dalle 
mani  de’ Gradoni.  ?)4.  dàvna  rotta  al 
Marchefe  Rinaldo  d’Eftc,  c libera  la 
terra  dt  San  Felice.  5/7.  otrien  da  Gio- 
nanni  Re  di  Boemia  la  guardia  di  Mo- 
dona. 56ri.orticn  la  pace  dal  Marchefe 
Obizo  d’Eftc , e la  terra  di  Carpi.  36 1.  i 
dichiarato  Vicario  Imperiale  dall’im- 
pcrador  Lodcuico.  579 

Manfrcdrr.o  Safloloà  nome  de’  Parmigia- 
ni tratta  accordo  fra’  Ghibellini,  & i 
Guelfi  di  Modona . 201 

Manfrcdino  Saflòlo  tradifee  la  Città  di  MO 
dona.268. fa  prigione  Frifco d’Efte.  lo 
permuta  in  alami  delia  famiglia  de’  Sa- 
uignani.  2 69 

Manfrcdino  Sartolo  fii  vccidere  Gerardo 
Rangoni,  c fl  ritira  à Milano.4t  5.  è htr 
10  pngion  dalle  genti  del  Carrara. èdq- 
to  nelle  forze  de  Rangoni.428.  c fatto 
morire.  419 

Manfredo  Alidofij  s’accompagna  col  Mar 
chefc  Obizo  d’Efte.  388 

Manfredo  Batbanoècondorto  prigione^ 
Modona.467.  fi  dichiara  i fauor  della 
Chiefa.48j.vaallo  ftipcndiodi  Francc- 
fcoCarrara,  e fa  pngion  Giacemmo  So- 
riano Capita  no  di  Vicenza . ricaccia  in 
Verona  per  difenderla  dalle  mani  de' 
animici . conrendecon  Franccfco  Terzo. 
523.  feguita  il  Marchefe  Nicolo  d’Efte. 
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Manfredo  Beccaria  tratta  d’occupar  Vi- 
ghcuanoà  Matteo  Vifconte . 239 

Manfredo  da  Correggio  va  col  Duca  Bor- 
fo  d’Efte  ad  incontrar  Pio  fecondo.  877 
Manfredo  aizzo.  19 

Manfredo  Palauicini  è cacciato  di  Cremo- 
na da  Guglielmo Caualcabò.  310 
Manfredo  Pico.ó.vcdi  à.8.  PudelU  di  Mo- 
dona . io 

Manfredo  Pio  fatto  prigion  dalla  fattion 
Guelfa.  170 

Manfredo  pio  caccia  di  Carpi  ilTofiibec- 
co.ed  egli  reflaalgouernódi  quefta  ter 
ra.  311 

Manfredo  Re  di  Napoli  figliuolo  natura- 
le dell’Imperador  Federigo,  otrien  il 
Prindpaiod.i  Taranto  .ottitn  etiamdio 
jlgoucmodcl  Regno  di  Napoli  à nome 

tjel 
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del  fratello.  140.  auuelena  Plmperador 
Corrado  Aio  frarcllo  pct  regnare,  ferite 
la  inolia  di  Cortadino  Aio  nipote  con- 
rrodilui.  fifàbencuole  il  Pipa  per  rc- 
gnare.morro  Papa  Innoccntro  poco  Ai- 
tila il  (uccd7hre,&  fi  fa  padrone  del  Re 
gno.  rompe  legcnci  della Chicfa  à Fog- 
gia . èfcoimtnicato  da  papa  Aleflfandro. 
hà  incontra  il  Cardinal  Ottaniano  Vbal 
dini  con  graffo  cfercito.prcnde  il  Tcfo- 
ro  Resio, elicerà  in  Palermo,  e fi  fa  Co- 
ronar Rcd’amenduc  le  Sicilie.145.  pro- 
filerà nel  riceuuto  porterto.  1 47.  tien  il 
aominio  di  Fiorenza  à nome  della  fat- 
tion  Ghibellina. 1/6.  fi  rende  particolar 
fautore  della  fattion  Ghibellina  in  To- 
fana, ijp.morti  a di  far  poca  ftim»  del- 
l'incontro dcll’eferciro  Fi  ancefe.t  61. ha- 
licndo  nuoua  della  venuta  di  Callo  d‘ 
Angiò  fi  vnifeeeon  Martino,  Filippo, c 
Nappo  Turnani  Signori  di  molte  Città, 
tratta  ancora  d’haueril  Palanicinodalr 
la  fua.  anzi  l’eforta  ad  opperfi  ali’An- 
giò.  fa  l’iftcflo  verfo  Martino  dalla  Sca- 
la. 162.  fi  rende  affai  più  debile  in  fatto 
di  quello  fi  mollraiia  in  parole,  perdo 
Ceperano,&  il paflbdiSan  Germano, 
fi  ritira  in  Benencnto.  vccifo  in  batta- 
glia. 168. fuc  buone  qualità.  169 

M.infredo  Sartblo  cacciato  della  Terra  di 
Sartolo  fi  riduce à Milano,e  fi  raccoma- 
da  al Vifcontc.  415 

M monello  go;  garello.  49 

Mtnconani  danno  particolar  arato  a’  Mo- 
dontfi  contra’neggiani.4.pn fiino  in  co 
federarionc  conglifteffi  Modonefi.ti. 
ottengono  all’incontro  alcune  capitola- 
t ioni.  14,  gareggiano  co’  Reggiani  per 
occafion  delle  con fina.11.  hanno  parri- 
colaraiuto  da’ Veroncfi,da’«Ferrarefi , 
da’ Cremoncfi.da’ Modoncfi,e  dal  Mar 
chcfc  Azzo  d'Eftc.27.danno  aiuto  a’Mo 
donefi.^p.danno  paiticolar  aiuto  a’  Par 
migianiconrra’  Milanefi.4j. partano  al- 
cune Opitolationi  co’ Milanefi.47.  ri. 
cercano  i Modoncfi,  che  non  diano  aiu- 
to a’  Crenioncfi,e  fono  cfauditi.  5 » .chia 
manoln  loto  aiuto  i Modonefi,  8c  alcu- 
ni fuorufeiti  Cremoncfi.  liberano  il  Ca- 
rtel dellaGonzaga  da  H’afTedio.jJ.  man- 
dano il  lor  Pretore  à Bologna  per  la  cau 
fa  de  glT1nolcfi.j5.non  intcrucngono 
alia  Dieta  fatta  daU’lnipcrador  Federi- 


go in  Cremona  .54.  conrcndor.o  co'  Ve- 
ronefì . danno  aiuto  al  Mi  relitte  A zzo 
d’Efte  confra’  Veroncfi.90  attediati  dal- 
Plmperador  Federigo . hanno  per  capo 
ilCon  te  Riccardo  San  Bonifici-  otten- 
gono per  lo  mezzo  Aio  la  pace  da I det- 
to Im  perador.  roo.danno  aiuro,ad  alcu- 
peCittà  contra  Ezzelino.148  liberati 
dall’afTcdio.i  jo.mandanoi  lor  legati  al- 
la Dieta  di  Milano.173.  dannoaiutoal 
MarchefeObizod’Eitc  centra  Alberto 
dalla  Scala.  190.  fanno  lega  con  A'boino 
dalla  Scala.xéi.  fauorifeono  Pitico  per 
la  fucccffion  di  Folco.i86.  rrauagl'ano 
con  l’armi  i Reggiani. 301.  mandano  i 
lor  Ambafciadonà  Milanoalla  Q>ra« 
n.ition  dellTmpcrador  Enrico.  J04.dan- 
neggiati  nello  Ila  rada  Martino  dallaSca 
la. 3 74.  vengono  danneggiati  nello  flato 
dagli  Scaligcri.380.  perdono  la  bana- 
gliacol ninnco.39<j.s’vnifconc  con  la  Re 
pubblica  di  Vcncria  a’danni  del  Vifcon 
, te.  399.  vengono  danne  ggia  ti  nello  flato 
dalle  genti  delVifVonte  . impedirono 
per  Io  Fiume  il  pafiaggio  alle  genti  del 
Vifconte.4  59.  vengono  danneggiar!  da 
Angelo  dalla  Pergola.627.Antòno  mio- 
ua  percofladal  Duca  di  Milano.  6ji 
Maometto  Itnperador  dcTmchi  prende 
Cortaminopoli.844.  è rotto  in  vna  bar- 
taglia  da’Chriftiani.8<5f.  è ferito  nella 
battaglia , c A ritira  in  Coftanrinopoli . 
8 66.  minaccia  guerra  crudelcallTtalia. 
938.fi  fcuoprecon  vna  potentiffima  ar- 
mata.914.  perde  SmitnO.974.va  fopra 
Otranro.984.rermina  Invita.  98  6 

Marchcfati,e  Ducati,  da  chi,  Se  a che  tem- 
po fodero  inforniti . 331 

Ma  rcliefe  del  Car  retro  inreruicn  alla  detta 
Coronationc  dell’Imperador  Enrico. 
J05 

M.irchefc Malafpina  intcrnicn alla Coro- 
nationc  dellTmpcrador  Enrico. joj.cac 
ciato  di  Rcggio.307.  ricupera  lo  flato 
fuooccupato  daCaftrticcioCaflracani. 
cedendo  all’inimico  fi  ritira  in  Verona, 
perde  di  nuouc  lo  rtato.fonda  il  Aio  do- 
micilio nella  Città  di  Verona.  j}i 

Marchcfe  di  Monferrato  inrei  uicn  alla  Co 
rotutioncdellTmpcrador Enrico . 305 
Marchcfe  diMonfcrraio  fifa  incontra  al 
ralauirino  per  dar  tomodira  alla  Ca- 
uallcria  Fiauccfcdifaril  fuopattaggio. 

167. 


( 


H>7.th;nmn  ad  t»na  generai  Dieta  in  Mi- 
lano tutti  quelli , che  dipendono  dalla 
i a rie  della  Chicfa  173.  vedi  etiamdioa. 
1gj.iU.it9.1j6 

w uhcfedi  Monferrato  èaftretro  ad  hit 
u-r  ricor fo  alla  Repubblica  di  Veneria 
per  aiuto. 66 1.  ò racco  ho , & honorato 
molto . 66} 

Mtrdiefe  di  Sniuxzo  internicn  allaCoro- 
nationc  deJi'hnperador  Enrico  in  Mi- 
lano. ìof 

Marchtfir.oMainardi.  7.vedià.jo 
Marchefine  Ma  inardi  muore  a ll’aflàlto  di 
Cartel  Tedaldo . 198 

Marcoaldo  Mamardi.  _ }° 

Marcoaldo  Rocca  aiuta  il  Gozzadini  ad 
oppugnar  alcune Cartella  del  Boktgne- 
fe.477.  cfauo  prigion  dal  Bentiuogli. 
47« 

Marcantonio  Torello  manda  ad  incon- 
trar l'inimico.  887 

Marco  B-ubaro  Capitano  de  Caualli  per 
la  Repubblica  di  Vcnetia  .centra  E veli- 
no da  Romano  Tii  anno  d'Italia  . 149 

Marco  CanctoJi  accetta  il  legato  del  Papa 
in  cala  fna  . come  prigione  di  fua  fami- 
glia. è chiamato  annano  del  Popolo. 
644 

Varco  Cornato  ricette  danari  dalla Rt pub 
blica  per  far  foldati . 93<5 

MarcoCor rario  Nipote  di  papa  Gregorio 
è farro  prigion  dalle  genti  Ecc  lena  fo- 
che. J7J 

Marco  Dandolo  à nome  della  Repubblica 
di  Veneria  trattala  pace  colMarchcfe 
Obiaod’Efle,  econ  Alberto  dalla  Sca- 
la. 190 

Marco  g ufoniano  d’ordine  della  Repub- 
blica va  ad  incontrar  il  Marchcfe  Nico- 
lo d’Efte,  che  ritorna  dt  Gierufalcmme . 
590 


TauoU  delle  cofe  più  rutilili 

al  gouerno  di  Carpii  478 

Marco  Pio  col  Duca  Borfo  d*Efte  va  ad  in- 
contrar Pio  Secondo.  877 

Marco  pio  accompagna  il  Duca  Borfo  d* 
Eficà  Romnpjj.feruein  guerra»!  Du- 
ca Ercole  d’Efle.  èpofloalfa  guardia  di 
Cafo|e.p8a.  prende  per  moglie  vna  figli 
uoladtG  ouanni  Bentiuog;i. 

Marco  Pio  va  al  foido  dell.»  Repubblica  di 
oenou.»  .89 3.  t’accompegna  con  Eicole 
d*EPe in  guerra.  9t9 

MarcoVtlconte  va  alla  Dieta  intimata  dal 
l’Impcrador  Lodonico.  141.  c farro  prt- 
gion  dal  l'i Hello  Impcradoreon  li  traici 
li.  34  }.c  liberato.  344 

MarcoVtlconte  danneggialo  fiato  di  Ve- 
rona . 4 1 9 

MarianoSocrinofamofogiurifia.  871 
Marino  Contarmi  è rafia  fo  d'im  pruderci 
rifpctroalla  perdiradell’armata.6|8. en- 
tra al  gouerno  dell'armata  dopò  la  mor 
te  del  Loredano.  _ 7*9 

Marino  Macchatgfib  S fatto  prigion  dal 
sonzaga . 589 

Marino  Marauello^  mandato  dalla  Rcjmb 
blica  di  Veneta  Ambalciador  a rapa 
Gregorio.  *5° 

Marino  Marcano  fi  ribella  à Ferdinando  d* 
Aragona.  88  f 

Marino  Molinis’oppon'al  corzaga . 7$i 

Marino  Zeno  nobii  Vcnetiano,  eroderti 
di  Padoua , acconfente  alfe  ftrattage  Ri- 
medi Salipgucrra  Tautelli  in  gTauc  da- 
no  della  Cafa  d’Efie.  4j 

Marifcalco  Mirapcfce  viro  in  Itali®  con  la 
Cauallcriadi  Catlod'Angiò.  • 67 
M.irfilio  Carrara  lena  la  Città  di  padotta  à 
Martino  dalla  .Scala  con  lapngirwa  di 
Alberto  dalla  Scala.?7fConfegna  l'iflcf 
fa  Città  di  paco m a à Pictto  Rofiì gene» 
ral  de'  Ver.ettam.37j.  tei  mina  la  vita. 


Marco  Gradenico  petfiguit»  i Ghibellini  377 


nello  (lato di  Reggio. 


i«4 


Marco  Lotedano  Prouueditor  dell  eferci- 
10  Vcnetiano  s’vnifcecon  Pietro  Rolli , 
efaalcuni  progetti.  faattcrrar  ilCa- 
flel  delle  Saline.37i.tiartaconOilando 
Rodi  del  noododi  ptofegnir  la  guerra . 
}7J*egli  ftcflòfiriduceall'aflediodi  Jtó 
felice.  376 

Marco  Marulo  famolò  fcrittore . tooy 
Matcop o lena  trcCallclla  a!  M.irchefc  Ni 
colo  <j'Eilc.4j  1.  da  lui  llcfiò é deputato 


Matfilio  Carrara  fi  ritira  in  Fiorenza.  J4f» 
Matfilio, Carrara  vitn  d’Vnehenain  Ita- 
lia per  ribattei  padoua. 670. Scarcerato, 

e decapitato.  679 

Marfilio  Calia Icabò  è fimo  prigion  dal 
Marchcfe  Nicolo  d’Efie.  4C9 

Marfilio  Ficino  fa  molo  fcrittore.87 1 . vedi 
à.1004 

Marfilio  de’  Rofiì  compra  la  Città  di  Luc- 
ca da  Giouannt  Redi  Boemia,  dall'tftcf 
fo  Rcouicn  la  guardia  di  paum.jfto» 

vende 


rotinjhri 

fttidc  Lucca  A Martino  dalla  Scala , & 
hi  di  rincontro  Pontrcmoli,  & alcune 
Ca  della . 4 6 1 . e chiamaro  n I Ibldo  de!la 
Repubblica  di  Venetia.  )6j.  tcrminn  la 
vira.  }7S 

Martino  Cella.  io 

Mattinoeletto  Vefcouodi  Modona.  ij 
MartinoErnandez  vi  al  Concilo  di  Co- 
/tanza  per  Don  Ernando  Re  di  Carti- 
glia . 

Martino  Pienario  Conlble  di  Modona . z 
Martino  Procenario.  io 

Martino  Quarto  fuccede  nel  Pontificato 
à Nicola,  ipt.  fcomunica  gli  Annibali, 

& I Vireibefi  per  occafion  dc’dncCar- 
dinali  Orfini,  induce  gli  Annibali  ad  ha 
uer  pace  con  gli  Oilini  .concede  a’  ro- 
maniil  poter  e rea  rei  Sena  tori . i pi.  ri- 
prcndeil  Conte  Gu  do  da  Monte  Fel- 
tro . fa  finantdlarlcmura  di  Porli. ip4. 
termina  la  vita.  i «j<; 

Martino  Terzo  detto  Qninro  della  ncbil 
famiglia  dc’Colonni  é dichiarato,  anzi 
detto  vero  pontefice  dal  ConciModi  Co 
ftanza.  riputato  di  granbontà;li- 
centia  il  Concilio,  e l’impera  dorè  Sigif- 
mondo.  vieni  Mantoua.c  d’mdi  p.jfià 
1 Ferrara. rratra  col  Marchefe Nicolò 
d'mdtirre Gionanni  Bcntiuoglià  rinun- 
tiar  Bologna  alla  ChiTa . }<y.  fogge  |0 
fiato  di  Bologna  nel  fàr’il  fuo caiti:no  1 
Fiorenza,  ricerca  la  Regira  Giot’anna, 
che  g'i  voglia  concedere  Sforza  Atten- 
dolo  r er  Cn  pira  no . è compiaciuto,  ac- 
certa di  ntiouo  Braccio  da  Montone  nel 
grembo  di  fama  MadrcChiefa.  chiama 
in  IraJia  Luigi  Tcizo  d’Angiò  .manda 
B ra ccio  a U’imp refa  di  Bologra . per  opc 
radei  Marchefe  Nicolò  d’Eric  induce 
Gionanni  Benrinogli  1 cedcrBolu-gna, 

•ma  conditionatatnentc.dco.manda  Lc- 
todi  Bologna  , Alfonfo  di  Cartiglia 
idina-lcdiS.Chiefa.dot.perdar  lòd- 
dLsfimjone  al  Duca.di  Milano  lena  il 
Cardinal  Condolmero  dalla  legatione 
idi- Bologna , e vi  manda  Lodou/coSa- 
«oino  A rem# (cono  d'Arles  Camarlcn- 
godi  fanra Chiefa. di j.niandail Car- 
atale S Croce  1 Ferrara  perindurr'il 
Marchefe  Nicolò  >i*f  fte  1 trattar  la 
pncederDuca  di  Milano, conlcdttt- 
Repubbliche.  6*8.  lo  rìtroua  difpoftif- 
<in*o  à qucrto.dzp.  manda  fiiìtiloQu 


et  Italia. 

dinaie  à Milano  per  la  cofrchitlfinne del 
la  pace . ne  cana  la  forma  della  p.ios_.. 
dìi.  d ordine  del  Duca  di  Milano  rratra 
di  ntiouo  la  pace  co’  Vcncriani.e  la  có- 
clude  lotto  vari Capiroli . fenicia 
ribellione  de’  Bologncfi  . 644.  lena  di 
Roma  alcuni  Capirani  ,c  gli  manda  fo. 
pra  la  città  di  Bologna . ne  cada  la  pace 
fotto  vari Capiroli.d-tj. termina  la  vira, 
fue  buone  qualità,  lafcia  vn.’gran  Tefo- 
roallaChiefn,  gr» 

Martino  dalla  Torre  vno  de’ capi  della- 
fttrion  Ghibellina  in  Lombardia . 1 fp. 
^oppone  alle  trarrationi  del  Cardinal 
O:  rauijno  VbaJdini,  de  6 (comunicato 
dal  papa.  ! do.  fi  vnifcccol  Ré  Manfre- 
do contra  la  venuta  di  Catto  d’Anpiò. 
idi 

Martin  Zeno  Podeflà  di  Padoua  artedia 
nella  terra  d'Eftc  il  Marchefe  Aid  ro 
uandinod’Ertc. 

MarulloMcfulo  famofo  ferii  rore . 871 

Mafode  gli  Albizi  Gonfaloniere  di  Giu- 
ftitiain  Fiorenza . caccia  di  Fiorenza  i 
fuot  ninnci.da  occaficne  allapltbedi 
folleuarfi. 

Maio  Barrefa  d’ordine  del  Re  Ferdinan- 
do vaà  prender  Bifignano.  90J 
Mafo  Colonna  c ca  rcera  to  d’ordine  di  ra- 
pa Eugenio,  confi. ria  per  via  di  tormen- 
to molte  cole,  pan fcc  vna  vimperofa 
morte. 

Martìtni.'iano  d’Auftiia  fucccde  nell’Im- 
perioà  Federigo  Aio  Padre,  prende  pet 
moglie  vna  figliuola  di  Gio.  Galeaazo 
Duca  di  Milano.  1010  termina  Jcdiffc- 
rtnzech’cgli  hà  con  Carloottauo  Re 
di  Francia . 1050.  per  fugg..fijone  d’Al- 
berto Pio  impegna  Modona  alla  Chie- 
fa.noi.gli  foiioiborfariquaranra  mila 
ducati.  noi 

Maffiino  Priuema  Rerrorc,  c Conre  della 
Romagna,  inrima  la  fcomunica  al  Mar 
chele  Azzo  d’Efie  per  occafion  dcll’af- 
fetho  di  Mafia.  ng 

Martino  dalla  Scala  rierro  Podcfià  di  Ve- 
rona . é riputato  huomodi  gran  bontà. 

1 J-t.dich’arato  perpetuo  Capitano  del- 
la città  di  Verona,  caccia  ddl’irttrta  cit- 
tàil  Cinte  Lodouico  San  Bonifici  con 
gli  aderenti.  1 JJ.  fi  dichiara  capo  della 
fiittion  Ghibellina  in  Lombardia,  ijjj. 
fi  fende  defidcrofo  di  icnci’addietio 

Far- 


T Mola  delle  et 

l'armi  Francefe.  162 

Mattino  dalla  Scala  fuccede  A Canedalla 
Scala. j jz.cntra  in  lega  col  Redi  Napo- 
lia’dàni  del  Redi  Boemia,  jjj.  hi  l’aia 
io  a'  Marchefi  d’Ette.  3 f 9.  s’impadro- 
nifce.di  Parma.compra  Lucca  da’  Rodi 
da  Parma,  gli  dà  rontremoli , & alarne 
Cartella  di  rincontro.opera,che’l  Mar- 
citele Obizo  d’Efte  dia  la  pace,  e la  ter- 
ra di  Carpi  a’  Pij.j6i.per  la  troppa  gran 
dezza  comincia  ad  inrtiperbire.  )6i.  gli 
è decretato  la  guerra  da"  Fiorétini.  j6  j. 
ièfattol'irteiro  dalla  Repubblica  di 
enctia.  dà  vna  rotta  all'inimico,  è cac- 
ciato addietro. prende Vderzo.  lorac* 
quitta . pratica  la  pace  co’  Venetiani. 
s’offerifce  d’atterrar  vna  fortezza  .(j  64. 
foccorre  la  città  di  Lucca . ritorna  à Ve- 
rona perfoccorrer’il  fratello.j67.co  in- 
ganno manda  à fildi  fpada  cinquecen- 
to foldaii  de’  Venetiani.  j68.  fa  ardere, 
c confunur'alcuni  luoghi  perche  non 
vadino  in  poter  del  nimico.  J69.  ricufa 
la  battaglia  dell’inimico  per  la  difpari- 
tà  delle  foize.  J7o.èafi«liato  da’ Col- 
legati ncll’iflcfla  città  di  Verona . non  fi 
perde  d’animo , anzi  artalifce  gli  nimici. 
chiama  i Principi  Collegati  nimici  del 
proprio  inrerefle  pone’n  fuga  gli  nimi- 
ci . ne  fi  molti  prigioni . inulta  Luchino 
Vifcontrà nuoua  giornata,  danneggia 
lo  Stato  di  Mantoua . va  al  foccorfo  di 
Padoua . va  a ritrouar  l’inimico,  c l’af- 
fedia  ne’  propri  alloggiamenti.  J74. va  à 
Verona  per  far  nuoue  proutiigionida 
guerra,  fentc  la  ribellione  di  Padoua,  e 
la  prigionia  del  fratello.  J7J.fi  riuolge 
allorationi.  manda  alcuni  Ambafcia- 
dorià  Lcdouico  il  Eatiaro.  gli  pone  in 
confida  adone  il  danno  dell’Imperio, 
e gli  dà  in  pegno  la  Rocca  di  Pclcara. 
j 76.fi  gran  danià  que’di  Monrecchio. 
fà  giornata  con  l’inimico,  fi  ritira  à Ve- 
rona . perde  Bergamo,  Brcfcia,  e Mon- 
felicc  .3/7-  ottien  la  pace  da’  Venetiani 
fiotto  varie  cor.ditioni , c Capitoli . J78. 
da  Papa  Benedetto  c dichiarato  Vica- 
rio di  fama  Chicfa . J79.  danneggia  lo 
Stato  di  Mantoua.  per  neceflìtàdida- 
nat  i egli  col  fratello  vende  Lucca  a*  Fio 
tenoni.  j8o.  vaà  vifitar’il  Tempio  di 
San  G.o.Battirtain  Monza , Se  è incon- 
trato, anzi  honorato  da  Luchino  Vi- 


\[c  più  not  àbili 

feonte.  J84.  fi  ritira  à Ferrara  con  Tad- 
deo P.poli  à trattar  de  gl’inganni  de’  ni-* 
mici.  3S7.  tanagliato  Stato  di  Manto- 
tia.glièrefoilcambio. fupcrail  nimi- 
co in  batta  olia . marita  Beatrice  fua  fi- 
gliuola in  Bernabò  Vifconte.jp6.é  ricce 
rato  dal  Papa  ad  entrar*in  lega  cótra’i 
Viiconte . termina  la  vita,  gli  (accedo 
nel  dominio  Cangrande  fuo  primoge- 
nito. J97 

Matteo  Acquafparta  Cardinal  di  Santa 
Chiefa  va  à Fiorenza  d’ordine  di  Papa 
Bonifacio  per  acquetar  le  fattioni  ad* 
Ncri,e  Bianchi.  2ji 

Matteo  da  Capua  c rotto  dalle  genti  di 
Fiorenza.  9S2 

Matteo  Gorzano  come  vno  de*  Rettori 
dalla  città  di  Modona  interuicn  peri 
Modonefiallecapitolationi  della  pace 
ftipulataco’Bolognelì.  rj6 

Ma  tteo  M.trefca  Ichi  antiano  del  popolo  di 
Bologna.  644 

Malico  Maria  Boiardi  accompagnail  Du- 
ca Borfo  à Roma.  9 jj 

Matteo  da  Nonantolaé  liberato  dalle  car- 
cere. 299 

Matteo  Papazzoni  riforma  tordella  pace. 
d*J 

Matteo  Stendardi  fi  fa  dalla  parte  de  oli 
Angioini.  88tf 

Mattia  Re  d’Vngheria  rirotioue  il  papa 
dalla  col  legai  ione  tic’  Venetiani.  99J 
Matteo  Viiconte  tratta  di  rimettcr'i  Lana 
bertazzi  nella  città  di  Bologna  . 229. 
fcriuc  vna  lettera  al  Senato  di  Bologna 
per  quello  effetto,  ottic  la  ri(pofta.2J4. 
compon  la  pace  fra’  Venetiani,  & i Ge- 
nouefi.  per fardanaii  impone  nuoue 
grautzze  a’fuddiri.  manca  vn  fuo  fi- 
gliuolo al  gouernodi  Milano,  tratta  le 
cofe  di  Lombardia  come  Vicario  Irnpc 
riale . per  Pini  porte  grauezze  fi  alterar 
gli  animi  de’  fudditi , Se  infofpettifceji 
Principi  circóuicini.fenteappreflb  la  ri- 
bellione de’  Lodegiani,  de'  Cremonefi , 
cde’Comafchi.  238.  fa  preparamenti 
di  guerra.fi  fa  fofpetto  a’  pauefi,a’  Ber- 
gamafehi , a’ Cremonefi  ,a’Tortonefi, 
a’  Nouarefi , a’  Verccllefi,  Se  a’ Ca  fiale» 
fichi . fi  fentc  da  tutte  querte  città  for- 
mare vna  Lega  conila  di  lui.  contra  le 
genti  della  Lega  egli  ticeueparticolar 
aiuto  da' Parmigiani,  e da'Fkrtogncfì  . 

*3* 


DeltlFtoria  d' ìtali  a . 


ifp.  induco  gli  fleto  Bolognefi  1 darla 
pacca'  Romagnuoli.  140.  non  pauenra 
punto  della  potenza  degli  auucrfari, 
anzi  inuigorifee  più  che  mai. efee  di  Mi 
lanoconlaCaualleria.  e fanteria. entra 
oftilroente  nello  Stato  di  pania,  evita 
di  grauiifimi danni.  prendeMortara. 
riputa  rodi  molto  valore,  hi  incontra  il 
Marchefe  Azzod’Eftecon  legenti  del- 
la Iega.z47.dl  vna  gran  rotta  a’ Cremo 
refi . i a iTalito  dal  Marchefe  Azzo . c vi 
Jafcia  il  guadagno . 148.  dalla  riceuuta 
rotta  refta  in  modo  confufo,che  non  si 
negare  le  conditioni  della  pace . è cfor- 
tato  da’  Milanefì.eda’duc  Marchcii 
alla  pace.  148. 1 riquilicione  de  gli  fleto 
Milanefi  tratta  di  dar  vna  torcila  del 
Marchefe  Azzod’Eflcl  Galeazzo  d’E- 
fte.  ne  fegue  l'effetto . fi  fanno  le  nozze 
nella  cittì  di  Modona,  alle  quali  vi  con- 
corre quali  tutta  la  nobiltà  d'lral’a_>. 
249.  gli  é congiurato  contra  la  pei  fona, 
domandagenteal  Marchefe  Azzo  d ’E- 
ftc.  fàil  umile  verfo  de1  Bolognefi.  è 
sforzato  ad  vfcir  di  Milano,  anzi  di  ri- 
nuntiar’ad  Alberto  Scotto, il  Capitana- 
to di  Milano.fa  lega  con  Caftrticdo  Ca- 
ftracani.gli  fegue  la  morte  di  Galeazzo 
Aio  figliuolo.  Ì56.  fi  prcfentaaH’Impe- 
ratof  Enrico, e ne  calia  infinite  promef- 
fc.  J03  fi  ritroua  picfentc  alla  Corona- 
tionc  del  detto  Imperadore.  305.  dal 
detto  Imperadore  vien  dichiarato  Vh 
cario  Imperiale  della  atti  di  Milano, 
induce  Guido  dalla  Torre!  folleuat’il 
popolo  di  Milano  contra  la  perfona-, 
d’Enrico, &i  cacciar  di  Milano  giUlrri 
Turtiani.  3n6.ccit.1toa!  Tribunale  dal 
Papa.3z1.non  vbbidifccA  à (comuni* 
caro.  31Z.  fue buone  qualità. chiama  i 
Prindpi  di  Lombardia  ad  vna  Dieta  1 
vanno  di  Concerto  nel  Grftcllodi 
Sonano,  c il  primo  1 ragionare.  135; 
tratta  di  rimetterci  fuorufeiti  Ghibel- 
lini in  Cremona,  e Brefcia , e per  quello 
cfTettoalfcdia quelle  duccittà.  }$$.  te- 
me dell’incontro  d’Enrico  d’Auftria  >e 
del  tardona . fi  volge  1 gl'inganni . fi 
trattar  d’accordo  col  Legato  del  Papa 
in  Italia . manda  vn  gran  denaro  à Fe- 
derigo d’Auflria  . l’aunifa  d’alcunccofe 
fpettàtialla  (ìcu rezza  dell’Imperio,  dà 
CCCafiopc  airimperadprc  Federigo  di 
. Tari e Seconda. 


chiamare  addietro  Enrico  fuo  fratello.' 
termina  la  vira.  $36 

Melchiorre  Vizzani  Gonfalonicro  del  po- 
polo. 644 

Michel  Rabatta  c fatto  Configliorc  del 
Marchefe  Nicolò  d’Efte.  46/ 

Michel  Steno à nome  della  Repubblica  di 
Venctia  trarrà  la  paceeoi  Vifconte.  463 
Micheletto  da  Cotignuola  c detonato  dal 
Papa  all’imprefa  di  Bo|ogna.64j^flcn- 
dofi  d'ordine  drU’ifteflb  Papa  ridotto 
alferuitio  della  Repubblica  di  Fioren* 
za  dà  vna  rotta  ad  Alberico  da  Cunio. 
660.  fa  battaglia  col  Fortebraccio,  e lo 
fu  pera.  674'.  dopò  rvfcira  del  papa  di 
Roma  danneggia  il  Contado.’  per  ccca- 
fion  del  FortcBraccio,  e del  p, canino 
s*vnifcccon  lo  Sforza.676  è condottie- 
ro del  le  geti  dello  Sforza  in  Romagna . 
7J4.  s'vnifce  col  Parriarcad’Aquileia. 
7SS-  fa  l’ifteflo  con  legenti  di  Tokana . 
7 56.  vicn’à  giornata  col  nimico, c nc  ri- 
porta honorata  vittoria.  739.  dopò  la 
partila  del  Piccinino  ricupera  molte  ter 
re  dello  Stato  della  Gliela  . 760.  & 61. 
échiamatodallo  Sforza  in  Lombardia. 
7<>f.  d’ordine  della  Repubblica  va  al 
lòccorfo  di  Cremona  . di  vna  rotta  à 
Franccfco  piccinino.  756.  leua  al  nimico 
la  contrada  di  Giaradadda.  rompe  di 
nuouo  il  piccinino.  797.  ara  fin  folto  le 

rjrrc  di  Milano,  cchiama  quel  popolo 
libertà  dannegia  Io  Stato  di  Paura . fi 
ritira  sù  l’Adda  .808.  tmba  lo  Stato  di 
Milano- 81  i.col  Tegiiiio  di  otrovalorofi 
Capitani  va  1 difender  la  Giaradad- 
da.ricn  ordine  dalla  Repubblica  di  toc- 
correr  Carauaggio . va  a cóbatter  l’ini- 
mico. c inuitato  dallo  Sforza  alla  bat- 
taglia .perde la vircoria.  818.  cerca  di 
cacciarli  in  Brefcia  per  difènder  que- 
rcini. . 8 19 

Milancfi  fcomunicati  da  Papa  Onorio, 
entrano  otolmcme  nello  Stato  di  Par- 
ma. rouinano  moIrcCirteila.  fi  riduco- 
roall'afildio  di  Z.  bello,  occupano  Cef 
ro,eBufiètto.4j.  fon  liberati  dall’inter- 
detto del  Papa.s’induconoalla  pace  co' 
Parmigiani. 47.  negano  la  Corona  di 
ferrQaTi'Impcrador  Federigo,  ji.aflali- 
fenno  Io  Srato  di  Parma,  ma  nc  ritor- 
nano addici rotu tri  dolenti.  34.  nonin- 
teruengono  alla  Dieta  fatta  in  Crema. 

O na 


TauoU  delle  co  fé  più  rotabili 


p.i  dalPImpendor  Federico,  negano  di 
darla  corona  di  ferro  à Federigo.  64. 
danneggiano  lo  Staro  de’Cremoiiclì. 
pcropra  d'alcuni  predicatori  vengno 
alla  pace),  94.  danneggiati  da  Federigo, 
m. hanno  vna  parte  della  guardia  del- 
la cittì  diPjrinn.113.  fi  riconciliano  fra 
di  loro  per  opra, evalore  di  Papa  Inno- 
centio  . danno  la  podefteria  della  lor 
éttà.àGcrardo  Rangoni.141.  ruoma- 
ooallecanfe  di  prima, cercano  ditc^ 
pretori  vnoperftrtione.144.fi  rendono 
enfiami  Terfo  la  Chiefa , non  firmano  i 
bene  la  venuta  di  Corradinoin  Italia. 
174.  formano  vna  congiura  cornea  la 
pedona  di  Matteo  Vrtcontc.if  6. dan- 
neggiano lo  Staio  di  piacenza . ZJ9.  col 
fcguiro  de’  Lodcgtani,  e Cremonefi  af« 
ftlifcono  il  B efciano.17 f.  vengono  gra 
•nari  dairi'nperador’Enncod' vna  gran 
fomma  di  danari . cacciano  di  Milano  i 
Turriani.  306.  comincianoà  temer  la 
fcomunica.  afialiti  dal  Cardona  Capi- 
tano deirimperadoi'Fedcrigo.  perdo- 
no i Borghi  del'a  cuti.sfòrzano  il  nimi- 
co i ritirarli  dal l’aficdio.  33 6.  vengono 
efortari  da  Galeazzo  Vifcomc  à non 
cócorter’  alrefattione  dell’lmperador 
LodouicodairifielTo  Lodomco  fon  no- 
tti in  libertà. 44  3.  ticeuonovn  capo  per 
Gouernatcre.  rendono  qualche  fi-gno 
di  fom  mi  (Bone  a ll’Im  peradore.  3 44-da’ 
fiiorofciti  vengono  danneggiati  nello 
Srato.494.  frntononuoua  ptreoffa nel- 
lo fiato  dalle  genti  del  Duca  di  Sauoia, 
edelMarchefcdiMonfcrrato.637.dop0 
la  morrede!  Duca  Filippo  Maria  Vifcó- 
te  trattan  di  ridane  la  loro  patria  tn 
forma  di  Repubblica . firn  tono  la  ribel- 
lione d ‘alcune  terre  Jjop.danno  il  carico 
della  lor  militia  à Francefilo  Sfoi  za ,c  lo 
fanno  generale  contra  la  Repubblica 
di  Vcnetia. 810.  vengono  danneggiati 
dall'anta  della  Repubblica . 8 1 1 . talfia- 
no  Fraccfco  Sfbi  za  di  poco  fedele.  8 1 1. 
vengono  cfortati  da  Giorgio  JLampo- 
gnano  1 non  temer  del  nimico,  ricor- 
rono per  aiuto  al  Duca  di  Sauoia,  al- 
Flmperadore , & ad  Alfonfo  d’Arago- 
na.811.in dil’preg  o dello  Sforza  fc ri- 
dono alarne  lettere  al  Re  di  Francia,  al 
Delfino, & al  Duca  di  Boigogna  811.& 
aj.  volgono  il  vifo,  forza  tcnur’d  ni- 


cliio  della  hatfagfia.  81  ?. pregano  il  Ré 
A : ftv ; fio  d'A  r.i  goni . che  vogli  cacciare 
di  Napelli  mercanti  Vene uarvi.  vengo- 
no cfauditi.  825.  vo  idono  i Magi  Arati.  fi 
riducono  à formar ’vf*  capo  che  gli  1 eg 
oa  . fon  dilcordi  inroinoi  qnefia elet- 
ti onc.  prona  l’il  pai  et  di  Gafiparo  VicW- 
hiercaro.  Si?,  danno  il  principato  dell* 
Iscritti  à Francefico  Sforzi.  830.  vrn- 
gonodanneggiatidall'arlT:!  del  Sanfe- 
ucrino.  1000 

Moderatori  della  Lombardia  mandano  i 
lor’Oiatnria'Bofr.gnrfi.  jy 

Modonefi  accettano  il  giuramento  da’  Ca- 
pitini,e Valui» fiori  delì'Abhftria  di  Frafr 
finoro.  i.  danno  aiuto  i Sa linguerra 
Taurelli.  3.  fi  rendon  padioni  del  Fiu- 
me della  Secchia  .contendono  co'  Reg- 
giani . hanno  (.articolar’ aiuto  da’  Pam 
nugiani  contra’  Reggiani,  rcditicanoil 
Calici  di  Marmaglia,  perdono  la  batta- 
glia co’  Reggiani  per  ceca  none  del  lo- 
ro Prernrr  4.  & jitiairniMMli  ricetterò 
aiuto  da’  V'eiotìefi.e  Ferra  teli. fanno  le- 
gaeoi Marchefie Oblio  Malafpini.  pafi- 
unoalameCapirol.itfoni.  f gli  offèri- 
fconopjrnrobr’aiuto.6.  aflalificono  il 
Cartel  di  Rnhcta.  vengono  pregati  dal 
Pretore  di  Parma,  e dal  fommo  Con  fò- 
le di  Cremona  a depor  l’armi.  7.  otten- 
gono il  laudo  dal  Pretore  di  Parma.  8. 
ottengono  alcune  Capitolationi  da’ Ma. 
KHJam.  11.  concedono  di  rincontro  a gli 
fiefii  Manrcuani alcune Capirolationt. 
»4.ottengonoda  Papa  Innocentiovna 
femerzn  a fauor  delle  confina  conti»’ 
Bológnefi.17.  mandano!  lor  Ambafcia- 
dori  a Bologna,  s’inducano  a compro- 
metter le  lor  differenze  in  vn  Religir- 
fiodibuona.e  Santa  vita. rieri  faro  da  Do 
logncfi.  compromettono  in  confìdera- 
ramente  in  V berlo  Vifcomc  Podefli  di 
Bo'ogna.  19.  fi  pentono  d’hauer  fatto 
cotale  compromeffo.  riceuono  latuitfio 
dell’ingiufia  ficntcnza  del  V’ificonte.  ri- 
corionoaH’Impc  radure  Ottone.procu- 
rano  la  fcelclii  de’  Frignarrfi e dt 'Ca- 
pitani delFrignano.io.  gli  è occupalo i| 
Cafttl  di  Spilimberto  da'  P/  >!■  gnefi.  :.r- 
ceuono  alcune conditioni  dall’abate  di 
Frafiinoio.  28.  adetiftono  alla  Chicft 
contra  la  peifona  dcll’hnperadoreOt- 
cotie.ji.  ricercati  da’  Bolognc.'i  d’aiuto 


Dell'  / ftoria  d Italia, 


confra'Pifloicfigli  negano  il  dargli aiu 
io.  vergono  donati  dal  Marchefe  Azo 
•d’Efte  a guardar  la  terra  del  Finale,  3 i. 
vanno  eoa  l'Jmperadore  Oitonci  vifi- 
tar  le  confina  dello  fiato  per  ceca  (ione 
de’  Bo|o«nefi.  3i- ottengono  da’  Ferra- 
rci? ladifirutrione  del  Ponte  Duce , & 
alcune  Capitolai ioni. 34.37.  fi danno  al 
marchefe  Aldrouandino  d’EUe.38. ar- 
mano centra  l'infidie  di  Sa  tir  guerra 
Taurelli.  prefidiano  la  terra  del  Finale, 
refiano  prigioni  deH’inimico  col  loto 
Pretore  in  nume  rodi  cento  cinquanta, 
eco  l'aiuto  de'  BologncfijMantoiiani, 
Parmigiani  ,edcl  Maichefc  Aid  rollan- 
ti ino  d’Efte  armano  molta  gente.vauno 
a Calici  Duce  , affcdiaeo  Sahngucr- 
ia,e  locoftringono  a domandar’ accor- 
d ode gu e l’accordo.  39.  vanno  centra* 
Frignancli  per  elicili  paruri dail’vbbi- 
dicr.Ta.  gli  sfo/zano,  egli  far  no  di  n uo- 
uo  foggcto.otte  ngono  il  Calìe)  di  ten- 
zone 43.  danno  parttcolar 'aiuto  a"  Par- 
.«ìigiani  contra'milanclì.  4J.  conteodo- 
noco’  Fcnarcfì  per  occalìone  del  paC- 
faggio  delle  merci,  ritnettonoin  Papa 
Onci  10  la  contronerfia . nccauano  la 
dccilìone.  46.  mutano  il  fico  di  Calici 
Razzano,  e lo  redificanoin  alno  luogo. 
47- mandano  a lami  lor'  Ambafcùroria 
Mantoua,e  fbimanocongli  fieflì  Àlan- 
louaui  alcuni  Capitoii.47.  lì  rendon  gra 
ti  verlo  Papa  Onorio.  4S.  dtfìdcranodi 
mandai' alcuni  loro  Cittadini  alì'lm. 

firefa  di  terra  Santa . fono  atiuifòti  da 
’apa  Onrrio  del  tempo,  hanooil  Pa- 
trocinio dt  ll’lu'f  era  dorè  Fcder  igoeon. 
tra’  Fetta  rcli.43».  1 itroono  gli  A 1 >1  bafeia 
dori  de' MoniiHi.ini.  40.  lì  dichiarano 
chcnorvforaonoaiuroa’Cremoncliji. 
danno  aiuto  a'atantonaniconrra’  Reg- 
giani. donno aiutoa*  Parmigiani  con 

ria’  Milancfi.f4  mandano  il  lor  Prcto- 
re a Bologna  pcrlacaufadcgli  Iruolefi. 
trartano  l’accordo  de  gli  ImoJefico’Bo 
iognelì  ,c  ftabilifocno  il  tutto.  53.  col 
mezzo  dtl  lor  Podcftà  rinculano  la_, 
Prouincia  del  Frignano  eflèr  dello  fiato 
Idodonefe.  jj.  t tanagliati  dalle  ciuile 
comroue  fìc  fi  n dimlì  in  due  fanioni 
Guelfi, & Ghibdlini.f7.fi.guiranola  par 
*c  dt  Fede  t tgo.d4.t  iccuòno  nella  lor  tcr- 
«.  l’im  pccador  Federigo,  gli  danno  par 


tedcll'ingiufta  fentenza  di  Vberto  Vif- 
conre.6f.fbn  lodati  dall’ificiro  Federigo 
della  loto  fedeltà. gli  concede  molte  co- 
fe.  66.  fono  rcingrati  delle  loro  confina 
co’  Bologncfi,fiandoIa  riuocationedcl 
la  fentenza  di  Vbctto  Vifconre  fatta 
dallimpcradore  Fcdcrigo.68.ccmc  \ è - 
gono  in cognitiene dell’amica  loro  gtu- 
nduione.7 1 . fabbricano  vn  forte  alfm- 
ccnt  ro  di  Ca  flel  franco,  c lo  chiamano 
Cade  I Leo m-.fi  congiungono  in  lega  co" 
l’ifioief  .71.fi. ntono  la  guerra  dalla  par- 
te di  Bologna . chiamano  in  loi’aituo  i 
Fatmjginni»&  1 Cremonclì.vanno  a di- 
fender i Bazzane!? . perdono  la  tetra  di 
Ytgr.ola.Jcyano  a'  Bologne!?  alcune  ca- 
fleJla ,c le  ritornano  fot»o  l’antica  giuri- 
ditrionc-.76.prefidiano  Cartel  Bazza  no. 
Uc<  hcggiano  lo  fiato  di  Bologna,  icua- 
no  l'acqua  al  Fiume  Reno,  appiccano 
la  battaglia  co'  Bologne!? . fanno  vna 
gran  copia  di  nitrici  prigioni,  non  balìa 
no  le  carcere  di  Modona , Reggio,  & 
rama  a racchiuderei  prigioni.  77.  ri. 
cupetanoSpilimbcrto . pigliano  il  Cav 
Hello  detto  Budcllo-78. accettano  nella 
lor  collegationc  i Reggiani , Ar  j raue* 
fiutai tanod’oppoj fi  alle  forzcdc’Bo- 
Iqgncfi  . chiamano  i Collegati  in  loro 
aiutOt79i  hanno  l’aiutode*  Patmigiaoi. 
e.Crcmonefi.foctorono  il  Carroccio  de’ 
Parmigiani  centra’ Bologne!?. 80.  libe- 
rano SanCefario  dall’alTedio.  voltano  H 
corfodel  Fiume  Fanaro  in  grane  danno 
de’  Bologne!?,  firn  tono  la  mofTa  del  Pa- 
pa, chi  induce  il  Vcfcouodi  Reggio  a 
trattai  la  pace  tra’Boloonefi.c  lotosa 
rifpcndono  alla  richieda  fiuta  dal  Ve* 
feouo  di  Reggio  in  reme  di  Papa  Gre* 
gnrio.Si.maudanoi  Icir’  Ambàfciadori 
aM’Imperadoc  Fcdcugo.  86.  finirono  la 
ribellione  de*  Fi  ignam  lì. 93.  fon  dileg- 
giati nelle  Ca  (iella  dpi  Monte,  c del  pia- 
no da’ Bologne!'.  96  con  l’aiuto  de"  Pac» 
migiari,  Piacentini,  Crcn.cntfi , c pon- 
trcmolefi  vanno  ili  que  l di  Sallignano, 
e trattano  d’attcrra'c  Caftcl/ranco.  fi 
danno  alla  ricuperar  ione  della  Pt  ouin- 
cia  del  Frignaro.p'glianoCaGcI  Mon- 
zone.  fanno  appiccare  per  la  gola  alcu- 
ni capi  della  ribellione. 97.  fanno  lega 
co’  paimigiani,  Piacentini,  eporirtcmo- 
Jclì  a danno,  c touina  della  Città  di  Do- 
O a legna. 


TauoU  delle  cofe  piunot ubili 


fogna. rifiati  rano  Cartel  Lcone.pS.  per- 
dono Cartel  Leon?  occupato  da'  Bolo» 
gnefì.  lot.ricercatida*  R alienati  d’aiu- 
to, promettono' di  tendereogm  inco- 
modo a.’  Bolognefi  per  fiuorir’  i Ra- 
Benn.id.i04.clanno  particolar’aiuto  af- 
l'Imperador  Fcd erigo contra  gli  Alci* 
fandrini,eBicfciam.  fon  danneggiati 
da’Bologncfi  nela  Prouincia  del  Frigna 
no.  perdono  Ogliano.  fi  querelano  con 
rimperador  Federigo  di  tutte  qnefte 
cofe.  l’incitano  a muoucr  guerra  a’  Bo- 
logncfi.rof.fcommunicari  co’  Ferrarefi 
per  occafìone  di  Federigo,  fcnronola 
molili  de’  Bologne!!  contro  di  loro,  ri- 
ceuono  grandillimo  danno  nella  Pro, 
«lincia  del  Frignano,  e perdono  alcune 
Cartella . richiamano  a Cafa  i foldari, 
che  hanno  in  aiuto  di  Federigo,  otten- 
gono dali’Impcrador  Federigo  per  aiti 
to  Entio  Re  di  Sardigna.  107.  l’intro- 
ducono nella  Otti,  odono  da  lui  vn  fo- 
lennilfimoanzigencrofo  parlamento, 
con  lui  rtcrto  vanno  a’  danni  de'  Bolo- 
gnèfi.  gli  Icuano  alcune  Caftella.ottcn- 
gnno  l’aiuto  de’  Reggiani,  Parmigiani , 
c Ferrarefi.  lop.dannoaiutoa’  Ferrarefi 
contrala  Chicfa.r  10  fi  dichiarano  neu- 
trali tra  la  Chiedi,  c Federigo,  m.  dan- 
neggiati nello  (lato  da  Federigo  Impe- 
htdorc.  115.  fon  traditi  dal  Cartellano 
di  'Cartel  Bazzuto.  perdono  alcun’altré 
Cartdla.s’tndùconoalla  battaglia,  fen. 
tono  di  nuouo  la  morti  de*  Bologne!?,  e 
perdono  Nonantola.  perdono  ettamdio 
panzano,  e San  Celario.  rif.  quelli  due 
luoghi  fono  (pianati alla  prefenza 'del 
Cardinale  Otcauiano  Vbaldini.efcono 
fchierati  della  Orti , c fanno  ritirar  re- 
fe rato  Bolognefe.  1 17.  cacciano  i Ran- 
goni  della  Città,  parifeono  di  graui  da- 
ni  per  occafion  de’fuorufciti.  128.  col 
Rè  Enfio  s’inducono  alla  battaglia  con 
tra’  Bolognefi.  r j i.riefce  il  fatto  d’arme 
fanguinofodalPvna  parte.eralrra.èvc- 
dfoilCauallodelRèEntio.  egli  ftertb 
rella  prigione  de'  nimicicoo  molti  Ca- 
ualicn  Modoneii . danno  parte  all’Im- 
perador  Federigo  non  folo  della  perdi- 
tadel  fatto  d’arme , ma  della  prigionia 
del  Ré  Enfio.  i)i.  fenrono  la  rifpofla 
dell’Imperadore  Federigo,  ijj.fcmprc 
collanti , c fedeli  verfo  llmpefio.  134- 


arti  liti  di  munto  da’ Bologne!!.  fi  fanno 
sù  le  mura  a difèndi  r la  Otti  . efeono 
della  Cidi, e fanno  alcune  leggieri  for» 
tire.fi  rmrahò  alla  fola  diteli-  gli  é nar- 
rato di  pace  dal  Cardinal  Ottauiano 
Vbaldini.  acconfcntono  alla  pace.  13  f. 
/ormano  alcurtc  Capitolationi.  né.  in 
occafìone  delle  prederre  Capirolationi 
rimeiiononella  Cirri  i fuoiufcitideHa 
fatuon  Guelfa. i riquifiiione  del  lor  Ve 
feouo  Alberto  Bofchmi,c  del  Cardinal 
Ottauiano  accettono  due  Pretori , vno 
.per  firtione  138.  gli  è Iellato  la  terra  di 
Carpida  VgoncSan  Virale,  bandifco- 
no  come  ribelli  i Parmigiani,  vanno  k 
ricuperar  quefta  terra , ed  ottengono  il 
loro  intento.  1 39.  fi  querelano  apprertò 
rapa  Innoccnno  de’  Bolognefi  intorno 
alla  Prouincia  del  Frignano.  g|j  pio 
mette  condecente  rimèdio.i-jr.ortcngo- 
no  f.morabilc  fentenza  dal  roderti  di 
Parma  in  materia  del  Frignano  contra’ 
-Bolog.1efi.t46.  danno  parteal  Papa,  & 
alle  curi  della  Lombardia , come’  Bo- 
-logncfi  non  vogliono  vbbidircallaicn- 
tenza  del  Podcftà  di  Parma . hanno  fi 
fauorc  delle  predette  Oni.  fanno  fa- 
per’al  Papa, che  (cn.altrctn,  àcontra- 
aienire  alle  Capirolationi  ftabilite  col 
Cardinale  Oirauiano  Vbaldini,  c Bota- 
glieli. ne  cattano  vna  (citerà dal  Papa 
direttiriaal  Velcouodi  Mantoua  perla 
proutrigione  di qrto  f1tio.147.in  occa- 
fìon  della  andata  dano  particolar  ‘ aiu- 
to al  MarchefcAzzod’Elle.147.  fanno 
nmuouera’Bolognefì  alcune  cofe , che 
erano  fiate  fitte  in  lor  grane  dóno.  rjr. 
in  occafìone  di  pefle,  e di  monaliti,  ri- 
ceuonoi  Bolognefi , che  vengono  pro- 
ccflìonalmentea  Modona  dal  Vefcono 
Bofcherti,  sii  è data  la  benedu rione  col 
braccio  dì  San  Geminiano , cd  in  quel 
punto  è liberara  vna  donna  indemonia- 
ta!, eglino  lHlfi  per  imitar  i Bologne!! 
vanno  proceflionalmérea  Reggio.  1 fy. 
allo  ftudio  della  loroCitti,vi  conducr- 
nocol  mezzo  del  Vcfcouo  Bofchetu  al- 
cuni huonrini  famofi.clie  furono  Gu- 
glielmo Durando  Guido  Suzario  , &c 
Alberto  Galeorti.rj8.  mandano  i lor* 
Oratori  có  que’  di  Bologna  a papa  Vr- 
banó,  per  impetrare  il  poter  inftituire 
vna  religione  di  Caualicri  militari  di 

Santa 
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Santa  Maria. if  S.i  Guelfi  Modonefi  ad 
iridata  del  Marchete  Azio  d'Erte  cac- 
ciano del  la  Grrà  i Ghibellini.!  j juraita- 
liati  dalle  due  fa  trioni  Guejlì , e Ghi- 
ellmi.iCa.  fon  ricercati  da’ Bolognefi, 
a d a t terra  re  alcun  e Ca  delta,®  I i negano 
la  domanda  vanno  alla  cfiffcfadi  San 
Cefirìo , e sforzano  i nimici  alla  batta- 
glia. ne  riportano  honorata  vittoria. 
180.  fi  riducono  ad  vna  aperta  guerra 
co’Bo/ognefi  . hanno  particolari  aiuto 
da’Crcmonefi , parmigiani , e Ferrateli 
col  Marcitele  Obizo  d’Efte.  mettonoin 
^ grande fpauentoi  Bolognefi.  gl’indu- 
conoalla  pace.  181.  fi  riducono  alla  lega 
di  Milano.» 85. per confenfodi  Ridolfo 
lmpcradore  s’inducono  a riconofeer 
per  dominatore  il  Marchcfe  Obizo  d’- 
Efte. non  vengono  all’elFettuationc  per 
occafionc  de’ Grafulfi ,&  Argini.  1 Stf. 
danno  aii/toal  M.irchefc  Obizo  d’Efte , 
contra  Alberto  dalla  Scala.  190.  danno 
aiuto  a’Cremonefi  contra’l  Marchefe 
di  Monferrato,  t <jf.  trauaglinno  per  le 
rartioni  dc’Saffoli  , dc’Sauignani,  de’ 
Gradoni,  Rangoni,e  Bofchet  ti.19  j.  non 
pofTono  più  fopportar^  l’aflFiit  rióni  del- 
la PJtria.  ricorronodi  nuouo  alla  pro- 
tettione  del  Marchefe  Obito  d'Eftc.t96. 
ottengono  d’accordo  il  Cartello  di  Me- 
dicina da’  Bologne!? . le  due  fàtuoni 
Guelfi , e Ghibellini  vengono  al  fatto 
d’arme.100.  Rangoni.qBofchetti  della 
fatrion  Guelfa  rollano  vittoriofi . fi  rf- 
trouano  in  vna  mifera  conditone  per 
occafionc  de’  Guelfi, e Ghibellini.indu- 
cc  loia  parte  Guelfa  ad  vbbidir’al  lau- 
do darò  da’fratelli  de’ Correggi.  ìot. 

• per  liberarli  dalla  Titannia  de’  propri 
C'ttad ini,  fi  danno  al  Marchefe  Obizo 
d’Efte.  20/.  e 106  vi  mandano  per  que- 
llo effetto,  rrc  principali  Cictad  ini  della 
Jor  città.  106.  per  opra  del  Marchefe 
Obizo  d’Efle  lenano  Bazzano  da  Ile  ma 
ni  de’  Bolognefi . s’inducono  co'Bolo- 

fnefi , a far  efaniinarc  molti  teftimomj 
ipra  lo  flato  dellcconfina.  115.  ne  fc- 
gue  vna  dichiaratone,  trauaglianopiù 
che  mai  per  occafion  de’  Rongoni , e 
Graflòni.2K5.fànno  cattare  il  Fiume  Pa- 
naro.xii.danneggiari  nello  flato  da’Bo 
Jogncfi.  aflàlifcono  gli  nimici.  danneg- 
giati da  gli  nimici.  124.  vanno  in  foccor- 


fodf  Ca  del  Bazzano.  perdóno  qticflo 
liiogo.  nf.  fottcprcteftodii'ace,  ven- 
gono danneggiati  da  que’di  Caftelfran 
co.  ricèuono'  vna  lettera  foddisfittoria 
del  Senato  di  Bologna.233. d’ordine  del 
Marchefe  Azzo  fanno  pubblicar’*^ 
bado  alla  Ringhiera  di  Modona  pcrob- 
cafion  della  pace  feguirafra’  Bolognefi, 
c Ioro.ijd.(upplicanoil  Marchefe,  che 
ritorni  i dati  j nello  flato  di  prima , fono 
cfauditi.XjS.  ottengono  i|  laudo  da  Pa- 
pa Bonifacio  fra’  Bolognefi , e loro,  nel 
quale  vififc«oprevn  preginditió del- 
l’Imperio molto  grande.  *41.  godono' 
dellenozzedi  Beatrice  fòrella  del  Mar- 
chefe Obizo  d’Efle, ma  ritata  in  Galeaz- 1 
zo  V 1 feon  re.  2 49. riccuono  il  Con t c Ca  r-  ■ 
lo  di  Valois,  mediante  la  perfòna  del 
Marchefe  Azzo,  c lo  trattengono  con 
varie  fede , e Tornei. 2 jj.  vengono  Tra- 
diti da  RaincroSauignam,chedà  vha’ 
porta  della  città  a’ Bolognefi.  161.  ca*-"’ 
ciano  addietro  i inimici  con  molto  ari'' 
dire , Se  vcridonoil  tradttore.iói.  dan- 
neggiati nello  flato. particolarmente  fu 
quei  di  Nonantola  , cucila  Montagna , 
perdono  Marano, e campiglio.2<5j.pro- 
uano  Pin  (labilità  di  fe  ilefti.270.  fento- 
no  non  poco  rrauagliodallc  fattioni  de’ 
Guelfi, c Ghibellini,  cacciano  fuori  della 
Città  l'Arciprete  de’ Guidoni.  27<5.noti 
patifcOno chc’l  Mai  chete Azzoncl  fuo' 
vltimo teflnmentodimintiilca  la  giuri- 
dittione  dello  flato  di  Modona  perac- 
crelcer  quella  di  Bologna.  282.  fencri- 
tentono,  e fanno  ftrepito.adediano  Ma- 
ranó.  vengono  circondati  c ridotti  a mal  c 
partito.  284.  aderifeono  alla  parte  di 
Frifcopcrla  fnccclTì ine  di  Folco.  286.  •' 
fanno  fpianar’il  Cartel  di  Marzaglià.'ù 
298.  trau.1gli.1no  piùche mai  pcrocca-’ 
lion  delle  due  fàttiom.gli  è lcu.no  il  Ca- 
rtel di  Maiz.iglia  da’  Rangoni.Graflbni, 
Salloli,e  Samgnani.vcngono  nlladetcr- 
minarionedi  qtiefto  luogo  ,c ne  ripor- 
tano fenrenza  fauorabile.joi.m.indano  * 
i lor  Amba  lei  adori  à Milano  per  la  Co- 
ronationedcll’Imperadorc  Enrico.  }oj. 
cacciano  della  città  il  Vicario  Imperia- 
le, e tutti  que*  fchc  fono  della  fàttion 
Ghibellina,  ritornano all'vbbidicnza_. 
d’Enrico.  507.  danno  il  goucmodclla_, 
lor  Città  a Paflerino  Bonacoffi  Signo- 
re 


Tavoli  itile  afe  più  notabili 


redi  MAnroua.  peropra  dell’iftcflò  Paf- 
lerino  padano  vna  trema  co*  Reggia- 
ni. richiamano  i fuorufciri . difcaccwno 
dalCaftellodi  Solerai Saltali. 311.  di- 
cfaiarono  ColoneUo  delle  aniline  del  lo- 
ro flato Francefco  Menabò-  pcrl'elcc- 
t teine  di  cortili , nc  farcirò  vari  bisbigli. 
J,l  ♦.danno  la  pretura  della  città.al  det- 
to Njeoabò.col  valore  del  quale  danno 
vna  gran  rotta  a’Bolognefi.  j 18.  con 
l'a denta  di  Guido  Pio , e di  Buon'incour 
tro  lor  V dirotto  cacciano  della  Città 
pjrtcrino  Bonacofli  ic  fanno  carcerare 
Oliucro  Magreda.j  1 8. danneggiati  nel- 
lo flato  da’ Bologne!]  d'ordine  de  No. 
nanrolani.j  io.  ^preparano  per  la  v co- 
de tra.  danneggiano  lo  flato  de' nutrici . 
lì  rinolgonoaila  ricnpcrationed'alcune 
cartella,  j io.  Icuano  Ma<>rcda  dalle  ma 
ni  d'Olincio  Migreda. fanno  Spianate 
fioKzalino,e  Mcdola.j  li.  tanagliati  da 
can  dalla  Scala  per  occafion  dc'Bona- 
cofli-j  ij. mandano  Franccico  Picoà  tra 
uagliarla  terra  di  Carpi.  316.  vengono 
danneggiati  da'  Bolognefi  nello  (lato. 
3}7'  & Jjo.  ritornano  folto  il  dominio 
di  Partertno  Bun.tcolfi.  t tanagliano  lo 
flato  di  Bologna . rncquiftano  il  cartel 
di  Fogliano,  fanno  l’irterta  della  terra  di 
SaflòTo,  c ne  caca  a no  Azzo  Sa  dòli,  3 38. 
li  è lagnato  il  Fiume’  Scoltenna  ad- 
nlìo.  hanno  il  foccorfo  del  Marchcfc 
Rinaldo  d'Erte.con  l’aiuto  del  Marche- 
fc  Rinaldo  d’Eflc  , cd’alrri  potentati 
danno  vna  gian  torta  a’Bolooncfi,  e 
fumo pi  igiani  molti  huontini  di  conto. 
318».  danneggiano  Caftelfrrtr.co,  cSan 
Grouanni.i40.ln  memoria  della  fadet- 
ta, vittoria  da  quelli  della  lega  vennero 
infatuili  quattio  pali) , l'vnopcr  Ferta- 
rad’altro  per  Verona,!!  terzo  per  Man- 
toua  il  qua  no  per  M0d0na.540.c0l 
mezzo  de!  Marchcfc  Rinaldo  dirtegna- 
uano  di  utornar  le  lor  confina  all’antico 
dominio.J4t.  coufotmc  a!  loro  foltto 
deano  i lorAntiani,  fta  li  quali  vi  fu 
Piodo  Jitiomo de’ Fa!nppi.34t. perche 
Tirionarfiftion  dell'vbbidicnzadc  prin 
cipt  Ertcnlì.j  ij.pcrdono  la  terra  del  Fi- 
nale terra  tagli  dalMarchefe  Nicolò  d’ 
E|lc.j  34.  còl  mezzodi  Manfrcdino  pio 
Icuano  la  terra  di  Vignola  dalle  mani 
de’  Graifoqi.coi  mezzo  dcli'irtdTo  dan- 


no vna  gran  rotta  a’  Bolognefi.  jJ4.vatr 
no  fatto  il  dominio  di  Giouannt  Re  di 
Bocmia.jjj.  accettanodi  nuouo  nella 
Città  i fuorufcui.eccettuatoi  Rangoni, 
i Bofchettiji  Gradoni  ,i  Sauignant”  Se  i 
Saltali . fi  contentano  cht'l  Re  Giouan- 
ni  tntierttfca  Andrea  Molza  del  parto  di 
Scoltenna , e d’alcuni  altri  fir.oal  Cartel 
di  Vignola.  J f6.  accettano  nella  lot  Cit- 
tì Carlo  figliuolo  di  Grotta nni  Re  di 
Boemia  tentano  la  trofia  di  Rinaldo 
Marchcfed’Ertecontra  la  terra  di  San 
Felice,  col  valor  di  Manfredo  pio,  e del. 
I’i (ledo  Cu  lo  lo  cacciano  addiet  ro.  1 J7. 
vegonn danneggiati  nello  flato  dal  Mar 
chèfe  Rinaldo Ù’tfle.  perdono  alcune 
Cartella. J58. vengono  danneggiati  dal- 
l’af mi  dcll'Eftenfe.  c dello  Scaligeto . fi 
danno  al  Mardicfe  Rinaldo.j6t.  per- 
dono la  terta  del  Finale,  fir  altre  Cartel- 
la, vengono  t tanagliati  da’  Ghibellini, 
tòt. coìmezzo  dclMatihclè  Obizoo' 
F.fte  Icuano  IcCaflella  dei  Frignano  a’ 
Mpnteci’Cfoli.  J7fi  rcatfeugorc  la  cutrr 
pagnia  de’  Tcdefvhi  fai  loto  llato  ; 84. 
cercano  di  prender  la  terta  dt  Ruba  a . 
ricuperano  di  nuouo  le  Cartella  del  Fu 
goano.  j 91.  p.mfcono  gì  aiuflTìmamor- 
t alita  per  occafiun  di  Ptfìe.yff.  fe rno 
far  ilcaiiodelSoiatorcd’ordincdcH  Mar 
chefe  Aldrouandtnod’Ertc.jfS.idanneg 
gioii  nello  flato  dallo  Scaligere,  nlfcdia- 
tt  dali’Oìtggio  ad  inftarza  dj  Galaflo 
de  Ptj.  399.  pati  (coro  glande  meme  nel- 
lo rtato.foflentauo  vn  lungo  artedii '.an- 
no l’aiuto  di  fta  Moiiale.  vrngrmo  fal- 
lata ti  dnll'allcdio.  vengono  dt  itioi'oaf- 
lcdiaii.4oo.irr.t!,iglutmello  Caro  dal  \ i 
faontc.  fono  in  irti  rito  afiedu*.  vaa*  no 
folk-nati  dal  Marc  Itele  Nicolò  d’Elìc  . 
409  d'ordine  dii  Mail hefe  baolòd' 
Elie  fanno  put  bltcar  la  pace  feguita  fra 
rimpciador  Car. ’o^  Bernabò  Vifconte. 
411.  per  tradimento  vanno  fono  il  do- 
lilimo  del  Vili  onte,  vengonoga  diga  ti  i. 
ribelli.!  citano  foitoil  domtniodelf’Efic 
fe.418.  gli  è Icuato  la  terra  di  Saltalo  da 
Franccico  Sartolo.4jd.  Icuano  la  Torre 
del  parto  dalle  mani  d’Alberto  Bokhcr- 
ti.à  loro  fleflt  c Iettata  la  terra  di  Vigno- 
la da  Franccfco  Sartò.'o^^.danncggia- 
ti  nello  flato  dal  Conte  Grouanni  da  Bar 
biano.j’vmfcono  co'  Bolcgne/i  cantra.’! 

Bar- 


* DeiTlftor 

B.vblano.  466.  in  ricomprnfadi  quel- 
lo hanno  operato  per  fornirlo  di  Papa 
Bonifacio  Vingono  liberati  di  Nman- 
tola , e Bazz  ino,  che  erano  (fare  impc- 
gnate^49J- dubitano  delle  genti  d’Oito. 
■nono Terzo,  fentonola  ribellioncdcl 
Fngnano.547.ven«*»nodanneggiatinel. 
le  Cartella  da  Otròbliono  Terzo./ ji.ri- 
ceuono  nella  lor  Cuti  Sforza  Attcndo- 
Jofamofo  Capitano  d'ordine  del  Mar- 
chese Nicolò  d’Efte.lo  fpingonoà  com- 
batter l’miilico.  gli  danno vna  rotta. 
34.  col  mezzo  dei  Mareheft  Nicolò  d' 
fteottengono  vo  lando  in  tnareria  del- 
le con  fina,che  hanno  co’  Fiorentini.  6 14. 

forano  fedeltà  i Leonello  Marcitele 
Efle.779-col»i'ezzodti  Marchefe  Leo 
nello  tei  minano  le  confina  di  Lucca  có 
quelli  della  Garfagnana.8$4  riccuono 
in  Modona  il  Dnca  Boi  fò  con  grandif 
fimo  apparata 837.  Temono  imoiio  di- 
rteli bo  da  t|a  parte  d»  Bologna,  ricci  tono 
l'aiuto  di  Sigifmondo  d'Eite . cacciano 
addietrorinimico.  rimettono  le  lor  dif- 
fcrtnze nel  Duca  di  Milano. ottengono 
fenteza  fauorabile.pj  j.c  rarificata  qua 
fta  fenrenzad.il  Redi  Napoli. non  celia- 
no per  querto  Cantiche  q 11ertle.v70.pcr 
cagrm  de’  Rangoni  fi  ribellano  al  Du- 
ca Aifonfo.  1 toi.rrtendopocofoddsfac 
ri  del  governo  della  Chicfa  inclinano  à 
riromar  Torto  l'antico  dominio,  aprono 
le  porre  al  Duca  Alfònfo  uoj.djli'ifUT 
fo  Duca  gli  fon  concede  molte  buone,# 
honoraie  grane.  1104 

Man  lignote  di  Monza  regentedella  Fian- 
cia  d'ordine  del  Re , e di  Clemente  an- 
tipapa vieti  in  Italia  peroppoifià  papa 
Vrbano  ,c  per  difender  la  Regina  Gto- 
nanna.  prende  a tenne  terre  della  Cliie- 
f*. accollandoli  à Roma  tratta  di  far  pii 
g‘On  Papa  Vrbjno.fi  ritrouaà  fronte  il 
Lente  A.'meiicoda  B-irbia  no.  (fall  retto 
alla  bai  ragi  a . perde  la  vittoria . frigge 
con  l'Antipapa  nel  Rignodt  Napoli.ha 
il  lego  ito  d’alcnm  Cardinali.  4 12 
Moarel'jngo  legno  Apoftolico  cerca  d'm- 
«fnr  molte  Cuti  al  a ditiotione  della-. 

Chi  da . ha  il  fcuor  del  Marchefe  Azzo 
d'Erte.109.  mtnra  ciafcun  potentatoal- 
J’iniprefa  di  Ferrara.  110.  col  mezzo  de’ 
San  Vitali,  c Rodi  leiu  la  Gnìdi  Par- 
ma ail’Iuipcrador  Federigo,  ui.c<>i  va- 


ia d' Itali  a . 

lor  del  Ma  rehefe  A zzo  d "E  flé-f  rbndt> 
<Mttoria.t16.va  A Milano  ,cttionfj  dell* 
ottenuta  vittoria.  117 

MontefelloCiao.  40 

m viticoli  di  fattion  Ghibellina  finnn  vna 
Zuffa  co’ San  Bontfaci^.CoppOngono 
al  Mirchele  Azzo  d*Erte;8rm'  Vcronefi 
per  non  cfTer  cacciati  della  Patria.26.foc 
corrono  il  p ipoio  di  Vetona  contra  la 
pc  rfona  del  Marchefe  Azzo  d’Elf  c.  27 
Monticeli  reintegrati  nella  lor  parria.4r. 
pigliano à fdegno,  chc'l  Popolo  di  Ve- 
rona faccia  alfe  grezza  per  li  liberstion 
del  Conte  Riccardo  San  Rotula ct.indu- 
cono  alcuni  feditiofi  A turbar  la  quirre 
della  Cuti.  60.  caccianoiS-tn  Bonifici 
• ftiondclln  Cirri  61.  ritomanoallt  con-* 
tefe  co'  Monticoll,&  hanno  per  contra- 
rio il  Marchefe  Azzo  d'Erte  90.  Mon- 
tecnccoli  perdono  le  Calfeila  del  Fii- 
gnano.378.vcdià  )6i.  rrattanodi  ricu- 
perarle, reflanh  prigioni . 392 

Moitalirà  grauiflìma  in  Italia.  394 

N 

NAddo  Rncellai  è facto  morir  dal  Du- 
ca d'Atlienc.  381 

Nahrti  Gozzadtm  s'vnifcecOn  /.Ibericoda 
Bai  Ivano  in  dami.' del  Bentiuogli.477. 
pcroccafion  della  paceltgnua  tra’l  Pa- 
pa , &:  il  Duca  di  Milano  rcfl.i  Padrone 
di  Cento,  c la  Peuc.49J.difhii  ba  lo  il a- 
tode'arconuicini  pjefmi.499.  è ripfefo  i 
dalfeo  no  del  Papa,  c priuato  di  Cento, 
e h»  pitrf . 499  ' 

Nanni  S rozzi  feguita  i!  Marchefe  Nicolò 
d’ElU-.jj7.  va  ad  incontrar  il  eapa  col 
deno  ila  ri  hefr.577.fi  fi  dalla  parre  de* 
Venetiani  coni  ra’i  Duca  di  Milano,  e 
fi  gmra  Fianccfeo  CcnrignOla.634.dij 
fcudt’lGiruugnoLi  corina  1 ni  mici. j ve 
cifoin  battaglia.  63 4 

Napoleone Olimi,  fifa  incontra à Stgif- 
mondn  Malatcltej  Ì92 

Napoh’tam  ricercano  aiuto  dal  Papa  per 
non  vbbidir  all'lmperador  Corrado, 
vanno  in  poter  di  G«  rado.i^j.chianir- 
nt>  il  Re  La  1 lo  d’A  gió.171.  fi  iollenano 
pct  la  ve, vita  di  Co  radino.  174. di  nuo- 
uovbbidifconoal  ReC.1rI0.17if.  perla 
morte  del  Re  Ladislao  fi  ritrovano  in 
grande  feomptglio.  594.  radono  fotto’I 
dominio  del  Re  Aifonfo  d’Aravona  . 

6 tavcngonoalicduii  da  Guido  Toiel- 

I» 


mr 


T anobi  dille 

ii  per  terra , e da  rrancefco  Sforza  per 
•mare,  ritornano  folto  il  dominio  della 
Rcg'na  Gtouanna.6n.conduconoin  Ira 
Jia  la  moglie  del  Re  Rinato  d’Angiò  co* 
figliuoli. 688.vengono  afflitti  da  più  par 
(kt'Vcngonoaflediati'7t i.  fonodinuouo 
jaflediati,  dal  Re  Alfbnfo.7j8.  sloizata- 
nicntc  io  riconofcono  fuperiorc.781  .vé 
gono  r Tanagliati  da  ogni  partc.888.dan 
no  la, Corona  del  Regno  à Ferdinando 
figliuolodel  Re  Alfbnfo.io8j.  fìfolle- 
uono  centra  gli  hcbrci.to84.  vengono 
animati  dal  Read  eflcr  fedc!i,ecollan- 
li.io86.fna  rifpofta.  1087.  cominciano  à 
temer  della  ferocità  deTrancefi-comin 
ciano à tumultuare.1090.  trattano  di 
darli  in  auro , c per  tutto  al  vittoriofo 
efcrcito.  109 i.fentono  vn  reale  ragiona- 
mento dal  Re  Ferdinando,  fi  fcuoprono 
infedcli.e  perche.  109  j mandano  ad  of- 
ferir la  Cuti  al  Re  Carlo . ricercano  d’ 
effer  congrua  ti  immuni.io9<3.accctrano 
il  Re  Carlo  liberamente,  vengono  affi- 
di rati  d’vno'timogouerno.giurano  fe. 
deità.  1096.  fi  vcggpn  fatti  non  creduti 
1096.  e 97 

Nappo  Tur  liani  pct perno  Antiano  dii 
popolo  di  Milano. 173. leua  àSuccio  Vi 
fiatino  il  Cartel  diCafpinega.  prefidia 
ouel  della  Picda . induce  1 Lodcgjani  à 
tommifiìonc.  180 

Neri  di  fartion  contraria  a’  Bianchi ,à  che 
tempo  fnfcitallcro.c perche.  iji 

Neri  Capponi  va  Ambafciador  à Roma 
per  la  Repubblica  dt  Fiorenza . tratta 
di  leuar  l’andata  delfini  peradorSigif- 
mondoà  Roma,  ritroua  il  Papa  pronto 
al  voler  fuo.66i.  c dichiarato  Commif- 
fario  delle  genti  di  Tofcana.7j6.s’oppo 
neall’eforùtioni  di  Cofimo  de’  Medici 
8;6 

Nicola  Graffimi  fiiorufcito  di  Modona  fi 
riti  1 a à Vignola.occupa  il  Cartel  di  Spi- 
ìimberto.  per  non  cifer  difcocciato  di 
qperto  Uiogo  domanda  aiuto ,à  Bolo- 
gne;!,& c claudico.  301 

Nicola  da  Prato  dellbrdinede  Predicato- 
ri .Cardinal  di  Santa  Chiefa  è mandato 
dii  papa  all’Imperador  Enrico , perche 
conceda  la  pace  a’  Piacentini . 308 

Nicola  terzo  di  Cafa  Orfina  fu  cor  de  nel 
Poqtificatpà  Papa  Giouanni-c  dotato 
di  buonequalità.Icua  il  Vicariato  di  To 


'òfe  più  no  ubili 

fcana.al  Re  Carlo  fotro  fìnto  colorerai 
la  varietà  de’ fommi  Pontefici  fon  riu- 
feite  variecagioni,ediftmbi.t88.  otticn 
il  dominio  di  Bologna,  c della  Roma- 
gna . dà  il  titolo  di  Conte  delia  Roma- 
gna à Bertoldo  fuo  Nipore . manda  vn 
altro  Nipote  legato  in  Tofcana . libera  i 
Bologncfiidc altri  popoli  dalgiuraincn 
to  predato  all’Impcrador  Ridolfo. ot- 
tien  daU’ificrtb  Impcrador  la  confèr- 
mationc  di  Bologna.tSp.  termina  che 
niun  Re.òlm  pera  «loi  e porta  haticr  il  Ti 
tolo  di  Senatore  di  Roma . tratta  di  far 
due  Re  per  l'Ira  ha,  vnopcr  la  Tofcana» 
el’altro  perla  Lombardia,  ctafTato.d* 
ambinolo.  189. termina  la  vira . 190 

Nicola  quinto  fucccdenel  Pontificato  ad, 
Eugenio  quarto  c huomo  di  buone  Jet— : 
tere.non  cura  d’efler  eletto  à querto  ca- 
rico. abborrifee  le  guerre,  Se  i tumulti . 
faoratione  a Dio  per  crt’cr  illuminato 
ntliccofefantc.ebuone.ScM.  manda  vn 
legatoà  Ferrata  pcrindur  Leonello  war 
chefed’Efteà  tia'tar  la  pace  fa’ poten 
taiid'Italia.cvifitnto  dagli  Ambtfoa- 
dori  di  Bokignn.eiòrta  i Holognefià  tta 
lafciar  leciui7icot)teniioni.8o.t.5’induce 
àcapitolarcon  gliftefiì  Bolognefi.805. 
priega  i Potcnran.chc vogliono  fofpen- 
dcr farmi,  affinché  porti  Jibcramcnre 
negotiar  la  pace,  nel  filo  tempo  fi  fcuo- 
pre  vna  gran  perte in  Italia,  fa  farora- 
tionc  per  placar  l’ira  d'iddio,  manda 
per  tutta  Italia  vn  vaiente  Predicatore. 
814.  fa  feiCardinalià  Santa  Clucfa.830. 
annuncia  il  Giubileo  dell’anno  Santo. 

83 1.  per  l’andata  dcll’/mperador  Fede- 
rigo fa  fouitìcar  le  Porte  di  R-  ma  lo 
manda  ad  incunear  per  tridiciCaidi- 
nali.83  y.  non  fi  dichiara  à fauor  d alcu- 
no nelle  cofe  della  guerra, ne  meno  rro- 
ua  mododa fopiil.i.S-jx. lènte  giandif- 
fimodifpiaceicdella  perdila  di  Cortan- 
tinopoli . manda  vn  Cardinal  à Milano 
per  mdurqud  Duca  alla  pace.844.  ma. 
da  Anibafaadoriad  altri  Potentati  per 
rifleffo  effetto,  vi  ritroua  molte  diflicol  .< 
tà. manda  vn  Cardinal  al  Rc.Alfbnfo  d’ 
Aragona,  induce  il  Duca  Borfo  ad  ope*> 
rat  con  lo  fìcflò  Re  i’vnioncdella  pace. 
94j.induce  il  RcAlfonfoàfottofcriucr 
i Capitoli  della  pacc.861.  terminala  vi»  . 
ta. lue  buone  qualità . . 863 

Nicolo 


•fc. 

c. 


'Dell' IJì  orici  <t  Italia . 


Nicolò  Addardi.  4i.vedi  à ca r vi 

N-colò  Aldigieri  va  Ambaiciadoreà.Fio- 
renza  perii Marchefc  Rinaldo d’Érte . 
518 

Nicolò  Arcimboldi  deputato  allapace^ 
dal  Duca  di  Milano.  860 

Nicolò  Ariofti  Riforma tore  della  libertà 
di  Bologna.  645 

NicolòBarbadgodavna  rotta  ah’Impc- 
radpr  Sigifmondo . \ 87 

Nicola  Beccadclli  Ambafciadorc  del  Co- 
mune di  Bologna . . ) 326 

Nicolò  Boiardi  eletto  V?fcouo  di  Modo- 
na. 471 

Nicolò  Ca  no  flì  fi  pacifica  col  Marchcfe 
Nicolò  d’Edc.  558 

Nicolò  Cappelli  dopò  la  partita  dell’ Im- 
perador  d’Italia  acquala  alla  Repub- 
blica Buia.  587 

Nicolò  da  Correggio  accompagna  il  Du- 
ca Borio  d’Erteà  Roma.  9S  $ 

Nicolò  da  Correggiola  prigioni  moiri 
Snadiotti*  Ò89 

Nicolòda  Correggio  s’opponcà  Vitrore 
Sotanzo.  rcrt.i  pngion  deU’inimico.  99} 
Nicolò  Coftabili  è depurato  alla  cura  dd 
Marchcfe  Nicolò  d’Elle.447.  c eletto 
Configlierodell’iftcfTo.  46  j 

Nicolò  da  Cufa  famofo  fcrittore.  871 
Nicolò  d’Eftenato  del  Marchefc  Aid ro. 

uandino.  zSj 

Nicolò  nato  d’Aldrouandinod’Eftefi  ri- 
gira à Ferrara.  320 

Nicolò  d’EfteS  citato  al  Tribunal  del  Pa- 
pa. 311 

Nicolò  d’Efte  va  alla  Dieta  inrimata  dal- 
J’Imperador  Lodouico.  342.  c inueftito 
del  Vicariato  di  Ferrara  inficine  col 
Marchefc  Rinaldo.346.leua  la  terra  del 
Finale  al  Comune  di  Modona.  3 5 4.  è fot 
to prigione. 357.  Scambiatone! Conre 
della  Romagna.  360.  vien  à guai  dare 


reà  Papa  Innocenrio.  prende  per  mo- 
glie vna  forclladiCanugnoriodalla  Sca 
la. 408.  fifoconfegnar  Rubiera  a’ Bo- 
iardi . fi  fa  incontra  aU’efercicodcl  Vi- 
feonte , e gli  dà  vna  gran  rotta . fa  pri- 
gione alcuni  nobili  perfònaggi.  40.9.  col 
parere  de  gli  altri  collegati  va  à nrro- 
uar’il  Papa  in  Auignone , e lo  conduce 
in  Roma . 410.  & 1 r.  gli  è affegnata  la 
guardia  della  città  è con  fermato  nel  Vi 
cariato  di  Ferrara.ortien  dal.papa  il  po- 
ter precedere  à gli  altri  Principi  nella 
Coronatione  de* futuri  pontefici.  41 1. 
danneggia  lo  Stato  di  Parma  . fi  ricon- 
cilia col  Vifconte . forprende  la  città  di 
Reggio . s'inducc  ad  vna  aperta  guerra 
con  Feltrino  Gonzaga. 4 1 3.  s’oppone  al 
Vifconte  , che  tratta  d’infignorjrfi  di 
Modona  .s’induce  alla  battaglia  col  ni- 
mico . 414.  ortien  la  terra  di  Saflolo  da* 
Reggiani  ortien  ctiamdioil  dominio  di 
Reggio.  41 5.  compra  la  città  di  Faenza 
dall’Acuto  Incide. 416.  compra  criàdio 
dalla  Ghicfa  Fugo  con  tutte  le  fue'ra- 
gioni.ottien  il  Piacer  da  Papa  Grego- 
rio della  compra  di  Faenza . fiefe  ancor 
la  mano  alla  compra  di  Bagnacauallo. 
perde  la  città  di  Faenza  per  inganno 
d'Aftorgio  Manfredi . 417.  fcuoprc  il 
tradimento  del  Vifconte  nelle  città  di 
Modona.  gaftiga  i ribcUi.418.  con  molta 
prudenza  cerca  d’aflìcurarlo  Staro  fuo 
per  beneficio  de*  fudditi.cerca  etiamdio 
d’accumular  danari  per  ogni  bifogno. 
fabbnca  vn  Cartello  nella  città  di  Fer- 
rara .426.  aiuta  i Bologncfi  con  tra  Al- 
merico da  Batbiano.  col  mezzo  de  gli 
rtcffi  Bologncfi  prende  Zigonara.  427. 
entra  in  fofpetro  della  grandezza  del 
Vifconte . tei  mina  la  vifo . fuelo^i.  g1» 
luce c de  nello  fiato  Alberto  fuofratel- 
lo.  437 


Ja  città  di  Modona.  362.  èinucititodcl  Nicolò  d’Eile  figliuolo  dd  Marchefe  Ài- 


Vicariato  di  Ferrara  da  InnocentiojSc- 
fto .terminala  vira, evi  lafciavnfolo 
•figliuolo  chiamato  Rinaldo.  387 
N icolò  d’Erte  figliuolo  del  Marchefe  Obi 
z.0.398.  fuccedein  tutto  il  dominio à 
Nicolò  fuo  fratello . s’vnifce  col  Legato 
del  Papa,  c de  gli  altri  collegati  a’  danni 
del  Vifconte.  có  gli  fteflì  Collegati  trat- 
ta dcllacouinbiuionc.pafiàno  alcune 
Capitolatiom.  407.  li  fanno  lottofcriite- 
Ta>  tt  Seconda- 


berto  fuccedc  al  Padre  in  tutto  il  domi- 
nio, pei  la  tenera  fila  età  gli  fono  arte- 
gnau  i Tuttori  . col  mezzo  d’ottimi 
prcmieditoii  fa  prciidiar  molti  luoghi, 
concede  molte  grane  a’ fudditi  .hà  per 
contrario  Azzo  nato  di  Francefco  d'E- 
fte.  447.  fente  1 Tanagliarli  nel  Frignano 
da  Obrzo  Cortefe.  s'vnifcc  co’Luct  hcfì 
contro  dd  Cor  refe.  44S.  è 1 fàua  gl. aro 
nello  Stato  di  Modona.  da  Azza,  e da 

P alcuni 


Tauo la  delle  (ofe  piu  volubili 


alcnni  frtorufciti  Modonefi.  cof  pai  et 
de' Configlieli  fa  demone  d’A/zo  Ca- 
lvelli perla  difda  dello  Stato  predetto. 
449-  temendodelle  forze  def  Vi  (conte 
ricorr’all'aiuro  de’  Bolo<*nefi , ede’Ve- 
hctià'ni.  permana  Bagnacaiialfo,  e Goti* 
gnuol.a  nella  Rimerà  dì  Siilo,  donali 
terra  diFormigtnead  Azzo  Cartelli. feti 
te.nuoua  fonda  da  AzzocTEfte.app'  g- 
giaro  a’ Signori  della  Romagna. 4 f r.có 
('armata  del  rà-,-s  oppone  à gli  nitrici  » 
«li  caccia  addietro,  manda  Giouanni 
ddSale  a’d.tnni  de’foléntani.  riccne_> 
moni  aiuti  da’ Veneriamo  j 2. ,&  55.cn! 
Valore  d'aldini  .vtfFenti  Capitani  ticn 
addietro  ilrirmrco . fanno  £ ornaticon 
jgrandidìma'nSprtalità  de^fo  patti . riec 
forino  virtoriofì.  finrio  prigione  Azzo 
d’Efte.  c condortcdal  Manfredi  pri- 
gione i Facmd. aj4.afTed1.nl  Cattcllodi 
Barbijnp  perde  la  terra  di  Salitilo.  456. 
perde  etiandìo  qndla  di  Vrgno'a . pra- 
’tica  vna  lega  col  Redi  fiariai.a'danni 
dd  Vifconré,  nrgHa^per  trioglic  vna  fi- 
gliuola dìTrtm'tfcO  Carrara . 4j/.di 
vn  gran  foccorfo  à Francefilo  Gonzaga 
contrai  Vi feon te  . 4J9-  dà  vari  aitili  à 
one’della  Lega.460.61.61  & 6}.cfcectr 
penai  a peroecafion  di  pelle . ritorna  à 
Ferrara  peroecafion  del  Carrara.  *64. 
fa  cletriònedi  nnctij  (.onfiglierr. A di- 
chiarato dalla  Repubblica  di  V’enetia 
figliuolo  df5.M'àrco.  aggiugne  nuotai 
•Configgerla'  primieri  fplende  fra  gl’.il- 
rn  Principi  nelle  cofe  mriirari.  ftipendia 
molti  Capitani  di  gran  fàtua  465.S  vni- 
■foe  co’ Bologp,cfi  centra  Giouanni  da 
Barbiano.cofValordi  Filippo  da  Tifalo 
fa  png;onec6  qticrto  vi  fi  trono  anco- 
ra il  RtnfezatoA'  il  Maaafredo.ricupe- 
’ra  Vigiiola^)67-accrirro,da  le  diflvrcnze 
de’  Beiamogli . e dc'G  zzadini . 469. 
s'iti ducealla  paceeoi  Vifconte.  470.  fa 
prigione  Gicr. Galeazzo  figfhiolodi  A- 
"Ifòigio  Manfredi.  4?».  i rrquifitione 
della  Repnliblica  di  Veneria  nlafciadi 
prigione  li  MSrnfredf . 47j.  per  la  vomi- 
rà deli'Impeip.doic  Rn  Wrro  vh  à S.An 
'gelò  per  abboccati  col  Duca  di  Mila- 
no. paiFai  fagionamenii  cofi  molta  (e- 
grttezza  .474.  noti  fi  dichiara  à fouor 
dell'Im  pera  dore.tie  del  Vifeome.ricit- 
fi ^'accettai lì  Patrocinio  di  Calici  San 


Giouanni  in  Perlifero.  47f.  depnra  sf 
«ouemo di  Carpi  Marco  Pio.  478.  da 
Papa  Bonifacio  i dichiaiato  Gonfalo- 
niere di  Tanta  Chiefa.484  conduce à Fcr 
rara  ne  huornmi  valenti  in  legge,  odeif 
Conte  Alberico  da  Barbiano.r  poi  vol- 
ge itpenfiero  airacqnirtcidi  Cuttalco- 
tc.ritnen  Creila  Icore,  c innitato  dal  Pa* 
pi  al  raceinifod'd'afcnnét'erredclloii.T*- 
toEcclcfiartico.aSj.perl'efpuditionedi 
quèfin  iWpréfa  fi  filo  Inogotenenrt-. 
Vgu<jcjonc  Coni rario.  481, pone  l’el'er- 
cit&ln Càiri pagna  fattola  fodrritd’alctt- 
ni  va  lo»  olì  Capitani,  s’apprcfià  à Bolo- 
vii  3 per  fri  q netta imprefa  .col  Legato’ 
Cofcia  fi  picp  verfo  il  Mònre.caccia  di 
Sartblogltàdcrenri  del  Vifconre.  dan- 
neggia lo fiatodi  Reggio, e Parma  , fi 
riduce  tri  Bologna,  & Imola . vnifee  le 
gcntidi  Paolo Oi fini fon  le  file.  486. da 
vna  tonai  Facino  Gine.  d’ordine  def 
Li  gito  aflnltfce  Bologna. 487. iv.anda 
lVgnrcionc  Contrario  à faie  la  fafita  - 
ne)  far  batr.iglia  col  nimico  fi  ritronaL. 
in  grane  pericolo.  4S8.  aima  VgoBtìonr 
Contrario,  Ripeta  gli  nimici co! valor 
di  Paole  Orfini,  fi  prigion’alcimihnc- 
mini di conto. cerca  d'indurre  l’Ahdo- 
frodalla  partedclla  Sede  Apofinlica  Icr 
guadagna  fottocertipatti.econdinoni- 
manda  Giouarmi  G’andei  prenderaf- 
cum  luoghi  del  Bolognefe . 185. ode  co- 
rre’! Papa  defidcra,  ch’egli  fi  tàccia  Pi- 
dionedi  Pa rma,e  Ri  ccio. c per  queficr 
cff’tto,  egli  chiamai  Capitani  i pai  la- 
mento, fuo  ragionamcmo.4jio.elbrtaif 
Legato  ad  acccitar  l’offerta  de'Lode> 
giani,Cremafchi,e  Cremoncfi.  pad» 
l’cfe rei toi-el  Modoncfe , e poi  fi  ritiri 
sù  quel  di  Patina  .fi  fabbricare  alcune 
zattcpercorrifponder  alla  richieda  der 
Lodcgiari.  ? danneggiato  da’Galeonr 
di  Pauia.49;.  rienincorinovro  fofpctto  i' 
Cittadini  di  P'arma  .494.  per  occaliotr 
della  pare  fegtiifa  tri  Papa  , c la  Dttc- 
cbefla  di  Mil.inOgli  è cdn legnata  la  cir- 
ri di  Bologna . egli  fletto  domi rón  re- 
gnarla al  Legato  del  Papa'.in  ncomprn- 
‘Fa  dell'honorateTiic  fatichéoirten  dal 
• Papa  Credalcore.495  manda  Vj»i  rcto- 
‘ n c Con  t rn  no  in  a i u to  di  Fra n celco  Ca  r- 
raia perl’occnpatione  di  B efda.<j)6. 
fi  voflce  coi  Carrara  per  Icuar  la  imi 


• D.elt  lUcria  d Itali*, 


di  Reggio  dalle  mani  del  Vifconte.heb 
te  eriandio  l'aiuto  de’due  Vifconti,  di 
quc’dalla  Stala  & altri  pcrfonagi.jco. 
fi  caccia  in  Verona  col  Carrara,  c con 
gli  altri,  e fa  proueda  magnanimo  gucr 
riero,  jor.c  jn*.  fa  atterrar  l'infegnc. c 
J’armi  de  Vifconti.  joj.  partendo  da 
Verona vicn  à Reggio,  A faccettato 
per  padrone  da  gli  fleflì  Reggiani,  or- 
dina .che  fi  dia  i’aflàltoaDa  Cu radclla. 
pcrlovalorcdi  Ottebuono  tèrzo  pet- 
jdc  l'ulcfla  cittì  di  Reggio . jq6.  è i icer. 
caro  dalla  Repubblica  di  Venetia  per 
J’vnicne  del  Vifcontc.  507.  ricu  fa  dVn- 
trar  in  lega  co’  Vèneti  ini  per  non  olfcn 
der  il  Cai  rara . j<  $.  è i icercato  di  può 
«oda*  Venetiapi,  ad  rfeire di  ncut rari- 
tà. J t ».  petniette  il  parto  libero  à cia- 
scuna de!  le  parti. ji  i.  fi  fcuopre  1 fauo- 
redclCarrara . j 14.  da  prouuigioneal 
jConfc  A 'bcrico  da  Bubiano  perh«- 
«icrlo  dalla  Aia.  prefidta  alcuni  partì. 
JiJ.  faille  d>  proprio  pugno  alia  Re- 
pubblica di  Vfneria  la  caufa  perja.quf 
Je  egli  ti  è morto  ad  aiutai 'il  fuoceto. 
trienne  corca  di  prender  Rouigo  hi 
.fluoua  della  perdita  del  Serraglio,  rac- 
.qoifta  alcuni  luoghi. 515.  fi  fa  prertò  Ro 
«igo , c prende afcnnc  Battile.,  manda 
Vguccionc  Contrario  à difender  lo  fta- 
,to  di  Ferrara  conrra  Mnciirfìoni  dc’ni- 
. mici. Ji<>.  per  la  venuta  del  MahtdlaG 
.ritira  addietro  hauendo  fiuto  da  <tue 
finii*  piigioni  di  q tic'dcf  Saueilo.accre- 
/ce  il  parti)  d'.ugen  radi  foldati,  cdi  mo 
nitionc.  j- 17.  da  foprauucnmainfi  rmi- 
,tà  fi  ritna  à Ferrara,  tip.  c confolato 
della  prefà  di  Rouigo.  vi  manda  per 
.Capuano  Nict  lò  Baffo,  va  al  foccorfo 
à‘A  rgcnia . 520.  va  alladifefa  del  parto 
di  Tiene . fup.cra.in.battaglia  l’cfeicito 
nimico.  524.  cerca  li’uidurr'ii Carrara 
.alla  pace  co*  Veneziani . lo  riiroua  teni- 
.tenrc.eper qucflacaufa  egli  folo  «/in- 
duce à capitolarci)’  Vene  ciani.  515.  en- 
era  nel  p.ilefiue  , Ar  aflìcura  Rouioo 
fiali  in f ìciie  del  Carrara  già  fatto  ni- 
mico, va  àVtneria,  con  fegna  alla  Re- 
pubblica il  polcfine  di  Rouigo  . 527, 
fopifee  (c  differenze  , ch’egli  haucua 
col  Legatoti)  Boi-  gna  , per  orca  finn 
di  Cf cu. licere . 543. tratta  la  pacecon 

>Mbci igo , a Barbiano^id  infianza  dd- 


I’ifleflòlegato>ene  caua  vna  piccola*. 
Tregua.  545.  fi  ore  tratiaglio  dalle  gemi 
d’Otro.buono  Terzo,  fent’etia  indio  tu- 
multuarci! Frignano.547.  manda con- 
tra  ribelli  Vguccionc  Contrario  , de 
VgoncBoiardo.  54S.  manda  a vifita  r il 
Papa  in  Siena.  5451.  entra  m lega  co'  Si-, 
gi.ori  Vcnetiani.  dà  particolare  rifugio 
ad  Antonio  Vifcontc.j/i  Terne  non  po- 
co tiauagJio nello  flato  di  Modonadal- 
l’aimidi  Otto  buono  Teizo.  prcnd’al 
(oldo  fuo  Sfoiza  Attendolo  per  oppor- 
lo ad  Ortcìbuono  Terzo,  f jj.  hà  nuoti  a 
della  vi t iena  di  quello  Capitano , c de 
A'iodontfì conrra  l'inimico.  554.fl  nuo- 
pa  prouuigtene  per  indurle  lo  fltrto  ni- 
mico à peggio,  gli  è fcmro dal  Rèdi 
Franaa^che non  voglia  vbbidit'  in  par- 
te alcuna  il  Papa, ne  l'Anripjpa.jjj.per 

abbatter  maggiormente  l’inimico  entra 

in  lega  col  Duca  di  Milano,  col  Gonza* 

a.  con  pandoUò  Malaferta.ccon  Ga- 

. nno  fu  ridalo,  manda  Aldrouandrino 
.G;acoli  a Milano  per  impetrar  da  quel 
Duca,  che  Piacenza  venghi  monitiona- 
ta  conrra'l  volere  d’Oitcbuono  Ter- 
zo . fente  difpiacere  della  priginnia  di 
quello  Ambafdadore  fatta  da  Facino 
Gine.5j6.accoinpagtutoda  molta  Ca- 
uallcria  le  ne  vicn  a Mo.dona.chonorar 
to  grandemente,  cócede  la  pace  a'  fud- 
dui  ribelli , che  con  molta  Fumili!  f« 
oli  inchinano.  557.  và  con  l'eferciro  à 
Rubiera  , Aottien  da’  Boiardi  la  For- 
tezza.manda  lo  Sfoiza  fn  fólto  le  por- 
tedi  Rtgqio.egli  ildl'o  vi  và  in  perfora- 
deputa  Filippo  da  Fifa  alla  cullodiadi 
Modqna,A-  egli  ritorna  a Ferrara. 558. 
fà  ritirare  l’eferciro  in  guarnigione,  fi 
configlia  con  randoJfò  Malattia . èri- 
foluto  di  rijiaurr  la  Città  di  Reggio, 
accetta  vari  aiuti  per  cacciar  di  l'amia 
Ottobuono  rei zo.  jfir.cgli  fi erto poige 
aiutoal  Legato  di  Bologna  per  l’cfpc- 
ditionedelLoncilio  Pifano.manda  Ni- 
cr'ò  Rubati  al  Concilo  di  Pifa.  561. 
v>  c-on  lo  Sfòtza  ad  cfpognar  Dinazza. 
00.564.  nel  ritornar  addietro  la  fèria  in 
poterdi  Otto  buono  molti  nobili  Mo- 
donefi.,c  Ri  ggi.ini.col  valorcdi  Sforza 
Attendolo  fa  prigione  Pilli  fio  Otto- 
buoito , ejo dà  a mangiai’a’Oni.  565. 
vàcon  Slot  za  Atrendolocont ra Carlo 
P z Fogliarli, 
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Fogliani,  egli  lena  alcune  Caccila,  vicn 
alla  pace  con  Beltramo.c  Giacomo  fra- 
telli di  Carlo  Fogliani.  dà  il  Guafto  allo 
(lato  di  Reggio,  e fi  riduce  al  Finire 
Lenza  nel  Parmigiano  . s’ordina  alla 
battaglia  co  ntra’  Parmigiani.  ;66.  è cir- 
condato da  Giacomo  Terzo, cdaCir* 
lo  Fogliani.  è rotto  dal  waluicino  in  vna 
parte dell’efcrcito.  ricuperala  perdita 
col  valore  di  Sforza  daCoiignola.  fà 
prigione  Antoniuccio  dall’ Aquila.fi  ri- 
tira col  Campo  trà  Modona , e Reggio. 
Jt>7.è  pregato  da’  Venetianià  lafciàr’in 
pacei  Terzi  di  Parma,  manda  per  que- 
llo effetto  vn  fuo  Ambafciadore  à Ve- 
netia. per  opra  de’  San  Vitali  fi  caccia  in 
Parma. manda  Vguccione  Contrario  a 
ricuperar  la  Città  di  Reggio.568.  ha  il 
fuo  imito. ottien  etiamdio la  Cittadella 
di  ratina, e di  Rcggio.fà  decapitar  Gio- 
tianni  Maluicino , oc  alcuni  altri . fenre 
farli  miotto  vfficio  dalla  Repubblica  di 
Venctia.  dal  Popolo  di  Parma,  gli  è di- 
moflrata  grandiflìma  bencuolenza. ac- 
cetta gli  Ambafciatoridi  Reggio . fut) 
ragionamento.  $69.  manda  addietiogli 
Ambifciadoii  molto  contenti . deputa 
luogotenente  della  Città  di  Parma, Già 
cornino  Rangoni  ,edi  là  dello  flato  vi 
deputa  lo  Sforza  , & il  Contrario.  571. 
ritorno  a Ferrara. j72.  èeforrato  da  Pa- 
pa Alcflàndro  a perfeuerar  nella  gran- 
dezza dello  flato  de’  fuoi  maggiori , & 
ad  c!rerdiuotodcllaChiefa.574.tlifpo- 
neil  Papa,& il  Legato  di  Bologna,  ad 
opporre  Lodouico  Ré  di  Prouenza  a’ 
valli  penficridcl  Rè  Ladislao,  éhono- 
rato  del  litolodi  commiffario generale 
delle  genti  Ecdefiafliche.  J7f.  cflendo 
accompagnato  da  vnaTruppad’hono 
rati  Cauallieri  vi  ad  incontrar  Papa 
Alcirandro  perla  venuta  fua  a Bolo- 
gna. J77.mantien  alla  guardia  del  ('on- 
cia uc  Nicolò  Ruberò. 578.èomatodel 
dono  della  Rofa  da  Papa  Gionani.  579. 
otiicnda'  VenetianiColorno, & altre 
Cartella,  gratificai  San  Vitali  d’alcune 
ca  ftella , cioè  Matricolo , & allo  Sforza 
Man  rocchio.  580.  col  mezzodì  Vgnc- 
cionc  Contrario; lena  alcune  Cartella 
ad  Orlando  Palauicino.  583.  in  oraria 
del  Papa, cede Cotignola allo  Sfotza. 
jò’j.  induce  alla  pace  Plmperador  Si- 


più  notàbili 

gifmondoco'  Veneti.™  i.j88.  col  faOÓr 
eie’ Signori  Venetianivà  a vjfitar’il  fan 
tirtìmo  Sepolcro  di  noftro  Signore.  389. 
Ac  90.  nel  far’  il  ritorno  à Ca  la  è incon- 
trato da  Marco  Giurtiniano.tlal  Bailo 
della  Repubblica , c da’  fratelli  di  Gia- 
como Lufignnno  Ré  di  Cipro,  jgn.é  ri- 
cercatodal  Re  di  Napoli  per  lo  gene- 
ralato di  quà  dalPApcnnino,  ma  ricufa 
il  partito. jpi.  mandaalatni  Ambafcia- 
doii  al  concilio  di  cortanza  . dà  opera 
che  cario  Boia  rdi  fia  creato  Vcfcouo  di 
wodona.  J93.  prende  per  moglie  Pere- 
grina Malatefl.i.e  ricercatoda  Papa  Mat 
rinoa  voler  operarc.chc  Giouanni  Ben 
tiuogli  rcftituifca  Bologna  alla  chiefa . 
J99-  promette  di  fare  vfficio  da  vero 
Principe.600.  ftringe  la  ptarrica , & in- 
duce il  Bentiuogli  a ceder  Bologna  al 
Papa, ma  condnionaramente.fioi. c o- 
diato  da' raiauicini  nelle  colè  di  panna. 
<5oi.  è ricercato  dal  Vilconte  della  città 
di  Parma, e Reggio,  artcntifceallc  trat- 
tationidi  Parma. 603. gli éoflèrto  dal- 
l’iftelTo  Vifeonteturre  lefpefe  fatte  in- 
torno alla  città  di  Parma. gli  èrinuntia- 
todal  Vifconre  mtrele  ragioni,  ch’egli 
hà  fopra  della  Città  di  Rcggio.com  po- 
neledifcordic  dique’del  frignano,  ot- 
ticnil  laudo  da’ Senefi  in  mareria  delle 
confina  di  Fiorenza,  pennuta  alcune 
pofiefiìoni  nella  terra  d’Argenta.6o4. 
concede  à Feltrino  Boiardi  la  terra  di 
Scandiano  in  Feudo.  60  j.  d’ordine  del 
Vifconre  manda  Guido  Torelli  ad  Imo 
la.tJctJ.  è ricercato  dal  Duca  di  Milano 
avóler’efTerea  parrcconla  Repubbli- 
ca di  Veneria  intorno  al  terminar  l«^» 
differenze, ch’egli  hicon  la  Repubblica 
di  Fiorenza . fi  fenre  fpronare  da’Fio- 
remini  dell’irteffa domanda,  perocca- 
fion  deli’irteffo  Duca,  egli  (picca  la  pra- 
tica .61 2.  cn  t ra  in  lega  co’  Venctiam , Se 
accetta  il  generalato  della  Repubblica 
di  Fiorenza.  6z}.  per  beneficio  della  le- 
ga manda  alcuni  caualli  nella  Citrà  di 
Reggio,  manda  ad  afficurar  l’armata 
del  Bembo  nel  Pò.  pone  in  gran  terrore 
eptc’di  Parma.624  impedifccjche  Icgé- 
ti  del  Duca  di  Milano,  che  fono  in  To- 
fcananonvadinoal  foccorfodi  Brefcia. 
6ij.riceue  in  Ferrara  il  Cardinale  San- 
ta croce,  che  a nome  del  papa  lo  priega 

a vo- 
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a voler  trattarla  pace  del  Duca  di  Mi- 
lano con  le  due  Repubbliche.ricetie  al- 
tri Ambafciadori  per  TiftefToeffctto.oli 
paria  in  quello  genere  con  molta  ra- 
dezza d'animo.  <>18.  perde  la  terra  di 
Brifcello,  leuatagli  da  Nicolo  piccinino 
d’ordine  del  Duca  di  Milano.  63$.  fi 
frammetre  di  miouo  nelle  conditicni 
della  pace.fra*  Venetiani,&  il  Duca  di 
Milano.  639.  dal  Duca  di  Milano  gli  è 
allegria to  il  Cardinale  Santa  Croce  per 
la  conchinfione.  termina  le  conditioni 
della  pacc.640.  d’ordine  de’  Veneriani , 
tratta  la  pace  con  l’Iinperadore  Sigif- 
mondo , e col  Duca  di  Milana66j.  ac- 
cetta per  quella  cauli  in  Ferrara  gli 
Ambafciadori  de’ potentati  interrefià- 
ti.  conclude  la  pace  fottonuoua  forma 
di  cnpirol.itioni.666.  Riceuel'Impera- 
dore  Sigifmondoin  Ferrara,  è honora- 
tod’vna  larga  inucflifa.667  e fatto  Ar- 
bitro da  celare  delle  colè  d’Italia. 679. 
s’induce  di  noouoa  trattar  la  pace  fra' 
potentati  d' Italia. riceue in  Ferrara  due 
cardinali  di  Santa  chiefa  per  il  fuddet- 
to  efietro.c8o.  termina  la  pace  fotto  va- 
ti capitoli. 681.  è fatto  Aibinodellc_y 
confina  delcremonefe  fra'  Venetiani , 
& il  Duca  di  Milano.  688.  conlìglia  il 
Papa  a far  la  Mafia  delle  fuc  gènti  in 
Bologna. 690.  rforrail  pjpaa  ridurt'il 
concìlio  di  Baltica  in  Ferrara. 69, '.com- 
pra adanar  cornanti  da  papa  Eugenio 
fa  terrari  Logo. 701. induce  Francefco 
Sforza  aridut  fi  allo  llipcndiodella  Re- 
pubblica di  Venctia.7c6.pcr  foddisfa- 
tiop.ed:  papa  Eugenio  manda  V'gticcio 
ne  contraria  ’.'cuena  per  tratrarlecon 
trouei  lic  efcllo  Sforza  con  quella  Re- 

(jubblica.  708  per  folpetri  liauuri  del- 
’arirara  Vcnetiana  allolda  Guido  An- 
tonio Man  fredi.  fi  querela  col  rapa  de' 
motiui  de’  Venetiani.  à afficuraro  per- 
uiadel  IV.pa.716.  gire  reflit uito il  polo, 
fine  di  Rouigo.717.  dì  aconofcerallo 
Sforza,  comèl  Duca  di  Milano  non  hà 
penlìcro  di  dargli  la  figliuola  per  ino- 
glie,  gli  fi  conofcerc  parimente  come 
per  hororc  fuo  è renino  ad  accollarli 
di nuouo  alla  Repubblica  di  Venctia, 
&di  Fiorenza.7 17. entra  in  lega  con  le 
due  Repi  bblichc  centra’!  Duca  di  Mi- 
lano . promette  di  mantener  in  campa- 


gna Borfo  fuo  figliuolo.  7 ja  feccorrei 
Fiorentini  contra  Tarmi  di  Nicolo  Pic- 
cinino. 749.  và  nel  campo  Vcnctianoa 
trattar  la  paced’ordine  del  Duca  Filip- 
po Maria.  360.  acquifla  da  Papa  Euge- 
nio Bagmcauallo , e la  Mafia,  eforta  il 
Duca  di  Milano  ad  oflèruare  la  data 
fede  allo  Sforza . chiamato  da  lui  và  a 
Milano.è  riceuuto  in  Milano  con  gran- 
di filmo honore.761.  riduccil  negorioa 
tre  capi,  ritorna  addietro,  c và  a Man- 
toua . ha  con  lui  Bianca  figliuola  del 
Duca,  inclita  lo  Sforza  a riduifiin  Fer- 
rara. s’abbocca  fuori  di  Ferrara  conio 
Sforza.  Tinducc  con  varie  ragione  alle 
voglie  di  lui . 7 Gl.  acccnfcnte  a tutto 
quel,  che  ha  trattato  lo  Sforza  col  Du- 
ca di  Milano  in  matcriadella  pace.  771. 
termina  la  vita.774.lalaadilèmolti  fi- 
gliuoli, ma  due  legittimi  foJamcnte.fue 
buone  qualità.  775 

Nicolò  d’Eflc  pretende  con  tra  la  perfora 
del  Duca  Ercole  la  fucccfiìonedi  Ferra- 
ra.961.  è riprcfo  dal  Marchefedi  Man- 
toua,  perchenon  habbi  fapuro mante- 
nerli in  Ferrara,  lì caccia  in  Ferrara, ma 
non  trona  chi  gli  dia  aiuto.è  aiuta  roda 
Galeazzo  Sfoiza  97i.cprefo,anzi  deca- 
pitato d’ordine  della  giufiiria.  971 
Nicolo  Fa  bri  detto  configgere  del  Mar- 
cliefe  Nicolo  d’Efle.  463 

Nicolo  Fortebraccio  come  capitano  del- 
la Repubblica  di  Fiorenza  va  ad  afiè- 
diar  Lucca.  633 

Nicolò  Fortebraccio muouc  Tarmi  contra 
Paolo  Guinifi.  lena  alarne  Cartella  a’ 
Lucilie!!. 648.  c dichiarato  Capitano 
della  Repubblica  di  Fiorenza  6.19.  per 
l'andata  di  Francefco  Sforza  in  Tofca- 
na  , fi  ririra sii  quel  di  rifa 4630.  fi  pai  re 
dal  lèruitio  della  Repubblica, & va  allo 
flipendio  della  Chiefa . d'ordine  dei  Pa- 
paia contra  lacoir.o  Vico.gli  leua  alcu 
ne  terre.  660.  manomette  criamdio  Ci- 
uità  Vecchia.élicentiato  dal  Papa.va  fo 
pra  Città  di  Caflello.con  inganno ottien 
quella  rcrra.va  ad  altrererrc.danncggia 
lo  flato  della  Chiefa, e tratta  di  prender 
Roma.670.  fotto  color  d’efler  Vicario 
del  Concilio  di  Bafilea  occupa  alcune 
terre  alla  Chiefa . è riprefe  dal  Papa  ..è 
combattuto , evinto  dalle  gemi  del  Pa- 
pa. 674.  t’vnifcc  con  Nicolò  piccinino 
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rf^é.parfà  in  difnnorc  dello  Sforza,  tra- 
uaglu  i luoghi  di  Sabina.  d77.trafgredi- 
fcei  precetudel  Dtica  diMilano.é  rina- 
rro à battaglia  da  gli  Sfòrzefchi.  termina 
la  vita.  ódt» 

Nicolò  Folcati  va  Ambafcùdorà  Malfi- 
mili.mo  Duca  di  Borgogna  per  la  Re- 
pubblica di  Vrnetia. 

N’CO'ò  dalla  Fratta  fatto  decapitar  dal 
M »rcherc  N'colò  d'E  Ite . z?4 

Nicolò  predi  occupa  Spilm. berto alla  cit- 
tì di  M 'dona.  J»o 

Nicolò  Ciambecca ri  Antianodcl  popolo 
di  Bologna..  <>-1* 

Nicolò  Giair  beccati  riformatore  ddia  pa 
ce , 

Nicolò  Gittftinfeno  nelle  cofe  di  Lucca  fa- 
uotffirc  il  Duca  di  Milano.  6$i 

Nicolò  Giuftinuno auitif.ul  Carmignola 
di  quel  delie  far  intorno  all'armata  de’ 
njmici.non  e accettato  il  fuo  parerc.6  J7: 
è addito  per  acqua. e per  terra  da' ntm  i 
ci.jè  rotto.cconqiiaflaio.  é rtimatopoco 
prudente.  X>j8 

Nicolò  Cozza  dini  tiformatot^  della  libcr 
tà  di  B dogna  . 74 9 

Nicolò  enei  lino  con  Miccluletto  Attui 
dolo  vai  difenderla  Gwradadda . S17 
Nicolò  G'i'dom  Confale  di  Modona.  1 
Nicolò  di  Lifaiìoufce  Delle facrc  lettere. 

1 97 

N colò  Marioli  Antiano  del  popolo  di  » 
Bdrgn.a,  644 

Nicolò  Matartllo  da  Modnna  fàmofugiu 
jdfa..lfgge  m Padana . firiduccàMo- 
dona,  eufoima iodato  di fua patria. 
*57 

Nicolò  Manforte  fi  ribella  à Ferdinando 
d'Aragon?.  881 

Nicolò  Ob  zi  feguitail  Marthcfc  Nicolò 
d'Elle.  5J7.vcdi 

N colò  Obizi  va  ad incontiat  il  Papa  col 
M ni  ìie'e  N’CO.'ò.  J77 

Nicolò  Cb‘zi  va  col  Marcbefe  Nicolò  ai 
Spillo  Sepolcio. 

Nicolò  Oi  fini  è alTegnaro  per  norma  dJ 
Guerreggiare  à Ferdinando  il,  gioitane, 

J 04  4 

Nicolò Wg.mi  cacciatoio  cfiliodal  M.tr- 
cliefe  Azzod’EHc . *74 

Nicolò  l’alauicino  è l'atro  pjigion  dal  Mar 
i hefe  Nicolò  d’Etlc.  4°9 

N volò  P.CCinino  da  Perugia  per  compia- 


cer iColonnefì  va  inaiutodi  Btarcioid» 
Montone . nel  far  battaglia  con  lo  Sfor- 
za è fatto  prigione,  f 94.  è dichiarato 
luogotenente  della  Repubblica  di  fio- 
renza.  va  fono  ilgcncralato  Hi  Oddo 
Montone,  trtendo  fiato  vecifoOddo, 
egli  dello  predde’i  carico  di  Capitano 
generale.tftò  eoo  fradice  «ripeter  di  An- 
gelo; da| !. !•!*?;  gola  -6 *7.1» b.h.l mlona  l’i  m- 
p tefad:  lbtfcia.fi  1 a cimilo  di  Iran  cefi» 
Sforza  dtS  leua  la  terra  di  Bulctllo  al 
Marcicele  Nicolo  d’Erte  d'otdine  dtl 
Duca  di  Mdano.fit  t.  d’ordine  del  Duca 
di  Milano  e della  Repubblica  di  Geno* 
ria  , va  à duVndtr  Lucca,  caccia  il  mmi- 
co  dall’ alfedio.ijfi  .aceompacna  l'aima 
ta  del  Duca.tìfS.  lena  P. fa  a'  Fiorentini. 
6;9..è  chiamato  dal  Ducanelia  Loti  bar 
di, 1660. fa  pr  gicn  Bernal ò Adorno,  (i 
fa  incontra  $Jlo  fiato  elei  Maicfeefc  dj 
Monferrato  ,e  loioftiigr.cà  lidurfiai- 
l'aiuto  della  K epnbblicadi  Vtnetia . gli 
lena  alcune tcrie.66t.fii in la'gar'eda 
da  vn  mefifin  circa,  rouina  il  p.a.efe  fen- 
za  alcuna  pietà,  va  a difendei  loflaigdi 
Cremona.i  icn pc  ta  nlaincCa  lìdia  .6.61, 
acquiflaalDxnadi  Milano  ai  connno- 
lio.c  feiito nella  tclìa.66t.  petconfglio 
del  Duca  di  Milano  lena  Ftanccfco  Ino 
figliuolo  dallo  fiipcndioddlaChicfa.fue 
quaiiià^>7t.a’danni  della  Chicfas’vr  i- 
fcecol fortebraccio.676  s'oppone  alle 
genti  di  Veneti*  ,c  di  l iorer  za  per  la  cali 
la  di  Bologna . fa  battaglia  co’nimici.e 
ne  riporta  honorata.vutoiia . vi  fa  pri-.. 
giont  molti  Capi  tanidi  cento,  e di  valo- 
re.677  fa  prigioni  tiamdiovn  gran  nu- 
mero di  Quia  Ili.  èchiamato  à Milano 
per  timetterin  Padoua  Mai  (ilio  Carra- 
ra. prtfidia  Bolcgna.lmola, e Cartel  Sa 
Pieno,  evi  lafcia  Fi  ancefco  fuo  figliuo- 
lo. dlotdine  del  Duca,  va  rdCrcmonc- 
fe.678.rirorna  ad  Imola,  nons'induce-* 
alla  battaglia  con  loSfoiza.  àció  venne 
elbrtatoda  Armifino Triuultio.d79.ti* 
ordine  del  Duca  taper  ticupciar  Ge- 
noua.  tìnge  vita  cofa  pervn’altra.  va  fui 
Luccheleq'artcdd  Lncchefe.e  vaall’im 
prefa  di  Gemuta . non  li  1 idee  il  fatto. 
<Jpo.d‘ordine  del  Di  ca  va  ì metter  in  li- 
beriàlaCitiàdi  Boloena.7oa.  tira  nel 
campo  fuo  Lodouico  Gonzrga  704.  è 
chiamato  dal  Duca  in  Leu  batdia.  'tua 
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l.iverr'óuaglìaaf  nimico . va  fu!  Bcroa- 
mafco.ecf  occupa  moire  Cartella  . perla 
morta  dello  Sforzi  fi  riduce  à Parma*, 
/cforratradi  ferrar  di  Rtggio  lo  Sforza, 
col  ridui  fi  al  fcccorfodi  Lucca,  nel  paf- 
far  TA pennino  è co  m barrii  to'  dalle  g.n- 
ri Sforzesche.  à caccia  raaddieiro.707. 
volga  il  damino  jn  Romagna,  gli  cinipe 
dito  il  partò'dalle  géti  Sforze fche.709. 
finge  d’erteT  cruccia ro  col  Duca  di  Mi- 
fino,  é chiamato  da  Papa  Eugenio  allo, 
flipcndio  «iella  Chiefa.  inganna  il  Papa, 
fella  Bagnacamlkj  ad  Oda  fio  Polenta  . 
va  fopra  R.tuenna,  e induce  il  Polénra- 
nood  erter  dalla  parrc  del  Duca.manda 
fraYicefco  fuo  figliuolo  à prender  Sp or- 
feto  .fi  dichiara  fornico  de  Ila  Ciliefa.prc 
delmola . dopò  cjncfio  Forli . induce  la 
Romagna  à ribellarli  al  Papa.710.  la- 
fei a Francdld  fuo  figliolo  in  Roma- 
gna;ed  egli  riroma  in  Bomba  itti.! . vaio 
aiuro  de  Crtmorrefir  cornivi rre  Ca:(aM 
maggiore.7 1 1.  acquili  a qnefia  reira, 
7li-  s’imp  idonfice  d'vna  gran  pane 
delle  Ca  fiefla  del  Brefciano.71  |.ceica  di 
racchiuderei!  Gn iraMclara  .con  laùno 
di  Gio.FraneefcoGonzagaoccopn  nini 
i luoghi  ,che  fono  Ira  l’Adige,  &.il  Min- 
rio.  per  la  mirata  del  Gatta  Mcldta  re- 
tta padroncdcfCampo. prendi  Saiodio, 
Scaltri  luoghi.714. s’induce  alla  bnttao. 
gba.7rf.alfed  a il  Garra  Melare  in  B c- 
fcia.7 17.  abbandona  l 'affai  io . facchm- 
gia  1 paefi  di  Verona  , e di  Vicenza.717. 
prende  molti  luoghi  della  Repubblica, 
va  all'afìedio  di  Btcfcia  . dà  vari  afflili 
alla  Citcà.719.  vfa  grandifTimo  artificio 
per  fu peiar  Brefciavyiz,  è affifoto  da'  * 
qUerdi  dentro.rmfoiza  la  barretta  ,?i 
4k  vna  perdita  di  quattrocento  foldan  . 
non  ìisbfgori fbp, «tìzi  via  piò  s’induce  a|- 
Pacq.uirtò.7i4.s,adira,ei‘inf<:rza  lardi- 
re,  e la  porti». 71  j.  comincia  a fuperar 
que'di  dentro,  coinè  difpera ro  abban- 
dona ['attedio  di  Brefcia  ji6.  vdita  la 
fpedir iòne  de  gVduuerfa  ri  «'induce  col 
Gonzaga  à procurai  qualche  acquilo, 
manda  Italiano  Furlónoà  chiuder  il  paf 
fo all’inimico, prima  die  ritorni  in  Loro 
hardia  . è rotto  quello  Capiranoda  Pa- 
ris di  Lodrone.  tutto  iratocclGonzaoa 
lena  la  ginriditrione  alLodrone.7?i.Dé 
afaluo  da'  nimici , è ibeeorfo  dal  Gon- 


2iga.  entra  nc.TAdige./ji.  Miburrartr 
dar  nimici.7fj.  fi  canai  vna  porta  irr 
Bocca  all'Adige,  per  ocra-fon  de’  nirnicr 
non  fori ifee corti  buona.rt  f.i  fopra  fa  Ri- 
na dell'Adige . è battagliata  d;r!  Coma- 
rini, e dal  Carta  Mela  in  .dà  vna  rotta  af 
nimicOjcfa prigion  Federigo Conrari- 
ni,  & Andrea  Mocenigo.  sritnpadioni- 
fee  di  molti  Iuoghi.733-  fente  vna  rotta 
nell’eferciro  d’italiano  Furlano,mentr<r 
va  all’artedio  di  Veronni7j4.  per  Darri— 
nodello  Sforza  abbandona  1 .1  (Tedio  di 
Verona.7jt>.  vaad  artàlir  le  genti  della 
Sfoiz.a.7^7.  aflegna  vrr  porto  à Carlo 
Gonzaga.  c rotto  dallo  Sforza  nella  Fa- 
reria 758  perdeafFarto  fa  virtoria, e vi 
fafeia  dut  Capitani. fi  faina  con  vna  alili 
tia non nrdiriaua.  sVnifce di  nnono  coF 
Marc  he  fedi  Mnnrona,&  occupa  la  Cit 
ladclla  di  Verona ,7 3^.  piende  rifletta- 
Citi  à,c  fa  corrfegna  a!  Gonzaga  .740.  norr 
P»°  ritener Veionn.744.  entro  l’irterta 
Città  fa  farro  diurne  con  !o  Sforza ,e  re- 
ità (iiperaro.  741.  ef render  in  Bologna 
eforra  1 Bolognefi  à murar  lo  fiato  loro, 
73^- h parte  da  Bologna, e va  à danneg- 
giar lo  fiato  di  Fiorenza. 7451.  va  in  Ra- 
maglia, c Iena  1 Mala  refin  dal  fornirla 
della  Repubblica-  fc.  va  à Peingi.i  fu* 
Pairia,  e riforma  lo  fiato  della  Città . fa 
vari  mali.fcuopre  l'tnimico.artè-dia  Mon 
te  l’ulcinno..  ponevn  g tene  terrore  rf 
Fioren  ini.75  f.  omeri  Monrcpulcrano; 
è fauonro  da’  fnoru'óiri  di  Fiorenza,  da 
voce  di  voler  andar  f p'nSiena^jd.or- 
tien  da'  Perugini  dieci  mila  fiorini  , è li- 
refo  da’  foldati . perche  non  ritorni  in 
ombardia . delibera  di  venir  à giorna- 
ta con  gli  Ecclertafiici . perde  la  batta- 
glia pef-cngioh  di  F anectto'fudfigliiia- 
I0.7 j 9.  ha  g'andirtìma  doglia  di  cjuefia 
pcrdua.fi  mira  in  Rocnagtìa  .ritorna  in. 
Lombà  rd  1.1.  jdo^fugge  l’incontro  del  ni 
miro,  fa  alcune  leggiere  fearamrccoc 
sNn  di  ice  al  la  dtfef.i di  Cremona  ;tict  rea 
i1  Duca  di  P iilatio  dcl  prcn.'.o delle  (\\e 
h onorate  farfche-Tfó.  li  dlfpucc  éheT  ' 
•Duca  di  Milano  vcnghìalla  pace  co*  Ve 
netiani.ccjca  di  ruibaila.chiama  il  Du- 
ca di  Milano  fconolcentc  de' riceunri 
bene  fici.769.  fi  riduceà  Bologna  per  far 
guerra  alloSforza.  d’ordine  del  Papa 
va  in  Roui. i gna  con  tra.  lo  Sto  1 za.  lafcia 
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Francefilo  fuo  nipoteaf  gouerno  di  Bo- 
logna. va  nel  contado  di  Perugia , 9i  oc- 
coppa  Lodi, 'e poco apprciro  A llìn  .or- 
dina à fuo Nipote,  che  fàccia  prigion 
Annibaie  Bentiuogli.7$}.  i chiamato 
dal  Duca  di  Milano  nella  Lombardia . 
lafcia  alla  cura  deU’efercito  Francefco 
/uonipote.790.  prima  di  quello  ha  vna 
rotta  da  Taddeo  d’Efte.789.  con  infini- 
to dolore  termina  la  vita.  791 

Nicolo  Conte  di  Stigliano  s’vnifce  col  Ma 
larefta.  991 

Nicolo  Conre  di  Pitigliano  compar  aKn 
diteti  di  Ferrara  col  Duca  di  Calabria. 
996 

Nicolo  da  migliano  prende  la  cura  d’vna 
parte  dell’efcrcito  del  Redi  Napoli. 
ic84.abbandona1  Re  Carlo.  1090 
Nicolo  titani  fcguitalo  Sforza  al  (occorlb 
di  Brcfcta . 738 

Nicolo  rriuli  guarda  la  Rocca  di  Reite- 
rerò. 101} 

Nicolo  Rangoni  prende  per  moglie  vna 
figliuola  di  Gouanm  Bcntiuogli.  98/ 
Nicolo  Ruberò  fi  fcuoprca  fàuor  del  Mar 
chete  Nicolo  d’Eftc . 505 

Nicolo  Ruberò  è deputato  alla  guardia 
del  Conciane.  578 

Nicolo  Secco  d’ordine  der  Venetiani  va 
nella  Romagna  a danneggiar  lo  fiato 
dell’Ertenfe.  989 

Nicolo  Sederini  defiefera  il  bene  della  pa- 
tria. 9t} 

NicoloSt rosai  va  Ambafciador  à Milano 
perii  Duca  IVjrto.  941 

Nicolo  dalla  Tauola Capitano , e Podcflà 
di  Modona  . 3 61 

Nicolo da  Tolentino  d’ordinede*  Fioren- 
tini va  rJ  toccorfodi  Brefcia . mortra  ai 
Carmignolacomefi  debba  leuaril  toc- 
cortoalnimico.  62.7 

Nicolo  Tolentini  c deftinato  dal  Papa  al- 
i’imprcfa  di  Bologna . 645 

Nicolo  Tolentino  fi  parte  dal  feruiòodel- 
Ja  Repubblica  di  Ventila , St  va  à quel 
de!  Duca  di  Milano.  6\7 

Nicolo  Tolentino  fdegrato  col  Duca  di 
Milano  (i  riduce  allo  rtipcndio  della  fe- 
de Apoftohca.66o.d’brdine  del  Papa  tra 
teglia  lo  flato  di  Siena  per  impedir  il 
pairoall’Impcrador.6(54.è  ìuvp  prigion 
da  Nicolo p.ccininQ.  <>77 

Nicolo  Tcilomc.c  grattato 'Iella  vita  dal 


Duca  Ercole  d’Efle.  97J 

Nicolo  Vcnicro  Podeflà  di  Verona  fente 
folleuar alcuni  có:ra  laRepubblica  prò 
tiede  la  cittì  di  nnoucguardie.58}.  fa 
battaglia  co’ folli nati.e  gli  caccia  addic 
tro . dà  parre  alia  Repubblica  di  quam 
to  éoccorfo.fà  tinnouaril  bando  con- 
tra  Antonio,  e Bi  onoro  dalla  Scala,  fà 
chiamar  padre  della  pauiaSimoneCa- 
nofTa.  584 

Nicolo  Vefcouo  di  Reggio  pronunria  la 
tregua  fra’ Modonefi,  e Bolognefi.84. 
dà  parre  al  Papa  della  tregua  coir,  polla 
fra’  Bologne!!,  e Modonefi  , 8>‘ 

Nicolo  Vitèllo  è cacciato  dal  Papadi  Cit- 
tà di  Caflello.fi  ncoura  appretto  Lorer- 
20  de  Media. 974- vedi  à. 97^.ritoma al- 
la Signoria  .è  foccorfo  di  danari  da  Lo- 
renzo de’ Medici.976.  tenta  di  ricupe- 
rar la  Città  di  Caflello.98a.d’ordired(E 
Re  di  Napoli  danneggia  lo  flato  della 
Chicfa.99t.di  vna  rotta  alEcferciroEc- 
ciefiartico  irò*.  è confa  maio  dal  rapa 
nella  tua  imifditrronc.  icc4 

Nouarefi  mandanoilor  legati  alla  Dieta 
di  Milano.i7}.fannolcgàcon  l'alt  re  Ci* 
tà  della  Lombardia  conira  Matteo  Vv- 
fcontc,edannoi  Battone  del  generala- 
to al  Marchcfe  Azzod’Ertei}9.inar.dr- 
no  t lor  Ambafciadori  à Milano  per  la 
Coronation  dcllTmperador  Enrico.  3 c4 
fi  danno  à Francefco  Sforza.  Sij 
O 

OB;ettodal  Fiefcofi  fa  dalla  parte  del 
Duca  di  Milano  ccnrra  la  patria. 906. 
códuce  l’armata  di  Napoli  lòtto  le  mu- 
ta di  Genoua.  occupa  Rapallo,  ictz 
ObizoCorrefcà  riniiifìtioned’Azzod’J> 
fleaflalifce  le  Cartella  del  Fii®nano.yc- 
de  alcune  Ca ftclla  a’  Lucchefi . fc gli  f* 

■ nimicittrauaglia  Io  flato  di  Lucca. è fat- 
to prigione  da’  Lucchefi  • gli  fanno  per 
forza  rcftmiit’il  mal  tolto  . fi  fcuoprc 
grandiflìmo  in fìdiatotc  delle  Cartella 
del  Frignano,  gli  è concerto  dal  Mar- 
chefe  Nicolò  d’Efle  la  Rocca  di  relago 
in  Feudo. 448.  doppM’cflttfi  fattori- 
bello  ritorna  in  grana  del  Marchétta 
Nicolò  d'Eftc . gli  è allignato  vn’an- 
nua  ptottnigionc.  557 

Olv.ro.ed  Elfe  figliuolo  del  Marche  lo 
RirvV.p.  14} 

Obizo  fu. o;i do  d’Eflc  fuccedens.1  doiru- 

uio 


Del?  Istoriti  d’ila  fio. 


niodegliEftenfì.hì  per  contraiioncl 
domimodi  Ferrara  Filippo  Fon  rana  Ar 
dnefcouo  di  Rauenna  .16).  dichiarato 
capo  di  que‘,che  fi  riducono  all’un  p ce- 
fi dei  lacruciaracoutra'l  Re  Manfredo. 
,*  s’obbliga  dì  dai’ii  parto  aircferciro  di 
. Carlo  d’Angiò.  1 66  s’opponeal  palaui- 
cino  per  dar  comodità  alla  Cauallcria 
Francefe  di  far’il  Tuo  partaggio . riceue 
la  Cauallcria,  e fan  teria  francefe  in  Fer- 
rara .167.  trau agiato  nello  Stato  dalle 
famiglie  de’ Fontani,  gli  fa  fpianar  le 
calè . con  vna  forti  termina  il  territorio 
di  Ferrara  dall’ Argentcfc . fa  confifcar’ 
in  pena  di  Lefa  Macftà  i beni  de'Fon- 
taniin  Ferrara.  171.  fegli  preparaci- 
cartone  di  guerra  dalla  città  di  Verona 
goucrnata  dallo  Scaligero.  189.fi  rende 
fuperiore  di  forze  all’inimico  . caccia 
addietro  lo  Scaligero,  dà  iena  fio  al 
Veronefe.  Icua  all’inimico  alcune Gi- 
ftella.190  peropradella  Repubblica  di 
Vcnctia  ne  feguc  la  pace  con  etile  del 
MarcheTe  .conclude  il  Matrimonio  di 
Clemenza  figlinola  di  Ridolfo  Impe- 
radorc  in  Carlo  Martello,  ottico  dal- 
l’impcradore  Ridolfo  fa  prorettionc 
•dcll’iinpcrioin  Italia,  e le  Appcllr.tiOni 
della  Marca  di  Trcuigi , c di  Verona. 
191.  foccorrei  Turriani  contra’I  Mar- 
chefedi Monferrato,  che  fi  era  vnito 
co'  Vifconii.foccorre  la  Romagna  col- 
tra l’armi  di  Guido  MontcFeltro.  co- 
li rigo  e Faenza  à dar  fi  alla  Chiefa . ipj. 
fa  nficrt&dt  Porli.  t94.èri*uefUtodel- 
rappellationidiTrctiigi.compra  alcune 
giurubtijoun  197.  artotda. molta  gente, 
gratifica  con  grò  fi?  feudi  Taddeo  fe- 
xebaldo da  Verona,  tratrad’liatiec  Ikr- 
nardo  PolemaaJ foldo  fuo.J99.tratca di 
far  vn  parlamento  nella  città  di  Panna, 
àfàuor.dclla  Chiefa , e dell’Imperio, ri- 
ceuc  nella  Lega  1 Bologne!!  • 100.  piglia 
il  carico  d’accomodar  i Guelfi  di  Reg- 
gio co’  Ghibellini,  cinuidiato  da  Bona- 
cortì  di  Mantoua . e da  qnc’  dalla  Scala, 
li  c trattato  di  prender  per  moglie  Co 
anza  figliuola  di  Alberto  dalla  Scala, 
glié  datoli caricodi  trattar  la  pacefrà’ 
Vjfconti,  3c  i Turriani . crefcedi  Haro , 
edi  riputatione.ioj.  accetra  il  dominio 
della  cit  tà  4)  Modona.jo;.  & acópro. 
inette  vngmrto Imperio.  .mandi  Gù; 
c . > Torte  Scandi. 


colo  Giacoli  à prender  il  pofiè/To  della 
città  di  Modona . vi  manda  vn  Luogo- 
tenente. fu  il  primo , e legittimo  princi- 
pe.chc  hauefie  la  città  di  Modona.  vien 
Jl  Modona.  dà  Vna  figliuola  di  Thobia 
Rjangdm  per  moglie  ad  Aldrouahdino 
fuo  figliuolo.erroredcl  Satifouino.1  r 1. 
accetta  ctiandio  il  dominio  della  città 
di  Reggio . vi  manda  per  Vicario  Ber- 
nardino Rortì.manda  vna  Ambafcicria 
stia  città  di  Bologna,  aia.  tratta  elici 
beneficio  della  lega  fi  debbano  fortifi- 
cat’.Ucuni  luoghi  ! fa  fàbbricar’ad  Ar- 
ge!e , c parche' Boloenefi  fi  rifcnioho 
di  quefto.a  ij.lcua.il  Cartel  di  Bazzano 
dalle  mani  de’  Bolognefi,  c lo  dà  a’  Mo- 
donefi . aif.  proutiede  alle  fimioni  di 
Modona, c Reggio.  1 16.  terminala  vi- 
ta. glifuccedc in  tuttofi  dominio  Azzo 
fuo  primogenito. Iafcin di  fe  Azzo,  Al- 
drouandino;  Beatrice,  c Maddalena, 
ai  7 ’ 

Obizo  d’Efte  nato  del  Marthefc  Aldro- 
uandinep.  zKj 

Obizo  d’Eile  prende  per  moglie  vna  fi- 
glinola di  Romeo  Popoli. dopò  qnertn 
n'hcbbe  vn’altra  della  famiglia  de.gli 
Ariolfi.  519.  fi  lidticeà  Fertàra.  J10.Ò 
citatoal  Tribunal  del  papa.  aai.  à ri- 
quifitionc  del  Marchcfé  Rinaldo  fuo 
fratello  va  ad  c fpn gn a f Argenta . jjj. 
t’impadronifccdi  quarta  terra. 447.(0!- 
leua  lo  Statodi  Parma , e di  Reggio , c 
caccia  addietro  le  genti  Ecdefiaf fiche. 
341.  cinueftito  in  compagnia  del  Mar- 
ebefe  Rinaldo  del-VioariaiodiFernv 
ra.44ó.iicfceprmcipe  vigilamiflìmojc 
s’vnifce  cort  Martinodalla  Scafa.  $47. 
dopò  la  morte  del  Màrchefc  Rinaldo 
d’Ertefucccde  in  tinto  il  dominio,  con- 
cede la  pacca  Manfredo,  e Guido  fra- 
tello de’  pij, egli  lafciala  terra  di  Carpi, 
dipiògli  rimborfa  quel  tanionndaua- 
rocrcditori  dal  Comune  di  Modona,. 
feguertra  i Rangoni , & i Bofchetri  per 
-cinqu’adni  dalla  città  di  Modona . 161. 
pone  a I goucrno  deil’irtertà  città  il  Mac 
chefcNioolòd’tflc.cjicr  Capitano  di 
aniliria  Nicolò  dalla  Tanola.feua  leCa 
dlella  del- Frignano  dalle  mani  di  Gu- 
glielmo Montcciiccolo.fi  rcgiflrarnel- 
la  città  di  Modona  alcuni  Cittadini  nel 
numero  de'  nobiincercadi  comporre  le 
Q rirte 


TauoU  delle  cofe pii * notabili 


fitte  de*  Guelfi, e Ob’bellini.fcTi  re  ró  po- 
co difturbo  dalla  fartionc  de’  Ghibelli- 
ni. jói.entra  in  lega  co’  Venenani  a’  da- 
rti dello  Scaligero.36  f.  va al  l'attedio di 
Verona  , con  gli  alrri  Collegati  .perde 
la  battaglia  con  l’inimico.  374.  lena  alla 
famigliadc’Monte  .Coccoli  le  Cartella 
del  Frignano.  378.  è dichiarato  Vicario 
di  Tanta  Chiefa  da  Papa  Benedetto  379 
aiuta  i Fiorérini  centra’  Pifani.38f.trat- 
ta  la  parentela  di  Taddeo  Popoli  con 
Martino  dalla  Scala . fa  l’irteiTo  con  Ln- 
. diino  Vifconrc  per  Francefco  ri’Efic. 
riccucà  pa  rlamenro  in  Fe rra  ra  ,Jo  Sca- 
ligero, il  MaJarerta,  & il  Pepolo . eforta 
i Fiorentini  ad  entrate  oftilmenre  nella 
Romagna. 385.  pratica có  Martino  dal- 
. la  Scala  d’infignorirfi  di  Parma  . va  a 
querta  impreia  ertendo  accompagnato 
da  molti  principile  Baroni  Italiani  dan- 
neggiai! territorio  di  Parma,  riduce  in 
maggior  ficurezza  la  città  di  Modona , 
c fortifica  il  Cartello  di  M.irzaglia.  384. 
marita  Beatrice  Tua  forelia  in  Valde- 
maro Contedi  Anhalr.  385.  èinteftito 
del  Vicariato  di  Ferrara  da  Papa  Cle- 
mente, accetta  in  Ferrara  Martino  dal- 
la Scalai  Taddeo  Pepoli . tratta  cócffi 
delle  ftrattagemme  de*  nimici.com pe- 
ra Parma  dal  Correggio, 3 87*  raccoglie 
.in  Modona  i principi  della  Romagna, 
manda  à guardar  la  città  di  Parma  . va 
à Parma, «(Tendo  accópagnaro  da’  detti 
Prmcipi.388.rinoca  dall’cfilio  di  Parma 
a Quircio  San  Virale . dichiara  Vicario 
dcll’frterta  città  di  Parma  Francefco  Tuo 
niporc.nel  far  il  Tuo  tirorno  alla  città  di 
Modona  è adulilo  fu  quel  di  Reggio 
da' Gonzaghi.  faina  la  vita, ma  vi  laida 
molti  dc’luoi  prigioni . 388.  ritorna  à 
Modona;  ou'é  afperrato  da  Giouanni 
pepoli.  aflìcura  la  città  con  buone  guar 
die , e poi  fi  ritira  a Ferrara . 3857.  fa  vn 
parlamento nell’irteiTa  città  di  Ferrara 
col  Pepoli.con  lo  Seal  gero,có  li  Signori 
della  Romagna,  c con  gli  Ambafciado- 
ri  di  pTa.  trattano  di  far  guerra  a' Gon- 
zaghi >&:  al  Vrfconi  e.  3 89-  rompe vna 
compagnia  d’huomini  o’urmi  del  Gon- 
zaga . è danneggiato  d a I Vt  feon  re  nello 
fiato  di  Ferrara,  ordina  a Francefco  Tuo 
nipote,  chedanneggi  lo  il  aro  de’ Gon- 
zaghi. è efaudito.390.  fi  la  incontra  ab 


l’efcrcitonimico,  e Io  fa  ritira  re.  va  m- 
ccntia  a Filip  pino  Gonzaga,  fi  ritira  fu 
quicldi  Reggio  per  forprender  quella 
città.refia  gabbato.  3 91.  /occorre  la  cit- 
tà di  Parma . 5571.  vende  queftarittà  a 
Luchino  Vifconte.  èinuiratoa  Milano 
per  lo  fortcntnmentodiduefandullial 
facro  Fonte.  593.  per  opra  di  Martino 
dalla  Scala  concede  la  pace  a’Gonza- 
-ghi  .39*. rcrmina  la  vita. 397. lafcra  dife 
molo  figliuoli,  gli  fucccdcin  rutrn'i do- 
minio Aldrouandino  cerne  primogeni- 
to'. 398 

Ohizo  San  Virale  dà  parricolat’ aiuto  a’ 
-Ghibellini  Modoncli.  3^1 

OddoConrc.  8 

Oddo  Montone  c farro  generale  dell’cfcr 
citodella Repubbl.ca  di  Fiorenza. hà 
per  Luogotenenre  Nicolò  piccinino. è 
vccifo  da  Guid’Amonio  Signore  di 
Faenza.  616 

Odone  Canali  giurifperito  An  bafciacfo- 
rc  del  Marchefe  Azzo  d’Elìe  a Bolo- 
gna. 258 

Odoiico  Vifconte fatto rodeflà di  Vero- 
na. 15 

Oldardoda  Lampongnno  ad  inrtanza  de! 
Duca  di  Milano  fa  prigione  Gabrino 
Fundoloco’  figliuoli,  < lo  manda  in  pa- 
uia.fi  1 2. guarda  la  emà  di  Btcfciaà  no- 
me dello  rtefiò  Duca,  è attediato  dal 
Camiignuola . afperra  foccorlb.fii4* 
fentela  perdita  di  Brefcia  ,e  nella  Cit- 
tadella fià  rurto  temenie.fiif.s’ar  rende 
alCarmignuola.  628 

Oiiuiero  Boccadabaro  accompagna  Enri- 
co figliuolo  dell’Imperador  Federigo. 

44  . 

Oliuiero  Cara  fià  Card  inai  di  Tanta  Chicfa, 
e.  generai  dell’armata  leua  al  Turco 
Sniirno.  974 

Oliuiero  Macreta  perde  Macreta.  3 21 
Onofrio  Bcui laequa  fi  fà  amico  Francefco 
Sforza.  821  \ 

Onofrio  Vicele|ato  erte  di  Ferrara,  e fi  ri- 
tira in  Cartel  Tedaldo.  299.  aiutato  dal 
Marchelc  Francefco  d’Efie  ritorna  in 
Ferrara  .tratta  di  gartigai  i ribelli;  la 
Comunità  per  dimoftrareche  non  lia- 
neua  parre  nella  congiura  gli  dà  trtnta 
ortaggi  nelle  mani  . fa  decapitar  gH 
ortagg'.dà  la  guardia  della  atià  a Die- 
go Dafinafa 

...  Onorio 


\ 


• Digffizad  by  Go 


Delt  l fiorii  tt  Ita  fu. 


Onorio  Papa  ratifica  al  Marchefc  Azzo 
gh  antichi  rriuilrgi  rifpcrtoalla  Marca 
d'Ancona  . (comunica  i Milanefi.  4f. 
manda  vn  fuo  Legato  in  Lombardia  . 
fblleua  i Milanefi  dairinrerdetto.  gl’in- 
duccalla  paceco’  Parmigiani.  47.  (criue 
4*  Modonefi  il,  tempo  (fatturo  all’im- 
prefadi  terra  fama.49.  ordina  laCoro- 
nattonc  dell'Imperador  Federigo  in  Sa 
Pier ro. lo  cotona  della  Diadema  Impe- 
riale . lo  (comunica . fi.  lo  ricerca  per 
• Pimprefa  di  terra  fama  . ramina] la  vi- 
ta. 73 

Onorio  <^narto]Romano  fttccedenel  Pó- 
rificaroa  Papa  Martino.  i97.biaftna  la 
nfolurione  di  Ridolfo , cbc dia  la  liber- 
tà alle  città  d balia,  ancorché  la  Chicrtt 
forti  per  accrefccr  di  Stato , edi  ri pu ca- 
tione. 1 98.  termina  la  vita.  199 

Orlando  da  Gomboia  eletto  Velcouodi 
Modona. 

Orlando  Pala  vicino  s'accorta  al  Marclie- 
fed’Efte.jjS  occupa  Borgo  San  Don- 
nino.  j8o.  ad  tnrtanza  del  Duca  di  Mi- 
lano dannrggia  lo  Stato  di  Parma,  hi 
incontra  VgnccioncContrario.  per  for- 
za cede  alcune  Cartella  al  Marchefo 
Nicolò  d'Ertc.  j 8 f.  accetta  nelle  fuc  ter- 
re il  prefidii di  San  Marco,  trauaglia 
la  città  di  Parma.  6]f 

Orlando  Rangoni  vi  Ambafdadore  al- 
r/mperador  Federigo.  26 

Orlando  Rodi  Capirano  generale  del!t_» 
gemi  Ecclefiartiche  in  Lon^bardia  ten- 
ia l'imprefa  di  Buigo  San  Donnino  con 
tra  Azzo  Vticcnte.  vicnal  fatto  d’arme 
col  Vifcomc,  «col  Re  naci  (fi  enc ripor- 
ta la  peggio**.  doppòla motte  di 
Pietro,  c Marfilio  fuo  fiatclio  otticn 
il  carica  di  Capitan  gttietalc  dalla  Re- 
pubblica di  Venata.  tratta  col  Prouue- 
ditorc  Luredano  del  tnodo  di  profe- 
guirc  la  guerra.  375.  va  a danneggiar  lo 
Staro  di  Verona . fi  lafria  veder  fotro  le 
mura  di  Verona,  è cacciato  addietro. 


37 6.  danneggia  |o  Staro  di  Verona, edi 
V icerza . è caccia  to  addici  ro.  3 78-s’vni- 
fite  col  V ifeonte  00'  Gonzaghi , e con 
»ao!n  vico  a*  danni  del  Marcitele  Obi- 
zod'Erte.  danneggia  lo  Srato  di  Panna 
in  difprrgiodel  Marchefc.  390 

Orationc  del  Conte.  Riccardo  San. Boni- 

61 


Oratione  del  Vefcotlo  di  Reggio  alt  pò? 

polModoncfej.  00  ^ 

Orationedi  Guicciardo  Rangoni  al  po- 
poIdiTrenigi.  t 

Orarionedel  Rè  Enfio  all’efcrctto  fuo  de. 

gna  d’edere  letta,  & ammirata.  tip 

Orationedi  papa  Gregorio  alla  Repub- 
blica di  Fiorenza.  i8t 

Orationedi  Filippo  Bofcher ti  Vcfcouo  di 
Modona  per  lo  Comune  di  Modonaal 
Marchefc  Obizod’Efte.  106. 107.108. 
109.110.111. 

Orationedi  Franccfco  Dandolo Ducedì 
Venctia  in  lode  di  Pietro  Rodi  genera- 
le delfcfercito  Vcnctiano.  fua  rtfpofta. 

Oratione  di  Pietro  Rodi  all’cfcrdto  Ve- 
netiano.  ^7 

Oratione  d’Antonio  da  Ila  Scalai  Gugliel 
mo  Bevilacqua.  444 

Orai  ione  de  gli  Ambafciadori  di  Reg- 
gio al  Ma  rchefe  Nicolò  d’Erte.  570 

Orationedi  Lorenzo  Ridolfialla  Repub- 
blica di  Venctia.  c 19 

Orarione  del  Marchefc  Nicolò  d'Efle  à 
gl’Ambafciadori  de’  Potentati  d’Italia 
618 

Oratione  di  Ch rirtoforo  Garctone  all’Irti- 
perador  Paleologo. 

Orationedi  Taddeo  d'Efte  al  popolo  di 
Brefcta.  710 

Orationedi  Franccfco  Sforza  all’cfetctto 
Vcnctiano.  741 

Oratione  di  Antonio  Guidoboono  allo 
Sforza.  ' y£y 

Oratione  di  Franccfco  SforetTnel Senato 
di  Venctia.  770 

Orationedi  VguccioneContrarial  popo- 
lodi  Ferrara.  Tj6 

Orarione d’Alfbnfo  Rèd’Aragona,  edi 
Napoli  à Ferdinando  fuo  figliuolo. 
84J 

Oratione  del  Cardinal  Domenico  Ca- 
prai io  ad  Alfonfo  d’Atagona , Re  di 
Napoli.  847 

Orarione  del  Rè  Alfonfo  in  rifporta  a 
quella  del  Cardinale  . 8ft 

Orarionedel  predetto  Re  a’ Potentati 
d’Italia.  jtg! 

Orationed’Ercole  d’Eftea'fiioi  Capitani, 
&amic(.  873 

Orat  one  di  Francefeo  Nafcllo  alia  Re- 
pubbliudi  Fiorenza.  911 

Q__  1 Ora- 


TauoU' delle  <ofe  più  tot  ubili 


Orazione  del  Conte  di  Belgioiofoa  C*rlo,' 
Ottano.  ■ leu; 

Or.ulonc  d’Alfonfo  d'Aragcna  à rapai. 

Alertandro.  i.'ii 

Orfctionedi  Ferdinando  d'Aragon»  al  p> 

. polo  di  Napoli . 1084 

Órfttionf  deU’iftefloin  forma  di.  ragiona- 
mento. ..  ' iQ9ì 

Orfino  Qrfi  Ambafciadoce  del  Comune . 

« di  Bologna.  3 1 

Orfo  Orfini  deporto  dal  gonernodi  Vi- 
terbo da  Riccardo  degli  Annibali.  i_22 
Orline  cacciatidi  Roma  da  gli  Annibali. 

. I 90. vedi  .1.  6f  f 

Orfp  Oi  fini  non  ifdegna  d'apprendere  la 
mililia  forroCarloMalatefta.615.nnK>- 
rein  ynfartqd^nTic.  ; I!> -v  615 

Qrfini  vengono  all’vbbidicnza  di  Papa 
Innocentio.o  rM  • ) • ' ioti 

Odafio  Polentano  Capitano  delle  «enti 
Eccldìartichc  conila*  Principi  d’Érte  . 
357.  c fiuto  pr.gionc  daRinaldo  d'Efte. 
è pofto  in  libertà, «co!  fattore dcll'arroi 
. Edenfes’impadronifce  di  Ravenna,  di 
Cernia*  edi  Forlmipopoli. 560.  entra  in 
lega  co*  Vcnetiani  a’  danni  di  Martino 
dalla  .8cal.-i.j6r  s 'accont  pa  gna  cc!  Mar 
chefe  Obizod’Elle.  - ,587 

Oftafio  Polentano  il  gionane  , riefee  in 
cfpertoneli’artedella  gncrra.41?  con-  _ 
duce  te  genti  dello  Scaligero,  e precipi- 
ta nd  tetv  all'inimico.  430.  caftahtoda 
Nicolò  Piccinino,  perde  P.agnacauallo. 

7 10.  cede  R? penna  alla  Repubblica  di , 
-Venctia.  c confinato  con  la  moglie.  Si  i 
Figltpoli  m Cangia.  764 

Ofticnfc  Cardinale  huomo  illuftre  nelle 
fiere  lettere.  1 Sl 

OttàuianoCardinal , e Legato  del  Som- 
mo Pontefice  in  Lombardia.  19 

Ouauiano  Cardinale  Vbaldini  Legato  del 
Papa  contra’ tumulti  della  Romagna, 
fi  vale  delle  -forze  de'  Bolognefi.  117. 
dall’vfcita  chefeceroj  Rangoni  di  Mo 
.dona  egli  ptcfeoccafioncdi  trauagliar 
i Modonefi . Se  a quello  vcniiu  mag- 
giormente con  l’aggìugnerfi  à tutte  lai 
trecofeil  fimore  degli  Aigoni.  inducei 
Bolognefi  a ritornai  fopra  la  città  di 
Modona . tiS.trarta  la  pace  tra’  Bolo- 
gnefi.e  Modonefi . 1 j f.  dà  dije  Pretori 
alla  città  di  Modona.  1 ,8-tu.n  pasco- 
lar órdine  dal  Papa  di  formare  vna_. 


Dieta  nella  città  di  IVefcia  cohtra  l’Iir- 
. perador'Corrado.  dà  il  giuramento  di 
fedeltà  a' Romani.  144. li  rnpprefenta 
con  refercito  della  cfuci&a  alfe  mura 
d'  p.idona  pcrleuar  quefla  città  ad  Ez- 
zelino* ottien  condì  nonara  niente  da’ 
Padouani  la  città;.  149.  disfa  thtroquel 
clic  Ezzeliholizticua  finora  dannode' 
_(Tadnimni.i5p..vain  Fiaildad'ordinedi 
papa  Vibano  per'  impetrar’ aioto  da 
«y  Recontra'i  Re  Manfredo,  impe- 
ria aiuto  .eehieden’  potentati  di  Lom- 
bardia aiuto  per  Io  pafaggio  dell’cfer- 
c'fto  Franctfc.  ha  per  Contrariò  Marti-'' 
noTurnattr.  >6o 

Oitobuond  1br?o'dii  l’ìrrna  apprende 
h miJitia  folto  di  Albergò  Batbiano. 
'45 1.  danneggia  lo  flato  di  Bologna.^?- 
come  vnode' Capitani  del  Vilccntc  r» 
battaglia  con  Ruberto  lir.pcradore,  c 
io  caccia  addietro  47  5.  dopò  la  morte 
del  Vifcontecerca  d’tntigndcftfi  dì  Par- 
ana  , 4S4.  foccrt  t re  la  G tXa d c Ha  d 1 Jìre- 
fcia.496.  fà  vn’a itinnt  poco  honorai». 

, 504- induce  riero  Rioiii  a ribcHai&àl 
Marchefe  Nicolò  d'Efte  . inganna  Io 
fìcdb  Rortì.fi  rende  drudde, Si  infante- 

fc  ).  fi  fi  padroneda  Reggio,  Parma, e 

r .jccnza..ju,  fi  liiluce  al  fcruigio  de| 
Duca  di  Milano,  và contra’  ribelli  di 
Milano,  fi  congiugne  con  Giàtomodd 
; Verme,  foccorr’i Vuoi  contra  l'inimico- 
è fatto  Gouernatore  di  Milano.  ffld) 
necertitatoad  vfcirdi  Milano  per  lal- 

uar  la  vica.fi  liitolgcal.l’occnpaiionedi 

Modona. danneggia  lo  ftatodi  Vign0-; 
la,e  di  SpiIiiiibcno.fi  Jiftcrtosù  quel  di 
Rubiera,  edi  Marzaglia»  infupetbifcf» 
e perche.  5 f j.  fi  riditeci  Salfolo  per 
impedir  che  Sfotza  Attendolo  nefl-; 
pc/iga  j piedi  neila  Città  di  Modona.  e 
artalitqda  quello  nimico  feguitato  da 
Modonefi.  non  fi  perde  d’animo,  anzi 
combatte  valoroiamentc . è rotto  dal- 
l’inimico.fi  ritiraa  Reggiorutto dolen- 
te. 554.  fi  fitroua.più  che  mai  confidò 
per  U CollegationedeJ  Matchcfo  N*- 
co|o,cpn  molti  potentati,  vdiMqec** 
colkgaiione  dfftibito  manda  Giacomi 
fino,  fra r elio,  e G.ouanni  Mainici^  * 
danni  di  GabiinO  Fundolo.  è rotto  da  I- 
J’mitpicq.  56. dubita  più  che  mai  dcr 
i’dfcr  fuo . lente  la  ribellione  dnlCW*» 

nobili 


>V.'  ^DeZl'lflorU  et  Udita  * ' ~ 


" «nobili  Parmigiani,  fi  decapitar  dà  fef- 
< fan  fa  mediatoli.  yjS.  pdrdc  vn-  groflo 
boriino  di  Befitame.c  tirato  dalio  Sfor- 
za fuori  della  Città,  rompe,  & c rotto. 
fi  rima  nella  Città  di  Reggio,  j 6*.  lì 
caccia  in  Reggiocon  Cariò  Fogliani. 
per  Mainar  quefia  Città  dalle  mani  del 
M vrehefe  Nicolo  d’Efie  . fà  prigione 
..Alberto  Bofcher  ti  con  molti  principali 
di  Reggio,  e Modona.  tratta  vn  certo 
.ingtnno  di  far  prigione  il  Màrchefc 
•Nicolo.  564.  è fimo  prigione  da  Sforza 
Adendolo  anzi  tagliato  a pezzi , e dato 
a*  Cani.  $ù$ 

Otcolino  Gatgnano.  . . 37 

Ottolino  Mainard*.  .7 

Ottone  LorneUo.  1 io 

Ottone  Mandelli  Podeftà  di  P.idoua  :t»a 
coni  ra  Ezzelino.  94 

Otro  Nofla  làxleflà,  di  Cremona . 1 9 

Otto*  Vifconre  in  compagnia  d:Obiro 
d’Efie fplletia lo ftato'di  Parma , e. Reg- 
gio , e caccia  addietro  le  genti  Ecdcfia- 
ftiche.  341. 

Ottone  Vqfcouo  Portuenfe,c  Cardinal  di 
fi^Chiefa  mandato  dal  Papa  à compra- 
le differenze  dc’.Guelfi.e  Glvbtl  ini  93. 
induce  il  Marchefe  Azzo  d’Erte  a con- 
ceder la.pacead  Ezzelino,  libera  di  pri- 
gione il  Conte  Riccardo  Sau  Bonifaci . 

SJ° 

Ottone  à concorrenza  di  Federigo  vien 
chiamato  Imperad(jtfe,c- cerca  di  farli 
chiamar  Re  d’Iraha.  fpedifce  alla  volta 
d’Italia  vn  legato  Imperiale  . fi  guada- 
gna l’intention  de  gl’italiani . rarifica  al 
Marcitele  Azzo  d'Efie  l’Appellationi. 
della  Marca , di  Verona , di  Vicenza , di 
padoua,di  Treuigiidi  Trento,di  Feltro, 
&di  Betkino.  17-  poncj  piedi  in  Italia . 
entra  in  Verona. chiama  ad  vna  generai 
dieta  i recenti  delle  rerrc  della"  Lom>- 
bardia.è  loccorfodi  vna  buona  fomma 
di  danai  i.  28. ratifica  le  conuentioni,  c la 
pacediCoftanza  fatta  dall’Imperadòr 
Federigo,  và  a- Roma, ed  ottico  la  Coro- 
na dell’Imperio.  fi  chiama  parxicolàr 
difenfrire  di  Santa  Chiefu  .èlccdi  Ro-. 
ina,  c fi  ritira  a Milano . non  offeriia  la 
da  ta  fede  a 1 Pa  pa, occu  pa  le  ter  re  della 
Chicfa.  và  in  terra  di  Lauofo , c d’indi 
nella  Calabria. 28.C  ftomunicato  da  Pa- 
pa innoccntio.perdeil  molo  d’impcra- 


dore.  0 tritìi  di  mirinoli  giilraihc'ntricli 
•feidelrà  da'  Brefeianiida*  Pi.ic<  ritiflf  * c 
da’  Creinone fi.ritorlia  in  Iralialhonora- 
roda  gli  Ambafciadori  della  Lombà*?- 
dia. conferma  gli  antichi  priuilegi  alle 
•Città  d’Italia. fi  riduce  a Ferrara, e corti 
pone  le  differenze  del  Miirchefc  A zzo 
d’Efle,c6  SalInguerra'TaarelIi.'và  neffe 
Puglia  cofitfa’l  Rè  Federigo.  29.  vìfit'a 
le  terre  della  Lombardia,  e porritoma 
in  Germania,  vifita  le  confina  dello  fia- 
to di  Modona  per  occafion  de’  B0I6- 
gnefi.3  2.  fa  ima  dieta  nVll.1  Città  di  f'àt'- 
-nia, e dichiara  ribelli ddl’lmpeHo,iGte 
monefi,  i Veronefi,  i pauefi,  i Ferrare!?, 

& il  Marchefe  Azzod’Efie.  34 

V 

P Addnani  fnpèraii  in  battaglia  <fa*  Vi- 
*■  cemini.i  Carcerari  vengonìiÒcrnii  per 
opra  del  Ma»chefe  Azzo  d’Efie.2.  fi 
leuano  dall’vbbidienza  del  Marchefe 
Aldrouandrino  d’Elìe,  per  foggcrtiórie 
di  SaliiVgnerra  Taurt  Ili . ritornano  cbh 
e parto  chefla  Tpianato  Cala©ne,c  Gerrd. 

1 43.  non  totèmengono  alla  dieta  fatti 
dall’Imperador  Federigo  ih  Oemórià. 

64  .afiàlifcono  alcune  Cartella  di  Ezzeli-  ^ 
fio.  vccidonòglt  habitanti.78.  da’Tre- 
uigiani «li  vèngoh  lèiiate aicuncCaftcl-  1 
ta.79.  trattano  col  Marchefe  Azzo  d - 
1 Elle  delle  protitiigioni,che  dcuonofàre 
per  difenderli  da  PedeYi<zd . fa  echeg- 
gia no  alenile  Cartella  dc’fTreuigianì . 
i àffediano-T-retiigi.  ihdheòno  l’cferòiro 
de'Trettigiani  a ritirnrfi a Cartel  Fràn- 
'Cò.79.  danno  aiuto  al  Marchefe  Azzo 
d^Ertecontra’  Veronefi.  90.  mouòno  * 
guerra  ad  Ezzelino.e  mandano  a fuoco, 
è fiamma  alcune  Cartella,  partano  sfi 
qliel  di  Treuigi,  &'marVdnricYogmcofa 
in  rotfina.à  riquifitione  de’ Venèridnt 
vengono  alla  pace.94  ritornar, oall’vb- 
bidier.-za  dell’Impcrador  Federigo. 99; 
all’-ar  rino  dell’efercito  Ecclcfiafticc  s’aè 
rendonocondirionatamentc  al  Legato 
T Ottauiano  Vbaldini.  149;  mandano  i * 
Itti  legati  aj la  dieta  di  Milano.  173.  dan-’ 

.7  no  ainToa}xtarcbefèObizod*Értecon-  ‘ 
tra  Albérto<iaHa  Scàla.i9Ò.danno  par- 
t riccia  ri  aiuto  al  'Màrèhcfc  Aldrouandi- 
nod’Ertc  trinerà*!  Marchefe  Azzo.  fab- 
bricano vn  Cartello  sii  la  lina  dcll’Adi- 
ge,c  lo  ch&mano  CnftelbaIdo.2i9*cn- 

trano 
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tranoin  lega  con  Alberto  dalla  Scalai’ 
danni  del  Marchefe  Azzo  d'Eftc.  per 
opra  dello  Scaligero  ottengono  la  terra 
d’Eftc.  ìzo.mandanoi  lor*  Ambafeiado- 
ri  à Milano  per  la  Coronatione dell’Ini- 
peradorc  Enrico,  j 04.  vengono  rraoa- 

Siiati  dall'armi  dj  Cane  dalla  Scala. per 
ono  alcune  terre,  e Cartella,  jif.  fi 
prcuuedonodi  ououiaiuri  per  la  guer- 
ra dello  Scaligero  . danno  il  carico,  e 
ratnn\iniftratione  della  guerra  a Gia- 
como Ca  rrara  - vengono  eforra  ci  ad  ha- 
uer  ncorfo  a Lodo  ureo  Imperadorc, 
ottengono  particolar’ aiuto  dal  detto 
Jmpcradore.  padano  alcune  fcaramuc- 
cecon  lo  Scaligero. 3 19.  attediati  da  P.c 
tro  de'  Roffigeneralcdeirefercito  Ve- 
netiano.  *7*. liberati  dall’attcdio  da  Ma* 
fiino  dal’a  Scala.à  riquificione  di  Mar- 
filio carrara  fi  nbcllanoa  Martino. 374. 
danneggiano  il  Rouigato.jpS.  s’vnifco- 
nocon  la  Repubblica  di  Veneria  a'  dan 
ni  del  Vifconre.  399.  fono  attediati  da 
Galeazzo  Gonzaga,  j 35).  fenronoia  pc- 
rte.540.  danneggiati  da  Chriftofòcoda 
Moni  cecino.  990 

Paganello  dc’  pagani.  57 

Pacano  Borgo.  9 

palauicini  abbandonano  la  Città  di  Par- 
ina  per  occafionc  de*  Rolli  loro  con- 
trari. 217 

PaJla  S:  rozzi  va  Ambafciadorc  a Ferrara 

f>er  la  Repubb)ica;di  Fiorenza,  e tratta 
a pacecol  Marchefe Nicolòd*Eftc  per 
occafìon  dd  Etica  di  Milano,edcll*lm- 

J)cradprSigiAr»ondo.  666 

eologo  Imperadoredc’Greci  vaal  Có- 
cilio  di  Lione , & à riquifitionc  del  Pa- 
pa vmfee  la  Chief.i  Greca  con  la  Latina, 
i&j.è  fcomunica  rodai  papa,  rtima  il  Pa 
pa  troppo  partiate  in  quella  caufa. for- 
ma vna  Lega  coi  Re  Pietro  d’Aragona 
a*  danni  del  Re  Carlo,  gli  manda  per 
quello  effetto  vna  gran  /brama  u’oro. 
192 

Panormita  Bolognete  fauorìto  da  Leonel- 
lo d’E  Ile.  Sj  1 

Pendolici  Malatefta  è farro  Sena  tote  di 
Ronu  a riq  uifitione  di  pa  pa  Bonifacia 
468.  ottico  dall'iftcflò  Papa  in  ricom- 
pi*1 delle  Tue  honorate  fatiche  San 
Ciauanni . 4 pf.  come  poco  foddisfàtro 
deila  Duchefia  di  Milano  cforta  Gu- 
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glielmo  dalla  Scala  a far  Pimpfefajdi 
Verona  e di  Vicenza.449.  entra  in  Lega 
con  la  Repubblica  di  Venetia . hà  Iella- 
to Brefciaal  Vifconre.  35 1. entra  in  Le- 
gacci Marchefe  Nicolò  d’Erte.  ff8.  va 
al  feruitio  della  Repubblica  di  Venetia 
in  luogo  di  C ai  lo  fuo  fratello.  387.  per- 
de la  città  di  Bergamo,  è foccoifo  di 
danari , c di  Caualicria  dalla  Repubbli- 
ca di  Venetia.  cerca  di  mantener  Ga- 
brino  Fundolo  in  Cremona.^  rinfaccia- 
to dal  Gonzaga  di  poca  fède.óoz.  bà  di 
nuouo  incontra  il  Canti  ignuda  . 604.  é 
foccorfo  da  Lodouico  Migliorato  fi- 
gnorc  di  Fermo . esforzato^ad  abban- 
donar Brcfcia.  fi  ritira  nella  Romagna. 
6oj.  fi  fà  dalla  parte  della  Repubblica 
di  Fiorenza  per  opporli  a'difcgniidcl 
Vifconre  intorno  allecofcdi  Fori/.  607. 
c rtipcndiato  dalla  Repubblica  di  Fio- 
renza. Sij 

pandolfò  Pctruccis’infignorifce  di  Siena  * 
1018 

pandolfò  Sauelli  Senatore  di  Roma.  191 
paolo  Aldigicii  fatto  prigione  dal  Gonza- 
ga ' 3 89 

paolo  Bai  l ò d’ordine  della  Repubblica  di 
Veneria  vaa  Milane  per  trattar’  alcu- 
ne cofe fpettanti alla  pace. 853.  fiabili- 
fcclapace.  8/4 

paolo  da  Campo  Fregolo  caccia  le  guar- 
die Francefe  di  Genoua  . 893.  fa  parer 
vanii  ditegni  de' prancefi.  894 

paolo  da  Campo  Fregolo cede  a’fuorufci- 
ti,& abbandona  Genoua.  907 

Pao'oda  Cadrò  fiori  tee  nette  leggi.  398 
paolo  Corta  bili  Capitano  di  mi  l’ina  per  lo 
Marchefe  d'Ettr.  jof 

Paolo  Coftabili  Arabafciador  dd  Due*., 
Boriò  in  Venena.  860 

paolo  Oortabili  Ambafciadbre  dd  Duca 
Borfo  à VeneriaJ.  930.  va  per  Tirtc/Tò 
Ambafciadoreà  Milano.  941 

paolo  Doria  fi  fà  dalla  pai  re  dd  Duca  di 
Milano  con  tra  la  patria.  906 

paolo  pogliani  fi  pacifica  coi  Marchefe 
d’Erte.  r 557 

paolo  Ghinifio  occupa  la  città  di  Lucca. 
445> 

PaoloGuinifièrrauagliato  nello  Srato  di 
Lucca  da  Nicolò  portebraedo.  perde 
alcune  Cartella,  hà  percontrario  la  Re- 
pubblica di  Fiorenaa.d49.fi  riuolgc  per 

aiuto 
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liuto  alla  Repubblica  di  Veneri» . ha 
r»cl  de'Srnefi.  ftriuolgeetiaindio  al 
D ‘fa  di  Milano,  fortilcc  l’antro  di  que- 
flv|tinio,eperclie.(5/o.tratra  di  vender 
Ionica  a’Fiorentini . per  quella caufa.tf 
fono  prigionia  Fianci  fco  Sfòrza,  anzi 
con  rurra  la  famiglia  è mandato  à Mi- 
lano.c  decapitato.  6jn 

Paolo  Orfini  fi  dichiara  à fanor  della  Chic 
fa-48/vnifcelefue<;enticortquelle  del 
Ma  rchefe  Nicolo  d 'Elle.  48<5 

►aolo  Orfini  è cagion  della  vittoria  del 
Marchelc  Nicolod’Efte.  489 

Paolo  Orfini  d’ordine  di  l’apa!  Innocentio 
vaà  trauagliaril  popolo  di  Roma.;  10. 

$ azzuffa  co’ minici. f 10.  refla  viriorio- 
fo  con  graue  danno  dello  fiato , c della 
Città.  JM 

Paolo  Orfim  comcgenerale  dell.»  C.'hicl'a 
fòccorre’l  legato  del  Papa  c<>non  A bo- 
rico da  Barbano.  541.  concede  Roti  .a 
d’accordo  al  Redi  Napoli.  jjj 

Paolo  Oi fini  fi  patte  dal  firuitio  del  Re 
Ladislao,e  vai  quel  della  Repubblica 
di  Fiorenza,  j/6.  porta  k) ilcnda rdo  del 
lòpolodi  Roma  al  Papa.  J77.  uòrdinC 
del  Papa  s’vnifcccon  Lndmuco  d’An- 
giò  per  l’Jmprcfa  del  Regno  di  Napoli, 
viro  à battaglia  col  nimico, c ne  r iporta 
honorata  vittoria.  j8i. è vccifu.  /$<? 

Paolo  Orfini  caccia  dalle  Poi tc  di  Brcfaa 
Alberico  aa  Cuoio.6 j6.  fa  pugion  Ferri 
00 da  Tortona.  c ;6 

Pj0!°  O.-fini èfatto  prigion  da  Nicolo  p.c 
cmino.  67-, 

PaoloOrlini  é rotto  dalle  genti  del  RcCa  r 

1061 

Paolo  j.|co  s’vmlce  co*  collegati  nimici 
del  Marchefc  Obizo  d'Efte.jj».  refti- 
turfee  S.  Felice  al  Comune  di  Modona 
Ì9i 

»aolo  Sauclli  fi  ritira  dalla  parte  di  Facino 
Canc,&  entra  in  battaglia  contra’  mini- 
ci . .gg 

PJolo  Sauclli  è (atro  Capitano  della  Re- 
pubblica di  Veneria. ji  3.  è roi to,  esba- 
1 agliaio  dal,  Carrara./  1 7.  è Parto  Capi- 
Uno  Generale  in  luogo  del  Malaicflo. 
fi  t. comincia  à far  qualche  operatione 
in  feruiriodclla  Repubblica . entra  nel 
Serraglio àfofia  Louara.  lena  il  palio  d* 
Ariano./ ai.  opera  molte  cofea  fauor 
della  Repubblica.//?,  perde  la  batta- 


glia,5:  é fattoprigion  da  FrancefcoCar 
rara./40.rernitna  la  vita . /44 

Paolo  fecondo  fuccede  nel  pontificato  à 
ho  fccondo.jny.tà  carcera  r Bar  rii]  a Pa 
tina.ediltaccia moiri  Dottori  di  Roma* 
909.  manda  il  Cardinal  Capranica  alla 
Legarionc  di  Bologna. ^rj.  gj»  ordina 
che  debba  difcacciar  Giouanni  Benti- 
itogli.egli  alni  concorrenti,  cammina 
cdn  inganno  vcrfbil  Bentiuogli . parrò- 
rifee  la  grandezza  di  lui.conferma  a’  Bo 
logncfi  leconftitutiooi  de’  Pontefici  paf 
fa  ti.9i4.dubira  della  fède  del  Duca  Bor 
fo  d’Efie  intorno  alle  rrarrationi  della 
pace,  fi  certifica  della  buona  ve  (incera  1 
k'de.929.  è annffaro  dal  Duca  Borfo 
delle  condiiioniJdeHa  pr.ce.ordinaalCar 
. dina!  di  Siena, che  .'pubblichi  le  condì- 
tinnì  delia  pace  (labili  re  dal  Duca  Bora 
fo.?)  ì.in  Pegno  d’ A negrezza  dadefinar 
al  Popokt  di  Rorrla.9t4.  lente  alcune  " 
querele  di  quella  pace,  propone  il  Co- 
ltone per  l'imprefa  abtia'l  Tu  reo.  non 
^ acce; rato .91^  .s’a ddi ra  con t ra * Fioren- 
tini 9i<5.de(idcra  di  formar  vna  crucia- 
ta conrra’i  Turco,  é (degnato  contra 
Fci  trinando  d'Aragona  918.  tratta  di  .1 
ndui  li  in  Veneiia.e  d'andare  perfcnal* 
nienieconirvdlTurccxha  pcnficrdichia  ? 
mariti  Italia  gli  Angioini  contra  Ferdi- 
nando d’Aragona.  di  il  carico  di  tutto 
quello  ncgotio  à Borfo  d'Ertc.9j8.fcuo 
pre  le  ragioni  de  gli  angioini  nel  Regno 
di  Napoli. 9J9.  confìdaaflài  nella  bon- 
tà, cuci  valor  del  Duca  Boi  fo  d’Efie. 
94°.  per  eforTationi,&:  accomodamento 
della  Repubblica  di  Vtnetia  concede 
la  pace  al  Re  Ferdinando.942.  riccoe  ili 
Roma  Federigo  Impcrador,  e tratta 
dcll’iinprcfa,  chedeuono  far  i Chrifiiaa 
ni  con  tra ’l  Tu  reo.  901.  hanel  capo  vari 
penfieii.ctm  trarioni.diftena  di  ritornar 
fono  firn  periti  lo  fiato  diMilano  pei  la 
mone  diSoifoiondo  Ma'aiefia  arqui- 
flaia  città  di  Riniini.po/.dcfidcrache 
Borfo  d’Eflc  fia  pai  titolar  piorerroro 
de'  Fianrefi  in  Iralia. ?4j.  fonte rn  Ora- 
tore del  Duca  Borfo  in  matèria  de’  Fran 
cefi. 944  refiaobbligatoal  Duca  Borfo. 
94/.r  foccarfo  dalla  Repubblica  di  Vc- 
neti.i  per  la  caufadi  Rimini,  èeforraro 
dal  Duca  Boi  lo  à permutare  la  giundir- 
t iene  ai  Malatelta  94u.manda  à Ferrara 

tre 
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treCaMinali  pet  la  confermationc  del- 
la lega  Vecchia,  tratta  di  dar  il  Titolo 
di  DucaàBorfo.d’Eftc,trattadi  formar 
«ntiiccnciatx  contra  la  potenza  del  Tur 
coi  f>fì-  finitela  di  fan  ione  de’  Principi 
Ghrifliani.  ptf.  manda  legato  di  Bolo- 
gna Frane?  (co  <§anzaga  Card  ni  .il  di  Sa 
UiQilefa .chiama  à Roma  il  Dnta  Bor- 
ii) d'E (ìc,9SS-  gli  da  il  Titolo  di  Duca  di 
Fonar.»  .jlfti.gltcofictede  la  fpada  per  di- 
fesi d . Santo  Gliela,  gli  concede  eriam- 
dio  la  R^fad’h/o.cóinenda  grandcmtf- 
tefla.Gafi  d‘Efte.?j7.  termina  latita. 
9j8  fiieqiuHtàn  :n.  pjp.c  60 

raQlQTf.mcr  (aro 'Principe  di  Rauenna 
aderifceaild'partcdi  Ardighetto  Marj 
cellino  capo  del  popolo  di  Milano. ;8. 
induce  il  Marchcfe  Azzo  d’Elleà  far 
prigion  Salingncrra  Taurelli.i  10.I0  ma 
dan<)  prigione  in  Venetia  .-  ni 

paolo  T11  sigiano  va  ad  incontrar  l’impe- 
radot  Federigo.  ; 1017 

paolo  Trono  dopàr  la  partenza  del  Gonza- 
ga prende  il  carico  deU’cfcrcitoVene- 
tiaoo.ù  cagione  clic  due  Capi  tani  fipar- 
tono.ij  il  fe mi t io  della  Repubblica. 707 
paolo  Vem:tianafìorifcc  nelle  fagre  lette* 
ac.  . j ^ 4P  5 

paolo  7 uppa  è fatto  prigion  dal  Marchc- 
fe NRoJnd 'Erte;.  •-  4c9 

raoniguni  pacificano  co’ Piacentini  col 
mezzo  deli  ’imperador.i.ricufano  di  dar 
aiuto  a'  Bologncli.vi  mandono  i lor  aiti 
bafciacìori.i  icercano  i Bolognefi  à timer 
ter  le  lor  differenze  nel  Podcflà  di  Par- 
ma. id.  viccrcato  ila’  Bologitefi  d’aiuto 
centra'  Pifioicfi.gli  Lifpondanodi  doucr 
far  quel  tanto,  chefiuantìo  ; Modonffi. 
prudanno  auitoa’MadoiK/i.'jp.  .con là 
feortadi  Gtangaro  San  Virile  fi  ri  (Fit- 
tone de  gli  oltiaggi  nerumi  da’ M/ln* 
treft.  oti  e-'gono  aiuto  da’ Crcmoiicfi  t 
Mantouani.ll.eggiatii,e  Modoncfi.  affa-» 
lue  >uo  iMtlaiiefi.4j.  perdono Ceno,e 
B<illcio.4/,à  riqutfitionédi  rapa  Onri- 
00  s’intlucpnaalla  paceco’  MBÌnefi.471 
mandano  il  lor  Pretotc  à Bologna  per  la 
caufa  degli Itnolcfi.JJ.fcgtiitano  la  par 
tedi  Federigo.t^danno  partieolar  aiu- 
to .1’  Modonefi  cuntra’Bo|ognefì.77.mi 
darioniiòuoaiutoS’  Modoncfi , & op- 
pongono  il  lor  Carroccio  à quel  de’Bo- 
K'gii'.cli.to*  nisaidanoi  lor  Ambafciado. 


riall’Imperador  Federigo.^.  vanno  co 
tra’ Piacentini  in  compagnia  de’  Cremo 
nefi.e  fumo  fattod'anne.gf.fannolcga 
co’  Modonefi  i danno,  e roti  irta  della 
città  di  Biilogna.pS.  prOinctrdn'o  di  dar 
aiuto  a’  Rauenhari  centra’  Bril  gnefi. 

1 04.d.rnuo  particola  r aiurbaìl'linpera- 
dor  Federigo  contra  gli  Atedàndrini  ,e 
Bwfciani.iòti  fanno  Tifttflb  per  i Modo 
nefi crintra' Bolognefi.  109.  danne?  aìurd 
a’Fcnarefi  conna  laChiefa.t  id.*  fi  dii 
chrarononettrrali  tra  la  Chicfa,  e Fede- 
rigo. 11».  danneggiati  da  Enfio  Redi 
Snrdignaui  i.  fi  danno  ad  Vgo  San  Vi— 
tale , tfc  allenarti  del  ropa.m.  a (Tedia  fi 
dall’Imperador  Fedcrigo.Ti$.chUmanà 
in  lor  aiuto  il  Marchefe'Azzo  d’ElleJ 
Chiamano  etiamdioin  lor  aiuto  iBdfo- 
gnefì,  & i Ferrarefi , eque’  della  parte 
Guelfi. 1 14. per  i ftioi  interefTì,haucndò 
fatto  (e°a co’ Boldgntfi , affatifertno  IO 
flato  di  Reggio,  gli  fannodi  grani  dan- 
ni.! $6.  perdono  Borgo  San  Domano, 
perdono  etiamdio  il  fatto  d'arme  con 
Vbcrto  Palauicino.ijp.cóccdono  à que* 
della  parrcGnetfà.chetirominoi  ripa 
triare.144.in  occafion  di  pelle, e di  mor- 
talità vanno  proceflìonalmcntcà  ntro- 
uar i Biefciani,  i Tortoné  fi , & i Paucfì . 
ijB.  mandano  1 lor  legati  alla  Dieta  di 
Milano.t“j.  dannotuiito  alMlrchefe 
Obizod’Ellecontra  Alberto  dalla  Sca- 
lando. danno  aiuto  a’  Cremonefi , con- 
tra’l  Marchefedi  Monferrato.  195. man 
dano  i lor  Oratori  alla  città  di  Modona 
per  comporre  lc  differenze  de’ euelfi,  e 
Ghibcllr.i  1 girellano  poco  foddistàtri 
de’ Guelfi  Modonefi.  1 pii  p'Wfl.fnóla' 
gderr.valh  phrte  Gueldt  di  Modona  i 
aci.  ó’ian'dsfao  va  prefidiO  nella  Città  di 
Reggio à futor  de’ Guelfi. 204.  parifeo* 
fioiìòn  poto  didu rbo  dàlie  controller-- 
fìedc’  Rolli,  e Piacentini.vanno  per  oc- 
cafion de’  Rodi  fotto’l  dominio  della 
Città  di  Paima.zi/.  fi  dichiarano  à fa- 
uordi  Matteo  Vifconte  contra  le  genti 
del  la  lena.  ìjg.  cacciano  foori  della  lor 
città  il  Vicario  Imperiale,  cacctatond 
etiamdio  i Rodi  aderenti  alTImperio. 
placano  l’ira  d’Enricoeon  vn  (bienne-» 
donatiuo.307.tratiagl»ati  dalle  genti  Ec 
clcfìafliche . con  l’aiuto  d’Obizo  d’EfteS 
e d'Otto  Vtfòonte,  Jixacciano  addietro*. 

34i- 


DelC  l fi  oriti  cC  Italia. 


34*.  fi  partono  dalla  diuorione  della 
Chicfa.j47.  vanno  fotto  il  dominio  di 
Giouanni  Re  di  Boemia.  3 //.  fi  danno  a 
Martino  dalla  Scala. 361.  vanno  fotto’I 
dominio  dduiarchcfc  Obizod'Erte-»^ 
587.  vengono  trauagliati  dall’armi  de’ 
Gonzaghi.cdelVifcontc.  fonfoccorfi 
dal Marchcfc  Obizo  d'Eftc . per  occa- 
fìon  di  vendita  vanno  lotto’l  dominio  di 
Luchino  Vifcontc.jpj.fcnrono  grandi!! 
finta  percorta  nello  [tato.401 . attediati 
dal  Malacefta  d’ordine  del  legato  del  Pa 
padellano  la  guardia  della  città  a gli  vf- 
ficiali  delViiconte.  cacciano  addietro 
rmimico.4ay.  danneggiati  dal  Marche 
fc  Nicolo  d’Erte.4ij.  danneggiati  dall’ 
Acuto  Inglefe.4 1 /.danneggiati  dal  Mar 
chefe  Nicolo  d’Efte,c  dal  legato  del  Pa- 
pa.486.  fenton  grane  percotfa  dalle  far- 
tieni  de’  Guelfi, c Ghibellini. 494-vcngo 
ho  travagliati  daM'armid'Orlando  Pa- 
ìauicino.63 /.  dopò  la  morte  dtl  Duca 
Filippo  Maria  fi  riducono  in  libertà . 
809. vengono  efortati  da  Franccfco  Sfor 
za  à fpiccarfi  dalla  pratica  de’ Parmi- 
giani.^ 20.  vcgonoafialtati  dalle  géti  del 
lo  Sfai  za. gabbano  l’inimico,  ricorrono 
all’aiuto  di  Giacomo  Piccinino.S24.fan 
no  Capitano  del  Popolo  CarlodaCam 
po  ballò,  prounedono  la  città  di  gentc,c 
danari.n’amiifanoil  Piccinino.8if.  per* 
dono  il  Piccinino . vengono  al  contino* 
tio  danneggiati,  fi riuolgano all'aiuto 
del  Mardicfr Leonello,  cBorfo d'Eftc. 
8i<J.vengontJ  daini  fletto  efortati  a dar 
fiàFranccfco  Sfilza,  acconfer.tonoal 
parer  di  qiùi/lo  M.irchefe.8a7.  vet7 fo- 
no danneggiati  da  Pieno  Rolli.  992 
Paris  di  Lodarne  li  pacifica  con  la  Reptib 
blica  di  Vcqetia.719.da  vna  rotta  ad  Ira 
liano  Furiano,  è fpogliato  della  fua  giu- 
ridittioneda  Nicolo  piccinino.  331 

Parilo  San  Maico  accompagna  Enrico  fi» 
gliuolo  dell’Impcrador  Federigo.  44 
pafcalc  Malipierc  eletto  Duce  di  Venctia . 
c riputato  di  molta  viri ù. fonda  la  fìarr- 
pa  nella  città  di  Venctia.  8 67 

Palle  r ino  Bonacortì  fi  fi»  Signor  di  Mante- 
lla. 171.  è confermato  dall’Imperador 
Enricoin  detra Signoria. 306  prende  il 
gouerno  di  Modona . parta  vna  tregua 
co’  Reggiani.fi»  riparnari  fnorufein  di 
Modona.312.  è cacciato  di  Modona. 

Tare  e Seconda- 


ji8.tratta  di  rihauer  quel!#  città, minò 
lt  forrifee  il  fatto.  <?  citato  ai  Tribunal 
del  Papa.3  n.non  vbbidifce,&é  fconnu 
nicato.j  i*.fi  riduce  alla  Dieta  di  Sona- 
no, e fa  il  fuoragionamenta/jj.  va  al- 
la Dieta  di  Palazzuolo  .s’impadronifce 
d i nuouo  della  città  di  Modona.danncg- 
gia  lo  flato  di  Bologna . ritorna  il  Cartel 
di  Fogliano all’vbbidienza  dc'Modonc- 
fi . fa  l’iftcflò  della  terra  di  Sa/Tolo,  e nc 
caccia  Azzo  SalToli.  aiuta  Azzo  Vifcon- 
tc  à confeguir  la  vittoria  contra  Orlan- 
do Roffi  capitano  delle  genti  Ecclefia- 
ftiche.  dà  Elifa  d'Eftc  per  moglie  à fuo 
figliuolo,  aggiugne  alle  forze  fue  quelle 
del  iVUrchefe  Rinaldo d‘Eftc.338.va  al- 
la Dieta  intimata  dall’Imperador  Lodo 
uico.341.  perde  la  vita,  e io  flato  per  oc- 
cafion  di  Francefco  fuo  figliuolo.  347 
pauefi  dichiarati  ribelli  dcìl’lmperio.34. 
danno  aiuto  a’Milanefi  confra’  Parmi- 
giani.^. feguicanola  parte  di  Fcderi- 
go.64.  mandarci  lor  Ambafciadori  al 
detto  Fcderigo.Stj.fànno  lega  con  lalrre 
città  della  Lombardia, e danno  il  bado» 
ne  del  generalato  al  Marc  he(c  Azzo  d* 
Efte.i39.vcngono  danneggiati  nellorta 
to  da  Matteo  Vifconre.247.  mandanoi 
lor  Ambafciadori  à Milano  per  la  Coro 
nationedell’ImperadorEnrico.jc^.vc- 
gono  faccheggaati  da  Facino  Cane. 
/8 2.  fentono  nuoua  percorta  dall’armi 
del  Capirono  Michelet to.8o/.  dopo  la 
morte  del  Duca  Filippo  Maria  fi  ridu- 
cono in  libertà.809.  mandanoad  offè- 
nrlechiaui  della  lordttà  allo  Sfotta, 
gli  danno  il  titolodi  Conte.  8u 

rcriruccio  ò pedrneo  Scannabecchi  Cap  i- 
tano  de’  Bologne!!.  129 

Pellegi  ino  Cartelli , fù  vno  de'  primi , che 
diede  prir.dpioalla  Rcligion  de’Caua- 
lieti  Militari  di  Santa  Maria  detti  i frati 
Gaudenti.  1/9 

Pellegrino  Manzuoli  Gonfàlonier  del  po- 
» polo.  644 

perugini,  in  occafion  dipefte,  e di  morta- 
lità fono  i primiàdar  efempio  di  vna 
pubblica  penitenza  per  placar  l’ira  d’Id 
dio.  1 j<?.c  da -notarli  quello  elicne  fegui 
appfciro.J57.s’vnifcono  col  Vifcontca' 
danni  de’  FiorcBtini.438.  contendonq 
fra  di  loro , deci  Nobilico’  Plebei  .fori 
accollati da  pura- Boni fadoinon  furti-  . 

R ' ftc 


T ano U delle  cofe  più  rotabili 


fte Paccomodamento.  i plebei  s'adirano 
oontra’  Nabili.c  n'vecidona,4  ;8.  vanno 
fotto  il  dominio  del  Vi  fronte.  467.  ven- 
gono (mugliati  da  Braccio  da  Monto- 
ne. 54J.  vengono  danneggiati  dal  Redi 
Napofi.565.  vanno  fottò’l  doniimo  di 
Braccio  da  Montonc.5p4.dop0  la  mor- 
te di  Braccio  ritornano  nell’antico  do- 
minio.6 16.  rinouano  la  lega  co*  Fioren- 
tini.^/.vengono  uguagliati  da’ nimicf. 
981 

refte,ecarcftia,pertnttaltalia.7<>.  vedi 
etiamdio  a.i  56 

pjfte,  e mortali  ti  di  gente-SS.  vedi  a.  S79- 
814.98  f 

rei  roano  Gombola.  6 

Piacentini  It  pacificanoco'  Parmigiani  col 
mezzo  deU'lmpcradorc.t.  dannoainto 
a’ Milane!!  contra’  Parmigiani. 54.  adc- 
rifeono  alla  parte  d’Ardigbctto  Mar- 
cellino capo  del  popolo  di  Milano. 58. 
interuengono  alla  Dieta  tana  dall'lm- 
perador  Federigo  in  Cremona. 64.  fan- 
nofàrto d’armccontra’ parmigiani, Se  i 
piacentini.94-  foneo  lega  co’  Modoncfi 
à danno,e  rou ma  della  citti  di  Bologna. 
98.  danno particolar  attiro  all'lmpera- 
dor  Federigo  contra  gli  Alcflandrini . e 
Brefdani.  105.  danneggiati  da  En  rio  Re 
tfiSardigna.nr.  hanno  vna  parre  della 
guardia  della  città  di  Parma,  uj.fi  rida 
cono  allatega  di  Milano.  185.  rrauagliati 
dal  Mirchefedi  Monfèrrato.hanno  par 
ricolar  aiuto  da'  Bologne!!  contra  que- 
fti  Marche!!. ni.  cacciano  della  lor  cit- 
tà i Landi,  e gli  Ancufcioli.  danno  il  do- 
minio ad  Alberto  Scorro.!  j8.feuorifco 
no  Matteo  Vifconte.  vengono  per  qtic- 
flo  etferto  minacciati  di  guerra  da'  Mi- 
la ne  fi  .15  8.  contribuiscono  d'vnabt»ona 
fomfna  di  danari  alllmperador  Enri- 
co. ottengono  la  pace  per  opra  del  Pa- 
pa. jo8.dopò  la  morte  del  Duca  Filippo 
Maria  vanno  fotto’l  dominio  de  Venc- 

, riani.809.  vengono  attediati  dalloSfbr- 
za  . vengono  difefi  da  Taddeo  d’Eftcà 
nomcdefla  Repubblica  di  Veneri*. 8iz. 
fi  pongonom  fiigapcr  nemaffifler  alla 
difefa.  vanno  fottol  doni  miodello  Sfbr 
za.  vengono  faccheggirni  8 1 j.  fono  op- 
prefiìdall’armidcl  Piccinino . vengono 
difefi  da  mncefco  Sforza  - tit 

Pieno  Aldightcri.  jo 


p ctrod  ’Ancarano  fiorifcenelle  leggi.  f* 
rietrod'Aragona  Torto  le  mura  di  Napoli 
vi  lafciala  vira.  611 

Pietro  d’Aragona  fuggendo  dalle  mani  de* 
Cenone!!  fàtua  la  v'ita^84.ritorna  all’af 
Tedio  di  Gaeta  , c prende  quella  terra . 
688 

Pietro  Anelare  ciotta i Brefdani à darti 
alla  Repubblica  di  Vcnctia . 614 

Pietro  Auogaro  da  vna  rotra  ad  Italiano 
Furiano.  7J* 

p ctrodi  Bella  pertica  6imofoginri!la.i57 
Pietro  di  Belmontc  vicn  in  Iralia  con  la  Ca 
uallciradiOrkid’Ang  ò.  167 

Pietro  Duca  di  Boi  bone  va  in  negorio, 
tojo 

Pietro  Boia  rdi  eletto  Vtfcouo  di  Modona. 

Pietro  Brunoro  fa  prigion  Lodouico  Gon- 
zaga. 704 

Pietro  Brunoro  va  inamto  de’Senefi.  807 
Pietro  da  Campo  Fiegofb  Duce  di  Gcno- 
t1a.869.inmM  il  Re  Carlod’Angiò  afte 
difefa  della  Rt  pubblica  di  Gcnouaain- 
zi dello  (ledo pairocinio.  86  y 

riertodiCandia  fiorifee  nette  fagre  ktre- 
re. 

pietroCapponi  fi  Tempre  nimico  di  Pietro 
de’ Medici,  va  al  Re à nome  della  Re- 
pubblica perifcr.fai  la  rifpofta  del  Me- 
dicagli da  à conofctraqu.il  patte  pen- 
de-Pietro  de’Mcdici.iCHi.s’bppcneal- 
Je  domande  del  ReCarlo.ccon  fortezza 
d’aniti  ofupera  ogni  difficulta.  induce 
il  Re  alla  louofcritiiont  d’akuni  capi- 
toli . i°7F 

Pietro  Colombi*  5l 

PictroColOnna  Cardinal  di  Santa  Chiefa 
degl  adato  da  Papa  Bonifacio.  ìfo 
Pietro  Contian.  S7 

Pietro  Comari  à nome  della  Repubblica 
di  Vcnetia  propone  le  condiuom  della 
paceal  Vifconte,  46F 

Pietro  Dwdos’vnifcccol  Malatefta.  99 r 
Pietro  Fabri . /o 

Pietro  Duca  d;  crauina  va  in  aiuto  de  Fio- 
rentini con  trecento  (Canal ti.  ( 16. nel  paf 
far  d’wi  fiume  vi  lafcia  la  vna . J<7 

Pietro  infame  drAragona  con  Tommaio 
Eregofo  va.  ad  affali r Gcnoua , ma  Scac- 
ciato addietro^anneggia  la  riuicra-  6 1 J 
P.ctiio  Ltbs  Fitofofo  Anttoulico  uiucntor 
dell’Amglietu-  4/7 

pieno 


DeitlftorU  d t tati  a . 


IW-oI/wdjfìopcrl’mfermMà  «tei  Car- 
mignola  ottico  dalla  Repubblica  di 
Venctia  il  carico  dcll’cfcicico  Tcrre- 
ftre. 

Pietro  Loredano  ha’l  carico  dell'annata 
Venetiana . va  fin  Torto  le  mura  di  Ge- 
rooa.  nel  far  battaglia  con  Francefco 
Spinola .neriportahonorata  vittoria. 
d/9,  va  contra  l'armata  de'Genouefi, 
guidata  da  Pietro  Spinola.  66 1 

PietTO  Loredano  generai  dcll’atrnara  di 
Mare  fi  frapparne  fri  l’infidie  de'  Tol- 
da ti.71 follecitato  da’  VenetianiaHa 
fpeditionedell'artnata . 717.  fi  goueina 
con  prudenza. 718.  s’infcrtna,  e termina 
la  vira.  719 

Pietro  Maria  Rodi  induce  lo  Sforza  al- 
Pacquifto  di  Parma.  814 

Pieno  Mezzo  Villani  Antiano  del  popolo 
di  Bologna.  d-< 4 

Pietro  Marcel/o  prouucdiror  dell’armata 
del  Pò.  990 

Pietro  Martire  Vcronefe  dell’ordineDo- 
mimcano  va  con  tra  gli  Eretici . 14}.  da 
gli  IlelTì  Eretici  è vccilò  tra  Como, e Mi 
Inno . depò  morte  fa  di  molti  miracoli, 
è canonizzato  da  Papa  Innocentioper 
Santo.  1.44 

Pietro  Marocello  fi  rifroua  in  Ferrara./ 
quando  Federigo  Imperadore  dà  il  ti- 
tolo di  Duca  iBorfod’Efle.  8*7 
Pietro  M.i  (Ter cno  fiorifere  nelle  leggi.  701 
Pietro  de*  Medici  Anibafciadore  della 
Repubblica  di  Fiorenza  à Vcnetia.  8do 
Pietro  di' Medio  fi  1 erede  à Cofimo  Tuo 
Padre. 91 2.  éconf giuro finiftramcntc 
da  Dionlaltu  Nerone,  è perfrouiratoda 
Agnolo  Acciainoli  91  «.trarrà  di  dar  per 
moglie  à Lorenzo  Tuo  figliuolo  Cimice 
Orfina.  per  quella  parentela  pone  in 
fofpetto  gli  altri  cittadini . roa  fi  fida 
dc’congiu rati.  9? /.e  16.  Aio  ragiona- 
mento. 91 6.  moflraqual  fia  l'inrenrinn 
Tua  verfo  In  Patria . c creato  Gonfalo- 
niere della  Repubblica . pitiche  mai  è 
odiato.  917.  hà  ricarico  traila  Repub- 
blica di  rifoondereairAmbafciadoio 
del  Duca  Bcrfo  d’F.rte.  dà  à conofeer 
che  alla  Tua  Repubblica  è moltograro 
il  negotio  della  pace.918.hi  piu  che  mai 
nimici  1 foorufeiti.  fi  certifica  della  buo 
na  fcdcdcl  Duca  Borfo.929.  termina  la 
vita.  lafcia  dite  due  figliuoli  Lorenzo» 


c Giuliano.  94  d 

Pictrode’Medici  fiiccedel  Lorenzo  Tuo 
padre,  non riefee d’egual  prudenza  al 
Padre.  ioi9.aderifcealla  parte  di  Fer- 
dinando Ré  di  Napoli,  loia  fi  fa  djL> 
quella  del  Papa.cdel  Ré  di  Napoli  con 
tra’zrancefi.tojd.  rifponde  inconfide- 
ratamentealla  riducila  del  Ré  Carlo, 
à nome  della  Repubblica  ,-s’acquifla 
l’odio  d’alcuni  particolari. è minacciato 
dal  Rénella  vita.cnella  robba. comin- 
cia ad  inclinar  alle  domande  del  Rè 
Cario,  allega  al  Ré  Alfonfod*Aragona 
le  caule, che  io  muouono  à quello.  1041. 
non  gli  fono  arrmeflc  dall’ifteflo  A Ifon 
fo.  fià  faldo  nella  Tede,  ma  non  la  Re* 
pubblica.  1042.  và  in  Romagna  ad  ab- 
boccar fi  con  Ferdinando  Duca  di  Cala- 
bria, contrai!  volerde  glialtri  Cittadi- 
ni, porge  l'orecchie  a Ferdinando,  in- 
duce Giouanni  Bentiuogli , Si  Otrauia- 
no  Riario  ad  efiere  condottieri  de  gli 
A ragoncfi.induce  Annibaie  Bentiuogli, 
ad  edere  anch’egli  con  Tefiercito  A?a- 
gonefe.  lena  alcuni  pezzi  «l’Artiglieria 
di  Fiorenza, & alquanti  fanti, e gli  man- 
da nclcampo  Aragonefe.s’acquifta  l’o- 
dio de’  Cittadmi.1048.  é Infingalo  dal- 
l’Oratore di  Lodouico  Sforza . corti- 
fponde  di  nari  afiutia , edà  a conòfeer 
all’Ambafciadorc  del  Rè  Catto  le  fi- 
niulate  anioni  dello  Sforza,  tojt.  Te  gli 
Tcuoprono  nimici , e Giouanni  de’  Mc- 
dici. tetfo.  prende  partito  d’andar  àri- 
trouaril  Ré  Carlo.fi  getta  a' piedi  del 
Ré. feufa  fefltfio.cla  pania  inficine, 
é raccolto  conallegro  vifo.  è ricercato 
dal  Rè  {Palarne  for rezze.  1 od  j .come  ti- 
mido , c Tenza  darne  patte  alla  Repub- 
blica, glie  le  concede,  s'acquifla  nella 
Patria  vn  bufino  eterno. tedi,  foggeco’ 
fratelli  in  Bologna.tcdj.fi  valedeH’cfpe 
rienza  del  Padre,  nia  non  via  le  medefi- 
mearti.tcdS.  e d9.è  auuifato  da  Mon- 
fignot  di  Brcfcia.e  d’ordine  del  Rè,che 
fi  debba  accollare  alle  mura  di  BreTcia. 
1074.  è honorato  grandemente  dalla 
Repubblica  di  Venctia.  fi  fcufacnl  Rè 
Cartointomoalla  riducila  del  tuo  ri- 
torno. 1077 

Pietro  Nauamno  fcccorrc’l  popolo  di  Bo- 
logna.  794 
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T auoU  delle  co  fi  fin  notabili 


Pietro  palauicino  s’accorta  al  Marche fc_-» 
Nicolo  d’Erte.  _ 5fS 

Pietro  ree  teoaro  vno  de’  fapicti  della  Cit- 
tà di  Moderna.  *7- 

pictro  di  Phuea  tìorifceneHe  fagrc  lettele. 
4 pf  i :,  ì 

Pietro  polenta  fi  dichiara  a fauore  della 
Chiefa.  '1  aSj 

rietro  polenta  è fatto  Capitano  della  Ke- 
pubblica  di  V enetia.  3 *5 

pictroRed’Aragona  c ricercato  dal  pjpa 
di’  moriui  di  gucrra.gli  dà  vna  rifporta, 
che  Terne  a'  Princìpi  per  Tempre,  .ip* 
Piotro.Re  di  Ciproieforta  i Venetiani  a 
concederla  pacca  Bernabò  ViTconte. 

4J°  l m . • , 

Pietro  Riario  nipotedel  Papa  e ratto  Car- 
dinal di  S.Chiefa  riefee  fplendidifiìmo . 

97  i 

vicino  de'  Rodi  compra  la  vira  di  Lucca 
da  Giouanoi  Re  di  Boemia.dalf'iftcfiò 
Reottieu  la  guardia  di  Parma  j6o.vcn 
de  Lucc^a  Martino  dalla  Scala  ha  di 
rincontro  Pbntrcmoli,&  alcune  Cartel- 
la 361.  è chiamato  al  ToJdo  della  Re- 
pubblica di  Venetia.  363.  è pubblicato 
Capitano  generale  delle  militie,  dello 
flato  di  Venetia.  c riputano  Grtialier 
di  molta  vaglia,  ftende  l’aruii a' dan- 
ni de’  Luccbcfi  • è rottodalle  genti  di 
Martino,  fi  rinforza,  e caccia  addietro 
rinimico.364.  fi  riducein  Venetia , & c 
honorato  grandemente  da  quella  Re- 
pubblica. 365.  rifpondeali’Orationc  del 
* Duce. 3 66. riordina  rcTercito,efi  riduce 
alla  Motta.  3 67.  parla  a,ToIdati,&  gli  fà 
toa  gencrpTa  Oratione . 368.  parta 
PAnortò , e fi  rende  vigoroTo. 369.  s’ap- 
prcTentaalk  Brenta  per  pafl'arqucfto 
fiume.cerca  di  tirar  il  nimicoalla  batta- 
glia. fi  fà  padrone  della  campagna,  e 
*i  danneggia  lo  (lato de’  nimici . manda  a 
sfidar  da  corpo  a corpo  Alberto  dalla 
Scala.}  70.  rinforza  Pcferci  to.  3 7i.a  (Tedia 
4’inimico  in  Padoua,e  gli  dà  alcuni  fero- 
ci afialti.  acquifia  alcuni  luoghi,  alle  Sa- 
line s’accópagnaco!  Prouucditor  Mar- 
co JLorcdano.  d’ordine deU’iftertò  fà  at- 
terrarli Cartel  delle  Saline.372.  prende 
la  terra  d’Efte.  ritorca  àll’a  (Tedio  di  pa- 
doua,eg!i  dà  alcuni  terribili  aflalti-  ot- 
tien  Mefire  Tenza  cótrarto.ccrca  d’auan 

• i * • 


zarfrdi  giorno  in  giornocontra  de'nH 
mici.  373.  manda  il  fi  are  Ilo  ad  vnii  fi  con 
Filippino  Gonzaga  .fà  l’irtcrto  con  Lu- 
diino ViTconte.  e con  Obizo  d’Eftc.  afi 
fediato'nb’  propri* «Sloggia  merìr i dal-, 
klùi  mi  co.  è ridotto  ali’eftrcmo.}74.gll  è 
confegnata  Padoua  da  Marfilio.Carra- 
ra.  traungliacon  terribili  afiaj  ti  Monfe- 
lice.c  ferito  da  gli  nimici.  termina  lavi- 
la . 375 

Pietro  Rofiì  danneggia  lo  flato  di  panna . i 

424 

Pietro  Rofiì  va  ad  incontrarli  Papa  col 
Marchefe  NiccJod’Efte  j77-accompa- 
gna  il  Marcherò  Nicolo  al  Santo  Sepol- 
cro . 55?o 

Pietro  Rofiì  d'ordihe  della  Repubblica  di 
Venetia  danneggia  lo  flato  di  Parma  . 
99* 

Pietro  Ruberei  fi  pacifica  col  MarcheTe 
d’Eflc.  • 558 

pitrto  Sacco  come  Capitano  del  popolo 
di  Verona  eTorra  Giacomo  Carrai  a ad 
vfeir  della  città,  ctìèndo  rifolutoil  po- 
polo di  darii  in  tutto, e per  tutto  alla  Re 
pubblica  di  Venetia.  J31.  c Tatto  Caua- 
lier  della  Repubblica . 5 37 

Pietro  Spinola,con  l’annata  di  Genona  va 
à danneggiar  Mòle  de*  Vtnctinni.66'» 
ha  incontra  Pietro  Loredano.  661 
pietroTicpoli  no.bil  V inaiano  Capitano 
delle  genti  MilancTe  eontra  Federigo  . ! 
tot.  tenta  coll'aiuto,  de’ collegati  dive- 
nir à battaglia  con  lo  Odio  Federigo, 
egli  flefiòè  muitatoalla giornata.  101.  c 
fatto  prigionejc  decapitato.  u>3 

i*ietroToTcio  va  à guardar  higopcril  Mar 
che  Te  Nicolo  d’Erte  . 417 

Pietro  Valerio  come  Ambafcindcr  delia 
Repubblica  di  Venetia  fi  riduce à Fer- 
rara. 5M* 

Pietro  dal  Verme  tradifee  la  terra  di  Motv» 
felice, e la  dà  ad  Vberrino  Canari . 377 
Pietro  Zeno , con  l'armata  Venetiana  bat- 
taglia Italiano  del  Friuli . 73* 

Pietro  Zeno  acquifia  vna  fqgnalata  vitto- 
ria eontra  Italiano  Furiano.? 3 4«fà  pi- 
gioni cinquanta  huonatti  Eliditi , egli 
manda  a Venetia . 734 

pileoda  Prato  Arciucfcouo  diRaucnnad 
ordinedi  Papa  Gregorio  vende  Lugoal 
MarcheTeNiCoJod’Lrtc.  . 4»7 

pincllo  r 
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p.nfCo-Liprando  Capitano  di  Caria Ucria. 
H9 

pino OrdcJnffì cerca  d’infignorii  fi  di  For- 
lì.484. accópagr, a Ercole  d’Etlc  in  guer- 
«.919.  termina  la  vita . 97} 

Pino  della  Tofanobil  Fiorentino  va  al  go- 
uernodiFerraraànome  del  Re  Ruber 
ro  . fa  impiccar  per  lagnlatutri  quelli 
che  erano  à parte  della congiura  rii  Frà- 
cefco  Mejoabòij  ij.fa  \\  cider  vn  gioua- 
rede’Buccipani.ccacciitodalgoiicrno 
di  Ferrara. 

Pio  Secondo  fucccdenel  pontificato.}  Pa- 
pa Califio.87J.  induceGiacomo  picci- 
nino à redimir  alla  Chicfia  l’Vmbiia . 
876.  conferma  nel  Regno  di  Napoli  Fer 
dinandod’Arago.ia.  vi  manda  liCmdi- 
nal  Latino  Orlino  ad  incoronarli»,  la 
pubblicar  vna  Cruciar, a nella  c.rà  di 
Man  tona  con  tra ’i  Turco,  vaà  Feti  aia, 
e da  Ferrara  à «.intona  elfendo  accom- 
pagnato da  molti  Cardinali,  e Bareni.  è 
incontrato  dal  Duca  P.orfo,  c da  moiri 
Principi,  cCaualieci. 877.  trat  ta  di  dar  «| 
titolo  di  Duca  di  Ferrara  al  predetto 
Borfo.va  i Mantoua, nella  qtulecittà  la 
vn  parlamento  a' Principi  d'Italia,  ne 
caua  la  rifolutione  dell'imprelà  con- 
tra'l Turco,  fentelc  d-  giioizedi:Gio- 
uanni  d’Angiò  peroccaùon  del  Regno 
di  Napoli.S73.manda  aiuto  à Ferd  nan 
do  RediN.ipoli.88z.  lo  (occorre  più , c 
più  vohc.891. cerca  di  riordinar  Io  Baro 
dc.'/a  Chiefa.è  rrauagliaro  da  Sigifmon- 
duMalatcrta  nella  Marca,  gli  manda 
incontra  Federigo  da  Feltro,  t.  gli  ferine 
aliìftetfo  Fcdcrigocómcndandolo  111  ol- 
ia. 891.  in  gratis  della  Repubblica  di 
Vcnctiafa  redimir  gli  flati  alMalare- 
fia.p04.termina  la  vita  con  molta  fama 
del  nome  fuo.fuc qualità.  908 

Pippo  Capitano  di  Sigifmondo  Impera- 
dor  danneggiai! Triuiiano.  j§8 
Tirino  Adornò  caccia  di  Gcnoua  le  guar- 
die del  Re  di  Francia . 89$ 

Pifani  contendono  co’  cenoucfi  44.  oli  c 
moflb|guerra  dal  Re  Carlo  d'Ang.ò. 
perdono  molte  Cartella  . gli  c leuato 
Murronc.c  dato  a’Lucehcfi.  con  l’ar- 
mata di  Marc  prendono  Siracufa.c  Mcf 
lina  .^.contendono  co’  Genouclì, c tàn 
no  afp  ri  (lima  guerra,  dannovna  rotta 
a’  Gcnoucfi  > ed  iofupctbifcono.  vanno 


con  l'armata  fu  quel  disenona.  man- 
dano quella  Riuiera  à fuoco, e fiamma, 
nel  ritornar  addierro.patifcono  grandif 
fimo  Naufragio.  194.  nel  contender  di 
nuouo co’ Gcnoucfi, reftono  in  numero 
di  mille , ecinquccento  di  lor  prigioni . 
194-  perdono  nel  feguent’anno  venticin  * 
que  delle  lor  Galee,  cercano  di  rihauer 
Jefiirze.  connuoua  armata  vanno  nel 
Portodi  Gcnoua  ad  incitar  i Genouclì 
alla  battaglia  .appiccano il  fuoco  nella 
Riulcra.i9J"  vengono  à batraglia  con 
gli  nimici,cne  riportano  vna  grandini-  r 
ma  rotta . fono  odiati  da  vari  popoli  di 
Tofcana.ipp.  vbbidilconoa’  comanda- 
menti  del  Conte  Vgnlinoloroprincipal 
cittadino.h.innocontra  quelli, da’  quali 
vengono  odiati . con  vna  Comma  d’oro 
placano! Fiorentini,  fi fortopongonoal  : 
dominio  del  Conre  Vgolino.  perdono 
co’  GcnouclìjC  L’  ccheli  molte  Cartella. 

1 9f-  per  liberarli  dalla  Tirannia  del  Có 
re  Vgolino.chiamnno  in  lor  aiuto  il  Cò- 
te Guido  da  MonrcFeltro.  105. racchiu- 
dono in  vna  prigion  il  Conte  Vgofmo 
con  «itti  i figliuoli . gli  fanno  morir  di  1 
(auie.ìoi,  fidannoad  Vguccione Fagi- 
uola. } 1 5. fi  ribellano all'impcrador  Lo 
douico , c mandano  l’Antipapa  Nicola 
prigion  in  Auignonc.jjj.  pc  rocca  fion 
di  Lucca  entrano  in  guerra  co’ Fioren- 
tini . vengono  a giornata  co’  nimici.j8r. 
hanno  il  tomento  del  Vifcontc,  e de* 
Gonzaghi.jih,  p rendono  a Ifoldo  loro 
la  compagnia  de’  rcdefchi,c  la  caccia- 
no a’ danni  de’Fiorentini.}8j.  ricono- 
feono  di  nuouo  il  dominio  Imperiale. 

41 1.  s'vnilcqnocon  gli  altri  Potentati  a* 
danni  del  Vifconrc.4-tj.  vanno  fotto’l 
dominio  di  Giacomo  Appiani.448.  van  - 
no  fatto  il  dominio  di  Gio.  Galeazzo 
Vifccnfe.467.  per  deca  lìon  di  heredirà 
nconofcono  Gabbiicllo  Maria  Vifcon- 
te. 481.  vanno  forto’J  dominio  de’Fio- 
ientini.499.  fi  rifentono  della  vendita 
fatta  da  Gabbiicllo  V/fconte.cartcdia- 
no  nella  Fortezza  Lorenzo  RatFacaniJ 
541.  (intono  la  morta  de  Fiorentini. J41. 
fono  artediati.j47,  perdono  alcune  Ca- 
rtellaci, gli  ion  leuate  dal  ne  Alfanfo 
alcune  Caftella.8 1 o.chiedono  al  Re  Car 
lo  la  libertà.vengonoclàuditi  1071.  ma 
danoi  terra  vna  rtatua  d’vn  Leonc,che 

rapprc- 


T auoL  delle  cofe  più  mtibili 

rapprcfcntam  la  Signoria  di  Fiorenza . Raffaello  Riario  Ordinale  di  finta  Chie- 
io/1  fe s’induce  à Fiorenza  per  dar  fomento 

Pilìoiefi  fanno  prigioni  alcuni  Cittadini  à que’ , che  hanno  congiurato  conrra  fa 
Bolog  iefì.j  i.  vengono  dichiaraci  ribel-  famiglia  de*  Medici . 978.  prende  t’efi- 
lideirlmpcrio.197.Ij  ribellano  a*  pioien  lio.  1019 

tini.  ( 647  Ragionarre-iro  farro  da  Matteo  Vifconte, 

roggio  ila  Fiorenrac  trattenuto  nella  Cor  e da  raffermo  Bonacoffi  nella  Diera  di 

te d Papa  Eugenio.  801  Solicino  per  difenderli  dal  Papa.  313 

poltronero  San  Marco.  41  Ragiona menro  de*  Potentati  Ghibellini 

polenta  ni  Signori  di  Rauerma  danno  aiu- 
to alle «enfi  Ecclcfiafìichc  nell’imprefa 
di  Ferrara,  296 


de* 

al  Re  Carlo  in  materia  delle  prerefe  fue 
nel  Regno  di  NapoIi,edefPinualidità 
delleccnftiredi  Gemente  Quarto.  17  j 


pomponio  Lero  funofo  fcrittore.  87 1 Raimondo  da  Spello  Conre  della  Roma- 
pontremolcfì  fanno  lega  co'  Modonefi  a 


danno , c rouina  della  città  di  Bologna . 

68 

prendiparte  Conte  Pretore  della  città  di 
Modona.  1; 

prcndiparre  Prcndiparte  Capitano  de*  Bo 
lognefi.  119 

principe  di  Salerno  fi  caccia  in  Roma  per 
cauarnedi  quella  Papa  Eugenio.è ribut 
tato  da’  foldaridel  Papa  anzi  cacciato 
addici  ranellVrcir  di  Romadà  il  guaito 
al  conrado. 

prinziualle  Ficfco  legato  dell’Imperador 
Ridolfbin  Italia,  dichiara  Siena,Lucca, 
cPirtoia  ribelle  dell'Imperio.  15)7 
Prodo  Huomo  de  Faloppij  vno  de  gli  An- 
tiani  della  città  di  Modona  riefee  huo- 
mo di  gran  virtù  . 541 

profpero  Adorni  caccia  le  guardie  France- 
fedi  Genoua  . ricorr’all’aiuro  del  Duca 
di  Modona.893.fi  fa  dalla  partedel  Du- 
ca di  Milanocontra  la  Patria.  906 
profpero  Colonna  Cardinal  di  Santa  Chic 
\ fa.6f3.efce  di  Roma  per  vn a controller 
fia  de'  fuoi  col  Papa.  674.  perde  alcune 
terre.  6;6 

profpero  Colonna  non  rà  a che  rifoluerli . 
1044.  fcnic l'ira  del  Papaccncrodi  lui. 
105  j.  d’ordine  dclfifteflò  gli  è fpianato 
il  Palazzo.iojf.  fa  digrauiffimi  danni 
cellp  flato  di  Roma.i078.è  fatto  prigion 
del  PApa.iojp.orritn  dal  rc  Carlo  la  ter 
radi  Monte  Fortino.  1088 

R 

Ascilo  Cumano  fiorifee  nelle  leggi . 

R^ffiUrlloFpfcarari  riformatore  della  pe- 
ce . 64  r.  induce  il  popolo  di  Bologna  à 
rjbfl'Rrii al  Papa.  702 

Rafia».  Jlo  FuJgolq  fiorifee  nelle  leggi. 

t 


gna  c lualigiato  da  Francesco  Menabò. 

Ramnndo  Capitano  del  Re  Alfbnfo  d*A- 
ragonava  in  aiuto  del  Duca  di  Milano 
nelle  cofe  di  Bologna,  è aiutato  dal  Mar 
chefe  Leonello  d’Erte . 7pp 

Ramondo  di  Ca  rdona  effendo  in  aiuto  de 
Genouefi  «li  bifogna  ritornar  nel  Re- 
gno per  occafionc  di  Federigo  Re  di 
Sicilia.  |jti 

Ramberronn liberti  rndifccll  Marchcfe 
Azzo d’Elle neMa cirri  di  Ferrara.  271. 
cacciafuoridi  Ferrara  ii^Legato  Ono- 
frio, & vccide  le  guardie  Eccìefiafliche. 
199 

Rangoni  diacciati  efi  Modona  dall’Im- 
perador  Feder'go.nt.fi  ledono  fdperti 
alla  città  di  Modona . wngonocacciaii 
dijnuouo  della  cirrà  d’ordine  del  Re 
Entio.  128.  d’ordine  del  Vefcouo  Bof- 
chetti  vengono  alla  pace  co’  Gorzani. 
1 35?.  cacciano  della  città  i Saffoli,  i Saui- 
gnani,&  i GrafTmi.rpy.fannofàttocl’ar 
me  fti  quel  del  Montale  con  gli  ninvei . 
ipó.vcngonoà  miotia battaglile  refia- 
no  vittoriofi.cotr  pi  omettono  le  lor  dif- 
ferenzein  Guido  .e  Marreo  fratelli  de* 
Correggi,  non  ^ bbidifcono  il  laudo,  gli 
c proti  fìnto  la  guerra  da’ Parmigiani, 
vengono  fofpinri  da  gli  nimici.  ftabili- 
feono  la  pace. 2ci .con rendono  con  que* 
dalla  Rofa.  216.  trattano  di  metter  al 
portello  del  Marchcfatod’EftcilMar- 
chefc  Aldrouandino  , e gli  procurano 
vari  aiuti. di  nuouo  con  tendono  co*Ghì 
bellini  di  Modona.ne  fegue  vna  grande 
vccifìone.  fon  cacciati  tic Ila  città,  2.19. 
eflendofi  ritirati  in  Bologna  trattano  di 
danneggiarla  lor  Patria  . 220.  Icuanoil 
Cartello  di  Marzngfia  al  Comune  di 

Mi.hu.  * 
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Modona . joi.  Io  rcrtituifcono  in  virtù 
dVnafenrenzad.irada  G bcrtoda  Cor 
«ggi°4oa.  fon  Capitani , c Scudieri  di 
gente  d'anni. vengono  feguertmi  per 
cinque  anni  dalla  città  di  Modona.  )6i. 
col prezzodi cinquemila  feudi  cattano 
dalie  mani  del  Carrara , Manftcdino 
Safloio.e  lo  fanno  morire.^zp.  danno  la 
città  di  Modona  nelle  mani  de' Papalini, 
noi 

Raincro  Adclardi  fù  vno  de’  primi  ,che 
diede  principioalla  religione  dc’Caua- 
lieri  militari  di. Santa  Maria  detti  i frati 
Gaudenti.  IJ9 

Raincro  Brancafnra.  9 

Raincro  Dandolo  Capirano  dell'armata 
Venetiana opera  à fauor  della  Repub- 
blica. ìp 

Raincro  Samaritani  d’ordine  di  Papa  Bo- 
nifacio va  à far  deporre  l’armi  a'Bokv 
gnefi.  118 

Raincro  Sanignani  tradifee  la  cirri  di  Mo- 
dona, c la  dà  nelle  fu;zc  de’  Bologne  fi . 
ad* 

Raincro  ZcnoPodcflàdi  Parma  fi  titiraà 
Vcnctia  per  occafione di  Ezzelino.  87 
Rainuccio  Gorzano.  40 

Ranuccio  Farnefe  Capitano  de’  Fiorentini 
nella  citta  di  Ferma  per  occalion  della 
pelle  fi  ritira  in  Lnnigiana . scot 
Ra  jennativengonocfortati  daT  Mardic- 
fe  Azzod’EltcàguardarilCaftcId’Ar. 
genta.  31.  danno  parricolat’aiuio  a’ Bo- 
logne!!contra  Modonefi.7ti.  gareggia- 
noco’  Bolognefi.anzidomandano'par- 
ticolai’aiutoa’  Parmigiani,  Crcmoncfi, 
c Modoncfi.  per  tal  elettogli  mandano 
vn  lot’Ambafciadore  chiamato  Marco- 
aldo.e  ne  ottengono  grata  rifpoHa.104. 
vanno  in  poter  di  Federigo.  1 tz.  vanno 
fotto’l  dominio  di  Venetia.  7 64 

Reggiani  s’inducono  à difturbar  la  gm- 
luimione  di  Modona  . s'inducono  al- 
rarinlcontra'Modonefi.riccuono  par- 
ticolai’aiutoda’  Bolognefi.  vengono  fu 
quel  di  Formiginein  danno  dc’Modo- 
Qcfi.4.appiouanoilcomptomc  fio  farro 
nella  pcrfbnadel  Podeflà  di  Ctcmooa. 
otrcngonoil  laudo  dal  Pretore  decap- 
ata. 8-  gareggiano  co’  Manrotumper 
occafione  delle  confina.  ìz.  hanno  par-  ' 
ticola  t’aiuto  da’  Bolognefi, c da'Parmi- 
giani.a7.itcercau  d’aiuto  da’ Bolognefi 


contra’  Firtoiefi,  oli  concedorocgni  do 
manda,  danno  aiuto  al  Marchefe  Azzo 
d'Efle.jt.fi  dannoal  Marchefe  Aldro- 
uandino  d’Efie.  38.  rinouano  co’ Bolo- 
gne li  la  lor  Col  lega  tionc.4».  danno  par 
ticolar'atnto  a'  patmigiani  contra'Mi- 
lanefi.  non  arriuano  in  tempo.  4f.  afia- 
lifcono  il  Cartello  della  Gonzaga.  Sf. 
mandano  il  lor  Podeftà  à Bologna  per 
Iacaufadcgl’Imolefi.  pj.  feguitanola 
parte  di  Federigo.  64.  danno  aiuto  a' 
Ferrarefi  contra  laChtcfa.no.danneg- 
giati  nello  flato  da  Federigo  Impera- 
dorè.  1 ij.  a fia liti  da'  Parmigiani  pcroc- 
ca  (ione  delle  confina . riccuono  di  grati! 
danni,  tj  (.danneggiati  dalle  genti  dcMo 
flato  di  Bologna  ri  'ordine  de  Parmigta. 
ni . fi  rifentonc,  c vanno  à Nono,  e biu-' 
cianoil  Botgo.  139.  concedono.!  qot' 
della  parrò  Guelfa,  che  ritornino  à ripa 
triare.144.1n  occalion  della  crucia ra  da- 
rò particola  r’ai  uro  al  Marchefe  Aazo 
d’Etle.  149.  in  occafione  di  pelle  , ed» 
mortalità  vai  no  proceflìonalmcntc  i 
ritronarc  i P.itmigiani  per  piaci r l'ira 
d’iddio.  1 } 7.  que’ della  parte  Guelfi 
cacciano  i Scili  della  città,  fanno  fatto 
d’.iime  fuori  «Iella città. da  qiicltofirto. 
d’ai  me  fufcfta  ri  Ó eco  di  Reggio.  ttf  j.r 
gar<  ggi»no  con  ale  un  e Cali  ella  deM*. 
loro  giut  idit  t ione,  diflr  uggono  Croua» 
ra.  1 io.  li  riducono  a Ila  lega  di  Milano, 
rij.per  ronlcnfo  temuto  dall  lmpcra- 
dot  R dc/lf.i  s’inducono  à riconofccr* 
per  dominami  e il  Marchile  ObiztJ 
d ‘Elle  con  tra  Alberto  dalia  Scala . 190. 
danno  particolai'aitito  a'  Gcmonefi 
contra ’l  Marcheferti  Monfeiraro.  193. 
ad  mritationcdi'Nioiloneli  fi  danno  al- 
la Ca  fa  d'Eftc.fpedilcOnoà  Ferrara  per 
qurflocffcttoOrlandino  Canortì  Imo- 
ino  di  molu  eloquenza,  &'  esperienza, 
fono  accetta  ri  dal  Marehefe  Ob  i/o.  gli 
ùdaropcf  Vicario  Bernatdino  Rolfr, 
m. op p n ITi  dalle  famiglie  de' i<  liber- 
ti,r ile' fogùani.iió.  vengono  aflaliri  da 
Gthcno  da  Coi  ti  ggio.zd  1.  lo  cacciano 
addietro.  i6z.  proùano  l’inflabilità  di 
fc  fleffi . 170.  aderifeono  alla  parte  di 
Frifcoperla  fucccllionc  di  Folco.  z8£. 
vengono  t tanagliati  có  Tarmi  da’Mar- 
touani,  Verone»  ,e  Brefciani.  in  quella 
occafione  riccuono  par  ucolat  ’a  mto  ila' 

Bolo- 
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llologne/ì.  jci.  mandano  i lor’Amba- 
fciadori  à Milano  per  la  Coronatione 
deH’Imperadorc  Enrico  .304.  cacciano 
della  loro  citrà  il  Vicario  Imperiale , tfc 
iSeftì  aderenti  all’Imperio,  ritornino 
oU’vbbidicnza  d’En  vico.  307.trauaglia- 
tidallsgenri  Ecclefiaftichecon  l’aiuto 
d'Qbizo  d'Ellc.  e Otto  Vifconte  li  cac- 
ciano addietro.  541.  fi  partono  dalla  di- 
uotion  della  Chiefa . 347.  vanno  fotto’l 
dominio  diGiouàni  Rèdi  Boemia,  t 55. 
vanno  forto’l  dominio  di  Luigi  Gon- 
zaga. 361. dàneggiati<tall’0'cggio.4GO. 
fcnrononuoua  percofTa  nello  dato  per 
opra  di  Galeazzo  Viiconte . e di  Berna- 
bò. 401.  vanno  fotto'l  dominio  del  Vi- 
fconte.408.  fon  rVaiiagliatt  dal  Vifcon- 
te . vengono  folleuaii  dn  Feltrino  Gon- 
zaga. 41  3.  per  tradimentodelConre_j 
Lucio, c dei  Gonzaga  vanno  fotco’J  do- 
minio del  Vilcontc.414.  fi  danno  in  rut- 
to, ep  tuttoal  Marchefe  Nicolò  d’Efle. 
415. danneggiati  dal  Marchefe  Nicolò- 
tfEltc-c  dalLegatodelPapa.4S6.fi  lèdo 
novogliofi  di  ritornare  lòtto’l  dominio 
degli  Ellenfi . 505. con  vna  improuifa 
folleuatione  tirano  nella  città  Vguccio- 
ne  Contrario  Capitano  generale  delle 
militiedel  Marchefe  Nicolò  d’Efte.  ac-» 
cenano  Tiftcflb  Marchefe.per  fòrza  dar 
me  vengono  fupcrati  da  Ottobuono 
terzo . to 6.  fentono  vna  grauc  percofTa 
nello  fiato  . 566.  aprono  le  porte  ad 
Vguccion  Contrario  per  Io  Marchefe 
d’Ellc.  368.  mandanoi  lor'Ambafcia- 
dori  al  Ma1chefe.569.fuo  ragionamen- 
to. 570.  giurano  fedeltà  al  Marchefe 
Leonello  d'Ellc.  776 

Repubbliche  a mbitiofe  per  qual  cagione 
cadono  in  grane  rr.iferia.  381 

Rettori  delle  citià  della  Lega  contra  Tini 
pcradorc  Federigo  fi  riducono  a gene- 
tal  parlamento  nella  città  di  Vctona 
cnnrra’  Cremoncfì  > parmigiani , e vo. 
donefi.  86 

Riccardo  Alidofij  s’accompagna  col  Mar 
chcfe  Obizo  d'Efte.388.  c fatto  ptigio- 
ncdal  Gonzaga.  389 

Riccardo  de  gli  Annibali  Cardinal  di  fan 
ta  Chiefa.  164 

Riceaido  degli  Annibali  impedifee  la 
crea  rione  del  papa.  190.  depone  del  go- 
uernodi  Viterbo  Orfo  Qtfino.  garrita 


co’ due  Cardinali  Orfini.  190.  d’ordiné 
del  Papa  chiede  perdono  a’d.’.e  Cardi- 
nali Orfini.  191 

Riccardo  da  Camino  è confermato  nella 
Sfortuna  di  Trctiigi  dall’ Imperador  En 
rico.  30  6 ' 

Riccardo  Caracciolo  gran  Maftro  di  Ro- 
di induce  i Fiorentini  alla  pace  col  Vi- 
iconte. 445 

Riccardo  Manfredo  Capitano  delle  genti 
Ecdefiafiiche  contra’  principi  d'Efte  . 
257.  è fitto  prigione  da  Rinaldo  d'Efte. 
c pollo  in  libertà, eco!  fatiorc  delTarmi 
Efienfi  s’impadromfce  di  Faenza.  360 
RiccardoPepnji  ri  fòrmator  della  pace.<#45 
Riccardo  fratello  del  Rè  d'Inghilterra  clct 
ro  Imperadorc.  ~ iji 

Riccardo  San  Bonifaci  aderifcealla  parte 
d’Ardighetto  Marcellino  capo  del  po- 
polo di  Milano. 58.  fatto  prigione  da  Sa 
linguerraTaufelIi.j9.l1be1r.ro  per  opra 
dclTImperador  Federigo . 60.  cacciato 
della  parria  per  opra  de'  Monticoli  fuoi 
contrati.fua  or.atione.6  i.inuira  i foldatt 
à far  le  Aie  vendei  re.  hà  il  ratKMJè , &:  il 
fcguitodel  Matchcfc  Azzo  d’Efte.  at- 
tacca  la  battaglia  con  l'inimico.63. fatto 
prigione  da  Ezzelino.  87.  Iiberaro  di  pri 
gione.  90.  aiutato  dal  Marchefe  Azzo 
d'Efte  contra’  fuoi  nimici,  eda’  Vicenti- 
ni , radonani , Mantouani,  Ferrarefi,  e 
Parmigiani.pt  con  l’aiuto  dc'Mantoua- 
ni  danneggia  lo  Stato  Vcronefe.  vengo- 
no alla  paceco'San  Boti: faci  per  opra 
del  Pontefice.  96.  difende  la  città  di 
Manioua  dalle  mani  delTImpcrador  Fc 
derigo,  otrieti  In  pace  too.gli  ònffegna- 
to  vna  parte  della  guardia  della  città 
dipanila.  111 

Richcrio  Bocca  cfeluzo.7.  vcdiàcar.41.  ac- 
compagna Enrico  figliuolo  dell’lmpe- 
rador  Federigo.  44 

Ridollò  Agricola  famofo  fcrjttore.  871 
Ridolfo  Conte  d'Aftìa  eletto  Imperadorc 
d’Ocddcntc.  è dichiarato  rc  d'Italia- 
è chiamato  in  Italia  dalla  fàttion  Ghi- 
bellina. ricufa  di  venir  perfonalmcntc 
in  Italia,  rende  la  ragione  perche  licufa 
difàrquefto.  185.  non  è accettata  que- 
lla fua  ragione , c per  quefta  catifa  egli 
perde  Tvbbidicnza  di  moltccirtà  d’ira» 
Iia.t86.  fi  compiace  che  Modona,e  Reg- 
gio riconof  cono  il  Jfa  rehefe  Obizo  d’E- 

flc. 
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/le.  1 86.  ricufa  di  nuouo  di  venir*  in  Ita- 
lia > effondo  impiegato  nella  guerra  de* 
Boemi.  187.  tintinna  Bologna  al  Papa, 
ma  conditionaramentc.  189*  fà  nnoua 
inueftitura  al  Marchefe  Obizo  d’Efle. 
fà  vna  dieta  in  Luceria  fopra’l  riforma 
re  Jo  flato  d’Italia  s manda  in  Italia  vn 
fuo  Legato  per  cjueflo  e fletto,  dichiara 
Siena  Lucca, e Pifloia  ribelle  deH’Impc- 
rio.  rimanda  l’ifleflo  Legato  in  Italia  co 
facoltà  di  pori’  in  libertà  molte  Città  *, 
cofachene  prima,  ne  poi,  fumai  fatta 
da  alcuno  Imperadore.  fà  proporre  la 
libertà  a quelle  Città,  chela  vogliono 
comperare.  197 

Ridolfo  Gonzaga  d’ordine  del  Re  Carlo 
fi  caccia  in  Genona.  * 1044 

Ridolfo  GmfToniefce  di  Modona  perdub 
bio  della  contraria  parte.  301 

Riminefì  vengono  rrauagliati  dall'anri 
d'AiefTàndtoSforza.vcùgonOeripindio 
diteli  daii\i:  mi  di  Federigo  da  reltro. 

946 

Rinaldo  Ariofli  ri  formatore  della  Liber- 
tà di  Bologna.  749 

Rinaldo  ci'Eflè  va  nella  Puglia  con  Plm- 
pcrador  Corrado  termina  la  vita  147. 
lafcia  vn  folo  figliuolo  chiamato  Obi- 
zonc.  143 

Rinaldo  d’Efle nato  del  Marchefe  Aldrc- 
uandtno  pretende  nella  fucceffione  di 
Ferrata.  285 

Rinaldo  d'Efle  fiicccde  nel  dominio  di 
Ferrala,  cciratq  al  Tribunal  del  papa, 
non  vi  bidifee,  & c /comunicato;  $22. 
mamlctfa  a rapa  Giouar.ni , per  qual 
cagione  eglircrca di  mantener!*  nel  pof 
fello  di  Ferrara,  dà  par  titolar  conro  a* 
principi  di  Lombardia  delle canfe  ,the 
ioirmouo.ro  ad  alHitercnel  poiTefTo  di 
Ferrara.  728.ccrcaalcomir.ouo  di  ma- 
ni felxar  le  file  ragioni  centra  la  perfidia 
di  rapaGiouanni.  $34.  manda  il  Mar- 
chefe Obizoad  efpugnar’  Argenta. re- 
tta di  profeguire  Timprefa  per  occa- 
sione de*  Venetiani.3  35.  riceue  vn’Am- 
bafciatorc  del  l’J  m perador  Lodouico  in 
Ferrara. tratta  co’porenrati  di  Lombar- 
dia l’vnionecon  qucfto  Imperadorc.fà 
ridurre  l’Ambafciadore  Gefarco  à r.u 
lazzolo  per  trattar  in  quel  luogr  degli 
intercflìdeirimpciioconrra  laChiefa . 
ouienla  terra  di  Argenta  coi  mezzo-dei 
Torte  Seconda. 


Marchefe  Obizo  fuo  fratello,  c inueftito 
d’alcune  terre , e giuridittioni  dal  detto 
Imperadorc.337.dà  vna  fua  foreìla  per 
moglie  à Francefco  Bonacoflì.  vien  in 
aiuto  del  Bonacoflue  de’  Modonefì.do* 
pòl'hauer  hauuto  l’aiuto  del  Vifconte, 
edi  CaflruccioCaflracanijinuita  l’efer- 
citoBolcgnefcalla  battaglia,  ortienla 
vittoria,  e pene  in  fuga  l’cfercito  B0I0-- 
gnefo.  fà  piigione  moli’huomini  di  con 
to.339.  riifegna  di  rirornar  lo  flato  di 
Modona  all’antico  dominio,  manda  Ri- 
naldo Buccimpani con  trecento Canalli 
in  aiuto  de’ Faentini . vnifcci  Forimeli 
co’ Faentini. 341.  abbandona  la  protet- 
tiotie  dell’Imperio, &s*accofia  a quella 
della;  Chiefa.  j 45.  manda  alcuni  Arnba- 
feiadori  a Papa  Giouanni,e  gli  lignifica 
J’intenrion  fua  verfo  la  Sede  Apoflolica. 
è gradita  quefla  fua  dimoflrationedal 
papa,&èinucflitodcl  Y'icariatodi Fer- 
rata.vi  fnnoetiamdio  coir» p refi  Obizo, 
-c  Nicolò. 346.  ottien  dali’iflcfTo  papa  la 
. prtfcntanone  d’agni , e qualunque  be- 
neficio . lena  la  terra  del  Finale  al  Co- 
munr  di  Modona  col  mezzo  del  Mar- 
chefe Nicolò  fuo  fratello. fà  fpianare  la 
Torre  de’ Molzi  alla  Campagnola,  per 
la  venuta  del  Re  di  Boemia  in  Italia  co- 
mincia ad  bàtter  il  Legalo  del  rapa,  con 
traiio  a’  Puoi  afletti.354.ent1  a in  lega  col 
Rè  di  Napoli  contra’I  Rè  di  Boemia.fià 
vna  lega  appartata  con  Io  Scaligero, 

-i  Gonzaghi. 355. tratta  di  prender  la  ter 
radi  San  Felice,  c cacciato  addietro  da 
Cario  Rè  di  Boemia , e da  Manfredo 
pio.  v i lafcia  il  Marchefe  Nicolo  fuo  fi  a- 
rello  prigione . fente  vna  grandiffima 
moda  del  Cardinal  Bertrando  co’  piin- 
cipi  della  Romagna  contra  di  lui.  357. 
con  l’aiuto  del  Gonzaga, e di  quel  dalla 
Scaia  cntrasiì  quel  diKlodona,e  pren- 
de Guidale,  e Qua  rantola,  simpadro- 
nifee  d’alenne  Cartella, ritorna  a Ferra- 
ra, e fi  vede  l’cfercito  papalino  fopra.  è 
affodiato  in  Ferrara  358.  fi  fente  venie* 
addoffoil  Ré  Giouanni . e°lihà  paro- 
diar’aiuto  da’ collegati.  fà  grandiffi- 
ma  ftragge  de*  nimici.3  f 9.e  60. fà  alcu- 
ni prigioni  di  vaglia.  3^0.  ret  mina  la  vi- 
ra. gli  fuccede  nel  Deminioil  Marchefe 
Obizo  d’Efie.  361 

Rinaldo  d’E.ic  figliuolodel  Marchefe-» 

S Ni- 
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Nicolo . 387 

Rinaldo  Marcheria  governatore  della 
Città  di  Modona  fcuoprc  la  congiura 
di  Manfredino  Sa  dolo.  16S 

Rinaldo  Marchcria  con  le  genti  di  Frifco 
d’Effc  va  fotcola  fratta  ,c  vi  teda  pri- 
gione 189.  muore  all’aflalto  di  Caffel 
Tedaldo.  158 

Rinaldo  de  gli  Obizi  acquetala  Plebe  di 
Fiorenza.  616 

Rinaldo  de  gli  Albizi  elbrta  1 nobili  di  Fio 
renza  a leuar  affatto  il  dominio  della 
• Città  di  manoa'p|cbci.6t7.édichiara- 
to  CommifTario  dell’cfercito  Fiorenti- 
no. 639  efonai  Cittadini  a cacciar  di 
Fiorenza  Cofimo  de’  Medici. è cfaudi- 
to.670.cgl1  ftcflòc  cacciato  da*  Medici. 

67 9 . ,, 

Rinaldo  Orlìni  difende  Piombino  dalle 
mani  del  Ré  Alfcnfòd'Aragona.  810 
Rinato  d’Angiò  è chiamato  da*  Baroni 
del  Regnodi  Napoli  alla  fucceflion  del 
Regno.681.era  prigione  in  quello  tem- 
po de  eli  Inglefi . ni  per  contrari  vna 
parte  de’  Baroni, chcchiamano  Alfbnfo 
Ré  d’Aragona.68a.é  liberato  di  prigio 
ne. 711.  con  le  Galeredi  Genova  s’incam 
minaverfoil  Regno  di  Napoli,  dà  lo 
flipendioa  Giacomo  Caldera,  e Miche- 
Jetto  Attendolo.  fi  diall’anprefa  del 
Ducato diMelfi . acquilfa  queffo  luo- 

Eo.inuita  il  Ré  Alfbnfod’Aragona  alla 
atraglia.lafcia  fpirareil  giorno.acqui- 
ifa  il  Cartello deli'Ouo.fa  l’iffcflb  di  Sa- 
> Jerno.s’impadronifced'vna  gran  parte 
delia  Calabria.7ia.  và  in  Puglia , Se  con 
Antonio  Caldora  foccorrc’  fuoi . fugge 
l’incontro  del  Ré  Alfbnfo  per  difparità 
di  forze.fà  carcerare  il  Caldora-Io  Iafda 
di  prigione.  758.  perl’cntrata  del  Ré 
Alfonioin  Napoli  fi  ritira  nel  Caffè! 
nuouo . elee  del  Caff  elio , e fi  riduce  a 
Fiorenza,  tratta  di  ricetierc  qualche aiu 
to  da’  Fiorentini,  come  poco  foddisfàt- 
to  fe  ne  parte,  e ritorna  in  Proucnza. 

781.  ritorna  in  Italia  per  opporti  alla 
Repubblica  di  Venetia,  e per  fauotire 
quella  di  Fiorenza-  tratta  ctiamdiodi 
ferllmprefa  del  Regnodi  Napoli,  ri- 
iroua  rincontro  del  Duca  di  Sauoia, 
chenon  gli  permette  il  partorì,  fupe- 
ra  l'inimico, e danneggia  lo  (iaiodi  Brc- 
fcu.cdi Cremona. fcneiitorna  in 


proucnza.  844 

Rinato  d'Angiò  Duca  di  Lorena  é chia- 
mato in  Italia  dalla  Repubblica  di  Ve- 
netia. fi  riduce  a ll’aflcdio  di  Ferrara. 
997-  éafTalito  dal  Duca  Ercole,  é rotto 
con  gran  perdita  de*  fuoi.é  fegu irato  al- 
la coda  da  Giulio CcfareTaflone.ioco. 
fe  ne  ritorna  con  molto  biafinio  in  f ran 
ria . tool 

Rinato  Triuufzi  s’vnifcc  col  Malateffa . 
991 

Rtfpofladi  Ridolfo  Irrpcradorea  que' 
che  lo  ricercano  della  venuta  fua  in 
Italia.  i8f 

Roderigo  Borgia  Cardinal  di  Santa  Ciuc- 
ia é cagionc.che  Papa  Silfo  venghi  efaL 
tatoal  papato.c  gratificato.  961 

Rodigli  vengono  alla  pace  co’Goizani . 
HO 

Rolandino  Rufcio.  41 

Rotondino  Scorza  da  Parma.  jo 

Rolando  carboni  Vicario  lmperialedella 
Gttà  di  Modona  caccia  della  Città  quel 
lichcfcguttanola  parte  de  gli  Effeufi. 
3H 

Rolando  Gnidotto.4i.  vedi  1.  jt 

Rolando  Lupi  efpugna  il  Caff cl  di  Sora- 
gna,  e fa  prigioni  molli  di  quegli  habi- 
tanti . fi  congiugne  co*  Rolli  filo  rii  fei  ti 
di  Parma  , eco’CapitanidelMarchcfe 
Azzo  d’Elfc.  fa  di  grandiflinu  danni  sii 
quel  di  rarma.  16} 

Rolando  Norcnghi.  41 

Rolando  nichelini.  6 

Rolando  Roffi  Pretore  di  Reggio.Ieua  ài. 
cune  Caff  ella  all’Imperio , e le  lotto;  ci- 
ne alla  Città  di  Bologna . 3 

Rolando  Rolli  và  Amuafriadorc  all'Irr- 
peradore  Federigo.  86 

Romani  mandano  i lor  Ambafciadori  i 
Milano  per  laCoronationc  dell'Impe- 
rador  Enrico.  504.  temono  grandemen- 
te della  venuta  dcll’Imperador  Lodo- 
uico.  fanno  alcune  prouuigioni  per  di- 
fenderli da  lui.crcanoCapitano  delle 
lor  genti  Sciama  Colonna . fanno  inten- 
der al  papa , che  debba  ritornar  la  Tedia 
di  Pietro, in  Roma,  ottengono  in  rifpo- 
fla,  che  caccino  dalle  Porte  di  Rema 
Plmperadore,  perch’egli  promette  di 
ritirar  fi  in  Roma.  J4J.  contendono  in- 
torno al  riccuer  l’impcrador  Federigo 
in  Roma  .preualc  quella  parte, che  di- 
pende 


Delti  fioria  d Italia, 


pende  dall’Im  peric.  gli  danno  lo  Scet  ro 
dell’Imperio  per  mano  di  Scia  rra  Co- 
lonna.344.  chiamano d'Attìfi  in  Roma 
papa  Bonifacio  per  occafion  dell’anno 
Santo,  à riquiflrion  di  quefio  Papa  cac- 
ciano di  Roma  i Bande  refi,  fanno  Serta- 
•or  di  Roma  randolfo  Malatcfla.46#. 
ricercano  papa  Innocentio  perla  re  fli- 
rtinone del  ponte  Molle,  del  Campido- 
gjio,e  di  Catte!  Sant’Angelo.perTingiu 
riericeuurcdal  Papa  chiamano  in  Ro- 
ma Ladislao  Redi  Napoli.fi  riuolgano 
alla  ricuperatione  del  Campidoglio, e 
de  gli  altri  luoghi,  non  poilono  cfpu- 
gnarcCaflel  Sant'Angelo-  hanno  l'aiu- 
to di  Giouanni  Colonna,  e di  Gemile 
Montcrano.jio.  vengono  Ripetati  in  bat 
tagliada  raolo Oi fini,  s'inducono  alla 
pacc.jt  i.patifcono  vna  grauecccifionc 
da  Lodouico  da  Sulmona  nipote  del  Pa 
pa.j^t. s’adirano  contracoftui , cchia- 
manoin  Roma  il  Re  Ladislao.  J42.  ven- 
gono manometti  dalle  genti  Ecdefiafli- 
chc.j76.  fi  difpongono  d’elFer  fudditi 
della  Chiefa.  mandano  paolo  Or  fini  có 
lo  flendai  do  del  popolo  al  rapa.  J77.pcr 
la  morte  del  Re  Ladislao, c per  la  pa  rei- 
tà dei  Papa  d’Italia  fentono  infinite  feia- 
gurc.t  91  .vanno  fotto’l  dominio  di  Brac 
ciò  da  Montone.  J94.  vengono  danneg- 
giati nello  flato  dal  principe  di  Salerno . 
fij-i.d'ordinc  del  papa  mandanoa  terra 
JcCafedcColonncfiin  Roma.6jj.  per 
foggcftion  di  Filippo  Maria  Vifcontc  fi 
riducono  in  libcrtà.cercano  <fhauer  Ca 
ftelSant’Angelo.occtipano  le  p lite  del- 
la città  . chiedono!  papa  lechiaui  del 
Gattello  , c della  Rocca  d’Ortia . fanno 
prigion  il  Cardinal  Nipote  del  Papa, 
fbrtificano  Santo  Apollolo.  perfoguira- 
no  fieramente  il  rapa  che  fngge.67j.fi 
fenrono  percuoter  da’ tiri  di  Cartel  San 
C’Angeln.vengono  danneggiati  nel  Con 
rado  da  Michcletto  Atrendolo.676.ven 
gono  manomefli  da  Francclco  Sfòiza.c 
ridotti  allo  flato  di  prima . rilafrianodi 
prigion  il  Niporcdcl  Papa. 679.  ritorna- 
no! nuoua  ribellione,  vengono  «a  ftiga- 
ti  da)  Vitcllcfco.70*.  vengono  £tnneg- 
giatidal  Redi  Napoli.9jn.fonooppre1^ 
fi  da  Virginio  Orfino.iccS.vcngono  rra 
uagliati  da’Colóncfi.iojj.  fcgucTiftcfib 
vedi  a.1078 


Romeo  pofearari  riformatore  della  libetù 
tà  di  Bologna . 

Romeo  Pepoli  deputa  rodai  Comune  di  Bo 
logna  ad  alcune  cofo.i8oflì  rimette  col 
fhtior  de  gli  amici  nella  città.***.  fi 
adottar  Taddeo  fuo  figliuolo . attende 
ali’accrcfoimento  di  fua  famiglia. di  nu* 
uo  gli  conuien  vfcir  della  naia,  è ripu- 
tatodi  molta  ricchezza.** *.  fifa  odio- 
fo  per  la  fua  alterigia.  **4 

Romeo  pepoli  riformatore  della  libertà  di 
Bologna . 74 p 

roITo  dall’Anguillara Conte  muore  fono 
le  tnurad’Vrbino.  ,p4 

Rotti  di  Parma  s’accoftano  alla  protetrio- 
ne  d'Alberto  dalla  Scala.!  1 7.  s’accofla- 
noal  Marchefod’Efte.  jj8 

Rotto  Liza ri  capitano  de’Caualli  Modo- 
ncfi.affalifcc  i Bologncfi.  114 

Rotto  Marini  promette  a’ Veronefi,  che 
dalla  Repubblica  gli  farà  otteruatola 
formadeila  rendita.  fjg 

Ruberto  Botticella  Bonacottì  prende  per 
mogt1<:  vna  figliuola  di  Gibcrtoda  Cor- 
aggio- 164 

Rubetto  figliuolo  di  Carlo  fecondo  Redi 
Napoli,  e Duca  di  Calabria  .entra  in  Si- 
cilucon  grandiflòra  potenza,  prende 
Catania. 1J4.  tratta  di  porre  il  fieno  al- 
la Sicilia,  in  vn  latto  d'arme  vi  lafria  Fi- 
lippo fuo  fratello  prigione . abbandona 
Catania,  e per  la  venuta  di  Federigo  d'' 
A ragona  fi  ritira  nel  Regno  di  terra  fer- 
ma.ajj.  internici]  al  parlamento  farro 
dal  Papa  nella  città  di  Bologna,  intorno 
alla  venuta  dclTlmpcrr.ddr  Enrico  Lu- 
cemburgo.jot.  fi  riduce  à Fiorenza,  joi. 
tratta  dicompor  le difeordie de' Neri, e 
Bianchi.auuifai  Fiorentini  come  fi  deb- 
bono gouetnare  intorno  alla  venuta», 
dcll’lmpcrador  Enrico.  *o*.  manda  fi- 
rn: ilai. urente  1 fuoi  Oratori  alTImpe- 
rador  Enrico.dopò  quetto  manda  i’cfer 
Ciro  fuojin  Tofcana  «affinchci  Fiorenti- 
ni >&  i Lucchcfi  fi  manrenghinoin  Jiber 
tà.jop.manda  parimente  in  Roma  Gio 
uanni  principe  della  Morea  fuo  fratello 
con  vna  buona  Cauallcria  affinché  s’op 
ponga  allaCoronationed’Enrico.occu- 
pa  il  Campidoglio!,  e Catte!  Sant’Ange- 
lo.jop.  perde  Reggio  di  Calabria.*  1 *. 
fonte  graiKÒfiìuiO  danno  nelle  riuicrc 
del  Regno  dall’armata  Genouefc.  ritto- 
S 1 ua 
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uavna  patte  del  Regno  follcuato  con- 
trolli lui.  3 i 3.  richiama  addietro  l’cfer- 
crtoluojchehaucua  in  Tofcana.313.pre 
de'l  gommo  di  Ferrara  d'ordine  di  pa- 
pa.ClemcmcJ.  vi  manda  per  gouernato- 
rc  Adenoidi  d’Aquino.  lena  l’Aquino 
dalgouernodi  Fcrrara,c  vi  manda  Dic- 

fo  dalla  Ritta  Spagnuolo.314.  leua  il 
)iego , c vi  manda  Pino  dalla  Tofa  no- 
bile r:orcn  tino.  315.  manda  Pietro  Duca 
di  Grauina  fuo  fratello  in  aiuto  de'  Fio- 
rentini. 516.  vien  in  aiuto  di  rapa  Gio- 
oanr»  contra’  p.incipi  di  Lombardia  . 
319.  chiama  nel  Rigno  Ramondo  di 
Cardona.3?i.  manda  Giouanni  fuo  fra- 
tello à guardar  i palli  del  Regno , rian- 
dò la  venuta  deli’Impcradcr  Lodouico 
in  ltal-a.  >43  . forma  vna  lega  contra’l 
Re  di  Boemia  , hauendo  in  quello  vari 
potentati  con  lui.3  jfìdà  psrncolsraiu- 
toa’Marchcfi  d'Elle  nella  dife fa  di  Fer- 
rara. 359 

Ruberto  Conte  di  Fiandra  v;en  in  Italia 
con  la  Cauallcria  di  Ca  t lo  d’Angiò.  167 
Ruberto  Conte  Palatino  elctio  Imperador 
d’ordine  di  Papa  Bonifacioà  confulìone 
di  Vinc1sl.10.47t.  tratta  con  l’ifieflb  Pa- 
pa] di  venir  in  Italia  à prender  la  Coro- 
na dell’Imperio.  ponein  fofpettoil  Co- 
ca di  Milano,  e il  Matchelc  Nicolo  d’ 
Eftc.c  ricercato  da’  Fiorentini  delia  ve- 
nuta fua  in  Italia  per  lena r di  flato  Gio. 
Galeazzo  Vifconte.  gli off.tifcono du- 
gcnto  mila  Fiorini  d'oro  perqiicftoef- 
fcrto.474.accettaiIpartiroJevicnin  Ita- 
lia. giugne  à T remo,  & di  q nello  luogo 
fcuopre  gli  andamenti  de’  mutici,  va  lui 
Brefciano  per  tentar  la  fortuna,  hain- 
<ont  ta  quatrro  vaierò  lì  Capitani  del  Vi 
fconte.gli  prefent*  la  battaglia. è caccia- 
toaddietro.473.animatodalCarrara  lì 
riduce  à Padoua . da  gli  Oratori  di  Fio- 
renza è efortatoà  pròfeguir  l’imprcfa. 
47 6.  da  gli  fteflì  gli  fono  offerridue va- 
lorolìca  pitani.  perfoddisfattion  della 
Repubblica  di  Fiorenza , e di  Vcnctia  fi 
dilpone  alladclltuttiont  del  Vifconte. 
per  quello  effetto  egli  lidio  vaà  Vene- 
ria  .476.  in  quella  città , con  gli  aderenti 
flabilifce  vna  lega  per  la  libertà  d’Ita- 
lia. 477.  ritorna  in  Germania  con  poca 
fama. 478.  per  occafion  del  Concilio  di 
Tifa  fa  vna  Dieta  in  Fram-fordi».  gli  è 


fottoinllanza  da  papa  Gregorio, che  per 
lo  Concilio  elegga  vn  luogo  fuori  che 
Pifa. dichiarai  fauordiPapa  Gregorio 
rifpetto  al  luogo  57 a.  termina  lavila . 

579  . . 

Ruberto  Conte  di  Tofiìgnano  feguita  il 
Marchcfc  Nicolo  d’Elte . SS7 

Ruberto  da  Leccio  valente  predicatore* 
814 

Ruberro  Malatcfia  figliuolo  naturale  di 
Sigifmondo  tratta  di  mantenerli  in  ifla- 
to.903.  èdirhiaratoOpitano  generale 
della  Repubblica  di  Fioienza.97J.d'or- 
dine  de'  Veni  nani  va  a fetuir  1 rimen- 
tini.pSi  occupa  Fuligrano.989.  dà  vna 
rotta  ad  AlfonfoDuca  di  Caiabria.991. 
fa  prigioni  alcuni  lniomim  di  conto.ter- 
mtnaìavita.  991. 

Ruberto  da  Mont’ilbotto  ó fatto  piigion 
da  FrancefcoSfotza.  818 

Ruberto  Oi  fini  fi  6 contra  à gl;  Angioini . 

è caccia  to  addici  ro.c  fc  1 i t o . 885 

Ruberto  Otlini  d’oidinedel  Re  Ferdirati- 
do  appicca  la  battaglia  col  nimico.896. 
difcaccmil  nimico  eia  vn  Colle.  897 
Ruberto  Pi  j Fodcllà di  Verona  . nefee  Ca- 
ualier  di  molte  buone  qualità.  94 
RubettoPilo.  39 

Ruberto  San  Scuciano  milita  con  Fiancr- 
fcoSfoiza.  SiS 

Ruberto  San  Scucrino  fi  fa  dalla  parte  de 
gli  Angioini. 886. ritorna  all1'  bbidknza 
di  rerdiuando , c leua  molte  terre  ai  ni- 
mico. 889 

Ruberto  San  Scuerino  è confermato  nella 
carica  de'Fioicntini.  9?*> 

Ruberto  San  Senermo  è ch'amato  à Mi- 
lano, c fattoCapirano  di  tutto  l'clclci- 
to . 984.  fi  pai  te  da  Milano , e fi  ritii  a à 
Veneria.987  prende  Melara.  fa  l'idi  fio 
di  Calici  nuouo.  va  contra  Ficatolo  . 
gSS.acquifta  Rouigo,  e Lcndenara.989. 
oppugna  Ficatolo.  prende  Caftel Gu- 
glielmo. e San  Donato. 990-  fi  nuoui 
progredì,  è alfalito  dal  T rinultio.  perde 
alcune  Naui.acquilla  la  Badia,  va  con- 
tra lo  Stato  di  Milano.  irrita  Lodomeo 
Sforza.  997.  fi  leu  fa  con  la  Repubblica 
di  Vcnctia  della  partenza  de’ figliuoli. 
997.  per  manca  mento  di  forze  non  s’in- 
duce alla  battaglia. rarquida  tutti  i luo- 
ghi occupati  dal  nimico,  auuifai  prou- 
Medisori  dcli’efercitodi  quanto  dcuo- 

uo 


rDell'IJlm , 

nofarea  fanor  della  Repul  bl;ca.s’au5- 
za  al  Duca  di  Gilabria  ne!  viaggio.  998. 
ritornaa  Verona. vàio  perforiti  a Vcne- 
lia  per  (incerare  Je  fueartipni.9<?9.  ritor 
na  a Verona, econ  'e  fedite  fòrze, và  a 
danneggiarlo  flato  «li  Milano.pci  occa- 
(ìon  del  Duca  di  Calabria  nipta  luogo, 
dà  a conofcet’a  Rinatod’Angiò  , clieé 
tòpo  di  ridurli  sù  quel  di  Ferrara.  1000. 
manda  Zaccaria  Boibaro  in  Btefcia.  nó 
ardifce  d'azznffarfi  col  nimico.  1001.  è 
facto  generale  dcll’cfcrcito  Ecclcfiafti- 
co.  1007.  leua  a gli  Orfini  Momento. 
1008.  ùaccufato  prclfo  il  Papa  di  poco 
fedele,  è fpogliaro  dal  Duca  di  Calabr  ia 
di  molti  Caualli.tcop.  vi m aiuto  della 
Repubblica  di  Vcnetia.ici,’.  fà. alcune 
leggiere  fcaramuccc  co’  ni  mici . vede 
Antonio  Maria  fuo  figliuolo  ridurli  a 
(ingoiare  cenarne.  1014.  è rotto  dn'ni- 
mici.  è vccifo.  loiy 

Ruggiero  Biaqua.  10 

Ruggiero  Pier  Marino  Capitano  dell’ar- 
mata de’ Vcnctianiopcra  a fauor  delta 
Repubblica.  19 

S 

SAcramoro  Vifconte  aiuta  Sigi  fi  v. ondò 
Malatcfta  a prender’ aleuta  luoghi. 
Siz 

Salingticrra  Taurelli  s’oppor.c  al  Mar- 
chefe  Azzod’Eftc.fatto  Preroredi  Vc- 
rona.fi  congiugne  in  lega,&  a mici  lineo 
Ezzelino  da  Romano.!,  ipducci  Vicen- 
tini à contender  co’Padouani.  2.  cerca 
di  paci  tifarli  co’  Ferra  refi,  và  fot  to  A r- 
gcnca.  efpugna  quella  terra.  ).  entra  in 
Modona  con  vna  truppa  d’Iionoratj 
Fct rarefi , e Vcronefir.  affalifcc  il  Cartel 
di  Rubtra.7.  Podeflà  di  Modona.fà  fn- 
feitate  alcune  fattioni  in  Verona,  dà  la 
Ciità  di  Verona  in  mano  di  Odorico 
Vifconte.n.aflèdia  il  Marchcfe  Aldrn- 
uandino  d’Efle  nella  terra  d’Efte.  39. 
occupa  il  ronte  Duce  dello  flato  Modo- 
ncfc  affalifce  le  genti  Modonefc.s’indtt- 
cc  à capitolar  co’  Modoncfi. 39.  c 40. 
giura  d'otlèruarci  precetti  del  Podcllà 
di  Modona.  41.  fi  fcuoprc  più  che  mai 
nimico  della  Cafa  d’Eflc.t  ratta  con  Ma 
lino  Zeno  Podeflà  di  padoua  di  liberar’ 
iTadouamda  quella  ricognitionc,chc 
hanno  verfo  la  Cafa  d’Efte,  c di  Icuai’ 
Elica  quella  famiglia.  affalta  la  terra 


(C Italia  » 

d’Efle, e routnaifuborghMj.fi  fortifica 
in  Ferrara  per  dubbio  del  March.fc 
Azzo  d’Efle.  molila  fintamente  di  vo- 
ler ticeuere  la  pace  dal  Marchcfe.  chia- 
ma Riccardo  da  San  Bonifitcioa  parla- 
mento. lo  fà  piigione.n-aflcdiato  di 
nuouoin  rcrrara.vfa  nulle  ftiatragcm- 
nie.ricfcc  Intorno  di  poca  fcdc.auuezzo 
alle  rapinc,&  a gl’inganni.59.  dichiara- 
to podeflà  di  padoua  da  Ezzelino.  87. 
trattala  pace  col  Marchcfe  Azzo  d’É- 
ftc.91.  guarda  Ferrara  contra  la  Chiefa 
a fauor  di  Federigo,  aflediato  dal  Mar- 
chefe  Azzod’Eflc.  perdubbio  della  vi- 
ta ,&  delle  facilità  và  a trattar  di  pace 
col  Monte  Longo  Legato  Apoftolico. 
accetta  alcune  corditioni , c Capitoli . 
fatto  prigione  dc’-r.imici.  no 

Salingtierra  Torcili  ttadifee  il  Matchefe 
Azzod’Eflenella  Ottà  di  Fertara.  271. 
folleua il  popolocontia  le  guardie  Éc» 
clefiaftiche , e caccia  fuori  di  Ferrara  il 
Legato  Onofrio.  299 

San  Bonifici  contrari  ad  alcune  fattioni  di 
Verona.11.far.no  vna  Zuffa  cóira’Mon 
ticoli.j-fs’opi  ongonoal  Mirehcfc  Az- 
za d’Ellc.&a’Ycionelì  per  non  tffer 
cacciati  della  parila.  2; 

San  Bonifacio  Cpnte  accompagna  l'Im- 
pcradoi Federigo  in  Germania.  *8 
Sr.n  Bonifici  cacciati  della  patria  per  opra 
de’Momxoli  luoi  contrari.fi  1.  ritorna- 
no n!je  cpn refe  co’  Monocoli.  hanno 
rjiuto  dei  Matchefe  Azzo  d’Ellc.  90. 
vc-igono  alla  pace  co’  Monticoli  pei  o. 
pra  del  Papa.  9<J 

San  Siile  nipote*  di  Papa  Sirto  li  titroua 
allenozzediFerura.d'mdivà  a Mila- 
no, c pòi  à yenerin.  967 

Santi  Esentinogli  lì  riduce  in  Bologna, 
picibdc  la  citta  di  Giouapni Btntiuogli. 

Sancitali  cacciati  di  Parma  daini  parre 
Ghibellina,  no.rglir.oflclfi  cacciano  la 
parte  Guelfa.  494.  inuitano  Leonello 
d’Eftca  prender  il  dominio  di  Parma. 
812 

Sarra  Goftabile  c fatto  prigione  dal  Gon- 
zaga. 389 

SaffoToSaffoli  fitto  prigione  dal  Marche- 
le  Rinatelo  d’Eftc.340.  è fattoprigionc 
dal  Gonzaga.  389 

Sauignar.i  di  Modona  trattano  di  leuar 

l’tflcffa  . 
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l'iftefla  Città  di  Moderna  al  Marchefe,  e Sforza  da  Cotigniiola  va  in  aiuto  del  Ben 
di  darla  à Bolognefi.  260.  fatti  decapi-  tiuogli.  riefeedi  molto  valorc.pareggia 

tare  dal  Marchefe  Azzo.  274  i maggiori  Capitani  de’  Tuoi  tempi. 478. 

Scaramuccia  da  Forli  foccorre  la  Cittì  di  fi  partcdalfcmitio  della  Repubblica  di 

Brcfcia.  225  F'orenza . entra  al  foldo  del  Marchefe 

ScardouinoScardoua  Riformatore  della  Nicolò  d Erte,  jjj.ficacciain  Modo- 

libertà  di  Bologna.  64!  na.conrra’1  voler  d’Ortobuono  Terzo. 


Sciarra  Colonna  fatto  prigione  da'Cor- 
fali  Cardani.  250.  come  nuomo  feono- 
feiutoè  porto  al  Remo.  xjt 

Scipione G'zzadini  riformatore  della  li- 
bertà di  Bologna.  6 45 

Scmione  Manenti  da  Ferrara  eletto  Ve- 
(couodi  Modona.  667 

Scomuniche  inualide  permolricapt  li  co- 
nofeono.  1 7 5.  in  che  cafo  non  habbiano 
luogo  187 

Scbalhano  Badoaro  va  Ambafciadore 
aliTmperadorc  per  la  Repubblica  di 
Venetia.  99<J 

5encf,  dichiarati  ribelli  dell’Impcrir.  137. 
danneggiati  dagli  Aretini.  200.  vengo- 
no trauagliati  con  l'armi  dall’Impcre- 
dore  Enrico  . 31-3.fi  fortopongono  di 
nuouo  all’  Imperio.41 2 vengono  rraua- 
gliati  da’  Fiorcnnni . perdono  Monte 
PulcianO.  s'vnifconocol  Vifconte  a*  d5- 
nide’  Fiorentini  .438. entrano  in  Lega 
col  Papa  córra  Ladislao  Redi  Napoli. 
575.  datinoli  lor  laudo  in  materia  delle 
confina  di  Fiorenza  con  lo  fiato  di  Mo- 
dona.604-  entrano  in  lega  có  la  Repub- 
blica di  Venetia, e di  Fiorcnza.623.dan- 
no  aiuto  à Paolo  Guinifi  Signore  di  Lue 
ca  contra’  Fiorentini.  6 30.  vengono  tra- 
uagliati  dall'arme  di  Nicolò  Tolentino, 
contra  il  voler  dell'inimico  tirano  l’Im- 
peradote S’gifmondo  nella  città.  664. 
per  odio  che  portano  a’  Fiorentini  chia 
inano  nella  Tofcana  il  Rè  Alfonfò d'A- 
ragona  8ci.  vengono  tiauaglia  ti  da  Già 
corno  P.ccinino.  866.  vengonoeforrati 
dal  Papa  a cacciar’ilPiccinino  addietro, 
ricetionoaiuto  dalla  Repubblica  di  Fio 
lenza , c di  Venetia . 867.  vengono  tra- 
uagliati  da  Cai  loda  Montone.  976.  en- 
ti ano  :n  lega  co’  Vcnetiani.  987 

^'fiì  difcacciari  di  Reggio  dall’lmpera- 
dor  Federigo.  121 

Salano  L'zarij  fo  vno  di  que’,  che  diede 
principio  alla  religione  de’  Caualieri 
milita  ridi  S-  Maria  detti  i Frati  Gaudc- 
ti.  i;9.caccuti  di  Reggio.  3^7 


va  à combatter  l'inimico . dà  vna  gran 
rotta  all'inimico.  JJ4  d’ordine  del  Mar 
chefc  Nicolò  va  fin  fotto  le  porte  di 
Reggio,  5 fS.  manda  ilCapirano Furia- 
no à tenera  fieno  qne’diScadiano.jJ9* 
con  va  rie  fi  rarraggemme  tira  Ottobuo 
no  fuori  della  ciuàhauendo  prima  fat- 
to vnbotrino  di  vn  gran  numero  di  bc- 
ftiamc.560.  vengono  rotte  legeti  di  lui. 
egli  ftefioartalifcc  l'inimico, e lo  pone  in 
foga  corre  grane  pericolo  à Nuouo.per 
l'aipro  Verno  fi  ritira  in  guarnigione. 
561.  fa  pi'gionefu  qoeldi  RcggioOr- 
tobuono  T.  rzocon  Giacomo  (uo  figli- 
uolo Guido  Torchi , e Franccfco  Sarto- 
In  . 565.  va  col  Marchefe  contta  Cirio 
Fogliani  eg*i  lena  Arcc.fopeta altri  luo 
ghi. fdó.di  vna  rotta  a’nimicidel  Mar- 
chefe , c ne  fa  prigion  vn  gran  numero. 
567.fi  caccia  in  Parma  col  Matchefc  Ni 
colò  568.  è gratificato  dal  Marchefe  Ni 
colò  d'Efic  della  terra  di  Momccchio, 
e dello  Stendardo  col  Diamante,  vai 
feruite  Papa  Giouinni . 580.  d'ordine 
del  Papa , s’vnifcecon  LÓdouicod’An- 
giò  per  l’imprcfa  del  Regno  di  Napoli, 
vien’à  batta  glia  col  Re  Ladislao,  e ne  ri- 
porta honorata  vittoria.  58 1.  copra  dal 
papa  la  terra  di  Cotignuola . acquifta  il 
nome  di  Conte  .582.  dopò  la  morte  del 
Re  Ladislaoabbandona  Roma  ,cfi  ri- 
tirai Viterbo,  e d’indi  occupa  alcune 
terre  alla  Chiefa.  fi  ritirada  Roma  d’or 
dine  della  Regina  Giouanna.593.vaad 
afTalire  Braccioda  Montone, e focaccia 
di  Roma,  fi  prigione  Nicolò  piccinina 
s’acquiftaognidì  maggior  fama. 594. 
colconfenfo  della  Regina  Giouana,  va 
à feruirc  la  Qiicfa.  6co.  dà  vna  rorra  ad 
Aifonfo  Re  d’Aragona.606.  va  à Napo 
li,  e dà  vna  rotta  à gli  nimiri.  fi  prigion 
molti  Baroni  del  Regno  d’Atarane  . 
609.  vi  in  Aucrfa , otrien  la  fortezza 
con  inganno,  è cacciato  addietro  . non 
può  difèndere  il  Regno,  manda  la  Re- 
gina in  Aucifa.  vince  in  battaglia  Brac- 
cio 


7 'icU'lfloria  et  Italia . 


eia  da  Montone.  6 fo.ncll’ent  rare  d’vn 
fiume  rdla  fotnmerfo  dallVicqua  .6 n. 
Falciò  dopo  fc  vn  foto  figliuolo  chiama- 
to Frana feo Slurzj,che  riufei  affai  va- 
lorofo  rell’atmi.  6u 

eco  da  Montagnardi  dopò  la  mone  di 
FacinoCancenrraal  feruigiodi  Filippo 
Maria  Vtfeonte,  e caccia  di  Milano  A- 
tìoi  oio  Vifcóte.  589.  d'ordine dell’iflef- 
fovàin  Romagna  ,e  fi  caccia  in  porli. 
607.  occupa  con  inganno  la  cirri  d’imo 
lai.  fa  prigione  Lodouico  Alidofio.elo 
manda  prigioneiMilano.6ti.fi  difen- 
de dal  MalatcAa,c  chiede  aiutoal  Du- 
ca di  Milano.  614.  terminala  vita.  6j  9 
iignorcllo  Alberti.  7 

•ignorello  Auuocato.  7 

iignori  di  Collalto  in  lega  co’  Venetiani 
a’danni  dello  Scaligero.  j67.Signori  rij. 
4°  . 

liluatrco  Boiardicófegna  aubieraal  Mar 
chcfe  Nicolò  d Elle.  409 

Sigifmondo  Ducad’Auftria  imprudente- 
mente muoue  la  guerra  a’  Venetiani. 
101  ì.gli  leua  le  minere  del  ferro.fa  fua- 
ligiar’i  Mercanti  Venetiani.  màda  vn’e- 
fcrcito  in  Italiano!  j.dà  vna  rotta  a’  Ve 
nctiani.1015.  per  opra  del  Papa.cdd- 
rimperador  Federigo,  vicn  alla  pace 
co’ Venetiani.  tot  6 

Sigifmondo  d’Efte  fecódogcnitodcl  Mar- 
chcfc  Nicolò  d’Efte  .7 75.  va  alla  Corte 
dt,Ferdinandod’Aragona.S77.  c chia- 
matodal Duca  Borfo à Cafa. yoj .d’or- 
dine del  fratello  fi  riduce  al  goitcmo  di 
Reggio.  904-  va  in  aiuto  de’  Modoncfi. 
rompe  l’inimico,  955.  d’ordine  dei  Du- 
ca fuo  fratello  va  à leuar  la  fpofa  del  Re- 
gno di  Napoli.964.  perla  fortita  di  Ni- 
colò d’fcftc  fi  rima  nella  fortezza . 971. 
s’oppone  a VittorcSoranzo,egltlcua_, 
le  macchine  da  Guerra,  ò fupcrchiato 
dall’inimico,  anzi  cacciato  addietro,  fi 
ritira,  in  Argentai  foccotfo da  vari  Ca- 
pila»! . 991 

^'gifnondo  Malatefla  va  in  foccorfode' 
Vtnctiani.819  fi  riduce  aU’acquiftod’al 
cuni  luoghi  della  Giaradadda . é aiuta- 
to in  quello  dallo  Sforza,c  da  Sacramo- 
ro  Vifcontc.8 17  fi  ritira  al  (èruitio  del- 
la Repubblica  di  Fiorenza . ottien  il  ba- 
ttone del  Generalato,  perseguita  Fer- 
odo d'Aragona.841, lente  la  motta  di 


Giacomo  piccinino , refe!  Re  Aifohfo 
contro  di  lui.pcrde  alcune  Callel  la.  868 
col  Duca  Borfo  d’Elle  va  ad  incontrare 
Pio  Secondo . 877  fi  fa  nimico  1!  pjpa.e 
ritorna  allo  fiato  di  prima,  da  vna  rotta 
alfefcrcitoEccIefiaflico.  fi  i’tftrlTb  ver- 
foil  Legato  Aportolicc.cgli  fitfToè  rot- 
to daFederigo da  Feh ro,  c da  Napoleo- 
ne Orfini.891.  prende  Sinigaglia.  c rot- 
to di  ntiouo.  902.  è fpogliato  de  gli  Sta- 
ti. é reintegrato  per  operade’Vcnctia- 
ni.po4.édefiinatoda*  Venetiani  cótta ’i 
Turco.tcrmina  la  vita.905. 
Sigifmondofacrato  c granato  della  vita 
dal  Duca  Ercole  d’Elìe.  971 

Si°ifmondo  fuccede  ncH’Imperio  à Ru- 
bcrto.j'79.c  5 81.  fuc  buone  qualità. fi  rtn 
departialediPapa  Gtouanni.  jSt.pec 
racqui  fi  arti  perduto  dominio  d’iialia 
vi  tnàda  Pippo  fuo gcreiale  Capitano . 
entra  nello  fiato  di  Vcnctia  .cs’impa- 
d tonifee  di  molti  luoghi . facebegg  a lo 
flato  di  Verona . per  vna  indifpolinone 
ritorna addictt  0.585. da  Papa  Gtouanni 
gli  è trattato  d’accordo  peroccafion  de 
gl’inrerefiì  della  Repubblica  di  Vene- 
tia.  nò  gli  di  feddisfattione  per  vat  i in- 
tcrdlì.  ad inftanza  di  Ladislao  Redi 
Pollonia  gli  concede  vna  tregua  . 58 6.  . 
vicn  di  Trento  in  Vdme,&.’  impone  vna 
taglia  a que’Pacfani.  ritorna  addictto 

6er  occafion  delle  controuetfie  della 
.epubblica  di  Vcnctia  forza  riccnere 
la  Corona  dell’Imperio,  ncll’vfcir  d’Ita- 
lia è rotto  daNicolòBarbarign.e  daMar 
tino  da  Faenza,  va  in  Ifttia.  587.  popra 
del  Marchcfc  Nicolò  d’Efte  fi  pacifica 
co’  Venetiani , e fopra  di  quello  ne  for- 
maalcuni  Gipitolt.  588.  ritorna  in  Ita- 
lia, e tratta  d’efler  ammeflo nella  città 
di  Milanc.nó  fonifee  il  làtro.va  à Man 
toua  ad  at  boccarfi  con  papa  Gronanni, 
dà  il  titolo  di  Marchcfc  ì Gio.Fiàcefco 
Gonz  ga,  J9 • • tratta  con  Papa  G ouàni 
di  cacciar  del  Regno  di  Napoli  il  Re  La 
dislaO.ntorna  in  Germania  per  fiir  uuo 
ua  ptouuigione.591.  va  al  Cóciliodi  Co 
flàza.594.  leua  gli  flati  à Federigod’Au 
Uria  per  haucr  dato  ricapitoà  papa  Gio 
uanni.  595.  va  ad  abboccarli  con  Bene- 
detto Antipapa, ecol  Red’Aragona.  ri- 
torna al  Coci1io.5516.pcr  parer  di  F.  Vin 
ccnzo  Ferrari  fi  lunette  alla  determina* 

tionc 


T duolo.  delle  cofe  più  notabili 


rione  de’  prelati  del  Concilio.597.c  inui- 
raro  có  larghi  premijdal  Duca  di  Mila 
no  à venit'in  Imlia.eJ^p.  ritorna  in  Italia 
per  riceuer  la  Corona  dell'Imperio,  i 
gabbato  dal  Duca  di  Milano.éCorona- 
10  della  Corona  di  ferro  per  mano  di 
Nicolò  piccinino.fi  ritira  in  Piaccn?a,& 
itti  afpctta  la  prometta  del  Duca  Filip- 
po. tratra  di  manometterei  Fiorentini. 
c6j.  nó  hà  corrifpondenza  dal  Duca  Fi 
Jfppo.è  auuifato  da  Francefco  Sforza  di 
quello  che  deue  Fare  per  lo  viaggio 
feruedeiraDuifb.dd4.c6  l’aiutodel  Ca- 
pitano Antonio  Pontadcra  nimicittìmo 
de’Fiorétini  patta  l’Arno . va  fu  quel  di 
Volterra  . d’indi  vaà  S cna.  fi  ferma  in 
quella  città  da  fei  meli  in  circa  . tratta 
d’hauer  pace  col  Papa,  è efaudito  per 
quello  che  ricerca  la  Coronarione.  664. 
èCotonato  permanodcl  papa.ddf.fi  li- 
centiadal  Papa.cficóduceà  Ferrara,  é 
raccolto,  c regalato  dal  MarchcfèNfco 
lò  d'Elle.gliconcede  vna  ampia  ititiefti- 
tura.  vifira  la  città  di  Manroua-  ImnOta 
Gio  FrSccfco  Gózagadcl  titolo  di  Mar 
cliefe.fl.i’.uifce  vna  parentela  di  Lodoui 
co  Gonzaga  con  Baibara  figliuola  dtl 
Marchefe  di  Brandeinbuigo.riiorna  in 
Germanin.6d7.trattache  Alberto d’Au 
finn  Inbbia  la  fticcettìone  dell’Imperio, 
termina  la  vita,  fucbuonequalità.700. 
Siluefito  Conte  fcrue  in  guerra  Ercolc_* 
d'Elle.  5>i9 

Siluefito  Lanini  Capitano  di  Cauallcria . 
886 

Siinefiro  papa  è fcpolro  nell’Abbatia  di 
Nonantola.  971 

Sinione  Bofrhctrivnodc'  fapicti  della  cit- 
tà di  Modona.  171 

Simonc  Canotti  c chiamato  Padre  della 
patria  nella  città  di  Verona. 

Siinone Conte  vien  d'Vr.gheria  in  Italia  à 
fernir  il  Legato  del  rapa  per  l’imprefa 
di  Bologna . 404.  libera  la  città  di  Bolo- 
gna dall’.i(Icdiodel  Vifconte.  vaà  dan- 
neggiar Io  fiato  di  Parma.  4 °S 

Sinléncda  Cotte  congiura  contra  laper- 
fona  di  Matteo  Vifconte.  156 

Simonc  Guido  fi  pacifica  col  Marchefe 
Nicolò  d’Eftc.  S67 

Simone  Manfredi  haditodi  Reggio occu 
pa  Nouo.dc . 'tlnc  Caftella  dello  fiato  di 
Kt  ggò.tira  molti  Guelfi  dalla  fua.  1 iS 


Simonerto  dall’ Aquila  vicn  in  aiuto d’An 
nibale  Bcntiuogli.  788.  d’ordine  della 
Repubblica  di  Fioréza  foccorrc  lo  Sfoc 
za  nella  Marca.  789.  dà  aiuto  a’ Bolo- 
grafi • 75 >f 

Sinrbaldo  Ordelaffi  c fatto  prigione  dal 
Marchefe  Nicolò d’Efic.  409 

Siflo  IV.fuccedenel  Pótificatoà  Paolo  II. 
compone  alcune  opere,  proffcrifceche 
S.Tcma fo  d’A quino, e Scotto cócorda- 
110  nelle  fcntcnze.è  riputato  dortifiimo. 
gratifica  tre Cardinali, ch£ fono  ftatfca- 
gionedel filo  Pontificato.  961 . concede 
la  pace  à Ferdinàdo  d'Aragonaperope 
ri  d’Ercoled'Efic.  96$. manda  ad  incon 
trar  Leonora  d'Aragona  f}>ofa  del  Du- 
ca Ercole  dT.rtc . fa  cofe  non  ordinarie. 
964. dopò  la  morte  di  pino  Ordcln  (fi  có 
cedeà  Girolamo  Riario  fuo  Nipote  la 
terra  di  f uli-iiceue  parricolar’vbbidic 
za  da’ Vafalli  della  Chiefa.  973.  fàfac- 
cheggiarc  Spoleto. caccia  Nicolò  Vitel- 
lo di  Ciri à di  Cattello.  dà  per  moglie  à 
Leonardo  fuo  nipote  vna  figliuoli  na- 
turale del  RtFeidinandO  d’Aragona  . 
dichiaia  Francefco  Maria  dalli  Rouere 
fuccclloie  rei  Ducato  d’ Vi  bino . fà  vn’ 
a rma  ta  con  1 1 a’I  Tu  reo.  accópagna  que 
fiaarmatacon  quella  di  Vcnetìa  ,edel 
Re  Ferdinando.  974.  fi  rende  d’animo 
grande , e gcnerofo.97  j.defidera  d’am- 
pliar lo  Statodclla  Chiefa.  hàl'iftctto 
penfiero  della  fua  famiglia. con  l’aiuto 
delRe di  Napoli  ,edel  Duca  d’Vrbino 
tratta  d’at  terrar’alctini  Tiranni . forma 
vn  potent'efcrcito,  ene  dà  il  carico  al 
Ducad’Vrbiro.97<J.nega  di  dar’ilCap- 
pcl  rodo  à Giuliano  de'  Medici,  s’irrita 
contra  la  fimiglia  de*  Medici,  congiura 
contra  la  fimigl’a  de’Medici.dà  il  cari- 
co di  tutto  quello  negorio  à Girolamo 
Ri. \ rio  fuo  nipore.tra  tta  1 he  Ferdinando 
manda  Alfcnfo  fuo  figliuolo  in  Tofca- 
nacon  vn’efercito.  977.  manda  l’inter- 
detto alla  Repubblica  di  FÌorcrza,egli 
fa  guerra  .979.  fa  vna  tregua  co'Fiorétini 
di  rremefi.pSf.s’adiracótra’lRcdi  Na 
poli  p hauer  accetta  ta  la  lega  di  fìoi  éza. 
984. tratta  di  far  maggior  di  ftato.edi  có 
dirinne  il  Niporc.pJfc.enrra  i lega  co’Ve 
netiani  a’  danni  dtl  Duca  Ercole  d’Efte . 
987.  nesa’l  pafiò  al  Re  di  Napoli , per  lo 
foccorfb  di  Ferrara . fi  eira  la  guerra  ad- 
dotto. 
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doflo.990.  è trauagliatoda  piu  parte. 
99>.:à  riquifirion  del  Redi  Spagna , ed’ 
Vnghcria  abbandona  la  lega  de’Vene- 
tiani . cfocta  gli  fteffi  Venetiani  à trala* 
feiar  Timprcfa  di  Ferrara . per  terna  del 
Concilio  entra  in  lega  con  Ferdinando 
Redi  Napoli,  & i Fiorentini,  (comunica 
i Venetiani  per  difubbidicnti.ppj.  lafcia 
palfar  alladifefa  di  Ferrara  Alf'onfo  Du 
ca  di  Calabria . è perfeguiraro  da’  V'enc- 
tiani  nella  pratica  del  Concilio.991».  è rot 
roda  Nicolo  Vitelli.iooj.è  (degnato con 
tra’  Colónefi  per  occafion  di  Tagliacoz- 
zo.fa  faccheggiat  leCafedcGolonnefi  in 
Roma.termma  la  vita.fue  qualità.  1004 
Spinetta  da  Campo  Fregolo  fi  fà  dalla  par- 
te del  Duca  di  Milano  córra  la  patria. 906 
Spinetta  Malafpina  va  alla  Coronation  del 
l’Impcrador  Enricoà  Milano.30/.  édi- 
chiarato  dal  detto  Lnperador  Vicario 
Imperiale  della  città  di  Rcggi0.306.cac- 
ciaro  di  Reggio. $07.  corre  grandiflìmo 
peri  colo,  j 77.  c cacciato  di  Vcrona-da  An 
tonio  dalla  Scala . 4)0 

Spinoli,  e Dorij  contrari a'  Grimaldi,  eFIi- 
fchi.t j6.  per  opra  dell'Imperador Enri- 
co fi  riconciliano  gli  Spinoli  co’  Dorij. 
3 09.  ri  romano  a I le  ca  11  fc  d i p ri  ma . 315 
Spoletani  vanno  in  poter  di  Francefco  Pic- 
cinino. 710 

Stagion  ftrauagantiflìma . vcdia.94 
StefanoColonna  Prefetto  della  Romagna 
bandifee  va  pai  lamento  in  Foili.213. 
corre  non  poco  pericolo  in  Rimini . 0 di- 
telo dal  Malatefta.  è fatto  prigion  in  Ri- 
mini da'  polentoni.  214 

Stefano  Duca  di  Bauicra  induce  Ca  rio  Im- 
peradorcà  conceder  la  paccà  Bernabò 
Vifconte.41 2. s’adopera  in  Italia  à bene- 
fìcio della  Repubblica  di  Fiorenza  s’ac- 
compagna col  Carrara.  443 

Stefano  Colonna  generai  di  Santa  Chietà . 
rende  il  V iceca  mera  rio , ciò  conduce  al 
apa.non  fcrua  gliordini  del  Papa.  «$3. 
è riprefo  dal  papa . fi  ritira  in  Paleftina . 
tratta  di  cacciar  di  Roma  Papa  Euge- 
nio, & hà  in  q netto  il  Principe  di  Salerno 
dalla  fua.d j4.ècagion  della  rouina  di  fua 
famiglia.  6jj.ej6 

Stefano  Contarmi  capitano  dell'armata  de’ 
Venetiani  impedilee  che  Francefco  Sfor- 
za non  confcguifcc  la  fortezza  di  Bri- 
fcelI0.633.t-  rotto  nell'armata.fi  vale  del 
la  fanteria  del  Marchefe  Nicolò  d’Eftc 
Tane  Seconda. 


in-  riformar  l'armata.^,  àcòuifla  vhi 
vittoria  Nauale  conrra  Chriftoforo  d’ 
Audio. «37.  entra  al  gouemodciranna- 
ta  dopò  la  morte  del  Loredano.719.  prea 
de  Rtua.  la  dà  impreda  a’  foldatì  prendo 
alcune  altre  Terre.748.riporta  vna  vitto- 
ria Nauale. 

Stefano  Ghifclardi  riformatore  della  liber- 
tà di  Bologna.  54P 

Stefano  Taucrna  Oratore  del  Duca  di  Mi- 
lano in  Fiorenza.  10JI 

Sulpitio  Verulanofamofofciittore.  87r 
T 

TAddeod’Efte  é fatto  prigion  da  Nico- 
lo piccinino.677.  fi  caccia  alla  guardia 
di  Brcfcia.717.  difende  Brefcia  dall’im- 
peto de’nimici , c ticn  in  fedeli  Popolo. 
7t9.riefce  di  molto  valore.fua  Oratione. 
710.  riuedc’Iuoghi  più  pcricolofi  della 
ci  ttà.72  2.fi  porta  egregiamente  nella  di- 
l'cfa  della  città . c fòccorlò  da  Scaramuc- 
cia da  Forlì. 724.rinforza  l’ardire,  A:  con 
parole  da  magnanimo,  e genero  fo  fpin- 
gc  i Cittadini alla  difefa..  induce’l  nimico 
a partirli  dall'aflcdio  716.  d’ordine  della 
Repubblica  di  Veneria  va  in  foccorfo 
dello  Sfoiza.  dà  vna  rotta  a Nicolo  picci- 
nino .fifa  padron  delle  mtinitioni  ,edel 
Campo.789.  vaio  aiuto  dc’BoIogncfi.  è 
dichiarato  Capitano  di  quefta  fpedirio- 
nc.79j. cerca  di  tirar  Guglielmo  Gonza- 
ga alferuitio  delle  due  Repubbliche^.. 
798.  difende  la  città  di  Piacenza  à nome 
della  Repubblica  di  Veneti»  per  la  dap- 
pocaggine  de’ cittadini  non  può  difen- 
derla terra  fi  rima  nella Cittadella.8 12. 
s’arrende  àpatto.8 13.  per  le  fue  buone 
qualità  è liberato  dallo  Sfòrza.814.  rtr- 
mina  la  vira,e  lafcia  Bertoldo  (ito  figliuo- 
lo, che  non  mcn  di  lui  fifa  valoroio  nd- 
l’arnii . 824 

Taddeo  Manfredi  cradifcc  il  Marchefe  Az 
zod’Eftc  nella  città  di  Reggiò.26  i.fg. 
gedi  Reggio. 

Taddeo  Marcfcorti  libera  di  P igioni  An- 
nibale Dentinogli.  784 

Taddeo  pepoli  s’impadronifce  di  Bologna, 
con  vna  parentela  s'appoggiaa  Mulino 
dalla  Scala  col  mezzo  del  Marchefe  Obi 
zod’Efte.jSj. manda  Gionann/f'uofgli- 
uolo  fu  quel  di  Faenza  à congiugncifi 
co’  collegati. 384.  rratta  col  mezzo  del 
Marchefe  Obizo  d’Eilcchcla  con1  pa- 
gaia de  Tcdcfchi  fi  riduca  allo  ftiprudio 
T di 


T duolo,  delle  co  fé  più  tot  alili 


di  B^lugna.^Uf.  termina  la  vita.lafria  la 
Signoria  di  Bologna  a Giouanni,c  Giaco- 
mo fnoi  figlinoli.  3 96 

Taddeo  pepoli  Gófaloniern  del  Popolo. 644 
Taddeo  Serti  muorencHa  Battaglia  contra’ 
Papalini.  117 

Taddeo  dal  Verme  c fatto  Capitano  della 
Repubblica  di  Venetù.fij.é  fat  to  prigio 
nc/dal Carrara. ti7.muore odia  Battaglia 
contra  o|j  Vngari.  387 

Tebaldo  Fidano.  io 

TebaldoOrdelaffi  fi iccedeal Padre/ieldo- 
mìnio  di  Forli.  hi  per  tutore  Filippo 
Maria  Vi feonte.  iSotS 

Te ìa.'d  iTcda'di.  19 

Tedéfclu  bcflialiffìmi  fatto  Alberto  dalla 
Scala . 37  ì 

Teodoro  Gaza  fauorito  da  Looncllo  d'E- 
fte.  Hit 

Terremoti  terribili  per  tutta  Italia.  $6 8 
Tiberio  Brandolino  o 'ordine della  llepub» 
bliea  di  Venetia  vi  in  aium  d’Annibalc 
Bcntittogli.iópe  l'inimico.788.  vi  in  aiu- 
to dello  Sfora  1.789  foccorrc’i  popolo  di 
Bologna  794.  con  Michelerto  Attcndolo 
vi  a difender  la  Giaradaddu  . 817 

Tobia  Rangoni  di  vna  fua  figlinola  per 
moglie  al  Marchefe  Aldrouandino  Ran- 
goni.ai  1.  fi  ririta  con  l’iftcflb  Aldrouan- 
dino  in  Bologna.  aio 

Tito  vefpafiano  Strozzi  famofb  Poeta  fa- 
uorito da  LconcIlod’Eflc.  83» 

Tornio  D edo  promieditorcdi  Verona. 754 
Tomm.i fino  Contrari  vi  col  Marchefe-» 
Nicoloal  Santo  Sepolcro.  jpo 

Toromafino  Criucllt  Capitano  del  Mar- 
chefe  Nicolo  d’Eflc.  466 

Tommafìno  Cozzino  nel  farro  d’arme  to- 
rta pn«ioncdc’Bc>lo<’ncfi.  131 

Tcnimafino Rolli  Ambafciadorc  del  Co- 
mune di  Bologna.  31 

Tommalìno  Sortolo  accompagna  Enrico 
figlino  lo  del  I ’lm  perador  Federigo.  44 
Totnmafo  d’Aiiuino  Dottore  Angelico  è 
chiamato  da  papa  Gregorio  al  Concilio 
di  Lione.fi ponein  viaggio  perquertoef- 
fecto,  e nel  viaggio  tei  mina  la  vira.  184. 
canonizzato  per  Santo.  319 

Tommafo  Cartelli  Capitano  del  Marchefe 
Nicolo  d’Efte.  4 66 

Tommafo  Foglimi  fi  pacifica  col  Marche- 
fe d’Efte.  7j7 

Tommafo  Fregofo  cede  Genoua  al  Duca 
4i  MiUnoiC  per  fe  fole  ritico  Scrczzana, 


con  altre  fei  Cartella  della  Riuiera.  6o€. 
trauagliaJo  flato  di  Gì  noua.6u.con  l’in- 
fante Don  pierto  d*  Aragona  all'ale  Go- 
nona.  ccacdatoaddtetro.  61  f 

Tommafo  Frignano  delfordinediSan  Fri*, 
ccfro  è fatto  Cardinale  eh  Santa  Chicfa 
da  papa  Villano.  418 

Tommafo  Ghifilcri  Antianodel  Popolo  di 
Bologna.  644 

TommaloGinmbrecnri  Riformatore  della 
liberti  d:  Bologna .645  i fatto  moriredal 
Gonrmator  di  Bologna»  691 

Tononi  in  Gittlmiano  C’  pitano  di  Fante- 
ria pei  la  KipubbI  cadi  Venetia  contra 
Ezzelino  Tiranno  d’Italia.  149 

Tommafo  da  Imola  c Pitto  prigione  dal 
Duca  Ercole  , e condottoa  Itiuta^ 
termina  la  vita.  io»*» 

Tommaloda  Man  tona  vi  a forprcnder  Lc- 
gnago . 497 

Tommafo  de  gliObizi  come  Configliele 
hà  particolar  cura  del  Marchefe  Nicolo 
dtlle.  _ 447 

Tomuuix  Sodcrini  affcnrifrcalle  còti  tosai 
della  pace.9i8.fi  riduce  a Ferrara  rcr  IV- 
ftefla  caula.c  poi  a Vcnctu.919.  dopò  la 
mortcdiP: elio  de’ Medici omcil  carco 
del  ben  pubblico,  induce  il  popolo  a vol- 
ger gli  occhia  Lorenzo, e Giuliano  de’ 
Medici.  946 

Tommafo  Spezzano  vno  de’  Sapienti  della 
Cuti  di  Mudona.  >7* 

Tommafo  Tebaldo  vi  in  foccorfo  de*  Pia- 
centini. - 8iz 

Torquato  Tallo  filinolo  poeta  de’  tempi 
moderni.  119 

Tortone!!  mandano  i lot’Ambnfrìadorial- 
l’imperador  Federigo.Kó.  fanno  lega  con 
l’altrc  Cuti  della  Lombardia  cótià  Mat- 
teo V ifron  tc.c  danno  1 1 ballonc  del  gene* 
ralato  al  Marchefe  Azzo  d’Efte.  139.  li 
dannoa  Fi  ance  (co  Sforza*  8ij 

Tranino  de’  Trani  accompagna  l’armata 
del  Duca  di  Milano.  6 $8 

T reniini  vicidono  Se  ammazzano  le  guar- 
die di  Ezzelino  da  Romano.  148 

Treuigianinon  inteiufgonoalla  ditra  fiuta 
dali’lmperador  Fcdcugo  in  Cremona. 
64.  lcuano  alcune  Cartella  a’  ridonarti . 
?9-  vergono  danneggiati  nello  ftaioda’ 
Padouani.  pcròptadc’  Venetiani  vengo- 
no alla  pace.  94.ncg.1no  di  riceucre  ni  Ila 
loro  Cuti  Alberico  fra  tei  lo  di  Ezzelino, 
fono  crauagliati  da  Ezzelino,  nò.  ion  fo- 
mentati 
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mentati  dal  Marchefe  Arzo  d'Efte.  fen- 
tono  vna  Orationcda  GuicciardoRan- 
goni.  117.  s'inducono  aH'efortarioni  del 
Rangone  per  aderire  alta  parte  del  Mar. 
chefe  Alzo  d’Eftc.n8.màdano  i lor’  Am. 
bafeiadorià  Milano  perla  Coronatione 
defJ’impcradore  Enrico.jo.).  attediati  da 
One  dalla  Scala.  jjz 

Sfittano  Sauorgnano  Capitano  de’  Vrne- 
tiani  è rottodal  Carrara.  pi} 

Troilo  Fiafchi  feguita  lo  Sforza  al  foccorfo 
di  Brefcia  . fi  porta  valorofa mente  nella 
batraglia.èeforratodall©  Sforzai  non  fi 
perder  d'animo.  738 

Turinefi  non  interuengono  alla  dieta  fatta 
dairimpcrador  Federigo  in  Cremona. 64 
Turriani  comcvna  delle  principali  famiglie 
di  Milano  fàuorilce  la  Plebe contta  la  no- 
biltà.144. vengono  co’  Vifconti  prefTo  No 
uaraal  fiuto  d'arme . tettano  perditori . 
fon  cacciati  della  Farri;». fono  foccotfìdal 
Marchefe  Olrzo  o’Efte  da'  Piacentini, 
Parmigiani,c  Bolognclì.  15)3 

\7Anni  GozzadiQi  entra  in  Bologna,  c 
» s’opponealla  fartionde'Gianibeccari. 
468.  conrende  con  Giouam  Bentiuogli  la 
precedenza. s’accomoda  al  parerdel  M.tr 
chefe  Nicolo  d'Ettr^dp.i  cacciato  della 
patria  da  Giouanni  Bentiuogli.  473 
Vanni  Strozzi  fcruc’f  Marchefe  Nicolo  in 
Guerra.  fPd 

Valdemaro  Conte  di  Ar.htlr  patta  per  Fer- 
rara,e prende  per  moglie  Bearnce  lorclla 
del  Marchefe  Obizo  d’Ellc.  jSp.  fuc  at- 
tioni . jSó 

Valnaforidi  Frattìnnro  giurano  d'cfltr  fe- 
dcliallaOttà  di  Modona.t.vedt  à.  ai 
VbaldoGnalandcllo.  ai 

Vberto  Botro  limolo  gittrifconfulto.  104 
Vberrino  Caitwa  con  tradimento  otricn 
Monte  lice.  377 

Vbertino  Carrara  fi  ritira  in  Fiorenaa.  54 6 
Vbctti  Fiorentini  cacciati  della  Patria , con 
Jafàrcion  Ghibellina  fi  ritirano  in  Siena, 
e con  queftaocca fiore  hanno  ricorfò  al 
Rè  Manfredo,  dal  quale  ottengono  buo- 
na quantità  di  Caualli.  danno  vna  rotta 
a loro  contrari,  fon  rimetti  nella  patria 
dal  Conte  Giordano.  ijd 

Vberto  Conte  di  Fiandra  condottiero  dcl- 
i’eferci to  d 1 Car lo d'Angi ò, v icn  in  Italia. 
166.  arriua  in  Ferrara,  de  è raccolto  dal 
Matcbcfc  Obizo  d’Eftc.ficondixea  no- 


ma con  la'  Caualleria  guidata  da  Guidò 
Monfòrte.  fi  congiugne  con  Carlo  d’An- 

g'ò.  167 

Vberto  Frcdi.vedi  à.  7 

Vberto  Frcdo . 41 

Vbcrtino  Guidobcrri , vi  a gttardare  Lugo 
perii  Marchefe  Nicolo  dTfte.  417 

Vberto  Inblauto  Pcdeftà  di  Ferrara.  7 

Vberto  palauicino  occupa  come  Capitano 
de*  Fuontfcitt  Parmigiani  , e Modonèfi 
Borgo  San  Donnino,  s'induce  al  fatto 
d’armeno*  Parmigiani, e ne  riporta  hono 
rata  Vittoria,  ^chiamato  da'  Piacentini  , 
alla  Pretura  di  piacenza . efeteira  come 
Ghibellino  qfto  vfiìcio  a nome  dell’  Im- 
perador  Federigo,  fi  vnifèecon  Ezzelino 
da  Romano  Signore  di  Verona  ,'e  di  Pa- 
doua.  140.  và  con  lui  fletto  all’artèdio  di 
Brefcia.  130;  libera  di  prigione  PArciue- 
feono  Fontani,efi  ritira  dalla  parredella 
Cluefa.ijz.conibatteOttthno.ijj.nianda 
lo  flato  di  Brefcia  a ferì o, e fuoco. foggio 
p etiamdio  Bergamo.  161.  co  l'aiuto  del- 
la fàttion  Ghibellina  fi  fi  incontra  alle 
genti  di  Carlo  d’Angiò  per  ferrargli  il 
pattò  èirrpeditodal  Marchefedi  Mon- 
ferrato,che  fi  tira  dalla  parrede'  France- 
fi  167.  retta  tutto  dolente  per  la  perdita 
di  molti  Ghibellini,  tratta  di  chiamai*  in 
Italia  Corredino  figliuolo  di  Corrado  . 
170.  è Icacciatodi  Cremona  dallacontra 
ria  parte.  171.  termina  la  vira.  178 
Vberto  Spinola  fi  fa  Principe  della  Rcpub- 
blicadi  Gcnoua.  171 

Vberto  Vifconte  piglia  à giudicare  tre’Bo- 
lognefi.eModontfì.iji.Icntcntiaingiufla- 
mcntecontra’Modonefi.  10 

Venctiani  mandano  la  lor  armata  con  tra 
Leone  Vertano  Gcnoucfc.lo  fanno  appic- 
care per  la  gola.cacciano  addietro i Cor- 
riti di  mare.19.  difèndano  la  Candia  dal 
Principeddla  Morca.  fannoprigione  al- 
cune Galere  de*  Genoucfi.  tégonoiCan- 
diotti  a freno,  mandano  vna  Colonia  de’ 
loroCittadini  in  Candia, & in  Corfò.  le- 
uano  al  nimico  dodici  Vafcclli.fanno  pri 
gioni quattrocento  padouani.  30.  acco- 
modano Ezzelino  co'  Padouani  fortocer 
tcconditioni.  78.  fomentano  Papa  Ale f- 
fiindro  cótta  Ezzelino  Tiranno  d’Italia  . 
i4S.abbracciano  etiamd  imprefa  del- 
la cruciata.  1 49  fòrmat.o  vn  Datio  nella 
nauigarionc  marittima,  mandano  il  Du- 
ce Ticpoli,a  disfai  vna  fiittezza  fìtta  da’ 
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' Jlolognefi  nella' foce  del  Pò , hanno  l’in- 
contro de’  Bologncfi.179.  gli  conuicn  ve- 
nire a giornata,  nel  fine  delle comefere- 
ftano  fuperiori.180.  contendono  co’ Gc- 
nouefi.  fi  riducono  alla  tcrminatione  di 
Filippo  Rèdi  Fràcia.180.  necauano  vna 
tregua  pcrcinqucanni.  181.  rotta  la  tre- 
gua co’  Genouefì  ritornano  alle  Caofc  di 
prima,  ricufanod’vbbidir’il  papa  nelle 
contefe.che  hanno  co’  Gcnoucfi.danno, 
e riccuono  di  molte  rottc.comprometro- 
no  le  lor  differenze  in  pjpalnnocentio. 
187.  trattano  la  pace  fra’l  Marchefe  Obi- 
zod’Eftc,  Se  Alberto  dalla  Scala.  la  con- 
cludono con  vtile  del  Marchcfc.190.  per 
opra  di  Matteo  Vilcontes’mduconoalla 
pace, co’  Gcnouefì.a  j8.prendanola  dift- 
fa  di  Ferrara  a nome  ai  Frifco  d'Efìe. 
vengono  fcomunicati.191.  danno  nuouo 
aiuto  a Frifco. fanno  battaglia  Manale  có 
le  genti  Ecclefiaftiche,c  ne  riportano  ho- 
norata  vittoria,  entrano  per  forza  nella 
Città  di  Ferrara.  191.  partano  varie  fcara- 
muccccon  gli  Ecclcfiaftiri.zpi.improui- 
famente  riccuono  vna  rotta.perdono  vn 
groffo  Naui  lio. tagliano  il  pò  in  grane  da 
node  gli  Ecdcfiaftici.  254. affrontano  il 
Vefcouo  di  Cernia,  vegono  di  nuouo  feo 
inunicati.  per  occa (ione  di  quella  feomu 
nica  patifeono  gradementenc’ traffichi, 
nó  li  perdono  d’animo.fì  fanno  alTcgnar’ 
a Frifco  la  ditela  di  Cartel  Tedaldo,  e lui 
rtclfo  mandano  a trattenerli  in  Venetia . 
19S  .fanno  nuouo  sforzo  con  tra  gli  Ecdc 
fialfici.iptJ.trouano  ftrada  di  opporli  al- 
lecofe  fatte  dal  Marchefe Francefco nel 
partirli  da  Cartel  Tedaldo  riccuono  non 
poco  danno,  perdono  Borgo  San  Gioua- 
ni.  197*  perdono  Cartel  Tedaldo,  evi  la- 
rdano molta  gente.  ìj>8.  Temono  la  ribel- 
lione di  Zara, e la  congiura  di  Baiamontc 
Tiepoli.  300.  attendono  ali’hnperio  del 
Mare.3  j<>.  entrano  in  gradiflimo  fofpet- 
to  di  Martino  dalla  Scala  per  occalion 
d’alcunc  fortezze. fanno  anch’erti  alcune 
fortezze, e fauorifeono  i Rolli  di  Parma 
contra  lo  rtclfo  Sca  ligcro.inuit.ano  i detti 
Rolli  al  foldo  della  lor  militia.fànnolc- 
ga  con  ciouanni  Re  di  Boemia , e Carlo 
fuo  figliuolo,  fanno  l’iftertò co’ Bologne- 
li,  & i polcntani  di  Raucnna.  fanno  ban- 
dire tutte  le  merce  foggetre  al  dominio 
dello  Scaligero  363.  fanno  pubblicare  la 
guerra  contra  gii  Sca.'igeri.danno  il  cari- 


co delle  lor  militie  a Pietro  Rolli.  J64.  ti- 
rano nella  lega  il  Marchefe  Obizo  d’E- 
ffe.365.  nel  voler  prcderc  Meli  re  vi  laida 
no  da  rinque  cento  folda  ti. s’adirano  con 
tra  Martino  dalla  Scnla.367.fmno  di  gra 
ui  progrellì  contro  dell’inimico.  371.372. 
373.  perla  lorpoteza  mettono  in  fofpet- 
to  i potentati  d’Italia.fì  ritrouano  in  Ve- 
netia da  fellonia  Ambafciadori,che  trat- 
tano la  pace  per  li  Scaligeri,  vien  efclufa 
perledureconditioni.  fanno  nuoui  pro- 
greffì.  artedianodinuouola  Città  di  Pa- 
doua , e gli  dannoalcum  terribili  artalti, 
ottengono  Mefiti  fenza  contrarto.  373. 
mandano  i Collegati  all’aflcdio  di  Vero- 
na. perdono  la  virtotia.374.orrengono  la 
Città  di  radoua  per  opra  di  Marfìlio  car- 
rara.hanno  prigione  Alberto  dalla  Scala. 
57J  fi  fontono  percuoterenello  flato  dal 
ReGiouannidt  Boemia  cétra  la  data  fe- 
de. fentono  la  morte  di  rictio  Rodi  lor 
generale, c di  Marfìlio  fuo  ffatcHo  danno 
il  carico  di  capiranogeneralead  Oliido 
Rortì.alrrcfi  fratello  di  Picrro.37j.  fono 
ricercati  da  gli  Ambafciadori de’ collega 
ti  a conceder  la  pacea  Martino  dalla  Sca 
la.  fi  rirtringonoalle  conditioni  di  prima. 
37<S.ottcgono  la  città  di  Bergamo,e  Bre- 
ccia da  Luchino  Vifconte.3 77. eccedono 
la  pace  allo  Scaligero , Se  formano  vari 
ca  puoli.  378.  pati  (cono  grandirtima  mor- 
talità pcroccafion  di  Pclfc.ccrcanochc  la 
lor  città,  fìa  habitata . Si  oftcrifcono]a_» 
cittadinanza  a chi  vi  vuol'andare.  3574. 
dubitando  della  grandezza  di  Giouanni 
Vifcontemandanoi  lor’ Ambafciadori  a* 
Potentatid’Italia.gli  auuifano  dcll’inte-  ' 
rdle  di  ria  feuno.  354.  inducono  molti  ad 
cfler’  vniti  có  loro.fànno  lo  feontro  delle 
genti  del  Vifconte.cncriporranodanno. 
39?.  col  mezzo  di  quelli  della  lega  lcua- 
no  la  città  di  Parma  al  Vifcorc.4c1.da  tre 
Ré  di  corona  vegono  ritmati  a cócedcr 
la  pacea  Bernabò  Vifcóte.4to.fanno  bat 
taglia  Nauale  co’  Genoucrt,  è ottengono 
la  vittoria,  fono  vniti  con  Perino  Lurt- 
gnano  Ré  di  cipri  e con  Bernabò  Vif- 
contc  . hanno  vna  rotta  da  Lucciano 
d’Oria.4ri8. domandano aitiro al  Mar- 
chefe Nicolò  d’Ertc  contra’i  Carrara . 
419.  vengono  alla  pace  co'  Genoucrt.s’in- 
ducono  à capitolare  per  opra  del  Duca 
di  Sauoia.  411.  accettano  la  lega  d'Anto- 
nio dalla  Scala  a’  danni  de’  Curati,  c del 
Vifcontc. 


ViTconre.448.  fon  ricercati  da  Antonio 
dallaScala  d’aiuto.  gli  negano  l’aiuto , fe 
prima  non  hanno  particolarcomrmflìo- 
ne  daM’Imperador  Vindslao.4t 7.  danno 
aiuto  al  Marchefe  Nicolò  d’Eficcxma'l 
V i fconre.4 5 1 • danno  nuoui  aiuti  al  Mar- 
chefe  Nicolò  d’Eftc.-ffz.ej*.  focco  rrono 
il  Gonzaga  contra’l  Vifcontc.460.  entra- 
no nella  con  federa  tion  del  Re  di  Fracia,c 
de’  Collegati. sborfano  vna  gran  quanti- 
tà di  danari  per  feruitio  dc’Collegari.ma 
danoin  Auftria  Franccfco  Carraia  à le- 
na re  vna  gran  quantità  di  Tedefchi . per 
due  JoroCittadini  fanno  proporre  le  con 
ditioni  della  pace  al  Vi (contese*, concia 
dono  vna  tregua  per  dieci  anni.4tj4.  fcuo 
p ranola  fintioncd’vn  Sacerdorc,chefi 
fingerla  Santo  . 469.  enrranoin  fofpetto 
per  l’abboccamento  fatto  dal  Marchefe 
Nicolò d’Eftecol  Duca  di  Milano.  474. 
per  fa  diftruttione  del  Vjfconte  entrano 
in  lega  con  l’Impcradorc  Ruberto.  477. 
compranoa  danariconranti  Zara  dà  La 
disino  Redi  Napoli,  ed’Vngheria  .495. 
vengono  danneggiati  da  Buccicaldo  Ca- 
pitanodel  Redi  Francia  con  l’armata  di 
Genoua . per  ricattar  fi  dal  riceuuto  ol- 
traggio  mandano  la  loro  armara  contra 
quella  del  nimico , e gli  danno  vna  »ran 
rotta  • ritardano  di  prigione que’fofdari 
Francefi , clic  da  Carlo  Zeno  erano  fiati 
codoni  in  Venetia.  49S’.dalIa  Ducheffa  di 
Milano,  gli  vengono  offerte  due  buone 
rcrrc, perche  difendendola  debbano  pru- 
dere l’armi- contrai  Carrara . 499.  al  pre- 
fen re  riò  acconfcn  tono  a Ila  domàdò.500. 
da  gli  fletti  Vi fcóti'gli  ^filtra  niióua  obla 
tione,ahzi  frraggiordella  prima,  acccrra- 
tio  lecondirioni  . jo 6.  nella  le^a  tonrrat- 
Tara  còl  Vifironte  cercanod’hauer  i'vnio- 
ntdel/'tftenre3cdeIGo)F»zaga.  fonoLor- 
tnai  citta  fi-delie  fi  rartagémcdel  Vifcon- 
te.507.  lotto  la  (corra  di  Giacomo  Soria- 
no madano  le  io rgen ti  à prender  la  cit- 
tà di  Vicenza,  che  g’i  aperte  ieporrt, lèn- 
za conrraflo.  vengono  oltraggiati  di  pa- 
role, e di  farti  dal  Cai  tara . non  pottbno 
tirare  nella  Ie*a  il  Marchcfè  Nicoiód’E- 
fle.508.in  di  fregiò  del  l’i fletto  Ma  rch  efe 
TTiiocano  da  I Pefilio  Àzzo  d’Efté,  e!o:fan 
rioCaptttfnòdi  molta  góte,  formano  due 
cfeTciri  per  renrar’in  vn’iftettbtépó  I’im- 
prefa  di  Padoua,  e di  Verona. 509.  ricer- 
cano di  nuouo  il  MatchefeNicoiò  d’Efic, 
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che  fi  dichiari  à fauor  rfelf’vno.ò  dell'al- 
tro. ne  cauano  la  libertà  del  palio,  màda. 
no  Oratori  al  fegato  del  Papa,  «fai  Re 
di  Napoli.fimno  l'ifieflò  vei  fo  i Fiorenti- 
ni, il  Redi  Francia, e d’VnghtTia.  fanno 
fortifica dalcuni  luoghi  per FrJtcfco Giu 
ltinjano  Capitano  di  Rooigo  fanno  ta- 
gliarli Fiume  Venezzo  per  inondarci  Pa 
douano.512.  per  qtiefio  effetto  gli  è inri- 
niata  la  guerra  dal  Carrara. vegono  rot- 
ti dal  e genti  deJPtfteflb  Carraia  .dano  il 
foldo  a nuouiCapirani.d.ino  la  bacchet- 
ta del  Generalato  à Carlo  M. -da  refi  a * r , 
fcuo prono  il  MarchefeNicolò  d’Efie  à fH 
liorc dd  Cai  rara.5j4.non  s’appagoro  del 
I vfocio fatto  dalMardiefevcrfo di  loto. 

Vengono  c fona  ri  dal  Mafarcfia  à d.ìnco- 
giar  lo  fiato  di  Ferrara.*  1 5.  ma  ciano  à dà 
neggiar  lo  fiato  di  Ferrara  per  diuérrirc 
le  foize  del  nimico.;  16;  hanno  vna  rotta 
nel  capo  del  Saltello , e perdono  Taddeo 
dal  Verme  fimo  prigione  dall'inimico. 
S}7*  Per  va  ri  acciden  ti,fcgli  fcetr<a  J’efer 
ciro.519.pe1  dono  Rouigojao  col  rrezzo 
di  Giouàni  Baibò  hanno  profpcri alcuni 
fu  ccc  fiì . d à no  I i cenzaà  J Ma  la  tetta  di  po- 
terandar  à guardai’il  proprio  fiato.dàno 
il  carico  del  Malatefia  à Paolo  Salitili, 
511.  fanno  vn’altro  Capitano  genera  le, ha 
uendo  due  «ferriti  dittimi , che  fu  Frace- 
feo  Gonzaga  . gli  dàno  per  Fiouucdifore 
generale  Gabbriello  £11*0.  accettano  ai 
feruitio  della  loro  Repubblica  Galeotto 
Beni laequa, c Francesco  Beuilacqiia.  521, 
perdono  Giacomo  Soriano  fimo  prigio- 
ne da  ManfredoBa1biano.52j.pla  rotta 
c ritirata  del  Barbò  non  riculano  lecon- 
ditioni  della  pace.fiabjlifoono  quefie  con 
dirioni  col  Marchefe  d’Efic  fol.itncritc -, 
52  *.  riceuono  in  Venetia  il  Man  fu fic Ni 
colo,  e da  lui  fiettò  riccuonoi  iMlufimefli 
Ronigo.  per  opra  di  Franccfco  Gonzaga 
otregono  la  cirrà  di  VcfOna.527.fi  dolga, 
no  die  i lor’efcicitifpédonoil'Fpo  in  coffe 
di  poco  momento,  5 jo.ot  tengono  afiofu- 
tarr.étc  la  città  di  Veronajt  i.e  j 5. accet- 
tano i Veronefi  forro  certa  forma  di  Oi- 
pitolationi.5$j.  fi  fannola  fiiada  all’ac- 
quitto  di  Padóua.vFgono  I0d6ti.556.nce 
nono  gli  Arribafciadori  di  Verona , e gli 
concedono  alcune  gra t ic.j j 8. non  accon- 
fen  tono  a Ile  domàde  del  Carrara. 544. col 
valore  di  Galeazzo  Gonzaga  prendono 
Mdoua . riccuonoi!  Carrara  ,e  fuo  figli. 
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nolo  in  Vcnetia.  gli  fanno  carcerare.  J4f- 
per  opra  del  Verme  acquiftano  Feltro,  e 
Belluno . fanno  morire  i Carrarefi . J46. 
mandano  due  lor  cittadini  ad  cfortar  il 
Papa  .che  fi  riduchi  al  Concilio,  jjo.fan- 
no  vna  lega  con  l’Eftcnfe.col  Gonzaga.c 
col  Malatcfta.  jji.  fattori  feono  i Terzi 
nella  città  di  Parma. 367.  partano  nuouo 
vlTicioco!  Marchefe Nicolò  d’Efte.  569. 
ril.t  ferino  Colorno,& alt  rcCafteila  dello 
flaro  Parmigiano  al  Marchefe  Nicolò 
d’Erte.  f 79.perdono alcuni  luoghi  di  ter- 
ra ferma . fi  feruono  di  Papa  Giottanni 
ncTor’intercfiì  con  l’Jmpctadoie  Sigif- 
mondo.  fuanifcooo  Ictiattationi . 585.  fi 
riuolgono  à Ladislao  Re  di  Pollonia . ne 
Cattano  vna  fofpcnfion  d’arme  .eia  pace 
frà  li  pollacchi  .cgl’Vngheri.  fentonola 
morta  de  gli  Vngari , e gli  danno  vna  gra 
rotta.  58<>.s’oppongonoaIlTmperadòre 
Sigifmoudojclomcttonoinncccfiicà  di 
ritornar’addietro . gli  danno  vna  rotta . 
587.  p opera  del  Marchefe  Nicolò  d'E- 
fte  vengono  alla  pace  con  ITmperadore. 
jSS.danno  foccorfo  di  danari.c  di  Cattai 
leria  à pandolfo  Malatcfta.602.  vengono 
ricercati  dalla  Repubblica  di  Fioréza  di 
lega.  & amicitia  córra  la  perfona  del  Du 
ca  Filippo  Maria.619.  fi  riduconoad  ac- 
cettar la  lega.col  mezzo  delCarmignuo- 
la  fcuoprcno  il  mal'animo  del  Duca  di 
Milano  . fi  tingono  la  Collegationc  co’ 
Fiorcntini.tjiO.per  opradel  Carmignuo- 
la  s’vnifcono  col  Duca  di  Sauoia.61 1 . ma 
dano  ntioui  Oratori  al  Duca  di  Milano 
per  la  libertà  d’Italia,  nccatiano  vna  pia 
ccuolc  rifpofta, ciocche  il  Duca  inrende- 
u.t  di  compromettete  in  loro,  enei  Mar- 
chefe Nicolò  d’Efte  tutte  le  differenze, 
eh  c°li  hà  con  la  Repubblica  di  Fiorcn- 
za . (piccano la  pratica  peroccafion  dcl- 
Piftcftò  Duca. vengono  all’atto  della  col- 
legationeco’Fiorcntini.e  formano  alcuni 
Capitoli.  612.  «làdano  nuoui  Ambafcia- 
dori  al  Duca  di  Milano  p vedere  fe  vuo- 
le condcfcendcrc  alla  pace,  lo  rii ronano 
ortinato,  gli  bandirono  la  guerra,  & ac- 
cettano nella  lega  il  Marchefe  Nicolò 
d’ Ertc.il  Gonzaga.il  Duca  di  Sauoia.Al- 
fonfod’Aragona,  & iSencfi.  fanno  gene- 
rale Franccfco  Carmignuola  . c per 
mare  Franccfco  Bembo.  613.  per  opra 
de  gl’Auogari acquiftano  la  città  di  Brc- 
feia.624.  mandano  foccorfo  al  Canni- 
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gnuola , perche  ritenga  Brefcia.  61  j . con 
l’armata  del  Pò  s'impadronifcono  di  Ma 
caftorna.c  di  Cartel  nuouo.  626.  à riqui- 
fittone  di  Papa  Martino,  e dei  Marchefe 
Nicolò  d’Efte  s’inducono  alla  pace  col 
Duca  di  Milano.acqutftano  Bergamo  in 
virtù  delia  pace.t»  j 1 . gli  è mancato  di  fè- 
de dal  Duca  di  Milano,  fcntononuoua 
pcrcoflà  nello  fiato  di  Brcfcia.lo  lafciano 
impadronit  e della  Campagna  .6)1.  per 
cagion  della  pace  contaminata  dal  Duca 
FtlippoMariaarmanonuoua  gente,  per 
l’infermità  del  Carmignuola  diino  il  cari 
codell’efercitodi  terra  ferma  à due  fuoi 
Cittadini, cioè  Fantino  Michele, e Pietro 
Loredano  .6)),  hanno  vna  rotta  nell'ar- 
mata del  Pò.6$4.col  valore  di  Franccfco 
Carmignuola  fanno  fatto  d’arme  col  Dn 
ca  Filippo  Maria.6j<5.col  valor  dellTftcf- 
fo  racquiftano  Cafaltnaggiore.  acqui- 
ftano  vna  vittoria  Naualc  con  tra  Chri- 
rtoforod’Aucllo.6j7.ottengonopcr  ter- 
ra vna  legnalatiftìma  vittoria,  è fanno 
prigione  Carlo  Malatcfta.  o?8.  fcuopro- 
no  poco  fedele  il  Carmignuola  verfodel 
la  Repubblica,  per  opra  del  papa  végo- 
nodi  nuouo  alla  pace  col  Duca  di  Mila- 
no. (Sjp.neganodidar’aiutoa’Canetoli 
di  Bologna  contra  del  papa.  646.  fi  danno 
ad  intendere , che  il  Duca  Filippo  Maria 
habbi  rotto  le  capitolationi  della  pace, 
gli  fcriuono  alcune  lettere  fopra  di  que- 
flo.profèrtano  di  difènder  la  libertà  d'Ita 
lia  . 65 1 . rinuottano  la  lega  col  Marchefe 
d’Efte,  e con  la  Repubblica  di  Fiorenza, 
conducono  al  loro  llipcndio  Guido  An- 
ton io  da  Mòte  Feltro  Signored’Vrbino. 
olirà  quello  il  Signor  di  Faenza. procura- 
no anco  d’hauer  Franccfco  Sforza.  6j 2. 

!ier  la  fucccffionc  di  Papa  Eugenio  fi  ri- 
cadono nella  guerra  contra’T  Duca  di 
Milano,  vengono  cfortati  alla  pa  ce.  6)6. 
hanno  vna  rotta  neli’efercito  del  Carmi- 
gnuola. 637.  da’  nimici  gli  è disfatta  l'ar- 
mata di  NicotòGiuftiniano.6f8.armano 
di  nuouo  molte  galere,  cdannoil  carico 
à Pietro  Loredano,  che  ne  va  fin  fiotto  le 
mura  di  Genoua.otten°ono  vna  vittoria 
contra’  Genoucfi.<5js>.  fon  ricercati  d’aiu 
to  dal  Marchefedi  Monfèrrato.manda- 
no  uuoua  a rinata  con  tra  Genouefi  .66 1. 
entrano  in  maggior  gclofia  del  Carmi- 
gnuola.lo  chiamano  fintamente  à Vene- 
ria.  è carcerato,  anzi  conuinto.  lo  fanno 
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decapitate. 66 t.  dopò  la  morte  del  Car- 
mig'iola  danno  il  carico  di  Capitano  ge- 
nerale à Gio.  Francefco  Gonzaga.  66$. 
prendono  alcune  terre  . il  contentano 
che’l  Marebefe  Nicolo  d’Eftc  tratti  la 
pace  con  l'imperador , e col  Duca  Filip- 
po Malia.  fen  tono  non  poco  trauaglio 
nella  Val  Tellina.ódj.  mandano  Fantino 
Micheleà  Ferrara  per  occalìon della  pa- 
ce trai  tata  dal  MarchefeNico!òd*Efte,c 
da  I legato  del  Papa  col  Duca  di  Milano , 
e l’Imperador  Sigifmondo . ne  cauano 
noowa  forma  di  Capitolationi.dótf.  fono 
richiedi  da  Papa  Eugenio  di  danari  per 
foddisfar  l’eferciCo.974.  mandano  genti 
per  leuar  Bologna  dalle  mani  de’Cane- 
toli.  fe  gli  oppone  Nicolo  Piccinino.  <>77. 
conducono  di  Grecia  in  Italia  Gionanni 
raleologo  Imperadordc’  Greci  pei  occa- 
fion  del  Concilio  di  Ferrara.7ot.moftra- 
no  delìderio  grande  di  rìdur  io  dato  di 
Milano  ad  vna  graucmilcria.domanda- 
no  per  qucftoeflcrro  Francefco  Sforza  a’ 
Fiorentini.704.  mandano  il  Gonzaga  ,& 
tlGitramelataa’danni  del  Duca  di  Mila- 
no.7oj.hanno  sfortunato  diro  alle  lor  co 
le.  ricercano  di  nuouo  lo  Sforza,  fiva- 

Sliono  del  mezzo  del  Marchefe  Nicolo 
“Erte  70 6.  per  la  partenza  del  Gonzaga 
dar.no  il  carico  dell’efcrcito  à due  fuoi 
Cicradini.fentonola  partenza  d’altri  Ca- 
pitani per  occalìon  di  paolo  Trono.  707. 
riccuono  Colìmo  de  Medici  Ambafcia- 
dor  della  Repubblica  di  Fiorenza . gli  é 
trattato  delle  prctenfioni  dello  Sforza, 
non  gli  danno  grata  rifpofta.  in  quello 
genere  riceuono  vn’altro  Ambafciadore, 
che  fu  Vguccione  Contrari  mandato  da 
papa  Eugeni0.708.l0  mandano  addietro 
poco  foddisfotto.709.per  opera  del  Gac- 
taMelata  racquidanoquel  tanto haue- 
uano  perdutone!  Bcrg.nnafco.711.  per 
mancamento  de’Capitani  perdono  d’ho 
norc,edi  riputatione.71  ì.fonnocalafc  va 
rie  gente  d’Iftria  ,edi  Dalmatiaper  fcr- 
uino  della  guerra.7ij.  hanno  vna  gran, 
didima  armata  in  marc.71  j.c  1 6.  danno 
il  carico  di  Capitano  generale  al  eatra- 
Melata.7i8-perdononuoui  luoghi,  c fen- 
dono l’adediodi  Brcfcia.719.  vfanovna 
grand’indù  Uria,  Se  vna  grande  fpefaà 
condur  la  lor’armata  per  vari  luoghi. 
7f7*cauanovna  lega  dalla  Repubblica  di 
Fiorenza*  da  altri  Potentati  contra’l  Du 


ca  di  Milano , e danno  il  Badone  del  Ge- 
nerala toallo  Sforzalo,  mandano  i Ci- 
piroli  fottoferitti  alla  Repubblica  di  F.o- 
rcnza.epoi  nella  Marcita  alloSfoiza.  Ipc 
difeono  molti  Colonnelli  in  diuerfe  par- 
ti per  for  genti,  mandano  danari  allo 
Sforza . chiamano  al  foldo  della  Repub- 
blica 1 ducTolentini.751.  cominciano  à 
far  alcuni  progredì  contro  dell’inimico. 
73i.e  j ì.perdono  tre  nobili  Vcnetiani , c 
molti  luoghi.7j  J.e  i^.acquidano  vna  fe- 
gnalata  vittoria,  (anno  prigioni cinquan- 
ta h uomini  Illuftri . follecitanolo  Sforza 
à ridurli  in  Lomb.1rdia.7i4.  dimodrano 
la  lor  grandezza  in  formar  il  padaggio 
allo  Sforza^),  per  l’andata  dello  ^or- 
za comincianoàfarnuouiprogrcfli.73<J. 
ottengono  vna  vittoria  con  rra’i  Duca  di 
Milano,  e Nicolo  piccinino,  fonno  prigió 
Carlo  Gonzaga,  CefarcMartinengo  T& 
ilMalateda  Principe  di  Ccfcna. 7 ^.per- 
dono la  città  di  Verona.740.col  valor  del 
lo  Sforza,  tacqui dano  di  nuouo  Verona 
riccuono  in  Vcnctia  Io  dedo  Sforza.74}. 
concedono  alcune  gratie  alla  città  di  Ve- 
rona. 75 1 . col  mezzo  di  Stefano  Con  rati- 
ni ottengono  vna  vittoria  Nauale.7jtJ.0t 
tengono  alcune  vittorie  per  via  delloSfor 
za.  757.  riccuonodi  nuouo  in  Vcnctia  lo 
Sfotza.7<5j.  vengono  fuppJicati  d’alcune 
domande,  acquidano  la  città  di  Rauen- 
nada  Odafio  Polenta,  fentono  alcune 
querele  del  legato  del  Papa  iotomoa 
queda  città. gli  danno  vna  prudente  ri- 
lpoda.7^4.in  memoria  dell’honora  re  ar- 
poni del  GattaMelata  gli  fonno  dirizare 
in  Padoua , vna  datila  di  bronzo  Eque- 
ftre.76j.  riceuono  in  Vcnctia  Angelo  Si- 
monetta, chegli  da  paire  della  pace  pub- 
blica ta  dallo  Sforza  col  Duca  di  Milano. 
769. riceuono  ctiamdio  in  Vcnctia  Io  Bef- 
fo Sforza.  770.Iolodanograndcmenre, 
s’inducono  ad  abbracciar  la  pacc.77t.Si 
formano  vari  capitoli  fopra  di  quedo. 
77 3-  riccuono  di  nuouo  in  Venctialo 
Sforzargli  fonno  mille  honori.779.  per 
via  dello  Sferza  vengono  in  cognirionc 
dell’vnionc  del  papa  col  Re  Alfonfo.e  col 
Duca  di  Milano. vengono  ricercati  di  foc- 
corfo.78j.danno  aiuioad  Annibaie  Ben- 
tiuogli.788.  fonno  l’idcdo  verfo  dello 
Sforza  nella  Romagna.789.  mandano 
Taddeo d’Elle in  foccorfo di  Bologna. 
79j.  minacciano  il  Duca  di  Milano . non 

fono 


TauoU  JeJ/e  enfi  pii  notilìlì 


fono  (limati  da  lui.mandano  Michelctto 
Atrcndolo  à difender  la  città  di  Cremo- 
na.796.  kruanoal  nimico  la  contradadi 
Giaradadda.dannodi  nuouovna  rotta 
all’inimico. 797.fcnrono  la  partenza  dello 
Sforza  dalla  lor  collcgatione.lcuano  i gli 
Sforzefchl  ogni  flaro.artìcurano  Untici** 
na.7?S.  mandano  i fuoi  Orarori  aperta- 
li per  occafiondclla  pace,  lodano  allo 
Sforza  Oifalmaggiore.  8oj.  mandanoil 
Capitano  Michc'lerro  fin  fatto  le  portedi 
Mi!ano.8oj. non  acconfctitono  alle  con- 
ditioni  della  pace  per  morte  (ègnira  nella 
pcrlona  del  Duca  Filippo  Maria,  vengo- 
no imputati  che  afpirano  alla  Monar- 
chia d’Italia. 808.  occupano  Lodi , e Pia- 
cenza .809. mandano  Lorenzo  Lotedani 
ccntra’CorfaridiMarc.  peroccaficn  di 
quelli  Corfari  fentononon  poca  <n [lerc- 
ia dal  ReAlfonfo.fi  feufano  col  Re  Al- 
fonfo.8t4.mandano  Andrea  Quirini  con 
la  lor  Armata  à Cafal  maggiore  8ij.  è 
rotroneH’armara.  mandanoil  Capitano 
Michclettocon  altri Capirani al  foccor- 
fo  della  Giaradadda.fenrono  diuerfità  di 
pareri  intorno  all'efpeditione  della  guer- 
ra.8t7.comatidanoà  Michelctto, che  foc 
corra Caranaggio.  fentono  vna  grandif- 
finta  rtrtta. 8 1 S.otrcngono  particolar  foc- 
corfo  dalla  Repubblica  di  piorenza. ven- 
gono donati  da  pafqttalc  Ma)pierò  ad 
accordarli  conio  Sfoiza.Sip  à ftr  que- 
flo  fi  vagliano  del  mezzo  cT Agnolo  Si* 
monerra.inducono  lo'Sfoiza  adrlfercon 
lorinle»a  , maconditionatamenre.Sio. 
dopò  niauetvdito  le  pratiche  de’ Mi- 
lancfi,  s’inducono  à permetter,  che  lo 
Sforza  fi  ficci  più  che  altro  potentato  Pa 
dronc  di  Milano,  gli  mandano  nuouo 
foccorfo.Si j. vengono  a uuifii  ti  da  Giaco 
mo  Antonio  Marcelli  dell’animolìià  , e 
grandezza  dello  Sforzaci j.  mandano 
vn’a  rinata  con  tra  la  Puglia  e perchc.au- 
uifanoloSforzachesìnduca  alla  paco 
co’  Miianefi.vengono gabbati  dallo  Sfor 
za. 8z5.negano.il  Marchefc  Leonello  tT 
Elle  il  poter  ftr  l’acquifto della  città  di 
parma.8i<>.  mandano  Sigiftnondo  Ma- 
• larcfta  à prender  alami  luoghi  della  Gfa 
radadda.8i7.acquiflanola  città  di  Cre- 
ma.inducono  AlelTandro Sforza  a fotto- 
fcriueri  capitoli  della  paceco’  Milancfi. 
8 18.  vengono  alla  pace  col  Re  Alfonfod’ 
Aragona. 83 1.  tirano  nella  diuotionc  del- 


la Repubblica  molti  potentati  d’Italia. 
83  i.di  fcgnano  di  róperla  guerra  col  Du- 
ca di  Milano /hanno  lega  col  ReAlfon- 
fod’Aragona  >col  Duca  di  Sauoia , e col 
Marcisele  di  Monferraro.  lp  rezza  do  la 
grandezza  del  Duca  di  Milmo.fi  ridoco- 
noall’Ada.839  vannofeorrendofin  for- 
ro  le  portedi  Milano.fi  nuolgono  à Son- 
' cino  gli  danno  l’aflalro,  ma  non  fornfeo- 
rro  alcun  dietro,  hanno  per  Generale  Gd- 
nic  Leonella  .ottengono  alarne  vittorie 
contro  l‘inimico.840.  (intono  grauedi- 
fpiaccr  chc’l  Turco  atigttn tenti  le  forze 
coni  ra’Ch  ridi  a ni.por  gàno  IV  irecch  ie  al- 
le trattationi  della  pace  del  Duca  di  Mi- 
lano. mandano à Milano  PatlloRaibò. 
8 53.  Il  abili  (cono  la  pace  col  lìtica  di  Mi- 
lano forrtianofopia  di qnefto  alcuni  Ca 
piroh.s  54.  danno  aiuto  a’  Scncfi  contra 
Giacomo t»iccinino.Só7.  mandano  Sigif- 
nrondo  Malatella  còrrai  Tnrco.gof.ìva 
dano  enamdio  Da  rrolomeo  COleonc  có- 
rra la  Repubblica  di  Fiorenza. 9 i7.accoh 
fentono  alla  pace  pubblicata  dal  Papa, e 
dal  Duca  Borfo.pì  1.  fanno  nuoue  proti- 
uigioni da  guerra.inducono il  papa  à nuo 
uacogninonc.936.  non  gli  piace  la  venu- 
ta de’  Iìancefi  in  I rafia,  mandano à di- 
ftoibar  il  Redi  Francia,  mandano  il  Cn- 
leonc  in  Romagna,  più  che  mai  vinone  tfS 
fofpenodd  Duca  di  Milano.^o.nceuo- 
noi  Venctia  il  Vef  ouo  di  Sdii  comeArti 
bafciadordcl  Rè.dAiagona.eglino  fteffi 
fpedifeono  vno  Ainbnfcindorc  a Ferrara . 
JH*.  ajfiiuflano  le  diffèrèzcdel  RèdiNà 
poh  col  papa.94Z.foccorrono  ilp.ipa  nelle 
cofcdi  Rimfrii.946.  enrrftnoi  gradifiìmo 
fo (petto de’  preparami:  ti  del  Turco. 95 3. 
fanno  tega  con  Ferdinando  Ròdi  Napo- 
li.954.  ncorronoal  Duca  Rotici  perlccó 
tronerfiedel  Cokoncco*  Fiorentini.  958. 
riceoono  in  Venctia  il  lìnea  Ercole  d’E- 
fte.egli  firmo  mille  otferre. 96  3.  fanno  fi- 
ftefio  delCardmalcSan  Siilo. 967.  con  I* 
Repubblica  di  FiOreza  t col  Lite#  di  Mi- 
lano fordismo  vna  htìOita  tega , enuoui 
Capitoli.968.vmfcono Ih  loroarmnracó 
queliti  del  Pa  pa,e  del  Rè  Ferdinando  pèr 
occafiori  dèi  Turco.  914.  concrdonoalla 
Repirt-bficft  ditiorenza  tre  funi  Capita- 
ni.pSi.R  8J.acquiftanoiaria  loi  Reptib. 
blica  il  Regno  di  Cipri  • 984.  niuouono 
guerra  al  Duca  Ercole  d’Efte.  986.  tirano 
dalla  fióri  Pipa,i  Gcncuefi , di  i Scncfi. 

man- 
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«.melano  Vittorio  Stiperanno  con  vna 
annata  nella  Puglia  per  dioenir  gli  aiuti, 
clic  il  Ré  Fcrdinandopotdte  dar' al  Du- 
ca Ercole.mandano  có  vn‘  armata  nel  pò 
Damiano  Moro.  987.  mandano  due  Ca- 
pitani nella  Romagna  a’ danni  dcll’Eften 
Le.  989.  mandanonuoua  armata  a danni 
della  Puglia.  991.  dopò  molti  progredì 
contrai  Dtica  di  Ferrara  da  lui  Hello  ven 
gono  rotti  nell’armata  del  pò.992.  refta- 
no  padroni  del  Campa  a lor  voglia  dan- 
neggiano lo  Rato  di  Fcrrara.994.  perdo- 
no la  lega  del  Papa,  vengono  cfottati  dal 
Papa  ad  abbadonar  l'imprcfa  di  Ferrara, 
non  badonoallc  parole  di  lui , ma  tirano 
dall*  fua  Lodouico  Sfbm.99j.fono  feo- 
municaridal  Papa  perdifubbtdiéti.  man 
dano  alcuni  Ambafciadoria  vari  poten- 
tati per  formar  vn  Concilio cótra’l  papa, 
nó  fortifconocofaalcuna.  fentonol’vnio 
nede' Principi  d’Italia  córro  di  loro.  006. 
chiamanoin  Italia  Rinato  Duca  di  Lore- 
na, mandano  Ruberto  San  Scucrinocon 
tra  lo  dato  di  Milano.  997.  Iettano  alcuni 
luoghi  Marittimi  al  Rèdi  Napoli.999.  li 
riducono  a maliflimi  termini  con  la  guer 
radi  Ferrara.vengonofupetatidali’armi 
d‘ A Ifon  lo  Duca  di  Ca  lab  ria.  t odi  . per  o- 
pra  di  Lodouico  Sfbt  za  végono  alla  pace 
col  Duca  di  Ferrara,  e ne  formano  vari 
Capitoli. 1003.  entrano  in  lega  con  Papa 
Innocentio contrai  Rèdi  Napoli.  1008. 
rinouanola  lega  col  Papa.  tou.  vengono 
trauagiiati  damarmi  di  Sigifmódo  Duca 
d’Auftria.  1012.  c ij.  fentono  vna  rotta . 
ioij.  vengono  alla  pace  col  Duca  Sigis- 
mondo. 1016.  honorano  grademen  te  nel 
loro  dato  il  detto  Imperadorc.1017.lbno 
inuitati  da  Lodouico  Sforza  ad  vnirfi  col 
Papacontra  il  Rèdi  Napoli,  ricufanoi’in- 
Diro.  1022.  li  dichiarano  di  nó  poter  dar’ 
aiutoa  Carlo  ottauo.io32.vengono  efor 
tati  dal  Papa  ad,  opporli  all’arme  Fran- 
ccfe.nó  Io  fanno  per  varie  cau  fc.  1 049.C0- 
mincianoa  temere  dell’arroganza,  e de’ 
Progredì  de’ Franccfi  in  Italia.  1078 

Venti  miglia  leua  la  MarcaalloSfòrza.79j 
Vercclleli  non  interuengonoalla  dieta  fatta 
dall’lmpcrador  Federigo  in  Cremona  . 
Comandano  i lor  Legati  alla  dieta  di  mì- 
Jano.t72.mandanoilor‘  Ambafciadoria 
Milano  per  la  Coronatione  dcll’lmpera- 
dorc  Enrico.  304 

.Veri  de’  Medici  piglia  Ja  protcttionc  dcJlju. 


Plebe  di  Fiorenza. è cacciato  deTa  Patria. 
483 

Vcronclì  danno  aiuto  a Salinguerra  Taurcl 
li.  3.  mandano  il  lorPrctote  a Bologna 
per  la  caufa  de  gli  Imolelì.j  j.comédono 
CD’ Mantouani.  creano  per  loro  Podcftl 
Èaldouino  Conte  diCafalotto.90.  vedi 
prima  dfquertoà.ai. hanno  il  patrocinio 
del  Marchefe  Azzo  d’Efte . fono  aflaliti 
da  lui.  à riquifitione  del  detto  Marchefe 
fabbricano ,vn Cartello,  fonefortari  da 
tuia  cacciare  di  Veronal  Monticoli,&i 
San  Bonifàci.2j.  cótcndonoconluiin  al- 
cune zuffit.  25.  fonoalfaliti  da  vn’alcro 
Azzoncllo  fiato. fono efortari da  Santo 
Antonio  da  Padoua  à rimuoticr  le  con- 
trouerfie della  lorcittà.90.  affediati  dal 
Marchefe  Azzo  d’Eftc.9 1 . fanno  fpiana  r 
Albatè.danncggianomolt’altre  Cartella. 
96.  ritornano  nell’antica  libertà.e  creano 
podertà  della  lor  città  Martino  c'alia  Sca- 
la.rimettono  nella  città  il  Conte  Lodoui- 
coSan  Bonifici.  1J4.  non  fi  poflbn  difen- 
der dall’aimcdcl  MarchcfcAzzo.  perdo 
noia  cirtà.119.  trauagliano  con  l’armi  i 
Reggiani. 302.  danneggiati  da  Orlando 
Roì)i.377.s’vnifconocon  la  Repubblica 
di  Venctiaa’dannidel  Vifcontc.j99.ven 
gono  danneggiati  da  Marco  Vifconte. 
419.  vengono  trauagiiati  nello  flato  dal 
C1rrara.428.per  la  perdita  del  fitto  d’ar 
me  reftanodolenti . vengono  confortati 
dallo  Scaligero . fentono  nuoua  per  corti. 
429.  fanno  vna  perdita  di  molti , e buoni 
foldati.43o.pcropradi  Guglielmo  Beui. 
Jacqtta  vanno  fono  il  dominio  del  Vifcó- 
te-43j.  dopò l’vfcita dello  Scaligctofim- 
noCapitanodel  popolo  Federigodc’Ca- 
ualli.da  tre  Capitani  del  Vifconte  fon  di 
nuouo  manomeffi.  entro  la  propria  cit- 
tà ifono  feonfitti,  c rotti,  patifeono  mille 
ftratij.440.e44i.abbandonano  la  propria 
patria  per  ceca fion  delle grorteTaglic dei 
Vilconte.  44j.  fon  ridotti  ad  vna  mifera 
rondinone.  444.  fon  attediati  grauemen- 
tc  da  Francefco  Gonzaga,  c da  Giacomo 
dal  Verme  col  valor  di  Giacomo  Carra- 
ta tagliano  à pezzi  tutti  que’  nimici , cho 
fono  entrati  nella  dnà.J*3.  fanno  ptigio 
ni  alcuni  perfonag®i.j24.  fi  danno  in  tur 
to,e  per  tutto  alla  Repubblica,  ma  fono 
certa  forma  di  capirolationi.  j j a.c  3 j .ma 
dano  Ambafciadori  alla  Repubblica  di 
Vcnetiaj37.  gli  porgono nuoui  capito* 

li. 


li.  jjS.  chiamano  Padre  della  Patria  Si- 
mnn  Crnoflà.584.  vendono  danneggiati 
nello  (iato  da  Pippo  Capitano  drStgif- 
tnondo  I m pera  dorè,  5 85.  vengono  «atta- 
gliati nello  lino  da  Nicolo  Picei  nino.  717. 
vengono  ctiamdio  afFediati. 754.  vanno 
Porto  il  dominio  d»  Gio.  Franccfco  Gon- 
zaga.vengono  faccheggi.iri,c  poi  folletti 
ri  in  parte  per  opra  di  Maggio  de’ Mag- 
gi.74&peropera  di  Fràcelco  Sforza  ritor 
nano  fot  ro  il  dominio  della  Repubblica . 
74i.ftnnoinfinitc  allegrezze  per efier  ri- 
tornati fotto‘1  dominio  di  Venera. fanno 
vn  donaritio  allo  Sfotza,  &:  vn'altro  al 
Gatta.vic'au . 745.  domandano  alcune 
graticalia  Repubblica  di  Vetreria,  fono 
efanditi.  751 .vengono  danneggiati  dal- 
l'armi  di  Lodonico  Sforza.  997 

VeTcouo  di  Reggio  a nome  di  Papa  Grego- 
rio tratta  la  pace  ftà  Modonefi  e Bolo- 
gne(ì.8i.pronuntia  la  tregua  fra'Bolo- 
gndi, e Modonefi.  84 

Vefcotio  di  Treuigi , e quel  di  Parma  fon 
mandati  dal  Papi  a trattarla  pace  dc‘ 
Monricoli.eSan  Bonifaci.  9<> 

Vgo  da  Barcellona  huomo  llluftrc nelle  Sa- 
cre lettele.  151 

Vgo  Pliant.  fi 

Vgo  San  Vitale  tratta  di  rimettevi  nella 
pania  e di  Iettar  la  Città  di  Panna  all'Iin 
perador  Fcdct  igo.c  cacciato  addietro  da 
Enrico  Telài,  s’inducealla  battaglia,  ot- 
ticn  la  Città  di  Parma.  111 

Vgo  San  Seti  crino  s’oppone  a Vittore  So- 
ranzo.  refta  prigione  dell’inimico.  99) 
Vgolino  Sauign.mo  c fatto  prigione  dal 
‘Gonzaga.  389 

Vgo  Scali  Cnpitanode’Caualli.  j (9 
.Vgo lino  Bancardt  come  Capitano  del  Vtf- 
t conte  li  caccia  in  Veronamo.  va  a dan- 
neggiarlo Baio  di  Mtnroua.  c cacciato 
addietro  da  Franccfco  Gonzaga,  atlalta 
r Melata  cfpugna  per  foiza  d'Armc  que- 
lla terra.  459 

Vgohno  Caualcabò  cerca  d'inlignorirfi  di 
Cremona.  484 

Vgolmo  ragiuota  Capitano  de’Caualli  Mo 
dotieli  alftlifcci  Bolognclt.  114 

Vgolino  Frignano  tradifce  il  Comune  di 
Modona , e dà  la  prouincia  del  Frignano 
minano  del  Comunedi  Bologna.  95 
Vg  Imo  Gcrardef  hi  Conte,  s’inlìgnorifcc 
di  lhft.195.  icft  ì dubbiofodi  poter  pro- 
feguit’  in  quello  dominio,  caccia  d.  rifa 
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alcune  famiglie , che  gli  fon  di  molto  fo- 
fpetto.  fà  recider  vnììgliuolo  di  fua  fo- 
rella.ioa.  giugneaU'vltiina  fiiarouina. 

IO) 

Vgolino  de’ Lambertini  fù  vno  de’primi, 
che  diede  principio  alla  religione  de’  Ca- 
ualicu  militari  di  Santa  Maria  detri  ifra- 
ti  candenti.  • 1 lijp 

Vgone  Boiardo  d’ordine  del  Marchefe  Ni- 
colo d’Eile  va  a cacciar  del  Frignano  i ri- 
belli dello  Staro.  548 

Vgone d'Elle  figliuolo  del  Marchefe  Obi- 
zo . 01  598 

Vgone  Lupo  Podeftà  di  Cremona.  8f 
Vgone  Conte  di  Monforr,  fcruein  guerra 
il  Marchefe  Nicolò  d'Elli.  fa  battaglia 
col  nimico.  454 

Vgone  Contedi  Montefbrtcaiuta il  Gon- 
za g|a  con tra’l  Vtfconte.  459 

Vgticcio  Faggiolano  s’vnifcecon  l’efercito 
del  M uchefc  Azzo  d' E tlc.iió. fa  giorni 
ta  co’Balogneli,  e nc  riporta  honorata 
Vittoiia.  119 

Vguccione  Corti  p^deflà  di  Modona.  104 
Vgucciona  dc’ctcfccntii  perdeakune  ca- 
rtella . 88 

Vguccione  Córrano  Lunoorcwcrcdet  Mar 
chefe  Nicolò  d’Elle.  4S y.  dà  Ih  fcalata  al- 
le mura  di  Bologna  .non  gli  ricfcetl  fac- 
to . 488. èaiutaiodal  Marchefe  Nicolò. 
48j.va  in  aiuro  di  Franccfco  Carrara  per 
l’occu patione  di  Brcfcta.gli  è alfegnaro  il 
caricodi  cfpugnar  la  Cittadella  eli  Bro- 
feia.  496. manda  Tomtr.afoda  Mantoua 
à forprcnder  Lcgtiago.  ilGonz^ga  pren- 
de ta  difcfa  della  Duchclla  di  Milano . 
497.  catta  l’cfcrcitoftioti  della  città.  498. 
fi  riduce  à Modoua.  ttatta  di  farl'impte 
fa  di  Reggio . pcroccalìon  di  quella  un- 
prefa  , c’  fegnitato  da  molti  vn  filli  del 
Marchefe  Nicolò . è aiutato  da’ Correg- 
gici! . hà  i’tllcllu  fatiore  da’  Fogltani.e 
CanoHi.yoj.dàque’dt  Reggiogli  végo* 
noapctte  le  porte,  c cacciato  di  Reggio 
daOttobuonoTcìzo.  506.  aflaltfcc  Ar- 
quada,e  la  Fratta,  va  à difender  lo  Stato 
di  Ferrara  dall’tncurlioni  de’  nimici.  fi6. 
dàvna  rotta  ad  Enrico  dalla  Trccctaal 
parto  del  Doge . piede  alcune  barche  de’ 
nim1ci.518.da  foprauucmuainfèrniitàli 
ritira  à Ferrara. 519. va  (piandola  politu- 
ra dc’nimici.  fupcra in  battaglia  l’efet ci- 
to nimico,  c ferito  Icsgittmente  in  vna 
gamba  524. vacontra'  ttbcJJidcl  Frigna- 
no 
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M.f 47-  caccia  nelle  fpclóche  i nUrricì.  rac 
quitta  alcune Caftella.j4S.li caccia  m par 
ma  col  Marchefe  Nicolò . va  d'ordini.. 
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deTifteflbàcicupcrar  laciriàcìi  Reggio. 
5jJ0.c0n-.bat te  laCittudclla.orrxn  la  Cit- 
tadella . 369.  va  ad  incontrar  Papa  Alef- 
findrocol  Mirchcfc  Nicolò d’Ettc.373. 
conlcgna  al  MarchcfeNicoIò  Belucderc. 
%8o.  Iena  alcuncCaftella  di  mano  ad  Or- 
lando Palauicino.  58 5.  va  Ambafciadore 
à Vcnctia  per  papa  Eugenio.  708.  ha  la 

Guardia  della  città  di  Ferrara.  77/.  Tua-, 
barione. 

Vguccionc  Fagiuola  s*i mpa d r orji (ce d i Ri- 
6.31  J.trnuaglia  co  l'armi  i Lucchciij’im 
padronifced’vna  parte  del  Contado  . ri- 
merrc  i Ghibellini  in  Lucca,  c con  quella 
occa (ione s’impadronifcc  della cirra . ru- 
ba il  te  foro  della  Ch-elà.  pone  in  gmndtf 
/imo  terrore  la  cirri  di  Fiorenza,  d mneg 
già  lo  tìarodiFioréza.c  ritorna  addietro 
có  vna  ricca  preda. aftedia  Monrecatino. 
rinfo!zal'cfcrcito,criceoeaiuioda  varie 
genti.jió.vicnci  battaglia  co’Fioicruii, 
c ne  riporrà  honorata  vmoria.  fa  prigio- 
ne il  Principe  di  Taranto  ,có  moli;  altri, 
perde  la  Signoria  di  Lucca  per  occafioo 
di  Neri  fuo  figliuolo.pcrdeancotfl  la  cir- 
^di  rifa,  s'appoggia  a'  Mardwlì  MaJa- 
iprni  Tuoi  parenti.  domamja-aunoyìC^- 
ne  dalla  Scala. 3 17X  dichiarato  Marifcal- 
codi  fantaChiefa.  / 

Vicentini  fu pe ratto i radouaniin  battaglia! 

2.  non  inrcruengonoalla  Dieta  fatta  dal- 
Flmpcrador  Federigo  in  Cremona  '.64. 
mandano  1 lot’Ambafciadoti  à M lano 
per  la  Corona  rione  dell'Im  pera  dot  ’En- 
, 1x0.304. danneggiati, & aftaliiida  Otlan 
«o  RofT?.J77.e  378.  Io  cacciano  addietro 
con  molto  ai  drre.37S.  vano  fotto’l  doni- 
niodtl  Vircóre.437.  fi  dannoalla  Repub 
blica  di  Vcnctia  . joS.  fi  ribellano  al  Ca  r- 
raia.544.  vengono  trauagliati  nello  (iato 
da  N colò  Piccinino.  ' 717 

Vincenzo  Feri  a ri,  rcligiofodi  fama  Vira  in- 
duce Sigifmondo  Impetadore  à rjmer- 
Jetfi  in  tutto,  e per  tutto  alla  fenicia  de* 
.Prelati  del  Concilio.  7 

inccniio  dell’ordine  de’ Predicatori  cano- 
nizzato per  fanto.  87l 

‘nasino  figliuolo  di  Carlo  quarto  fucce- 
denell’Jmpcrio.  pigliala  protcttionc  di 
Antonio  dalla  Scala . 43 1 . c chiamato  in 
MI  ia  da  G10.  Galeazzo  Vifcontc . lo  di- 


chiara Duca  di  Milano  .dichiara  loSca » 
ligeio  Vicario  Imperiale.  4ji.pcrifuoi 
bizza  tri  coitumi  <?  prillato  dell’imperio, 
gli  fon  fattemolte  oppofitioni  ulpondc 
alle  oppofitioni.470.  manrien  continua 
Ambafcicria  al  Concilio  di  Pifa,  jfic 
Vinti  Miglia  Capitano  del  Re  AJibnio  (ra- 
ggila il  Regno  di  Napoli.  738 

VioUnrcnatadi  Galeazzo  Vifcontc  fi  ma- 
ijtainvn  fioliuolodcl  Re  d’Inghilterra 
chiamato  il  Duca  dt  Clarenzn.  411 
Viiginio  Orfino  s’vnifcc  col  .VI  a la  teda. ggr. 
compnr'alla  difcla  di  Ferrara  col  Duca 
di  Calabria.*)»*;,  s’adira  col  Papa , e fidi 
gran  danno  allo  Sta  rodi  Ruma . s'vnifce 
a*  danni  della  Chiefa  col  Redi  Napoli. 
1008.  prcndcrcfilio.  rei*),  induce  p.etro 
de’  Medici  ad  aderirealla  parie  di  Feidi- 
nandoRedi  Napoli.  1020  fi  ritira  alla 
guard'a  di  Roma . d’ordine  del  Papa  va 
conira  le  terre  de’ Colonntfi.1033. cforta 
Carlo  fuo  figlinolo  à ri  poner  ,c  Or/fo,a 
tuito’l  fuo  ha  nere  nelle  fo:2c  del  Re  Car 
lo.  icSo.  c lattato d’iugratitudine  , c dif- 
i,  1080.&  8r. 

Virgii.io  Di  fino  prende  la  cura  d‘ vna  par- 
te dfH’clcrcno del  Re  di  Napoli.  1084. 
abbandona  llRe  ft  ululando. i<  90.  vedi, 
àcar-  jopz 

Vifconrt.  correo  yna  ditte  principalifanriglic 
di  Milano  tauorifee  la  nobiltà  conrra  li. 
plebe,  per  queAa  lira  ila  vcngunoefalra-  r 
u alla  lupi-nomà  eli  Milauo.  144.  vendo- 
no p 1 elio  Naia  ra  a I fa  tto  d’a  1 me  co”f ur 
nani . i,e  riportano  honoraia  vittoria . fi 
rimettono  nella  patria . feue ciano  1 Tur* 
nani.  jpj 

Vitale  Bagnolo  occupa  Forlimpopoli , c 
Bertinoroalla  Chiefa.  zif 

Virale  Michele  afticuia  la  atti  di  Ferrara 
có  buone  guardie;,  e poi  fi  ritira  in  Cafltl 
• Tedaldo.  293.  fabbrica  vnVdìficio  fbpra 
vna  nane  non  piu  vifto.  294 

Vitili  ino  Aroldc  Goucrnarorcd’Efie tradi 
fedi  MjtchcfeAzzod’Eltc.cdà  la  retta 
ad  EzzWinodu  Romana. 

Vitilùno  Botrnrreo  riceucakune  letteti^ 
da  EralmoTriuuhio.  8ip 

Vitiliano  Pagano  cacciato  in  cfilio  dal  Mar- 
chefe Azzo  d’Eftc.  274 

Vittore  Bragadino  Vicerodeflà  di  Verona. 
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Vittore  Soranzo con  alcuni  legni  va  a’dan- 
ni  della  Puglia.  991-fit  prigione  alcuni 

gen- 


^ * 
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gentilhuomini  Ferra  refi. è battagliato  da  nain  Auigrjone.  4t  i.  femiM  Uvita  .gU 

Sioifmondo  d’Eftc . perde  le  macchino  fuccede  nel  l ontificato  Gregorio  XUif 

daguerra . d foccorlo ,c  dà vna rotta  al-  Vrbano  VI.  fuccede  nel  ^‘ihcaroi  Gre- 
l'Eftcnfe.  d impuraro d'impenna -99jd  gono XI. 4 ' 8.chiama  d V "oreria «n il» 

priuato  del  carico  delleNaui.  994  ha  Carlo  da  Da  razzo  ptnl  racqmftodcl 
Vittorio  Gonzaga  Capitano  di  Causili  per 
' Jo  Duca  di  Milano  va  à difender  Brefcia. 
è impedito  nel  farli  innauzi  dal  Carmi- 


gnuola.  “‘7 

jVittorioSupcrantioCapitano  dell  annata 
di  mare  contrai  Re  Ferdinando.  9^7 
iVIiuicro  Caraffa  Cardinal  di  S Chicfa  fi  ri- 
tira in  Cartel  S.Angelocol  Papa  . ro8* 

Vrbano  Quarto  fucccdc  ad  Alcflandro  nel 
Pontificato. riceue  gli  Oratori  de'  Modo 
nefi.e  Bolognefi.  gli  concede  il  poter  mftì 
tuire  vna  rcligionccol  titolo  di  Caualicri 
militari  di  S. Maria,  r 58.  manda  il  Cardi- 
nale Ottauiano  Vbaldinoin  Francia  per 
jmpctrat’aiuto  da  quel  Re  contra  il  Re 
Manfredo,  impetra  aiuto,  c ricerca  da 

Lombardi  il  paflb  per  l'eiercito Francc-  uario aci  • 7;"™^ 

fc . ri troua  non  poco  impedimento  dalla  nah  carcerati  nel  Mare.  4M-  «rmina  U 

fàtrion  Ghibellina. concede  l’Arciuelto-  vita. 

Sdodi  Milanoad  Ottone  Vifconte.fco-  Vrbmati  afiediati  dalle  genti 
man  ca  Martino  Turriani  capo  della  fot  194-  vedono  hberati  da  li  aflredio  per  o. 
non  Ghibellina  in  Milano,  itfo.defideta  pia  de!  C^Guido  da  Mcntcfcltt  • 

del  RC°nodi  Napoli  j c di  Si-  danno  al  Con  re  Guido.  ** 

cilia  Carlo  Concedi  Proucza  Ducad’An  Vfluncaflano  Redi  Pcrfiafauonlccil  apa 
giò .lochiamain Italia.  t6i.  termina  la  contrai  Turco.  ^ 

Vrbano  V coli  cfortato  da*  Collegati  fin-  rj  An&iroSan  Vitale  valorófoapitano 
l ducein  Roma  Per  poter  con  drlolm-  Z.de'^rm,g,,n..79.  muore  nella  ba.ra- 
ncradorc  ftabihre  lo  fiato  della  Chiefa.  glia  contra  Bolognefi.  . „ 

afllgna  la  guardia  di  Roma  al  Marchefc  Zaccaria  Tofa becchi  occupa  Carpi  allaCit 

nella^Comna clone  Za^haSnuifanoé  mandato  dalia  Re- 
dc*  Sommi  Pontefici,  gli  eccede  il  primo  pubblica  di  Venetia  Ambafciadorea  la- 

Re  di  Bocmia.abbandona  Roma,c  ntor.  Brelcia. 
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ha  Cai  lo  da  Durazzo  perii  racquiftodel 
Reono  di  Napoli.^  10.  fcomunica  la  Re- 
oina Giouanna,  e oli  leua  il  Regno  di  N* 
poli,  fa  gettar  nel  Teuere  cinqucCardi- 
naìi.  4 1 1 . nelle  cofe  del  Regno  di  NapoU 
ha  per  contrario  Clemente  Antipapa,  e 
abbàdonato  da  alcuni  Cardinati . ha  per 
cótrari  il  Redi  Francia, & il  Re  d'Arago 
na.hà  il  fauore  dell'Italia, e della  Gernia- 
nia.4t1.Vi  a Napoli  pottenner  da  Carlo 
da  Durazzo  il  Pnnciparodi  TarattMiJ. 
lo  ricerca  per  vn  fuo  Nipote,  gli  è negato 
la  richiefta.per  quella  occafionccira  cat 
lo  da  Durazzo  nanti  di  lui,  e Io  minaccia 
della  priuarioncdcl  Regno,  fi  carcerar 
fette  cardinali  de*  più  antichi  del  colle* 
oi0  414.fi  procedimi  Rè  cario  per  pri- 
llarlo del  Regno,  fi  gettarl  ferri  cardi- 


1 l fine; 
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Parte  Seconda  , 
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LIBRO  NONO. 

Vgumentauano  in  quefto  tempo  le  forze  de  T ur-  Anni  di 
chi  per  le  dif cor  die, che  njerteuano  in  *vari  luoghi  x ” 90  ' 
fea‘  Chrittiant  : ce  furono  quelle  della  Lombar- 
dia , che  erano  fra  parmigiani  , &ri  Piacenti- 
ni per  occafone  dell  fmperadore  , che  le  tron- 
co con  la  fu  a autorità  . Rettaua  fio  da  parte  l emulatione 
di  Sa/inguerra  Taurelli  col  Mar  chef  Az$o  di  Ette  , Co- 
ttili per  far  fi  ogni  dì  più  potente  con  tra  la  per  fon  a 3 e lo 
flato  del  Marchefe  , accettò  la  Pretura  di  Verona  procura- 
ta da  lui  col  mezzo  di  eglino  da  Romano  : anzi  perche  que- 
pie  fue  Speranze  fojfero  più  atte  ad  indurlo  à quel  eh  egli  haue- 
ua  in  animo  in  ittretta  Lega,  amicitia , e parentela  ficongiunf 
con  Cittejfo  E^elino,  Pigliò  per  tanto  per  moglie  runa  figli- 
uola dell'ittejfo  Bzzelino  > chiamata  Sofia  • Con  quelli  folliti  a- 
Parte  Seconda.  4 UCA~ 
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ti  caprìcci  comincia  da  capo,  e concito  i Vicentini  contrai  P adotta- 
rti per  tenere  in  continuo  battaglio  i Guelfi  -,  e quel  che  piti 
d'egri  altra  cofa  l' innalzò  à maggior  penfero  ; [fu  C >vdire,cb'e 
Vicentini  batte  fiero  fuperato  i Padouani  in  battaglia $ e fattone 
•vn  gran  numero  prigioni,  e carcerati  nel  C afelio  di  Carmi - 
gnano  -,  ancorché  poi  in  difjnegio  de  gli  flcffi  Vicentini  •’ve- 
nijfero  liberat  i per  opra  del  CMarcbes’ tAzgo  d’ E fi e,  che  andò  d 
quella  •unita  con  molta  gente-,  e che  perfora  cC  arme  ottenne  quel 
Camello, che fttpafcia  lo  [campo,  e la  [abate  de'  pngiovcri  Padoua- 
ni. Ma  egli [enti poco  appreffo  la  morte  di  Marchefella [ua  moglie , 
che  gli  Turbò forte  T animo. onde  eftndoft  ridotto  in  6 fi  e, itti  fermò 
il  cammino  de’ [noi  alti  dfegni. 

Gli  huomint  dell'  Abbatta  di  F raffi  noto  con  molt  altri  Comuni 
di  quelle  Montagne  intorno e principalmente  i Capitanile  Val- 
u afori  ; giurarono  in  mano  di  Martino  Pienano, e di  Nicolò  Gui- 
do ttt  Confoh  di  Moiona  ribatter  à feguir  i predetti  Confoli , ò 
•vero  que' , che  nell' auuenire  faranno  collocati  in  tal  reggimento  , 
con  l ojpruatione  de'  loro  comandamenti  ; e con  la  rinouationt  del 
giuramento  da  far  fi  d'anno  in  anno  aitanti  i Rettori  Modoneji ; 
dato  però  che  ne  foffero  ricercati. 

2 Che  diffenderiano  etiandio  la  predetta  cietà,i  Cittadini i 
loro  beni  contra  ciafeuri inimico,  che  in  qualunque  tempo  [offe per 
offender  gli . 

3 Che  guardariano  le  loro  (fustella  ad  bonore,e  falute  della  pre- 
eletta città  di  Modona-^Cr  auuenga  che  effi  foffero, ò fìfaceffero  fit 
tadmi  di  Moiona , alt  bora , O-  in  talcafo  •vogliono  ejfer  tenuti, 
e obbbgati  ad  habiure  la  deli  a città  due  mefi  dell'anno  in  tempo 
di  pace, e tutto  Canno  in  tempo  di  guerra. 

4 fbe  indurriamo  i loro  f additi  à pagare  la  Bouatera  di  an- 
no in  anno  al  Commuue  di  Modona -,  eccettuati  però  que  ',  che  bu- 
fatane ne'  C a fi el!i,  ò •vero  Rocche,  e rJBorgbt>  che  da  fintili  impo- 
jìuoni fono,  e de  nono  ejfer  e cfìnti . 
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J Qjtefté)  altre  condì  fiorii , che  p affarono  que'  Capitani)  Val- 

uafon , * huomini  dell’ Abbatta  di  Fraffinoro , C*  altri  comuni  3 con  j 200 
U città  di  Modona ; y?  #7;* piena  contezza  al  Regifiro  de'  Priuile. 
gì à foglio  6 f. 

Hora  defìderando  Salinguerra  di  ra  p pacificar  fi  co’  Ferrar  e fi 
per  t offenda  del  Marche fe  j e di  captar  fi  preffo  di  loro  non  so  che 
di  bencuolenz*)  operò  di  rihauere  il  CaHello  d' Argenta. per  ridur- 
lo di  nuouo  all,rvbbidienzj  de'  Ferrare fi . Per  tanto  coll'aiuto  de" 
Z/'eroncfì , e Modonefi  , e delle  genti  dello  flato  de/l’ifle  fa  cit- 
tà di  Ferrar  a f lafciò  •vedere  [otto  Argenta  ; e l’ ripugnò  con  tal 
preHcz&t  j che  di fubito  ne  ritornò  adietro  : Trouauafi  inqueHo 
tempo  Pretore  di  Treggia  Guido  Lambert  ini}  e di  Bologna  Rolan- 
do Raffi  nobile  Parmigiano , che  con  alcune  fquadre  di  eletti  fi- 
dati diedefi  à perfeguìtare  Alberto  ^Araldo  Caparrila  Manto - 
uano,  huomo  facinorofo } c di  gran  feguito  3 (gjf  che  haueua  occu- 
pato il  CaHello  S affate  Ho  dello  Hato  di  'Bologna;  CoHui  concfccn- 
dofi  inferiore  di  forale  al  Pretore  con  tutti  i fuoi  caccioffi  in  una 
Spelonca  frà  que'  Monti  ini  r vicini  per  faluarfi\  màfguitato  dal 
Pretore ,e f coperto  col  fuoco^O*  col fumo  rzfà  fuor r, e come  ladrone 
facincrof  con  tutti  ifeguaci  '•venne fatto  prigione , anzi  impiccato 
ad  non  Albero- 

Par u e al  Pretore  dopò  f hauere  J radicato  qucflo  mal  a fi- 
nente 3 d'atterrare  quel  C a fi  e Ho  , perche  nell auuenire  , non 
fojse  r ec  et  t acolo  di  fìmtt  generai  ioni  . Volgendofi  pefiia  a <er- 
fo  le  Caflella  della  giuridittione  dell’Imperio  , quelle  foggio - 
gò  3 e riduffe  alC ubbidienza  de' 'Bologne fi  j per  lo  che  fatto  for- 
midabile apportò  non  poco  ri  file,  fgj  konore  alla  città  di  Bologna  , 
con  la  qual  oc  capone  fi  diedero  poi  i 'Bologne fi  à fabbricare  per 
lo  commune  •ztn  magnìfico  , e fontuofo  Palagio  su  la  pwZs 
Za  maggiore  3 la  onde  pér  tal  effetto  Guido  Lamberiini  , O*  l 
Egidio  Prittom  Procuratori  de’ danari  del  commune  compera- 
rono molte  Cafi  per  di  nuouo  poter  ampliare , O magnificar  effe 

A 2 piaZf 


Anni  di 
Chrflo. 

noi 
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piaZgd  ; nel  qual  tempo  fornirono  etiandio  la  fabbrica  del  (fafel- 
lo San  Pietro . > 

Nel  feguentanno  poi  1 20  1.  offendo  lor  Pretore  Cughel-- 
mo  longoni  nobile  Modonefè , mandarono  ad  effetto  la  fabbrica 

del  Comune.  • ^ 

H aueuano  i Reggiani  à gli  anni  p affati  cominciata  à di- 
pi tu  bare  la  giuridittione  de  Modonefi  , coni  in  altro  luogo 
dimostrato  balliamo  , fottolanno.  1185'  Hora  mentre  n- 
fedea  Pretore  di  Modona  Alberto  Lendcnario  , più  che  mai 
perfeuer aitano  nel  loro  prefo  proponimento  5 la  confa  era , che 
eglino  rntendeuano  poter  cattar  acqua  del  Fiume  della  Sec - 
<bia  per  far  njn  Ibfauilio  navigabile  ; & i Modonefi  per  •vna 
■conceffione  di  Enrico  Secondo  fmper  odore  di  quello  nome  fat- 
ta folto  Canno  io  f f.  tntendeuano  di  oliare  al  ‘Volere  de’  Reg- 
giani , come  affolliti  Padroni  di  quel  fiume  Erano  paffati  i 
‘foggiani  tanto  oltre  in  quefia  perfuafione  , e pazzia  » de  fi 
d auano  ancora  ad  intendere,  di  poter  col  walore  dell' Armi  di- 
fenderfi  da  Modonefi  ; per  lode  'via  più  ere  fendo  di  par  tre , 
ed  aiuto  fi  riduficro  à terminare  la  conte  fa  con  la  punta  del 
ferro . Erano  in  tanto  [onoriti  t Reggiani  da’ Bologne  fi  d<vn 
buon  numero  di  Catta  Ili  ,e fanti  ; 1 Modonefi  da  Parmigia- 
ni, e Mantottam.  ».  ' 

Con  quella  cccafione  adunque  fi  diedero  alla  riedificatione 
del  C alleilo  di  Marmaglia  , pollo  alla  defira  ritta  dfpredct- 
■ to  fiume  ; per  maggiormente  afficurarfi  da'  umici  j Ma  que- 
lli lofi  tondo  il  fiume  da  <vna  parte, •vennero  sù  quello  di  Formi- 
,gme,  c dettali arono  quello  paefe  i II  Preto-ee  Lendenario,che  non 
polena  la  temerità , & audacia  de'  Reggiani  fopportarr,  fenica  a- 
fiottare  l'aiuto  de  Parmigiani', Vinto  dall'ira,  e dalla  flrenua  ga- 
gliardi a, eh  e nel  cuore  baite  a, fi  Ufi.  io  facilmente' indurre  ad  <vna 
pei igl.of a imprefa.Onde  ancorché haucjfe  poco-gente  con  lai  per  ef- 
fe r y ri  altra  parte  delle  militie  alle fortiere  de 'Holfgnf fi, appic^ 
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nondimeno  con  molta  genero fttà  d'animo  la  battagli*,  e l'baurehbe 
anco  configura  5 fi  colto  in  mezgo  da' Cauallt  > e Fanti  Bologne fi , noi 
che  or  auo  in  agguato > non fijfi  refiato  prigione  dcnimici j gli  altri 
che  con  lui  erano  ritirando  fi  alla  Volta  della  Cittì  > cercarono  di 
Jaluarfi  ; 

Vuole  il  Gbirarda\zoycbe  re  fi  afiero  da  trecento  Caualli  prigio- 
ni col Pretore',  mi  in  quctto fatto  egli  piglia  errore  $ poiché  furono 
fanti)  e non  Caualli\ne  il  numero  e precifo prejfo  gli  altri  Scritto - 
ri.  Rifialdatifiigd  ir  atifi per  q netta  sviagli  animi  degli  vniye  de 
gli  altriy  praticarono  t Modonefi  alcuni  aiuti  da  loro  confederatilo 
me  da'  Ferrare  fi , e Veronefis  c dal  Marcbefi  Obi7$n  Malafpini  , 
dal  quale  ottennero  t infrafintta  legascome  nel  regittro  de'Priui- 
gi  h ab  1 amo  a foglio  $ 1 .g/  $ 2.*r fidelicct. 

In  Chrifti  nomine  ameranno  à natiuirate  eiufdem  120 2.  Indi- 
zione quinta, die  Lunae.III.Kal.Maij. 

Ego  iurobona  fide  guardare, & faluare  homincs  Murine  in  auere, 

& perfonisin  tota  mea  terra , & meo  diftridu  ; per  me , Se  meos  ho- 
mines,&  alibi  vbicunque  potuero  i Et  guerram  Mutinenfium  con- 
mReginosmeam  faciam,  &concra  Reginoseam  incipiam  ad  vo- 
luntatem  Poteftatum  Mutino?  -,  ficutiam  dixerit , vel  miferint  Nun- 
tio,  vel  lireris . & bona  fide  faciam  guerram  Reginis  per  me,&  meos 
homincs.  Se  meamterramigne,  &fanguinc,  &eos  offendam  vbi- 
cunque poterò. 

Item  inexercitu  Mutino?,  publico , vel  priuato  quotiefeunque  dc- 
nunciatummihifuerità  Poteftate  Mutino?,  vel  Rtdoribus,  qui  prò 
tempore  fuerint  ad  terminum,qui  mihi  datus  fuerit , Nuntio , vel  li- 
teriscum  mea  gente,  fcilicetmiIitibus,Archatoribus,  Pedkibus,  Se 
Baiiftis  veniam  , & in  eo  ftabo  ad  voluntatcm  Rcdorutn  Muti- 
no?, fiue  fimcumeis,fiue  fine  cis,  8e  Mutinenfes  bona  fide  iuua- 
bo  , & eorura inimicos  offendami  Se  hoc  meis  ptrditis,  & di- 
fpendio . 

Item,  non  faciam  pacem , ncque  concordiam , neque  guerram  rc- 
cercutam , ncque  padumeum  Reginis,  nifi  ad  vói  untate  in  porefta- 
tis,feuredorum  Mutino?:  qui  prò  tempore  facrincj  parabola  mihi  da 
ta  confilio  fado  ad  campanam  fonatam  • 

Item  ha?c  omnia  obferuabo,&  adiuuabo  Mutine  contra  omncalia 
P arte  Seconda.  A * Ciu  ita- 
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Ciuitatem.Mocum.&gcntcìmexccpra^Parma^vfqucadXX.annoy, 
& ranco  plus^quantum  M a: c h io ncs  co u cord i u.  con  iì  1 fi  Mucina:  faótae. 
ad  Campanam  concordes  Rieri  nt..  Et  Sacramenta  rcnouarc  fingulis 
quinque  annis, nifi  rcmanfcrit  concordia  vtriufque  partis:falua  Addi- 
tate Impcratoris . Et  hoc  idem  Sacramcntuin  faciam  iurare  2)o- 
minum  Albertum  Marchioncm  Patruum  meum  , & Dominum. 
Contadino  ad  terroinum  mihi  ftatutum  & datutn  à.  Poceftati-r 
bus  Mucina:. 

Irem,  bona,  fide  faciam  iurarc4ioc  Sacramentum  militesdc  Gre- 
cano. Ncpotcs  Triffa:  de  Caftro  Aginulfi  . Mi  li  tes  de  Mu  regna- 
no.^ dcVezano,  &dc  Gerardenghis,  Scfìlijs  Vbaldi,  & illos  de 
Monte  Magno j & Eilios  Raimundi,& Suffredengos. deomnibus: 
<prxdi&is.  qitartrofcunquc  potucro  fine  firaude , ira  quod  ad  mi- 
nus  line  quadraginra  milites  & omnes  infrafcrjptos  homincs 
quosbabemus  in  Lunixana,  à Punrremolo  vfquead  Scrzanam , fine 
fxaudead  decemquatuor  annorum  :.fupra  vfque  ad  fexaginta  anno- 
rum, ad  voluntatem  Potcftatum,&  Rcdorum  MutitJàv 

Adum  Mutino:  feliciter.  In  domo  Communis  in  pieno  Confilio» 
Ritto  ad  Campanam  fonatam. 

Domino  Manfredo  Pico.,&  Domino  Barufaldo  Potcftatib.Muri— 
nar.Domino  TancIIo,&  Domino  Bonifacio  Aduocatis.. 

Domino  Corrado  Munarij  ,.&  Guglielmo  AlberciTonfi.Procti*- 
curatoribus. 

• Domino  Pio.. 

VbertodcFredo.. 

Pctrocino  de  Gomola.. 

Enrico.. 

Alberro,&  Tacolo  Paflàpontis.. 

Gerardo  C.ranni. 

RolandoRichelmi..  , 

Guglielmo  Gunterij,  & alijs  cum.  omnibus adftantibus  ih:  Confi1- 
liopracfcntibus. 

Dominus  Gugliclmus. Marchio  filius  quondam  Morelli praedidu: 
Sacramentum,  vr  fyperiusjcgirur,  jnomoibus,  & pcr.omnia,atrchde~ 
ie,&  ohfcfuarc rattis  Euangdijs  iurauit. 

Ego  lohannes  Sacri  Palati;  norariusinrerfufi&feripfi, 

Hora  i Modgne fi  per  corriipondere  alle  grate  dtmofiraùonì  de * 
Mar  chef  ^Malejpinafojfer/ero  ed  aiutargli  contra  qualunque  ni- 
mico,. 


ni’ 


cnu 
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micO)  che /offe  per  offendergli;  ed  infume,  che  li  pr  e fi  ariano  mez^ 
syj  tali , che potriano  ricuperar  il  (^alleilo  di  Car pine  da,  fiutato  sii 
le  Montagne  di  Reggio  , con  tutti  eque’  beni , che  già  erano pojfe - 
detti  da  Gerardo  Carpineta  j e quello  ricuperato  che  farà  man- 
tenerlo  , >c  difenderlo  à fauore  de'  predetti  Mar  chef  oTz/ra’  Reg.fol. 
^Reggiani.  3*' 

Saltnguerra  Taurelli  , ancorché haueffe  la  Pretura  di  Vero - moi 
na,  defìder  andò  nondimeno  d'aiutare  i Ma  don  e fi  contro,'  Reggia- 
ni } rinuntio  queflo carico  ad  Egidio  Conte  di  Corte  CAfoua, CT*  con 
•vn a truppa  d'bonorati  Verone fi,  e Ferrare (ì  entro  ìrt  Modona,  e 
concertato  che  bette  il  modo  delia  guerra, ^fcì  della  città, e con  le 
rnilitie  di  queflo  flato  af  alì  ilCaf  elio  di  Erberia,  detto  hoggi  Ru 
ùera,cheper  i Reggiani  fteneua.Fì*  quefi' impeto  da'  Reggiani , e 
"Bologne f, chef ’baueuano  in  guardia  j naalorofa  mente  fofienuto* 
Opponcndoutf  pofeia  i Modonefi , con  molte  macchine  da  batteria 
pfratt errarlo  furono  ( "mette  flottano  per  haueril  Ca fello  nelle  ma 
nij  impediti  del  fucceffo  da  Guido  Lupo  Pretore  di  Parma  j e da 
Corrado  Sommo  Confole  di  Cremona, che  s' interporrò  ali  accordo^ 
f£j  alla  dimejjtone  dell' armi. 

^ Ridot  tof per  tanto  nel  Qa  fi  elio  di  Marmaglia , (fffbauuto  ra- 
gionamelo delle  differenza, che  nrer  tettano fra'  Reggi  ani, & 1 Mo - 
dpneffn  loro  fleffi,rvennero  compromefe  quefie  differenza  -,  ondi r 
per  la  città  di  Modona  s' obbligarono  dAlanfredmo  ‘Vichi,  & Bar  tè 
f aldo  Pretore  di  ejfa  cittd\come  anco  Guicàardo,  Col  ormo,  Gugliel- 
mo G unterò, Gerardino FatijGuidotto  Adelardo,Dadaldo  G anace 
to,  Alberto  Garzone,  Riccherio  ‘Boccadeluzy, Guglielmo  d'Alberto 
Tofcbi, Alberto  V a (2 'aponte, Lanfranco  Campiglio,  Albertino  Vene 
tico , il  Pio , Guglielmo  Rangoni,  Guazjiguerrx  Macreta , Vberto 
Fredo,0*  Alberto  Gaz^oy  e tutto  ciò  alla  prefeMzjtdtl  M arche $' A\ 
zco  et  Efle,di  Saltnguerra  T aurelli,di  Vberto  ffnb  !auto  Potè  fa  di 
Ferrara,di  Marchefnode ' Mainardi,di  Ottolino  Mainardi, di  &/{ 

<omo  Fontana, di  Giulio  ff acolo,  di  Giacomo  pagano,  diSu/melli 

A 4 Aduo- 
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Aduocato,  di  Si  gorelli,  e Pietro  e Alberti , tetti  nobili  Ferrare  fi  ; 
coti  molti  altri  di  minor  conto. 


Reg.  tbl- 


fiora  i R eggiam  nel  feguente  mefe  di  Luglio , informa  aut en- 
te i iiìT  tic  a, ratificarono^*  apprettarono  il  compromejfo fatto  da  Modone - 
•'  " filmila  per  fon  a del  "Potè  fi à di  Cremona , r P armasi  quali  den- 

tro dell'ifìejfi  mefe  pronunciarono  nell' in fr  aferitto  modo, ali  a pre - 
^ f rtffdi  Manfredo  rPico  Podeflà  di  Medonay  e di  Gerardo  Rotati 

Reg.  fbl.  dim  Por  e fi  a di  Reggio, che  à nome  de  toro  comuni  accettarono  liti- 
^ fr(LfLltt0  Ltudo.v ideliccr. 


ioy 

no. 


Annodominica?incarnationis.  1202.  Indizione  quinta  die  mer- 
curij  vltimo  exeunre  Lulioin  Palatio  Cremona?. 

Nos  Marchio  Guido  Lupus  Potcrtas  Parma?,  nomine  & vice  Co 
munis  Parma?, & Dominus  Guarizode  Michara,  & Dominus  Oddo 
de  Comite,  & Dominus  Iacobusde  Surdo , & Dominus  Aimericus 
Dodonus , & Dominus  Conradusde  Stimo  Potcftates  Communis 
Crcmona?,nomiue&  vice  Communis  Cremona?. 

Difcordia  qua:  cft  intcr  Mutinenfes,  & Reginos  fiefumus  omnes 
concordes  videi  icet. 

Quod  comtmagia  dcrtrua  tur,  & definita  Rcgincsrertituatur.NeC 
amplius  à Mutincnfibus,  ncc  a Regi nis  debeat  relcuarij  Nec  a- 
liquis  fimilis  locus  debeat  ab  aliqua  partium  in  partibus  illi 
fieri. 

Item  quod  Communis  Mutina?  non  debeat  imbrigarc  Reginisil- 
j las  terras,  quas  Regini  crant  foliti  tcnereà  comunagia  inferius  , quac 
funr de  Epifcopatu  R egij . 

Item  fumus  concordes  quod  homines  R egij  accipiant  de  Aqua 
Siculo?  ex  fila  parte competcnrer  fine  fraude  pio  fuo  Nauilio,ibi  vbi 
accipere  confucuerunt,  & fi  accipere  non  couiucuerunr, accipiant  de 
ea  à Cartello  Amo  fupcriuscompctérer  fine  fraudo  prò  fuo  Nauilio, 
& fi  iam  fuperius  accipere  non  poflent,  accipiant  aquain  illam  in  arbi 
trio  illius  Potertatis  Crcmone,qui  ibi  erir,  & Potertatis  Parmse,  fine 
fraude  ad  fuum  Nau  illuni. 

Item  homines  Mutino?  accipiantdeipfa  aqua  ex  ftia  parte  coni-' 
pctenter  fine  fraude  prò  fuo  Nau  ilio  ibi  vbi  accipere  confueucrunr, 
vd  alibi,  vbi  placcret  Poteftati  Crc  mora? , qui  ibi  erit , & Poteftati 
Parma?,ad  coniniunem  vtilitatcm  vtriufqueciuitatis . Et  quicunque 
•.*  " ' volue- 
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vclùérìt  Tre  per  Nauigium  Mutinenfcm  libere  pofTir , Si  drbeat  ire  li- 
ne contradidlione  Rt-ginorum . Etquicunqui  volueririre  per  N.iui- 
gium  Keginorum  libere  poffir,  & debear  ire  (ine  contrada  ione  Mu- 
rmenfium . Deillis  veròlocis,  dequibus  liserar  inter  Murinerifcs,  & 
Rcginos  remancat  fub  Poteftate  Parma: , & Potedatibus  Cremona?, 
& ipfi  rationabiliter  de  hoc  inter  cos debea nt  cognolcere,  & hiurc. 

Item  fialiquid  tdfupra  aprenfum  à Keginis  verlus  Mutincnfes, 
vela  Mutinenlìbus  verlus  Reginos  in  Arbitrio  Poteltaris  Cremona: 
qui  ibi  aderit,&  Porcftatis  Parma?  debeant  de  hoc  (lare.  ExccptoCa- 
(tro  Marzaliae  quod  in  co  /tatù,  in  quo  ed  remanear . Saluo  co  (ì  de 
Epifcopatu  Regij  edcirca  ipfum  Caltrum , qnod  non  auferent  eum 
Regims,nccdant  eùm  Murineniìbus. 

Item  fumus  cócordes,quod  Prcxonerij  Mutino?,  qui  funt  in  Regio 
veniant  in  virrute  Poteftatura  Cremona:, & Potcdaris  Parma:,  & m- 
renr  dare  corum  omnibus  pra?ceptis , needeeorum  virture recedant, 
nifi  prìus  dedruda,  & reditura  comunagia,  defadoaqua:  ordina- 
to fupradidomodo,  & nifi  pax  pnus  fueritordinara,  Giurata  ab 
vrraqueciuirate.  Et  Prexonerij  de  Regio  qui  l'unt  in  Mutina , co* 
dem  modo  veniant  in  virtute  Potcdatis  Crcmonae,  & Parma:,  & iu- 
renr,&  remancantin eisfupradi&o  modo.  Et  dedruda comunagia, 
& reditutaad  voluntatem  Potedatum  Cremona?, & Potedatis  Par- 
ma:,ficut  fuperius  (criptumed.  Et  fiado  Aqua?  ordinato  fupralcripto 
modo  fine  fraudo, & pace  iurata  mter  vtranque  Ciuitatem.  Prexonc- 
r ij  vtriufque  Ciuiratisliberi,  & abfoluti  dimittantur,  & Comunagia 
ad  difpendium  Murinenfium  dedruatur.  & fupradida?  Potedatcs 
Cremona:,  & Parma?  ibi  concorditerdatuere,  & dixere  quod  die  vii 
illi  eorum,quiiuerintpropter  hoc  prò  Communi  Cremona,  & pio 
eis  & in  eorum  concordia  habeanr  plenam  Potedatem  prsecipicndi, 
&dicendi  in  omnibus,  de  per  omnia ficut fuperius  fcriptum ed,  vna 
cum  fupr adido  domino  Guidone  Potedatis  Parma: , ac  fi  omnes 
Potedatcs  Cremona:  ibieflent  procfentcs,&de  omnibus  fupradido 
modofuerintconcordcs,  omnis  nos  fupradida:  Potedates  Cremona1, 
& Parrnsfibiprefentesin  Palatio  Cremona?: ibi interfuerunt  Raine- 
rius  de  brancafura , & Anfelmus  de  Sando  Vitalede  Parma , & Ifa- 
cusde  l)ouaria,&  Cremolìanus  Oldouinus,  & Paganusde  Burgo,& 
Ambrofiusde  Brodolano,  & Ioannesde  Cardano,  & Paganusde 
Burgo,  & Ambrofius  de  Brodolano , & Iohannes  de  Cardano,arque 
J-anlrancusde  Crefente  redes  rogati. 

Ego 
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Fgo  Otto  notarius  (acri  Palati;  intcrfui  j &hanc carram  ’mgatus 
(cripti . 

itera  prafatus  Marchio  codcm  modo  praccpit  cis per  (aera men- 
timi, vt  die  Mcreurij  proximc  ducant,&defigcntcisin  ciuitate  Par- 
ma1 omnes  Prexoncrios  vtriufque  Ciuitatis.quoshabcnt. 

Item  praccpit  per  facramcntum  fupradido  Manfredo  vice,&  no-^ 
mine  Coramunis  Mutina , & omniu illorum  defua  Ciuitate, qui  fub 
eis  iurauerunt  prò  hac  concordia , vt  àfupradido  die  Mcreurij  vfque 
ad  odo  dics.dcftruant  comunagiam,  & dcftruda  eam  Comuni  Reg- 
gij  reftituant . & ficut  in  fupradida  carta  continetur . 

Item  praccpit  vtriqucpnyCómimibus  vtriulque  ciuitatis,  vt  à die 
Mcreurij  proxima  vfque  ad  odo  dicsfaciant  iurare  omnes  homines 
vtriufque  Ciuitatis,  & locorum  omnium dcconfinibus  vtriufque  Epi 
feopatus  ipfarum  Ciuitatum  hanc  finem,  & paccnvfirmam  perpetuo 
teneremeque  cara  habeant  infringcrc,nifi  concordia  vtriufque  Ciui- 
ratis remanferit.  lbiquc&  in  continenti  fupradrdus  Dominus  Man- 
fredus  Poreftas  Mutina,  nomine,  & vice  Communis  Mutina , &fu- 
.pradidus  Gerardus  Rolandini  Poteftas  Regi;  nomine,  & vicccómu» 
?nis  Regij  corporaliter  iurauerunt  hanc  finem , &pacem  firmam  per- 
petuò tenere jiicc  cara  aliquo  modo  habeant  infingere. 

Infuperdidus  Marchio  in  concordia  fupradidorum  Potcftatum 
Cremona  praccpit  per  facramcntum  , & in  pena  mille  Marcharum 
algenti  pranominatis  Potefiatibus  Regij, «Se  Mutina cuilibct  profilo" 
Communi,  Se  eius  nomine, vt  hac  omnia  pradidaattcndanr,  & ob- 
li. ruent,&  fuo  Communi  attendere,  & obferuare  faciant  inomnibus, 
& per  omnia.  Neccontra  ea  aliquo  modo  de  cetero  vcnianr.Quaom 
nia  praccpit  Domino  Gerardo  Rolandini  Poteftatis  Regij  profe,& 
Domino  Iacobo  de  Bernardo  Poteftatis  Regij  luofocio  recipienti,  & 
Domino  Manfredo  de  Pico  Poteftatis  Mutina  prò  fe,  & Domino 
grufatelo  de  Frignano  Poteftatis  Mutina  nomine,  & vicevrriufque 
Communis  & ciuitatis,  vtdidum  cft . Qua  quidem  omnia  pradida 
fèccruntjarquc pracepcrunt  in  concordia, vt  didum  oft.Saluis  in  om- 
nibus praccptis  qua  didi  Poteftatcs  Cremona,  & Potcftatcs  Par- 
ma omnes  concorditcr  fcccrint. 

ibi  vero  Marrinus  de  Cella,  Rogcrius  Biaqua,Ottonusdc  Lome- 
lo  Notarius  de  Cremona  Bercilius  Gabatorum,  & GuidodeEncio- 
la.Tcbaldus  Ficianus,  Aicardusfornarius,  Se  GirardociusSpixator* 
dt  Parma, qui  ad  hoc  fucrc  fpccialitcr  vocali,  atquc  rogati  teftes. 

< Ego 


1 I B R O NONO.  n 

/ Fgo  Guido  Stefani  norarius  Scrcniflìmi  Imperatoris  Enrici  ili-  Annidii 
ttifui,  & praecept'o  fupradnfii  Domini  Guidoni  Lupi  Marcliionis  Chrifto* 
Potcftatis  Parm a? > & rogarus à pnrfatis  Domims  Guarizone,  & Ai- 
mcrico  Dodoni  Poreftanbus  Cremona.’, hanccartam  faip^&fupe-i 
tius  emendatum  emendaui .. 

T e rmivate  che  furo,  oà  quello  modo  le  controllo fie  de'Reggia- 
Tii  co  Modo  ne  fu  panie  a Mantouani  poter fi  colle  gare  con  gli  Ht ffi  r 

Modonefiyfen^apunto  offendere  i Reggiani  in  parte  alcuna. 

1 Per  tanto  giurarono  di  batterà  difendere  i Modonefi  centra 
qualunque  popolo , o Citta, che fofe  per fargli  guerra ,. 

2 ^ Chef  e auuenijfe  cioè  nello  siato  di  Mantoua , i Modonefi  pa- 
tinerò alcun  danno  sì  nella  robba^ome  nella perfino, • che  all’ bora, 
ttf  in  tale  afa.  debba  effir  loro  rifatti)  ogni  danno  patito , cioè  nel  ter  • 
mine  dì,  trenta  giorni  doppo  il  danno  figuito,. 

3'  Ch  e Minanti  Modonefi  debbino  parimente  e(ser  difejì  nel- 
lo fiato  Mani ouanozpurchè m fiano aperti nimici de  Mantouani .. 

Che  pernu  terranno-  le  dirai  t ione  del pane , delfino  , e dell*, 
carne  diporto -,  con  caualli,  &arme , faluo  fempre  il  loro  bando  da. 
efiere  off  ir  tediosa  degni  foro  arbitrio .. 

p HY  Che  il  giuramento’  preflato  d foggiani  yin  occafione  dell* 
contrattar aficieta  j non  fuà  da  loro  r inoliato , fenica  tafienfi  de' 

Confili  Modonefi , o del  C on figlio generale  ,ò  f gettai  da  far  fi  à cam- 
pana fonata ; pur  che  n vinteruenghino  idue  terrai  del  fon  figlio , 
tf  Che  le  po (f (fifone  che  di  pr e finte  pofiegono  i Modonefi  fui  fiu- 

me della.  Secchia,  cioè  nella  V Ila  di  Sorbar  a , di  Comunaglia  s tP* 
Quarantula  j fiano  tenuti i Mantouani  à.  difenderle. da  ogni  in— 

■giuri a,  e latrocinio  ... 

7’  Qoe  baurannoi  nimici  de' Modonefi per  loro  nimici)  e che  non 
gli  nceuerannoin  gratta  in  concordia , feprima  non  faranno • 

ammejfi  dalla,  maggior  parte  del  Con  figlio  di  Modona  da  farfi  ài 
campana  fonata  ,. 

8 Che  occorrendo  far  guerra'  con  qualche  nimico  fiano  tenuti  i 
Mantouani  à condurre  le  loro  genti  oue  più  piacerà,  a',  fettoni 

Modo- 
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Modonefi  j etiam  contro.'  Reggiani , fpi  rato  che farà  il  tempo  della 
loro  focietà. 

p fhe  non  mancheranno  et indurre  i Cr  e mone  fi , & i Brefciani 
alla  Società amicitia  de'  Modonefi. 

l o Che  non  mancheranno  d’aiutare  gli  tteffi  Modonefi , cantra 
qualunque  nimico , fi  come  hanno  prornejfo,  ancorché  l 'Brefciani  fi 
Cr  e mone  fi)  Cr-  i 'Reggiani  non  fojfero  per  conde fendere  à quefio . 

11  Che  tutti  crediti , che  tengono  i Modonefi  sù  quel  di  Manto- 
ua , corni  anco  i debiti  y che fono , e faranno  liquidati , fi  ano  intera - 
mente  foddis fatti  dalle  parti  nel  termine  di  trenta  giorni  j e fe fo- 
pra  di  que‘ 3 che  non  fojfero  liquidati  nafcejfe  qualche  difcordia>al- 
C bora  debba  ejfer  prouuifio  al  tutto  con  termini giufli,per  mano  di 
quello , che  da  noi  farà  eletto  tArbitrofi  Giudice  , fe  cofifarà  ordi- 
nato da’ fapienti  dì  ambe  le  parti . 

1 2 Che  nafeendo  fopra  alcun  fapitolo  dìi fc or  dia , ò lite3in  tal cafo 
s h abbiano  da  eleggere  quattro  huomini  di  buona  rvita,famait 
condir  ione } cioè  due  per  ciafcuna  città , i quali  debbano  giurare  di 
douer  fin^a  alcuna  fraude,  giudicare , e terminare  il tut tornei ter- 
mine  di  quaranta  giorni , concordi  che far  anno  intorno  à quello  che 
tratteranno , e douranno  giudicare , e terminare  j e terminate  che 
faranno  y farle  inuiolabilmente  ojferuare . e le  cofe  non  dubbie  deb - 
b ano  rimaner  e nel  modo  Stipulato  frà  le  parti. 

I } Di  piu  noi  Mantouani,  ci  obblighiamo  di  riceuerc  il  fale  dal 
Commune  di  Modona,e  non  altrimenti -,  quado pero  da  loro  ci  ver- 
rà fm  mini  firato  conforme  alnoftro  bifogno3e  quando  no  fa  lecito 
4 noi  ilpoterlo  pigliare  da’  Rauennati,  ò uero  da’  Faentini }com  an- 
co da’  fot  bue  fi 3 Bologne fi)  O-  Imolefi»  e quello  poterlo  condurre  à 
Mantoua  per  io  Stato  Modonefe  y sì  per  acqua,  come  per  terra}  e 
quando  auuenga,che  per  lo  Fiume } che  fende  da  Padoua  lopotef 
fimo  condurre  à Mantoua  ; all' barai  & in  tal  cafo,  non  njogbamo 
ejfer  tenuti  à ricette  rio  da’  Modonefi. 

1 4 Ultra  ciò  ci  obblighiamo  di  non  rinouaril  giuramento  con  li 

Cremo- 
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''Crmovtfi , fe  da  Modonefi  prima  voti  a farà  fiato  còttctjfo . ^nni  <**  • 

1 f rDi piànti  termine  d untntfe  auuenire  ci  obblighiamo  di  1202 
fare  trecento  huomini  del  nostro  flato  da  elegger  fi  à ricjui fittone 
de'  Modonefi  ; e finito  che  farà  il  giuramento  3 che  habbiamo  pre- 
flato a Poggiarti  3 cogliamo  che  dall' bora  in  poi 3 la  fioctetà  con- 
tratta con  Modonefi  duri  per  il  termine  di  quindici  anni  ; e più 
ancora  fe  dalle  parti  farà  rinouata  3 fino  al  termine  d' anni  fefi. 
fanta  3 & io  Po  te  fi  à di  M intona  giuro , che  il  tutto  ha  tir  à rato , 
fermo 3 e eli e miei  fucceffon giureranno  il  medefimofiioè  di  tempo 
in  tempo . 

IO  'Pi  piu  promettiamo  noi  Mantouani  dirinouare di  cinque 
anni  in  cinque  anni  il  giuramento  dato  ; ogni  "volta  perocché  da' 
fon  f oh  3 0 r vero  Rettori  Aiodonefi  ne  faremo  ricercati  3 e ciò  pro- 
mettiamo d ojfcruare  fino  al  compimento  di  'venticinque  anni  au- 
ùenire  3 & anco  di  più  fe  così  piacerà  ad  ambedue  le  parti . Tutte 
le  quali  co f e trattate  nel  prefinte  nofìro  Con  figlio  faranno  confer- 
mate da  gl  infra  feriti  inofiri  Cittadini  colgiuramento  informa  3 
cioè  da  Bencnt.i  Muffirò  j Maccario  di  Mantoua  3 polivo  de 
Erba  Prepofito  de  Heuhari  3 Giouanni  Bono  3 e Gelguardo  Con- 
fili de  Mercatanti  3 come  anco  Egidio  Pouo  Prepofito  de  Alar - 
s^ari  j e Pietro  Aimo  Prepofito  de  'Pelliciari  3 ZJ’ inter  numero 
ctiandio  Alberto  Calorofo  3 Guido  Benno  i Raimondo dalr£enc  3 
Ifitcinente  F animano  3 Vgo  dal  Vefcouo  3 Alberto  Cafotto  Prepo- 
fito  de  P fiat  ori  3 Gerardo  Pcgolotto , Egidio  ZJillana}  Arneboldo 
Brefaano  3 Conrado  Bullo  parimente  'Prepofito  di  Pelliciari  3 
Araldo  No  faro  3 Petrecino  Gorgun^ola  3 che  di  pr  e finte  fi  ritioua 
in  cafa  di  Pietro  Bofio  Aduocato  3 nella  qual cafa  dimcra.ua  ancora 
Bonifacio  da  San  Martino  Potefià  di  Alantoua  3 chea  nome  del 
Comune  3 e di  •volontà  del  fon figlio  generale  di  effa  Città  con- 
fermò,& approvò  la  predetta  focietà  3 e co  fi  lo  Arialdo  Notano  del 
furo  Palalo  , e del  fomune  di  Mantoua  d'ordine  del predet-  Reg.fo1» 
toPoteflà  ho  fatto  rogito  delle  predette  lofi*  112.113. 

^ 
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Accettarono  i ^Modonef  non  folo  le  Capitolationi  de*  Mante* 
uàni , mà  di  rincontro  s'obbligarono  alt infra  fritte  cofc  5 onde  per 
fiflefa  città  di  Modona  ni inter uennero  Otto  da  73  refi  a,  Guata 
guerra  Mancreta Conradino  Munario ; Vberto  Credo  .Guido  Pif, 
Ghuanm  Zacagno,  Alberto  Pacano.  Guglielmo  Vbaldi,  Gerar « 
dino  Caroti,  e Radulfo  Brauo . 

1 S'obbligarono  per  tanto  i Modoneft  difaluare , cufodire,e  di- 
fendere i Mantouani, tanto  nelleperjor.e  quanto  nella  robba, e tan- 
to per  terra , quanto  per  acqua , contea  qualunque  nimico  che  fojfe 
per  offendergli,  e tutto  ciò  fotto  buona , e [incera  fede . 

2 Che  fe  nello  Stato  di  Modona  fuo  dtflretto , e Vefcouado  <vt- 
nijfe  offefo  alcun  Mantouano  , sì  nella  robba , come  nella  perfona  , 
•vogliono  effer  tenuti,  atte  fa  la  qualità  della  per  fonale  della  robba , 
à rifar  il  danno, che  quel  tale  haurà  patitole  tutto  ciò fotto  buona, e 
fine  era  fede  ; nel  termine  di  trenta  giorni. 

$ Che  i Mercanti  £V1antouani  con  le  loro  mercantie  habbiano 
da  ejfer  fìcuri  per  tutto  lo  Stato  di  Modona , fuo  diretto , O* 
Vefcouado  5 pur  che  non  f ano  aperti  nimici  de'  Modoneft . Ira 
tamen  vt  mearum  rerum  poflìm  intcrdióhim , feu  bannum  feruarc 
meoaibitrio.fcilicct  panis,vini,carnis  porcorum,  cquorù,  & armoni. 

4 Che  non faranno  per  rinouare  la Jocietà  di  7\eggio,  O4  Vero- 

na , fettina  lajfenfo  del  C on figlio  di  Mantoua  da  far  fa  Campa- 
na fonata  ; e da  terminarf  dalla  maggior  parte  di  efo  Confglio. 
f Che  tutte  le po/fffoni,  che  di  prefente poffegono  / Mantouani 
su  quel  di  7>adoua,  della  Gonzaga , di  Pigognago,delrBondeno,  e 
nell' fòla  Suzzar  tacche  non  mancheranno fotto  buona,e [incera fede 
di  guardarle,  & faluarle  occorrendo  » 

<S  Che  hauravno  per  nimici , gl' inimici  de'  Mantouani , ne  fa- 
ranno pace  ,ò  tregua  con  loro  fenta  faffenfo  del’ a maggior  parte 
del  Confglio  di  Mantoua , da  far f à campana  fonata . 

7 Che  occorrendo, eh' e Mantouani  fa  e fero  guerra  co' Verone f, 

0*i  Reggiani , la  far  anno  fua propria,  e <vt  condurranno  tutto  il 
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•Popolo,  ami  tutta  la  mìliti*  ; t Sagittari , O'  ì 'Pale il  ri  eri  ; con 
buona,  e fine  era fede, due  "volti  l anno  -,  quando per  letterefò  Nun- 
tio  particolare  di  Alantoua,ne faranno  ricercati, à dift/a  de'  Alan- 
touanii&J  à off  fa  de'  fuoi  nìtnici,  tanto  nel  Ducato  di  CMantoua, 
quanto  fuori . 

8 Che  non  intendono  pero  di far  guerra  à e voglia  de'  Alaotoua - 
ni  contra'  Verone  fife  non  doppo  che  farà  fpirato  il  tempo  della  So- 
cietà , e del  giuramento  dato  àgli  ilcff  Verone  fi  $ O"  ilmedeflmo 
s intenda  de'  Reggiani. 

9 Che  dentro  de  l termine  pr  e fritto  della  predetta  Società, non 
fruiranno  i Verone  fi , fe  non  col  numero  di  cento  fidati,  pur  ihe 
non • vadino  in  offa  de'  Mantouani  j dà  quali, o per  lettere,  v per 
fpecial  Amb  afe  Ultore  douranno  rjferc  auuifati , nel  termine  di  otto 
giorni . & fe  dentro  da  queilo  termine  facelfero  prigione  qualche 
fidato  dello  Stato  Alantouano , r vogliono  e Aere  tenuti  à reflit  un- 
gi i flotto  buona,  e flncera  fede . 

10  Che  s off  ì i fono  pronti  etiandio  d'indurre  i Ferrarefl,  ftfl  i 
Parmigiani  all  amicit ia , e Società  de  Mantouani  j e tutto  ciò  con 
buona xe  (incera  fede. 

1 1 Che  aiuteranno  i Alantouani  contra  qualunque  nimico , come 
di  fpra  hanno  Statu  ito  j etiam  contra  il  precetto  de'  Ferrarefl ; Qfl 
i Parmigiani , quando  yeniffro  offft  da'  Veronefi. 

12  Che  tutti  debiti,  ch'hauranno  i Alodonefi  co'  Mantouani  gli 
faranno  pagare  nel  termine  di  trenta  giorni  auuenire  -,  e que‘  che 
non  faranno  liquidati  gli  ridurranno  alt  arbitrio  del  Giudice,  che 
conforme  al  parer  de'  f api  enti  di  ZMantoua  ,c  di  Modona , che  per 
tali  effetti  faranno  deputati-,  dourà  ammìniSlrar gtuflitia. 

1 j Che  non  faranno  pagare  y no  per  •un altro , mà folo  quel  che 
legittimamente  motiverà  it efflr  creditore  ; peroccafione  di  Mer- 
cantiafò  et  altra  cofa  legittimamente  venduta. 

I 4.  Cafo  che  peroccafione  de  predetti  Rapitoli , naf  effe  qualche 
difordtafra  Mantouani , (fy  Modonefl,  in  tal  cafo  s'babhiano  da 

eleg- 
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Chrlfto  e^ggMe  yuattro  huomini  di  buonafede , e fama , cioè  due  per  eia? 
no»  fcHna  città , i quali  fenz^a  alcuna  fraude  babbi  ano  da  conofìerclè- 
differenze , e concordemente  terminarle  ne  l termine  di  quaranta 
giorni. 

I f Oltra  le  fudette  cofe , noi  Modoneft  ci  obblighiamo  di  dare 
tutto  il  fale, che  baieremo  di  vantaggio  per  la  noflra  città  d Man-m 
tou  ani  5 e mancando  queflos  gli  daremo  licenza  di  poter  andari 
Bologna,  à Faens{a,à  f mola, Ver  rara,  e Tfauenna  per  qutfìo  bifo- 
gno , e condurre  il  fale  per  lo  nojlro  Stato , sì  per  acqua , come  per 
terra  $ impetrata  che  rìhauranno  legittima  licenza',  faluo  fempre  l 
due  mila  moggi, che  noipoffiamo  dar  a Parmigiani ,ò  concedere  di 
poterlo  condurre  per  lo  rnflro  Stato  sì  per  acqua , come  per  terra . 
eccettuato  i Reggiani  ,d  quali  non  Jiamo  tenuti  di  <v fare  que fio 
bcntfìcìo . 

1 6 Ch'el  fale  detto  di fopra,fìa  mifurato ,0*  apprezzato, confor- 
mi e à quel,  che  noi  rimarremo  d’accordo  co’  Mantouani  faluo  fem- 
pre  la  fede  data  alla  Società  di  Ferrara,  e di  Parma  ; la  quale  pe- 
rò non  intendiamo dirmouarla  in  pregtuditio  de’ Mantouani  jne 

fen\a  il  loro  Confìglio. 

1 7 Ofel  termine  (C  a>n  mefe  ci  obblighiamo  di  fare  trecento  huo - 
mini  ad  e lettione  de’ Mantouani  eccettuato  però  i Potenti  ,&t 
Smobili , che  non  douranno  foggìacerà  que  (la  obbligatone . 

1 8 Oltra  qtiefìo  ci  obblighiamo  (finita  che  hauremo  la  Società <o* 
Reggiani  ) di  far  giurare  tutti fudditi  della  noflra  città , e fuori  v 
adojferuare  li  prefenti  Capitoli , da’  quindici  anni  fino  all'età  di 
anni  fettanta.  Et  Io  Poteftà  di  Modona  giuro  eh' e’  miei  fiicceffo- 

ri  faranno  il  medefìmo  , (firf  cjferuaranno  quefia  focictà  per  lo 
fpatio  d’anni  cinquanta  , da  rinouarfì  in  capo  d’anni  'venti- 
cinque . 

Re"  fo!  Ohe  gli  Scolari  dimoranti  nella  città  di  Modona,  non  pojfìno  ef- 

1 14?  1 1 i.fcr  afìretti  à far  qu  e fio  giura  mento,  ne  meno  alfofìeruan^a  delle 
predette  effe}  (lipulate  nella  città  di  Mantoua . ♦ 

lo  Già- 


I 


LIBRO  NONO.' 

Io  Giacomo  notar  o del  [acro 
obbligai  ioni  * 

Hora  per  ritornar  alt  I fioria  ; dico  che  Papa  Innocenti  in  vir- 
tù del  compromejfo  fatto  da*  Modonefi , e Bologne  fi  nella  per - 
fona  fua  circa  >1 inter  effe  delle  confinai  pronunciò  in  quesl' an- 
no à fauore  de  Modonefi . O/tra  qucPlo  dichiarò  3 ancor  J òt- 
to Parino  1 2 o Si  la  Chtefa  di  G figp  3 douercffer  delle  ragioni  del 
territorio  di  Modona  $ come  nel  quarto  libro  delle  prouigioni  di 
Modona  fi  vede*  . 

Mi  e Bbtognefii  ancorché  fojfe  nafcito  quello  Laudo  ; nel  fe- 
guent’armo  ! 20  J.  nonre  Piarono  di  fufiitar ancor  nuoui  rumo - 1103 
fi , fondati  pur  fu  le  ragioni  delle  confina  5 conciofiache  incita- 
ti i come  njogliono  alcuni  3 più  dal  loro  Pretore  3 e da  tAzgme 
litri f pento  , che  dal  loro  proprio  fapere  , s* indù  fi  ero  alle  con - 
le/e.  1 ' • ’•  * ». 

L’Adone  3 & il  Pretore  5 come  diligenti  Inquifitori  delle  cofe 
di  quella  Repubblica  ; s*  affaticarono  con  molte  parole > indirne- 
•fi  rare  d Bolognefi  ; come  le  fojfero  Piati  da*  Modonefi  occupati  al- 
cuni luoghi  di  li  dal  Piume  Panaro  3 e di  fpra  3 e di  fiotto  la  <vU 
Emilia  s e perche  que fi  a loro  dirnoplrationc  nj  e nifi  e abbraccia- 
ta dal  Configlio , quello  parimente  efiortarono  i douer  ricercar  i 
'Modonefi  alla  rePhtutione  de*  predetti  luoghi},  Il  che  fece  pronta- 
mente il  Con  figlio , mi  indarno  ; poi  che  pur  troppo fapettano  i Mo- 
donefi efieroffcfi  da*  "Bolognefi  ne  termini  delle  loro  antiche 
confina . 

I Bolognefi  i ancorché  fapejfcro  di  non  poter  fi  fondare  fui  vi- 
eto per  occafione  di  que  PI  e loro  pretenfìoni  5 ardi  nano  nondimeno 
di  ridurre  la  co  fi  all'  armi , pertanto  ricorfero  all* aiuto  de * Reg- 
giani ^ e poi  de  Parmigiani , e Cremonefi  5 per  poter  con  vantaggio 
fuperare  le  forze  de  Modonefi 5 Mi  non  impetrarono  gii  3fc  non 
da*  Baggiani , condecente  aiuto  5 da*  quali  ottennero  ancora  l* ih - 
fr  Aferitta  forma  di  Qap  ito  lattoni . . . 

Parte  Seconda.  B 1 Che 


Palazzo , mi  rogai  delle  predette 

Av"  * '*•  ‘ V * ^ 


Digltlzed  by  Google 


DELL'ISTORIA  D'ITALIA 

Ami  do  . rit  f. Brl^n  fi  cominci  ì(fc*o  U e «erri  contr*  Màdrufipfr 
noi  -tutto  il  profittilo  Carne  u ale , ejfi  fodero  tenuti  a f ertimi %c  far  u 
mede  fimo  quindici gr*rni  dipoi vci?e  da,  Bolognefinefifilroper  let- 
tere. 0 pur  Nunzio  ricercati . 

2 ; Che  non  furiano  pace , ò tregua  co  Modonefi  » fe  prima  *onb*~ 
ueff  rL>rì  lo  ifinfoy>e  la  paroladel  Pretore  di  Bologna^. 
j Mentirei  Bdognefi  non  princtpia  faro  la  guerra  contro.  Moie- 
ufi  per  tortosi  profiliti;)  Carnevale  jcbef \ff e in  arbitrio  de  Raggia- 
ni  il  dare,  ù non  dar  a uto  al  "Bologne (ì* 

li  $ adonto  'Ut  aggéugne.  due  altri  Capii  oh#  c ofi  di  cjt&doì  fi  <AIo- 
dune-fi  fi  fiero  i primi  ad  attaccai'*  la  guerra  co * Solognefi-,  dì  bo- 
ra **  ttdeafo  dorranno  e (fere  tenuti  i 1 ì^gffMHsy  àgftftmp  - p J 
aiuto'  a Bolografi  $ e.  fi  fifittn  dubbio  qual  di  quelle,  due  < città  y 
potefiè  effiiv  La  prima  à ma  onere  guerra  all  altra  yfirmltncntt 
fio  fiero  :e:  *uti  i T^e  sgrani  d aiuto-  all  arbitrio  del  Pretore  >e  Con- 
fali di  Bologna  y t di  dodici  bmmni  dd  Con  figlio  da  elegerfi per  t 
Reggiani  *> 

iiora  i Parmigiani  , (fif  i Cremonefi , che  non  poterono > per  oc- 
ra fione  della  Società,  che  haue  tra  no  contratta  co  Modonefi j dar 
gufio>  a Bologne  fi.  di  rishignerfi  con  loro  in  Lega  y in  quest  an- 
no fpe  dicono  t lor\dmbafii adori  all  uie fi*  citta  di  Bologna  ». 
per  r vedere  di  trovar  modo  d accomodargli  co  SM  odine— 
fi  y prima  che  i klfiggid?it  ìiuducefiero  all  aiuto-  già  tla- 
tuia*»  ' wN  V-  * 1‘*  : * 

'Defiderauano  i Parmigiani  , <jr  i Cremonefi  , che  in  gro- 
tta loro  i Bologne  fi  fi  compiacefiero  di  rimettere  ogni  difflren 
, ohe  ha  uc fiero  co  M odine  fi  per  occafione  delle  confina  y 
vvllx  per  fona  del  loro  PoteHà  $ ftj  in  tufo-  di  difcordia  do- 
ver fi  .eleggere  per  terzo  Giudice  a/ n d{e  ligio fo  di  buona  rw- 
ta  y e fama  • acciocbe  fienzj.  perdita  delle  perfome  , e difpen- 
dao  grande  , ^vent  fiero  terminate  quelle  differenza  • feti  rino- 
mo di.  clóne  far  ài  infra  fritta  frittura  iti  forma  autentica  >ca- 

uato. 
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Udita  dall1 Jnhbto  di  Moda»*  mi  '\egislro  de  Primlegi , 
foglio  128.  1203. 

Bifi  MaTUsquartadecimOoceuntemcnlé  Iunij.  Anno  Dominici 
lucarnationis  i 203.  infrafcripra  die.  Indi  girone  fcxta . 

In  praefenria  Donimi  Matthafi  de  Corigia  Porcftatis Parma»,  Se 
Domini  Manfredi  de  Ga2o,  & Domini  Tellamacij  Iudicis,  ac  Do- 
mini C remoto  ni  de  Oldoijnis  Ambaxatorum  Communis  Cremo- 
nar,necnon  & Domini  Gerardi  de  Viccdominis,  & Domini  Albcr- 
tufij  de  Inzola.de  Domini  Bcnrici  de  Rocca,  de  Domini  Tcudàldi  de 
Teudaldo  Ambaxatorum  Parma». 

In  magna  crcdcnria , & per  campanaro  fonatam , & coadunatam 
in  Palario  communis  Bononicein  praticato  omnium  crcdenriorum 
iplìusOcdemi*;  Dominus  Orto  de  Noxa  Poreftas  Cremona:  alta 
vocccoram  Dominum  Guglirìmum  de  Pufterla  porcltarcm  Bono- 
nia?  in  ipfa  credentia , inrt-rrogauir  infraferiptum  Dominum  Gu- 
gliclmum  Poreftarem  Bpnoniar,  & fibidixit.fi  Murincnfesde  Iocis 
vnde  ibi  afferebanty  Se  quos  ipfi  Bononienfes , Mutinenfibus  pere- 
bant,  Se  de  quibus  di  feordia  craty  quos  quatuordecim  eflc  diccbanr , 
vcllenr  fe  poncre  in  iplo  Domino  Guglielmo,  fi  ipfe  Dominus  Co- 
glidinus  Porcftas  Bononia»  rccipecec  hoc  rn  fe , re/pondit  non  ad 
oognofceodum  perrationem  . 

Ircm , & fi  ipfi  yelint  fede  hoc  ponere  in  religiofisperfonis,  fiuc  m 
arbitris  cognofcendo  per  rariunem  , refpondit  fimilirer  quod  non 
poneref  . A&um  eft  hoc  in  Palaria  Communis  Bonomo: . Ego 
Manfredus  norarius  facri  Palati^  inrerfui,  & hanccartam  rogacus 
fcripfi.  • ' 

Erano  gli  lAmbafciatori  di  Modotia , con  que  di  Tarma , e 
di  Cremona  nell'tfiejja  cittì  di  Hologna  ; quando  nxnne  trat- 
tato  3 che  fi  dotte. fe  rimettere  le  dijfei  etiope  di  que'  luoghi  nel 
Poderi  a di  'Bologna , 0 'vero  in  alcuni  Religio/i  di  buona  •-vi- 
ta } e fama  ; O*  ancorerà  per  all  bora  i Bcìognefi  ricuj afferò  di 
far  que  fio  '3  nel  fegueni  anno  nondimeno  1204.  ejfcndo  loro  l20+ 
Po  de  fi  a Uberto  Uifconte  , ad  infiamma  di  Qtt  amano  Cardi- 
nale , e Z.’efcouo  Oflierfe  i.egato  del  Sommo  Pontefice  in  L m-  / 
bardia  condefeefero  a compromettere  in  lui  tutte  le  d ffnen- 
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Ze3  che  battilano  co  Modonefì , A che  modo  s'mduceffero  anco  t 
Modonefì  ad  a fienile  alle  voglie  del  Legato , O*  à compromettere 
quefie  loro  differenza  nella  per  fona  di  Vberto  V fonte , già  ili- 
pendi  ato  da ’ Bolognefi,nonfi  ritroua.  Chiara  cofa  è , che  il  ri- 
mettere le  controuerfie  all'arbitrio  di  que  3 che  fono  flipendta- 
ti  dalla  contraria  parte  j il  più  delle  volte  apporta  danno , e ver- 
gogna à quegli  , i quali  moffì  da  vna  certa  chiarezza  d ani- 
mo , non  di  fidano  di  quelle  perfine,  che  ragioneuolmente  don - 
rebbono  diffidare  5 il  che  fi*  conofiiuto  dal  Laudo , che  pei  die * 
de  quello  Vberto . Si  ritrouarono  molto  pentiti  i Modonefì  d'efi- 
firfi indotti  ad  vna  tal  elettione  s poiché  gli  bifiogno per  talcau- 
fa  hauer  ricorfi  alt  Jmperadorc  Ottone , come  à fino  tempo  mo- 
streremo . 

Hora  Vberto  Zìi  ficonte  , in  cfecutione  del  compromeffb  fat- 
to da’  Modonefì  , e Bolognefì  nella  perfiona  [ita  , finza  hauer 
ponderato  con  giufia  bilancia  le  ragioni  de  Modonefì 3 diede  l in- 
frafiritto  Laudo ; cioè  che  s intendefiero  riuocati  tutti  termi- 
ci delle  confina , che  per  l adietro foffero  flati  polli , e che  al pre- 
fiente  sintendeffe  effirc  la  Muda  . A qtiefla  ingiù fla  fienten- 
Za  fletterò  per  all'hora  f aldi  3 e patiniti  i Legati  UModone- 
fì  3 ancorché  s’accorgeffero  d’efiere  flati  defraudati  della  data 
fede. 

Ma  Guglielmo  Rangoni  3 Guidotto  Adelardi3  Martino  Pro- 
cenario  3 Guido  Papienfe  3 e Guglielmo  Monterò  $ nel  Coi: figlio 
di  Credenza  efpofero  a'  Modonefì  l ingiù  fla  fintenza  del  Vi- 
fonte  i fi  Con  figlio  ancorché  nel  ribattere  quefia  fentenza  3 vi 
xitrouafse  molte  difficoltà'.  Confidato  nondimeno  nel  ‘Diurno  aiu- 
to; pensò  d hauer  ncorfio  all’  firn  per ador  e Ottone  y fi  come  in 
effetto  hebbe  ; acritiche  vna  città  tanto  diuota  dell’imperio  , 
cornerà  la  città  di  cModona  3 non  reflaffe  oppreffa  da  cofi 
nefanda  9 (fi  ingiufla  fentenza  . ed  in  tanto  procurò  la- 
fedeltà  de’  F regnane  fi  3 e de’  Campitimi  di  quefia  ‘Prouin- 
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eia , ì qua  li  mentre  rife deità  Podefià  deliiHeJfa  città  di  Moderna,  £"hrÌnd{ 
Sa  lingue  rr  a Taurellt  > e del  numero  del  f on/iglio  il  TPio  , Iacomo  izos. 
G orzano, Conrado,  Lanfranco  Munari,  Alberto  Graffimi,  Guido - 
ve  de' Gualandim , «Alberto  rPajfaponttì&  Gerardino  Sauigna- 
nije  come  Aduocati  del  Popolo  Giouanm  Cane , e Guidone  da  Car - 
po',  e Majfari  Alberto  Coturni  aro , e Pietro  Pacifici,  con  altri  affai 
giurarono  d'bauer  ad ofieruare  1 precetti  di  Salinguerra  Taurellt , 
come  Po  de  fi  à del  Comrnune  di  Modona  ; fotto  pena  di  due  mila 
marche  d'argento  . fucila  obbligatone , come  Capitani  del  Fri- 
gnano fecero  Lanfranco  Cimefelh , V baldo  GuaUndelli,  e Gerar- 
do Baru falde  con  altri  affai. 

Glihuomimpoi  della  Prouincia, obbligarono  tutt  i lor  beni, fot-  Re*.  fol. 
lo  buona  ,efmcerafedc  ; e fotto  pena  di  mille  Marche  d' argento 
Que’  deh p Abbatia  di  Frajfnoro fecero  anco  il medefimo  fotto  buo- 
na,e fncera fede . 

<Rifuegliaronfi  intanto  alcune  fiat  t ioni  nella  città  dì  Verona , 
eccitate  da  Ezzelino  da  Romano  ,e  da  Salinguerra  Taurelli , che 
abbracciarono  la  parte  contraria  a San  Bonifacij , a quali  r venne 
abbracciato  *vn lor  faHcllo’,  con  queHi pero  fì  ridir  infero  la  fa- 
miglia di  CampoSan  Pietro  principaliff  ma  di  Padoua } la  qua- 
le col  parer  del  Conte  Lodomco  San  ^Bonifacio  induffe  i Veronefà 
dar  fi  alMarchefe  Az£o  dì  EH  e , prima  che  la  parte  Ghibellina  fu-  \\ 

per  affé  la  città  per forza  cC  arme  ; perche  giunta  che  fufie  à queHo  ’1 
fegno,diuerrebbe poi  l'infermità  incurabile . 

AJJentirono  i Verone  fi  à queHo  parere , anzi  operarono  che  il 
Marchefe  prende f e per  moglie  E tifa  figliuola  del  Conte  Lodout - 
co j Màpoco  apprejfo  ejfendo  mfeito  il  Marchefe  della  città,  Ezze- 
lino,e Salinguerra  colto  il  tempo  fin  che  il  Marchefe  fi  ritrouaua 
fuori  di  Verona, tu  entrarono  alla  fjrouuiHa,e  col far  gridare  iìr.o 
me  di  Odorico  Vifconte , à cui  colettano  dare  la  città , ottennero  il 
loro  intento.  ,, 

tAzgo  nondimeno  ragunato  che  bebbe  molta  gente,  affatto 
Parte  Seconda.  B $ Verona J 
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Ch"'aò  'Ver  rt)dìe  tagliò  ù piotarti  q ue\chegii erano  c ont  rabula  pìaTf- 
xaoJ  za  del  Menato,  otto  t T>unici  t erano fortificati.  at.\i dopò  "Vii  lun- 
go conflitto  reliÒ'Ttttoùofo  3 tool  far  prigione  Ez$ehno , tnmfò> 
dell' ottenuta  -vittoria  e fece fpianare  lecafc  d Monticolhcke  era- 
no  flati  cagione  di  quefìa  ribdHone..  " ' 1 

Tf forfè  dall'altra  parte,  la  guerra  de" Mantottam  cantra  Reg- 
giani per  oc  cafone  delle  confina  youde ciafcuna,  di  quelle  città  heb- 
be  ricwfo  adoro  Collegati - 

Uìttetia.  m quello  tempo  il  Beato  Francrfio  d Affili;  che  in  fan - 
tifi  di  vita  fuperò  ogn  ’altrodi  quella  età'-,  onde  in  lui  furononn- 
uefìite  quelle  cinque  piaghe  ,ibe  Chriflonofiro  T\e  dento  re  porr  ò per 
falute  dei  genere  humxr.o\  e perciò , e fòpradi  quello  rfi leggo- 
no que‘  farnoji  ruerfi , di  Monfignor  IMaffeo  « Arduefcouo  di. 
QrfU.. 

Prendi  le  piaghe  Tue , felici  doglie  ::  - <*■'  •\>* 

, Che  pietà  le  hramò,  pietà  le  diede».  • 

Sanguinofà  mercede  \ , > 

Chiederti  orando  àicritor  clemente.-  V%1 

2T  quel  che  fegue-  v’ 

In  lode  pur  dì  quello  glorio fo finto  ) Gio.  BattiJJ a Marinila* 
polir  ano  Poeta  de'  no  fri  tempi , compofe  anch'  cglìikuniMadri- 
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gali,  e dtffe . 

' » • ■*  . 1 

1 e \ . *#k  1 • ' •»()  • , ^ ■ * v.  k N j-lV<  > r , 

lT.W  • 

AMASTE  amato  amante,. 

E qual  vero  amatore , 

Ti  trasformarti  tic  l’amato  Amore 

Et  amante,  Scamato;. 

1 1 

> \ •». 

Amore  innamoralo' 

; «ty  ' Jt 

De  le  lue  piaghe  fante- 

’ 

Ne  le  tue  membra  impreflò  , 

Ih  te  fol  per  amor  ftampò  fe  ftcflb;. 

1 

'4  i V. 

Almedefimo.. 

Pictofìflìmo  Arcitro,. 

Con  Amorcontendefti  „ 

E.d’amor  faettato,  Amoi  vincerti  » 

a ^ 


■A 

A 
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'Sanguinofo  guerriero, 

Ferito,  e feritore, 

E vinto,  e vincitore, 
i Vinto,  però  ferito. 

Mà  vinciroreardito  ; . . 1 i.\ 

In fcgnodcla  Palma,  cdcl’acquifto 
.Porti  le’nfegne  de  lanuto  Guitto-. 


Annidi 

Chrifto. 
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Alle  piaghe  del  mede  fimo . 


Piaghe  non  fon,  mà  rtcllc 
Stelle  nò , mà  fiammelle 

-1  Di  Francefco  le  piaghe,  e quel  dittino 

:v  Sangue*cui  non  pareggiaòftro,ò  rubino 

Sangue honcvmà fòco, e viuo ardore. 

« >\  Però  elici  nutreal  core 
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Sotto  il  cenere  ofcuro,onde  fi  verte. 
Serafino  tcrrcn,  fiammacelefte. 
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.Alle  dettai 

vV. >’*a  v ' .r  • ‘ -v  '<t  . : . ' 

e 4\  ■*  •-  rO  fante  cicatrici 
■ . * Del fantoinnamoraro, 

Fur  ben  care,  e felici 
'i  Del  Redcntorpiagato 

' ;Ct  : Le  piaghe  redenrri£t: 

Mà  mani  di  n imici 
Stampolle  Odio,  e Furore  ; 

Voi  fiete  di  Pietà  Rampe,  e d’amore. 

Non  erano  ancor  nell  Italia  riforte  quelle  religioni, che  hoggi  fa 
, fi 'vedono-,  e però  la  religione  de * Minori  oJferuanti,bebbe princi- 
pio da  quello  Janto  per  particolare  conceffone  d’ Innocente  Ferzo  ; 
prima  di  quefa  'vera  quella  di  San  'Benedettole  quella  di  S.Ago- 
fino, da  cui  hanno  hauutoorigine  i Canonici  Regolari . 

Onde  il  Beato  'Domenico  da  Calagora  Spagnuolo , e /fendo  Ca-  j 

■nonno  'Regolare trabendofi  da  parte , con  alcuni  compagni, chei  l 

t B ^ fuo 
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n^rifto  fuo  ritro!i°i  fi  vefìi  con  loro  d'vn  nuovo  babiìo j e dieci* prin - 

fa  o5  al1  a Religione  de  \ Domenicani ; e come  epitelio,  che  era  dotto , 

e pieno  di  fanti  co  fiumi  ; comincio  in  alcune  parti , 4 predicare  la 
* verità  Evangelica  ; onde percfu  ir*  queftolafua  famiglia  l’infini- 
to ; s'acquistarono  perciò  que  finti  Padri  il  no  me  de'  Predicatori 
Egli  i n tanto  fi  sformò  con  le  fue  fante  Prediche  d estinguere  T be- 
re fi  a degli  Albij , che  era  tanto  nel  contado  diTolofa  ere  fiuta,  che 
hor  mai  m qu e’  luoghi  nonftp.ud.no  gli  h abitanti  qual  fede  offer- 
ti are  doueffero.  Accompagnò  ancor  con  molte  perfnereligiofel'efr 
*3"';  ’ cito  dii  Capitan  Simone  da  Monforte , al  quale  era  fato  donato  il 
Contado  di  Tolo fa,  affinché  douejje guerreggiare  contro gli  Eretici . 
Olir  a ciò , cercò  qitaf  tutta  l’Europa,  accendendo  nel  cuore  de * 
fedeli  U già  e flint  a feda  finalmente  dopò  fhauer  operato  mol- 
te buone  cofe  , njenne  à morte  del  1 Zi  f.  del  parto  della  TJ  er- 
gine ; e di  fu  a età  anni  cinquanta  <uuo,  onde  per  li  molti  mira- 
coli , che  egli  m '-vita , e dopò  morte  , evenne  canonizzato  per 
finto  . 

Hor  a il  Beato  Francefco  vubabito  affai  piu  "vile, e più  abbietto 
1 di  quelli  di  San c Domenico  ,fì e! effe  j e perciò  fù  de’ Minori  il  fuo 

ordine  detto . Per  tanto  ejfendo  ancor  egli  fantiffimo , in  poco  tempo 
ampliò  la  fua  religione  ; La  onde  molti,  che  lofeguirono  limitarono 
f ne’  co  (itimi,  come  in  favi  ita  di  'vita  ; fra’  quali  rvifù  ,d  'Beato 
Gerardo  Boccata-iati  nobile  Modonef  ,•  & altri  a fai',  onde  di 
quefl a honorata  religione  cofi  fi  legge  in  Matteo  da  Parifo,  che  ‘ruf- 
fe in  quel  tempo . 

Sub  his  diebus  Prarres  Minorcs,faucnrc  Papa  Innoccntio,  fubito 
cmcrgcntcs  terra m rcplcuerunr,  habitanres  in  vrbibus,  &ciuitatibus 
<Dcni,&  Sepreni.nihil  omnino  poflidenres,  de  Euangdio  viuentes,  in 
vidtu , & vcftitu  paupertatem  nimiam  prjefercntes , nudis  pedibus  in- 
ccdcnres , maximum  humiJiratis  exemplum  omnibus  prarbuerunt. 
Ditbus  aurem  Dortiinicis,  Se  fcftiuisdc  fuis  habitaculis  exeuntes, 
prxdiciutrunt  in  Ecclcfijs  paroclualibus  Euangelium  verbi édemes, 
& bibcntcs , qua?  apud  LLLos  enjnt , quibus  oflkium  prardicationis 
v impeti- 
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Jmpendebant.  Qui  in  rerum  cxlcftium  contemplatione  tanto  per- Anni  di 
Ipicaciorcs  funtinucnti,  quanto  à rebus  pra?fcntibus  frolli, 
carnalibus  delicijs  comprobantur  alieni . Nullum  genus  alimenti 
pcneseos  vfque  in  craftinum  referuatur,  vtpaupertasSpiritus.qui 
viget  in  mente, a<5tu  frcut  & habitu  omnibusinnotefeat. 

Ancorché  fi  'le  de jf ero  nell’  f calia  gli  efempi  di  quefìi  Santi 
religiofi \ non  per  questo  ce  (furono  alcune  famiglie , d’indurre  le 
loro  città  ( per  la  diabolica  fuggeftionc  de"  Guelfi , e Ghi- 
bellini ) à maltjfimi  termini}  Atiz^  nella  città  di  Verona  fe- 
guì  njna  crudelijfima  zuffa  , fra  Monticoli  *0*1  San  Ro- 
nfiaci . 

In  quello  tempo  E fidio  Vcficouo  di  Moderna  p a fiso  alla  dignità  Tio^ 
Archiepifcopale  di  Rauenna  ; onde  per  la  città  di  Modona  evenne 
eletto  yn  certo  M.artino\per  opra  del  quale  effendo  rPodefià  di  Mo 
dona,  Rolando  Raffi  da  Par  ma  furono  ridotte  ad  wna  perpetua pa 
<c  le fami  file  de’  Dfjicon  quelle  de’  Balugoli. 

Hora  il  Marchefe  Az$o  d'  EHe,hauendo  accettata  la  partico- 
lare cura,(fip  protec  t ione  della  città  di  Verona\diede  principio  ala 
fabbrica  del  Cali  elio  siila  piazza  maggiore  di  affa  città}  'Dopò  la 
qual  unprefa  de  fide  randa  ancora  di  liberar  t Verone  fi  dalle  dulie 
fiditiom  de'  Guelfi  , e Ghibellini , con  grato  amino,  e pronta 
eloquenza  diffofe  i Verone  fi  à cacciar  fuori  della  città  la  fat- 
alone de’  Monticali, eSan  Ti om faci,  che  era-la  parte  Ghibellina , e 
Guelfa  fiomentita  da  Ezzelino, e da  Salinguerra  da  Vna parte  ; 
perche  c fi  facendo  gli  afficuraua  d\n  libero  gouerno, 

1 Verone  fi  ancorché  gli  df pi  ac  effe  à’hauer  à indurfì  ad  njna 
tal  ri (òlutione  centra  due  famiglie  prtnapaliffme  della-lor  città j 
accurati  nondimeno , che  il  pubblico  interefie  riuf (irebbe  tan- 
to più  felice  , quanto  più  fi  rcndeua  infruttuofo  quel  de' par- 
ticolari} antepofiro  la  generale  quiete  allarouina  de  Monticoli } 
fi;  San  Banifacij  , onde  ad  et >n  hora  terminata  per  questo 
effetto, pigliando  l armi  cominciarono  à gridare , mudano  i Ponti - 
■ toh,  & iSan  Bomjacij,  c yiua  il popolo  di  Verona,  nel  cui  infante 
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affali  cono  nel  principio  di  Giugno, e quelli, e quelli, chep/r’Vnp^ 
zo  recarono  tuta  sbigottiti ; mi fatti  ripieni  d'ira,  e di  furore, fa- 
cendo-animofamente  iella  cantra  il  popolo  > < cominciarono  come  di- 
aerati  à combattere  -,  per  lo  che  nefeguì  una  fiera  ^fwguino fa 
-zuffa,  col  Marche fe  Ai$o,che  era  Hata  l’inuentore  di  quefia  folle- 
uatione.Venne  quefia  fcararnuccia  dillaccatadade  patti  fenica  al- 
■cun  ^vantaggio, perche  quelle  due  famiglie  bebbero  ilfeguito  degli 

.adherenti.  • _ 

fi  Corte  Vuole,  che  il Marchefe  %A*$afveggendtfi  mancarei 

aiuto  del  popolo, (che  per  ordinario  ha  più  forza  di  tumultuare, che 
di  combattere)  fi  ritiraffe  alla  fola  guardia  ddPalazjo  con  gran 
perdita  de’ fuor,  & che  per  non.  capii  are  nelle  mani  de  ninna, cer- 
cajfe per  una  Porta  fegreta  della  città  d’njfcir  fuori  ; ficomein 
effetto  fece,  fi  Popolo  anch’egli  per  non  irri  tarfi  maggior  meni  e Co- 
dio di  quelle  due  famiglie  contrade  per  tfcolpar fi  della paffata  folle 
u<  adone,  ri bersò  tutta  la  colpa  fopradel  Marchefe . Eglino  intanto 
■ hauti  t a la  città  in  lor  dominio-, per  vn  loro  pubblico  Editto-,  prtuaro- 
tto  della  Pretura  di  Verona  il  Marchefe  Azero  d'Esle-,(dtnfuo  luo^ 
go  crearono  Odorico  Vi  fonte.,  il  Marchefe  à cuiffiaceua  l'efìto  de 
nimici,  accoppiato  che  bebbe  le  genti  dello  flato  Mantovano  con  le 
fue  -,  pafsò  con  molta  fegretezga  .il  decimo  nono  giorno  di  Settem- 
bre, fu  le  Porte  di  Verona  ; prima  che  que’  di  dentro  fapeff ero  cofit 
alcuna-, entro  nella  città  il  giorno  di  San  Michele  ; Jpj<e‘  di  dentro 
fatti  auuertiti  da  que'  cittadini  , che  à prima  uilla  del  Marchefe 
■cominciarono  à fuggirei  corfero  di  fubito  aitarmi,  & alle  Campa- 
ne,efenza  fapere  che  cofafofiefttraheuavo  bora  in  quefia  parte,  e 
bora  in  quella-, fatti  finalmente  auueduti  da  che  procedeva  il  fatto-, 
tutti  fi  ridufiero  in  luogo  detto  la  rBrà,  cantra  la poffadel  Marche 
fe,che  in  quello  luogo  fiera  ritirato  con  tutta  lafuagente.Ma  qui- 
vi perche  co  mine  tarano  la  battaglia  feruta  feruare  l'ordine  della  mt 
l,tia-,uennero  facilmente  nbuttatidal  Marchefe-,  mà  mentre  per 

ifeampo  dell a unta  penfano  al f uggire, ucnnerofoccorft  da’  M04- 

.tico- 
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tiroide  loro  Podettàffi  che  quel  pie  de  eie  haueuano  Volto  alla fu ga,  Anni  di 
nuoltar  no  annona  batt egli  a ; Mà  -vennero  ancor  di  nuovo  fo^oj 
{pinti  dal  Marchefe  ran^i  affretti  à cedere  la  pugna  . SaluoJJì 
il  Podettà  ycm  molti  nobili  Catta  Iteri , sì  de'  Monticali , co- 
me d'altri  famiglie  ne  le:  'Rocche  di  Pefcara , e di  Garda  y che  per 
loro fi  t eneuami 

in  tanto  •vennero  t Mantouani^co’  Reggiani  allarme  fter  occa- 
fione  de'  confinai  occuparono  su  le  prime  Suzzar  afilla  posi  a su 
quello  di  Reggio  - In  aiuto  de  Reggiani,  comparvero  i7>olo^ne/ir 
& 1 Parmigiani  }c  de’  Manto  narici  Verone fi^  i F errare  fi, i Cremo 
mfij  Modone fìy^r  il  Marchefe  Atgod'Efìe  . Quello  poi  che  au. 
verme  fri  (fuetti  due  Sferriti  varie fono  ( ' opinioni,  fi  tiene  nondi- 
meno per  fermo, chic  Reggiani  ricupera  (fero  Suzzar  a. 

Si  ritrou aitano  ancor  inquefti  tempi  due  bnperadori  (vno  eh.  a 
maio  Federigo ,£?*  / altro  FiTippo^che pofeia  'venne  ucrifo  à tradì 
mento-.  Gii  elettori  a cut  affntìauafi  il  carico  di  creare  un  nuovo 
Jmper udore , diedero  la  bacchetta  detC Imperio  ad  Ottone , che  di 
fubito  cerco  £ batter  f ubbidienza  delle  terre  della  Lombardia  per 
ejfere  chiamato  Jmperadore, e Rè  d' Jt  aliale  perche  dejidcraua  an- 
cora ad  imitai  ione  defuoi  antecefforì  di  ricever  in  7 \oma  per  mano 
del  Papa  la  (forona  deb' Imperio \fpedì  alla  uolta  d'Italia-,  prima 
eh  egli  Vi  pone  (se  il  piede , kjolcherc  Patriarca  et  Aqutleia  colutolo 
di  Legato  fmper tale  ; affinché  di fponeffe  gli  Italiani , all' ub- 
bidiente^ dell  Imperio $/'. } che  fuccejfefenzjt  alcuna  controuer/ia. 

Piatteria  (anno- paffuto  il  Marchefe  A^go  d'Ette , òtte  mito 
daU  Imptr udore  Filippo. La  confermatane  dell  Appellai  toni  della 
Marca  diVerona,dt  V riempa, di  'Padana , di  Treuigi,di  Trento  3, 
di  FeltrOfC  'Belluno  $ ond  hora  •udita  l'elettìone  delnuotio  Impe- 
rare. non  fedo  per  opradel  falcherò  figli  rendè  gratti  beneuo 
leì ctiandto  cerco  d hauer  la  ratificai  ione  di  quanto  gli  era  fla- 
to conctffò  ; e l ottenne  con fiamma  honore . L' Imper udore  Ottone, a 
cui  erano  fiat  e notificate  l adhcrewzg  de  gh  Italiani  Verfol  Impe- 
rio» 
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Anni  <Ti  rio, con  grato  animo  fi  pofe  in  'viaggio  per  'venir  in  Italia  ; &*pcr- 
1 209  u aiuto  alla  Valle  di  T rento  'venne  al  dritto  à Verona,  nella  cui  eie 
^ Ottone  t£  j'a  eccitato, e nutrito  come  afjoluto  Signor  e.  Jguìui  chiamò  ad 
nomea^  r vnageneralc  *~Dieta  tutte  leT erre  della  Lombaidta,e  d' Italiàfog 
Germani  gette  all’ Imperio-,  dalle  quali  egli  riceuò  vnagrojfa  fomma  didana 
fra*URo°  ri  Per  OCCa[,one  di  quello  "viaggio  ; e conforme  alle  conflitutioni  di 
Federigo,  fatte  con  le  città  della  Lombardia,  nella  pace  di  Co  fian- 
ca. Stabilito  che  hebbe  àqueflo  modo  la  Dieta, e diffoHo  delle 
cofc  appartenente  all’ Imperio}  andò  à Roma  per  riceuerla  Corona 
dell'Imperio}  e la  confeguì  con  molto  honore per  mano  di  ‘Papa  In - 
nocentw',dicbiaràndofi  particolare  difenfore  dell'Immunità  Ec- 
ciefaflica . 

Venne  in  tanto  occupato  da'  Bologne fi  il  Ca fello  di  Spelimber- 
' to  al  comune  di  Alo  donaci  cui f ucefo fu  pofeia  cagione  d’altri fra 

ni  auuenimenti. 

Venne  in  oltre  t tAbate  di  Fraffnoro  à nuoti  a pace,  e concordia 
co'  Modonefì',  e perciò  frà  t altre  cofe , egli  dtjfe,che  obblgaua  al 
R;°.fol.  Communedi  Modona  la  Rocca  di  Me  dola-,  tgj  le  Cafiella  didetta 
Abbatta  ad  ofefa  de’  nimici  , gy  à dfefa  dell’ iflef  a città  di 
JUodona. 

Mora  Clmperadore  Ottone , ancorché  bau  effe  promejfo  al  Papa 
di  ejf  re  particolare  difenfore  di  Santa  Ghie  fa  ,•  Vfell'vfctre  che 
fece  di  Roma  (perche  commeiaua  il  1 verno  à far fi fentire  fi  ritirò  in 
Milano j e vi  dimorò  tutta  quella  inuernata . Apprejftndof poi  la 
primauerae  fi  andò  ancor  nell'  ittejfa  città  di  Milano,  riformò  l’e - 
fe  rei  to-,  e dindi  à poco  dando  <-voce  di  'voler  andare  à prendere  la 
tutela  del  Garretto  Federigo  Ròdi  Sicilia , ritornò  nella  Roma-* 
gna,nellaM*rca,e  nella  T ofcanafingraue  danno  della  Chiefa , poi 
che fece  la  maggior  parte  di  quelle  terre  tributarie  dell’  Imperio.Ri 
uolgendoprfaa  il  cammino  <-vcrfo  il  Regno  di  ygapoli,  occupò  Ca- 
put con  altri  luoghi  di  terra  di  Lauoroj  e d' indi  fi  fjnnfe  nella  Ca- 
labria,e nella  Puglia', e ferì  impadronì  con  molta  facilità',  Mà  "ve- 
, ' neper 
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ne  per  tutti  questi  rifletti , ifcommunicato  da  'Pape  Junocentio  ; 
anzi  pnuato  dell  Imperio , che  fù  pofcia  conferito  nella  per  fona  di  1 209 
Federigo,  che  non pajfaua  sii  quello  tempo  i 'venti  anni  di fitta  età. 

Egli  per  queflx  caufa  fi  mofleo  molto  irato  verfo  il  Papa , e ritor- 
nò in  Germania  per  far  nuouo  apparecchio  di  guerra . ed  in  tan- 
to rimandò  adietro  l Arciucfcouo  ZJolchero  , affinché  ritenefe  in 
fede  nella  Lombardia  quelle  città , che  in  occafione  della  "Dieta 
paffuta  gli  baueuano  giurato  fedeltà. 

I Milane fi  , ; Bre/cianiyi  Piacentini , 0*i  Cremonefi  furono  i 
primi , che  di  nuouo  giurarono  fed’homaggio  in  mano  del  falcherò. 

Gli  altri  per  occ  afone  della  fcommumca  stettero  fofpefi  d’animo  ; 
ne  volfiro  rinouar  altro  giuramento . Ottone , che  tutte  quelle 
cofe  -vdìj  ritornò  con  molta  prefitta  in  Italia ; e peruenuto  à far - alli^adi 
celli  ; 'venne  nifi  tato , e riuerito  da  gli  Ambafciadori  della  Lom- 
bardia ; Ed  egli  per  hauergli  partigiani  contra  la  Chic  fa  ; gli  con- 
fermo gli  antichi  Priuilegi  ; e di  piu  gli  conceffi:  la  cogmtione  del- 
le catife  Ciudi  % e fri  minali  5 coni anco  l ordinarie , e flraordina- 
rie  ; ed  infume  l eie tt ione  de  gli  Vfficiah  j e tutte  le  confitte  in- 
dine , & vfànze , che  effi al  tempo  di  Federigo,  e d Enrico,  erano 
filiti  d’hxuere  : Vfcenio  poi  di  Zlercelli , venne  à Ferrara  ; e 
per  haucre  ancor  da  quella  parte  l'aiuto  de'  Ferrar  e fi  $ cercò  dì 
comporre  le  differenze , che  verteuano  fra  il  Mar  che  fi  zAzgo  ujf 
d'  Ede,e  Saltnguerra  Laureili 3 e potando  nella  Puglia  contra  l He 
Federigo . 

Hxueuaro  prima  di  quello  mandato  i fanetiani  due  loro  Ca- 
pitani, 7 \fnieri  Dandolo , e'  'Foggierò  Pier  marino,  con  nona  buona 
armata , à guardare  l' Ifile  dell' Arcipelago  ; i quali  hauendo  tro- 
ttato su  la  bocca  del  Mar  Adriatico  Leon  fatrano  Genouefi  f amo- 
fi  Cor  fiale , di  quel  tempo,  lo fecero  appiccare  per  la  gola  in  Cor  fu  5 
Giunti  poi  coni' armata  nella  Morea , cacciarono  etiandio  diMo - 
don  e.  e di  Corone  , que'  Cor  fili,  che fur  (inamente  fi  n erano  im- 
padroniti. ?.. 

- . , . £ per- 
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E perche  Eùrtco  cognominate  Pfiatore  'Principe  eh  Malea  co» 
l'aiuto  de  Genove  fi  era  paffuto  /oprai Ifoladi  Candì  a,  per  torla  às 
Ventilamene»  quetti  luoghi  ricuperarono  con  molta  co  fianca  d’a- 
nimo, e di  forzai  e fecero  prigioni  quattro  galere  de’  Genouefi . Ed 
auuif irono  i G e ne  ciani  del  malanimo  de  C and  tatti  , che  stavano 
in  hi  lancia  per  ribellar  fi  • A quetto  ecceffo  vi  prouueddtro  i Ve- 
neti ani, con  m andar  ui  vìi  a colonia  di  molte  genti  . Vn  altra  Co - 
Ioni  a, mandarono  e funàio  in  Cor f il  > Ma  poco  apprtffo  accorgendo - 
fi,  chea  Genouefi procurauano  la  ribellione  de'  Candititi,  vi  man- 
darono cantra  vn  loro  Capitano  chiamato  Giouanni  da  Treuifo  , il 
quale  mcenrrato/i  in  Sicilia  prefio  T r apani  col  nimico , appiccò  con 
molta  generojitd  da  rumo  la  battaglia  , e vincendo  gli  tolfe  dodici 
Vafceih. 

In  terra  ferma  vennero  ancor  opprejfi  i Padovani  da'  Veneti *• 
ni  pre  fio  Beh a * onde  quattrocento  di  loro , che  refiarono  prigioni y 
furono  condotti  in  Venet  idi  Nacque  quello  oggetto  di  guerra  fri 
quette  due  nationi  per  occafione  tT alcune  fette  ,che  fi  erano  fatte  in 
T rcuigi^mentre  che  que ' giouani  Padot*awye  Vene  turni, che  anda- 
ti Vi  et  ano  procurauano  in  que  giuochi  ciafcuno  il fuo  vantaggio} 
onde  da  quetto  ne  vennero  agevolmente  dalle  parole  a fatti. 

Flora  Papa  Irmoc  enfio  vitta  linclmationed Ottone , che  era  di 
occupare  à Federigo  lottato  delle  due  Sicilie  } Cominciò  da  pratico 
i rimuover  e Fine  fin  attorie  de'  popoli  d’Italia  , e della  Lombardia 
dalla  diuotione  di  cottui , che  come  gìouane  temerario  e f trci ta- 
na affai  piu  l'arte  del  T iranno  y che  t oggetto  di  camminare  circo- 
spetto ver/o  lottato  della  Chic  fa.  Per  tanto  Spedì  alla  volta 
eh  Ferrara  Gerardo 'S e ffa  da  leggio  Vefcouo  D^ouarefe,  e Legato 
per  la  Sede  ^Apostolica  in  Lomb  ardiate  attui  efiendo giunto  à Per 
far  a, p affò  granfi mo  officio  col  Mar  chef e ATpggd'  Ette, dal  quale 
ottenne  fed’homaggto*  Ma  quiui  non  retto  la  j incera  fede  di  que- 
fio  Marche  fi, poi  che  nell duuenire , egli  fiefe  le  fa'Tg  fue  in  ferut- 
g io  de  ila  Chic fa, ,e  cacciò  fuori  di  Ferrara  Vgone  Vicario  Imperiale > 

. eSa/ia- 
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eSalàtguerra  T aurei It , i quali  berbero  >icorfo  a Bologne/! per  ho- 
nere  Jt  fl  Imperio-,  & Ancorché  bane/pro  contrario  una  parte  del  1211 
popolo, trai  Legato  del Papa ,che  fatua  infian'^a  a Bologne Jì,c he 
doue fero  a db  e ire  alla  Chic  fa  ; m n per  quefio  r vennero  efetufì  del 
fatare  ,-cbe  poi  hebberoda  quello  popolo  y che  terminò  dotte; fi  aiu- 
tar Stài  '.guerra  T aurzifaoorttra.  Il  Marche fe  Az$p  d’Esìe  per  ri- 
metterlo in  Ferrara.  Era  su.  quello  tempo giunto  a Montana  l ili  e f 
fì>  Legato  per  tirarne  quefla  città  nella  /èntev-ga  di  Papa  lanocen- 
tiv  ycbe  defdcraua  dilettare  le  città  de  'la  Lombardia  dalFubbi- 
dietr^a  di  Ottone . Egli  ottenne  finalmente  Cappleu/ò  de’ Modo- 
ne  fi  à f'auore  della  Chiefa\mà  non  quello  de’  Bo/oguefiyche  gli  vie 
tarono  etiandio  il  poter  metter  i piedi , ncH'ilìeffa  città  di  Bolo- 
gna,•  anzj  aiutarono  con  un  buon  neruo  dt  gente  Sali nguerr a , che 
ptx/ao  di /abito  à Dugmlo. 

Dall altra  parte  bauendoi  Pifloirfi  per  opra  dvGi fittimene»  da 
Cn/JÌO)  Vb ert  i no , & Enrico  dal  Stagno fatoprtgiont  alcuni  Bolo - 
grufi stagionarono  non  pò  ad ter  aliane  nel  Senato  di  Bologna  3 che 
per  ttidurfi aduna  aperta guerra,ncercò l’aiuto  de'  ModomfiyReg 
gteni , e Parmigiani . Da  Ma done fi  { effendi»  Ambafxiaton  di 
quefia  fpeditione,  Alberto  Rufiicani,  Orfino  Or  fi,  A' drot  andino 
Prendipartr,  & T ommafino  '~Rpjfi ) non  ottenne  co/a  alcuna  spa- 
rendo a’  M adone (i ,non  batter  accafione  di  dimotirarfi  aperti  nimt 
ci  de’  Ti  fio  te  fi.  Da  Reggiani  ottenne  bone  fio  aiuto ; da'  Parmigia 
ni  quel  tantoché  batte  (fero  in  animo  i Modonefi  per  occafione  della 
collegationCj  che  teneuano  con  loro  . (fin  quefie  debole  nfidutioni 
ritornarono  gli  Ambaficiadori  à Boi  gn  a $ mentre  il  Mar  che fe  At^ 
Zpd'GSlc  cere  aita  per  ogni  viad impedire  iprogrejfidi  Sahnguer- 
ra,con  e/òrtare  i Modoncft  ( co'  quali  baueuapxrticolar  intelligen- 
Zj)  à guardar  ilC  afte  tlo  del  Finale, &i  Rauemati  quel  et  Ar- 
genta y ed  egli  con  l aiuto  de'  Reggiani  fi  fipinfie  à San  Mar- 
tino , 

tn  tanto  Tltnperadore  Ottone , battendo  pre/lntito,che  alcuni 

Prin - 
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Principi  della  Germania  ad  infiamma  del  P or. tc f ce  pratìcauanó 
col  ‘l(è  di  Boemia  3 e col  Duca  cC  Aujlria  alcune  tratt adoni  in  gra- 
ne danno 3 e "Vituperio  fuo  ; dubbiofo  di  qualche  ftnijlro  auucnimen - 
tOi  munito  ch'hcbbe  alcuni  luoghi , che  poco fa  haueua  preji  nellfe- 
gno  di  Napoli $ partì  per  ritornar’ in  Germania ; Ma  prima , che  ciò 
facejf  n/olfe  <z>ifitare  le  terre  della  Lombardia  ; e perciò  evenne 
à "Bologna ; doue  fu  grandemente  honorato  ; Tfdiicendcft  poi  su 
quello  di  Modona  ; ordinò  la  svilita  delle  confina , tra  lo  Stato  di 
Bologna^  di  Modona ; la  quale  ei  fece  > nell infra fcritto  modo } ri- 
fpetto  alla  parte  del  Monte . 

In  nomine  Domini  Dei  aterni . 

Ptto  gratia  Dei  Imperator  Auguftus,  Anno  Imperi)  eiusinDei 
nomine , hic  in  Italia,  o&auodic  pridic  Kal.  Iulij . Indizione  tenia , 
cum  Dominus  Orto  Imperator  Auguftus  in  Lcgatione  fui  Imperi; , 
in  Comitatu  Mutincnfium  refidcrct . Altercano  fida  cft , inter  Bo- 
nonicnfes,&  Mutinenfesdccófinibus,  «Seterminis  Epifcopati  eorum. 
In  primis  Vitalianus  dixit.ficut  fum  monitus  ab  anticos  homincs  in- 
tcr  Mutinam,&  Bononiam.omnes effe fincs,dico,  & afsero  Alpequc 
dicitur  Capatauride  Capatauri,  in  loco  qui  dicitur  Androna  ,&  de 
Androna  ad  rerminum  qui  dicitur  in  Cimbriano , de  Cimbrianoad 
tei  minum.qui  dicitur  ad  priuato.  Deinde  defeendit  per  Alpe  maxi- 
ma,inde  per  termine  Mauri,  dctcrmine  Mauriad  terminum  qui  funt 
ad  Roncolameli,de  termino  Roncolamcli  ad  Saxo murale; &dum 
abercnt  inter  cetera  Scmelanienfes  & Petilianenfes , fiedixerunt  Vi- 
talianus Marna  de  terminisquod  vos  dicitis  inter  Scmelanenfem,  & 
Pitiliaiicnfcm  fìncs  dcfcenderc-  aut  effe,  enim  ero  teftis  ; fed  de  tcrmi- 
nis  qui  funt  inter  Bononiam,&  Mutinam,  teftis  fum.  Deinde  defeen- 
dit per  Prato  Barati,  Lipecinus  Gcrmanusdixit  monitus  fum  à ge- 
nitore meo  ,quod  AIpcm,qui  vocatur  Capatauri  fìncs  effe  inter  Mu- 
linami Bononiam;  Deinde  termini  qui  dicitur  ad  Androna  defccn- 
dente  ad  locum  qui  dicitur  Cimbriano,  de  Cimbriano  ad  terminum 
qui  vocatur  priuato.  Deinde  defeendit  per  Alpe  maxime,  deinde  ad 
terminum  Mauri.  Inde  ad  terminum  quifuntà  Roncolamcli,  dein- 
de ad  termine  Saxo  morale,  & monitus  fum  quod  ipfc  finem  -inter 

- - Mutinam, 
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MatTn itti, & Bononiamdefcendit  per  Piata  Barati , Calucntìum,  oc  ^ 
Brentium  fimiliter  dixerunt.Quaiiter  fupra  /cripti  Vitalianus,  & Lu  , 
pricerius  petitur  Germanus  fimiliter  dixir  Boncllode  Vicalcto:  fimi- 
liter dixit  Petrode  Getunianoifimilficr  Mauro  Brancarij,&  Lupice- 
nus  Marciancnfis  dixcrunr.ldern?<]uaUterdixerunthomines  Crema 
ncntes  in  Villa  de  Scmelano  de  iamdittis  terni  inis.  ; 

In  primis  Dalterium  dix ic  monitus  ium  à V itiliano  manco.qu  i fui* 
Auus  meus  , qUod  finis  clfc timer  Mutinenics,  & BononicnRs  Alpis 
quidicitur  Capatami. 

Inde  difcéditur  adterminein  Androna,deindcad  termine  in  Cim 
briano.Indead  termine  ad  priuacovfqiieail  Alpe  ornimi. 

Inde  per  termine  Mauri,dcinde  ad  termine  lloncolamcli  , vfq.  ad 
Saxo  Murale,  deindead  tcrrninc,qui  cft-à  Fontana  Longobardorum, 
deinde  ad  termine, qui  eft  in  Valle  Guffonaria. 

Inde  in  Aqua  Rcgiolo  v fque  inter  Giarola,dcinde  ad  termine  Da- 
aldi  vfque  in  Monte  Paruialinefc,deinde  ad  termincin  Vi  tedia  j de- 
inde ad  termine  ad  ClufaJiabcnt  intentiontm  Semclanfi,  & Pitalia- 
nenfi, inter  fede finibus  fui$,  fic dixir  fupraicriptus  Vitalianus  Marna 
Comanétein  Picaliano de finibusiftis,  vos  ditti*  intcr  vos teftis enim 
ero,  vt  fuperius,  feilieet  inter  Murincnfcs,  & Bononienfes  teftis  fum, 

& Procurator  ipfi  fines  ròdio  tramite  vfque  in  Prato  Baiati , deinde 
Pietra  fitta  , inde  ad  Petra-m  in  Casbaniolo , deinde  ad  termi- 
ne, quieft  fittus  foper  Bafilicatn  Santti  Iohannis,  luftinianus  de 
Muriano  dixrt  fic  fum  monitus  de  Lumelo  Marfo  , & de  Vita- 
liano Manco  , & Vitaliano  Briono , & Condelia  de  Miciano, 

& qui  omnes  fupra  fcripros  fines  ckfìgnatos  , Lcmclcnfi  fimili- 
ter dixerunt,  qualiicr  & Daltcrius  Iohannes  Contarci  dixit  fic 
fum  monitus  : Se  fupra:  ìcriptos  homincs  antieos  , quod  per 
rerminam,  qui  fum  ad  Saxo  Murale,  inde  per  tcrminum  ad 
Fontana  Longobardorum  , vfque  in  Valle  Goffonaria  , & ter- 
mine vfque  Rogiolo , & termine  intra  Gci'ula,  & termine  in  Ca- 
pudi. 

Inde  ad  termine  in  Monte  per  Vilianefi  vfque  in  Vitetta . 

Inde  termine  ad  Clulam,  fic  effe  fines  imer  Mutino?,  & Bonomìe. 
Gutus  Martinus,  Mauritiani,  GuiliariusMagiftri  > Guiftila»  Ste- 
fano, Viliafceni,  Lopicinus,  Mattconc , Sohanncs,  & Sergio  de 
Mutiano,  Martianus  Cara,  Lupiccno  Ruffo  militum.-  lìti omnes  tc- 
fiesfuerunr. 

Parte  Seconda,  kem  > - 


Reg.  fòt 
t>o. 
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Anni  di  X‘Cm  qualità  dixcnmt  hondncs  Monccbolicnfi  , in  poraisD^rr- 
Cu»*  nicus  de  Porticiano  , dixit  at’monmu  fui  quando  Marmi»  kc fc 
manducare  Clufia  , &;fe  dixit  nobis  vr  »pfas  lipgmsquod  Capei, 
lattus  fupnt  fcripta  , à Petra , ponitc , 

bis, Tr  alìquarcquifitio  fùerit,  hic  cft  finis  intcr  Mut.iea>;  &j  Bo* 

Tcftes  fimilitcr  interfuerunt  Vrfus  Gergi"  , Petrus  de  Fonianor 
Vuliarede  Carcere, Petrus  de  VetuIkmo^Lupicenus  Mauri,  luftinuy 
dcOuil^Maunus  Carofi,&  Blancodc  Papuliano» 

AftusettinCuria  Domini  Otonislmperatofis  feliciterà 

Ego  Silucrdus  Notarius,laffionc  lamini  Imperatore,  fcnpfi,  & 
‘corroboratam  compfcuL 

’ Concbb.ro  ì Belane fi,  che  il  Lancio  da  to  dalVifconH  d lorofi- 

mn,  in  meteci  a,  dì  queft.e  co  fina  j non  abbracciau* ta  parte  del 
Monte  , ne  metto  acgiufl.au  a quella  del piano,  onde  per  Itone  fio- ri- 
fugio , ricopro  alt  tmperadore  Ottone  per  cattarne  ^pa  legittima 
prouuifioneì  U quale  am  prone  molto  concordante  aggiu fìaron 9 
dumo  >0)  me  dimo  tirato  babbiamof tipetto alla  parte  del  Monte  «- 
' L’ Imperatore , die  con  retta  intentane  baurebbedneo  aggut- 
Jlata  quella  delpiavo-,non  gli  fu  permefio  dall  ott  afone  della  'Die- 
ta, ch’egli  intendeux  di  'voler  fare  ned*  città  di  Parma  ,fi  ca- 
rne ineffetto  fece , nella  quale  dichiara  ribelli  deS’  imperio,  tCrè- 
manepyi  Veronefi,  1 Pauefi,i  Ferrarcfir  & ilMarchefeA^ 

j^o  U Cjil.  ìjv 

Fornitala  'Dieta  pafso  d Lodile  d indi*  Mano,  e poi  ritorna 
in  Germ.inid.il  éAUrchefe  At^o  vi  fi*? mchnattonedi  Ottone,  ùt 
Podio  cioè  co'ntrò’di lai  haueua  dimoflrato  nella  Dieta  diFarma, 
per  batter  egli  affienito  alla  parte  dctPonrefrce;  confiderandoTog- 
getto  dell’ vno^e  il  merto  deli’ altro sad  infranga  etiandio  dtlfìfief 
fo  Pontefice  pop  in  Tafcaua , >e  r doperà  tutta  creilo  > die  Qtt  o>.  e 
haueua  occupato  alla  Q htefa . 

file! figutrit* tono  poi.  \%  i r.t  Ferràrefi di  fomunfvoheftu- 
f (trono  di  dar  opra  a’Modonefi  perla  disfruttione  del  fiottìi  Duce, 
come  auco,cfjenoìi  permeterianonelt duucmrept  alcun  F errar e/è 

tanto 
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latito fitoUrt  ■,  quinto  Còrneo  , batte fic  ardire  di  xihabttare  nen- 
ft aurate  quiflo  luogo  in  danno  de  Alodonefì ; perejj'ere  delle  ragio- 
ni delta  città  di  Modona\  ed  eglino  njolcr  ejfer  tenuti  à difender- 
lo contea  qualunque  nimicò,  che  tenta (fé , o <vcie]fe  tentare  d'oc  ca- 
parlo, (df  tutto  cab  mavì] calarono  alla pr  fer.c^a  di  Giacomo  Ba^ 
^oara,  e di  ^Alberto  Sigiai  cord- Amò  a fi  indori  del  Commune  di 
Modoncrfvidtlicct, 

San&i  Spfafras  adfifnobis'ghma'.  Anno  à natiuitatc  Domini  no- 
fìri  Icfu  Chrifti;  t i i'§.rIlìatóWtìUei^  ili  PalatioCommums  Ferra- 
ri*. Temporibus  Innocentij  Pap*;,#  Ottonis  quarti  Romani  lrope 
ratoris,die  decima  fcxra.,exéUnre  menfe  Dccembris. 

Forma  Sacramenri,&promiffionishid*n  Ferrai  ienfibus  comma 
hì  Mucinie)&  Mutinenfibus,taledt 

•mEgo  Ferrarteli fes  iuro  bona  fide',*  fine  fraudéfacere,  & opera  da- 
re,quod-Caftrum  PonrisDucisdeftruaftirrotumy&’deftruduni  ha- 
beatUr j8e  teneatur.ncc perperuopro  Communi  Ferrari* ,nec  prò  ali- 
enilo Communi  alicuius  Ci  u i ta  tré,  vel  tcrr*,fi  ueper  fon  *,  velperfonis 
fccularibus/vd  Ecdefiaftiris  reedificerur,  & omnibus  modificare  volf 
tfbtisiahraliquo  modo  ibi  domum.vel  Villam,vd  Edificium  aliquod 
facientibu  s propone  tefifta  m.  > 

Item  iuro,quodà  Muculeaa  Fupcritis  verfus  Mutinam,non  facià, 
vcl  effe  permirtam  aliquod  Caftrum  , vel  Villam  ,'fiuc  habiranriam 
prò  Communi  Fcrraria?,nec  prò  aliqua  pcrfona,v<l  perfonis  Epiico- 
patus  Fcrrafì*,vel  Diftri&us,  aurafiunde*  Et  fi  aliquo  tempore  Ca- 
ftrum  Pontisdcftru^rctur  prò  Gommimi  Mutin* , vel  proaliquatcc 
ra,vel  perfona,fiueperfonisoecafione  Communis  Murili*  rotti  quod 
Tuperius  legirnr  oblemabo . Necvnquam-de  Communi  Mutin*,ncc 
de  aIiquapcrfona,vd  perfonisde  Epifcopatu  Mutin*  ,vddiffridus 
prò damnodato in  Ponte,  &eius pertmenrijs  de  deftruétioncipfius, 
vel  alicuius  tcrr*,  fiuc  pcrion*,qu* fucrint in ferui  rio . Ccmmunis 
Mutìn*  vindtehim  ir»  pedona,  ncc  in  aucrerecipiam,  vel  impotiam* 
velrccipi  pcrmrttam,  ncc quciimomamaliquam  minime  faciam, 
nec  fieri  permittam,&  perpetuo  commune  Mutin* , & hemines  ciuf 
dem  ciuitatrs,  & omnesad  hoc  commune  Mutin*  adiuuantes  indi  r, 
nesconleruabomcc  cuna  Salinguerra,ncccum  Ariuetioeiusfi)io,n<'c 
cum  AlbcTrino,neccum  aliqua  per  fona,  vd  perfonis  de  Ferrarla,  vd 
<le  diftri&u  eiuFdem  ppcem,vd  Concordia  nvf'aciam, ncc  effe  pei  mix- 
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Uni , nec  in  Ferraris , neque  in  difìri&u  Ferra  ri a;  habitarenl/ìprius 
iurauerinr,  &prmiiiferintad  voluntarcm communìs  Mutui*  totum 
quoti  fu  peri us  legi  obferuare , & perpetuo  firmum  tenere,  & pcnitoi 
didum  Caftrumdeftruxerinr,  & totum  quoti  ercntinetur  in  Jnftrumé 
to  faiptopermanum  Bernardi  notarius  perpetuo  obicruàbo  ; Exce- 
pro  quod  non  rencar  daretorum  falcm  Muunenfi.nec  Mutinenfis  re- 
near  accipere,  nili  quamum>accipcre  voluerir. 

Item  iuro.dare  Murinenftbus  quarum  falò  cmere  voJurrint,  & ad 
rafuraimorunduni,  habentespqtfcfuwem  colendi  vbicuque,&  à quo- 
cunque  FerraricnG  voluennt  m Fcrraria.&non ad  fortem.  Er Pt ili- 
parios  Mutin^  ponani  in  rcftiyidùiebinp  Pcllipanorum  Ferraris*, Se 
tenebo  eos  de  fuptqj  Et  Merznrios  Mutine  potiamo  renebo  in  bimi 
■Mcrzarkuum  Ferrari*,  &eiidem  aflìgnabo,  & dabo  ftationesquan- 
tafeumq;  voiuerint , & nullam  datiam  auferam  Muiincnfibus  vlrra» 
quod  ftacurumcft'in  carta  prenominata  occalionefigilli,  vel.Ponm 
iìuc  afazatoruro  , vel  aliqua  alia  occafionc,  nccmihi  injponam 
amplius  ad  hoc  vrin  aliquopr*di<ftorurograucrnur,&  fimihiimpo- 
fueroampiiusde  fu  per  ìmpo/ìto  Mutinenfcs  non  grauabotNcc  Pffca 
toribus  Niutmceaui'eramaliquiddecentcnario  Pilcium . 

Iten?,do  iiceruiain,&  poteftatem  Murinenfibus  facicndi,&  tener» 
di  Caftrum  à Crufcta.qu*  cftproximior  Fornaci  de  Ponte  verfus  ic- 
ro,vbi  conuoluerint,&  rJlud  Caftiù  habeant,&  tencant,  & diftinguat 
ad  vtiliratem,&  voluntarcm  communis  Mulinar,  fine  contradidione 
communi» Ferraria?»  vel  aliqua  occafione  in  Ponte  Ducis,  & cius  cu- 
ria, territorioySe  drft riditi, & in  ilio  loco  vbi  Caftrum  edificabitur  illud 
do, cedo,  &remitto  Mutincnfibus,&  Communi  Mutili*. 

Item  iuro , & promirtodieftum  Caftium,quód  Mutincnfes  ibi  fe- 
cerinr,&Iocum,&  iusquod  habeo in  pr*di&isJocrs  perpetuo  conièr- 
uaie  Communi  Mutina* , & defeudere  ab  oinni  contradicente  perfo- 
na  . Nccvnquam  dicam  > nec  querimoniam  impouamdc  Muti- 
nenfibus,ncc de  Communi  Mucina,  deprardi&islocis,  necoperam 
dabo  v tditìum  Caftrum  dcftruatur.  Et  quod  pra?di<fta  omnia  Muti- 
ncnfìbus,&  Luminimi  Mulinai  Fcrrarieofibus,  & Communi  Ferra- 
ri* non  tcncantur,&  conferucmur,&  iuuabo  Murine  nfes,&  Comma 
nc  Mutin*  à SaJingucrra,&  comra  Saliriguerram,  & Albcrtinum,  & 
eorum  Hlios,&  comra  hominesFeriatienfes.  de  eocum  parte  into- 
to  Epifcoparu,  &diftri<ftu Mulina?’,  & faciam  turare  Poteftatem 
Ferrari*  attendere  , & obferuare  toturo  quod  iupcrius  legitur , & 

Potè- 
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Potefhs,  & Rc&ores  Ferrari?,  tcncantur  faccre  iurareomnes  Fcrra- 
ricnfcs  de  diftridu  Ferrari», & omnia  obferuarc  à decimo  quarto  an- 
no fupra  , & ab  oduaginta  infra  ; & tcncantur  Poreftas  , &Rc- 
dorcs  Ferrari»,  facete  turare  fuos  fucccflòres in  Regimine,  omnia 
fupradida  perpetuo  obferuarc,  & tenere,  & non  tenebo  per  Potcfta- 
tem  Ferrari»,  vel  Redorem  aIiqnem,quihoc  Sacramentum  non  fe- 
ccrit,  & quod  fupcrius  legituraion  obli ruauerit , & fingulis  quinque 
annis  tcncantur  Ferrarienfes  renouarehoc  idem  Sacramentum  , ad 
voluntatcfn  Redorum  Mutin».  Hxcautcmadafunr,  & Sacramen- 
to firmata  in  Concilio  Ferrari»  ad  Campanam  pulfatoper  Iacobum 
filium  Gerard!  de  Ritecherio,Gugliclminumdc  Zocculo,Dominum 
jBazzalerium,TetcJgnadum,Bernardum,Iacobinum  Trotes,Guido- 
nem  de  Viccdominis,  Dominum  Filippum  Iudicem,  Dominum  Ga- 
uinellum,  IacobinumdcPiccapizola,  Bonum  Denarium,Pagancllu 
de  Paganis,  Ottolinum  de  Araldinode  Gargnano;  Guicciardinum 
Contrarium,Pctrum  Contrarium,  Guidoncm  Contrarium,Coculu, 
Mainardinum  Domini  Ottolini, & Iacobinum  Rugicntc.Aicardinu, 
Michaclera,DonzelIum,Mercadellum,Martinum  -,  Se  alij  plurcs  de 
Confilio;inpr»fentia  Domini  Aldcurandi  Marchionis  Eftcnfis  Po- 
teftate  Ferrari», & prò  cius  & vice  nomine,  Domino  Petro  Trauifa- 
rioi  fungente  officioipfius  Domini  Marchionis. 

Ego  Tedcricus  pr»  nomine  Rigacius  facri  Palati;  notarius,  ad 
hoc  omnia  pr»fens  rogatus  iuflu  Confili;  h»cfcripfi  , & manu  pro- 
pria firmaui . 

EJfendo  in  tanto  Federigo  Rè  di  Siciliane  già  figliuolo  di  Enri 
co  J mper udore }e  d'Auo paterno  nipote  di  Federigo  Barbarofìa,nel 
prefente  Anno  i z t i.ricercato  da  gli  Slettori  à douer  prender  e la 
Corona  dell'  fmperio^delib ero  per  queflo  effetto3di  ridurfì prima  in 
•Roma y per  nceuere  la  benedettone  àalfommo  Pontefice. 

Stano  in  tanto  ventiti  di  Germania  in  Italia  , Snrico  Neiffe , 
Ss3  Anfelmo  Lufiinge , come  Ambafciadon  di  que  Principi , che 
l baueuano  eletto  I mperadore  j e non Jolo  per  afficurarlo  dii  viag- 
gio,cbe  doueua  fare , mà  per  dar  parte  al  Pontefice  di  quanto 
baueuano  operato  per  benefìcio  dell'  fmperio  . Tutti  quelli  vf- 
fìci  ricette  il  Papa  con  grato  animo  ,•  anzi  per  maggior .honor e 
Parte  Seconda.  C 3 d:U 
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dell’iilefio  Federico , •- volfie , che  fiuffe  accompagnato  dal Marcbefè 
Azggd'  Elle  fino  in  Germania  i e dal Marcbefe  di  Monferrato  j 
<•<>*  buon  numero  di  gente  à pie  dì y c?*  àCauallo\e  con  quelli  anco . 
nt  riandò  il  Conte  San  Bonifacio  da  Verena  * Giunti  che  furo- 
no in  (fo  fianca  y furono  d a que  Principi  giornalmente  regalati,  e 
conuitati  ^ 'Dopò  quello  fi  riduffero  in  Aquifgrano  r oue  riceve 
Federigo  con  molto  bonore  la  forona  dell'  fmperìo  per  matto  di 
Theo  dorico  Arciuefcouo  C Imienfe  * onde  in  fiegno  di  prefa 
allegrezza ,,  confermo:  al  Marcbefe:  AggP  tutti  que’  Privilegi , 
che  da  Ottone  gli  erano  diati  conceffi  $ e particolarmente  quel- 
lo delia  Marca  d' Ancona  , la  quat con  firmai  ione  naenne  ctian- 
dio  autenticata  da  Papa  Innocentio per  Vn fuo  breue . 

Spedita  la  cerimonia  del!' In  corona  tion  e ritornarono  quefiìper- 
fonaggun  ftaba^  onci' il  Marcbefe.  Azgg  ejfndopcruenuto  all'età 
d’anni  fef anta  'venne  d morte  nella  città  di  Verona, anzj  feppe Ul- 
to nell' Abbati  a Vangadicia.. 

Di  l’fie  della  Contcjfa  di  Savoia  'viri  mafero  quattro  figliuo- 
li,conforme  all' opinione  del  Gir  aldo  fioi.  AldrouandtnoyCofi anzgiy 
Az$p , Qf  Beatrice.  Bonifacio  acuì  aspettauafi  la  cura  del  go—, 
utrno  ',  rinuntio  tutto  il  pefiad  Aldrou andino  fuo  nipote , ancèr- 
ebe  fojfedipoca  età  j nella  per  fin  a.  del  quale  dicono  che 'v  enne- 
conferita  la  Pretura  di  Verona.  , e fendo  che  quella  di  Ferrara, 
era.  nella  perfona  di  Aldtouando  come  poco  fà  babbuino  dtme- 
Urato  nella  frittura ,,  che  pafio  fra’  F errare fi ",  C?  i M odane- 
fi . Hebbe  quello  Marche f , olirà  tutti  qui  Ili  governi  >,  la  con - 
fer  mattone  dell'appellatiom  delia  Marca  di  Verona  y e del  feudo 
di:  Me n felice  y.  che  anco  ut  fi  aggi unfi  la  deditione  di  Modonay 
e Reggio..  Mà perche  nel cornwctamento  di  que  fi  a Signori  a , gli 
conuenne (per  non  effier  atto  adrzan  talcarico)  'Valer fi  del  mezz?‘ 
di  ale  uni  officiali , d quali  per  la  molta  autorità  ,cbe  gli  diede  > e 
chef  ro  Sìeffi fi  prefero,  di  <vantaggWy  tennero  gravati  i Padóuani 
fiori  di  ragione  ..Nacquero,  ancor  a contro  di  lui  quelle  turbolenze 
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thè  SHltkgWrra  T armili  per  occafione  del T ufi  ita  di  Ferrara  gli 
procurò  con pejfimo  talento\Hcbbc  coHuicon  cjfolui  E gelino  da 
Romano , e Martino  Zeno  Poteflà  di  ‘Tadoua , che s‘ indujjero  ad 
ajfid'ure  queflo  nouello  Marchcfie  nella  terra  d'Efie  j come  à fuo 
tempo  noteremo. 

Hora  nel feguent  anno.  1 2 j j.  Saltngutrra  predetto  ueggen- 
dofi  libero  da  quell o fiat  d',  che  grati  pena  gli  dauai  drizzò  di  nuo- 
uo  i'.corfode  faoi  u ani pe  fieri  in  vendetta  di  quello ,ch' egli  batte- 
va rtceuuto  dal  M arche (e  Az^a , cantra  la  perfona  del  Mar  eh  e [e 
Aldrou  andino',  occupò  in  tanto  (per  ritornare  alle  cofe  di prima  ; il 
Ponte  Dttce3ò  Duzggofitlh fiato  dModonefe,come  appare  da  nana 
dichiaratane fatta  da' E errare  fi  f anno  pajfatOiiModonefida  que- 
llo Aravo , zr  inopinato  accidente  di  Satin  guerra  diedero  all' ar- 
me,e prefiàiarono  su  le  prime  la  terra  del  Finale  s ma  nel  ritorna- 
re adietro 'vennero  improuifamente  affiliti  dalle  genti  di  Sditi- 
guerra,  che  gli  haueuatefi gli  agguati } "Rai donino  Vifdomini  loro 
Pretore  re  fio  prigione  dell  mimico  con  cento  cinquanta  Cittadini . 
'Rodarono  i Modoneji dall infidie di  Salinguerra  mal  conci , onde 
per  prouuedtre  a fuoi  mali  -,  crearono  per  loro  Pretore  in  luogo  del 
Vifeùtr/nni , Bernardo  RoJJì  nobde  Parmigiano  col  u alare  del  qua- 
le,e  con  gli  aiuti  de'  BolognrJt,Mantoumn , Parmigiani, e del  Mar 
ebefe  Aldrouxndino  d' Sfie,artnaiono  molta  gente, e pajfxrono  a fa 
flcl  Ducerne  Sahnguerra  fi  tratteneua\ il  circondarono  (Fogni  in- 
torno,*anzj  lo  coflrinfero  a domandar  accordo  3 del  quale fe  ne  foce 
*vn  pubblico  m flro  mento, come  qui  fi  dira* 

In  nomine  Domini  noftri  Icfu  Chrifti.  Talis  pallio,  & concor- 
dia fict intcr  Commime  Murino:, & Dominum  Salinguerram,  & ne- 
potcm,Si  fuos.vidclkcr.Qupd  Salinguerra  debcc  dare  Caftrum  Pon- 
tis  Ducis  Communi  Murino?  ad  ddtrucndum  , & ad  facicndutn  torà 
fuain  volunratcm,ckfcrcndo  homincs  iplius  Caftri  totù  mobile,quod 
habent  in  ipfo  Caftro  fine  fraude . 

De  alrjs  rebus  omnibus  erit  arbitrio  Poteftaris  Mutina:j&  debetre- 
ftirucre  omnes praexoncrios,  quos  lubet  de  Ciuiratc , & Epifcopacu 
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/nni  di  Mutino?, curii  Nauibus  fuis,qua?  ablata?  fucrc,  vcl  cxttimantfiqu3?cf 
Chnfto-  fcnt  ^perditae^cum  fcutis,&  Zuppis  qua?  in  Caftroinucnicntur,&. 

1213  dcbent  iurarc  tenere  disunì  Cattami  Pontis  Ducisdeftru&um,  fecù- 
dum  quodalij  homincs  Ferrante, & Marchio  iurauerc,  &promiferc, 
& dcbent  dare,&datum  facerc,  & promittercfecundum  quod  homi- 
mines  Ferrarix,&  Marchio  dcbucrut,&  fccerunt  dedico  Caftro,  & 
tota  curia,  &diftri<5tu,  & dcbent  Salinguerra,  & Ncpos  iurarc,  Rare 
prxccptis  Potcftatis  Mutino?,  & Potcftatis  Parma?,  &auerc  Merca* 
forum  Parma?  rcddere,&  Commune  Mutino?  debet  dare  Salingucr  " 
rac,  & Ncpoti  ìriillclibras  ad  rationem  Impeiinlem , & debet  eos  ex-1 
traherede  bantio,&  redimere  cis  Podere,  Regalia?, nuperius  quod  ha- 
beat  in  Epifcopatu  Mutinx,eo  iure  tantum  quodhabcbat  prius. 

Ite  m debet  promittcre  Commune  Mutino?  quod  faciet  ponerc  iti 
flatuto  Ciuitatis.quod  fi  aliqua  partium  Tenarie  March  ionis,vcl  Sa 
linguerrefiicrit  de  Gufiate  Ferrarixexpulfa, quod  non  debeat  proKi- 
beri  prò  cotnmunis  amicis  partis  expulfx,  quin  poflìnt  prxftare  auxi- 
lium,&  adiutorium  fecfidum  quod  voluerint  pane  expulfe,&  amicis 
partis  qux  alia  expuliflfer,  debeat  prohiberi  prò  Communi  Mutino?, 
vt  non debeant  prxftare  auxilium,&  adiutorium  parti, qu?  aliam  ex- 
pulifie  r , & Dominus  Bcrnardus  tcncatur  hoc  iurarc  tacere  fcqucnti 
Poteftati,vel  Confulibus  Mutinx,&fuirterminusconftirutusadCa 
ftrum,&  Pra?xonerios,qui  in  Caftro  funtrcddcndum.&rcftituédum 
vr  diftum  cft  vfquc  ad  dicm  dominicam  proxime  vcnictem,&  ad  red 
dendum  alios  captiuos  vfqueaddicm  Mercuri;  proxime  fequentem 
fine  ornili  tenore.  Qua?  omnia  in  omnibus,  & per  omnia  promiferunt 
& iurauerunr  facete  fieri, &obferuari,&  attendi  à Domino  Salinguer 
ra,&  Ncpotc,&  fuis  fine  fraudo, omni  occafionc,&  cxceptione  remo- 
ta domino  Bernardo  Po  tetta  fi  Mutinx  ftipulanti  inpocnaquinque 
millium  Marcharum  argenti,  Aia  bona  omnia  ei  obligando  prò  Com 
numi  Mutinx, & omni  luri.quo  fc  tucri  poflent  renunciando . 

In  primis  de  Mutino  Dominus  Bcrnardus,  Domini  Pij,  Roberti» 
de  Manfredo  de  Pilo,  Ranucinus  de  Gorzano,  Hcngìramede  Macie 
ta  de  Cacciagliela,  A rducinus  de  Gorzano:  Albenus  de  Gilio,  Arue 
rius  Domini  Pi;,Gcrardinusdc  Gazo,Monrezellus  de  Gazo,  Man- 
ocllusde  Gorgarellis,Iacobus de  Rolando, Prinerij.  Boccadabata,  la 
cobus  de  Gorzano, Leonardi»  quondam  Domini  Raineri;. 

Itcm  in  omnibus  & per  omnia  promiferurrr , & iurauerunt  Domi- 
no Bernardo  Potcttati  Mutinx, & Dno  Ràbertino  Poteftati  Parme, 
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fila’ bona  ìpfis  fimilitcr  obligando  in  pena  fupradi&a.,  de  Guitte  Aom  di 
Parma?,  & Parmenfium.  C 

In  primis  Rolandinus  de  Vgo  Rufco.Gcrardinus  eiusfrater,  Vgo 
Pifanus.Lanfrancus  Cornazano,  Zopellarius  de  fan&o  Marco, Gua- 
feonus  Monafterio,  Poltroncrius  de  fanéto  Marco , Bcrnardus  Zoc- 
cus.Girardinus  Alberti  Rulli,  Arifto,  Gibus  de  Giberto  de  Lombar- 
do, Girardinus  de  Gerardo  Tcrtio. 

Aòhim  apud  Pontcm  Ducis  in  exercitu  in  Caftris  hominum  Par- 
menfium 1213.  Indizione  prima,  die  veneris  odaua  infrante  No- 
ucmbre  ; Prafentia  & teftimonio  Bernardi  de  Cornazano , Gerardi 
de  Monafterio, & Lanfranchi  Punglionis.Rolandi  Norengi,  Alberti 
de  Calza;  Domini  Iohannis  Boiainontis  de  Cremona,  Conradi  de 
Monario  ; Gerardi  de  Bofcheto,  Nicolai  de  Adclardis,  Vbcrtide 
Fredo,  RolandidcGuidotto,  Iacopini  quondam  Domini  Gerardi 
de  Baioaria,  Domini  Silueti,  & Cambij,  & aliorum.de  quo  fucre or- 
dinate due  Carte , vno  tenore  per  me  Petrum  de  Oliueto , & Bernar- 
dum  magni  fieri. 

Ego  Petrus  de  Oliueto  quondam  Imperatoris  Enrici  notarius  ,& 
tunc  Porcftatis  Mutino:  notarius , & Communisinterfui , & rogatus 
icripfi . 

Cpon  era  ancora  pa flato  l'anno , che  facendo  il  mefe  di  Dicem- 
bre , Satin  guerra  predetto  alla  prefenc^a  del  Marche '[e  Aldrouan - 
amo  dd  Ette,  di  Iacomo  Pontana3  di  lacorno  T rotti , di  Gandulftno 
da  Caflelnouo3di  Conrado  Munari,di  Gerardo  Bofchetti s e degli 
Auuocati  di  Ferrar  a, cioè  Guglielmo  Co  trari  Guglielmo  Dedocha 3 
Engeramo  Cacciaguerra , O Guidone  di  Marchefino  Mainar  di  j 
giuro  di  ojferuari  precetti  di  'Bernardo  del  già  Rolando  RoJJi  da  1 
E arma  Podeflà  di  Modona  ; alla  cui  accett  adone  <1/ interuennero 
perla  città  di  Modona}  Guglielmo  Rangoni , zAlberto  Sigi zi,  Svi- 
colò Adelardi , Leonardo  di  Rolando  Bertona3  Vberto  Preda , Ri- 
cherio  Boccale  luc^o , S lieti , Gerardo  Caretti , con  moU altri . 

jQueffc , tgd  altre  conditioni  ifono  notate  nel Regiflro  de'  Priuile - - 
gi3  à faglio  8 8.  e 8 9.  videlicet. 

In  nomine  Domini  noftri  Iefu  Chrifti.anno  à Natiuitatceiufdem 
1213.  Indizione  primarie  Iouis,intrantc  Dcccmbris.  Domino  Im- 
peratore Ottono  regnante.  . , 

........  -•  — 
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Anni  di  in  Ciuitate  Ferraris , in  Palatio  Epifcopali  in  prsfentia , & ttflì- 
n rnonio  Domini  Aldrouandini  Marchionis  Eftenfìs  j Domini  lacobi 
de  Fonrana,Iacobini  Trotta,  Gandulfini  de  Coltro  nouo, Conradi  de 
Montino,  Gerardi  de  Bofcherro . 

Aduocati  de  Ferraria  Guglielmini  de  Contrario  Gnglielmini  Pe- 
docc,  Hengeramide  Cacciagucrra , Guidonis  de  Marchdìno  Mai- 
nardi,  Domini  Guglielmi  Rangoni,  Alberti  Sigilo , Nicolai  de  Ade- 
lardis , Domini  Leonardi  Rolandinide  Bretona , Vberti  depredo, 
Rieherij  Boccadelucio , Domini  Sileti,  Gcrardide  Careno,  & alio- 
rum  plurium  » 

Iurauerunr  Domini  Salinguerra,&  eius  Ncpos,  Dominus  Albcr- 
tinus obedire, &obfcruare  in omnibusomnia  prarccpta  Domini  Ber- 
nardi de  Rolando  RuflòPoteftatis  Mutins,&  Communis  Mutins, 
.dante  quodncfcicbanr, qua?,  vcl  qualia  pratceptaFbidcberent  fieri. 

Item  promiferunt  cidem  Domino  Bernardo  Poreda  ti  prò  Com- 
muni Mutino?,  & dederun t,  &conceflerunt  de  Cadrò , Se  perti nen tia 
Pontisde  Ducc,&  didridu,&  iurifdidioneeiufdcm,  fccundumquod 
ali)  Fcrrarienfes  de  parte  Marchionis  Edcnds,&  ipfcDominus  Mar 
chiodederanr,&  promiferant,  in  omnibus,&  per  omnia  obferuareiu- 
rauerunt  in  perpetuum  fccundutn  quodedferiprumin  carta  fada  per 
manum  Tcdcrici  notanj,  qui  rogati  dicitur  intcr  commune  Mutin* , 
& Fcrrarienfes  de  parte  Marchionis  ;&  obfèruarc  illud  totunvquod 
in  eodem  inftnimento  de  veteri  pado , & concordia  intcr  Fcrrariam , 
& Mutinam  contincrur  ficut  cft  fcriptum  in  Indrumento  fcripto  per 
manum  Berardi  notarij,'& omnia  qua? in  prxdidis padionibus,  &in~ 
itrumentis  funt  in  perperuum  obfcruare. 

i a 14  Ver, nero  in  tanto  reintegrati i Monticoli  nella  loro  "Patria ; ftf  i 

Reggiani  rioou&rono  per  cinque  anni  la  collegatione  co'  Bologne 'fc 
& in  Verona  per  lo  ritorno  de’  Mon tic  oli  3 venne  creato  P ode  Ha 
G.rardo  Pampe fchi , e per  Ccreaì  taccino  degli  Abrianisnclla  qual 
dignità , Vifuccejf'e parimente  Antonio  degli  Abriani , come  narra 
il  Corte  j la  cui  famiglia  era  in  quelli  tempi  affai  nobile  nella  città 
di  P aduna , in  Momagnana  , in  Alodona,  ne  Ita  Muandolay  Cria 
alt  ri  luoghi  d' Italia  ; come  ne  reude  chiara  tedlimoman\a , Marco 
tAn conio  Pellegrino  nel  fuo  trattato  de  fìdeicominijfis  alla  diflin- 
ftione  trigemina  tcri^a,  numero  $ , - 
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Mora  che  occafìone  haue fiero  in  questa  tempo  i Fregiane  fi  di  le-  Annidi 


uarfdall  ybbi  dioica  de’  Medimi  fi  non  fi  ritrova . yennero  ic>'o 
rintuzzati  di  que  Ha  loro  temerli àj  anzf  rnanorneffi , <y*  aflreti i a 
dover  cedere  il  Cafiello  di  Alonzo  ne  al (fornmune  di  Alodona  ■ 

S alm guerra.  T aurelli>ntencndo più  che  mai  t odio  ytrfi  la  Ca~ 
[ad  Ette , prefie  occafìone  di  opprimere  di  nuouo  il  Marchefi  Al- 
drouandinoi  La  onde  ritrovando  fi  piu  che  mai  congiunto  con  E%- 
%eht:o  da  Romano  ; trattò  fegret ament:  con  Manno  Zeno  nobile 
l 'smettano , e *P  ode  fi  a di  Padova  di  liberare  non  [olot  Padovani 
dalle  grave  offie[  riceuute  dagli  l'jjiciali  dii  Marchefi  -,  ma  di  oc- 
cupare citando  la  terra  d Site  a questa  famiglia  \ A que  fi  a v ot- 
ta riandò  egli  con  molta  gente  » e ne  primi  a fi  alti  rovinò  e’ Sub- 
borghii  e depredò  il  territorio . 

Da  questi progrefjfì,  Gualtiero  Conte  di  Celano pre[e  anch'egli 
occafìone,  Cr  ardire  di  porre  in  libertà  gli  Ancori  t ani,  che, al  Mar- 
defi  Aldrouandino  fileuano  ubbidire . égli  che  da  più  parte , lì 
•vedde  à queflo  modo  oppreffi , e 'vihpefi  ; per  prova  edere  a fuoi 
mah,  cerco  di  mitigare  l 'Padovani  j e d ha  ver  pace  con  loro  j anzj 
à loro  in  fianca fece [pianare  Calaone  > e (ferro  per  [alvare  quello 
che  più  importava  - 

Onde  nel  figvent  anno  1 2 I f.  andò  con  pot cut' efir cito  à rit ro- 
teare i mmici , e rvenne  con  Gualtiero  ( ch’era  fomentato  dall hn - 
pi  1 adore  Ottani J a battaglia  ,e  lo  condujfi  à morte  j Con  quella 
f vittoria , ricuperò  egli  ad  V»  tratto  la  Marca  d’Ancona  j t per  Ie- 
ttare l occafioni , che  partorivano  >vart  effetti  tra  gii rn per  adori , 

1 Pontefici , Li  fot topofi  liberamente  al  dominio  della  Cbitfa  s 
refi  andò  egli  pero  col  titolo  di.  Marchefi  della  Marea  d’Ancona  j 
una  gode  poco  queflo  titolo, poi  che 'venne  •vccifo  da  'vnfuo fami- 
liare per  tradimento  de  Conti  di  Celano  nella  città  d’Ancona . Lo- 
fi-™ fi  de  [fi  que  ; / ogenerofo  Principe  tre  figlinoli , ma  di  tenera 
età, cioè  lìonifacio^Beatrice Aleffina\ per  modo  che  que’ popoli, 
thè  dirittamente  fileuano  • vbùidire  à queflo  Marchefi,  per  la  po~ 
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ca  età  eli  Bonifacio,  non  ancor  atto  a reggere  gli  altri  3 fi fittopofcro 
al  gouerno  di  tAzgo  nono , Zio  di  quello  fanciullo . 

/ Marchiani , defiderofi  di  <-uiuere  più  à svogli  a loro,  che  à mo- 
do d'altri } fegu ita  la  morte  del  Mai  chef  Aldrouandmo  ad  *vn 
trato  cominciarono  à tumultuare . 

In  tanto  venne  creato  Podellà  di  'Bologna  Guglielmo  “T^an go- 
ni nobile  Modor.efit',  e Papa  Innocenti  per  <una  Bolla  de’  vendet- 
te di  Maggio  , efortòi  Marchiani  à douer  u bbidire  l'heredc  del 
Marchefe  Aldrouandmo  ; e lafciare  da  parte  l' occulte  pratiche  del- 
ti Impera  dorè  Ottone  nimico  della  Chiefa. 

Haueua  ancor  sù  quello  tempo  praticato  con  li  Principi  Chri - 
fliani  del  foccorfo , che  ft  doueua  mandar  a' rnftrì , che  mditauano 
nella  Soria  coni  ragliti  fedeli^  Ma  perche  dubitaua  ch’e’  Genouefì , 
<sr  i P i fan  i, eh’ erano  inarmefiojfero per  impedire  il corfo  di  quella 
fpeditione  Vfcì  di  Tfoma  per  andare  per  finalmente  à comporre  le 
differenza  di  quefli  due  Popoli  ; Màgiunto  in  Perugia  fu  fpr ag- 
giunto da  •-una  febbre  , che  gli  termino  la  rvita  ; E perche  haueua 
con  efo  lui  il  Collegio  de’  far  dina  In  nell’iflejfa  città , venne  fatta 
ancora  i'elettione  del  nuouo fuccejfore,  che  fu  Onorio  T erzo  Roma- 
no dell’antica»  e nobile  famiglia  de’  S anelli . 

Ritrouauaft  in  tato  nella  Città  di  Modona  Enrico  figliuolo  del - 
f Imperadore  Federigo » il  quale  njtfito  lo  Stato  di  Modona,  fin  al- 
Ijlpe  di  San  Pellegrino  , e fendo  accompagnato  da  Gerardo  Ran- 
goni  da  Aldrouandmo  Picofia  Bartolomeo  da  Nonantola,da  Ric- 
chcrio  Boccadeluzo , da  Oliuero  Boccadabata»  da  Tomafino  Saffo - 
lo  fila  ArdicioTonfi » da  Guido  Lotte  leto , c da  Parifo  de  San  Mar- 
chi» come  Ambafciadori  de  11' i fi  e f fa  città  di  Modona  ; e finalmente 
dagli  Arcieri,  e fidati  à piedt  detl'islejfo  Stato  ,•  e fu  in  quel  tem- 
po,che  il  Beato  Domenico  da  Cai  agora,  dopo  l hauer fiotto  Papa  In- 
nocentio  dato  princìpio  alla  Religione  de * Domenicani  venne  à Ro- 
ma effóndo  prima  in  T olofa  j oue fiotto  Onorio  fi  contentò  dell'  anti- 
ca regola  ìnfiituita  da  fantAgofmo, rifletto  a’  riti 5 e- però  da  qut- 

* fio 
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Sto  'Pontefice,  ottenne  fer  fe,  e per  la  fu<t  religione  il poter  predica- 
re la  'verità  del  fiero  Euangelia",  e dà  quello  ri  acquiti  aronoì 
Domenicani , il  nome  de'  Predicatori $ come  tetti  fica  l'zAbatc  Ue- 
fpergetife,  co fi  dicendo . ' 

Fra  tris  Praedicatorcs  Audio,  & Legioni  facrar  fcriptur$  iugitcr  in* 
fìflenres  tantum  in  fcribendo  Jibros  opusfaciebanr,  &cosdiligtntiiC- 
mè  à Magi  (tris  fuis  audicbant,vt  cum  fagittis,&  arcu,  & omni  arma» 
turafortium  poflent  ingredi,  & ftare  prò  defen fione  fandtee  Matris 
FccIcGa,  & ex  aduerfo  afccnderc,&  ponere  fe  murum  prò  Domo  I f- 
racLdum  fidem  roborant.virtutcs  inftruunt,  ftatuta  Ecclefiae  docenr, 
& Collaudane  vitia  hominum,  Se  prauitates  redarguunt,  & caftiganr. 
nihilominus  Sedi  Apoftolicce  in  omnibus  obediunt , à qua  au&orita- 
tem  pracipuara  trahunt.-, 

Confermo  amor  quetlo  Pontefice  al  Marchefie  A^o  d'Efie 
tutti  que  Priuìlegi , eh  e fiuoi  -Anttce fiori  baueuano  ottenuti  da 
*Papa  l nnocentio,  rifipetto  alla  Marca  et  Ancona  » 

Hora  poiché  i Milane  fi  per  fauorire  Ottone  ricalcitrauano  alla 
C hit  fa, gli  ammoni  grandemente , e poi  come  ottinati  gli  fitammu^ 
mico  • Eglino  a cui fjnaceua,  che  i Parmigiani  non  tlefiero  con  loro 
'imiti',  entrarono  ostilmente  nel  'Parmigiano , e rovinarono  Món- 
te Sa ifio, Monte  Greco,  ZJarrano , Pietra  Corna  con  atre  C alleila  ; 
e non  contenti  di  quello,  fi  ndufiero  all  affé  dio  di  Zibello.  Da  que - 
I Re  opprejfioni , cfolleuationi  de  Milanefi  i Parmigiani  fir Muffe- 
rò ad  run grane  riferimento  -,  onde  con  la  feorta  di  Giangaro  San 
Vitale  Valoroftffmò  Capitano ; e con  t aiuto  de'  Cremonefi, Pian- 
toli 4 ni,  Treggia  ni,  e Modonefi , affalironoi  Milane  fi  il  decimo fet- 
timogiomo.d  Agallo, e fecero  r vn futguinofo  fatto  di  arme, mà  non 
per  que  Ito  ottennero  il  loro  intento j poiché  i Milane  ft  con  nuouo  ar- 
dire rinforzarono  t i farcito,  ed  occuparono  Ceni , e Buffilo  con  altre 
Calle !! a del  Parmigiano . 

c oghotio  le  C i oniche  di  P arma, eh’ e'  T^eggiani,  non giugne fie- 
ro in  tempo  per  lo  fatto  d arme  , e che  poi  nell ' avvenire,  fi  diceffi 
chi  tarda  arriua  al fòccorfo  i 'Reggiani.  I.  .2 

' ‘ * • Era 


Anni  di 
Chrifto . 
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Eravate  ancora  non  poca  controuerfia  fra!  Communi  di  fer* 
1 2 1 s rara, e quel  di  Modona , per  occafione  del  pajfiggto  delle  mtrci^he^ 
perla  Pò  ^iranno  * Ferrara  > allegando  che  per  ejfir e flati  tficom, -• 
munitati  i Modonefi  da  Papa  Innocentio , Non poteuano  hauer  luo- 
go le  con  di  noni  3 & i patti  pa fiati fra  di  loro . Da  quelli  motiui , fi 
difpoferodi  commi* ri  'volere  di  rtdurfi  all' arbitrio  di  ‘Papa  Ono- 
riti) per  douer  Harem  tutto , e per  tutto  à quello,  eli  egli  fajfe  per 
Decretare, 

Il  Papa)  à cui  fpiaceuano  quelle  controuerfie,non filo  accettò  il 
carico  di  troncare  tutte  quelle  controucrfie 5 ma  per  ifipedita gìufii. 
tia  gli  disegnò  per  Giudice  Opinane  Vefiouo  di  Parma  con  Guido- 
ne Bagnolo  fanonico  'Bologne fi}  Quelli  in  efecutione  diquant% 
„ . „ t gli  era.  fiato  impolto  da  Pop*  Onorio  ; giudicarono  ne  11’ in fi aferit- 
to modo ^ come  nel  Regi  fi  ro  de'  Priuilegi  barbiamo  , a figlio  1 04* 
vidclicet. 


Vifisrationìbus,  & allegationibus  vtriufque  partis , &diligenter 
infpetf  ts , & cogniti* , & liabito  fapicntium  ConiìJio , & legitimè , & 
perhentorie  citato  Sindico  Ferrano:,  & Communis  Ferrari®, & non 
vcnir,necmifìr.  Volentcscxcquidiilum  mandatum  Doniini  Pap® , 
ficdicimus , & infcriptispronunciamus,  quìa  condcmnamus  diihim 
Communc  Fatati®,*  Pctrecinum  Sindicum  prò  Communi  Ferra- 
ci z . ri® , & Fmaricnfcs , atquc  cifdem  pr*cipimus  autori  tare  Domini 
Pap® , vt  non  dtbeant  Mminenfes  per  terram  luam,  fiue  per  aquam 
ire  prohibcrcproprcr  Ca!tia,quoruru  cuftodiamcomirufir  Dominus 
Papa  cifdem  Murinenfibusi  & fi  quod  intcrdiiUim,  fiuediffidantiam 
con  ria  Mutinenfcs  propter  pr®fatam  caufam  qua  in  mandato  Do- 
mini Pap®contincrur,  fccerunt  publicè  reuocent  infra  dcccmdies, 
& cognofcant  Potevate, & Coofìli3rias  tfiecxcommunicatos , &tcx- 
' ram  lub  pofitam  intaditìo,fi  conrrafkerinr  npn  prolnbentcs,  veldi- 
xentes  ahquod  d iitisFerraiìenfibus  fi  ex  aJij  s caufis,de  quibus  nihil  in 
noflro  contittctur  mandato  Mutincnfes  prohibent,  &'cxfccundum 
plura  inftrumenta  vno  tenore  fieri  pr®ccpit . 

A&um  Parm® in  Paiatio  dtài  Domini  Epifcopi felicita.  Ibi  vc- 
i&teftcs  rogati  fiicrufft  Vbcrtus  de  Bobio , Magifter  Guglielmus  de 
Sanilo  Matih*o , Cuglidraus  de  Riualta,  Guidotìus  Epi/copus, 

' “ Albertus 


/ifBRo  non  cu?  a & 

Albertus-de  Sanguinea,  Simon  filius  quondam  Morìni  de  Porto,  Gc—  A tifoi  di  x 
frrdus  Nuntius  ComniunisFcrraria:.  , Chrifto. 

Eg°  Bernardus  quondam  CornacIadi....notarius  facri  Palati;  in-  1215 
tcrfui,&  hanc  Oirtamdullu  prenominati  Domini  Epifcopi  /cripiì# 

~ Mora  Papa  Onorio , à cuìfptaceua  eh' e Milanefi traudita fiero 

con  Carmi  i Parmigiani  $ per  rimuouere  tutti  quefii  oggetti  di  ti - 

ramale  d arme\  dettino  n vnfuo  Legato  nelle  parti  di  Lombardia > 

che  [i  accompagno  con  gli  Oratori  Bologne  fi  y che  dejider aitano  di 

federe  [allettati  i Milanefi  della  fi  omm  unica},  Giunti  in  Milano  > 

letto  egli  flejfio  C interdetto  a Milanefi , affinef^e  poteffiro  libera-.. 

mente  tr aitare  con  lui  * Vdil 0 che  bebbe  le  tanfi  , che  muoueuano  i 

^Milanefi  a tumultuare  control  Parmigiani  cercò  con  dolce  am- 

t/ion:t  ionici mdurgli  alla  pace  ; e co  fi fece ; Per  la  qual  cofa  gli  ttejfi 

Parmigiani  3 fi ridujfiro  à nuoua  confederatane  co  Reggiani  • 

t Modonefi mutando  il (ito  dt  Cattel  Bacano  in  altro  Logo,  e [or- 

ma  tir  edificarono  9 come  al  quarto  libro  delle  prouigioni  di  óVlodo . • •* 

va  fi  uede . Oltr  a quetto  mandarono  à Mantoua  vna  nobile  Am- 

trafilerà  per  ttabilire  con  gli  tteflì  Mantouani  rna  nuoua  Lega  + • ' 

la  qu ale  finalmente  f u concbiufa  il primo  di  Qennaio  del  pr  e finte  \ - 

Gli  Amba fiiadori  furono  quattro  eletti  del  numero  de$  nobili 
Cittadini  della  cittay  ond  il  primo  nell  ordine  della  elei  t ione  uteri 
fotta  4 come  fi  legge  nel/udetto  Regittro  a foglio  125.  Alberto  de  ( 

Padani, il  fecondo  Bernardino  de  V filitelo  Curado  M un  aria, 

(£/  il  quarto  Leonardo  Bocca dab  ali . fin  honcr e del  predetto  tAd 
bertOj  chef u per  fona  di  molta  autorità  3 e cC  un'altro  di  non  mino- 
re riputatane  .quale  di [opra  dicemmo  effere  flato  Majfaro  del  po- 
polo C anno  n 88.  hannofimpre  1 pofieri  fuot  fin  aldi  d’hoggi  con- 
fini afa  nella  famiglia  de  Padani  la  memoria  di  que fio  nome  s e 
farebbe  per  occulta  difpofittone  tino  medi  Alberto fia  in  quefia  fa- 
miglia  fempre  caduto  in  perfine  di  Eccellente  'Valore  tanto  nella 
frof e fifone  delle  lettere.  quanto  dell  armi- Piede,  lettere  babbiamo 

battuto 
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cluìftò  ^auuté  ue‘  temP  noHri  F ululo  Taci  artiche fcrlffè  de  TrobattohU 
i x 1 8 bus  due  Volumi , à concorrenza  del  Maf cardo , vn  ' volume  di 

Configli,  coni anco  vn  trattato  del  modo  digouernari  Popoli ,e pri- 
ma di  lui , m ri  Alberto  delt  ifltjfa  famiglia, che [riffe  del  Para» - 
v gone  delle  lettere , O*  armi . Finalmente  quefto  Fuluic  per  l'inte- 
grità de'fuoi  nobiltjfimi  Magistrati  i e per  t eminente  dottrina 
mo (irata  ne  fuoi  componimenti , bà  recato  alla  Patì  m no  fra , & 
dia  c a fa  fua  gloria  [ingoiare,  ,.s  ■ 

Hot  a per  ritornar  alle  co/è  de  Mantouanr,  dico  che  la  Collegar 
tione  'venne  .fi abilita  ne  T infrafcritto  modo , . 

In  Chriftinomineamen,annoà  Natiuitare  t a iS.  Indizione  (at- 
ta,die  Luna?  primoinrrantc  Ianuario  in  Ciuitate  Mantue,fupcr  quo 
dam  Palano  polito  propePlateam  Sondi  Andree,  in  pieno  Confi- 
Iio,  ad  fonum  Campane , vniuerfum  Confilium  Mantue  Ciuiratis» 
in  quo  Palano  fiebant  Confitta  tempore  Domini  Bonifacij  de  Son- 
do Martino  Mantue  Poteftatis  à Poftulatione  Domini  Alberti  de 
Pazzano,  Domini  Bernardini  de  Piio,  Domini  Gonradi  de  Muna- 
rk>,& Domini  Leonardi-de Buccabadata  Mutine  Ambaxatoribus, 
fccit  in  breue  fcquimenti  Mantue  Guitatis  priufquam  feccrunt  fe- 
quimentum  fcribi , & legi  in  eodem  Confilio  quoddam  Capitulum 
rcnouandi  facramenta  Societari*  fede  intcr  Mutincnfcs,&  Mantua- 
nos,  cuius  tcnor  eft  talis  • 

Et  Societatem, &compagniam  fadam  inter  vniuerfitatem  M an- 
turi Guitaris'fuiquetotiusdiftridus,  vtapparcat  in  Inftrumentoper 
manum  Aynardi  notarij . Kenouando  facramenta  focietatis  predi- 
ate vfquead  terminos  predidos, a t tenda m , & in  omnibus,&  per  orar 
iiia.lìne fraude obferuabo.  Super quobreue iurauerunt attendere, & 
obferuare  predidam  eompagnianv,  omnes  qui  erant  in  Contili©  fu- 
. pradidojvt  legirur.&apparet  in  code  prefcriptacapitulo . videlicet. 

Dominus  Bonifacius  de  Sondo  Martino,  con  quel,  che  fegue . 

Siritrouauano  in  tatuo  i Modonefi , non  poco  obbligati  à Papa 
Onorio  per  oc  cafone  delle  controuerfe , che  haueuano  co’  Ferraref 
l'anno  adietro  i j/ercioche  non  ifdegno  di  prendere  in  fe , e [opra  dì 
fe  la.  cura  di  terminare  per '"via  di  ragione  le  principiate  conte  fe  ; 
onde  come  qut.y  che  defderauano  di.  dargli  caparra  del  grato  avi - 
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monche  Uneuano  njerfo  la  Chic  fa',  e per  incasinar  alcuni  loro  Cit - ^nn.^  dl 
tacimi  allimprefa  di  terra  [anta  ; fc  rifiero  al  Papa  y che  gli  ‘-v  ole  fi  e /'  ° * 
far  grafia  di  lignificargli  il  tempo  nel  quale  gC  Italiani  doueuano 
incamminar  fi  contra  gf'mfedelì  $ al  che  r fondendo  il  Papa  con  >7!°  foI' 
molta  humanità  cofi difie . 

Honorius  Epifcopus  fer  uus  feruorum  Dei , dilc<5fisfili;s  Potefìafi, 

& Populo  MutincnfL  falutem,&  Apoftolicam  benedi&ionem . 

Certificare  poftulaftis  à nobi s quo  tempore  fieri  debeat  generale 
crucefignatorum  paflagium  in  terra?  fannia?  fuccurfum . Licet  autem 
hoc  non  folum  Italia,  led  toti  orbi  etiam  innotefcat . Ad  pofiulario- 
nem  tamen  veftram,vobis  duximus  exponendfi,quod  proximo  vemu 
rum  feftu  S.Ioannis  Baptifte  generali  paffagioterminus  cft  prcfixus. 

• Datum  Roma?  apud  San  ólumPetrum  vij.Kal.Iunij.Pontificatus 
noftri,anno  fccundo. 

Ancorché  que  fio  prudente  Pontefice  hauefie  terminato  per  yia 
di  ragione  le  controuerfìe  y ch-e  erte  u ano  fra  F errare  fi y e Modo 

nefi,  l’imperadore  Federigo  nondimeno,  a cui  era  / piaciuto  y che  a fi 
tri baue fiero poflo  mano  a quello  accomodamento  Piando  la  giu - 
ridittione  dell'Imperio  fuo  nello  flato  di  Modonas  egli  feri ffe ^ co- 
mandò nel  fegutìit* anno  1 2 1 p.  à Bernardo  Rofii  da  Parma , tS4  1219 
ad  Angelino  giudice  delti  fi  efia  città  di  Parma , che  douejferonom 
tifictre  a ’ Ferrare/!^  bocca  di  Fracolino  notare  del Poàe/Q  di  Fer 
raray  che  nell' auuenir e no  doue fiero  impedire  il pafia ggto  depe  Ara- 
de,  e delle  merci  a Modonefi,  {&J  il  me  defimo facefiero  yerf  Satin 
guerra, e fuoNìpote  fiotto  pena  di  due  mila  marche  d'argeto.  videlicet 
In  nomine  Domini  1219.  Indizione  vi;  .die  Lung  primo  filtratile 
Aprile;  In  prarfentia  infraferiptorumteftiumin  pieno  Confitto  gene- 
rali fatto, & congregato  ad  campanam  pulfatam;in  Palatio  cornimi- 
nis  Ferrano?,  vbi  fiunt  confilia. 

D.Bernardus  Rolandi  Rubei  de  Parma,  & D. Angelus  Iudcxde 
Parma  exequentcs,  &obcdientespra?ceptum  D.Frcderici  Romano- 
ru  Regis’,  & fempcr  Augufti,atque  Regis  Siciliani  fccerunt  legi  literas 
D.  Regis  bullatas,cum  figiJloeiufdcm  videlicet  per  Francolinum  no- 
tarium  Potefiatem,  & Communis  Ferrari#,  quorum  tenor  talis  eft. 

Fridcricus  Dei  grafia  Romanorum  Rex,femper  Auguftus>&  Rex 
. ..  Parte  Seconda*  Ù Sicilia:* 
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Urrm'cM  SÌGÌlix;fiddibus  fuis  Bernardo  fìlio  Roland/  Kubci,&  Angelo  PTidfct 
Chnflo-  parmx^gratiam  fuam,&  bonam  voluntatcnr.  Adnodramaudicntix. 

9 noucririspcrucnilfe.quod  hominesdìuc  Communc  Ferrarix,non  per- 
mitrunt  Mutinenfes  ire>vcl  redire  per  eorum  Podcrium,  veldidridtu- 
Vndccutn  Maicdatcm  Regalem  deccat  ftratas apcrtas,&ftcuras  re- 
nere »prxfcntimrrvobis  mandamusaudtorirare  Regia  fìrmircriniun- 
genres . Quatcnusipfos  Ferrarienfes,.  & Salingucrranr,  & N-  potcm  t 
expartenoftra  moncrc  dcbeatis  iub  pena  baimi  duarii  milium  Mar- 
eharum  argenti, cis  prxcipicnres,nc  ipios  Mntinenfcs  imaliquo  ftrara 
impedì  ant.ied  eos  per  totani  eorum  poderi  um  tam  por  rerram.quam 
per  aquàin  rebus,  & perlonis,eundo,&  redeundofecurè  ire  permutar- 
Datù  apudSpiram.vij.  Kal.Martiji'Iudidionefeptima;  quibus  mo- 
neruneex  parte  Domini  Regis , Alberano  Alamanum  de  Florcnrix 
Potdlas  Ferrar ix,  prò  Communi  Ferrari# , & homines  de  ConGlio» 
qui  ibi  adcranr,&.  Salinguerra,  & Nepoteibi  prxicntcs,  ficut  in  litcris- 
Domini  Regis  cotuincbaturiub  pcnaduarù  miliù  Marcharu  argenti,, 
citiem  prxcipientesme  ipfis  Mùtinen/ibus  in  alìqua  diati  impedii^, 
fedeos  pertotum  eorum  Podcrium,  tam  per  tcrra,quam  per  aqua  in’- 
rebus,&  perfonis  cundo,&  redeundo  fccure  ire  pernottar,  & precepe- 
runtmihi  Gilio  Malliaticonorariodc  Parma,  vt  inde  taccierò  inftru— 
menta  plurima  in  vno  tenore,  & prxceperuntqnod  nullus  aliusuota- 
...  rius  exinde  fàciat  indrumétum  de  di&a  amonitione,  & prxceptomifi. 
Ego  idi  Gilius  norarius,  ibi  vero  intcrfucrc  Dommus  Cibcrtus  quotr 
dam  Giberti  Bernardi  de  Parma  » Bemardus  quondam  Hlius  Clerici' 
dccodemlòco  ; Rolandinus Domini  Scorzede  Parma,  Petrus  Tabri 
notarius  de  Mutina.Mainardusdc  Mainardisde  Fcrraria,Marchefi- 
nus,  & Marcoaldus  de  Mainardis  de  Fecraria , Petrus  Ad/gcrij , &. 
Adigerius  eius  frater  de  eodtUQco  j Maninus  de  Bondcn©  de  eodé  lo- 
co; lacopinus  Trotre  de  Ferraria;&alij  quod  interfilarc  rogati  teffes.. 

Ego  Egidius  notarius  quondam  Malliaticus  clerico  facri  Palati^ 
intcrfiii , & hanc.cartam  ex.  prxccpto , & amonitione  di&orum  Do- 
mini Bernardi, & Domini.  Angeli  Iudicis  fcripfi .. 

Volevano  in  queft’ annoi  Cremoneffar'vn  cauo  nauigabileper 
occasione  delle  merci  ; mà  e’  Mantovani , che  non  lì piaceua  qt*efl’& 
piega  per  oc  cafone  de'  fuoiintereff ^mudarono  Alberto  Vifdov;bir 
f£j  il  Vìf.óte  Atnbafdadori  al  Comune  di  Modonasper  ‘vietar  ogni 
statoci}' e Madonef  potejjcro dar  ÀCremonef  perla fudetta  canfa.. 

1 Aie- 


LIBRO  nono:  y* 

7 Àio  don  e fi  radunato  che  h ebbero  il  loro  Con  figlio  j wanifefla-  ^nn'  di* 
rono  nell  in fr  aferitto  modo,  labro  mtent ione  alla  pr  efelidi  T^o.  ^49* 
landò  Gu% dotti >di  'Pietra  Colombini  "Bonifacio  Liuitp^tni,  di  Ia- 
copino Pre nari ydt  Giouani Be’lman^di Nicolo  Adelardo,di  Guic - 
Ciardo  Colorato, di  Cambio  San  Marco,  e di  Bernardo  Odorici  con 
moli' alni, comefi  legge  nel  Regi  fi  >0  dePmuLd foL  1 j 2 .vidcliccr. 

In  Chrini nominc,annoànatìuitateciufdcm  12  ty.  Indidionefo-  ’• 
ptima.die  nuvtisfccunda  intrantc  Aprile. 

in  Confilioin  domo  Cómunis  Mutino:  concampana  fonata  .more 
folito.coadcmato,  & voluntatc  Ruminimi  de  Cóiìlio  Dominus  Ram- 
berrimisde  Ramberrinis  Poteftas  Murincdixir  AmbaxatoribusAM- 
tuae  feilieer  Domino  Alberto  Viccdomino,  & Domino  Visconti,  & 

Domino  Givirdu]ino,quod  Mutineides  no  dabunt  Confiliummcquc 
auxjlium  Crcmoneniìbus , ad  cariando  m in  Nauigio,quod  tacili  nt  de 
Aqua  Pad i per  fuam  terra  111 , vel  aliaiam  precibus  ipforum  Cromo- 
neniìuih,  vdalrerius  perforò  ,niiì facercnr  ad defèn/ìonem  Epifco- 
pams , & terra nrm  Mutine-nfìum,  irne  vtijieatem , & quod  habent 
firmam  ipfc  prò  communi»  dtip/uincommune  Società  tem  inter  nos, 

& ip/os  fadam,  iteuteon  cinemi  in  carta  facramcntorum  , & eam  vo- 
luntobfcruarc. 

Aduni  in  domo  Commpnìà Mutino:  folemniter . vnde  plurcs  vno 
tenore  per  me,  & Al  ber  unum  Egidij  notarium  de  Mantua  concordi^ 
ter  carte  conferì pta  funr.  e t.  ■'  > . 

I rafie  ntibus  tcilibus  Rolandmo  Guidodi,  Pctro  Columbi,  Boni- 
facio.de  Liuizano,  jfocopino:prienari; , loanne  Bellincini,  Nicolao 
Adciardi,  Guiciardo  de  Colorflio,  Cambio,  deSando  Marco,  Ber- 
nardino Odorici,  & alijs. 

Fgo  Raimondiniisfacri  Palati;  notarius  interfui,  &hax  omnia, 
dudiui,  & iutfuipiìus  Potcflarìs  fcrìpiì . 

Plora  Federigo  Impera  do  re, volendo  ad  imitatone  de' fuoi  an- 
te ce  (sori  pigliar  e la.  ( orona  di  ferro  io  Mila**;  mandò  innanzi  pri- 
ma della  Jua  venuta  Corrado  Vefeouo  di  Spira , e dtM  etz.  fuo 
Cancelliere  col  mandato  libero , e fpedito  à tutte  le  città  foggette  f 

all'lrnpc  rio ; alle  quali  comandami,  che  à Corrado,  come  ada  per  fo- 
na fu  a douejjèro  vbbidire- 

Dopò  quello. egli  -vene  per  lofafio  di  Trento  in  Milano- otte  de - 

D 2 fi Aerami 
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Chriflo  ^ ' fide  rati*  di  rtceuere,  come  dicemmo , la  corona  dì  ferrod  màgli  ven- 
1220  ne  negata  per  occafione  della  Pie  becche  contendeua  con  la  nobiltà . 

La  cau falche  induce  la  Plebe  à fare  quella  negatila  5 fi  fu  per 
la  memoria , ch'ella  teneua  sugli  occhi , di  Federigo  primo,  Auo  pa- 
terno di  queflo  giouanetto  ; Egli  in  tanto  dirizzo  il  cammino  alla . 
'volta  di  Roma  ; dopo  Ibauere  rvifitato  Lodi , Piacenza , Parma , 
Reggio*,'  Modona>&  Bologna . 

Papa  Onorio y à cui  afpettauaji il  carico  d'ornare  della  Diadema  '■ 
Imperiale  queflo  Principe  3 ordino  la  cerimònia  in  San  Pietro  3 oue 
con  gr  and ijfimococor fi  di  popolo  folennizgo,  e coronò  Federico, eh  e 
promejje  non  filo  di  ejfer  particola?-  difen fiore  di  S.  Madre  Cbiefai 
rnà  di  douer  ancor  leuare  il  Regno  di  Gìcrufalcmme  dalle  mani  de 
gl  Infedeli . 

*X )opò  quello  njfiendo  di  Roma , andò  nel  Reame  dì  Scapoli',  e 
perfeguitò  alcuni  Baroni  già  partigiani  d'Ottone 3 e poi  giunto  in  Si 
cilia,  fece guerraye  poi  anche  pace  co  fiiot  nimici  3 
' D'indi  ornò  della  Legatione  dell’  Imperio,  ch’egli  teneua  in  Ita- 
lia, il  prenominato  Vefcouo  di  Spira, e di  Met\.  Si  dimoflròpofiia 1 
(e  non  fi  sà  la  cagione) poco  amico  della  Cine  fi-, poiché  non  filo  fi  die 
de  à difpenfare  i Vefcouadi , che  etian dio  occupò  alcune  terre  alla 
Sede  Apofloltca  $ 

Venne  per  tutte  quesle  caufi  prima  ammonito  da  Papa  Onóriè,e 
pài  come  difubbidiente  ifiommunìcato . Egli  che  pen fatta  dì  perfine 
rar  nell’ indignatone  de  l Pò  t e fi c e co  dibattere  per  amico  il  Mar 

che fi  Az$o  di  E fi  e, e perciò  gli  confermò  gl' antichi  Prmkgv,rifpep. 
io  alle  giuri  dittioni  et  E He,  di  Rouigo , e d’altri  luoghi  finitimi . A 
tutte  qfte  cofi  v’ aggi  un  fi  ancor  la  dovanone  et  Adria, e d* Ariano  co 
tutte  le  loro pertineze.  Oltra  qflo  ornò  ancora  ilVefcouado  di  Mo do- 
na d’yn  nobile  PriuilegioXcrcò  ancor  colme’zqgp  del  Vefcouo  di  Spi 
ra  fuo  Legato,  d'bauere  i Bologne  fi  à fina  diu  ottone  > e di  rimetter - 
gli  ogh ingiuri  a, eh  e per  t adtetro  baueffirufata  all' Imperio*, Da  ciò 

smdujfero  i Bolfgnefi  ad  batter  pace  conlui?  e perciò  così fi  legge: 

' v * * ? Nos 
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Kos  Conradus  Mercnfis,  & Spirenfis  Epifcopus,  IitlperlalisaiiJjc  A11111,?1’* 
cancellarius,&totius  Itali* Legatus,  facramcnto fìdei à Guglielmo 
Puftcrla  Borioni*  Prxtorc,&ab  ipfa  Bononix  ci  u irate  recepì,  ari 
que  corum  fide,  & bcncuolcntia  erga  Fridericum  Regem  noftru  per- 
ipezia, auftoritate  legationis , qua  fungimur , eximimus  Commune  i i 
Bononix  ilio  banno.quo  mulZtatum  elt  ab  Epifcopo  Taurinatc.tunc 
Rcgalis  Curi?  Vicario,  atqueà  Guglielmo  Marcinone  Mqrisferrati,; 

& quocunquc  alio , in  quod  mcurrifle  vidcri  poflct  tempore  ,Rcgis; 

Itcm  omni  pena, qua  ab  cis,  aut  ab  alijs  regia  au&oriratc  affc&ifurlr  , 
remittimufquc^omnino  onines  rcdditus,fru&us,códiriojics,  vfós, opc- 
ras  tributa,boarerias,mul(5las,banna,penas,  acreprxfalias  vniucrfas» 
quas  Commune  Bononix  habuirde  oppidis,  & hominibus  Impcrij , 
acprxcipuedc  agro  Imolxaliquofupcnoribusannismodo’. 

, Atfahrono  in  unto  i l{eggum  con  L’aiuto  de  Cremonefi;c  Par- 
migiani ilC AHelLo  dell a Gonzaga  tenuto , e poffeduto  dal  Conte 
Alberto  Ca[aIqLcLq  patritio  Piantonano-,  ed  entrarono  di  maniera  à 
dentro, eh' e'  Mantouam  moffi più  dall'  ergete  neccjfità,cbe  dal  de- 
siderio che  haucfierodi  contendere  con  quelli  ni  mi  ci , chiamarono 
in  loro  aiuto  i Modoneft , et  alcuni fmt  ufi  iti  Cremane fi^co' quali  li- 
berarono co  molta gagliar dia  darnrpoje  di  forze  la  Goz^aga  dall 'of- 
fe dio yennero  in  tanto  ricercati  i Bologne fi  dd'Conr ado  Legato 
Imperiale  in  Italia  , à refi  taire alla  città  dimoia  , come  fogge  tta 
ali’imperto, alcuni  luoghi  dell' ificjfu territorio. Guglielmo  Puf  ev- 
ia 'Pretore  del  Commune  di  Bologna  à quella  rie  biella  rifpofe  , $ 
difie,  che  in  grafia  delflmperadore Federigo fi  co  tcntaua  di  rimet 
tere  quelli  luoghi , pur  che  prejfo  del  Commune  di  'Bologna  rima • 
neffe  il  [olito priuilegio  ; e l'antica  confuctudine . Accettò  Conradp 
l'obblatione  di  Guglielmo , c leuò  i Bolognefi di  Bando,  come  recita 
tlSigoniodel  Regno  d ftalia  ; € però  Federigo  ,à  cip  piacque  la 
fommtjfiotie  de'  Bolognefi,  cefi  diffe.  ^ , 

Confiderantcs  cximia,quc  prò  honorc,&  commodo  Impcrij  Gu- 
glielmus  prxtor,  & Commune  Bononix  nobis  prxftare  poflimr;òbfe 

quia,cócedimus,&confirmamusquxcunquchabuir,tènuifiniurifdl 

tìionibuscaufaru  ciuilinm,&  criminalium, ordinaria™,  & exp  aordi* 

nanarum,magiftratuucrcationibus,&cxterisrcétisconfuetudinibuSj 

. Parte  Seconda.  $ &P°*“ 
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Anni  di  & pofleflionibus  habim , aut  obtcntis  temporibus  aui,  & pi  tris  noftrt 
Chnfto . prijcricjj  & Henriri  imperato  rum  > qua:  nuuc  habet  cimrasiu  Vibe 
Bononia?>  autdi^ccfi  « 

Mora.  iMilanefi nel figuent' anno- 12  21-  p affarono  in  difire sj- 
zj>  de  Parmigiani fopr a G Hello , con  Li fiori  a de'  Patte  fi  Lo  de  gì  a- 
ni , Qd  Piacentini  } ma  fi  ne  ritornarono  ancor  Adatto  tutti  dolen- 
ti} per  oceafione  de’  Cremonefi\e  Modone finche  fi  •■unirono  co9  par- 
migiani contro  di  loro}  e fi per  lo fatto  d’ar  mecche  figuì  à R agate 
j \plo}  otte  molti  Piacentini , e Patte  fi  'vi  Lt filarono  la  rutta  }fcni£ 
que  che  rimai  ero  cattati , che furono  in  numero  di  dugento  condili 
Lodegiant . 

In  tanto  Salingtterra  T aurelftper  afficurarfi dal  Marche fe  At^ 
Zpd'Efie  fi  fortificò  in  Ferrara ; m li  non  fi refe  tanto  hahile  alla 
dif e falche  'villa  t'vnione  del  Marche  fi  co*  Mantouam(Padoua- 
ìii}Vcronefi>e  Riccardo  da  San  rBnnifacioie  dueGiacomi  t'vno  da 
farrara , e l altro  da  San  Ptetroi  non  cere  affi  con  finte , e fimulate 
tratt ottoni  di  chiamare  a parlamento  il  7^tcc  ardore  dimoflradap- 
frefio  quanto  egli  fojje  •vogliofi  di  dare , orice  aere  la  pace  dal 
Marche  fi* 

f Ifiìc  cardo  3 che  non  fipeua  gli  occulti  per  fieri  di  co  fi  ut } refi o 
nella  città  fintai  poterne  più  •vfiìre.  Era  fi  il  Marchefi  accollato 
alle  mura  di  Ferrara , per  dargli  lafi alto , quando  che  per  conforta 
de' fuoi  Capitani  fi  ritirò  alla  Fratta * 

Defiderauano  m tanto  i Faentini  di  rtnouarc  la  •vecchia  Lego 
to'  Bologne  fi  > e per  dògli  mandarono  il  loro  'Pretore,  che  fu  Leo- 
' nardoUoccadabati  cittadino  Moderne  fi  •>  accettarono  i Bologne  fi 
qttefta  ohi  lattone , non folo  per  compiacerei  Faentini , mà  perche 
camminati  ano  d'accordo  con  loro  in  odiare  gli  Imolefi  ; al  quali  con- 
giurarono la  guerra,  anzi* gliela  mandarono  con  tal  forila, che  nello 
/patio  di  trenta  pi  giorni  focheggiarono  quelle  contrade  intorno  $ 
ed occuporono  LmarOiCelìoUy  (afulafT rentota,e  ’Bagnara- 
Gl f mole  fi  (la  cui  potenza  non  era  da  agguagliar  à quella  de 
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mmìcijhebbero  ricorfò  a Moderatori  della  Lombardia',protefì*n- 
do  Tallito  per  efjèrfudditi  dell  Imperio . / Moderatone  cut /piat- 
ane la  moffa  de’  Faentini , e Bolognesi  j fpedirono  al  campo  de  gli 
fi effi  Botognejì ,i  laro  Orateci,  che  furono  Diottfalui,  e C ape  (la  Pa- 
ite je , co  Pretori  di  Parma,  Cremona,  Brefcia,  Verona,Mantoi*a , 
Reggio, e Modona. fuetti giunti  à gli  alloggiamenti  degli  accam- 
pati, domandarono  ilCon/iglio  di  credenza , nel  quale  Dior  fatui, 
comandò  al  Pretore  di  Bologna, che.  douejfe  Iettar  t afftdio  d intor- 
no ad  Imola  per  tutto  il  me  fé  d Ago  fio  fatto  pena  di  mille  dramme 
d oro\  co/i  ordinate,  Cr  rmpofle  daff  tArciuefcouo  MadeUntrgenfè, 
che  in  quello  cafo  rapprefentaua  la  per  fona  di  Federigo  Imperado - 
re . A quello  parlare  rifpofe  Giufredo  Pretore  di  Bologna , e dijfe, 
che  non  credeua , ch'egli  taf ordine  haueffe  dall’  Arciuefouo,  e che 
tenendolo  mofìraf e l mandato',  e che  montandolo  -dall a pronun- 
cila pena  i sappellaua  a Federigo  lmptradote,0'*d  Onorio  Fon* 
tefìce  . 

Gli  Oratori , & i Legati  dell alme  città, e he  mi  erano  preferiti  > 
mdendo  la  rifpofta  del  Pretore  di  Teologia  } il  pregarono  , che  per 
lor  amore, egli  "voleffe  deporre  f armi ; Ma  ne  anco  dque fio fi piegò  ; 
antf  perfeutrò  con  afUnatìafialti  alt affé  dio  della  città. 

Gf  Irnolef , che  e veddero  T affinata  int  emione  de * 'Bologne fi 
tonde fee fero  alla  pace  per  accordo  trattalo  dà  Moderne fi'.  Dubi- 
landò  pofeia  i Hoiognefi,  dell' ira  di  Federigo  pcrhaucrdifprco •<r 
\ato  i comandamenti  dell' Arctucfcouo  Madelburgenfe  crearo- 
no per  lor  Pretore  Gerardo  Rangoni  nobile  Modouefe  perfona  di 
molta  efper tenta.  Sì  nell arte  della  guerra,  come  te' maneggi  del- 
la pace',  an^j  per  ordine  fuo  cercarono  di  comporre  le  differente 
delle  confina,  co'  Modonefii  e perciò  fi  Igge^che'l  Podtflàdt  Mo- 
dona, su  quello  tempo  col  giuramento  di  molti  tf (limoni  ritrouò 
la  Prouincia  del  Frignano  efière  dello  Stato  Modonefe',  com'anco 
il  Fiume  Scoltenna  detto  oggi  Panaro’,  e come  qui  finirà. 

Primo  repaitur;  Quod  Domìnus  Niger  Poteftas  Mulinale  an-~ 

O 4 «o 
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A Ani  di  na*  1 2 2 a.  jpofùir,  ftu  ponj  fecit  confìncs/nuditis  tamcn  pW  omnia  Io-,. 

Chrifto . c>a  jcfritorij  Mutinar  aliqu ibus  hominibus cum  iuramento  fuo , inrer, 
Murinam,&  Bonòniam.pcr  quos  confincs  àpparer,totum  Frignarìu,  * 
t lumen  Sculteinn»,&  vfque  Mutinoci,  & dcfcendendo  ad  partes  in-c 
feriores  vfque  ad  curiam  Trefentul»,  ctiam  comprehendendomaxi- 
inam  parte  ipfius  curi»,  & h»c  funtpcnes  Dominum  Leandru  Can- 
tabene  infinuara  > ex  quodam  libro  exiftcntc  in  Turri  Ferrari». 

Furono  ancorai»  quefto  tempo  creali  due  Ve  foni  per  lacittà^ 
di  Modoua,  f vno  chiamato  Orlando  da  Gombola  , e l'altro  Man- 
frodino  Pio,e  quello  per  la  di feor  draghe  averte  uà  intorno  à quefix. 
elettione^  Ma  { ’-'v'ito,  e l'altro  venne  depofio  d'ordine  del  Papa. , il. 
quxffhcde  quell)  Vefcouadojid  rvv  certo  Guglielmo  Allòro  x 
buono  Jjgace.e  d afiuto  ingegno,  che pofcia  dall'jfìejfoPont  efe e , 
<fXin.ne  cr.c.uu  Cardinale  di/anta  Chi efiy col  litoio  Sabino',  ed' indi 
mandati)  Legato  tAposìolico  nella  Liuonix,c  nella  Prufia,  a finche, 
con  la  fua  dotta  eloquenza,  ctrcajje  d'indurre  que  popoli  alla  fede. 

122  3 Cattolica . Mà  prima  che  facejfc  partenza  dal  Vefcouado  di  Alo-, 
donai. inuefii  la  nobile  famiglia  de  Balugoh  della  Rocca  Santa' 
Maria,  ajfnchc  dcutjfe  perfeucrare  nella  cu  fiodia  de  beni  del  Ve*, 
feouado ; come  qui  fi  dirà . 

In  Cfirifti  nomine  amen  1225.  Indizione  vndecima,  die  feptimo 
fxcunte  Marcio.  Donunus  Guglielmi»  nunC  tpifeopus  InueHiuitf 
b.Campiolumfìliù quondam  D.Ioannisde  Balugola;  D.Guiccìar- 
dum  ZiroU,  & D.Fauiarìum  Tauiani  de  Balugola , recipicntibus  prò 
fe,Sc  omnibus  alijsde  Balugola»  qui  dominantur  prò  D.Epifcopoin 
Bocca S.Mari»,&  in  ciay  Curia, & ipla  Curia,  & de  omnibus  iurildi- 
.tìionibus,&  vfantij.qquasdidii  Domini,  &corurnmaioreshabucrur, 
&tenuerunt  a D.  Ejpilcòpo  Muunenfi , & fuis  fuccefforibus  vbicun- 
que  m.Eprfdòpatu  Murin»,  & fecundum  quod  eorum  parreshabue- 
lùnr>&:tenuerunt,&  prohac  Inueftitura  di&i  Domini  Nobilesnomi- 
ne  iuo,  & nomine  aliorum  de  .domo  fua  i ural  iane  fidclitatem  fupradi- 
Cio  I).  Epifcopo  con  tra  onincs  pcrfonas.diftum  Dominum  Epifcopa 
in  Rocca  SunC'tcc  Mari»  molcftantcs,pr»fentibus  teftibus  vocatis,  & 
rogatis  Domino  Bonifacio  de  Raichaiìa , & Rolando  Callcgario  de1 
RocchajGuidonejCugUclmOdeZcado,  &ali;s.  • 1 

- Ego  BonaCehus  de  Rocga  Noranu&cogatus  fcribere  fcripiì . / . 

jì’  O,  ' Era 
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'.Éfd  giuntosi  quello tempo  in  Roma  Giouann'i  dlPrenna  Rè  Anni  di 
dì  Gier tifa  lemmi  per  occafione  delfoccorfo  3cbe  t fmperadore  Ve- 
derigo  haueua  promeffodi  mandare  ni  quelle  parti . Mari  trono  il 
Papa  molto  adirato  verfo  lìffefso  Federigo  ; onde  molto fatico  per 
timuouere  t ira  del  Papa  3 e per  indurre  Federigo  ad  ejfer  amico 
della  Cbieft . Finalmente  egli  riduce  il  negotio  à quello  partito  , 
che  ambi  due  fi  dotte  fero  ridurre  in  luogo feltro  3 & non  folletto 
alle  parti  j Quello  partito  evenne  prefo  dal  Pontefice  3sì  per  indur- 
re Federigo  ad  offerii  are  alla  Cbieft  ogni  pronte ffa fatta  ; e sì  per 
ridurlo  etiandio  nel  grembo  di  Santa  Madre  Cbiefa\ne  punto  s in- 
ganno , poiché  Federigo  in  quello /bienne  abboccamento  giuro- dì 
te  Hit  u ir  alla  Cltiefa  ogni  mal  tolto  j cdi  p affare  perfonalmente3  e 
con  potente  efercito  contragli  nimici  detta  fede  nolìra , e di  pren- 
dere per  moglie  Violante  figliuola  del  Rè  Giouanni. 

- ffn  tanto  per  riordinare  le  cofe  dell  Imperio  ; e per  moHrare  di 
•Voler  formare  netti  nuouo  efercito  di  numero , e potenza,  che  cor- 
rifondeffe  alLpromiffa fatta  al  rPont  e fedi  ritornò  in  Germania ; 

iuìfece  Cotonare  Enrico  fio  figliuolo  Rè  de'  'Romani , che  co- 
me narra  Pietro  Meffia  , non  paffaua  indici  anni  di  fua  età, 

P>opò  quello-  <venne  netta  Calabria  $ e d’indi  pafsò  nella  Pu- 
glia per  rvipt  are  eque  Regni  ; fienosa  mandar  ad  effetto  cofit  al- 
tutta  di  quello  haueua  promeffo  > fatuo  che  lo  Ipofare-  la  Regina 
V tolante : f l Marche fe  tAzpco  £ Elle  mentre  contarmi  travaglia- 
ua  S aliti  guerra  T aure Iti,  che  non  haueua  altro fcarnpo3  che  lo  fi  are 
racèhiufo  entro  le  mura  di  Ferrara  j pafsò  fopral  Cafiello  della 
Fratta  pollo  alle  confina  deltiHeffa  città  di  Ferrar a^sverfo  il  Ro - 
iiigato3or.deaffed:atolo  da  ogni  parte , d •ventano  et  Aprile  dell * 
annofiguente.  1 2 24.Ì  •viua for^a  il prefe ancorché  da  alcuni fol-  lixg 
dati.  Veterani  3 fofie  li ato  fino  à quel  giorno  , •valorojamente 
'difefi.  y-  '>  * * -V-  • ; 

Rttrouaitafiin  tanto  la  città  di  Modotia  fieramente  travaglia- 
ta dal te j àttimi  j e dij cor  die  ciuile  j cfcè  Guelfi)  e Ghibellini  ; nana 

Wa  ‘ delle 
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Anri  di  fólle  quali  occupo  U Torre  del  Duomo  per  poter  tener*  con  magi 
2224  3 lapar  te  auuer/aà  freno.  Miti  PodeSlà  y cheveg- 

gbUua  per  la fallite  deltiHeffa  città > con  opre  di  vera pietà  prou- 
ned  de  aitutto. 

Ezzelino  figliuolo  di  Rigeli*0  ^a  Romano  yà  cui  era  Hata 
dall'tHefio fino  padre  rinunciato  il  carico  della  Marca  T riuigiana  5 
per  fauortrne  Salinguerra  foileuo  il  popolo  di  Verona  contrala  per- 
fori a del  Marche fe  Zi  d' E fi  e^e fendo  aiutato  a quello  da 5 Mote 

ticoliyi  quali  per  tempo  ritornarono  a Ila  città  >con  gente  eletta . Co - 
fui  come  huomo  fagace  comincio  con  infinite  prom  effe  adhaueril 
fattore  de' Guelfi 3per  lo  che  diede  loro  per  Pretore  Leone  dalle  Car- 
cere > che  procuro  di  conuertire  poi  quella  dignità  in  runa  perpetua 
Dittatura .dando  al  prefoente  parte  di  quel  reggimento  ad  Ameri- 
gofino  fratello  some  narra  il  Pigna. 

Enrico  S et t arra  Ardue fiotto  di  Milano  venne  cacciate  in  que 
fio  tempo  fuori  della  Patria  con  altri à lui  adberenti,&  con  la  conr 
fife  adone  de  loro  beni  5 e quafi  ad  vn  perpetuo  tfilto  condenna - 
ti . Eglino  per  prendere  rimedio  ad  njn  tanto  male  , cercarono  di 
rvnirfì con  i Imper adori  Federigo 5 con  Ezgeltno  da  Temano  capo 
della  f anione.  Ghibellina  in  Italia,  co  Cremonefi,  *Tauefi,  Pormi* 
giani,&*  altri  Principile  Signori  di  Lombardia . 

Contrario  à lui  pur  delti  fi  ejfit  città  di  Milano  era  Ardigetto 
Marcellino  Capo  del  popolo  Milane  fe  , il  quale  cominciò  con  gli  aU 
V iycbe  lo fo giuliano  ad  appoggiarci  ad  alcuni  Principi  di  contraria 
fat  rione  à quella  defuoi  turnici.  La  doue  tirò  /eco  in  Legati  Mar - 
chef  e Azgo  d!  E He 3 ì^f  Bonifacio  foto  Nipote . Conuocò  pari  mente  il 
fonte  Infocar  do  San  Bonifici  3 i Gouer  notori  della  città  di  Vero - 
' rta\Paolo  T rauerfaro  Principe  di  Ravenna  5 i Br  e felonio  g/  i Pia- 
centini con  altri  popolici  modo  che  ferine  à pareggiare  lefor^e  de 
rumici  Giurata  la  Lega^ehJfroqueHi  ultimi  per  loro  Capo  il  Mar 
chef  Azgod  EHtycame  narra  ti  Corte . 

Penfaua  il Marchefe  con  quelle  nuove  adhercnze  poter preti*: 

etere 
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dereU  Città  dt  Ferrera  per  cacciarne  di  quella  Salìnguerra  Tau  _ Anni  <f| 
retti  fuocapitalijfimo  nimico , Et pentì  trite  che  hebbe  le  frze 
fi te.eonqu<He  de  frllegati  ritornò  xltajfedio  di  Ferrara  ;mà  la  ri- 
trono  di  tal  forte  prometta,  e monti  tonata  che  gh  bifognò  mutar 
penfiero.dfi  cercare  d indurre  l'inimico  à qualche  accordo ; Magri- 
ma  di  quell o egli  m olirò  di  svoler  perfeuerare  nellajftdio  ; e però 
fòt  refi  fitto  le  mura  d’ognt  intono  cinfe  quella  Città  di grojfijjìmì , 
e forti  arguii  alC  incontro  C attui  oSaùngue tra  col  dar  fi  à gC ingan- 
ni il  renne  a badai  bor a col  dar parole yhor  a col finger  è disvoler  ar- 
render(i.e  di  lafciare  la  Città  in  preda  del  finnico.  Ma  per  non  ren- 
der fi  infingardo  coti  dtfuòito;  mandò  à dirai  Marche  fesche  era  ri 
fiUfto  dt  venire  ì qualche  honefio  accordo , quando  dalla  parte  fu* 
fio  fero  le  ragioni  ordinate  a que  fio  fine  ; e fi  diprefiente firifilueua 
di  mandargli  alcuni  de  Cuoi gemiC Uomini  più  fidati , haurebbe 
dato  principio  alle  trattar  ioni  per  fìat  tire  le  conditimi  della  pace . 

- "Firpo  fede  il  Marche  fi . & afiaipiù  di  quello  fi  conueniuajJ!e  pa 
tale  di  Salingutrra  . e perciò  gli  mandò  d fonte  Riccardo , come  in 
altro  luogo  dimofirato  babbiamo  ; av^  con  lui  He  fio  > altri  Gen- 
iti huomini, e faualieri  con  ampia  facoltà  dì  potere  il  ab  dir  e con 
l Mimico  .bonetto  accordo  .purché  da  quello  gli  ^venifie  cenfigna- 
ta  la  Città  nelle  mani  fenoli  alcuna  rtferua  . fuetti  giunti  olla 
prefen^x  di  Salingutrra  con  allegro  , ma  fimulatofembiantc fu- 
rono da  lui  riceuuti , h onerati  moke-,  mà  mentre  con  belle  paro- 

la trattano y nceuono,  e replicano  ilmodo  delia  pace , e dell' ad  e ina- 
iarne dell*  Città  ,/ènz.a  punto  dubttare  dt  quello, , che  poi  gliauuen 
negarono  da  -vngran  numero  d’huommi  armati circondatili o- 
gm  intorno,  prefiggati,  e condotti  in  carcere.  Fatue  àgli  huomini 
del  Mondo , che  que  ilo  inganno f offe  più  tofio  W atto  dipendente 
daynantmorvile,&  abbietto , che  da  a m Qattalitre  profi  fiore  di 
fedele  'zierita^ma  di  tutte  quelle  cofe  poco  arroffiua  Salvi  guerra  , 
fendo  che  afi ai  prima  di  que  fio  baueua  macchiato  l animo  di  poedy 
r fine  era  fi  de  era  auut^fiù  tofio  alle  rapine à gl  ingan- 

ni, che 
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ni, chi  ad  <vfarc  vn  atto  liberale  A degno  di  Canal /ere . Il  proprio 
di  colini  era  l'njfixrc  aftutia,ingannobapinc ,e  tradimenti, 

<X>i  contraria  natura  fi moUraua,e  moflrofiempre  il  Marc  hefie, 
e tanta  era  la  liberalità  dell ànimo J uo,cbe  più  to(!o  stimava  la  fé-, 
de  dvn  CatialterOycbe  il  per  dere  gli  flati.  Cofi  tanto  di  lui più lau- 
dabile,<]  uanto  che  parere  per  n voler  dittino  non  filo  in  lui,mà  ne 
di/cendenti fuoi  fi fia fiemprefcoperto  cotal oggetto.  Egli  bebbe  tan- 
ta doglia  in  pentirebbe  Salin guerra  fiotto  la  datafiede  bauefic fatto, 
prigioni  que  Cavalieri,  e gentiluomini , che  da  lui  come  detto 
babbiamo furono  mandati  à trattare  l accordo  della  rendita  di  Fer, 
rara;  che  maledicendo  ringrato  precedere  di  co  fluii  fi  ritirò  inpaefe 
ficuro  perla  vita-,  battendo  prima  rdito  quanta gente fiofifie  r venu - 
ta  , quanto  ne  [offe per  r venire  in  [accorpo  d eli  affienata  «f/ò 

L'Imper udore  Federigo, che  odiava  il Marcbefie  Acquando  ydì, 
Li  prigionia  di  quelli  gentiluomini,  non  per farne  piacere  al  CMàr, 
cbefe,mà  per  tirarne  dalla  pia  lafattione  de  San  Bonifici, ficrijfk 
à Salinguerra  per  la  liberatione  del  Conte  laccar  do , e degli  altri, 
gentUbuomim  con  que  fio  oggetto, che  detto  babbiamo.  \ 

Sahnguerraà  cui  piacque  la  piega  di  Federigo , di  [ubi  toppa 
in  libertà  il  Conte  Toccar do^on gli  altri èarcerati,con  quefia  con-, 
ditione  però  , che  riducendofi  alle  cafis  loro. non  dotte  fiero  pìitfieruir. 

il  Marcbefie»  - \ 

. Per  quefia  liberatione  furono  fatte  in  Verona  infinite  dimoflra - 
tieni)  e fegni  d'allegrezza,  per  cui  prefiero  occafìone  i Monticoli,  di. 
confiderai  eia  grande  dimostrai  ione,cbc  que  fio  popolo  baueua  v/i- 1 
ta  rùerfo  di  rvna famiglia  di  tanto  tempo  à loro  nimica  Entrati, 
che furono  per  qui  fi  a caufia  in  molto  fossetto-,  pigliarono  occafìone 
di  turbare  di  nuovo  la  quiete  della  città ; Per  tato  cominciarono  col 
fomento  di  que\cbc  la  reggevano  àfiub  ornar  e alcuni  fieditiofi , con 
dire,  che  le  dimofiratitm  <v fiate  dal  popolo  a San  Tronfiaci  erano, 
takahe  chiunque  baueua  intelletto poteua  molto  bene  comprendere, 
quello,  cb'c  San  Boni  faci fanbbono  pfr  fare  quando  il  ptfobf.ep 
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feueraffe  in  quello  atto  eli  dima  Granone,  e btncnolen^a  : QueflC)  Annidi 
ttJ  altre  parole  che  •vfarono  à gli  Ufficiali)  al popolo  in perfua-  \zzf 

derlo  ad effier  cauto  nelle  dimoile  aùoni  , •vaifero  tanto prefio  quc' 
f editto  fi)  (ffr  altri, che  teneuanogran  parte  nella  città , che  moffi  da 
Vani  affetti  cacciarono  di  nuouo  i San  Bonifact fuori  della  città ; il 
che  fattO)per  ajficurarfi da  qualche  tirano , & improuifo  acciden- 
tt)C Inumarono  al foldo  della  loro  Repubblica  , Ezzelino  da  'Roma- 
iche era  capo  della  f attiene  Ghibellina  in  Italia. 

Il  (fonte  Riccardo  ancorché  haucf'e  turnici  molto  potenti  con- 
tro di  lui i effendo  di  cuore  generose  di animo  inuitto',  non  pitto  ubi 
gotti  ian^j  firifirinfe  di  nuouo  col  Marcbefe  A^go  d’Efle,e  di  com 
mun  n volere  fi  ridu/Sero  alle  mura  di  Verona  con  molta  gente  à pie 
di, 15  à Cauallo')  ed  incontrarono  Ezzelino, che  d'ordine  de'  Vero- 
nefi  •vfiìi  della  città  bene  armato  5 Ma  ancorché  appiccafiero  con 
molta  gagliar dia  d’animo,  e di  foi'zg  la  battaglia, non per  quello  ot 
tennero  illoro  intento ,clì era  difuperare  ! inimico,  mà  refiarono  più 
te  fio  abbattutile  altrimente.Qui  per  agiu  fì  are  le forile  de'  turni 
ci)chiamarono  i Mantouam  in  loro  aiuto ; onde  il  (fonte  per  animar 
i fidati  à tentar  qualche  honorata  imprefa,gli  parlo  m cotalfenten 
^a, come  fi dice cofi.  ..  j.  . 

Fratelli^  compagni  mìei , quanto fia  ingiù  fio  l' oltraggio)  che  mi  Orationc 
e flato  •vfiato  da  que'  di  mia  Patria $ e da'  Monticoh  miei  capitalif Còte 
fimi  nìmici»  è tanto  noto,  e manifello  à quelli, i quali  hanno  qual-  ' a 
che  conofctnT^a  della  mia  per  fona , che  ben fora  di fouer chiodi  dir- 
ne qui  à pieno , quanto  io  fia  flato  oltraggiato  j Quello  che  più  im- 
porta , e che  più  mi  preme  , fi  e t ejfere  flato  priuato  delle  pa- 
terne facoltà  ì fèn%a  punto  hauer  commeffo  ne  fallo,  ne  delitto  al- 
cuno, cofa  che  à tutti  •voi  deue  arrecare  per  mio  feruitio  doglia  in- 
finita. Jfoti  permeffegià  mai  la  legge  di  natura,  e di  giuflitia,  ne 
la  ragione  di  (lato,  che  fi  cacciaffero fuori  delle  città, fe  non  quel-, 
li , i quali fi  foffero  refi  ribelli  contrai  Principe , o contra  t pro- 
pri Cittadini . Vfonpermeffe già  macche fi leuaffero  le  facoltà , 

/ - ‘ ' / àqt*el- 
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Jftnni  di  ^ quelU  i quali  non  bauejfero  errato ; ma fi  bene  à quc  Ilìache  batte/1 

Cmj ftrom fenoli  furto  di  lefaMaeBà.  Qual  furto  ho  io  comm  e fio  1 
Qual  procedo  fifcorge  contro  di  me,  che  mi  condanni  ad  e fiere  di- 
fc  acetato  della  Patria  ? Quaifentenzjtfi  truoua  contro  di  me  , che 
órdini)  che  mi  fieno  Iettate  le facoltà  ,e  tbonore  infi  etnei  certo  mu- 
na . Perche  dunque  hanno  per  mcjfo  1 Verone  fi,  ch‘e ’ nemici  di  pro- 
pria autorùà,mi facciano  quello  oltraggio  ? Qual  Tiranno fi  mo - - 
Brogli  mai  fi  crudele , che  fenica  alcuna  fpecte ,ò  apparenza  di  giu 
fìttia  leuaffi  ad  altrile facoltà  loro  4 Quale  Repubblica  fi  moBrò 
"mai  cofi  ingrata  '-ver fa  t fuoi  n vafalh  ì Qual  Potentato  roso  mai 
di  leuare  ad  altri  le  facoltà  loro  sc^a  ragione 4 Ah  ( :be  Iddio  noi  Vo 
glia)  Quel!  6tzjlmo  da  Romano^  he  bora fomenta  Ver  otta  mia  Fa 
tria  ) farà  (cofi  vedrete)  il  maggior  Tiranno , che  già  rnai  udifie * 
ne  *o  e de  fi  e Italia.  P enfiate  *ooi  in  che  Batolo  mi  ritrovo', battendo 
la  fattione  contraria  fu  gli  occhi ,che  non  mi  rottole  nella  Patriaine 
meno  refi  taire  i miei  beni j Dall'altra  parte  Vten  fomentata  dal 
caldo  di  E%$e Imo  nimico  della giuflitia,  e d’ ogni  bontà . Ahi  come 
male  fi poffono  accordare  quelli  due  contrari  infieme  il  mio  njole- 
fesche  ì giuBo,0*  il  loro  tiranneggi  areiche  è infedele . Oh  che  B ar- 
to J opra  0 in  altro  pieno  di  m feria, e di  dolore . Piaccia  à iddio  be- 
nedettole voi  tutti  (fi  come  qui  pronti  *vi  dimofirate)poffìate  col 
yoftro  'valore,  ai  ut  armi  ad  tjfere  rimeffo  nella  * Patria  , ft)  alla  ri - 
cnp  erario  r:e  deli  bonor  e,  e delle  paterne facoltà . Il  Marcbefe  mio, e 
u olirò  Signore , è piu  che  pronto  à fare  quefio réfi  a fido*  che  oi 
tutti  cor  rifondiate  coll' opre  al  grande  affetto, eh*  mtbauete  ditno 
firato , perche  io firo  U primo  à tentare  la  fortuna  per  cotale  truffi- 
tardandomi  à crederebbe  la  giuBitia,  e la  diuina  bontà, co  la  qua-  , 
le  protege  tgiuBì , mi  darà  f or zj  tali  i che  fiuperata  l'iniquità  de 
nimicami  volgerò  à ^voi  con  tal  effetto,  ch'io  potrò,  fe  non  in  tutto 
almeno  in  parter  onderai  il  guiderdone,  de  nceuuti  benefici» 
Quelle,  altre  parole , ch’egli  dijfe , feppe  bufare  per  ani- 

mare i fidati  ànuoua  battaglia,  nj  afferò  tanto  apprejfj  di  ciaffcu- 

vo',cbe 
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m\chi  ciascuno  ad  alta  •voce  comincio  à mdarcsviuano  i San  Bo-fy}™  * 

?r  . J . . . ..  * * Cbrirto. 

mf  aci, e muoiano  t Monticeli,  ,l2  j 

Conquesti  animi  cofìdifpofli  sìnuiarono  il  Conte , 0*  il  Mar- 
chefe  ver  fio  la  città . I Verone  fi , che  non  punto  Hauano  in  otio  ,■  e 
che  il  grand'apparecchio  de’  Mantouani  haueuano  • vdito $ haucua- 
no  anch’cjfi fpedit  i diuerfì  Capitani  in r vari  luoghi  per  a fiottare 
gente  con  molta  celerità  ; fi  che  in  poco  tempo , Irebbero  in  ejfere  vn 
fiorito  efercilo , del  quale  confermarono  fa  pi  t ano  generale  il  mede- 
fimo  Ezzelino  : Brano  in  tant o,come  detto  habbiamo, incammina - . 
te  alla  volta  della  città  le  genti  del  Conte , e del  Marche fe',  onde 
Ezzelino  per  non  lafciare  il  campo  libero  a turnici , vfiì  anch'egli 
conbclla  ordinanza  alla  campagna  aperta , e piana, e d’indi  ferma- 
lofi m luogo  affi  vantaggioso,  venne  poco  apprejfo  affatto  dal  Mar 
chef, e dal  Contese fe  il  luogo  non  l haueffe  in  parte f alitato , dub- 
bio era  della  vitale  dvna  perdita  grande  ; Mà  col  ritirar  fi  pian 
ptano  ver  fio  la  città  faluò  gli  v Itimi, eh  e entrarono  in  battagli  a ,mà  ' 
non  già  i primi, 

Hora  l Imperadore  Federigo, à cui  le  controuerfic  della  Lombar 
dia  erano  notc’,e  U ribelbone  de ' Milane  fi farfi  ogni  di  maggiore', et 
battere  concitato  contro  di l*ti,non  filo  la  Lombardia,mà  la  Roma- 
gna,e la  Marca  T riuigiana', ritorno  con peffimo  talento  in  Italia  $ e 
pervenuto  à Cremona  .chiamò  ad  vna  generale  Dieta, tutte  le  città 
fogge  ite  all  Imperiose  gli firijf e nell ’ h fro fritto  modo. 

Qualitcr  kira  Imperi;  pio  varierarctcmporis  pnecedentis  concul- 
cata iaceanr,  quali  ter  ci  us  tra  nq  ui  llitas  lucri  t olirne  fit  vfque  ad  ha?c 
tempora  perturbata,  vniucrfì  de  Imperio  fentiunr. 

Volentesitaqueiura  Imperi;  inftatum  optimum  refòrmare,  fub- 
di  forum opprcffionibuscondolcntcs apud  Crcmonam , proximodie 
feftiuiratis  Refurrc&ionis  Dominica:  nunc  inftantis,de  condilo  prin- 
cipimi Palatinoruin  folemnemindiximus  Curiam  cclcbradam.  Qua 
propter  vobis  fub  debito  Hdcliratis.quo  nobis  artriti  tencmini.firmi- 
ter , & diftrittè  pracipicndo  mandamus ,,  quatenus  veftros  milites  ar- 
misi cquis,qua  conuenitdiligcntia.*  preparctis  Se  cum  ad  finitima* 
partes  Imperi;  nouenus  noi  fcUcuer  dirigere  iter  nollrum  eoidem. 

, - / ante 
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Anni  di  ante  noftram  praefentiam  tranfmittatisdecondigna  retributlonc  fe- 
Chriflo.  ^p^uiavobisj&veftrisbenementis  curabimus  refpondere. 

pa  uè  ad  alcune  città  diubbidir  in  tutto, e per  tutto  l'impera, 
dorè  Federigo ; Ùn  Altre  fi  mostrarono  ribelle  j anzi  per  difenderfi 
da  lui , à 6.  di  Marzo  nella  Cbtefa  di  Santo  Zenone  fui  SManto- 
uano  di  fpmun  concordia  conuennero  con  reciproche  conditioni  di 
hauere  à fruare  quell'ordine,  che  innanzi  la  pace  di  foftanza  fo- 
le nano  feruare , contra  la  perfino  di  Federigo  primo . Moro  quelle 
città, che  à tali  patti, e conditioni  yennero  furono  Milano, Bologna, 
Brefiia , SM  ancona.  Piacenza,  VercelluLodi, 'Bergamo, Turino, 
tAU  ffandria, Vicenda  :Padoua, e Treuigi.  . _ 

A queHa  Collegatione,  ui  s’aggiunfe  Gottifredo  Conte  di  Ro- 
magna,& Bonifacio  Marche  fi  di  Monferrato-,  i quali  infime 
con  gli  altri, quando  udirono,  che  Enrico  figliuolo  di  Federigo  di. 
feendeua  in  Italia  con  molta  gente  per  aiutar  il  Padre-, di  nuouoper 
affìcurarfi  da  quelle  città, che  laparte  di  Ce  far* figurano-,  conuen 
nero  in  Mantoua  deime  fi  d’ Aprile, ò £ Ottobre,  com  alcuni  1 cogito 
ni-, che  buono  alcuno  delle  città  confederate, potè fi e andar  e per  Rei 
tore,o  Podefià  di  alcun  luogo  fottopofio  alla  città  di  Cremona , Par. 
ma, e Modona-,ne  meno  durando  il  fudetto  tempo, che  le  citta  del  a 
Lega  potè  fero  hauere  per  lettore  alcuno  chefiffi  Creinone  fi.  Par 
migiano , ò Modonefe,  fitto  pena  di  ejferepofto  in pubblico  bando’, 

con  la  coìi fi  fiat  ione  de  beni.  . 

Le  c ittiche  fi  re  fero  fedele  à Federigo  furono  Mo  dona,  Reggio, 

Parma, Cremona^? auia, (fi/  Atti* 

Federigo  in  tanto  per / coprire  maggiormente  l animo  de  Mila 
nefi  tentò  di  nuouo  di  effer  ammejfo  nella  città, per  poter  riccuer  la « 
Corona  di  ferro  fecondo Tufi  de  Ce  fari  antichi . Mà  ritrouo  il  po - 
polo  come  prima  oSlinato,e  tenace  contro  di  lui.Per  tanto  compien- 
dole le  città  ribelle firebbono per fargli  afprifftma  guerra-,  col  ri- 
■ dar  fi  à Verona , cerco  £ vnire  le  forze  fitte , con  quelle  di  Ezgelina 

\ Romano-, t con  moli' altri  Ghibellini-, e pois  armo  contr a la  Chic  fi, 

- . . per 
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pere  fi er  flato  il  Papa  cagione , de  mouimenti  di  Lombardia  con- 
tro di  lui. 

E perche  la  Puglia  pur  à perfusione  de  It  iti e fo  Pontefice, era  fi 
leuata  dall'  -vbbidienTpfua, giunto  in  Sicilia', placò  l'ira  et  alcuni , 
che  gli  erano  contrarile  poi  conia  punta  del  ferro  fìnjolfe  à mano- 
metter i Puglie  fi , il  che  fece  con  fomma felicità  d’animo,  e di for - 
Ke -Dopi  que  ti  o formo  l in  fra  fritta  Epiffola , come  recita  il  Sigo- 
vio  del  7 \cgno  d'Italia. 

Faentini  cum  PapacoIIationc  Iiabita  Curiatn  apud  Cremonam 
indiximus,ad  quam  filium  noftrum.cum  multis  Principibus  Imperi 
noftri  vocauimus cum  ducenti  militum  comiratu,  nihilominus  de  Ita 
lix  pairibus  duccntes  nobifeum  milites,  prout  Imperiali  cxccllcntÙE 
decus,&  tantum  negocium  condeccbat . Ex  quo-Lombardi  nobis, & 
nonori  noftro rcbellcs in  ipiritu  contraditfionisaflumpti , & reproba 
ienfum  dati,  palliata  occafionc  timoris , propterea  quod  armatorum 
confortio  fruebamur.nobis  intendere,  tanquam  ipforum  lcgitimodo 
mino  contcmpfcrunt,&  ingreflii  in  Italiam  viarum  difficultatc  probi 
bito  filium, & prindpesà  noftrisafpcftibusfubtraxcrùt.Indc  ad  cxag 
gerationem  nequiti?adhuc  occulte  malitiam  manifeftam  adiecerùt, 
quòdcontra  nos,&  Imperili  confpirantcs  nobis  pr^fentibus.&cóté- 
ptisconiurationes  nefariascontraxerunt,  & ficdeiìdcrara  fili;  nofiii 
vi  fione  frauda  ti  in  Apuliam  redcuntes,quia  preparano  paflàgij  tràf 
marini, ad  quod  tcnebamur  ex  voto,tunc  nos  ardtabauraufam  ipfam 
de  fatisfadionc  nobis  ,&  Imperio  facienda  arbitrio  Sumn.i  Pontifici® 
commifimus  terminandam. 

Hora  ridotto  che  hebbe  le  cofe  del  Regno,à  quel fc^nn, eh' egli  de  fi 
deraua,vene  à Rauena^e  ui  cele  brò  la  Pafqua-,  e d'idi  andò  ad  Imo 
lai  Voledopoi  ritornare  nella  Lomb  ardi  atia fio  da  parte  la  città  di 
Bologna, che  p occasione  de  gli flejfi  Irnolcfi fc  gli  era  refa  nimicatiti 
doue  tenedofip  qlto  di  Me  decina, e di  S. Gì  ottani  in  Per  fu  erogene 
àModona',e  fi  trattene  co  molto  honore  della  pfona  fua,alquati  fior 
niinqtia  città, epebe  vdì  apprejfol'ingiuft  a feritela  di  Vberto  Vi 
/còte  datafra  Bologne fi, e Modonef p occafione  delle  cofina',  J>mef 
fe  in  breue  allt  fteffi  Modonef  la  rtuocatione  di  qfa  scten^a;  Vifi- 
tddopoi  foggio, e Parma',  peso  di  ridurfi  à Borgo  S.Donino,onde 

Parte  Seconda.  E fatto 
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Annidi  fate  ricor  dettole  citila  fedii  à de'  Modontp: pensò  per.if  ritte  pub 
1225  bino  di  manifestare  al  Mcndo3quantog  ifojfe  fiata  cara  3 e grata 
questa  fed-ltà  ; e dijfe. 

Vedi  il  fe  Preclara  fidelium  noflrorutn  obfcquia  manifeflis  indicijsoperum 
códo  lib.  comprobata,  tanto debemus  libcntius  munificenti!  noftra?  muncri- 
dc He  Pro  bus prxucnirc, quanto  Clcfitudini  noftrx  magisgrata  exhibent  pari- 
Modona.'  ter&accepta . Nolumuscnimà  mercede  repellete  ilios,àqi  ib.  bene- 
ficia rcccpimus  gratiofa.ncc  benemeritos  fine  condignx  retnbutionis 
viciffitudine  preterire . 

Vniucrfis  igitur  Imperij  noftrifidelibus  tam  prxfcntibus  quam  fu 
turiSjVolumus  cflfc  notum,quòd  nosdiligentiusattcndcntes  hdem  pii 
ram,&deuotionem  fìnccram,quam  Commune  Ciuiratis  Mutino:  fi- 
delcsnoftri  erga  prxdccefl'ores,  & maxime  progenitores  noftros  Ko- 
manorum  Impeiatorcs, memorie  recoléde , necnon  & Cic/ìtudincm 
noftram  femper  habuifle  nofeuntur , diligcntius  etiam  aducrtcntcs  fi- 
delia laris,& grata  fcruiria,qnx  nobis,&  Imperio  ferri  per  exhibucrunc 
&qu£Ìnanrcadcbonoinmeliuspotirunt6xhibere,  deinnata  Cul- 
mini uoftro  Ckmentia,qua  fideles  noflros  ad  bene  meritos  digne  fenq 
perconfueuimusprxuenire&  hoinines  Ciuitatis  eiufdem  vndecun- 
queperpartes  Imperi;  tranfeuntcs,  &vcnientcsad  Ciuitatem  can- 
demeutn  pcrfonis,&  rebus  corum  omnibus  ( fub  protezione  noftrar 
Maidhtis)rccipientesconcedimus,  &confirmamus  eiufdem  Ciui- 
tatis communi  , àhorredibus,  aceorum  fucceflòribus  inperpetuum 
omnia  priuilegia,  & concefliones  faZas  eis  à prxdccefloribus  noftris 
Romanorum  Imperaroribus,feu  IUgibus,&omncsbonosvfus,&c5 
fuetudinestam  in  Ciuitate,quam  extra  in  diftriZu,&  Comitatu,ciuf 
dem.quibus  corundem  predecdforum  noftrorum  temporibus  vfi  fluf 
fc  nofeuntur. 

Concedimusautcm  ipfis  IurisdiZionem  plenarmtam  in  criminali 
bu$,quaminciuilibuscaufisin  Ciuirare,&  extra  in  diftridu,  & Co- 
mitatu  fuo,  &quccompetuntoccafione  IurifdiZionis  ipfiusderiua- 
tioncs  quoque  aquarumtotiusdiftriZus>&  Comitatus  eiufdem,  tam 
Fontium,quam  Fluminum,&  publicorum  locorum  vfum,  & vtilira- 
tein  prouenientem  ex  cis,ac  poteftatem  habendi  Nauigium  excrccn- 
di,&  murandi  vfque  ad  Mare,&  quocunque  ire  volucrinr,  eis  concedi 
mus,&  dona  ni  us. 

Cócedimusinfupcr.vtliccateis  Flumina  Situ!c,Samodic,&ScuI- 
tcncs, mutare, & aucrterc  ex  eis  aqua,  vbicunq;&  vndicùq;  voluerint. 

De 
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De  abundatiori  quoque  grana  Celfìtudinis  noftra  concedimus  Anni  di 
praditte  Ciuitatis  Communi, vtlicitum  fìtcisMonctam  fubcaratte  ^ iU1  u‘ 
re  noftri  nominispro  voluntate,&  commodo  fuocudi  faccrc,  & Iiabe 
re  magnam,vcl  paruam,qua  vbique  terrarum  noftri  impcrij  expen- 
datur,&currar,&ei  debeant  nomcn  profuavolunrarcimponerc. 

Ad  maiorem  autem  praditta  Ciuitariscautelam;  ftatuimus , vt 
abfquecontradittionisnotadn  omnibus  Ciuitatibus,&  locis  Imperi/ 
noftri curfum  habeanr,  & debitum  obtincanr  pracij  fui  vigorem. 

Hac  autem  omnia  iam  ditta’  Ciuiraris  Communi  ex  ccrra  noftra 
fcicntia  concedimus,  &donamus.dequib.omnib.  inueftiuimus  C iui- 
tatemeandem  inperfonis  fiddium  no  Aroru,  Bernardi  Rolàdi  Rubci 
Parmenfìs  Poteftatis  ipfìus  Ciuitatis  Mutina,  Alberti  Papicnfis  legu 
Dottorisi  Bonifacij  Ducisde  Ganaceto,qui  fupcr  hoc  adcxcellen- 
tiam  noftram  à ditta?  Ciuitatis  Communi  fuerunr  deftinati. 

Sratuentes,&  prafentis  Pnuilegi  / authorirare  fìrmircr  iniungetes, 
vt  nulla  omnino  perfona  parua,vel  humilis  Ecclefìaftica,  vel  Secula- 
riscontrahancconceflìonem,&donationcm  noftram  aliquo  tempo- 
re venire  profumar, vcl  eis  aufu  tcmerariocontraire. 

Quod  qui  prafumpferitindignationem  noftram , &pcnamquin- 
genrarum  librarumauri  purifenoucrir.incurfurum.Quarum  medie- 
tas  Camera  noftra, altera  vero  paftisiniuriam  prafoluantur. 

Vt  autem  hac  noftra  conceflìo  rata  femper , •&  inconcussa  perma- 
ncat  prafens  Priuilegium  fieri , & figlilo  noftra  Maieftatis  iuflìmus 
communiri. 

Huius  autem  rei  teftes  funt  Albertus  Magdaburgenfìs  Archiepif- 
copus,  Curenfìs  Epifcopus,&  Abbas  Sacri  Galli, Siccllis,  Ildcftmen- 
fìs,  Bafilic  nfis,  Iacobus  Caurenfìs,  Mainardus  linolcnfis,  Nouertnfis, 
Brixienfis,&  Gratin,  Parmenfis  Epifcopi,  La  ntgrauius  Turingia , & 
SaxoniaDux,Rainaldus  Dux  Spolcti,Coruisdc  Vicna,&ali/,  qua 
plures  Sigillum  D.  Fridcrici  Romanorum  Imperatore  Secundi  Dei 
gratia  Inuittiflimi  femper  Augufto,  Hicrufalc,&  Sicilia  RegiV,  &c. 

Atta  funt  hacAnnoDominiceIncarnationis.i2  26.mcnfeIunij 
quartadecima  Indittionis  Imperante  Domino  noftro  Federico  Se- 
cundo  Dei  gratia  Inuittiftimo  Romanorum  Imperatore  femper  Au- 
gufto, Hierufalcm,Sicilia  Rege.Anno  Romani  Imperi/  ciusfcxto,  Re 
gni  Hierufalcm  primo, & Regni  Sicilia  vigefìmoottauo,&c.  Amen 
Datum  apud  Burgum  Santti  Donini  Anno  menfe  , & Indittione 
pradittis.  . 

’-r  • ' . r ' È 2 pel 
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Nel  corfo  di  qucfta  (ingoiare  dimoslratione  f 'otto  t t&ejjo  anno 
mefe,e  luogo  iratifico  la  pacete  già fecero  i Modonefi  co’  Ferrare- 
fi,  'videlicet. 

Pcrpracfcnsfcriptum,  notumfacimus  vniuerfis  fidclibus  noftris 
tam  pra?fendbus , quam  futuris,  quod  nos  attendcntes  integriratcm 
fjdci,&  dcuotionis  fìnccre.ncc  non  & acccpta  feruicia,  que  Mutincn- 
fes  Ciucs  fidelcs  nobis  fempcr,&  Imperio  exhibuerunr , & iugitcr  cx- 
hibcrcnon  ceffone. 

De  munifìccntia:  noftra:  gratia  fpeciali  quam  cum  cis  ranquam  cu 
benemeritis, benigne  volumus  cxcrccrc;  ConHrmamus  cis  pacem,  Se 
concordiam,  Patita, et  conuentionesfaélasincer  communc  ipfius  Ci* 
uitatis  Mucina: , et  Commune  Fcrraria:,  et  cum  omnibus  corundem 
Ciuitatum vniuerfaliter,ct particulariter,ficur in  Inftrumentis  publi 
cis  hinc  inde  confcdis  apertius  nofeitur  contineri,  prxcipiétes  ca  om- 
nia fecundum  quod  in  pra’didis  inftrumentis  publicis  continetur  in- 
uiolabiliter  obferuari. Con  quel  che  fegue. 

T al  era  la  condii  ione  della  caufa  delle  confina,che  verteua  fra 
Bologne  fi, c Modonefi , che  prima  Ottone , tanto  confidente  de* 
'Bologne fi , e poi  Federigo  t njno  dopo  C altro  dimostrarono  quan- 
to ingiusìamente  hauejfe  Vberto  Vifconte  Slefo  la  penna  in  graue 
danno  dc‘  Modonefi.  E perche  era  ancor  ncccjfario , che fi  rvedejje 
in  fatto  questa  ingiù  sin  ia  . Federigo  ,à  cui  la  giuflitia  por  gena  lo 
Scetro,nonif degno  di  ftarpatier.te  all’efamine , che  fecero  i fuoi 
Miniftri  di  que  fi  e confina  ,e  perciò  di  fio. 

Compromiflum  fadum  inter  Bononicnfes,ct  Mutinenfcs,in  Vber 
tinum  tunc  Potcflatcm  Bononiar  de  quibufdam  tcrris,ct  locis,ct  có- 
finibus,ct  laudum  ab  co  fadum,et  confìrmationem  à quocunq.de  prg 
di<ilis,et  defìgnationem  fatiìam  ab  eodem , & pofìrionem  terminorù, 
& omnia  qua:  fatila  fucrunt  de  picedidlis  locis,&terris,&  confìnib.  & 
prò  prarditilis  locis  occafionc  di&i  Compromiflì,  vel  alia  occa (ione, 
cumpraeditili  Mutinenfes  pofìedcrint,vel  quafì,&  Bononicnfes  ab  cis 
petcrcntjCafTamus.  Se  irruumdeducimus , ita  quod  prardi^tupi  com- 
promiflum,vel  aliquod  praediCtorum  nullius  fit  momenti. 

Rcftitucnrcs  cis  Koccam  de  Corneta^quam  ditili  Bononicnfcs  eif- 
demMutinenfibusabflulcrunt  ; Conftituentes  edam  ipfum  Com- 
munc Mucina: poffclforem de pradidis locis , Sctcrris  omnibus,  8c 

' Rocca 
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B.occa,&poflìntvti  locisipfis,&terris,&  Rocca, &corunì  poflcflìoni  dì 
bus, ficuri  Domini  (ux  rei.  121$ 

Confìncs  autem*&  tcrniinos, inter  Bononicnfcs>&  Mutincnfes  Ha 
tuimus,&ordinauimus  inuiolabilitcr  obfcruari,&  teneri, viddicer. A 
fummo  Alpis magna?, vbi  diciturad  Scalas  à Cornu  Orientali  ipfius 
Alpis, Scinde- per  Vallcm  GufTonariamdefccndcndo,  & veniedo  per 
Montcs,&  Colles  retìos  vfq;  in  Cibrianum , per  medium  Cimbria- 
•num,&  per  medium  Collioum  vmicndoad  voltium,& inde  per  Col 
linasad  San<?ccllnim,tcncndoCd1Iinaspcrmcdiam  Stanctoriam,  & 
per  podiumde  CaAorino, Se  jitdcpcr  Collinamcundoper  Podioluin 
Rofcgnanum,vcHÌendoiofumàn)ancCaneuatia.’,&  per  Collinam 
amane  Palliata?  vfque  ad  Fontanam  Lambardcfem , & irta  Collina 
fuitantiquitusnominara  Alpis maxhni,  Se  à dióìa  fontana  tcndunt 
lu  fu  ni  ficut  firara  currit  per  Hofpirale  Pia?sbiteri  Paffuti,  Sepcrla- 
mam  AzonisdeFreguano,  (Scinde per  Syluam  Monte Sanam , fiue 
per  Canolam  Rofregnanam  ad  Santfani  Lui  ciani , Seilatere  San- 
tìe  Lucia’efi  tcrminus.SeaSanda  Lucia dcfccndunt per  firatam  lo- 
fum vfque  ad  Crucemdc  Toulcto,Seperipfamfiratam  ad  Cruccm 
lupini, & inde  ad  Montcm  de  termino  cundo  per  Montem  lulianum, 
ii  per  PodiumdeSpinzola , & per  Molendinumde  Rito  de  Scarna- 
lia.Sc  vfque  fupcr  Montem  praednfium  tcrminum  afeendendo  r Se  per 
medium  ipfum  Montem  dcfccndcndo  lofum  per  riuum , qui  efi  intcr 
Stanrianum,&  Tingentcm,Se  inde  afeendendo  ad  Montem  Acmum 
Seà  Monte  Acuto  in  CaAaneolo,&  à Cafia neoio  ad  Laudentum  ,Se 
ad  Montem  Capuccium,&  inde  ad  Riuum  de  V idicilis,&  per  ipfum 
Riuum  vfque  ad  Clufam , Scinde  vcrfusfcroeiindofertcrminunifi- 
xumadmontatasde  CiuifTclo,  & abeo  termino  ad  riuum  deteidc- 
tullo,&  inde  ad  Borram,qua?  cAà  Domo  magnorum,&  ita  quod  ip- 
fa?domusfecoilrguntà  parte Mutina?,Se  indead  terminum  fixùiux- 
tadomOfauatioru,&  inde  veniédo  per  Cafalà,quc  venir  à-Gaudianò 
per  cafolanù.Se  tedit  lofum  à Bofco  Cereri  in  riuo,  & per  iiiu-tn  vfqj 
adSalfamdelauarolo,&  lofum  per  ipfum  riuD  intcr  Monte  CJauu- 
Jum,8e  Mógenariu.Se  ficut  difeurrit  idc  riuus  vfq;ad  Amila, qt art A, 

Se  qua?  afcédirfursù  defuper  Domò  de  Pelaochis  de  Gràrr, aiolo  vfq-, 
ad  via, qua?  inde  vadit,&  per  via  cóprarhcdcndo  infra  ditìòs  confini 
MadriS,Se  S Andrea  in  <lornrliano,Se  defeededoad  fofìaiO  de  /tbtuS  è 

granarolo intcr  Bódaniéfcs,& J3arufaldos  faótu de  fupra de  Spalagijs  ' ; 

•&eudo  verfus  mane  vfq;ad  Viazolà  de  Podio  beli;  ,&  inde  tùdou  Ciò 
Pirte  Secondi . E 3 fine 
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fine  per  vkut*,  & cara  pos  vfquc  ad  Iocum , vbi  fi»  MoIcndmtttn>  dt 
Belio,  & indcà  mane  gala  nani  tranfcunc'o  vk]utadtodomask& ad 
Campum  Saxoruim , & inde  pafland©  viam,&  Lamaicccum,& cam- 
pum  IoauisLupi,  per  medium  vfquc  ad  viam  de  furfum , colli  gendo 
campum  ad  fofladatum  eundo  ad  viam  defuriiim , colligendo  campii 
ad  fofladatum  cundo  vfquc  ad  braidam  marociam  ipfabraidam  rc- 
monemeà  parte  Murinjfjeundo  lofum  per  riolum  de  medio  de  Fon- 
tana , de  apio  vfquc  ad  bucam  rioli  de  bando  Ruflìllo^fteut  idem  ri- 
uus  currir  braidaui  BarafoldonisA  terram  Sandi  KulSIi  vfq.adalia 
viam  ddubtus,  tede  undo  per  illam  viam  vfque  ad  braidam  Archipre 
sbircri  de  Monrcbclio.quarrci'nanct  alatore  Mutine,&  Bazani,&  in- 
de mudo  vfquc  in  Carubiellumde  Pingazolis,&  cundo  per  viam  vf- 
que ad  Albarcllum  Marini,&  inde  per  viazcLnn.quat  quondam  fuir 
intcr  Bondianutn,  & illos  de  Sando  Columbario,  vlque  ad  foflas*  & 
campum  de  Mulaltis  » qui  rcmancat  à latere  Mucina’,  & Badiani,  &; 
inde  ad  SanCtum  Sanbtigclfutn  inter  illos  de  Badiano,  &dc  Sanato 
Columbano,&  inde  ad  fiópas  Gucriiij  de  Sanalo  Marcoauripa  Sa- 
mazola?,&  tranfeundo  Samazolam  vlque  ad  polentum  redio  fine,  in- 
de eundo.vfqut  ad  viazolam,&  Carubitllun^qui  eft  à rnancClaufa- 
tura?  Andreuccioli  ferrar ij , & inde  lofum  per  viazolam  vfque  ad  via 
della  Pazanefeà  fero diCtardaul urte  Andreuccioli  vfque  adCafola, 
& perca»  Cafolam  lofum  vfque  adclufam  de  Magnanis,&  inde  Io- 
fum  cundo  per  Befentullui»  vfque  ad  foflatum  nouum,&  ab  eo  fofla- 
to  redo  fine  vfque  ad  flratam  Claudiam,&in  ipfa  firata  vfq.ad  La- 
zamfili  vlrra  Pontefelum  inflrata  iuxtadomum  Pontis  Sandi  Am- 
brofij  de  Campo  maiorc,&  vltra  ipfum  Pourem  per  fex  tornaturasin 
loco, in  quo fueuunt  farches,  vfquc.  ad  viam  Lauarezam,quaf  eft  à Ra 
iìellinoabindcinferius  vfque  ad  Foflàmaram  inter  Pazanum,  &di- 
ftridum  BononÌ£>&àdiftridu  Panzoni  inférius  per  cafàrellosà  mane 
roborumde  Portisi  fero  Gazolipropcipliim  Gazol  u»&  ab  inde  infe- 
rius  vfque  ad  Cafumarium  à mane  Pontis  Ducis  vfq.  ad  Podium  Pai 
lare , & ab ipfo  Podio à mane cepe Domini  Sylucf tri,  qcftdefubtus 
à Sanda  Miriade  Porto.peruenicndoà  mauedidae  Villa:  Sòda  Ma 
ria:  pcrfparatam  Abatis  Nonantufa?  vfque  ad  Ecclcfìam  Sandi  An- 
toni; de  Precarijs,&abipfaEccIdia  defiloindiftridu  Mutine, «Scin- 
de à mane  vfque  a d clufani  fadam  in  Panario  à maiie,(iue  à mane 
ipfìus  dufe,fìcut  «licer  ab  antico  per  Muti;  decenti funr,  &pcr  Muti: 
comi  tatuai. 

Ipfo 
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Iplactiam  loca,&  terrasfub  Imperiali  protezione  rccipicofcs, da-  Ami»  dì 
muslicentiam  Communi  M urina:  ingrediendr  pofleflìonem  pia-di-  Ch4lfto* 
darumrerum  Imperiali  authoritate.  13 1* 

Et  hxc  omnia  ex  certa  Icicmia  dcrogantcs  omni  iuri,  & priuilegio . 
fpeciali.vcl^cnerali  in  hac  parte  aduerfanti. 

Sratuentcsy&  pr*  fenusferipti  autborkare  finnirer  iniungcntes.vt 
nulla omnioo pedona  magna, vd  parua/ecularis,  vel  Eccleiiaftica  H 
elidi os  Mutinenles  O ues  tidelcs  noftros  de  pracdtdtis omnibus  aliquo 
aduenienri  tempore  temerario  aulii  perturbare, fcumolcftare  pra?fu- 
inar,quod  qui  prxfumpfcrii  infuc  remeritatis  vindidam  indignatio- 
ncin  noftram,&poenam  lib.  L.  aun  puri  fenoueritincudum.quarum 
vraedieraseamerarnoftrx,  reliquapaflis  iniuriam  perloluarur-  ad  hu- 
iusautcmTci  cuidentiam , àftabilcm  m perperuum  firmirarem  prx- 
fens  fcriptum  fieri, & figlilo  Maicfiatis  no  ftrx  iuflìmus  communir i. 

Huius  vero  rei  teftesfunt  Albertus  Magdiburgcnlìs.H.Mcdiolane 
lìs,&  L.Rcgmus  Archicpilcopus  Currenenfìs,  & Abbas  Sardi  Calli 
Cicn. Balìlicnlìs.  Vali enfis. C.  Jldeofcn. I.Caierinen. Brixiclis,  & Imo 
lenf^  Epìfcopi.  L.  La  ntagrauius  Turingix,Dux  Saxonix  Rinaldus 
Dux  Spoliri  Comes.S.de  Viena,&ali;  quam  plures.  Datum  apud 
Burgum  Sandi  Donini  anno  Domini  Incarnationis.  1226.  menfe 
lunij  quarte  Decimeindidionis,  Imperante  Domino  noffroFride- 
rico  Secundo  Dei  grafia  intridi  tòmo  Romanorum  Imperatore,  fem- 
pcr  Auguftus  Hicrufalem , & Sicilie  Rcgc . Anno  Romani  Imperij 
ciuslexto.  Regni  Hy crufalem primo,  & Regni  Sicilia:  vigefìmono- 
no.felicirer  Amen. 

Se  l / m per  udore  Federigo  haueffe  confderato  /* antica  giuridif- 
tiof/e  de  Modoneft^del fìcuro  no  baierebbe  prefa  tanta  faticaci  di- 
stinguere l T'na  giuridit  tione  dall  abrasovi  e fece  ^perche  pur  trop 
po  e noto  ilTnumuir aio  fatto  da  Ot  tatuano, da  Marco  Antonio,  t 
Lepidottere  flato  fatto  nella  Valle  del  Lauino giuridit tione  di  Mo 
dona  . Non  è già  da  crederebbe  quefla  parte  babbia  mutato  ilfuo 
proprio  nome, per  lo  quale  conuega,chegh  Imper adori  facciano  nuo- 
ua  riforma  di  ricognit  torte  di  fiatone  di  cofina . (forne  potranno  mai 
ff por  tare  i Modonefl  dbauerperfo  vn  cofi  beiti  circuito ,•  edbauer  / 

folotl  Fiume  Panaro  per  confino  de  gli  ultimi  lidi.  Lafcioda  parte 
la  Moni agna}percbe  quella pur  ferba  lamico  fuo  pofcjfo  sparti  del 
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Annidi  Diano-, che  maggior  anguilla  fi  può  fcn  tir  e , che  ilnon  batter  mnat 
G*32ó  ’ cifra, più  che  tre  miglia  di  circuito  da  mna  parte?  Mercè  di  cbipo - 
Je  poco  fì udio  à quefii  mtereffi . 

Dico  in  tantoché  l'imperadore  Federìgo^anconhefojje più  che. 
chiaro  delmat animose  teneuano  i Mxlanefimerfo di  lui  ; cercò 
nondimeno, che  to  befferò  ammettere  alla  Corona  di  ferro', mà  co' 
me  l' altre  molte  re  fio  efclnfo . 

fichi  ero  in  tato  nottua  t Bolognesi  di  tjuel  cfj.e  tlmper  odore  F e de 
rito  hatieua  operato  à fattore  de’  Modonejij  la  onde  £ tutte  qfle  c au- 
fì, dubi cado  che J>  occafione  delle  còfina  uolefi ero  i Modonefi  rifeat - 
tarftdi  quello  h autunno  perduto-,  s indù (fero  à fabbricar  sii  la  fine 
da  Claudia,  ò riedificar  jome  altro  moglie  no-, mn  C a fi  elio  detto  il 
. foro  de-  Galli-,  ciò  chiamarono  Caflel  Franco^  come  che  fi  rende fie - 
. ro  per  queflo  luogo \frachi,t fieuridalt incurfiomde  Modonefi -F  or 
ti ficarono  ancora  C reualcore  altre  sìQctt dio  poco  difeofio  da  qllo  »- 
Fu  sepre  cofhime,e  fi  offerita  ancor  di  pset  e, che  quadoVn  cofina - 
te  fa  qualche  forte  su  qllo  deuicmi.ò  alle  cofina-, il  trattare  della  di 
firutthneiò  di  fami  di  rincotro  un altro  forte  fimile  à qllo.P  er  ta- 
to i Modonefi  all  incòtto  di  Caflel  Fraco  s induffiero  à farui  un  for- 
te foCafi  elio,  come  uoghamdire,e  lochiamarono  Caflel  Leoneig  cor 
rìfpòder  all’oggetto  de  Bologne fi,ch  era  di  chiamarfifrachi, e ficuri 
col  met&o  di  ql  loro  C afl  allo-, Foleu  ano  ac  cenar  i Modonefi, che  fi  co 
me  nò-ut  è animale  che  po/fa  refi-fi  er  alla  fierezza,  egagliardia  del 
Leone, che  neaco  il  C afte  Ilo -de  ’ Bologn  e fi  potrebbe  re fiflere  à ql  da 
loro  fteffifabbricatOiL*  edificarono  sii  la  firada  Claudia,come  detto 
balliamoci  la  dalfiutne  Pan  aro  ,lòt  ano  da  ql  de' Bologne fi-un  tiro 
et archibugio, e a tepi nofiri ui  fi  ledono  Scorie  uefligia  de  terrapieni 
Re®.  Panie  d Modonefi  dopò  f edificai  ione  del  pi  e detto  fatte  Ilo,  di 

^4*  riftrignerfi  ancora  in  lega, et  amicizia, cu  Pt foie  fi  nimieide  Bolo- 

gne fi  come  qui  fi  dirà * 

In  Chrifti  nomine  A mcn,  Anno  duttili irate  Domini  nz6.  Indi- 
zione dcrìmatcrtia,di£'limc  fcptùno  exeunte  Noutnibrc.. 

Hac  cft  concordia  fa&aintcr  Dnm  Azonc  de  Frignano,  & Duna» 

r * ""  Bona* 
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Bbnaairsu^e  Corado  Ambafciatorcs  Cómunis  Mutine, jp  Comuni 
Muting,& prò  Mcrcatoribus,&  omnibus  alijs  perfonis  ipiìus  Ciuita- 
tis,&  diltrittu,  ex  vna  partc,  & D.Barcolomeum  quondam  Galgani 
Gonfulem  Mercandandig  Piftoria?,&  D.Nicolaum  Iudacem quon- 
dam Girardi  prò  Communi  Piftoria: , & prò  omnibus  alijs  perfonis 
Epifcopatu  Piftoriar,  & ciusdiftrittu  ex  alia . videlicet . 

Quod  omneshomines,  & pcrfona»de  Giuitate,  & Epifcopatu,  & 
diltrittu  Mutine,  fint  fané,  lìcure  in  perfonis,  & rebus,  & auere in  Ci- 
uitate  Piftoriae , & diltrittu,  in  eundo,  ltando,&  rcdeundo,&  ibidem 
raanendo  exceptis  Latronibus,furibus,&falfarijs» 

Itcq.ocs  hoics,&  pfonac  de.Ciuitate  Piltoria?,&cius'dilhittu,lìnt 
fùlue,&  fecurcin  perfonis,  &.rcb.&  in  aucris  in  Ciuitate  Mutine , Se 
eius  diftrittu,in  eundo, redeiìdo,&  ibidc  mancdojc<?«  quel,  che  {igne  . 

Giunto  iltempo  nel  quale  doueuallmper  odore  Federigo  man - 
dar  ad  effetto  quel  che  già  h aneti a promeffo  al  Sommo  Pontefice , e 
dal  quale  veniua  di  continuo  richiefio,co  difereto  modo feuf andò fa 
dice  uà, no  poter  à quoto  pronte  fio  hauea  dar  {incero  effetto  per  cau~ 
fa  di  quelle  città , che  manifefìiffimamcntc  à lui  s erano  ribellate . 

Mentre  dunque  quefie  cofe pafi aliano  frà  Onorio , e lui } Onorio 
ter  mino- fua  "vita  j per  lo  che  'venne  creato  Sommo  'Pontefice  Gre- 
gorio Nono  Italiano,  della  nobile famiglia  de'  (fonti,  e Nipote  d'in- 
nocentio  Ter^ny  per  fona  in  'vero  di  gran  fapien*a>  & eloquenza , 
come  etiandio  attedia  ilSigonio  del  fiegno  d 'Italia. 

Haueua  in  tanto  Federigo  fatto  nuoti o paffaggio  in  Sicilia  ; on-' 
de  mentre fintrouaua  nella  città  di  Catanea,fu  da  Guglielmo  Ve 
feouodi  Modonay  ricercato  di  potere  reflaurare  il  C a fleto  detto  il 
Ponte  Duce, che  da'Modonefì  er or  flato  atterrato  in  occafìone  delle 
guerre  t che  he  bb ero  con  Saliti  guerra  T aurei  li Egli  che  poca  co. 
granone  haueua  di  quefio  biogo  ; {riffe  alt  lArciufcouo  Magde 
burgenfefun  Legato  in  Lombardia  nelf  infra  fritto  modo . 

Fridericus  Dei  faucntc gratin  Imperator , & Rcx  Sicilia? /diletto- 
Principi  (ilo  venerabili  Magdeburgenfi , Archiepifcopo  Corniti  , Se 
cotius  Lombardia?  Legato gratiam,  Se omne  bonum . 

Vcnerabilis  Mutino:  Epifcopus  tìdelis  nolter  Cellìtudini  nolìrac 
per  Nunauluù,&  liu,ros  uctcumis  fupplicauic>y  c quia  Caltrii  Ponrrè 
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Annidi  Ducisin Diecdi Mutinae pcfru,fpcdas ad ius.Sc proprietà  té  jpfiusà 
Chuftn.  p( & Mutincnfibus,& alijs  GuibusfunditweMeflni- 
^ dhmi  jngrauon  ipfius  Ecddi#  BiwiJBi i & iiflurjw  > illiulifitdili* 
candi,  ìs.  cuiidoshomincsreduccndiin  ipfum  , praeGareliccatiam  di- 
gnarcmur.quarcdeuotioni  tuarduximuscommittondum,  mandantcs 
quatcnus  iupcr  hoc  iuramcnto,quod  cum  honorc  irope  rij,&  indon- 
nitale ìplius  Bccleliae  proccdendum  videro,  fìc  procecias  ,&  inde  fta- 
tuasquod  iufte  nouens  expedire,  faaens.cjuod  ttatucro  per  bannnm 
Imperiale  au&oritatc  noftra  firmitcr  obfcruari  • 

Datum  Catane*  die  nono  decimo  Martij  .duodecime  Indi&ionis. 

rPapa  Gregorio , à cut  afipettauafi  il  carico  di  fioccorrcti  C bri- 
Biavi,  che  militauano  contrai  T ureo 3 fcrijjs  di  calde , anzj grauifi. 
(ime  lettere  alt  Impera  dorè  Federigo  per  l effettuaùone  di  quanto 
e fli  baueua  promeffo  à Papa  Onorio fuo  ante  ce  ([ore . Federigo  non- 
dimeno differendo  il  ne  gotto  con  accufarnela  [ua  indifif fittone fi 
J'uìsÒ.  Giunto  il  rnefie  d’ Ago  fio,  e ribattuta  tafaniti  co  t imbarcarfi 
in  'Brindili  motivò  d' incamminar f al  viaggio  di  terra  finta;  ma 
non  cofitoho fu  partito , che  [otto  colore  d’bauerriceuuto  contrario 
evento,  ritornò  adietro , di  modo  che  non  cornfofe  mai  alla  grande 
afpet  catione,  che  di  lui  fi  baueua . Il  Pontefice  reggendo  le  coffe  di 
Gieruffalemrne  per  mancamento  di  foce  orfo^n  p e fimo  flato,  mojffo 
• da  giu  fio  fidegno  jinouò  le  cenfiure  delffuo  antecejfijr  e, cantra  la  per- 

fètta di  Federigo  ; e perciò  dijfie . 

Imperatorem  Fridericum,  qui  nectransfrcrauit  in  termino  confti- 
tuto,  ncc  illue  in  taxatispaflfagijs  praeferiptam  pecuniam  deftinauit , 
nec  mille  duxit  militcs  per  biennium  tenendosadfuumftipendium 
prò fubfidio  Terra:  Santìa: ibidem,  fcdin  tribus arriculis  manifefte 
deficicns  inde  fcriptae  exconmiunicationis  laqueum  vltroneus  fe  in- 
geflìt,  cxcommunicaruin  quamquam  inuiti  publicè  nunciamus , & 
mandamus  ab  omnibus  ar&iuseuitari , còntraipfum , fi  contumacia 
cius  cxcgerir.grauius  proccfluri . 

Cófidimus  tn  adhucfore,vtrecurratad  marre  Ecclcfia.perhumi- 
litarem  debitam,  & faosfadionc  congrua  falutis  remedia  recepturus. 

Egli  ficnjfie  ancora  i tutt  i Principi  Cbrtfliani  le  caufie , che  lo 
muoueuano  a rinouare le  cenfiure  Ecclefiafìicbe , contra  la perfiona 

di  Fe- 
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tfi  Federigo . A tutte  qttefìecofe  nondimeno  opponcndofi CiBcfio 
Federigo  ; dimofirauadPapa  non  haucr  c ninfa,  legittima  conti  o di 
lui-,  Sglifcrijfe  parimente  à motti  Principi  con  accufarglt  l'ingrato 
modo  tenuto  da  Gregorio  contro  di  lui  j e particolarmente  fc  fluen- 
do al  Rè  di  Francia,  cofi dtffi  in  fusian^a  del  fuo  concetto . 

Crcgorius  Nonas  ; inquit , fub  ea  occafione,  quod  nosin  termino 
iKjfcisdafoyinfìrniitategraoatt,  rranfire  nequiuimus  vkra  mare,  con- 
tri itiftitiam  piimirus  excommunicationi  fubiccir. 

T unto  potè  uan  nettammo  di  Federigo  i di  lui prcfuppaHi  y che 
dato  che  batte  fi.  il  torto,  nmfel  dona  à credere,  c però  con  oBinata 
ini  catione  perfeuerò  in  quel  pen/kro  tttfier  fiato  oltraggiato  dtt 
Pontefici  à torto . onde  •voltò  tarmi  contra  Gregario  Staffi  dio 
nell  iHcffa  atta  di  Roma,  otte  dtfrefeo  battana  ritenuto  il  manto  di 
Pietro.  Anzj  con  avarie promefjè  ,c  Brattageme  egli  dtuife  talmen - 
te  lanino  di  fu  e Cittadini, per  occ  afone  de  Guelfi,  e Ghibellini  ; 
cue  l P apaviapik  temendo  fi  diana  con  molto  fofpetto , Jg)ut  Ha 
paz^a  finirne  de'  Guelfi,  e Ghibellini pa/iò  tant  oltre , che  le fk - 
miglte  titefie  fi  diuifero fra  di  loro , onde  per  quefia  caufa  non  era 
Padre, che  non  odujfè  il  figliuolo,  il  figliuolo  il  Padre,&*  il fratel- 
lo l altra fratello',  mà  quello  che  re  detta  maggior  marauiglia  fiera , 
che  l’vno  cere  oh  a di  letture  U <vita  all'altra . onde  con  quefii  pr (fi- 
mi  talenti  non  batl  ondo  l vccifìone  fi pighauano  vendetta  fin  de 
gli  albori felle  1 tigne, e delle  cafe.  ed  tnfomma  sì  nel  Ve  fi  ve, come 
nel  portamento  de  colori , diBingtieuano  quefte  nefande  fati  ioni* 
V\elfalut  are  ancor  a, ò neleauarfi  variatamente  la  beretta  firen - 
datano  Guelfi,  e Ghibellini-,  come  anco  nel  tagliare  il  panerei  pie- 
gare le  fola  tette, e nel  lafciarficrefcere  da  Vnapartela  chioma  mo- 
Brauano,  la  loro  bizzarra  natura . 

Jfiiiellc  citta , eh  e la  pur  te  Guelfa  abbracciarono  fi  mostrarono 
p*i  tifane  del  Papa-,  e quelle  ette' Ghibellini fauoriuano  adberiua- 
no  alU  parte  di  Federigo  , 

Hot  a dPapa  quafi fi acetato  di  Roma, fuggendo  la  gran  poten - 
- ~ “ ^4  di 


Anni  di 

Gli  ri  fio. 
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Chrìfto'  Ffd*rig°  ? <*  Perugia  fi  ritiro ; onde  per  prouu  edere  alt infeli- 

ce flato  della  Ghie  fa ; creò  Oouernatore  dell'  Ejjar  catodi  fauenna 
Giouantii  7 {c  di  Gierufalemme  ,già  fcacc  iato  da'  Turchi , e fuori 
cf  ogni fperan^a  ctejfer  rime  fio  in  iflato . Vi  aggttmfi  ancora  tlgo- 
uertio  della  Romagna  } eonoj condolo  atto  ad  ogni  grane  maneggio , 
Mentre  queste  cofe  andana  egli  ordinando  fi  fieper fi  per  tutta 
Italia  rvna  graue pefìe , e careftia  $ che  leuò  dal  mondo  i due  terzf 
de' fluenti* 

i228  L 'anno  feguente  1 2 2 8 .r volendo  Federigo  dimo firare  ;che  non 

di  fuo  <voUté , mà  confato  da  diuer fi  accidenti , baueua  differito  il 
p a faggio  di  terra  fanta  ; all  apparire  della  ‘Trimauera  andò  in  Ci- 
pro fenica  farne  motto  al  Pontefice . Non  hebbe  Gregorio  la  rifiu- 
ti one  di  Federigo  molto  a prò  per  non J opere  à che  fine  egli  hauefie 
prefa  quefta  fpeditione  fenica  dirne  parola . 

Volfe  in  tato  il pe fiero  a'  Miracoli,  che  giornalmente  fi fentiua- 
Mori  dd  710  delgloriofo,e  non  mai  à b a fianca  lodato  Francefco  fanlo  $ onde 
lilG-  perche  del  continuo fi  haueffe  •v na  tal  memoria  su  gli  occhi  non  fi- 

lo i l Canoni %ò  per  fanto,  che  etiandio fece far  rogito  di  tutti  mira- 
coliche fina  queflo  tempo  egli  baueua  fatti  - 

Hora  le  città  della  Lega,che  comedicemmo fi  erano  munite  con- 
tro la  perfino  di  Federigo  ; udito  il pafiaggio , ch'egli  baueua  fatto 
in  Cipro  i penfarono  di  trauagliare  quelle  città  ,che alla  parte  di  lui 
adheriuanoi  I primi  adunque  che  frà gli  altri  fi [caper fero  furono  i 
_ Bologne  fi  contro'  Modonefi ; e per  queflo  effetto  chiamarono  in  loro 

aiuto i Fiorentini , i fauennati,  i Forliuefi,  & i F dentini;  e fipra 
il  Caflello  di  7>  argano  principiarono  la  guerra  ; Jgueflo  C a fi  elio  è 
pofìo  a‘  piedi  deir  Apcnmno  di  là  dal  Fiume  Panarojfgd  tra  poffe- 
duto  dà  Modonefi  in  'virtù  ctrvna  concejfione fattagli  dalla  Coti- 
tefia  Matilde.  Erano  inque Ho  tempo  Collegatigli  fi ejfi  JModonc- 
fico'  Parmigiani , e Cremonesi, da’  quali  hebbero  in  queffa  occafto- 
ne  condecente  aiuto.  Zaffarono  in  tanto  à difendere  i HazgànefiyK 
che  erano  afiediati  dà  Bolognefi $ Mà  apprejfo fent irono  la  perdita 

della 

4, 
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"de lì*  terra  di  VignoU , che  da  gli  FI  e [fi  Bologne  fi gli  •venne  letta- 
la di  mano  con  attuti*,  tgf  inganno  » Per  tutti  qitefli  nfpetti  fi  ap- 
uano molto  dubbìofi  delCeuento , e delle  future  rnutatìoni , quando 
c he  ricuperarono  anch’effi  per  forza  d’ armi  alcune  Catte  II  a , che 
da'  'Bologne fi  in  occafione  della  fcntenz*  del  Vi  fonte  gli  era- 
no Hate  leuate  di  mano 3 cioè  San  Martino  in  S trataf  Borgo,  Ma- 
Zplerio , Uzzolo,  & Panigo 3 e con  quette  anco  "Piumazgcp ; 'Do- 
po quetto  dottarono  di  nuotto  il penfcro  al  foccorfodc  "Bazzane- 
fi,  e tanto  operarono  con  arte , e con  afìutìa  , che  non  folo  animaro- 
no i 'Bazzane fi  alla  dififa , che  ctiandto  prcftdiarono  il  (gattello  . 
Fatto  quetto  anìmof amente , O*  alla  Fprouuitta  entrarono  nel  ter- 
ritorio di  Bologna , oue  f acche ggiarono , O*  abbruciarono  C afe  ,c 
Uille  infilo  al  fiume  Rheno  3 ed  in  quello  abbeuerarono  i Caualii  ; 
onde fen\ a battere  in  quel  luogo  un  minimo  contrago  ; al  predet- 
to fiume  leuarono  l'acqua . Volendo  poficia  fare  nuouo  ritorno  à 
Cattcl  Bagnano , fiontraronò  la  Caualleria  de ‘ Bologne  fi  nella 
milla,  di  [anta  Maria  in  Flrata\  con  la  quale  vennero  ad  una  cru- 
da , e fiera  Zuffa . Brano  gli  animi  de  gli  vni , e degli  altri  di  tal 
forte  adirati , che  filo  penfiando  al  ferire , à più  potere  urtauano 
i loro fieri  Caualii  per  atterrare  gli  oppotti  ni  mici . 

S'appiccò  prima  la  ZJ*ffa  tra  caualii , e caualii  > cfarebbonoi 
Cremonefi  ( i he  furono  i primi  ad bauer  lo [contro)  re  flati  inferiori , 
fi  ficcorfì dalla  fanteria  de'  Parmigiani , e Modonefi,  non  fojfiro 
fiati pofii  in  fi  curo-, Nò  molto  Fletterò  i "Bologne fi  ad  bauer  ancb’efiì 
l'aiuto  della  fanteria»  e pereto  da  ogni  parte  s acci fi  vna  battaglia 
a jfai fiera, e fa  nguinofi  3 (gjr  ancorché  d'ucci fione foffe  Fiata  Filma- 
ta grandijfima  dall'  suri  a , e l'altra  parte  3 nondimeno  ftì  tanta  la 
copia  de'  prigioni)  che fecero  i Modonefi  de’  "Bologne fi,  Fiorentini y 
rJy.uiennati , F or  line  fi , e Faentini , che  non  ba fi  andò  le  Carcere  dì 
Alo. Iona, e di  Reggio 3 ne  condujfiero  t Parmigiani  Vngran  numero 
nell * loro  città-, onde  perche  nò  gli  battarono  le  carcere  or  din  arie  sfe- 
cero fan  alcune  sbarre  nella  gl  ai a per  rinchiuderli  là  dentro . 

~ ...  \ -----  - Dal_ 

L ’ -- 
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Anni  di  D ili  ottenuti  'vittoria,)  dicono  gli frittoti , che  Modoncfimn 

tifilo  affienarono  ì Bazzane  fi  dall  affé  dio  de  Bologne  finche  etiandso 
ricuperarono  nel  farii  loro  ritorno  à cafa , S pili  m Urto , che  dagli 
Beffi  "Bologne fi  già  era  fiato  occupato.  Prefero  ancor  'vnC  afelio 
detto  Budello  ; e l’ abbruciarono . Di  che  conturbati  i Hpkgnefi , e 
fpauentati  dall' inverno tla  notte  chefeguì  infruttuofime  te  ritor- 


narono alle  loro  Banzf . 

Il  rPopolo  ch’era  Bato  l'inuentore  di  eletta  guerra  ; mergo- 
gnandofi,cbe  que' fioi  Capitani  non  bave  fiero  corife guito  quel fine, 
ch’egli  defideraua  ; à gufa  di  cane  arrabbiato^ fiaLnd<j  nella  Cor- 
te Rolando  Forma  fi  d , •vno  de  Capitani , o f grafi anti  di  Piu- 
maz^jfi  vociferale  lo  tagliarono  à pezzji  opponendogliele  per  da- 
nari bauejfe  dati  qutBo  luogo  a ’ Mo  Ione  fi. 

. H ora  effe  rido  più  che  mai  potenti)  e •vigorofi  il  Marchefe  Azgo 
cf  Efie  ; cominciò  da  ogni  parte  a dimoBrarfi  fiperme  ad  èzgeli- 
nO)  e Sa  inguerra  T aure  III  ; ancorché  cercafiero  di  opprimere  Gia- 
como da  Campo  SanPietro, che  era  da  'la  parte  Jaa  s e facefiero  pria 
gioia  'vn  fuo  piccolo  figliuolo  in  Cariti  fonte , con  la  defilatane 
del  luogo  ) e degli  habitanù } Non  fi  refi  già  infedele  il  £U  arche  fi 
à que  fio  fuo  amico',  anzi  con  n. in  certo  Tifi  animò  i rP a. loti. ini  ( co* 
quali  era  comune  l’ingiuria  d danno ) alla  •vende :t  t . Eglino 
che  affai  pronti  à queBofi  dimoBrarono,  con  tutte  le  forze  •vnite , 
afiahrono  Font  ani  na,  O*  Onora  (faBelh  di  Ezzelino ,e  gli fup  era- 
reni  con grandifiìmx  mortalità  degli  habitanù . 

E zelino,  che  per  la  moff.t  de  'Padovani,  intimorì  oltre  modo , 
non  ardiva  come  prima  cC  vfiirc  di  B i fi  ano,  oue  perfua  ficurezzgt 
fi  era  ritirato  $ ne  meno  poteua  ejfir  foccorfo  dal  Collega  , per  efier 
perfona  debole  di forze,  e di  rifpett  rfiolo  i Venttiam, furono  quelli 
à cui  diede  l’animo  d'accomodare  Bugie1  ino  co'  padovani')  il  che 
fucceffe  a‘  1 7.  cC  Ottobre  dell'anno  4 2 2 8.  Con  queBa  conditone 
perorile  E zelino  doueffe  refiitmril  C afelio  à Giacomo  S.  Pietro> 
e ridurlo  nel primiero  Bato,  ed ìnfieme  efier  fed \ le  a'  ‘Padovani . 

Ma 
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Mà  come  quello , che  peri  fuoi  njattipenfieri,non fi  poteua  rat - 
tener  entro  t te  rmini  dell honettày  fntendofi al  preferite  Legato  le 
mani^fciol/e  la  lingua , con  e/òr  far  e i T riuigiani , à ricuperar  'Bel 
luno,  e Feltro , terre  prima  da  loropo/fedute , che  da  Padouani y 
certificandoli  apprejfo , che  quando  sinducejfero  à quetto  haureb - 
irono  ancor  l aiuto  del l Irnperadore  Federigo  , à cuipiaceua  che  da 
questa  parte  fi  principia//  la  guerra,  cantra  Padouaniy  chefenti- 
ttano  contro  di  lui , 

Non  diffidarono  i T riuigiani  delle  forze  di  Federigo, anzj  £ im 
pr&óffi' affidi  rovo  quelle  due  terre  , e le  ritornarono  fiotto  il  loro 
dominio . ' 

/ Padouani,  a cui  era  noto  quefió  concerto y auuifiarono  il  Mar- 
che/* eAzpo  d’Èttey  e con  lui  ttejfò  trattarono  del  modo,  chepote- 
uabà  tènere  conira  la  perfionadt  Federigo  ritornando  in  Lombar- 
dia', èj fèndo  cofia  manifietta  n'tuno più  di  lui , batter  forze  ,pcr  tur- 
bare lo  Stato  delle  città  colli  gate . A quePlo  auuifio  pensò  il  Mar- 
che fie  mollo  bene  à quel  che  poteua  auuenire  y mà  finti  apprefio 
e sire  /ho  dolore  per  la  morte  che  fieguì  di  Bonifacio  f Ette . 

Haui’uano  i Padouani  sii  quetto  tempo  per  loro  Podettà , rvn 
certo  Badouaro  nobile  Veneiiano , il  quale  perlamojfa  de'Triui - 
gianì  e>'a  rvfcito  con  le  militie  alla  campagna  aperta  y ed  baucua 
prefiì ; e faccheggiato  alcune  /attrita  de’  T riuigiani , quando  che  il 
Marche fi  Azpo  s’ynì  con  lui , e di  pari *1 volere  firtdu fiero  fiotto  le 
muradiTreuigii  Mà  per  l afipro  rverno,che  apprefio  fieguì  s gli  bi  - 
fognò  ritirar fi  adictroyMà  non  fecero  già  quetto  fie  non  doppo  l’ha - 
uer  corretto  le  ferrite  de'  T riuigiani  à ritirar fi  à Cattelfiranco . 

Hora  e (jet.  do  giunto  il  fieguent' anno  12  2 9.  e 'Volendo  i Bolo- 
gne/! racquietar  quello  baueuano  perduto  y rtnouarono  la  guerra 
contro.’  Modone fi  ; e formarono  vn  Caroccio  all y fianca  de’  M< la- 
ve fi:  Haueuano  poco  prima  di  quetto  accettato  i Modone  fi  nella  lo- 
ro Colle gat  ione,  i Pauefi,  ftfi  1 Reggiani y onde  nella  mojfà  de'  Bo- 
logne fi, gli  chiamarono  in  loro  aiuto  y l Parmigiani, O*  i firernonefi 

furono 
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Anni  Sforano  pronti  conforme  al  [olito  3 onde  per  tutti  quefi  nfpettcag - 
1 029  giurarono  facilmente  le forze  de’  Bologne fi.  G uidaua  le  genti  Par 
• migtane,  Zangaro 3 e Guarino  San  Vitali  fiapitani  d'alto  rvalorei  l 
quali  oppofero  il  loro  Carocctoà  quello  de  Bologne f 3 che  per  mia 
(C  run forte  [ì  rcndeuano  molto  fi curi  dalle  mole  lì  ie  de ' Modontf  3 
P{on  /òpra.  Bastano  come  prima  andarono  i Bologne fi  3 màfoprd 
San  Cefario  Cafiello  polio  alla  fini  fra  riua  del  Fiume  Panaro  • 
Jduiui  peroccafone  d'offefa  3 e di  difefa  s' incolpine  io  <vna  fiera 
Truffa  3 onde-)  come  rifenfeono  gli  feriti  ori)  i Bologncfi  con  gli  fru- 
menti ) e mangani  da  guerra  gettarono  di  tal  modo  nel  primo  im- 
peto il  faroccio  de ’ Parmigiani,con  diuerfi fa/fi  di  fini  furata  gran- 
dezXa3che  affatto  lo  di[armaronO)di  modo  che  alla fola  cu  fi  odia  vi 
rim  afe  Giacomo  de  gli  Oueri , che 'multato  da  gli  altri  à douer par- 
tire , anzi  abbandonare  il  Caroccip , rifpofe  con  animo  intrepido , e 
),  nj  alito fo3  che  per  bonore3  e falute  della  Patria fua-egli  •voleua  più 

tofo  patire  mille  morte  3 che  mai  abbandonar  quel  Caroccio  3 che 
rapprefentaua  tutto  il  corpo  della  battaglia la  ìlcjfa  città  di  Par- 
ma 3 e che  feloro  medefimi3  come  veri  Parmigiani  lui  fe/fo  vote  fi- 
fero  imitare , non  fare bbono  bora  alla  loro  honorata  Patria  cofidt- 
fonorata  attione . Mà  dounano  pur  ridurfi  à memoria , che  quel 
Caroccio , che  diprefente  fanno  per  abbandonare  3 ò fia  per  njiltà 
d animo  3 b per  loro  mala  feiagura  3 l'anno  pa/fato  fi  partì  dal  co- 
fpetto  de'  “Bologne fi  * vittoriofò  3 e trionfante . Vaifero  tanto  le  pa- 
role 3 & il  •valor  ofo  pen fiero  di  cofui,  che  Zangaro  San  Vitali 
•vno  de'  Capitani  Parmigiani)  quando  vedde  ifuoi  riuolti  alla  fu- 
ga 3 auifandone  con  molta  prefetto,  i Modonefi , ù'  i Cremonefi9 
^ . cercò  di  rimediare  al  danno  feguito  3 onde  con  tal  pojfx  rinouò  da 
quella  parte  la  battaglia , che  que  che  haueuano già  cominciato  à 
•volger 'il piede  3 ritornarono  ànuoua  battaglia')  onde  coni  e fem- 
pio  del  /or  Capitano  , radrizgarono  di  modo  le  perdute  forze  5 
che  aggiu  furono  col  guadagno  la  perdita , che  haueuano  fatta  5 
per  lo  che  fi*  tale  la  mortalità  3 che  feguì  dall'ina  parte  , e 

laltra3 
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Fabro,  , cld  e Bolognefi  come  prima  3 fe  ne  ritornarono  a- 
dietro • 

cD,h  uomini  di  cpnto  dalla  parte  de 9 Parmigiani  Vi  rìmaftro  l 
due  San  Vitali  3 che  per  faluare  t bonore  della  Patria  volfero  più 
toHo  combattendo  lafciarui  la  nj'ita3  che  mai  per  viltà  et  animo  ce- 
dere vn  p affo, 

Confejfa  il  fiorio 3 e>  il Gbirardazgo,  eh* e3 Bologne fa  vi  lafcia- 
rono  i loro  {frumenti  da  batteria  , e che  finalmente  per  la  comune 
mortalità  fi  ritirarono  da  parte . 

Il  CauiteUio  tiene  3 che  la  ^vittoria  refi  affé  dalla  parte  de * 
M odone fi , Parmigiani  , e Cr  e mone  fi  $ ma  per  n vero  dire  3 non 
•vi  fu  svantaggio  ; perche  eia  finn  a parte  d'efercito  'combat- 
tè hj  al  orafamente  ; e con  egual  mortalità  , fi  ritirarono  da 
parte  e Quel  che  per  occafione  della  battaglia  rimafe  prefifo  i 
Mo  don  e fi  furono  gli  frumenti  da  guerra  > ctie  Bolognefi  ab- 
bandonarono ; nel  ritirar  fi  alle  flange  : Quello  che  diede  an- 
cora qualche  honore  a Modone fi , fi  fù , che  dopo  t hauer  libera- 
to San  Cefarìo  dall'affedio  de’  Bolognefi  ; voltarono  il  cùrfo  del- 
l’acqua del  Fiume  ‘Panaro  > con  nan  nuouo  letto  , in  grane  dan- 
no 3 degli  tteffi  Bolognefi , che  comparuero  dì  jubìto , ad  oppor- 
gli il  condecente  rimedio . Erano  tanti , e tali  gli  odij , che  pafi 
Jauano  fra  Bolognefi  , e Modonefi , che  ad  ogni  fòrte  cf  ingiuri  e ^ e 
di  rapine  itnpiegau ano  i loro  talenti  . Onde  il  Papa  mofoà  pietà 
dalle  feiagure  , che  fieguiuanofrà  quette  due  città  > fervendo  al 
Vefiouo  di  Reggio,  co  fi  diffe . 

% GregoriusEpifcopusfcruusfcruorumDei.  Venerabili  fratri  Re- 
gino Epifcopo  talutem,&  Apoftolicambcncdi&ioncm. 

Illius  Vicarij  licer  immeriti  quieftpax  noftra,  & in  fediuerfos 
inimicitiarum  parictcs  copulauit  roto  defideramus  afFc&u  inter 
MutinenfcSj  & Bononienfcs  concordiam  reformarc,  cum  de  guer- 
ra ipforum  tot  & tanta  perfonarum,  & rerum  damna  contigerint, 
& longè  plura  , & grauiora  contingere  formidentur  . Quo  circa 
fraternitati  flipper  Apoftolica  fcripta  firmitcr  pcrcipiendo  manda- 

Parte  Seconda.  ^ - ^ F mus 
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Chnft<>'  mlis  <]uatcnus  ad  rcformandani  inrcr  cos  paccm , inrci  pcrfonas  foF- 
1129  I‘c'rc  p^rtestuas,  Contradi doces & rcbdJcs  per cenfiiram  Ecclefia- 
ibcam  appdlatione  poftpofìta  compefccndo . 

Datum  Pcrufij  vj.  IdusSeptembris- 

Pontificatus  noftri  anno  tertio  .. 

Died'it Papa,  autorità  al  Vefiouo  dì  Reggio  di  trattare  la  pace- 
fra'  Bologne fi^e  Modonefi\an^i  di f comunicare  que"  che fi rno (ir af- 
ferò contrari  alla  pace  ► 

Tratto  li  Vefcouo  di  Reggio  t iccordofià  quelle  due  città  ; ma 
•zi  ritrouo  tante  difficoltà,  che fcriuendo  al  Rapargli  diJJ'e  Tche  gli 
patena  cofa  imponìbile  il  poter  cauar  al  prefentela  pace  da  que  Hi 
due  Popoli  irati  ~ Il  Papa  diffondendo  à que  fio , diffe  che  poi  che 
non  fi  poteua  cattare  la  pace  ,fì<Z’edefi  almeno  con  Vna  lunga  tre- 
gua di  fofpendere  l'armi  da  ogni  parte » viddicet. 

Grcgorius  Epifcopus  feruus  fcruojum  Dd , Venerabili  fratti.  Re- 
gino Epifcopo,  falurcm,  & Apoftolicam  bcnedi&ionem.. 

Videntcs»  &dolentes  quod  ex  guerra , qua:  inter  Bononienfes,  & 
Mutincnfes  inftigantc  Diabolo  agitur  prxter  ftrages  corporum  re- 
rum difpcndium , &animarum  pericula , inultas  eriam  alijs  grauia 
immincnt  detrimcnta  . Fratcrnitatem  tuam  monemus  attente  per 
Apoftolicatibifcripra  mandantcs,  quatcnus  vtranqueaudiens  Ciui- 
tatem  ad  reformandam  pacem,vd  firmandam  faltcm  longas  treguas. 
diligenrcr  inrendas  vrramqùe  parrem  ad  id  monitis , & precibus  in- 
ducendo» Quod  fi  forte  altera  partium  acquiefccre  tibi  nolucrit,  in; 
Ciuirareminterdi<fti,&  in  Poteftatcm,&Confiliariosexcommunica- 
tionis  fententiam  appellatione  remota  promulges  ► 

Datum  Pcrufij  tertio  Idus  Odobris- 

Pontificatus  noftri  anno  tertio  » 

Hora  il  Ve  fiotto  di  Reggio  in  eficutione  di  quanto  il  Papa  gli 
feri  (fi , nella  feconda  lettera , evenne  à Modona  $ ond'in  pubblica 
attdienza  così  parlò  a’  Confili , & al  Popolo  ► 

Oratione  Fratelli , e figliuoli  Califfi  mi  in  rDio  mio, e Voftro  Signore . Li 

gran  mali  che  partorifie  la  guerra,  che  paffi  tra’  "Bologne fi,  e <~voìy 
credo  che  fono  à tutti  <voi  notiffimi  5 percioche  oltra  U dannatane 

dd- 
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dell ànimi , danno  grotte  del  corpo , e rouina  del  paefe , fiate  nooi  Annidi 
tutti  in  njn  cont motto  trauaglio  ,•  ne  potete  fare  coltiuare  i campi , 
fe  min  are  la  terra , ne  ridurre  le  falite  mercaniie  a quel  fine , che 
ricerca  •’vna  ben  difpofla , ordinata  Repubblica  ; Imperocbe 
<v fendo  fuori  della  città  fete  fempre  in  pericolo  et ejfervccifi) 
b fatti  prigioni  da’  mm  iti . Per  tanto,  Cittadini  miei  fife  'voinon 
prou  uè  de  te  a cafì  offri,  •ui  bfognarà  abbandonare  la  città,  per 
che  mentre  alla  debita  (iagione  non  pojfono  i nooffn  lauoratori 
coltiuare  la  terra , mietere  le  biade , (gfr  1 grani  neceffari  al  n,’itto 
bum  ano  » non  so  r vedere  cofa , per  la  quale  pojfiate  mantenenti  in 
piedi  ; ne  crediate  che  io  hji  dica  queflo  ^perche  io  fia  perprotegert 
i Bologne  fi  contro  di  rvot,ne  per  in  dumi  à far  cofa , che  mi fia  per 
tornare  in  danno . Quelle  ragioni , che  à Voi  dico  , 2 loro  fleffi  diro 
etiandio  ; perche  quel  male , che r voi  di  pre/ènte  battete , hà  ancor 
paffuto  l'offa  a’  soffri  nirntei  ; fi  che  tanto  mi  prometto  di  loro , 
quanta  di  voi  ff(ffi'y  le  fermi  io  mojfo  a quello  non  e mio  capriccio  , 
e cofa,che  mi  è fiata  ordinata  da  Gregorio  Sommo  Pontefice,  come 
to  vi  dtjf,e  trattai  l'altro  giorno.  Dfponcteui  à fare  quelche  ricer- 
ca l' bone  fio  > e la  ruoffra  falute  j percioche  io  vi  prometto , che  non 
meno  faro  Voflro  Protettore  in  queffi  particolari)  che  fingolare  be- 
nefattore. V affettare  che' l Papa  f crucci  contro  di  voi  non  e pru- 
dente Con  figlio  ; perche  o/tra  la  sferra  delle feomuniebe, potrà  an- 
cora altri  mali  prepararui , quando  non  fiate  per fare  la  debita  vb- 
bidienza . 

Jfhiui  facendo  fine  il  Ve  fono  al  fuo  parlare  diede  commo - 
dità  a * Modenefi  di  confiderai  il  fatto , e la  Propofla  di  fui 
Santità  , alla  quale  Enrico  Pretore  di  efa  Città  cofii  ri - 
fpofe. 

Pfon  è dubbio  alcuno  , lllufire,  e Reuerendo  cPadre , che  per- 
vie io  fi  ffi  ma  cofa  è la  guerra  ; ne  altro  che  danno  , t rouina  ap- 
porta à quelle  città  , che  la  fanno  j 0 la  fentano  d'apprejfo  • 

Ma  quando  la  ragione  induce  gli  huomini  a difendere  il  Juo  5 fia 

t ■ F 2 fempre  ..S 
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Q«\*fcmJ)re  ^niente  tu  far  que  mez$i3che  pojfono  porre  il  freno  à 
x z i ) que3cbe per  cupidità  uogbono  ufurparc  quel cC altri . Che  ragio- 
ne hanno  i Bologne  fi  fi  volere  occupare  il  Camello  di  Battano,  e 
di  San  Cefario  ? Perche  non  refìono  contento  di  que  dolche  benigna 

Vedi  fri  fortuna  gli  ha  conceduto  in forte  s Non fanno  eglino  che  loro  confina 
non  paffauano  il  fiume  '\heno  <*  Perche  svoler  e sii  quelli  tempi  con 
tanta  temerità  pacare  nel  dominio  no  [Irò  ? E di  douer  che  ognvno 
fi  ri  Siringa  fra  debiti  termini ; lei  flejfa^che  e prudenti  (firn  a:potrà 
( trattando  quello  negotio  ) molto  ben  con  fiderare , fi  noi  ci  fi  amo 
tnofifi  da  giu  ilifi  ma  caufia  à difendere  il  noSìro3e  se’  Bologne  fi  ha- 
ueuanooccafione  di  turbare  la  noflra  gturtdittione . Quanto  al- 
/’ accomodarli  con  loro  mentre  fi  hduchino  le  cofe  fra ' termini 
delt  honcsìà  ; fi  farà  quel  tanto , che  farà  in  uoSlro  compiaci- 
mento c 

< A queSla  rifpo  Sla  acquetofifi grandemente  il  Fé  fono  3 e perciò 
non  tardo  molto  à ridurfì à Bologna , come  narra  UT àr cagnotta; 
onde  nel  pubblico  fon  figlio  3 ottenne  da  AhpranJo  Pretore  di  "Bo- 
logna il  poter  trattare  la  tregua  co’ Modonefi . Vdite  che  hebbe  le 
ragioni  }c  he  muoue itami Bolognefi3ad accomodarfi co  Modonefi ri- 
torno à Mo  don  ai<Cr  con  gli  Heffi  Modonefi  tratto  d!  ogni  inter  effe $ 
Cr*  poi [pedi  frate  Gitala  Brefciano  dell  Ordine  de’  Predicatori , e 
Legato  del  Sommo  Pontefice  in  Lombardia  con  lettere  di  crcden- 
s \a  per  l efpeditione  della  tregua 3 in  efi  emione  della  qualeì  egli  prò 
mencio  ned' infr aferitto  modo. 

Ego  Nicolaus  Epifcopus  Rcgcnfis  ex  mandato  Domini  GregO" 
rij  Pontifici»  ad  pacein,  aut  longas  inducias  intcr  Bononienfcs,  & 
MuHncnfcscomponendasdclcgatusrcccptisà  Prztoribus,  & Confi- 
lijs  vtriufquc  Ciuitatis  folemnibus  Sacra  mentis  de  indutijs  intcr  fe 
feruandis,  & captiuis  reftituendis , ex  formula  compromisi  dido, 
praxipioarbitror,  Se  iudicoabhodicrnodievfquead  Kalcn.lanua- 
riasprimas,  &à  Kalcn.  Ianuarrjs  primis  vfque  ad  odo  annos  exple- 
tos.ipfi  inducias  interfe  feruent  ,-ita  vt  ncc  fc  intcr  fc  detrimenti»  vllis 
affidanti  tutos  tranfitusprarbcant. 

Legan- 


hrifìo> 
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S Leantaf  etiamabvtrqquc parte  bini,  qui  Jitcs , G qua;  incidcriqt  Arni  .«li 
iudicctlt.  , ;i  Chrtfto* 

Caftrum  nullum  nouum  intra  tempus  induciarum  iuxta  fìnes  per 
duomillia  pafluumeonftrii3tur. 

, Exulesin  finibus  verfari  non  pérmirtantur , ncque  adiuucntur,  qui 
àhnaalrèrrhorum  iritulerint.fìbellum  in  finibus  erir. 

Mutincn(es,iPamicnfes,&  Cremoncnl'es.qui  contra  Bononicnfes 
fteterunt,  proferiptorum  numero  à Bononicnfibuseximantur.  Itcm- 
que  Booonienfcs  à Mutinenfibus  . Mutincnfcsaquam  Sculrcmna?, 
quam  in  agrurn  Bònonienfum  detorferunr , cocrceant  vfque  ad  Kal. 
lan.  proximas,&j  per  ipfum  indutiarum  tempus  fuomar»cre  Flumine 
Gnanr.  Qui  vero  non  obtempcraucrint,  Pontificia  audloritatcà  pio. 
rumcòmmunibnl  lu/pendo.  > ; »>  > 

AvtyrnfqpraLimcn  Aedisfandi  Egidi/'  ad  Mutiam  prarfentibus 
fcstf£  Qqalla  Legato  Pontificis  in  Lombardia , Raymundo,  Abbarc 
Nónanmlano,  Tancrcdo  Archidiacono  Bononienfì,  Benedico  Ab- 
bate SiPetri  MÙffrtie,  Vgonc  Lupo  Pretore  Cremona?,  & Caualca- 
boue  Parttià?,aèPàrflienfiuiti,  Cremonenfìumquc  Lcgatis  vj.Kal.  in 
Generali Confìho  Aliprandus  Praetor  nomine  ipfius  Confili)  inda, 
tiasfe  feruatprum  promifii. 

Poftridic  vero  codcm  Confilio  per  Campanam  à Prartorc  Ad- 
uocato  idem  prceccpit  omnibus  de  Confilio  , qui  faeramenturrt 
Procuratori  Cotnmunis  Bononiaede  tuendis  indurijs  dixeranr,  fé»- 
cedcrent  in  parrem  Occidentalcm  Palatij  , & fafta  fcccffionc;  qui 
trant  in  parte  Orientali  eodem,  quo  Praetor , fponfionis  facramcru- 
xo/c obligarunt.  <TV>  ...  • , 


ori: 


Terminato  che  hebbe  tutto  ciò  che  detto  habbiamo , ne  diede  par 
titolar  cónto  à Gregorio  Sommo  Pontefice , che  alt  bora  fi  rife  detta 
\tr  Anàgniy  dal  eguale  ' ottenne  i n rifpofla  co/i  ’ 

Gregorius  EpifcopUs  feruus  fcruorum  Dei . Venerabili  fratti  Re- 
gino Epifcopo  fakimr»,&  Apoftolicambencdidlionem.  . *• 

Cum  tc  mediate  qui  rcceperas  ab  Apoftolica  Sede  mandatu  inter 
Bononicnfcs,  & Mutinenfesciuesfcdus  per  Dei  gratiam  initù  Gt  tre- 
guaru,  pos  cum  multa  per  hoc  corporum , & rerum  difptndia,  & ani- 
marum  pericula  dcuitcnrur.Quod  fàdUim  eft  in  hac  parte  au&oritarfc 
Apoftolica  duximusconfirmandum  fratemitati  tua?  per  Apoftolica 
(cripta  mandanres  quatcnus  inconcufsc  treguas  eafdcm  fatìas,  obfer-  . 

Parte  Seconda,  F $ uarc 
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uarecontfadiccnticsfiquicxtiftfrirtt,  vcl  ribelle*  pcrcenfinsunecifq- 
fiafticam  appcllatione  poftpofita  compefccndo . 

^ Datimi  Anagnic  il. Kal.Septcmbris  il • m!!  irrninf*  3 

Pontificatus  noftri  a uno  quarto';  ' * i * » T)cqiil!im  oub 

: 

Mora  i 7 lettori  delle  città  della  Lega  riduce  ndof  « generale 
ìò'iftglio , nella  città  de  Verona  & Mirano  5 cbentuw  Alloro  do- 
ti effe  bau  ere  co  Cremoriefì , Parmigiani  > e Moderne  fi  commercio » 


cì  * ri/j(j( 


me  narra  il  Cortei 

Giunto  ilnuouo  anno  1230*/  Parmigiani^  Modonefì^auef, 
e T ortenef  m andarono  1 lor  Amb  afa  adori  alt  Impera  dorè  Federi-' 
va  , che  ih  quello  tempo  ritrouauafi  in  'Ravenna  ye  fidUfiptfTxfe 
nuovo  n torno 4#  Lombardia  perruutrfi  alla  j 

nella  r^mle  egh  intendeva  dtdareltpace  allecittficollegdte,  quan- 
do fi  fijprd'difpofle  a fare  quel  è ha dove  etano  rverfo  di Itti  * Gt 
Arqbaj ciatori  di  rParma  furono  Guglielmo  de  gli  Amati  loro  Fre~ 
fitti*  e Ibernar  do  e Rolando  Roff  con  Orlando  Rangoni . J Quelli 
ton gli  altri 3 che  il  nomo  loro  non  firitrotta>b  ebbero  Unghie  dmerfi 
ragionamenti  con  £ Impcr udore  Federigo  intono  a quelyche  tratt a~ 
rtm&pocofai  Milane fin  grave  danno  de  il' Imperio*  ;r  ini 

Vdì  n volentieri  Federigo  lallegationi  di  quefertttà)  *ì per  ceri* 
•iificarfì  ì pieno  della  loro  buona  3 e fin  cera  fede  rverfo  l’frnpefia  3 
tome  anco perhauerocc  afone  di  comfpondereaile  lorogr^tp  dmpr 
firatìoni  ,•  c perdagli  dife  • Ritornate  all?  Pam^aiofire  cn^que- 
fio  finto  prò  pavimento  di  hauerad  cjfr fide  li  alt  Imperio  $ perche 
io  * vaffcuroychefaro  restar  pentiti  iàMilanefi  di  quanto  hauran- 
ho  operato  contro  di  me. 


iella  pace. 

■■  Eccitino  and)  egli  3 che  non  mancava  di  favorire  la  parte  di 

Fi  de - 
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T* derido  iti  Lombardia,  preferendo  *vn  giorno  >cke  quegli  ì quali  <S 

à luto  (lattano  doueuano  effere  mandati  à fil  di  fpada  ne  Iti  fi  e fa  i23o  - 
ritta-)  ouegli  habitat**  con  molta  figretes&a , e potenza  trahendoji 
a quella  partey  otte fi  doueua  farti  macello  3 d cinque  di  Luglio  con 
l'aiuto  de  gli  amici  fio  f e tuttala  rinàte  non  filo  mando  à ptfgi 
tutti  que\  che  oUandofaceua  no  quale  he  difefa , ma  quegli  ancora  3 
che  nelle  proprie  cafe  j ’ erano  fatti  forti  ; ed  mfiemefece prigione  il 
Conte  Tfc  cardo  Sansoni  fario  $ e moli’ altri  de' principali  Citi  adì-, 
nij  adherenti  iti  Alari  he  fi  A%go  d'Ejìc . Ma  quitti  non  roclb  ero 

fine  le  toro  mi  ferie  s perche  Ezgelino  non  contento  di  quanto  fatto. 

1/auea  ; gli  fece  etiandio  atterrare  quante  habitatiom  pofiedeuano 
veld ifiefia  città  di  Verona. 

u 11  Pretore  Rainer.o  Zenoji  "vero  Giufliniano,  coni  altri f voglio - 
nOyda  'vna  cofifubitafi>i*uerfioneye  firagge  auuequta  nonftpenfi 
che  partito pigliare à tanto  male , per  faluorela  •vita  di  nàfcoflo 
fuggendo  fi  ritirò  à Venetia . 

Eglino  per  {a  ritirata  del  P ode  diài  fece  lofio  elettiove  della 
per  fina  di  Salinguerra  T àure  Ili  per  quello  -naffirie.  1 Guelfi \ 
che  fi  erano  ritirati  mi  fafiel San  Bonifacio  quando  ydirouo  l ’i>^ 
ventina  di  Eglino  •v/ata  intoi'noalla  cr catione  del muouo  Pc- 
deflà , per  oliare  à quanto  egli  fatto  hauea'j  crearono  per  loro  Pie. 
ipre\  aoedellifie-ffa  città  di  Verona  j Guicaardo  'Rangpm  nobile 
Modonefe  , per  fona  di  gran  ruatoresi  nell’arte  della  guerra^  comi 
itegli  fiudi  detta  pace  ye  nelle  lat ere  cortigiane  >e<he poco  prima 
Lanetta  animato  i Padovani  à prender  fi  ai  mi  contro  di  Espelli- 
Vo\  UMarcheJe  Angpd.' Efie  fi*  quelloperòy  che  pufe  ricarico  del* 
la  gmr*i*3  onde  con  le. genti  Pedonane , <vrit  quelle  di  AUntoua^ 
clff  in  tutte  afiefi.ro  al  numero  quattro  mila  Fantine  cinque- 
cento  C opàiliydQSl'fel  P odelifiBadoaro , affili  portole  Legna, 
go , luoghi  prefidiatida  Salinguerra  Taurelliy  e riottenne  la  vie. 


loria v ^ ' w 

Volfe  dopòquefio  t arrnifopra  Bonauigo?.Riualra , e Tomba ? 

p 4 C a fieli* 


/Tnni 

Chrifto. 
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Caflelli  che  de  due  primi  nera  Signore  Vgucaonedt  Cèffi  emif  : 
edot  tenne  con  molta  facilità  l'intento  fuo.  ■ 

Mà  sii  quetti  giorni  V furono  del  proprio  letto  laeque  de  Fiu- 
mi 5 (fj  inondarono  di  t al  mani  era  i campi , che  perirono  non  fio  i 
foni  nati , mi  molte  per fone  ancor  a , perche  d indi  apprejfo fi pu- 
trefece in  modo  tana , per  la  fouerchia  humidità  della  tara 
che  njntec^p  de ’ naiuenti  perirono , e quafi  tutti  gli  ammala  ter - 

re  tiri . 

Il  Papa  fcui  fpiac  cuoche  le  f te  pecorelle  andafiero  perqdesh 
naia  ; fi  molfe  all'orationi  per  placare  lira  d’iddio  ; Ecome  Quel- 
lo che  deftderaua  di  •veder  l’Italia  fuori  di  ogni  tramaglio  di  giur  i 
ra , e Jt  altri  mali,  che  gli  poteuano  auuemre  cercò  didare  la  pa- 
ce alt Imperadóre  Federigo  ; che  'fi  burnii f i quelli  per  confor- 
to del  AMarcbcfc  di  Monferrato , e del  Conte  di  Sauoia  . il  che 
fucceffe  e fendo  andato  Federigo  in  eAnagrii  i ritromril-P  on- 
te f ce  . 

ì Promefie  dinuouo  Federigo  di  ofier  tiare  alla  Chiefa  non  folo 
quello  che  nel  principio  del  fio  fmperio  egli  promejfe  $ mà  et  aiu- 
tar ancora  il  Pontefice  contr  a %omani  ; e per  pegno  di  tal  prom  efia 
gli  diede  perottaggto  •vn  fio  figliuolo  naturale  5 chiamato  Enfio 
Rè  di  Sardigna . 

V Pietro  Mejfia , dice , che  qtiefio  giouane  fi*  chiamato  Enfio  da 
gli  Alemanni  -,  mi  che  ’l  fuo  •véro  méne  èra  Borico.  - , • ‘ 

**  Stette  Federigo  in  quel  luògo,  otiti  Pontéfice  fi'ritrouana  da 
ire  giorni  in  circa , onde  fin  fife  coniai  conkerf àrido,  mangiando-, 
t decorrendo  di  • varie  cofe , motte  alia  fetidi  vero  pentimento  ; 
mi, come  fi  legge , ninna  di  qtielleìofi , ch’egli  promejfe  al  Pónte  fi* 
ce,  potè  mai  ojf eri*  are  per  caufadi  fuo  figliuolo  maggiore  , chia- 
mato Enrico  ) che  folle  nato  contro  di  lui  trattala  di  far  fi  Jtope- 

r udore . J ‘ 

lo  tanto  d'ordine  defitte  fio  Pontefice  fi  riduffe  di  nuovo  in 
Ravenna , per  formar  va  parlamento  à beneficio  (Ielle  atti  della 
w\vj  -r  * Legai 
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tiegayalle  quali  egfidcfideraua  di  dire  la  pace,  e di  comporre  ogni 
differenza.  Ma  queste  città  , ancorché  fijfiro  efortate  dal  Le- 
gato del  Pop a à ridurfì  in.Rattenna  per  accordar  fi  con  Federigo', 
diffimulandalaloro  andata  yo  differendola  fiotto  'vari  prefetti, 
porfiero  occafiohe  dl'ifhfi*  Federigo  di  non  piu  trattener  fi  in R aue- 
j va-  ina  di  ridurfì  in  Venetiay  e d'ìndi  in  Aquile  la  per  trattare  non 
più  di  pace, ma  di  guerra, 

\ Alà  prima  che  face jfe  quette  prouigioni  y andò  in  Bauiera , e 
sfittò  pi  figliuolo  à ridurfì pir  aride  Hè:  e luogotenente  delti  Imperio 
in  Sicilia. 

" Hot  a per  ti andata  delti  fmper  adoro  in  Lamagna  le  cofie  d' Ita- 
lia restarono  nella  folita  diuifione  y onde  nel  figlienti  anno. 
i%.2  y nàtiMarcbefe  Af^P  d' Epe  con  ti  aiuto  de  ' Guelfi  pafsòfit - 1 2 3 1 
W. ; ’i..  -•;^V  < •<  .? 

& Ezrfhno  che  osò  prò  fintila  uni  fa  ndone  Federigo  fi  ricercò  per  lo 
ritorno  che  fare Muéùa  con  molta  prettezjga  in  Italia', perche  non  ue 
nodo  ti  affi  curati  a, che  il  dominio  Imperiale  rettar  ebbe  annichilato. 

‘ . Federigo  che  più  che  mai  baueua  in  animo  di  terminare  le  con- 
te fe  d' Jt  alia, à qttefio  auuifo, terminò  il  fuo  ritorno , chefù  nel  fi - 
guent  anno.  1 2 $ z.con  grandiffìmo  numero  di  gente  à pie  de , {fi  à 1232 
ffauallo',  e giunto  à F croni, por fe  occafione  a ’ Ghibellini  di  tentare 
'qualche  notabile  I mprefa  contr d Guelfi,  M à egli  dimorò  poco  in  Ita 
wfcper  occafione  d' alcune  riffe  nate  in  Germania  ,*  & ancorché  egli 
lafciafe  in  Italia  vn  buon  neruo  di  gente  àfauore  de'  Ghibellini  y 
yion  per  quetto  refiarono  con  quell  ardire,  che  lafua  Venuta  gli  ha* 
ùeua  recato.  ■ V 1 /’  • ; 

v.  Il  Papa, ancorché  hauejfe  udito  il  ritorno  di  Federigo  in  Germa- 
nia Rapendo  nondimeno  che  Sgelino  col feguito  de  Ghibellini  fa- 
rebbe atto  à mantener  in  njn  continuo  trau aglio  la  Lombardia > 

Pensò  di  trattare  qualche  accordo  co  Guelfi , defittali  ne  era  - ;it 
Capo  il  Marche  fi  Azygo  d' Ette  $ e per  quetto  effetto  <vi  defiinò  due 
Vilentiffimi  Legati,  che  furono  Giacomo  Vefiouo  'Trene fiino , &r 
i - ottone 
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Armi  di  Qt(0ne  Vtficouo  Bortuenfie, Cardinali  de  più  antichi  di  Róma, 

^ ^ i piu  reputati  del  Collegio.  > 

fusiti  giunti  in  Lombardi  a con  la  loro  autorità  indurerò  tl 
• MiYthefie  Atg^od Elie  k conceder  la  pace  ad EzstdinOypérlaqueil 

eofa  svenne  liberato  di  prigione  il  Conte  Ricciardo  San  Boni  fa* 
Ciò;  che  ad  in&anccgt  di  quefii  Legati  , died anch'egli  la  pace 
a'  Monticoli. 

- Su/cito  nondimeno  dopò  qatflo  non  poco  rumore  , fra  ' Manto- 
vani  y&i  Verone  fi  per  opra  di  Legge  Uno , che  non  /spetta  gtdiare 
la  pace  di  Lombardia . Onde*  Verone  fi , dopo  che  hcùbero  creato 
per  loro  Pretore  Baldovino  Conte  iti  Caf alotto , con  armata  mano 
entrarono  nel  Ver<mefe,e depredarono  quelpaefe  d' ogni  intorno* 
Kti  . A questa  rouina  svi fi  aggiunft q 'iella  de’  Monticali , e. San 
"Bonifacio  che  ritornarono  alle  caufe  di  prima  ; per  modoehe  la  paF 
ce,che  que‘  due  Legai  ibaueuatìo  portata  hpLombardia  svenne  di 
fubito  contaminata  da  ogni  parte*  Il  Marche/è  Azgp  con  labbrata 
dar  dtnuoao  la  caufia  de  San  Bonifici  chiamò  a fe  l'aiuto  de  Po 
douani,e  Mantouaniye  diede  anch'egli  il  fiacco  allo  fiato  Veroneftge 
particolarmente  à que'  luogbi,che  erano  dominati  ddnimiii.Quel- 
..  • . , Uda  Cerea, per  non foggiacere  ad  a >n  male  irreparabile  » offerfero 
al  Conte  Riccardo  quattro  mila  libbre  di  buona  moneta’, per  non 
ejfier  offe  fi  nella  robba , e nelle perfine  j Ma  come  quello , che  poco 
prezjcguale  nccbeogzf , prendendo  quello  danaro  lo  diufi/ràgli 
amici . iO  'Vi.  - v 

* Sfion  re  Bau  a in  quello  tempo  Sani' «Antonio  da  Padana  di  efior 
tare  i Verone  fio  rimuouer  V infidie , e le  controuerfie  della  loro  at- 
ta j SVIÒ  patena  tanto  f oggetto  delle partiahtà  in  eia/ cuno, che  defia 
ttda’vn  certo  [pii  ito  diabolico, t da  odio  iute  [hno,n  onera  chi  bada/ 
fe  ode  prediche  dyn  tanto  Santo.  • 

tifa  ' L’almo  reggendo  i fuoi  ni  mici  in  arme  pafiò  anch’egli  con 
/ aiuto  di  Sabnguerra  fiopràl  Ca fi  elio  Caldeno , che  traguardato 
dalla  parte  Cuefi,e  svi  appiccò  il fuoco^poi  che  con /armi  con  potè 
, . «v  atter- 
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atterrarla  i,  Beilo falò  intatta  la  Rocca,  tutto  il  re  Ho  'venne  dan-  ^nnf 
seggiolo  ; cfò  fucccjjela  notte  del  Venerdì  Santo,  che  fu  il  fecondo 
gnrtio  d 4pnle.ond oltre  il  danno  de l luogo 3rcft arano  ancor  abbru-* 
oàxt  edadugent  o per  fanti  elleno  uretre  Jlaua  per  ritornar  adie~ 
tee f ebbe  lo  fimtro  del  Conte  Toccar  do,  che  lo  cofirnifi  alla  latta - 
gitagli  quale  rntfit  molto fanguinofa da  amendue  le  parti.  Il  fonte 
por  rinforza*  C.tfirmo  hebbe  dinamo  ricor  fa  al  Marche fe  Az$o  di 
fifltìp  ffitevtdùAtidwani, Mantovani, Ferrarefi$£armigianij 
s^qyu^^bbecimdcceffteajtiXe.\\u\^  vs/W^vv-.  V) 
v \JiAiarchtfertr  tanto  dUa  eliti  della  LarrifcardUaH  dotta  dima 
Sfrondo  L peruer fa  natura  d F^dumìr icor dandogli  tche  egli  non 
tantoprr  odio  far ttadare-,  che  gli  tcnefferfUAUtff per  odiare  ad  •vu 
càudt Ifsrasm, era fùtmfo  dprfdcr  Uprotettioue  de  GuelfixPre~ 
moietta  tn  tato  nella  at ti  dt  Milano, diBrefiia^rdt  Bologna  U pop* 
teX>*elfxyO*de  ifueflecitta  accodando  fai  Marchefe  fi  nHnnfao 
con  effo  lui  ttrLega^gy  amicitia.S  dindi  molenda  abbattere  [ ar- 
dire ,c  la  te  merita  di  £ palino  al  Marchefe fèdo  diedero  tl  carico  di 
tutto  / eftrato.  èglic  he  fi  medde  à (fu  e fio  modo  honoratoycoo  tutte 
le  forte  vni te  pafio  a donni  de' ninnici,  gy  fu  le prime  diede  di  pi- 
glia  a ^ Villa  F ranca,Gus^olengo,  Lebxcmo,  Palazguolo,  ìfolalta  con 
moli  altri  Luoghi . D' indirvi ctcendo fi  fitto  Verona  , la  etnfi  così 
finitamente  d affidto,  che  Salinguerra  fteffi , che  era  flato  fino  d 
quel  tempo  con  'varie  firn tagcm me  v a feofio, dubitando, che  cadu 
ta  Verona  utile  mani  deltMarchtfe,  Ferrara /offe  per far  il  me  de - 
tnoìcdmec&o  di  frate.GuxtapasVicektpto  dell'ordine  de’  Predica 
tori, e perfino  di  fanti  'Vita,  fece  ricercar  il  Marchefe  di  pace, 

H aveva  quefio  padre  molte  opre  buone  fatteymde  in f pirato  dal 
'Diurno f opere-,. fi frappofe  non  filo fra  l Marcire  fi, e Salinguerra  j 
tnà  fra  Monti  coli ,%y  iSan  Bomfaci.  ondagli  voi, e gli  altri  rtdvf 
fi  d dar  fila  pace,  [.?id  v/ob  n.">rit:.  . ‘ 1 •«:  i 

7 \l  cucendo  fi  poi  in  Bologna  non  filo  ter  mino  alcune  riffe  , che  ’ T 

’Vir lenona  fra  principali  fiittadhti , md'volfe  ancora  il penfiero 
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ad  bonJfttr  il  Còrpo  Hi  Sànto  Domenico  fondatore  dèlti-  fùà  rebgieà. 
ni;  onde  Iettandolo  con  licenza  del  Sommo  Pontefice  del luogo  •vec-, 
chio,  ouera  fepolto  in  runa  più  bonereuole , Graffai  ricca fepoltura 
ilrtpafe.\A  quella  filcvnitàye  trasUthne  d'or  dive  di  Papa  Gre*, 
gorio , rvi  fi  trottarono  preferiti  l'iArciucfcoud  di  Itauennajl  Ve  fio-, 
no  di  Bologna  fi  Modona,  di  Brefeia , tsr  dYor.nacanf,  con  Gior- 
davo  alt  boy*  Generale  Maefiro  dell'ordine  'Domenicano'^  Stefa- 
no 'Provinciale  con tutta  la  nobiltà  di  'Bologna.  JjlucFli àguifadi 
Corona  cingeuano  d'ogni  intorno  quella  facratjjiririL  Sepoltura* 
della  quale  douetraeffir  te  nàto  quel  Santo  Corpo  grinfie  quandi  J** 
aperta  njfi'% di  quella  <vn  tofi fàtue  odore ycbepareuam  cjfetto,cèè. 
lui fo fiero  Sfati  tipo  Hi  ipiu  pretto fi  cromati , che  tiouar  fi  pofjòno  a 
Dalla ffagòòià  di  qucftt  odor  i tfafiuno  aliando  bete  •vociai  Cielo, 
refro  di  tanta grati#  infinite  grafie  alt  àltijfimo  iddioje  poetò  Mim 
ni^exanti  leuarom  quelle  fanùffitne  afa  della  fepoltura,e  leiripafa* 
ro  in  rvna  Arca  di  Marmo . Mà  quello  che  rende  ancor  maggior, 
confolaùone  a ' •viventi , fi  è,  Cejfer  Hata  di  nuovo, cioè  negli  anni 
di  Cbri(ìo  noflro  Signore.  1 606. truf portata  f 'arca di  queflo  San* 
to  Padre  in  luogo  più,,  decente  di  que  (losche  detto  babbìamo-,  Alerte, 
del  Padre  Ippolito  Matta  Beccaria  generale  Maefiro  dell'ordine 
Domenicano ,cbe  bauendo  da  diuerji  'PrmcipldeiU  Spagnaraccol 
to  certa  quantità  di  limofincyba  come  detto  babbiamofatto  fabbri 
car  vna  cappella  di  grande  fiima  di  fìmffimi  marm\(£j  alabastri » 
con  iflatue  di  grandiffima  <v  aiuta  nell  ri  Cbie fa. pur  duS ante Do~ 
menilo  nell iflejfa  città  di  Bologna  .3  .che  in  rv ero  è di  molta  am* 
mirati one . ! *.Yv  r \ •}  . 

V Mora  il  prenominato fra  Gioii  anni, mentre  flava  per  indurre  le 
genti  Ad  Tona  perpetua  pace ,e  concordia  fpefo fauci! andò  dice  u a ad 
ìmitatione  di  Cimilo  noflro  Salvatore . Bcatrpcdes  paccm  portati-? 
res.  Et  poifoggiungeua,  Paccm  meam  do  vobis, pacco» meam  relin- 
qùo  vobis.  . iV*i-  • V* 

Fiorirono  ancora  in  queflo  tempo  molti  Santi , e dòtti  Predica - 
• r.  tori , 
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fori , fi  della,  'Religione  Domenicana , come  di SanFrancefco , e 
Sant  Ago  Binomi  quali  predicando  con  gran  %elo,la  parola  di  Cbri-  1233’ 
Bo,riduceuano  i Popoli  à generale  penitenza . Coft  faceua  Gerar- 
do Rangoni  nobile  Modoncfe  dell'ordine  di  San  F rance  fico, cioè  de 
minori  ojferuanti,che  dopo  morte  per  occafione  di  molti  miracoli  fu 
riputato  Beato. 

Hora  Ez&c lino , che  non  fapeua  utuere  da  buon  ChriBiano  3 
mentre  gli  altri > con  molta  diuotioncfi  tratteneuano  con  fperanza 
di  runa  continua  pace\diede  di  piglio  alle  CaHclla  di  Gerardo  da 
Camino J otto  colore  che  quefio  gentiluomo  hauejfe  macchinato  con- 
tro di  lui. 

Erano  qtteBe  (favella  come  svuole  il  Pigna,  Vder^ofa  Mot- 
ta, e Porto  Bufalo,  chepofcia  furono  dalli  ftefo  Ezzelino  applica- 
te alla gìur  idi  tt  ione  di  T feuigi. 

Guglielmo  Vefcouo  di  Modona  ritrouandof  legato  del  fom - 
mo  Pontefice  nella  Galla  $ rinuntiò  il  predetto  Vefcouado . 

La  doue  il  Clero  , e Popolo  di  Modona  , defidcrofo  dbauer 
un  Vefcouo  ornato  di  lettere , e buoni  coBumi',  elejfe  per  tal  ef- 
fetto Alberto  figliuolo  di  Gerardo  Eofchetti  nobile  Modonefe,  che 
fin  da’  fuoi primi  Anni  fu  infirutto,  (fif  alleuato  nella  difciplina  di 
San  Domenico . 

InqueBo  tempo  Federigo  lmperadore  apparecchiandofi per fa- 
re nuouo  ritorno  in  Italiasdiede  molto  che pefare  à quelle  città,  che 
fi  erano  lenite  contro  di  lui j vna  delle  quali  era  Bologna  ,•  che  ritor- 
nando alle  caufe  di  prima , mojfe  la  guerra  d M odone fi , ancorché 
non  fofie  fpirato  il  tempo  della  tregua  , già  B abilita  da  Papa 
Gregorio. 

Lafciarono  in  tanto  i rBolognefi  sii  la  riua  della  Samoggia  il 
loro  Caroccio ; e dindi  uolfero  Carmi  fopra  'Bacano,  e San- 
to Cefario  3 mà  ne  ritornarono  ancora  adietro  infruttuofa— 
mente  5 filo  danneggiarono  la  campagna  à guifa  di  mafna- 
dieri . 

* . • - V Erano 
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Erano  ancor  in  arme  iQremonefi  3 & i Parmigiani  eontra 
Hìi  Piacentini ; onde  in  <vn  luogo  3chc  e frà  il  Fiume  T arro3  e>  la  Val- 
le di  Enfio  fecero  fattod' arme,  per  lo  che  di  amendue  legarti  fi 
fparfi  molto  fangue. 

I Milanefi,che  ciò  preferirono  con  molta  gente  entrarono  a da 
ni  de' Cremane  fi , e col mezgo  d'mna  ricca  preda , ritornarono  a - 
dietro.  Ma  non  molto  doppi  per  opra  di  alcuni  Predicatori  fi  ridu fi- 
fero  alla  pace, 

fi Padouani per  rendere  il douuto  cambio  ad  Eglino  ; man- 
darono molta  gente  fattola  fcorta  di  Ottone  Mandello  loro  Preto- 
re a danni  di  lui  ; onde  entrati  che  furono  bene  d dentro  ,pofero  d 
fuoco ,e fiamma  tutti i contorni  di  P affano  3 Mufilenta 3 Sanzeno- 
ne3Cornuto3& anco  fio  m ano  3 dal  qual  Castello  6z$elino  ne  trahe 
ua  il  fuo  cognome.  Volgendo pofiia  l'armi  su  quello  di  T reuigi  mu- 
darono ogni  co  fa  in  rouma $ Ma  ad  indi an  za  de'  Venetiani  rinoua - 
ronolapace  . 

fii  rouauafi in  quello  tempo  Pretore  di  Verona  , Ruberto , de 
Pij  nobile  Modone fi  per  fina  come  svuole  il  Corte  $ di  molto  m aio- 
re 3e perle  fue  qualità  molto  amato3eriuerito  da  Popoli 3 e Signori 
di  Lombardi# 

Fu  in  quello  tempo  per  li  molti. ,e  diuerfi  menti  che  foffiarom  co 
fi afpro3e  crude l freddo, che  accompagnato  da  molta  quantità  di  ne 
ue  faceua  ipouerelli far  di  mala  moglia . Ma  tacque  de  Fiumi  fi 
cogelarono  ancor  dì  tal  maniera3che  ridotte  in groffijfimo  ghiaccio  à 
guifa  di fidi  ponti  fofleneuano  il pefo3($f  il paffiggio  delle  carra  , 
O*  carriaggi . Le  'vigne , gli  oltui3  i fichi , (fif  gli  altri  arbori  fig- 
ge t ti  al freddo  3 per  de  tono  di  tal  forte  il  loro  naturale  humore  > che 
tutti  fi ficcarono.  La  neue  tenendo  in  tutta  quella  Plagiane  coperta 
la  terra fece  perire  di  fame  quafi  tutti  gli  Vccilli  3 e gran  parte  de 
gli  ammali feluatià.  tA'  giorni  mici, che ju  tanno  doppò  il  parto  del 
la  Vergine  16 07.  auuenne  Tona  Plagiane  fienile  à quella,  che  det- 
to habbiamo.  Dimorò  tutto U merno grandiffima  quantità  di ne- 
uefio- 
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ut  /òpra  li  terra  , che fece  parimente  perire  di  fame  quanti  cc-  Ànn?rt 
celli  in  quel  tempo  dueuono . 1 2 3 j 

Hora  i Frignane  fi  moffi  da  paura , 0 corrotti  da  vnagran  fom- 
ma  di  danari  fi  ribellarono  al  Comune  di  Modona  ; O*  andarono 
all' '‘ubbidienza  de ’ Bologne  fi  j e nell  infr aferitto  modo  per  opra  di 
Vgolino  Frignano, e di  Guatando  GuaUndellt  s 'obbligarono . 

1 Che  tutti  i Capitani  del  Frignano  douejfero  FI  are  fotto  il  co - 
mando  de'  rBologne(i,0*  à quelli  ubbidire  eternamente . 

2 Che  tutte  le  C afte  da  del  Frignano  fortificatelo  non fortificate 
debbano  ejfer  date  in  poter  del  "Pretore, e S indico  di  Bologna . 

$ Che  detti  Capitani  ftano  tenuti  àguereggiar  infieme  co'  Bolo- 

gnefi ycon  forme  a ' bi fogni,  & all’occorrente. 

4 (/befano  tenuti  ad  hauer  per  ritmici  tutti  que’y  che  fono  di 

fattione  contraria  k "Bologne fi. 

f Che  tutti  que' , che  per  qualche  modo fono,  0 faranno fogge  tei 
alle  dette  Castella,  debbano  pagare  la  boat  era  a'  Bolognefi^ne  per- 
mettere,che  alcuno  fia  efentc  faluo  eh' e'  Nobili . 

Di  rincontro  il  Pretore  , e S indico  di  Bologna  k nome  di  efio 
Comune  , promejfe  a ’ Frignanefi di  hauer  k difender  quella  Pro - 
urne  ta, con  gli  h abitatile fuoi  beni,contra  qualunque  nimico  che fof 
fi per  offendergli , C?J  in  fpecie  i M odone fi. 

l\thebbe  in  tanto  Ezzelino  il  Camello  di  Alban, che  era  guar- 
dato dà  Padouam.Mk  preferendo  apprejfo  che' l Marche  fe  Azgo 
et  Effe  accompagnato  dal  Conte  Riccardo  San  Bonifacio  ceniua 
contro  di  lui  molto  potente, dubitando  di  non  hauer  forze  da  poter - 
fe  gli  opporre  a gran  puffi fi  ritirò  nella  citta  . il  ^Marche fe  che  di 
tutto  ciò  hebbe  p articolar  attui  folcono  fendo  hauer  el  campo  libero 5 
fece  intendere  a que ' d' Alban , che  fi  nel  termine  di  certo  giorno, 
non  ritornauano fiottò l dominio  de'  Padouani,gli  haurebbe  entro  le 
proprie  cofe fatti  mfir amente  morire . Jthtefli  battuto  più  timore, 
che  brauura  alle  di  lui  r voglie  condefcefiero . 

I Verone  fi  che  malamente  pnfenttrono  que  Fia  rendita  > colen- 
done 
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don  e poco  appreso  far  afpra  ^vendetta fi diedero  a fare  laraffegn &' 
di  tutte  le  loro  gentile  quali  ordinate 3e  dtfpofle  al  combatter, le  m* 
darono  fotto  la  f corta  del  loro  rPodefià  alla r volta  di  tAlbarè  con  e- 
ffreffa  conirnejjione  d’bauere  ad  atterrare  queflo  luogo  , il  che  gli 
filicele  in  fatto  ; per  effer  il  luogo  di  fua  natura  affai  debole . 

*Deuaflarono  ancora  il  Cdflello della  Monade  laTone di  Ro- 
berto Ortifuorufcito  di  Verona.  Non  bebbero  cofì proffero fucceffo 
rverfo  di  Legnago,  e Porto,  perche  gli  ritrouarono  molto  forti , <2* 
ben  guardatali  Conte  'Riccardo  non  mancaua  anch'egli  di  rincon- 
tro à queflo  di  danneggiare  con  t aiuto  de  Mani  ottani,  ilpacfe  de * 
Verone  fi, e particolarmente  i luoghi  de  Monticoli. 

Hora  il  Pontefice  rnojfo  da  queste  feditioni,e fciagure3che  tene - 
uano  inquieta  quafi tutta  la  Lombardia  s mando  di  nuouo  il Vefco 
uo  di  T reuigi,e  quello  di  Parma  à Verona  per  trattare  la  pace  fra 
quefie  due  contentiofe  famiglie 3 Monticoli 3 e San  'Boni faci  $ Mei 
queftì  Legati, ancor  ciré  dimofir  afferò  molto  malore  in  trattare  que 
Pii  accordi^  componeffero  le  parti  ad  efier  amici , no  per  queflo  per- 
feuerarono  quefie  due famiglie  lungo  tempo  in  quefla  pace', poi  che 
poteua  affai  piu, ne'  petti  di  ciafcuno  di  loro  l'odio  mteflmo3che  l'a- 
mor  di  Dio, e del proffimo . 

Giunto  il  nuouo  anno.\  2 $ f.comparuero  i Bologne fi  coll’aiuto 
de'  Faentini  a'  danni  de'  Modone fi ,on de  peruenuti  a Monti  roui - 
narono  molti  luoghi  di  quelle  Montagne  foggette  alla  giundittione 
di  Modona%,cioe  Marano , Cigliano 3e  la  P ieue  di  T rebbio.Volgendo 
pofcia  il furore  deli  armi  merfo  il  piano , danneggiarono  Nonanto- 
la,e  Pannano . D'indi  pajfan  do  il  Fiume  Scoltenna  3 moflrarono 
non  so  che  d'alterezza  d'animo  in  [piegar  le  bandiere 3 quafi  che  no 
temeffero  de'  nimici.Màfe  ne  ritornarono  adietro  molto  confufi,poi 
che  i Mo  ione  fi, dopo  C hauer  chiamato  in  loro  aiuto  i Parmigiani,  i 
Piaceutini,i  Cremonefi,  fgj  iPontremolefi fi nduRtrosu  quello  di 
S allignano,  e col  beneficio  de  contadinipaefani  cauarono  nanagra- 
dijfima3e  profonda  foffagnella  quale  riuolgendo  il  corfo  deir  Acqua 
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del  Fiume  Scoltenna  9fperauano  con  L’impeto  di  quella  potere  at- 
ferrare  Caflel franco  , e tanto  più  > ebeà  diritto  corfo  andana  i 1235 
battere  nelle  mura  di  quello. 

pofero  tanto  Hudio  i Modonrfi  in  fare  queft'opra,  che , come  fi 
legge*  domandarono  aiuto  ad  ogni  per  fona  atta  a cattar  terra  . Ma 
quitti  non  fermarono  i loro  alti  dtfegni 3 perche  fatti  ricordatoli  del- 
là  ribellione  de  Frignane  fi, p affarono  per  forza  darmi  al  r a c qui- 
Fio  di  quella  Prouincia. 

Ragunato  che  Irebbero  adunque  le  militie  più  atte  liquefiti , 
contrai ’ Fregnanefi fi  la  fidarono  n vedere , e prefiero  sii  le  prime  Ca+ 
flello  Monotone  nana  delle  principali  gìuridittioni  di  quella  Pro - 
trincia . Hebbero  ancor  col  fa  flello  alcuni  principali  capi  della  ri- 
bellione 5 La  onde  per  dar  ej empio  à gli  altri)  li  fecero  appiccar  per 
la  gola . 

Ter  quelli  nuoui  fucceffi , cono  fendo  Gregorio  Sommo  Ponte- 
fice batter  i Tolognefi contrauuenuto  alla  capitolata  tregua  3 per  Re#  lo! 
prouuedere  à quefie firaude , finfje  di  nuouo  al  Vejcouo  di  Reggio  16 f 
nell  in fr  aferitto  modo » 

' \ *1  ,V  • , ? : * /• 

Grcgorius  Epifcopus,/cruusferuorum  Dei.  Venerabili  fratti  Epe 
feopo  ReginoJfalutem,&  Apoftolicam  benedi&ionctn. 

Nobilisvir....  PotcfhsÀ  Commune  Murine,  Tua  nobisqusftio- 
ne  monftrarunt . Quod  ciues  Bononicnfcs,  concia  federa  treguarum 
quae  inter  eos  de  mandato  Sedis  Apoltolica?,  tc  mediante  iniiafuc-  . , 
rantin  Mutinenfem  diftri<5him  hoftili.er  attendentes  . Damna  cis 
grauia  dcftru&is  Ecclcfijs , domibus  & alijs  potfcflionibus  intu* 
lerunt.  Quare  petebant  l ibi  fuper  bis  fatisfatfionem  congruam 
exhiberi . Ne  igitur  ad  difeordiam  ex  qua  pericula  multa  continge- 
rent  aditus  patene  fed  porius  vtriufqucpartis  indemniraribus  conili- 
latur  fraternità»  tua?  per  Apoftolica  /cripta  mandamusjquatcnusin- 
terponas  fuper  bis  talircrpartes  tuas;  qued  fatisfa&ione  ad  irtuiccm 
fuper  danis  hinc  inde  illatis  exhibita  tregue  intcr  ipfos  inuioiabilitcr 
obfcruentur,nofq.diligentiam  tuam  comcndarc  merito  debeamus.  Y 

Datum  Perufij  XII.Kal  Oftobris. 

Pontificatus  noflri  anno  oflauo. 
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Mn\  .li  Mora  i Bologne  fi  accorgendo  fi , che  le forile  già  preparate  non 

erano  al  numero  profittatole  giunte ,per  farle  maggiore  fi  diedero  à 
fare  gli  Eflimi, e po/ero  njna  grati  czga  a Contadini à que  del 
Contado, con  la  quale  cattarono  buona. fiamma  ds  danari, e fltpendu- 
rono  di  nuouo  svarifildatL 

Vuole  rBuon  Avventura  Angelo  Ferrar  e fi  nell* l£t orto  di  P'ar- 
Utc, eh' e' Parmigiani,  i Piacentini,  i Pontremoffi,  i Modonefi? 

fi  ur  afferò  ma  Legaci  dannose  rouina  dellacittàdi  Bologna. 

Federigo, che  haueuaprefintito Enrico fino figliuolo efierfi  dato- 
ci nuouo  alle  folit  e ribellioni  con  farlo  prendere  di  nafe  osto, lo  fic  e 
condurre  prigione  in  Puglia , e poi  di  sveleno  morire  j e perche  non 
ceffiuano  i tumulti  della  Germania  ,già  rauuiuati  per  cauja  dell 
iilcfiofuo  figliuolo-, per  rimediar m pafsb  dinuouo  contr acque’  Ba — ,, 
roniyt  he:  tumuli  italiano ad  ogni  loro  potere , ma  egli  svipofie  il  fre- 
no,ed  infume  opero,  che  gli  Elettori  dell'Imperio  dichiararono  7\c 
de’  Ternani  Corrado  fuo figliuolo, e fecondo  genito- Ed  in  tanto  of- 
fendo imitato  di  mono  da  Sgelino  àprouueder  allo  (lato  de  Gttel 
fin  Lombardia, ritorno  m Italia  con  potente  e finito  ; e con  l hatier' 
dalla fiua  l'aiuto  de' Parmigiani, Cremoneft,Pauefi,  Reggiani, e Mo' 
doneji, pafso  da  Verona  sic  quello  di  Alani  oua,e  prefi  con  molta  fa-- 
alita  Mofio,,e  Mancheria , nobile  Caficllo pofìoà  man  dcflra  del 
Fiume  Olio  ; Fatto  que  fio  andò  à Cremona oue  flette  da  alcuni 
*2  j,6  ffjefi  m arcai  Dando  poi  ~voce  di  svoler  ritornare  sii  quel  dà  Man-- 
toua  svolfead  svn  tratto  farmi  f opra  V cen^a,che  Lifciandc fi  in- 
gannare, fu  da  lui  con  svn /ubito  affatto  prefa,fitccheggiata,Ot  ar- 
fa-, Volgendo  pofeiain  altre  parti  ilfuccejfo  dell  armi,  andasti  quel 
di  Pldoux e dopo  f hauer  danneggiato  alcunt  miglia  di paefe,fo- 
pra  Treuigi  con  f armi  fi  fece  fient  ire  ; efhaurebbe  fenza  al- 
cun dubbio  prefi , s‘e  Padouani  con  dargli  foccorfo  non  l'haue fi- 
fero  effe  fio. 

Rifiaurarono  in  tanto  i Modonefi Caflello  Leone y enti pofera 
condecente  prefidi: - 

Korai 
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Uora  i P adoutmi per  configgo  di  ET^elmo  ritornarono  all'mb- 
iidien^a  di  Federigo  conpatto  però  di  batterà  re  tiare  nella  loro fo 
lita  liberti,  . Ma  egli  mi  po/i  però  con  tra  quelli  accordi  nsn  du- 
ro freno.  Ne  perche  il  Papa  l efertaffe  àlafciar  bitter  le  citta  del- 
la Lobardia  con  quelle  leggi,  eco  fiumi,  che  Federigo  fuo  Auo  l'ha  - 
Metta  lafciate  per  accordo} atto  rxllapacc  di  Coti  arredi  vi  c onde  fi  e - 
fegii  mais an^i perfeuerando  con  maggior  o fi cntat ione  £ animo  nel 
fitto  proponimento^e  ridujfe  in  mna  continua  di/peratione^ancmU 
per  opra  di  Salinguerra  Taurellihamjfehauuro  Ferrar  affìtto  l'an 
tube  conditwni  ; Vernonmottrar  di  prender  fi  àfiher^o  Cefòrta- 
Jtont  delPonteficeyfcrìfie  a fu  a Santità  >cb  egli  haurebbe  guflo  par 
ticolare  in  rodere  che. 7 Collegio  de*  Cardinali  per  honore  dell'im- 
perio fuoft  dt fon  effe  ad  aiutarlo. cantra  laperfi diade*  Milanefi  an- 
.tichi  ribelli  dell'Imperio.  Il  ‘Papa  a quello auuiJo  rifpondendo  dif 
fesche  lintentione  del  Collegio  non  era  di  fufeitar  nuota  rumori  in 
f tali  a, mi  di  procurar  con  ogni  Hudiopoffibile,  la  quiete^  il foc- 
corfo  di  terra  Santa;  e che  quando  egli  fi  feriti  fi  e granato  dalle  cit- 
ta della  Lombardia;  rimettendo  nella  fede  A polì  ohe  a , om  in- 
giuria, & ogni  interejfe;  T^itrouerMe  Tona  e gita  le  corrisfonden- 
*£)(&  fede* 

Federigo,  ancorché  la  propofittone  del  Papa , par  effe  bone  fiat* 
da  mn  certo  colore  di  purificata  gi  ufi itiauon  molta  a fiuti a^rifpon- 
dendo  alla  lettera  dellPapa^cofidifie. 

Italia  haereditas  cft  mea,&‘lioc.notum  eft  roti  orbi  anhclarc  ad  d- 
liena,&  propria  relmquere , amMiofum  effe , & enorme , pnr/errim 
cum  Italieorum , pra?ferrim  Mcdioianerrfium  ine  tfniurijs  lacdfiuìr 
infolcnria,innuIlornihi  debiram  exhibcns  rcncrcntiam.  Pra?te- 
rea  Chriftianus  fum,  &qualiicunq?rc  feruus  indignns  Chrifti  ac- 
cintfus  ad  Crucis  inimicos  debella ndos.  Oim  igiturtot  b^refes  non 
taHtum  pullula»,  immo  fyluefcanr  in  lralia,&  iam  Zizaniafcgcres 
incipiant  fuflfocare  per  ciuitates  Italicas,  precipue  Mcdiolancnfium, 
tranfirc  ad  Saracenoshoftiliter  expugnandos,&illos  incorremo  sper- 
ttanfirc , eflct  vulnus  infoco  ferro  fomentis  fuperficialibus  delinire, 
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& cicatriccm  deformavi,  non  medehm  procurare  . Irem  fòlus  ium , 
& homo/um , ncc  ad  tantum  Jaborcm  fufficio,  vt  inimicos  Cru^ 
cis  fine  magno  comitatu  adeam  debcllaturus  incredulos  , qui  tot 
flint , & tam  forics  espugnando . Iterum  cum  fine  thefauris  magnis 
ad  tam  arduum  ncgocium  configgere  per  me  non  fufficiam,  opes 
eiufdem  terra?  in  opem,  & vltionem  Crucifixi  conuertcre  deftinaui, 
Abundatcquidem  Italia,  armis,  equis,  «Se opibus,  hoc  terra  nouit 
vniuerfa. 

« 

Tiene  il  Sigonio , che  quando  Federigo  ferine  quella  lettera , 
egli  fojfe  in  Germania  3 e d'indi  apprejfo  ne  feriffe  alcun  altre 
a 'Principi  d Italia  , dandogli  parte  della  legittima  fucceffìo- 
nc  3 che  doueua  fare  Corrado  fico  figliuolo  dopo  lui  ned  f in- 
ferni e quanto  egli  fife  parato  per  F anno  auuenire  à farnuo- 
uo  ritorno  in  Italia , per  debellare  le  città  ribelle  3 tAnnuncian- 
do  à ciafcuna  Città  foggetta  alTJmpcrio  tl  parlamento  che 
egli  intendeua  di  <-volcr  fare  nella  Città  di  Parma  . Che  ri-'' 
folutione  pigl’a jfe  poi  quello  parlamento  non  fi  ritrouaua . ‘Di 
certo  babbi  imo  , che  per  occ  afone  del  fuo  ritorno  egli  fàggio 
£0  que'  luoghi  detti  di  fopra  3 e d'indi  njolfe  Farmi  fòpraMan- 
toua  , che  era  guardata  in  quello  tempo  dal  Conte  Riccardo 
San  Honifacio  3 il  quale  fi  n>ofe  piato  fio  alla  eie  menata,  det 
^vincitore , cheàpenfare  di  perfeuerare  in  <~vno  flretto'affedio 
in  grane  danno  di  que'  Cittadini  3 e pero  à nome  de  gli  flefjì 
Mantouani  3 domando  la  pace  à Federigo  3 e l'ottenne , come  qui  fi 
dirà , 

•* 

Fridcricus  Imperator  Auguftus  , memor  porius  antiquar 
Mantuanorum  erga  Imperium  fidei  , quàm  rccentis  aliorum 
inftin&u  inita;  coniurationis  , remittit  cis  omnes  iniurias  , at- 
que  damna  , qua;  fibi  , atque  Imperio  attulcrunt  , ac  ve- 
lerà prxdeceflorum  fuorum  priuilegia  renouat  , confuctudines 
fuas , immunitates  , «Se  libertarem  priftinam  fancit  . potefty— 
tem  Pratoris  conftituendi  concedit  ex  omnibus  , pra?terquam 
ex  hoftibus  vrbibus  . Crcmonenfes  , Mutincnfes , Parmcnles 
. iure 
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iure  iuràndofoluit,  quo  prò  fecontra  Mantuanos  arma  gerere  rene- 
barur/eque  Mantuanos  ipfos  aduerfus  omnes  corum  hoftes  defenfu- 
rum  pollicetur. 

Hor  a Federigo  riha  unta  M untoti* , *riolfe  il ^enfierò  alla  città 
di  Brefiaj  la  dotte  à quell*  'volta  incardinando  l’ef  retto  pxefe per 
ili  rad  a tZVlonte  Chiaro, Vigie^o  ,fafaboldo ,&•  altri  luoghi.  Haue 
u*  egli  contraria  la  cittk  di  Bologna , come  in  altro  luogo  d imo  Arate 
habbiamo  ,•  ne pot cita  co/t  di  fubito  trarji a quella parte, per  oppri- 
mer quella  città , (begli  daua  molta  mole  Aia  . Credeua  nondi- 
- meno  poter  col  tempo  indurre  i rBologne/i à piangere  la  loro  infe- 
deltà.,e  tirannia. J^on  ccjfarono per  queAo  f armi  loro  contro,’  Mo- 
dernefi',  an%t  gli  occuparono  Caflel  Leone  j il  cui  luogo  in  termine 
di  otto  giorni  lo  rtdujfero  in  loro  potere  con  tutti  qucfoldati , ile 
lo  guardauano,  come  narra  il Sigonio;  e lo  gettarono  à terra . E 
perche  le pietre , Qd  i legnami  già  pofià  terra  non  potè  fero  fr- 
uir nell’ auuenire  ad  rvna  nuoua  redificatione , gli  fecero  leu  are 
di  quel  luogo, e ridurre  in  Caflel  Franco  . Eroi' atterrato  Capti, 
lo,  come  narrano  gli  frittoti,  di fìto  affai forte,  e nelm<%gp  baue. 
ua  'vnaTorre  altiffma  con  runa  Porta  , che  guar daua  l’Occi . 
dente. 

Mentre  Federigo  'và  con  ogni  fu  dìo  depredando  il  patfe  de’ 
Brefciant,  que  della  Lega  à lui  Acjfo auutcinandop pirfar  bat-> 
taglia, accamparono prejjò  Ponte  negro.  Era  /V finito  dilla  Le- 
ga  affai  potente , guidato  da  ‘Pietro  T iepoto  nobile  Vmetiano  , e- 
Pretore  della  città  di  Milano . il  numero  de’ combattenti  tra  di 
feffanta  nula  conforme  al  Sigonio.  Quello  di  Fedi  rigo  arr  man*' 
al  numero  ài  cento  milaic  i accampo  non  molto  lungi  da  quello  dil- 
la Lega, in  luogo  detto  Corte  noua.Accorgendofpot  dòti  nimico  ah- 
daua  preuenendo  il  tempo  dt  Ila  battaglia , che  fare  fi  deueua , ccn 
f chier are  i fidati  cominciò  da  pratico  ad  incitare  con  molte  parole 
il  T tepolo  alla  giornata . 

Andana  il  T iepolo  circofpetto  in  appiccar  il  fatto  di arme,#  ueder 
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4 che  termine  di  v ant aggio  fi  riduce (fero  le gente  di  Federigo , per 
vfiue  potindo^qualchc  flrattagemma  militare  .Mèi  tuli  furonoglt 
Rimali  degli  amie  fori,  che  rimprouerato  da  più  parte  gli  conten- 
ne, per  non  par  ?r  codardo , ì introdurre  i fm  con  dentro  modo  alla 
battaglia  fonema poter  vftr  alcun  "vantaggio.. 

Rendeuafì  Federigo  molto  vigorofio  in  ogni  parte  e con  la  pro- 
pria per  fona  focena  prouc  da  magnanimo^  genero fo  guerriero,  di- 
mostrando  quanto  di  'vaglia  fi foffcro  l armi  fue . Combatte  egli 
nondimeno  elqnant’bore , con  dubbia  fortuna  ; e t:  Milane  fi  y 
non  veni  nano  poco  aopreffo  rotti  per  fianco,  non  era  cofì fiancai oc 
cafone  della  •vittoria  Molti  furono  quelli,  che  nel  fuggire  re- 
fi.trovo  ucci  fi, fernet  il  numero  infinito  di  quelli,  che  rimafero  catti 
ni,  fra  lì  quali  fi  legge, che  vi  fu  H Tic  polo  loro  PodcRl.  ^Perderò - 
no  ancorai  Milane  fi  in  quefia  giornata  il  loro Caroccioy  ancorché 
da  Enrico  da  Mm^a,e  da  moli  altri  bonorati  fiaualltrtfojfe  Rato 
gagliardamente  dfefò.  Traila  par  te  di  Federigo  vi  morirono  mol- 
ti fognatati  Cavalieri-,  vno  de  quali  fu  Alberto  di  Arcole Ali- 
prxndo  Zerlt  Veroni fi. Molti  'Bologne fi  ancoraché  mila  fallavo fot 
toìl  Cor  aceto  de'  Mtianefi,vi  IxfciaronoL  vita.Sì  che  tanti, e t<iby 
furono  gli  •vccctfi ",  & i prigioni  che fi fecero  in  quefìo fottod: ar-- 
me,  che  in  ama.  lettera * che  fù  font t a al  Pontefice  fi  ritroux 
cefi  * 

Oceiltsnon  fuffkiunt  fcpulturx:  ncc  Cremona?  Palatiamultitur 
dinem  eapiunt  captiuoruuu 

. In  vn  altra,  che  fcnfje  Federigo  al  Collegio  de  Cardinali, fi  ri - 
troua,cbe  i mortfoisr  i prefi  afefero  al  numero  di  diecimila* 

• Fu  qutfla  vittoria  tanti  più glorio fa,e  più  magnifica  per  Fede 
rigo, quanto  che  bauendade' turnici gran  (Irage fotta’, agguagliò  riti 
trionfo  delia  vittoria  i più  forno  fi  Romani  r che  mai  tr  tonfi affe- 
rò in  alcun  tempo . Parue  a Federigo  di  honorem  in  qu  e/lo  giorno 
col  trionfo  della  vittoria  i Qremonefi,pofoia  che  entrò  nella  loro  cit 
tèe  come  qui  fi  diri* 
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Innanzi  à Federigo  cammlnauano  moiri  Trombetti > che  difuo - £nnMf 
"tiare  non  eefiauanogtd  mai , 7/  Caroccio  de'  Milane fi  era  tirato  da  uìj 
*vno  Elefante  ydauanti-al  quale  fi  ritrouaua  legato  con  ’vn  braccio 
alto  ad  un  legno, e con  njn  laccio  al  collo  il  T’ode  fi  a TiepolofD  te- 
tro d luifeguiua  <■ vnagran  turò  a de  Soldati  prigioni  er^qu  ali  tut 
ti  mefli  co  "Volti  à terra,dimottrauano  non  poca  fommiffione . So- 
pra il  Caniccio  erano  molti  altri, e trombettile  Tamburi , con  tutte 
tlnfegne  Imperiali  . Dietro  al  Carocc  'v  fguiuano  quelli , chero- 
uerfi  fìrafctnauano  le  bandiere  della  Lega , e de’  Milane  fi  d ter- 
ra, d terrai  e ebe  .Federigo  baueua guadagnate  nel fatto d’ ar- 
me . Dietro  d quelli  ancora  camminaua  un’altra  gran  turba 
di  fio l dati  prigionieri  con  njn  lacero  al  collo  . Seguiua  poi  [opra 
rzm  pojfente  , e ben  guernito  Cauallo  /’  ftn per  odore  Federigo , 
che  sì  per  una  ricchi]]! ma  foprauefle , che  in  do]fo  banca  di 
^velluto  ‘creme fino  fregiata  d’oro  , e di  preciofe  pelle  fodrata  3 sì 
per  nana  preciofifiima  Corona  , che  in  tetta  banca  carica  di 
perle , e pietre  preciofe  j e jì  finalmente  per  T allegrezza  , che 
fuor  a per  la  fronte  e per  gli  occhi  giura fporiua,  era  d tutti  riguar- 
deuole . Gli  rveniua  ancor  dietro  ‘-vnagran  moltitudine  d Inonora- 
ti Canai.’ eri  Cn  mone  fi ,Pauefi iModonefì,  Reggiani, Parmigiani)  t 
Perone]! con  moli’ altri  di  Lamagna . *Ancor  dopo  quefii  feguiua 
la  faualteria , con  tutto  l’efercito  di  mano  in  mano  pollo  in  belli f 
fi  ma  ordinanza  3 jÌ  chegrande  fù  il  T rionfo  di  quello  giorno  , e 
grande  Chonor e , che  egli  ne  cattò  da  quatta  fegnalatijfima  ^vit- 
toria; 

C* fiati  che  furono  i rumori  di  quella  folennad,  mandò  Federi- 
go il  T iepolo  d Tifale  d’indi  in  Puglia  ,oued  tanto  dela  Marina, 
in  diflfrczgp  de’  Vcnetiani , a’  quali  eg/iportaua  grandiffimo  odio, 
il fece  mi fer abilmente  con  'vn  laccio  al  collo  morire  : Gli  altri  pri- 
gioni con  bonetta  taglia  liberò  dalle  carcere  Licentiando  po- 
fciai  Collegati  » che  nella  guerra  tanto  honoratamente  l' haueuano 
fer uito,  tutti  ingenerale } fgj  in  particolare  coti  afifet uofijfime  pa- 
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rolejingratiò  del  ricevuto  benefìcio , ed infìeme  premiò  tutti  t fal- 
dati , e particolarmente  i Capitani , a canali  fece  vn  magnifico  do- 
nativo • 

e/4*  Verone/! pot^come  'vuole  il  Coriofionò  le  Ruote  del  Caraccio 
de * Milane fi\ed  eglino  à perpetua  memoria  le pofero  [opra  quattro 
alte  colonne  nella  loro  città. 

Garrivano  m queflo  tempo  i Rauennati  co  ‘'Bologne filande  per- 
che pareva , che  la  cofa  non  fi  potejfe  [piccare , fe  non  con  l'armi  in 
mano  ; in  yirtìt  di  •vna  Lega}  ctie * ^Ravennati  battevano  con- 
trattata co  'Parmigiani , f remone  fi,  e Modonefi^  domandarono 
p articolar  aiuto  col  mez^o  di  Marcovaldo  loro  Ambafciadore  $ Al 
quale  'venne  rifpoHo  da * Modo  ne  fi  ( effondo  loro  rPo  deità  Vguc- 
clone  da  Corte  ) che  non  neanche  riano  di  render  d Bolognesi  a - 
gni  forte  et  incomodo , e di  difiurbo , purché  i Parmigani , O* 
i Qremonefì  ( co  quali  era  comune  la  confederatane  ) fi  di - 
fponefìero  dal  Canto  loro  di  far  il  fimile  . V Ambafciadore  con 
quella  rifpofla  andò  à Parma  , e fece  la  medefima  in  fian- 
ca $ e da  Vb  erto  Bob  io  famofo  giurifconfultoydì  [infra ferita 

E (fendo  poco  fi  i Parmigiani , & i Cremane  fi  pa fiati  nel  Con - 
tado  di  Pauia  per  andar  a danni  de  Milane fi  \non  pojfono  bora 
cjfer  cofì  pronti  al  fioccar fo  de*  Ravennati  , come  •voi  de fìd era- 
vate 5 tnà  ifpeditt  che  faranno  da  quegli  affari  y non  manche- 
ranno di  corrifpondere  all'obhgo  che  tengono  co  ‘Ravennati , e di 
render  a*  Boli gne fi  tutti  quei  mah  > che  ad  •vn  nimico  fi  pedo- 
no dare . 

. Ha  vendo  in  tanto  Eglino  ( mentre  pajftva  da  n>n  luogo &l[ 
altro)  fatto  prigione  Giacomo  Carrara,che  ritornava  adAgna  fuo 
CaHcllo, pensò  di Sorprender  ancora  la  terra  d' E fi  e, mentre  il  Mar 
chef  n era  sfiato  per  certi  [voi  affarle  ne  forti  con  molta  apatia  il 
•voler fuo\  olia  poco  la  tenne  .perche  l Marchcfe  di fu  òtto,  e per f or 
5 \<t  d'arme, glie  la  levò  di  mano  : Non  re  fio  per  queHo  Ez&elu  0 di 
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farfì  grande , e quafi  /òpra  ogni  human  a forila , eli  renderfì preffio 
d’ognuno  formidabile  non  che  facinorofo . Hebb'in  tanto  vna  fi-  jajg 
gltuola  naturale  dell' imperadore  Federigo, chiamata  Dona  Seluag 
già  per  moglie . Legge  fi,  che  nel  celebrare  quelle  nozppein  un  filo 
giorno  egli  diede  da  mangiare  à diciotto  mila  perfine',  Alà  ben pen 
so  di  nfcuoterfi da  quelle  fpefe  $ ejfendo  che  con  molta  auidità  co- 
minciò à pen  fare  di  creficere  di  (iato,  e diriputatione . 

Federigo  ritornando  di  nuouo,  e con  l'aiuto  de  Reggiani  ; Cre- 
monefi, Parmigiani,  Bergamafchi,  Piacentini,  Modonefì,  (fi  altri 
Popoli fiopra  Aleffiandria,e  Brefcia  vi  tenne  vn  lungo  affedio-,  e fieri 
uendo  à Giu  Fi  ini  ano, che  tenenti  algouerno  della  'Puglia, cofi  dijfie. 

Caftrainnoftrorurcbellium  reliquam  populationem  defiximusj 
ac  duasdc  noftris  rcbcllibus  forti(fimasciuirarcs,Brixiam,&  Alexan- 
driameodem  tempore  diuifis  noftrorum  exercituum  copijs  fic  inftan-. 
ter  obfcdimus , fic  in  totum  cuaftauimus  c vicino , vt  ab  obfidcnrium 
cartris  ad  muros  quindenarius  pubes , & o^togenarius  fenex  frequen- 
ter  incrmes  proijcerc  lapidcm  pcriculofum  non  credcrent,  difficile 
honputarcnt.ad  extetminium  quorum  idcirco  tam  citocaftrano- 
ftrarum  virium  incampos  cduximus.vt  pubefeentem  ipforum  fegeté, 
&lacrymofos  turgentium  vitium  palmites  vaftationis  gladiusnui- 
lain  temporisanguftiain  mctuens  licentius  dcuaftarer. 

Hora  non  potendo  i Bolognefi fiopportare  ,ch'e’  Fregnancfì foffiero 
ritornati  fitto  il  debito, an^i  antico  dominio  de'  Alodonefi', co  molta 
fiegre  te^a  mandarono  il  loro  efircito  [opra  di  quelli  3 e con  porre  a 
ferro, e fuoco  tutta  quella  contrada,  conquiflarono  Cigliano, che  da 
Alodonefi  poco  prima  era  Flato  fortificato',  dopò  tarfura  d'un 
grand'incendio f atta  da  loro  medemi  in  queFlo  luogo.  Penetrauano 
quelle  fieditiom  le  vifeere  di  Federigo, sì  per  le  querele  che  da' Mo- 
donefì gli  ueniuano  giornalmente  recate  della  importunità  de' Bo- 
lognefi , come  perche  egli  Flejfio  fapeua  quanto  gli  fiofiero  uimici 
aperti . Fìnto  per  tanto  da  fiero  fidegno  pentòdi  uolgere  l'armi 
coltra  queFh  perfidi  Cittadini  5 Alà  egli  fentt  apprejfio  non  po- 
co incontro  da  Gregorio  Sommo  pontefice , che  gli  concitò  con- 
tro 
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Civifìo*  *r°  rno^1  ì?rtnctpi  ltahani\onde  battendo  fatto  lega  co’  ZJenetianà, 
US  9 pensò  di  afi altre  la  Puglia  ; e per  maggiormente  abbattere  Federi- 
go ,gh pubblicò  contea  Vna  cruciata  -,  e creò  Legato  *ApoPl olito per 
le  cofe  di  Lombardia  Gregorio  da  Monte  Longo . 

fi  Pigna  tiene,  che  due  fojjero  i Legati  declinati  dal  Papa,  il 
monte  Longo  per  la  Spagna , (£J  Inghilterra  ; e Già  corno  Monaco 
C iPl er  cien fé  per  la  Francia $ accioche  col  braccio  dtque'  Re, ponde- 
ro operare  l'armi  cantra  Federigo  in  ogni  luogo , e parte  c Jpon  re - 
Piana  però  Federigo  di  cpporfi  a tutte  quelle  pratiche  ; e di  trailer - 
fare  al  Papa  ogni  praticale  confederai  ione  con  qual  fi  voglia  pofen 
tato . Anzi  perche  rvdì,  che  molte  città  della  Lombar dia, inchina- 
uano  alla  parte  della  Chiefa  j con  bellijfmo  modo  fece  ricercare  il 
Marche/è  Az$p  cf  Ette,  per  batterlo  partigiano  centra  i Pontefice^ 
Ma  non  potè  fortire  (guanto  de  fiderai*  a,  poiché  l Mar<,hefe  da  Vna 
parte  per  la  riuerensca,  che  doueua  alT  Jmperio , conofceua  douerfi 
compiacere  Federigo  s dall’altra  gli  inter  e Jf , ch’egli  haueua  con 
la  Chiefa  per  foce  afone  di  Ferrara  lo  face  uano  piegare  dalla  parte 
di  Gregorio  j onde  leuando  ogni  pratica  ch’egli  haueua  con  Federi - 
go , abbracciò  la  difefa  dello  Piato  dilla  Chiefa.  Federigo,che  rued- 
de  perderft  P oc  cafone  di  un  tanto  huomo  j mandò  Eglino  con 
molta  gente  à combattere  Efe,  Baone , Calaone Cerro,  i cui  luo- 
ghi in  poco  tempo  l’uno  dopò  f altro  guadagnò . Asggo  che  uedde 
anch’egb  njfarfì questo  difpresggo',  con  l’aiuto  d' alcuni  luoghi  della 
Lombardia , e di  alcuni  fuggniut  della  Marca  T riuigiana , ricupe- 
rò (dopò  l efserfì  ritirato  Ez^hno  nella  città  di  ‘Fadouaj  non  fola 
la  terra  d'EPle  con  grandifima  uccifione  degf  Imperiali ; ma  Ca- 
laone, e Loggia . Sgelino  tratto  fi  à 'Baone  cominciò  à pre  Piare  fa- 
ttore al prefìdio  de’  S Aracini , che  dentro  ferro  fi  ritrouauano  j ma 
non  osò  di  az^uffatfi  col  Marche/è , chegìiprcfentò  la  battaglia  ; 
*4vj \i  fe  ne  ritornò,  fenzx  dar  alle  Trombe  in  Padoua : f S ar acini ^ 
che  questa fubitana  partenza  di  Ezzelino  V diro  no  s come  thè  du_ 
■buafiero  di  non  poterfi  difendere  m quel  luogo  dall’ armi  del  Mool 
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àscfe  ; Zitti  He  fio  fi  fottopofero  ; Ma  'vennero  apprtfio  non  fola 
fritta: 1 de  t Carmi,  mà  cacciati  in  altre  parti . 

Hora  t Bologne  fi  per  adberire  in  tutto  , e per  tutto  alla  parte 
della  Chtefai  ripigliarono' di  nuouo  Carmi  contea  lo  Stato  de*  Mo- 
donefi , che  perfeuerauano  nella  diuùtione  di  Federigo  $ e che  fi  ri- 
trouauano  feomunteaii  co  Fer rarefi^  e che  ingratia  di  Sali» guer- 
ra T aurelUfiggiaceuarto  a comandi  ddCtfleJfo  Federigo . £ Mentre 
però  à coni It/Jprefia  aficriuano per  loro  fiapo  Iacopino  Prirtdiparte , 
ecco  che  Faenza  aféediata  dà  Conti  di Modtgliana  j e di  Bagnaca- 
odiò  , colà  gli  chiama . ^ 

Definirono  per  tanto  alla  libera  none  di  qui  fi  a città , tre  Tri- 
bù dii  loro  Qimunecol  Caraccio  ; erte  riportarono  r vna  honoratif- 
finta  'tilt  torta,  con  la  prigionia  di  molli  fantaccini  ,*  e del  Conte  dì 
Modtgliana , di  Bagnacaualloj  e del Maluuino  Fatto  queFlo Sol- 
ferò Carmi)  come  prima  allo  fiato  di  Modona,onde  a ’ 1 4 ..di  Mag- 
gio, ò a’  p.  à AgoHo  fecondo  il Sigomo  * depredarono  àogn intorno  ^ 
la  prouincia  del  Frignano  ; e diedero  di  piglio  à IM onte  Tortore , 
Mar  avo, e Balugola . La  'vegnente  notte feor fero  fin  su  le  pòrte  di 
Modona,  e abbruciarono,  come  Cogliono  alcune  Croniche , Borgo 
San  Pietro . 3fel  farpofeia  il  loro  ritorno  à cafa,  tencndofi  'verfo 
la  parie  del  Monte , eperuènuti  alla  terra  di  Vigno/a , gli  diedero 
dalla  parte  di  terra  alcuni  terribili  ajfalti . 1 Modonefi per  queflì 
rnmii  accidenti  feorgendo etic  i tener  impiegato  le  fiorite  loro  in  fer 
uigìo  di  Federigo  non  era  che  danno  manifeflo  per  la  loro  città  j à 
Feder igo  firiffero  la  caufid  , che  gCtnduceua  à richiamare  à cafa  i 
larjcldtti . Federigo  'edita  la  none  Ila  de  Modonefi  ; &àche  fine 
r ’rtbiamajfiro  i lo r faldati  à cafa , maggiormente  f degnò  cantra' 
Bologne  fi,  che  erano  cagione  ai  qUefii  mix  t ut . 

EraegCìin-que'f/ 0 tempo  alCàJfi diò  dì  Landriano  , Creualcort  § 
& aUreG  afbella  dello  Se  ato  di  Milano  j onde  per  opprimere  C an- 
dai ia  de  Bologne  fi  defhhò  contro  di  loro  Enfio  fuo  naturale  fffli- 
uoh  con  le  fipuadre  de  Modonefi  3 O*  altri  affinché  riducendo  fi  à 
* .«-u.  Moderna, 
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Annidi  j^Ddon*  , douefie  con  gli  Iteffi  Modonefi  confiture  il  modo,  e Cor* 
ia  i9  dine  dell*  guerra  ch'egli  imendeu*  di  colere fard  Bolognefi. 

Compame  quello  bonorato gioitane  regalmente  defitto  nel  pub 
hhto  Palagio  della  città  di  Modanatrici  quale  in  Vn  ampia,  e larga* 
fila  erano  radunati  i Confili , et  i Rettori  Modonefi  con  tutti  que\ 
che  doueuano  ìnteruentre  à quello  generale  parlamento  . lui  inco- 
minciò il  Regnilo  con  allegro femhiante, e con  •voce  alta , e finora, 
à dimostrar  à ciafcuno,  quanto  llmperadore fiuo  Padre  amajfein 
generale , Cr.in  particolare  i Cittadini  Modonefi  ; e quanto  egli  /of- 
fe pronto  ad  oliare  alla  temerità  de'  Bolognefi,^  ad  efporre  ogni 
fio  hauereperla  f aiuti  de'  Modonefi , a'  quali  egli  por  t aua  gran- 
diffi  ma  affettarne,  come  d fudditi  •vbùtdienti,  e fedeli  all'Imperio 
fio . onde  animandoli  alla  ricuperatione  delle  perdute  CafielU  > 
cofidijfe , 

lo  •voftro  Capitano  farò  il  primo  ad  efporre  per  ' poi  tutti,  e per 
honore  dell  Imperio  la  •vita  mia  ad  ogni  pericolo.  Su  dunque  in- 
caminianci  con  le  genti  armate  alt  offe  fa  de'  ni  mici',  accioche  con 
la  ricuperatione, e prefa  di  qualche  luogo  dimostriamo  a‘  'Bologne fi 
quanto  di  'vaglia  filano  Carmi  mitre  $ e quanto  pronti  ci  ritrovia- 
mo in  fargli  conofiere  quanta  differenza  fia  dalt'vfar  'vantag- 
gio al ridurfi di  pari  <voler e,t£)  a fchiere  ordinate  al generale  fat- 
to d'arme.  -,i 

tA  quefio  /oliranno  imito,  fi  dimostrarono  più  che  pronti  Mo- 
donefi al  volere  del  R è Enfio . Onde  vnit  amente  paffando  il  Fiu- 
me Panaro  cominciarono  à deualiare  tutti  gli  edifici  di  que'  con- 
torni j SN^on  potò  Federigo  trattenerfi  di  non  ridurfi  à vi  fia  del 
figliuolo  m entrerà  su  quello  di  Bologna  j onfle  nel fio  arriuo  fi fece 
la  prefi  di  Piumato  ; ed  infierii  e venne  atterrato  <vn  B ali ione  , 
che  lo  difendeua . Dopò  quello  egli  volfe  tur  mi  /opra  Creualcore 
altresì  C alleilo  de'  Bolognefi , e lo  fuperò  per  forzaci' arme , (gjf 
ifpianò  . E perche  Cremona  il  chiamati*  adietro , lafiiò  a'  Modo- 
nefi il  carico  di  profeguire  la  guerra . Trauagliauano  di  rincontrai 

Bolo- 
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Bologne  fi  il  Coltilo  di  Vignola  ; mà  per  tema  delt  ami  auuerfe  Annidi 
abbandonarono  quella  ojjìdionc  per  l'aiuto , che  ni  enne  dato  a"  Me-  1135* 
donefi  da’  Reggiani , Parmigiani  , e Ferrare fi,  anzi  rVt  Sfilarono 
certi  mangani * e frumenti  militari, che  s’vfauano per  atterrare  le 
mura  3 e que'  che  nel r -volger  il  piede  adietro  sguazzarono  il fiume 
Scoltenna  vi  lafciorono  la  njita . 

Intanto  Federigo if  ergendo,  che  nella  Lombardia,  egli  •ut  fa - 
ceua  poco  fì’utto per  la  diuerfità  dell' aderenze  3 entrò  in  penfiero  di 
j occorrerti  Regno  di  rj\apoli,che  mentita  trauagliato  da'  Veneti  a- 
731  d'ordine  di  Gregorio  Papa  5 e per  que  fio  effetto  egli pafio  in  To- 
fana, e mifìtò  Lucca , e dindi  andò  à Pi  fa',  e di  que  Fio  luogo  efor - 
tò  i Genouefì  à douerfi  opporre  alle  trat  taf  ioni  di  Gregorio , che  non 
ceffauano  di  opprimere  la  fama  di  lui  ,e  lo  Stato  fuo  : Dopò  que  fio 
battendo  ridotto  alcune  città  della  T ofeana  al  Voler  fuo  3 Deflinò  à 
quelle  della  Lombardia  il  Rè  Enfio , perche  mentre  lui fi  tratte- 
ne(fé  alla  difefa  di  Napoli  3 non  lafciaffe  for montar  altre  fcdiùom 
centra  lo  flato,  e la  perfori  a fu  a. 

Mà  prima  diqttefio  lo  cacciò  alla  ricuperatane  della  Marca 
d Ancona , di  che  temendone  fortemente  il  Pontefice  3 cominciò  à 
ftr  molte  prouigioni , per  difenderfì  da  que  fio  gioitane , che  dima - 
iirau a grandijfìma  difpofitione  nettane  della  guerra . 

Giunfe  in  tanto  Federigo  in  Q 'am pania  Prouimia  dì  ! Napoli , e 
diCapua 3 Mentre  il  Monte  Longo  Legato  Apoflolico  faceuain- 
flanza  à tutte  le  città  dinne  della  Chiefa , che facejfero  nuoti  e prò -, 
uigioni , non  foto  per  difenderfì  da  lui  j ma  per  manomettere  quelle 
città, che perfeuerauano  ndl'offefa  dello  Stato  EcclefiaFlico\<£r  an- 
corché il  T\è  Enfio,  cercaffeal prefinte  di  foggiogare  la  Marca 
dtAncona , non  doueuafì credere , eh' egli potejfe  fort ir  alcun  buon 
fucceffo , per  1 fuccejfitti  aiuti , che  giornalmente  veniuano  pre flati 
alla  Chiefa  da  Principi  dinoti  della  Sede  Apofiolica,  e fpetialmen- 
t£  dal  Marchefe  dEfle. 

Aggiugneftà  que  fio  la  giouenil  età  del  Rè  Enfio , e gli  animi 
* de’  Mar • 
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Anni  <iì  dt  Marchiani  'volti  à difenderfi  da  lui^ervon  render ft  ingrati  al 
<Chtlft0‘  papa,  dal  quale  haueuano  ricettati  infirmi  benefici . E poter  fi  [pe- 
rire dal  valore  del  Marchefe  Az$o  qualche  profferì  fuccefi  per 
(Imprefd  di  Ferrara*  alla quale  eglt  inadatta  ciafcun (allegato 2 
fare  la  parte  fita. 

Quesia  imprefa,  ancorché fife  di  molta  con fider  adone , per  gli 
Mimi  de  F errar  efi,  che  erano  difpoHt  à f Morire  Federigo , nufa 
nondimeno  per  opra  del  Marchefe  -Az$o  molto  felice . 

CfiQcl  feguent  anno  adunque  1 24G.  del  Parto  della  P ergine  j 
ejfendo  1 (ollegaticoncordbi  in  que  fio, che  fi  doueffe  tentare  [ impr  e- 
fa,  di  Penar  a , guardata  in  que  Pii giorni  da  S ahnguerra  T aure  Ili , 
huomo piu  toHo  atto  alle  fraude , e>  à gt inganni , enei  renderfi 
forte  cantra  v ri  e fere  ito  tanto  formidabile  fico  mera  quello  della  Le- 
ga; minarono  le  loro  genti  alla  evolta  di  Ferrar  a $ dando  il  cai  tco 
al  Marchefe  Az$o  di  comandare  3 e di/pone  delle  genti  fecondo 
che  gli  panjfe  ejfere  piu  neceffano  per  l abbattimento  di  quella  cit- 
ta; Era  iefercito  della  Lega  Jt  ufo  in  due  partner  potere  per  ter- 
ra, e per  acqua  trauagliare  que7  di  dentro . Paceuail  mefe  di  Feb- 
braio , quado  il  Marchefe  con  terribili  affalti  cominciò  ad  oppugna- 
re que  Ha  città . Durò  queHo  a ff e dio, abbattimento  da  quattro 
mefi  in  circa  > perche  njenne  ^ualorof amente  di f e fa  da  b errar  e fi  , 
*]\e£giani , Parmigiani , e Modonejt  $ MaSalinguerra,  che  n era 
capo  ; evìnta  piùtoHo  da  njn  certo  +vano  timore  , cbe.da  propria 
vece  flit  à ; pafsò  nel  campo  de  nimici  per  trattare  accordo  col  Le- 
gato i <Sr  accettò  certa  forma  di  Capitoli , e conditiom , che  furono 
ancor  l'ultima  fua  rouina;  Im per  oc  he  non  co  fi  t-ofio  egli  <~volfe  il 
- piede,  per  portar  à que  di  dentro  le  conditiom  della  pace y che  giun- 
to ad  HJ72  cerio  luogo  venne fatto  prigione  da  ntmici,  chef  muta- 
rono di  parere ,c  corte  fi  a» 

Il  Pigna  j diHinguendo  quefii fucccflì,  dice , che  S ahnguerra  fu 
fatto  prigione  dopò  che  ciafcun  perfnaggio  fu  entrato  nella  Citta  $ 
‘Perche  efj endojt  qu clìi  perfonaggi  radunati  nella  Sala  del  Mai  - 
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chef  Ate$$  per  decorrere  intorno  alle  cofe  concernente  al  goucrno 
di  Ferrara  > mentre  Sa/ inguerra  Slau*  attendendo  d qutl  che  fof 
firoper  terminare  j finti  ndurficontrodilui,  Paolo  TraucrJ aro 
nobile  Venetiano,che  diffe  à que'  Signori  ; Non  è alcun  di  rvoi,chek 
non  [appi  a , e non  cono  fa  fatto  quali  legge  babbi  'vi fitto  fin  ad  bo- 
ra Salinguerr  a T aurelli  rchee  qui  preferite  , e che  mi  afe  Ita,  Ufi 
dar  [idi  lui f art  a co  fa  per  noi  tanto  [ciocca  ,ch«  lui  He fìo  cono f endd- 
ii mflro  poco  fapere,  ci  farla  di  corto fui  noifp’vn  cofì  fatto  fregio, 
chea  medicarlo  non  baslarianvquanti  cerotti  bàia  città  di  Vene- 
ti* i non  che  quella  di  Ferrara  > Però  è bene ò Signor  Marche fy 
che  <~uot  Jà  chi  più  d'ogn  altro , tocca  la  cura  di  Ferrara  , che  degli, 
mando  alle  Carcere  vn  cofì  fatto  huomo,come  è Salinguerra  -,  vi  af- 
Jtcttriate  nell  auuemre  ih  poter  godere  quel  dominio , che  per  molti 
anni  non  che  rnefi  hauete faticato  per  rihauerlo , Tanta  forte#  beh. 
foro  te  parole , e lefortatiom  del  T rauerfaro  ; che  il  M arche  fe  din - 
dujfe  a far  prendere  Salinguerra}  e mandarlo  prigione  in  Venetia y 
ferii  Capitano  dell'armata  de ' Venetìani i. 

Nora  vari fono  gli fcrittori  intorno  al  legittimo poffeffo  della  re- 
tentìonedi  Ferrara-,  alcuni  dicono, eh:  l Monte  Longo  Legato  Apo- 
stolico ne  dieci  il  goucrnoal  Marche  fe  Ate^o fotta  titolo  di  Vicario 
perpetuo  in  lui,  e ne'  de  fendenti fuoi~ 

Altri  tengono , che  l dominio fìefìevdeffe  in  qualunque  herede 
mancando  i de  fendenti-,  Ma  cheti  Popolo fi  muouefìe  da  fe  ftejfo, 
a dargli  quello  dominio , fnte#rifrua  di  forte  alcuna  $ e che  per 
quefìaVia  la  Cafa  d F.Slc , s’incaminaffc  alla  Signoria  di  quella 
città-,  Illustrata  per  la  difendente#  di  tanti  dM  arche  fi,  e Trtncipt, 
e per  r vna fìngoUr  eminente#  di  tre  Eccellenti  Poeti,  Arioll o,T af 
fo,  e Guari  ni. 

Il  fine  del  nono  Libro»  . • 
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cittadino  modonese. 

Libro  Decimo. 

On  ce/faronogià  C armi  in  ftalia  per  la  perdita , che 
facejfero  i Ghibellini  de. la  città  di  Ferrara  } anzi  i 
Bologne  fi  con  Chauer  dato  p articolar  aiuto  a"  Pa- 
palini mlC acqui  fio  di  quella  città  .pelarono  di  ri- 
flrigner/i  in  Lega 3&  amicitia  co’  Ferrare/i  a' dan- 
ni de'  Parmigiani , e M odor; e/i  ; ejfendo  che  quefii  contra  la  i hiefa 
batic  nano  o(l  mutamente  dfefa  Ferrara  molti  me  fi  al  continuo.?  er 
quefìo  ri/petto  adunque  co'  Ferrar  e fi,  $ alla  preferì**  del  lor  Pre- 
tore pattuironoycome  narra  il Sigoniof  Ghirarda*£o,Qd altri  eh  e 
Ferrarefi doue fiero  hauerper  rumici  tutti  gC  inimici  della  Chiefa  , 
e particolarmente  i ‘Parmigiani , 1 Modonefi}  cantra  quali  do- 

ve fiero  far  guerra  occorrendo.  Con  quefie  rifolutioni  partirono i 
Bologne  fi  da  Ferrara 3 e ritornarono  alle  loro  flange . Màpoco  ap- 
prefio  he  ùbero  auuifo 3 come  Parmigiani 3 ZSr  i Modonefi  per  opra 
del  Levato  Apoflolico  fi  fofiero  dichiarati  di  hauer  adefier  neu- 
trali tra  Federigo 3e  la  Chiefa . Vfon  flette  molto  Ci  fi  e fio  Federigo* 
à prendere  l auuifo  della  perdita  di  Ferrar a3  e della  neutralità  de 
Parmigiani , e Modonefi.  Onde  per  quefii fuenturati  e fui  din  enne 
in  modo  irato, che partedo  da  Pi/a  andò  à Capua3e  d indi  in  A fcolii. 
la  cui  terra  faccbeggiò  gravemente}  anzi  con  la  me defima  ferocità, 
rivolgendo  Carmi  fopraU  Romagna  la  fggtogò  ì e con  la  prefa  dt 
Ravenna  trionfò  della  morte  di  Paolo  Trauerfaro 3 che  haueudil 
governo  di  quella  città . 
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LIBRO  DECIMO.  txS  t 
E perche  della  gloria  de'  Faentini  fe  attua  non  so  che  di  di  [pia- 
cere 3 e fendo  che  in  di f prezzo  diluì  vìuettano  fotta  la  protettone 
della  Chiefa  ; fi  difpofc  alt  infettatone  di  quelli , e vi  pofe  C a [dio 
intarmi.  Onde  co  C altrui  da.no glori auafì  di  batter  filo  infiniti  mah 
a Papalini . Circondano  Faenza  in  quett-i  tempi  cinque  miglia ,0* 
ero  tutta  di  cafe , e gente  ripiena  $ per  io  che  ejjendo  tutta  potente  fi 
df'efe  con  molto  ardire  alcuni  me  fi  da  Federigo  ; Alla  fine  riducen- 
doli à certi  patti  rinuntiò  all' ottinato  Federigo  il  poficfio  ; il  quale 
per  occafione  di  quella  guerra  frinendo  al  lù  d' Inghilterra  gli  di  fi 
fidarne  refer'tfie  il  Par  fio,  ne' firn  annali . 

Cumciuiras  Fauentùr  fu  is  dirti  fa  meriri$,&propriarnunitione  co- 
fifa  benefìcio  reinporis  hyemalis  aula  fuerit  noftrac  rebcllionis  viri- 
bus  prarftarerepagulum,  Veris  tamen  reftiruto  tempore  hac  cadcm  ci 
ufratei  machmarum  noftrartun  incurfione  quartata,  muris  ruentibus, 
&;ft>floribus  noftris  pcnetrantibus  pcrmeatus  fubterrancos  intima  ci- 
ti ira  tis.vr  manualiter  inter  ciues,  & bellatores  noftros  bella  concurrc- 
fchr,  & oportereteos  prò  minis  corporacominus  prarftaregladijsex- 
ponenda.furapferunt  fanius  proeorum  falute  confìlium,  quibus  expu 
gnario  vicinum  cxcidium  minabatur,&  ad  implorandam  noflram  mi 
iericordiam continuo  clamore  fa’pc  conuerfi , die  Dominico  decimo 
quinto  die  Aprilis,mandatis  noftris,  & bencplacitis  fc  pratose  manci- 
parunt  fubijciétcs  in  noftram  mifcticordiam  fuas  paritela  & perfonas 
pratili  tisfìdcliratis  debite  iuramentis,&  illicitis  iuramcntis.fi  qu^fuc 
ì unt , abiuratis.  Ad  quorum  rcceptionem  noftri  comcs  Imperi;  ftm- 
pcrindiuifa,  & iuftì  arbitra  moderaminis  cktnentianosinduxir,  qua* 
vidorisanimumvicit,  vteum  vidis  mifericorditer  ageremus,ratiglo 
riofiorem  erte  vidoriam  mifereri conucrfis,  quàm  in  eorum  cafu  vlci- 
fci  miserabili  ^ pium  genus  vindida;  putantcs  ignofccrc  noxis,  dum 
potuimusferius  vindicafle. 

Rcmirtacftigitur  gratis  offenfa,Iicet  non  m inima, Se  tei  Imperiali 
ter  abfoIuti,ciuium,&ciuiratis  ftatu  fub  noftro,&  Imperi)  iugo,  quo 
nihilfuauius,  aurdignius  erte  probabunt  pio  rcru  qualiratc  difpoiito. 

Durò  quetto  ajj'cdio fecondo  alcuni  dal  principio  d' Ago  fio  fine 
alt vltirno  di  Febbraio.  La  doue  Federigo p la  dighe  delle guer 

re}e  del  grane  difpedio\Vcne  à tal  termine  ,(he  gli  bifiognò  (come  ri- 
ferificono  le  Croniche  del  TSeato  Antonino  Aniuefiouo  di  Ranetti  a) 
Paite  Seconda.  H far 
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Chrifto ' fa  batter  infinite  monete  di  corame  cotto  con  l'effigie  di  luì  da 
1 140  runa  parta  e dall  altra  l'Aquila  fmpeuale  » onde  in  •un  pubblico 
Editto' comando  à ci  a fcuno  folto  certa  pena,  > che  fendere  > epren- 
dere , le  doueffero,  fendo  che  egli  sofferiua;  al  contracambio  in  tan- 
ta. ry  aiuta  doro , ò d' argento in  capo  di  certo tempo  $ il  che  offeruò 
inuioLbilwentc. In  vn  Configlio  poi  ch'egli  fece  parlò  al  Creinone  fi, 
nell  infra fcntur  modo* 

Tantus  nos  amor>&  cura  Italia?  fedanda? foIicitat,tanta  folicitudo 
comiraturcurasnoftrasde  fìdclibus  noftrisa  perfcquutione  hoftiuirt 
rcleuandis^vt  nulla:  Regni  noftridcliciayiuHa  quits,ncc  aliqua potè- 
runtnos  roratiadetincrcjquin  expeditis  in  Regno  >&anxiera  te  nego- 
cijs  ad  egreflum  Regni  ceiericerpropcrantes  ormila  quiete,  aftiuis  ca- 
loribus,  & caftrenfi  pulueri  nos daremus,. acridi  r autem  inter  occupa- 
tioiTe&y  & curas  publicas  perionam  noftram  pra:  infii  mirare  corporis 
incurrilfcdicrafiam , quameum  virtù  re  vicimus.  Quarc  in  priftinam 
conuak  feentiam  reftitnti,  fbrriorcs  furiti , & timorcsa:ftim  remporis. 
conrem  ncntcsceptu ni  iter  addurilis  viribus,  <5c  vndiquc  potcntia  no- 
flra  congregata  prorequimur  ,&  in  Romamolam  proccdentes,  quof- 
cunque  rebclles  occunerint , pernoftram  potcntiam  fub  pcdibus  na- 
fte opprefluri  - 

Hora  Papa  Gregorio  reggendo  che  r Ini  per  a dorè  Federigo  ba- 
tteva rnammcjfo  tutta  la  Romagna  $ entrò  m pen fiero  di  trottare 
modo  , col  quale  egli  poteJJ e difendere  lo  flato  delia  Chie fa } e>  d 
quello  effetto  egli  mandò  due  Cardinali  Legati  alipedi  Francia  > 
e d‘  fughili  erra  ; il  primo  fu  Otto  Candido  ZJcfcmoFortuerfe  con 
titolo  di  finta  Rujfina\  el' altro  Giacomo  Monaco  dell'ordine  Ci - 
^ flerctenfi \ Abate  di  farti  Anafl  agio  extra  Vrbem.  yifcouose  Coor- 

dinale Prenefiinoi  (gfi  altri  fin  altri  luoghi  fpe  dì per che  bandifiero» 
contra  Federigo  nona  cruciata  * 

Federigo  non  meno  accorto  Principe,  che  ardito,  e temerario  co^ 
nofctndc.oue  il  Pontefice  co  quelle  prouigioni pedata, terminò  dirti 
fedirgli  per  ogni  via  ilcorfo  dt quelli  difighi  T efe  pertanto  le  rete * 
À tutiipaff  \ e quando  rudi,  ctie  Ltgati  del  Papa  con  vngran  nu- 
mero da  P telati  Francofile  d'altri  paefi  ritorti  aitano  di  Francia  fio- 

fi  ' >•  triL 
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fra  quaranta  legni  eie  Genove  fi  ben  Armati  ; mando  con  molta,  ce-  q 
levità  Entio  fuo  figliuolo  co  le  Galee  di  Tifa  ad incontrargli.CoFlui 
battendo  il  terzo  giorno  di  Maggio  del prefent  anno  1241  ./coperto  1 24l 
l’armata  di  Genove  fiondò  prejfio  tifila  del  Giglio  con  mollo  ardi- 
mento ad  incontrarla.  Haurebbono  'voluto  i Prelati  Romaniche’ l 
‘Capitano  deli  armata  loro  bave  fé  ■( per  no  incontrare  quella  di  Fe- 
derigojvoltò  le  prode  adietro. Ma  egli  per  non  parer  timido ,e  'vile 
accetto  la  battagliala  quale  riufcì  per  lui fangmnofa 3 e pii  "Rè  En- 
fio Vittorio  fa  \ e perciò  refi  arano  tre  legni  de ’ Genette  fi fòmmerfi e 
decidue  inpoter  de’nimici, [opra  de  quali fi  ritrovavano  1 due  (far 
d inali  con  vngr annumero  di  Irrelati,. che  andavano  al  Concilio . 

I Vefcoui,  tfip  Abati  Fr ance  fi,  che  furono  prefi,  furono  ancor  ad 
in  fianca, e riquifitwne  del  'Re  di  Francia  liberati  di  prigione ; per 
U qual  co  fa  non  foie  il  Papa  mandar ad  effetto  quel  che  poco  fà 
terminato  bave  a ; onde  di  quello  fatto  prendendone  molto falli  dio 
in  poco  tempo  terminò  fu  a 'vita;  ed  in  fuo  luogo  evenne  creato  Sò- 
ma Pontefice, a'  2 2.  di  Settembre, (feletlino  Milanefe  della  nobile  4.  Ponte: 
famiglia  de'  Cattigli  ornali  quale  perche  era  afiai  vecchio, & infer-  -«“noma 
mo  non  campò  in  quegl  a dignità,  più  che  dina  fette  giorni. 

Parve  d Cardinali  di  fanta  Chiefa  non  efierbene  il  'venir  ad 
Vna  nuova  eia  itone  fin  alla  hberaiione  de’  Cardinali, eh’ erano  nel- 
le forale  deW Imperador  e Federigo',  il  quale  bar  mai  era  fatto  formi 
dabile  in  ogni  luogo, e parte;  E per  odio  particolare , che  a Bolopnefi 
portava, leuò  lo  tludio  della  città  di  Bologna  , e lo  ripofe  villa  città 
di  Padova', Mà  poco farebbe  Flato  quefiofe  dopò  1 bavere  Aggioga- 
ta la  Romagna , non  hauejfe  sfogato  tira  fua  centra  lo  Flato  di  que- 
gl a città ; an^i  di  Modona,  e Reggio  ',  nel  far  il pa faggio  della  l{o- 
magna  alla  città  di  Parma . 

In  tanto  Balduina  Imperador  de'  Greci  hauendo  patio  i piedi  in 
Italia  5 diede  opra , che  l Imperador  e Federigo  rilafctò  di  prigione  i v ' 

due  Cardiuali per  la  creatione  del  nuovo  "Pontefice ;i  quali  difubi- 
topafaromin  Anagni,  e cogli  altri  Cardinali  concorsero  alla  erta- 
li 2 none 
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none  del  vero  Vicario  di  C bri  fio  in  terra  5 che  fu  Sinibaldo  Vìe  fio 
nobile  Genouefe^O*  amico  grande  di  Federigo.  Anof  fu  tale  tlpen- 
fiero  de'  Cardinali  dii  (folle fioche  creando  <~una  p er fon  a no fo fat- 
ta all'iflefio  Federigo , peri  far  ono  poterlo  rimuouere  da  que  primi 
proponimenti  di  più  contendere  con  la  Chiefa . 

Chiamoffi  il'Tapa  Innocentto  JVuarto , e fu  toflo  riportatala 
nouelL  all iflefo  Federigo  ,•  ond'egli  a queHo  dijfe 3 come pref ago 
etogni futuro  male hauerhoggi  Vn  buon  amico perduto  ; 'volendo 
figntficare  3 che  Sinibaldo  Fiejto  njtflitòfidd  manto  di  Pietro  non 
come  prima  gli  farebbe  amico.  Mà  'volendo  appre fio  d-Jfimulare 
qucflo  fatto  i con  allegro  fembiante  tfpedì  due  tAmbafciadori  ai 
F te  fio  per  la  mognitione  dilla  caufa  , che  teneua  con  la  Sede 
tApoiiohca  ; e per  dargli  lì  conofere  quanto  piacere  hauefie  egli 
fentito  della  fua  promotìone  al  Pontificato  . nella  lettera  cefi 
firiffi. 

Aduenifti  nobisènobilrbus  Imperij  fìlius,  vcrus  amicus , nouurrr 
crcatus in  Patrcm , perquemeonfidat  Impcrium  vota  pacis, & fuse 
iuftirix  inuiolataferuare.  & Paulo  poft  . Nuoti;  noftri  tanquani  inti- 
ma? confci;  voluntatis  nottrac , & dcuotionis  ad  patrcm  vcraccs  crune 
interprctcs,  tam  nos , quam  potcntiam  noftram,  Impcrium,  ac  re- 
gna rtoftra  vcftris  beneplaciti  ad  honorem  Eccidi®.,  ac  fauorem 
omnimodum  Eccléfiaftic®  libcrcatis,  quantum  ciim  Dcofaluis  iu- 
re, &honore  Imperi;  ,&noftrorum  regnorum  pollumus,  obnixius 
offeantes . 

Ritrouauafi  m tanto  il  Papa  in  Ar.agni , quando  che  per  potere 
più  comodamente  rvdìrc  gli  Oratori  dt  Federigo  fi  riduffe  in 
Roma . 

ITnùigiant  non  •volendo  più  ad  Ezzelino,  che  ad  altri  'ubbi- 
dire 3negarono  di  accettare  r.cl' a loro  citta  Alba  igo  fua  ffatelìo\pcr 
lo  che  E gelino  fi  imo  lato  da  grane  [degno. mandò  còtta  Triuigik- 
niy'una  compagnia  di  veterani faldati  dt  Federigo  affinché  per  fior 
za  d'armi  ammcllilferola  durezza  di  quefli  tit  tacimi, che  più  tofl-o 
da  non  regolato  configlio , che  da  vn  oggetto  di  pententi  c all'antica 

libertà. 
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■ libertà,recufiuano  di  riconofccrc  lui  ttejfo  per  fupremo  capolS^on 
pigli  tua  errore  Eglino  in  quella  parte, poi  che  i Trìuigiani  da  fe 
fòli  non  fi  m (torte»  ano  à (fuetto ,mà  per  efior  tal  ioni  bauufe  dal  Mar 
chtfe  tA%gò  d'Ette  , che  gli  mandò  Gtticciardo  T^angom , -*f» 
que  tto  ragion  amento. 

Fratelli ,e  Signori  miei . Se  Eglino  'vofiro,^  nottro  capitai 
nimico, fi  come  è d' intentionc  peruerfv,cofì  batte jf e qualche  fcmtìl- 
la  di giuditiofome  pur  tal’hontfMeffcrt  in  que ' che  fi  ritrouano 
di  natura  rnaluigiaft  quali  botici*  non  fatto  mai  di fan  o intelletto , 
non fono  in  quel  grado  di  maluagi  tà,  che  1 b abbiano  come  egli  per- 
du  to . Certo  potrebbe  creder  fi,  che  foto  tanto  fi  muoucjfe  à nuocere 
adaltri, quanto  fojfe fpmto  dà  profitti  fondamenti, ancorché  in  flu- 
tti i ma  quantunque  ordinariamente  baranti fare  , bora  nel  rom- 
pere la  pace  babbi  a haunto  (fé fare  per  oggettofecondo  la  cui  lonta- 
nanza, Csr  pre fenica  fi  e gouernatoiegli  nientedimeno  e ditalmco- 
ttanzdi&l  kggi*rtK$a,-chc  non sà  mar  ripofaresepercottumc fuo, 
s appiglia  à tutto  ciòcche  fegli  offra  & bà  cofi  ettinto  il  lume  della  - 
gtuttma#  dell' bonetti, che  pritto  di  ogni  ragioneuole  difcorfo,non  di 
sì 'pigne  ne  anco  gli  -Tifili  da  piu  ameno ficuri-,  talché fè  ben  por,  co-  • 
nòe  datante  efperienzj  fi  è '-veduto'jià  commuto  gli  efiti  defuoi  * 
difegni  nel  danno  dife,e  degli  amici, non  è però  che  coti  que  fi  a fua 
inquietudine, e manità  non  offenda  prima, e non  metta  in  i/compi- 
glio  que' , che  fono  di  risiere, e dt  fine  contrario  al  fuo . Ma  poi  che 
non  r vi  è fiato  di fortuna, che  fpiri  in  qual  gufa  fi  Tioglia  (benché 
heuemente ) cbefen’za.  riguardo  di  fede , ne  cf  altro  noi  faccia  cor- 
rere, e precipitare  in  difeordie , rviolemce,  incendi , rapine  ,/acti- 
legi,f£l  altre  nefandi  firn  e fc  elevatezze  $ JcUjciate  punto  sbigot - 
th'iùpcr  alcuni pochi feiagurati,  ch'egli  ha  in»  iato  à que  fi  a \clta,ò 
che  C mtroduchiate  qua  dentro, potrete  renderui  certi, -come  ft'lcafo 
fife fegttitOy che  conle  medefime  oppre(fiont,con  le  quali  tir  amico - 
gia,e  difirugge  la  Città,  di  Verona#  di  Padotu,terrà  que  fi a(che p 
Sfitto  Or  c/ago, e Dio  noi  uo glia, ho  quafi  chiamata  infelice  città  ) di 
Parte  Seconda.  H } maniera 
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Anni  di  maniera  afflitta.,  e conculcata,  eh' el  filo  penfirui.dourckbc  arcen- 
Cia4j0  derni  ad  e [porre,  le • a 'ite  ( fin  che  fona  involi  ra  padella  J contri 
quella  fierxrapacijfma  per/cacciarla  lo^naye  tenacia  pii*  bajfxy 
che  poffibiLe  rvifofiej  La  qual ] cafa  3 ejfendo  fiat  a.m, alto  bene  confi- 
derata  dal Marcbefe  •voflroamoreuoliffmo>e  cordialiffirm  tmicQ 
mi  ha  mandato  qua  y non fola  à ricordami  infuo  nome  tutto  qtie(l <?, 
mladofferirm  an(orx  le  forze  fue , accio  che-  <u fendo  • 'voi  della-, 
città  in  tempqttafilito.  > da  voi  per  fronte , c da-nollri  alle  [palle , 
pojfote  improu.fa.wW  ajfahre  , e:  shartxgliare  quello  infelice : 

campo  di  Eaqglw-  ' x » 

Quelle,  (g/r  altre  parole , chefeppe  vfar il  Rangole  inanimare 
Trio*  trioni , contrada  per  fona  di  èglino , di  tal  forte  penetrarono: 
le  v /fiere  di  quf  cittadini  ; che  inoltrando  fi  molto  animati  afiefe— 
guitti parer  del  Marcbefe , abbracciarono^^  mole  o ardore,  di  animo 
Cimprefa  contro  i ninna  lotose  gli  sbaragliarono  di  talmaniera3che 
per  opra  del  Marcbefe  recarono  con  molta  codiane^  d animo  , e di 

forzi-  .fi,, 

Hora  per  ritornare  la  doue  ci  dipartimo , dico , che'l  Pontefice  ’ 
maggior  mente.fi  rin/e  la  pratica  della  pace  con  gli  oratori  di  Fede- 
rigo; sì  per  lagrande  infianzji,cbe gli  <veniua fatta  dall' fmper  a,-  » 
dorè  Balduino , come  perche  Federigo  bauea  promefio  di  rimetterfi 
in  tutto, e per  tutto  a lui . Con  queflo  oggetto  dopo  L'baucr  riceuuto' 
con  molto  bonorp  quegli  Amb  afa  adori  iti  Rom  osando  à C iuit  à C a- 
flelLna,  e fi.  abbocco  con  l'iliejfo  Fedeiigo Màper  <-oarifofpetn  , 
che  gli furono  podi,  nella  mente  da  que\(bt  odi  ottano  tlmperadon j 
con  deliro  modo  per  tempo  di  notte  fuggendo  , 'vfiì  UraucHìto  di 
Cìuità  Coll  diana,  e giunto  à Ciuita  ì/ecebia , su  le  Galee  de  Ge- 
1244  none  fi  ; \cbe  iui  ritrouò  nel  principiodi  Luglio  del  1 2 44*  con  fette 
Cardinali , {£/  alcun  altri  Vcfiouì,  che  cor.  lui  erano  in  quella  fuga, 
andò  in  Germania  prima  > e poi  tu  Francia , ouedal  ÌQ  Lodouico 
con  grandi  film  e accoglienza  Venne  raccolto abbracciato .• 

Egli  pensò  in  vnConc'iliojibs  apprejjò  fi  fece  nella  città  di  Lu- 
nedi. 
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ve  di  ciìdre  Tede  rigo  fft  coimin  effcttofece^affincbc [otto  cèrta  pi- 
:na,  ei  douefe  comparire  nauti  diluì.  A quefle  cit adoni hoh  ubbidì  5*4$ 
perfonàlmente  Federigo , ma  <vi  mandò  Vn  certo  Giurisi  a da  3 'ef- 
fe, affinché  in  nomefuo douejse  domandar  al  Tapa  tanta  dilatia- 
te di  tempo, 'dxfotejfe  alla  perfona  fuafoddisfare, per  rida  rft  à lui . 

Mà  ancorché  quitto  tempo gh  *vtKÌJfe  conceJso3andò  fempre  diffe- 
rendo l'andata  [tra fitto  ceni  prefètti  y e feufe  ; di  modo  cb’elPapu 
fatto  autteduto  del  mai  animo  di  Federigo}  'venne  alitnfrafcritta 


terminatione - 

'Orm  Rderiens  Re*  Sicilia  paccm  inter  Imperium , atque  HccI<S 
'{ìamviolarit,  Cardinafcs.acproceresEcclefia  prodcuntcsad  Conci- 
lium,autcomprdicnderit,  aur/ubmcrfcrit.aut  ad  indecoram  fubcun- 
dam  feruitutetn  adcgerìr,quofquecaptiuos  fccitjcos  fediflìmis  carcé- 
i ibus  ad extretìn’u  vfquè  fpiritu.  macerane,  Cum  idcmnefarijsdc  fide 
imbutUsopinionibus4frrj&  amiciriacurn  Suraccniscoreric:cum  ih  Ro 
gno  Sicitiaefwrerdorcs  iniporontcrextcrminarit»  ac  varijs  tormentis 
cxcruciatos  nccarit,obhas  caufas,inquit,nos  fupcrpracmilfis,&  quam 
pluribus  àlijs  eiusnefandis  exccflìbus  cum  fratribus  noftris,  & fan&ó 
Concilio  delibcratione  pra:  habita  dii  igcnti,cù  Icfu  Chrifti  viccsdicct 
immeriti, tcneamusin  tetfris,  nobifque  mB.Petri  perfonam  fit  dicìurm 
Quodcimquc  ligaucris  ftipér  tcrram,  ligatum  critin  calisi  inemoratu 
principcm.'qiii  le  Imperio,  & Rcgnis^oitìhiq.  honore,'&  dignità  te  red- 
didit  tam  indi gnuquique  per  fuasimcjuitatcs  adco,nc regnet , vcl  im- 
pcrcf,cft  abieòtus, iitts ligatum  peccaasi&abicxftó.omniquchonore, 
& dignitatepriuatu  à Domino  oIk  ndimus,dcnunciamus,&  ni  Idiomi 
nus  tentennando  priuanius  omnes,  qurci  iuramétofidcluarisrcnétur 
aftrifti,  abhuiufmodi  iprameto  perpetuo  abfolufrcsaudorirare  Apo 
ftolica  firmirer  inhibendo,  neq  uifqu,a  de  cctero'fibi,  ranqu5  Impera- 
tori,vcl  Regi  parcar,‘&  intcdatjdcccrnendo  quoslibcr,  qui  cidcinccps 
vclut  Imperatori, vcl  RcgiconfiliO,vèl  auxiliD  prarftiterint,fcu  fàuo- 
ré.ipfo  fa&o  cxcómunicationis  fcntériac  fubiaccre.  Illi  a wc  ad  quosin 
code  Imperio  tmpcrarorisfpedtar  cledrojcligant  liberè  iucceflbrcm» 

De  pra?fato  Sicilia  Regno  prouidcrr  curabirrtus  cum  eorundem 
fratnim  nòftrorUm  con  fui  io,  ficut  vidcrimus  ex  pedirc. 

De  elezione  inde  Impcraroris  ficfubdidit. 

Dux  Auftrùc,Dux  Bauaria?,Dux  Saxonum,Dux  BarbantiasAr- 
•chiepifcopùs  Colon ienfis-,  Maguntinus,  Salbu^gcnfis  ducentur  in  in- 

H 4 fulatn 
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Anni  dì  (ulani  Rhetyi , & dimittcotuiroliinea,.&amoucbunrutonincsivuiì" 
Chfifto.  cui^  ibi  traftabfit  de  ciccione  Imperatoria, necadueniet  aliquisad 
1246  eos.doncc  fine  concordcs . Huic  negotio  praterie  Archiepifcopus  Co* 
lonienfis,  fccundus  Maguntinus,tx.rtius  Salburgenfis.  Atque  lise  oro* 
niacunftis  Chi  iftianis  principibus  nota  fecitw  - v\ 

« Fu  tal  la  Flima  che  fecero  gli  Elettori  deli  Imperio  del  Vicaria 
di  C bri  fio  in  terra , che  vfie  le  lettere  portate  da  Filippo  Fontani 
VeJ tono  di  Ferrara , per  l elett ione  del nuovo  I mper adare  j che  an- 
corché il  nome , tgJ  il r valore  di.  Federigo  gli  f°Jfe  di-gran  difi  ma 
confider attorie  ; antep  fiero nondimeno  l' intere f e proprio , e quello 
i i dèlia  Chiefia  d meriti  di  luti  anelali  a tema  che  haueuano  di  Cor- 
rado figliuolo  delti fttffi  Federico,  che  per  ejfer  Flato  dichiarato 
de  Romani  3 poteva  giuflamènte  pretendere  la  fucctffione  dell'lm*- 
feria»  Mà  e fendo  r a ilif/ut  i in  Herbfoti  crearono  Impefadore  En- 
rico Lantirawo  di  T itrtngia , il  quale  d ordine  de  gli  Elettori  3&* 
ì liberando  alfcnjjb  antico,  andò  in  Aquifgrano.lt  ricevere  lu  Corona 
dell Imperio;  ónde  Federigo  udito  il  fvccejfioficrijfie  gl  injrafcrittì- 
*uerfi,al  Pont  e fé  . 

Roma  diutitubuns,  varijscrroribusa&a^ 

Corrucr,  & mundi  delìnei  elle  caput , 

A qaejle  cof  il  pietà (a  Pontefice , rtfpondendo  diffe 
* - ‘ Niteris incartoni , Naucrn  fubmergcrc  Pctri  i • > '■  "> 

, : Fluttuar, & nunquamraergitur  illa  Rati*.,,  h \ 

*"•  Federico  a cui  non  mancavano  buornmi  di  dotta  chquen'Zgr 
replicò,  c diffe . 

4 ratav<;lant,flelbequcdòa-nt,aniiiniqiicvohtus. 

Quod  Fridaiamgo  iiulleusoibiscrO. 

Il  papa  per  non  Ltjci.u  e quella  replica  indecifa,  rifpohdindb 

di  • 

Fam  voUmr /criptura  docct,  peccala  loquuntur.,  y 

i..  c^i©dtibivitalùcuis,p?napcrennts<}rjt.  .lV. 

fonata  llmpt  radon  Federigo,  mentre  il  Petrattava  di 
feoen  manicarlo  \ fittola  Dieta  nella  città  di  Ver  Ima  \ed  bave - 
va  ancora  nell  iFteffo  tempo  fife  din  due  fuoi  figliuoli , Enthfiè 
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/!  Sardìgnd  , e Federigo  Principe  d' Antiochia  ai ' danni  della 
città  di  Parma,  e di  Piacenza  ;•  ed  egli  Ilefio partendo  di  Verona, 
andò  nel  Piemonte  per  rtdurfi  all’ audience  del  Papa  j mà  di  que- 
llo luogo  <-vdà , come  il  Papa  hauejfe  fulminato  contro  di  lui  la  Sco- 
munica con  la  prruatione  dell’Imperio  5 onde  per  prouuedtr  a'  dan- 
nitcbe  ^li  poteuanoauuenire  nel  ritornar  adietro  danneggiò  grane  - 
mente  iMilanefi  come  ribelli  y e died’ il  Carico  ad  Entio  il  figli- 
uolo di  trauagliar  quelle  città , che  fi  manifesta  fi  ero  à fauore  del 
Pontefice  . tl  Papa  , che  fi  ritrouaua  hauer  alcuni  Parenti 
nelle  Città  di  Parma  j e che  dubitaua  della  loro  rouinor  5 gli 
fieri  fi  e , che  ufieendo  di  Parma  douejflro  ritornarfi  in  Pia - 
cenzji  perche  itti  farei  bona  trattenuti  , fpj  honoraii  dalfuo 

Legater.\  . 

i Primi  adunque  , che  altauuifo  del  Pontefice  (t  dimoFlra- 
tono  ubbidienti  ; furono  i San  Vitali , z 'fi  Lupi  come  famiglie 
principali^  adherente  alla  Chiefia  ; Dietro  àqueFli  fiegu trono  i 
Rojfi,e  que  da  Correggiotfer  modo  che  restò  Parma,fienza  le  prin- 
cipali famiglie * 

Federigo  à cuifuronorefi tutti  quefii  aituìfii  fece  à que  FU  ribcl 
ti, romnar  quante  Cafie , e Castella  fi  pojfidcuano fui  Parmigiano  .* 
^Difcaciia  ancor  di  Reggio  gli  adherenii  della  Chiefir,c ioc  li  Robcr 
tifi  Fogliarti eSefifii',e di  CModona, gli  Aigoni,li  Rangoni,  e lì 
Bofchctti  co  loro  fieguaci  .•  Dopò  queFlouolfe  il  penfiero  alla  di- 
flruttiore  della  Città  di  Milano , come  quella,  che  era  Fiat  a U 
• radice  di  tutti  i maliche  gh  erario  auuenui  r,  Qfi  à queFto  fine  da- 
mando aiuto  à tutte  le  Città  à lui  Jòggette . 

Occorrendo  poi  di  far  partenza  della  Città  di  Parma  per 
ridar  fi  àTurino,ui  laficìò  per  guardia  una  compagnia  di foldati 
Tede fiche,  ftj  Italiani-,  O4  ad  Enrico  fuo  figliuolo , lafiiiò  l' am  mini- 
Fi  rat  ione  della  Lombardia,  e delle  cofie  d’Italia-jon  efprejfia  còro  e fi 
filone,  che  fiando  in  Parma  doueffie  col  mezzo  de’ [oliti  MiniFlrì , e 
Leg.ui  fpedir  tutte  quelle  cofie, che  ne’  luoghi  lontani  occorrejfiero * 

' * Vd\ 
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/Anni  di  'ud'i  bene  li  ricordi  del  'Padre , rnà  non  ofèruògià  i firn  comandd- 
Ci247  menti  j poi  che  per  compiacere  à Cr.emonefì,che  lo  chiamarono  alla  ri 
cuper attorie  di  in  certo  Capello  detto  Jguwzano  > colà  traben - 
do  fi  abbandono  la  città  di  'Parma,  per  ritroitarfi  alla  prefa  di  q «*- 
flo piccolo  luogo  j da  quettafia  imprudenza  , e leggerezza  f gii t > 
eh' e fuor ufc iti  'Parmigiani  trattarono  col  Legato  dd  Papa  di  ri - 
metterfi  nella  loro  Patria  ; Vgo  San  Vitali  fi  quel  che  tenne  mo- 
do per  l'-vf  ita  del  Rè  Enfio  di  guadagnar  fi  la  Città  di  Parma  ; 
Per  tanto  sfiondo  di  Piacerla  andò  ad  <r >n  fio  £ afelio  detto  No 
fcto,&  in  quello  luogo  adunòtutti  i T urenti .gli  amici ,6"  i Clien 
ti,e  que'che feguiuano  la  parte  della  Chtefaye  potvol/e  il  penf eroi 
quel  che  dett 0 h abbiamo. 

Colto  il  tempo  nei  quale fperaua poter fortireT intento fioft  av- 
cotta  alla  Cittàynàfoperto  da  Enrico  T etti  Aretino  cheteneua  la 
Pretura  di  Parma, e la  guardia  diquefa  fitta  ; gli  convenne  fa-, 
re  tetta  conira  quefo  inimico , chefiguitato  dagli  ttipendiati  dell 
lmper adure  Federigo  f rendeua  molto [or tc.Sencj  alcun  dubbio  ih 
que(lo punto  il  San  Vitale  era  inferiore  dt  forze  all'inimico. ; Face- 
. Ua  il  dì  1 6. di  Giugno, quando  tbepreffi  il  Borgo  T ano  quettegen 
le  njennero  alt  armi  fe  iPotefa  (à  cui  tocco  la  morte  sii  lepri- 
ne moffej  non  fife  caduto  à terrajnon  era  cof facile  , la  vittoria 
per  inimici-, Vi  morirono  nondimeno  dalla  parte  loro  Azione  San 
Vitale  con  alcuni  altri  di  minor  tonto.  Vgo  prof guendo  la  vittoria 
andò  alla  Volta  della  ditata  ottenne  libera  entra  tu', e d indi  àpo 
co  ire  diede  p articolar  conto  al  Monte  Longo  Legalo  Apottolicofie 
per  fi  a natura  era  nAgfUniiffimoyt  perche  haueuattmejfo  lui  Ber 
nardo  Rofo,chiamatià fi  mille  Soldati  dillo  ttàto  di  Milano  ; f 
fpwfcàqnetta  volta  fi  cacciò  inParma  per  maggior  ficurez- 

Za  : Mà  poco  apprejfofebbe  ancor  Ivmme  di  que'che  feguiuano  la 
parte  della  ChtefijVgo  in  tanto  illaidendo  la  gii  ardiate  la  di  fi  fi  di 
Parma  in  quartieri  ,a fognò  al  Conte  Peccar  do  San  Bonifacio, Int- 
rufolo di  Verona  l habitattone  del  Palazzo,  che  godeva  l’ Impero- 
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dote  nelt Arena, con  la guardia  di  Twa  parte  della  cittì}  cbeèpo. 
i7it  ny«yS  leggio;  ($f  a Piacentini affigliò  la. Gi.va  njerfo  il  Pà,  j 247 
&*a  MiUnefi quella  di  fuori  merfo  il  Monte, ed  egli  per  fe  ih  fi  a, 
e per  il  Legato  ritenne,  il  Corpo  de  Ila  città  .Tal  fkFefita  di  qui  fio 
negotèp,  tire  l'imperadvt e- Federigo^  //7(£  Entioàn.'vno  ifltfib 
tempo  heblt.tr 0 L'auuifò  delia perdttadequefla  città* 

7/7(5  Enfio  abbandonando  lattàio  di  Jguwzano,  n.<à  à ritto - 
tiare  t Impeia  dorè  fiuo  Pad  e.,  che,  fi  era  ridotto  ad  luogo  chia- 

mato il  T arra. morto.-  Quiui  fermarono  il  piede, in  quella  pai  tei 
che  fi  chiama  Grofasvicino  aliiflcfia  città  di  Parm*\ptr*ueder  à 
che  termine  fi  hauc fièro  da  ridurre  le  cofe  di  luintUo  fiate  di.Lom 
Bardita.* 

liaueualfèguito  de'  Cremontfi  affai fedeli  ,\e  quel  di  Verona  ; 
mdpcome ehm» dubita fie  di  poter ribatter qttefla  cinà-ycerco di 
batter genti,.  t danari  da  ogni  parte  j,  ancorché  bauejfe  con  efio  luì  t 
Sar  acini  de  Ha. Puglia  ,.e  della  Sicilia  ; U Ejb  Esilio  con  quella 

parte  de  ModenefiJcbefeguitaua.l  Imperio, econ  quefti  Esige  litoti 
Cremonefiii  Reggiani , £?*  1 Bergamafibi , & i Ghibellini  di  To - 
f canai i che  fra  tutti  afctfeyo  al  numero^  di  [et tanta  mila  com- 
battenti* 

Egli  era  Federigo  per  fuanaturabram ,&*  atto  ad  ogni  gran- 
dine generofa  impr  e faconde  perlenerquafi  in  rvn  continuo  afièdio 
i Parmigiani  fortifico  1 campi  con  Bufi  ioni,e fio fie„e  tanta  fiatiodi 
terra  ei  prefe  ^quanto fofiè  bafieuole  ad  unagmflacittà,e  p poterla 
ridurre  co preflezgaà fine  lafabrtca  digrofiijfimi  legnami, e pofeia 
la-chiamo  Vittoria s Iterando  con  l edifica  none  di  qutfla  città  po- 
ter dì  firuggere , e rotùnare  la  città  di  Parma  : Mà  quefio  nomey 
ch'egli  'vi  po/è  re  fio  di  Vittori  annnt a comi àppr  e (fio  mofir  eremo . 

Rnpofe  in  tanto in  quefieuittàiltefoeo'  Regio,  effe  fido- che  poco 
prima  per  trattemmtntn  delle ferci'te^rvi  bau  tua  fatto  edificar  ha » 
buationj , forte,  Pt*X$f%  Rottegliele  t uttei altre  cofe, che  ad<~ifo 
diruta  città  fi  riwcaw*V,i  fitte  ancor  battere  alcune  monete  dette 

Vitto.- 
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Anni  di  Vittorini . Oltra  ciò  fi  vede  nano  ogni  giorno  per  la  cittì  huomini 
Cj  247  ’ nuouhcome  di  Afr  icani  Mauritania  d'  Afia,e  d'Egitto  con  nuota 
coflumì3emmie  ni  efiiment  a ,e  non [enz^tnarauiglia  de  gflt  alia- 
ci i'  Vi  fivedeuano  ancora  Animali  d' ogni  foniche  dopò  1 giuochi  . 
Teatrali  della  città  di  Roma, non  fi  adderò  piu  mai  in  Italiayioc 
Elefanti , Dromedari  Pantere , Leonia  ardi  >Li»ci,Orfi  banchi , 
Cani  cofi  di  grandezza)  e d'afpetto  bombili .come  di  efirem  a picco- 
lezza . Vi  fi  '■veddero  ancora  Augelli  rapaci  do  me  fi  re  at  incoine  Fai - ■* 
coni, Cbeluont,  A firn, Girifalchi  bianchi , Allocchi  barbati , difmt- 
furat a grandezza» 

Scorge»  ano  in  tanto  i Parmigiani  la  potenza  dell’ Jm per  odore 
Federigo  fi’ ànimo  diluì  affai  feroce  per  la  lunghezza  delle  guerre 
hauute  in  Italiana  dubbietadella  dìftfa  loro  5 e finalmente  douerfi 
credere scbe  liHeffo  Federigo  fi  manterrebbe  in  ltalia3contra  la  po  ■ 
ten  za  dei  Papa 3 per  l’adheren^e  particolari , e per  lo  r valore  di  tre 
fuoi figliuoli  C orr  ado^F e derigo  Enrico.Fatti  per  tanto  dubbia - 

fidell’euentOydtliberarono  di  chiamare  in  loro  aiuto , col  mezgo  del 
Legato  lApofi  elico  il  Marchi fe  AzsP  à’  EHe\e  cofi  fecero. 

- Era  il  Marche  fe  per  fuanaturadedito  olla  difefa  dello  Flato 
della  C hit fa-}  onde  ha  liuto  dal  Legato 3e  da'  Parmigiani  il  carico  di 
Capitano  generale  3 cominciò  à prepararfi per  ridurfi  colà  con  tutte 
le  forze fue . Chiamarono  ctiandio  i Parmigiani  tn  loro  aiuto  fi  Bo 
lognefifi  Fer rarefi, e tutti  que  finalmo  te  cbefeguiuano>come  Guel- 
fi la  parte  della  Chic  fa. 

Flora  mentre  ciaf,  uno  andauafi prouuedendo  di  graffi  aiuti}  I Bo - 
lagne  fi  per  diuertire  t affedio  di  Parma-ypcnfarono  dr  affalire  le  Ca- 
fiella  dello  fiato  di  Modona;  tenendo  per fermojche  colendo  Fede - • 
figo /occorrere  da  queFla  parte  1 Modonefi  3non  fi  renderebbe  cofi  < 
potente  contra  la  città  di  Parma,come%fifiimaua . 'Ben  pe tifato  fà 
il  modo  tenuto  in  que  fio  luogo  da  rBolognefi-,mà  maggiore  fu  l im - 
peto,  che 'i  farono  contra  il  CaFlello  di 'Bazp^ano , onde  cagionato-  * 
no,(he  que  Modonefi ',cbe  erano  andati  in  aiuto  dt  Federigo 3 ritor- 
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titffero  ddietro  per  difender  que  fio  luogo  . Era  tanto gelofo  /’  Im- 
peradore  della  fallite Je  Modoqefi-,  quanto  limolato  dall  in  ter  effe  ^47 
di  ribatter  la  città  di  Parma/ onde  perche  portaua  ancor  gran  dij fi- 
mo odio  d Bolognefnmandò  con  gli  flejfi  Modonefi  Ezzelino  ilge- 
n ero.  Ma  njdito  apprejfo  come  gli  flejfi  Bologne/i fi  rendejfero  mol- 
to forti  contro  de  Modonefi ) ~oi  aggiunfe  l'aiuto  del  Rè  Entio,  con  . 

molta  gente  . Haurebbono  fienai  alcun  dubbio  fot  cor  fot  Modo- 
nefi il  CaHello  di  Bacano,  fe  il  C avellano,  indotto  da  r vna  cer- 
tafiamma  di  danari  3 nonhaucjfe  tradito  illuogo,  i Terrazzani,  À 
quali  non  fùper mejfi il poter  restar  nel  luogo*,  cominciarono  à de- 
plorar e la  lorottifcria  ^ e fendo  che  la  loro  Patria  doueita  effir e di- 
strutta^ data  in  preda  a nimici.Per  tanto  v fendo  delCàfiel!o,co' 
figliuoli, e le  moglie  fiVidafifi.ro in  vati  luoghi  ad’h abitar,  v • - 

Spogliato  che fu  il  luogo, il  quartógiornoche  apprejfo  fieguì  ven 
ne  abbruciato . Andati xfi in  tanto  accontando  l eferetco  de  Modo-  1 
nifi  à quello  de’  Bologne  fi , che  partito  din  torno  ti  Bacano , cer- 
cava di  litirarfi  in  luogo  ficuro  per  la  battagliai  la  quale  fegià 
finalmente  con  grandiffima r vcctfione  delle  parti  ; H ebbero  i Ho- 
Igne  fi  altra  Bastiano , fa  vignano  y e Monte  Longo  con  alcuni  aU 
tri  luoghi  di  minor  conto . V . • 

Federigo , àcmffnaceua , eh' e*  Bolognefì s ' auanoyijfero  cantra’ 
Modonefi^  d'ira , e di  cruccio  in  fi arnrnau  a grandemente  contro  di 
loro.  E perche  i Parmigiani  ctedejfero  , che  egli  più  , che  mai 
fffe  dtfpoflo  alla  diftruttione  di  quefia  città  $ danneggiando  ti 
paefejiduffe  qua  fi  tutte  le  Cafiella  di  quello  fiato  in  fuo  potere  ,•  e 
poi  per  ifpauentar  que’  di  dentro , fecrmccidcr  tutti  quei  Paefant> 
ch'egli  tette ua prigione,  w ' r.  ' »<«,;  V . •*« 
l , il  Marchefè  Azjo  dal/ altra  partcvfiendo  della  terra  con  una 
parte  dette/ eretto  andò  à Brifcello^e  dindi  à Guati  alla,  della  cui 
terra  fe  re  impadronì  per  intelligenza  battuta  con  que'  di  detto.  Ri 
tornando  poi /opra  Brifcellofii  unì  con  le  genti  Man  tona»  e ,F  errare 
fi]  e con  certi  huomini  d’arme  Bologne  finche  co  Navigli  erano  giunti 
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d Pont tdi  guiuìft  dìade  à combattere  tl  luogo , affi»- 

■thè  Vittoria  poco  fa  da  Federigo fincata , non  fot  effe  cop  facil- 
mente efier  foccorfit  da  quella  parti  di  'vet maglia . Alcuni  Cre - 
-monefi,  che  erano  Fiati  fotti  dall’ Imperadore  Federigo  alla  guar- 
dia del  Ponte  > nel  ntilerfi  opporre  ad  tArjp  , parte  Tettaro- 
no rvccifì  > e parte  fatti  prigioni  con  la  dittr ut t ione  ddrPonte , 
offendo  di  Legno, andò  la  maggior  parte  a feconda  per  lo  Po. 

* Riductndofi  poi  il  Marche/ e À (]o  torno  catte  Ho  affai  nobile^  po- 
ti 0 alla  fini  ttr  a parte  del  Pò,  & alla  delira  del  Fiume  ' Parma , 4- 
/l  et  tenui  il  Legato  del  Papa>che  haueua  nnfitato  Milano, piacen- 
te l' altre  Città  confederate  per  tenerle  in  fede  . Quitti  trattato 
che  hehbero  alcune  cofe  in fegret  opti  ornarono  à Parma . , 

Gli  Aigoni  di  Modona,già  cacciati  dalla  Tatua,  da  Grafulfi 

loro  contrari,]! ritirarono  in 'Bologna. 

^ elfeguent  anno.]  Itf.l'  fmperadore  Federigo  per  ribatter - 
fi  da  ~jnagr atte  infermità, bauuta  pochi  di  innanzji  (Jfcicon  al- 
cuni de  funi  principali  di  Vittoria  ; andò  ad  alcuni  luoghi  deli ♦ 

l 'tòfì per  goder  alquanto  la  quiete  dell  animo.  Ma  quettafua  nj fet- 
ta fù  cagione, che  il  Monte  Ltmgohuomo  rvalorofo>e  rutilante, con 
Filippo  Vif domini  faeejfe  <vna  notabile  fortita  > e ne  prende (je  col 
n; alare  del  Marche  fe  At^od  Ette  Vittoria ; onde  in  Vn punto  egli 
perde  runa  lunga  fatica,  già  v fatai», fabbricare  quettacittà^an^ 
il  te  foro  Regio.  Olirà  quatto  egli  perde  la  maggior  parte  diquef 
che  erano  flati  po{h  da  lui  alla  guardia  di  quefla  terrai  Gli  altri , 
che  poco  prima  erano  yfiitijf palleggiar  que,  chefabbruauano  al- 
cuni Ponti  fui fiume  Po’,  tettarono falui . La  riccapreda^be  quiui 
fecero  i Papalini ,e  quafi fenzjalcunatomparatione^oi  che  berbe- 
ro nelle  mani  la  Corona  Regia^O*  njngran  numero  di  Vafi  d’oro , 
t d' Argenta  con  l altre  cofe  più  pregiate  . Prefero  ancora  tlCaroc- 
cio  de'  Cremane/!,  che  fileua  afferei  Trionfo  delle  njxttorie  di 
Federigo.Poco  appref  fecero  atterrar  Vittoria  in  dispregio  del  no- 
me Ce  [arco.  • . i.  ~ . ■.  -'c.  v. 
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Ritirojfi  Federigo  per  quello  sfortunato -e fito  Marémma, e poi 
confi V far  ne, coni instò  à dar  il gu a Ho  altemtmv di  Parma  ; mi  n48 
non  per  questo  i sbigottì  il  Monte  Longo,che  e xrfcendo  di  Parma,  (ì 
nitro  1 Milano,  per feU^ggiar  con  gli  ftejfi  Milane  fi  del  T nanfa 
della  'Vittoria  , Mortronònella  difefa  di  littoria , Tadeo  da  Sejfa 
noln'e  Reggi  xno,huom  odi  gran  configlio, e mollo  (limato  da  F eden 
go,  che  vdì  il  Papa  formare  quesleparole. 

Adlaudcm  Chrifti 
Vigoria  vitti  furfti»  ? 

Vhonoredt  quella  vittori  andrei  Sirgonto,^  altri  afcriuano  al 
Monte  Congo, fe  riguardare  'Vogliamo  alla fòla  'verità y trovere- 
mo,che  tutto  citò fi  deve  attribuire  al  Marchefi  Az$o  cfi  Efie,coml 
{fuetto*  che  per  it  carico  di  Capitano  generale^  nuc  via , che  per  In- 
fetta di  Federigo fi  douejfe  ajjalire  Vittoriane  tanto  pitiche  ninna 
deliberarianr fi  mandava  ad  effetto  fenica  il  diluì  configho. 

fiorati  * Papa  per  debilitare  ogni  dì  maggiormente  gli  inimici 
della  fhiefa  deputò  vn  LegatOycbefù  il  Cardinal’ Ottaviano  Piai 
dini  cantra  tumulti  della  Romagna  ; Egli  fi 'va! fe  del  favor  e de' 
Bolognefi,che  sii  quelli  giorni  attendevano  ad  nsfurpare  alcune  Ca 
Hella  dello  (lato  Modonefe . Havevanoi  'Bologne fi  <valtogh  occhi 
allo  {lato  di  Modona,  più  per  ampliare  il  loro  dominio , che  perche 
h atte  fi  ero  caufa  legittima  di  portare  particolare  odio  a ' Modo - 
ne  fi , che  per  antico  dominio  tenevano?  nrn  ampio,  e largo  paefe. 

Condujfero  m tanto  i Bologne  fi  il  primo  giorno  di  éM aggio  il  lo- 
ro eferctto  sii  quel  di  Nmantola,  e diedero  di  piglio  à quello  Cafiel 
lo, che  per  la  memoria  di  tre  corpi  Santi, che  in  lui fi  riferirono, .}  mal 
to  venerando . Voltarono pofcia  fi  armi fopra'F  anziano,  e Santo  Qe- 
fino  fi  cui  luoghi  in  pochi  giorni  e f pugnarono,  anzi  fpianarono  alla 
prc fenolo,  del  Cardinal Ott amano  * Trofeo  quefio ptjfandoil fiume 
Scokinna  vennero  1 dar  il  gu  a fio  al  territorio  di  Moderna',  Frefen- 
tendopofeia  la  mofia-de'  Modont fi  contro  di  loro , rif affarono  il fiu- 
me, * ritornarono  a Bologna  ; E pofeia  per  conforto  ddfardmaL 

: Vbaldi- 
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Vb  aldini  imitarono  C armi  contra  le  terre  della  Tamagna ,thtt>b 
bi  dm  ano  all'  Imperadore  Federigo ; e le  ripof.ro fatto  la  Cìnefa^ioè 
fmola,e  Faenza  col  retto  delle  Caficlla,  - £ >'■*« 

4 quelli  nuommotiui  detta  Romagna  fiUftiò  veder  Federi- 
go dopò  l'hauer  raccomandato  lo  Fiato  di.  Lombardia  ad  Entio  fio 
figliuolo,  onde  con  (batter  dato  di  piglio  à San  M innato  sii  quello  di 
Tofana,  fece  morire  alcuni  capi,  che  gli  erano  contrari. 

Jn  tanto  Stmone  Manfredi  bandito  di  Reggio  hauendo  occupa 
to  Nono , Aralo, e San  Stefano  Caflcìlane  confini  di  7 peggio  j tirò 
dalla  fua  molti , che  da  Ghibellini  erano  fiati  cacciati  di  Reggio . 

Il  Rè  Entio , che  viueua  con  molto,  fojpettodi  queflo  nimico 
rvfccndo  di  peggio  con  le  militie*r dinar ic  non  filo  (idi faccio  di 
quc  luoghi,  che  ettandio  fece  decapitar  nouanta  fitte  di  que  (fitta 

dindche  lofiguiuano.  5 ‘Al 

Mora  per  U continue  diffenfioni , che  paffauano  fra  Bologne fi. 
& i Modonefi:  fi  rendeuano  i Rangoni  non  poco  filetti  alla  città 
di  Z\lodona,come  que ’ che  adheriuano  alla  parte  della  C hiefi  con - 
tra  l'imperadore  Federigo . Per  tanto  vennero  cacciati  della  città, 
d'ordine  del  R è Entio , che  cercaua  con  ogmfiudio  d'aiutar  il  Pa- 
dre contra'  mmia  dell' Imperio. 

^Da  quetìe  difiordte  parue  che  il  Cardinal  Ottauiano  Vb  aldini 
prendeffe  occafione  di  tanagliare  Modonaseprometteuafidi  qual- 
che notabile  profitto,  quando  che  animato  da'  fuorufctti  di  quella 
città, cioè  7 \angoni,er  Aigonijauafi à crederebbe  Modonefi, an- 
corché appoggiati  al  ‘Rè  Entio  non  fijfiro  per  render  fi  molto poten- 
ti contro  diluì.  Con  queflo  oggetto  adunque  tnduffe  1 Bologne  fi 
à far  nuouo  ritorno  (opra  lo  flato  di  Modona  $ Oltra  quello  vi  ag- 
giunfi  le  forze  del  Marche  fi  Az$o  d'Efie,  della  Marcale  della  Ro 
magnuitalche  con  formidabile  efer  cito  vennero  a (fia fi  e If rancore  lo 
fortificarono  di  guardie  ,ed  og>i  altr  a cof 1 net  ef aria  all  vfi  della 
guerra', Fortificarono  parimente  Sant  Agata,S.Giouanm,e  Creual 
carene  poi  fermarono  il  loro  c finito  fui  fiume  Scoltennafl  Rè  Cntio 

efiendo 
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ejjendo  sì*  quello  di  Reggio  hebbe  nuoti*,  della  moffa  de * Bologne fa', 
onde  chiamati  à fe,  quindici  mila  foldati  ,frà  Alemanni,!^ eggia - 
ni,Paucfa/Parmigiani,Cremoncfa,Fiorentini,c  d’altri  luoghi  di  To 
Jean*  della  fautori  e Ghibellina  $ 'venne  a *Modona  , e giunfe 
in  quel tempo,che  f efercito  Bologncfef  affaticaua  in pafaare  il fiu- 
me', onde  per  ritenerlo  adietro:  fuga  punto  dar  alcun  ripofo  asol- 
dati j arriuatoin  luogo  detto  la  F off  aitagli  conuenne  far  tefìa  con - 
tra  quelli  nimici',  che  fi  ritirarono  ccn  a fi  ut  ia,  per  tirarlo  ne  gli 
agguati- 

HaueuailMarchefc  Aggo  d ’ Efle  (ntrou  andò  fi  infermo)  man- 
dato in  aiuto  de’  Bologne/i  tre  mila  (faualli , e due  mila  pedoni , 
onde  quefli  con  altri , che  haueuano  , fermarono  nino  e fretto  di 
quattro  mila  Caualb leggieri , otto  cent  ’huomini  d’arme  ; e molta 
fanteria,  guidata  da  Filippo  Vgoni,  da  Alberto  Gaiucci, da  Guido 
Gieremci , da  Lambert  azgo  Lambertazgg,da  Prendiparte  Pren - 
diparti,  da -Bornio  Samaritani, da  Tedrucho Scanabecch't,eda  An 
tordo  Ariofìi. 

G'tunferoil  feguentc  giorno  in  aiuto  del  Rè  Enfio  le  genti  di 
f orrado  fuo  fratello', che  le  diedero  comodità  d'indurf  alla  batta- 
glia co’  nimici  i mà  non  njenne gm  à queflo , prima  thè  factffe 
ùnfraferitta  or at  ione  alì!  efercito fuo, al  quale  parlo  in  cot  al  feriteti - 
Za  come  fa  dite  cofa,  . w ■ 

Jguejlo  che foldati  miei  barbiamo  tanto  de fi derato,  cicè  di  poter 
combatter  nel  campo  aperto  con  gli  inimici  nofari  j Ecco  che 
queflo  giorno  de fìinato  alla  battaglia  farà  noi  tanto  più  glori  fa , 
quanto  che  per  difender  la giufitra , l Imperio  nofiro , e la  falu * 
te  de’  Modonefi  , à noi  tanto  grati  , ci  porge  la  più  magnifica 
• vittoria , che  mai  alla  memoria  deglhuomn.i  acqui  fi effe fidato, 
ò efercito  alcuno, perche  non folo  Bologna, le  terre  della  he  magna  Ja 
Marca  d'Ancona  re  staranno  efaofle  alla  dfcret  tiene  tioflra  , thè 
correndo  fina  Roma  , trionferemo  dellìngiufìitie  ri  ce  biffe  da 
quella  Corte  à noi  tanto  nimica  ,*  e conriceutrne  infamia  glori 4 
< c ; Parte  Seconda.  / faremo 
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faremo  noi  pii*  ricchi  d'oro , e d'argento,  che  foffi  mai  fatto  filtta^ 
to3  o e fé  rato  aLuno  , Alà  quitti  non ftrrn  aremo  noi  tarmi  nofhey 
per  a oche  paffndo  nel  T\egnodi  Napoli , ritornarono  folto  il  do- 
minio noflro  queHo  Idearne  leuatoci  di  mano,  non  per  opra  de * 
fud  liti , ma  del  Papa,  che  correbbe  da  noi  cofe  tngiuSle  . Onde 
perche  non  foto  l'imperio  no  sito,  hà  poflo  in  tfcompig!io,mà  queflo 
rJ{egno ancora}  e fèndo noi  tenuti  all offe fa,  di  chi  c’offende  ; faremo 
prona  non  foto  di  noi  slejfi,mà  della  forte  no  [Ira  fiataci  t ant  o fiuto 
reuo/e  per  t 'adietro,  come  ognun  sa . Nonhebbegià  malia  Sede 
apostolica  guerra  in  f calia  congt  Impera  don  , che  noncercaff 
ancor  al  fine  d:  e fferne filettata  , A tutt  e quelle  cofe3ci farà  rnezs 
t rp  pot  cnti/fìrao  ldgiuflitia,  la  qualità  della  caufa3  con  la  quale  ci 
tnuouixmo  ld fender  /’  Jrnpeno  noflro , Quanto  ingtnfl  a fififx 
Scomunica  data  dal  Papa  contro  di  noi,  non  e chi  non  fappia  à 
pieno  ’3  mentr'il  Padre  noflro  flaua  per  pafiare  i Montipcr  ri- 
duefim  Francia , otte  C ifleffi  Papa  era  tenuto  ad  affettarlo,  ven- 
ne pubblicata  contra  ogn  humana  affettatane.  Onde  perche  qui  fi 
tratta  di  difenderfi  da  nana  guerra  tanto  ingiù (la  come  quella' 
delPapa,edelCardr.alOttauiano , e'  Bologne  fi  contra  Modonef  ,• 
non  douremo  punto  '.sbigottirci,  ancficon  maggior  odio  farci  la  fi  r a 
dia  conia  punta  delfrroaìla  " vittoria  ; poi  che  dalla  parte  no  tir  di 
babbi  amo  lagiufiitia,  che  lo  ricerca  , Si  è '-veduta  per  molti  fecali 
i Papi  incofi  ant  emerite  indurfi  ad r vna  guerra  affai  perr,iù<fy)nà 
paco  durabile  per  le  circondante  già  narra  te  . Piu.  svolte  fi  fono: 
r veduti  i Regnicoli  partirfi  dali  rvbbidi  enzjt  de  loro  Rè  per  ri - 
durfii  quella  de  Ila  Chiefa\.e  finalmente  come  fianchi  ritornare  fot 
to  di  loro , incolpando  il  loro  poco  fapere- , L' arme  Ecclefiafliche 
hanno  per  ordinario  maggior  apparenza  di  guerra:*  che  fine  corri - 
ff  indente  alt effire  fao\  poiché  svi  mancano  que’  mecc^i , c he  fi 
ricercano  al  mantenimento  della  guerra  , atta  dalla  parte  loro  à 
fartorire piu  toflo  'v arie  foll&uxt ioni , che  famxdihauer  ad  ac- 
qui fi  ar  col  svalore  dettarmi  alcuno  fiato  . Su  dunque  prenda 
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ciafcuno  l' armi, perche  io  rvof7ro  Capitano fia\ ò il  primo  ad efiporre 
U -vita  mi  a adorni  pericolo  perla  f Aiuta  di  tutti  'Vói.  xt^' 

Quiui facendo  fine  alt oratione , *■ veddeì  Soldati  effèr animati 
■alla  l/ai  taglia  ; e perciò  ordinando  Ce  fendo  pofe  nella  prima , £> fie 
cond * /quadra  gli  Alemanni , ne' quali  confidala  molto  ; e con 
qttcfii  accoppiò  i Soldati  frali  ani  • e perche  *vi  reflauano  gli 
Arcieri  , &/  i Modonefì  -,  a primi  àjfegnò  il  (ito  opportuno  , 
ty-  a' fecondi  la  difefa , affinché^  fie  C e jf eretto  fiuo  •veniffe  d'im - 
prouifio  da'mmict  combattuto  alle  spalle , poteffieroefiere  predi 
al  fioccorfio . 


Hor4  il  Pretore  di  1 ’Bohgna^ordinando  aneli  egli  i efiercìto fiuo  ; 
nella  prima  f quadra  •>  (éfi  à fronte  de  gli  %Aletnanni  pofie  la  terga 
parte  de  fiaualli , con  la  U rga  parte  de’ Soldati  fiorefliert . duella 
feconda , che  da  Antonio  Lambert  a doueua  ejfiere  guidata , po- 
fie 1 due  mila  Cittadini  con  l'altra  tenga  parte  decaualli.  La  ter - 
\a  » & rvltinta  fiquadra  diede  à Lodoutco  Cieremei , che  era  di 
ottocento  canalli  col  refi  ante  delle  tre  Tribù j Po/e  ancora  runa 
fiquadra  di (celti  Soldati  in  luogo  ficuro , affinché  mi  maggior  ardo* 
re  della  battaglia  pottffero / occorrere  que  , che  fi  ritrmaffeto  in 
maggior  pericolo.  Il  rimanente  ejfiercito  , che  era  di  nouecento 
catt alili  di  mille  Cittadini , e di  due  mila  pedoni  arcieri  4 riten- 
ne ptrfie  . 

Ordinate  che  furono  dquefio  modo  le  fiquadre  con  eguale,  (pa- 
tio 3e  tmfura  , fi  fent irono  da  ogni  parte  fuonare  Trombe , e Tam- 
buriniti battaglia , che  fi  appiccò  con  grandi (filma  ficrcK^a  d'a- 
nimo, e di fioroni  Parue  , che  il  Rè  Entio  provocato  dall'ira  3 e dal 
graue  ardire , che  nel fieno  Intuea  fioffie  il  primo , che  (impero  dilla 
battag'ia  appicando  dimoslrajfi:  quanto  di  mera  fede  iflimajfie 
coloro^che  per  difendere  T fi mpe  no,  la  propria  Patria^  la  defiata  li- 
bertà, ad  afjàhre  gli  ni  miti  facèffiero  di  fe  me  demi  proue  da 
gtnerofì , izr  arditi  Soldati . Et  come  che  egli  fioffie  certo  di  lla  'vit- 
toria 3 ad  ogni  rifdùo  ponendo/t  3 daita  inditio  di  non  temere 
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Anni  di  alcun  pericolo  per  l'bonore  de  fu oi , e della  'vittoria. 

' Alcuni  frittovi  tengono  per fermo,  cb’e’  Capitani  dell'ano , e 
l'altro  e finito  fernet  feruare  ariete  con f gito  coti  indifferente  fde - 
gno  combattefero  njalorofamente ,e  fouuenifjero,  efoccorrejfero  in 
ogni  luogo,  e parte  que'  che  l'impeto  della  batt  agita  foUenere  non 
potei*. ino  . E che  mentre  il  Re  Enlio  da  corpo  à corpo  combatte- 
va con  e Antonio  Lambertaz&i  Capitano  de  "Bologne fi  gli foffe  ve- 
cifo  fattoti  Camallo , e ebe  ancorché  foffe  rimejfo  in  fella  da'  fuoi  A- 
lem  anni  re  fi  a ffe  nodi  meno  prigione  de  nimici,per  lo  numero  gr  lede 
de  Caualli  Holognefì , che  fuperauano  di  gran  lunga  i fuoi  arcieri + 
Se^ui  que  fi  a fatto  d'arme  il 'vige fimo  quarto  giorno  d'Agoflo 
prejf  la  Fof’alta  poco  difio  fio  dalla  città  di  Modona^onde  molti  fu 
ronogli  vi  cefi  dall'rvna,e  l' altra  parte  ; Ma  alcuni  Caualieri  Mo- 
doneftcol  Rè  Enfio , Tediarono  prigioni  de'  nimictjquefli furono  Ce 
Tardo  Pio,  e T ow afino  G orzarli  con  altri  di  minor  conto  ; Con  que- 
gli 'vi  fù  ancor  Uff  io  cDo:*ara  Capitano  de'  Cremonefi  , e Guido 
Seffa, Capitano  de'  Reggiani ,cbe  nel  'voler  col  Caitallo  faltare  "vna 
chiatti ga , per  tffirgià  peruennto  il  Sole  all’Occafo , <vi  caffo  den- 
tro con  la  perdita  dilla  'vita,  ' 

t Non  paffuta  il  Rè  Enfio  su  q ite  fio  tempo , il  'vige fimo  quarto 
a uno  di  fina  età j onde  non  fola  come  figliuolo  di  Federigo,  mà  come 
‘Rèffòprauanzaua  ogn  altro  (faualiere  di  bellezza  di  corpose  di  iti 
fio. H. mena  ancora  i Capegh  biondi, che  come  fila  d'oro  gli  cade  unno 
sii  le  fjialle.onde  non, era  alcumfiencbe  capitaliffìmo  nimico, che  del 
cafo  di  lui  non  fi  muoueffè  à pietà. 

Gh  affegnxromi  Bologne fi  per  prigione , come  narra  il  Tigna, 
•vn  appartamento  nel  Palagio  del  Potè  fi  à , che  poi fu  chiamato  la 
Sala  del  Rè  Entto. 

Re  II  /trono  i Modoneff per  la  perdita  di  quello  magnanimo  Rè 
tutti  dolenti , e per  ciò  fcriUendo  all’Imperadore  Federigo  gli  di- 
mostrarono , che  molto  piagli  premeua  la  perdita  d:  fio  figli- 
uolo > che  quella  dei  fatto  d’arme  con  tanti  honorati  Caualieri. 
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Mi  Federigo,  rifondendo  à tutte  queHe  cofe  , confi  Antemen- 
te dijje • 

Fridericus  Communi  Mutino?  faltitem. 

Ex  relatione  Iirerarum  veftrarum , quas  fuper  euentu  Hencij 
Regis  Sardinia?  diletti  fili/  noflri  nupcr  noftro  culmini  deftina- 
ftis  , tanto  dariorem  nouimus  fidem  vcftram  , quanto  per  c- 
uidentiora  figna  cognouimus  , non  minus  de  caiuuin  noftrorum 
aduerfirate  vos  deprimi , quàm  de  fuccefluum  profperitate  tata- 
ri . Hate  funt  erenim  dcuotionis  indicia  , qua?  mater  fidclitasrc- 
quirit  in  (ubditis,  vt  qualitercunque  fortuna?  dubieras  fucccfi'ura 
proueniat,  qualitercunque  tempora  promittentur  fìdelium  fem- 
pcr  corda  fint  eadem  , & inlaudabilium  iugiter  operum  exhibi- 
tione  perfiftant  . Synceritatis  itaque  vedrà?"  coftantiam  proinde 
laudum  titulis  eò  Iibcntius  extoliimus  , quo  piena  de  vobis  votis 
noftris  refpondentc  fiducia  , vos  ad  noftra  feruitia  promptos 
fempcr , & bcncuolos  inuenimus  . Licet  igitur  cafus  ipfc,  fi  ca- 
fus  dici  debeat,  ex  quo  negotia  noftra  noncadunt , fabulofegra- 
uis  i & vulgariter  horridusvideatur  ; nos  ramen  ipfum  prò  Ieui, 
leu  minimo  repuranres  , altitudincm  mentis  noftra?  proptercà  in 
nullo. defleximus,  ncc  vlia,  vel  modica  caufa  nos  proinde  turba- 
tionis  atìfecit . Sed  cum  bellorum  fatta  fint  dubia  , & fcrcniratis 
noftra?  gremium  abundet  copia  filiorum  , a?quanimircr  huiufmo- 
di  noua  fufeipimus  , & noftra:  potendo?  dcxteram  ramo  propte- 
rea  fortius  in  ribcJiium  noftrorum  cxcidium  incitamus  , & exigi- 
mus  ad  vindittam  , quanto  propter  hoc  videntur  apertius  inanis 
gloria?  ventum , & friuolam  refiftendi  materiam  abfumpfifle.  Cum- 
que  cafus  huiufmodi  gladium  noftrum  potcnter  acuerit  , & in  de- 
trimcnta  nos  hoftium  ardent.ftìmè  prouocarit,  deuotionem  vc- 
ftram hortamur  attentò  » mandantes  , quatenus  rancoris  cuiusli- 
bet  fpecicm  abigenres  fic  more  /olito  circa  noftra  feruitia  Iaudabi- 
litcr  infiftatis,  quòd  fpem,  quamde  vobis  (labili  mente  concepi- 
mus,  fentiamus  nobis  inopere  commodam  . Nos  etenim  tcn.po- 
ris  habilitatc  captata  , fic  vltima?  depreflìoni  rcbellium  , aperris 
thefauris noftris, & fidelium  noftrorum  fubfidijs  aggrigatis,  vacare 
difponimus,quòd  nedum  coganturàca?ptis  inuj  ti  defi  fiere,  fed  potius 
peniteat  incapine. 

PArte  Seconde.  I j r£>a Ile 
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Anni  dì  Dalla  fùdetta  E pi  fi  o1  a ^ fi  conofce  quante  ttmafaccid.no  i Pritr 

, T4p  ' cipi  di  Ila  fedeltà,  de' fu  diti  3 e di  quatti  a «fianca fi fatto fetnpre- 
dimottratii  Modonefi  rverfol‘ lmpeno\edm  'vero  non  fìi  mai  na- 
tane,ebe  più  lungamente  perfuer  affé  fatto  iLdomimo  dell' Impe- 
rio di  questa*. 

Vofe  l'imperadore  Federigo  tentar  l’animo  de  Bologne fi  intor- 
no alla  rettitutione  del  Rè  Ent  io  fu  0 figliuolo  ,e  dt  tanti  bonorati 
Cau  alteri  3 e perciò  gli  fcrifie  l’infrafcntta.  Epifiolai  ricordandogli 
che  per  la  perdita  del  fatto  d’ arme  fatto,  da’  Modonefi  noti  doueua- 
tto  itfuperb'trfi  3 ma  ricordar  fi  d moto  di  quelle  feconde  caufe  , che 
fetnpre  raggira\(fp  effier prudenti  coloro }cbe fanno  ualerfi  dell'occa 
foni  j non  redi  andò  nella  J olita  fiduciari  fetnpre  poterne  riufeire 
con  bonorei  <Zfrià  facendo  la  volontà  fua  lo  trouerebbono  molto  cor - 
tefe\e  per  lo  contrario  tutto  irato, quanto  più  fi  ditnottrafiero  di  fidi — 
ceuoli  à quefia  fua  richiesi a.'videlicet. 

Dclatum,eft  manificcntia  noftra,  quòd  in  vidoria  vobis  data  fc- 
ci/Tis  cornua  ferrea,  cum  quibustotum  orbem  crcditis  vcnrilarc,  & 
dcuati  in  fuperbia  magna  valdc  Lombardis  frarribus  veftris  arrogan 
tia  muneratranfniififhs,  cum  eis  folcninitates,&  magna  gaudiaede 
branrcs.Scd  nifi citò  clationem  vcftram  ad  manfuetudinem  conuerra- 

tisjcornua  ferrca,quar  fcciftis,fubito  impetu  confringctur^i  ifus  vcftcr,, 

dolore'mifccbitur , & gaudiumveftrum  in  tnftitiam  conucnetur,  & 
palilo  poft  .. 

Non  igitur  patcantfacilcsauresvcfiracfiiggcftionibus,  acadula- 
tionibus  Lombardorum  , qui  vos  Tua:  daranationi  aflociari  cupiunr,. 
induccntes  vos  in  foucam.dcquanullius  auxilio potcritis libcrari . 
Qua  propter  fubpeena gratin  noftra  vobis  pracipimus & manda- 
mus  diledum  filium  noftruin  Henticum  regem  Sardinia  ,&  Galluri 
noftris  fiddibus  Crcmoncnfibus,  Mutincnlibus,&  carcris  alijs,quos 
ccpiftis,vifis  prafentibus  carcere  relaxetis..  Quod  fifèceritis,  nos 
inter  alias  ciuitarcs  Lombardia  veftram  exalrabimusduiratem . Si 
vero  potentia  noftra  mandaris  neglexeritis  obedire  triumphalem , 
& innumerabilemnoftrum  exerdrum  expedabitis,  proculdubioco- 
gnofccntcs,  quòd  ad  vos  omni  mora  poftpofira  veniemus,  & ciui- 
tttemipfamobfidebimus  >nec  demanibus  noftris  vos  liberare  pote- 
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rtint  Liguri*  proditorcs,  federiristabula,  &qpprobriumnatianum,  Aoni  di 

ac  vobisimprobcrabitur  in  *tcrnum . Chnrto. 
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Molte  furono  le  preghiere,  e poi  le  minacele , che  roso  Federigo 
contro  de  Hologncfi  per  indurgli  alla  refi  t tu  itone  del  Rè  Entio , 
e degli  altri  prigioni  j Ma  eglino  e'euati  in  fiuperbia  poco  fil- 
marono le  lettere , eie  minacele  di  lui . &4nzj  à perfu  afone  dii 
Legato  Otrauiano  mofsero  di  nuouo  farmi  con  tra  lo  fiato  di  Mo- 
dona 3 e cercarono  di  collgarfi  co’  Parmigiani , che  sì*  quefh gior- 
ni garrruano  to'  Reggiani  per  occ  afone  delle  confina . Onde  pajfate 
che  furono  le  capitoUtmn  della  col!egatione\  ordinarono  a Parrni- 
gt  antiche  in  *vn  giorno  terminato  douefjcromolefiare , ftj  affa  lire 
i Reggiani  d' tmprouifojpercbe  ancor  loro f ariano  il medefimo  rver- 
fo  i Alo  Jane fi* 

Piacque  cotale  rifolutione  4'  Parmigiani  per  il  loro  intereffia  on 
de  e quefi,e  quelli  in  rvno  feffo  tempo  affittirono  lo  fiato  di  Modo- 
na , e di  Reggio  • Haueuano  i "Bolognef  chiamati  à questa  loro 
atttone,  li  Marchiani ,li  Romagnoli, e li  Aigoni  fuorufiiti  di  ì. Modo 
71  a ; I Parmigiani  nel  loro  primo  impeto  abbruciarono  fuori  di 
Reggio > il  Pont  e, (gf  Borgo  della  Porta  Betona,  Cr  il  Borgo  di  tut- 
ti 1 Sxnii3(s*  mi  firmarono  t efircito . I Bolognefì  dati' altra  parte 
bauendo  a/falito  la  città  di  Modona  cominciarono  da  ogni  parte  à 
battagliarla . Jffi*e'  di  dentro, che  fi  vede  nano  priui  fogni  fnccot- 
fo  con  npalorofa  mano  dalle  mura  percuoteuano  i minici , & anco 
alle  rvolce  ’xjfcendo  della  città  faceuano  alcune  leggieri  fortitc.  Al- 
lafine,perche  poteuano  rifultare  pocoyalla  fòla  difefa  fi  ritirarono  , 
ancorché  da’  Bologne Juon  avarìe  ingiurie  di  parole, fijficro  incitati 
ad  'zfcir fuori* 

Il  Legato  Ottawiano,come  a fiuto fece  praticare  le  conditioni  della 
pace,  dandfi  à creder,  effe  Ma  ione  fi priui  di  fioccar  fi  non  fareb- 
bono per  ncufarle.  Quefo penfero  riufeìpropriamente  conforme  al 
fiuo  difegm,  perciò  che  i Modoneft,non  per  render  fi  in  fedi  ti  à Fede- 
rigo rvi  condì fee fero , mà per  accomodar  fi  -alla  qualità  de  tempi > 
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che  per  non  poter  ejfer  foccorfi , non  potè  nano  etundio  mantener  fi 
lungamente  in  quello  flato. 

Quegli  finalmente, che  per  la  parte  de'  Modonefi  ìnteruennero 
4 quella  pace, furono  Matteo  Gorzano,(efr  Alberto  Baz&oario  co- 
me lettori  della  città j e come  Giudici  Allertano  di  fredo^Ar dui- 
no B ajfaponti , Antonio  Solarla , e Giouanni  Coreno  s i quali  fi  a* 
bilirono gl' tnfr  aferitti  Rapitoli,  come  narrati  Sigonionell'lfloria 
di  Bologna . 

1 Che  l comune  di  Modona  ferbi  compagni a,  & amicitia  col  fo- 
mune  di  Bologna. 

2 Che  aiuti  il  Legato  Ottauiano,  & ì Bologne  fi , centra ’ n i m ic  i 
della  Chic  fa  3e  non  faccia  compagnia  con  alcuno  fetida  licenza  del 
Legato  fe  <vi farà  fio  del  Pretore  di  Bologna 3 che  è a/prefente3ò  fa- 
rà nell auuenire . 

3 Che  tutti  i luoghi  del  Vefiouado  di  Modona,  di  là  da  Scoli  en- 
na,che  fono  à ter  ragliano  cofi perpetuamele , e que ' che fi  ritrouano 
in  piedi  pojfino  e fiere  gettati  à terrajò  no,ficodopiu  piacerà,  à loro. 

4 Che  fi  a lecito  à gli  h abitanti  di  que  luoghi  r edificar  le  Cafe , 
purché  non  edifichino  denteo  i luoghi,  dotte  erano  le  C alleila . 

j Se  Federigo  priuo  dell'Imperio , b altri  à nome  fuo , •verrà 
nella  rDiocefi di  Reggio , ò di  Modona , per  acquietare  detta  città 
all' bora  fia  obbligato  <venire  quel  •vguale  numero  d'Atgont\e  Gra- 
fulfià  Modona, che  piacerà  al  Cardinale ,al Pretore,  ftf  àgli  altri 
della  città  di  Bologna, ò nel  territorio  alle  fpefe  del  Comune  di  Mo 
donalo*  lui  (lare  adarbitrio  loroycon  quello  pero, che  dopo  ottogior 
ni  pojfino  ritornar  à C afa. 

6 Che'l  Comune  di  Bologna  refiituifca  tutti  i Bacane  fi, e que 
che  erano  in  Battano  ad  bora  quado  'vene  nelle  mani  de' Bologne fi \ 
co  quello  ancoraché  detto  Comune  gli  refiituifca  le  loro  pofiefiìoni. 

7 Che'l  Comune  di  Bologna poffa  mandar  un  ramo  d’acqua  di 
fcoltcnna  à Cafiefranco,pcr  il  territorio  di  Modona, per  poter falri 
care  le  Molina. 
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8 Ch'e'Modonefi,cbe fono  nella  Cittàye fuori  della  parte  de  gl f * 
tigoni, di  comun  confglio  eleggbino  il  Pretore  che  fa  Bolognefcfe 
condo  il  'volere  del  Cardinal'  Ottauianoydcl Pretore,  Antiani3e  Ceti 
fililo  mero  que'che fono  nella  Città ,ne  eleggbino  ynoye  ejue’cbe  fo- 
nofuori  un'altro,  ò finalmente  il  Cardinale , Pretore y Antìani  , c 
Confili  ne  diano  i inofo  due  fecondo  che  loro  parrà . 

p Que’che faranno  mandati  alla  guardia  della  Città y delle 
Roteitele  delle  porte, o dal  fiardinalefò  dal  Pretore, tAntianiye  Co- 
foli, radino  alle fpefe  del  fiemune  di  Modona, le  quali  portele  roc- 
che fia  tenuto  parimente  il  detto  Comune  dare  liberamente  al  C àr- 
di» ale.  Pretore^  lAntiani , (ff  fior  foli ye  riceuere  le  guardie,  che  di 
rvolontà  de' mede  fimi  gli faranno  date. 

I o fib'e'Caualliye  Pedoni  della  parte  degli  Aigoni  banditi  dì 
Modona,  fieno  rimejfì  nella  Città,  edìnfieme  gli  filano  restituiti  i 
loro  beni. 

II  Chef  faccia  pace  fra'Grafulfi,  e gl' Aigoni  ad  arbitrio  del 
Cardinale  fe  vi firàyò  del  Pretore,  Antiantye  Confili . 

12  'Vali' altra  parte  il  Commune  di  Bologna  babbiapace  col 
Comune  di  Modona, e con  la  parte  de'  Graffe  quelli  perpetuarne 
te  conferai, e difenda  centra  tuffigli  inimici  loro ; (ff  ritenga  l'rnay 
e l'altra  parte  nella  Città,e fe  nona  parte  yenijfe  f cacciata  dall' al- 
tra,il  Pretore  con  gli  Antìani, e Confiolifia  tenuto  à rimetterla , e 
perfguitare  l’altra. 

l $ Cioè  Modonefìpojfino  raccogliere  i frutti  nel  territorio  di 
là  da  S col tennayfi  come  di  già foleuanofare  * per  ragione  di  antico 
dominio . 

1 4 Le  giurìdìttmù  di  Nonantola  fieno  dxModonefì,  come  per 
lo  innanzj , pur  che  non  diano  à Nonant  alani  putito  di  gaSligo  per 
cjferfi ne'tempipajfiati  dati  a' 'Bologne fi. 

I f U Pretore  di  Bologna, che  è di  prefentefò farà^li  Antiani  c 
Co  foli, che fno,o far  ano, il  Popolo, e fiomtine  di  Bologna  diano  Opera 
che  quanto  prima  t Feudi , & Enfiteofi di  Modonaye  de'  Cittadini 
' parti- 
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'Chn'.r  * P*rltc°larb  non  fi***  turbati  in  a kun  modo,  jÌ  per  u igore  del  De- 
i 24j?  creta  d' Innocente  Papa  , come  per  ogn altra  conce  filone, che  bauefi 
fero  ottenuta  daaltri  Potentati . 

1 6 Sieno  liberati  i Ferrare  fi , che  furono  fatti  cattiui  al  Canale 
di  Modona , quando fU  prefo  Gerardo  Pio , e T ornati  fino  Corcano* 
eque'  che  furono  prefi,  m ette  la  città  era  affé  di  at  a , eccetto  Gugliel- 
mo Aidrata,  Bonauita  di  Nicaletto  da  Ferrara , Giuliano  di  pigoli- 
no di  Federico, e Kamberto  del Rojfo . 

1 7 Che  Guglielmo  tAldrata , e fuoi  compagni  fieno  divenuti  fin 
tanto , che  (^o ruolino  C alleilo , e fuoi  compagni faranno  lafciati an- 
dare* 

I 8 Che  li  prigioni  di  Bologna , che  fono  prigioni  à Modona, ì>  Vero 
prefi  altroue  dal  giorno  che fi  fece  il  fatto  d arme  frà  il  f ornane  di 
Bologna^  quel  di  Modona  col'Re  Enfio  fra  Ma  donale  S coltemi  a, 
alli  g.di  Giugno, fi  ano  tutti  liberati  dalle  Carcere. 

I y ‘Parimente  filano  /afiati  i prigioni  Modonefi,e  che’l  comune, e 
popolo  di  Parma , il  Comune  di  Milano , & altri  Comuni  di  Lom- 
bardia , che  hanno  fauorita  la  Chiefa  , e finalmente  il  Papa  steffo  , 
confermiquefia  pace. 

Ile  diana fola  da  parte, la  controuerfia  del  Frignano > la  cui  Pro- 
ttincix,  P una, e l'altra  città  faceua  fua . Et  accioche  nelf  auuenire 
questa pretenfione  non  fofie  per  apportare  a‘ feguiti  accordi  qual- 
che tr auagho , i Parmigiani  P accomodarono  ',  li  quali  mandarono 
V gotte  San  Vitale  per  quello  effetto  al  Cardinale  Ottauiano,  che 
indujfe  i Bolognefi  à compromettere  le  loro  ragioni  nella  per  fona  di 
Giberto  Pretore  di  Parma . 

Spedite  che  furono  tutte  quefle  trattatiani , il  Legato  con  Al- 
berto Bof  betti  Vefcouo  di  Modonaidiede  due  Pretori  alla fattio- 
ne  de  Grafulfi , (sr  Aigoni,  cioè  uno  per  fattionc  . Quefii furono 
Bonifacio  Cadi  diano  ,Cril  Conte  Vrendiparte . E perche  la  città 
poteffe perfeuerare  nella  confiituita  pace  > il  popolo  di  Modona  re- 
integro Gl  ac  opino  fiangoni  con  gli  Aigoni.  tennero  ancor  alla  pu- 
re i 

%"  - * gigitized  by 
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a i ^ngoni , r RodtgLj  y co  Garbavi  a Ma  preferita  del  Cardi - Anni  di 

vai  Ott  aiiuno , e del  Con  figlio  Generale  di  Bologna  ,•  e tutto  ciò  ad  Chr,fto- 
in  flange  riqmftione  del  Vejcouo  "Rfcbetti  ► 

Hora  fa  tempo  di  ritornar  all  eco fe  de  Principi  di  E fi  e,  Ritro- 
uauafim  tanto  .come  narra  /’ Jfioria  di  Vcron aitili ano  d'Arolde 
come  Capitano  del  Mar  chef-  stogo  et  Ette  alla  guardia,  e cutto- 
dta  di  Ette  con  vna  buona  compagnia  di  fanti ì La  onde  come  buo- 
no infedele , auaro  per  pagare  con  ingratitudine  i benefici  ri - 
cerniti  dal  Marcbefe  ; diede  quetta  terra  per  una  certa  fiornma  di 
danari  ad  Exgelwo,che  difùbito  la fece Spianare',  fillio  che  la  Por- 
rebbe retto  \npicdi,cbeferuiu*  per fortezza . 

Altri  vogliono, che  ciò  facce  de  [fe  nel fe gitevi  anno  i 2 fo.  dop.  x 1J<5 
poche  eglino  tirannicamente  fi  era  vftrpaio  il  dominio  di  Ve - 
rwaV  de  il  Marcbefe  Az$o  per  la fina  indifpofit  ione, non  potè  [oc- 
correrli luogo* 

Hora  1 Bolognefì per  compiacere  a' Parmigiani,  mandarono  aU 
cune  genti  a danneggiar  il  territorio  di  'Reggio , infino  al  Piume 
Cm fi  olo, che  fende  dall  Apenntno,  e sbocca  nella fojfia  Panaro, e con 
quello  mandarono  d Parmigiani  Ma  ricca  preda  ; / Reggiani, che 
fi  veddero  à fuetto  modo  oltraggiati , andarono  adotto,  fgj  ab- 
bruciarono il  Borgo j r tonfare grojfa preda  di  He  filami  vendica - 
ronfi  contro  1 Parmigiani , 

Vgone  San  O itale  offendo  andato  à Carpi  J òtto  colore  (C amici- 
tta,  leuò  per  opra  deli  Arciprete  quetta  terra  dalle  mani  de  Modo - 
ve  fi  ; e per  render  fi  piu  potente  cominciò  ad  efercitar  il  governo  H 
nome  della  Chiefa;  Gli  -AnTiant  di  Modona  per  opprimer  i auda- 
cia  dique,  che  btbberopartein  quetto  tradimento  bandirono  come 
ribelli  1 Parmigiani . 6 per  ribattere  quetta  terra,  vi  mandarono  la 
loro  miliria, che  venne  fauorita  da  que'  Parmigiani, che  non  batte- 
vano parte  nel  tradimento  ; Vgone  che  fi  teneva  poco  ficuro  in  que- 
tto luogo, e che  venne  auuijato  della  parte, che  battevano  i Modoncfi 
in  quetta  tetra,  nvfcì  fienzp  combattere  ; che  fu  d 18.  d' Otto- 
bre. 
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afillo*  Credei  12  fO.  e din  quel  tempo, che  alcuni fuorufc iti  Parmigiani, 
1250  e Modonefi con  Vberto  Palìauicino  loro  Capitano  occuparono  Borgo 
San  Don?jinoin  difprezgp  di  que'  thè  gli  erano  contrari . E perche 
ì Parmigiani  con  le  militie  ordinarie  s'induffero  ne'  campi  Groll 
con  quefli fuor  u fati  al fatto  d'arme , ne  riportarono  per  la  loro  poca 
ordinanza  *vna  gran  rotta  fen^a  que  che  furono  condotti  prigioni 
à Cremonajche patirono  mille  flratij  » 

IlPalauicino  evenne  chiamato  da'  Piacentini  alla  Pretura  dì 
Piacene  e come  Ghibellino  comincio  a nome  dell'lmperadore  Fe- 
derigo ad  efercitare  que  fio  1 officio 5 e s'vnì  con  Ezzelino  Signore  di 
Zlerona%e  di  'Padoua  > onde  per  que  Ha  firada  cominciarono  ad  ac- 
c cendere  ne  gli  animi  dì  molti  i meriti  dell'lmperadore  Federigo , 

già  invecchiato  nelle  guerre  et  Italia  non  per  proprio  interejj'e , ma 
per  dì f e fa  dell'  fmperio  fuo , per  bau  ere  egli  cercato  fempre  di  con - 
feruariìlefa  la  Mae  fi  à CeJ arcarne  douerfì permettere  eh' e Guelfi, 

^ albino  le  vele  centra  que  fio  fmperio , O*  infuperbifchino  come  fe- 

cero i Bologne  fi  a3  me  fi  p a (fall  per  la  prigionia  del  Re  Entio. 

Haueua  in  tanto  l lmperadore  Federigo  ordinate  le  cofe  della 
Puglia,  (gjf  era  tutto  intento  à prouuederfidi  mone  for^e.e  dana- 
ri, per  opporfi  alla  temerità  de'  Bologne  fi*,  che  negauano  di  liberare 
dalle  carcere  il  Rè  Entio . Mà  mentre  co  opre  intenfe  à quefhprou- 
ue  ehm  enti , egli  cerca  di  ridurfi  in  1 flato  di  poter  fare  nuouo  ritorno 
in  Lobardiay fopraggiuto  da  vnagraue  infermità, ter  mina  la  vita 
in  Fiorendola  C alleilo  della  Puglia , il  dì  13  .di  ‘Dicembre  $ e non 
fenda  f / petto  di  e fiere  flato  anuelenato\  battendo  tenuto  T Imperio 
trenta  due  anni,0*  ijfutone  cinquanta  fette  : Fu  Principe  di  beL 
la  pr  e fenda, lieto  nel  rvifo,  e di  pelo  alquato  lofio',  onde  fu  anch'egli 
à gufa  dell'Auo  Paterno  cognominato  Barbarojfa . Lafcio  dopo  fe 
due  figliuoli  leghi  mi,  Con  ado  6 urico  ; al primo  lafcio  tl'Regm 

di  Napoli , con  la  fuccejfione  dell  Imperio,  <ts*  al fecondo  tl  Regno  di 
Sicilia à Manfredo, che  era  n attirale, la  fio  il  Principato  di  Ta- 
ranto , col  governo  di  tutto  il  fegno  mentre  nera  Corrado  in  Ger- 
mania. 
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manìa»  Dichiarò  ancor  Duca  et  Au  fina  .Federigo  figliuolo  di  F.n~ 
fico  fuo  primogenito  già  defunto . Gli  lafciò  ancor  dieci  mila  onz^e 
doro  i Defi  ino  altra  quefio  'vnagranfomma  d’oro  peri  imprefa  di 
terra  fanteu,  Cn  run  altra  non  minore  lafciò  a’  Cau alien  T empial  i, 

& Ofpualarif  in  ncompenfa  di  quello , ch’egli  delle  loro  entrate  ha 
uca  ( -viuendo)  rifcoJfo,e  conuerùto  in  ufo,e  beneficio  fuo s non  per 
auaritia,mà  per  occ  afone  delle  guerre, ch’egli faceua  in  Italia. 

Hora  Papa  Innocenùo  per  l àuuifo  che  hebbe  della  morte  del-  1151 
llmper odore  Federigo ,del  mefe  di  Gennaio  con  molti  ama  i parten- 
do di  Francia  'venne  à Gcnoua  ; nella  qual  città  , *vi  fi  fermò  al- 
quanti mefiti  & odigli  Oratori  di  quafi  tutte  le  città  della  Lom- 
bardia,che  per  il  fuo  ritorno  dimoflrarono fegni  d’infinita  allegre ^ 

5^4  j Quitti  il  Pretore  di  Modona>come  vno  degli  Oratori  Modone- 
fi\  cominciò  à trattare  auati  del  Pontefice  le  caufie  che  lo  muoucua - 
no  a dar  parte  à fitta  Beatitudine,  come  ch’c’  Bologne/!  ritenendo  la 
Prouiucia  del  Frignano , caufiarebbono  che  la  pace  poco  fa  LI  abilita, 
Verrebbe  cÒtammata.E  che  còl  occ  afone  de'  Legati  Frignane  fi, che 
ini  erano prefnti,ardiua  di  fuppliearc  fita  Beatitudine , al prouue - 
dime  io  di  quella  fatto . A quest' àuuifo  redo  il  Papa  alquato  [opra 
di  fé  -,  ma  come  quello  che  defìderaua  la  quiete  d’Italia ; njclgendofi 
Ver  fa'ti  Legato  de  Bologne/! gli  domadò,che  rifpo(ìa,& obiettione 
/ar’voleua  alle  ragioni  de  Mo ione fifil  Legato  nòdimcno  chiamato 
Guglielmo  come  buomo  divera  pietà,e gtufiitia,dij/'e,iop  me  credo , 
e tegop  fermò, che  Bologne  fi  nel po/J'eJ/ò  del  Frignano  nò  habbiano 
che  moflrare,ne  ragioni  da  dedurremo!  che  è noto  à tutt’il  Frigna- 
no ejfere  dato  anticamente  tenuto,  e pofieduto  da’  Modonefi . 

Quefla  rifpofia  come  giuda, vene  canonizzata  da  quella  finta 
in  fettone  del  Pontefice, che  era  di  vedere  la  pace  fra  Bologne  fi,  & 
i Madonefi , e però  dijfe,che partendo  da  Genoua  egli  defìderaua  di 
'vifitarc  tutte  le  città  della  Lombardia  ; e che  nel fermar  fi  in  Par- 
ma ,ordinarebbc  à quel  Pretore  ( nel  qual  era  flato  compromefio 
quefia  controuerfia  del  Frignano ) che  data  la  qualità  della  cau  fa  } 

* ».»  dotie/fe 
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con  fpedita  gtuflitia  terminare  quefi a litefenxgipunlo 
1T-7  fender  m alcun  luogo  le  Capirolatiom  della  pace. 

Offerito  il  Papa  ntl  far  queflo paff aggio  da  Genoua  à Milano  la 
prometèa , ed  in  vero  partorì grandijjìmo  effetto  3poicbeil  ' Pretore 
di  Parma  contrai  voler  de  Bologne  fi,  che  ter  cattano  di  mandar  in 
Unzp-)  quella  lite,  terminò  la  controuerfia , come  àfuo  tempo  note- 
remo . Hora  quel  che  mojse  itPapaàfar  queflo  pajjaggidffa  Geno - 
ua  d Milano y fi  fu3pcr  comporre  la  pace  di  queflo  popolo  3che  era  dì- 
• uifo  i » due  f altioni  j e cofffece ; anzj  dopò  l batter  riconciliato  l'ani- 
mo di  que  Cittadini  ; gli  diede  pi  r Pretore  Gerardo  Rangonì  3 cljt 
in  quefhtepi > e ne'  maneggi  della  pace3  e della  guerra  era  di  molta 
confi  derat  ione  3 Ma  come  quello  ebe  ptr  fux  natura  era  dedito  al 
c ulto  diuino , 'neflendofì  dell’ b abito  di  San  Francefco  talmente 
saudofò  in  quella  Religione 3 che  come  Vno'J pecchia  di  fantitèi,  cercò 
d imitar il fuo fcndatore3an^ifù  tale  dopò  manesche  facendo  mol- 
ti miracoli  venne  nel  nume i o de'  "Beati  aferitto  • 

Il  Papa  battendo  compoflo  le  dfcordie  di  Milano  njenrìà  Bre- 
fcia3e  d'indi  à Mantoua  ; nella  qual  Città  fi  compiacque  di  vìfìtare 
il fepolcro  dtlla gran  Conte (fa  Matilde  s onde  in  materia  di  d for- 
fè ragionando  co’  Cardinali3che  lo  feguiuano^dfe  de' gran  benefìci 
ch’ella  viuendo  battcua  fatti  alla  Chic  fa . Paffando  poi  à Ferrara, 
njenne  bonorata  mente  raccolto  dal  March  f e Azgo  d'Efìt  j e da’ 
principali  della  città  $ onde  per  maggiormente  guiderdonare  queflo 
Marcbefe  de’  benefìci  fatti  alla  Chi  fa  j lo  dichiarò  con  tuttt  di- 
fendenti Vicario  perpetuo  del  dominio  di  Ferrara  ; 6 poi  <volfi 
v l animo  à •bifilare  la  città  di  Modona , fi  come  in  effetto  fece , pa- 

rendogli con  la  morte  dell  Imperadore  Federigo  dèefftre  yfettodi 
*"vn  grande  fpauento% 

Ri  duce  ndo fi  poi  à Bologna , procurò  la  diber atione  di  Uopo  Do- 
uara3mà  non  quella  del  Re  Sntio.  Mentre  poi  crede  poter  fi ridurre 
h Roma  à godere  la  Sedia  di  'Pietro \fu  sformato  per  le  controuer- 
Jie3  che  'verteuanofra  Senatori  Romani  s di  fermar (t  in  Perugia* 

In 
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Tritato  Corrado  figliuoli  dell'Imperad.  Federigo  del  me  fé  d'Ot-  ? 

ttbre've nne  in  Italia  con por  ent‘ iferùto,per  ricuperar  e conia pun-  nji 
ta  del  ferro,  T Imperio,  Cr  il  Regno  d’Italia  ; giunto  in  Verona  ( tue 
ttatteneuafi  Ezzelino  fuo  cognato ) comincio  à difcorrere  intorno 
alTtnulibidien^di  quelle  citta  t che  per  fauorire  laChtefa  baue- 
uxrio  oHinatamcnte  dimollrato  il.’vifo  alClm per  adipe  fuo  Padre . 

Egli  era  di  prefenc$a,e  d vifi  tanto  bello, e di  fpollo, ciré  chiunque  il 
miratta  >reiiauapre/ò,ùr  allacciato  ; onde  molti  fi  difpofroad 
amarlo  per  quelle  bonomie  qualità  : Prima  ch'egli  ponejfe  t piedi- 
in  Italia  yhaueua fa  ito  pubblicare  nana  Dieta  in  luogo  detto  il  Gol- 
fo,affinché  tutti  Principi  è Baroni  Italiani 'v  i fi  doue  fiero  ritratta- 
re', per  comporre  le  dfcordie,che  haueuano  coli  Imperio. 

Molti  rvbbidrror.oà  qu  elione  molli  recarono  nello  Boto  di  pri- 
mai ricufandodi  'ubbidire  all  Imperio.  Fornitala.  Dieta, ritorno  a 
Verona-, battendo  pr  ini  * fritto  ad  alcuni  Principidcl  Regno  di  Si- 
ala,nell'  infraf  ritto  modo,  vidclicer. 

Negocijs  in  Alcmnnia,  & Lombardia  confc&ispridie  Nonas  Dc~ 
ccmbris  Verona  cedentcs  Liniacum  venimus,  poftridic  Vicentiam 
accedcntes,  exinde  verfus  Pomim  Nconem  conrendemus,atqueibi 
iij.  IduS  Dcccmhris  confccndemus,  vtin  Rcgnum  noftrum  Sicilia: 
procedamus  . vbi  aptrd  Fogràni  in  fello  Nariuiraris  Domini  prò  re- 
forma  n do  Regno  conucntum  haberc  decreuimus. 

Egli  conforme  all attui f dato  à que  Principi regnicoli , andò 
nella  Puglia  5 e meno  con  efio  lui , come  per  oli  aggio  ^Rinaldo figli- 
uolo del  Marcbefe  tAzgod'  Elle,  che  in  pochi  giorni  terminò  fua 
Torta  Lafciò  dopò fe  quefiohonorato  Principevn fola  figliuolo  chia- 
mato Olitone  , che  fucctff  dopala  morte  del  Marcbefe  Az$o , t.eL 
dominio  di  Ferrara  ’,e  però  fi  detto  0 bicone  fecondo  di  quello  no- 
ma e quarto  f ignare  di  Ferrara  > e primo  di  Modano^  e Reggiamo- 
ne ù fuo  tempo  noteremo. 

Hbra  nel feguenianna  Iìf  2.  Sampietro  Martire  Verone f I1JX 
dell  Ordine  de'  Predicatori , 'venne mandato  da  Papa  Innocentio 
contro  gli  Eretici  j miudofathauer fattomeli  opre  buone y e ennuer- 

tito 
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^VniAdi  tifo  molti  Eretici,  '-venne  da  eli  fleffi  Eretici  tra  Comode  Milàvot 

Chnfto.  . rsr  r ■ < r j t 

12  f 2 con  due  mortahjjimt  ferite  gettato  a terra3epoi  rvcctJo  da  wno3cbe 

gli  dtede  ama  ferita  nel  cuore  . 

Il  Papa  per  non  lafiiar  cadere  nella  obliuione  la  memoria  di  vtt 
tato  art  ire  il  Canoni per fanto,  E poi  per  la  -venuta  dell'Im - 

per  adove  Corrado  in  J calta  ; ordinò  al  Cardinale  Ot  tatuano  Vbal- 
ditii  y'che  nducendofi  in  Hrefcia  ad  imitai  ione  di  Corrado  douejfe 
chiamare  ad  runa  generai  Dieta  tutti  que’  Principi ,e  città  ^che  te - . 
nettano  là  par  te  della  Chiefa.  Vbbidìtl  Legato  VbaJdivi  ;an%i  a 
Rettori  della  Marca , e della  Romagna  diede  giuramento  ds  douer 
ejpr  'ubbidienti  al  Papay&l  alla  Sede  Apofìolicà;  è poi  gli  comari.* 
dò , che  douefiero  tenere  fecento  caualli , cioè  trecento  affido  della 
Qiiefa , O4  altrettanti  à fpefa  de'  confederati}  con  que  fio  però  3cbe 
trecento  do  ue fero  fi  are  di  qua  dal  Pò  3 tgj  il  rimanente  di  là  ad 
arbitrio  de  Legati. 

1 Milane  fi  in  tanto  ritornando  alle  diffenponi  di  prima  evenne- 
ro  alìelettione  di  creare  due  Pretoriano  che  feruiffe  alla  nobiltà , 
e l’altro  alla  Plebe  ; / Vi  fonti  come famiglie principali  (ì  diedero  à ' 
fauorire  la  Nobiltà , e>  iTurriani  la  Plebe  .onde  con  quefli  oggetti 
di  par tialità , ciafcuna  di  quefle  famiglie  cominciò  perfe  fiejfa  ad. 
afpirare  al  Principato  ; ed  in  que  fio  luogo  preualfe  la  Nobiltà , che 
inalfò  al  grado  della  fuperioritài  Vi  fonti.  >. , i 

I253  Parue  in  tanto  a'  'Parmigiani , 'Reggiani,  e Cremonef3di  rein-' 
tegrare  nelle  loro  città  i Guelfi  aderenti  alla  Chiefx\  accioche  nel- 
l’auuenire  nonhauejfro  occafìone  d’hauerà  contendere  percauft 
delle  fattioni  ciuili . t 

Papa  Innoccntio  3 à cui  non  mancau a il  penfcro  di  decorare  lo 
fiato  della  Chiefa.ornò  del  Cappello  roffo  i Cardinali  co  fgnifear/i , - 
che  per  tafimprefx  doneuano  occorrendo  yfparger'il  proprio  f àngue 
f * , • per  la  fede  di  Gicsu  Chriflo.  e fu  in  quel  tepo,  che  Guglielmo  Ran - 
goni  'venne  creato  Vodeflà  d’Oruicto . » 

- fiora  per  l’andata  di  Corrado  nella  Puglia  , i fffxpolitani  dub - 
Vhi  biofi 
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biofi  di  douer  ritornare  fitto  il  dominio  di  quefìa  famigliajricerca- 
rotto  il  Paga  al  prouuedirneto  del  loro  slatoitnà  ancorché  queflò  Po- 
tèfìce  fi  riducejfe  coiài  non  potè  però  prouuedere  ( per  la  morteyche 
gli  fopragiunfeyà  j.dt  Deccmbre)  à quelle  cau fesche  lo  muoueua- 
no  à tenere  quetto  Regno  in  fede . 

pii  in  quello  mezpj  affittito  al  f Pontificato  Alcjfandro  Quarto  i*J4 
di  Anagni  ,•  che  <~vdì  per  la  morte  del  fuo  antere  fiore  la  perdita  di 
Napoli  caduto  nelle  forte  di  Corrado^chc  per ffpetto  battuto  d En- 
rico fuo  fratello  il  fece  succidere  ; cefo  molto fpietato,  e fero . ZMà 
voti  ne  andò  già  di  questo  fatto  altiero  ; poi  che  in  capo  del  quinto 
mefc  evenne  auuelenato  da  Manfredo  fuo  fratello , mà  naturale  5 
già  dettinato  Principe  di  Taranto  da  Federigo  fuo  padre , e come 
quello  ( che  per  eff'cr  afiuto)  af pirati  a al  fegno  di  Napoli, mottrofii 
•ver fio  del  Papa  tutto  clemetey  an?)  figliuolo  vbbtdiete  di  S.ChieJà. 

Oppone uafi però  à quefli fuoi  difegni , la  legittima  fucceffione  di 
Corradino  figliuolo  di  Corrado^  e d’svna figliuola  delDuca  di  Ba- 
viera ; che  portato  daque’  del  fanguei  svenne  di  Sueuia  in  Italia  4 
prender  quetto  dominio fiotto  la  tutela  d' alcuni  Baroni  di  Bauiera} 
màgiunto  nel  Regno  svennero  quefli  Baroni  efcluji da  quetto  cari- 
co per  opra  di  Manfredo , che  dopò  la  morte  di  Papa  fnnocentio,al 
" quale  erafi ditnottrato  partigiano j baticua  (poco  ttimando  la  quali . 
tà  di  Papa  Aleffandro,afiai  inferiore  di  capaci tà,e  di  credito  al fuo 
antecefj'ore ) rotto  le  genti  d’arme  della  Chiefa  } gotte  da  Papa  In- 
nocenti à Foggia  yper  fgrauare  la  città  di  trapeli . Onde  con  que- 
llo e fitto,  e con  molti  progreffi  fatti  in  quetto  Regno , ricuperò  mol- 
ti luoghi  come  T utore  di  Corradino  fuo  nipote. 

Mà  di  quefto fatto  ne  svenne fomunicato  da  Papa  AlcJfandroy 
che  gli  decretò  la  guerra , an^i  <vi  mandò  il  Cardinale  Ottauiano 
TJ baldini  co  groffo  efercito, perche  ne  rimuoueffe  quetto  inimico  del 
Regno  di  Napoli . Vbbidì  il  far  dinaie,  mà  non  hebbe  quella  forte  , 
che  nelle  cofe  di  Lombardia  riportato  hauea  j per cioche  Manfredo 
svolgendofi  all afiutie, delle  quali fc  nera  fatto  gran  Maefirosfecl 
Parte  Seconda.  K dar 
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/nm^di  (Jar  ruoce  a Germani  della  morte  di  Corredino*,  e con  prenderne  il 
1255  T e foro  7^egioyche  era  in  Palermo  fece  Vn  bel  don  attico  a foldat  /;  € 
fi  fece  con  molta  pompa, incoronare  del  Regno  di  amedue  le  Sicilie . 

Hora  Gkberto  Pretore  di  Parma  , che  non  haueua  ancor  termi r 
natala  lite  del  Frignano , fece  intendere  d Bologne  fi,  eh*  egli  era  in 
procintoper  ifpedire  quefla  caufa  ; e che  f e eglino  non  intendevano 
di  <venirà  queflo  rinuncia  fiero  d’equità  il  Frignarlo  d Modonefi  ; 

0 rvero  mandajf.  ro  Procuratori  legittimi  nanttdi  lui  à dedurre  le 
Uro  ragioni',  per ih* egli  tntendeua  di  centrai  fine  di  quefia  caufa  :■ 
Cercavano  i 7$  0 log»  e fi  d indurre  1 Modonefi , adhauer  piu  toflo  n- 
corfo  al  Senato  di  B Ugnay  perla  refìituttone  del  Frignano ,che  ot- 
tenerlo per  ruia  di  feritene . Jguefio  oggetto  come  indegno y 'venne, 
ftmpre  ricufato  dd  Modonefi , Onde  perche  i B lo  gonfi,  s irritaro- 
no per  quefia  sìrada } Il  Giudice  >cbe  conobbe  (indignila  loro  y en- 
ne aK.inf  aferitta  tertninatione . 

- Nos  Gibertus  de  Gente  Prsetor  Parma?  arbircr  in  ter  Commune’ 
Temoni#,  & Commune  Mutiline  fupcr  Frinitili diTeeptationedeleéh 
iuris  folcinnitatc  fcruaia  pronunciamus,  Frinianu, homines,oppida,* 
&4oea  cum  corundem  iurildidlionc  ad  Comune  Mutine  pertinere>Sc 
/ine  vita  exceptione  illi  à Communi  effe  Bononia?  dimittcnda;  pra?ci- 
pimufcjue  cidé  Comuni  Bononiav  vt  ca  intra  menfis  fpariu  libere  di- 
mifla  habeat,alioquin  muidtam  in  compromiflo  expreflam  perfoluat* 

1 Vo 'garitte  a. 

„ Noi  Giberto  di  Genti  Pretore  di  Parma,  Arbitro  eletto fra  il  C f 
m une  di  Bologna, e di  Mod.ona,fpra  la  lite  del  Frignano  y pronun- 
ciamo il  Frignano  y gli  h uomini,  le  Casella,  t?d  i luoghi  con  le  loro 
giuridittiomefiere,& appartenere  à Modonefi -,  efen %a  alcuna  ec- 
cettione ydouer  tafciarlo ,e  dimetterlo  il  Comune  di  Bologna9, e coma 
diamo  al  Comune  di  Bolo gna,che  fra  Vn  mefe  (habbiadimefio  libe 
tamete,altrimeti  fia  obbligato  pagar  la  pena  e/ptefix  ne  l copromeffo, 
T ut  te  quefie  cofe  furono  ante tic  at  e £ mano  dinotato, com  appa- 
re,nell'  Archino  di  Modona,e  di  Bologna', <f  com  ettandio  teHifìcail 

S gonio  al  ip.  libro  del  Regno  d' Italia  3 e nell  l/loria  di  Bologna* 

fin 
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In  Unto  i Bologne  fi  moBrandofi poco  ubbidienti  alla /intenda  de  «.  - 

.del  Pretore  di  Parma , diedero  occasione  a'  Mo  don  e fi  di  con  doler  fi,  nf} , 
e di  manifestar  e infame  à tutte  le  cittadella  Lombardia  il  tenace 
f enfierò  , thè  tene  nano  in  non  ubbidire  alla  giuBitia ..  Furono  per  - . 

tutte  quefiecaufi  accettati  gli  Oratori  Modoncfi  da'  Popoli  di  Lo- 
b ar dia  $ awf  animati  al  mantenimento  de  laro  Stati . Per  lo  che  t 
Milane  fi, 1 Bresciani)  i Mattonanti,  i F errare  fi j Parmigiani,  fgJ  i 
Reggiani  cercarono  per  uarie  Brade  d'indurre  i Bolognesi  alla  re - 
Bit  ut  iene  del  Pugnano^  *l\icufarono  i Bologne  fi  di  venire  à quefa 
re  Bitu  ti  one^  onde  piu  che  mai  alterati  i Modonefì  dall ingiuflo  pro- 
cedere de  Bologmf  ) finjfiro  a Papa  Altjj andrebbe  su  queBigior 
tii  fi  tratteneva  in  Viterbo  le  caufe  che  muomuano  il  loro  Comune 
.ad bauer  guerra  co  'Bologne fi , e di  cohtrauutmre  alle  capitolati oni 
della  pace  Babdtte  alla  preferita  del  far  din  al  Ottani  ano  Vb.aldinì 
agl  anni  p affati*  Egli  lodi  volont  ieri gli  Oratori  Modonefi\  e mo- 
li rò  d’haucrà  malesi)  e 'Bologne fi  non  ubbidì  fiero  alla fentenz^a 
del  Pretore  di  P armai  onde  al  Vtfiouo  di  Man  tona  (al  quale  ords- 
tiaua  la  prou  igiene,  di  qucBo fatto  ) fcriffe  linfa  fritta  E pi  Bela  * 
come  atte B a il  Sìgonio  ntlllBoria  di  Bologna ; .videlicer. 

. Pretori  Communc  Mutino: nobisfignificariint^cnonirafesar- 
birrio  Praroris  Pa  rm  cc  ex  formula  con  prem  idi  UipcrJitc  Frinianenfi 
inftitura  nolle ottemperare  . Itaquc  mandamus  ubi , vt  Commune 
Bononi^  ad  hoc  arbitrium  fcruandum  per  pcnam  in  compromiflo  cx- 
preflam,  omnidempta.appcllationc  compellas , modo  ne  in  vniuerS- 
tatem  corum  cxecrarionem , aut  interdiótu  intendas,  nifi  prsecipuuxn 
ù nobisfuper  hacremandatum  accipias . 

Virerbij  vij.  Idus  Augufii,  Pontificatusnoftri  anno  tertio^  , 1 

Volgarizzata* 

Il  Pretore  > e Comune  di  Modona  , ci  hanno  auifato , ch'e’Bolo - f 
gnefi  no  uogliono  ubbidire  alla feme  jza  data  dal  Pretore  di  Par - 1 
ma , nel  qualehuueuano  comunemente  fatto  compro  me  fio  fipra  la 
lite  del  Frignano  • Però  ti  comandiamo , che  sfirzj  il  Comune  di 
Bologna  ad  ubbidirei  tal  feritene  fitto  la  pena  efprcffa  nel  Com-' 

• c.  v Kz  promejj'o 

! 
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PromeJf°  leuAU  °lm  app*dationc,  pur  che  non  interdica, ,ò  fio- 

H 5 6 munì  chi  la  loro  uniuerfità,  fi  non  barai  altra  particolare  commcf- 
pone  da  noi. 

*7)1  Viterbo  li  j.  cP Agollo,  Panno  terzo  del nollro  Pontificato . 

Hora  mentre  pr o/per  au  ano  P arcioni  del  Rè  Manfredo  nel  'Re- 
gno di  Napoli,  quelle  de ' Guelfi  in  Italia  perdonano  di  riputar  ione, 
e di  dominio j e pero  Ezzelino,  in  cui  rifedeuanoi  Tirannici  porta - 
menti  del  Padre  fuo  \ fauorito  dall’ ille fio  Manfredo  nelle  parti  di 
Lombardi a$  fi  fece  ajfoluto  Padrone  di  Padoua^iicenza, Verona, 
Feltro,  Belluno,  e T renio . 

Mà  quelli  nule  imi  perle  molte  veci  foni  patite  nelle  perfine  de 
gli  amici,  e de  parenti,  non  potendo  tollerar  e, eh  e co  fluì  tirannica- 
mente domina (fe  il  loro  Flato , furono  i primi, che  ricorrendo  all*  aiti 
ti  del  Marchi  fi  Azz$  d' E fi  e , fi  liberafiero  dallo  fpauento  di  da- 
uci c fiere  offefi  nella  robba , e nelPhonore . 

Hebbero  per  tanto  col  mezzo  fino,  cinquecento  foldati  delMan- 
touano,che  ui furono  condotti  alt improuifc  O*  hauuta  una  por- 
ta co  la  folleuatione  del  popolo  tagliarono  à peZJJ  il  prefi  dio  di  Ezj' 
Zelino.  Era  co  fluì  uno  de  più  crudeli  Tiranniche  già  mai  vdifie, 
neuedefie  Italia  • e per  ciò  incrudelì  oltre  modo  contri  Manto- 
uani , per  lo  foccorfio  dato , à que’  di  T rcnto  j per  modo  che  formò 
un  e fercito  afiài  poderofio  per  ricondurfì  a ' danni  de*  Muntoti  am . 

Mentre  quelle  enfi  bolliuano  in  Lombardia^Papa  *Alt  fi  andrò, 
à.cm  fpiaceuano  da  una  parte  i 7 ir  armici portamenti  di  collii  $ e 
dall' altra  che  Manfredo  in  a i/pregio  della  Chi  e fi  fi  godefe’l  Re- 
gno di  Napoli',  ini  itato  da  VenetUni , e da’  Guelfi  di  Lombardia , 
à douer  principiar  la  guerra  da  quella  parte , pofe  ferma  fperan- 
* . S \a  nella  Repubblica  di  Venetia , che  dubitaua  molto  di  Ezzelino  , 

ad  afficurarfì de  propri  ioterefil. 

Hora  il r. Pupa , ancorché  per  fua  natura , non  fofie  molto  incli- 
nato alle  guerre  et  J tuli  a , afiicurato  nondimeno  da  gPlnterefii 
della  Repubblica  alla  deliruttione  di  quello  Tiranno  {die d'ampia 

ù»  facoltà 
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facoltà  a Filippo  Fontana  cArciuefaouo  di  'fiduenna  di  pubblicar- 
gli contro,  'vìi a.  cruciata  > armata  potentiffima  per  la  Sede  Apoflo- 
lica  ad  unire  le  foracele'  Chrifliani  contro gl Infedeli ,non  che  con- 
tro rvn  Tiranno  . 

Alcuni  tengono , che  T Ardue [cotto  Fontana , per  Venir  all atto 
della  cruciata, fi  clegcjje  la  città  di  Veneti  a . Venn'egh  à quello  ef- 
fetto proponendo  i premi  di  evita  eterna , à tutti  que‘,  che  con  lui 
fìefio prende (sero  l'armi  per  offe  fi  del  Tir  anno . 

• Molti  furono  qtte\  che  non fola per fauorìre  la  Chieft  , mà  per 
•"vendicar fi  dell' ingiurie  riceuute  dal  T iranno  , prefero  Tarmi  per. 
fègu  ire  qucfla  tmprefa . 

/ primi  adunque , che  coparucro  à fauore  della  Chieft, furono  i 
fuorufaitidi  Verona  guidali  dal  fonte  Lodovico  S*  Bonifici.  E do-, 
pò  loro feguirono  i rBolognefi,C»  il  Marche  fa  A%£0  d'F/le  co  gran- 


avi 

Clinfto. 
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diffamo  numero  di  faldati, enfiò  piedi, corni à cau  allocco  "vna  gradif- 
fima  truppa  d'honoraft  Cavalieri,  co  fi  Ferrarcfi,come  Parmigiani, 
Reggiani, e Modonefi.Sopra gl' altri  aiuti  di  maggior  potenza  fi  di - 
rnofir areno  i Venettani;perche  oltra  le geti, che  mudarono  per  effet- 
tuatione  dell' Tmprefa, che furono  cinqueccro fanti, fiotto  la  condotta 
di  Tommafit  Giufitniano , e dugento  cau ala  guidati  da  Marco  Bar 
laro,  fecero  portare  nel  capo,  arme,  e "vettovaglia  à fiujficienz^a  per. 
tutto  le  farcito  : Con  quefìi  aiuti  h due  do  T Arciueficnuo  formato  'VH 
grofioyt poderofio  efarcito\  d'njr.  fubito  pafiò  J apra  la  città  di  Pado- 
va, eh' era  tenuta  da  An fidino  Ufpote  d' Eglino  come  Podcfìà  * 

Gli  habitatori  di  quella  t errarono  fendo  il  tempo, nel  quale  do- 
ueuanfi liberare  dalla  Tirannia  d'Ecgzplmo',  All' arrivo  de iTefer ci- 
to Seclefia  fi  ico , m o fi r arano  ( ver  inganar  tl Podefìà ) di  'voler  di- 
fender la  cittài  mà  non  enfi fu,  poi  che  dopò  l'hauer fiofìenutjt  alcu- 
ni affliti  $ fi  re  faro  àgl'SccLfiaflici  con  patto  però  di  efier  rimiffi 
mila  loro  amica  libertà. 

Anfadn > ritirai  do  fi  nella  fortezza  cercò  la  no*  te  faguente  di 
faluare , col  fuggire  di  nifi oflo  la  nji  a . Ven  ic  a tcar  efpugnxtde 
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Chr'iii*'  Mov/ìlice  dalle  gente  del  Marchi  fé  AzZP  d' Elie  j per  modo  che , 
1 2 j 6 tal  fu  U rinfila  di  quello  principio  per  gli  Ecclefiafhàjche  E ge- 
lino Iettando  fi  dalfafiedio  di  Man  tona  ; fi  ritiro  sii  la  rtuadel  diu- 
rne Men^o  , per  mdire  la  perdita  di  rP  adotta , e di  Monfelice  % Et 
ancorché  appreffo  l' e fer  cito  /no  egli  dffimulaJJ'e  il  grave fpauento  , 
che  gli  era  tenuto  nel  cuore  , fiotto  colore  di  batter à far  nttoue  prò - 
uigioni  con  tra  l' e fer  cito  nimico , con  molta  fretta  fi  ritiròinVe- 
rona  -ycue  con  barbara  crudeltà  fece  poi  morire  da  tre  mila  Pa- 
dottavi  y che  fitto  di  lui  militavano',  e che  riteneua  preffi  di fi  come 
per  off  aggi . 

Ufato  chehebbe  in  difprczgp  de'  Padouani  quella  crudeltà  j 
n/fii  di  Verona, andò  nel  territorio  di  Padoua,  e fino  con  alti}e 
groffi  argini  il  Bacchiglione frà  le  mura  di  Picela,  & in  più  parter 
lo  diuife,a {finche  i Padouani  rettajfiro priui  dell’acqua.- 

t All' incontro  il  Legato  per  rendere  più  firteye  più  ficura  la  cit- 
tà dintorno  alle  mura  , mi fece fare  una  larga  3 e profonda  fifa  j e 
pofiiagi*  heando  apprefo , chi  poco  danno  hormai  poteua  ricevere 
dalle  genti  di  E zelino  3 mfcì  della  città  colfegmto  di  ma  parte' 
deir efercito  per  ridar  fi  al  'Bacchiglione  .per  atterrare  tutto  quel  che 
Ezzelino  baueua  fatto  in  quel  luogo.  Anzj fi*  tale  l'ardire ,e  la  pofi. 
f anch’egli  vsò  in  quello  luogo  ,che japerate}<S'  mccifie  le  guardie  di 
E Z$tli  no  3 fin  ante  Ilo  quegli  argini , che  fierrauanoil  Bacchiglione  «■ 
Da  quelli  nuoui  fucceffi alcuni  Cittadini  principali  della  terra 
di  Legnago  con  moli  altri , che  odtauano  à morte  ilT iranno,  ribel- 
landoli irnprouifiamente  prefiro  farmi  ; onde  cacciandone  le  guar- 
die di  Salino , mai  fero  il  Governatore , che  per  occafione  del  ru- 
more era  cor  fio  alla  Piazza  tutto  armato . Dopo  quello  piantarono 
ne*  luoghi  pubblici  alcune  bandiere  , che  poco  innanzi  per  taf  ef- 
fetto baueua  mandato  loro  il  Marche/e  tAz?i>  d'Efle  j ond’in  que- 
fla occafione  ad  alta  moce  cominciarono  à gridare , mina  il  Mar- 
che/} A zgo  d’Efle,  perifea  il  Tiranno  £ zgshno  : Quelle , (fif 
altre  cofie  che fuccejfcro  cagionarono  nel  petto  di  £ zelino  tantofdc- 
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£W0,  che  dato  fi  in  preda  all'ira  j ((fi  diffidando  delle  proprie  forze*, 
fece  •vituperofamente  morire  alcuni  midi  Verone  fi , fiotto fiche 
che  hauefiero  voluto  dare  lui  Heffi  ye.  la  città  velie  mani  del  Mar- 
chef  e Az$o  dì  EH  e. 

I Bologne  fi  incanto  adinHanza  , e rt  qui  fittone  de"  Mo  don  e fi, 
mandarono  à rimuovere quanto  i Vegliavi  nel  territorio  di  Bazjj- 
. no , in  luogo  detto  le fipiaggie  batte  nano  fatto . 

In  tanto  eglino , rveggendofi  da  ogni  parte  fieramente  com- 
battuto, e travagliatole  creo  per  ri  parafi  in  parte  da  tanti  mah) 
di  <vnifi con  Vherto,  Palauiciuo  j onde  perche  lo  trovo  affai  difpofto 
à que  Ho  j di  pari  compagnia  fi  ridujfiro  alì affé  dio  di  Brefcia , che 
fiauoriua  la  parte  della  C hi  fia. 

LÌ tArcitiefcouOyalqualc  erano  noti  gli  andamenti  diqueHi  due 
rumici,  per  opporfi  à loro,  e per [occorrer  Brefcia , pafi a coll' e fere  ito 
in  G abara pre fio  il  Fiume  Olio-,  Mà  quivi  evenne  dalì aHuto, e fa~ 

. gac  e Ezzelino  con  Vnfubito  affatto  difirdinato,anzi fatto  prigione 
■colVefcouo  di  Brefcia. 

J Bologne  fi  non  tf degnarono  in  qui  fio  tempo  di  prendere  per 
loro  Pretore  Giacomo  Rangont  nobile  Modoncfc. 

Ezgjlino  dopo  la  pre  fa  delì  Arciuefcouo,  rveggendofi  quafi  afe- 
luto  Signore  del  campo, prefento  la  battaglia  alle  mura  di  Brefcia  5 
e pofe  in  tanto  terrore  que'  di  dentro  * che  per  la  pei  diu  delì  ArcL 
uefeouo,  e per  nonfentirne  il  guaito , à lui  fiijfo  fi  refero fatue  le 
perfine, e le  facoltà . . 

Era  Ezzelino,  come  dicemmo , di  fiera , e barbarànatura  i mà 
come  quello } che  er  a a fiuto , e che  fipeua  fecondare  la  qualità  de ' 
tempi, comincio  a dimofirarfi piu  piacevole  del /olito  ye  perciò  liberò 
da  le  carcere  que  Brtficiant  > che  teneva  prigioni j z?-.  alcuni  fuoru- 
futi  mandò  prigioni  in  Verona. 

Era  fiato  l Arcivefiovo  Fontana  mandato  prigione  in.  Cremona t 
fitto  le  guardie  delp  alavicmo  ; onde  perche  molte  furono  lt  prati- 
che, eh' egli  fi  ce  per  liberar  fi  dalle  Carcere  i trcuò  modo  cori  ìiHeffò 
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Val  Anicino  che 'venne  liberato  j e non folo fece  quetto,  che  ftiandio' 
tirò  l’ittefo  Palamento  dalla  fu a . 

Vdi  con  molta  acerbità  d'animo  E sgelino  l'infedeltà  del  Pala- 
uicino  5 onde  con  l'ha  nere  riformato  le  fere  ito f riconduffc  prefogli 
Orci  fui  Bréfeianot  e depredò  quanti  Villaggi  tui  ritrouò . 

Su  quelli  tempi  mentre  tviueua  Papa  tAleffandro  fiorirono  il 
Cardinale  Vgo  di  Barcellona , che  fciife  quafifopra  tutta  la  frit- 
tura facra^et  il  Cardinale  d’Ofiia}che  fu  poi  cognominato  l'Ofliefe , 
che  per  efier  gran  Canoni  Ha , fcriffe  fopra  d Decretale  a fi  ai  dotta- 
mente : Arnione  fnglcfi  riufeì  aneli  e gli  gran  di  fimo  T eologo , e fi 
fuetti  de  Uh  abito  di  S.Francefo  ,fi  come fece  ancor  Alejfandro  di 
Ales  gran  Dottore  'Parigino . 'Dopò  quetti  fegui  l'tAccUrfio , ftj 
Alberto  Magno  della  ttirpe  de'  Principi  Bolslaldefi , che  fu  fatto 
ZI  e fono  di  liatis  bona. 

Vendetta  in  quetto  tempo  non  poca  controuerfia  fra  gli  elettori 
dell'imperio , intorno  alla  nuoua  cleltione\  perche  e /fendo  "venuto  à 
morte  G ulte  Imo  d' Olanda } alcuni  inchinati  ano  ad  Alfonfoil  Sauio 
Rè  di  fa  digita  ; CT*  altri  à Riccardo  Conte  di  Cor  noti  agli  a,  fra- 
tello del  Uè  a Inghilterra",  e per  ciò  dtjfe  il  Pan  fio . 

Hi  funt  maximi  in  Alcmania,ad  quorum  nurum  pcndet  eleéiio  ip- 
fìus  Regni,  quod  cft  quali  ara  Imperi;  Romanorum,  Ai thicpifcopus 
Colonia:, cuius  tituluscft.facri  Imperi;  Protocancellarius,poft  hono- 
rem Archipr^fularus,  Archiepifcopus  Magunrinus,  Archicpifcopus 
TrcucrélisjRex  Bohen\ie,  Comes  Palatinus  de  Rhtno.Bux  Auftrie, 
Dux  Sueuix’ , qui  Se  Comes  Bau  a ri  a:,  Dux  Polonia: , Marchiiìus  dek 
Miche,Marchilius  BrandcbUig,  Dux  Saxonix,  Dux  de  Jiruncfuuie, 
Dux  de  Caràtcnc,  Dux  de  Melai,  Dux  BrabStia:,qui  & I ouanic,  Léi- 
degtaurus  Thùringia: , Marchio  Mifniae . Intcromncshos  Magnatcs 
fupercmincscft  Archiepifcopus  Coloméfìs, qui  coronare  ttnetur  Rc- 
gé  Alcmania:  apud  A qui  (granii  ab  antiqua, & apjpbata  cófuctudinc. 

tennero  fin  alme  te  gli  Eletta  à quetto, chi  poi  che  kc  trouaròho 
velia  Germania /oggetto  che  à ht'o-fddisfaccjfe  di  "venir  all' de tt:o 
ne  di  V» fiere  fi  ieroy/nà  pche  in  qtteflo  furono  amor  difiordipcna  par 
tec'cfe  Alfonfo  Uè  cttC  affiglia^  l' altra,;  Riccardo  fratelli)  del ‘Rè 
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"tf  Inghilterra . Mà  pche  Alfonfo  per  le  guerresche  egli  haueua  nella 
'•Spagna  co'  Mori,non potè  mai pajfare  in  Germania  a riceuer  la  pri 
ma  corona  come  fi  co  fiumana,  Riccardo  >vi pafso,e  Vi fu  da  coloro , 
che  eletto  l' batte  nano  in  Aquif grano  incoronato.^!  à non  per  quello 
celarono  le  controuerfìe  della  Germani  asperelle  gli  elettori, che  pen 
dettano  dalla  parte  d'tAlfonfo , •vi  fi  moftrarono fempre  contrari . 
Era  Alfonfo  ùrauo  di  fua  natura , e molto fàgace,  mà  poco  fortuna- 
to\e perciò  dijfe  Roderico  Satij  Spagnuclo  ne  [noi  Annali,  Fuit  deni 
que  AlfonfuSj&  in  carteris  rebus  infortunati  (fimus . fu  auidtjfimo  cC 
tumóre, e di gloria  militare j Ma  col  cangiare  pen  fiero  dall' arme  al- 
le lettere fpefe  molto  tempo  nell'arte  dell'  Agronomia , e nel  rifor- 
mare le  leggi  de' fuoi  flati $ onde  tifleffo  Autore  $ Kccfolum  hic 
AJf'onfus  Decimus,nominis  fuigloriam  in  legibuscondendis.in  eflfun 
dendis  diuitij  s,caetcrifquc  magnifìcis  gcftis  ampliare  cótentus  eft,  fed 
autarroganrer,  aut  quia  natura  ad id  cum  impcllcbat  ; Aftronomia 
«felcéhbatur;  Quarc&  A ftrologus  appellataseli.  Cuius nomine, nc- 
lcio,an  fapienria, tabula.’  Alfonfina?,  & alie  Aftrologicc  confidcratio- 
nes  compilate  funr,&  fub  eius  nomine  luftrantur. 

Haueano  in  taioi  r.oftri  nelle  parti  di  Lobardia  riformato  l'efr 
cito,quado  che  Alberico  fratello  di  Surgelino  fece  morire  molti  T riui 
giani,che  teneua prigione^  p forpreder  P adotta  fi  ynì  col  fratello . 

Erafi fatto  innanzi  per  quella  fpeditione  vn  certo  Giberto  Ca  - 
pii  ano  de'  redefchi,quandoche  d Ale  genti  del  Legato, e del  Mar- 
che fe  Azgo  di  E fi  e venne fofpinto  a dietro , Erafi  già  il  Mar  chef  e 
fatto /òpra  /’  Adda,per  diuertir  il paj faggio  delle  genti  di  ézpgekno, 
che  afpirauano  alfòccorfo  di  Cofano , combattuto  dal  Palatila  no, 
da  Tjofio  Dottorale  dalle  genti  Eccleftafiche. 

Nò  fu  à tepoil  rMarchefe  perche  Congelino  haueuagià  paffato  il 
Fiume, co  otto  mila  Canallise  fi fpinge  ita  verfo  Milano, p rimetter 
in  qnefìa  Città  feicento  nobili  fuor  ufeiti.  Mà[uanite,che furono  le 
Uat  talloni  di  que  fi  f tonfiti  $ egli  torno  adietro  per  non  lafciarfi 
chiudere  ilpafo  dell'  Adda  al  Marche famà giunto  al  Ponte  gli  co  r 
uenne  tifar  fi  lafada  con  la  punta  del ferro  à questo pajfoj  e pche 
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elidilo  f'AV  agita  'venne  ferito  nel  voler  fuggire  nel  Bre filano  yfù 

toflo  da  que  che  lo feguirono fatto  prigione, e codotto  à Soncino-,  nel 
cui  luogo  nel  termine  di  rvndici  dì, finì  mi fer  abilmente fua  n vita • 
Albericofuo fratello ,à  cui  niuna  [feran^a  dì fa  la  te  re  fi  aita  fai - 
nocche  il  ritirarfì  in  San  benone  C afelio  fortiffimo  del  contado  dì 
rB  affano,  e dieci  anni  prima fabbricato  da  Ezzelino fopra  Vn  colle $ 
fece  opra  difialuare  fe  fi  e jfo,i figliuoli  ,e  la  moglie  in  que  fio  luogo, che 
per  cagione  del (ito  era  quafiinefpugnable\Màilgraue  afiedio,che 
gli  enne  preparato  da  Badoaro  Pretore  de ' Treuigiani  l induffe 
ad  arrender  fi  al  nimico  : Quiuti  Treuigiani  fatti  ricor  de  uoli  de 
graui  ttratij  patiti  per  la  Tirannide  di  Ezzelino  fecero  dinanzi  à 
gli  occhi  di  A'bericofquartare  fei  figliuoli,  ch'egli  baueu  a}  gettan- 
do le  membra  per  l' ef eretto,  Dopò  que  Ho  gli  arfero  due  figliuole  con 
la  Madre  fpargendone  le  ceneri  et ogn intorno ■»  Et  a lui  il  e (fio  die- 
dero vna  crudelijfima  morte  d coda  di  cauallo  per  tutto  il  campo  da 
mattina  d ferace  poi  fattone  minuti  pezg^i,  gli  gettarono  nelle  Se  lue 
, per  cibo  de'  Lupine  d'altre  fiere  $ Onde  ben  dijfe  quel famofo  Poeta 

ni  quella  fianca. 

Il  giuft’  Iddio  quando  i peccati  noftri  - - 'f  1 * / ; 

Han di  remitfion  paflfato il fegno,  A v 
Acciò  che  la  giuftitia  fua  dimoftri 
Egual’alla  pietà  fpe/To  da  regno, 

A’  Tiranni  attrocifIìmi,&  a’  Moftri 
• E da  lor  forza,  e di  mal  far’  ingegno,  • - 

Con  quii  che  figue . 

1260  Mora  1 Feroce  fi  con  la  morte  di  quettì fimo fiT ir  anni  penfarono 

di  ritornare  nella  loro  antica  libertà;  e però  crearono  Podeftddella 
loro  città  j Mattino  dada  Scala  buomo  dì  gran  bontà  ,eche  difen- 
dala da  Conci  S eh  alenò  urg  5 nimictjfimi  de  Principi  dt  Ette  nello 
fiato  di  B altièra. 

'Dopò  lui  figuì  in  que  fio  carico  Andrea  Zeno  nobile  Venetianoy 
che finti  nel  principio  di  que  fio  fiuogouerno  non  so  che  di  tumulto 
per  occ  afone  dii  Conte  Lodouico  San  Bonifacio  y che  e fendo  e file  y 
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ctrtAtti  di  rimctterfi nella  Patria  col  fauore  del  Marchefe  A*$p  Anni  di 

d'EBc,  ,260* 

E perche  (fuetti fioipen fieri  non  berbero  effetto , per  occ afone 
di  que  di  dentro ,che  non  corrifpofero  al  'voler fio;  fon  le  gente  ar 
r. nate  dellittejfo  Marchefe  fi  >volfe  alla  prefa  di  Cotogna , di  Sai/. 
bionetLegnago^e  Porto . 

/ Verone  fi  ,à  cui  non  piacque  la  mofia  di  quefto  Conte  ne'l fo- 
mento che  gli  'veniua  pregiato  dal  Marchefe  Azja  d'èsle^per  non 
entrare  in  una  aperta  guerra  con  quello  Cittadino fe  col  Marchefe , 
dal  quale  conofieuano principalmente  la  loro  hberatione\c<mdefce fe- 
ro à liberare  il  Conte  con  gl  altri  fuor  uf citi  per  rihauer  enfiente  le 
perdute  Cafiella.  Decretarono  pertanto  cbe’l  Conte fofie  richiama- 
to nella  Città  con  quell' honore,  che  meritaua  <vn  tanto  Cau alierei 
con  que fio  perocché  egli  fiejfofottoponejfe  S abbione  degù  ago, e Por- 
to al  Comune x ritenejfe per  fe  fidamente  T regnago , come  fua  anti~ 
c<egiuridittione',&  al  arche  fe  Azjy fofie  dato  Cotogna . Venne 

per  tanto  rimeffo  il  Conte  con  quefie  conditiom  nella  Patria  $ Ma 
alcuni fedi  tio fi  non  la  fidarono  durare  quefia  pace, poi  che  nel  ter  mi 
ne  di  tre  mefifu  leuato  vn  tumulto  nell' ille fifa  Città  contra  la  per- 
fiona  del  font e\ou  alcuni  con  gridi , e 'voce  Hrepitofe  cominciarono 
adatta  'voce  à dire,  fuor  a fuor  a, ammattì  ammazzati  Conte , e 
tutti  i Guelfi. 

Il  Conte  à quelle  grida  facendo  di  neceffità  virtù, con  alcuni  po 
chi  de  fuoi  piu  fidati  rvfcì  della  Città  con  tutti  gli  adherenti  ri  • 
fietto  alla  fati  ione  de'  Guelfi.  Trouoffi  appr  effonde  quefio  rumore 
Tenne  eccitato  da  Ma  fiino  dalla  Scalaci  quale  come  (fapitano  per- 
petuo di  quella  Città, e col  dichiarar  fi  partigiano  de'  Ghibellini  fpe 
rana  farfene  affatto  afiolutoPadrone.lfuorufcitiricouerandofi  in 
Padoua,  (fi  in  Mantoua  come  in  Citta  amiche  ,e  definite  alla  fat 
tione  Guelfi a^iii fermarono  il  piede. 

t Fiorentini  dall  altra  parte , accorgendo  fi,  eh' e'  loro  Ghibellini 
trattauanofegretamente  col  Uè  Manfredo  di  ejferc  nella  loro  folata  - 
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m aggio?  anT^a  riporli  ; Sformarono  gli  Vbtrù3tbe  ha  nettano  contra- 
ri i Buondelmonti,ad  vfcire  dtlla  città  con  tutta  la  loro  fai  fiore. 
Colloro  ricouerandof in  Siena  hebbero  ricor f al  7\è  Manfredo,cbe 
gli  fom mini  tiro  l'aiuto  di  mille 3 e cinquecento  caualh  guidati  dal 
fonte  Giordano.  Con  quegli  s'unirono  ancora  lagene  Sane/è.  Mà 
mentre  perfino  di  ajfahre  Morte  Alcino  luogo  tenuto  da' Fiorenti- 
ni con  molto  fofpettoi  fi  ritrouaronoi  rimici  à fronte 3cbe  haueuano 
f aiuto  de ' Bolognefi , Luccbefi,  Pifioiefi , Pratcfi, & altri  ; onci'  a 
quattro  di  Settembre  3 furono  sformati  di  Venire  preffo  il  Fiume 
Arbia  al  generai  fatto  diarme , nel  quale  finalmente  reftarono 
•Vittorio fi,  battendo  fatto  de ’ Fiorentini  molta  Ftrageje  prefo  il  lo- 
ro Caroccio. 

i Fu  quella  rotta  di  tanto  fpauento  a ' Guelfi \ ebe  temendo  nel  fa- 
re il  loro  ritorno  à Cafa  di  non  bauere  luogo  in  Fiorem^a,  in  Lucca 3 
& in  'Bologna  ,fi ritirarono  ; Per  la  qual  cofa , furono  i Ghibellini 
dal  Conte  Giordano  rimeffi  mila  Patri  ai  Che  ef  retto  nell' 'auucnrre 
il  dominio  à nome  del  'Tfc  Manfredo . 

• Fattorini  ancora  quella parte  nella  città  di  Gcnoua  i Dorij3  e 
gli  Spinoli  contrd  Grimaldi , (fif  i Fltfcbi , che  erano  fautori  della 
parte  contraria . 

Iddio  benedetto  à cui  fpiaceuano  quelle  partialità ,•  mandò  Vna 
così  fatta  carefiia  3 e pcfiilenma  fopra  la  terra , che  gli  buomintpiu 
tofio  bramauano  di  morirebbe  viucrc  in  tal mifbria3e pena.  Que- 
gli a' la  fine,  cono  fendo,  che  il  tutto  era  mandato  dalla  mano  d id- 
dio , pergafiigo  del  genere  humano,  che  fommerfo  3 (fif  inuoltoin 
mille  pacati 3non  s àuuedeua  de'  puoi  errori',  'Pentiti  finalmente  di 
quanto  bau  e u ano  commeff  ; con  opre  di  vera  pietà  f diedero  ad 
emendare  :e  correggere  1 mali  cofiumi  loro . 

! I primi  adunque  ,cbe  con  atti  di  vera  fommejfione,e  di  pubbli- 
ca penitenza  mofirarono  di  placate  l'ira  'Piuma  3 furono  i Peru- 
gini . Quegli  moffi  dall'  efmpio  d'vn  fnto  Eternit  a3  che  tene  uà 
in  rute  ottone  da  D:o  la  rimefjìone  de' peccati  3 ogni  volta  che  con - 
’w'  tritio 
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frÌtììconfeJJ'Atì)e  comunicati ficcherò  la  debita penitezfìfi diffofe-  Annidi 
ro  à quello  fanto  invito  con  tanta  contritione,c feruorc,cbc  gli  buo-  ufo 
mini, e le  'Donne  di  qual  fi  voglia  etadef fogliati , fgj  ignudi  fin 
all’ vmblico  con  funi  nodofe  cominciarono  d darfi  feueradtfapli- 
na^andando  àguifa  d’vn ordinato,  e ben  comporlo  efircito,  per  le 
firade  cantando  H inni, e Salmi,ondc  tutti f anguinolenti,  e pieni  di 
lagrime  ad  alta  voce  cbiedcuano  al  grand’iddio  burnii  perdono . 

Con  quello  pentimento  adunque  deponendo  gli  odij  , col  bacio  della 
pace  a'  fuoi  ni  mici  perdonarono  . P a fio  que  fio  penitente  efercito 
di  Tafanatila  Marcai  d’indi  nella  Romagna, onde finalmente , 
in  ciafcun  luogo  fu  con  gran  diuotione  accettato . x 

Gli  tmolefi  imitando  ancor  effi quelli  Popoli  vennero  conia 
me  de  fi  ma  di/ciplina  in  fino  a Bologna , dal  quale  Vefiouo,e  Magi- 
strato furono  corte  fe  mente  raccolti. 

/ ‘Bologne fi  per  non  renderfì  me pìetofi,e  dimeffi  degli  altri-, imi 
t andò  gli  Imole(ì,confe[fati,e  comunicatilo!  cilicio  sic  le fp  alle, "ven- 
nero à Modona  per  rictuere  da  que'  Cittadini  la  de  fiata  pace-, fendo 
che  piu, e più  "volte  gli  baueuano indebitamente  molestati ; per  cau- 
fa  delle  confinai  Mà  non  refi  afono già  per  que  fio  i Modonefidi  me- 
tter fii  con  amore, e con  lagrime  di  vera  pietà;per  lo  che  Alberto  Bo- 
febetti, ali  bora  Vefcouodi  Modona-,  facendo  in  Vn  tal  cafo  la  fira- 
da àgli  altri-, fu  il primi  ad  accettare  i Bàlognefi  ingratia.La  doue 
dopo  bauerglt  condotti  nella  Città, e nella  Qnefa  maggiore, falendo 
nel  Pulpito fi  lafciò  veder  col  braccio  delgloriofo,e  non  mai  à bufi  a-  *■ 

%a  lodato  Geminia.no  Santo-, col  quale  died’à  tutti  la  fantiffima  be- 
ne  dit  itone -,ncl  qual  atto  libero  vna  ‘Donna  indemoniata,  il  Popolo 
che  ciò  vd'i,e  vedde  domandò  con  molta  fommejfionc  mife  ricor  dia 
de’  fuoi  peccati  ali altiffimo  fddio. 

fiora  i Modonefi p imitar  i Bologne  fi  con  la  medefima  contritione 
andarono  à Reggio:  t ‘Reggiani  aneli  effi  moffi  da  Vn  tato  efempio , 
Andarono  co  h(lejfo  ordine  à ritrouar  ì Parmigiani i Qucfìi  haureb 
botto  ancor  loro  voluti ? imitar  i Reggiani)  mà pebe  dubitauano  del 

" Vola- 
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Q ' ^>éL^HlCin0  l°r0  <Apitdc  nimico $ lafciarono  i Cremonefi dà  parti , et 

andarono  à "vifiiaret  Brefciani,i  Tortone i Pane  fi \ Si  cbe  per 
quefìe  pie  ,e  diuo  te  peregrinationi  fu  quest'anno  domandato  l'an- 
no della  generalediuotione. 

In  tanto  t JModonefi defìderando  di  dar  alla  loro  ' Patria  aleuti 
huomini,che  le  leggi  Ciudi,?  Canoniche  pubblicamente  legifero,  e 
g ' fjf  roccoli  aitatole fauore  de,  Aro  Vi  fono  condn/fero fotto  annuo 
Stipendio  tre  intorni;,  i -valor  ofi, che furono  Guglielmo  H>  errando  co 
gnominato  lo  Speculatore , Guido  S us^trio,  O*  Alberto  Galeotti  fi 
quali  con  molta  fama^e  Studio  le  fiero  pubicamente  inque/la  città , 
\z6i  Era  •venuto  à morte  Papa  Ale [andrò à lui  era fucce/fo,Vr 
bano  quarto  Francefe.onde  alcuni gentilhuomìni  FBolognefi , e Mo- 
danofide fide r andò  d'inalbare  t intelletto odia  contemplatane  detti 
diurne  fcienzj,e  di  poter  e/fir  efenti  da’  pubici  ca  richt,egraue^e, 
fi  congregarono  mite  me',  e di  comun  con  figlio  madaror.oi  lor  Orato- 
ri al  Sommo  Potè  [ice ; dal  quale  impetrarono  di  poter  inflituire  una 
religione  ^colutolo  di  frati  di  Santa  Alaria  ,•  e fecondo  il  Sigonio  col 
titolo  di  Caualieri  militari  di  Santa  Marta  $ che  poi  dal  volgo  per 
la  Aro  [fendila, e copioft  vita furono  chiamati  Frati  Gaudente 
poteua  alcuno  ejfer  ammejfo  in  queflo  ordine f e prima  non faceua  le 
proue  cCe/Jer  nato  nobilmente.  .Nò poteuano  però  portar  fperoni  d'o - 
rotne  hauer  freni  dorati.  Portavano  vno  feudo  bianco  con  la  croce 
rojfa}e  viueuano  fotto  la  regola  di  Santo  Agofiino  Zie  Fiutano  però 
di  Tonica  bianca  con  la  fopraveFla  di  colore  cinencios  e face  nano 
profeffione  di  effir  pronti  al  combatter  contra  gl' infedeli',  e di  tjftr 
nirnict  di que\che  valc/fero  violare  lagiuflitix . ‘P.rf'cjfauano  an- 
cora la  difefa  delle  Vedoue,e  de  Pupilli . Habitauano però  con  le 
moglie y e figliuoli  nelle  loro  C afe,  fi  come  fanno  hoggid'i  i [aneli eri. 
del  Sereniamo  Gran  Duca  di  T ofeana . Cercauano  ancora  da  espor- 
re la  pace fra  nimictjt  perciò  i Fiorentini  per  acquietar  alquanto  le 
fattemi  de  Guelfi \e  Ghibellini  della  loro  cittàielejfero  due  di  qu  e-, 
fii  Caualien  per  FPret orifici  vno  cbe fcruijfe  alla  parte  Guelfa,  a 
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t litro  alla  Ghibellina  in  occafhne  di  qualche  difcordia,  e cttfoùer 
jtj.  Jr)uefìi,che  à tal  Todeflari*  '■vennero  chiamati  furono  "Nobile 
Bologne fi ,cioè  Cat  ciano  Cattiamo  Loderb.gio  degli  Ondalo. /litri; 
pongono  t»  luogo  del  CateUm^vn  Lambert  ax^-Mà  come  t fi  Flef 
f tl fattoci  certo  babbi  amo  èprimiythe  diedero  principio  all  ordi- 
ne di  quelli  faualt eri, furono  Peregrino  fafìelliy  Cat  e/ano  Mala. 
uolta,Loderingio  tAndalò, Gran  amente,  b Cbiaramonte  Cacciani, 
mici, e Sgolino  Lambertini,  tutti  nobili  Bologne fye  Canditeti  aura 
ti.  fon  quefh  vifù  ancora  Bainero  Ade  lardi  nobile  Modonefeyt  Se 
Uno  Lunario  1 Reggiano.  * . 

Ancorché  fddio  Benedetto,  hauefe  minacciata  l’Italia  con  quel** 
tagraue  ca>  eflia,c  pefìilenzay  che  detto  habbiamo  , non  per  quello 
te  forano  le fattioni  de"  Guelfi, e Ghibellini  j per  modo  che  Genius 
dei-continuo  agitata  da  marie  riualutioni,e percofie  falche  fluttan 
do  à gufa  del  mar , portaua  Fonde  de  fuoi  peruerfi  difegni  hor  in 
qui  Fi  a parteye  hor  tu  quella. 

Il  Mar  che  fe  A\~o  di  Efi e, partieoi ar fautore  della  Sede  Apollo 
tua ftuoriua  nelle  parti  di  Lombardia ,e  della  Romagna  la fattione 
Guelfa,*  Ma  fi  ino  dalla  Scala , e Martino  dalla  T orre , quella  de * 
Ghibellini  come  fautori  dell Imperio,#  il  Rè  Manfredo  teneua  in 
piedi  i Ghibellini  di  Tofana . 

Senza  alcun  dubbio  su  quefli giorni  rendeuafi più  potente, e ntt 
mer abile  la  fattione  Ghibellina.  Mà  F èjfer  affunto  al  Potificato  Pa 
pa  Vrbano  di  natione  Franccfe faceua  Barin dubio,s  e Guelfi fof 
fero  per  fior  mont  arò  noverche  egli  per fua  natura  ejfcndo  inclinato 
ad  efaltar  la  natione  Francefe  in  Italia  $ partorì  quegli  effetti , che 
appre/fo  noteremo.  1Z^2 

In  tanto  i Guelfi  di  Mo dona  4/di  Reggio  ad  inflanzjt,  e riquifi- 
tione  <lel  Ma*  chef  At^o  cF Efle , cacciarono  dfque  fle  loro  città  i 
Ghibellini  i beni  de  quali  diedero  à goder  al  Guelfi  Fiorentini, che 
come  già  diummo,uenncro  cacciati  della  loro  fitta  dal  Conte  Gior 
dano:Sù  questo  tempo  ancora  i Lucci:  c fi  dilla  fattione  Ghibellina 
v porta. 
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portati  dal  fauore  del  Conte  Guido  Nouelln  Vicario  d.  I Rè  Man- 
fredo in  Italia-, fecero  intender  alla  parte  Guelfa, che  nel  termine  di 
tre  giorni  doueffero  ufcire  della  Città, con  le  moglie, e figliuoli  fiotto 
pena  della  vitale  della  roba.Rittrofft  quell  a f anione  nella  Città  di 
Bologna, 

Onde  il  Papa  per  frenar  alquanto  i •valli  peti  fieri  del  Rè  Man 
firedo,  che  trauagliaua  al pojfilnl  lo  flato  della  Chiefà  ; /pedi  nella 
Fraciajl  Cardinal  Otrauiano  Vb  aldini^ per  impetrare  da  quel  Rè, 
qualche  foccorfo.il Rè ,ò  cheperfua  natura  foffe  inclinato  àfauorire 
la  Cbiefàjò  che  haueffe  rifguardo  al  Papa  per  e(ser  di  natione  Fran - 
ùfe ycondefcefe  facilmente  à mandar  di  qua  da’  Monti ,un  efercito 
fiotto  la  fcorta  di  Guidone  Vefcouo  Altifiodonefc-,  Refiado  in  quello 
che’l  Cardinal  Ottauiano  nel  farii  fuo  ritorno  dou  effe  praticare  » 
con  tutti  i luoghi  della  Lombardia  il  pajfaggio  per  quello  efercito * 
Il  Cardinal  in  quello fuo  ritorno  fi fptnfe  di  primo  tratto  in  £MiU- 
votone fapeua  hauerui  la  parte  fauoreuole  à quello fuo  pefiero;Mà 
ritrouò  Martino  T urriani,  che  fegli  fece  incontra, come  capo  della 
f catione  Ghibellina ; Egli  nondimeno  per  contrapor  fi  à quello  potett 
te  Cittadiname  haueua per  contrari  i Vifconù\eforto  il  Papa  à dar 
ad  Ottone  Vi fconte  ( Arciuefcouado di  Milano . Jgucffo  oggetto  di 
oppofit ione, ancorché  per  fe  (le fio  foffe  per niciofiffimo,  venne  nondi- 
meno praticato  dal  Legato  preffio  il  Papa  ^an^j  mandato  ad  effetto, 
M art  ino,  à cui  furono  fcoperte  tutte  quelle  pratiche^ figgerò  gra- 
de  mente-, e poi  quando  conobbe, ih  e C attieni fue  uemuano  mifura- 
te,  anzj  oltraggiate  da'  fìioi  mmici , e eh' e'  Vtfconti  cercauano  per 
Via  dell ‘ entrate  Ecc  le  falliche  di far  fi  forile potenti  contro  di  lui} 
gli  leuò  Centrate  dell’ Arciuefcouado  j E ben  che  il  Papa  di  quello 
fatto  fe  neri fentifie  grande  mente  lo fcomunic  affi}  non  redo 

già  egli  df  opporfi 4'  Vi  fonti. 

Giuri  fe  in  ; anto  l efercito  Francefe  nel  Piemonte  , O*  ancorché 
C Alt ifìo  dotte  fe  cere  affé  di  fc  biua  re  f incontro  di  Martino  T urriani 
nello  fiato  di  Milano  , e fi  teneffe  à man  delira  per  •venir  ad 
. • \ , rvnirfi 
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•xjnìrji  co  Guelfi  Mantouam , Reggiani,  CModonefi,  e 'Rolcgr  e fi, 
che  erano  alle  confina  del  Brcf ciano,  evenne  nondimeno  combattu- 
to dalle  genti  del  Palauicino,che  gli  fi  oppofero  con  molta  temerità. 
Aia  egli  fìlafciò  talmente  adietro  quello  nimico , che  dopò  I ano  lo 
Juperato  m battaglia -,  pafsv  liberamente  il  Pò,e  giunto  fi  àgi  ami- 
ci fi  conduffe  con  molta  facilità, prima  in  T ofcana,e poi  in  Viterie, 
oue  il  Pontefice  fi  atta  ad  appettai  lo  . Jjjhtiui  riceuuta  la  pafiorale 
benedizione',  dimofirò  al  Papa  quato  humanametefifojfe  compia- 
ciuto il fuo  Re  difioccorrer  lo  fiato  della  Chiefit  E poi  ’volfe  i animo, 
oue  l'iltefio  Papa  defideraua  di  dar  principio  alla  guerra  cantra’ l 
Rè  Manfredo i P affato  nell' Vrbìnato,e  d’indi  nell’  Abrwz$o  comin- 
ciò con  molto  ardire  à perjeguitare  iS aracini  della  eVuglia\e  gli  a- 
mici  del  Tfe  Manfredo  $ «5W.»  i primi  perche  fi  erano  fata  forti  di 
là  dal  G origliano  facilmente  da  lui fi difcfero . 

Il Palauicino , à cui  la  rotta  de’  Francefi  haueua  apportato  non 
poco  danno, nel feguent  anno.  I z 6$.  entrò  ofiilmcntc  nel  Tìerga- 
ma  fio,  e pofe  tutto  quelpaefc  à ferro, e fuoco, che feguitaua  la  parte 
della  Cinefili  E perche  à quelle  Attiorn  evenne  aiutato  da  fata- 
nei  , e Valuafori  fuorufciti  di  Milano  -,  foggiogò  ancor  appreffo 
Bergamo* 

Il  Re  Manfredo,  ancorché  haueffe  incontra  l (f eretto  Francefi, 
tnofirò  nondimeno  di  filmarlo  poco  j T alche  in  fatto  non  fi  refe  il 
"Papa,  tanto  potente  contro  di  lui , che  poi  effe  con  le  genti  France - 
fe  rimuouerlo,  e [cacciarlo  di  quel  Regno:  Era  ficuroilPapa,che 
l' armi  Frane  e fi  in  Italia  non  farebbono  che  per  apportar  grandif- 
fimo  diHurbo  alla  Chrillianirà  . Mà  come  quello,  che  era  di  ca- 
tione Francefili  che  defideraua  di  riporre  il  Regno  di  Napoli,  e di 
Sicilia  nelle  for%e  di  Carlo  Conte  di  Pr ottenga  'Duca  d’t/ln- 
giò,  e fratello  di  Lodouico  "Rè  di  Francia  il  Santo’, con  tanto  ardo- 
re d animo  lo  chiamò  à quella  imprefa  , che  quello  giouane  fi  imo- 
dato dalla  moglie  ad  acquili  arfì  col  ‘ valore  dell  armi  quello  Regno j 
abbracciata  l imprefa  menne  in  Italia  con  potente  efercito. 

Parte  Seconda.  L 11  Rè 
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Anni  di  il  Rè  Man fredo,à  cui  era?:o  note:  tutte  le  trattationi  del  Ponte-' 

' fice,e  come  eglihauefi'e  chiamato  non  folo  in  Italia  Carlo  dAngiò  > 
mà  haurffè  confuto  co  e fio  lui  le forze  del  Mar  che fe  Az$p  £&fic> 
Pensò  per  maggiormente  ajficurarfi  da  quefia  parte  di  re  fi  r igne  r fi 
in  lega/jr  amicitia  con  Martino, Fihppoie  Nappo Turriam  Signo- 
ri di  Nouara,di Como,diBrefcia,e  capi  delPopolodi  Milano\Scrif 
fe  ancora  di  caldi ffìme  lettere  ad  liberto  Palarne  ino,  affinché  oppo- 
nendo fi  alt Angui  doueffe  tener  modo  di  chiuder  ip affi piu  aperti  > e 
meno  ficuri-dx  tenerfi per  la  parte  loro.Efrtò  ancora  Mafiino  dal- 
la Se ala  a fi ar  ^vigilante  perla  parte  de  Ghibellini  ne llè  terre  dì 
Lowbarrtia-,  dandogli  d cr  ederelle  l'arme  Francefce  non  fi  tratter- 
rebbeno  lungo  tempo  in  Italia  s ancorché  fomentate  dal  Papa , poco 
atto  d mantener  un  efercitoforeHiero  in  quefic  parti , e tanto  piu » 
che  quella  natione perfe  Beffa  era  odiofiffìma  all'Italia  Jdc  douerfi 
credere, che  l' Angiò  come  gioitane  hauejfe  [piriti  co  fi gagltardt,ege 
nerofi,che  fuperebiato  dall’arme  auucrfefipenfafe  di  mantener  fi 
al  dilungo  in  ftalia,  e contra  un  eftrcito  tanto  numero  fio  quanto 
ilfuoie  forfè  più  atto  alle fatiche , che  non  fono  i Fr ance  fi per  tordi-- 
nario . 

Era  Mail  ino  animato  per fe  fi  e fio  al  mantenimento  della  parti' 
Ghibellina  in  Lombardia  ; ma  molto  maggiormente  accingeaafià 
qucflo  quanto  che  conofceua  ejferperniciofijfime  l armi  Francefe  in 
Italia . 

Non  èra  città, che  non  foffe  di  ui fa  in  quefie  due  fatt ioni  Guelfi, 
e Ghibellini  > eia  Città  di  Modona  mia  Patria  ne  J ènti  su  queffl 
giorni  unagrauiffima  percojfti  perciò  che  Iacopino  Rangoni  con  gli 
Aigoni  animato  dalla  uenuta  di  farlo  £ Angiò,  fece  fatto  £ arme 
con  gli  auuerfari,e  gli  [cacciò  della  Patria  con  l'aiuto  de  Guelfi  Fio 
rentini,  e 'Bologne/!  ; Talché  i Grafulfi  con  gli  adherenti  uennero 
fofpintii  anzifpogliati  del Cafiello  di  Gorzano^e  di  Bajfano  , in  cui 
erano  fuggiti, 

129+  Bjtrouxuafi in  quello  tempo  Pretore  di  Verona  Gerardo  Pij-aio* 
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bile  Modontfefil  quale  fuggendo  le  riffe  della fua  Patria some  buo 
no  prudente^erdfi  ritintola  quefio  bonorato  grado.effendo  Capita - 
vo  perpetuo  del  Popolo  di  Verona  Mattinoti  alla  .Scalate  he  era  qua - 
• fi  come  ajfoluto  /ignare-  - *. 

In  lantol'jingiò  bauendo  prefentito  gli  apparati  dà  guerra  3cbe‘l 
‘ "R/è  Manfredo  faceua  contro  di  luii  tardo  tanto  nel  nfoluerfi  d fare 
quefio  pajfaggio  di  Francia  in  Italia  ; che  Papa  Vrbano  t 'enne  d 
morte  ;Ne  molto  pafsò3che  il  Marcbefe  A zzo  et  Ette  gli  fece  com- 
pagnia: Ondeperla  morte  di  quelli  due  perfonaggi  parue  che  la fat 
tiene  Ghibellina prendejfe  non  so  che  di  conforto. 

,Al  Papa  facce ffe  Clemente  Quarto  D^arbonefe  della  Villa  di 
■ Santo  Egidio,  fóJall'  E ttenfe,  Obizgp  Secondo  diquetto  nomesOn 
■ de  ancorché  FdippoFontana,perfona  affai  nobile  3e  di  gran  credito, 
cbeteneualaCbiefadi  Ferrara^  quella  di  Rauenna;s‘ induce ff e d 
parlar  pubblicamente  contro  di  quetto  nouello  Marcbefe j con  dire , 
che  la  città  di  Ferrara  in  occaffonc  di  tanti  apparecchi  di  guerra  no 
haueua  bifogno  di  éjfer  retta3e gouernat a da  un  fanciulla 3comc~er a 
tjbizg^oymd  fi  bene  da  rna  perfona  di  gran  fenno,e  fpirito'gvolendo 
accennar  la  perfona fua'3non  per  quello  il  ‘Popolo  di  Ferrar  a, fi  refi 
nfedele  d quetto  ^Marcbefe 3ancor che  gioitane. 

In  tanto  t Reggiani  nelfegueniannor  12  6 f.  ad  imitatone  de' 
Modon.fi cacciarono  fuori  della  loro  Qttd  i Seffi con  tuttiifeguaci 
come  capi3e fautori  della  fa  ttioneGbibellina  ;per  lo  cbe3e  come  nar- 
ra il  Sigomo  tennero fuori  della  Città  al  fatto  d’arme,  e flen  do  aìu 
tati  da’  Guèlfi  Fiorentini^  Modoneffi  onde  i Sefiì, ancor  che  *vtdef 
fero  quefia  fat  tiene  difpofia  adogntgraue  battagliaynon  per  quefio 
Ji  ritirarono  dalhmpr e fa  f ottenendo  con  molto  'valere  firn  peto  de 
nìmieijonde  nino  de  fuoi3cbe  per  nome fi  cbiamaua  Cacco,e  che  per 
grandezza  di  perfona  imitaua  i Giganti ; mentre  ad  cttremo  peri- 
colerà ridotto. gridando, e minacciando  i Guelfi, dì  intorno  banca , 
con  inatta  in  mano  faceua  di fe  tteffo feueriffima  m offra  fi  Guel- 
fifiorentini  , .che  •veddero  cottui  con  tanto  orgoglio  minacciare  i 
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fuot , *vi  fpìnfero  all’incontro  dodici  de'  fuoi  più  feroci , ègaglìar* 
di  Giovani  che  hauefiero  3 i quali  in  poche  bore  terminarono  con 
tirato  Caccola  tenzone. 

Onde  fi  come  in  quelli  giorni  non  poco  rifuonaua  per  t orecchie 
di  ciafc  uno  il  nome  del  Puota  da  Modona  3 Cofì  dal  nome  di  co  (lui 
(hauendo  ri/guardo  alla  grandezza  della  perfena  fina ) fi  comincio 
a nominar  il  Cacco  da  T{eggio . 

• / Ghibellini , perche  fi  refero  inferiori  di forze  d Guelfi 3 fi 
ritirarono  à Rasoio  luogo  lontano  dalla  Città  di  leggio  da  tre 
miglia  incirca  3 Ma  ancor  in  quello  luogo  tennero  combattuti 
da  [acopino  Rangoniye  da  Marco  Gradonico , che  erano  i capi  della 
parte  Guelfa . t 

. Hot  a ejfendo  flato  eletto  come  dicemmo  in  ^vniuerfile  Pafio- 
re  Clemente  Quarto, ancor  eh  e egli  non fojfeprcfente  a que(la  elee - 
tione  3 accetto  nondimeno  con  molta  humiltà , e riverenza  quefle 
carie  0 : Preualcua  in  queflo  tempo  la  natione  Prancefe  nel  Collegio 
de  Cardinali,  per  occafione  degli  interejfiyche  baueua  la  Chiefa  col 
Rè  Manfredo,  filmando  i far  dm  ali  non  ejfer  potentato  in  queflo 
tempo  piu  atto  al foccorfo  della  Chiefa^chel  Rè  di  Francia .•  *Per 
tanto  Clemente , per  timore , ch’egli  hauea  del  Rè  Manfredo  > 
evenne  in  Italia  in  habito  di pouero,e  humile  'Rekgiofo . Giunto  i 
Perugia  iui  ritrouo  i Cardinali, che  con  gran  fi  lenità  f adorarono . * 
P affando  poi  in  Viterbo^  d Z 2 -di  Febbraio  prefe  f infegna  , & il 
manto  di  Pietro  per  mano  di  Riccardo  de  gli  Annibali  fardinalc 
di  Sant  Angelo,  Arcidiacono  cL  Ila  Santa  Romana  Chiefa . 

Egli  [i refe  tanto  humile  in  queflo fuo r pontificato imitatore 
di  Pietro, che  dubitando  di  II  eminente pericolo,che  fttol  accader  ne 
! Parenti,ad  ’vnfuo  Nipote  fenffe  l' infr  aferitta  lettera, come  narra 
ilPanuinio, 

Clemente  Vefcouo  finto  de  ferui  di  Dio, a Pietro  Graffo  di  Sai 
Egidio, di  'etto  figliuolo falute, & Apoflohca  Beneditene. 

} Molti  della  nofira  promoùone  fi  rallegrano  ? ma  noi  filo  il  pefo 
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grande, che  ci fopxaflà,conofiìamo,e perciò  quello,  che  dà  à gli  altri i,nni  **» 
allegre^jtyè  à noi  cagione  di  paura ,e  di  pianto . € perche fappi3ccme  Cia«j  ' 
debbi  portarti  con  quefla  nuoua3ti  dico, che  tu  fia  più  burnite  del  fi- 
hto', perche  quello ,che/à  noi  humili,nò  dee  infuperbire,  & inalba- 
re i nofìri.maffimamcnte  ejfcndo  l'bor.ore  di  quejlo  Mondo  momen 
taneo,e  che  pajfa  come  la  rugiada  della  mattina . Ne  tù,ne  tuo  fra- 
tello >ò  altri  de'  noftri  uenga  qui  da  noi  fenica  noflro Jpettal  ordine. 

Che  fe  ne  pr  e fumee  et  e di  altramente  rvenirui,fappute,che  ni  ucr - 
rete  in  damo ,e  'vene  ritornante  confu  fi  adietro.  Ne  cercar  tu,ne 
anco  di  •voler  per  cagione  di  noi  maritare  tua  forella  più  aitarne  te. 

Se  tu  •vorrai  fpofarla  con  •vn figliuolo  di foldato priuatoji fiuutr- 
remo  per  termine  di  carità  di  trecento  lire  Turonefi.  Che fe  pei  fi  di 
fabrepium  alto, non  nefiperareda  noi  pur  mn  minimo  quattrino . 
fiche  •vogliamo  che  tu  non  comunichi  con perfon  a del  Mondo  3J al- 
no che  con  tua  Madr  e folade  lo  tenghi f greti  filmo . Sappi  anco,  che 
non  uogliamo3che  alcuno  ne  huemo  ne  donna  delfangue  rnfiro  fiotto 
colare, che  noifubbmati  ci  ritrouiamo,figofi3ne  infùperbifia , ma  co 
fià  dMaùilia,come  à Qcilia  uogliamo3cbe  fi  diano  tali  Manti, qua 
li  haurebùonofe  noi femplice  Cherico fuffimo.  Vifita  Sibilla ,e  dille 
che  non  muti  luogo, mà  che  fi  redi  con  Sufi a con  ogni  maturità , e ho 
nedà  d habito3enonardifia  di  pregarci  per  chi  fi  fi  a, perche farebbe 
per  chiintercedefie  uano,e  per  lei  dannofo\e  fi  per  auuentura  ne  fuf 
fe  per  ciò prefen  tat  a da  alcuno, non  accetti  fimilt  pre/ènti,  fi  brama 
lagrati  a no flra.S aiuta  tua  Madre, e fratelli  tuoi , Non  fermiamo 
ne  à te,  ne  afa  miliari  noftri  per  bolla,  mà  col  figlilo  del  P e fiat  or  e, 
come figliono  i Pontefici  Ternani  far  ne  lorfegreti  Data  in  Perù- 
già  il  di  della  feda  di  Santa  Perpetua  ,e  Felicita. 

Horapche  il  C ollegio  de  C ardiri  ali  era  animato  à jpfiguir  la  gutt 
ra  co  tra  l Re  Manfredo, il  P apa  anch  egli  cadde  in  qfta  fin  tenera, 
che  fi  richiam  affi  di  nuouo  Carlo  cC  Angìò , al  r acqui  fio  del  Regno 
di  Napoli, Haueuagià  Carlo  p la promefsa  fatta  à Papa  Alefiadro 
fatto  ntoUt'prouigionip  queflo  uiaggio  $ onde J>  che  di  nuouo  fi  finti 
Parte  Seconda*  L 3 fpro- 
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Ipronar  ada>na  imprefa  enfi  genero  fanoni' era.  queda  di  Qfapoli, 
e di  Siedi  afe  nza più  tardare  {pedi  alla  “volta  d' Italia, Zìbcrte  Co- 
te di  Fiandra  con  quarata  mila  combattenti $ ed  egli  con  trenta  G* 
lere  ben  armate, nauigo  da  larfigba  à OJlia  di  rRoma\con  thauer 
prima  ordinatole  la  Cavalleria  dcuefje  pajjare  il  Moncenefe . 

Quella  fua  "venuta^parton  negli  animi  di  molti  diuerfi affet- 
ti'jpoi  che  quelli  À quali  per  il  pajfato Ji  •vedevano  animati  à fauo  - 
rir  la  natione  Frogie  e fe3ajfai  ambitiofa , (fip  incodant  ài,  fiora  Ciana» 
no  per  denderfi  alle  confina  del  Piemonte  per  impedirgli  il  p*jfi‘ 
Egli  fu  con  grandini  me  accogliente  raccolto  dal  Papaie  dal  Cd 
le  fio  de'  (far  din  ali  in  Roma',anzj  accompagnato  molti giorni per  la 
Cittàìajfincke  ciafcuno  godejfe  dell'arriuoye  della prefenta fua,  ef- 
fendi) di  quel [angue  reale  di  Francia  tanto  noto  a tutto  l Mondo» 
Accorgeuafi il  Papa , che  le  fole  forze  de'  Frartcrfi  in  Italia , ri- 
fatto al  'valore  y&  alla  potenza,  dei  Rè  ^Manfredo  s eranopochey 
onde  per  più  .tffiairarle  forze  fue  contra  quello  l\èfcriffi  d tutti 
i Principi  C brilli  ani  le  cattfe , che  lo  muòvevano  adyfhrpar  il  Re 
Manfredo ìNi  d'altro  fi  •v  alfe  già  egli  in  que foche  di  quell'arme^ 
alla  quale  non  è ancor  fiato  ntronato  il  co  tr  apodo.  Si  "valfe  egli  di- 
co d'vna  Cruciata  arme potentijfima perla  Sede  tApoHolica . 

Fu  pubblicata  dunque  in  ogni  parte $ con  la  remijfUne  di  tutti  $ 
peccati  d quelli }i  quali  ad  <vna  tanta  imprefa  fi  cingejfero  la  fpada 
al  fianco. 

/ Primi, che  fi  difpofero  d que  fin, furono  aleuti  Cittadini  Ho'o- 
gnefi fiotto  la  [corta  di  Guido  Lambert  ini.  Quelli  a*)cqrayche  fiegui 
t avano  la  parte  della  Chic  fa  per far  il fimiles  unirono  infie  me,  e di- 
chiararono per  loro  capo  il  Marche/è  Obizypd’Sfie  j c l quale, a'  p. 
ef  Agodo  fu  capitolato , ch'egli  [offe  tenuto  d dar  il  pa[ faggio  Ubero 
alle  genti  di  Carlo, e quelle  aiutar  cantra  il  RèManfredo.lo  que  fi* 
tondiùone  pero  ,che  quando  fi  (copri fie , che  Vberto  Pa! anicino  dejfie 
alcuna  moledia  allo  flato  del  Marchefe  » in  tal  cafioil  Duca  Carlo 
fojfe  tenuto  ad  impiegar  le  forze  F rance  fé  contra  il  PaUuicino\(ff • 

'jì  “ “ * anto 
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Anco  centra  TSofi  Donar  a come  principale  partigiano  del  Tfè  Man- 
fredo in  Lombardia . 

Di/cefi  in  tanto  in  Italia  Guido  Monforte  con  la  Caualleria  Fra - 
cefe  accompagnato  da  diutrfi f ignori , e Baroni, cioè  da  Roberto  Co- 
te di  Fiandra  genero  di  Carlo-,  da  Boccardo  (fonte  di  Valdamonte , 
e Giouannifìto  fratello  $ da  Guido  Beluego  Uefcouo  di  Alzuro-,  da 
Filippo  di  Monforte-, da  Guglielmo ,e  'Pietro  di  Helmonte  -,  da  Gi- 
glio Bruno  Conte  fi  abile  di.  Fiandra , maeflro  e Bailo  di  Ruberto  ; 
ed  infteme  il  Marifcakodi  Mèra  pefce,Gughelmo  Lo  fi en  dar  do-,  e 
Giouanni  di  Brifìg/to  Mari/calco  del  Conte  Carlo. 

* IbPalauicino  bauendo  ìngrofifato  T efercito  in  Brefcia,ccn  l aiu- 
to de’  Ghibellini  di  Verona  ,di  Cremona,e  di  Br e fetale  con  l’appog- 
gio di  Bofo  Douarafì  fpinfe  innanzj  per  chiuder  il  p affo  alle  genti 
d}  i*arlo',ed  ha  u rebbe /puntato  quello fiuo  penfieroft  l Marchefe  di 
Monferrato, col  trarfi dalla  parte  de'Franccjt  non  hattejfe  facilita- 
to il  paffaggio  al  Monforte-, che  rieeue  apprefio  l aiuto  del  Mìrthefe 
Oblilo  d’ E fi e,  che  co  molta  gente, era  pa  fiato  à Monte  Chiaro  luo- 
go del ISrefcianoper  diuertir  i difegni  del Palauicino.Qol Marche- 
fe cC  Bile fi congiunfe  ancora  Giulio  Guerra  con  quattro  cento  huo 
mini  d'arme  fuoi  ofeìti  di  Tofcanaiper  modo  che  riufeireno  *-vant  i 
difègni  dilPalauicino , che  fi  ritiro  di fubito  adietro  per  ficureT&a 
dello  fiatò  di  Cremotia  diuotijfimo  dell’Imperio- 

La  Caualleria  Francefili effendo peruenuta  à Ferrara , 'venne 
ri  fiorata  alquanto  dalprefo  maggio $ che facendo  il  mefe  di  Dictm 
bre,haueua patito  affai. 

G'tuns  anco  nellifiefifo  tempo  in  Ferrara  Vberto  Conte  di  Fian 
dra  con  tutta  la  fanteria  già  fermata  alquanto per  la (prezza  del 
maggio.  T ah  erano  nondimeno  1 difegni  di  quefia  nati  ove,  che  xjun 
difi agio  filmando  per  giugnei  e alle  mura  di  Napoli  3faceuafi  con  U 
r< voglia  affai  men  facile  limprefa  di  quello  era  in  fatto. 

fi3  affarono  poi  qu  efii  Capitani  di  Ferrara  à Roma', onde  nelgior 
no  dell Epifania, del feguent' anno.  126tS.fi  congiunfero  con  Carlo 
' v v L 4 d’An- 
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t C Angiò, che  dal  'Papa  per  occafionc  dell'lmprefit  del  Régno  di  Ni* 
poli  tra  flato  inuc  fìtto  delle  due  Sicilie , col  titolo  di  Rè  Sanatore  di 
Romaycon  obhlgo  pero  di  douer  pagar  ogn  anno  alla  Sede  jtyofloli- 
ta  quaranta  mila  ducati  df  oro  per  ricognitione  del  feudo, 

« Accettò  eg'i  queflo  carico , e fu  il primo , che  per  auuentura  por • 
taffe  il  Regno  delle  due  Sicilie  nella  Cafa  reale  di  Frati  damper  occa- 
forte  del  q itale  fi  fono  poi  u edule  tante  uoie  Carmi  Francefe  in  Ita 
lt  adattane  per fife ffi  ardentijfirna  , e firocifiima  ne' primi  motiy 
ma  poco  cottati  mi per fi aerar  ne'  primi  propoli  meni  dpercbe  il  pm 
delle  uoìte  trafcuray  Cf  abbandona  quelle  fieficcofey  che  con  gran* 
affitto  ttuilìo^a  pur  dinanzi  figuite,e  procurate ionde  per  cornane 
giurili  io  flint  aft  , chef  a piu  atta  ad  acqui  flare , che  à conferà** 
C acqui  fiat  o . • ...  •) 

Fu  giudicato  su  quello  principioyche  il  T\è  Manfredo  non  facef 
fe  quelle  gagliardic  prouigioni  per  opporfi  aliefercito  Francefe , cbt 
erano  necefarie\  E perciò  à Carlo  fu  ageuol  co  fa  l'occupare  Cepera • 
KG,  e recider  le  guardie  del  Rè  Manfredo. Mà  quello  che  fu  di  mag 
gior  confìderatione  fi  fu  l'occupare  apprefo  il  pajfo  di  San  Cerma - 
no, che  Citte  fi  Mafie  do  haueua  tolto  à guardar e j mà  mutato  di 
p enfierò  fi  era  ritirato  in  Beneuento  con  animo  cC  affettar  iui  nelle 
campagne  aperte  il  nimico  fiandofi  à eri  der  quetto  luogo  ejfer  tnol* 
to  al propofìto per  iui , per  occafiont  della  molta  e buona  faualleria% 
ch'egli  haueua, la  quale  col  numero  degli  Arcieri  era  poco  inferiore 
4 quella  di  Carlo , che  arnuaua  al  numero  di  quattro  mila  , e citi * 
quecentohuomini  d'arme. 

T eneua  Carlo  nondimeno, eh' e’ fuoi  fauaUi  fi  fiero  affai  miglio - 
ri  di  quelli  de'  T edcfchi,e  degli  Italiani  $ e non  battendo  altro  pafio 
libero, trapafsò  l’afpra fihiena  del  Monte  continguo  à San  Germa- 
no per  az&ufiar fi  col nimìco\antf  battendolo  iui  ritrouato  ferina  da 
re  tempo  all' fiere  ito  di  ripofarfi,i  ò quel  naturale  impeto ,che  regna 
nella  nationc  Francefc,*ppiccò  rvaLro firn  ente  col  nimico  la  batta- 
glialefua  fortuna  <vo  fesche  mentre  il  Uè  Manfredo  faceua  C 'vf 
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feto  £ •Vàloro[oìc  magnanimo  Re  , col  cadérgli fitto  il Cauallo,  in  Annidi 
quella  calcaìrventfe  da  Piecardi3che  noi  conobbero  da  molte feri - 1155* 
te  mortoti  dì  'viti  tuo  di  Febbraio. 

^uefia  littoria , motto  più  apportata  dal  cafo , thè  dal  Valore 
F rance fè’, atterro  in  maniera  la  natione  Ghibellina ; cbel’ifiefia fe- 
ra entrandoli  Uè  Carlo  10I  'vittori  foefer cito inUeneuento  dt tal 
forte  focheggio  quella  città , che  f infelice  popolo  rimafe  fpoghato 
de'  beni  di  fortuna*.  Mora  fu  in  capo  dtl  terzo  dì  ritrottato  fra  la 
moltitudine  de'  mori  il  tarpo  del  Rè  Manfredo  ; il  quale  come 
ifcommunicaio  'venne  in  luogo  profano , e fuori  della  città  riposo  : 

Morì  nel  decimo  anno  del  fuo  Regno  , e fu  come  narra  il  Tare  a-  . \ 

gnotta , difpofìo , e bello  di  corpo,  < valente  di  fna  perfòna > animofo  , • * 

(fif  accorto  molto ; tome  anco  ajfabilijftmo, liberale,  e di  tanta  lette- 
ratura > cioè  in  fi  lo J (fa  non  cedeua  à molti  . Fi*  dall  altro  canto  ni- 
mico di  fantd  Chiefa , e de  Prelati  i onde  credendo  poco  in  7) io , 

<vna  Vita  Epicurea  ne  menaua\e  come  dedito  alla  luffuria  Ad  imi - 
toltone  di  Federigo  fuo  Padre , teneuale  fchiere  di  Concubine  m 
Va  lagio  5 E peto  ben  dtjfe  Outdio . derem.am. 

Diuitijs  aiùurluxuciolus  Amor.  ' \ 

. 
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DI  GIROLAMO  BRI  A N I 

CITTADINO  MODONESE. 
Libro  Vndccimo . . 

}*:•  ,Vv  vn  -•  - «f;  fm\ sa w;p  ftlnVtv-^tStyF 

On  grandiffima  felicità  et Animo , e di  forze  fi  refero 
f arme  F rance  fé  in  Italia  in  quello  tempo,  •slnzj  do- 
pò la  morte  del  Rè  Manfredo  la  parte  Guelfa  corniti 
ciòà  pr  e ua  lercia  Ghibellina  in  tutte  le  parti  et  Ita- 
lia . Mà  non  per  quello  ceffaronole  controuerfie  >perciocbe  ciafcuna 
di  quelle  nationi  cercò fernpre  di  mantener  fi  in  piedi  ; procaccian- 
doli la  parte  più  debole  nuoui  aiuti  ì e benché  t Guelfi  Modonefi , 
Bologne  fi  ^ Fiorentini , 'Reggiani  3 e Parmigiani  afialijfero [opra il 
Monte  della  Valle  i Ghibellini  Modonefi  > e gli  cacciajfero  da 
Monticanti  li face  fiero  prigioni  $ gt  altri  nondimeno  dell altre  cit- 
tà non  fi  fermarono  à quella  perdita  $ mà  cercarono  di  chiamare 
vuoue forze  in  Italia  contra  l’armi  Francefe,come  à fuo  tempo  no- 
teremo. J^ue‘  Ghibellini yche finalmente  ^vennero  manomejfi era- 
no tutti  nobili  Modpnefi  ; annouerandofi  fra  gli  altri  Sgidio  Pio , 
Manfredo  Pio,Bonaccurfio  Montecuccoli,(fif  i Grafulfi}  e conque - 
Bii  LambertaZgf  Bologne  fi  :rDìfpiacque  oltre  modo  ad  Vberto 
Palauicino , e Bofio  Don  ara  la  perdita  della fua  fattionejonde  per- 
che quitti fitrattaua  del  loro  proprio  intere  fise  ; per  comune  difefay 
deliberarono  di  chiamar1  in  Italia  in  luogo  del  morto  {Manfredo 
Corradi™,  che  fu  figliuolo  di  Corrado , e nipote  di  Federigo,cbegtà 
come  dicèmo,per  finte  lettere  dimostrale  da  Manfredo  ,/ù  riputa- 
to motto  dà  fidati  Germani,  che  erano  nel  Regno  di  O^apoli , anzi 
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efclufo  dui! a fucceffione  di  quefto  Regno  ptr  efferati  bora fanciullo: 
Jguefla  pratica  dt  fare  fendere  Corradino  tu  Italia  non  hebbe  cof 
pronta  l'eficuùone  3 come  ricercaua  il bifogno  de  Guelfi  ; onde  an- 
* cor  che  il  Palauicino  , e Bofio  'Douara  tenefferoil primo  luogo  nella 
città  di  Cremona  $ 'vennero  nondimeno  facciati  dalla  contraria 
parte ; onde  per  loro  rifugìo3non  hebbero  altroché  Borgo  San  Don- 
nino  : Hora  il  7(è  farlo  dopò  la  riceuuta  'vittoria  pafiò  da  Bene- 
vento  à Napob  chiamato  da  que'  Regnicoli  à grande  honore  ; onde 
la  fortuna  commutatrice  de'  Rtgni  % e delle  genti  diede  à Carlo  il 
piu  florido  spegno,  che fia  in  tutte  le  parte  d'Italia  ; Egli  per  dimo- 
strare la  generofità  dell  animo  fuo  'ver fi  di  quelli , che  cofi egre- 
giamente l balenano  f erutto  ; facendo  fi  portare  il  te  foro  del  T\è 

0 Manfredo  lo  fece  pone fpra  di  yn  tappeto ; e perche  era  quafi  tut- 

* to  oro  $ ordinò  à 'Beltramo di  Bai zp  3 che. d ridendolo  con  le  bihn- 

* ^ eie  i il  difpenfalfe  fra  Caualicri,  e Baióni  Francefi  ; Co  fluì  > ò che 

per fua  natura  egli  foffe  bistrò  3 ò cì/egli  pcnfajfe  di  far  meglio  t 

1 prettamente  ; e fènica  adoperare  tante  bìlancie3  co' pie  di  3 tl  diut  fi  3 

[ e ne  fece  tre  parti  3 la  prima  afiegnò  al  T\è,la feconda  alla  Reina3  e 

la  ter 7^4 , a'  fauaheri , e Baroni  Francefi  ; Il  Rè  che  uedde  l ani- 
mo fitta  di  coSiui  j commendandolo  molto  j il  Contado  d' Anellino  gli 
diede  » 

Hebbe  il  Rè3  come  poco fa  dicemmo, il  ' "Regno finta  alcuna  con - 
trouerfia\  fuori  che  Noterà  de'  S aracini ; onde  per  tutte  quelle  c a ti- 
fi egli  perdonò  la  yìta  à molti',  e mandò  il fuo  gran  Marifalco  con 
cinquecento  huomini  d'arme  in  Tofana  3 e nella  Marca  per  riporre 
i Guelfi  nelle  loro  città . 

Vbert  o Spinola, che  temeua  et  effer  fuperato  dalla  parte  auuer- 
fi  s cioè  daque'  3che  figo iuano  la  parte  del  Rè  Carlo , congiuntof 
Con  t Dori/ , prefe  per  tempo  di  notte  il  'Pretore  di  Genoua  ; e fece  fi 
egli  Affo  3 pubblicare  Principe  della  Repubblica  $ Ilmedefimo  fece 
Pafiarino  'Bonacoff  di  Mantoua . 

Piu  legittimo  Stato  era  quello  del Marchefc  Obizgp  d Efie, della 

città 
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città  dì  Vetrari,  rnà  ancor  quello r veniva  travagliato  dalle  fam't- 
n66  gite  de  Fontanile  erano  afjai potente  m quella  citta-,  c precipua- 
mente per  oc  c 4 fi  ove  di  Filippo  Fontana,  che  teneva  ilVefcouado 
di  Ferrara^  t Arciuefcouado  di  Ravenna ^ che  per  fouuerchia  am - 
bi  tiene  ardiva  di  praticare  alla  Corte  di  'Roma  , e col  popolo  di 
Ferrara  (Ceffere  ameffo  al  Principato  di  quella  città  contra  la 
perfona  di  Obizgo  legittimo  difendente  de  Principi  et  Elle',  Sva- 
nirono fina  Ime  te  queflefue  tratt  ottoni,  fi  perche  era  già  morto  Pa- 
pa fnnocentioydel  cui  favore  egli  fe  ne  prometteva  grandemente  $ 
e fi  perche  il  popolo  di  Ferrara  r'tcufaua  di  evenir  ad  vna  nuova 
eie  tt  ione:  Finalmente  perche  fu  cofi  arrogante  (che  per  la  giovanili 
età  del  Marchefe ) ardiva  di  congiurargli  contra  ; •venne  à tanta 
baldanza}  che  provocò  il  Marchefe  all'ira,  an%i  alla  ^vendetta  5 la 
quale  non  fegvì  già  , fetida  1‘ cflerminatione  della  famiglia  de 
Fontani : Sentì  egli  però  contro  di  lui , la  congiura  de'  Fior  e tini  pro- 
curata dalC tArcivefcouo  col  mezgto  de'  Ravennati  $ chepaffarono 
oFlilmente  à danneggiare  i Poderi  di  Giulio,  Qd  Aldrouandino 
Turchi i e d'altri  Ferrarefi polli  "ver/ò  Argenta . 

« Applicò  di  fvbito  il  Marchefe  C •vrgente  bifogno  à quefio  male; 
e perciò  fece  far  vna  foffa  in  qve'  confini, con  la  quale  <venne  à ter- 
minare il  territorio  di  Ferrara  dall Ar gente  fe  \ E perche  conobbe 
apprefio  tutte  quelle  cofe  e [fiere  Fiate  eccitate  dall  ÌArciuefcouo\  in 
pena  di  Le  fa  MaeFlà fece  confifcare  quante  facultade  haueuano  l 
Fontane  fi  in  Ferrara , anvf  [pianare  le  proprie  cafe . 

1267  tìora  nel feguent  anno  1 267,  ^vennero  i Modonefì  alt elett io- 

ne di  creare  i nuoti  1 fapienti  à guifa  di  que , che  ne’  t empi  piu  Mo- 
dernifi  chiamarono  Confoli,  e poi  Conferuatori . Nel  numero  adun- 
que de'  fapienti,  furono  eletti  per  Un'anno  avvenire , Sirr.onc  Bof- 
chettiy  Gui doccio  Guidoni,  Pietro  Petenaro,  Gerardo  Porta,  Cor- 
r odino  Migliativi , Enblauto  Saffo,  Gir  ardo  Carretta,  e Tommafo 
Speziano . 

V^onccjfaua  intanto  la  parte  Ghibellina  dì  procurare  la  •ve- 


nuta 
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ruta  dì  Corredino  in  Italia  j Mà  il  Papa  per  opporfiàquefti  loro 
difigni  j mando  nella  Lombardia  vn  fuo  Legato  affinché  riteneffe  1166 
nella  f olita  fede  Tieltramo  Pretore  di  Milano^appo il  Mar - 
che fe  di  Mrnf orato  attifiimo  ad  impedire  il  pafi aggio  di  Corradi - 
no,  anzj fu  tale  l’affènfoych’egli  pretto  al  L egato  del  Papaie  he  coa- 
dunati i capi  di  Milano, chiamò  le  città  dèlia  Lombardia3che  adhe - 
r ivano  alla  parte  della  Chi  e fa 3 advna  Didatti  egli  intendeua  di 
•voler  fare  nella  città  di  Milano  f comune  dtfefa . 

Era  tale  finalmente  la  memoria  3 eh' e'  Milane  fi  riteneuano  di 
Federigo  primo  per  occasione  della  guerr a ,che  hebbero  con  lui}  anzi 
della  defolatione  della  loro  città}  che  qualunque  'volta  fentiuano  , 
ch'e difendenti  di  luifoffero  per  porre  i piedi  in  Italia  3fcmpre  cer- 
cavano difarui  qualche  refi flen^a  ; e tanto  pili  che  appoggiati  alla 
Chiefa  fi  promettevano  di  qualche  corrifpondenza . 

Hora  quelle. città, che  mandarono  i loro  Legati  à quella  Dietay 
furono  Vercelli, Nouara3Como3Bergamo3Lodi3rBre/cia3Mantouai 
e Ferrara  à nome  del  Marche fé  Obiz^o  d'Ette}  Z)iceza,Padoua3 
e Parma  : La  m affina  finalmente  di  tutta  quella  Dieta  fu  in  cer- 
car con  tutte  le  forze  finite  diopporfi  alla  /venuta  di  Corradmo  j 
e per  quefio  effetto  crearono  Nappo  T urriani  perpetuo  Antiar.o  del 
popolo  di  Milano  i e FrancefcoT  urriani  capo  della  Plebe  3 e fendo 
eh’ è INjtbili  erano  dalla  parte  Ghibellina-,  Le  me  de  finte  prouigiont 
andava  procurando  il  T^c  farlo  Supponendo  nel T{egno  fuo  <vna 
cruda  anzi  fiera  guerr a}  e per  quello  egli  diede  la  pace  a‘  S arac  ini 
di  Noterà. 

Alcuni  tengono  che  per  maggiormente  afficurarfi  nel  Regnategli 
deffe  la  morte  ad  vn  figliuolo  del  Rè  Manfredo , che  teneua  pri- 
gione nel  C alleilo  dell'Ouo . Dopo  quello  andò  à Viterbo  à tratta- 
re col  Papa  di  q veliche  s afpettaua  per  dtfefa  della  Chic  fa}  e per  la 
' Venuta  di  Corradino3à  cut  la  fattione  Ghibellina  porgeva  lo  Scetro  1 

dell’Imperio  d'Italia . 

Il  Papa  frà  quefie  caufe , che  lo  muoneuano  come  Francefe  à 

mante - 
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Anni  di  mante  fiere  Carlo  nel  Regno  di  Napoli  .non fepperi  roteare  plegÀ 
alla  ^venuta  di  Cor  radino, che  laggiugnere  al  Kè  Carlo  il  Vicaria- 
to di  Tofcana  s per  accrefcerlo  di  forzai , e di  potenza  ,•  e tanto  più 
che  in  quelle  parti  erano  alcune  città , che  teneuano  la  parte  Gin - 
bellina',  e che  per  necejfità  doueuanjì  manomettere  prima  che  C (ir- 
radino ponejfe  i piedi  in  Italia . 

Era  già  pajfatoycome  dicemmo , il  gran  Marifcalco  del T illefio 
Carlo  in  Tofcana  s ftj  haueua  dato  il  guafio  al  Contado  di  Siena-, 
qua  do  che  per  abbatter  Poggibonzi , che  fi  era  confederato  co  Ghi- 
bellini gli  pajf  a impetuofamente  fopra  ; Carlo  lafciando  il  Papa  in 
Viterbo , svenne  à queliaimprefa  -,  e tenne  da  cinque  meft  t afe  dio 
à quello  luogo  sonde  per  mia  della  fame  indujfe  que  T ’erraT&am 
ad  arrender  fi.  Volgendo  pofcia  l’armi  fopra  Ptfaprejc  molte  Ca- 
fleUa  fogge  ite  à que  (la  città  , mno  de'  quali  chiamato  Matrone  d 
Lacche  fi  donoye  roumo  la  Torre  del  'Porto  Tifano, 

Mentre  però  egli  da  quella  partefaceua  qualche  profitto  -,  heb- 
be  nuoua , cb'e'S aracini  di  Nocera  (a’  quali  egli  haueua  dato  la  pa- 
ce) per  la  menu t a di  Corradmo  haueuano  ripigliate  f armisela  Si- 
cilia per  l'ilìejja  caufa  ritrouarft  tutta  fofpcfa, anzi foUeuata  - Eglt 
lafciando  le  cofe  di  Tofcana  quafi  imperfette  ritornò  nel  Regno,  e 
con  molta  feuerità  afe  dio  Ó^ocera  j aneligli  diede  di  molti ^fe- 
roci affalti . 

/ Regnicoli  nondimeno , oltra  la  menuta  di  Corradino , che  già 
haueua  pojli  i piedi  in  fiaba-,  manteneuanfifolleuati  cotro  di  far- 
lo ; per  oc  cafone  di  Federigo  di  falligli  a , che  come  partigiano  di 
Corradinos  haueua  conqu  flato  con  l armata  Affican  a tutta  H fo- 
la di  Sicilia  , fuori  che  'Palermo  -,  fi  mede  fimo  fecero  i Pifankon 
la  loro  armata  di  Stracuft,e  Meffina  con  l f fchia*Prefe  ancor  Fe- 
derigo à forza,  molte  città  Marittime  del  Regno . 

1263  Giunfe  irradino  in  tanto,  a 1 9*di  Gennaio  nella  città  di  V r- 
rona , nella  quale  con  grandijfmo  applaufo , <&*  honore  svenne  ri-- 
canuto-,  e non  palfaua  egli,  come  fi  giudica,  ifed'ici  anni  dijuaetà  $ 

onde 
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onde  come  gioitane  inesperto  apportò  più  tosto  timore  al  nimico  .che 
danno fi rn  pcrocbe  bebbe  molto  contraria  la  forte  onde  in  lui  donata  1 168 
fornire  C Imperio  della  fltrpe  de'  tre  Federigi  , tanto  tremendi  ; 

ZJenri egli  affai  poveramente  in  Italia , e tutto  quefio  fi  feoperfi  , 
quando  che  chiedendo  i foldati  le  loro  paghe  ; fi  feemarono  in  gran 
parte  per  non  ejferc  foddis fatti. 

Conofce  va'ti  Papayche  la  venuta  di  quello giovane, partorirei  - 
be  di  grandiffimi  mali  \onde  per  ifpauen  tarlo  alquanto, comincio  à 
turbargli  l'animo  con  le  cenfure  Ecclefiaflickc  j ma  perche  in  lui 
regnavano  fpinti  giovanili,  atri  piato  fio  ad  accendere  faville  di 
fuoccr,cbe  ad  tflingucre  quell'ardore,  che  firn  il  età  ,fogliono gene- 
rare, non  attefe  punto  alle  minacele  del  Papa  $ e tanto  piu  che  da 
quelli,da" quali  era  chiamato  in  Itaha,gli  uemua  dimostrato  ling- 
uali città  di  quelle  cenfure, allegando  il  Papa  effere  Fracefe.e  mol- 
to appajfionato  k mantenere  l armi F rance fé  in  Italia , contro.'  ter- 
mini della  giu  Ititi a,  il  Regno  di  Napoli ,e  di  Sicilia  appartener  fi  a 
lui , come  figliuolo  dt  Corrado  dtfeendente  da  Federigo  , ne  poter  il 
Papa  efcludere r vnoper  aggrandire  njn altro, O*  ejfer  fempre fia- 
ta co  fa  perniciofiffìma  alla  Chic  fa-,  il  nutrire  Carmi  Francefe  in 
Italia  contra  le  ragioni  dell' Imperio:  Dover  egli  creder  che  l anda- 
ta fua  nel'Regno  di  Napoli  partorirebbe grandijfime  folleuationi 
di  popoli  contra  la  perfòna  di  Carlo,  fi  come  ne  bantuano  data  chia- 
ra teflimonianzjt,  i Sarac  ini  di  Nocera,&  i Siciliani.  Hauer  due 
potentiffime  armate  in  mare , che  fenato,  alcun  dubbio  auanzareb- 
bono  le forze  dell ifiefio  Carlo-, quando  egli  con  le forze  della  Lom - " 

bar  di  a fi  fpignejfe  a quella  njolta  con  quella  generofità  d'animo, 
che  fempre  dimoflrarono  i fuoi  antenati  quando  ^vennero  in  Ita- 
lia j Finalmente  douerfi promettere  del  fauor e di  que’ popoli , che 
per  invecchiata  fede , fi  refero fempre  fedeli  alreale fangue  fuo . 

Con  tali  efbrtatioai  egli  partì  da  Verona  nelle  calende  di  Mar- 
zo ; e pafsò  nella  riviera  di  Genova , hauendo  battuto  il  feguito 
de  Pipanti  c Sane  fi , che  gli  offerivano  ogni  loro  aiuto  , purché 

••  • ~ de  Ili- 


ì7é  .DELL'ISTORIA  DTTALTA 

Chnfto*  dcHìnafft  il  corfo  de  fuoi  alti  difegni  all' imprefa  del  1{egno  dì 
i26&  popoli . 

Partì  poi  da  Genoua  con  venticinque  Galere,^  Andò  à fmon - 
tare  in  Fifa  amiciffimadi  lui  3 oue  raccolfe  grandi] fimo  numero  di 
Ghibellini , che  gli r vennero  di  Lombardia, di  Romagna , e di  To- 
fana; fra  li  quali  'vi  era  Guido  da  Montefeltro  con  'vna  fioritale 
bella  compagnia j ondi  egli  per  non  perder’ il  tempo  ilconfìglio  di 

que\che  t haueuano  animato  à queHa  imprefa  ; andò  fopra  Lucca > 
e vi  tenne  l’ affé  dio  da  dieci  giorni  in  circa . Ma  t intento  fuo  non 
era  di  perder  il  tempo  intorno  à quefìa  città , ben  fornita,  e moni - 
lionata , mà  folo  di  darì  IguaHo  al  territorio  : fi  come  poi  fece . 

Ritiroffi  doppo  queHo  in  Siena, per  confultare  l'andata  fua  nel 
Pegno  di  Napoli:  Tratteneuafì  però  inTofcana  il  Mari fcalco  del 
7 \ò  Carlo , con  ottocento  huomini  d'arme , attijfimoadim fedire fu 
le  prime  il  paffaggio  à quefìogiouanetto , che  fondato  più  ju  le fpc - 
ran^e  de  gli  amici,  che  fopra  le  proprie  forze , incaminauafi  ad 
nana  imprefa  molto  pericolo  fa  ; Vìi  però  fortunato  queHo  fuo  prin- 
cìpio , Imperoche  sii  quel  d' Arez$o,hauendo  incontra  il  Marifcal- 
co  di  Carlo,  sforzato  alla  battaglia , ne  riportò  nana  honoratiffma 
Vittoria  i La  quale  fu  cagione,  eh’  e‘  Regnicoli  fi  ribellaffero  al  rRè 
Carlo  : Egli  prima  che  poneffe  i piedi  nel  Regno  di  Napoliìrvenne 
chiamato  a "Roma  da  Enrico  Senatore j anzi  bonorato  à gufa  di 
Trionfante  fmperadore . 

Carlo  che  molto  confi daua  nel  fuo  TM  ari  falco,  vdita  la  perdita 
del  fatto  d'arme,  e la  ribellione  de'  'Regnicoli,  evenne  àgran  gior- 
nate in  San  Germano  per  guardar  quel  paffò 3 Mutando poi  penfìe- 
ro  per  efferegià  vfitodi  Roma,  Corradmo  col  Senatore  Enrico  $ 
andò  verfo  T agliacozgo  3 per  preuenire  da  queHa  parte  l'inimico . 
Auuedutofì  poi  che  il (ito  , non  era  capace  della  Caualleria , ch'egli 
conduceua,  ò per  dir  meglio, che  non  era  eguale  à quella  del  nimico , 
per  hauerla  difunita  in  guardar  i luoghi  del  Regno  ; tutto  con  fu f, 
O*  irre  fiuto,  non  fapeua  che  partito  pigliare, per  douer  occorrendo 
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dimofharfi  pronto  ad  ogni  minimo  cenno  di  Cor  radino} fiche  men- 
tre Situa,  fiofpefio  d'animo  ; g// /ìi  </<*  t?m  cfr/o  Caualicre  Francc fi 
dimagrato  il  modo,  che  tener  doueua  in  ajfialire  C mimico , e fu  tale 
il  parer  di  co  fluì , che  ottenne  corni apprefio  mostreremo  la  dt fiato, 
r "vittoria » 

Ordinò  per  tanto  f efircito  in  tre  parti  le  due  prime 3 affegnò  al 
fi*o  Martfcalco , affinché  con  quelle  in  h abito  Regale, do  tic  fife  attac- 
care la  battaglia  per  ingannare  Corradmo  \ Laterza  ch’era  delle 
migliore genti^h’ egli  haue(fe,per fe  ritenne , e fi pofie,  come  ne  con- 
figliaua  il  Caualiere  Francefe  in  agguato  5 per  njfcir  poi  in  tempo , 
cb'e  nimici  non  s auuedeffero  di  quello  inganno . Con  quefl' ordine 
adunque  egli. fece  attaccar  la  battaglia  al  fuo  Marifialco  con  Cor- 
rodine nel  piano  di  Polenta  $ e ne  re  fio  nel  fine  c vittoriofò  benché 
i fuoi  da  principio  per  la  morte  del  Marifialco,  che feguì,  fi difir- 
dinaffero  alquanto\Ma  egli  mette  i fuoi  yeniuano  ridotti  alleere- 
mo 3y  fendo  dell' agguato  3non  filo  fece  refi  arei fuoi  alla  battaglia , 
che  etiandio  difor  dinò  in  gufa  tale  gl'inimici , che  gli  lafciarono  la 
‘■vittoria  nelle  mani, 

fiorirono  in  quella  battaglia  dada  parte  di  Corradi™  da  do- 
dici mila  combattenti fenza  que', che  in  gran  numero  reflarono  pri 
gioni  de' nirmcr,  E degli  Steff'o  benché  da  principio  fi  teneffe  •vilto- 
riofir,  quando  nel fine  ajedde  i fuoi  ejfere  riuolti  alla  fuga } non  fa- 
pendo  che  partito  prender  a'  fuoi  mali  j T rauefiito,cr  in  habito  da 
Contadino,  con  l'Infante  Don  Enrico , e Federigo , che  fi  chiamaua 
Duca  d' Aultria  per  certo  titolo  -,  fi  condufie  in  f piaggia  di  7{oma  s 

hauendo  promeffo  ad <vn  Pefcatore  d' Aulirò 3cìj  ini  ritrouò  fui 
lito  t rvn  gran  premio 3 perche  lui , e que  Principi , che  erano  con 
lui,  cercaffe  di  condurre  4 faluamcnto,fù  con  e vn  predo  fo  %Anel- 
lo , che  gli  diede , perche  lo  <■ vende ffe , e faceffe  danari  per  compe- 
rare del  pane  conofciuto  3 e fatto  con  que’  Principi  prigione  da  Gio- 
vanni Frangipane  gentiluomo  Tremano  3 che  era  Signore  d' Au- 
lirò fan^i  mandato  nelle  forrcg  del  Rè  farlo}  che  in  breue  gli  diede 
Parte  Seconda.  M la  mor- 
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U morie ; cafo fipra  ogn  altro  mi fr abile,  che  <x/n  'Principe  (lique- 
fi* qualità,^ e ntjfe  dato  nelle  forze  del  nimico  da  T noy  da  cui  non 
pendeuane  odio , ne  guerra* 

In  tanto  i Guelfi  * che  dauano  per  effcf  oppreffl  ',  quando  adi- 
rono la  ~ vittoria  del  TQ  farlo  ',  la  prigionia , e la  morte  di  Cor- 
ra di  no  s cominciarono  à prendere  non  so  che  dì  conforto  j Onde  in 
Lombardia  occuparono  1 iorgo  San  'Donnino  , che  era  il  ricetta 
del  Po  laute  ino,  e de  gli  altri  Ghibellini  ; anzj  t abbruciarono 
affatto . 

I Regnicoli,  à cui  nulla  [per anta  difalute  redo, paino  che  il get - 
farfalla  clemenza  dell\è  Carlo',  con  molta  fommeffione  f fotto- 
me fero  da  intono  à lui-, fuori  eh’ e S arac  ini  di  Noe  era, che  odinata- 
mente  cercarono  di  mantener  fintila  loro  ribellione',  alla  fine  do- 
po !' batter  foflenuto  nari  anno , e più  d'afe  dio , minti  dalla  fa- 
me fi  arrefero  5 O*  ancorché  merit afferò  fcuerijfmo  cadigo , non 
rvolfe  pero  (farlo  oj far’ alcuna  ‘■vendetta ,•  effe  rido  che  nelf arren- 
der fi  dimo  Tirarono  grandi  filma  fommeffione'.  U^on  fi  dimoflro 
così  fiumano  rverfi  tAmerfa,  i Baioni  della  quale  fiuerffima- 
rncnte  caligò . 

ZJenntn  quello  tempo  à morte  'Papa  Clemente , come  anco 
Zibetto  Palauicino  p articolar  fautore  de ’ Ghibellini  in  Jtalia , e 
fpei  talmente  in  Lombardia:  poca  contefa  nacque  fra * fardi- 

fiali  intorno  all' elei  tione  del  nuouo  Pontefice , onde  fi  leggeyche  per 
quella  caufa  cozzarono  da  due  anni  infieme . 

fi  Rè  Carlo  ancorché  hauefie  prefentita  la  morte  del  Papa  , dal 
quale  era  flato  chiamato  in  Italia , & mue dito  del  Reame  di  Na- 
poli , e di  Sicilia  i non  per  quefio  ce  fiso  da  filiti  affari  ; anzi  r ven- 
ne con  f cfercit)  in  T ofiana , e diede  di  piglio  à Poggibonzj  C allei- 
lo per  natura  affai  forte',  onde  per  renderfi  bene  uoh  i Fiorentini, 
alloro  dominio  lofittopofe.  Eglino  nondimeno , perche  da  queHo 
luogo  haueuano  hauuto  tua  continua  guerra,  lo fpianarono 'y  e redi - 
ficarono  ne!  piano . 
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'Nel feguent  armo  127C.  Gerardo  Pìj nobile Modonefe pafsò  di 
alla  Pretti  ra  di  Verona -,  nel  qual  reggimento  fi porto  cof  egregia-  1Z^ 
mente,  e giufi  amente , che  ne  tenne  mfomma pace , e tranquillità 
que'  Cittadini  ; e perche  quefo  ufficio  era  di  un  anno filo,  il  sol- 
ferò ancor  confcr  'tiare  per  lo  fecondo  anno-ond’ egli  leggendo  che  la 
per  fona  fu  a era  grata  à quefo.  città  fi  diede  à riformare  molte  log - 
gì,  e tifanti* 

Venne  in  rantola  Lombardia  oppreffa  da  una  grane  care  dia , 
onde  ciafcuna  città  col  mezzo  del  denaro  cominciò  à procacciarf 
in  diuerfe  parti  Varie forte  di  grani.  f Bologne  fi,  che  haueuano  la 
Romagnavtcìno,  vernerò foccorfi.  I Vene  ti  ani,  che  piu  di  tutti  gli 
altri  fentiuano  la fame,  mandarono  ancor  loro  nella  Romagna»  & 
in  altre  parti , gran  fomiti  a d'oro  per  prenderne  frumento  j e per- 
che uennero  efclufì  da  Romagnttoli  per  opra  de'  Bolognef  i come 
che  la  loro  Repubblica  fife  poco  grata  à quella  Prou inda  ; nata- 
mente, e per  v far  ne  la  uendetta , impoferovn  dada  à qualunque 
mercantix , che  nello  flato  loro , <j  nelle  loro  frontiere  marittime 
fojf  ro per  capitare , che  fono  fra’l  golfo  Ganaro , e le  foci  del  Pò  ; 

Di  que  do  motto  rDatio  ( che  in  grand  utilità  peri  Vene  ti  ani  ri- 
fu Ito)  fc  ne  rfentirono  tutti  que’ popoli  di  terra  ferma , che  f fer- 
uiuano  ne' trajf chi  loro  del  Mare . Ma  più  di  tutti  gli  altri  ne fe- 
cero di  mof  radane  t Bolognef ',  come  narra  il  Biondo,  il  Si  gonio,  ftf 
altri  j i quali , udendo  con  la  forza  dell'  armi  [ antiche  loro  immu- 
nità conferuarf , p affarono  io  fio  à edificare  Vn  C afie  Ilo  nella  foce 
del  Pò',  e lo  chiamarono  Primaro  $ Di  ciò  accorgendoli  i Venetiani, 
uì  mandarono  il  loro  rDuce  T te  poli  con  noue  Galere  ad  atterrarlo* 

I Bolognef , che  già  con  l'aiuto  de'  Romagnuoli  haueuano pofio  da 
quaranta  mi  la  faldati  infieme, preferendo  la  uer.uta  del  Duce  di 
Venetia, terminarono  di  opporfi  con  la  punta  del  ferro  à quefto 
nuouo  inimicete  di  difendere  quello,  che  haueuano  edificalo  per fa- 
iute  loro.  Per  quefia  via  tjfendofi  rifcaldati gli  animi  di  que  fi  ni- 
mìci,chi  al  mantenimento  de /forte, e chi  alla  diftruttione,uenne- 

M 2 ro  fa- 

**  * 


i8o  r DELL'ISTORIA  D’ITALIA 

Chrifto*  ro  fAC^mente  <***»/> e benché  i Vene  t Unì  in  piu  ajfalti  mottr  af- 

ferò molto  valor  e, non  per  queflo  fuperarono  le/orzf  de'  nimiciife 
non  con  la  lunghezza  del  tempo . 

Venne  in  tanto  creato  Sommo  Pontefice  il  primo  giorno  dì  Set - 
1271  tembre  del  1271.  Gregorio  Decimo  Piacentino,  ancorché  a fs en- 
te e fendo  m Afta  Ardue fcouo  di  Leodio . C onuennero  i Cardinali 
nella  perfona  di  queflo  Pontefice , dopo  C bauer  cozzato  intorno, d 
quefìa  eie tt ione  da  due  anni  in  circa:  Nappo  T unioni  ejfendo  fiato 
t anno  pajfato  provocato  all’arme  da  Succio  Vicarino  principale 
di  Lodi  j gli  leub  dalle  mani  il  Camello  di  Cafpinega  j e prefidio 
quello  della  Preda  >ed  in  poco  tempo  induffe  i Lodegiam  aduna 
manifesta  fommcjfione. 

Mora  i "Bologne fi  mentre  contendevano  co’  Venetìani^hauend 9 
prefoà  fof petto  alcune  Cafiella  dello  Stato  éModonefe , cercarono 
(benché  indarno ) d’indurre  i Modonefi  ad  atterrarle . onde  fde- 
gnati,  perche  gli  fojfe  flato  negato  queflo  fattoi  s’indujfero  alì’in- 
feflatione  di  San  Ceftrio.Non  era  cofa , che  in  quefìi  tempi  affiig - 
gcjfe  più  l'animo  de’  Modonefi, che  la  conte  fa' di  quefie  giur idi  trio- 
ni} perche  fò  col  perderle , b col  r acquili  arie  ,fempre  erano  in  guer- 
ra co’  Bologne  fi . onde  prefa  l’occafitme  di  San  Ce  fario, prima  eh' e 
Bologne  fi  ritornafitro  adietro,  gli  sforzarono  al fatto  d armene  con 
la  Vittoria  che  apprejj'o  confeguirono  ricuperarono  tutto  quello  ha- 
ueuano  perduto . 

\ fi  Reggiani , guerreggiando  con  alcune  Cafiella  della  loro  giu- 
riditi ione',  diedero  di  piglio  « quello  della  Crouara,  e lo  di  firu fiero. 
Il  medefimo  fecero  i fremane  fi  del  t'aflello  Malgrato . , 

Venne  in  tanto  d’tAfia  in  Manfredonia  Papa  Gregorio  $ e di 
queflo  luogo  •venne  leu. ito  ,e  condotto  in  Viterbo  dal ‘Re  Carlo  ; 
anzj  conftgrato  dà  fardtnali  in  vero  Pontefice  : Egli , come  b uo- 
mo di  grane  giuditto , uolfe  di  fubìto  l'animo  à comporre  la  pa- 
ce fra  Ve net  uni,  (fifa  Genouefi , che  cozzati  ano  infieme  per  va- 
rie caufe ... 

Leggefi 
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7 "Legge/ in  tanto , che  "Filippo  Re  di  Francia  re  fio  in  Cremona  Annidi 
per  C efecutione  dì  quella  pace , e che  per  le  molte  difficoltà. , ch'egli 
jìtrouò /ràgli  Ambafciadorì  di  quelle  due  Repubbliche, la  ridujfe 
ad  una  tregua  di  cinque  anni  ; affinché  potè  (fero  uolger  l'armi 
cantra'  Sar  acini» 

&(cl  feguent'anno  poi  1272.  Riducendo/  lecaufe  de'  Modo-  1*71 
ne/,  e ^Bologne fi  ad  una  aperta  guerra',  cominciò  ciafcuna  di  que- 
lle città  à procacciar  fi  uari  aiuti . I Modonefi  hebbero  dalla  città 
di  Q re  mona  cento  huomini  et arme , e da  Parma  due  mila  pedoni , 
con  molti  Caualli  ; e dal  Marche/  Obio^o  d' E fi  e molti  Ferrare/, 
e certi  Guelf  Reggiani , che  tutti  unitamente  del  mefd'tAprile 
giunfero  à Modona  ; Quefla  unione  co/ grande  in ff petti  di  mo- 
do i Bologne/ , che  per  non  lafciarfi  cogliere  d'improui/o  ufciror.o 
à fchiere  ordinate  della  città  i per  flar'iui  attendendo  quello  eh' e' 
Modone/  far  u ole  (Zero  : Alla  fne , perche  gli  auuerfari  congiunti 
co'  Parmigiani,  Cremone/,  e col  Marche/  Obizgo  di  Ette,/ rende- 
vano pile  potenti  del /olito  5 terminarono  i Bologne/  di  cedere  più 
toflo  con  ragione  quello  che  dotte  uano,  che  tentare  con  la  prona  det- 
tarmi la  fortuna  ; Rimuovendo  dunque  per  queHo  effetto  tut- 
to quello  hau  e uano  operato  in  danno  de'  Modonefi  da  una  a- 
perta  , e mxnifefia  guerra  levando fi  , uennero  alta  defìata 
pace. 

In  tanto  e fendo  dopò  la  prigionia  di  ’venùdue  anni  uenuto  à 
morte  il  Rè  Enfio  ,fn  à fpe/e  del  Comune  di  Bologna  fepolto  nel- 
la Chic  fa  di  San  Domenico : onde  in  Corradino,  & in  lui, ancor  che 
naturale, hebbe /ne  la famiglia  di  Stouffen,che per  dt/cenden^a fu 
Re  ale,  O4  Imperatoria. 

De/deraua  Papa  Gregorio,  di  Iettare  dalle  mani  degl'infedeli  1 2 73 
il  S epolcro  di  Cbri(lo> onde  per  quello  effettore  per  connotar  i Prin - 
cipi  C bri  Ili  ani  ad  Vna  tanta  Imprefa $ fece  bandire  un  Concilio 
nella  città  di  Lione  ; ed  egli  (ìejfouif  trasferì  perfonalmente . 

Cercò  $ prima  chef  ac  effe  quello  p a/ aggio  di  Viterbo  in  Francia  1 

Parte  Seconda.  M j diri- 
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di  ridurre  la  Repubblica  di  Fiorenza  in  pacifico  flato , che per  di* 
cafone  delle  due  f attieni  Guelfi  e Ghibellini  contendeva  grande* 
mente:  Allipiu  reputati  adunque  della  T^epubblicay  parlò  nell'in -• 
fr aferitto  modo . 

Cum  ad  curandas  hominum  infirmitates  fuos  difcipulos  magiftef 
ilio  fupremusditnitteret , in  quameumque  domum  intrarcnt  » paccni 
ci  domui  dietro  prarccpit.  Et  nos  igitur,  quamquam  immeriti  ad  hu- 
iufmodi  muncris  fuccdfioncm  vocati  fi c in  mandatis  ambulaffecre- 
demur,  & prxceptum  domini,  cui  non  parere  nefas  cft , adimpkffe,  fi 
hanc  vcftram  vrbcm  ingrdfipaccm  illicdicamus . 

Namquiagatquisvel  ad  obedientiam  maius,  velad  vtiliratem 
hominum  condeccntius?  conftatenim  nec  domum»  necciuitatemfal- 
uam  effe  vilam  poffc,  G pax  exuler.diicordia  infit . 

Vnde  ex  code  facrario  iJIa  quoque  funt  prompta  : Omnc  regnuM 
in  fé  diuifum,  defolabitur,  & domus  fupra  domum  cader . 

Equidé  iam  antea  difeordias,  & diffenfiones  huius  populi  audienS, 
mccum  ipfe  horrebam  , & nunc  cum  hanc  veftram  vrbcm  infpexi,  ac 
propius  morbo  admoui  manum,  vehcmcntiushorrco  , mifereorque 
vos  prudentes  quondam  homincs  in  tucani  amentiam  effe  prolapfos  • 
Etenim  per  immortalcm,  &incffabilcm  Dcum  quidfibi  volunt  ha:C 
partium  ftudia  è quid  contentiones  irta:  ciuiles . quid  ineftinguibile 
odium,ac  pene  vcfanusmaleuolcnriacardorin  proximos,  inciucs.irt 
confanguincos  veftrosè  Efi  hominum  quidem  pucrilis  ftultitiae  annos 
fupergreflorum  confili)  lui , prxfcrtim  in  re  malori , & feria  rationem 
aliquam  probabilem  rcddcrc.  Vos  qua?fo  vltra  tandem  rationc  fadu 
vcftrum defendere  poteftis.diuinancan  hutnanai*  At  quifidiuina 
refpicitispraccpta,  nihil  cft  ferc,quod  magis  diligere  debeatis,  quitn 
proximos  veftros,  vos  capitaliter  cos  odiftis . 

Sihumana, nihil  magis,  quam  patriam,  vos  impie  illam  euertitia, 
ncque  enim  patria  quicquam  cft  aliudquàmciuitas , ncque  ciuitas 
aliud.quàiff ciucs  ipiì.quos  qui  pellir,  qui  necar,qui  perfequitur,  pro- 
pinquosodit,  patriam  vaftat . 

Ar  vnde  ifta  vefania,  vnde  hic  tantus  manat  furor  ? caufam  profe- 
tò non  leuem,non  contemnendam.fed  grauilfimam,  vrgenriflìmam- 
que  fubeffe  o porte  t,  qua:  ad  tam  nefaria  mentem  ,voIuntatcmquc  pcr- 
pcllar . Qua:  narri  cft  igitur , ha?c  tam  praepotens , ramque  per  vrgens 
caufa  ? luuatenim  audire  immo  dolco  audiuiffe.  Quod  Guelfuscs, 
inquir,  aut  Ghibellini^ , nominane ipfis  quidem , qui  illaproferunr, 

nota. 
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ilotà.  Inhis  non  nobilita*  modo,  vcrumctiam  fàtua  plcbs,  cuìus  ncc  Ami  di 

interefl*equicquampotcft,infanit,acprohuius,vcl  ilhusfadioniseft 
ita  alterius  nome  in  opprobrium  iadat , & capitali  pcrfequirur  odio!  1 
Eanimirum  cauta  cft,  qua  ciues nccantur,  domus  inccnduntur 
euertitur  patria,  firitur  proximi  fanguis . ’ 

Opuerìlem i ftultitiam,  òamemiam  fané  non  fercndam.  Ghibclli- 
nusefl.at  ChriAianus,  atciuis,at  proximus,  atconfanguincus.  Hrco 
hxc  tot,  & tam  valida  coniundioms  nomina  Ghibellino  fuccumbd, 

& idvnum  atquc inane  nomen^  quodquid  lìgnjficct,nemointeHipit 
plus  valcbit  ad  odium,  quàm  ifta  omnia  tam  preclara,  ac  ram  folfda’ 
expreflaque ad cariratem  ? Ncque  vero mag  sego  vos,  quàm  illos  rc- 
prehendo,  nam  vtrifquc  idem  c/t  error,  &querelar  ratio  par.  vtraque 
emm  radio  dum  potuit , ciues  pcpulir.domos  incendit.fanguine  pro- 
xnnorum  concupiuir.  altera  altcram  firpius  vita  eft , & ab  irato  De o 
quali flagcllum  quoddam adafòigendum  altcrurrum  viciilim traditu 
Cum  igitur  rnijs,  qua:  fupcriore  tempore  à vobis  fadirata  flint , inli- 
gms  ftultitia,  vefamis  error,  eucrfio  patria, ac  diuina:  fitnul,  hum’anar- 
quelegis  contemptus  non  ccrnatur  modo,  veruni  et ia  palpetur  quid 
wm  tandem  de  hommibus  non  ad  cxrrerau  pcrdiris?non  necontrar.a 
tacere  vcUc,quàm  adhucfcciftis.  Rcfipifcirc  ergoaliquado,<Sc  hcc  par 
tium  ftudia  pcftifera  quidem,  ac  dcreftanda  obliuionefempitcrna 
dclete.  firpro  odiocaritas,  prò  maleuolcntiadiledio , procuerfionc 
flatus,  prò  pernicicfalns, 

Ecce.n.illi  ipfì,quos  vrbc  cieciflis.preuenicntes  pace  petunt, ac  de- 
pofiro  mani  partium  fìirore,memonaque  omnium  prcrcriroru’deleta 
cócordibus  vobi/cù  animis  viucrc  cupifiu  Id  illi  nuciàt,ìd  illi  expofeut 
Quomodo  igitur  pax  edam  ad  mundi  huius  inanem  taftunlorio-* 
fior,  & honorificentior  elle  potefl,quàm  vobis  rempublicam  obtinen. 
tibuspaccm  abillispcti,ac veltro  benefitio  in  vrbcm  reduci  ? Nempc 
m alterutns  inmnjs  cxrrema  quaeque  accrbi/Iima  eft.Si  itaqueilli  ac- 

cepti  rcccntisvulncrismemoriam  deponere  parati  tunr,quidvos,  qui 

id  vulnus  intuliflis,  tacere  decer  ? non  nemulto  procliuius  memoria  m 
omnium  imunarum  obrutam  velie?  Dènique  quoniam  harcvcflra 
fludiapro  Romams  Pontificibus  contra  eorum  mimicoslulcepiire  a f- 
leucransjcgo  Romanus  Pórifcx  hos  ciues  vcfiros,&  iihadcnusofTcn 
derint,  redeunres  tamen  ad  gremiu  rccepi.ac  remiflis  iniurijs  prò  filiis 

habeo  EtyosCTgomnoftraciiufanópIus,quanosipfosve!lcMicft. 
Quarcfibdlumpionobisfukcpiftisjpronobisctjàpacaiilufcipians. 

M.  iQutui 
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Oddo*  f°fi. fine  fu0  ragionamento-,  e poi  diede  poteflà  al  Rè 

12 7;  Carlo  di  comporre  la  pace  fra  quelle  due  f anioni  ,c  di  rimuouer 
qualunque  caufa,che fiffe  per  turbare  la  quiete  loro.Venne  per  opra 
del  Rè  terminata  la  pace , ($r  imporla  pena  grandiffima  à chi foffe 
per  ‘■violarla.  La  parte  Ghibellina  nondimeno,cbe fi  vedeva  figre- 
t amente  oltraggiare  da  gli  V {filiali  di  Carlo  quefìa  pace  come  poco 
ficura  ricufaron» . 

Il  Papa, che  ciò  vdì, dubitando, che’l Popolo  foffe  flato  dello  f>a- 
iiento  de'  Ghibellini  cagione, ifcommunicò  la  Città  -,  onde, come  vo- 
gliono, mentre  lui  'vifie  retto fimpre  interdetta . 

Egli  partì  con  quetta  mala  foddisfattione  da  Fiorenzj, ; e per  le 
terre  della  ‘Romagna , e della  Lombardia  fi  conduffe  in  Francia,  e 
poi  nella  Città  di  Lione , onera  preparato  il  Concilio : E perche  iui , 
oltra  il pen  fiero  che  hauetia  di  formar  a/na  cruciata  centra  gl' Infe- 
deli, sb  alienano  da  difputare  alcuni  paffi  di  facra frittura -,  perciò 
S.Tommafo  d'iAqumo  mentre  d'ordine  del  Papa  , s'inuia  à qtteflo 
Concilio, ter  mina  la  mita  nel  cinquantefimo  anno  di  fua  età  . 

Il  Papa  per  pronti  e der  al  Concilio  d’vn  altro  T eologo  chiamò  in 
luogo  dell Angelico  ‘Dottore  Buona  ZJentura  da  'Fonar eggio  , che 
era  Generale  del [no  Ordine , e T eologo  di  gran  fama. 

«274  A quello  Concilio  <vi  fi  trouò  ancor prefente,  1 Imperadore  Pa- 

leologo,il  quale  perche  accettò  per  fupremo  Vicario  di  Giefu  C bri- 
llo interra  il  Romano  Ponte f ce, terminò  ancora  chela  Chiefa  Gre 
ca  f dotte f e rvnire  con  la  Latina . 

Hora  fi  difputò  nel  (fondilo  contra’  Greci , che  erano  huomini 
dotti  [fimi  molti  articoli -,  e fàgli  altri , che  lo  Spirito finto  procede- 
va dal  Padre,  e dal  Figliuolo , conformandofìin  quello  col  Simbolo 
di  S.tAtanafio . 

Furono  ancor  prefinti  à quefio  Concilio  molti  F areni  Tartari , 
che  con  molta  diuotione  fi  Battezzarono-, onde  fra  tutti  fu  conchiu - 
fa,  fffi  accettata  l imprefa  contra  gl'  Infedeli . La  quale  poi  non fi- 
guì  fitto  il  Pontificato  di  Gregorio  per  mari  accidenti . 

Orno 
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Ornò  quitto  Pontefice  del  C uff  dio  Roffo  il  prenominato  'Buona- 
uentura  per  efierfi  portato  egregiamente , edottamente  in  quelle 
dtfiute,che prima  à oberici, e non  a frati  darefifoleua. 

Venne  in  tanto  eletto  Imperadore  et  Occidente  Ridolfo  fonte  di 
Affiate  dichiarato  ancor  Rè  d’Italia  fenicia  cbe’l  Papaie  fapeffe  co- 
fa  alcuna  j Con  quetta  conditione  però , che  doueffe  tanno  feguen- 
te  ridurfiin  'Roma  a riceuer  la  Corona  dell'Imperio  per  mano  del 
Pontefice. 

Hora  il  Papa  fornito  il  Concilio  ritornò  in  f tali  a , e per  ittrada 
•venne  incontrato  da  Alfonfo  di  fafiiglia , che  gli  diede  parte  dclt 
elettione  di  Ridolfo, e delle  cau fesche  baueuano  mojfo  quegli  Elet- 
tori a <• venir  à quetta  elettione. 

Nel feguent  anno  poi.  1 27  f. alcune  Città  della  Lombardia, cioè  1 275 
Lodi, Como, Piacenza, Cremona,  Modona,  Reggio, e frema, come 
anco  i fuorufeiti  Nouarefi,che  era  la  parte  de * Bru  fati, con  drappo, 
e Prancefco  T urtiamogli  altri  ottimati  di  Milano  fiabilirono  "vna 
Lega  nelt ifieffa  Città  di  Milano  à comune  concordia , e difefa  di 
ciafeuno  collegato  ; e (ì  anco  per  difender  fi  da  que’ fuorufeiti , che 
erano  in  Campagna  col  Alar che fe  di  Monferrato  ,•  e con  molti  Spa- 
gnoli fatti pafiare  in  Italia  da'  Pauefi  nimici  de’  Milane fi\  A co- 
fufione  di  quelli  fuorufeiti  nondimeno  chiamarono  anelo  effi  in  Ita- 
lia l Imperadore  Ridolfo,  il  quale però  ricusò  di  uenirui, dicendo  che 
ben  prouuederebbe  loro  di  Vicari  per  il f olito goucrno:  Alcuni  non- 
dimeno che  ricercarono  l’ Imperadore  per faper  a che  fine  egli  ricu- 
fiffe  di  venir  in  Italia  sì  p riceuer  la  Corona  dell  Imperio, come  per 
aiutar  qfie  città’, ottennero  in  riffoofia ; che  il  Leone  come  Rè  degli 
Animali  in  <vna  certa  fua  infirmitade  Volfe  effer  <vifitato  da  tut- 
ti gli  altri  ; e fu  da  tutti  prontamente  <vbbìdito,e  racconfolato,ec- 
tetto  che  dalla  Volpe, la  quale  à bello  ttudio  fu  tvltima  ad  andar • 
ut } e giunta  che  fu  alla  buca  della  T ana , oue  il  Leone  dimoraua , 
fi  fermò  dicendo  , ch'ella  ciò  faceua  , perche  tutte  le  pedata  de 
gl’ altri  Ammali  erano  evolte  all'entrata  9 e nejfunadimottrau*. 

tifici- 
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Anni  di  /’  ruf'dtdymde  comprendeua3che  tutti  rimanejfero  ini  per  mantenl- 
1 275  mento  dell infermo-^  per  ciò  (Uè,  non  fi  ’volfe  porre  a quell a rucntu 
ra:  Con  quefta fmiht  udine  diccua  Tyidolfo.efcr  tutto  ciò  auucnuto 
à quegli  fmper  adori  p afati  col  'venir  e in  ltalia,ò  con  f'v [cime  vi 
b Alienano fempre  laf ciato  la  maggior  parte  delie  loro  genti. 

J Queflo  oggetto  per/è  ftejffi  molto  debole, cagionò  ,che  molte  cit- 
tà di  Italia  fi  rit irafero  dall'  njbb idi cn^a,  e feruti  u dell' Imperio  j e 
fi  ponejfero  in  lbertà\dandofì à creder, che  il  rimedio  propofo  da  Ce 
fare  di  prouueder  loro  di  Vn  Vicario farebbe  piu  lofio  *vn  dileggio , 
che  rvn  affcurarle  da'  mali  v menti. 

Reggio^  Modona,à  cui  piacque  d' accollar f alla  protettìone  del 
^Marche fe  Oblilo  di  EH  e con  particolar  participatione  deliiHeffo 
Jmperadore,che  fcrife  di  Norinberga 3 raccomandarono  il  loro  do- 
minio à queHo  Principe  3 dando f à credi  r,  che  il  regger f d afe  fo- 
le ,e  conforme  Popolari, non farebbano  atte  à difender f da'  loro  ni - 
mici:  Sicura  elcttionefà  quella  che fecero  1 Modone fi  della  perfona 
del  Marchefe  Oblilo  di SHc\  ancorché  le  controuerfie  de'  Grafiti  fi, 
O*  trigoni  turbaffero  sii  queHo  principio  I eff et  tuatione  di  queHo 
negotio:  Il medefimoauuenne  a'  'Reggiani  per  occafonc  delle  dui - 
le  controuerfie . 

In  tanto  furono  cacciati  di  Bologna  i Lambert  azzime  gli  Afinel - 
li  delU  fattione  Ghibelhnaì  e ciò  ptrejfer  venuti  alle  contcfe  co'  Gì 
temei  loro  contrari  : ZJf irono  anco  di  quefa  città  moli  altre fami- 
glie della  fatt.one  Ghibellina^he  fegmtando  1 Lamber/az %i,  fi  riti 
rarono  à F orlile  crearono  per  loro  fapitano  il  Conte  Guido  da  Mon 
te  feltro  buomo  di  molta  fperienzjt  , e gran  •valore,  nell' arte  mi- 
litare. 

I “Bologne f , che  non  hebbero  à bene  queHo  recapito per  gafli- 
garne  iForliuefi  con potente  e f eretto  gli  andarono fopr  a 3 Mà  tale 
fu  iefìto  diquefo  ncgotto,che  hauendo  in  contra  il  Conte  Guido  col 
fegutto  de'  Ghibellini ,e  degli  Hefft  Por  Ime  fi, gli  bifognò  cedere  ella 
forila  dell inimico-, e ritornarfine  adietro  sbaragliatile  maltrattati. 

Il 
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fi  Papa, che  già  era  ritornato  dal  Conciho,mentre  cerca  di  fuggire 
l'entrata  di  Fiorcnzjt  giunto  in  Arez&o  tut  s inferma  anzi  termina 
la  'vita  dopo  t batter  rettùitPon  tifica  to  quattro  anni  e mefitici fuc 
teff  a‘  1 o.di  Gennaio, d.l  1 2 7 6.  onde  quella  dignità  'venne  con - 1276 
ferita  nella  perfona  et Innocentto  Quinto  delt ordine  de  Prediea- 
toniche  cerco  su  le  prime  di  comporre  le  differen^che  ' Verteuano 
fra  le  città  et  Italia . Anzi  per  quefìo  effetto  mandò  alcuni  Legati 
dt  grand'autorità , e dottrina  à q ite  Fi  e città  con  ampia  facoltà  di 
Scomunicare  quelli  i quali  f dimoflr afferò  retro/i  à queflo  accomo- 
da  mento:  Ordino  ancora  che  dcuejfero  far  il  medefmo  •verfo  i Ve- 
neti ani,  & i Genouefi,che  rotta  la  tregua  erano  ritornati  alle  conte 
fe  di  prima.Mà  quegli  rifpoferotl  Tapa  no  hauer  autorità  difrap - 
porfì  con  le  Scomuniche  nelle  guerre  et  Itali  ai  ma  poter  come  comun 
*Padrt  ferii  ir  fi  deli ammonii  ioni  ,e  delle  corettioni. 

1 Fiorentini, che ptto  Papa  Gregorio  vennero  Scomunicati, per 
ejjer  ribenedetti,vl/bidirono  in  tufto}e  per  tutto  alt  e jfort  attori  dc‘ 
Legati  di  Papa  Innocentio. 

[Veneti  avi, (fff  i Genouefì, per  ferrarono  nelle  loro  contefae  fi 
diedero  di  molte, e graue  rotte:  Il  Papaie  he  defideraua  di  riconcima- 
re quelle  due  Repubbliche,  tenne  modo  che  in  luifojfero  rimcjfe  te 
loro  differenza,  Ma  la  mortele  vi  fi  trapofe  non  lo  lafc  io  condurre 
à fine  quefio  Santo  proponimento  : Egli  non  •vijfe  più , che fei  me  fi 
Pontefice. 

tennero  datele  chiatte  ad  Adriano  Quinto  Genouefe chiamato 
prima  Ottone  Fìefco\e  nipote  et  fnnocentio  Quarto  $ che  fi fcopeife 
nimico  della  natione  Francefe  ; e per  quefio  effetto  chiamò  in  Italia 
cernirà  la  perfona  del  Re  farlo  J’ Imperadore  Ridolfo. 

'Die  e fi, che  il  Papa  •venne  à queflo, perche  il  Re  Carlo  gouerna- 
ua  à modo  filo, la  Città  di  Roma. 

Mà  Ridolfo , chefìritrottaua  nella  guerra  de’  Boemi  intrigai o, 
non  potè  compiacer  Adriano. 

ib Rè  Carlo  quando  intefe  Podio,  cbtbPontefìce  gli portauaiptt 

fuggir 
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Giralo  fuWre  *lue&°  wcolrOypafsò  come  'vuole  il  Platina, fipra  t Achata » 
un  per  far  fi con  quella  guerra  la  Brada  all'  Imperio  di  C<fian:inopoli . 
Ma  perche  il  Papa, non  r vijfe  piu , che  quaranta  giorni , ritornò  di 
fubito,in  Italiane  fu  in  quel  tempo, che  G lottarmi r vige/imo  afcen - 
dendo  anch’egli  al  Pontificato  non  vijfe  più,  che  otto  mefi'Papa . 

Vacò  la  Sede  ApoBolica,dopò  la  morte  di  Giouanni,da fi  mefi 
in  circa  <per  occ  afone  della  par  te, che  haueua  il  Rè  (farlo  nel  Colle- 
gio  de' Cardinali, e che  de fideraua  dlhauer njn  "Papa  d modo  fuo  $ 
come  •vno  de’  Senatori  di  Romafilaua  del  continuo  alla  guar- 
dia del  Qonclaue\e  faceua  inBan%a,cbe  fi  douefie  eleggere,  n>n  Px 
pa  di  natione  Franctfe . 

Venne  però  eletto  Giouanni  Cardinale  Gaetano  della  nobile  fa- 
miglia Orfina,che poi  mutandofi  nome , fi  chiamò  edicola  ter\o  il 
che  fuccejfe  a'  2 f .di  Nouembre  j JgueBo  Pontefice  per  le  fue  vir- 
tù fu  creato  Cardinale  da  hlejfandro  quarto  $ onde  per  che  riufei 
Intorno  dibuon  configlieli  grand  animo, e di  ottimi  cofiumi . Leuò 
sù  le  prime  il  Vicariato  diTofcana  al  Rè  Carlo  fiotto  colore , che  Ri 
dolfo  Imperatore  non  ajfentiua  di  mandar  il promejfo  aiuto, per  be- 
neficio di  T erra  Santa’, attefo  che  la  T ofeana  à lui  non  vbbidiua. 

Quetti  oggetti  de’ Sommi  Pontefici  di  chiamare  di  Francia  in 
Italia  quefii  Principi  per  beneficio  della  Chiefa.  e poi  col  tempo  cer • 
care  di  mandargli  adietro  poco foddis fatti, hd  cagionato  non  filo  la 
rouina  d’Italia, ma  deltifiejfa  Chiefa  ancorasond’èauuenutoilpiù 
delle  volte, che  quefia  natione  moffa  dalle pretefe  del  Regno  di  Na 
poli , ha  fatto  nuouo  ritorno  nell  Italia  ’,  facendo  fi  la  Firada  con  lx 
punta  del ferrose  rimproucrando  a' Pontefici  la  poca  fede,co  la  qua- 
le fono  siati  chiamati, e poi  difcacciati  ; Non  mancando  loro  Mini - 
Bri, che  gli  hanno  animati  à fare  nuouo  ritorno fiotto  Vari  prete  (li, 
e cauf  se  finalmente  fondati fopr  ala fperanT^a  d'hauerfiad  arric- 
chire nell'immenfe  ricchezze  della  Corte  di  Roma . 

Leuò  il  Papa  co  quello  oggetto, che  detto  habbiamo,ilVicariato 
di  Tofana, dalle  mani  del' Rè  Carlo',  onde  appreso  battutone  il  do- 
minio 
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Minio  di  ^Bologna,  e della,  Romagna , po/e  in fperan\a  il  Collegio 
de  Cardinali  d'^uno  flato  amplijjìmo per  la  Cbiefa  $ ancorché  ap - 1 177, ’ 
prejfò  egli  de/e  il  titolo  di  Q onte  della  Romagna  à Bertoldi)  fuo 
Nipote  ; Vn  altro  nipote  parimente  chiamato  il  Cardinale  La - 
tino  mandò  Legato  in  Tofcana , perche  ripone/e  t Ghibellini  in 
Fioren-zai&l  in  altri  luoghi , come  meglio  gli  pareua  ponetegli  Vf- 
fcia/ifitberando  t Holognefì ,gli  Imolefit  O*  altri  Popoli  dal  giura- 
mento di  Fedeltà  pre  fiato  alt  Imperatore  Ridolfo  ,•  che  hormai 
per  le  guerresche  haueua  co  Boemi, non  poteua  difendere  C Imperio 
fuo  in  le  alia  ; Ne  bebbe  anco  il  Papa  per  quella  caufa , poco  apprefio 
la  confermatione  di  Bologna  , e della  Tamagna  dall’imperatore  ; 

Saluis  priuilegijs,&  confuetudinibusjpaófcibnibus,  & conué 
tionibus^qua?  Bononienfes  habent. 

Tal  fu  la  conditione  dell' Imperio  di  Ridolfo  in  Italia,  qual fuol’ 
effere  lo  fato  di  Vn  fallito fra * Mercatini  Papa, che fi  vedetta  quafi 
•unico prom  otore  delle  cofe  d’Italia , 'venne  à quella  tcrminattoney 
che  niuno  , ò Imperatore poteffe  hauere  il  titolo  di  Senatore  di  , 
'Roma,  e que’  che  al prefente  C bauejfero,  non  lo  potè  [fero  efercitare 
piu  d<vnanno.  Egli  hebbe  anco  in pen/iero  di  creare  due  Rè  della 
famiglia  Or fina,  l •uno  per  la  T ofcana,e  l’altro  per  la  Lombardia  ,* 
e non  per  altroché  per  tenere  i Franctfì,&  i Germani  di  là  da  Mo 
ti.  Per  quelli  fub limati  penfieri  •uerin  egli  t affato  cC ambitiofo, an- 
corché non  fe  ne  a tede  (fé  apertamente  l'effetto. 

Alcuni  tegono  ancor  a, ch’egli  hauejfe  per  oggetto  di  accafare  vn 
fuo  nipote  in  una  nipote  del  Rè  Carlo  d’Angiò;  mà  che  nelle  trat- 
tationi  'ueniffe  rinfacciato , che  ,febene  come  Papa  haueua  i piedi 
rofft, per  quello  non  era  degno  d’imparentar  fi  col  Reale  /angue  di 
Fr ancia-.  Onde  alcuni  tegono  per fer monche  il  Papa  da  quella  rifpo 
Ha prendeffe  occafione  d’opprimer  la  grandezza  del  Rè  Carlo . 

St/fiitò frà  tanto  <vna  guerra  frà  Alberto  dàlia  Scala  perpetuo 
Capitano  della  Città  di  Verona  col  Marcbefe  Obi^od’ Esle  Vicario 
jppetuo  della  Città  di  Ferrara^  fìguore  di  vnagra  parte  dei  Friuli, 
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Anni  Hi  fgjf  jct*  alci*  dubbio fi  refe  maggiore  di forze  dello  Scaligero  per  i 
1 ' ftccejjìui  aiuti  hauuti  dar*  M odane  fi.  Reggiani, e Parmigiani}  e J>~ 
ciò  cacciò  adietro  lo  Scaligero , che  gli  haueua  tolto  Melar  a $ tìebbe 
ancor  poco  apprefo  l'aiuto  de * Padovani, e M at  ottani, co' quali  die  et 
ilguaflo  allo  fiato  Verone  fe, e leuò  all'inimico  Cotogna,  et  altre  Cor 
fella  prcjfo  il fiume  Nono:  € fé'  Vinettani  come  amatori  della  pub- 
blica quiete  con  la  loro  autorità, non  fi fo fiero  interpoli  ad  accende 
tre  gli  animi  di  que(lt  due  /ignori  alla  pace  dubbio  era  della  perditi 
di.  Verona. 

Si  m alfe  la  Repubblica  di  Venetìa  in  trattare  quefla pace  del 
valore  da  due  principali  Cittadini  della  Repubblica,  cioè  di  Leonar 
do  Venerio,  e di  Marco  Dandolo,  i quali  ter  minarono  [accordo  io 
queflo  modo. 

Che i Marche fe  Obivcp  ritencjfc per fé  Cotogna,  S ime  Ila,  Bai - 
derii,  e Perfana  Calìe  Ila  dello  flato  Vicentino  appartenente  alla 
Cafa  dì  E fi  e. 

^ Fu  quefla  pace  pubblicata  nel  principio  del [eguente  anno.  1 2 8o. 

tempo  deflinato  alla  morte  di  Papa  Nicola:  Ma  prima  di  queflo  fu 
creato  Vefcouo  di  Modona,Ardtcto  della  nobile  famiglia  de'  Conti, 
Milane  fe', Vacò  la  Cbieft  dopo  la  morte  di  Papa  Nicola  da  cinque 
me  fi  m circa, per  cagione  di  'Raccordo  degli  Annibali  potente  Citta- 
dino Temano , che  haueua  Orfò  Or  fino  nipote  di  Nicola  depoflo  del 
governo  di  Viterbo  ; per  lo  che,  e ben  che  eg/i  bau  effe  la  guardia  del 
Conclaue, s'ir  rito  di  tal  maniera  contro  i due  Cardinali  Orfini  , che 
erano  in  Conclaue,che  depofla  ogni  riverenza,  di ff ero  apertamente 
afpettarfìin  mano  la  nuoua  elettione  del  Pontefice , fe  prima  non 
meniti  a npoflo  Orfo  Orfìm  nella  fohta  dignità.  Ma  eglino  menne- 
ro  canati  per  forvia  d‘ Anne  del  fonclaue  da’  Viterbcfì,anzjpo[ìiin 
mna  ofeura  prigione  iper  opra  di  Riccardo, che  eccitò  parimente  gli 
Annibali  à cacciar  di  limagli  altri  Orfini  ; i quali  fi  ricoverarono 
in  Pale  fi  ina. 

. * 

Efi  r citava  fra  tanto  il  Rè  farlo  ’vna fuprema  intelligenza  nel- 

laTo- 
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U T ofcana^e  la  rendeua  ù fe  tutta foggetta\per  modo  che  l'Imperio 
de'  Germani  in  jftalia  era  qttafi  ridotto  alfine $ e ne  era  per  fu  (citar 
•vn  giorno  gran  roumafra'  Germani,  fy*  i Frane  effe  il  Marche- 
ft  Obizgo  d’Eflc3cbe  wedcua  accenderft questo fuoco  non  thauef-  1 280 
fe  e (Unto  col  congiunger  in  Matrimonio  £ temenza  figliuola  dell * 
Imperatore  Ridolfo  in  Carlo  Martello  primogenito  di  Carlo fecon- 
do fgliuolo  di  Carlo  d’ Augii)  Re  di  Napoli ,che  come  poco  fa  dicem 
tno,efercitaua  nma  fopra  intelligenza  nella  T efiana.  Et  era  il prin 
cipale  promotore  delle  caufe  fpettante  al  Conciane  , anzi  operò 
tanto  con  la  forila,  e contarmi , che-  a'  zi  .di  Febbraio  del  1281.  12®r 
iC  arginali  con  de feero ,adeleger  infornino  Pontefice  Martino  quar 
to  di  Tour s Francefe. 

A qttefia  elettione  haueuano  oppugnato grandemente, i due  Cor 
dinali  Orfini  come  quelli , chcfapeuano  Ntcolx/oro  Zio  hauer  odia- 
to quella  nationd  O*  effer per  uenire  alla  loro  famiglia  qualche  pe- 
ricolo,quando  auueniffe,che  *vn  Cardinale  Francefe  >z>enijfc  elet- 
to Pontefice:  *A  tutte  quelle  pratiche  Carlo  prefe  modo, che  Riccar 
do  de  gli  Annibali,  riducendofi  in  Viterbo,  cacciaffe  del  fonclaue  i 
due  Cardinali  Orfì»i,acctoche  la  parte  de'  Cardinali  Francefì,  pre- 
ti aleffe  al  roti  de  gf  Orfini:  Era  fi  Carlo  con  la fua  potente  deftrei l 
%a  fatto  amico  dt  molte  principale famiglie  di  Italia  fird  le  quali  <-ui' 
eralfquella  di  E fia:  Onde  perche  conofceua  quanto  egli  fofie  obbligato 
al  Marchefe  Obizzp  dt  Efie  ; e Hat  uno  che  hebbe  la  parentela  con 
t Jmperadore  Ridolfo\pafis  (ìndio  ad  afficurar  lo  Plato  del  Marche 
fi  Obtzgo  in  Italia,  onde  dall" t (le fio  fmptradore  ne  catto  T ?»  decre 
1 0 fiatt  0 in  Norinberga  il  di.  24.  di  Ago  fio  1281  .nel  quale  appari,  izSl 
che  T^idolfo  afiegna  ad  Obizgo  la  p articolar  protettane  dell'  fimpe 
rio  fino  in  Italiane  la  conceffione  delt Apellationi  della  Marca  di  T re 
uigi,ò  di  ZJeron adorne  altri  la  domandono. 

Hora  Papa  Martino  > ancorché  fapeffe  nella  promotione  fua  dal 
Cardinalato  al  Papato  egli  hauere  battuto  contrario  i due  far  dm  ali 
Or  finii  filmando  nondimeno  à grande  inconueniente  3 che  gli  An- 

niba - 
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Annidi  meligli  hauejfero  per forza,  cattati  fuori  dd  C or.  c bue:  gli  ifcomù - 
1 28 1 nicò  co  ZJiterbefi,cbe  erano  à parte  di  quello  misfatto:  6d  eglificf' 
fo  u fcendo  di  Viterbo  andò  à farfì  cofagrare  in  Oruieto ; e pofcia  re - 
fituì  al  Re  Carlo  la  dignità  Senatoriale  da  'Papa  Nicola  gli  era 
fiata  leuata. 

In  quefioinflante  Giouanni  Orftno  Fratello  del  Cardinale  Lad 
tino-, r volendo  • vendicare  f oltraggiose  h' era  flato  u fitto  a‘  due  Car- 
dinali Orfìnirpafsò  con  molta  gente fopra  Viterbo  ,oue  nel  contado  à 
prima  giunta  fece  di  gran  danni. 

Il  Papa  e (fendo  in  Monte  Fiafioneje  amo  fendo  Giouanni  Or  fi- 
no attiffimo  alla  vendetta, cercò  di  rimediar  à quel  malerbe  potè- 
ua  auuenire.E  per  ciò  induffegli  Annibali  ad  bauer  pace  con  gl' Or - 
f machie  dendo  perdono  di  quanto  haueuano  operato  contra  la  per  fo- 
na de'  due  Cardinali:  (fercò  il  Papa  ncli'autienir  di  rvietar  che  non* 
fife  per fucceder  alcun  male  intorno  aU'elettione  de' (oliti  Senato- 
ri . Onde  tutta  l’autorità  ch’egli  teneua  fopra  di  queflo  fatto  a ' Ro- 
mani tinuntiò,  ed  eglino  ad  Vn  tratto  crearono  Senatore  di  Romay 
Annibaie  figliuolo  di r. Pietro  Annibali , e Pandolfo  Sauelli\edil  Po, 
pa  in  grafia  del  Re  Carlo  if comunicò  l'Imperatore  Paleologo  perno 
bauer  mandato  ad  effetto , e conforme  à quello  baueua  promejfo , C 
anione  della  Chic  fa  Greca  con  la  Latina . 

Il  Palelogo  ritenendo  in  mala  parte  la  Scomunica  del  Papal- 
ine che  nonfuccedeffe  dagiufla  caufiaje  come  Francefe  tenendolo  à 
fi (petto  ; s’indujfè  anch’egli  dall'altra  parte  ad  abbattere  le  forze 
dii  Rè  Cariote  perciò  figillò  la  Lega  col 'Rè  Pietro  et  Aragona , che 
: ' già  à perfuafione  di  Giouanni  di  Procida  baueua  contrattataymde 
per  dar  principio  all im prefa  gli  mandò  Tina  gr&nfomma  d'oro . Il 
Papa  j che  bebbe  à fof petto  quella  pratica  ; mandò  à ricercar  il  Rè 
Pietro  per faper  à che  fine  egli  baueffe  pollo  quell'armata  infi c me y 
che fe  contra’  'Barbari,  egli  intende  ua  di  dargli  non  poco ficcar  fi.  A 
quella  richiefla  fece  il  Rè  Pietro  quella  notabile  riffa  fi  a, tanto  ce- 
lebrata dagli fieri ttori»e  che  pofcia fu  coltepo  abbracciata  da  que\ 

\ . che 

' «i 
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'che  fcriffero  t precetti  della,  ragione  di  fiato . Cioè  difi  e egli , che fe 
hauejfe  credutole  la  Camicia , che  haueua  in  do Jfo , haueffe potuto 
penetrarti  intendere  i fuoi fe  greti, che  toflo  C baierebbe  lacerata , 

* gettata  net  fuoco:  Que fa  rìfpolla  haper  molti  anni  apertogli  oc- 
chi à que'  Principi , che  quando  lo  oleuano  tentare  qualche  imprefa 
lafaceuano prima  da  certi  fìmuUti  Cortigiani  pubblicare  per  've- 
der quel ch’e’fudditi  loro  lodauano , è biafimauano. 

Hora  Guglielmo  Marche/è  di  Monferrato  partendo  dall'  afe  dio 
di  Soncino  rvolfe  ad  t>n  tratto  l' armi  fopr a la  città  di  Cremona , al 
contado  della  quale  diedi  afpr amente  ilguafio.  I Cremane  fi  perche 
xr ano  confederati  con  molte  città  della  Lombardia  chiamarono  in 
loro  aiuto,i  Ferrarcf,i  Reggiani  ,i  ModoncfSjr  i Piacentini, e sfar 
prono  il  Marche  fe  à ceder  alla  loro  città  la  terra  di  Soncino . 

Eragrandijffma competenza frà  due  nobili  famiglie  nella  città 
di  Milano, cioè  Vifionfu,e  Tumaniiotidei  primi  già facciati  della 
loro  Patria  •vennero  con  gli  auuerfart  preffo  Sfouara  al  fatto  d'ar- 
mene ne  riportarono  bonoratijfima  Vittoriane  con  f aiuto  dell’ Arci- 
uefcouo  di  Milano  loro  parete  fi  rime/fero  nella  Patria : con  la  qual 
oc  cafone  ne fcacciarono  pofcia  i T urriani  loro  contrari  $ che  per  loro 
ftluet^a  fi  ritirarono  in  Crema  j Mà  ancor  di  quefla  città  'vennero 
facciati, e sformati  à ritirar  fi  nel  C alleilo  di  Lione  pollo  nel  conta- 
do di  Cremona.Vemero  pero  foccorpin  q fio  luogo  dal  Marc  he/è  C- 
bizzo  d'EHe^Li  Piacentini,  Parmigiani)  e Bologne  fi  cantra  far- 
mi del  ZMarckefe  di  Monferrato.,  che  fi  era  "finito  co * Vif conti. 

Fece  partenza  in  quelli  giorni  il  Conte  Guido  Monte  feltro  dal 
fcruitio  della  Cine  fa  >,  e diede  fi  à perfuafione  de'  Far  liue fi  ad  occu- 
par alcune  C alleila  della  T^omagnaià  fauore  delle  quali  compar ue 
tl  Marche/è  Obiz^o  d E (le , che  <vi  mandò  mille  fanti  Ferrarefi 
folto  la  /corta  dt  Giocoli  Giacoli  •valorofo  Capitano  il  quale  s 'ac- 
compagnò con  le  genti  del  Melateli  a da  Rimini  , e di  T nbadc  Ili 
Manfredi, e co'  Bologne fìuil  CMarcheftpoi  con  mandarui  altn  ai» 
ti fucce(fiui  con/lrinfe  Faenza  à dar  fi  alla  Chi  e/a. 

Parte  Seconda.  N Co n 
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1 ^ m*defime  firzj,  cofirinfe  ancor  Forti  à farci iSleffi,  chi 
I2S } fu  nel  figuent  anno  1 2 8 $.  con  una  gran  parte  della  Tamagna. 
Onde  d Papa  richiamato  a fc  il  Conte  Guido  lo  riprefe  grandemen- 
te d.lla  leggerezza , che  haueua  dimostrata,  e poi fecefmantellart 
le  mura  di  Forlì,m  vendetta  della  morte , che  diedero  i ForltueJÌ  à 
n Gui  do  Appio. 

"Venne  in  tanto  à morte  fot  to  le  Mura  di  Orbino  il  fonte  7\gjffi> 
dall  Anguillara,che  mihtaua  a fattore  della  Cbiefaill  Rè  Carioche 
ueniua  in  que (li giorni  odiato , any  tr attagliato  dal'Re  Pietro  (C 
Aragona  domando  due  mila  fiorini  d'oro  tu  pretto  d Parmigiani, 
da'  quali  'venne  benignamente ficcar fo. 

Hora  la  giteir a, che  nacque  fra'  Pifani  ,&•  i Genouefi,  vien  no- 
tata da  gli  ferii  tori  fitto  diuerfi  anni ; mà  fecondo  i più fiegui  in  que 
Sto:  Erano  i pifani  in  quelli  tempi  tanto  potenti  in  mare , che  non 
ctdeuano  all  altre  "Repubbliche, dello  fiato  d' fi  tali  a.  fon  questa  lo* 
ro  po fianca , (fff  alterezza  prouocarono  all  ira  i Genouefi ',  e pereti ) 
fri  di  loro  nacque  una  crii  de  Ufi ma  guerra-,  Vfcitono  1 Genouefi  co 
una  buona  armata  fiprà  Pifani, e tanto  oltre  andarono, che  giùfeio 
fino' al  Porto  Pifano  : e benché  in  quefio  principio  per  la  fuperioritèS 
de'  contrari  legniyrttornaffero  con  poco  honore  adietro } nel fine  della 
1 guerra  ne  riportarono  pero  vnagloriofa  preda', come  apprefio  notere 

mo.lnfuperbirono  i Pifani  dall' bauer falle  prime  dato  a,  conofier  d 
Genouefi, che  non filo  erano  parati  alla  df e fiamma  all  off  e fa  ancora j 
anzi  con  tal pojfa  entrarono  con  la  loro  Armata  sii  quello  di  Geno - 
ua,che  tutta  la  riuiera  mandarono  à fuoco, e fama . Ma  nel  uolet 
ritornar  adietro, tanto  naufragio  patirono  conquista  loro  armata 
1 ‘ nelle  piaggio  di  Fioreggio,  che  uè  ne  la  filarono  vna  gran  parte  : i 
Genouefi  volendo  la  temerità  di  que  Sii  orgoghofi  nimic't  Mendicare 
gli  ufiirono  di  r.uouo  fopra  con  utnticinque  galee, ondi  a Capo  cor  fi 
prefiro  cinque gale  e, O*  altre  tante  Naue  de'  Pifani  cariche  di  ua - 
rie  mercantie\con  la  qual occ afone fecero più  dt  mille, e cinque  etn* 
f.f  to  Pifani prigi ònU 
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OJferu trono  Ancor  l i li effa  pratica  nel  feguente  Anno  128  ^on- 
de fecero  prigione  sventi  gàlee  de  Pifaniyche  nauigauano  in  Sardi - 
gna:  Da  quefl  a perdita  cercarono  i Pfani  nell auuenir  e di  rinforza 
re  la  loro  armata -3e  ne  pofero per  ciò  in  acqua  da  cento  legni ; che  an- 
darono fin  nel  Porto  de  rumici  ad  incitargli  alla  battaglia.  Ricu fa- 
rono  i Genouefì  per  la  dt [parità  delle  for^e  qtteflo  incontro^ à non 
fidificfen  daldano  dell  armata  nimica , che  gli  attaccò  il  fuoco  nel- 
la rimerà:  Penfarono  però  alla  vendetta  j e cercarono  di  fabbricar 
ntioui  legnano  al  numero  di  cento  trenta; anzi  di  occupare  di  nuo- 
ito  il  Porto  Pi  fanone  di  -venire  con  gli  inimici  à nuoua  battagliale  di 
riportarne  ancora glorioftjpma  Vittoria  conl'vcciftone  di  dodici  mi 
la  de  ni  mici ,e  quaranta  nòne  galere  prigioniere. 

Erano  odiati  grandemente  iPifani  da  Fiorentini  .da'  Lucche- 
fi  ,e  da  altri  Popoli  di  T of anacondi àuuenne  per  quella  loro  per  di- 
tacche  quèftì  Popoli fi  collegarono  co’  Genouefì  $ à danno , e rouina 
della  città  di  Ptfa,che  reggetta  fi  à Repubblica,  màferuaua  i Comi 
dar»  enti  del  Conte  Sgolino, eh  era  vno  de  principali^  e più  potenti 
cittadini >cb  ella  hauejfi\Colìuì per  rimuouer  t Fiorentini  dalT ionio 
ne,chc  haueuano  contratta  co  Genouefì  gli  fece  un  donativo  d'vna 
grò  fa  firn  ma  d‘ oro  ; e poi  colfauore  de * Guelfi  cacciò  la  parte  Ghi- 
bellina^ di  cittadino fi fece  affidato  dominatore. 

I Genouefì  Lucchefifeguendo  Lguerraper  ferrale  per  ma 

re,  fi  fecero  molto  forti,  con  la  quale  potenza,  tolfero  d Pifani  molte 
Candiate  haurebbono  ancor  prefa3e  rouinata  Pifa3fenon foffe  Ra- 
ta da'  Fiorentini^  altri  Popoli  di  Tofana  difefa . 

Alberto  Rangoni  nobile  Modonefi  dopò  teffer  fato  creato  Caua 
bere  Aurato  d al  Pretore  di  Bologna  pafiò  alla  Pretura  di  Fifa ; me 
tre  la  città  diModonaperle  contentini  de'Guefe  Ghibellini  tra 
uaghaua grandemente  : f primi  che  fufeitarono  quelle  nuoue  riffe 
furono  que  da  Saffi  lo  fo  dalla  Rofa,come  altri  dicono ; iSauignani , 
&•  t Graffinole  cut  fa > migli  e 3 come  potente^  principali  erano  figui- 
tate  da  vn a parte  de  cittadini.  I loro  contrari  erano  iT^angoni^ti 

N 2 'Zofchet- 
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Anni  <ti  rBifcbettt,  co  loro figuacij  quali  come  nobili  ,e  potenti  mafentua- 
€hfift°’  no  in  piedi  la  parte  Guelfa\Mà  quel  che  à maggior  controuerfiagli 
indù] fi  fi fu  <vn  improutfa  folli  teatrone,  che  poco  prima  erafguitd 
con  una  grade  ucci  fané  s da  qtto  pigliando  di  nuovo  Tarmi  comi» 
ciaronoà  tumultuare.  Ancorché  uenijfero  e fittati  da  Iacomo  Am^o 
fai  da  Guidone  da  greggio  ad hautrt occhio  allafalut e della  città 
cioè  p qtte  loro flleuatiom  farebbe  sformata  à ridar  fi  fot  to  il  domi - 
nio  di  qualche  Principe  she  la.  potejj'e  filmar  da  qtte  controuerfe . 

Tfe piarono  fra  tanto  i S affili  >i  Sautgnant,(j£d  i Gt  afoni fif pinta 
da'  Ragoiti,e  da'  Bofihetttper  lo  che  a S affilo  Gattello  lótano  dieci 
miglia  da  Modona fi  ritirarono  jOnde  in  quetfo  luogo  hebbero  da  0- 
ù:Z£P  San  Vitale  trecento  eletti  cavalli  per foccorfoie  per  ciò  ne  "Ven 
nero  su  quel  del  Montale  co'  miniera  f fecondo fatto  d'arme  , che  ri~ 
uf  i molto fanguinofi per  l ionate  L'altra part c, 

l 'Parmigiani, che  •vedeuano  le  fame  de'  Modonefi  andar  fino 
al  Ciclo, per  ettinguer  intanto  incendio  mandarono  Hot  Oratori 
Mia  parte  Guelfa  per  indurla  a qualche  bonetto  accordo  . 'Vare per 
/quanto  fileggi  in  que  fio  Illogiche glt  Ambafciadori  Parmigiani  ri 
tornajfro poco foddisf atti  adietro\e  eh' e Guelfi perfeuerajfiro  net 
toro  ofiinato  proponimento  di  bauer  à contender  co'  Ghibellini',  an- 
zi mentre  su  quello  di  Garbano  tentano  di  nuouo  la  fortuna  dell' ar 
mi  gettano  in  modo fupcratì, che  l filo  penfarui  fece  tettar  ttupidi 
I2S;  que  che  tettarono  f iuta;  Da  qjìe  fedii  ioni,e  còtrouerfìe  due  ne  tal 
mete  afflitta  la  città  di  Modenese  he  p folleuarfi  da  un  tanfo  malti 
cercò' di  nuouo  T aiuto  ,et  il  Patrocinio  del  Mar  chef  Obizgp  dfèfie. 
Plora  dopò  T bauer  goduto  il  Ri  Carlo  da  dicunoue  anni  il'ffgtio 
di  Napoli  (tenne  al fine  di  fua  uit apolide  lafattione  Guelfa, eh' era 
protettale favorita  da  lui, rima  fi  molto  addolorata-, Morì  ancor  poco 
apprejfi  Papa  Martino, onde  del  tutto  evenne  ad  effirfpenta  la  fa- 
ttone de'  F rance fi  in  Italia  3 ciò feguì  a'  2 p.  di  Mar  7^0  dclprefnte 
annodale  uni  tengono  per  fermo  ,che  quefio  Pontefice  dopò  morte  fa* 
ceffi  di  molti  miracoli, 

fear-  u 
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l Cardinali  svenendo  dia  nuoua  elettone  crearono  Pontefice  Ono 
rio  JQuarto  Romano  della  nobile  famiglia  de  Sauelli. 

In  tanto  il  Conte  Guido  ZMontef eltro  /caccio  le  genti  della  Chic- 
fa  dall ajfedio  d'Vrbino,e  ne  prefe  egli  il  dominio. 

Fiorì  inque Fio  tempo  Guglielmo  'Durando  cognominato  lo  Spe 
culatore,che fcrijfein  ciuile,e  con  lui  Giacomo  di  Beluìfo  : Duella 
Teologia portò grandi/fi ma fama,  Egidio  Romano  dell  IlluFlrtjfi- 
ma  famiglia  Colona  generale-deli' ordine  Cremit  ano-, come  anco  Ni- 
colo di  Lira  Frate  di  San  Francefio' 

L'Imperadore  Ridolfo  per  occafione  d Vna  Dieta  fatta  in  Luce- 
ria  il pri mo giorno  di  Jtouembre  reìnueFìì  il Marcbefe  Olisco  d‘ 
Elle  dell' Apellationi  della  Marca  di  T reuigi , e di  tutte  le  giuri- 
dittioni  anticbe9come  anco  di  Lendenara,che  il  Marchcfe  Obit^o, 
come  comoda  alla  fontea  di  Rouigobaucua  comperata 3 parte  dal- 
la Comunità  di  Padoua,  e pa  rte  da  que'  di  Saluaterra  $ e da  altri 
particolari  ancora. 

La  Dieta , che  fece  t Imperadore  in  Luceria  sì  fu  /opra  il  riforà 
mare  lo  Flato  di  Italia  ,•  perche  molte  città  s' erano  già  fatte  ribelle 
dell Imperio.Non potè  "venir  egli perfonalmenrte  à riformar  queFlo 
Imperio ; mà  ui  mando  nel  feguente  anno.  1 2 8 6.  rPrinciualle  F ti- 
fico nobile  Genouefe  colutolo  di  Vicario: Egli  svenne  in  Italia, e ri - 
trouò3cbe  più  degli  altri  ricalcitrarono  alt  Imperio  i F torci  inibite' 
d*  Areico,  di  Siena , Lucca,  e di  Fi/loia. onde  come  prudente,  dopò 
molteproteFle fatte  gli  dichiarò  per  co  fumaci", e pofcia'colfar  nuouo 
ritorno  in  Germania  diede  parte  alt  fmperadore  come  paffauano  le 
cofe  dà  Italia. Riputauaf  t Imperadore  à molto  forno  l’inobbedien - 
Zi*  di  queFle  città-, mà  pche  era  impedito  dalle  guerre, eh' egli  haue- 
ua  con  gli  €tbini,& altri  popoli  di  Germania", non  potè  mai  "venire 
perfondmente  in  Italia . £Mà  "vi  rimandò  t ifìc/Jò  F tifico  con  certe 
tonditioni  poco  conuencuoìi  al  grado fuoipercioche  t Italia  efiedo  do 
uitioftpfe  Fleffa,e  molto  abbòdate  di  roba,e  di  gentrofifpiriti,non 
meritaua  d'ejjèr fpcK^ata-,  mà  pregiata : Egli  siduf/e  t Imperadore 
Parte  Seconda.  N $ àlibe- 
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à liberarjì  dell'  Jmp  erto  cC Italia  con  /’ eUracrne  una  certafimm* 
di  danari,  e perciò  fece  proporre  la  liberti  à quelle  Città  ,che  la  uo- 
leuano  comperare . 

1 primi  adunque , che  evennero  à quello  termine  di  comperare 
la  libertà furono , come  narra  il  Biondo, il Platina  ,ilT arcagnotta , 
(£/  altri  3 1 L ucchcf,cbe  pagarono  dodici  mila  feudi  d' oro  .(ff  i Pio* 
reut  ini fei  mi  la-, e per  ciò  dijfe  Cìfejfo  Platina. 

Rodulfus  Impcrator  co  mparandae  pecunia?  (ludiofus  cancellane 
iuurn  è gente  Flifca  in  Etruriam  mifi^quipopulosomnes  libcros  fa- 
ce rer,&  eos  precipue,  qui  fe  pecunia  redinicrcnr.perfolucre  autem  ohr 
eam  rem  Lucenfes duodecima tnillianummonsm  auri,  Fiorentini  vq 
rò  l’ex  millia, qui  (latini  omnino  liberi  fidi  magi(lratum,quem  Prio- 
rcsarrium  vocant , addito  vexillifcroiuftitia:  creauere.  Non  difplicuic 
hac  vemlitio  Honorio,licer  indigna  tanto  principe  vidcrctur,  quòd 
ca  ratiooc  Fcdefiafticaditiofutura  iccu  ri  or  vidcbatur:cuna  non  am- 
plius  Imperacorem  viderct,libaas  ciu  itates  vexarer 

ViSicffo afferma  ti  Sabelhco-,  il Nane  Uro, il Cufpimano , il 

Crantio\ondt  quesì'  ultimo. 

Rodulfus  Imperator  canccllaritim  fuum  hominem  Genuen/emin 
Italiani  mifir.pixfenimin  Etrutriam,  omncs,qui  pecuniali! attribuc 
runt , inlibertatedimitTos  Imperi;  fìdclcs  pronuncia  nit,perquamoe- 
cafìonem  Lucenfcsduodccimmillibus  aurcorum  datis  libertatedo- 
nati  funt,&  Fiorentini  ad  quietem  perduri  nouam  inchoarunt  rcip. 
gerendas  formam.in  qua  vfque  hodic  pcrmanferunt . Hic  noftrorum 
Impp.primus  Italiani  prò  deferta  videtur  habui(Tc,quamuis  non  nul- 
li ex  fucceflòribusfmt  illis  colludati , nullus  tamen  hancciuitatibus 
vendidit  libertatem.  Ferir, quòd  (olcnt,qui  rebus  melioribus  dclpera- 
tis  non  quod  volunr,fcd  quod  velie coguntur,  faciunt } aliquando  ta- 
mcn  meliuserat,(ì  nihil  illearmorum  pio  recuperando  Imperi;  iuri- 
bus  intentare  voluir.caufam  ipfam  integrali!  fcruare  fuccefloribus. 

Non  lodò  già  Papa  Onorio  la  rifolutione  di  Ridolfo,  anconbe  egli 
fperajfe,che  liberando  fi  gl  Imper  adori  dell  Italiana  cbtefa  bauejfe 
da  crefcere  di  fiatone  di  riputai  ione  ; edin  uero  fù  grande  la  rifo- 
lutione ebeprefe  Ridolfo,e  poca  fu  la  soma  del  danaro , ch'egli  cattò 
da  qlle  città , che fi pofcroin  libertà } annouerate  da  Pietro  Meffia. 
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Non  rettogli  per  quefio  t Italia  libera  dalle  T tranniej  contro - 
uerpe\an^t  Magbinardo  da  So  fenati  a diede  di  piglio  sii  quettigiór 
ni  alla  Città  di  Faenza,  della  quale  ne  caccio  le  gente  della 
Chìefx. 

Li  Mar che fé  Obizgo  d'€(te  reggendo  tumultuar  ogni  qual giot 
no  diuerfi  città  affoldò  alcuni  Capitani  di  conto  se  gratificò  con  grò f 
fi  feudi  Taddeo  Fere  baldo  di  Verona^perfonaggio  nell  arte  milita- 
re di  molta  efperten%a  ; T ratto  parimente  con  Vernar  do  Polenta 
da  Trattemi  a di  poterlo  batter  fempre  ne'  fuoi  b fogni . 

Ardi  ciò  Milane fe  della  nobile famiglia  de'  Contile  fiotto  di  Mo- 
dona  ; ritrouandofì  in  Milano  per  certi  affari , e difponendo  de3 firn 
beni  5 lafiiò  alla  (f hi  e fa  Cattedrale  di  Modona  una  mima  con  il 
Bafione^e  Faflorale  d' Argento  di  gran  valuta  j le  quali  cofe  dopò 
la  morte  fua furono  perii fuoi  Eredi  confegnate  à Filippo  Bofcbet- 
ti  nobile  Modonefe 9che  fucceffe  in  quella  dignità > come  à fuo  tempo 
noteremo • 

Nel feguent  anno.  1 2 ^j.  facendo  li  tre  d' Aprile  Papa  Onorio  l2$j 
pafsò  à miglor  vitale  dopò  lui  fucceffe  vna  grandiffima  Carettia 
all  Italia:  Vacò  la  (fine fa  da  undici  meftin  circa  s & i Càrdinati 
per fuggir  la  cxttìua  aria  deli'  Attentino  ufi  trono  dì  7{o  magane  or- 
che poco  prima  fi fofiero  ritir atiin  Conciane  $ onde  fino  al  Febbraio 
feguente , non  ne  ritornarono  per  quefio  effetto. 

'Vuole  il  *. Platina , che  vernili fciolto  il  Conclaue  per  oc  cappone 
della  morte > che  figuì  del  Cardinale  Giordano  Orfino , e del  (fonte 
Mi  lane  fi  Vgo  Anglico^  i Geruafio  Andeanefe  decano  di  Pari- 
gine cC  Anterio  per  fona  affai fignalata. 

Mentre  dunque  la  (fbtefa  era  vacante  furono  i Guelfi  d*  Are%? 

Zo  di  T ofiana  cacciati fuori  della  loro  Patria  3 dalla  parte  Ghtbel- 
lina>che  vi  fi  oprò  con  inganno \e  che  diede  il  dominio  di  quetta  ctt 
tà  à Guglie  mo  Vbertini  Vefcouo^che  era  più  atto  alla  militia^he  al 
Sacer  dotto. 

1 I Guelfi  per  Vcndicarfi  del  ritenuto  oltraggio  fi  confederarono 

N 4 co’  Fio- 
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Chriito*  Co'  F,orenC*fl*>& A-iri  T>0p°k  della  Tofana  , da  quali  bebbero  in 
12I7  fioccar fo  da’  cinque  cento  Cavalli, e ne p affarono  fopr a Areico:  anzi 
nji  fecero  di  molti, e graui  danni* 

Gli  Aretini  che  fi  ueddero  percuoter  dagli  inimici  loro  per  oc - 
;’V-  cafone  del foccorfo  datogli  da’  Fiorentini  r voltarono  la  maggior  par 

te  dello  [degno  fopra  di  queliti  e perche  tennero  aiutati  dalPrin - 
ciualle , Vicario  delF bnperxdore  Ridolfo  in  Italia  ,•  fecero  sii  quello 
di  Fio ren7^ate  di  Siena  molta  rouina. 

Vennero  anco  di  facciati  di  Bologna  i Ghibellini  , perche  tenta - 
uanocof  nuoue  contrala  PatriayDoueuaf far  vn  parlamento  nel- 
la città  di  Parma  per  occafone  della  dififa  delle  terre  di  Bombar - 
dia3e pi fucccffi  della  Tamagna, e della  Marca  ef Ancona  jle  quali 
cofe  tutte  rif guardavano  la  per  fona  elei  Mar  che fe  Obi^go  d Ette, 
come  qttcllo,che  teneua  la  protettane  della  Chic  fa , e dell  Jmperio 
in  Italiane  f per  fauorire  il  Rè  Carlo  il  giovane  per  le  nuoue  occafo - 
ni  occorfe  nella  Sicilia , e nella  Puglia. 

Rilafciarono  in  tanto  i Bologne f al  dominio  de’  Modonefi  il  Co* 
Fletto  di  Me  decina  i e paffirono  frettijfma  intelligenza  col  Mar- 
chef  Obizgod Ettejcon  ordine, che  la  compagnia  detta  Lcga.fi  do- 
ve fi  e far  fra’ l Comune, e Popolo  di  Bologna , il  Marchefe  dì  Ette , e 
Comune  di  Ferrara  , da  feruarfpero  in  ogni  luogo , e tempo  i Co- 
mandamenti  del  Marchefe. 

Vennero  in  tanto  cacciati  fuori  della  città  di  "Reggio, i Cano(f , 
come  contrari  de  Fogliani,  dtl Prepofto  di  Carpantto,di  Simone  , 
e Guglielmo  Paterij.f  (fanoffi  cedendo  ali' impeto  de'  ni  mici  fi  riti- 
rarono in  Canoffx  loro  Catti  Ilo  $ mà r vennero  poco  apprefo  aiutati 
da’  Bologne (ià  rimetter  fi  nella  Patria. 

Hora  Filippo  7?  fhetti  efjendo  debordine  de  Minori  ofer va- 
ti venne  eletto  Vefcouo  di  Ma  don  atta  don  e p eferdi  molta  integri 
tà,e  virtù  fperaua  la  città  di  Modona  poter  nuiuer  fotta  di  lui } con 
quella  quiete, che  ricercava  lo  [lato fio:  Mà  le  fattioni  de’  Guelfi,  e 
Ghibellini, prima  che  giugn  effe  lafettiuità  di  Natale,  venero  fuori 
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dell a città  alt  armi  in  luogo  detto  'Razgoarai  onde  reflarono  i Ghi-  Annidi 
bellini  da  Rangoni,e  ’JBo/chetti  fuperati.  Defiderauano  i Farmi - 1 3 8? 
giantydi  comporre  le  controuerjìe  di  quefle  duefattionr,  anzi  dejli - 
71  (irono  alla  parte  Guelfa  Gerardo  Rangoni\  $ alla  Ghibellina 
Manfredino  Saffuolo . Suanirono  nondimeno  quelle  trattationi , 
poiché  domandauano  i Bofcbetti  cofe grandi , & imponìbili  ; Si  ri - 
duffero  pero  à compromettere  quefle  loro  di  fierezze  nella  per  fona  di 
Guidone  Matteo  fratelli  de'  Correggi\mà  ancor  quello  Laudo  ab u 
faronoypo’cbe  "venuto  il tepo  dell'  effettuinone  ,ricufitronQ  di  ubbi- 
dire > ancorché  il  Comune  di  Parma  "vi  deftinajfe  dodici  Ambafcta - 
dori  per  quefio  cffettoi  egli  prote (luffe  la  guerra  no  "vbbededo.  Que 
che  ncufarono  d'ubbidire  al  laudo furono  i Bofcbetti  ,0*  1 Rango- 
ni'y  che  piu  tenaci , che  prodi  ,pofero  la  loro  città  in  r una  flrana  con- 
ditane j Cercarono  nelle  Calende  d' Aprile  difcacciare  i Ghibellini 
del  Camello  di  Liuizjjtno  * mà  effi  •vennero fofpinti  à dietro  ,per 
opra  d! alcuni  TSalesìrieri  Parmigiani  j anzi  agretti  à ntirarfi in 
Modona  per  il  fucceffiuo  aiuto  , che  mandarono gb  fleffi  Parmi- 
giani nel  Camello  di  S affilo  : Jfhtiui  era  per  fuccedere  grandiffimo 
male  j poiché  minacaauano  i Parmigiani  n vna  crude l guerra  alla 
città  di  Modona  j mà  prima  che  f opero  per  porre  la  mano  ad  <vn 
tanto  incendio! con  l'ajfenfa  de'  Cremonefi,  Brc fidante  Piacentini ; 
mandarono  i lor Ambaf  Udori  a'  Modonefijper  efortargli  di  nuouo 
ad  operare  , che  la  parte  Guelfa  •vbbidtffe  in  tutto , e per  tutto  al 
laudo  dato  da'  (orregge fi.  ’ 

I Modonefi,  che  ciò  adirono  no  tanto fpìnti  dal  timor  dell’arme 
auuerfè, quitto  per  aggiuntare  co  maggior fuo  honore  le  cofe  già  nar 
rate, pre fero  per  tfpediente  di  mandar i lor  Amùafciadori  alla  città 
di  Parma  per  intiera  foddtsfattione  di  quanto  refiaua  da  parte . 

Venne  ft ab ilit a la  pace , anzi  pubblicata  in  amendue  quefle  1288 
città , O*  Vgolino  de'  Rofft  nobile  Parmigiano , evenne  alla  Pre- 
tura di  t Modona  rifpetto  alla  parte  Guelfa  ; onde  fi  porto  co- 
fi  egregiamente  , che  nel  ftguenianno  •venne  ancor  chiama- 

- ' 
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Chrifto*  w fiorentini  alla  Pretura,  della.  loro  Città  • ’ ! v 

1 2 88  Furono  in  tanto  rimediti  i Balugoli  dal  Vefcouo  Bofchetti  del- 

la Rocca fanta  Marta ,*  da  loro  molto  tempo  prima  po pedata  infeu- 
do per  concezioni  d'altri  Ve fcoui  • 

E Papa  I\ico/a3che  era  faccejfo  à Papa  Onorio  3fece  d* ogni  re- 
ligione eie  telone  di  h no  mi  ni  litterati , ; quali  creò  tutti  Cardinali  ; 
e fu  in  quel  tempo , che  (farlo  figliuolo  del  Re  Carlo  evenne  liberato 
di  prigione  per  cortefia  di  Co  fi  adagia  moglie  di  Pietro  cT  Aragona* 
Il  Plattna  dice 3 che  ciò  figuì  per  opra  del  Pontefice j & ilTar - 
cagnotta  col rnevgo  del  Rè  Edouardo . 

Hor a quello  Carlo  detto  il  Zoppo  per  *vfc ire  di  prigione  y pro- 
nte ffe  di fare  sì-,  che  Giacomo  Rè  d'ÌAragona  farebbe  Coronato  Rè 
di  Sicilia ; e fe fra  lo  [patio  di  tre  anni  auuenire  non  batte  fife  man- 
dato ad  effetto  quello  negotio  5 obbligauafi  di  ritornare  prigione  \e 
per  ficurtà  di  tutto  ciò  diede  due  fuoi  figliuoli  nelle  mani  di  Giaco- 
mo } cioè  far  losche fu  poi  Rè  d'Vngheria , e Lodottico  che fu  poi  fra- 
te di  S an  Fr ance  fio  ; an?j canonizzato  per  finto . 

/ Fiorentini  con  gC altri  Guelfi  di  Tofana  pafiarono  dtnuouo 
fopra  gli  Aretini  $ e gli  occuparono  da  quaranta  tre  Casella  $ e poi 
diedero  tlguaflo  allo  Stato  fin  fiotto  le  mura  della  città  : Vennero 
però  i Sane  finche  erano  in  compagnia  de’  Fiorentini  da  Vriimbofia- 
ta  de  gl'  ^Aretini  malamente  trattati > poiché  reftarono  alla  campa- 
gna morti  in  numero  di  trecento . 

Il  Conte  V golino  Gerar  defichi , che  già  come  dicemmo 3 baueuafi 
Hjfurpato  il  dominio  di  Pi  fa  \ reBaua  dubbiofo  però  di  poter  per fe- 
uerare  lungamente  in  queflo pofieffo ; onde  come  fogliono  fare  que\ 
(he  hanno  gli  Stati  malaménte  acquistati  > fi  rvolfe  à cacciare  del- 
la città  alcune famiglie > ancorché  attenente,  delle  quali  egli  ne  'vi- 
li e u a con  molto  fiofpetto:  tAn^i  'via più  fifpettando  dt vn  giouane 
figliuolo  di fua  fiore  Ila , che  era  molto  fiauorito  dal popolo  3 lo  fece  uc- 
cidere . Mà  quefta  inumanità, gli  causò  l 'vltima  fua  rouina  ,* poi 
Xh’èy  Fifoni  amedutifi della  T irannia  di  cofiuif  chiamarono  in  lo- 
ro 
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ro  atutoil  Conte  Guido  da.  Montefeltro-,  e per  tempo  di  notte fecero  Annic,i 
prigione  il  C ente  Vgolino  con  due  figliuoli  ,e  tre  nipoti , e per  occa - 1*88  ’ 
ficne  della  guerra , che  poi ' fi  rinnouo fra  Guelfi,  0-  i Ghibellini  di 
Tofcana, gettarono  le  chiaui  della  prigione , ou era  rechiti  fio  il  Con- 
te co  figliuoli , Qf  i nipoti  in  Arno onde  come  cafio  fpietato , e mi- 
fer abile,  Dant  e Aligieri  co  fi  cantando  fcrijfe  $ nel  teentefimo  ter 
Canto  dell'Inferno . 

Quando  fuidefto  innanzi  la  dimane 
Pianger  Tenti  fra’l  Tonno  i miei  figliuoli , 

Ch’eran  con  meco,  c domandar  del  pane . 

Ben  Te’  crudel  ; Te  tu  già  non  ti  duoli , 

Pcnfando  ciò,  che’l  mio  cuor  s’annunciaua . 

E Te  non  piangi . di  che  piagner  Tuoli  ? 

Già  eran  delti  ; e l’hora  s’appreffaua , > 

Chc’l  cibo  ne  Tolcua  eflcrc  addotto  j . ' h ~ 

E per  Tuo  fogno  ciafcuoduhitaua  ; . 

Er  io  Tenti  chiauar  l’vfciodi  Totto  '-1 

All’horribile  Torre  ; ond’io  guardai 
Nel  vifo  a’  miei  figliuoli  Tenza  far  motto. 

Io  non  piagnea,  fi  dentro  impetrai . 

Piangeuan  ehi,  & AnTelrauccio  mio 
Diffe.  T u guardi  si  Padre,  che  hai  ? 

Però  non  Iagrimai , ne  riTpos’io 

Tutto  quel  giorno,  ne  la  notte  appreflò , 

In  fin  die  l’altro  Sol  neimondo  vfoio . 

Come  Am  poco  di  raggio  fi  fu  meflo 
r Nel  dolorofo  carcere,  & io  Tcorfi 

^ P«  quattro  vili  il  mio  aTpetto  fteflò; 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morii  : 

E quei  penTando,  ch’io’l  felli  per  voglia 
Di  manicar,  di  fubiroleuofli  ; 

E difler.  Padre affai ci  fia  men  doglia. 

Se  tu  mangi  di  noi:  tu  ne  vefiilti 
Quelle  mifere  carni,  e tu  le  Ipoglia . 

Querami  all  hor,  per  non  farli  più  trilli . 

Quel  di,  e l’altro  llemmo  tutti  muti  : 

.Ahi  dura  terra, perche  non  caprili^ 

Pofda 


Annidi 
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pofcia  che  fummo  al  quarto  dì  venuti , 

Gaddo  mi  figittò  diftefo  a’  piedi . 

Dicendo.  Padre  mio, che  non  m’aiuti  ? 

Quiui  morì:  & come  tu  mi  vedi , 

Vid'io  cafcar  li  tre  ad  vno , ad  vno 
Trai  quinto  dì , e’1  fefto  : ond’io  mi  diedi ' 
Già  cicco  à brancolar  foura  ciafcuno  ; 

E tre  dì  li  chiamai , poi  che  fur  morti  : 

Pofcia  piu  che’l  dolor,  potè  il  digiuno . 


Quiui  con  grandiffimo  mi  fiero  dimofiral infelice  fine»  che feci 
il  finte  V golino  co  figliuoli,  & i nipoti-,  e quanto  dolore  egli  ba- 
uejfe , in  rvederfi  vanti  gli  occhi  morire  di  fame  quelli  Innocenti  : 
Non  è gii  chi  comprender  pojfigià  mai  lo  flato  infelice  di  vno, che 
per  arte  Diabolica  fi  dia  in  preda  à Tiranneggiare  i fudditi . epe- 
rò  difie  quel  dotto. 


Tyrannis  eft  iniuftitiae  rriater 

fiora  il  Rè  Carlo , che  fu  liberato  di  prigione , come  dicemmo  ; 
•venne  a Fiorenza  ; e prefià  cento  huomim  d arme  a Fiorentini , 
che  fe  ne  feruirono  contra  gli  Aretini , che  fiauano  alla  campagna 
aperta  tutti  armati  oncC in  luogo  detto  Camp  aldino  su  quello  di  cit- 
tà di  Cafl elio , fecero  con  quelli  ni  mici  il  fatto  d arme , e ne  ripor- 
tarono honorata  •vittoria . 

‘De  gli  Aretini  fi  giudica , che  tre  mila foffero  gli  •vccifi  j oltra 
que ' che  reflarono  prigioni,  che  furono  in  numero  di  due  mila . 

Uolftro  dopo  que  fio  f efercito  alla  prefa  delle  C alleila,  le  quali 
furono  molte. Gli  Aretini, che  i/camparono  la  vita, ritornarono  nel- 
la città  ; e fi fortificarono  molto  bene  : Mà  non  per  que  fio  poterono 
nell' àuuenire  render fi  molto  forti  •verfo  de’  Ghibellini  y che  hor 


mai  erano  fatti  padroni  del  Campo. 

J Ghibellini  di  Rcggio,che  erano  i Canojfi  fuptrauano  anch  e(fi 
i Guelfi  ; (£/  erano  hor  mai  in  i flato  dt  tmpadronirfi  della  città  s 
quando  la  parte  contraria  accetto  il pr e fidio  de'  fiemonefi , e Par- 
migiani , che  defiderauano  d accomodare  le  controuerfie  di  quelli 
, . fuoru- 


A 
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Juorufciti  ; che  haueuano  il  feguito  de  Ghibellini  di  Reggio , Man-  Awjj ® 
tonale  Verona  : Si  rida fiero  le  parti  à que  Sio  termine , che  mentre  1 x8$> 
Jì  trattala  que  fio  accordo  gli /offe  dato  per  Podejlà  Matteo  da  Cor 
reggioi  e per  Capitano  Ponine  de'  Ponzpni  Qrtmonefe  • Ma  que- 
Jìe  pratiche , ancorché  foffero  condecente  à terminare  queSle  contro - 
uerjie,non  per  questo fi  rendevano  fi  cure  dell  accomodamento  ; Vi- 
sta il  Marchefe  Obizzpd'  Ejle  la  piega  di  quefto  negotio  ^perche  al- 
tri non  foffero  per  irnpadromrfi  di  quella  citta  ; tolfe  egli  il  carico 
d’ accomodare  i Guelfi \co*  Ghibellini r Afcendeua  il Marchefe  ogni 
qual  giorno  d maggior  stato  di  riputai  ione, e di  gloria;  e per  ciò  <ve- 
niua  invidiato, an^i  odiato  da  Bonacojfi  di  Man toua,  e da  que 3 dal 
la  ScaU^che  erano  Capitani  perpetui  della  città  di  Verona.  Mà  nan 
certo  Vcfcouo  chiamato  Timoteo  per  diuertire  t occulte  pratiche  di 
que  fii  Signorile  he  tendeuano  in  danno  del  Marchefe  gratto  sì, che 
Obvzgj  pigliando  in  moglie  Costanza  figliuola  di  Alberto  dalla  Se  a 
la, che  era  come  afioluto  Signore  di  Verona ; fi  doueffe  Stabilire  <un 
accordo  ficuro per  lo  Stato  di  ciafcuno  : t/Jggiugneuafi à quello , che 
fi iSteffo  Mar  che fe,p  affando  à Milano ,doueffe far  ogni  opra  di  com- 
porre la  pace  fra  Vf contifi  T urriani . Egli  però  non  nj'i  andò  per- 
fonalmente  à que  fio  mà  rvi  Mandò  alcuni  tAmbafciadorifie  à no- 
mefuo  accomodarono  le  cotrouerfie  di  que  SI  e due  Jàttioni  ; le  quali 
fecero  molta  Siima  del  corte  fe  affetto  del  Marchefe  : Conofceuano 
i Modoneft  lo  Stato, nel  quale  fi  ritrouauano  per  occafione  de' Guel- 
fi^ Ghibellini, e "ve dettano  il  Marche/?, come  poco  fà  dicemmo,cre- 
feere  disiato,  e di  riputatione  ; e però  come  quelli , che  già  haueua - 
tjo  terminato  di  darfià  lui  in  tutto,  e per  tutto  ,*  jfn  queSloamo 
cercarono  di  effettuare  queSio  loro  proponimento  ; e per  ciò  Vi  man- 
darono, come  Ambafciadori , tre  Cittadini  principati  della  lorocit- 
tà^cioè  Filippo Bofcbet ti  il Vefcouo,Lafraco  Ragoni,e  GuidoneGui 
doni, affinché  fupplìe afferò  il  Marchefe  infegreto,che  accettando  il 
patrocinio  della  loro  città  ans^i  il  dominio;  volejje  hauerà  memoria 
qlgiufio governo  di  quel  Rè  di  Cipro  tato  còmedato  da  M.  Aurelio 

nelle 
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Chrifto'  ne^efue  Epiftok  5 Che  quello,  ch'egli  potè far  amoreuolmente, mai 
1289  fece  con  a fprecgt, quello  che  potè  ottenere  per  pace^mai  cercò  d'hx. 
uere  con  guerra ; quel  che  potè  ottenere  con  preghi \m  ai  cercò  di  con- 
seguirlo con  minacce  j quel  che  potè  rimediar  tn f greto ,m  ai gafli- 
gò  in  pubblico . E coloro  che  potè  correggere  con  efortationi , mai  gli 
diè  alcun  flagello s ne  ninno  gafìigò  già  mat  in  pubblico , che  prima, 
non  hauejjì ammonito  in  fegreto . Mai permejfe  alla  lingua  fiacche 
dicefie  bugiarne  alP  orecchie, che  V di  fiero  Adulationi.  Vegghiò  fem 
pre  per  confolare  gli  amici 3 e procurò  di  non  hauere  nimici . Non fu 
prodigo  nello  fpendere3ne  auaro  in  riceuere : A’  Giudici  delle  rPro- 
uincte  raccornandaua  l'honore  fuo , eia  giuflttia,  non  perche  fi  fa- 
ce! fero  emuli  d'innocenti 3 ò carnefici  de'  peccatori  ; ma  acciochecon 
runa  mano  fiflentaffiro  i buoni 3 e con  l'altra  ammoniffero  i tripli  ; 
ponendo'i  in  confi derat  ione  la  protettione  3 che  doueuano  hauere  de 
gP Orfani , e delle  Vedoue  ; e l'aiuto  che  doueuano prefiare  a ’ Vec- 
chia il  Patrocinio  giu  flo3che  doueuano  hauere  de'  popoli,  fèruan- 

do  lefempio  d' Aleffandro  Magno,  che  hauea  per  co  fiume  ncU'vdir 
l'accufe  del  reo  di  tener  fi  l'<vna  de  IP  orecchie  chiufa^e  nell afcolt or  t 
la  difefa  amendue  aperte . 

Jl  Marche fe  come  'Principe  vigilante^  giu  fio,  aperfe  con  mol- 
ta at  : emione  cl animo  P intelletto  à quefli  auuifi , e dopò  P hauere 
promefio  àgli  sAmbxfcixdori febciffimo-,  anzi  giufliffimo  Imperio 5 
diede  à quelli  lAmbafcìxdori , come  era  tl fidito , pubblica  audien- 
ci, nella  quale  finti  dal  Vefcouo  Bofchetti  l'infrafcritta  or  at  ione. 

Oratione  La  Città  di  Modona  magnanimo  'Principe , ci  ha  mandato  qui, 

per  far  in  'voi  deditione  libera afsoluta  di  fe  Beffile  doghi fu  a 
giuridittione } J^e perche  h abbia  tardato  in  fino  ad  bora  à ritorna- 
re fitto  la  cafa  <voBra,penfa  di  hauerà  effere  di  minor  conditane 
nel  petto  vòflrofii  quello  fianogli  altri  Popoli  à voi  dinoti quan- 
tunque più  'vicini  di  flato,  e d'ogn  altro  rifletto,  Perciocbe  quan «. 
te fofjèro  le  riuolutioni  della  Lob  ardiate  Ila  Tofana, e della  mag- 
gior parte  d'Italia  per  la  morte  della  (jmteff*  Matilde , è notiffimu 
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àdognvno  ; talché  non folo  i Modonefi,  ma  altri  ancora  priui  del * 
la  Principejfa  loro , a cui  il [angue  fui  d'Efle  di  quefie  par  te, e quel  i x8o 
di  Germania  voleua [accederei  e la  Chiefa,  come  herede,e  l'Impe- 
rio come [oprano  int cadetta  d'efiere preferito  $ furono  diuerfamtn - 
teff  attagliati*  r ... 

Mora  nel  golfo  di  quefie  agitationiy[  [lette  nondimeno  dal  lato 
noSlro  con  desiderio  continuo, fi  come  nell occafiont  h abbiamo  dimo- 
flrato,&  in  particolare  nel  congiugner fi  col  cM  archefi  Rinaldo, di 
{tonificare  per  gli  effètti  la  memoria,  che  fìteneua  del  'valore, e del * 
la  bontà, con  che  Bonifacio,  e la  figliuola  [uà  dtfefiro,e  confinaro- 
no la  Patria  noflra,  sì  con  tra gli yfurpatori  delle  terre  Lombarde , 
e con  tra  le forche  di  eA/amagna,  come  ne'  diflurbt  di  lei  fieffa  ; in 
mezgoà  quali , polche  c Hata  lungo  tempo  , da  che  ha r voluto  reg - 
gerfi piu  tofio fitto  ilgouerno  popolaresche  fitto  alcun  altro  ; Diuo- 
ta  per  natura fua  di  qutfit  Principi , ricor  dettole  de  gl'immenfi  ob- 
blighi,che  tiene  loro j e confidata  douere  quefia  nfolutione  effirle  di 
{ingoiare  giouamento  fi  è rifoluta  didarfià  voi  con  la  totale  de  di - 
tione^che  noi  dicemmo . Il  che  quanto  balliamo  fatto  con  pi»  pron- 
to animo, e piu  maturamente, tanto  battete  piu  cagione  d aggradir- 
ne,poiché  noi  colconcor  fo  della  nobiltà  de ’ Cittadini , e dell'  Arti , e 
per  voce  vniuerfale , e con  allegrerà  inefplicahle  d'ognvno',  e ^ora- 
non  per  vrfente  neceffità  di  [aluarci  da  eHerne , o da tntrmfiche  tore,  vn* 

* /f  • r i \ J I • > v / • / cofa  per 

opprejjioni , fi  che  ciò  venga  da  comune  calamita  ,oda  violenza  vn'altra; 
di  vna  parte  di  noi  ; fumo  con  prudente  con  figlio, non  punto  sforza-  àv|2 

to,rtcorfi  à ‘voi,  (èff  in  voi  C arme, in  voi  la  giuHitia,in  voi  le  no-  jto  per  li 
Sire  perfine , in  voi  ogni  noHra  poteHà  trans  feriamo,  & intiera-  dalle  fedi 
mente  abbandoniamo . La  qual  deliber adone  hauedo  noi  prefa  cir-  aul 

cofpettamente , affinché  tanto  piu  voi  babbiate  à tenerui  ficuro  del 
fàldo  proponimento  noHro , che  tende  maffimamente  all' ef alt  atto-  _ 

ne  del  voHro  Principato  , e di  voi  fieffi  $ non  vi  granerà  per  no- 
stra [oddisf anione,  e gloria  vofira  d'afcbhare  benignamente  quel- 
le ragioni , donde  noi  habbiamo  fentito  muouerci.  TàaU'efperienz * 

*«.-  u;  ~ • “ ' tanto 
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di  txnto  più  maeftra  delle  cofe, quitto  pili  è lunga, fìamo  flati  ìnfimi '* 
1 2 8 9 ti  alla  fine,  Principe  gratiofiJfimo,cbe  ode  V Autorità  di  chi  regge  no 
RcipubU  * a^f°^utA  » efiere  non puo  °be  fi*  intiera  •vbbidienzji  incjue'  che fio* 
ex  "ubcr  no  retti , percioche  colui  ebegouerna  dee  à gufa  di  perfetto  Medico 
apud  non filo  col  cafligo,cbe  è rimedio  dell'infermità  de' rei, prendere  la 

"ud*  «ì cttra  contrA'  delinquenti , mà  anche  col  nutrire  farti  lodeuoli,  e col 
cns  piar,  fi/leuare  i belli  ingegni  adempire  qnelf  officio , che  è della  parte 
pollt’  conferuatiua\  Che  quando  chi  comanda  non  baurà padeflà  libera  di 
njfare  Umano  re  gì  a, e U benefica, fecondo  che  f <vna,e  l'altra  nji  è 
necefiarìa3e  però  fu  rincbiufi  ne'  termini  della  Ugge frittale  pjfiuo 
della  facoltà  di fare  temporanee , anche  perpetue  diflributioni 

d bonari , e di  donì,andrà  co  fi  ritenuto, cheque ’ che  gù faranno fig- 
gevi bilanciando  f autorità  fua  con  la  loro  ’vbbidien^a  s n vorranno 
che  l'vna  pigli  la  mifura  dell' altra ; O4  in  fino  à quel figno gli  fi  ren 
deranno  ofiequentifin  fino  al  quale  comprenderanno  che  pojfa  efien 
derfiUtimore,e  la fperan%a,che  ha  tir  ano  nell operare-, ò male,  ò be- 
ne3 tanto  più  affettando  fi  di  tempo  in  tempo  le  matafioni  del  Ma- 
gistrato fupremo,  che  p auro  fi  de' fecce (fori  và fempre  più  ritenu- 
to,; EJfendo  per  dò  da  anteporre  quefia  fignoria  d'vn  filo  ad ogn  al- 
tra . l?(oi  tutti  ci  fiamo  rifoluti  di  eleggerci  <vn  capo  fitto  di  cui 
[ b abbiamo  intieramente  da  foggiai  ere  ; mà  però  con  hauerui prima 

la  debita  con fider ottona  douendo  dar  fi  quello  potere  non  ad  ognv - 
no ; mà  à elfi  lecitamente  h abbia  da  ns farlo ; altrimeteouc  re  gnaffe 
ò incapacità , come  ne'  baffi  di  conditione,&  in  que'cbe  non  fanno, 
ò cupidità  ecceffiua , come  ne  gf  intereffati  filo  per  ben  proprio  ji 
f , fudditi,ò  col  vilipendere,  ò con  {odiare  il  regnatore, fe  gb'volte- 
rebbono  ctmtray  e diacciandolo,  ò tentando  di  farlo,  tutto  il  domi- 
nio fi  verferebbe  fittofipra',la qual cofahauendo  noi fittilmente 
ponderata, e rveggendo,cbe  la  terra  nofìra per  ejfcre particella  del- 
le tante giuridìttionì  dell'imperio , e lontana  troppo  da'  propri  luo- 
ghi,oue  effi  ha  la  maggior fòrsia  fua j non  è fiata  abbracciata  dagli 
Impera  dori , nel  modo  che  richiede  a il  bi figno  3 e che  per  ciò  tutto  il 

gouerno 


LIBRO  V N D E C I M O.  4o* 
gouémo  dipenda  da  noi  flejfi» r venuta  à mancare  di  quella  forma 
di  Principato  affo  luto , che  è tanto  profìttc  uolc  j babbuino  fatta  ri- 
folutione  con  l'alfentimento , e conforto  di  Ce  fare  , che  nha  data  U 
permijfione,  di  ricorrer  a njoi  Principe  giufhjfimo  , e di  chieder  ut 
per  nofiro foprano  j fi curi,che  fi  cerne  'croi Jet  e in  Principati  legitti-, 
tni^que fio  altro  legittimamente  accettante.  Z\e  lei  farà  chi  tra  noi 
pojfa  difdegnarji di  feguire  t rvofln  comandamentitcofi battendo  la 
mira  al  nofiro  beneficio , e mantenimento  ci  conferuarete , e difen- 
derete con  quel  Valore , ciré  proprio  diti  antichijjtmo  fangue  di  tati 
•cjojlri  Predeccjfori , i quali  nella  protettione  che  prefero  di  tante 
città , e Proiitnae,e  ne'  ferui-fi  che  fecero  alla  Sede  Apostolica , al- 
ti Imperio, (jf  a' primi  Re  de'  Chrifiiani  non  tollero  matperfe  al- 
tro premio  delle  egregie  loro  opcrationi , che  il  filo  honore  i e quello 
congiugnejfero  talmente  con  la  giu  Slitta , conlafalute  de ' Vajalli,  e 
con  t honeflo  profitto , che  è marauiglia  al  mondo  , com  e nel corjo  di 
tante  centinaia  d' Anni,  (fij  in  rvna  cofi  lunga  ferie  di  Principi  fifa 
•Veduto  infallibilmente,  che  tutti  gli  acquisii,  tutti  patrocini fiano 
fempre  Siali  perii  debiti  ter  mini, e non  d'altra  maniera.  Maggior - 
mente  ce  ne  promettiamo  quello  che  h abbiamo  concetto  veti animo  , 
poi  che fiamo  flati faluati  da  altri  del  njoflro  lignaggio $ che  intenti 
al  benefìcio  nofiro  non  ne  conflrinfero  mai  à enfia  illecita  $ don  d'an- 
che fpertamo  che  <vcrfoi  noftri  difendenti  habbia  in  perpetuo  da 
rvfarfi  la  medefima  benignità . fife  ne  promettiamo  anco  ogni  felici- 
tà 3bauendo  njoi3aneora  che  d' armi giouanìli,con 1 efiirpatione  del-, 
le  parzialità,  e triflitie , e con  libero  miniflerio  della  ragione , e con 
rvigilantei&  accorto  gouernofattoui  feoprirteoft  degno fuceejjfire 
degli  Aut  njoflri . Pfe  folo  et  confidiamo  nella  rettitudine , che  è 
t»  rvoi  j mediante  la  quale  rumeremo  fiotto  quella  regola , che  con -, 
uiene , mà  anche  nella  po fi  anta  njoflra  , che  quanto  ci  e più  pro- 
pinquaj tanto  più  habbiamo  da  fperare , che  fta  per  effrein  pronto 
fempre  che  altri  offendere  ci  uolcffe . Mà  fe'  Guelfi,  gli  Enrui, 
gli  Ottoni , i Herengarij , gli  Alberti , gli  Aldrou  andini , i Fole  hi  a 
Parte  Seconda.  0 gli 
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Quitto*  Vgom,  gli  A&j , egli  altri  Olisci , bar.  no  potuto  difendere , & 

iz%  reggere  t Alemagna , la  Francia/ Jngbiherra, e non  pur  le  Marche 
di  Genoua, di  Milano, di  Verona, e di  %Ancona,e  laTofcana,mà  tut 
Ut  Italia  ; e traucrfando  anche  diuerfi  pai  fi  Orientali  hanno  porto 
aiuto  à chi  era  d f giunto  dalle  fotone  loro , O*  ad  tjjìnon  appartine- 
ua  per  obbligo  ; quanto  più  non  ci  afpett aremo  ( che  •venendo  l ot* 
correndo)  •voi fiate  per  muouerui  alla  difefa  nofirat  Se  me  definì  a* 
mente  le  forze  di  Modona  fola  tante  ' volte  l'hanno  foSìentata\  bora 
che  gli  Sfati  •voSlri  à lei  •vicini  ,fele  accompagneranno $ quato  più 
haurà  da  render  fi  certa,  e da  Sìarne  r ipofata , che  non farà  per  gire 
in  manose  in  preda  d'altri, ne  per  incorrere  in  que'  pericoli  di fra* 
tij  mi fer  abili,  e cthorrende  oppreffoni , che  tanti  popoli  non  molto 
lontani  da  noi  banuo  cofi  grane  mente  patito  à quelli  giorni  i SHe 
prendiamo  anelo  »vn  prefagio  evia  più  felice , bauendo  Voi  gli  Anni 
p affati (fenzji  che  vi  cifoffimo  raccomandati) prefa  cura  amoreuole , 
e particolare  affinché  le  genti  di  Carlo  nel  pafiarverfo  il  Reame  di 
Napoli  non  moli  fi  afferò  i territori  no  Siri, ne  anco  de' •vicini',  ef 

fendo  <voi  Slato  noli imamente  cagione  col  metterai  ne ' confini  di 
Jì  Jogna,che  Corredino  prendeffe  la  Sìrada  di  Pauia,e  del  Marc’,  e 
facefie  predarla  a' fuoi  caualli,  per  altre  montagne, fèn^a  altri  me- 
te toccare  noi  altri  in  parte  alcunai  e Accettate  dunque (<vi  fuppli- 
chiamo)  la  città  ,e  giuridittimi  di  Modona, e fiaut  cara  perla fuma 
celebre  d’tjfere  lei  Slata  il  punto , nel  qual  ccncorreua  tutta  la  po- 
tenza de  Romani,  che  e come  à dire  qua  fi  tutta  quella  del  Mondo, 
e che  col  tener  fi,  o perder  fi  doueua  dar  la  legge  s e la  fentenza  della 
• vittoria  dell  vniuerfo . Cara fiaui  parimente  per  le  tante  (faficlla , 
che  ben  paffano  il  numerosi  centocinquanta , che  gli fono J oggetto  $ 
&•  cara  per  accompagnare  talmente  il  refio  del  •tv  Siro  dominio, che 
non  refiandoui  altro  per  chiudere  l Italia  dal  Mare  Adriatico  àgli 
Apennini  ; bora  il fate  con  leSlenderui  co'  noSiri,  anzi  pur  •voSlri 
territorij  in  fino  al  fommo  dell' Alpi  -,  ma  cara  rvi  fi  a precipuamente 
per  lafincerità  di  cuori  ,<00  che  noi  vi  ci  diamo, per  quella  fedeltà) 

con 
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Cóli  che  noi3&>  i noflri  b Abbiamo  da  perpetuare  fìttoci  Voì3e  la  ca~ 
fa  'voflra,  (gl  per  quella  prontez&a3cbe  con  tutto  che  efiponiamo  le 
facoltà  » e le  per  forte  per  'voi , che  fempre  ad  ogni  miniano  giro 
de'  vofri  cenni  farà  di  gran  lunga  inferiore  àgli  animi  no  fri.  Ac- 
cettatene cortefementc  la  confolatìone }<be  luce  nella fronte ,e  negli 
occhi  del  popolo  Modonefe  3 il  quale  fi  come  tanto  allegramente  ci 
mandò  à *• voi , coft  con  infinita  lenti  a lì  à attendendo  il  ritorno  no - 
Siro  conforme  all  immaginatane  3cbe  riha  prefo.  Fatte  che  guflia- 
eno  i pretiofì  frutti , che  la  nobiltà 3 la  gì  ufi  iti  a > & il  "Valore  della 
Stirpe  d Effe , e la fohta  natura  di  voi  me  demo , e la  diuotione  con 
che  Tri  ci  f, tamo  dedicati , largamente  ci  promette . 

Quiuifcce  fine  ilVefcouo  al parlar  fuo^  oue  con  gratiofa  rifro- 
fla  , gli  fU  dal  M archefi  dimo  firato , quanto  cara  gli  foffi  fiata 
[ occafione  3e  Sofferta  de'  M adone  fi  3 che  per  gradirli  non  manche- 
rebbe di giu  fio  reggimento 3 anoti  legittimo  Imperio • 

Hora  formato  che  hebbe  la  rifpofla , (gf  accettata  la  de  di  t ione  y 
mandò  Oi  acolo  Giacoh  à Modona  à pigliarli  pojfejfo , & il  giura- 
mento di  fedeltà  i il  che  hauendoriceuuto f vi  mandò  per  Luogote - 
n nte  il  Conte  Ciancilo fuo  parente  : Queflo fusi  primo,  an^i  me- 
ro 3 e legittimo  Principe , che  bauefe  mai  la  città  di  {Modona-,  per- 
che come  defiriue  Ferrando  Vafquto  nelle  controuerfìe  fUuflre , 
mero , e legittimo  Principe  fi  chiama  propriamente  colui  3 che  vie- 
ne da'  popoli  eletto  per  loro  Signore . Per  que fi  a Via  hauendori- 
ceuuto il  Mar  che fe  non  men pronta , che  grata occafione  di  godere 
■i  Modonefi , fi  transfert  à Modona  , sì  per  flabilir'il  prefi  do* 
minto,  come  per  gratificar  fi  maggiormente  gli  animi  di  que  Cit- 
tadini s Con  la  quale  occafione , e come  narra  il  Giraldo , a'  i . 
di  Gennaio  del  128.9.  diede  per  moglie  ad  tAldrouandino  fino 
figliuolo  , tAlda  figliuola  di  Thobia  %angpni  nobile  Modo- 
nefi . • . " 

fi  Sanfouino  nel  trattato  delle  famiglie  I/luflre  et  Italia  , di - 
ae  t che  que  fio  Aldrouandmofu  figliuolo  del  Marchefi  Az$o  $ mà 
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Ch'ilo'  n0n s auue^e dell'errore3ch'egli commette,perche  quello  tÀzgpfbe 
i asp  egli  annoiicra,non  fu  Padre ,mà  Zio  di  quello  giovanetto,  il  quale 
f anno  1 2P4 . cacciò  fuori  di  Modo na  i Rangom  ,&  i bofehetti } 
oncT in  quello  ancora  piglia  errore  t illeffo  Sanfouino , deferiuendo 
quegli  fu  c ceffi  di  quattordici  anni  prima . 

Flora  per  ritornar  al  filo  delTlHoria,  dico  3 eh' e'  Reggiani  moffi 
dall' èf empio  de'  Modonefi , dopò  l'hauere  con  'varia,  anzi  infe- 
lice fortuna  trattagli ati  i loro  contrari  Ghibellini  i fianchi  final- 
mente di  piu  contendere  fi  rifolfero  d'imitare  la  forte  de'  Modo- 
nefi 3 cioè  di  darfi  in  tuttOy  e per  tutto  al Marchefe  Obizgp  d' Eflti 
onde  per  mandar  ad  effetto  quella  loro  terminata  r follinone  3 
fpcdirono  Orlandino  Canofia  nobile  perfonaggio  3 e di  lunga  effe- 
rientra  3 e molto  riputato  à Ferrara , il  quale  con  l'efficacia  di  una 
lunga ,4»sy  dotta  Or  at  ione, eh' egli fece  in  pubblica  au  dien^d imo- 
fi  rò  al  arche fe  quanto  fofftro  defiderofi  i feggìani , di  darfi  in 

tuttOye per  tutto  alla  Cafad'Efie • 

Accettò  parimente  il  Marchefe  il  dominio  della  città  dileg- 
gio y e con  chiaro  ufo  dimoflrò  all  Oratore  di  quanto  guflo , e 
contento  gli  foffe  fiata  la  rifoluttone  de  Reggiani  3 e quanto  egli 
fofie  perdimoflrarfi  uerfo  di  loro } E perche  le  due  f attieni  non 
haue fiero  oce  afone  ditumultuare , ui  mandò  come  Vicario  ber- 
nardino Rojfi . 

Vuole  il  Giraldo  y che  ciò  auuenijjè  nel  feguent  anno  12 PO» 
4 1 f.  di  Luglio. 

Ma  conte  ci  fi  fife , i Bologne  fi  effendo  intenti  alle  cofe  della 
guerra  terminarono  tutto  quello  doucuano  fare  eo'  [allegati  3 ed 
infieme  eleffiro  alcuni  Capitani  de'  f avalli,  i quali  haueffero  àfcr- 
y aire  t anno  auuenire . 

paffarom  jn  tanto  à Bologna  gli  Ambafciadori  del  Marchefe 
Obizj^o  £ Ette , i quali  dopò  l' effere  flati  introdotti  nel  Con  figlio 
generale  Ài  bologna  , efpofero  l infra  fritta  Ambafciata  , che 
fu  in  dime  firare  d bologneft  la  grata  infestione  del  JMarchtft 

• 1 yerfi 
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*verfò  la  citta  di  Bologna.  -,  e quanto  egli  defìderaffc  che  per  bene/-  Ann'  di 
ciò  della  Lega , il  Porto  , e la  via  del  Caft  elio  di  Confclicc , e della  ChtÌfl°' 
Maffa,  fi  douefiero fortificar  e di  vettouagìia,  e et ogn  altra  co  fa  ne~ 
cejfaria , ChQon  parue  difiiceuole  a Bologne/  quello  atiuifo 3 e per 
ciò  mandarono  gli  Ambaficiadori  adietro , carichi  di  honorì3  e di  ric- 
chi prefitti.  £ poco  apprejfofccorfero  i Piacentini  di  cento  cauaU 
li  > e dugento  fanti  > perche  veniuano  trauagliati  dalMarchefe  di 
Monferrato . 

Facendo  pofciailMarchcfc  d’ Elle  fabbricare  ad  Argc  legame 
a Bolognefi  yche  quello  'Principe  pajfare  i termini  delle  confina  j 
e per  ciò  vi  mandarono  i lor  Oratori  -,  e fecero  piantare  vna  Sire- 
piata  fra  C ento , er  il  Finale,  auanti  il  lauoricro  fatto  dal  Marche - 
fi»  mà  ancor  poco  appreffb  il  leuarono  : 

S ucce  fi  e intanto  nella  Prefettura  della  Tipmagna  Stefano  Q>- 
lonna 3 che  offendo  in  Forti , bandì  à tutta  la  Prouincia  a >n  par- 
lamento s por  di/porre  degli  vjficiali ordinari , e per  vdire  le 
querele  opposte  al  fiuo  anteccfjòre  , per  occafione  di  vari  ag. 
grani. 

Hora  Fibppo  Bofihetti , prima  cioè  terminafie  con / anta  morte 
frta  Vita  3 confermò  d nobili  de  Balugoli  3 il  feudo  della  Bocca  fan-  * ~ 
fa  Marta • £ fu  in  quel  tempo , che  gli  vermine  fi  per  opra  del 
Colonna  fi  rtdufiero  alla  pace  co * Rauennati . 1 Pnfetti  nondime- 
no de'  faldati  Rimine  fi,  che  bramauano  la  guerra, per  non  viuerin 
otto,  cercarono  per  piccola  occafione  di  venire  ad  vna fpetial  conte- 
fa  con  la  famiglia  del  Rettore  3 per  lo  che  attaccarono  vna  mifichia 
affai  fiera  $ onde  mentre  dalt  vna , e t altra  parte  fi  combattenti 
valorofamente  3 efifpargeua  molto  J angue , il  Pretore  fri  sformato 
far  dare  If  gno  alla  C apana-,per  dar  tempo  a' Cittadini  di  armar/, 
cofi à piedi 3 come  à cauallo  -,  i quali  difiubito  pafiarono  alle  cafe  del 
C olonna  3 e fi  il  Montagna  vno  de  primi  della  città  non  vi  fi  /offe 
Oppofto, dubbio  era  che' l palazzo  del  Colon  a V enfi  e pofio  à terra : P'e 
ne  ancofoccorfo  dal  Malate Sla,  eh' effendo  entrato  in  Rimini p vna 
Farce  Seconda*  0 $ porta 
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Gulftn!  Portafìgretxipofe  il  popolo  in  fuga  ; an*j  ne f eie  prigioni  moiri  ; e 
ìipo  gli  diide  nelle  mani  del  Colonna»  che  rufeì  della  Città » e fi  ritirò  à 
Ri  mi  ni:  Mà  perche  in  questa  città, cercò  ancor  di  leuarc  la forteti 
s [a  di  mano  ad  O/t  a/io , e Lamberto  Poh  titani  cagionò  non  poco  tu- 
multo , perche  i Polentani  non  fapendoàche  fine  egli  firiducejfe  à 
quello  per  tempo  di  notte fcorferola  città  con  molti  caualli,e fanti, 
e fecero  prigione  il  Colonna . 

T umultuarouo  parimente  que ’ di  Faen^a,per  lo  che  i Manfre- 
di d’indi  cacciarono  gli  Acarifi , h Zambrafi , li  Rogati  r Cr  altri  j 
%Mà  quelli  tali  furono  poco  appre/forimeffi  nella  città  da  Maghi- 
nardo  Soft  nana  .che  diftacciò  i Manfredi.  Nepafiò  molto,che  Ma- 
ghinardo , e Lamberto  Prefetti  di  Faenza  , Guido  Polenta  co 
Raucnnati  $ Malate  Sìa  con  gli  Arimtntfi,  Cerutefi , que'  di  For- 
limpopoli , & i Rertaroniani  con  altri  à piedi  , (eff  àcauallo,  occu- 
parono Forlì, 

Il  P apa,  che  vdujueSla  nouità  per  darai  qualche  rimedio , creò 
Rettore  , e Conte  della  Romagna  Ildebrando  Vefcouo  Aretino  del- 
la prò  fapia  de * Guidi  huomo  in  vero  di  gran  valore  ; il  quale  sic  le 
^ prime  procuro  la  liberatione  del  Colonnare  degli  altri  career  ati,p  er 

potere  poi  conculcare  l Audacia  de gl' tAuucrfaù , Per  que/lo  effèt- 
to egli  fcnjfe di  Forlì  alla  Repubblica  diRauenna  , ad  OSI afio  , 
r Lamberto  Polentani , perche  fene^a  altro  interdetto  , doue/fcro 
liberare  i Qarcer ati,  Mà  quella  , e quelli  chiudendo  t orecchie  à 
cofi  fatta  richieda,  mostrarono  di  svoler  perfeuerare  nella folita 
ribellione  .Ildebrando , a cut  fpiaceua  d’hauer’à  contendere  /opra 
la  liberatione  del  Colonnare  degli  altri  carcerati,  pubblicò  Vn  par- 
lamento nell  tflefia  Citta  di  Forbì,  al  quale  rt/  mteruennero  gli 
Oratori  di  Rimini3di  C. efena , di  Forlì , di  Faenza,  e di  Bologna  9 
con  gli  Ambafciadori  di  Fiorenza  ; e tutto  à fine  di  liberare  la 
Prouincia  dalle  mani  ds  T ir  anni  $ e dalle  Ciuile  controuerfie . 

Decretarono  però , che  la  Repubblica  di  Rauenna , OSlafio , # 
. Lamberto  Polentani  * vtniffero  liberati  da  tutte  l\ ingiurie , & of- 

fifi 
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fefe  jattè  alla  Chiefa  quando  rilafciajfero  di  prigione  il  Colonna  q^L^* 
con  gli  altri  detti  di fopra  j e per  il  danno  feguito  gli  p*gajfero  tre 
mila  fiorini  eC oro.  potale  Decreto fu  da' Rei, che  dubit aitano  di  peg- 
gio, accet  taf  o,an%i  mandato  ad  effetto . 

'Doueuano  re  Flit  aire  i 'Bologne fi  a Codone  fi  il  fall  elio  di 
Salano  ; ma  il  Marche fe  Obi^o  d'EFle , che  ne  dubitaua  gran- 
demente , perche  la  giuri ditione  di  Modona  non  refi  affé  fpogliata 
di  quello  membro , lo  leuò  dal le  mani  de'  "Bologne fi, 

<Dubitauano  grandemente  i "Bologne fi  della  potenza  del  Mar- 
chefe  Gbtzxp , e pére  io  à riqui  fittone  de’  Modonefi  nel  feguent' an- 
no i 2 pi.  fecero  efaminare  alcuni  tefiimoni  fopra  le  confina  del- 
r ' vno  Stato  , e l'altro  ; i quali  teFhficarono  la  •villa  de'  Buta^oni 
afpettarfi al  Comune  di  Modona  : Quella  odila  era  Fiata  occupa  - ^ <]"ba^ 
fa  da'  "Bologne fi  al  Comune  di  Modona  ; oncC in  quell’anno  conde-  delie  prò 
fcefero  alla  dime  filone  ,•  ed  ìnfieme  diedero  aiuto  di  gente  à piede  , Modona! 
Qd  à cauallo  al  Conte  Ildebrando , che  cèrcaua  di  difenderfi  dalle 
perfecut ioni  d alcuni  Tiranni  della  Romagna. 

l'enne  creato  in  quello  tempo  Vefcòuo  di  Modona  rem  certo 
Giacomo  di  buona  •urtale fanti  coflumi ; ilquale fu  particolare  be-  j 
vefattore , e protettore  delta  Religione  di  S.AgoFlino,che  su  quefii 
giorni  habttaua  nella  ZHila  di  San  Donnino:  T ermino  ancor  le  con- 
te fe  de'  Balugoli  fopra  la  retentione  del  cauallo , che profejfauano 
di  poter  leuare  al  nuotio  Vefcouo 3 quando  naeniua  à pigliar  il pojfefi 
fo  del  Vefcouado:  Oltra  quefio  nnueFlì  quella  famiglia  della  Roc- 
ca fanta  Maria,  come  appare  per  rogito  di  Bue mato  Vulifma  no- 
taio del  Vefcouado . 

Vitale  Bagnuolo  occupo  intanto  Forlimpopoli , e Ber tenoro al- 
ia Chiefa : t Polentamco  gli  altri  collegati  difcacciarono  di  Forlì 

il  Conte  Ildebrando,  e fecero  prigione  Aghinolfofuo  fratello . 

Ritiro  fi  tl  Conte  Ildebrando  in  fe  feria, per  modo  che  non  <vi  re- 
nò di  libero  che  CaFlrocaro , e fendo  che  il  refio  della  Romagna  era 
caduta  nelle  forile  de’  nimica 
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A nni  di  j Fiorentini, che  sii  qucfl inorni haueuano  operate  t armìà 

Chrifto.  , . . . 7.  . * ->  , , ,#  • J 

1291  uore  de  Polentoni  j cominciarono  a contendere fra  di  loro  per  occa~ 

Jìone  della  Plebe  , che  conculcata  da'  Nobili  cercaua  di  fottfaherfi 
da  quefla  loro  temerità,  che  gh  faceti  a dare  di  calcio  alle  leggi,  O* 
alla  Podeflà  de'  "Priori:? erme  per  tanto  la  "Plebe  à quella  termi - 
catione  di  creare  *vn  Gonfaloniere  di  Giuflitia  fil  quale  effindo 
popolare haueffi  fotto  il fuo  dominio  mille  buomini  armati:  Da  que- 
lla elet  tiene  prefero  acca  fané  i Nobili  cT mfoffeltirfì  alquanto . T at- 
ta <via  confi der  andò  che  fetnpre  Vno  di  loro  rifideua  in  Magiflra- 
toj  nell' antiche  loro  infoiente, e ritornarono  : ZMà  quivi  ancor  ri  tro- 
ttarono yche  Giano  dalla  Bella, ancorché  nobile  cittadino, come  ama- 
tore de  II  a pubblica  libertà , aggintfe  al  Gonfaloniere  tre  mila  huo- 
mini , affinché  tanto  maggiormente  fi potejfe  difendere  dalle  i>ifi- 
die  de’  nobili  : Olirà  quefio  f affidò  alle  caufi,  chY  Priori  daft fi- 
lettano giudicare . Ma  per  quefio  rvltimn  capo  fi  concitò  di  modo  la 
parte  de‘  nobili  contra  $.  che  per  <vn  cafo  che  poco  apprejfio fegui  j fu 
sformato  ad 'vfeire  della  città  i 

fin  >vn  tumulto  venne  vccifi  non  plebeo  da  Covfo  Donati  po- 
tente ,e  ricco  cittadino,  ne  hauendane  il  Q apuano  di  Giuflitia fatta 
alcun  rifintimento , re  fio  la  plebe  tutta  dolent  e , an^i  offe  fa  ; onde 
à perfnafione  di  Giano  andò  da'  Priori  per  riceverne giuflitia',  ma 
come  prima  ritrouò  le  porte  chiù  fi . Irritò  però  di  tal  maniera , che 
andando  fipra  il  Palagio  del  Capitano  lo  f echeggiò.  Giano,  thè 
•venne  imputato  d’hauere  ordito  quefla  telagli  b fognò  come  faci- 
Ttorofo  'vfeirne  della  Patria . 

Hor  a la  città  di  Modona  non  meno  di  Fiorenza  fi  ritróuaua  tra 
vagliata  dalle  f attieni  de'  Rangoni , e Graffimi , che  contendeutno 
con  que‘  della  Rofa  \Efil autorità  del  Marchefe  Obizgo  et  Ette  , 
che  <vi  fi  frappofe , non  haueffe  troncata  la  radice  di  quefio  male  , 
al ficuro  era [per finti/  vn  grave  travaglio  : Operò  t iflefio  ver  fi  la 
ditta  di  Reggio,  che  •veniua  opprtfia  da’ ‘Roberti  3 e Fogliavi , 
che  contendevano  con  la  famigha  de'  Qanoffi. 
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La  città  di  Parma , finti  anch’ella  grandiffimo  male  dalle  con- 
troucrfie,cbc  uerteuano  grd  Ro/fi,  (j$f  i Palattìcinhanzj j>cbe  la  par 
te  del\oJ]ì  Faccettò  alla  protettone  di  Alberto  dalla  Scala  Signore 
di  Verona,  Intende  maggior  mente  granata  da  rvanfofpetti , e re- 
pentini ajsalti]perche  lo  Scaligero , che  era  atto  ad  imprendere  ogni 
grande  imprefa,è  che fperaua  col  rimetter  i ’RoJfi  in  Parma  d’impa 
dronirfi  di  quetta  città  j diedi  opra  ad  aiutar  i T\pjfi  à quelle  cofe3 
che  detto  habb'iamoj 

Gii  afjegno  per  tanto  r vn  efferato  guidato  da  tanfi  ance  fico 
dalla  Scala  fuo  figliuolo , che  fi  accafio  nel fieguente  anno.  I 2 P 3 . I *93 
alla  città  di  Parma  $ poco  prima  abbandonata  da’  Palante  ini per 
non  hauer  forzf  da  refitterealla  ^venuta  di  ottetto  efercito  : Fìi 
facil  enfia  d ‘Roffi , il  porre  di  nuovo  i piedi  nella  Patria,  poi  (he 
t ntmici  ne  erano  poco  prima  rvfcìti  ; Alloggiò  Canfraucefico 
con  tutto  r efercito  entro  la  propria  città  di  Parma  ; anvj  nel 
feguente  giorno  d'ordine  de  gli  tteffi  Rojji , •venne  gridato  aficlu- 
to  fignoré  della  città  di  P armai  e fino  difiretto  ; egli  accettò  qttetta 
fignoria  à nome  d' Alberto  fino  Padre  ie procurò  appre(Jo,che  ricade  fi 
fi  nelle fu  e mani  la  città  di  Reggio , per  opra  de’  Sanguinavi  poco 
amici  del  Marche fie  Obizxp  d'Ette  che  evenne  à morte  a’  1 f.  di 
Febbraio  dopò  l'bauer  fignoreggixto  'ventitré anni  in  circa,e  uifiu- 
tone  quaranta fii . 

Lafiiò  dopò fie  tre  m afeli  3 e due f emine', il primo  detto  tAvgo,  il 
fecondo  Aldrouandiuo,& il  terzo  Trace  fio  Beatrice, e Maddalena 
furono  le  /emine» 

Azg?  come  primo  genite  fiucceffi  nella  Signoria  di  Ferrara , Mo 
dona, e 'Reggio,  e perciò  alla  città  di  Bologna  diede  parte  della  mor- 
te del  .'Marche/}  fio  Padre  nellinfrafcritto  modo. 

Nobili, & potenti  Viro  Domino, & honorabili  Potcftati  Ciuitatis 
Bononi*, Confitto, & Communi  Ciuitatis  eiufdcm.  Azzo  primo  ge- 
nitusolimbona?  memori*  Domini  Obizzonis  Marchionis  Eftcnfis 
pcrpetuus,&  Generalis  Dominus  Ciuitatis  Ferrari*:  Aldrouadinus, 

& Francifcus  Fratrcs  tiufdero/alutcm,&  amoretti  finccrum:  dokntcs, 

figni- 
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Anni  di  fignifìcamus  vobis,  quòd  Parer  noftcr  pra?farusdic  Vencris, 'vigermi 
Fcbruarij  in  node,viam  eft  vniuerfa?  carnis  ingrctfus.  Nos  igirur  Ci- 
uiratcm  Ferrane, & alias  Ciuitates,<Sc  Caftra  omnia  notoa  hubeinus, 
& renemus  in  pace,intendcntcs  illa  tenere  ad  honorem  nofìrum,  IPa- 
tris,& omnium  amicorum.recommcndantcs  Nos  vobis,  & offerente* 
ad  omnia  vobis  grata . Harc  vobis  fub  compendio  fcribimus,alias  in 
breui  noftros  Ambafciatores  de  notoa  voluntatc  intou&os,& plcnius 
tranimifliiri.  Data  Ferrari?  die.2 1.  Fcbruarij. 

Ma  f èro  il  Senato  di  Bologna  di  gradir  C rvfficio1cbe  il  Marcbefe 
Azgo  era  fi  degnato  di  poffare  con  la  città  di  Bologna  ; & à quello 
f . fine  defiinò  alcuni  Cittadini  alla  rilfofiaì  ì quali  copinolo  col  Mar 

chef  e in  due  maniere}  '’vna  infgmficarli  il  dolore  f he  il  Senato ,e  la 
città  di  Bologna  haueua  fentito  della  morte  del  Marcbefe  Obizgp, 
e C altra  in  di  motivargli  guanto  à prò  gli  /offe  fiata  la  Ubera fuccef 
ftone  della  perfori a fua  in  tutto  lo  Hata  di  F errar a^  Modona  >e  7(eg 
grò  ; e poighprefentarono  le  lettere  del  Senato  fegnate  nell' infra- 
fritto  modo . 

Gloria?, & honoris  digno,&  non  immerito  D.  Azzoni  primogeni- 
to digniffimo  olim  bo.me.  Domini  Obizzonis  Marchionis  Eftcn/ìs 
perpetuo, & Generali  Domino  ciuitatis  Ferrariarmecnon  Aldrouan- 
dino,&  Francifco  fratribuseiuldem. 

Lapus  de  Vghisde  Piftorio  Potcftas,  Bernardus  de  Chari  Capi- 
tancus,  Antiani, Confules,  Confilium,  & Commune  CiuitadsBono- 
nia?,falutem,&  amoris  perpetui  firmitatem. 

Condolcntes  ad  lignificata  totaliter  refpondemus,  offerentcs  nos, 
noftrumque  Commune,  & Populum  vniuerfum  , cum expedierit, 
cum  pcrfonis,& alijspromptos  offcrimus,&  paratosi  fic  noucritis  in 
maiori  Cófìlio  Populi  Ciuitatis  Bononia?  vclocitercxiftere  refòrma- 
tum,  ficut  & quando  , & quoiwxto  vetoa?  fincerirari  placuerit  deto- 
nare. 

Dar.  Bononia?  die  Dominico  vigefimo  fccundo  Fcbruarij. 

Ricette  ancor  il  Marcbefe  Gerardo  da  Camino  Ambafciadore 
del'hfè  di  Napoli, che  à nome  di  quel  fignore  gli  offeriua  nuoti  a Le- 
gafgj  amicitia\  Egli  non folo  accetto  benignamente  cotal offerta  5 
màbonoro  grandemente  gU  Ambafciadori^e  creo  Caualieridi  fìta 

mano 
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mano,  Angelo  CanoJfia,e  Palmer  ino  da  Se/Sa  nobili  7 \eggtani:G)ue  ^niftdi 
fi  a felicità ,any  chiarezza  damma , dimofirò  fiempre  il  Marcbcfe  1293 
in  ogni f ha  operai  ione. 

M.ì  la  fr Aude ,che  bufarono  i Padouani per  efer  col/egaei  con  li 
Scaligeri  di  Verona ,e>  i Bonacoffi  di  Manioua  lo  refero  traua^l ia- 
to, Imperocbegli  concitarono  contrai  odio  del  Marchefe  Aldrouan - 
dino  ftio  fratello  ; già  imparentato  con  li  Rangoni  di  Modona  , che 
di  concerto  caminattano  co ’ ' Padouani  in  porre  al  pofieffi  del  Mar - 
che  fato  d!  Efi  e, questo  gioitane. 

Venne  affalda  la  t erra grane  mente  dalle  gente  Padauane  gui- 
date dal  Marchefe  Aldrouandino  : per  modo  che  il  Marchefe  Az^fi* 
non  helbe  tempo  ne  di  antiueder  il  pericolo  di  quella  terrai  ne  di  op 
por  fi à quel forte , che  d’improuijo  fiabric  arano gli  flejfi  Padouani , 
aule  nue  dell'Adige  chiamato  Qattelbaldo : Sentì  ancor  graue  per- 
cojfa  dalla  parte  de  gli  Scaligeri, e Bonaco(fi,chegli fiacche ggt  areno, 

O arfero  Melar  afta  S te  [luta, e la  C afilla  in  graue  danno  di  quegli 
habitanti. 

A quelli  incontri  non  affettati  il  Marchefe  As&?  cercò  di por  ut 
il  condecente  rimedio'^  però  con  molta  gente  à piedi , O4  à Cauallo 
andò  fiopr a OThlUye  Saraualle-,  / cui  luoghi  in  n vendetta  di  quanto 
gli  haueuano fattoi fiuoi  nimici  1 [pianò, abbruciò^  col  medi  fi- 
mo furore  andò fiopr  a Verona , la  cui  città  efipugnò  congrandiffìma 
genero fìtà  d’animo, e di  forzai  e poficia  ritornò  adietro  carico  di  Tona 
ricca  predajhauendo  prima  fiatto  decapitar  i congiurati  fiuoi  nimi- 
ci'. Per  donò  alla  città  di  Padoua perinterpofitione  di  Girolamo  dal- 
la T orre  Patriarca  di Aquileia,die  l'induffe  ad  hauer pace  con  que- 
fia  città,  e col  Marchefe  Aldrouandino. 

Tumultuarono  nella  città  di  Modona,i  Rangoni,  i Bofchetti 
co'  loro  feguaci  e fendo  loro  contrari  quelli  da  Safisolo , i Sauigna - 
ni,&  i Graffimi  con  gli  adhexentv,  F à grande  il  tumulto  perche  né 
fieguì  molta  uccifi ontani  a restarono  i Rangoni, & i ' Bofchetti  e fiche 
fidai  beneficio  di  poter  refiar  nella  città  iper  le  efipulfiua  gagliarda* 
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Qinfto  i c^e  rvew*&xtA  loro  duelli  , che  tenenat/ola  parte  dei  Mar* 
chefe  Az&o  d’Ette  , al  quale  erano  diuenuu  i T^a  tigoni  aperti  ni * 
mici  » per  occasione  del  Marche/e  Aldrouandmo  ; come  poco  pi 
dicemmo, 

1 294  Non  era  ancor  (j>ento  f odio  dello  Scaligero  col  Marchefe  A^ptp, 

e Vr ance  fico fuo  fratello, quando  che  lo  Scaligero  per  occafione  dell A 
dote  di  Cottanzjt  dalla  Scala  già  moglie  del  Marchefe  Qlnzsp  co- 
minciò à contendere  con  quefti  / ignori,  onde  dalle  parole  ne  evenne 
ad  a >na  aperta  guerra,  hauendo  prima  tirato  dalla fua  1 P adottavi 
con  qttejla  condì  tione  però, che  facendo  fi prefa  £ alcuni  luoghi  douef 
feroi  Padouani  rimaner  Padroni  : Con  quelle  condii  ioni  adunque 
formarono  <-unefercito  affai  poderofo  , e sii  le  prime  ajfalirono 
la  terra  d' Ette , (ff  il  contado  d 'ognintorno  mandarono  à fuoco , 
e fiamma . 

La  terra  d’Efle, per  non  efler  foccorfa  cadde  nelle  mani  de’nimi 
ci;  la  quale  con  barbara  crudeltà  evenne  faccheggiata  j e poi  confò-, 
gnata  dallo  Scaligero  a'  Commijfari  Padouaninn  efecutionc  di  qua 
togli  haueua  promejfo  : Voltojfi  poi  a IT  acqui  fio  et  alcune  Cattella 
della  'Badia  dell’ Anguillar a ,e  di  Barbuglio  Jtuoghi parimente  fog-, 
getti  al  Marchefe  d'Ette',i  quali  efpugnò  con grandiffima  facilità j 
e diede  a'  fomtntjfari  Padouani:  Alcuni  tengono  perfermo,che  que 
tti  fucceffi  auuenijfero  prima , che  il  Marchefe  s induce (fé  all  offefa 
de'  nimicifCome  poi fece, e come  poco fà  dimostrato  h abbiamo:  Era- 
fi  di  già  ritirato  in  Bologna, Tobia  Kangoni  col  Marchefe  Aldroua- 
dino fuo genero , tsr  il mcdcfimobaueuano fattoi  Bofchetti  per  le 
caufe già  narrate  : onde  quefli,  e quelli  per  hauer pollo  1 piedi  in 
una  città, poco  amica  de'  Modonefì,anzj  'vpr patrie  e dell'altrui  fi  a 
* to  ritrouarono  no  poco  appoggio  al  danno  della  loro  Patria:  Inuidia- 
x nano  i Bologne fi  la  grandezza  del  Marchefe  Azgo,  e ne  'viueuano 
con  molto fofpetto  ; onde  come  gelo  fi  di  quello  flato, che  a'  ZModonefi 
baueuaoo  Tofurpato-, cominciarono  à si  ubicare  i fuorufeiti  contra 
il  M ar chef  e, e /’  ittejfa  città  di  Modona  5 operando  eh’ e Ghibellini 
• di 
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‘Tarma  trauagliaffero  dall' altra  parte  lo  Flato  di  Reggio,  affiti-  Annidi 
che  il  Marchefe  ve  nife  infettato  da  più  parti . 

J~)uetta  fattione ancorché  fap*ff  lo  ttato  di  Reggio  effir  dipen- 
dente dall'  firn  per  io  per  compiacer  nondimeno  i Bolognefifi diedero 
ad  oltraggiar  il  Mar  che fe  s Sra  formata  que(la fattione  dà  P alati  i 
ciniydà  %offi>e  dà  Corregefi , con  quella  parte  delrPopolo  di  Par- 
ma, chefguitaua  il  nome  di  Ce  fare  $ fuetti  tali  filettando  fi  più 
volte  delmefe  d'Ottobre , e di  Nouembre  contrà  Guelfi  di  Parma 
gli fcacciarono  alla  fine  di  Parma , col  Vefiouo , e con  tutta  la  famì- 
glia de  San  Vitali:  Hora  il  Marchefe  Az$o  d'Btte  ttu'Kgicato  dal - 
f occulte  inftdie  de ’ Bolognefi  delibero  di  farne  graue  rifentimento, 
mà  prima  di  qfio  operile  begli  Imolefi  fi fpicc  afferò  dalla  Legale  fog 
• gettiontde * Bolognefi, e fi  ripone  (fiero  nella  diuotione  degli  Alidofii • 

I Bolognefi  di  rincontro penfando  a quello ,che  le poteua  attueni- 
re  ^crearono  alcuni  fapitani , e fecero  molti  fidati  per  efpediùone 
della  guerra i quando  auuenìjfe  che  l Marchefe  apertamente • fi  fico- 
prijfe  loro  nimico . 

Nelfeguente  anno  poi,  I2p  fSindujfero  i Modonefi  à far  cauar  1 29  S 
il  fiume  Panaro ; tgj  il  Marchefe  mando  Giglio  T ureo  con  due  altri 
Capitani  a battagliar  Argenta , la  quale  per  via  di affiti  Ihebbero 
nelle  mani. 

Dopo  quetto  effendo  Rettore  della  ‘"Romagna  Guglielmo  Du- 
rando, conuoco  netti fiejfa  tèrra  et  Argenta  i capì  principali  di  que - 
tta  prouinci  adorne  altri  capi  della  fattione  Ghibellina , cioè  i fuor u 
fciti  di  P armargli  Arimine  fi, i Bertonorianifie  Vniuerfità  di  Cefe- 
na,di  Porli, e Faenza  per  rimettergli  Alidofii  nella  città  d'imola , 

O*  i Lambert  a^i  nella  città  di  Bologna, 

Mà  ancorché  egli  trattafie  con  molta f gretola  tutte  que  (le  co 
fe,uennero  pero foperte  dal  Durado,e  dà  Bolognefi  per  opra  d' al- 
cune fpie,che  fi  cacciarono  in  Modona. 

Que  tt  e pratiche  dau  ano  molta  mole  fila  a*  Bolognefi,  come  à qgli, 
chef  ape  nano  tlMarcbef  ritrovar  fi  poco foddisf atto  della  loro  città • 

>Congn- 
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rh  "i  ifo  Congregato  che  hebbcro perciò  i Sapieti  à Confìglio , decritifodò 

1296  * che  gli  otto  mila faldati  della  tagliabile  erano  in  ejferful fiume  Rbe 
no  douejfero  ridurfì  nella  città. 

fhe  tutti  li  foldatiiC pedoni  fojfero  apparecchiati  coni  armile  que 
che  non  erano  dentro  la  città  nji  douefero  ritornar  fotto  pana  della 
teliate  perdita  deh’ a roba  . 

Che  il Popolo 3e  la  mibtia  fojfero  apparecchiati ,e  tutta  la  taglia 
del  Contado . 

E che  quanto  prima  fi  douejfe far  la  fortezza  d Imola  , la  cura 
delia  quale  douejfi  prender  Gregorio  V^ani  Confilo. 

Chefeil  Marche fc  •volejfe  caualcare  'verfo  P armadi  Bologne - 
fi  douejfero  parimente  caualcare  contro  di  lui  3 e che  Pietro  2?  atti- 
chefofie  Capitano  di<inquanta fidatile  che  quelli  della  T agita  do- 
uefiero  andare  ad  Imola. 

Che  duoi  Ambafciadori3à  nome  del  Comune  di  ' Bologna  douefi 
fero  andare  à ritrouar  Guglielmo  Conte  della  Romagna  per  cauar- 
ne  libera  licenza  di  poter  fabbricar  la fortezza  d fmola  con  patto 
che  gli  J mole  fi facejfcro  prouigione  di  quel  maggior  numero  diC a- 
ual/tjche  foffe  loro  pojfibile. 

Che  dentro  la  città  di  Bologna  fi  douejfe  porre  vn  certo  numero 
di  fidati  t come  anco  nel  contado  con  aggiugnerui  quaranta  fa- 
nelli . 

Che  tutti  qucische  hauejfero  Canotti  dentro  la  città  d indi  non  k 
potejfero  cattar  fenolo  efprcjfa  licenza . 

• Che  il  Senato foffe  tenuto  d àuuifare  incontinente  tutti  gli  ami- 
ci del  Comune  di  Eologna3ajfincbc  nelle  opportune  occafioni potejfe- 
ro ejfer  pronti  à darli  job  ti  aiuti  , fra  quali  i Fiorentini  douejfero 
batter  lue gà. 

Qie  tutti  que'  del  contado  di  Cento  3della  Piene te  di  Creualcore 
douefero  diflruggere  tutto  quello3  che  il  Marchcfe  Azgo3  bauejfi 
fatto  nel  territorio  di  Bologna. 

Che  la  tagliarti  era  di  là  dal  7 \heno  douejfe  ridurfijrà  Crc  udi- 
tore t 
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Che  li  Nobili  della  città  doueffiro  Apparecchiare  trecento  Canal 
li  per  il  contado, e che  tutti  li  (fauallt  che  erano  nella  città  douejfero 
effer  dati  in  nota . 

(he  il  Caroccio  fi  poneffe  alt ordine  per  condurlo  alla  guerra . 

Tutte  queste  cofe  ordinarono  t Bologne  fi  non  filo  per  difefa  del* 
la  loro  città, ma  per  offefit  del  Mar  chef  Azzp  di  Ette  3 e della  città 
di  Modona. 

Hora  paffamo  à rPapa  Celettino , il  quale  efiendo  flato  creato 
'Papa  del  1 2 £4.  non  lo  tenne  più  che  cinque  mefii  per  opra  di 
Benedetto  (ardinale  Gaetana  ; che  Cindujfe  àrinuntiar  al  Pa- 
pato come  diremo. 

Era  Celefiino  da  lferniaye  mi(fe  beremita  in  <vn  luoghettofio - 
litario  due  miglia  lungi  da  Sulmona  : e per  la  difior  dia  de'  (fardi* 
noli  svenne  creato  Pontefice  aditi  fi  antia  del  Rè  Carb  Secondo  di 
queflo  nome,  e del  Cardinale  Latino: Era  di  femplice  naturai  mol 
to  tòtano  da  •vttij  di  queflo  mondaynà  d'vno  fpirito  atto  al  mante 
nimento  di  Santa  Chtefia  per  la  fantità,che  fi  feopriua  nella  perfona 
fua  fondata  sù  la  carità. 

Il  Cardinale  Gaetano , che  non  haueua  affientito  à quetta  r- 
Utiione , e che  per  fua  natura  era  molto  fiagace  j dubitando  che  con 
la  fimplicità,  e fantità  di  Celettino  il patrimonio  di  Pietro  ne /offe 
anda  to  in  rouina  ; procurò  ma  afiutia , che  ne  prima  ne  dopò  mai 
fu  mdtia. 

Sono  alcuni , che fermano  il  Cardinale  Gaetano  detto  poi  Papa  Vedi  il 
Bonifacio  hauer  mandato  fiegretamente  alcuni  di  notte  nella  Ca~  Sabcllico 
mera  di  Celettino  3che  differoffingendo  che  la  "voce  memffe  dal  Cie • 
lo)  Ce  Ufi  ino  fe  vuoi faluar  C anima  tua, rinuncia  il  Papato:  Cclefli- 
no  , acuì  era  caro  più  t anima  fua , che  il  Papato  credendo,  che 
quella  voce /offe  evenuta  propriamente  dal  Cielo  in  mano  de'  (far* 
di  noli  r munt  ili  il papatojMà  mentre  ccrcaua  di  ritornar  alT E rmo 
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i2pi$  Trottatine form fantamemejua  vita  facendo  dopo  morte  di  mol- 
ti miracoli. 

In  tanto  il  Marche/è  dogo  cC  E (le  bauendo  in  animo  di  rintuT^ 
-ar  a ' Bologne  fi  la  loro  audacia , mando  alla  molta  dì  Imola  Giglio 
Turco  con  l'ef eretto  ; ch'era  feguitato  da’ /uro/citi  de  lì  ili  e (Sa  cittì 
di  Bologna:  Gli  (mole fi  ancorché  fi  modererò  i njmici  siigli  occhia 
animati  nondimeno  dall  'e fer cito  "Bologne  fé  che  daua  •voce  di  la - 
fetarfi  veder  al ficcorfi  cC  Imola  V fi  trono  della  città  y à fcaramuc- 
ctar  il  nimico  i Mà  perche  quefi a loro  vfiita fu  poco  atta  ad  affifter 
alle  fonte  de  gli  £ft  enfi  perder ono  molti  di  loro  la  svita , clittcjft 
cittade  ancoraché  fi  refe  à Giglio  Turco. 

Il  Marche/è  che  hebbe  notitia  di  quella  vittoria , e della  prefa 
dì Imolajcerco  anch’egli  con  la  mHìtia  dello  Fiato  Modonefe  di  leuar 
Sauignano  dalle  mani  de'  Bologne  fi,  e di  ritornarlo  fitto  la giuri- 
dittionc  di  Modona-.Egli  die  dì  opra  ancora  di  rimetter  i San  Vita-- 
li  nella  città  di  P armale  di  leuar  gli  Beffi  Parmigiani  della  ditto— 
tione  de'  Bolognefionde  mentre  sù  quello  di  Parma  egli  fi  trattie- 
ne per  quefio  effettori  Bologne  fi  pafiano  ostilmente  sù  quel  di  Mo- 
dona}e  <~vi  fanno  dt  molti }e  grani  danni . Vennero  però  affiditi  nel 
ritornar  adietro  da  alcuni  faualli  dello  flato  Modonefe  guidati  da 
Vgolino  Faggiola  da  Sauignano  \e da  'I\oJj°  Lizgart  fuorufeito  di 
Bologna . .V.  ' 

Mà  dopòthautr  hauuti  dugento  CauaUi  da'  fiorentini  per 
aiuto y e>*  altri  tanti  baie  Uteri j ritornarono  in  dif pregio  del  M ar- 
chefi Azgcp  sù  quello  dì  Modona,e  fabbricarono  nsn forte  baBione 
nel  territorio  Mede  Cario  f opra  le  pojfiffiom  de  glt-huomini  della  cit- 
tà di  Bologna. 

Volendo  pofiia  col  volger  lì armi  fipra  dì  Jmola  cercar  di  ritor- 
nar questa  città  nella  diuotione  del  Conte  della  Tamagna  $ hanno 
nuoua  deli  affatto  dato  del  Marchefi  à Cr e Ff> dianoie  del  carico  da- 
to à Franccfcofuo fratello  per  Cefpugnationc  di  quefio  luogo\metrt 

egli 
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egli  còn  C altra,  fatte  d' e fer  cito  pafa  a forre  à ferro , e fuoco  la  Pe- 
gola , Altedo , e tutta  quella  contrada , che  fi  flende  fer  tutto  Le- 
gnago , Vedriano  3 Frajfeneda  > e Galeotta  infìno  al  C afelio  di  Me- 
de una  . 

Da  quello  am  'ifo  nuotarono  ì Bolognefì  F e fretto  dalla  Citta 
cF  Imola , e •vennero  à dare  ilguaffo  àfan  Ce  farlo  ,*  Ht  ùbero  però 
l'incontro  di  trecento  Caualli  del  Marche f Azz? , che  andauano  à 
Ballano  fer  guardia  > e che  ap ficcarono  la  battaglia  con  molta  ge- 
nerofità  d’animo  con  que’  eh' erano  alla  coda , efeparati  dal  corpo 
dell ef eretto  ; Non fi  pero  gioucuole  al  Mar  chef  qu  e fio  incontro  , 
poiché  Battano  non  •venne  affi curato  3 come  era  l’int entione  fua  j 
anzi  re  fio  efpoflo  alle for\e  de  ni  mici  3 che  lafciando fan  f e far  io  da 
parte  pajfarono  ad  efpugnare  queflo  luogo  prima  che  potejfe  ejferc 
foccorfo  da  ‘ Modonefì:  fi  tenne  'Battano  per  alquanti  giorni 3 alla 
fine  per  Infrequenti  affalti  de ’ nimtciglì  fi  refe , 

Haueuano  in  quello  punto  i Bologne fi  non fio  C aiuto  de ’ Fioren 
tini , ma  di  quelli  da  Prato , del  Conte  di  Mangone 3 di  Malate  fi  a 
Malatefhnofi  Kami  erto , e Lamberto  Polenta  con  altri  f guari  > 
la  rotta  de'  trecenti  Caualli  ; e la  perdita  di  Bacano  non  poco  con- 
tri fio  i penfiert  del  Marchefe  s nondimeno  come  quello  che  era  d’a- 
nimo •virile  3 tgj  forte  di  • vnfubito  prouuedd'al  male , che  gli  pote- 
va auuenire. 

Hora  dopò  F battere  rinforzato  F e fer  rito  •volfe  l'animo  a/f  affe- 
dio  della  Città  di  Bologna \epofe  in  grandiffimo  terrore  gli  habitan 
ti  di  fuori , poiché  mandò  à ferro , e fuoco  quelle  contrade  intorno  : 
Pu  grande  il  terrore, che  nacque  in  <vn fubito  in  que'  di  den  trocai- 
che dalle  mura  fentiuano  il pianto , e le  querele  di  que' ' di  fuori  j e> 
perciò  col  mezzi?  de'  Fiorentini  praticarono  che'l  Papa  s induce ffe 

à trattar  qualche  honefo  accordo  col  Marchefe  AZZP  ì che  laftata 

- "Bologna  da  parte  era  fi  ritirato  all'ajfcdio  di  MaJJà  di  Lombardia , 
come  luogo  fatior euole  alla  parte  de'  Tiologneft, 

Erafuccefo  su  que  fi giorni  à Guglielmo  Dur andò  nel goucrno 
Parte  Seconda.  T della 
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Anni  vii  Àcll.i  T\o  magna  Maffimo  fPrtuernaì  il  quale  tetieua  anch  egli  ilti - 
Clnin°.  ^ ^ Conte  3e ^Rettore  di  qucfla  Prouincia  i onde  perche  Mafia 
era  ?rauemcntc  aflretta  dal  Marchefiygli  ordino  in  •virtù  del  ca- 
rico ch’egli  teneua,e [otto pena  di  Scomunicale  doueffe  abbando- 
nar questo  ajjedio . 

Era  ancor  giunto  in  que  fio  punto  nella  città  di  Bologna  il  Lega 
to  del  Papa , per  trattar  di  trottar  modo , eh' e’  Holognefi  •veni fiero 
alla  pace  col  Mar  che fi.  Non fi*  pojfibile3ctì egli  trouafie  piega  su  que 
fio  principio  che  potè  (f e foddisfa  r alle  partile  però  fi  ritirò  in  Raue - 
na  mentre'  Hologneji  da  ogni  parte  cere  aitano  et  affi curar  la  loro  ctt 
tà  dall' armi  auuerfe. 

xapy  Era  giunto  in  tanto  il  nuouo  anno.  Il  97.  Quando  il  Marchefe 

rileggendo  1 ni  mici  hauer  prefa  nuoua  fortifi catione', pensò  di  mag- 
gior mente  rinforzare  C efercito, e di  battagliar  fre (pcllano per  ha - 
uer  lo  nelle  mani:  Vna  parte  dell’ efer  cito  egli  desi  ino  alla  pr  e fa  di 
que  sio  luogo  , e con  t altra  egli  andò  alla  prefa  di  Monte  San  Ciò - 
uanni  con  graue  •vccifione  de  gli  habitanti , e della  di ftruttione 
del  luogo  : Il  medefmo  egli  fece  di  Capra  Mozzai  e poi  <volfet  ar- 
mifopr a Mandolino ,mentr e Bologne fi  fauano  ritirati  nella  città , 
per  dubbio  di  peggio. 

Vguccio  f uggiolano  pofe  anch'egli  à facco , (fif  in  rouina  San  Ste 
fano  in  quaderno  }e  VarigianatHauendo  poi  prcfntitOyche  te  fret- 
to Bologne  fe  era  per  (tenuto  à fafiel  San  Piet  romper  non  lafciarfi  co- 
glier d'improutfo\mutando  (ito firidtt fiero  à gattello  T recento,e  (L 
indi  al fiume  Scierò prtjfo  il  Pontaoue  Maghtnardo  da  Sufinana, 
flaua  afptttando  l'oc  cafone  per  •vnirficon  loro. Quiui  fatta  la  rafi 
fegna  di  tutto  li efercito  lo  diuifero  in  tre  partile  poi  mandarono  al- 
cuni Mefiaggieri  alt  efercito  Bologne  fe  per  indurlo  alla  battaglia  ; 
Non  accettò  il  Capitano  de’  Bologne  fi t qc  cafone per  la  difparità  del 
fto,e  delle forze  ,e per  ciò  tafciò  la  firada  alt  (finito  Eflenfi,che fi 
ve  ritornò  ad  fi  mola. 

Non  era  co  fa  che  in  que  [li  tempi  più  affliggefi' e'  T}olognefi>che 

il 
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il  Dederfi  fuperare  dalle  forile  del  M arche fe\  onde  per  nondtue-  rAnn'  di 
mr  affatto preda  del  nimico  pensarono  d' appoggiar  fi  à Matteo  Vi-  13^7’ 
fconte  , ed  indurlo  come  Vicario  Imperiale  lontra  le  forrp  del 
Marchefe  Azgo  : Oltra  quello  mandarono  altri  Ambafciatori  al 
Pontefice  5 perche  fi  difponejfe  ad  estinguere  •vn  tanto  incendio  di. 
guerra . 

3^on  ricuso  il  Papa  come  amatore  della  pace,  et  addo jfar fi  il  ca- 
rico di  trattar  quefia pacete  perciò  mandò  a Bologna  Frate  Ranie- 
ro per  quello  effetto  ; con  ordine  che  non  potendo  concluder  la  pace, 

*vedeffe  appreffo  di  cauar  Dna  tregua. 

Giunfero  ancora  in  Bologna  per  /’ tttcjfa  caufagli  Oratori  de’ Fio* 
rentini,per  modo  che  fi  cominciò  à negotiar  alla  gagliarda  le  condi - 
tioni  della  pace . 

Non  ardiua  il  Marchefe  diricufar  queSle  trattioni, poi  che  di- 
pendeuano  dalla  'volontà  del  Tapa  , al  qual  egli  era  tenuto  per  il 
TJafallaggio  di  Ferrara  ; Mà  con  tutto  che  egli  pie  gaffe  adaffentir 
ad  alcune  bone  He  condttioni , recarono  nondimeno  indecife  le  trat - 
lattoni  5 per  modo  che  fu  cofi  retto  à profeguir  la  guerra  j onde  a 
quattro  di  Luglio , mentre  1 foldati  di  lui  faceuano  non  poco  danno 
ad  Acqua  'vm  a furono  a fi  alitile  malamente  trattati  da  Toma  fi  no 
Fontana  fuor  ufeito  di  Ferrara ,c  da  Vbaldino  Soffiate  Iliache  guida- 
vano yngran  numero  di fanti, e Cavalli  Bologne fi:que' che  rimafie- 
ro  cattivi  furono  forradino  Bonacoffi  Ravennate , Guido  di  Gra - 
tiano  T aro  fi  ani)  Sovrano  fauahero  , Buongtouanni  di  Gugliel- 
mo da  fi  mola , Zi  anni  di  T ofeo  da  Fiorenza  Cau  alierò,  Gino  di 
Tfainerolo  da  Cafidrio  Caualiero,Vannuccio  da  Ranch  a, Giovanni 
Bartolo,  T e dcrillo  di  Palmirolo  da  fi  mola , Matteo  de’  Principi , e 
Pietro  de  Principi  Cavalieri  j i quali  furono  mandati  prigioni  in 
Bologna  : Non  re  Piarono  già  per  quefio  1 Capitani  del  SM  archefi 
Azgo  di  tentar  cofe  nuoue,e particolarmente  Maghinardo  da  Sofie- 
nana,  che  ajfediò  Cafiel  Gazgo  del  contado  d Imola, e mandò  tutta 
quella  contrada  à ferrose  fuoco. 
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Ann|^  dt  Defiderauano  i "Bologne fi  d batter  pace  col  Mar  che  fé , mà  non 

fipeuano  ritrouar  la  piega . Tuttauia  fpedironodi  nuouo  al  Papa 
Giberto  Gandolmo  [indico  3a[finche  fi  conformale  in  tutto  3e  per  t ut 
to  col  'voler  del  Pontefice  per  occafione  della  pace , che  dottata  ejfer 
trattata  di  nuotto  col  Marche fe. 

Fu  di  molto gtt  fio  al  Pontefice 3clì c’  Bolognefi fi  rimetteffero  in 
fattole  per  tutto  al  voler  [uoy  e perciò . Egli  mandò  il  Ve  fiotto  di 
Termo  al  Marche  fi  Az&o  per  trattar  di  nuotto  le  condii ioni  della 
paccfit  quale  pi  ridotta  ad  vna  piccola  tregua  j cioè  che  per  vn 
anno  attuenire  s’haueffiero  da [offender  t armi:  Mà  di  quefla  bu- 
uc>e  dubbia  tregua  poco  fidandofi  t Bolognefi  non  cejfarono  di  con- 
tinuar nelle  [olite forti ficat'toniy  e tanto  pitiche  Magbinardo  da  So i 
finana pafitò  con  l armi  alla  ffrouuiffia fipra  il  Maluicino  fonte  di 
Bagnacattallo , e danneggiò  Cordtgnola  con  altri  luoghi  con  fermo 
profitto  di  prender  ancora  SaJfiglioncye  Cafale  fi  limine  fi  yfie  gli  fifi 
fi  auttenttto  in  forte  ; gli  venne  però  impedito  queflofucceffo  da 
Bolognefi  3che  mandarono  molta  gente  a pie  di  :(gf  à Catullo  perfoc 
cor  fi  del  Maluicino. 

' Per  quefle  caufe  adunque  [t  cominciò  da  ogni  parte  à far  gran - 
dijfime  prouigioni  da  guerra^  i Bolognefi  mandarono  i l or  Amba 
fi ta dori  alla  città  di  Parma .Piaccia  ,Milanoye  Breficiaper  batter- 
nefioccar [o'jBffendofi  in  tanto  ritirato  il  Mar  chef:  nella  città  di  Mo 
dona 3 pofe  àtutti  ipafii  dello  flato  infinite  guardie , epoficia  man- 
dò fecondo  l'vfiwga  di  que  tempi  il  guanto  infanguinato  per  sfida 
della  battaglia  a ' Bolognefi,  che  di f ubilo  l'accettarono  per  non 
parer  timi  li \e  viti  ; anzj  vf  irono  col  Caraccio  alla  campagna  a- 
pertas  mà  quando  vdirono  che 7 Marche  fi  fi  era  di  già  fat- 
to padrone  del  campo  , e de  pafiì , arre  fi  andò  ileorfo  3 fi  fer- 
marono in  luogo  piano  3 (gjf  eguale y per  non  lafiiarp  cogliere  di 
improuifo . 

l!  Papa  che  'vede a le  parti  rìfcaldate  à nuoti i mali [pedi  alla  “volta 
di  Bologna,  liaiuero  Samaritani  dell' Or d,dé predicatori  co  lettere 
" - Apollo- 
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Apoftoliche^che  gli comandauano  la  depofìtione  deli' armi:  Vn Jìmil  <*» 

ordine  parimente  'venne  dato  al  Marche  fa  e perciò  ciafcuna  parte  » 2ps 
fi  ritirò  alla  città  per  dar  eficutione  alla  volontà  del  Pontefice 3che 
comandano,  ohra  la  depofìtione  deli armi,  che fi ponefiero  in  depofito 
in  luogo  di  oflaggifiue  € a fi  etti , Piumato  per  la  parte  de'  Bologne 
fì3e  Spihmbertoper  la  porte  del  Marchcfe. 

Mentre  però  fi  tr ottonano  tutte  quelle  cofe  prefentìrono  i Bolo- 
gnefi  come  figuccio,e  Maghin  ardo fautori  del  Mar  che fe  meniuano 
à gran  giornate  per  danneggiar  lo  fiato  di  Bologna  j rvi  mandaro- 
no /òpra  nana  parte  della  loro  milttia  3 che  /contro  gli  inimici  al 
Piume  Silero , e ne  riportò  (con  C intraprendere  runa  battaglia  in- 
auuedut amente •)  molto  danno  ; perche  oltra  gli  • vcci/i , reflarono 
prigioni  di  huomini  di  contoì  Ghinoro  Conte  di  Semito  capitale  ni  mi 
<o  del  Marchefe  Ax$o , il  quale  'venne  dato  nelle  mant  de'  Lam- 
bert azjq fuorufciti  di  Bologna,  perche  lo permutajfero  in  Tfjguccio 
dalla  strada  de'  Lambert a^i  che  era  nelle  forT^e  de' Bologne fuV e 
ne  procurata  quella  permuta  di  Ghinoro  in  Rtguccio  da  Lati frati-  Era  fuoru 
co  Ragoni3che  fuppbcò  il  Senato  di  Bologna  nell  in  fr aferitto  modo,  ^dona* 

- Supplicare  D.Lanfrancus,&  alij  cxrrinfed  ciuitaris  Murino?,  vo- 
bis  D.Capiraneo,  Anrinianis,&  Confulibus  Populi  Bononia?,quatc- 
nus  placcar  vobis  proponcre, & propon i, & reformari  faccre  in  Con- 
lìlio  Populi,  quòddi&us  Ghinoruspoflit,  & debeat refeontrari prò 
Rigutiode  Strata,quieftcaptusin  fortiamCommunis  Bononia?,ram. 
amore  Deijquàminruitupietatis.&probonoexemplocuilibet  alij 
amico>&  !cruitori,&  ftipcndiario  Communis  Bononia?  pugnandi,  & 
fe  fupponendi  cumpcriculohaueris,  & perfona?contra  ipfum  Mar- 
chionem , & alios  inimicos  Bononia? , & nc  ipfc  Marchio  ipfum 
Ghinorum  habeat  in  fui  fòrtiam,&  occidat  in  opprobrium  Commu- 
nis Bononi^&c. 

C.  onde  fiero  i Bo/cgne/t  à permutare  Ghinoro  in  Ifiguccio  dal- 
la Sfratai  (p*  ad  afientire  alle  trat  taf  ioni  di  Matteo  V fi  onte,  che 
certaua  di  rimetter  i Lambert azsef  nella  Città  : Por  fero  ancor  to- 
rtcchie  alle  continue  trattai  ioni  de*  Fiorentini  , e Pifloiefi  per 
oceafione  della  pace3chegià  il  Papa  batteva  incamminata  col  Mar - 

; Parte  Seconda.  P $ chefe  — 
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che  fi  Azj Kp  • La  rtfipofia  che  'venne  data  da  Bologne  fi  àgli  %Am> 
baftiadon  dì  Fiorenzjtfii  quefla  r fhe  ad  bonore  di  fu  a Diurna  ' 
Jllacfià  ballettano  di  già  comprarne fio  nel  Sommo  "Pontefice  le  dif 
ferente  che.  baueuano  col Marchefe  Az$p  d'Efie^  Comunedi  ,%lo  ‘ 
donale  cheper  non  cfduder  lartxbiefta  de  Signori  Fiorentini  fi cqt 
fiaceu ano 3cb e eglino  fiofiero  à parte  di  tutto  quelli#  il  Sommo  Pon  ’ 
lèficc fife  per  trattare^  che frà  tanto  opera  fièro  3cbe  le  firade  ,e  "vie  '■ 
tanto  per  terra  quanto  per  acqua  fi  apr  fi  erotte  rimane  few  aperte  in  - 
maniera  t ale 3cV e Mjtr canti pottjfero tran fitare liberamente^  ceke- 
gli  Ambafciadori  delle  città  della  T ofiana  aaberente  oda  Cbiefà>  * 
fupplicajjèro  il  Papa  per  la fpcditi'cm  del  Laudo;a finche  fila  "Bea- 
titudine-quanto prima  ponga  termine  à lattigli  'Articoli  dati  in  no ; 
ta  dalle  parti,-  : -tt  0 

- Bora  nel figliente  annoi  r p .1  rS  apienti  di  Tààlogna  eie  fièro  " 
per  Capitano  della  Montagna  3 Azione  figli  iioJodi  Vgelivo  Filitr' 
T^ni^ed ìnfiemeglì  ajfegnarono  cento  fildatifomàgneb^  che  tene - 
uano  alloro Flipendio,-  . .. 

1 Fiore  lini  3che  pur  baurebbono  * voluto  leuar  dal  cuore  de  Bolo< 
gnefitlfof petto  de  nimici3e  laggrauto  delle guardiefcrtfièro  al  Seg- 
nata dì  Bologna , che  per  conchiufione  della  pace  era  ne  ce  fi  rio , che 
egli  facefie  deporre  Carmi  a faldati  Clipendiati3affinchejio'n  fi  fin- 
tiferò  naoue  querele  3e  nuoti  e qtiisltoniiNoh  e fendo  necèfario  guar" 
dare  altro  paef e y che  le  due  Capitila  già  depofitate , o da  deportar-' 
fi  in  mano  de  gli  Agenti  del  Sommo  Pontefice  : douendo  il  Senato 
fare prouigione  di  cinque  cento  fiorini  da  pagarfi alle  guardie  $ di 
tempo  in  tempo. 

Epiftola  de  Signori  Fiorentini  al  Senato  di  Bologna;. 

per  la  pace  ; 

* • . * , ' \ . . f J i »-  "• 

Magnifìcis,&  nobilibus  viris  Dominis....Potcftati..,..Capitanco, 
rÀntianis,Confilio,&  Communi  CiuiratisBononix’fratribùsi&’ami 
’dsfuischarifTimcdiligendis.  • ' 

Moniìorutus  de  Codet  ta  Prxtor , Rainerius  de  la  Torre  definfo^ 

re$j& 
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Opìtancus,Pnorcs'Arrium,*&. . ..  Yexillifcr  Iufìiti»,Confi- 
; lium,  Populus,  & Comroune  CiuitatisJFlorenti»,  honoris,  & exalta- 
. tionis incrementa  felici! , cum  lalute* 

Quum  fecundum  formam  arbitfij,&fentcntie  promulgata*  per  nos 
Priores. Artmmi& .VexiI!iferumJtifiitia?,vices,&  vocespopuli, & co- 
: wuni$  Florent  ia?tune  gerentes/cx  poteftatc,  & balia  nobis  Prioi  ibus, 
. & VexiJlifero  attributi  per opportnna  confilia  populi , &communis 
Fiorentice,pax,concorctia>finis,.&reniiffioiolcmniter  fada  fuerir , & 

* celebrala  inccr  vefirum  Sindjcum  ex  parte  vna,  & Prgcuratorem  Ma- 
gnificorùm  Virorum  Doriunorum  Azzonis,  &Francifci  Marchio- 
numEften.ex  altera  parte,  fecundum  quòd  in  fórma  laudi  firper  ipfii 
pace  lata,  & in  ipfa  paccpleniuscontinctur,  vt  alias  vobisfcripfi/rej-c- 

.•colimàs,ipramqnepacem,fincm,concordiam,  &remiffioncm,  cupia- 
mus,& velimus  inuiolabiliter  obreruari  ab  vtraque  partium  prcdidta- 
‘ rtnrtftó  «iato  fuum  cupi  f ti  m forti  ri  efFcdtum,&  ea,  qua?  cétra  pacem 
faicercpoflcntj  tollcreprouidimusamiciria?  veftra?  hasnoftras  prcces , 
& literas  desinare,  vosque  tota  mentis  affcdionereqiiircrc,  ac-prcca- 
: ti,  quociipTaVrtp)acemifinehi,  concordiam,&remifiìoncm , velitis,  tic 
placeat  vobis  inuiolabiliter  òbferuare,&nulla  per  vos,  vel  aliosguer- 
. ratti  > vel  nouitarem  facer?  ipfis  Dominis  Marchionibus,  corumque 
fubiedtis,vdl  rerris,  aut'Ciuitatibus,  quas  tenent  ip fi,  vel  alter eorum, 

• & etiam  per  velham  terram,  & fortiam  prardidla  nunciari  /&  banniri 
faccre,ficur'Conuenirc  videbitis,  vtad  notitiam  deueniant  fingulo- 
rum,&  quòd  damnum  à die  fa  dìa?  pacis  pra?di6a?  cifra  ipfis  Marchio- 
nibus,  vcldliorum  fubiedtisquomodoljbefforfitan  intuiifiis, 'placeat 
vobis  ipfumcurialiter  emendare. 

.Infuper  cum  -ad  èledtioncm  Cafiellanorum  , & pedirum  nofiro- 
rurn  prò  cuftodicndis  càftrò,que  in  potevate  noftra  poni  debent  con- 
rfnuè  inrendamus  ; placet  nobis,  & volumus,'&  vosrequirimus,  & ro- 
ga mus,  quafenus  quìnfgentosflorcnos  auri  proiblucndis  fiipendis  prò 
parre  veftra'Ca  fieli ànorunr,  S c peditumpr»didtorum,fincaliquadi- 
latione  Floréntiam  dcftinetis,&  pi  a?didia  omnia  fic  follicitè,ficquecu 
rialiter  faciatis,  quòd  nos,  & ceteri  amici , &fratres  veltri,  quosdidta? 
pacis  Ietificauitinitium,  poflìmus  ciuscupito  cfFedtu,&conloIidatio- 
ne  amplibriicetitiagaudcre,  fuperquibus  ad  Doininos  Marchiones 
praefatos  nofiras  mittimuslireras  fimiliter  continentcs  ; rdfponfionem 
«quoque  veftram  per  latorem  preferitami  quam  cupimus,expcdtamus. 

.Data  Fiorenti»  die  quinto  Ianuarij  • 

T 4 
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Anni  ai  Jfon  pirue  dif  dice  noie  d Bologne  fi , l attui fo  riceuuto  Ad  Fio* 
1299  rtnt ini 3anzf abbracciarono  la  pace  con  molta  lentia  et  animo ,•  e fi 
re  fero  ubbidienti  a fare  tutto  quel  che  gli  •veniua  or  dinato  i Alle 
quali  cofe  replicarono  ctiandio  i Signori  Fiorentini^  che  per  tal  pa- 
ce non  folamtnte  douc fiero  aprire , Cr  afficurar  le  Firade  3 tnà  fare 
quanto  prima,cb‘c’fuddtti  loro  refi  afferò  auutfati  fi  dentro  la  atti 
come  fuori  di  quanto  era  feguito , affinché  nelC  auuenire  no  molefiaf 
fero  Modo»a>7{eggio3  F errar 4,  Argentarne  altri  luoghi fottopoFH 
a'  Marche  fi  d'Efle. 

Rifpofta  del  Senato  di  Bologna  all’Epi ftola  de*  Fiorentini. 

Nobilibus,  & Sapicmibusviris  Dominis.....Potcftad..«.ì)cfen- 
foii.fcu  Capitanco,  PrioribusArtium  , Vcxillifer  Iuftiria^Confìlio, 
Populo,&  Communi  ciuitatis  Fiorenti*;  Amicis  cariflìmi& 

Ottolinus  Potcftas,  Iacobus  Capirancus,  Antiani,&  Confulcs,  Cefi 
lium,«5e  Communc  Bononi*,&cdaiutis<Sefelicitatis  concurfum. 

Ad  nobilitatis  vcftrsc  litcrasàvobiscum  omni  affezione  reccptas,4 
Gcduximus  breuiter  refpondendum . Quòd  auidi  paccm  per  vos  nu- 
periata m inuiolabilitcr  totis  conaribus  obicruarc.confeftim,  ante.  Se 
poftipfarum  licerarum, ibidem  per  Ciuitatem  noftram,&  Burghis,& 
locisconfuctis  publicc  fccimusproclamari , quòd  cxtcri , tàm  ciues, 
quàm  fbrenfes  ab  omnibus  incurfibus,  &damnis  cques,  aut  pedes  de 
cererò facicndis  fuper  tcrritorijs  Ciuitatum  Mutino:,  Regij.Fcrrarif, 
& Argenta:, ncc non  fingulorum  locorum,caftrorum,&  terrarum,qu$ 
perdiftos  Doininos  Marchioncs  hodie  poflìdentur  in  totum  abitine  - 
rc  curarent;poenas  arris,&  perfonarum  contra  facicntibus^mpoilétcs. 

Continuct cria  vlrra  haecdióte  cridadcu  pro^amatio noftra,  quòd 
omncs,&fingulidi*5ìarum  Ciuitatum , &locorum  ipfis^omìnis..... 
Marcluonibus  fubditi  poflìnt  venire Iiberc,&  expeditè  ad  Ciuitatem, 
Se  Comitatum  noftrum  plenam  illis  in  perfonis , & rebus  fidanriam 
concedentcs. 

Demumquingcntosflorenos  auri  quos  vcftrc  nobilitati  prò  pagi 
Caftcllanorum , «Se  pcditum,placuit  poftulare  illos  per  Bindum  A<fli 
de  Florctia,de  quo  piene  confidi mus  abfquc  tarditate  Florcntiam  da 
atimus  deftinandos. 

Data  Bononi^  ottauo  Ianuarij. 

Fiora 
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fiora  celebrata , &J  ifpedita  che  fu  la  rifpofla  fi  diedero  i Bolo - (Annidi 
gnefi  y à far  pubblicare  per  tutti  luoghi  à loro  [oggetti  la  pace , ed  i xpp 
in  [teme  auuifarono  li  [additi  loro  del  modo  che  doucuano  tenere 
ojferuare  contro  lo  flato,  egt  h uomini  del  Marcbefe  d E fi  e } ma  nò 
per  que  fi  ore  fi arono  que'  di  Caftelfranco  di  tr au agli ar  alcuni  luo- 
ghi del  territorio  di  Modona  $ anzj  tagliando  arbori >c  •vite  incita- 
rono gli  babi tanti  à nuoue  conte [e . lì  Marcbefe  che  ciò  pr  e finti re- 
clamò prefa  il  Senato  di  Bologna  di  quanto  era  flato  operato  da 
que'  di  Caftelfranco  in  grane  danno , e pregiudicio  della  pace}  Ma 
il  Senato  che  non  haueua parte  in  queflenuouità  di  fubito  impofe 
la  perdita  della  robba , e della  rvita  à chi  fu  fé  per  trauaghare  lo 
Stato  del  Marchefe  , (g ’p  apprefio  f riffe  al  Commune  di  Modona  , 

& à Guglielmo  da  Campo  San  Pietro  Vicepretore  del  Marchefe 
uAzgo  f tnfr aferitta  lcttera,oon lignificargli  il grane  df piacerebbe 
egli  haueua  fèntito  del  grane  ecceffo  njfato  da  que'  malfattori  > e 
quanto  egli  [offe  deftdcrofo  non  foto  di  confermare  la  pace, ma  ezian- 
dio d àumentarla,con  quella  [merita  d'animo, che  nella  data fede, 
haueua  dimofirato.  viddiccr. 

*Alli  nobili  Guglielmo  da  Campo  San  'Pietro , 'Vicepretore  del - 
I fi lluflr e , e Magnifico  per  la  grafia  di  Dio,  tAsgone  E fi  enfi, 
della  Marca  Anconitana  * Modona , peggio , e Ferrara , Signore 
Generale . v 

Al  Configlio , e Commune  della  Città  di  Moderna . Ottolino  Pre- 
tore, Giacopo  Capitano 3 Antiani 3 e Confili  della  città  di  'Bologna , 
defiderano  falute  con  ogni  beata  felicità* 

Habbiamo  nceuute  le  lettere ,cbe  la  voflra  nobiltà  ci  ba  muda- 
te,dou ella  fi  querela  de'noflri  difi  rituali, che  habbino  daneggiato 
li  fudditi  fuoi  con  tagliar  arbori , e far  altri  modi  contenuti  nelle 
*voflre  lettere  $ alle  quali  rifpondiamo  ; che  l'intentionc  rnflra  , e 
del  Qomunc'b  Popolo  di  Bologna  è chefiofcrui  la  pace  fattale  di - 
rettamente ,ò  indirettamente fi contrauuenga  alla  detta  concordia, 
tei  duole , che  que  fi i danni  merfi  li  fudditi r voflri  fieno  da'  nofi  ri 
• - flati 
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Anni  di  ftAtl  commejfi  doppo  il  bando  da  noi  pubblicato  ; quale  fa  cbefnu- 
*1299  no  douejjc far  guerra,  ò dameggiare  in  modo  alcuno  la  robbagntgli 
buoniini  delle  città  di  Reggio , Modona  ,P  errar  a , ftj  Argenta,  e 
dell  altre  terre  f otto  il  voftro  domimi}  il  quale  bando  fu  pubblica* 
■toil  mercordila fera  il feti  imo  giorno  del  prefentemefe  di  Gen- 
naiofo'to  pena  della  robba , e della  ptrfona  ad  arbitrio  del  Preto- 
re, il  perche  piaccia  alla  ' voflra  fipientia  farci  fapere  per fue  let- 
tere li  nomi  de  malfattori^  e la  qualità  de'  delitti,  O ancori  luogo, 
doue  fono  t lati  commejfi,  thè  fi  faranno  fiati  fatti  dopo  la  pubbli- 
catione  del  bando  intendiamo  procedere  contea  li  detti  ddinqutnt't, 
e con  la  debita  pena  gaftigarli .accioche  col  loro  efempiogli  altri  nel- 
iauuenirc  ter»  ino . Nondimeno  deftdcriamo,che  la  fapientia  va. 
flra  fappia } che  nouellamcnte  habbiamo  fatto  intendere  $ à tutti 
que ’ del  noflro  diflretto , che  fono,  è vero  h abitano  alle  confine, che 
non  facciano  danno  alcuno , e che  da  ogni  forte  di  malefìcio  s aun- 
ghino, e che  contrafacendo , da  noi  feueramente  faranno  gaSlxgatì , 
accioche  dalla  partono  lira  non  fa  perturbata  la  pace . 

Di  Bologna  agli  1 1 .di  Gennaio  i 2pp. 

fiora  Matteo  Pìfconte , che  trai  tana  la  pace  de'  Lambert  47$} 
fuor  ufi  iti  di  Bologna  con  gli  fìeffi  Bologne  fi  per  opra  dello  Scali- 
gero , e della  Repubblica  di  Venetia  3 prima  che  veniffe  alt  atto 
della  terminatione , fi  compiacque  et  auuifaril  Senato  di  Hologna , 
di  quanto  era  per  fare,  affinché  Stabilita  la  pace  non  baueffe  acca- 
Jtonc  di  reclamare  contro  di  lui . Non  hebbe  àf degni  fi  Senato  di 
^Bologna  di  ejfere  anuifato  diqucfia  maniera  , anzi  mofìro  ethd- 
uerne  molto  gu  fio , e pereto  rifponàendo  alle  lettere  del  Vtf conte., 
cofidiffe. 

Magnifico,  & egregio  viro  Domino  Matteo  de 'Vicecoroitibus* 
Generali  Vicario  facriìmpcrij  in  partibus Lombardia?, & iionorabili 
Capitaneo  Populi  Mediolani  «Sic. 

Ottolinus  Poteftas,  Iacobusde  Pirouano  Opitaneus  Populi,  An- 
tiani , Confulcs , Ciuitaris  Bononia:  falutcm , & /elida  felidbus  cu- 
vmularc . 

Lireras 
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Litcnsamicitiae  dominationis  vellrx  alacri  manu  recipimus  iuter 
estera contincntes, quòd  Nuntio  Domini  Alberti; della  Scala  orete-  ^ 
nus  rclpondiftis,qucxi  Ambafciatores  veltri  Communis  in  bicui  irmi 
fimt  Venetias,qui  ad  partes  Veronx  tranlìtu  facientes  prxdido  Do- 
mino Alberto,  &eiusfilio  dcintentionc  vcltra  plcniusrelpóutbu.jt , 

& refponlìoncm  quam  elidi  Ambafciatores  Habcbunt  à didis  Domi»- 
nis  Alberto,&  fìlio,  nobis  notoriam  facietis . De  quibus  omnibi.s  ,■& 
àc  bona  intcntionc , & bonis  operibus  habitis  per  vos  in  fadis  Com- 
munio Bononix>vobis  quantum  polfumusgratias  agimus.,,  j 
Quando  igitur  refponfum  habebitis,&  ad  noltram  notitiam  perue- 
néritin  prxdidisdeiiberabimus,&  vobisquan)  primum  refcribcnius, 
intcndaitesin  ijs  vcltrumfequilaudabilem  conlilium , in  quantum 
decciiter  fieri  poterit  per  Conynunc  , & Populum  , .Quicquid/autcm 
in  prxdidis  videbitur  per  nos  fieri  debere , placeac  veftris  literis , vff  1 
nuneijs  lignificare.  ^ m '<■  ■; 

Data  Bononix  duodecimo  Ianuarij  1 2 99^ 
c . Non  molto  pafo>che  alcuni  m&lcuoh  per  difturbarelapace , e la 
quiete  che  eri  nata  fra  l Mar.chtfe  Ai^pi  & ilCommttnedi  HoLc- 
gna*  s ingegnarono  con  ogni  forte  di  misfatto  d indurre  Le  parti  d 
tiuoue  contefe  j mà  ta prudenza  de  gli r vni , e degù  altri prouued- 
d al  tutto.-  ■ . ..  v 


• Afpettauafì  in  tanto  il  laudo  del  'Papa  intorno  alla  ter  minat  io- 

ne delle  confina  j ma  non  poteua  egli  <■ venire  a quella  fpedit  ione * 
fe  prima  il  Mar  chef c non  confegnauad  Fiórentintil  Cable/lo  di 
Spilimberto.-  '**  w ' >•  • 

fn  efecutione  adunque  di  queflo  accordo  "venne  il  Marche fe  al- 
latto della  confegna^e  perciò  fcrijfe  linfe aferitta  E pillola  a Bo- 
lognefì.  • 

Nobilibus  virisamicischari/ììmis  Dominis..,,Poteftati....Gapita- 
«co,Antianis....Confulibus,ConfiIio,&  Comuni  CiuitatiàBononie. 

Azzo  Dei,&  Apolloliea  gratia  Eltenfts.ft  Ancoftx  Mfurchio,  CÌ- 
intatis  Mutinx)rcrrarix>Rcgij,.DotnÌQqsg^eraijs  falutcni>&  amo. 
risjvrpetuifirmitarcm.  , D.  , v 

‘ Hodie , qux  clt  die  Iouisvigcfimo  nonÒ  lnftanti^triétìirsIauuarij 
à Commune  Florentix  acccpimusliteras  continetttesyVt  Calti  u Spi- 
iimbati  yacuuro,&  cxpeditum  daremus  in  potffe  Caftdla- 

ii* hì  . : norum 
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Anni  di  norum,&cuftoUumfuorum.  Etcum  anteacceptionemipfattimHre- 
Cnriflo'  rarum  venerine  ipfi Caftellani,&cuftodcs,obrcuermiam,  Scamoris 
1269  Communis  Fiorenti*,  & ad  conferuationem  fententi*  pacislar*in- 
ter  nos,  & vos  per  ipfum  Commune  Flore  nti* , ac  pacis  pr*dift*  ip- 
fum  Caftrum  Spilimberti  expeditum , & vacuimi  iam  daremusipfis 
Caftellanis,&  cuftodibus  Florentinis.  Et  quia  recolimus.quòd  in  fen- 
tentia  pr*di<fra  continetur , quòd  poft  acceptionem  Caftrorum  Pul- 
marij,  & Spilimberti infra otfodics frrat* debeant aperiri  hinc, Scin- 
de, ac  carcerari  libere  relaxari,  amiciti*  veftr*  tenore  pr*fentiumdeu 
daramus,  quòd  parati  lumus  fccundum  fbrmam  ipfius  fententi* , & 
camferuandoà  parte  noftra  vbique  per  totam  noftram  iunfdi&ionc 
per  terram , & aquam  ftratas  aperire;  & carceratosguerr*  libere  tela- 
xare.  Igitur  fi  placet  vobisà  parte  veftra  idem  facerc,vel  quid  placet, 
nos  velitis  redderc  certiores. 

Data  Mutin*  die  ap.Ianuarij  1299» 

. 1 . 

' ' Fece  ancor  a due  del  figliente  mefe  pubblicare  Cinfr aferitto 
bando  alla  l itigherà /olita  della  città  di  Modona , e fuoi  Borghi»  » 
Contenendo  fi  rtella  fentenza  data  per  f honor abile  Comune , e 
Popolo  di  Fiorenza  ,frdl  fomunc  di  Bologna , e t flluttre,  e Ma- 
gnifico Signore  Azione  per  diurna  gratta  da  Efle  Mar  che fe  di  An- 
cona , e Signore  Generale  della  città  di  Ferrara , Modona , e Reg- 
gio ; tonfegnate  che faranno frà  il  temine  di  otto  giorni  le  CaFlella 
di  Spilimbcrto , e riumazgo , al  Comune , e popolo  di  Fiorenza,  ò 
rutto  a'  Capitani , e cu  fi  odi  in  borendo  à quanto  è Flato  FI  abilito  ; 
comanda  fua  Signoria , che  s'aprino  la  firadey  e njie,  tanto  per  ac- 
quai quanto  per  terra, accioche  per  effe  liberamente  ,efpeditamente 
poffi  ciafcuno  andare , e tranfitare  conforme  al  loro  bifogno , fi  come 
fole»  ano  fare  innanzi  l*  guerra , e perche  dalla  parte  di  detto  Si- 
gnore , e Comune  di  Bologna  fono  già  Fiate  confcgnate  le  dette  Ca- 
flella  4*  detti  fapitani , e euFlodi , di  qui  è,  che  volendo  il  detto  Si- 
gnor Marchefe  ojferuare  à pieno  quanto  fi  contiene  nella  fintenz* 
della  pace  \apdinaì  e comandatile  ninno  fiotto  pena  di  ribellione , e 
di  Le  fa  MaeFlà  atdifea , 0 profuma  di  contrauuenire  à quanto  egli 
nel  pre finte  bando  ordina  ) e comanda  ilmedefimo  s intenda 

c ‘Jìoìi  per 
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per  tutto  lo  Stato  di  Ferrara  3 e Reggio , e generalmente  per  tutti 
luoghi  al  predetto  Signore  Alar  che fe  fot  topo  Hi . 

il  medefimo  ballettano  fatto  afai  prima  1 Bologne  fi  nel  modo  5 
e forma  3 chequi fì  dirà . 

Ottolinus  Potedas.Iacobus  Capitaneus,  Antiani,&  Confulcs  Ci- 
Uitatis  Bononix,  Vniucrfis  Communibus,  Maflarijs,nccnon  fingula- 
Tibus  pcrfoms,  Didridus , & Comitatibus  Bonon.  ad  quos  prxlentcs  , 
iiterx  peruenerint,falutcm,&  qux  mandantur  fidelitcr  exequi . 

Nofcat  vedrà  prudentia  per  prxfentes , quòd  fecimus  publicè pro- 
clamai per  Ciuitatcm  prxdidani , & Burgos  in  locis  publicis,  more 
iblito,quòd  nullus  eques,  aut  pedes,  vcl  aliccr  gucrram  faciat , vel  fa- 
ccrc profumar, verfus  partes,  &in  partibus  Mutinx,  Rcgij,  Fcrraria, 
Argentx,vel  in  aIiquibusaIijslocis,qux  hodic  poflìdentur  per  Domi 
nos  Marchiones  Eden  ics,  & quòd  omnes  de  didis  tcrris , & locis  vo- 
Icntcs  huc  accedere  libere,  acexpeditèin  perfonis , & rebus , poflint 
venirc,quibuslibcram  liccntiam,  parabolani , & potedatem plenarie 
concedimuseundi,&  redcundi,dandi,  &morandi  per  totani  nodram 
Ciuitatcmdurifdidioncm.&didridurn  eiufdem.Qua  propter  volen- 
tcs  adimplcrc  prxdida , vobis,  &cuilibet  vedrum  prxcipicndo  man- 
damus  pena  haueris,&  pcrfonarum,quatcnus  contra  prxdida  nulla- 
tcnus  vcniatis,ne  nobiscontra  vos  detis  materiam  procedendo  Adhi- 
bentes  magis  folito  curam  folicitam  circa  cadra  predida  non  fincntes  />, 
aliquos  ex  nodris  tràfirepropterea  verfus  partesdidoru  Dominoru... 
Marchionuhaslitcras  fecimus  in  nodro  Regi dro  plenarie  regidrari. 

Datum  Bononix  nono  Ianuarij. 

Venendo  pofeia  il  Mar  che  fe  alt  atto  di  far  liberare  i carcerati , 
ordino  a ’ Modonefche  li  dotte  (fero  confegmre  à Guglielmo  da  Ca- 
po San  Pietro  Vi fcont  e\  e poi  ne  diede  particolare  conto  a'  Bologne  fi 
nell infr aferitto  modo  • 

Nobilibusviris  Amicis  caridimis  Dominis  Potcdati Capita- 

neo...  .Anrianis,&  Confulibus.Confilio,  & Communi  Ciuitatis  Bo- 
nonix.  Azzo  Dei,&  Apodolica  gratti’,  &c. 

Quia  in  fententia  pacis  latx  inter  vos,&  nos  per  populum,&  Com 
ninne  Florentixcontinetur,  quòd  infra  odo diespod  acceptioné  Ca- 
ftroru  Spilimberti,  & Piumati)  carcerati  debeat  rclaxari,fcquétcs  for 
ma  dide  fcntéti^notificamus vobis,q>  hodic, que  ed  dics  Lunx  fecun 
da  F ebruarij , relax  art  fecimus  nodros  carceracos,  quos  habebamus 
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Annidi  jn  noftris carceribuscaptiuatos , occafionc  guerra:  . quorum  nomina 
Ch-fto  • vobis  mittimus  intcrclulaA  tis  dedimus  in  mandatavi  coram  veftra 
pra’fcnriafedebeanr  prxlentarc. 

Data  Mutina:  die  fecurida  Februarij . , , 

Goderono  grandemente  i Bologne  fila  fincenta  dell  animo  del 
juarcbcs’jz&o , e poi  ordinarono  che  per  intiera  fiddisfattione  di 
'quello  Signore  fifro  liberati  dalle  carcere  tutti  quelli  > che  nella 
Lena  dilla  parte  loro  erano  flati  fatti  prigioni . <•  poi  gli  fecero 
' conferiate  à gli  Ambafciaton  del  Marcbefe , che  furono  Giouanni 
de  Guidoni  Caualier  Modonefc  , Odone  Canali giuri fferito. 

Sentì  ciafcuna  Ciftàfiggetta  alla  pace grandìjfimo giubilo,  ma 
rvia  più  fi  re  fero  felice , quando  adderò  il  Marcbefe  ritornare  i 
datij  delle  gabelle  nello  flato  di  prima,  che  per  occ  afone  della  guer- 
ra b aneti  a duplicati  : il  rnedefimo fecero  l Bologne  fi quali  appli- 
carono il  Marcbefe  à re  flare  fruito  deir  vnione , che  ejftbaueuano 
contrattata  co  \auennan  per  occafionc  di  difender  fi  ddfuorufci- 
ti  deli' 'vno,  e r altro  flato* 

Horahauendo  Matteo  Vifconte , con  fommalode  compoflala 
pace  fra'  Vcnctiani,  <&  i Genouefi,cbe  per  lo fatto  d'arme  V^auale 
Adi  »i  feguito a Curala  di  Scbiauonia  fi  ritrouauanocongrauc  odio  in 
arme  j comincio  à penfare  difarfi con  l acquiflatafama  maggior  di 

flato,  e di  condi t ione . ^ 

Impofe  per  fare  danari  nuoue  grauez^e  a fuddtti fuoiit  riuoco 
dalgouerno  di  l^ouara  ninfuo figliuolo,  e lo  de  fi  ino  à quel  di  Mi- 
lano i per  poter  egli  ' vigilare  nelgouerno  di  Lombardia,  della  qua- 
le nera  Vicario  Imperiale . 

Quelle  infitte  angherie , e mutationi  digouerni,  non  filo  alte- 
rarono gli  animi  de' fuddtti , che  etiandio  infofpett irono  i Principi 
circonuicmi . tHUà  quello  che  lo  fece  reftare  fluptdo  fi fù  il^ederfi 
ribellare  i Lodegiam , i (remonefi , i Comafibi , $ i Piacentini, 
che  cacciarono  di  Piacendogli  Angufcioli , & i bandi  amici  di  luti 
e confignarono  la  Città  ad  Alberto  Scotto  5 egli  diedero  la  partico- 
lare difefa . 
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jf  Comafibi  aneti  effiy  per  prouuederfi di  buon  aiuto  3 ricorfero 
alla  protezione  del  March  e fi  di  Monferrato . Altri  dicono 3che  ha - 1299 
uendo  il  Mirchefedi  Monferrato  5 e Manfredo  Beccaria  fatto 
grand'  apparecchio  di  foldati  per  tacqui  Ho  di  Vìglìeuano , e del 
Ponte  T ic'tno , che  erano  occupati  da  Matteo  Vi  fonte  perpetuo  Ca- 
pitano della  città  di  ùVMano  afferò  que  che  porge  fero  occ  afone  à 
Matteo  di  ndurfi  allo  fiato  della  guerra  : Haueua  già  coHui  in fe, 
e ne' firn  ber  e di  fondatala  Signoria  di  Milano  ; fiche  con  la prò- 
• fperità  de * pajfati  ficceffi  penfaua  ancor  di  far  fi  maggior  di fiato , 
e di  conditione , come pocofà  narrato  habbiamo  $ Onde  battendo  con 
tal'occafiotie  poHo  mano  alt  armi  diuenne  più  che  mai  fofpettoa' 
Pàuefi } a 3 Bergamafcbi,  a'  Cremonefi,  a' T ortonefì3d  Nouarefi^a 
Vercellefì&  a Cafalefcbifii  quali  per  di  fender  fi  da  lui  5 non  fio 
fi riHrinfero  in  Lega  > mà  p affarono  grandifiìma  intelligenza  col 
Mar  chef  e di  Monferrato , e quello  di  Saluto -3  e dichiararono  Qa- 
filano  generale  delle  loro  gente  ilMarchefe  Azgg  di  Eft e # 

In  tanti  motiui  di  guerra  non  hebbe  il  Vifconte  altro  aiuto , che 
quello  de3  Parmigiani , che  fu  di  dugento  huomini  d'arme  : Egli  in 
tanto  per  difender  fi  dalle  ribellate  città  ,eda  cofi  potenti  nirnict  > 
ricor  fi  all'aiuto  de  Bolognefiy  da  quali  ottenne  dugento  huomini 
d'arme  con  due  caualli per  huomo  : Fecero  di  più  à fauore  del  Vi- 
fconte bandire  per  la  loro  città,e  contado  libera  licenzia  à tutti  que\ 
che  v ole  fi  ero  andar  à fruir  ilVi font  e nella  guerra . 

'Dopò  queHo  fen^a  penfarà  gt intere (fi  del  Mar  chef  tAzgo 
d’EBe, cercarono  di  mandare  le  genti  loro  per  lo  Hato  di  Modona , 
e di  Reggio  per fruitio  di  Matteo^  Que  fio  oggetto  dì  pajf aggio  for- 
fè occ  afone  al  Mar  chef  di  dire  3 ctiegliwtendeua , che  per  queHa 
caufa fi /fiero  firate  le  condit  ioni  della  pace : I Bologne  fi  mojfi  da 
queHo  auuifo fiorifero  al  Vifconte  neltinfr  aferitto  modo . 

Uluftri,  & Magnifico  viro  Domino  Mattheo  Vicecomiti  facri  Im- 
pcrij  in  Lombardia  Vicario  generali,  & Populi  Mediolani  Capi- 
talo &c. 

’ \ Ottolinus 


Digitized  by  Google 


14o-  DELL'ISTORIA  D’ITALIA 

Anni  di  Ottolinus  Poteftas  ,'Blafius  Capitaneus Antiani , & Confutó; 

Clir  flo . Commune  Ciuitatis  Bononi® , optat®  rei iciraris fallite. 

1 x"  Hodic  qua:  cfl  dies  Martis  inftantis  Menfis  Aprilis.  Separaucrunc 
de  Ciuitatc  Bononi®  noftri  ducenti.  milite*  in  vcftri  fauorem  tranf- 
verfus  partes  Mediolaniccpcrunt  dirigere  grefliis  fuos  per  par 
teS,&  vias  Montane®, cum  per  Ciuiratem  Mutine, & Regij,&  eorutn 
difìri&usaliquo  modo  licentiam  tranfeutìdi  potucrimus  minime  ob- 
tincrc  à Marchione  Eftcnfe.Quapropter  magnitudini  vcftr*  praefcti- 
tialitcrdcclaramusdi&os  militesfub  dominio , & cura  nobihum  mili- 
timi Donlinorum  Francifci  Domini  Alberti  Odofrcddi  legum  Do- 
aoris,  & Gigli]  Domini  Amadafìj  de  Ghifilcrijs  Capirancorumip-  . 
forum  totaliter  forc  commifTos,  quibustanquà  nobisobedire  tenétur... 
Scicntes  ctiam  ftipcndium  prò  vno  menfe  cum  dimidio  à nobis  inte- 
pralitcr  rccepi{Te,parati  fempcr  ad  alia,qu®  vcfh®  debeant  altitudine 
compiacere  ; placcar  vobis  farpiflimc  noua  defcriberc  de  veflri  flatus 

cxiflcntia.  . . . A ...  :^Vl  » 

, Data  Bononi®  die  Martis  feptimo  Aprilis  1299. 

In  g ratta  ancora  delti  ftejfo  Vi  font  e , e d'Alberto  dalla  Scala  , 
memno  tilt  fecce  co'  Romagnoli  » M*  f,al  tr»mk(U  n'ertcìfo . 
rvn  certo  Moghinardo  Pagano  da  Sofenana , Csn  rem  Maialano 
da  ' Bagnacauallo . 

A Hora  fi  riputavano  i Bologne  fi  et cjfer  ojfeft  nell  honore , eneiLt 
' • ti put ditone,  per  battergli  negato  il  Marcbefe  A*$o  d'Cfie  ilpajfag- 

gio  diffidati  per  feruitio  di  Matteo  Vifconti ; onde  d' ognintorno 
cominciarono  ad  efdamare  > dicendo  non  batter  il  Marcbefe  acca- 
filone  di  negargli  ilpajfo,  Bando  le  capitolationi  della  pacete  con- 
tengono , che  le  Brade  fiano  libere , aperte  5 Mà  non  j'auued- 

dero3cbe  queBo  Capitolo  parla  delle  merci  3 e non  del  paff aggio  de\ 

fidati  armati.  * . 

potcua  però  tanto  ne'  petti  di  que'  Cittadini  l tnterejfe  prò- 
prio , e le  particolare  paffioni  dell'animo  y che  fi  donano  ad  inten- 
dere di  efiere  f lati  offe  fi , sì  nclibonore , come  nelle  conditioni  del- 
la pace. 

f Fiorentini  nondimeno , che  'vennero  ragguagliati  di  queBi 
nnoui  motiniycome  prudenti  diedero  à conofcere,cb  e Bologne  fi  hoc- 
c.  nettano 
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t IB  R:0!  VI  N DECIM  o:  24r 

ueudno  proceduto  indurr,  ente  contro  del  March  e fe  ^ e per  ciò  gli 
fcrifsero  l'mfr aferitta.  Epiftola . 

Magnìficis,& nobilibusviris  Dominis  Poteftati....  Capitanco 
Antianis,Coufulibus.Confilio,&  Communi  Ciuitatis  Bononicc  ami 
cisfuis  chariflìmis  M«  ■ Priorcs  Artium,  & Vcxillifer  Iuftiris  Fio- 
renti*, falutem  & plcnitudincm  amoris.  '* 

Nos,  qui  iure  timemusdiifidium,  & amicorum,  & frati  um,induci- 
miir  rationabiliter  vobis  intimo  coi  As  atfedu  fcriberc,&  nota  vobis  fa 
cere, qua:  diebus  iftisauditu  pra:cipimiis,vidtlicer,quòd  prò  parte  vc- 
fka  nuntijs  ,feu  literis  veftris  notum  feciftis  per  modum  reqmfirionis 
Vicecomitibus  Dominorum  Mardiionum  Eftcnfium.vtljberum  tra- 
fitum  concedercnt  per  diftridum  Ciuitatis  Mutinae,  & Rcgijccrt* 
quantitatipopuli,  & militi*,  quòd  mittercintendebatis  in  Auxilium 
Capitanti  Mcdiolani,  alioquin  habercris  pacem  olim  pronunciatam 
intervos,&  pra»di£tos  D.  Marchioncs  eflèruptam prò  parte eorun- 
dem  Dominorum  Marchionum , ex  quibus  fi  vera funt,  non foJum 
nos,  fed esteri,  qui  vobis amicitia,  & dilezione  coniun&i  funt  admi- 
rationis  matcriam  concepimus  ; non  enim  credhnus  conucnirc  maxi- 
me prudentiam  vefiram , qui  relatis  fiatum  vcftrum , & nortrum , Se 
amicorum  omnium,  dcuotorum  Ecclcfisin  veibisficdcbcrcprorum- 
perc,vt  profferita?  litis  matcriam  velie  videamini  fufcitarcin  D.Mar- 
chiones,quos  pridie  vobis  coniunximus  per  pacis  affctìum,  & per  con 
fequens  prsbcrcdiflblutionis  matcriam  in  amicos,  quòd  vobis  prstcr 
damnum  dilcordix  cederét  apud-omnesin  viruperium,  &infamiam 
generatemi  proprerquod  vos rogamus attente, & affezione fraterna 
prccamur,quatenusà  ralibus,  & limilibus  abftincrc  velitis  honore  ve- 
ltro, &noftri,  & amicorum  grana.  Se  amore  memorantes  pacem,  & 
preterir*  maledica? litis , abdicantesà  vobis,  neccrcdimus  vos late- 
re,  quòd  fi  fàuorem  pi  afflare  intendiris  Capiranco  Mcdrolani  prsdi- 
tto.&cius  tequacibus,talis  obfequutro  rcnditadiniuriam,&  iatìuram 
didorum  Dominorum  Marchionum , qui  prsfatis  Capitanco , & fi> 
quacibus  aduerfantur,  per  qirod  vcflrat  confcicntiar  etc  drmtis  fatis  ad- 
fcriptum.quàm  fit  iurta  veftra  petitio,  vel  honertati  conformis,maxi- 
mèrationibusfupradi&is.  Data  Florentia?  die  2 j.Menf.Iun.i  299 
Dijjcro  bene  1 Fiorentini  a Bologne  fi } che  la  loro  propria  con. 
feientia  doueua  ejfre  il  Giudice , e>  l'accufatrice  di  queSto fatto  5 
guai  ragione  tnfgna , che  fi  debba  fomminijlrar  animici  Farmi 
Parte  Seconda.  offerì 


Anni  di 
Chriflo. 
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Anni  ai  ojfìnjìctc  ? jjhtal  ragione  m ciucata  4 Eohgneft  à ricercar  i Mar- 
CUM  ' chef  d'Ette  del  pajfaggio  delle  loro  genti  armate  > contea  dtfc 
quali  donata  interuetnre  il  Marchefc*A%$o , come  Capitano  ge- 
nerale della  Lega  coma  Sfatico . 0 cht  U proprio  inperejfè gònfi 
fufcaua  in  qaetta  parte  l’intelletto  , ò noero  che  non  intende- 
uanoy  come  fi  doueua  oferuare  quel  Capitolo , che  tratta  , che 
fra  le  parti  fi  debbono  mantenere  le  ttrade  aperta , fi  per  acqua 
come  per  terra . 

Hora  Papa  Bonifacio  3 che  bavetta  la  cura  principale  di  acco- 
modare le  differenze  delle  confina  fra  MoJonefi 3 c rT>o>ognefi j 
diede  l’infr aferitto  laudo , che  fu  di  molto prcgittditio  alle  ragioni 
de IC imperio  della  città  di  Modona  j e particolarmente  m quel 

capone  dice , Nosad  viami  conquel , che  fegue.  > 

In  nomine  Domini,  Amen.  Annomilldìmo  duccntefimo  nona- 
p.cfimo  nono.  Indizione  duodecima,  Pontifìcatus  Domini  Bonifacij 
z’apx  Otf  aui  anno  quinto  die  vigefima  quarta  menfis  Decembris . 

Santfiflìm  s Pater,  Dominus  Bonifacius  Diuina  proutdentia  Pa- 
pa O&auus  prxdi&us  in  prxfcntia  mei  Notarij , ac  teftium  fubfcri- 
ptorum , ad  hoc  fpctialitcr  vocatorum , r ogatorum , arbitrium , lau- 
dum  jdiftinitionem , fcntcntiam , mandatum  ,difpoiìtionem , &or- 
dinationem  rccitauit , dedic , & pionunciauit , feu  protulit  infra 
(cripta . 

In  nomine  Domini , Amen. 

Dudum  interdiledos  filios  nobiles  viros  Azzoncm,  & Francifcu 
fratrem eius  Marchioncs  Eftenfcs1, & Communia,  vcl  Vniucrfitatcs 
Ferrari®,  Mulinar,  ac  Regi)  Ciuitatum,  &quorundamaliorum  loco- 
rum,  Se  terrarum,  ac  nonnullosalios  Baroncs,  & nobiles, & fingulares 
pcrfonas,Marchionum,&  Ciuitatum  fequaces,&  fcquacia  prxdìólo- 
rum  ex  parte  vna  j Se  Coramunc  Ciuitatis  Bononix , Se  ipfius  Com- 
munisfcquaccsexaltcra,  fuperdiucrfisarticulis  procurante  inimico 
h umani  generis , pacis  xmulo  malorum  fatore  materia  diflenfionis.  Se 
turbarionisexorta,  ex  quibus  grauia  perfonarum  pericula , Se  damna 
rcrum  plurima  prouenerune,  tandem  pacis  Angelo  minihranrc,  ac 
noflris  coopcrantibus  ftudijs  parres  ipf^,  ad  pacis  commoda  ispiran- 
te » per  earum  %eciaks  Sindicos,  Procuratore , Se  Nuncios , ad  hoc, 
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Vt,  ab  eisfpccialiterordinatos,  ac  nonnulli  ipfarum  partium  per  co-  Anni  di • 
rum  ratificarioncs,  pcftmoduin  fubfecutas,  mandatis,&  bencplaritis  c,,r'n°‘ 
noftris Bonifacij  Papa:  Vili. fe fubmirrere,acin  nos.tanquàmin ar-  1299 
birroni  arbkratorem,  laudatotelo,  ditfiuiroremjcmentiatorcm.com- 
pofitoccm1pm:cptorem>ordinarorcm,dirpofirorcm,  & pronunciato- 
rem  lupcr  rcfbrmanda  pace,&  concordia  inrer  ipfas,  ac/upcr  ijs,quae 
adpaccm  perrincnr  > ac  fupcromnibus , & fingulis  litibus  quadliom- 
bus,  caufis,conrroucrfijs,damnis,  iniuri/s,guerris,  & offenfis,  rcalibus,  • 

8r  pcTfonaliiros,c$rcriiquc  difeordijs,  fuperquibus  diffiderenofeeban- 
Turpromineiu.accompronunercakc,  & balsè,  abfolurè.ac  liba*  cu- 
lauerunt,  vr  nos  eum  cognitionc , vd  fine  fogninone caufar , fiuc  cau- 
farum,  ac  depia  no  iurmqariè,  fine  ftrcpitu,  & figura  iudicij  > alte,  & 
bafsc,  liberete  abfolatèintcrpartcs  cafdem , & quoslibcr  di&arutn 
partium, fcmel,  &pluries  quoticnsnobisplaceret  ,acvideietur  expe-. 
diens.fuper  omnibus' pranniffis,  & fingulis  arbitrari,  laudare,  diffinire, 
fentcntiarc.prajdpcre,  ordinare  ,difponere,  pronunciare,  addcrc,  mi- 
nuere,corrigCTc,  interpretari»  & dedarareinfaiptis,  vd  finefenptis , 
diebus  Feria  ris,  vd  non  fcriatis,  parnbus praifenribus,vel  abfentibus, 
vocatis,vdnon  vocatis,&  vna  patte  prarienre,  alreraquc  abfcntc/er- 
uato.vql  non  fcruaroinris  ordine , valcremus,  pio  ut  in  Sindicaruum 
procurarorium,T«ihcationum,&  compronuflorum,Inftiumenris  pu- 
bi icis  inde  confedis,  pl.cn i us,  & fcnofnscontincrur . 

- Nos  igitur  Bonifacius  Papa  prardidus  ,qui  viam  precludere  fcan- 
dalis , de  fmem  impanerc  liribus  affeétemus y&prarcipoc  intcr  partes 
-eardem;  quarum  qinctemindcfmcnrerappetnnus/&  tantòferuentius 
eis  cupimus  in  pacis plenitudine  folidare,  quanto  nos  a ma  rius  turbar, 

& pungit  earom  confumprìua  Turbar  io , & aificit  conquidano  fludo- 
rum  j’rccepriscompromiilìi , & ratificationibus  fupradidis , acnobif- 
cum  ’ddiberationc  pra: Inibita  diligenti , vocaris  quoque  Franciicode 
Aretio  Dodorelcgum  Antonio  de  Gorgadellis,  Giliolo,&  Martino 
de MutinaNuncijs  Marchionum , & Mutincnfium , & partiscorum 
predi&a» , & Ghibcrto  Guidolini  Notano  Sindico , & Procuratore 
Communis  Bononia?  memorati  ,pro  partibus  ipiìsmoram,apud  Se*- 
dem  Apofiolicamprotrahebant  ad  fenrentiam,  laudum,feu  arbitrifi 
audiendum,  cifquecaram  nobisadboc  fpecialiter  conftituris,  adlaur 
dem  Dei  omnipotentis,quipaciseft  audor,& falutis  amaror,&  glc*- 
riofae  Viigmis  Matriseius,ram  audoritate  Apoftolica,&  de  Apollo^ 
plenitudine  potcftàtis,quàrnej£  virturc  compromifiòrum,  & rari- 
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Armi  di  fcationum  pradi  domiti,  ac  omni  modo,  & iure  quomelius  poflo* 
Chnfto.  mu^  j)jcjmus>  Arbirrajmir,  Laudamus,  Ditfinimus,  Sentenriamus, 
Mandamus , Difpofuimus , & ordinamus  hac  vice  quòd  inter  Mar- 
chiones,Mutinenfes,  Kcgmos,  Fcrrarienfes,& Bononienfcs prxfatos 
fiatfoIcmnis,plena,fìrma,&  ftabilis  Pax,  modo,  & formaNquibus  du- 
ximus  ordinandum,&  perpetuo  inuiolabilirer  obftructur . 

Et  quia  occafìonc  confini  um,  ac  Caftrorum  Bazzoni,  & Sauigna* 
ni  Mutincnfìs  diccefis  qua:  ad  Commune  Mutinx  pertincrc,  fed  nunc 
per  Commune  Bononix  derineri  dicuntur,  maxime propter  vicinita- 
tem.éc  conriguiratcm,&  promi  feuitatem,  etiamipforum  Caftrorum, 
& territori),  leu  diftrtdus , vcl  comitatus  Bonon.  huiufmodi  mala, 
guerra, & fcandala,vt  aflcritur , quali  principaliter  obuenerunt,&ne 
jmpofterum  grauiora  inde  contingercnt,  nifi  difponcretur  alitcr  ab 
eddem,  poreft  veri  fi  rolli  ter  dubi  tori.  ,:•»*'  . j 

, Nos  ad  viain  inde  huiufmodi  malis„&  fcandalis  amputandam  ,pro 
* , bono  pacis,  & concordia,  Gaftra  ipfa  cum  omnibus  muris  , axiificijs, 
fortalitijs,domibus,eafàlinis,  tcrritorijs,  <Scdiftridibu$,ac  poffeffioni- 
bus,  feu  tcrriscultis,&  incoltis,  vmcis,.  hortisy  pratis,  fylluis,vd  nemo- 
ribus,  aquis,  aquarumqucdeairlìbusy  cxtcrifqucbonis  ftabiiibas,  & 
iuribus , & pcrtincnrijsjpforum  caftrorum  in  plenum  ius , Se  proprie- 
tatem,  vfum , atquedominium  prxdido  Communi  Bononix  perpe- 
tuò conccdimus,&eriamaj}plicamus.  . 

Volumusautcm , quòproeis  omnibus  prxfatum  Commune  Bo- 
nonix det  , aedare tenca tur  competens  excambi um,  & rccompenfa* 
tionem  congruam  in  pecunia,  vel  bonis , & rebus  ftabilibus  prxdi&o 
Communi  Mutinx , prò  vt  nos  xftimandum  duxerimus,ac  ctiamar* 
bitrandum,  Qu*  pecunia, bona,  & rcsloco  prxdidorum  Caftrorum , 
Bonorum,&  rerum  conccflòrum  dido  Communi  Bononix,  vt  prxfer 
turcedant,  & cedere  volumus  , prxcipimus  , Se  decrcuimusin  pie* 
num  ius , & proprietatem,  vfum , & dominami  Communis  Murinx 
prxlibati.  ; 

De  extrinfecis  vero  Ferrarix,  Mutinx,  Regi)  Ciuitatu,&  tcrrarum, 
aclocorum,comitatuu,liucdiftriduum  earundem, qui  huiufmodi  oc- 
cafione  difeordix  de  ciuitatibus,tcrTÌs,&  locisiplibanniri,  feufor- 
banniti , vel  alias  forinfcci  ex  caufa  ipfa  partialiter , vcl  fub  par- 
tigli dolo,  vel  fraude  nofeuntur  certa  quantiras,  feu  ccrtusnumc- 
rus,  iuxta  quòd  nos  duximus  ordmandum,  ad  Ciuitates,  terras,  & lo* 
ca cadetti , ac adbona  corum  omnia , qux  habent, quxad cos,  tata 
- r->  WtiOflC 
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LIBRO  VNDHCIMO.  247 
ratione Ipforum,  quàmetiamdefun&orum,  quibus  ex  tortamente»,  Annf  di 
velex  inteftato  fuccedunt,  aut  alias  rationabilitcr  pertincnr  in  eif- 
dem,  vcl  eorum  torri  tori;  s,  feu  diftritfibus  , plenè,  ac  integre  ad-  tl*9 
mittantur,  & reftituantur , ac  reftitui  debeant , vel  ad  cos  limili-. 
ter  pertincnt , in  Ciuitatibus,  terris,  & locis  praedidlis  , & ipfo- 
rum  territori; s , ac  diftri&ibus  per  ipforum  proairatores  , feu  fa- 
tìorcs  , vcl  Nuntios , poflìderc  libere  valcant,  & tenere , ac  fru- 
&us  percipere  ex  eifclem  , donec  de  iplìs  fuerit  aliter  ordi- 
natimi. 

Si  qui  vero  ex  praediftis  extrinfecis , non  huiiifmodi  caufa , & mo- 
do , fed  forfan  ratione aliorum  maleficiorum , feu  deliótorum , culpa- 
rum,  excefluum.autcontumaciarum,  fadorum.fcu  corri  mifìorum  per 
co s banniti.vcl  condemnati  nofeantur,  quo  ad  cos,  ac  banna , & con- 
demnationes talitcr fatta de iplìs , vclcontraeos  perline  non  inten- 
dimusaliquod  immutare. 

Caercruin  Roccam  defupcr  domum,  feu  Fortalitiam  de  Gaina- 
zo,  domum,  lìue  fortalitiam  de  Sarnono  , villani  Samoni , Ca- 
llrum Montalbani , Caftrum  MontisTurturis,  domum,  lìucfoF- 
talitiam  de  Muzzano,  Caftrum,  & Villani  de  Mont’alto,  Roc- 
cam, feu  Caftrum  Aianni,  Cilianum,  & Villam  iplius;  Caftrum 
deSerzono,  Caftrum  de  Valdefaxo,  ad communc  Mutino?,  vtaftc- 
ritur  pertinentia , qua?  per  ccrtas  perfonas  de  comitatu  Mutina*  ip- 
lìcommunirebellcs  fequacescommunis  Bonomo?,  occupata  detino- 
ri  dicuntur,  necnon  Caftrum  de  Montclìo,  Caftrum  de  Montefor- 
te,Caftrum  de  Monte  Spalto,  Villam,  & Fortalitiam  de  Salto,  Villa, 
feu  Fortalitiam  de  S.  Martino,  Villam, & Fortalitiam  de  Zuuignano, 

Villam,  & Fortalitiam  de  Riua,  Villam,  & Fortalitiam  de  Dcfmaiv- 
no,detcnta,vtdicitur  per  Comitcs  de  Panico,  conciucs  feguaces  com- 
munis  Bononia?,  qua:  ad  Communc Mutine,  vtproponitur,  pcrti- 
nenr,  pratfatum  Communc  Bononia:  quantum  in  cocft , ac  ad  ipfum 
pertinet, pra?ditto Communi  M utina?,  vcl  illis, quorumlunt, expedi- 
ta,  libera,  & in  pace,  dimittar , & quo  ad  eorum  derentionem , nullum 
detcntoribus,  vel  ipforum  aliquibus pra?ftet  auxilium , conlìlium , vel 
fauorem  publicum,  vcl  occultum. 

In  iplìs tamen  Caftris, Roccbis,  & Villis, & domibus,  atque locis, 
iurecuiuslibct  fempcr  liluo. 

Omniavcro,  & lìngula  fupraditta,  per  nos  arbitrata,  laudata," 
diffinita  > fentcntiata , & pronunciata  dicimus , arbitramur  , & 
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Anni  «li  praccipimus  fubpcnis,  &obligationibusincompromilfisadieiftts,de 
Cn9‘°  abjspcnis , fpirirualibus , & rcmpoialibus , de  quibus  nobis  vidcbitur 
' arbitrio  noftro  nihilominus  firmo  manente  à purribus  iouiolabiiiter 
©bferuari. 

Infuper  autem  rcferuamus  nobis  liberum  arbitrium , ac  pkmariani 
potcftatcm,  proutcx  forma  pr*diftorumcompromitforum,&rarift-- 
caiionum  nobis  competit,  fupcr omnibus, & (ingulis,  qua»  interdi- 
■tìtas  partes,  «Se  quoslibct  ipfarum  parti  uni,  ex  compromiflis  ci  idei» 
arbitranda,  laudanda,  diflìnicnda,  & pronuncianda  reftanr,  & hicar- 
bifrata,  laudata,  diftìnita , fentcntiata,  Se  pronunciata  non  funr  arbi- 
trando laudandi.dilfiniendi,  praecipicndi,  ordinandi,  dilponcudi,.nec 
non  tàmincifdcm,  quàni  in  omnibus , & fìngulis  arbitratis , lauda- 
tis  , diftìnitis  , & pronunciatis  in  pratfenti  arbitrio , arque  laudo.r 
addendi , minuendi , corrigendi , interpretandi , lupplendr,  & dccla- 
randi  quoties,  quando  > vbr , & qualità  nobis  placucric , & vidcbitur 
«xpedire.  1 * 

Super  omnibus  autem,  &fingu!isfupraditìispublicum  Inftruracn 
tum  per  NicoJaum  de  Vico  noflrum  familiarcm  Kotarium  infraferi- 
ptum  fcribi  rnandamus,  & folcmnirer  publicaii. 

Afìu  recitata,  prolata , & pronunciata  fticrunrarbitrium,IaudunT, 
diffinitio,fcntcntia’,  mandatum, ordinario,  & difpofitio  fupraL'ri- 
prapereundem  Dominnm  Papamin  Palaiio  Larcrancn.  in  Came- 
ra eiu/dem  Dom.Papffjpra’fcniibusReucrcn.  Patio  Domino  Mat- 
thaeo  Dei  gratia  Epifcopo  Portucn.  ac  nóbilibusvùisDom.Iacobo 
Oddonisde  Pifis,  Dom.  Bernazono  Domini  Carenaci/,  Domino 
Pctro  Grimaldo,  D.  Rogcrio  filio  fuo  de  Angana , D.Alexandiodc 
Serminctomilitibusfamilianbuspra:di<fti  D. Pap*,  Domino  Rai- 
neriode  Bondclmontibus,  Domino  Bruneto  de  Brunclcfìjs,  Domi- 
nò Albizo  Corbinelli  militibus,  BingeriodeTornaquincijs,  Gentile 
Domini  Oddonis  Autoinitti  ,&  RainerioToIomciNotariodeFlo- 
rcntia,qui  Sindici,  feu  Ambafciattìres,  & Nuntij  Communis  Fioren- 
ti* deftinari  fpecialitdr  fuper  huiufmodi  negotio  ad  ipfrus  Domini 
Papa»  prafentiamdiccbantur.teftibusad  b*cvocaris,&rogatis.  Et 
ego  Nicolaus  ditìus  Nouellusde  Vico  Apoft  «Se  Imperiali  auttorita- 
te  Norarius  publicus  pi  axfctìis  interfùi,  & ea  omnia,  vr  fupra  legirur , 
de  fpcciali  mandato  ipfius  D.Papjefcripfi,  &publicaui,  acmcofigno 
confueto  lìgnaui . 

fior* ptr  ritornar  alle  cofe  della  guerra , dico,  che  Matteo  Vip 
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cd»ft}àH(arcbe  egli  conofceffe  chele  città  ribellate  appoggiate  negli 
aiuti  del  Marche fe  di  CAlonferrato»e  di  Salutato,  fojfero per  man- 
tener  fi  contro  di  lui  in  quello  Plato  di  ribellione , che  poco  prima 
haueuano  dtmottrato , e che  f elettione  della  per  fona  del  Marchefe 
jìzgod  Ette  in  Capitano  generale  partorirebbe  fidi  fondamenti 
di  una  pe  mìe  io  fa  » e lunga  guerra  i non  per  quetto  sbigottì  già 
mais  anzj  mottrò  di  temere  poco  che  que  fi  Marche fi  hauef  'ero 
abbracciato  contro  di  lui  firn  il  ìmprefa . giudicando » che  per  t in- 
stabilità delle  menti  s alle  quali  foggiarono  que'  che  per  qual- 
che interefje  abbracciano  non  fo lo  la  dìfefade'  propri  flati } mà 
di  quello  d'altri  ; pojf  auuenire  , che  f uno  de  tre  membri  »f pic- 
cando fi  dall'altro  facci  cangiar  flato  , e condurne  alle  Città 
•collegate . 

Per  tanto  animdto  non  folo  dalla  dìuerftà  de  gli  effetti  Imma- 
ni » mà  dalle  proprie  forze»  ufi  della  città  di  Milano  co»  quattro 
mila  caualli , e dieci  mila  fanti  » e penetrò  di  tal  maniera  nello  Sta u* 
•fo  di  Pauia  » che  ui  la  fio  per  molti  anni  un  grandtffmo  danno  .* 
Volgendo  poi  /* armi  uerfo  il  T icino , prefe  Mortara  1 Erafi  fparfa 
d' ognintorno  la  (lima  dì  quetta  terribile , an^i  precipito/, a guerra  , 
confdeYandofda  vna  parte  il 'Valore  di  Matteo , e dalC altra  le 
froge  delle  città  collegate  » appoggiate  non  folo  al  due  Marche  fi, 
mà  al  ualore  del  Marchefe  Agzo  d’Efie,  del  quale  per  inuetera- 
ta  fama  di  pratica  militare fperau  a fi  » ch’egli  doueffe  fornire  qual- 
che notabile  pfogreffo  contro  del  Vi  fonte  ^ 
r ' Egli  hebbe  il  carico  di  Capitano  generale  delle  genti  Pauefi  l 
Bergamafche-i  Cremonefe , T ortonefe , 0\ouarefe3  Vercellefe » Ca- 
falèji he } del  Marchefe  di  Monferrato  » e di  Saluoggp  $ e però  fi 
fece  incontra  al  Vi  fonte  » che  come  dicemmo  » haucua  pref  Mor- 
tara , e danneggiato  grauemente  lo  flato  di  Pania  % Hebbe  e Pian- 
do il  Marchefe  del  fuo  proprio  fef  tecento  huomint  d’arme  , e 
quattro  mila  fanti , che  per  congiugnerfi  con  que’  della  Lega  » 
etri^gò  il  cammino  uerjo  Cruna  > e peruenuto  nel  Crtmafco > 
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Chnftt?* tTAtt*  con  Enrico  Moriva  buomo principale  di  quel  luogo  di  ba- 


li w uerlo [nuore noli  à qucfta  imprefix  ; fi  per  occafione  delle  a icttoua- 
ghe , che  da  quella  parte  doueuano  ejfere  fommini  firate  alT efier- 
cito , come  perche  quella  intelligenzg  potejfe  [or  tir  e conueneuole 
effetto  à ciafcuno  collegato . 

Erano  già  arriuati  Cremonef  [opra  la  riua  d' Adda  ^verfo 
[affano  , editti  flauano  afpettando  il  Marcbefe  per  congiugner^ 
con  lui.  Mà  il  yifconte  à cui  erano  [atti  pale  fi  i paffi  de'  nirnici  pri- 
ma cb'  e'  Cr  e mene  [i  fi  potejS ero  congiugnere  con  f Eflenfie  gli  affali 
d’improuifò , e con  tal  modo , che  rotti , e firacaffàti,  per/èro fiurtiua- 
mente  ogni  buon  fucceffo. 

Non  intimorì  già  il  Marcbefe  per  la  rotta  de  Cremane  fi , ax%j 
per  darà  cono  fi  ere,  che  Ncc  imbdlcm  feroccs.  o come  diffe  Teretio, 
Fortes  fortuna  adiuuar  •dicd’ilfegno  a’ foldati^affincbe  mentre  l efer 
cito  vittoriofo  trauagliaua  intorno  alle  derelitte [pigli e de'  Cremo- 
vefy  dauefferoi  Cauallt  in  uu  in  fi  ante  puff ar  il  Fiume  Adda,  per 
chiudere  l pafjo  al  Vifconte , e per  protiare [e  Fortuna  tulir,  ruitura 
leuar.  Egli  s’impadronì  sic  le  prime  del  Ponte , e con  <x>n  improuifo 
affatto,  affali  gl' mimici,  di  modo  che  r acqui  fio  la  perdita  de'  Cre- 
tnonefs,  e conduff  'e  à morte  molti  de  gl' auuerfari . 

Quelli  che  per  faluarfi  dalle  mani  di  lui  fi  pofero  à guasta- 
re il  fiume  , reflarono  miferabilmcntc  dall' impeto  delT acqua 
fàmmerfi . 

fi  modo  che  tenne  il  V [conte  in  faluare  la  Olita  non  fi  ritroua ; 
certo  fi  bà , che  per  que {la  rotta  ,egli  re  fio  talmente  confu fo  , 
c he  no  v feppe  negare  le  con  di t ioni  della  pace , che  gli furono  propo- 
ste dal  Marcbefe  di  MouferratOyC  di  Saturo  $ Egli  per [tue  natu- 
ra amaua  piu  la  guerra, che  la  pace  , mà  del  continuo  njen'iua  efor- 
Tcr.  \tfAt°da  Mtlancfi  ad  accomodar  fi  à qualche  bone  (le  ebdittont, perche 
*£*  Quod  omero  pores  ftultum  eft  admitterc:  Meliuseftprarcaucrc.quàra 

re’  prou.  paucrc,  vtilius  eft  erubcfcmr , quàm  pauefcerc . onde  Sant’  Avoftino 
De  mor.  - • - ^ ° 


Ecdcf.  ' Prudcntia  docet,  quid  timcndum,  &quidfugicndum. 
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Egliprefe  per  ficuro  partito  l’ accomodar  fi  alle  condì  rioni  della 
pace,come  riferi/ce  il  Cor  io', ancorché  da  Gian  anni  Mar  che fe  di  MÒ 
ferrato  figliuolo  di  Guglielmo  gli  foffe  slato  le  nato  di  mano  Noua- 
ra,e  Vercelli. Fiora  sbaragliato  che  fu  il  campo  l' E fi  e n/t  ritorno  d 
Reggio,  nella  quale  citta  non perfofpetto  de’  Qttadini,tnà  de’  Par 
mtgiani  <-ui  fece  njna  fortez^a.l^el principio poi  del  feguent  anno 
1 J oo.  i primati  di  Milano  de  fiderà  dolche  Matteo  porgerai  Mar  j 3 06 
chefe  dzzp  d’ E fi  e larga  te/limonian^a  de  Ila  ben  riabilita  pace-.ope 
rarono, che  Matteo  domado  al  M arche fe  vna fua f or  ella  detta  Bea 
trice  in  ifpofa per  Galeazzo  fuo  figliuolo  ,e  la  ottenne, come  raccon- 
ta il  predetto  Autore  , il  quale  /piegati fatto  nell' infr  aferitto  mo- 
do i e dice  cofi. 

boppo  il  feguent  e mefe  di  maggio  dell'anno  predetto  à perfua- 
fiotie  di  molti  principali  Milane  fi,  Matteo  Vifconte  fu  contento  di 
ritener  per  nuora  Beatrice  Sorella  del  Mar  chef  e dì  E fi  e,  dan- 

dola per  moglie  a Galeazzo  fuo primogenito.  Jguefio parentado  che 
fece  Beatrice  con  la  cafa  Vifconte  $ parue  à Dante  * Poeta  chiariffi- 
mo,cbe  non  fojfe  da  equiparare f quello  di  Nino  fuo  primo  Marito ; 
e per  ciò  formò  quello  verfo. 

Non  li  farà  fi  bella  fepoltura 

Come  haurebbe  fatto  il  Gallo  di  Gallura , 

Haueua  Obi^go  padre  di  'Beatrice  data  opera  alla  parentela  dì 
Vfino  di  Gallura,  perBringer  maggiormente  la  parte  Guelfa  di 
Tofana  à corroborar  quella  de'  pae fi  poBi  di  qua  dall' Apenninc, 
per  poter  effir  ‘-uniti  à cacciar  delle  riuere  di  Genoua  ,e  di  fifa  i Sa 
r acini  della  Sardigna , che  per  lo [patio  di  dugento  anni  haueuano 
irauagliate  qucBe  partì. 

Hora i fu  terminatocele  Galeazzo  Vifconte  nel  giorno  della  feBa 
di  SanGiouanni  BattiBafidoueffc  con  honoratiffim a compagnia 
ri  trottar  in  Modonaperfpofar  Beatrice  d’ E fi  c . Jn  tanto  dugento 
nobili  cittadini  fi  ‘VeBirono  à fpefe  del  Comune  di  Milano  con 
rueBe  di  rvari  colori  à nuoue  foggie  per  accompagnar  Galeazzo  5 
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•Ann?  di  urtile  per  la  tati  {«rovo fatti  molti  tome  amenti atlegrtigf.Vc 
Cii  oo  ntr0  a}JC0r  cimate  molte  Bar  che, e yrta  Caretta  coperta  di  belbfii 
mo  drappo  co  quattro  de  fi  rieri ; e due  altre  coperte  di  Scarlatto , che 
doueuano  frutte  alla  ffiofa,e  due  finalme  te guarnite  di  uerde  per 
Dame:  Venne  Galeazzo  i Modona  per  confcguir  lenone  ejfcndo 
accompagnato  da  molti  foldati , e da  gl  Ambafciadori  diBrefcia^ 
c Como}JÌòuara,Vercelti,e  da  alcuni  huomini  d'arme ; Onde  d 'veti 

tiquattro  di  Giugno  giorno  defiinato  dalla  foie  fa  alla  fieli  iuità  di 
San  Giouan  Batti  fi  a 'venne  ornato  dal  Marche [e  Az£o  di  aureo 
cingolo ,e pofcia  accompagnato  in  matrimonio  con  Beatrice  allapre • 
fenica  di  molti  Baroni, e genttlhuomim,chc  fi  ritrovarono  in  Modo* 
naperqueRo  effetto»  V ’ 

‘Intorno  eglt  con  molthonore  à Milano ,e  trionfo  delle  nozze  di 
queRa gran /ignora, che per  efifer  della  Cafa  d’ERe  diecf occ afone 
a'  "Bologne fi  di  penfaralìa  perdita  che  poteuano  far  dellamicitia 
de'  ZJifcontij'viuendo  Galeazzo» 

2{oo  baucuano  ancor  ì Bologne  fi  fermato  i piedi  sii  la  pace  fe- 
g’iira frdlMarchefe  Az$p> e l^oper  occafione  dello  Rato  di  Mo - 
dona:  e mia  più  dubitauano,the  qucRa  pace  fife per  hauer  poca fet 
me^d,e  Rabihmento  per  caufa  d alcuni  loro  Qttadini,  che  infe - 
greto paffxuano  grandififima  intelligenza  col  Marchef c Azgo. 

Patì  grandi  filma  controuerfia  in  queRt  tempi  la  famiglia  Co-, 
tonni,  thè  per  efiìer  fautrice  della  fattione  Ghibellina  in  Anagni  ye 
me ptrfegk  itati  da  Papa  Bonifacio $ che  lafcto  per  occ  apone  diquc- 
fia  f attiene  nell' 'vfeire  di  Anagni , i Carriagi  in  poter  di  Sci  arra 
£ donna, che  nel  Collegio  de  Cardinali  'vi  baueua  due  Nipoti,  Già 
corno , e Pietro  delti Refia  famiglia  Colonna  ; onde  queRi,e  quelli 
\ furono  con  'vane  cenfure  oltraggiati , e privati  delle  loro  Prelatu- 

re dignità , e Cafiella  ; opponendogli  il  Papa , che  nella  mort  e de’ 

• Pontefici  palpati  hauefifero  tolti  li  tepori  della  Cbiefa  E queRi  * 
lui  die  e u ano  hauer  egli  con  inganno  fatto  à Celefltno  nnuntiaT 
di  Papato, 

. - Non 
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$(pn  poterono  però  i Q olonneft  re  filler  e alle firzf  del  Papa , poi 
che  bandì  lor fopra  la  croce . Si  ricouerarono  per  più  fi eureka  in 
rPaleftrina,mà  ancor  di  que  fio  luogo  ‘vennero facciati  dall'eferci - 
to  del  Papa  -,  per  modo,  che  non  gli  re  fio  luogo,  oue  poteffero f cura- 
mente  dimorar  e jpoi  che  oltra  Palefirina  prefero  ancor  Nepi,  Zaga- 
re lo,  e Colonna, terre  anticamente  pofiedute  dalla  loro  famiglia. 

Finalmente  per  non  capitare  nelle  mani  di  Bonifacio, l’ir  a del  qua 
le  molto  temeuanoi  fuggirono  chi  in  Francia  T e chi  ut  Sicilia  à fare 
le  fi  Ho  loro.  M'àSciarra  uenne  in  que  fi  a figa  da'  Corfali  Caldani 
prefo,  e pollo  al  7{emo  come  huomo feonoftiuto  ; ne  egli  flejfo  ardi 
mai  di  manifettar fi  à que’  Corfaliper  non  dwenire preda  della  fie- 
rezza di  Bonifacio-, del qualfi legge, che  nel giorno  delle  Cenere  yn 
tetto  Arciuefcouodt  Genouaygettandofi d piedi  di  Im  perriceuer 
la  Cenere, di  dicefjè  col  mutarle  parai; ordinarie,  Memento  homo, 
quia  Ghibcllinuses,&ciunGhibeUinisincinerem  rcucrteris  E poi 
col fine  di  que  (le  parole  gli  gettò  non  sù  la  testa , ma  negli  occhi  la 
tenere,  e lo priuò  dell' *Arciuefcouado-,  penfando  eh' e’  Genoutfi ba- 
tte fiero  accettato  dentro  la propri acittà  i Colonnefi-,  mà  quando  poi 
fi  certificò , (he  erano  fuggiti  in  altre  parti  j.  ritornò  t Ardue fiouo 
nella  folit a dignità. 

Si  dimofirò  bene  il  Papa  capìtalifiìmo  nimico  della  fattione  Ghi- 
bellina in  ltalia,mà  non  per  que  Sto  efhnfe  la fattìone-, ne  potè  rime 
diar  à quella , che  fufeitò  de'  Neri , e 'Bianchi  nella  città  di  Pi  fida 
della famiglia  de'  f ance  Uteri. La  cagione fu  che  effendo  "venuti  due 
giouanì  di  quefia  ì fteffa  famiglia  à / ingoiar  certame, ne  refiò  uno 
nel fine  della  contefa  leggiermente  ferito . fi  Padre  dell  altro  per 
Sfaccenderei  acccfo  fuoco  mandò  il  figliuolo  à chiederai  ferito  gio 
uxnc  burnì1  perdono",  Mà  riufeì  il propo fitto  ancorché  finto , e buono 
infelice-, poi  che  quefia  fua  andata,benche  atta  à placar  Lira  Sogni 
arrabbiato  cuore, non  fu  però  co  fi  intefa  dal  Padre  del  ferito , an\t 
per  camme  filone  dell  iflefio  -venne  prefo  dà  firui dori  di  Cafi,e  me 
nato  ad  una  mangiatoia  da  Cauallofiòpra  della  quale  gli  uenne 
■ \ per 
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Anni  <ii  tierforzji  troncata  la  de  (Ir  a mano  ; e poi  mandato  k dietro  con  que* 
C[  joo  pie  parole . Vk,e  dì  à tuo  Padre, che  non  con  te  parole, ma  colf rrofi 
curano  le  ferite . 'Per  quello  atto  così  inumano , nacque  tanto  odio 
' fra  (ingiuriato,*?  il  feritolo  per  dir  meglio  fra  li  Padri  et amedue 
igiouani , che  ancorché fojfero  (Cmna  iPlejfa  famiglia  , ne  r vennero 
ad  una  cruda  guerra,  e perche  nell  vno , e nell  altro  erano  marita^ 
te  due  forelle,una  delle  quali  baueua  nome  Bianca  $ l altra per  ac- 
comodar fi  k nome  contrario  fi  chiamo  Nera', e di  qui  fi  cominciò  con 
queftì  contrari  effetti  n/n  odio , e mn  fpargt  mento  di  f angue  gr an- 
diamo. 

J fiorentini  penfandotche  quelle  fatiioni  per  occafione  delle  pa 
r ente  le, che  teneuano  in  Fiorenza, fojffèro  per  turbare  la  quitte  loro , 
cominciarono  à far  molte prouigioni  per  dtfacer  bare  gl  irati  animi 
di  quelli  che  dtpendeuano  chi  da  r vna  parte, e chi  dall  altra  ; poiché 
i Donati  mojfida  parentela lo  da  altro  p articolar  intereffe,  fi  diede- 
ro k fauorir  i Neri,  con  il  feguito  de  loro  amici,  t Cerchi,*?  i Bian 
chi  ejfendo  ancor  effe  famiglie  di  honore , e di  feguito  nella  città  di 
Fiorenza  fi pofero  dalla  parte  Bianca  per  opporfi alla  Nera', onde  col 
fattore  che  hebbero  da  a(cuni,cheglifeguirono,  ndufiero  la  città  m 
rvno  flato  molto  turbolente. 

Per  quelli  nuout  mot  mi, e nafeente  fattìoni  de'  Neri,  e Bianchi 
fi  pofero  in  tacere  quelle  de  Guelfi, e Ghibellini, ancorché  di  vna  di 
quelle  due  ne  foffe  capo  Dante  Aligicri , mentre  rifedeua  Priore 
dell*  'Repubblica. 

Vsò  bene  il  Papa  ogni  diligenza  p*r  ifmor^arcon  f atto  della 
prudenza  •un  tanto  incendio, c per  quello  effetto  mi  mando  il  Car 
dinale  Matteo  Acqua/parta  ; ma  non  per  quello  leuò  tin fidie  del 
Diauolo,cbe  con  la  coda  del  Dragone  haueua  auuclenata  la  citt k di 
Fiorenza,  auriga  che  (mentre  nera  Prior  eccome  poco fk  dicemmo. 
Dante  Aligieri ) i ffapi  de'  Neri,medendo  eh' e Bianchi  prcuale - 
uano  alla  toro  fiat  t ione , s’adunaffero  nel  T empio  della  T rinit  k , e 
dopo  lunghe  difpute  de  It  ber  afferò  di  chieder  à 'Bonifacio  Papa 
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per  fotcorfo  della  Republìca  nmo  dì  (ìirpe  7 leale.  Anni  di 

« J r ■'  % ^ ‘ ■ t iV  , . ...  . Chrifto. 

* DtJ piacque  a D Anteporne  recita  il  L andino, cb  e pnuati  in  prt - 1 jqo 

nato  luogo  tratt afferò  cofì fatte  deliberai  ioni-, onde  ristretto  in  Con - 
figlio  co’  fiuoi  Colle  giù, decretarono, che  Corfo  Donati  fio  fi  e manda- 
to in  e fillio, e con  lui  ancora  Gerì  Spini,  Giacbino^o  de  Pazgt,  Rofi- 
fio  della  Tofa  , <ùr  alcuni  altri  de'  Princìpi  Neri  : legge fi,  che  Corfo 
Donato  nell yficire  della  città  ysò  qlle  parole  di  Furio  Camillo  re- 
citate da  Liuio.  Necmihi  Di&aturaanimos  ferir, necexiliu  ademit. 

CNpn  'vfarono  già  1 Priori  di  Fiorenza  alcuna  partialità  yerfiò 
de'  Neri,  poi  che  cacciarono  ancor  della  parte  Bianca,  Gentile, e Tot  ■; 

pigiano  de  forchi,  Guido  Caualcauti , Bafcbieri  della  T ofa,e  Baldi 
Traccio  Adimarii  Anzi  per  fanar  con  ogni  accuratezza  di  buon  go-  . 

«terno  queflo  morbo',  madarono  Amb  sfida  dorè  al  Papa  Dante  Ali - 
gieri  buorno  di  puriffimi  coturni  j rverfiato in  molte  fetenze . M 4 
nel  partire  fao  , rvedendo  quanto  re  stafferò  le  cofe  dt  Fiorenza  in 
tonfi ufo, ei  diffondendo  di  non  efifer  <vdito : S'io  Sloghi  fvà  ì sio 
*vò,  chi  Stài  . . \ 

Gli  em  uli  fiuoi,  che  gli  aficrijfiero  quelle  parole  ad  una  grandfi- 
vi  a arrogala, quafi  ebe'n  lui  fiolo  confi  fi  tfie  ilgouerno  della  7?  e pub- 
blica', Ritornarono  f or  fio  Donati  nella  città', U quale  perualft  in  mo 
do  con  la  fiuafattione^be  mandarono  inefilio  Dante  con  molti  al- 
tri Cittadini  bonoratv,  mà  quel  che fu  peggio ',  gli  con  fife  arono  i loro 
beni:  Dante, che  fi  uedde  contea  ogni  debito  di  ragione  oltraggiato , 
cerco  prima  come  buorno  prude  te  di  placargli  auuerfari,  e poi  come 
fifrez&ato  dì  'volger fi  alla  sferra. 

\ Congiunto  fi finalmente  con  gli  altri fiuoruficiti,elejfie  per  Capi- 

tano Alejffandro  Cote  di  Romena,  e cerco  per  fiorai  d’armi  di  rimet 
■ter fi  al  dìfipetto  degli  Emuli  fiuoi  in  Fiorerà.  Riufic / perequano  qSlo 
'fio  difegno,onde  p affiato  l Apennino  evenne  corte fieme ter  accolto, et 
Abbracciato  da  Alberto  della  Scala  Signor  di  Verona',  anzj  vene  po 

• Sio  in  AÌJgifirato,e  perciò  egli  fondò  Lafiua  dificede^a  ne  Ili  fi  e fa  cit 
iddi  Veronafia  quale  nò  fi  chiamò  più  degli  Ahgieri,  mà  de'  Dati . 
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Anni  di  Egli  fcrijfe  f iù  fi volte  4 Ma  7 Repubblica  di  Ftorenza , (0^ 

(ffer  rwteffo  nella  Patria  ; mèfimpre  indarno  affatico  ogmfua 
‘operationeCUiFlo finalmente  Ufito  del  fuo  fiero  de  H ino', cenò  di  ri* 
dar  fi  in  Pangbper  dar  compimento  allo  Fludio,n:l  (jual  era  già  in- 
camminata Et  ancor  ch'egli  fife  molto  oppreffo  dalla  pouerta,die- 
d’opra  alla  Filofofia , alla  Teologia,  e con  lefue  diftutefece  fin- 

tir  quello fi  ndto»  t - 

E affando  poi  Arrigo  fmper udore  in  Italia, s accefe  in  ardenti f- 

fima  -voglia  di  ritornar  nella  Patria: onde  venuto  in  Italia  perfua - 
je  C Impcradore  à far  timprefa  contrd  Fiorentini', Mi  ne  aveoque- 
Fio  gii  fuccef  e perciocbe  effe* do  giunto  C lmper adoro  à Buonccn - 
Mento, Ca (Itilo  de  Sanefif ammalò, e terminò  con  la  venutafua  in 
lulilla  rutta  ancora:  Dante  perche  era  pervenuto  con  l'iFleffo  Im- 
pera dorè  a Buonconuento per  non  efier  colto  da’  nimicane paffa  d 
rJ\auenna,&  c riceuuto  da  Guido  Nouello , anzi  decimato  Amba- 
Jaadore  alla  Repubblica  di  Venttiada'  Signori  Polentant.Nelfuo 
. ritorno  poi, che  fu  delmefe  di  Luglio, e neltetbfua  (Canni  cinquan- 

ta fei  morì , e dell' auuemmento  di  Cintilo.  1 3 1 6.  Egli  fu  dottia- 
mo in  ogni  fienosa, e compofe  molte  opre . . 

tra  di  mezzana  FI  atura, come  defenue  il  Landino', di  faccia  al- 
quanto lunga, e d'occhi groffi, di  nafo  aquilino, e con  larghe, e penden 
timafcelle.  Haueua  il  labbro  di  fotte  m proportene  più  groffo,cbt 
quel  di fopra . Il  fuo  colore  era  bruno, e la  barbaci  capelli  haueua 
neri,e  crefpi. 

Mà  tempo  fia,  di  ritornar  all'ordine  d elC Ifioria . Era  in  tanto 
Venuto  à morte  Giacomo  dC  Aragonaiondt  T\ob  erto figliuolo  di  Caf 
lo  Seconde  Tfè  di  Napoli ,e  Duca  di  Calabria,*; enne  con  grandiffi- 
ma  potenza  in  Sicilia, e prefa  fataniapofe  quelT\egno  tutto  in  ar - 
mt  -tfu  imputi  tcmpo^hc  effendo  *jtuutoà  morte  Adolfo  Impera 
dorè  rvenne  eletto  Alberto  d Aufiria. 

Mora  ancorché  Roberto  bauefie prefo  d quel  modo  Catattia,e  ba- 
velle Filippo  fuo  fratello,  Prencipe  eh  Taranto  con  molta  gente  in 
41  arme 
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ter  apporli  a Siciliani  che  s‘ erano  ribellati  3non  per  quello  e eli An*!  di 
pofì  \lfreno  a,  questa  nattone^che  (t  refe  Juptnort  m *vn fAuo  d ar 
me  contro  Fitte  fio  Filippo,  che  redo  prigione  : Egli  abbandonata. 
Catanta^  che  di f re  fio  bau  e uà  prefa  >fe  ne  ritornò  fenica  far  altro 
nel  Regno  di  terra ferma,dado  commodità  à Federigo  et  Aragona 
di  ridurfi  con  un  efercitoin  Sicihdte  di  prender  tutta  t I/òla,anzf 
la  Calabria* 

j Bora  la  parte  Guelfa  di  Fiorenza, che  era  quella  de  Neriy  s in-  v 
dujfià  chiamar  di  Francia  in  Italia  il  Conte  Carlo  di  Valo  'u fìratel 
lo  di  Filippo  Rè  di  Francia  per  dargli  la  cura , e la  totale  riforma 
delle  cofe  di  Fiorenza;  con promejfone  ancora  di  fauorirlo  nell'im- 
prefa  della  Grecia  contrai’ Imper udore  Andronico , quando  che  ad 
acquifiarfi  queflo  Imperio  egli  fi  dimodraffe  animato,  \ 

Ajfentiua  Papa  'Bonifacio  alla  Venuta  di  farlo^asrzf  ne  camme 
daua  grandemente  i Fiorentini.  »«;. 

Venne  Carlo  di  Francia  in  Italia  C anno  del  parto  della  Vergine. 

1^0  \.e  fi  fermò  alquanti  giorni  in  Milano ; e poi  'venne  giù  al  di-  1 30  j 
ritto  a Piacente  vifitò  inferno  Parma,  Reggio, Modona  per  opra 
del  Mar  che fe  Azgtp  £ Ette, che  fé gli  refe  affai  affabile  ,anzj  dinoto 
del  reale f angue  di  Francia  : Gufò  la  città  di  Modona  non  filo  U 
prefetto,  di  vn  tanto  Principe , mà  diuerfe  fattele  torneamenti  in - 
uentati  dal  Mar  che  fe  AzKp  ; che  poi fefe  la  mano  ad  un  reale  do - 
notino ,che  egli fece  al  Conte  Carioche  fu  diuifo  in fei  fchìere.INel- 
la  prima  erano  come  dicono gli frittovi , gli  V cetili  del  Paefe , che 
cantai*  ano,  {tf  tutti  que  più  ttranierì , che fogliano  portar  fi  in  Ita- 
lia . Nella  fecondala  <vn  gran  numero  di  'varie  fere anima- 
lucci  S due  siri.  Nella  terza,  erano fparauierì.  Attorce  Falconi' Nel- 
la quarta  infinite  cinture  di  lauori  fiottili  all’ufimz a di  que'  tem-  • 
piiNStìa  quinta  erano  coppe  £ oro3e  £ argento. jftlla  fittale  t ulti - 
marrano  quattro  Caua/li  da  ui  aggio  3e  quattro  Corfìert  beli  fimi,  . 
con  fornimenti  fontuofi  coperti  di  Gigli  d'oro  3 e £ Aquile  bianche 
in  dimottratione  dell una}e  t altra  Cafa.Oltre  dògli  pretto  una 

grofia 


i DELL'ISTORIA  D'ITALIA 

CMifó  &r0IfA fommA  ^ &ana  ri,cofì  ricercato  dal  Conte  per  poter/!  ma  tener 
lungamente  in  Fiorenza. 

Aggiunfiro  in  tanto  i Bolognefi(per  i fojfietti,che  baueuano  del 
Marche/è  AzjgoJ  trecento  fanèlli  alla  loro  militia  ,•  e poftro  nuove 
guardie  dentro ,e  fuori  della  ctttà\ed infieme fecero  fortificar  molte 
Casella , ($T  il  Marche fe  di  Monferrato  prefe  la  terra  di  Cugno- 
lo,&*  i Lodegiani  trauagliarono  il  Calle  Ilo  di  Santo  Fiori  ano  i men 
tre  fi fcoperfe  nella  cittì,  di  Milano  <vn  trattato  Con  tra  la  perfine 
di  Matteo  Vifconteyper  lo  quale  fuggirono  dt  Milano  Corrado  Sor 
refina, ^Alberto  Vifionte, Landolfo  rBorro,Simone da  Corte , e Ca- 
brino da  Monica:  Dubitava  Matteo  di  altri  Urani  auuenimentii  e 
per  ciò  procurò  d'hauer  *vna  certa  quantità  difoldati  dal  Marche- 
fi  A\ìp  (C  E Ile, e da'  Bolognefi.Mà  no  per  quello  fi  dà  fife  dall au - 
uerfità  che  gli  Avvennero  raccontate  diffufiffimamente  dal  Corioiil 
quale  di  cecche  gli  btfignò  vfiire  di  «I Milano  con  rinunciar  il  Capi- 
tanato ad  Alberto  Scotto  Signore  di  Piacenza,  favorito  da'Turria 
: ni, e dal  Marche  fi  di  Monferrato. 

' Egli  fi  ritirò  à Colombano, co  fi favorito  da  qvel  Marche fe\  e fi 
colle  fi  con  Caflruccio  Cafiracani,che  abbracciò  la  caufa  di  Galea Tg, 

fi*o  figliuolo, che  à tradimento  •z/enu  anch’egli  cacciato  di  Mila- 
no}  Mà  mentre  cercava  di  apprender  la  militia  fitto  di  Cafirvccio , 
che  travagliava  con  Carmi  Pifloia\  "venne  à morte  in  Pefiia\per  ma 
do  che  Beatrice  di  Elle  effindo  re  fiat  a wedoua  ritornò  come  prima 
à Ferrara.  . \ 

- . In  tanto  ejfendo giunto  m Hpmafil  Conte  Carlo  di  Valore, fi  gei  . 
tc  con  molta  burnì  Ita  a’  piedi  del  "Papa  : dal  quale  fu  grande- 
mente honorato , e dindi  abbracciato  dal  Collegio  de'  fardinah  j * » 
poipcrelfer  d’tnucrno  d or  dine  del  Papa  fi  ritirò  in  Fiorenza  , per- 
afpettar't  tempi  di  primavera  ; e per  ordinar  lo  flato  di  (fieli a 
Repubblica  fe  potuto hauejfc  ; mà  <vi  ritrovò  cofi  flrauaganti 
impedimenti , che  gli  bìfignò  ceder  alla  mala  difpofitiont  di  qve  • 
Cittadini . . - . 
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HorairBolognefi,h  attendo  prefentito  come  alcuni  de fuoi  pria-  A rni  di 
ripulì  Qttadinì  tratt  aitano  di  darla  loro  città  nelle forze  del  May-  C,u,llo‘ 
chefe  Az$o  d‘ E fi  e,  (ff  Altri  ù Carlo  Vale  fio  -,  in  tanto  fi  attento,  e 
terrore  ne  <venn  ero , che  non  Ardirono  di  cffoner  la  loro  militi  a à 
quell*  del  Marchefe  ; Qercarono  pero  d'haucr  aiuto  dalla  parte 
dell*  Romagna-, e di  collegar  fi  con  Albei  to  Scotto , e con  le  Comuni- 
tà di  Cremona, Paui4, e Lodi. 

Jn  quello  infilante  mentre  Rinaldo  'Rettore  della  Romagna, 
cerca  con  ogni  Hudto  , e fatua  di  porre  in  pace  quella  Prout  mia, 

•venne  nella  città  di  Forlì , mentre  •volle  opporfì  à quel  Popo- 
lo , che  fi aua  tutto  armato  contra  gli  Or  de  Uff  -,  ferito  à morte  . 

€ fu  in  quel  tempore  Magbinardo  da  Sofennana  Principe  d'imo, 
la, e di  Faenza, terminò  fua  vita. 

Fiorirono  in  queflo  tempo  ancora  nelle  lettere  ernie, Tàino  Rofi 
foni  di  Mugello,  Pietro  di  Bellapertica,Francefco  Accurfo  Fioren - 
tino,Giacomo  d’ Arena  'Parmigiano,  e Nicolò  Mutar  elio  da  Modo - 
na.  Precettore  di  Bartolo , e Baldo,  e pubblico  lettore  della  città  di 
Pad  Ma-,  il  quale  mentre  la  patria  fua  l'anno.  i 3 1 4 .trauagliaua, 
perla  Tirannide  d' alcuni principali  Cittadini,  <vi 'venne  à rifor- 
marla, (efr  à darui  molte  leggi. 

Fiorì  ancora  nella  T eologia  Giouanni  Scotto  Frate  Zoccolante, 
e dell'ordine  di  San  Frane  e/co, che penetrando  col fuo  de  Ho, e fotti - 
It/fimo  ingegno  le  •vifiere  della  Filofofia  , e della  Teologia  ne  cauò 
acuti/fme  qui  filoni. 

Hora  effóndo  giunto  il  nuouo  anno.  1303  .Carlo  Vale  fio  p&rten-  J 
do  da  Fiorenza  ritornò  alla  Corte  di  Tomaie  d'indi  pa/sò  à Cfapo  3 ‘ 

li, e poi  in  Sicilia  col  armata  del  Rè  Carlo  d Angtò  del  reale f angue 
di  Fr  aria, per  leuar  di  prigionia  Filippo  'Principe  di  Taranto,  c per 
gafligarne  la  ribellione  de'  Siciliani  ’verfo  quefta  Cafa: Màgli bifo 
gnòper  nuoue  caufe  ritornarfène  in  Francia. 

AJpiraua  in  tanto  Giberto  da  Correggio  al  dominio  della  città  1 
di  T armai  ancorché  egli  bauejfe  contrari  Sgolino, e Gngl  elmo 

Parte  Seconda.  R Rojfi, 
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Annidi  Raffi  .non  per  quitto  retto  impedito  del  /nuore,  cbe  gli  pretta - 
Chnfto.  " . . . . . » 

1^04  tono  1 San  Pitali , ; Lupi , Qf  1 Palautctnii  anzj  -venne  condotto 

nel  Palagio  del  comune , e gridato  pubblicamente  Signore  di  7’ar* 
ma, [otto  titolo  di  difensore  della  'Patria* 

b(on  ce/fauano  1 Bologne  fi  per  diminuire  la  grandezza  del 
Marche  fé  Az&o  d’ Ette  d’indurre  laprouincia  del  Frignano  ad 
nana  aperta  ribellione , Qfi  alcune  famiglie  della  citta  di  Modo- 
vaà  far  il  me  de  fimo  ; Poterono  lene  con  le  lorofuggettioni  fil- 
Iettare  gli  animi  de’ /'additi  del  Marche fe,  mi  non  già  impedirete  he 
egli  con  le  militie  dello  fiato  Modonefe  3 e della  Montagna  non  ga- 
tti gaffe  i ribel.!, t ritornaffe  il  fatte  Ilo  di  Moncone  ,cbe  era  flato  il 
primo  à ribe'Urpfotto  la  ( citta  vbbidien^a. 

Cercò  il  Marche/è  per  ouniare  alle  firati  agemme  , inganni  » e 
fraude  de ’ Bologne  fi  di fortificar  la  T or  re  del paffo  di  Santo  Ambra 
giopofla  fapra  il  fiume  Scoltena-,  e di  mettenti  per  cujìode  con  mol 
ti  buomini  armati  Giuliano  fottabile } M.t  fi  come  nell'altra  fua 
fortuna  ’veniua  odiato  da  que’ , cbe  erano  infuori  à lui  di  forile-, 
co  fi  ueniua  bona  rato  da  molti,  peri  domini/,  ch'egli  teneua  di  Fer- 
raray Modona , Peggiore  della  Marca  d’Ancona  ; e finalmente  per 
la  ttrettifjìma  congiuntone  di  pingue , che  lallacciaua  con  le  pri- 
me fafe  di  Alemagna . Onde  farlo  Secondo  d’Angiò,  c Re  di  Na- 
poli per  njntrfi  con  lui  non  ij degnò  di  dargli  per  moglie  Beatrice 
fua  figliuola  , di  minore  età t cjfendo  le  prime  collocate  in  mari 
perfonaggi  ; cioè  Clemenza  in  Carlo  di  Vaiati  fratello  del  Re  di 
Francia  ; Bianca  nel  Re  Giacomo  di  Aragona,  Leonora  in  Federi- 
go Rè  di  Sicilia  j Maria  in  Giacomo  Aragonefe  Rè  di  Maiorica»e 
Beat  me, ch'era  la  quinta,  nel  Mar chefe , nate  di  Marta  Reina  di 
Vngheria. 

Hora  effondo  fuece (fio  nel  Pontificato  di  Bonifacio  'Benedetto 
n«no,  'vennero  rcttituiri  i Colonnefi,  ne ’ loro  beni  j & il  Marchefc 
5*1?  Ar^o  grandemente  bonorato  da  que  fio  Pontefice  per pe  lettere, cbe 
di  Dece-  lo  pregauano  ad  abbracciarla  protettone  della  Sede  Apottohca  • 

‘ • Volendo 
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Volendo  int anto  i Milane fi far  guerra  a Piacentini  , come  d 
quelli  che porgeuano  aiuto  d Matteo  Vi/conte  fuoru/cito  di  Mila- 
no diedero  occafìone  ad  Alberto  Scotto,  che  haueua  il  principato  di 
Piacenza  di  temer  del  proprio  flato,  e di  ajjoldare  molta  gente  per 
j'ua  di f e fa . 

Cfon  credeuano  i Milane f , ch'egli  facete  quello  per  la  propria 
fa- ut  e } ma  per  aiutar  Matteo  à difcacciar  i Turriani  dello  flato  di 
Milano  -,  onde  con  quefio  oggetto  facendo  il  mef e di  Maggia  con- 
gi  (infero  le  loro  genti  con  quelle  de  'P  due  fi, Nou  are  fi, Ver  ce  Ile  fi, del 
Marche fe  di  Monferrato ,e  di  Saluto,  e le  mandarono  d depredar 
lo  flato  di  Piacenza  , H ehi/ero  ancor  poco  apprejfo  in  loro  compa- 
gnia^ Lodegiani,(sr  i Cr e mone fi, i quali  pa fi  andò  il  Po,  fi ferma- 
rono all  e Torrefelle  luogo  del  Parmigiano  fina  fette  di  Giugno  ; 
Partendo  poi  T efercito  Milxnefe  del  Piacentino,  anch'eff, ritorna- 
rono adietro,' 

P affati  afra  tanto  il  Marchefe  Azgo  di  Efle  molte  negati  a tie- 
ni, C*  intime  trattationi  col  7\è  di  Napoli, e non fenza  fofpetto,che'l 
Papa  participajfe  di  tutti quefli  negotìj  . Quefle,  ftfi  altre  caufey 
infofpet  trono  di  modo  icircouicini  Potentati, che  il  piu  delle r volte 
penfàrono  che  fono  tratta  fi e di  far  fi  Rè  della  Tofana  , e l'altro 
della  Lombardia',  proporrendo  al  Pontefice  , quefio  oggetto  #<■ 
meTgzppoteniiffimo  a liberar  l'Italia  da  tante  , e fi  diuerfe  turbo - 
lenzj,  e T irannie\  e la  S e de  Apo ftalica  da'  continouifofpetti . 

Jf)uefe  cofie  tanto  pii i fi  fermauano  nel pen fiero  di  ciaficun 
potentato  $ quanto  che  fi  dauano  à creder  } che' l Papa  fofft  il prin- 
cipale pi  ornatore  di  tutti  quefli  neotij . Ma  cerne  e' fi  fi  effe  il 
fatto  ; il  Pontefice  poco  'Vi fife  in  qutfh  fieranze  , pei  che  in  capo 
dell'ottano  mefe , njenne  à morte  ,a'  \ y .di  Luglio  nella  Citta.  di 
Perugia. 

Vaco  la  Sedia  di  Pietro  da  non  anno  in  circa  ; e quefio  perle 
frequente  difeordie , che  nacquero  fra  Cardinali  intorni  alt  elet- 
tone del  nuouo  Pontefice,  alla fine  afirctti pii*  dalla  necejfità , che 
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Anni  di  ([al proprio  ^volere  crearono  Papa  gemente  Quinto  GuafionefVi 
fiotto  dt'Bordeo  chiamato  prima  Beltrando  Gotone . fonerà  m 
cotte  latte  quando  evenne  elettola  in  Hordeo  oue  egli  face  uà  la  fu* 
refidenzj. 

Quello  Pontefice fit  il  primo, che  chiamo  i Cardinali  et  Italia  in 
Lione-,  il  che  fit  cagione  , ch'egli poi  fonda  ffe  la  Sede  di  Pietro  in 
Francia.  Quefia  nouità  r venne  confata  da  quelle  famiglie ,che  tur 
Italiano  la  città  di  Romane  la  quiete  del  Papa . 

Vi  andarono  i Cardinali fiotto prete  fiorii ' egli  de fider atta  diefi 
fer  adorato  nella  città  di  Lione  ; Mi  poi  ricevuta  la  confagrationc 
con  belle  parole  fi  dimoflrò , che  fiondo  la  T irannia  de'  Principi 
della  1{o magnale  dell  altre  cii  ti  d' Jt alia  j non poteua  la  Sedia  di 
Pietro fuor  che  in  Francia  fermar  il  piede . 

Si  la  filarono  i Cardinali  perfitader  à quello  con  tra  ogni  ragio- 
ne, poiché  in  Roma  , e non  in  Francia  •venne  fondai  a da  San 


Pietro. 

In  tanto  i Bologne  fi, eh  e per  ogni  firada  haurebbono  •voluto  ab- 
ftaffar  la  potenza  del  Mar  che  fi  A sego  d' E fle\  conc  er  tarano  con  Gi- 
berto da  Correggio, che  hauetia  ottennuto  la  Signoria  di  Par  ma, eh 
t Parmigiani  da  vna  bandai  eglino  dall  altra  doucjfero  in  yno 
infante  afjalire  lo  fiato  del  Marche  fi . E quando  auuenijfi,  che  il 
j , o j *Rè  Carlo  comefuocero  di  Azgo  fi feopri ffe  fautore  del genero,che  in 
tal  cafo  i Mantouani , Veroncfi  3 Cr*  i Tìrefitiani  haue fiero  luogo  di 
poter  entrar  nella  Lega  da  loro  proporta-, con  ricenere  egli  di  rincon 
tro  il  carico  di  Capitano  generale  della  prefinte fpeditionc . 

Erano  filiti  i Sauignani  di  Modona  di  •vbbidtre  poco  il  Mar- 
che fc , e manco  il  Comune  il  mede  fimo  faccuanoi  Manfredi  di 

Reggio-,  e pero  non  yedeuano  C hora  di  leuare  quefle  due  città  dal- 
le mani  del  Marchefe  ; e camminauano  di  concerto  in  quello  j i 
Manfredi  Trattauano  con  Giberto  da  Correggio , (fd  i Saui- 
gnani co  Tìolognefi,  che  poi  fi  fecero  i capi  di  tutte  quelle  tratu- 
tioni , 
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Credevano  i Bologne  fi  poter  fere  cedere  il  Marche fe  in  nsna  e- 
Brema,  condizione per  occafione  de'  di fgufii,  ch'egli  haueua  dati , al 
Mar  che  fe  F rance  fio,  Aldrott  andino fuoi fratelli , i quali  s erano 

partiti  da  lui  : La  confa  dello  /degno  di  quefii  due  fratelli  fi  fu  per 
e/ferfi  acca  fato  il  Marche  fe  in  Beatrice  figliuola  di  Carlo  Re  diNa 
poh , che  par  ejfere~difrefca  età  dubitauano  che  il  Mar  che  fe  ne  po- 
tè fs  e batter  figliuoli  i e loro  fi  e/fi  restar  efclu fi  per  quella  'via  della 
ficce/fiane  dello  flato , della  quale  fe  ne prometteuano  affai  prima 
che  il  Marchefe  pigli* j/c  moglie  : 

Partironoptr  tanto  da  Ferrara  fenxa  punto  rendere  la  caufa  al 
fratello  di  queBa  loro  fibitana  partenza  ; trahendofi dalla  parte 
di'jBo  fogna  Aldrou andino,  e Francefco  da  quella  di  Parma,  per  ri- 
d tir  fi  in  'Reggio  conltmilttie  di  quel  o Flato  t 

fi  Marchefe  Az$o  parendogli  co/a  flrana , eh' e'  fratelli  gli 
hauefiexo  da  far  guerra  , per  prouuedere  à quanto  poteua  s poi- 
ché sperava  di  non  poter  hauere  figliuoli  di  quella  moglie  ; s’ in- 
dù (fe  à far  teli  Amento',  Haueua  già  battuto  rvn  figliuolo  natu- 
rale detto  per  nome  Fnfio , del  quale  ut  era  r citato  'vn  piccolo  fi- 
gliuolo chiamato  Folco  j onde  perche  t frate Ui  non  poteficro  fac- 
ce dere  in  coft  alcuna  ,•  facendo  fella  mento  infiituì  berede  quello 
Folco}  fitto  tanno  mille fimo  trecente/imo  ottano  3 come  à fio  tem- 
po noteremo» 

fn  tanto  t 'Bologne fi  dopò  molte , e molte  trattationi , che  paf- 
fxrono  m grave  danno  del  Marchefe  Azjj)',  diedero  il  tempo  a' 
'Parmigiani , (fp  il  modo  che  doueuano  tenere  in  ajfalire  la  Città 
di  ^Reggio , nella  quale  haueuano  l' intendimento  di  T addeo  Man- 
fredi . 

Giberto  da  Correggio,  che  era  Signore  del' a Città  di  Parma , e 
che  haueua  il  carico  di  tentar  quella  imprefa\  andò  per  tempo  di 
notte  alle  mura  di  "Reggio  , oue  da  Taddeo  erano  Hate  appog- 
giate le  Scale  : Fatta  la  /calata  ritrouo  le  /enuncile , che  era- 
no  fuggitale , C7*  che  diedero  all’arme:  forfè  Canale abo  , che 
Parte  Seconda.  3 teneva 
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Quino' tcnei*a  tlgMtrno  die/netta  città  à nome  del  Mdrcbefi>come  buon;# 
i 505  rifilato  ,e  genero fo  cor  fi  con  txntapreficzgga  à ributtar  tmmìciyche- 
già  haneuano  pofio  1 piedi  nella  città,  che  atterrati t primi  cerca  di 
tener  odtetro  gli  airi , che  di  mano  in  marne  ardiuano  di [altre  le 
mura:  A quello  firepito  non  poco s adoperarono  le  rDonncdaHe  Pi-' 
ne  fi  re  le  quali  gettando  pietre^  mattoni^  creavano  d offènder  qlhr 
che  erano  entrati  nella  città . Taddeo  il  traditore  con  alcuni  pochi 
compagni , fuggendo  dileggio  alla  meglio  che  potè  fifaluo^  an- 
dò al' a Torre  del  Ve  fiotto  luogo  poco  di  fiotto  dalla  cittàied  ini  e- 
fortot  Parmigiani àfar  tetta , affinché  col  fattore  delle  genti  > che: 
di Jre fio  affiatavano, potè  fiero  càcciarfi  nella  città.  v • v 

fT lolgnc finche  erano  flati  inventori  dì  tutte  quette pratiche^ 

. tennero  anch  7 fft  à prefintarfi  aie  Porte  di  Modona,  per  opra  di 

Rainero  Savignanonimiàffuno  del  Marche fe>  che  gli  diede  la  Por 
•fa  di  Albore  to  : Era  governatore  della  città  di  Modona  in  quello 
tempo  Rinaldo  Marcbtria  Intorno  rvigilantijfimo,e  molto  fedele  al 
Marche  fi',  il  quale  , perche  prima  eh' e TBolognefi  s ’ éntro duceffcro 
in  Modona  per  opra  del  Sauignano  ; erafiato  auuertito  del  tradi- 
mento, haueua  ancor  di  nafcotto,e per  rana  Porta  fegrcta  tirato  le 
•tnilitie  di  fuori  nei  a cittày  Onde  menti  e'  Toìogncfi  con  gridi  feor- 
reuano  la  città  ; egli  dim  proni  fi  gli  affali  di  tal  maniera  > che  nel 
fpignergh  adietro  diede  tempo  d Cittadini  d'armar  fi, e di  difender 
la  città:  Mà  quefii  non  filo  di f e fero  la  città,  che  ettari  dìo  ardirono 
i ni  mici  , e baccifero  Rainero  il  traditore  5 con  molti  federati  Bolo - 
gnefi,cbe  lo feguiuano . Quelli  che  fuggendo  fi  fallarono  hj fanno 
per  la  Porta  ov  erano  entrati,  poiché  rui  haueuano  deputati  alcuni 
' foldati ,ed era  in  loro  balia.  ■'*'  ,v.„ 

P(on  co  fi  tofiohebbe  il  Governatore  ridottala  città  in  ifiato 
ficuro  , che  dando  nuova  al  Marche  fi  di  quanto  erafuc  ceffi 
gli  fignifico  à pieno  con  qual  arte  egli  bave  fife  faluata  la  c ittà. 

Venne  il  Mar  che fe  à Modona  efjendo  accompagnato  da  'ina 
truppa  dbonorati  Cavalieri  F errar efi3  e dalle  tnilitie 9 che  di  flato  . 
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tu  t flato  t and  Aitano guardando  da  rumiti.  Egli  •vdfU  misfat- 
to > e doue  era  proceduto  ; e perthe  yuiuì fi trattaua  di  lefa  M af- 
fliti fece  prendere  tutti  que  della  famiglia  de ‘ Sauignani3che  era- 
no re  flati  nella  città  3 e poi  condurre  a Ferrar a3  e racchiuder  in  Ca- 
fltl  Tedaldo.  » . 

vi  fiora  que'  rBolognefi,che  tifarono  della  città3  e che  tfeamparono 
4 iW<;  nel  ritornar  adittro  pre/èro  la r via  di  Panara3  e giunti  al 
Ponte  di  Santo  Ambrogio  t abbruciarono  j c battagliarono  la  Tor- 
re 3 che  guardati  Fiume-,  mà  prima  che  la  potejfiro  e ff  ugnare  3af- 
f Mirano  le  habitatiom  della  Milttia  de  T empiati  3 e ie  rouinarono 
affatto . :\  «.  .. 

fiora  il M arche fe  lafiiato  che. bebbe  condecente  perfidio  nella 
città  di  Modona , andò  à leggio  per  ritener  nella  fohtadiuot  io- 
ne que  fla  città:  lo  'veddero  n volentieri  i Reggiani  3 mi  temeuano 
molto  de' fuoi  nimici  ; Egli  nondimeno  per  contrapporf  altinfidie 
di  Giberto  da  Correggio  ; induffe  Ro/andino  Lupo  à congiugner/! 
to'  Raffi  fuòrufeiri  di  Parma , e loro  figuaci  j affinché  le  forzf  de 
gli  nini  potè  fero  apportar  qualche  giouamento  alt altro. 

Egli  pafsò  ( iofi  animato  dal  Marche  fe)  f opra  il  (fati  elio  di  So- 
ragna)  ed  in/teme  efpugnò  la  terra  3 e fece prigione  tutti  que' , che 
fhaueuano  in  guardia.  Congiunto/!  poi  con  i ‘Raffi  3 e con  Gi- 
glio Scorda  Capitano  del  Mar  chef e fece  col  ferro  -,  e col  fuoco 
infiniti  danni  su  quello  di  Parma  j ì Bologne fi  nondimeno  , che 
rveddero  U Marchefe  intento  a’  danni  de' ^Parmigianiper  rimuo- 
verlo da  queflo  ,•  fecero  nuouo  ritorno  fopra  la  terra  di  ìdonan- 
tola  $ e poi  fpedirono  alcuni  foldati  ad  occupare' l Ponte  di  U{a- 
uicello  , affinché  i TModonefi  non  potejfiro  foccorrer  queflo 
luogo . 

Volgendo  poi  tarmi  *■ ver  fi  la  Montagna3occuparono  Mar  ano 3e 
Campiglio. 

Qmofieua  Giberto  da' Correggio , che  la  competenza  del  Mar- 
chefe Az^ofo  t inimicitia , per  dir  meglio , thè fi  haueua  acqui  fiat  ai 
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Armi  9i  -gli  apporterebbe  vn  giorno  vna  qualche  gran  rottiti* , et  ante  piu, 
ch’egli  tencutt  il  dominio  di  Parma  contrai  voler  de  Roffi , e de ' 
Lupi. Per  a(Jì curar  fi  adunque  non  folo  nel  dominio  dtquefla  citta} 
tnà  da  gli  inimici  fuoi , diedi  vna  fu*  figliuola  per  màglie  ad 
Alboino  dalla  Scala  Signore  di  Verona}  et altra  à Roberto  Bot- 
ticella  Bonaceffi  Signore  di  Mantoua  : Alboino  tolfe  intanto per 
compagno  nella  Signoria  di  Verona  Can  Francefco  fuo  fratello , 
e poi  fiflrinfe  in  Legalo  Mantouam,  & 1 Bresciani  5 che  fi*  del. 

1 3°5,  . ' J' 

* } pjora  quell’anno.  1 $ o 6 . mentre  era  Capitano  del  Popolo  Aio 
àonefe  Muffì  de  Sabatini  rBolognefe  venne  fatta  la  deferir  tie- 
ne delle  famiglie  nobile ,e  potente , per  mano  di  'Bartolomeo  Riccio 
Cancelliae.videlicet. 


•VWC.4)?! 


In  Chrifti  nomine  Amen.  ^ " 

Ad  honorem  Dei  & Beat*  Mari*  Virginis . & Beati  Gcminiam 
defenforis,&  protettori  Ciuitatis  M utina, & totius  altcrius  Curi* 
Calciti. 

Hiccft  libcrnobiIium,&potenrum  Ciuitatis  Mutin*,&  diftrittui 
Conditus,  &fattus  tempore  magnifici  Viri  Domini  Muffi  de  Saba- 
tini de  Bononia , honorabilis  primi  Capitanei  Ciuirari,  & populi 
Mutina , & fcriptus  per  me  Bartholomcum  de  Ricijs  Norarium,  lub 
annis  Domini  Millelimo  trecentcfiino  fexto  Indittione  quarta  , de 
menfe  Februarij  .V  idclicet. 

Nomina  quorum  funt  hac. 

In  Porta  Santti  Petri:  Familia  de  Graflònibus. 

Sub  varijs  nominibus,&  fil ij  s,&  fic  de  fingulis. 

Familia  de  Bofchcrtis. 

Familia  de  Munarijs  . . *'  ' -■  ' . ' k 1 ' 

Comitcs  de  Gomola. 

Familia  de  Lcuizzanis.  > ... 

Familia  de  Malguicciardis. 

Familia  de  Malabranchis,idcft  de  Monturfio. 

Familia  de  Campilijs. 

Familia  de  Gorzanis.  : ;<V 


» * 
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* w 

Fami*' 


L 
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Familiade  Guillijs.  ..  . i. 

Familiade  Vencticis.fiuede  Zanchoionis. 

Familiade  Riucllis. 

Familia  de  Bazanis. 

Capitanci  de  Saflcdelis. 

Capitanei de  Monte  Albano, 

Capitaneide  Monte  Turcore 
Omncs  illi  de  Malatignis. 

Omnes  illi  Capitanei  de  Zizano.  . v 

Omnes  illi  de  domo  illorumde  VctU.da%,i  ^ ^ 

Fuit  adiunftus  Caftellanusde  MontaItj^Adinftantiam,&  requifi- 
tionem  Domini  Nicolai  de  Tabula  , honqtgndfjPoteftatis  Ciuitatis 
Mutift*,&  diftri&us . prò  Illuftribus,  & Magnifici  Dominis, Domi- 
ni* Obizone,&  Nicolao  Dei  grana  Eftéfis,  & Ancone  Marchionibus, 
& Ciuitatis  Mutin*  Dominis  Generalibus , & lecundu  literas  eidem 
D.  Poteftatì  per  didimi  D.  Obizonem  Marchionem  miflas,cum  vero 
(ìgillo  ipfius  (culto  ad  aquilana  in  cera  viridi  à me  notano  vifas,  & le- 
&as,  quorum  literarum  tenor  talis  cft. 

Nobili  militi  Domino  Nicolao  de  Tabula  poteftati  noftro,  inCi- 
uitatc  Mutinx. 

Placet nobis, & volumus  quòd poni  faciatis  Dominum  Caftella- 
num  de  Montalto  in  libro  Nobilium  Ciuitatis  Mutina?. 

Data  Ferrari*  1 o.  Deccmbris.  1 3 3 y. 

Obizzo  Éftcnfis  Marchio. 

In  Porta  Albareti. 

Familiade  Sauìgnanis. 

Familia  de  Nonantula» 

GualandinusdeCaftro  Crefentij. 

Familiade  Tonfis.In  Ruua  de  Scudarijs. 

Familiade  Guido&is.  . I 

Familia  de  Paflopontibus.  r • .i 

Familiade  Lauclotis. 

Familia  de  Baftardis.  1 . ^ i 

Familiade  Teftis,fiuedeBalduinis.  . ' .r.libA 
Familia  de  Borghelànis. 

In  Porta  Cittanotue.’ 

Familia  de  Rangonibus. 
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Familia  de  Fedrezonibus* 


•yirvyi 


Familia 
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Anni  di  Familia  de  Ganacetis.  s.ii.l’.O  ^tifoni? 

Familia  de  Predo. 

Familiade  Saflòlis. 

Familiade  Rodelijs.  *”•  •'  wal 

Familia  de  Gorzanis.  ” ^jiafliùqr  > 


Uuifto . 

120^ 


Familiade  Azolinis. 


Familiade  Picisfiucdc  Mirandula,  ideft de Pichi&  ‘ ) 

Familia  de  Doxijs.  r“  : ìv 

Familiade  Gazo,  fiue  de  Solerla  . 1 ^ 

Familia  de  Sanóto  Marino.  • 

Familia  de  Guidonibus. 

D.Gùidoftus  ArchipresbiterdeZiliano.’  - Ih? 

D. loannes  Paulus  Archipresbirer de  Citanòua.f  de  Guidonibifc.' 
D. Guido  Archiprcsbytcr  de  Sorbaria.  3 

Familiade  Bonamicis.  1 ì " ) 

Raimundinus,  & eius  filijs  de  Carpo. 

Dominus  Praepofìtus  de  Brochi  de  Càinpo .!  ' ' ' 1 1 ■*  ;/ì 

Dominus  Richerius  deCouazola^  ò CeUazola  de  Carpo. 
Dominus  Bonifacius  de  Manchefijsde  Carpo. 

.Dominus  luftamontc  de  Vaere , & omnes  de  di&a  domo,  &pìi>Z 
genie. 

Dominus  loannes  de  Magrateftis  de  Saxolo. 

Familia  de  Monrurfio . 

Dominus  Ghirardinus  de  Pozo,qui  dicitur  Trauaia. 

Familiade  Spezzanis.  à Spezzano  Caftcllo. 

Familiade  Paltronerijs. 

Familia  de  Praelulis. 

Don.inus  Manfrcdinus  de  Ganaceto>&  fìlij,&  omnesdedida do- 
mo, & progenie. 

Familia  de  Rubeis.  • • ■ hrcil  ‘ 

Dominus  Tomafinusdc  Gorzano,&  filijV&omnes  dedica  domo, 
& progenie*  - -•-*» 

Familia  de  Pijs.  • .-.U  sb 

Familiade  Adclardis.  oì  sbiàbrm:" 

Familia  de  Macrctis. 

Familia  de  Battezaris. 

Dominus  Gherardinusde  Eochadcluris,  & omnes  ali;  de eius  do- 
mo, & progenie.  . ...  : - il  -É.'i 

Dominus 
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Ddrninus’PagancllusdePapazonibuSj&filij,  &omncsaIrjdeeius  Anni,  di 
domo,.  & progenie* 

Familia  de  Boccadabatis. 

* Domini  Azidefrcgnano.&o’mnes  & (Tnguli  Capitanei,&  Valua- 
- foPésde  Freghano»  id  eftr  Capitaneos, & Valuaforesde Monte- 
. ;,\cuccolis>&alij  plures>dt  Baiugolax&Gmcfellisi  prout  mprc- 

icntjlftorianotabimus. 
r'  Familia  de  Balugoìis.  ^ 

Familia  de  Fantis.  \ ì,  , 

Familia  déPadclIis. 

^Dominus  IacobusdeAzolinisj&omncsdedidUdorao.  vh>> 
/vFumilia  de  Eapazonibus«v  ^ <:Vv»  a w i.v4-  ♦ 

I umilia  de  Doxijs* 

Familia  de  Radaldis,  feu  defredezonibus. 

Farnilia  de  Lizarijsdc  Bononia. 

J amiiiade  Monturfiofìucdc  Malabranchis. 

* -V  v -w  In  Porta  Baiouariae . v \ rVi'is^A.  >1 

- -■  V - B ,1  'i 
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Familia  de  Saxolo. 

Familia  de  Graflonibus . 

Familia  de  Rodelijs.  r V.vV 

\ Tamilia  de  Guidonis . 

D.  Batezatus,  & frarres,&  fili;  Giliolisdc  Balugola 
Dominus  Gugliclmus  de  Gomola,  & alij  de  difta  domo. 

Familia  Varana/iuede  Lccareri/'s. 

Dominus  Guidodè  Mafia  muto,  & fìlli,  &omncs  de  eius  domo, & 
progenie . 

Dominus  Matthiolus  de  Plaza  de  Palagano. 

Dominus  Manfredinus  de  Monte  magno . 


^ gettarono  alcune  famìglie  fuori  di  quetta  deferii  tione , per 
occaftone  di  non  babitare  la  ditale  per  non  hauere  partìcolar  adhe- 
ren^a  conia  famiglia  Ettenfe , che  in  quetti  giorni  'veniva gran- 
demente odiata  per  la fua grandezza  $ E pero  [ì  di  fé  limare  non 
hauere  tanfo  fluffo^ertflufio  quanta  nrariatione  d'animi, e di  mo- 
vimenti fi  feoprino  tutto  dì , ne  Popoli,  e Potentati  d'Italia  agitati 
chi  dalla  grandi  del  profilino,  e chi  dal  proprio  intere f e s acci- 

denti per  fe  (lefii  incottami,  e difettivi  in  quetti  tempi , per  la  na - 
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Chrifto' UtrA  Pdrt,a^ » e dell*  milititi  j incamminata  ad una  ttcen- 
uo6  tiofa  liberti  -,  V^on  è già  che  la  reale  di/ciplina  del  Marchefe  , non 
lo  lafctafe  fcorgere  Principe  magnanimo , e /òpra  ogn  altro  di  que- 
lla età  atudij/imo  d'honore , e di  gloria  rinafcente  in  lui  perla  me- 
moria de  fuoi  l!lufìrt(Jimi  antenati.Mà  t nimkìfuoijion  lo  lafcia- 
tiano  giugnere  à quelfcgno , che per/ua  natura  era  incamminato 5 
molte  ye  molte  erano  le famiglie  nobile , e potente  della  città  di  Mo - 
donale  Reggio/e  quali  à lui  * vbbidiuano , mà  Variavano  ancor  fe- 
condo i loro  propri  interejfi , di  modo  che  in  leggio  fi  feorperfe  la 
ribellione  di  Taddeo  Manfredo , (2*  in  lAlodona  quella  de  Saui- 
gnanì  1 & bora  quella  di  Man/redino  di  SaJ/uolo , e SaJ/nolo  fio 
figliuolo  3che  come  capi  della fattione  Qkibelbn  accorarono  per /ug- 
ge ft ione  di  Chiberto  da  Correggio , ede‘  Buonacoffi  di  Man toua3 1 
de  Scaligeri  di  Verona  di  dargli (effendo già  v/cita  la  parte  Guel- 
fa della  città  3 che  erano  i Rangoni3  Ctfi  i Bofchetti ) a ’ 2 6»  di  Gen- 
naio una  Porta  libera , per  la  quale  à uoglia  loro , potè  (fero  affa- 
lirii  Gouernat  or  e chiamato  Rinaldo  da  Marcheria . 

Vennero  ì nimici  d'improuifo  à quella  città , e sformarono  iri- 
dati che  la  guardavano  ad  u farne . 

Quelle  nouità  il più  delle  volte  fi  fcuoprono  in  quelle  città 3che 
0 per  la  poffànzjt  de'  principali , ò per  la  diuerfità  delle fati  ioni  ( le 
quali  fi  tirano  dietro  i più  baffi)  fpeffo  accade , che  una  uenghl 
preferita  alt  altra  ,*  e che  alcuni  col  ridurfi  ad  efferc  ribelli  cercano 
di  opprimere  que',  che  gli  fono  contrari . 

In quefio  lUtoritrouauafi  la  città  di  Modona , ancorché  dal 
Marchefe  col  mezzo  dt honorati  Gouernatori  uènijfe  con  giulli 
modi  retta\  Egli  haueua  fatto  nuouo  ritorno  à Ferrara  quando  che 
dal  Goucrnatore  bebbe  auuifo  di  quella  nuova  ribellione : Non  ve- 
ne  già  egli  quella  feconda  uolta  in  perfona>  mà  ut  mandò  Fri/co 
fuo  figliuolo  naturale  confeicento  caua/li,e  mille  fanti  dello  Stato 
di  Ferrara:  Venne  incontralo  que fio  gioitane  >da  Manfredtno  Saf- 
fuolo  il  traditore t che  finfe  non fapere  la  caufa  di  quella  nouità3  nc 
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de  II  a folleuatione  del  popolo  -,  per  occ  afone  del! a quale  ri  era  <■ v/cito  Anni  * 
il  Gouer nitore  per  [ulnare  la  uita  ; e perciò  queflo giouune  cade  x jo6 
nel  fuo  ur ritto  fra  C unghie  del  T r uditore , che  l inulto  con  fercna 
faccia  à ridar  fi  in  cu  fu fua  per  più  ficures&a,  e fin  tanto  che  fi  fico - 
prtjfe  ,fi  la  folleuatione  era  Hata  contra  la  perfona  del  governato- 
re,ò per  uccidente  non  conofciuto . 

Era  FrifioyComefonoi  Principi  per  ordinario,  di  [incero, e puro 
affetto  -,  ne  pensò  come  doueua  All'inganno . Ma  quando  hebbe  po- 
llo i piedi  incafa  del  traditore, e che  fi  uedde  far  prigione  da  molti 
'armati-,  di (abito  conobbe  die  fiere  fiato  doppiamente  uccellato: 

In  q u e fio  punto  il  meglio  delle  genti, che  haucua  condotto fico  fug- 
girono rulla  Rocca,  poco  prima  fabbricata  dal  Marche [e  Azgg  a li- 
tino  la  Porta  di  San  Pietro  ; ma  perche  la  ritrouarono  sfornita  di 
moni  doni,  e di  -vettovaglie,  patteggi arono  col  traditore,  che  tic  po - 
te/fero  uficire fialue  le  perfone-,e  le  robbe-,e  cefi  fecero, e nel  ritornar 
adietro, riportarono  la  dolor of a nouella  al  Marche fe  della  prigionia 
del  figlinolo,  e d alcuni  principali  gentilbuomtni  F errar  e fi, eh' era- 
no con  lui  : 'Rpflò  egli  molto  afflìtto  da  quefla  rea , e dolorofa  no- 
uella. 'Tlj.ì poiché  conobbe  non  bavere  tempo  da  ufare  la  uen det- 
ta,per  efiere  re  fiat  a la  città,  ne  He  forze  del  traditore , che  era  della 
fattione  Ghibellina ,&*  aderente  a’  S attignavi-,  cercò  con  la  permu- 
ta di  quegli  fleffi  Sauignani , che  teneva  prigione  in  Gafiel  T edal- 
do , che  erano  in  numero  di  dici  affette  ; di  nhauere  il  figliuolo , e 
que  gentdhuomini,  che  erano  con  lui  quando  fù gabbato . 

Ofon  ricusò  Manfredìno  Sajfoloqueflo  partito  come  quello  che 
defìderaua  d'aiutare  i Sauignani,  e che fapeua  quefla  città  non  c fi- 
fere  per  ritornare fitto  la  Cafa  eC  E fi t cafi  di  leggiero-, Il  che  auuen- 
tte  , poiché  dopò  la  libcrat  ione  di  Frifco  diedero laàttà  nelle  mani 
de’  Picari  Imperiali, che furono  Guidale  fiero  Vercellcfi  da  Pifloia, 

€ Francefilo  Pico  -,  u antan  do fid  hauer  con  arte,  e con  a fiuti  a libe- 
ratala patria  dallaTirannia  del  Mar  chef  e AKgg  j ilcheemolt » 
lontano  dal  uero, poiché  quello  Principe  non  inchinò  mai  ad  una 
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Anni  di  Jìmile  frette  : Mà  e Popoli  di  quelli  tempi  erano  inchinati  ad  <vnà 
1 3 06  licentiofa  libertà  ; e però  fi  yedeuano  ogni  qual  giorno  follcu&tioni 
sì  di  fk tuoni, come  d'adherenmp.  I Ghibellini  di  'Reggio  per  auui fio 
hauuto  da  que  di  Modona,  che  s' erano  ridotti  allo  Flato  di  prima  » 
cioè  di  <■ viuere  fatto  fpetie  di  comm  unità,  con  peruerfa  njoluntà  , 
qua  fi  che  il  'Viuere  liberamente fienosa  capagli  indueejfc  à que  fi 
leu  arano  dall’vbbidien^a  del  Marche/è  la  città  di  Reggio  coll  aiu- 
* to  delle  genti  Parmigiane , che  gli  <* vennero fomminiFlrate  da  Gi- 

berto da  torreggio  : Mà  per  maggior  fi eureka  della  Ibertà  dello 
flato  loro  j gettarono  di  fubito  à terra  la  foricela  fatta  dall'ifleffo 
Marche fe:  Màben  prouarono  ap prefio  la  differenza, che  e trai  bi- 
tter e a.  modo  juo  con  detrimento , O il  njiuereà  modo  altrui  cm 
profitto.  ('.  onnftndfi  ferina  dubbio , che 

Sine  Principibus  imponibile  cft  clic  Ciuiratem . sr  m 

E iecotU’O  Cicerone  y<  * 

In  ieditipue  non  poteftefie  Beata . 

È però  fi  Lana  al  capito. o vndecimo  de'  Proucrbiì  che 
Benedizione  iuAorum  cxalrabiuir  Ciuitas,  &orcùnpiorumful> 
ucrtetur» 

Onde  à quefle  paro  'e,frggiunfe  fiant*  tAmbrogio . 

Iuftus  vir  murus  aencuscft  patriae . 

Perctoche  il  giu/lo  introduce  la  pace  nella  città , O*  il  fedttiofa 
la  guerra . 

Jztual  goti er no  può  efiere più  profitteuole  ad  ma  città  j che  con 
la  norma  d'm  filo  che  regga, leuare  della  città  le  feditiom , le  con- 
trouerfie  de'  Cittadini , e dille  fatt  ioni. 

dftlà  quanto  fia  temeraria , e dannofia  ogni  repentina  matafio- 
ne; i Reggiani^  i Modonefi  lo prouarono  in  que  Fio  tempoiptreio- 
che  la  rìbcl  ione  precede  sformatamente  da  alcuni  pochi  rfirpatorl 
del  pubblico ;e  come  diffe'l  Pigna, da  inopinata^  e furio fa  efecutione 
all  istigamento  de  micini  non  punto  amici , mà  inuidi  delripofò 
altrui;  Al  che  fìfeoperfiro fiempre  i Bologne  fi  "ver fi  la  città  di  Mo- 
dona 5 e particolarmente  quando  che  da'  Sauignant  oafetti  di  fri- 
■*  V ' gtont 
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gione  m enne  detto  loro , che  mentre  colleggtaua.no  il  Camello  ^ ChHft^ 
Spilimberto  , doueffero  ad  •vntHcffo  tempo  ritirar  fi  su  quello  di  130,5 
Ó\onantola  j e fbjgntrfi con  molta  pre/l per  lo  papi  0 di  Jfaui- 
cello  alla  njolta  di  ^Modona  per  riceuernc  mna  Porta  , che  da  loro 
He  (fi  gh  •verrebbe  data  nelle  mani:  Non  ricufarono  i 'Bologne (i 
quello  nuouo  trattato , poiché  tcndeua  a quel fine , che  loro  de  fide- 
rà" ano  : Vennero  però  interrotti  da'  SaJfobye  Gr  afoni,  che  gli  par- 
ue}cl)  e’Sauignani prccedcjfero  di  fouerchio  rverfo  la  Patria\ejfen~ 
do  che  la  città  non  era  pii*  nelle  forze  del  Marchcfe  A^go  j ma  fier- 
battaft  folto  la  cufìodia  de  Vicari  Imperiali  , e de'  Saui  deputati 
algouerno  del  commune  • 

Non  recarono  già  i Bolognef  ( poiché  erano  incriminati  à dan- 
neggiare lo  Stato  di  Modona  ) di  fpignerfi  coll  armi  <verfo  il  Ca- 
pitilo , ò la  terra  del  Finale , e d' occuparla  per  e fi er  aperta,  e fenoli 
murale  terrapieni , che  la  difenda . 

Premetta  al  Marchefi  A\zp  d'EfleJa  perdita  di  Modona,e  di 
Hezgioi  egli  era  di  molta  noia, eh' e’ Bolognef  fi foffero  impadroni- 
ti del  Finale,  e evi  bauejfero  pollo  alcune  guardie . Onde  ancorché 
egli foffe  mal  complefìonato  j e per  lagrauezgga  degli  anni  poco  at- 
to ad  efcrcitare  motte  fatiche  ; Ree  andò  fi  nondimeno  ad  ignomi- 
nia il  lafiiarfì  • vilipendere  da  huomini  non  pari  à lui  di  fiorone , e di 
evalore i Con  l'aiuto  degli  amici,  e de'  Parenti,  fi  <volf  all' acqui- 
lo delle  perdute  terre  ; ed  in  <vn  batter  d'occhio  ricuperò  non  filo 
il  Finale , mà  etiandio  Modona , e Reggio  s'el  Giurar  du^o  non 
mntìfie * 

Haueua  il  Marche  fi  Francefio  fuo fratello  occupata  Lendena - 
va,  e C allei  Guglielmo  datogli  da  Uptcolò  dalla  Fratta,  che  mi  era 
capo  ; Faceua  guerra  quello  Francefio  al  Marchcfe  Azpp  contra 
ogni  ragione  ; e però  come  quello , che  odiaua  il  fratello  ,•  e che  era 
mfiito  di  Ferrara  finora  manife  Ilare  la  caufa  della  fua  partenza , 
erafi  ritirato  in  Verona ; e cercaua  del  continuo  d'animare  lo  Scali- 
gero^ il  Bonacoffi  alla  rouina , e dilìruttione  del  fratello. 

Quelli 
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Oinllif  'Qut&t  personaggi  come  quelli  che  [ì  tir  aitano  dietro  runa  par* 
1 3 oó  te  del  'Parmigiano, del  Piacentino, del  T$r  e fidano, del  Lago  di  GaT 
da,c  d'altri  loro  collegati ; fi  voltarono  per  opra  di  F rance  fico  a* dan- 
ni del  P errar  e fe  con  principale  prefieppofloycb’e  Ferrare  fi  <vitta  la 
perfona  di  Frane  e fio  douefiero  congiugnerp  con  lui  per  dificacctar- 
ne  Azptp  : Non  ritrouarono  pero  à quello  propofito  J, 'alito  che  Satin* 
guerra  figlinolo  di  Giacomo  T ore  Ilo , e Kami  erro  Kami  erti . 

Hora  e fendo  giunti  a Melara  per  forza*  la  prefi.ro  ; il  medefimò 
fecero  della  Majfa , e della  T orre  di  Figheruolo  j onde  appreffo  ba- 
ttendo fatto  njn ponte  di  Naui  fiopra  il  Pò  ; s'impadronirono  della 
'Rocca  della  Stellata.  Finalmente  entrati  in  C a faglia  Albino  dalla 
Scalale  Botticella  'JBonacoffi fermarono  il  piede  s e Fracefco  ctEfic 
con  parte  delle  genti  fi  mejfe  ne'  borghi , cb* erano  dall'altra  par- 
te della  Città  j fiperando  che  que  di  dentro  villa  la  perfona  fiua  , 
quella  di  Salinguerra  T or  elio,  e di  Ramberto,  che  haueuano  ordita 
la  congiura , fofiero per  aprirgli  le  Porte  ; mà  non  cofi  annerine  ,poi 
eh' e’  Ferrarefinelcofpettodi  Az^o  intrepido  in  tal  trauaglio  alla 
fola  difefa  j nell' apprefentarfi  che  fecero  Salinguerra,  e Ramberto 
co'  loro  feguacialle  mura  in  vece  di  chiamargli  dentro, com' era  fia- 
to dipinto  loro , gli  ributtarono  con frecce , e palle  mandate  da  archi, 
e da  baleflre . 

Ritiroffi  Frane  e fio  addietro  tutto  confufo , e pieno  di  mille  dif- 
ficoltai onde f vinto  dall'ira  fi  diede  fecondo  l vfo  del  guereggiare 
di  que'  tempi  ad  ardere , e confumaril  paefe  ; poiché  ifoldati non 
FU pendiati , non  haueuano  in  premio  delle  loro fatiche , altro  che  In 
pfeda  fatta  col  mez$o  delle  rapine,  e delle  violenze  il  che  riufici - 
ua  molto  dannofo  il  più  delle  volte,  poicti V faldati , prima  che  ter - 
minafiero  intieramente  con  gl'inimici  la  vittoria  ,fidauano  à fiua- 
Saflon  hgUttigli  alloggiamenti  di  que  che  fuggiuano.  e però  il  Rè  d’fin- 
Cramari - gbilterr  a,  che r veddelefèrcitofuo  nel  confieguire  la  •vittoria  con - 
delie  coi'c  tra  il  Rè  di  'Dacia , dar  fi  in  preda  alle  rapine 5 gli  formò  quelle 


della  Da-  ; 
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Nefatìgetis  militesopum  onere  manus  piglio  deftinaras,  ac  fei  ro- 
te, triumphum  ante  carpendum.quàm  ccnfum . Proinde  auro  fpreto, 
auri  dominos  infequamini,  ncc  atris,fed  vittoria:  fuJgorcm  miremini: 
meminifleque vosdecet,  fatiustrophteum  penfarc,  quàm  quacftwn , 
potioremqueefle  metallo  virtutem,  cioè. 

C{on  affaticate 3 o fidati 3 col pefo  delle  ricchezze  quelle  mani, 
che  fon  destinate  al  combattere , e ricor dateui , che  bifogna  bauer 
prima  la  'vittoria  3 che  la  preda . Per  tanto  dtfpregiando  l'oro  per- 
feguitate  i padroni  dell'oro 3 e tenete  gli  occhi  fiffi  nello  fplendore 
della  gloria , non  nella  luce  dell'oro  ; e ricordateci  ch'egli  è meglio 
acquiìlar  l'honore , che  l'etile  , e chela  e virtù  fi  deue  più  appretta 
Zar  che'l  metallo . 

Quello  ricordo  fù  mal' efequito  dà  foldati  fingi  fi,  più  bra- 
mofi di  predare , che  di  combattere  ; onde  ne  fegut 3 che  tutti  furon 
tagliati  à pezzi  dal  Rè  di  'Dacia , che  gli  ajfaltò  mentre  eran  cari - 
chi  di  preda . 

In  qucHo  errore  caddero  etiandio  i fidati  Venetidni  t anno 
I f 09. quando  che  contea  quella  T\cpubblica,cran  congiurati  quafi 
tutti  Principi  Cbrijliani  3 peroche  hauendo  t efercito  Venettano 
guidato  da  Bartolomeo  Aiutano  3 prefo  T reui  in  fu  la  faccia  de* 
ramili  3 tra  quali  era  il  7 (è  di  Francia  in  per  fona  3 i fidati f mef 
fero  fubito  à focheggiarlo  3 nel  qual  tempo , mentre  dà  e fidati 
predauano , t efercito  del  Rè  cominciò  à pafare  il  fumé  d' Adda 
fenica  pur  che  'vn  minimo  fidato  s affacciajfe  a far  ref Renzo, 
à primi  che  pafauano  ; E que (lo  nacque  perch'  e' fidati  eran  tan- 
to intenti  à focheggiare , e rubare , che  non fù  maipoffìbile3  ne  per 
l'autorità  > neper  le  minacele  de'  Capitani  rimuouerli  dal  predare. 
E benché  t Aiutano  per  leuarlt  dal  fecole  condurli  à combattere  3 
facejje  metter  fuoco  in  T reui,  tutta  uolta  egli  nonfù  à tempo  3 poi- 
ché l efercito  del  Rè  haueua già  paffato  il  fiume  1 ond in  luogo  che 
quella  Scremffìma  Repubblica  haueua  da  riportar  honorattjjima 
Vittoria . ne  riportò  njna  grandijjima  rotta  3 come  racconta  il 
Guicciardini . 

Parte  Seconda.  S Pcrfi- 


Anni  <Ji 
Quitto. 
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Annidi  pei fuer  andò  il  March'rfi  Francefilo  d' EH e nelle  cinti  oucrfie 

^ 305  del ' fratello’, bebbe  à tradimento  da  Baciar dino  da  l\ouigo}da  M*r 
lino  dalla  Torre,  e da  Nicolò  di  fere  la  terra  di  'Bregantmo , che  fi 
ter, eiia  per  il  {Marcbefe  A^o . Sortirono  bene  qu: fio  ficee  fio  3 md 
non  filmarono  ^id  la  vita  a'  congiurati,  che  'vennero  fententiati 

• morte , decapitati , e Srafcinatt  d coda  di  eauallo  ; Veicolò  dalla 
Fratta,  l’enne  impiccato  per  la  gola , come  anco  il  Podefid  del  Fi- 
nale s e Giuliano  Colabile , che  era  'vno  de'  nominati  nel  trattato 

Virenti-  di  Modona',&  altri  ajfai,cbe furono  impiccati  su  lapia^a  di  Fcr 
n.ét0  del  . poh  fece  ancor  morire  dodici  di  nue'  Sauignani  con  alcuni 

Marcii  e fé  ^ o J ■ . -,  ^ • 

A zzo  il  e-  C indotti  pur  di  Modena  per  occapone  d baucr  data  la  atta  w ma* 

• no  de * rumici , dicd'njrì àfpra, e fonerà  prigionia  d Giglio  Turco  ccu 
tredici  fioi  Parenti , per  batter  congiurato  centrala  per  fona  fia  t 
-per  li  fi  e fa  caufa  mandò  in  efilic  battilano , e Vicolo  de'  Pagani . 
Conofceua  il  Marche fc  C infortunio  di  quelti  tepi , e però  andauap 
riparando  hor  con  le  forate, bor  con  l'ingegno  da'  rimici ; Comfctuafi 
però  poco  atto  d poter  re  filler  e da  tate  parti  d gli  affiti  de''  rimici , 
e però  come  prudente , cercò  di  rimuouefi  Bologne  fi  dalla  Collcga- 
tione  de  Parmigiani , Mantouani , c Verone  fi  $ dandogli  d cono- 
fere per  la  r vicinità  de'  paefi  conuenirfi  che  l'uno  cercafie  di  di- 
fender l altro. 

Conobbero  i Bologne  fi  lo  Flato  loro ; e conuennero  in  quello  di  la - 
feiare  al  Marcbefe  que’ fitteccnto  Catalani  3 che  teneuano  fiipen- 
diati  per  difefadel  loro  Stato.  Erano  guidati  quelli  fanali! da 
‘ Diego  Dalma  fi  da  Hagnuolo  Casigliano  huomo  di  gran  fama , t 
di  molta  ripu  tallone  nell  arte  militare : Accrebbe  ancor  il  Marcbefe 
di  forze  quando  giunfcro  in  Ferrara  le  genti  del  Regno  di  Napoli 
mandategli  dal  Suocero  ; e del  Piemonte  per  ifpeditione  del  Conte 
di  Sauoia  fio  congiunto  di  f angue . 

S’incamminò  egli  per  tanto  con  tutte  le  forese  ainite , e con  runa 

• armata,  che  montana  per  lo  Po  verfo  il  Polefine  di  Figberuolo,  ouc 
fi ritrouauano parecchie galere fabbricatene' bofibi  di  Pompofi. 

. '»  e Egfi 
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Egli  prefequefìo fpe  diente  cC <vfire  della  città , per  tcn effìgi' ini - 
mici  lontani j confìderando  le  guerre  fatte  ne’ propri  nidi  effer  fem-  \ 3 07 
pre  danno Je^ancor che  alcune  evolte  fi  ottennejfe  la  r vittoria  contri 
turnici  $ O*  efìere  rifluì  ione  prettanuffìma  il  prcuenire  inimici,  e 
rintuzzare  la  loro  audacia  ; e majfìmc per  C opportunità  de ' tr alia- 
gli foprauenutiglipcr  batteri  Mtlanefìj  Lodegiani,Cr  i Cremone - 
fi ajfxltato  il  Brefciano.  T rouarfìil  territorio, per  lo  quaC eglidoue- 
ua  p affare  fecondi ffimo,e  pieno  di  edifìci ,e  d’opulenti  villaggi  com- 
modijfìmi  al  b fogno  dell' efercito  fuo  : Egli  era  grandemente  ani- 
mato à 'vendicar fide’  nimici  $ ancorché  per  molto fìangue , che 

gli  •vfiì  dalle  narice  del  nafo,  e per  Vn  dolore  infettino  bauefse  oc- 
cafìone  di  ritornarfenc  adietro  ; /apendo  egli  però  quanto  impor- 
tafì e la  fu  a prefìenza } UJ ciato  prima  marchiare  C efercito  volle  per 
ogni  modo  efìerui  con  gli  altri  j e tanto  più  che  non  era  molto  lonta- 
no da  0 figlia  ter  ranella  qua  ’e  ttudiofamente  erafì  ritirato  Satin- 
guerra  T orelli^e  R a mberto-  già  ribellile  fuggitiui  di  Ferrara. 

Accottoffì  egli  per  terra , e per  acqua  ad  Ottiglias  per  mettere  ì* 
afe  dio  quelli  due  ribelli  s ma  prima  ch’egli  •vts’accottajfe  erano 
fuggiti  di  najcoflo , e haueuano  portato  la  nouella  del  fuo  arriuo  ad 
Alboino , & à Cane  dalia  Scala  ; 1 quali  lon  mille , e quattrocento 
Caualli,  e dieci  mila  fanti  erano  'Venuti  ad  accamparfì  lontano  Vn 
miglio  da  Ofliglta . 

Non  fermò  il  Marche fe  l' efercito fuorvia  fì  accampò  à Seraual- 
le,  efìcongiunfe  con  Corte/e  Caualcabò  bandito  di  ZMantoua.Erafì 
au  andato  il  Marche  fe  in  quetto , che  bau  cu  a potto  i piedi  sù  quello 
de’  nimici^  & ancorché  Seraualle per fì  ttefìa  foffefortiffìma  Roc- 
ca di  rP  affermo  Bonacojfì , e circondata  da  alcune  Valle  dalla  par- 
tedi  Tramontana  ; non  per  quetto  re  fio  di  prouare  f affatto  che 
dted  à questa  terra  dalla  parte  più  debole , e di  gettare  per  confì- 
glio  del  C aualcabo  rvn  ponte  fopra  la  fofìa , e di  ridurfì  alla  parte 
più  debole  della  terra,  come  dicemmo  j An^j  di  sforzare  le  guardie 
àritirarfì  da  que'  primi [ofìi . 

W .5J  “ S 2 FU 
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Guitto*  Tu  egli  il  primo  ad  entrare  nella  terra  combattendo  ancorché 
i Ì07  nj occhione on  grandtjjima  generofità , animandogli  altri } che  lo  fe- 
gati ano  ti  doucr far  il- /imi  le  : Supero  finalmente  con  la  punta  del 
ferro  C ardire  de’ Terrazzani;  ed  occupo  la  terra , e Spianò  alcune 
Torri . Volgendofi  poi  all'armata  di  botticella  Bonacojfi , ch'era 
di  fei  galere , accompagnata  da  una  grandijfima  nane , chiama- 
ta Lupo  attijfima  all'efpugnationi , (£/  altre  VSatu  fitte  in  gui- 
fia  di  C alleili , già  ritmiate  fui  finire  della  Repubblica  'Roma- 
na . Oppofe  con  taf  arte  la  fua  à quella , che  fattola  prigioniera  s 
trionfò  con  gli  amici  di  quella  cofi  gloriofa , ($*  honorata  'vit- 
toria . 

Vedi  il  Erafi ritirato  adietro  lo  Scaligero , quando  il  Marche fe  à gui- 

c fadtT  nrbine , e dt  tempeSla  andò  su  quello  di  Verona  j e rouinò  > 
come  defertue  il  f erte-,  una  gran parte  di  quel paefe\  ond hauendo 
cacciato  i ni  mici  j C uno  in  Mantoua , e f altro  in  Verona  con  fuo 
grandi  fimo  homre  > e danno  infinito  del  Piantonano  > e del  Vero - 
tiefe,  ritornò  adietro } come  felli  fica  il T ar cagnotta » e licentiò  i ca- 
nali i Catalani,  de'  quali  poco  pii » fe  ne  poteua  fidare  per  occafione  di 
. •%  Pi  alu  a fio  Melar  a , ch'egli fece  decapitare . 

Riflrinfc  però  la  pratica  di  cangi ugnerfi  in  Lega , amici- 
zia co’  Padou ani . Trattò  Cifiejfo  con  Roberto  'Duca  di  Calabria 
fuo  cognato  ancorché  sii  quelli  giorni ,e gli /'offe  in  Auignone  à trat- 
tare con  Clemente  Pontefice , che  di  Roma  in  quelle  parti  baueua 
trasferita  la  Sede  Apostolica . 

*•  V^ìpn  poco  tumulto  nacque  in  quello  tempo  per  Saffen - 
za  del  Marche/}  nella  Città  dt  Modona  frà  le  due  fatimi 
■Guelfi  , e Ghibellini  > mà  per  opra  di  que’  che  amauano  la 
quiete  , depofero  l’armi  ; tenendo  i Bofchetti  la  parte  Guel- 
fa ì i Sauignani  la  Ghibellina  . Venne  poco  appreffo  » 
cacciato  della  Città  C ^Arciprete  de'  Guidoni , come  infidi  a» 
tote  , 

Era  già , come  dicemmo, , ricaduto  ajfai  il  Marche  fe  delle forzg 

corpo - 
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corporali  ì sì  per  l’età , tome  per  'vnagraue  mdifpofìtione , che  lo 
coflri»fè  finalmente  à ridurfi  a Bagni  di  Padoua  detti  tAlbano  , 130S 
e di  lafciaral  gouerm  di  Ferrara.  Frifco fuo  naturale  figliuolo. 

Ito  colà  in  luogo  di  riceuer e la  defiata  finità } termina  la  n>i- 
ta  all’ '-ultimo  di  Gennaio  del  I j o 8 . mila  tei  ra  fu  a di  Efle  , nel- 
la quale  dopò  C incurabile  infermità , fiera  fatto  condurre  ; co  fi 
dtfcriuendo-  il  Pigna  : Ma  altri  affcrifcono  ch’egli  evenne  à mor- 
te nella  città  di  Ferrara  , -Qj  e opinione  più  ficura , percioche  dal 
Te  fi  amento  eh' egli  fece  in  quella  cittày  alla  morte  fua  non  rvipaf~ 
f arano  più  che  fei  giorni  di  mez^p  : Egli  in  flit  ut  herede  di  tutto  lo 
flato ^ de' fimi  beni  Folco  nato  di  Frifco  fuo  figliuolo  naturale  ; co- 
me qui  fi  dirà . 

In  Chrifti  nomine  amen . Anno  natiuitatis  eiufdcm  1308.  Indi- 
zione fcxta,die  xxiiij.  Mcnfis  Ianuarij  , 

Quoniam«ihiIe(t,quòd  magishominibus  debeatur , quàm  vtfu- 
premx  voluntatis , poft  quam  lam  aliud  velie  non  poflunt  libcr  fit  fti- 
ius,  & Iicitum.quòd  itcrum  non  redit  arbitriinn  . Ideoque.  Nos  Azzo 
Dei  gratta  Eftcnfis,  & A neon*  Marchio,  Ciuiratis  Ferrari*,  Anco- 
ri*, & Regij  Dominus  generalis,&  Adri*  Comes,  languentes  corpo- 
rc  fanus  tamen  mente.  Se  intclIeZu,  &nolentes decedere  inteftaii, 
talcnuncupatiuum  dccrcuimus  Tacere  Tcftatncntum . 

In  primisnamquevolumus,  mandamus  ; & ordinamus,quòd  om-' 
nia  (ltem  rcliquimus.) 

In  omnibus  vero  alijs  bonis  noftris , rebus , iuribus , & aZionibus 
■mobilibus , & immobilibus  Fulcum  neporem  noftrum  ex  legitimo 
Matrimonio  natum  de  Egregia  Domina  Peregrina  de  Caccianemi- 
cis,  & Frifco  primogenito  noftro  eius  viro  ; nobis  vniucrfalem  hxre- 
dem  inftituhnus,  & effe  volumus,  fub  hac  condiZionc,&  forma, quòd 
de  bonis  > & hxrcditare  prxdiZa , nihil  acquiratur,  vcl  acquiri  pofiìt 
xliZo  Friico  Patri  Tuo . 

Dfel  fine  poi  del  T e fi  amento^  co  fi  fi  legge. 

Hoc  enim  teftamentum  , & vltimam  volti  rrtatem  effe  decrcui- 
tous  , & per  hoc  derogamus , & derogare  intcndimus  omni  alio  te  (la- 
mento , leu  vltim*  voluntati  quòd , & qu*  appara  temporibus  retro 
■aZisnosfecifle. 

Parte  Seconda,  ' 'Si  Quod 
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£nni  **  Quodquidcm  vltimum  tcftamcntum,  & vitina  voluntatem  va 
2;o8°  lerc  volumus  iure rtllanunti,  & iurecodicillorum , (cu caufa  mortis 
donationis.vd  altcrius  cuiuslibct  vltimx  voluntatis. 

Prx(entibus  rcftibus  vocatis,&  rogatis,  Rcligiolìs  viris  fratre  Giri 
{li ano  Fcrraricnli.fratrc  Francilco  Ferrarienfi,  Fratre  Antonio  Fcrra- 
rienfi,  fratre  Ioallhc  de  Bagnacauallo,  fratre  Armano  de  Ghifilenjs j 
fratre  Gentiluciodc  Sando  Seuaino  omnibus  de  ordine  Prxdica to- 
ni m Conuentus  Ferra  ria',  fratre  Francifco  de  Ciucia  de  Conuentu 
Veneto  Socio  Domini  F.pilcopi  Ferrari* . 

Aduni  Ferra  ri  a’  in. Camera  didi  Domini  Marchionis  Teftatoris. 
Rog  pei  Galuanum  de  Sarzano  Notarium  Ferrarictifcm . 

Diedefì  Ad  intendere  il  Marebefe ,e  que'  che  confali  Arano  ifrno~ 
do  di f ire  quefi a infiitUÙone',che  il  Ufi  i Are  da  parte  Frifco  figlino  * 
lo  Naturate inflituire  berede  il  Nipote  nato  di  legittimo  mairi* 
monio,  frjfe  ficuro  partito  per  la  fuccefiìone  dello  Hatoynk  noti  enfi 
fùjperaocbe  quitta  cautela  cade  uà  fotta  le  me  de  finte  difficolti  di 
Frifco , pèrche  d figlio  ri/guarda  in  quefi  o cafo  la  per  fon  a del  Padre 
incapace  della  fucceffionc  della  flato  ; quando  pero  nelfinuettiture 
non fofero  compre  fi  t naturali , che  puri a alcune  <z>t  fono  comprefi , 
come  nel corf  della  prefinte  filoria  daremo  à conofcere. 

tìora  il  óUar chefir  Francefo , & i figliuoli  di  Aldrou andino , 
.per  occafionc del  T ettamento  fatto  dal  Marebefe  A^zo,  ■vennero 
cfclu fi  dalla  [ucci filone  di  tutto  lo  fiato  ,•  Ma  per  ragione  dilT fn* 
netti  ture,  poteuano  pretendi  re  di  non  e (fere  efclufi \ quando  non  ri 
fofiela  clan  fida , che  mancando  il  Marcbefie  Azj^o  > fintai  figliuoli 
legiltimi^baue fiero  da /'uccidere  i naturali : Peroccafionc  adunque 
di  quefi  a fuccc/fione^rtfiò  lo  flato  dii  Marcbefc^tutto  turbato  :per - 
ciocbe  Francefo  pretendeua  la  fuittjfione , ancorché  Folco  pronipo- 
te foffe  flato  infiituito  berede  $ £\là  egli  per  eferfi  dichiarato  già 
nimico  del fratello,  e per  eff ere  fuori  dello  Stato  refiaua  efclufo  dal 
beneficio  della  fuccefiìone,  i 

Rinaldo, obizgoi*  Nicolò,  nati  di  tAldrou andino^  e di  njna  fi- 
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' Il  popolo  dì  Ferrar a i n chinando  a Frtf  à Folco , per  quella  Alni,  dj 

antica  podeflà  data  ad  Obtzgp  Padre  di  Az^o  di  poter  lafciare  he-  130$  * 
Tede  ( fifpetto  alle  ragioni  della  città  di  Ferrara ) chi  più  gli  piacef- 
fe\  nelle  Calende  di  Febbraio, dichiara  Fri/co  f tepore  di  quella  cit- 
tà: Hor4  à Folcono  me  infar  te,  & herede  del  Mar  che fe,  'vennero 
dati  i £ ùratori , come  ha  notato  ti  Ghirardavgo  nel  Hegiflro  grojjo- 
di  Bologna  nell  'ir  fr aferitto  modo . 

In  Chriftì  nomine  Amen,  anno  t 3 off.  Indizione  fcxta.  Ferrari» 
in  contrara  Sancii  Pauli,dìefecundo  Mcnfis  Ft-brua ri;  in  Camera  fu- 
periori  palati)  vercris'mfiafcripn  quondam  bona? memoria? Magni- 
fici viri  Marchionis  Eftenfis.  Pr»fentibus  rcfiibus,  v,ocatis,&  rogatis 
Dominis  Mercadanre  de  Zappolinis  Milite, & Legum  Dottore . Iu- 
liano  quondam  D.  Thoma?  de  Biancolino  . Aymericò  Notario  de 
Griffe IThomaqtìóndam  D.Luriprandi.  Mercatello  filio  Scr  Faci- 
ili.  Beltrame  de  Mazalis,  & alijs.  Cum  Magnifìcus,  & Illuftris  D. 
quondam  bone  memorie  Dominus  Azzo  Dei  grada  Eficnfì%&  An- 
cona Marchio , in  fuo  vltirno  Teftamento , fuaque  vltima  voluntare 
vniuerfalem  libi  inftiruiflfet  harredem  in  omnibus  fuis  bonisFulcum 
infantemlegitimum  filium  Magnifici,  & Excelfiviri  Domini  Frifchi 
primo  geniti  ipfius  Domini  Azzonis  pr»ditti,  fub  hacconditione,& 
forma,  vtipfi  Domino  Frifco  Patri  ipfius  infantis  de  bonis,&  h»redi- 
rate  pr»ditta,nihjl  acquiratur,necacquiri  poflìt,  vrapparctdepr»di- 
ttis  pertefiamentum  manumagiftri  Galuani  Notarij,qui  fuit  dcSar 
zano  jnunc  habiratoris  Ferrari»  ofienfum  coram  nobile  ,&  fa  pienti 
militi»  Domino  Gerardo  de  Bufiichisdc  Florcntia  honorabili  Potè-  • 
fiate  Ciuitatis  Ferrari»,  & Domino  Francifco  de  Macagnanis  Iudi- 
cc  Communis  Ferrari»,&  per ipfum  Teftatorem  non  fuerit  depurata 
aliqua  pcrfona,pcrquam  adh»rat  ipfa  h»reditas,  & bona  ipfius  h»- 
reditatisdeberentin  vtilitatem  ipfius  h»redis  Infantis  adminiftrari, 
cuftodiri.&gubcmari.  Id  circo  pr»nominatus  Nobilis,&  fapics  miles 
Dominus  Gerardusde  Buftichis  honorabilis  Poreflas  Ciuiratis  Fer- 
rari»^ Sapiens  &difcretus  vir  Dominus  Francifcusde  Macagnanis 
♦ Iudex  Communis  Ferrari»,  auttoritatc  qua  prò  Communi  Ferrari» 
funguntur,ad  inftantiam,&requifitioncm  Nobiliffim»Domin»  Pe- 
regrini de  Caccianemicis  Morris  pr»nominari  Fulchi  infanti?  d c Ve- 
rune, & crcauerunt  Difcretos , & Sapientcs  viros.D.Corradinum  de 
, Confaloncrijs  Militem,&  Bonauguriu  Iudiccm,  pr»fcntcs,&  volcn- 
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Anni  di  tcs  Curatòres  bonis  licrcditaris  predice  deiat*  pi  ardilo  Futeo  infimi 
ti, ex  inftitutionc  fatta  per  dittum  quódam  Magnifico  D.Marchioné 
,3°8  Eftcnfcm . Qui  Curatòres afliimpto  olficio cura  corporaiiter  iuraue- 
runtad  Sanala  Dei  Euangdia  omnia  agere,  faccrc,  Se  cxcrcere,  qua 
crediderint  forc  vtilia  ditto  Fulco  infanti , & ipfius  rebus,  & Inucnra- 
riu  facerc  de  bonis  hereditate  prxditta,  & inutilia  pratermittcre  fi,  & 
in  quantu  de  iure  potuerint  cui  tare,&  prò  dittis  Curatoribus  D.Hma 

nucl  de  Bcnabobus,  D.  Vaflalus  Campfor,  D.Lodoifius  della  Torre, 
D.Rigbettus  deMcdicis,  D.Boniacobus  Campfor,  D.  RigusLex 
Auenantis  in  omnibus  prxdittis , & fingulis  extitcrunc  fideiuflores  * 
proniittcntes ditti  Curatòres, ìc  Fideiuflores praditta omnia,  &fin- 
gula  bene , & Icgalucr  faccre,&  adimplcre , fubobligationc  omnium 
luorùtn  bonorum  prafentium , & futurorum  : cui  cura  prxdittus  D. 
Porcftas,&  D.Francifcus  Iudcx  Communis  Ferrari*  fuam,  qua  fun- 
guntur.&habtnt  prò  Communi  Ferrari* imerpofuerunt auttorita- 
tem>&:  dccrctuiu,diceutcs,Eflotc  Curatòres. 

'Diti  che fur»no  li  Curatori  à Folco  fu  Ancor  nell' ttfeffogiorno 
fitto  f Inuentario  de.  beni  dell heredità, 

H aneti  a F anno- innanzi  Bartolomeo  CurtapeOe^  altri  di  qut- 
ila  fi  migli. 1 , come  Cutanei  della  terra  di  Nonantola  3 data  ampia 
facoltà  al Communt  di  Bologna  di  poter  efercitarc  ogni  mero , e 
chttubi!  Impeto  in  quello  C asì  elio  3 ne  peraltro  che  per  efftre  fiati 

90.  ammeffi  alla  Cittadinanza  di r. Bologna  ;■  come  qui  fi  dirà  » 

Irem  promiferunt,  & conuencrunt  praditti  Domini  Poteflas,  Se 
Roincusdc  Pepofis,quòd  fi  praditti  Nobilcs,  velaliqurcxeis,aurfi- 
lij,  velcorum  defeendentes,  vel  aliqui  alij  de  ditta  Terra  Nonamular, 
J & eius  curia  venirenr  ad  habitandum,&  Óandum  cum  familijs  eorum 
animo  habitandi , & domiahum  conftituendi  in  Ciuitate  Bononite 

• babeantur,  & intetìrgantur,  rt,  & tanquam  ciucs,  & in  omnibus red- 
piantur,  & trattentur.  Qua  orrmia,&  lingula  praditti  D.Poteftas,  & 
Romeus  nomine;  & vice  ditti  Communis  Bononia,  & eorum  fucccf- 
forum  ex  vna  parte»  Se  praditti  Nobilcs, & Catanci  terra  Nonantufc 
coru  nomine,&  fuoru  filiorum , & haredu  ex  alia,  promiferunt  ricif- 

* firn  attendere , &obfcruarc , &obferuari  foccre,  & adimplcre , & non 
contrafacerc,  vcl  venire  aliquaraiione,  velcaufadeiure,  vel  de  fatto 
per  fe,vcl  alios,  fub  pena  dccem  millium  marcharu  argenti  ftipulata  , 
& promùfo  in  fingulis  capttulis  htuus  Co&pattus  in  fòUdù  cómirtéda» 
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&exigenda,&  toticns  quotienscontrafadu  fuerir,fcu  vcntii,  & pena  Anni  <li 
promifla  exada,vel  nó.fcmpcr  pracdióla  omnia, & fingula  firma  per-  ^ ^g' 
iliancanr,obligando  praedidi  Domini  Poreftas,&  Romcus prxdictis 
Kobilibus,&  Cataneis  Tcrrg  Nonantule  bona  Cómunis  Bonon.pro 
praedidisoibus>&  fingulis  obfcruandi$,&  adimplendis.Et  praed.No- 
biles,  & Catanei  de  Nonantula  obligauerunt  coru  bona  praedictis  D. 
Poteftati  Bonon.&  Romeo  recipienti  nomine, & vice  Cómunis  Bo- 
non,  prò  praedictis  omnibus,  & fingulis  obfcruandis,  & adimplendis . 

Infuper  promiferunt  dict?  partes  ad  inuicé  vna  pars  aitai  reficcre, 

& refi  ituere  omnia,  & fingula damna,  expenfas,  &inrcrcflclitis , & 
extra  faciendisj'vcl  qua?  fieri  oporteret  in  praedictis,  vcl  aliquo  praedi- 
ctorum  pa  aliquam  dictarum  partium  quacunque  rationc,  vcl  caufa. 
ActuminclauftroMonafterij  Sancti  Sylucftri  Tcrrx  Nonantul? . 

Hora  è da japere  che  Catanei,  e Valuafori  furono  due  dignità, 
inflituite  dagl Imperatori  ; e pero  quefli  Cur  tape  Ile,  come  Catanei 
della  terra  di  Nonantola,mà  Cittadini  di  Modona  polli  nel  nume- 
ro de’  nobili  l'anno  130  6.  penfarono  co  molta  leggetela  d'animo 
‘di poter  transferire  ogni  loro  titolo  nel  fomrmme  di  Bologna  $ fen - 
punto  ponderare  il  dominio,  che  tene  uà  la  Città  di  Modona,  fo- 
pra  di  quella  terrai  già poffeduta  per  tanti fecoli,e  combattuta  ed- 
era gli  fi  e [fi  'Bologne fi,  i quali  in  ogni  tempo,  s'affaticarono  contra 
ilo  flato  di  Modona  per  aure feere  di  giuridittione , e di forzje . 

Crebbero  in  queflo  anno  di  Vna  certa  quantità  de  beni  la  fiati- 
gli dal  Marche fe  Az$o  nel fuo  "vltimo  teli  amento , come  qui  fi  di- 
. rà  ; piu  perdi e'  Bologne f baut (feroce  afone  di  prenderli  'Patroci- 
nio di  Fri/co , e di  Folco  nello  flato  di  Ferrara , che  perch'egli pen- 
fajfe  di  far  bene  con  diminuire  la  giuridittione  di  Modona  per  ac - 
crefcere  quella  di  Bologna-,  fenica  l'interuento  dell  Imperatore , 4/- 
quqle  ajpettauaf  il  carico  per  occ  afone  del  diretto  dominio  di  ceder 
parte,  ò nulla  di  quef  a giuridittione  1 

V^elT^egiflrogrofo  adunque  ài  Bologna,  à foglio  2 f 4.  hà  car- 
nato Frà  Cherubino , t infr  aferitta  frittura . 

Cóftat  virum  llluftrem,&  Magnificum  D.  Azzonem  olùn  Eften- 
fis,&  Anconxfuifle  Dominimi  generale  Ciuitacis  Mulina?, neenó  Se 

Comi- 
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4 , , rnmitanis  & diOritf  us,Epilcopatus,  Di*ccfis,&  Territori)  vniucf- 
uV  li  ciu fdeni  i'ac  etiam  bonorum , honorum*  iurium,  & un  lidiaionura. 

1 303  ipfius  Ciuitati$,8c diftri#us,& ad  ipfam , Ctuitatem,  Di^fim,Ten*- 

torium  & Diftfi^uniquocunquc  nomine,  fif  modo  fpctìantium  , & 

pcrtincntium,vt  de  prxdidhs  omnibus, & fmgulis  appaici  per  pubhca 
inft  rumenta  nianu  J>cm  Boa» de  Vitalcciuis  Fcrrarienl»  Notami , 
tic  ex  eo  quod  in  Confili*  generali  Commuius  M urinar 
matuin  tremine  diferepantt.  Et  ipfc  Dominus  Azzo  EMs,&  Anco- 
na Marchio  auàomate  ipfius  Confili)  eflet , *>nte ScfolfiS 
tuus  & Generate  Dominus,Gubernator,l  roteftor,  «3*.  Dcfenf  C 
viratisi Diflri<5U»s,&  ibidem degentium,  aco^nium^um^ 
rum,iurium,&  iurifdi&ionum  ipfius  C-iuitatis  rjritot^.Di^te. 
Diftriéhtt  feu  ad  ipfam  Ouitatcm,  Commune,T  crritonum  A diftn 
modo  pcrtincntium  A fpe^otiutn  »Pfc  fc.l.cct,fui. 

“ ' nuc liberi, & hercdes,&  fuccdlorcstàm  fmgulares.qua vmucrfales,  c- 

cundum  quòd  cidetn  Domino  Azzoni  Marchioni  placcrct  ddp  ine* 

Sastea 

Saesafi2=sS?r£ 

di&is  appuri  ex  rdormationc  Conili,,  sacrai,,  Cmuaus  Muun* 
folemniter  Tcfhmcntum  faiptum  manu  Galuani dcSa^,  . 

chion.s  Hftenfis  fub  hac  condiuo^forma.  vciaCqui- 

. Quod  de  bonis,& hxrcditate  prxditta  mini  acquiratur,  cr  4 

ri  poflìt  ditto  Fnfco  patri  fuo.  e(,atum  Communi  Bononi*,fd 

Et  reliquie  tntct  citerà  queddam  legatum  wmmum  , 

*£  totum  Uud  quodhabutt , & bbd»>  vto  «9» 
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Difiridus  Mutino?  ;i larcre  mane  vcrfus  Borioniam  omni  dominio, iu  Anni  di 
rifdiòtione,&  toto  alio,&  ab  ha?rcdc  iùo  concedi  voluit,  Cluifl^ . 

IccircQ  Nobilis  Milcs  Dominus  Corradinus  de  Confaloneriis  de  1 
J3rixia,nunc  habitator,&  Vicccomcs  in  Ferraria,  & Sapiens  vi/  Do- 
minus Bona  liguri  us  Iurifperitusdc  Ferrarla  Curatorcsdatibonis  ha? 
rcditatisprxdida?,vt  pater  per  Inftrumeptum  publicum  (crìprum  ma 
iiu  Napolconisdc  Contrata  Saltiti  Perii  Ciuis  Ferrano?  Notali;, vo 
lentesadimplere  volunratcmdnSìi  Domini  Azzonis  quondam  Mar- 
chionis  Efteofis  curatorio  nomine conccflcrunt  fccundumvoluntaté 
Tcftaton's  praedióìi  didas  rcsrelidas  Communi  Bononia?  Domino 
loannis  Guìdonis  fpecialisciiii  Bononien/ìs  recipienti  vice,  & nomi- 
ne Dommorum  Poteftatis,Capitanei,&  Communis  Bononic,&ipfi 
Communi  conccdcntcsiicentiara , & libera m poteftatem  apprcheu- 
dcndi,&  inrrandi  rcn  urani,  & corporalctn  pofleflìonem  rerum  prcedi- 
tìarum  indidlo  Tcftamentorelidarum  cileni  Communi^ita  quoda- 
inodo  poflfìnt  vri,&  frui  didis  rcb.  dominio, iurifdidione,  Si  toto  alio, 

& de  ipfis  facete  ad  corum  bcnephcitum,& vòlumitèm,ficur  in  dido 
legato  pkniùs  continetur  : hoc  tamen  cxprefsè  ndo  inrer pradidas 
parres,quod  dum  Curatotcs  curatorio  nomine  bonoiumìi^rcditatis 
pra\lid£,  ncc  ipfe  ha?rcs  tencaturin  aliquo  audorizare , nec  defende- 
rc  pradidasres,feu  ipfum  legatum  pradido  Communi  Bononiar,ncc 
de  euidionedidarum  rerum, & legati  pra?didi. 

Qua?  autem  omnia, & lìngula  fupradida  Curatorespredidi  cura- 
torio nomine  promiferunt  amedido  Domino  loannidipulanti.  Se 
recipienti  nomine  quo  fupra  perpetuò  firma, & ratahabere,&  tenere. 

Se  noncontrafacere,  vel  venire  aliquaratione,  vcl  caufapcr  fe/uojfqj’ 
filios  ha?rcdcs,&  fucccflorcsjub  obligatione  omnium  bonorum  ha?re- 
ditatis  pradida,  & lubpoenapiomifla  folemniter  ftipulata  triummil 
liummarcharum  argenti  1 ; - ; v ' V.-  e.  . 

Hoc  veroacto,&conuenro  exprefsè  intcr  dictas  partes,qDÒd  ex  fu 
pralcripta  conccfiìonc:feu  aliquibus  contcntis  in  ca,nullum  iusintcl- 
ligatur  eflc,icuacquiratur  dicto  Domino  Ioanni,feu  Communi  Bo- 
nonitE  , nifi  demum  ratificatione  faeta  per  Sindicum  Communis 
Bononia?,  fed  ea  ratificatione  facta  ius'  acquisirti  r,  &ex  nuncac- 
qui/itum  efie  intelligatur  eidem  Domino  loanni  nomine  Comniu- 
nis  Bononia? , &ipii  Communi  in  omnibus,  & per  omnia  fccun- 
dum  foi  mam  fupralcripci  Inftrumenti,  quia  fic  inter  partes  actum 
ex  riti  t,&  coiiucntum. 
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fiora  per  dimoflrar  eh' e Modone  fi  non  ajfent  irono  mai , del 
Marche/e  Az$o  col gratificar fi  i Bologne  fi, potè  fe  diminuire  in  par- 
te alcuna  lo  flato  loro  ; addurrò  per  teflimonio  di  quello  fatto  fra, 
Cherubino  frittore  Bologne fe  al  decimo  fello  libro  difua  f fonai 
il  quale  dice  quefe  formate  parole. 

Hauendo  il  M arche fe  At%o  lafciato  nclfuo  vltimo  te  fi  amento 
d Bologne  fi  tutto  quello, eh  e era  di  quà  dal  fiume  Scoli  ennafi  Mo- 
donefi  non  potendo  fopportar  quello  fatto  mandarono  la  lor  mihtia. 
adajfediarc  Marano  di  Campiglio, doue  quattrocento  foldati  Bolo, 
one fi fi  trouauano;e  perche  il  detto  Caflello  a Bolognefi  era  racco - 
mandato  fece  il  Configlio  di  Bologna  intendere  d Modone  fi, che  do - 
uejfero  leuar fidai  detto  affé  dio,  e non  dare  occafione  d 'Bologne fi  di 
pigliar  tarma  ma  eglino  poco  filmando  le  parole  del  fon  figlio, e me - 
no  le  minacele  de  IT  arme , rinforzarono  P affé  dio  ; di  che  adirato  non 
poco  il  Con  figlio  vi  mandò  Bertoldo  Malpigli  Pretore  con  dueTri- 
bu  della  Cittì  (e  fu  d due  di  Maggio)  il  quale  auuictnandofìper 
/occorrere  gli  affé  diati  Mutane  fi,  che  delfioccorfio  sauueddero  am - 
mofamente  vfcirono  del  fati  elio,  (ffi  attaccata  la  zjtfJ'a  i Modone - 
fireBarono  minuzzo  da  ogni  parte  combattuta  & e fendo  dura- - 
ta  la  mifebia  quafidue  bore  finalmente  li  Modone  fi  fi pofero  in  fu- 
ga,e di  effi  molti  reflaronoferiti,e  morti, e pochi  fi  faluarono. 

Quelle  fono  le  parole  di  Fra  Cherubino  troppo  appaffionato  in 
aggrandir  i fatti  de  Bolognefifopra  la  verità:/ Mar anefi  sera-  # 
no  ribellaci  d Modonefi,e  raccomandati  d Bolognefifie mpre  furo 
m J oggetti  allo  Piato  di  Modona  ,fi  come  fono  ancor  di  pre/ente. 


Il  fine  del  Vndecimo  Librò* 
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Libro  Duodecimo. 

Elhffìmo  anzi  rignardeuole  ritrouamento  delle  gen-  Annj  di 
p 5J  fèj Amf.  tl  * quell0  de IC I fiorì  a, nell  a quale  noi  molte  cofe p^f^1'^' 
fate ,che  non potrei  botto  altrìmeti  ejfere  alhnoflra 
notiti  a peruenure  tutte  quafì  in  Vn  fpeccbio  riguar 
dandole  quello  di  loro^che  faccia  per  noi  raccoglien- 
do da  gli  altrui  efempì  ammae  firati  ad  entrare  nel fentiero  regola- 
lo della  svita  s addita ; fenza  che  infinito  piacere  ci  porgono  le  diuer 
fc  lettioni,  ma  non  già  quelle  cC  alcuni fìrittori , che  trauiando  dati ‘ 
rvfo  della  ragione , fi partano  il più  delle  -volte  da  quello  oggetto  d‘ 
inedminare  la  penna  per  il fentiero  regolato  della  sventa, luce,  O* 
anima  deld  Hi  aria  ; onde  adiuiene , che  Fattioni  di  molti  rettane 
confufe , e dubbie  $ e pero  noi  riguardando , anz^tperfe aerando 
veli svfo  regolato  di  non  permetter  runa  cofa  per  run  altra $ dire- 
mo che  di  Aldrouandino  Marchefe  d'Ette,  nacque  T^inaldo ,Obi\ 

Sg , e Nicolò j c di  Francefco  Bertoldo  ; i quali  per  l'inca- 

pacità di  Frtfco  nella  fuccejfìone  di  Ferrara  cominciarono  àfar  nuo 
ue  pratiche , per  ejìer  pofli  al  dominio  pur  di  Ferrara,  e de  gl  altri 
flati . 

Frifco  , à cui  la  pratica  di  quelli  competitori  era  notiffima, 
svenne  follecitato  da  gli  amici  à ricercare  non  folo  l'<-vnione 
de' fidditi  ttranieriì  mà  de’ propri  ancora.  Per  tanto  tentò  pri- 
ma col  meT&o  d' alcuni fuoi  fidati  la  pace  co  Parmigiani , e poi  la 
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de  dii  mie  de*  Modonefi,  e Reggiani,  e fuctejfiuamente  quella  de 
Mantovani , e ^ref ciani , come  nai  ra  il  Biondo . Sperava  anche 
poter  tirare  à voglia  fua  i Signori  Veneti*ni9i  quali  per  quel,  che 
potai  an  pretendere  non  erano  per  ricufare  f inulto. 

r Vubit  uia  il  Papa  dall'altro  cantone  Fnfco  nonfoffeper  man* 
tenerli  nelpofejfo  della  ritti  di  Ferrara , mi  ch'c'VenctiamJotta 
colore  di  protegere  quello  giovane  fé  nefacejfero  padroni.  Per  tutu 
quelli  rifatti  adunque, e perche  dubitavate  F r ance f co  >e  gli  altri 
E frenfi  tolsero  per  ribauere  quella  città  fen^a  ricónofcerla  da  la 
Sede  Apostolica  per  afficurarfi  da  tutti  queSlt  fofpettx  egli fcnf e 
fin  fra  fritta  Epistola  informa  di  'Breue  tApo/lolico,  ai  Arnaldo 
MtttT.ttlU.ftM * DmtfiLimtmittnft,  WÌMotfiroOno. 

frutte  Trtkt, Danno  dtlh  Cbitfn  MtUtUnfr,  ojfimbt  r,dat»dt. 
fintilo  atti  dt  F irroro  , felli  prtttfh  di  nmMUtrtUqmlimnahe 
erano  fra  gli  EStenfl  ftfcaffero<t indurre  ilPopolo  afittraerftdalU 
ferviti*  di  quefri  Principi*  di  ritornar  fatto  la  Chufaie  quando  au 
uenife  il  contrario  con  la  sferra  delle  (infuri  Ecclefiaftiche , li  per- 
cole  fero  di  manierale  per  for^afacejfero  quello,  che  non  voleva. 

no  fare  per  amore  . 

» f,  ~ • ‘ 'fj  * ' * * * *'  l( 

Clemens  Epifcopus  (eruus  feruorum  Dei. 


Dilectis  filijs  Arnaldo  Abbati  TutcUcnfi,Lcmouicen^ 

& Maetftro  Onufriode  Trtbis  Decano  Ecclefic  Meldclcnfis  Cappcl 

lanonoftro/alutctn,&  Apoltolicambenedictioncm. 

Romana  Ecclcfìa»  cunctorum  Clmftifidcliumpiainatcrdedlo- 
rum  ftatu  fabbri, folliate  cogitare  ad  ea  promptis  openbus,*  cftea- 
Cibus  ftucki s libcntcr inunditjex  quibuseis  votiua commoda .quietu* 
& profpcritatis  valeanr  perucnire.fed  adiUorum  Hatum  falubmcrdi- 
rigendum , quid  non  folum  fpirituali  » fed  & temporali  «Ut»teic«c 
fubftftunt;  cò  attcntius  follic.tudinis  ftudium  interponilo  ad  ipfos 
magis  afficitor  cofdcm  profequensmcc  munente,  quadam  praeroga- 

ttULtàM°lra  Ciuitascum  eius  diftrictu , territorio , & 
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comitatuadeandan  Ecclcfiumfpiritualiter,  &tempora!irer  pettine- 
re  nofeatur . Incolse  ramen  Ciuitatis,  comitati»,  & tcrritoiij  ptxdi- 
dorumiamlongis  retro  temporibus  fubdiuerforum  eosfibi  fubiugan 
tium  potcntiaconflitui,regiminis  eorum  Matris,  & Domina:  Eccle- 
fwe,  viddicct  prxlibatx  id  faciente  malitia  tcmporisdulccdinem  non 
gufhrunt,  de  quo  tantum  dolemusampliuSj&  condolcmus  eifdcm, 
quanto  exinde  dida  Ecclriia  difpsndium,didxquc  incoia», & alij  cir- 
cumpofitx  regionis  lgfionem  fui  ftatusnonmodicamfubierunt.Quia 
vero  ilio  iam  faciente, qui  poli  nubilum  dat  fcrenum,&  tranquillità  té 
poft  turbinerò  fubminiftratjttmpus,vtopinamur,aducnit, in  quoFer- 
rarienfes  pr^didi  pulfis  procul.qui  eos.ficut  eicam  panis  deuorauerùt, 
& dcuorant , ac  macula  fcruitutis  cxrcrfà  fuse  matris  Lrtos  non  defi- 
piant,  iortientur, amplexus fuauitateiugi  experientur ipfius,  & falu- 
brisgubanurionis  eius  leui  honore,diuinaiauentecleraeutia,  prxfer- 
uentur. 

Nos  de  fide,&  circunfpedione  ve  lira  gcrcntcs  in  Domino  fiducia 
fpccialem.  Vosadpartcsillasproptcrea.tanquampacis  Angelos,  & 
eorum  quieti$,&  profperitatis  Nuncios  prouidimusdeftinandos,  quo 
circa  dilcretioni  vcflrx  per  Apoftolica  Icripta  mandamus , quarenus 
ad  partcs,&  Ciuitaremprxdidas  vosperfonaliterconfcrerues  Fcrra- 
rienfes  prxdidos  exparte  noftracxhoitatorijs  monitionibus , & fua- 
fionibusindudiuis, prout  veftrse  difcrctionis  prudentiaexpedire  noue 
rir,  inducaris,  vt  ipfi  tempus  fux  vilìrationis  grariflimum  cognofcen- 
,tes,&  rccolentes  attente,  quanta  non  folum  ip/is,  fed  & alijs  didarum 
partium,cx  illorum  prauisadibus  ; qui  Fcrraricnfcs  prxdidos  fubiu- 
garunt,hadcnus  cmerfcruntdifcrimin^infurrexerunt  fcandala.dam- 
na,&  pericula  prouenerunt,acrecenfentes  prudenter  extra  delcdabi 
le  quamquegratum  exitlat  in  finutantx  Matris  quicfccre,  fub  ipfius 
protedione  confìflcre,ac  ab  ipfa  materna  diledionc  foueri  adcain  fer 
uitutis  pondere  deprimenti  depofìto  peregrinis , & inlegitimis  vfur- 
patis,&  violentis  domini  js  euitatisconfugiant,acfìdclibusanimis,  & 
fin  ccris  affedibus  rcucrtantur. 

Jpfananquetradabittanquamfìliosprxdidos,  manutenebit  in 
amxnirate  quictis , fuis  confoucbic  vbcribus , &maternxfuauitatis 
brachi^  ampledctur. 

Vt  autem  commiffum  vobis  minilterium,  còlibentius,  & cfficaciùs 
ad  effedum  reducere  poffitis  optatum,  quò  maioriper  vosfucriris 
audoritatc  muniti , & recipicndinoflro  , & Ecclcitx prxdidx  no- 
mine 


T 
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Anni  di  mine  praedidos  Ciuiratem  Fcrrarienfem , ficcomitatum  ad  fidelità^ 
Chrirto.  tem>&  mandata  noftra,&ipfius  Ecclefi?  vcnientcs,  interdicendi  eis 
1 nc  altcrius  dominium , quàm  noftrum , & Ecdefia?  Rotnanae  fufci- 

^Et  fi  quos  in  Dominos,  vel  Redores,aut  ad  id,  fub  quocunque  a- 

lio  colore,  vel titulo  fufceperunt rei jciantiniungendi  , ipfofcjucad 

promifla  rcccptos  criam  remouendi,  & ne  rcdpianc  aliqui  huiufmodi 
regimcn,vel  dominium  prohibcndi. 

Contradi&ores  infuper  quicunquc,&  vndecunque.ac  cuiufcunque 
precmincnti*  fuerint.aut  ftatus  audoritare  noftra.appcllatione  poft- 
pofira,  per  cenfuram  Ecclefiafticam,  & alias  quafcunquc  fpiritualej* 
àrcmporales  poenas,  prout  erit  expedicns  compcfcendi,  ac  inuocan- 
di  adhoc,fiopusfucrir,auxiliumbrachij  fxcularis,&  omnia  facicndi, 
qua:  prò  felici  expeditionc  huiufmodi  negotij  vidcritis  expedire , pie- 
nam , & libcram  vobis  conccdimus,  tenore  prxfcntium , facultatem 
Nonobftantibus  quibufeunque  priuilegijs,  indulgentijs  literis  Apo- 
ftolicis.pcr  quae  pra?fcntib.  non  exprefla,  vel  totaliter  non  inferta  po- 
teftaris  vobis  in  hac  parte  tradita?  polfit  cxplicatio  impediri:  &dc 
quibus,  quorumque  totis  tenoribus  debeat  in  noftris  literis  fieri  men- 

tio  fpecialis. 

Sicigitur  incommifli  vobis  minifteri)  cxecutionc  ftudcatis,vosge 
rerc  follici  tè,  fidelitcr,&  prudenter,quod  fru&us  vobis,ex  veftris  labo 

ribus  optati  proueniant.  . 

Nofquc  qui  huiufmodi  negotium  cordi  non  mediocritcr  gcnmus, 
veftram  exinde  poflìmusdiligentiam  , & follicitudinem  in  Domino 
commendare,  quodfi  non  ambo  ijs  exequendis  potcritis  interrite» 
alter  veftrum  canihilominus  excquetur. 

Data  Pidauijs.  j.Kalen.  Maij.Pontificatus  nofiri  anno  tcrtio . 

A che  flato  di  condizione  fi  riduce (fero  quelli  Legati  Apofloli- 
ci3non fi  ritroua,benfì hà,cbe  Prancefco  d Rfle  cerco  (f apoggiarji 
alla  protettane  del  Ponte  feeder  cjfere  ammejfo  allafùccejfione  di 
Penar  a . Con  l'afle» fi  adunque  dell' ijlc fio  Papapafiò  con  molta 
gente  nel  contado  di  7{ouigo , oue  rifideua  nana  fortezza  detta  la 
Fratta  molto  altane  comoda  all' impreseti  egli  tentare  uolcua^Heb 
be  qttejìa fortezza  più  per forza  d'arme , che  perche  i T err arcani 
glifi  dejfero  di  proprio  'volere.  D'indi  yoìfe  C armi fipra  Arquadi 9 
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altresì  fortezza.  $ r questa  pari  mente  efpngnò,  e fermò  il piede . 

Fri/co , à cui  non  piaceva,  che  d Marchefe  Francefco  hauejje 
flotto  t piedi  nella  Fratta 5 l'tndujfi à mandare  le  fue genti fot- 
ta U /corta  di  “Rinaldo  da  Marcherà  , & d'altri  •valore fi  Ca- 
pi t ani  iì  combattei'  quitto  luogo  j Ma  tal  fu  fefito  dell'abbate 
ti mento , che  non  filo  •vennero  ributtati  da  gf  inimici , che  citan- 
ti 10  Rinaldo  da  Marcheria  re  ilo  prigione  con  alcuni  altri  , de 
nel  prendere  la  fuga  furono  prefi , e mandati  prigioni  in  Ar- 
quada . ' 

Vuol  il  Vigna , che  la  roitina  de’  fuggitivi , foffe  tl  Ponte  della 
Pelcftwa  , che  non  potendo  il  fiuerchio  pefo  de' fuggitiui  faldati 
/ottenere,  piegandofì  ad  njna parte , gli  rouefciajfi  nel  Fiume , O* 
lui  fi  fommergeffero . 

Retto  il  Marcheria  prigione , come  dicemmo  , il  quale  per  libe - 
rarfi  ,•  non  falò  pronte (k  al  Marchefe  Francefco  di  operare  3 chef 
Popolo  di  Ferrara  ricuferebbe  di  •vbbidif  à Frifioi  mà  che  il 
'Salderia già  confìgliero  di  Az^p  •verrebbe  decapitato  per  effer 
fato  origine , t cagione  di  tutti  i prefenti  mali . 

Fnfco,  à cui  la  rotta  de' firn  fu  di  molto  difpiacere,  e danno, per 
non  render  fi  timido , e •vile  mandò  nuoua gente fitto  la fortezza 
et' Arquada , oue fava  ratchiufo  il  Marchefe  Francefco  con  Rinal- 
do ilmpote . Giunfero  quelle  militie  alluogo,f£/  adoperarono  far- 
mi con  tal  <v  alare  yepo fa , che  non  filo  filtrarono  la  foriera,  che 
■etiandio fecero  prigioni  olir  a le  guardie  molti  di  que' , che  piegava- 
no dada  parte  del  Marchefe  Francefco,  il  quale  per  tempo  di  not- 
te fuggendo  della  terra  erafì  ritirato  in  Ette  col  nipote  : Non  poca 
gloria  apportò  la  ricuperatane  di  tal  fortezza  à Fri  fio , poiché  po- 
teua  con  la  prefi  di  que  fio  luogo  tener  fi  tanto  più  ficuro  in  Ferra- 
ra, quanto  che  non  fuccedendogh  le  cofe  felicemente , potcuano  ef- 
ftr -cagione  di  qualche  ttrana  riuolutione  • ; 

Retto  egli  in  ittato ficuro  per  alcuni  mefì;  ma  quando  il  Popolo 
$ fogge  fi  ione  di  Giacomo  Bocc  impani  cominciò  à y acid  arem  orno 

Patte  Seconda.  T algiu- 
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Anni  di  itl  giur amento  j egli  fi  ritratto  fra  le  {pine , e gl  inganni  ; tnà  noi- 
fjog  to  maggior  mente,  quando  •zedde  li(l < fio  Po  poi/  yen  ir  e contro  di 
lui  tutto  armato  . Affretto  egli  da  quefio  incontro  fece  di  necefiitd 
•virtù , e con  nangraue  fluolo  d“ buomini  armati , pigliando  iluo - 
ghi pubblici  dilla  Città , come  delle  piatte, e delle  firade  ,ctrcb  con 
modi  bone  fi  i di  raffrenar  in  parte  quell'impeto  de foHeuati  Ferra - 
refi.  Ma  ^volendo  Cortefe  (fanale  abò  a/no  de'  f*ot  più  fidati  [cor- 
rere lungo  la  tir  oda  di  San  Temano  per  prouuedere  da  quella  par 
te  al  tumulto  de  Patriotti}trouò  fi  duro  ofi aiolo , che  fu  quafi  per 
Ufurtii  la  a/ita. 

Fri  fio, à cui  più  d ogtì  altro  afftttauafi  il  carico  di  operare  ,cb' e 
Ferrare  fi  non  fi  partijfero  dall' n/bbidtenza  fa , •veduto  Ccfito 
del  Caualcabo  ; penso  più  tofio  di  •voler  morire  per  mano  de ’ 
fmi  mmui,cbe  mai  cedere  <vn  pafio,e  co  fi  col  fatto  confermo  la  pa- 
rola , imptroebe  non  riguardando  cb'el  tumulto  [offe  già  crcfiuto 
nflrigneniofi  con  trenta  de'fuoi  più  fidati  j s'auuentò  contra  la 
prima  truvpa,<he  contra  di  lui  flefjò  •veniua,e  con  animo  forte,  &• 
generofo  fece  di  quella  turba  tanta  strage, cric  Cittadini fi ejji  mof 
fi  da  vna  tale  braura,e  col  fentir  gridar  adatta  "Voce,  qutflo  è pur 
figliuolo  del  Marche  fi  Ast^o  et Efie\ft»tji  operar  più  t armi  abban 
donarono  l’imprefa , e cercarono  di  mitigar  l'ira  di  Fri  fio  , ebeper 
•via  di  riferimento  poteua  cagionare  l'ultima  muina  loro.  Egb  fi 
yolfi  fila  mente  alla  morte  del  Buccipane  come  origine  ,e  fonte  della 
paffuta  fòlle  uat  ione. 

flora  da  quello , che  è fucctffo  fi  couofie  molto  bene , che  le folle - 
natimi  de' "Popoli  fono  poco  atte  à mantenerfi  ini  flato  di  ribel- 
lione, quando  non fono  formate  da  •vn  capo  gagliardo , e potente  / 
e però  deuono  i Popoli  guardar  fi  molto  bene  daltindurfi  à que- 
fìi particolari1,  poiché  fonorifolutione , che  partorì  fono  infiniti 
mali  $ ri. lucendo  fi  il  Principe  à termine  di  più  non  filar/!  di 
chi  fi  fi  a . 

J Bologne/! furono  in grxndi/fimo  pericolo  di  perdetela  'Pa- 
tria 


i ' 

li 

to' 

II 

01 

» 

I 

l 

f ' 

! 

» 

f ' 

r 

i , 

K* 

« 

li 

0 

N' 

\f 

in 


LIBRO  D V O D I C I M o:  i*t 

trìa  loro,  quando  oltraggiarono  la  Seat  ha  di  Giulio  Secondo  $ per - 
ciocie  queflo  Pontefice  per  'vendicar  Vn  tanto  oltraggio  era  ri - 
foluto  ; /?  «0»  gfi  foprauneniua  la  morte  ; di  distruggere  la 
Città  di  Bologna,  e ridurre  gli  b abitatori  nella  terra  di  (fin- 
ito , e già  hauea  cominciato  à non  crear  loro  1 Magistrati  > ne 
ammetterli  piu  in  parte  alcuna  à gfi  bonori  , e gouerni , an- 
z}  per  meT^p  de'  Ministri  affivi , e fette! i eSiorqucua  gran  fom- 
. ma  di  danari  da  Cittadini  adhcrenti  de'  Benttuog/i  y che  era- 
no Baiti  promotori  dell'oltraggio,  onde  se’ campava  3 poteua.fi  af- 
fi curar  la  Città  di  Bologna  <t<-vn  grandtjfimo  flagello  i per- 
ciocbe  queflo  Papa  , era  molto  animofo , Ov  atto  ad  ogni  grande 
imprefu 

Stura  per  ritornar  alle  cofe  dell' J (torta, dico  che  Frifco fi ènti  an- 
cor apprejfo  la  ribellione  di  Bpuigo , e della  Stellata  ; ondegli  mofi 
fo  da  queSte  riuolationi , e dalt credutone  de  Legati  Apostolici  > 
che  •Venivano  contro  di  lui\  pigliando  il  foce  or  fio  de'  Veneti  ani  ri- 
prefe  CaSiel  T edaldo\& afiegnì  a Venetiani  la  guardia  deldStf 
fa  Città,  di  Ferrara:  J SKunti)  Apo fidici  fatti  bor mai  ficuri  di 
non  potere  ribattere  quefia  Città fenolo,  njn  lungo  tra*  aglio  dfcomu 
vicarono  i Venetiani  come  fautori  della  ribellione  di  Frifco  centra 
• la  Cbtefa  $ Età  nome  del  Pontefice  ordinarono  all'  Ardue  fiotto  di 
Milano , g/  ad  altri  Vefcoui , che  fi  doue fiero  ritrouare  nella  Città 
di  Bologna, per  celebrar  yn  fondilo fipr a l'wnobbe  dienti  de  gli 
SJlenfi  3 e de'  Venetiani . 

Con  queSìi  Prelati  s'unirono  ancora  Lamberto , e Bernardino 
de  Polendoli  Pagani, i fiamùerd,i  Torelli,!  Salipguerri,  i (f arra- 
ri  Signori  di  Padoua,0*i  Fontane  fi  già  difacci  iti  di  Ferrara  dal- 
la C afa  d' Ette»  •' 

Haueua  praticato  ilMarchefe  Francefco  come  dicemmo  di  e fi 
fìre  dalla  parte  de/P apa,fi per  opporfi  a'  dijfegni  de'  Venetiani  3co- 
me perche  fiper  aua  cb  elPapa  battuto  riguardo  ale  ragioni, c conce  fi 
foni  degli  altri  Pontefici , non farebbe  per  negarli  la  fu  cu filone  in 

T 2 tutto 
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Anni  A\  tutto  lo  Flato  de  Ferrara  : Con  quello  oggetto , fi  ridujj'e  Aflch  egli 

C«  jòV  ’ nctfittejfa  Città  di  Bologna  , otte  poco  prima  erano  giunti  i Nun- 
lij  Apo  fidici^  e Ca(fme  dalla  Torre  Arciuefcouodi  Milano  con  mot 
ta  gente  à piedi , (gr  4 fauallo . Questi  unitamente  terminarono 
di  leuare  di  mano  à Frifco  la  Signoria  di  F errar  a, e poi  di  njolger- 
fi  conte  a Ve  neti  ani , quando  cercajfero  di  perfeucrare  nella  di f e fa 
dell'ifieffa  Città  di  Ferrara y , '■  \*L  * 

A questa  terminatane.  r coi  c ancor  fero  ctiandio  il  Vefcouo  di 
Piacenza,  dì  Parma , dileggio,  e Modona , che  fu  Bonadamo  de 
ZBofc!;etti<  Per  tanto  formato  che  hebbero'vnpoderofocfcrcitol  in- 
oliarono alla  ritolta  di  Ferrara  fotta  la  feorta  del  Marche  fé  Fran- 
cefco  et  E (le» 

. p rifa  ritr onjmdo fhauer  il  Pontefice  contrario,  e Ce  farcito  dell* 

Coir  fa  cofi  '■vicino-,  aftendo  di  Ferrara  per  tempo  di  notte  fi ritiro 
jn  (fxFlclT  edaldo  battendo  ilfeguito  di  Trinai  do  Marcheria  > e di' 
Galuano  dt  G affari  Mani ouauo  con  notti  Balefi rieri  della  Signo- 
■ ria  di  Vene  t ht  Apprejfo  quando  'Z’dì  il  Marchefe  Frante  fico  e (fiere 
entrato  nella  Città , co'  Nuntif  del  Papaie  con  ’vna parte  dell'efer- 
cito, dubitando  de'  mediocri  aiuti  de  ZJenetiani , quali  nondimeno* 
atte  fa  la  fortezza  del  luogo  [haurebbono  dtfcfio  in  modo  tale , che 
farebbe  femprc  Flato  in  fua  PodeFlà , il  poter  patteggiare  con  fuo 
notabile  profitto  con  C mimico  j portato  nondimeno  dal  de  fiderio , 
che  bouctta  d'ajficurarc  la  'uitaffollecìtò  in  tal  maniera  quella  Re- 
pubblica à dottergli  prefi  are  ntiouo  aiutOyche  dopo  l'hauerlo  ottenu- 
to , che fu  di  medie  Galere,  e Nani  guidate  da  G tonarmi  Soranzj* 
dittarne  più  tosto  a’  Venetuni  compagno  dellauuerfa , e profperx 
fortuna, che  fignorc  del  Luogo . 

S' oppefero gli  Ecclcfiafiicis  fondati  si*  la  braura  del  Legato  Pe 
lagura\all' armata  de'  Venctramymà  ne  riportarono  però  •zona  gran 
d filma  rotta'yla  quale  partorì  diutrfi  effetti  da  quello  ch'ejfi afpct 
tauano-y  im perocb*  per fionda  d'armi  fi J p infero  di  ntiouo  i Veneti  a- 
zi  nella  Città  di  Ferrarle  difacciarono  le  guardie  Ecclefiaflicbe, 

IFcr- 


LIBRO  D V O D E C I M O.  19* 

IFerrarefi  affretti  dal  valore  de'  Veneti  ani  non  folo  accetta- 
tono  il prefidio,che  fu  di  molta gente,mà  etiandio  vn  Podcflà  chia 
mato  Gioitami  Soran^e  dopò  queffo  arri altro  chiamato  Vitale 
Muhele . 

Qercò  il  Pelatura  di  rinforzare  t efercito  con  C aiuto  de'  'Bolo*  130^ 
gnefì , a dt  ribattere  la  città  di  Ferrara , cjfendo  che  il  Popolo  poco 
/addìi fatto  del  gouerno  de  Ve  net  Uni  inchtnaua  à ritornare  fotto 
la  Chic  fa  ; Vitale  Michele  , che  feoperfe  t intentane  di  queflo 
‘ Popolo  , e che  <x tedde  alcuni  de'  fuoi  effere  •vccifì  , cercò  di 
ritirar  fi  in  Caflel  Tedaldo  3 con  l'hauere  prima  affi  curata  la 
Città  col  mezzo  di  rvari foldati  fi ìpendiati  dalla  Repubblica. 

Conofceuano  i Venetiani  l’inclmatione  del  Popolo  di  Ferrar* 
da  ama  parte  , (gJ  ildefìdeno , che  haueua  il  Pelagura  , il 
Marchefe  Trance  fio  di  rimetter  fi  di  nuouo  in  Ferrara  3 e però  cer- 
carono di  tenere  in  continuo  trauaglio  il  nimico  col  mczpzodi  ota- 
rie fcaramucce  3 che  durarono  dal  principio  d' Aprile  fin  alt vL 
timo  di  Luglio  . Ma  hauendo  pocoapprejfo  ojdtto  3 come  fof- 
fero  giunti  cinquecento  Caualli  Bologne fi  in  aiuto  del  Lega- 
to ; cercarono  ancor  con  orarie  firattagemme  d'or fi: ire per  tem- 
po di  notte  della  Città  3 e di  ridurfi  ad  orna  Cafa  detta  Gioioft 
preffo  la  Porta  di  San  Biagio . Le  guardie  ò che  per  artificio  s in- 
duce[fero  à quefioj)  perche  in  effetto  non fapejfero  cofa  alcuna j dallo 
firepito  di  quelli  che  vfeirono  cominciarono  à gridar  alt arme  alt 
arme . 

fi  Marchefe  Francefco  d'Effe,  che  non  era  molto  lontano  daU 
la  Città,  fui  principio  di  quefii  gridi,  dubitando  ch'el  Popolo fojfe 
quel/oyche  haueffe  eccitato  il  rumore  contea  le  guardie  de’  Venetia- 
ni fi  fece  innanzi  con  Tàitgo  Dalma fio , e Galeazzo  Vtfonte 
fuo  cognato  per  •vedere  , fe  potejfe  colpire  l'entrata  della  cit- 
tà , mà  peruenuto  alla  Porta  di  San  Biagio , •venne  di  tal  ma- 
niera faettato  da  que ' che  s erano  ritirati  in  quella  Cafa  , che 
gli  bifognò  •volger  il  piede  j e ridurfi  in  San  Gabrielle 
Parte  Seconda.  ' T 3 pofio 
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Anni  di  pafij  ncl  Borgo  di  San  'Biagio, per  poter  poi fòrrere  il  Pontc^cHcr* 
CJjo9  Joprx  la  fifa  del  Borgo  j il  che  fatto  fi  pop  in  certi  Orti  per 
impedire  da  quella  parte  t entrata  d' alcuni  fidati  Veneti  amache 
poco  prima  erano  ufciti  di  fatte!  T edaldopcr  ifcaramucciare\  Qui 
^ ' ut  lunato  il  foc  cor  fio  della  Cau  allerta  de  Bologne fiyajf alvi  Vene- 

ti. mi  in  gufa  ta'e , che  non  potendo  eglino  hauer  il  ritorno  per  dine 
erano  ufeiti pentirono , ancorché face  fiero  te  fi  a contraghi  Eccltfix- 
fiici , unagrandijfi ma  rotta , come  comunemente  riferifeor.o gC 
f fiorici  • 

> ft^oncefiò per  quetto  la  'Repubblica  di  Venetia  dalla guerra* 
a :^i  diede  fi  Vitale  Michele  d fabbricare  rvn  edificio  in  forma  di 
njn  Cali  elio  yi  n cima  delqualeeglt  ut  pofe  rvn  a Fornace.  Vemua 
que  hi  macchina  fo stentata  da  molti  trauamenti  in forma  di  Zd# 
ta'y  md  però  molto  ta  rdi  à confi guir  il  cor  fi  dell" acqua. 

. Si  ridujfiro  i Veneti  ani  con  quefla j or  t czeca  nauale  per  lo  Fiu- 
me d feconda , infino  d San  Giorgio , per  abbruciar  il  Ponte , e 
per  tagliar  le  catene  di  ferro  mediante  il  fuoco  della  Fornace^ 
Md  tal  fu  l’incontro  , che  ritrouarono  in  quetto  luogo  , che 
attretù  a!  fuggire  y la  piarono  il  Gattello  nauale  in  mano  de"  ri- 
mici y perche  quella  macchina  non  era  atta  per fe  ttcjfa  alla  ue- 
locttd  del  corfo  : Cercarono  però  apprejfo  di  rìfcattarfì  da  que- 
gli danno  col  tagliar , mentre  il  Pò  era  crcfiiuto  ; gli  argini  di 
quetto  Fiume  in  graue  danno  digli  E cele  pattici , e del  Poh fine  » 
Md  per  piu  oltraggiar  il  Legato  fecero  dar  uolta  il  Vefcouo  di 
Ceriti a,chc  veniua  in  fioccar  fa  della  Chiefa . 

hDiquì  uoglion  gli  finitori  yche  ilePapa  prendere  occafione  di 
maggiormente  adirarfi  contri  yen  elioni  , e di  prillargli , con 
una  folcnnijfima  Scomunica  delle  filile  dignità  ,c  flati  ; con- 
cedendo apprejfo  t che  ognintorno  atto  al  maneggio  dell  armi >po- 
ttjfe  uccidere }ò  far  prigione  l'itte (fa  perfino  del  Doge,  e tener* 
lo  per  finto . E die  beni  figgetti  alla  'Repubblica  fifftro  di  chi 
gli  prendejfero  3 e pifiajferoy  liberando  da  p articolar  ohhhggy 
. * ...  . tut- 
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cbe  fi  rìtrouaffcro  debitori  de  gli  Beffi  Veneti 'ani. 

Hora  qtteBa  fu  mna  delle  principali  fiiagure , che  patifiero  V 
Venetiani , peroccafione  di  Scomunica  ,fi  nella  robba  > cowe  be’ 
traffichi.  •> 

Silafcio  ancor  di  intendere  '•voler  con  t aiuto  de ’ Principi  Chrt~ 
Biavi  firmar  mna  (jruciata  contraglt  fiefjfi  Veneti  ani  ^e  cofi  fece , 
©/  ajfolfe  dal  giuramento  di fedeltà  qualunque  Va  fallo  fo juddito, 
thè  per  qualche  modo , le fi  trouaffe figgetto.  (ff  obbligato . yfrW- 
/ò  in  fi  e ni  e confederationi , patii , ogni  forte  dì  con - 

tientioni  , che  haueffero  cofi  t foreBieri  , ro/we  i terrieri  con- 
trattato con  loro . A'/erè  oltraqueBo , cheniuno  poteffe  mende- 
re  ,ne  dar  in  altro  modo  Vettovaglia  a’  Venetiani  fitto  pena  di  Sco- 
munica maggiore. 

Hora  per  quefie  prohìbìiìonì  non  filo  furono  travagliati  nelle 
parti  della  Trancia ,e  et Jnghi/terra^mà  nella  Pnglia3e  nella  Mar- 
ta d'Ancona. 

Èglino  nondimeno  fiempre fi dimoBrarono  coBanti,  e fotti  cond- 
irà quefie  auuerfità  ; confederando  C efempìo  di  Furio  Camillo , che 
ancorché  eglìfiffe  cacciato  in  efilio  da’ fuoi  nimici  , msò  nondime- 
no quelle  4 venerande > e forte  parole  Recitate  da  Livio . 

Ncc  Mihi  Didaruraanimosfccit,ncccxiIiumadcmir. 

Cioè  la  Dittatura  non  mificefiuperbo  3 e l’efi/io  non  mi  fece  di- 
ventar mtlet 

Ma  più  à propofitofà  l'cf èmpio  della  Repubblica  Ternana  , la 
quale  dopo  la  rotta  di  Canne 3 che fù  la  terza,  i 'Romani  non  fi  per - 
detono  d animo  > ne  meno  molfero  rifiuotcre  i prigioni,  ne  mandar 
Amb affici adori  ad  Annibaie  per  queBacau fai  mà  ben  mandarono 
fuori  nuotio  efreìto . 

Cofi  i V rnetiani  mi  fi  a t int  emione  del  Pontefice , fi fecero  affé* 
gnar  a Frifco  la  di  fi  fa  di  fiaBel  T edaldo,e  lui  Beffo  mandarono  à 
trattenerfìinV metta  per  ve  darà  che  fine  fi  rìduceffei  o le  cofi  del- 
la guerra. 

T 4 S’acco- 
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S'accofiarono  in  tanto  alia  Chiefa^  òper  dir  meglio  àfauorìre  lo 
piato  della  Cbicfa  i Fiorentini  con  quattro  compagnie  di  Qaualli.il 
me  de  fimo fecero  quelli  della  Marca  Anconitana, e di  Lombardia^ 
cioè  t Malatefìi  Signori  di  Rimini Polenti  Signori  di  Rauenna, 
e Cajfone  dalla  Torre  Arciuefcouo  di  Milano  con  molta  gente.  T ali 
furono  gli  aiuti,  che  tennero  alla  Chiefa , che  il  Legato  bebbe  co. 
modica  di  formare  due  eferciti , nino  de  quali  egli  pofe  ne  Prati 
di  là  da  l Fiume,  detti  di  San  ta  Maria , e l'altro  ritenne  per  guar- 
dia della  Qittà  già  peruenuta  nelle  mani  diluitila  prima  par- 
te erano  i Marchiani  j Romagnoli , & i Bologne  fi  ; e nella  feconda 
altre  n a f iotti . 

Flora  per  contrapporfì  alle  forze  Scclcfiafìiche  bifognaua , 
che  la  Repubblica  di  Vcnetia  faccffe  nuouo  sformo  . Per  tanto 
•armo  gran  numero  di  Galee,  e per  la  foce  delle  Fornaci  le  mando 
ben  armate  ver  fio  Ferrara  : T rouauaf  il  Legato  quaji  confufo , c 
dubbio  intorno  alle  rifolutioni  della  guerra,  quando  che  dal  Mar - 
ebefe  F rantefeo  gli  •venne  apertogli  occhi  del  modo , che  doueua 
tenere  in  ajfalire  gli  nimici  ; e per  ciò  gli  diffie . Poi  che  il  tem- 
po era  breue  , per  l'arriuo  dell'  Ar mata  nimica , che  d’bora 
in  bora  flaua  per  comparir  alla  dfiefa  di  C allei  Tedaldo , do- 
ueua/ì  prima  d’ogn  altra  cofa  cercare  di  tenere  adietro  quella 
armata  , affinché  non  potejfe  prellar  alcun  foccorfo  à que  del 
C alleilo . Mà  non  douerfi  ne  anco  fare  quello , verfo  la  foce 
medefima  delle  Fornaci  per  non  difeoflarfi  tanto  dalla  Città  , 
che  fi  rimanga  fetidi  hauerla  alle  [palle  ; ne  anco  in  fui  'Pò , 
thè  difende  alle  mura,  perche  all’ bora  vi  farebbe  il  difauuan - 
faggio  perf  agcuolezgca , eh' e'  Legni  de  Venetiani  haurebbono  nel 
calare  col  corrente  dell’acqua  . Mà  fi  bene  douerfi  paffare  nell 
altro  'Pò,  per  cui  bifogna  che  montino,  e di  leggiero  incorrano  in  va 
rie  difficoltà. 

Piacque  à tutti  ilparere  del  Marche (e  Francefco,  onde  conuen- 
vero  in  queflo  , che  à lui  piu  che  ad  altri  fi  doueffe  ajfegnar  il 
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carico  di  fucila  imprefa:  Non  ricusò  egli  quello  carico, come  quel- 
lo che  fi  trattaua  non  meno  del  proprio  intere (Se,  che  di  quello  della 
Chiefia  j Andò  per  tanto  con  l'efercito  à Francolino  portela  de* 
Principi  d'Esle , e piccola  contrada  lontana  cinque  miglia  da  Fer- 
rara ; tui  fece  far  un  Ponte , che  fu  di  molto  impedimento  al- 

l'armata de  Venetiani , che faliua  il  fiume,  à di  per  dì . Ma  fi  co- 
me nell  arte  della  guerra  ogni  capo  procura  il  vantaggio  fi  del 
fìto  come  d ogn  altra  cefalofi i Fenetiani  ejfendo  Flati  ragguaglia- 
ti di  quanto  baueua  operato  il  Marchefe  Francefilo  ; pen/àrono  per 
opporfi  alla  fior  t ficai  ione  del  Ponte , di  fare  che  le  Nani , che  erano 
alla  custodia  di  Castel  T edaldo  fi fpignefiero  alla  punta  delFighe- 
rolo , e che  di  là  calando  à fecondo  cor  fio  d'acqua  dotte  fiero  à certo 
tempo  affaire  da  una  parte  queFto  Ponte , perche  loro  fi [coprir eb- 
bone  dall  altra  à fard finnle . Il  volere  però  que'  di  T edaldo  cam- 
minare contr  acqua-,  era  più  tofio  un  difficoltare  Firn  prefa , che fa- 
cilitarla ; e tanto  più  eh’ el  Legato  haueua  fatto  r adoppiare  le  gen- 
ti del  Marchefe  Frane  e fio , e detto  a’  Ferrar  efi,  che  per  ogn acci- 
dente yò  rumore  che  fintifiero  doue fi  ero  cercar  di  rendere  qual- 
che incommodo  all  armata  Vtnetiana  : Dopò  quello  mandò  à 
Francolino  molte  catene  di  ferro , per  trauer far  tifi  urne , e per  im- 
pedir il  corfo  all  armata  ZJenetiana  3 che  non  fi  f pigne  fie  più  in- 
nan%i. 

fin  tanto  le  Piatii , eh*  erano  per  guardia  di  C aFlelT  edaldo  ^co- 
minciarono a Varcar  il  Fiume,  Mà  non  cofi  tolto  furono  dificoliate 
dal  CaFlello  3 che fent  irono  unagraue  percofia  datagli  dalle  genti 
del  Legato, che  gnor  dauano  le  riue  del  Fiume . Mà  que  fio fu  nulla 
rifletto  à quel, che  auuennc, poiché  i Ferrar efi  aneli  effi d'ordine  pa- 
rimente del  Legato  affalirono  C allei  T edaldo , e particolarmente 
dalla  parte  di  la  dal  Po,  che  era  la  piu  debole  3e  meno feltra  j e però 
mi  primo  affilio,  prefero  una  Torre  polla  in  capo  del  Cafiello,  per 
p articolar  aiuto  riceuuto  dalla  natione  de  Romagnoli,  che  gli  die- 
de ancor  la  vittoria  del  Borgo  San  <3 mi  armi . 

Il 
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Jl  Legato  profegteendo  hmprefa  ,fece  ( mentre  il  Mar  che/i 
Fri  ncefcc  tran  agitava  dati  altra  parte  tarmata  Venetiana  ) affa - 
/ire  con  grand'impeto  Caflel  T e dal  do , che  per  non  e [fere  foccorfo 
dilt  armata  Veneti afta,  cadde  nelle  mani  di  lui  il  dì  z 8 . et  Jgofio 3 
giorno  destinato  alla  fòlenmtà  di  Sant' tAgott ino , Dottore  della 
thirfa . 

Òli  Imomim  di  conto , che  morirono  in  (fuetti  af ahi) furono  Ri- 
naldo da  MxYcberia,  G alitano  Gajfari  da  Sita»  tona,  éM  acchetine 
de  Mainar  di  con  altri  feguaci  di  Frifco  ) fenza  que  che  dipende* 
nano  da'  tene  ttani, che  in  tutto  dfcefro  al  numero  di  mille  j (ff  ot- 
tocento fffartta  none  j i corpi  de’  quali  furono  gettati  in  <vna  pro- 
fonda mina  , che  gl 'inimici  per  con  figlio  di  Sgauardo  haueuani 
fatta  per  danneggiare  Ferrara  i <Que’  che  rettarono  prigioni  in  ri - 
corno  en fa  di  quello , che  ad  altri  haueuano  fatto,  furono  et*  dine 
del  Legato  priui  della  uitta , e poi  come  ciechi  mandati  a Vene - 
tiani  , affinclìe gli  recajfro  la  dolorofa  nouella  della  perdita  di  Cd - 
ttel  Tedaldo . 

Mora  qui,  che  per  gli  tteffi  Venetiani  ttauanó  alla  Pauiuoii  $ 
quando  v dicono  la  perdita  di  Caflel  T edaldo  ) come  che  temefferó 
di  non  poter  ref  fiere  alle  forzé  degli  Ecclefìafìici  i abbandonaro- 
no ripidamente  il  luogo , & adietro  ritornarono  * Non  fecero  perì 
qucflo  fen^a,  effereperfeguitati  dal  Mar  che fe  Frane  efeo , chefila- 
few  'vedere  fin  alla  foce  del  Fiume,  che  sbocca  in  Mare  *, 

Nel  'volgere  poi  adietro  le  prode  * ritrouo  hauer guadagnati 
delle  fpoglie  de'  nimici  dugento  cinquanta  galere  cariche  di  <vet- 
touagha . 

Il  Gbir ardaselo  r vuole , che  f fero  ducente  galere  3 cariche  di 
grano , orìg , •vino, -aglio , e carne  : Ritrouaronoetiandió  in  Caflel 
Tedaldo  da  cinquemila  màngani,  come  anco  Canali! , altre 
robbe  affai. 

Mora  effondo  giunto  il  nuouo  anno  1 j io.  ; Modonefi  fecero 
/pianar  il  (fattilo  di  Marmaglia  potto  alla  de  fra  ri  uà-dei  Fiume 

Secchia. 
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Secchia . Negli  vltimi  giorni  poi  di  Gennaio^Giouannt  Bofchetii, 
chehebbe  dalle  mani  dell'Arciprete  de  Guidoni  la  terra  del  Fina- 
le,  la  confegnò  d Saffuoli  ,ftfi  d Grafulji \ che  re 'gettano  in  quello 
tempo  la  città  di  Modona  per  occaftone  delle  di  fi.  or  die  , che  ve  fre- 
ttano /ràgli  Sflcnfì , à ninno  dò  quali  vbbidiua  in  questo  tempo 
l'iflcfia  città . 

*Z>rf  quefta  grata  dirne flrationc , che  vsò  il  Ho/c  beffo  verfo  la 
patria  fina,  venne  come fuorufcito rcintegrato.nella  città  con  altri 
affai  eh  fua  famiglia $ e con  qit&fiique’  da  Campiglio ,e  loro  feguacu 
Liberarono  et  1 audio i Modonefi  dalle  carcere  tAlbenmo  parimen- 
te de'. Bof  betti)  e Matteo  da  Nonantola  Capitano ; ancorché  i Rati 
goni,&*  i Sauignani  s’ oppone  fero  à quella  liberai  ione . 

fominciò  in  tonto.  Fratti  tfea  Mar  chef  e d' E He  à praticatevi 
Legato- di  ejjere  tipo  fio  alla  Signoria  di  Ferrara  prefupponendo 
che’l  Papa , data  la  qualità  dell' [nueftiture , nonfofie  per  negargli 
quello  fatto.. 

Fame  al  Legato , no  douerjì  per  all  bora  terminare  quello ,che  il 
Mar  chef  ncercaua,mà  douerfi  ajftcurare  la  città  di  Ferrara  dalla 
perfidia  de  ZJcnet tatti  y e perciò  vi  Inficiò  molte ^e  buone  guardie , 
{ poi  fi  ritirò  in  Bologna  ; e£* il  Marchefe  F rance  fico  co'  Capoti  à 
Kotiigo  : Prouuedde  bene  il  Legato  la  città  di  Ferrara  di  buone 
guardie  ; mà  non  afficurògià  la  Chiefa  dall'infidie  d' alcuni plinti-, 
pali  Cittadini , che  non  fapeuano  m modo. alcuno  accomodar fi al  go-, 
ucrno  Ecclefiaftico. 

1 primi  adunque  che  tumultuarono, furono  Salinguevra  Torci- 
li, RambertoRamberti)  e. Francesco  Menabout  co  f e guati , i quali 
improuìfamente  Deci  fero  alcune  guardie , e diedero  la  fuga  al  Vi- 
cclegato  QnofriO)che fi  ritirò  in  Caftel  Tcdafdo.  J foldati  di  Salm - 
gua  rà  fi  dimofirarono però  molto  infoienti  in  quella  oc  cafone, poi. 
che fualigiarono  molti  Mona  fi eri  .fgi  vocifero  molte  Donne , e J an- 
nulli all  '-L'finzjt  de’ fieri  Barbari . 

Si  nfent  ì gr andemente  il  Legato  di  quella  ingiuria , e barbara 
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Annidi  crudeltà^  e perciò  rimandò  di  nuouo  C ef eretto fitto  l'iflejfia  città  di 
"1310  Ferrara ; e con  l'aiuto  delle  gente  rPadouane guidate  dal  Marchefic 
F rance  fio  d’Efìe  s’vnì  col  Vicelegato  Onofrio, per  opporfi  à Sa/in- 
guerra , che  fitto  certa  fpetie  di  figurata  libertà  cercaua  d'indurre 
il  Popolo  di  Ferrara  à non  ubbidir  alla  Chi t fa.  Mà  venn'egh  da 
que',  che  lo  cono fceu  ano fraudolente  cacciato  della  città  ’y  e per  ciò  il 
Legato  finta  fpenderui  c vnhuomo  rihebbe  di  nuouo  Ferrara  j e 
cominciò  à procejfare  i delinquenti . 

Flora  que'  , che  non  eran  colpevoli  della  filleuatione  di  Saliti* 
guerra, giuflificarono  la  loro  innocentia  prefio  tl  Vice  legato}  il  qua-, 
le  volfe  però  gli  «faggi  nelle  mani , che  furono  in  numero  di  trenta 
eletti  Cittadini  5 i quali  d'ordine  del  Legato  vennero  decapitati  5 
h avendo  Diego  Dalmafio  Capitano  deli  efircito  prefi  i luoghi  pub ~ 
Ilici  della  città , affinché  niuno  ardifie  di  far  nuova  filleuat  ione . 

Fornita  la  giuflitia  sinduffe  l'e finito  à fiacche ggiar e le  cafie  di 
qtte'  mifieri  Cittadini , ancorché  non  haueffèro  colpa  nella  congiura 
di  Salmguerra . 

Sentirono  in  tanto  i Venetiani  la  ribellione  di  Zara, e ficoper fèrò 
in  (fafia  propria  la  congiura  di  Haiamonte  T tepoli  con  molt  altri y 
centra  la  per  fona  del  Duce  Gradenigo . 

Guido  dalla  T orre , ch'era  flato  creato  perpetuo  (fapitano  della 
città  di  MiUno}moJfio  da  non  sò  che  di  vanagloria, mandò  à ricer- 
care in  che  flato fi  ntrouafie  %, Matteo  Vficonte , e fi  occorrendo fia^ 
rebbe per  ritornar  à spatriare . 

Dicono  alcuni  che  ciò  fece  egli  per  ifcher^o , e non  perche  hauejfie 
ài?  e ne,  che  Matteo  ritornaffe  alla  patria . Dicono gli ficritt  ori)  che 
Matteo  prima  cheformaffe  alcuna  parola  in.  rifpofta  di  quel , che 
ri  cercaua  il  T urriani , fette  alquanto fiofpefi  d' animo , e poi  come 
quel  che  era  hor  mai  v finto  de  gli  atti puerili ,dicejfie . J@uel , che 
bora  io fio,  voi  lo  vedetefiirca  il  mio  rit  or  nordico, che farà  quando 
e' peccati  de ‘ T urriani  {opravano anno  que’,  ch'io  haueua  quando 
fui  cacciato  di  Milano . 
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• 'VrtìtdUA  ilT ut rutti , fé?  Matteo  Vi  fiorite  per  la  tenuta  di  Anni  di 

Enrico  Lucemburgo , che  safpettaua  1 di  per  dì  in  Italia,  forte  per  Cf  .rif“  * 
rimetter [inelU  città  di  Milano  ; e però  come  quello , che pervia 
della  C bufa  fiera  qua  fi  affatto  infignorito  di  quella  città, e che  per 
la  tenuta  di  quello  fmper  odore  dubitano  di  qualche  nouità  • co. 
minctò  à praticare  col  Papa , e con  le  città  adherente  alla  Chic  fi  il 
modo  che  ciafiuno  douetta  tenere,e  praticare  ; e per  ciò  Henne fatto 
Hn  generale  parlamento  nella  città  di  Bologna  j con  partici battone 
di  Roberto  Rè  dì  Sicilia . 

Tr ottonano  in  tanto  i Graful fi di  Modano  di  cacciare  fuori  di 
quefla  citta,  i Gr affondi  Soffili,  e tutti  que',che finalmente  adbt - 
r tuono  à quefi apatie^  e per  effettuaùone  di  quello  fitto  haueuano 
tirato  dinaf collo,  cioè  nella  città,  molti  fidati  di  (far pi,  di  Campo 
Gai  ano  , di  Saliceto , e d altre  parti  j et Arciprete  di  San  Faullino 
da  Fiefco,  i Lupi  a a Canali,  & altri  Ghibellini  fuorufeiti  di  Reg - 
gio, flautino  à Campo  lungo  ad  afpettare  quefia  rifilatone.  &ià 
mentre  quefte  cofi  bottinano,  occorfi  che  Bernardino  Sa  filo  ragio- 
77  andò  piu  •uoltc  con  alcuni  amici  di  quello far  doueua  ,per  mante- 
ner in  piedi  la  parte  Guelfa , della  quale  egli  ne  era  capo } lafcioffi 
ti  afpor  tal  e da  vna  ccrt a incredulità  d animo  di  no prefimere , che 
i Grafulfi  fijfero  per  tentar  alcuna  nouità  \ e che  fi  benhaueffiro 
poco  prima  trattato  di  cacciar  fuori  di  Modona  i cognati  di  lui , non 
pei  quello  Francefco  Pico , che  r fedeltà  come  Vicario  Imperiale  in 
quella  città, haurebbe  permeffo  cot  al  fitto  ; e tanto  piu  che  Soffilo 
Saffi h, fi ritrouaua  nella  città  di  Ver qìì adorne  in  •un perpetuo  cfì- 
ho\e  Nicola  Grafiom  in  Vi^nola. 

Erano  però  ^u fichi  sic  quello  tempo  della  città  di.&t odono , 

Ridolfo  Graffimi , Bonifacio  Liuiciani , e Manfiedmo  Ganaceti 
per  ajficurarfi  dalla  contraria  parte  : Veicola  Graffimi,  come  aflu- 
to,  e focace  per  l <ufi.it  a di  quelli  Cittadini , runa  notte  como- 
da al  fio  dfegno  per  L profonde fife  di  Spilimb  erto, entrò  in  que- 
llo Lofi  e Ilo occupò  le  Torri, e l altre  cofi  piu  forte  di  efio  luogo, e 

per 
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(^h niìo ' ?<Y nùn €jftrne  difcacciato  da'  Modonefì,  domandò  aiutò*  Bolo* 
1310  gnefì,  che  gli  diedero  due  T ribù  della  loro  Città, cioè  di  Porta  Stie 
ri,tF  di  rPorta  rRauignana  con  dugento  ’lìAtflrierifirà quali mi 
jìritrouarono  dodici  Balettre  grofie  ; Inslrumenti  in  que Sii  tempi 
di  non  mediocre  mille 3e  'valore  : 'Diedero  ancor  aiuto  d Treggia* 
ni,  che  'ventanno  trauagliati  da'  Mantouani3Vcrontfi3  & Bre- 
fciami  T entarono  ancora  di  rimuoucre  dalT’vbbidien^a  de'  Modo- 
ri  e/i,  i Panane  fi,  e quelli  di  Ba^ano3Sauignano,  (£/  Cigliano. 

Strani } e dtuerft  accidenti  in  mero  occorfcro  inquefti  giorni  al- 
la Città  di  Modona'y  ma fe  t principali 3 d quali  fi  ritrouauano  tut- 
ti que  fi  i luoghi  J oggetti  erano  frà  fe  diuifi  di  molerà  $ come  potè - 
ttatio  eglino  Bare  di  non  maciliare  ì 

Due  erano  le  fattioni  di  quefla  Città 3 cioè  Guelfi,  e Ghibellini , 
le  quali  per  C a /finita  de' S ignori  6 f enfi  la  tenevano  in  ?»  continuo 
trauaglió  » 

Mora  li  T^angoniy  i Gr afonia  Sajfoli 3 c'jn  i Sauignanifùorufci - 
ti  di  Modona  pigliando  con  l'aiuto  de  gamici  il  Cafìello  di  Mar* 
taglia già  di  finir  to  dal  Comune  di  Modona,  lo  r edificarono , e>* 
fonie arono  : Il  Popolo  di  Modona  > che fi  reggeua per  l'djfcnz*  de 
Alarchefì  d’Efle > come  dicemmo  in  Qnnune 3 quando  mdi  la  per - 
dita , e la  redificatione , che  que ' Fuorufciti  baucuano  fatta  di  que- 
sto luogo  j ricerco  l’aiuto  de'  Mantouani , e Verone  fi per  ribatterlo . 

Profeffauano  i Rangont  dì hauere  qualche  ragione  in  que  fio  Ga- 
ttello per  certe  fue  pretefe ; e però  menne  fatto  compromejfo  di  que 
tte  loro  ragioni  nella  per  fona  di  Giberto  da  [prreggio 3 e di  Pafi cri- 
no Bonacojfii  i quali finalmente  giudicarono  que  fio  luogo  afipettar- 
fìal  Comune  di  Modona . 

Da  quetta fentenza  recarono  efclufìi  Rangoni  di  poter  più  pre 
tendere  alcuna  ragione  nel  Casi  elio  di  Marzalia  ; e pero  cedettero 
il  luogo 3 che  d'ordine  del  Comune  menne  di  nuouo  atterrato  ,&• 
if pianato. 

Era  giunto  in  tanto  nella  Città  di  Fiorenza  Roberto  Rè  di  N* 
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poli  chiamato  da  quella  Repubblica  per  comporre  le  difeordie , che 
nierteua.no fra  que  Cittadini  per  acca  fio»  e de  Inferi ,e  Bianchii  fu- 
f citati  dalle fattioni  de'  Guelfi > e Ghibellini  : T ratto  ancor  del  mo- 
do, che  doueua  tener  que  fio.  Repubblica  in  difender  fi  dall'  Impcra- 
dore  E urico, che  profejfaua  hatier’in  mano  i Lacche  fi 1 Fioren- 
tini comperata  la  libertà  dall' Imperadore  Ridolfo . 

Haueua  quello  Imperadore,  pollo  i piedi  in  Italia , O*  era  Slato 
grandemente  honorato  dagli  Ambafciadori  di  Papa  Clemente  ,cbe 
furono  due  'Baroni  de  principali  di  Romaf  Orfino il  Colonna  j 
accompagnati  da  trecento  Caualli , cento  fe fianca  feudi  eri,  0*  ot- 
tanta f arriaggi  : Pofc  egli  1 piedi  in  T unno , con  Amadco  fonte  di 
Saudiani  Mar  che fe  di  £Vlcnferrato,fs  il  Vefcouo  di  Licgge.  Din- 
di  fi  ridufie  in  A Hi , oue  hebbe  incontra  gli  Oratori  d' alcune città 
della  Lombardia , che  per  ejferft  polle  in  libertà , dubitauano  d'ef- 
fere  manom.Jfe,  fa  oltraggiate, 

Haueua  t Imperadore  con  ejfo  lui  da  millhuominì  d'ar- 
me, e da  mille  Arcieri , fenolo,  le  migliaia  di  fanteria  Tedefca  , 
Sano! arda,  Saluet^efe  , del  Monferrato , e del  CMarchefe del 
Carretto , 

CNfonfirendcua  molto  difficile  alT Imperadore  il  poter  confeguL 
re  quel*  che  haueua  in  penfiero  5 po fciache  le  città  della  Lombardia 
ejjendo  diuife  in  due  fattioni  3 non fi  poteuano  mnir e contro  diluì : 
Haueua  giàhauutiin  protettione  i Marchefì  d'èlle  per  occ  a filone 
di  Leopoldo  d’ Aulirla,  Duca  di Sueuia3che haueua pafiatoqueSlo 
officio  con  e fiso  lui, 

I Fiorentini  riputando/!  liberi  dal  giogo  Imperiale  3cercarono 
col  mer^p  di  Roberto  Tfè  di  Napoli  di  mantener  fi  in  libertà . 

Matteo  Vifconti  cjfendofi  prefentato  all  Imperadore  mentrera 
in  *ASli  3e  narrata  lacaufaper  la  quale  egli  ne  miueua j'uorufcito 
della  città  di  Milano, ne  cattò  infinite  promcjfe  . 

’Gi  giunfe  etiandio  il  Conte  Filippone , ts*  il  Fi/filaga , con  gli 
Oratori  di  Guido  T umani }ì  quali  ingiuriarono  di  parole  ilVifcon - 
’ tei  mi 
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Anni  di  u . mà  come  inefpertt  ; e poco  ameduti  in  quatta  occafione , retta- 

tono  de  li* fi, e qua  fi  vituperati, 

‘Difegnaua  l'Jmperadorc  Enrico  di  pajfar  per  Milano  perari- 
dur  queSta  città  all' antica  ricognrtionr,  quando giuri  fero  à lui  t fi- 
gliuoli di  Matteo , del  Turriam , che  gli  promeffero  f applaufo  del 

_ popolo  di  Milano*  # 

Pf  r co»w/0  praticato  da  Ce  fare  vennero  queSte  due  famiglie 

à terre  condihoni,t&  accordi , le  quali  pero  non  fono  [peci ficatedx 
gli  fcrittori» 

Fece  egli  partenza  della  città  <t%Attì,  e venn  aliavo  Ita  di  Ca- 
flc , e vifitò  Vercelli,  e Nouara  ; battendo  poipafiato  il  Fiume  Ti- 
cino comincio  à caualcare  per  quel  di  Milano  nel  me^o  delle  neui , 

4 de  fred difende  approffimatofi alla  città  venne  incontrato  da  vtt 
numero  grade  di  qua  nobili  Cittadini , e dalla  turba  popolatele  à 
gara  fe  gli  accofiaua  per  baciargli  fin  e piedi',  cofa  molto  diuerfa  da, 
quel, che  vso  l'iSlefia  plebe  verfo  i pajfati  Imper adori',  entro  egli 
per  tanto  con  l'Imperatrice  fua  moglie  nella  città  di  ^Milano  il  dì 
2$.  di  Dicembre  per  riccuere  conforme  all  vfo  de  Cefari  antichi 
la  Corona  diferroi  e per  ciò  egli  ttefio fcrife  alt  tArciprete  di  San 
Ciouanni  fattisi  a in  Monzj , O*  d Gouernaton  di  queSla  città > 
affinché  doueffero  ridurfiin  Milano  con  la  forma  del  Pmilegto,cbe 
tratta  della  Coronai  ione. 

Si  riduffero  à quefia  folennità , che  doueuafeguir  tlproffimo 
1 3 1 1 mefe  di  Gennaio,  Con  Fr ance  fio  dalla  Scala  col  Vi  feouo  T ebaldo  ; 
il  primo  bebbe  con  lui  da  cinquecento  Qxualierì  fra  Verone  fi,  * 
Vicentini ',  (£/  il fecondo  vna  T ruppa  d' boriatati  l{e  ligio  fi . 

Di  Parma  vi  andò  Giberto  da  Correggio , (jff  ilVefiouodcU 
l’itteff*  città  con  dugento  buommi  d’arme . 

Colà  fi  ridufiero  ancora  gli  Ambafciadori  di  Romandi  Geno* 
uà,  di  Mantoua,  di  Hrcfiia  , di  Bergamo,  di  Lotti , P auta, 
Cremona , Vicenda , Treuigi , Njruara,  Vercelli,  Padoua > Co- 
mo, e Reggio.  . 
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Di  Modano,  •vi  andarono  Guido  Pio , Giouanni  Bofchetti , (df  QPr.'ft  <*i 
-Vberto  il  Giudice , come  Ghibellini . Per  U porte  Guelfo  mi  andò  iyn 
Buon  Romeo  Sa  foto  e Guarnaccbto  Negro» 

> Il  mede  fimo  fece  /’ eArciue feouo  di  T reuiri , e di  Geno  ua  come 

anco  il  Vejcouo  di  Brefcia , di  U eccelli , di  U^ouara,  di  T reuigi,dì 
Mani  attardi  Como,di  Reggio,  di  Parma,  di  'Piacene  di  Laccay 
di  Trento, di  fio  fianca  ,dt  Bajilea,  di  Tortona,  e di  ZMcdona , che 
fu  Bonadamo  de ' Bofchetti . 

ZJifopraggiunfe  ancora  il  Duca  d.'  Anfi  ri  a, il  M archefe  di  Mon 
ferratoci  Conte  di  Sauoia , il  Delfino  Enrico  di  Fiandra , il  Mar» 
ebefedi  Saluto,  quegli  del  Carretto , con  Spinetta  Malafpina , 

^Matteo  ZJifcontc , O*  Con  F rance fico  predetto. 

Fiora  e fendo  giunto  il  tempo  deflinato  alla  filennità,che fu  il 
giorno  deli' epifania , fi condufie  t Imperadore  con  tutta  la  fomma 
de’  PrinctpifBaroni,  Vefcoui,  e Prelati  nel  Duomo  di  Milano , oue 
era  l apparato  regale,  lui  ciafiuno  d deflra,& à fimflra  fi pofe  ad 
udire  la  Alefia  dello  Spirito  finto, che  dall’  Arciuefcouo  T uri  iani , 
meniua  cantata  per  inuocatione  del 'Di  nino  aiuto  : Finita  la  Me  fi- 
fa , monne  celebrato  mn  pubblico  frumento  fra  l Imperadore , e 
l’Arciprete , Canonici , e Gouernatori  di  Monzj.  ; non  intendendo 
Enrico  per  quella  fina  Corona t ione  di  far  alcun  pregiudìcto  alle 
ragioni , ò priuilegio  dtllaTtrra  di  Monza, nella  quale  t fuoi  An- 
te ce  fiori  erano  filiti  di  Coronarfi. 

Fu  adunque  Enrico  nella  Cbiefd  di  *1 Milano  coronato  della  Co- 
rona di  ferro  per  mano  dell' Arciuefcouo  Turriani  con  quella  fo- 
lennità , (fif  apparato,  che  poco  fa  h abbiamo  dimo  firato . 

Egli  dopò  t battere  riceuuto  quello  bonore  volfe  il  pen fiero  ad 
eflinguere  le  controuerfie  della  città  di  Parma , Brrfiia , Pania  , 
Piacenza , Lodi,  Cremona , e Reggio , che garriuano  frà  di  loro  s è 
pofiia  pigliò  il  dominio  della  città  di  Milano  con  hauere  prima  pi- 
pita la  tenzone,  che  merteua  fra’  Vifionti,e'  T arri  ani -,à  que/i’ vi- 
tina famiglia  donò  egli  Vercelli , e Galeazzo  figliuolo  di  Matteo 
Parte  Seconda.  V Vifconte 

■'  . . \ Diesel  by  Ooo 
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Chn!fto'  ^ Capitano  della  CaualUria , che  lo  doueudtccéWpd- 

i Jio  | »/$Tf  /»  /^/y  ; Creo  atta  t,  dio  pattern  at  ere  ai  Milite  laa- 

poldo  d' Au  firia  : e poi  diedi  alle  lillà /oggetti  all  Imperio  'un  Vi*- 
curio  Jm per  tale  i e di  Piacenza  ne  cacao  Alberto  Scot tocche  per  la 
fm  potenti  fj  ora  impadronito  di  quella  città . 

Cane  dada  Scala  retine  confermato  nella  Signoria  di  Penna, 

4 Vicenda  ; Ricciardo  da  fantino  in  Treuigi  j Giberto  da  Correg- 
gio in  Parma ; rV  affiorino  Bonxcoffi  in  Mantoua-  Matteo  bifronte 
Cobite  il  titolo  di  pietr  a Jmpmde  della  Città  di  Milano  j F ran- 
ce fi,  o T>ico  della  dtfà  di  Modena Bagliar ditto  C\ogaro!a  di  Ber- 
gami e Spinetta  Mal  affina  di  Reggio. 

H >ra  baueua  Serico  col  uenire  in  Italia,  e col  ricenere  la  Coro- 
iia  di ferro  [atto  tanto  difpendio , che  efiendo  re  Plato  fenica  danari $ 
gii  cantieri  ne  prima  che  [offe  per  •vfeire  di  i "Milano  di  njolgtrfiad 
rytjfi  grand  ìfit none  ; onde  ne  granò  la  città  di  Milano  d>rvna 
[omnia  di  degente  ottanta  mila  feudi-,  ma  non  finta  graue  noia  di 
qtte Ipopolo , che  fi [olle nò , e mandò  i gridi  fino  al  Cielo  $ e cacciò  di 
Milano  i T Hniani  ,per  batter  àfientito  à quella  (fiat  itone  $ ancor- 
ché quattro  di  loro  rimanejfro  nella  zuffa  veti/.  jQue'  che  [cam- 
parono U vita  fi  ritirarono  in  Per  ce  Ih  come  in  Cafia  propria  per  do- 
no ricettato  dall  Imper udore,  come  poco  fa  dicemmo. 

Alcuni  tengono  per [erma \y  che  Matteo  Pifionte [offe  qutllo,cbt 
induce  [e  Guidctto  T urriani  à [otleuafil  Popolo  di  Milanofficen- 
doghe  he  egli  de  [idee  atta  di  ' vedere  piu  tofio  la  Patria  [ua  in  pote- 
teci 'va  Cittadino, che  di  Enrico:  e che  poi  come  afiuto  faci ffi  per 
Galeazgg?  fuo  figliuolo  [coprire  que  fi a pratica  alt  fmperadorc , e 
Ue  ir/rputafie  Gutdetto j per  non  render  fi  egli  fi  e ffi  colpeuole. 

I Cremonefi  che  po.o  prima  baueuano  accettato  piu  per  tema  , 
tbe  per  volontà,  che  baueffiro  di  vùùidtrad  Enrico  fi  Picario  Im- 
- peri  ale , quando  udirono  la  fili euat  ione  de'  Milane  fi  contra  l hn- 
pora  iore-y  Anelo' effi  facendo  ilfimile  cacciarono  fuori  della  città  il 
Vicario  ; con  Li  parte  Ghibellina , che  adberiua  ad  Snrico. 

„ / 7 ...  lime •. 
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il  fhedt fìnto  fcceiòt  C ferri  a fichi  j i Brefiianì  , &•  / Parmigiani 
ftr  fùggefliwe  della  Tfi pub  blu  a di  Fiorenza,  e de  Bologne  fi -,ch  e 
gli  diedero  quello  pfetìpìhjo  dtuhfo , 

Verniero  per  tato  tacciati  di  Partii d,  come  Giubilimi adii 
tenti  alt  Impera  dorè,  i Ràft  con  gli  altri  della  lóro  fittone . 

Di  Reggio  pariménte  Vennero  cacciati  i Srjft;cen  L parte  Ghi- 
bellina, come  anco  il  Mala/pina  Ricatto  di  Enrico  . 

datila  atta  di  Modorià  fegut  Ciftep contri  la  fattone  Ghi- 
bellina per  modo  che  fi  può  dire  , che  tutte  quitte  città  cammina- 
rono ditòncem  itt  la  fàccia  d’un  Imperadore  magnanimo  per  bó- 
rri e,e  per  grandez&d  di  firie  a fai  formidabile. 

Egli  uoifi  di  flebite  l'animo  à mendicare  la  ribellione  di 
quitte  città  j e/f nzf  dopo  t batter  potto  al  goucrno  di  MtUtió 
Léopoldo  cC  A u fitta  ; sfori?  i Lodegiam  ad  accettati  Ghibelli- 
ni J e poi  rvolfé  l’ira  foprala  città  di  [remoria , che  cori  molta  forti - 
miffone  fi  usò  fi  ttéfa3  e uolfila  colpa  della  ribeUione  fopra  alcu- 
ni Cittadini , che  fuggiti  della  città  non  afpettarono  la forza  diluii 
fama  che  òfì  inettamente  fi  diede  alla  difèfit  ; perche  non  potè  lun- 
go tempo  perftue rare  iti  difenderfi da  Enrico , fentì  (ultima fui 
rooiria  ; effondo  che  uenne  fuperaia per  fiorai  d'armi,  anzi  atter- 
rata in  gran  parte* 

I 'Parmigiani,  che  fentirono  h grida  de  Cremafcbi aridar' al 
Culó\  cercarono  col  melodi  Gbibcrto  da  Correggio  di  placar» 
l uà  dell’ Imperadore  cori  un  folenve  donativo , che  fu  la  Corona 
doro , che  eglino  tteff  tolfiro  à Federigo  Imperadore  quando  fit- 
per afona  Vittoria  : Rettò  Enrico  trionfante  della  città  di  Cremà  , 

» poi  uolfi;  tarmi  all' affi  diodi  Brèfcia j a fai  forte  per  la  firma 
del  (ito  ;♦  Ne  frequenti , Qd  ottinati  a f alti,  che  ùennero  dati  dal- 
l Imptrador  à qttetta-cirtà , morirono  molti  fidali*  parte  faà,(ù- 
fn» da  qitc  di  dentro  , che  comparvero  còri  molta  fiere  zg^a  et animò 
alla  di  fifa:  Rett  arorio  però  vinti,  e fuper ati, quando  che  per  là  furi - 
de  II’ afedio  gli  mancò  là  Vettovaglia:  Venuti  à certi  accordi 

V 2 _ fi  com- 
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_/7  compofiro  et  runa  grò  fi  a fannia  di  dovari  3 <?  fi  Infoiarono  /pu- 
nii nare  le  mura . 

L’ altre  città  della  Bombar dia3cbe  per  con  figlio  de'  Fiorentini ,e 
Bdognefi , baueuano  /cacciata  la  parte  Ghibellina 3 e>  » ZJ icari  di 
Enrico  5 cono  fendo  che  per  la  loro  leggerezza  erano  cadute  in  rari 
pericoli difficoltà  3 cercarono  d’bauer pace  coltlmperadore  con  of- 
ferirgli ogni  loro  battere. 

e/. liberto  Scotto  che  col  fattore  della  parte  Guelfa  fiera  rimeffo 
in  ‘Piacenza  i quando  rvedde  questa  città  contribuire  à Ce  fare  di 
nana  buona  foni  ma  di  danari  > c con  Faccettare  di  nuouo  il  V icario 
Imperiale far  fi foggetta  ad  vm  3 che  finalmente  non  fipoteua  trat- 
tenere lungo  tempo  in  haiia^peutuo  di  ejftr/i  rimefio  nella  Patria 3 
rìdici  ripidamente  . 

Quell)  che  indujfe  E urico  ad  hauer  pace  con  que  fi  e città  > fi  fu- 
rono F e fortationi  del  Papa  3 che  per  que fio  effetto  noi  dettino  tre 
Cardinali  di  finta  Cinefili  citte  Nicola  da  Prato  dell’ordine  de  fra- 
ti Predicatori , Ve  fono } e Cardinal  0flienfe3  e Zlelitrenfe  .T^egi- 
naldo  dell' Ordine  Minore  Vcfcouo,  e (far  din  al  Albani fye  Luca  da 
Piefcoi  e fi  anco  perche  riducenti  fi  tu  Roma  doueff'ero  afipettare  iui 
Gentile  da  Campo  fiore  della  Marca  Anconitana 3e  dell’Ordine  de’ 
frati  Minori , qual doueua  coronare  Enrico . 

Luca  da  Ftcfcofk  quello  3 che  procuro  F ac  cor  do 3 e la  compofit  io- 
ne de ’ Brefciani  con  ( efare  3 riducendofì  à que  Fio  3 che  Vua  parte 
della  muraglia  dilla  città  doue fi' andar  à terra  ; e che  le  Torri  f of- 
fro ratinate  3 nei  Giudici  potefiero  efircitar  il  lor’  n>Jficio,ne  dare 
fentctJZfiC  li  J^otari  celebrar  alcun  Infl  rumente.  Vso  l'Imperado- 
re  que  fi  a rigidezza  co  tra  Brefia  per  la  morte  di Valer  iano  fuo  fi- a 
fello 3cbe  fegnì  fiotto  le  mura  di  quefia  cittàigiouane  ver  a me  te  va- 
lor 0 fi  3c  dt  gr  ad' animo,  il  quale  mitre  co  vna  bada  d’bonorati  Ca- 
u alt  eri  tranaglàaua  d’intorno  à Breficia3vene  da  que' di  dctrocòvna 
f'aetta  di  tal  modo ferito  nel  collo  >cbe  in  pochi  giorni  termino  fui  vi 
U'.Vilafcib  ancor  la  vita  vn  Nipote  delti  fi  e/Jb  Impera  dorè  £ modo 
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che  non  fu  *dtfdiceùcle  ad  Enrico  il  renderfi ferigno  contro  iUre-  gjjjj* 
filami  (sr  il  permettere  à Gioitavi  Conte  di  Fiandra  fio  gran  Ma-  a 3 1 i 
rifialco,  che  fiorrejfe  con  l (farcito  questa  città , e la  predajfe  à 'vo- 
ler fino',  e difiruggeffe  il  Caflelh pollo  alla  cima  deléMontr.Li  de- 
nari poi  della  compofitione , ch'egli  ricette  da  quella  città  fi  fu  la 
fiomma  dì  fi  tt  anta  mila  fiorini  cC  oro,  come  riferì  fico  il  C orlo. 

Venendo  poi  accompagnato  da  Amadco  Conte  di  Sauoia  ,eda 
gli  Oratori  de'  Pifini , e Genouefi à Genoua  fi  ritirò  con  mille  ca- 
uaheri  Oltramontani  ,fien\a  i Lombardi , che  erano  in  grandijfi- 
mo  numero.  'Dopò l'e fiere  flato  regalato  da  quella  'Repubblica 
riconciliò  i Dorij , & i Grimaldi  con  gli  Spinoli  ; che  per  i varie  oc - x 

cafoni  contendevano  infieme : Molti  furono  gli  honori,ch’ egli  ricette 
da  quella  'Repubblica , ma  molto  maggiore  fu  la  fiomma  di  cinque 
mila  fiorini  d oro  , e r venti  mila  per  l Imperatrice  fiua  moglie , che 
gli  ^vennero  donati . 

Egli  -i venne  njìfitato  in  quella  città  da  gli  Oratori  di  ' Roberto 
Rè  di  Napoli,  e da  que  di  Federigo  Rè  di  Sicilia  • / primi  tutti  fi - 
mulati,  i fecondi  affai r veraci . 

Haueua  poco  prima  di  que  fio  il  Rè  Roberto, mandato  il  fio  gru 
Marifialco  in  Tofiana  con  due  mila  caualliper  foccorfi  de'  Fiore n 
tini, e Luce  hefi, che  penfiuano  di  mantener  fi  in  libertà  contrai  vo- 
lere dell' Imperadore  : Sapeua  Enrico  le  pratiche , che  teneua  il  Rè 
Roberto,  e perciò  volendofi  coir apporre  àgli  occulti  inganni  di  que 
Ho  'Rè  ; mandò  per  via  di  terra  ferma  Tefircito  in  T ofiana  j e poi 
con  trenta  galere  de'  Genouefi  andò  egli  à Fifa . 

Non  potè  trattenerfi  il  Rè  Roberto  da  quel , thè  haueua  in  cuo- 
re; e perciò  mandò  all’aperta  in  rRoma,Giouanni  Pi  irci pe  di  Mo- 
rea  fio  fratello  con  •vna  forbita  caualleria,per  opporfi  alla  C orona- 
tion e d'Enrico.  ■"  1 

fio  fluì  dopò  l hauer  ricettato  di  Fiorenza, di  Lucca,e  de  gli  altri 
luoghi  amici  di  Tofiana  altre  genti  $ occupò  il  Campidoglio  ,e  Ca- 
liti Sant'Angelo  con  altri  luoghi  di  non  poco  conto:  Da  quella 
: « Parte  Seconda.  V 3 noui- 
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nouità  conobbe  maggiormente  Enrico  , che  gli  bfgnaua  farcdtl 
brauo  con  quello  Rè  per  tenerlo  à freno . 

Egli  bebbe  a fauor fuo  quando  fi  prefitto  alle  mura  di  'Roma  , 
i Colonneftgtà  fatti  minici  de  gli  Orfini , che  s èrano  ristretti  con  le 
genti  del  Rè  Roberto  j Non  potè  Enrico  [montar  in  San  Pietro, per 
che  gb  auuerfari  s' èrano  impadroniti  del  Valicano . Si  ritirò  perì 
in  San  Giouanni  Laterano , oue  al  dfpetto  del  Re  Roberto  egli  ri - 
ceuèla  Corona  dell  Imperio  per  mano  di  que*  Cardinali  già  defìi- 
vati  da  Papa  Clemente  à quejlo  effetto. 

Guglielmo  Caualcabò  fuorufiito  di  Cremona  fauendo  pratica- 
to di  effere  rim  Jf  in  quella  città ; non  cofi torlo  rvipofe  i piedi, che 
Ve  cacciò  fuori  per  forzai  (T  armi,  Manfredo  Palauicino,e  Gale&T^ 

V ifonti , che  tene  nano  la  guardia  à nome  di  Enrico  ,•  O"  ancor- 
aché egli  haueffi  il  popolo  contrario ; operò  tantoeoi  ^valore  della  per- 
fona,  e de' fidati , de  baueua  tirato  iella  città  per  que  fio  effetto, 
do  d cittadini  ritir  atifi  dal  tumulto  gli  ceà crono  la  r vittoria . 

'Tafanano  in  tanto  conttnoue farumuccefrà  f efreitodelf  Im - 
peradore , e del  Rè  Roberto  in  Tofana  ’,e  perciò  Enrico  cercò  di 
sbrigar  fi  dalla  fiorona  tiene  di  Roma  per  ridurfì  alt  abbattimento 
de  Fiorentini $ che  per  poter  maggiormente  difendei  fi  da  lutbaue- 
vano  poco  prima  praticata  njna  Lega  co  Bologne ft ,Senefi,Luccbe- 
fij  e con  Giberto  da  Correggio f^tto  ribello  dell' Imperio. 

*, Per  tutte  qucfle  caufe  cercò  maggiormente  Enrico  di  sbrigarfi 
dalle  cerimonie  di  Roma , e di  ridurfi  in  T ofeana  j thfel  fare  que- 
llo ritorno , miftò  Tiburi,  e Todi , e poi  di  Perugia  nj enne  in 
Arezggo  ; col  f gitilo  di  ungran  numero  de' fuoruf  iti  Ghibellini ; 
€ fi pr  e fintò  alle  mura  di  Fiorenza  $ bauendo  prefo  per c viaggio  al- 
cune faflella. 

Rebbero  in  tanto  i Fiorentini  per  foccorfo  della  loro  afiediata 
città  ,feicento  caualli  da'  Luccbefi , e trecento  pedoni  , e da'  S anefi 
altrettanti  caualli,  e due  mila  pedoni  j da'  Pifloicfi  cento  cavalli,  e 
cinquecento  pedoni.Dd  Frate  fi cinquanta  cavalli,e  dvgeto pedoni, 

\ . . : ,ìt  I Dalla 
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^ Pialla  Prouincia  di Tamagna, cioè  R'tmmt,Rauenna,  Faenz^,Ce- 

fena,e  da  altre  terrebbe  feguiuano  la  parte  Guelfa, trecento  cau ai- 
li,  e mille  cinquecento  pedoni . Da  Vgubbio  cento  c anali i, e da  Cit- 
tà di  Caflel/o  cinquanta  caualli.Li  Perugini, perche  guerreggiaua - 

* no  contea  T odi , e Spoltri,  non  poterono  mandare  genti . I Bologne  fi 

* < diedero  un  foccorfo  c i quattrocento  cattali , e mdle pedoni . 

Intanto  iS a foli  fuor  ufciti  di  Madona  con  t aiuto  de  gli  Fìeffl 
c Bologne/i  pa  furono  nella  ndl/adi  Baz^oara  del  contado  di  Mo- 
dona  , e faccheggiarono , (£/  abbruciarono  grauemente  le  cafe  di 
que  miferi  /latitanti  j anzi  in  rz-'^  fatto  d'arme,  che  appreso  fcce- 
ro  con  Francefco  ’ Fico , fecero  prigione  queflo  Signore , che  era  Vi- 
1 cario  imperiale  della  città  di  Modona  ; e lo  condussero  nelle  carcere 
- di  Bologna  : T^it  ornando  pofia  al  danno  di  quello  Stato  occuparo - 

* no  il  Pont  e di  Sant  Ambrogio  ,•  e da  queflo  luogo  fi  rtdujferonel 

\ Tlorgo  di  Saliceto , e lo  mandarono  à fuoco , e fiamma  con  la  Chic  fa 

di finta' Croce* 

) Diego  Dalmafo,  che  era  Capitano  delle  genti  della  Chic  fa  m 

Ferrara*,  e che  difegnaua  cf  hauerun  giorno  il  Vicariato  di  que - 
1 FI  a città $ faceua  milk  pratiche,  per  arriuare  à quello  fuo  di/egno: 

t ‘Era però  il  popolo  inclinato  à fauorire  la  fucccffione  di  Francefco 
t d'Esìc  5 ma  non  poteua  fortire  cofa  buona  per  la  fu  orchi  a am- 
bi rione  di  que  Ho  Capitano , che  piti  perf  rza , che  per  ragione  cor- 
eana d'impedire  ogni  buon  fucccjfo.  nAnzj  diutnr.e  tanto  arrogan- 
, te , e prefontuofo  in  que  ri  a fuaamminiflratione , che  perajficu- 
» rarf  di  poter  arriuare  al  Vicariato  di  quefla  città  i fece  per  un 

y fuo  fratello  naturale  uccidere  il  Mar  chef  Francefco , mentre 

i ueniua  di  campagna  con  un  fola  ragazzo  flroz^iere  : Il  delin- 
quente per  non  parere  (Phauerà  tradimento  commeffòuntaf-ec - 
i ceJf°\fp*rfe  'Voce  d'cjferfì  indotto  à queflo  fatto  per  Vnagrauein- 
jj  giuria  riceuuta  dal  Marchi  fe . 

I Hora  i M odane  fi  ifc  ergendo  che  la  liberatane  del  Pico  era  per 

■ andar  in  lungo, rif petto  à quello, che  loro  dcfderauanoi  elejf  ro  per 

V'  4 lo  go  - 
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Annidi  lo  governo  della  loro  Città  Paperi  no  'Bonacoffi  Signore  di  Mar* 
13  li  tona  j che  pafsò  runa  tregua  co’  Reggimi  3 per  cinque  anni , e ri- 
chiamò alla  Città  tutti  que  nobili  Cittadini,  che  per  occajìone  del- 
le controuerfìe  dulie  s erano  ritirati  nella,  città  di  Bologna . 

Hora  frà  molti  di  que  fli  cittadini , che  ritornarono  àripatria- 
s re , evenne  annoverato  'Bernardino  Padella , e>  Z Sgolino  Saui - 

gnano  : Mà  que’  dalla  Rofa  detti  Sajjoliad  infiamma  di  Giouan- 
ni  ‘Paffaponti , e con  l’aiuto  di  cento  cavalli  Bologne  fi  prefero  il 
Cadi  elio  di  Sclera  j mà  ne  <vennero  ancor  difcacciati  da’  tMo- 
donefi . 

Hora  dubitavano  i Fiorentini  dtll’efìto  della  guerra  per  lap ar- 
ticolar dlfcordia , nata  fra’  capi  della  Repubblica $ onde  per  non  ca- 
dere nelle  forze  di  Enrico,  fi  diedero  per  cinque  anni  al  Re  Rober- 
to per  e fere  difefi  con  le  forze  del  ‘Regno  di  Napoli  K . 1 V * .t 

‘ Riceueronoiu  tanto  il  Gouernatore  dal  Re  Roberto jhc fu  Già 
corno  Cantelmo  Caualiere  Provenzale : A que  fio  partito r vennero 
etiandio  i Lucchef , i Pi/loief , eque’  da  Prato  $ cioè  nel  principio 
*3*37  del  feguent  anno  1 3 1 5 . 

Francefco  Menabò  Juorufcito  di  Qremona  fualigiò  in  qu  e (l’an- 
no ‘ Raimondo  da  Spello  Conte  delta  Romagna,che portaua  al  Pon- 
tefice in  tAùignone  dugento  mila  fiorini  d’oro  cauati  dell’ entrate 
Eccleftafiiche  : Papa  Clemente  per  rfcntirfi  di  que  fio  <,e  perche  il 
misfatto  fu  commejfo  nello  Stato  di  Modona  j diede  fopra  di  que- 
lla città,<z>na  terribile fintenza . 

Francefco  Pico fignors  della  Mirandola , che  era  fato  fatto  pri- 
gione da’  Sa  fidi , e da' foldati  Bolognefì , con  fhxuere  dato  gli 
O fi  aggi , e pagatala  taglia  di  quattro  mila  fiorini i'venne  liberato 
dalie  carcere . 

Conoficeua  llmperadore  Enrico  effer  molto  difficile  l'impre/a 
delta  città  di  Fiorenza  s e però  fenza  ajfalire  da  parte  alcuna 
que  fi  a città  ì fi  diede  à danneggiar  il  Contado  ; e particolarmente 
*verfola  parte  di Oriente  j e poi  leuandol'ajfedio  fi  ritirò  in  Sua 

Cafciano\ 
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Captano  j per  occafione  del  Verno , che  non  permetteva  il  potere  Anni  d 
piare  alla  campagna  aperta ; e fi per  il  gran  numero  de’ fuoi, che  mo- 
rirono  di  difagio  in  quelle  impreft  di  poco  momento. 

Tìjpapò  poi  del  mefe  di  Marzo  in  Tifa , (jtfi  ivi  dichiarò  la  cit- 
tì di  Fiorenza  ribelle ye  nimica  dell' fmperiojed  inficine  citò  il  Tfè 
Roberto  nanti  di  lui,  epoicome  contumace  lo  privò  per fuo  partico- 
lare 'Decreto  del  Regno  di  Napoli  se  del  Contado  di  Proveniva:  Ma 
q tic  fi  atti, e Decreti  vennero  annullati  da  Papa  (lemente,poi  che 
'■ Roberto  riconofceua  il  R egno  di  Scapoli  dalla  C biffa  : Hebbe  in 
Santo  /’  Jmperadvre  Enrico  <vn pccorfo  di  venti  mila  libbre  d'oro 
da  Federigo  Rè  di  Sicilia, che  dipendeva  da  quei  Fcdcrigi,che  gii 
furono  Jmper adori. 

Egli  Flef e Umano,  à queslo foccorfo per  indurre  Enrico  à cac- 
ciate del  Regno  di  Napoli  il  Rè  Roberto  ; al  quale  egli  haueua  le- 
vato Reggio  in  Calabria  con  altre  terre  mi  appresi-,  e l'armata  Ce- 
no uefe  , che  era  difejfnta  Galee  faceva  di  gran  mali  per  quelle 
Manne, poi  else  non  vt  lafciò  cofa,che  non  ponefie  in  rouina.Ver  mo 
do  che  il  Rè  Roberto, che  haueua  fefo  la  mano  à difender  lo  (lato  di 
Fiorenza , no»  poteva  difendere  tipo  7\egnoj  già folleuato  in  gran 
parte  contro  di  lui. 

Per  tutti  quelli  rifletti  egli  richiamò  adietro  le  genti^che  ba- 
tteva mandate  in  aiuto  de'  Fiorentini , e fi  ritrovò  in  grandijfmo 
travaglio  . Ma  quel  che  più  gli  accrefceua  il  dolore  fi  era , che 
Enrico  haueua  raccomoda  'vari  lucgbi  molti  danari,  e di  Ale- 
magna  nuova  gente,  gr  era  paffato  fopra  Siena  , con  ferma 
foranea,  che  bauutaquefia  città  di  poter  indurre  i Fiorentini  à 
quel  fine,  nel  quale  egli  defideraua  di  cèdergli  ^ Mà  l infermità , 
che  gli  fopragiunfe , non  la  lafciò  profegutre  quelli  fini  ; anzj  Ven- 
ne aflretto  a ridar  fi  a Bagni  di  Macreto  j e d’ indi',  perche  'veni- 
va gravato  maggiormente  dal  male 3 fi  fece  trafportare  à Buoncon - 
vento i ne  l qual  luogo  >vi  lafciò  la  rvit*‘ìe  non fetida  folletto  d' e fie- 
re Flato  avvelenato. 


Il 


Anni  di 
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/l  corpo  fuo  menne  portato^  e fipoltoin  Fifa  5 onde  fi  può  dirè 
chi  con  lui  fìeffi  bebbe  Ancor fine  mn  tanto  incendio  di  guerra,  poi 
che  l' e finito  Imperiale , e quello  de  gl' amici fi  disfece  ad  njno  tfl  e fi- 
fa tempore  perciò  il  Conte  di  Sauoia,e gl' altri  perf ortaggi, che  batte* 
nano  m ogni  luogo  fatto  compagnia  alt Imperadore  adietro  ritor- 
narono, 

fi  Papa  che  per  la  potenza  di  Enrico  non  fi  era  /coperto fautori 
del  Rè  Roberto  ; nJt'ilo  C e fitto,  anzi  il fine  della gutrra,e  deltifief . 
fio  Imperadore ; terminò  per  non  poter/i  ajficurare  del  T>opolo  di  Per 
rara, che  mcbinaua  à ritornare fiotto  il  dominio  degli  E fi  enfi  di  dar 
il gouerno  di  qttefia  città  al  Re  Ro  bertone  co  fi  fece. 

Jfon  "vi r venne  quello  Rè  per  finalmente  ,mà  mi  mandò  Ade- 
noi  fi  d’Aquinojche  con  la  fiorila  deit  armi  fi  fece  vbbidireiFrance- 
feo  Menabò  particolare  ribello  de'  Marche  fi  d E fi  e,  evenne  creato 
Colonello  delle  mihtte  dillo  flato  di  Modona  j 11  quale  con  le  fue 
partialità  procurò  la  romna  di  quelli , che  feguiuano gli  Eflenfi , 
Imperoche  uolendo  con  le  fueperfiuafiue  indurre  il  Popolo  à nofotto- 
metterfi pitt  ai  dominio  degli  Esìcficagionò  tal alteraùonein  que , 
che  feguiuano  quefia  parte  > che  tumultuando  ritornarono  la  città 
alle  contentioni  di  prima . Quello  però , che  teneua  il  Vicariato  di 
quefia  Città  à nome  dell Imperadore  detto  Rolando  de'  Carboni} 
rifirignendofi  col  Capitano  delle  militie  alla  di  fi  fi  della  città  ; ne 
cacciò  fubriqueltiiche  defiderauano U ritorno  degl' Eflen finche  ben 
furono  in  numero  di  trecento  j notati  ad  nino  ad  <vno  nell’Archiko 
di  Modona . 

Hora  'Roberto  Rè  di  I\apoli,che  haueua  prefi  il gouerno  della 
città  di  Ferrara  à nome  della  Chiefa  leuando  Adenolfi  d' Aquino  * 
che  yi  era  Gouernatore,vi  mandò  Diego  dalla  Ratta  Spagnolo  con 
afioluta  poteflà . 

Co  fi  ni  prima  che  fi  riduce/fe  al  gouerno  di  Ferrara  era  pajfato 
ad  oppugnare  Forlì, per  cacciarne  Scarpetta  degl  Ordeb/fi^che  te- 
neua tirannicamente  il  principato  di  quefia  terra:  Mà  dopò  f efferc 

flato 
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flatopUcato  con  Vna  buona  Comma  di  danari  abbandonando  Firn-  Annl  Ji 
prefa  ritenne  a Ferrara > ma  <x>i  tenne  poco  il  governo, perche  rven-  ,3 ,4 
ne  dato  a 'Tino  della  T ofa  nobile  Fiorentino,  che  tencua  in  commef 
fìone  del  Rè  Roberto  didouer  ampliar  Ferrara , e cingerla  di  mu- 
ra da  quella  parte  otte fi  ritrouaua  difuefiita. 

Francefco  Menabò  con  quella  fomma  del  denaro  , che  tolfe  à 
quel  parente  del  Papa , cerco  in  quello  tempo  di  a/falire  qu  Ha  cit 
tà  , e particolarmente  da  quella  parte , oue jì  ritrouaua  difueltita. 

Per  tanto giunfe  con  <vn  Namho.e  con  molte  Naui,  che  lo  feguiua- 
no  prcjfoil  Xondeno,  e mentre  fi  tratte  netta  in  quello  luogo  fileuò 
rvn  cojì terribile  fortunale, che  rottigli  flromenti  del  Legno  da  piu 
parte,epericlitate fimilmente  alcune  di  quelle  "X arche,  fu  sformato 
à ritirar  fin  ferrale  feoprire  animici  quello, che  con  molto  inganno, 
e f e gre  terga  ordito  baite  a ; anzi  di  lafciare  quiuigh  ordegni, e le  co 
fe  piu  brigofe  in  poter  de’  Ferrare  fi , che  gli  svennero  in  gran  copia 
/òpra',  t gli, ma  non  già  que\che  erano  nella  Città , e che  con 

lui  (beffo  erano  à parte  della  congiurai  perche  d’ordine  di  Pino  del- 
la Tofa  vennero  prefi ,anz(  impiccati  per  la gola^ Albertino  de Mai- 
nardi  capo  della  congiura , ((fi  il  Priore  di  San  La-zar  0,  che  gli  ha - 
ueua  pregiato  la  Cafa , e C ajfenfo  di  congiurare  contro  la  Chiefa , ò 
il  gouerno  del  Rè  liberto  . Gli  altri  complici  , che  fuggirono 
della  Città , cjfindo  peruenuti  à Feltro  1 svennero  in  qaefio  luo- 
go cf ordine  del  Rè  c. Roberto  fatti  prigioni, condot  ti  à Ferrar  a, e de- 
capitati. 

Francefco  Pico  Conte  della  Mirandola  pafso  in  quefi’anno  al- 
la Pretura  di  Verona  : e ZJgucaone  Fagiuola  piglio  il  dominio  di 
■Fifa  per  corri (/ondezg  hauuta  da  que’  Cittadini  intorno  à quello. 

Hora  per  la  morte  dell’Imperadore  Enrico  fi  rinnouarono  in  Ge- 
nova l antiche  gare  fra’  Dori,  egli  SpinoUe  perciò  ne feguirono  in- 
finiti mali  j e svennero  per  opra  d’ alcuni  maleuoli  abbruciate  da 
trecento  (/afe  m Genoua  : Ma  quiui  non  hebbero  fine  le  miferie  di 
quefia  città ? poiché  per  sventi  giorni  continui  paffarono  fra  quelle 

due 
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due  fattìoni  diuerfe  Zuffe,  e battaglie:  'Finalmente gli  Spinoli  non 
tanto  'vinti  dalla  parte  anuerfa^qu  anta  per  non  apportare  alla  lo- 
ro Patria,  maggior  male  di  quello  haueuano portato ,njfcÌYono  del- 
la città  é 

Il  Fatinola  aggiugnendo  alle  fue genti,(^  à quelle  de ’ Tifavi i 
cinquecento  caualli  Tcdefchi,cbefo(cuano  militar  e fatto  lo  Stendar 
do  d'Enrico  Imperadore,  cor  [e  di  leggiero fin fot  to  le  mura  dà  Luc- 
ca depredandole  rouinando  il  contado. 

I Iucche  fifa  che  non  bauefferoforze  da  opporft  à quello  nimico > 
ò che  giudicafero  di  far  bene  à far  concederono  al  Fagiuola  runa 
parte  del  loro  font  ado  per  batterne  la  pace-,  e co  fi  fecero  col  rimette- 
re ancor  nella  città  la  parte  Ghibellina, che  per  forza  njolfe  ribaue- 
re  que  beni, che  dalla  parte  Guelfagli  erano  Flati  occupati . Pauo- 
riua  il  Fagiuola  la  parte  Gibellina,e  perciò  i Guelfi, che  diffidarono 
di  lui  'vf  irono  della  città ; la  qual  rifolu  rione  fu  cagione, eh' e'  Gbi 
belltniglicedeffero  intieramente  il  dominio  di  Lucca  j dopo  Ceffcr 
fiata fieramente  facchieggiata  da'  'Ti favi, e da  que ’ Caualli  T ede- 
fchiyche  poco fà  dicemmo:  Sualigiarono  etiandto  il  T e foro  della  Chie 
fa,  ch'era  flato  in  quella  città  come  in  luogo  ficuro  ripofio  d'ordine 
di  Papa  Clemente * 

Dubitauano  i Fiorentini, che  il  Fagiuola  fi  r volgejfe  ad  occupare 
parte  del  loro  flatoie  per  quello  ricercarono  nuouo  aiuto  dal  7{è  Ro 
ber  to-,  che  n>i  mandò  Pietro  Duca  di  Grattinafto  minore  fattilo, 
mà gratto fìffìmo accorto  con  trecento  Caualli  : Venne  in  tanto 
danneggiato  il  Contado  di  Fiorenza  dal  F agiuola,che  carico  di  vnd 
ricca  preda  fi  ritirò  all' affé  dio  di  Monte  Catino,  che  era  flato  da 
Fiorentini  egregiamente  fortificato  i Conofceuano  i Fiorentini  U 
natura  di  quello  inimico,  e perciò  non  recarono  di  domandar  ancor 
aiuto  a’  Bologne  fi  ; che  gli  diedero  trecento  (faualli,  e molti pedoni: 
Non  reflaua  per  quello  il  Fagiuola  di  profeguire  l' affé  dio  di  Monte 
Catino, anzi  con  l'hauere  bauuto  nuoua gente  di  Lucca , di  Tifa,  <C 
ArezZf  * & * Ghibellini  di  Tofana  rinforzò  maggiormente  l'ajfe - 
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dio  i Hebb' ancor  poco  appreffo  molta,  gente  à piedi } (gjr  à C attuilo  , Anni^dì 

che  gli  mxdb  M atte)  Vifcont::  Con  quegli  fucceffiui  aiuti  fi  comin- 
cio di  modo  ad  ingrcfiire  le  forze  di  ùafcuno , che  hauuto  1 Fiorenti 
ni  dal  Rè  Roberto  Filippo  Pi  incipe  di  T aranto  con  Carlo  fuo  figli- 
uolo,^4 cinquecento  Cau  alti  andarono  ad  incontrar  il  Fagiuola  , e 
ne  appiccarono  con  le  fitte  genti  vna  fiera  Zuffa  ima  nei fine  ne  ri- 
portarono ancor  la  peggiore  ancorché  adoperajfiero  Carmi  da  •vaio- 
refi ’ faldati i Tediarono  in  numero  di  nulle  cinquecento  prigioni,  fra' 
quali  •zi  fu  il  Principe  di  Taranto  : Pietro  Duca  di  Gran  ina, 
mentre  figge,  nel' valer  p fi  far  vna  Palude  vi  redi a fiommerfio. 

Carlo  figliuolo  di  Filippo  fili  ritrouato  fra'  corpi  morti,  che  fu- 
rono m numero  di  due  mila,  fra’  quali  vi  furono  molti  nobili , e 
valor ofi Cittadini  Fiorentini  : Ciucila grauijfi ma  rotta,cbence- 
uerono  t Fiorentini  fu  cagione  che  quelli  di  Monte  fatino  t arren- 
de jf  ero  al  Fagiuola  -, fi  come  fecero  alcune  altre  C ufi  ella. 

Poteua  il  F agiuola  fenzgt  alcun  dubbio  (per are  ogni  gran  cofi  131$ 
da  quedìi  fortunati  fiteceffì  > Ma  vn  fuo  figliuolo  detto  per  nome 
ZFCcrOych’era  re  fiatò  alla  guardia  di  Lucca ; volendo  inconfidera- 
tarnente  far  morire  Cafir uccio  Cadtracani  'uno  de  principali  Cit - . , 

tadini  della  Repubblica  per fofpet  ti  hauuti,  che  quefiogtouane  mac  ’ 

china/se  contr  a la  per  fona  di fuo  Padre  ; folle  nato  fi  il  Popolo  per  la 
difefa  di  quefio  Giouane,  gli  bi fogno  yfeire  della  città, e perdere  la 
Signoria  di  Lucca  in  yno  ifteffò tempo  ; Perde  ancor  il  Fagiuola  la 
città  di  lJifa,tgJ  il  fuo  Palazzo  con  tutta  la  famiglia , che  gli  "venne 
tagliata  à pezg^i.A  quedle  nouità  non  fapendo  egli  che  rimedio pre 
deruì fi  ridir  in  fé  nelle fpalle,c  poi  fi  ricouero  pre  fio  i Malefpinifuoi 
amici,  col  mcgzo  de'  qualidomando  aiuto  di  gente  à piedi, O4  à Ca 
uallo  à Cane  dalla  Scala. 

Cajìruccio  Caftracani  de  Ila  nobile  famiglia  de' Terminali  do- 
po l e fiere  flato  liberato  dal  Popolo  di  Lucca  dalpericolo  della  uitaj 
venne  creato  S ignore  della  propria  patria-, Di  qui  fi  conofce  quato 
[fiero poco  atte  qfie  Repubbliche  à manteuerfiw  fiato  di  libertà * 


' 


Jrg  DELL'ISTORIA  D'ITALlAf 

Annidi  potcbc  ftfrrtte  dadefediùonì  Ciudi  > fi  fot  topofero  al  cimando  tS 

UnriftoT 

-vnfotoi  . , „ 

iì  1 6 Hora  nrl  figgente  unno.  I $ l 6.  Francefilo  P ico  Signore  de  Uà 

Mirandola  pafisò  dalla  Pretura  di  Verona  à quella  di  Pi/k  ; E 
Franco  fico  frUnabom  bòbe  quella  di  Modona  ; e fu  tale  in  quefìo 
-vjficio  y che  con  le  genti  T e de  fiche , e Lombarde  diede  orna  gran 
rotta  à Tsolognefi,  che  fecondo  il folito  eraio  tenuti  su  quello  di 
Modona  à danneggiar  alcuni  luoghi:  Operò  ancor  con  l'aiuto  di  Gm 
' do  Pio , e di  Tionincontro  da  Fiorano  Vefcouopur  di  Modona , eh  e 
Modonef  caccia f] ero  fuori  de  da  città , P affermo  Honacojfi,  efacef 
{ero  prigione  Oltuiero  da  Magreda  con  altri  fcdiùofi  . E perche  il 
Borgo  di  (fittà  nuoua  non f òffe  ricetto  di  quefli  turnici }lo  fecero  (in 
gore  dì  mura . 

y.icaua  in  tanto  la  Sedia  di  Pietro  $ poiché  effondo  evenuto  4 
morte  Papa Clemente, i Cardinali  G ua foni , che  erano  molli  -vo- 
■ ^ Iettano  t >n  Pontefice  à lor  modo ; à quello  loro pen fin  0 1 oppofero  i 

Cardinali  italiani ; onde  ne  flètterò  in  qttefle  durone, e controuet 
fie  da  yent  otto  me  fi  in  circa . Alla  fine  come  flanchi  dalle  pagate 
il  retti™  ‘ontefì  evennero  all' e Untone  di  Giouanm  -vìge fimo  primo , òfi- 
giorno  d’ condo  co  me  altri  -vogliono  $ nato  baiamente  in  Caors  fi  quale  ad 
i'S°rt0'  imitazione  del  fio  artteccf  re  fermò  /afedia  in  Aoigtione,et  hebbe 
di  n vita  da  nouanta  anni  in  circa , fra  li  quali  »<r  ytffie  diciotto  nel 
Papato  ; e la  feto  dopò  lui  tanta  copia  cC  oro,non  a ParcnttyWa  alfié 
Chic  finche  ben fe  ne  potcua  fperar  ogni  buon  ficee  fio. 

Nella  prima  ordinatane , egli  creo  otto  Cardinali^ fra  quali  •vi 
fu  -vii figliuolo  di fia  forella.e  -vno  dcUafamtlia  Orfina , 

Nella feconda  or  dir. atione^ne  creò parimente  W altro  dclfifttf 
fi  famiglia  Orfma\et  yno  di  Cafa  Colonna:  Fece  ancor  la  Che  fi  di 
' Tohfi  Arauefouado , equelUdt  Siracufit  : Olirà  quefìo  infimi 
yti  mimo  ordine  de’  ffau  alteri  chiamati  di  Gii  su  C hn  flo3  affinché 
milita  fero  à fauore  della  fede  no flr  adotta'  Mori  di  Granai  angli 
affigliò  quell' entrateci*  erano  gì*  de'  Cau  alteri  Templari  : Cono- 
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nìzfi  eli  un  dio  Lodouico  fratello  di  Roberto  T{è  di  Napoli  j e due 
Tom  m a fi, v no  d' Aquino, e t nitro  Vefiouo  di  Erfrendo,!  quali  per 
molti  miracoli  erano  affai  chiari  al  Mondo. 

Hora  e (fendo giunto  il nttouo  anno.  1 3 1 7.»  Ferrare/i fianchi  bor 
mai  di  gente  Straniera-,  ritornarono  [otto  il  dominio  della  fa  fa  di 
6fle } e fu  in  quel  tempo,  eh' e l Mar  che [e  Obiz^p,  pigliò  per  moglie 
Giacoma  figliuola  di  Romeo  Pepali. 

- < Hora  mentre  quefli fignori  Stettero  fpogìiati  del  dominio  di  Fer 
rara,  Mg  dona , el{eggio,  bastarono  fìmpre  nella  tcrradiRoui- 
go  come  fua  giuridittionc  : Egli  hebbe  queSto  Mar  chef e due  mo- 
glie,l'vltim a delle  quali  fu  Lippa  Ariofii  di  Patria, e famiglia  af- 
fai honorata ; della  quale  hebbe  'undici figliuoli, e tre  de'  principa 
li,  furono  l,runo  dopò  l altro  fignori  di  Ferrar at  cioè  Aldi  ouandino , 
Svicolò,  (5*  Alberto. 

Hora  mentre  Cane  dalla  Scala  travaglia  con  l'armi  la  atti  di 
Brefiia fi [copre  rvn  trattato  contra  la  per  fona  fua  nella  città  di  Vi 
cen^a  preparatogli  dal  Conte  Lodouico  San  'Bonifacio  fuoruf  ito  di 
Verona  ; Ma  egli  col  ritir arfi dall Imprefa  di  Brefiia,  e ridurfi  à 
quella  di  Vicenda, non  filo fi  <■ vendica  della  congiura  , che  etiandio 
ne  fa  prigione  il  Conte. 

tAfficurata  la  città  col  me7$o  di  nuoue  guardie pafa  à Cremo- 
na per  rimettere  in  quefiit  città  Ponine  de'  Pontini , particolare 
partigiano  di  Matteo  VifcontefNongliriufci  però  il  fatto, poi  che 
queSla  città  'ueniua guardata  da  lacomo  Caualcabò , & il  Popolo 
era  rifiuto  di  colerlo  fuori, e non  dentro. 

In  tanto  fia  tempo  di  far  nuouo  ritorno  alle  cofe  de’  Principi  di 
E fi  c, le  quali  non  fienosa  caufa  fi  afpettano. 

Pino  dalla  T ofa , che  era  Slato  mandato  dal  Rè  Roberto  al  go- 
verno di  Ferrara , contra  f a fi  di  que'  che  governarono  gli  altri , 
'venne  all'  atto  di  'uccidere  'vngtouane  della  nobile  famiglia  de * 
Buccipani  $ mà  'venne  ancor  egli  aSlretfo  da'  parenti  de’.l'ifieffo 
gioitane,  che  diedero  aitarti*  , di  vfeire  della  città,  e di  riti- 
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Chnffo  rarfi in  lU0g0  di  non  poter  e fiere  offe  fi  nelU  per  fon  A • 
i * 1 7 U Popolo  di  Ferrara  mojfo  da  queHo  eccejfo , e dal ^articolar  o~ 
dio,  che giornalmente  portala  d fidati  Catalani,  pigi  o ripidamen- 
te Tarmile  net  accio  le  guardie  Ecclefiattichc  per  ripor fi  in  liberti : 
jQuc’  Catalani, che  reflaronoin  njìtafi  ritirano  in  Cattel  Tedaldo} 
ma  non  per  que  fio  leuano  la  di  fi  fa  della  fitti  al  Popolo  di  Ferra- 
ra ,c  he  occupo  ad  vn  tratto  le  Torri  delle  murale  le  1 Forte  delTiflef 
fa  città:  Conopeu  a quejìo  Popolo  il  beneficio grande, eh  e haueua  ri - 
cenato  col  liberar  fi  dalle  mani  di  que  Catalani, ma  ccnofceua  anco- 
ra ejfere  necejfitato  (per  non  regger  fi  con  forzj  Popolari)  di  cercare 
<vna perfettaforma,con  la  quale  ciafcuno  ficuramente poteffè 
uere  col  timore  della  giu  flit  ia  : Con fider  andò  adunque  lo  flato,  che 
, per  [adietro  haueuano  gustato fiotto  i Principi  aèfle  > e quello  che 

al  prefente  godeuano'ydijfiro  uoler  ritornar  per  ogni  modo fitto  il  do 
minio  Ett enfi  TRichiam  arono per  tanto  à Ferrara,  Rinaldo  d’ Ette 
terzo fignore  di  quetto  nomeyon Qbiz$p ,(fif  Aldrauandino\f£)  ai 
il  d*  d'  ^ie^ero  ^ Principato-,  che  fu  figliuolo  del  Marchefe  F rance- 

Ascilo,  fio.  Fece  egli  in  que  fio  fio  Principato /pianare  il  Catte  Ila, per  che  ap 
portaua  più  toflo  danno  alla  attaché  rutile  ; Gli  altri  Marche fi  di 
Efie  fi  ritirarono  parimente  in  F err ara, come fù  Nicolò  nato  di  AU 
drou  andino  ^e  bertoldo  di  Franco  fio,  V \ & • . &W>#j fc* 

Hora  i Bologne  fi  fecondo  il  loro  confieto  ritornarono  nella  Vil- 
la di  Albareto  difiretto  di  Modona,e pofiroà ficco,e fuoco  tutte  [e 
Cafe  de.  miferi  h abitanti',  fi  come  fecero  ancor  i Nonantolani  di  al- 
cune altre  Ville  del  Modonefe.Vfon  refi arono già perquefìo  i Mo 
donefi  di  ridurfi  alla  ‘-vendetta, anzj  fi dimottr arono  tanto  più  adì 
rati, quanto  che  fipeuano  di  certo  i Nonantolani  hauer  richiamato  i 
Bologne  fi  in  que  fio  flato:  Ripa  fi  arono  per  tanto  il  Fiume  Scelten- 
na\e  danneggiarono ,&  abbruciarono  il paefe  de  ni  mici-,  Dopi  que- 
fio  fi  volfero  alla  ricuperai  ione  d alcune  faftella,  eh3 erano  in  mano 
cf  alcuni  fiorufeiti  Mo  donefi,  cioè  di  Zaccaria  Tofabecchi,di  Nico- 
lò de ’ F vedi fil primo  haueua  occupato  Carpii  il  fecondo  Spilim- 
. » iertoi 
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btrto\  Iettarono  ancor  Magreàa  di  mano  ad  Oliutero  Macretap  poi  Arni  & 
i*  fecero  {pianare  Hoo^a/ino,e  Medola . Mi  non  cefi  lofio  bcbbero  CJ  jfj  * 
» prouutflo  alia  parte  di  Modona , che  fi fent  irono  trauagliar  da  ntn 

0 altra  parte.  ' . 1 

u Haueuano  cattiate  già  della  città  di  Modona.com e pdiffe,Paf 

* ferino  Bonacoffi,  che  in  quefii  tempi  fignoreggiaua  Mantoua,  e paf 
\ faua  grandtjjìma  intelligenza  con  Cane  dalla  Scala  Signore  di  Ve 

* rona : onde  come  quello  che  per  for^a  afpiraua  ancor  allafignoria  di 

i>  Mi  donai  ni  enne  con  un'  efenito  affai  potente  su  quello  di  Città 

t Zhfouajpcr  cacciarfi d'improuifo  in  Modona,  fe  cofi gli  fojfe  attuano 

ii  to  in foriti  Màper  quella  fi  rad  a .ch’egli  •ztenneffe  ne  ritornò  an - 

u cor  adietro  : Manfredo  Pio,' battendo  con  le  genti  dello  flato 

'i  Modonefe  cacciato  di  Carpi  il  T ofabecco , re  fio  egli  algouerno  di 

ii  quefla  terra . 

; Mofirò  Papa  Ciouanni  di  rifentirfi , eh’ e' Ferrar  e fi  haueffero 

il  cacciato  della  città  le  guardie  della  Chic  fa , e che  infieme  hauef 

1 fero  richiamato  i 'Principi  d'Efle  à queflogouerno . Staua  egli  in 

i Auìgnone.e ferutttafi  de  fuoi  Mini  fai  à trattare, che’  Ferrare/i  ri 

y maone  fi ero  il  dominio  degli  Efleufi,  e ritorna  fiero  dindono  fiotto 

l l*  Cbiefa-.e  perche  non  evenne  cofi  di  fubito  ubbidito  j cerco  et  ’ at- 

terrir i Ferrarefi  col  mcifo  delle  fiomuniebe 5 le  quali  furono  affai 
terribile. 

, stìaueua  queflo  Pontefice  prefo  <vn  oggetto  di  non  permette- 

re, che  alcuni  Signori  d' Jt  alia , e particolarmente  di  Lombar- 
j dt*  > fi  godeffero  quelle  città , e terre , che  di  prefente  pofic - 
deuano  ; Mandò  per  tanto  in  Jtalia  'Bernardo  Maeflro  m 
f Sagra  Teologia  dell  ordine  Minore , O'  Inquìfitore  di  Tolofit 
. con  ampia  facoltà  di  poter  citare  natiti  di  lui  qualunque 

f.  Principe  , 0-  Potentato  , che  teneffe  occupato  terre  , ò Ca - 

4 falla. ;’ùV  3 ’ ; ' V. 

i.f  Co  fluì  battendo  po  fio  i piedi  in  Italia  citò  di  primo  tratto  Mat- 

P teo  V feont e co’  figliuoli-, come  anco  p affermo ,e  Biturone  Bonacojfi • 

' Parte  Seconda.  x Signori 
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Signori  diMantquà  i C i&  etiandiò  Rinaldo^  Obiz^p,^  5\ 'pcofar 
Marche  fi  d EHsì  perche  Azjp  era  njenuto  à-worte,  0*  Aldrouai » 
di'io  fi  TAi/tiO  ad  habttare  veliti  citi  al  di  Bol<ìgv4ti0*  il  do /fìt- 

tilo di  Ferrara  età  caduto  nella  per  [ma  di  RinaldoiOlttaqueflici^ 
to  ar/cwa  Cam  dulia  Scali  figure  di  Petonaj  Cafiruocio  Cafiraca 
ni  de  gì*  Intimine  Ili, i he  haueua  ottenuto  dalPupoIo  la  Signoria  di 
Iucca, affinché  come  Principi  Tiranni  doueffiero  y da  filar  in  mano 
ddUfibtefia  i loro  domm'f 

: Chieda  fa  wa  delle  più  firau  agente  rifolu  tieni,  eh*  prendefi 

fi  mai  a.Uun  Papa  intorno  aHofìatode  2rfàipìffitjdi**tifafa 
olirà  che  1 fi nqvfit  or  e mofitrò  d’ batter  poca  ficienzp  intorno  al  legit- 
timo pope  fio  di  quelli  Pìfmciji, causò  molti  maliche  auuennercf  al- 
la. Chi fa, come  à fUoLmgofi dirà,  y • • , ,*  j » .-n.i"  .-•'Nvc 

Hora  perche  quefii  Principi  {limarono  poco  le  citaùoni  dell  ln- 
qtùfitox  e ,p  affiati. i termini  delle  et  taf  ioni  •%  erneto  feoumeaù,  co- 
me atte  fi  a il  Cor  io  ».  Ila  terzj  p arte  delle  fu  e 1 fiorie,  . 

• Di  enfi  rigor  ofa,($j  come  non  Egitti  ma  [comunica  fi  dolferogra 
demente  quelli  Principi $ dicendo  apprejjo  il  Papa  non  hauere  auto- 
rità [opra  i loro  flati, rifletto  al  dominio  temporale,  che  dipendete* 
in  tutto  >e  per  tutto  dall' Imperiose  dalia  particolar  elettione  de  Po- 
poli»  Quella  canonizzata  riffa  fi  a adirò  di  tal  modo  l animo  del  P 4 
pa,che  nel  Conci  fioro  de  Cardinali gridando , 0*  cfcLmandodiccr . 
nocche  quefii  Principi  lo  Hi  mattano  come  *x*»  ciabattinole  che  per 
non  effier  •zjilipefo,^  oltraggiato  à quefìo  modo ; egli  intendeva  di', 
proeffiare  quefii  Principi ,e  di  pnuargli  de  Loro  fìat  i come  ribelli 
di  Sant  a, Ghie  [a , 

^ A quefiafiua  alteratone  d'animo  toppofero  i Cardinali  dicendo , 
che  in  *r/n  Papa  non  fi  conueniua  l'adirarfi  à quello  modo:  e maffii * 
inamente  battendo  4 far  e con  tanti  Principi  <~vigdant  ijfimi,  0 at- 
ti à difender  fi  dall  armi  della  Cbiefaidouedo  confi  derare,  che  l Ita,. 
Ha  ha  patite  molte, e molte  perfecutioni,  e che  quella  fina  difpofitio- 
ne  potrebbe  cagionare  non  ^una^mà  mille  rmlti\orii\  e che  la  ver  ti 

^ ^ vi, ..  ; < fai* 
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pietà  di  quefio  ne  tot  io  sì  era  il  prendere  la  pecorella  col  liccio  delC  #ni  di 

• ìj  \ ,-r*  » • * » » , * . Curii** . 

amóre ,e  della  canta,afimcbe  cacciata  dal  timóre  del  Lupo  rapacif  ìj  i *• 
Jìmo  Diauolo,non  andafiì  à precipitare  nel  baratro  dell'finfrno\do 
uedoft  appreffo  Confìderare  lagiuftetia  della  Caufa  per  non  lafiarfii 
agitare  dalle  terrene  pestoni, 

T atte  quefie  ragioni  difiero  i Cardinali  al  Papa  per  frenar  in 
parte  quell’impeto,  che  lo  muoueua  ad  cjfere  cojì  predo  àfcomuni , 
care  quelli  Principierà  quali  il  più  Vecchio , (£/  il più  ^venerando 
era  Matteo  Vifcontc,per  natura  njigilant:ffimo,cbe  rifaldato  dal 
r -valore  de  figliuòli  fà  àncór  il primo  ad^vnir  gli  altri  Principi  ad  , 
nona  Dieta,cbe pòi  fecero  nel  Camello  dì  S mcino.  Quiui  compare- 
rò tutti  que’  Priftcipi,che  dìll'lnquifitore  del  Papa  erano  (lati  cita - 
li,epoi  i^csmunitàti  : Hora  à Matteo  Vif  onte, come  à comun  Pa-> 
drdtoccoilpwnoragionàmeato^e  dijfe.  •••  . ♦ • • ; . 

Non  per  òffe  fa  Idròl  rPapa  babbi  a da  alcuno  di  noi  riceuuta  ili*  Primo  n 
Brifitmi  Signori, ma filo  (il  ciré  fia  detto  confitta  pace ) per  odio  in-  JJonam£ 
trinfco , e naturale,  che  egli,  egli  antecefiòri  fiuoi  hanno  fmpre  d 
rfoi  altri fautori  del  fagrati  firmo  Imperio  contra  ogni  ragione  pottà- 
to,haprocediito  nella  wa»iera,che  ha  fatto  controdi  noi. La  onde  jet' 
ancorché } egli  fia  quello  che  è , non  mi  pare , che  noi  dobbiamo  tn, 
modo  alcuno  (apportarlo',  acciocheT antica  dignità , de  tufi  ri  mag- 
giori^ tuttala  nofira  riputatane  infieme con  la  Maeflà Imperia^ 
le  non  fia  per  cofifalfa  cagione,  ingiù (lamenreopprcfi ai  Vi  pregol 
e fuf>ptico,cbe  vogliate  tutti  liberamente  direi' animo  Volito  intot 
no  à ciò, e quello  che  nei  p areiche  fi  debba  faro  in  Ulcafi  , per  cieche 
la  difefa  deue  effir  comune  à tutti  noi.  ' . 

Fece  egli  fine  ftò  ragionaménto  con  quelle  parole)epcrò  al  Bo 
nacofifi,e  non  ad  altro  Yifpcttoall\*tà^venne  dato  'ilfhóndo  lùogo,i( 
qu  a le  flirto  fi  in  piedi  incomhitiò-d  di  rh  t V»  i •.  A ^ 

E chiaro,e  manifiedolìlufìrfitmìPrhicipjgftòn filo nel/,Jta/itt^Scco ndo 
m«  ancor  fra  le)i r^fùetenanomsh.c*?ty  nfpmo^bòn&é  delK  So!’ 
Imperio  habbtamo  nimicale  contraria  la fiat  none  Guelfa 

\ 1 X 2 tnamen- 
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manente  il  Papa}  però  à età  fi  uno  di  noi  appartiene  con  ogni  no  firn 
fipere 3 e potere  il prouuedere  alle  cofe  noflre , e maggiormente  bo- 
riche fi  •veggono  i nimici  procedere  con  tanta  arroganza  fverfo  de 
noi  tutti j.  e perciò  io  giudico  3cbe  fia  necejfario3che  deponendo  noi  gli 
odi 'j  p aciculari  ci  uniamo  in  amore  3accioche  •vniti  infteme  polia- 
mo più  facilmente  refi  fiere  allarmi  de'  nimici  nofln , che  già  mi- 
nacciano à tutti  noi  morte  crudele  ; onde  io  lodarei,  cbeper  meglio 
prouuedere  alle  cofe  nofire,fi  Mede  (Se  qual  Principe ,ò  qual  fapita- 
nofijfi  degno  d'baucre  la  bacchetta  del  Generalato  di  qutfia  no - 
(Ira  LegajO*  io  per  me  confederando  à pieno  ogni  cofa  non  faprei  à 
chi  meglio  quefto  carico  fi  conuenifie , che  al  Signore  fan  Francefio 
dalla  Scalai  il  quale  come  ognvn  sà3  e Cauahere  compito , e delle 
cofe  della  guerra  più  che  prritiffimo  ,,e  valorofi  di  fa  per  fo- 
na', patiente  nelle  fatiche  d’animo  inuitto , e generofo } E quello 
ancor  che  più  importa  , è fondamente  amato  , e merito  da* 
fidati . 

Jguefto  è quanto  à me  occorre  di  dire  per  bora  rimettendomi 
fempre  in  tutte  quefte  terminationi  à quello,che  da  loro ft effe  ver 
rà  giudicato  efier  più  conveniente  per  la  difefa  di  ciafiuno  tanto  in 
generale  quanto  in  particolare . 

Lo  Scaligero  leuatofi  in  piedi  lodò  grandemente  il  parere  del  Si- 
gnore Pafierino3eccetto  in  quella  parte  oue  haucua  proposto  dutierfi 
elegger  lui  per  Capitano  generali  dellimprefa,  che  à comun  benefi- 
cio doucuano  tentare  contra  ' loro  nimici-, dicendo  che  fra  tanti  bono 
rati  Principile  Signorili  erano  molti affai  più  di  lui  meriteuo 
lidi  vn  tal  carico. 

Finito  che  hebbe  àqueflo  modo  di  lodare  gli  altri  > i fiutò  fe  fi  e fi 
fo,e  tifo  poco  f aperti  Finalmente  ciafuno  principe  dopò  l'hauer 
confltato  del  modo , che  doueuano  tenere  intorno  all vnione  delle 
for%e,e  de  ,voleri',diJferoche fecondo  lo  flato  de  Ile  perfine  fi  douefi 
fe  far  la  contribuì  ione  della fpfa,e  del  numero  de  fidati,  eh' è do • 
umano  dare.  . ■ • .v  . •.„<  > 

>.  ; V.  Bfcr- 
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E perche  il  parere  del  Signore  Pa ferino  piacque  à tutti  intor- 
no alt  eletttone  del  Capitano genera/ei'venne per  tanto  dato  quello 
carico  H (fané  F rance /co  dalla  Scala  con  piena  facoltà  di  poter  am- 
nttniffrare  la  guerra  fecondo  che  pareffe  più  necejfrio  ad  honore,  e 
natile  della  Lega:  S^on  V intrattennero  à quella  Legaper/onal- 
mente  1 Principi  d' E/le  per  non  rcnderfì  ribell  della  Sedia  Apoflo- 
Itca^ejjendo  che  quitti  fi  trattaua  di  opporfi  alle for^e  Scclefafiche. 
Vi  mandarono  per  ofegret amente  ì loro  Nuntif /quali  ratificarono , 
&•  approdarono  tutto  quel , che  ora  Hata  trattato  à comune  di - 

fifr.- 

Mora  haueuano  promejfoi  Padouani  di  rimettere  nella  loro  cit- 
tà t Fuorufciti  Ghibellini,  mà  non  l'effettuarono . £ di  qui  prin- 
cipiò lo  Scaligero  la  guerra  come  centra  perfone  dicontraria  f attie- 
ne alla  fua  . AH apparire  dunque  della  primauera  dell'anno . 
ly  l p.  andò  con  tutto  f e f cretto  à Monfeltce  ; tl  cui  luogo  otten- 
ne più  con  attui  i a,  che  per  forala  di  armi.  Hebbe  ancor  poco  do- 
pò la  terra  d' Elle, faluo però  le  perfone , eie  f acuità  : Si  fpinfe 
ettandio  neerfo  Montagnana  3 e la  ottenne  con  le  mede fi me  con - 
di  doni)  e poi  'volfe  lefercito  all' afe  dio  di  Padova  ; e fihicrò  sù 
la  faccia  de’ nimici  l'efercito  fuo  in  modo  tale  3 che  affai  mag- 
giore pareua  di  quello  era  in  fatto  : Dopoi  levato  il  campo  an- 
dò alla  Torre  di 'E  a fanello  luogo  affai forte , e di  qualche  confì- 
deratione 3 e ia  prefe 3 ancorché  da  que'  di  dentro  njenife  per  al- 
cuni giorni  'valerof amente  difefa  : ‘D’indi  njolfè  U penftero  2 
Cittadella  ben  guardatale  monitionata3et  ancorché  vi  dejfe  di  mol 
tr3e  graui  ajfdti  ne  partì  però  infruttuof amentei  parte  per  occa fo- 
tte della  mala fr  anione  3c  he  andaua  atorno^e  sì  perche  uenne  chiama 
to  dal  'Bonacoff  sù  quello  di  Modona  3 la  cui  città  in  questi  giorni 
regge uafi in  comune , (ff  era  fuori  dell'  'vbbidiens^a  della  (fa fa  di 
Gftarnà feruauapiù  la  parte  Guelfa3che  la  Ghibellina  ; Brefcia 3e 
Cremona  feruauano  l'ittefo  ordine  3 e tene» ano  fuori  delle  loro 
città  la  parte  contraria  ; e come  Guelfe  sopponeuano  à gli 
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d' interejfi  detVifome 3 e del  Bonacoffì,  che  con  'zma  parte  detftfcr- 
, 2 cito  della  Legagli  diedero  di  molti  a fialti  per  rimetter  i fuotufiti 
in  quefledùe  città . Vennero  pero  fempre  diftfc  da  Giberto  da 
Correggio  capitano  generale  della  parte  Guelfa  formata  da 
nona  gran  parte  de’  Fiorentini  3 e Bolognefi  . Codiai,  effendi 
giunto  à Catfelnuouo  3 mentre  iui  s affatica  per  paffar  il  fiu- 
me 3 [copre  à faccia  à faccia  le  gente  di  "1? affermo  3 e del  Ui- 
fonte  j che  cercano  di  tenerlo  adietro  . Egli  per  non  parer  timido 3 
e rvtle  s’indujfe  à far  fi  la  dirada  à quefto  paffo  con  la  punta  del  fer- 
ro,e fu  tale  la  riufita  di  quello  ntgotio,  che  ributtati  i mmifipaf- 
ao  il  Fiume , (fi  mi  le  gente  fi  e con  l'eferctto  Brefciano3  del 
quale  fi  ne  fimi  egli  ad  occupare  molte  Castella  defuorufeiti 
Ghibellini  j fra  le  quali  <zii  fu  Ponte  Vico  . Visito  che  bebbe 
ancor  il  uoler  fio  con  quel  di  f atomo  faualcabo  3 inuiò  Fe- 
f eretto  nello  si  aiolà  erga  mafia  3 dotte  •xti  fece  di  molti 3e graui 
danni. 

Mandarono  in  tanto  i Bolognefi  , Nicola  Bcccadelh  > e 'Beute 
Bent'tuogli  à Ferrara  , <òrà  Padoua per  compon  e le  differente, 
che  njerteuano  fra  Iacorno  da  Carrara  col  Comune  di  Padoua  da 
nana  parte  s Csr  il  Marche  fi  dd  Efie  3 e Comune  di  Ferrara  dalF 
altra . 

- T rauagliaua  mqueflo  tempo  Fr  ance  fio  Vico  la  terra  di  Carpi , 
per  particolare  difubbidicnta  sfiata  all  acuta  di  Modena  i bper 
dir  meglio  per  haucr  dato  ricapito  d fuorufeiti  di  quei  fa  città  5 ad 
infiantp  de’  quali3quando  Giberto  da  Correggio  kebbe  'mite lege- 
te Fiorentine , e Bolognefi  per  ndurfi  alì'imprefi  poco  fà  narrata  $ 
andò  à quella  terra  per  liberarla  dall' affi  dumper  dif cacciarne'!  Pi 
comperò frinendo  d Bolognefi }co fi  dtjfe. 

Nobilibus;&  potcntibus  virisDominis  Poteftati,  Capiranco,  An- 
tianiSjCommums  iìononig:  Gibcrtusdc  Coprigli  fai  tttein,  & fuccef- 
lus  profpcros  in  agcndis. 

Significanms  vobis,quòdhodÌcdie  luna:  fumpto  prandio,  Chrifti 
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nomine  inuocaro,cum  torà  noftra  miiicia  cquirauimus  vcrfus’terram  Ann i <ji 
Gupi,& ibidem  fic  Cubito , & fccretèfuimus,  &fumuscxiftentes  in  Chnrto‘ 
obfiùio circa  Caftrum.quòd de nobis nihil feire potucrunr,  quoufque 
non  fuimus  circa  ipfos,&  incontinenti  ,quàm  citòfciucrunt,relinque- 
runt  vnumdc  fuis  cxerciribus,  quem  habebantdefubtus  Cafhum,  Se 
fe omnes  in  limul  reduxcrunr  in  alio  fuperiori  cxercitu , & ibidem  ip- 
iòs  habemus  obfeflòs , & intcrdufos , & talicer.quòd  indcdifccdcrc 
non  poflunt,  & funt  in  magna  , &bona  quantitatc  tàm  miliruin, 
quàm  pedirum,  ita  quòd  crcdimus,  & certi  funius.quòd  pauca  gens 
cftin  Cmirate  Mutine vnde  incontinenti  de  agendispcrvos,  & fubi 
to  prouidcatts,quia  fperamus,  quòd  fa  da  bene  proccdent , & Domi- 
no Deo  dante, certificanresvos, quòd  Domini  de  P ijs,&  de  Gorzano 
Ainr  nobifeum  in  exercitu. 

v Data  in  exercitu  apud  Carpum  Die  luna?  in  vcfpcris. 

Operò  que  fio  aiiutfo  Giberto  cU  Correggio  per  indurre  i Bologne- 
fi  à m Andar  il  loro  cfercito  nello  flato  di  Modona’,  per  indurre  mag 
gior mente  Pa  fermo , che  pretende  uà  il  dominio  di  que  fi  a città  Ad 
abbandonare  l'afii  dio  di  Brefiiu 

guanto  il  Senato  di  'Bologna  fofie  dedito  al  trauaglio  dello  fia- 
to di  Modona  dalle  cofie  p affatele  da  quelle ,cbe faremo  per  de  ferine 
re  fi  darà  molto  bene  à conofcere.  .. 

Jnuiò  per  tanto  l e fenico  à faftelf ranco  , e d'indi  lo  fpmfè 
netto  flato  di  Modona  depredando ,e  rouinado  il  Contado, finita  al- 
cuna pietà . 

T{itrouauafi in  quefio  tempo  ancora  difeordia  immortale  nella 
città  dt  T\eggiofrà  due  famiglie  principali, ciò è Fogliane  e Canof- 
fi per  lo  clye  <-unx  sformò  l'altra  ad  •vfcire  della  città’,  e perciò  reca- 
rono i (ànojfi foj finti. 

' •'  fiora  Giberto  da  Correggio  bauendo  battuto  da'  Bdogr.efi nuo- 
ti a gente  da  guerra,  dii  » di  5\pvembre  con  la. omo  ( 'aitai-  K 
cabò  andò  fatto  le  mura  di  Cremona  , e per  fiotta  d'armi  en- 
trò in  quefia  città , e la  faìcbeggiò  grauem.nte  $ indi  parten- 
do andò  a mmettere  nella  città  di  Brefcta  il  Caua!cabò,ibefe  r,efe 
ce  padrone*  • 
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In  tanto  effondo  giunto  il  nuovo  anno»  I ylo*  Perfi  ver  andò  H 
Papa  nella  indignat ione  de'  Principi  d' It attardi  apprejfo  recla- 
mare i Principi  d' EHe ,i  quali per  Nuntij,  e lettere gli  dtfferoyche 
ben  poteva  egli  fi  c fio  da  certe  njive  d'imo  Hratiomconofi erey quan- 
to ye  quale  [ia  fempre  Hat  a la  fa  fa  d’EHe  'verfo  la, Sede  Apo  fta- 
lica; e qual  fra  per  ejfer  al  preferite^  Ne  poter  eglino  credere > che  da 
<~vn  Pontefice , di  pia  3 e fant  a fede  pojji  derivare  cofi  terribile. per- 
fezione no  e r fi  la  Cafa  brocche  con  le  proprie  for^e  ha  di  fifa  pii i», 
e piu  coltela  Chic  fidanzi  fparfod fangue  per  tcHirn  amanza  del- 
la loro  J incera  fi  dei  E fe  bora  come  legittimi facce ffor  inetto flato  di 
Ferrara  cercauano  d'affiHerem  quel  dominio , che  per  antiche  In- 
vestiture gli  era  Hato  dato  ; à fua  Beatitu  dine  non  doveva  parere 
cofa  nuova  queHa  y che  ejfi( non  per  difprez^o  della  Chiefaffi  man 
tenejfro  in  qHopoffejfo:J>)uefie>&  altre  ragioni, eh  eglino  addufi 
fero  per  fianco  della  loro  confidenza  s non  furono  però  mai  /uffi- 
ciente (ancorché  buone ) à rimuovere  il  Papaia  quelfuo  primo  pro- 
ponimento. 

Per  queH1  atto  adunque  s'induffe  il  Marche  fe  Ifmaldo  d*  Effe 
à dar  conto  d Principi  Chrifiiani  delle  ragioniyche  lo  muovevano  ì 
non  partir  fi  del  dominio  di  Ferrar  a >ancor  che  dal  Papa  egli f offe  fi  a 
to /comunicato  per  queHa  caufa:  Per  ifpeditione  adunque  di  que- 
Jte  fine  ragioni  5 mandò  Albeitino  Alain  ardi  profiffore  di  leggermi 
però  pratico  della  Cortesi  Rè  di  Francia  come  à quello , ch’era  pii 
Ricino  al  Papa , che  rifedeua  in  tA  vigno  ne  $ con  ordine  però  che 
nel p affare  per  le  città  de'  Principi  amici  * doueffe  ciafcuno  di  loro 
fare  partecipe  delle  fue  ragioni , e particolarmente  il  Conte  di  Sa- 
voia , come  Principe  attenente:  Spedì  etiandio  Frane  e fico  de  Ale  di- 
ci givrifperito  à Venetia >e  Nicolò  Aldigicrifuo gentiluomo  à Fio- 
renz^aper  l'iHeJfa  caufa.  ,i4 

M oprando  fi in  tanto  lo  Scaligero  njogliofo  di profeguire  laguer 
ra  contra  la  città  di  Padovano  fe  ogri oprale  Hudio , coql  aiuto  perì 
de  Principi  della  Lega  , in  far  foldaù  9 danari , e svetto- 
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magliai  e perciò  egli  hebbesu  que  fio  tempoyVguccìoneFagiuola  con 
cento  candii  e dugento fanti,  che  ne'  contorni  di  Fifa,  e Lucca,ha-  \ 3 20 
ueua  affaldati  col  rnez^o  degli  amici . D^on  molto  doppo  il  Conte  di 
Contiate  he  teneua  difamicitia  con  lui fe gli  refe  fauoreuole . 

*7)/  cofi fatti  apparecchi , e del  mal  animo  dello  Scaligero  Tetta- 
rono piu  che  mai  auueduti  1 Padouan: , i quali  col  mez^o  de  gli  ami 
ci  fi  procacciarono  quelle  cofe  da  guerra,  che  faceuan  loro  bifigno  , 
battendo  poco  prima  dato  il  carico  della  guerra  d Giacomo  Carrara 
loro  Cittadino , runo  de'  piu  m doro  fi  Caual  eri  di  que ' tempi  • 

Egli  era  meramente  perttijfimo  , e pereto  e forcò  gli  (Icffipadouani 
ad  bauer  ricor fo  à Lodouìco  Duca  di  F a mera  detto  il  Fan  aro  ,poi 
che  quiui  fi  trattura  d'vna  citta  foggetea  all'Imperio 5 la  quale, an- 
corché per  lungo  tempo fi foffe potta  in  libertà, inteudeua  nondime- 
no nell àuuenirc  di  foggiacere  all' Imperio  : Vdì  C Imperadore , con 
fronte  f eretta, e leto  rv  fogli  Oratori  de'  *P ado  u am $ ma  per  all' bo- 
ra non  foteua  corri f fondere  d loro  bi fogni , poiché  trauagliaua  con 
Carmi  Federigo  d' Auft  ria,  che  à concorrenza  di  lui  era  Rato  eletto 
Imperadore  : Mandò  però  in  Italia  con  gli  fteffi  Ambafciadori  njn 
fuo  Legato  , affinché  parlando  in  nome  fuo  allo  Scaligero , che  pur 
pròfeffaua  di  dipendere  dall’Imperio  $ lo  facefiettar  adietro:  Egli 
nj dì  bene  lo  Scaligero  il  Legato  dell' Imperadore  ; mà  dimottrò  , 
eh' e fuoiintereffi  ricercauano , ch'egli  trauagliaffe  con  Carmi  i Fa - 
do u ani . 

Conobbe  t Imperadore  lo  fprez^o  dello  Scaligero , mà  non  le  ra- 
gioni 3 e per  ciò  in  aiuto  de'  Padouant  mandò  >n  fuo  Capitano 
chiamato  Gorit tacche pafsò  molte, e molte  battaglielo  lo  Scaligero . ' 

Hora  il  Papa , che  già  haueua  incamminate  Carmi fpirituali  al- 
C offe  fa  de'  Principi  folle gatì  ; deliberò  di  njalerfi  ancor  dell' armi 
temporali  5 Indufe  per  tanto  liberto  Rè  di  ^Napoli  à que  fi  à jm • 
prefa  ; e ricercò  il  Rè  di  Francia  d'aiuto , e di fccorfo  $ dal  qual qu 
tenne  milC bue  mini  d'arme  fitto  la  fiotta  di  Filippo  Valloìs figli- 
uolo del  Conte  Carlo,  . , 
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Cottui  'venne  in  t/Iuignone,e  tratto  colpapa  dell  mterejfe  deU 
1320  Lt  Chic fit  contrd  Principi  della  Lega  ; e poi  battuto  il  titolo  di  Sica- 
rio generale  Jì  fpinfe  contra'  Ghibellini  della  Lombardia  j e cerc$ 
di  congtugnerfi  con  Guidetto  T urriani  nimico  di  ^latteo  V i/con- 
te, che  era  flato  poco  prima fpogliato  da  Calcalo  figliuolo  di  Mat- 
teo di  Vercelli. 

fieno  egli  la  strada  più  profittatole  y e pero  fi  fermo  connina 
parte  della  caualleria  trà  Vercelli , e Nouara  per  afpettar  iui tire- 
tto delle genti ,cb  e in  gran  numeragli  n>emuano  di  Francia}  altri 
mille  caualli  3 che  egli  afpettaua  dalla fattione  de 1 Guelfi  Fiorenti- 
ni,  Bologne f,  e Sane  fi . 

Hor a ancorché  Lodouico  Imperadore  bauefie  mandato  wn fu* 
Capitano  d difendere  lo  stato  di  Padoua  co  tra  la  per  fona  dillo  Scor- 
ligero , confiderando  apprefio  l'anione  de'  Principi  dtlla  Legaeffer 
fatta  per  fola  dififa,  e riputatane  dell'Imperio ; (fi  il  Papa  battere 
ronite  Le  forzje  del  Regno  di  Napoli  con  quelle  del  fiè  di  Francia 
a dannose  roti  ma  della  fattione  Ghibellina',  non  Flette  più  à perfe- 
tta'are  nella  dififa  di  Padoua , ma  congiunto  fi  con  Matteo  Vi  fan- 
ti , che  per  lo  r valore  di  quattro gcnerofi  figliuoli , cioè  G oleato  a 
i Marco , Luebino,  eGiouanni,  fi  era  fatto  padrone  di  Milano , Pa- 
nia, Piacenza, Corno,  "Bergamo , Lodi , Vercelli , Nouara,  Alejjan- 
dria,e  Tortona  ; cercò  di  oppa  fi  all  e forzje  del  Papa,  e de’ F rance  fi 
in  Italia}  col  mesclo  dell’ittcjfo  Vificonte,cbe  vi  mandò  G altaico, e 
Marco  con  graffo  efi  rato  . 

Flora  tTSobgnef  fapendo  quanto  foffero  in  quello  tempo  fra- 
na filati  i Modoneji  dalle  genti  di  P affermo  Bonacofji  in  tutto  lo 
flato)  penfarono  ancb'ejfi per  accreficer  quella  afflittone  di ferva- 
ne/correrie  m danno  pur  de'  Modonefi. 

Era  in  tanto  per  uenuto  Galeazza  à faccia  de  Inimi co , e come 
quello  che  Conofieua  la  natura  de'  F rance (t)  cercò  prima  ebe  sin- 
ducefed  far' alcun  fatto  <C  arme  col  Valois , al  qual  egli  diffe  ,che 
effe  rido  fiemprs  Flati  i Vifcòti  amici  del  Còte  Carlo fuo  padre , bore 
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no  fitpcua  U cagione,  come  egli  hauejfe permcjfoeb’  e F race  fi Demf 
foro  contro  di  loro  per  [nutrirti  Papa, che  non  baueua  alcuna  ragto-  lJio 
ne  nelle  terre  dell’ fi mperio  ; £ quando  anche  il  Rè  di  Francia  ha- 
ue[e  come  Rè  Chnfliani (fimo  tolto  d difendere  la  Sede  Apofloli • 
cà  mi  fio  la  caufafer  la  quale fi  trattaua  del  danno  dell' fi  mperio  ì 
t non  della  Chiefa  , s atterrebbe  di  profeguire  alcuna  imprefa  non 
per  tema , mà  per  elùdente  ragione  cono/cinta , il  Papa  non  bauer 
dominio  nelle  temeteli' Imperio . 

A quello  così  dolce , O*  bum  ano  parlare  piegò  ageuolmente  il 
Valois  t animo  fuo  ; e fece  nuouo  ritorno  in.Fr ancia ^ancorché  il  Pa- 
pa reflaffe  poco  foddùfatto  della  perfòna  fua * peroccafione  delle 
gente  di  Fiorenza,  Bologna  a Siena , che fe  ne  ritornarono  ancb'ejfe 
adietro • 

Crede  fi  che  vn  donatiuo  di  ima  gran  fiamma  di  danari  fatta 
da  Galear^o  all’ efer  cito  Francefè  [offe  cagione  principale, che  que - 
Slanatione  non  curafie  di  fermar  fin  fitalia  perferuiril  ' Papa . 

Vno  de  principali  motiui , che  fi  fentilfero  per  la  ritirata  de' 
Fr.ancefi fin  quello  di  Caflruccio  Ca  fi  cacarti  Signore  di  Lucca  ,.cbe 
toppe  la  pace  col  Fiorentini  d riquifitione  di  ^Matteo  Vi  fonte  r 
jQuiui  col  ferro,  e col  fuoco  depredò  ,e  rouittò  molte  terre , e Ca- 
tte II  a dello  Stato  di  Fiorente^,  : Seguì  dopò  que  fio  la  morte 
del  Rè  Filippo  detto  il  lungo  j e "venne  dato  lo  Scetro  d Carlo  fuo 
fra  te  Ilo  detto  il  bello  , 

Brafi  [coperta  la  Repubblica  di  Gemuta  dfauore  de * Guelfi  Fio 
fintini  » Bologne fi,  e del  rPapa  Oeffit’, quando  che fi  tirò  una  parte 
della  guerra  fopra\t [fendo  ih' e'  Gbtbcllinijuorufcitidi  que  fi  e cit- 
tà con  uentidue galee  guidate  da  Corrado  Doria , la  combattero- 
no al  pofiìbde  i ne  baueua  altro  aiuto , ebe  quello  dell' Armiraglio 
Ramon  do  di  far  don  a , che  le  bi/ògnò  ad  una  fola  chiamata  del 
'Rè  ‘Roberto  ridurli  alla  difefa  del  Regno  di  Scapoli , che 
u ini. ut  tran  agitato  dalle  genti  del  Rè  Federigo  di  Sicilia,  che 
dfftgnaua  di  divertire  per  quella  firada  gli  aiuti , che  Roberto 
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pòteua  dar  à Guelfi  Fiorentini , e Gemuefi . 

Corrddo  Dona , che  vedde  la  partenza  del  (far don d , Idfciò  da 
parte  i imprefa  di  Genoua  per  ridurfià  quella  di  Napoli, e per  con- 
giugnerli potendo  con  le  forile  del  Re  Federigo . 

Hora  ejfendo  peruenuto  in  Ifihia  con  le  Galee  pnfè  quefl'lfola 
in  molto  trauaglio  ,*  e poi  ritorno  f opra  Genoua priua  della  perfona 
del  Cardona , e di  un  buon  numero  di  galee  : Ritrouo  pero  il  ‘Porto 
nel fuo  arrivo  molto  ben  fortificato , e ferrato  con  catene  di  ferro: 
Egli  perfeuerò  in  quefloaffedio  da  cinque  anni  in  circa  ; ancor- 

ché haueffe  fempre  l'aiuto  de  Ile  galee  di  Sicilia j non  per  que  fio  poti 
maifuperare  quella  città  perforila  d'arme . 

Era  flato  /fogliatoti  Marche fe  Malefpini  da  Caflr  uccio  fa- 
flracani  df  alcune  terre , e Caftella  ; ond hauuto  da'  Fiorentini  tre- 
cento caualli  ricuperò  in  poco  tempo  il  fuo  : Caflruccio,che fi  uede- 
uaqueflo  nimico  da  una  parte, e'  Fiorentini  molto  potenti  dall  al—, 
tra  j chiede  a’  Signori  di  Lombardia  p articolar  aiuto  \ dà  quali  ot-. 
tenne  Vn  buon  numero  di  gente  5 e con  quefte  cominciò  à preuenire 
gf  inimici , e cacciò  adietro  i Fiorentini , che  temendo  dell'incontro 
della  battaglia^  fi  ritirarono  nella  città.  Egli  ftccheggiò  gran  parie 
di  quel  paefe  , e pofeia  uoìfe  il  furore  dell' armi  ’verfo  lo  Stato  del 
Marchefe  Malefpini , che  fuggendoli  dinanzi  fi  ritirò  in  Verona  • 
Lo  fpogliò  per  tanto  di  tutte  quelle  terrea  C a fi  eliache  pocofàcol- 
C aiuto  de'  Fiorentina  haueua  r acquili afe  : Di  qui  auuenne , comi 
narra  il  Corteycbe  ejfendo  flato  raccolto  il  Malefpini  con  molta  Im- 
manità da  Can  Franccfio  dalla  Scala  nella  città  di  Verona,  fondò 
nell'ificjfacittà,il  fuo  Domicilio ,che  riufeì  affai  chiaro  per  l'anti- 
chità, e nobiltà  di  fu  a famiglia. 

Jjhiefto  ornato  nome  di  Marchefe  , come  dimoflra  il  Biondo , e 
Pietro  Radano , non fignifìca  altro  in  lingua  Longobarda,  che  per- 
petuo Magiflrato,  ò vero  perpetua  fignoria,  infhtuita  dagli  fltffi 
Longobardi  ; Inflituirono  ancora  quattro  Ducati  il primo fu  quel 
di  Beneuento , il  fecondo  di  T unno, il  terzo  di  Spoleti,  & il  quarto 

del 

\ * * 
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del  Friuli  : / Marcbefati  furono  due,  cioè  quel  et Ancona^  e quel  di 
Treuigi.  ix^o' 

Hora  venne  Statuito ,che  mancando  i Duchi  l elettione  del fuc- 
ctjfore  rìmanejfc  nel  Coniglio  de  Longobardi , i quali  à lor  modo  , 
potejfero  dtfporre  di  quel  losche  più  gli  piacejfe  : Ma  eh' e Marche  fa- 
tico me  perpetui  Magiftrati  potè  fero  negli  Siati  loro  inflituire  he - 
redigo*  anco  chi  più  loro  piace fe . ' 

Mano  £quicolayne’f omrnet  ari ,ch' egli fa  de'Marchef  di  Man- 
taua,  dice , queSla  Vote  Marche fe  ejfere  Italiana  9 e fgnifcare  pre- 
ndente . ' 

Riuo  Baldo  IJiorico  3 vuole  che  fa  Franccfe  3 concio  fa  cofa  che 
Marca  inlingua  Francefc  fgnifica  Prouincia . 

xAndrca  Addato  IMtlanefe , e famofo  tur ifeon full 0 in  'vn  libro 
dedicato  à Francefco  7{e  di  Francia , oue  tratta  delle  dignità , C?* 
origine  de’  nomi, dice, che  queSìo  nome  Marchcfe  hebbe  origine  da' 

Mae  fri  de  Caualieii,  i quali  in  lingua  Franccfe  anticamente 
xMarckcfi  f domandarono . 

e Andrea  Altimeri  nella  Scolia  eh' egli  fà f opra  fornello  T 'acito , 
dice ,c he  è Germana > concio  fa  cofa  che  que ’ che  anticamente  tene- 
vano ragione  nelle  Ville  della  Germania , erano  domandati  Mar- 
chef  da  Marca  nome  T edefeo, 

Que  Sì  a dignità  finalmente  ouunque  h abbi a hauuto  principio  y v 

tiene  ancor  apprefo  i Principi  il  luogo  deglt  antichi  $ Mà  tempo fa 
dt  ritorna  r all  ISloria . 

Dico  che  hauendo  Galeazzo  Vifconte  rotto  in  Lombardia  t efer 
cito  de ’ Fiorentini , e Bologne  fi  haueua  ancor  prefa  Cremona  già 
rovinata  dalle  guerre  pafiate . 

* Romeo  Pepolt  già  difcacciato  dalla  fua  Patria  ; vdita  la  rotta 
de*fùoi  nemici  patriot  ti,  colfc  Ut  epo  all 'improuifojcol  quale  fi  fpin- 
fe  col fcuore  de  gli  amici  ne  11  a città  j e poi  con  folenne  pompa  fece 
adottare  T addeo fico  figliuoli  con  la  qual  occ  afone  cominciò  à poco 
à poco  ad  acqutSì  arf  l accrefcimento , e la  grandezza  di fua  fami- 
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. Tuttauia  perche  le grandezze fogliano  e [fere  bilanciate  dagli 
t}xt  Emuli  della  gloria;  venne  di  nuouo  dagli  altii,cbe  erano  afai  po- 
tenti in  Senato $ fiacciato  infieme  co  figliuoli  della  Patria . 

Il  T aftagnott*  defcriuendo  i fatti  di  quefio  Romeo  , dice , che  • 
l'Italia  non  haueuatlpiù  ricco  gentil'  buomo  di  lui  ; pofìacbe  cifra 
l'entrate  de'  beni  fi  abili  , che  erano  molte , baueua  ancora  di  Cenfi. 
vitti  ‘-venti  mila  fior  ini  doro  l'anno  di  rendita.  Mà  viueua  poiy 
rito  Vna  certa  alterezza  d animo ,che  lo  faceua  odìofo  à tutti.  Siche 
fi*  gli  buomini  di  queflo  inganneuole  mondo  confiderà  f troie  riuo - 
lui  ioni  di  tutte  le  cofe  di  qui  giugno  come fuperbt,  mà  coll  atto  del- 
- l'bumilt à s innal^erebbono  ad  ogni  flato  di  perfettione . Perche  fi 

come  l'affabilità  ,e  beneuoleno^a  fu  mczgo  potentijfimo  in  far  sì  f 
che  Cefare  afcendejfe  à quella  graderà  di  Stato,  che  l'I fior it  rac- 
contano; deueìdico, ogni  potente  Cittadino faper fecondare  lafoitu a 
na,  ne  per  bonaccia  che fpìri  infuperbirfi,  ne  per  auuerfa  che  vena 
ghi^'inderfi  timido, e vile;  auuenga  che  Marioli  fon  fòle  ingiuri a- 
, to  vna  Volta  dalla  ‘Plebe,  per  'viltà,  non  rifpondeffe  loro. 

• ' Non  mancauano  in  tanto  i Principi  d'Efle  di  mani  fé  fiat al 
Mondo  le / alfe  appo fìtioni  sfategli  da'  Minifi  ri  di  Papa  Gtouan- 
ni , il  quale , perche  fi  ritrouaua  in  Auignone  non  vdtua  le  caufe  di 
quelli  Signori  f e non  relatiuamente  » Egli  Ufficiali  cbeportauanó 
quefii  negati/  con  modo  diuerfo  da  quel  che  ricercaua  l'equità  ,eU 
ragione, àccitàuano  di  maniera  l'animo  del  Papa  alla  vendetta, chi 
il piu  delle  volte  flaua  per  indurfi  alt vltima  rouina  di  quefla  11» 
lu^nffim  a famigliai  V'fes  auucdeua  che  il  Marchefe  Rinaldo 
d' Ij  file, per  òccafione  di  bercdità,  6r  amichi poffejfi,  baueua  giu» 
Ile  pretenfioni  in  Ferrara  ; efiendo  che  i fuoi  ante  cefi  ori  diffipato 
te/ir  cito  di. Rietino  fautore  di  Federigo , e liberata  U città  dalle 
fcelcra^gine  di  Saùogucrra  le  trafitdahcuote  il  pcfhftro  Veleno  , 
che  andana  corrodendola  ; ed  infieme  affiderò  il  popolo  dall' eut  den- 
te pericolo , t dalla  iattur a irreparabile  di  douer  effe/ in  vn  fubito 
da  altee  rapaciffime , e ctUdeliffime  forze-  tiranneggiato  . 7 Vr  le 
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quali  cofe  altre  conftderatiovi  ,chefi potrei  fono  farcir  f auore  di 

quelli  Princìpi  i è più  che  ficuro  il  >yV larcbcfe  Rinaldo  d'LFìe  >po-  ! $ ai 
ter  fi  trattenere  nel  pofejfo  di  Ferrara  : Ma  ntuna  ragione  pnjfi)  d 
Papa  potè  e agio»  are  t eli  egli f ac  effe  partenza  dalle  caufe  criminali , 

&* ifcom  manicatone . 'ui\V  n*  • v • 

. Camminane  in  tanto  la  Lega  fra'  Principi  d'Italia,  e>  il  Mar- 
ebefie  Rinaldo  cercaua  di  valer fene  ve’  fuoi  bifogni:  Penfando poi 
all'  aecrefiìmento  dì  Ferrara  mando  il  Marche  fe  Qbvzgo  con  vn 
buon  numero  di  gente  ad  e f pugnar Argenta  -,  per  le  vagoni  deti a 
co  fi  fu  a fopra  di  quella  terra  : tìfiìà  -venne  quello.  Mar  chi  fe  in-\ 
gann&to  da  gli  tteffi  Argenteft , che  glt  di  fero  per  non  fentirr,e  il 
guatto  jche’l  fguente  giorno  gli  haurebbono  data  - la  terra  nelle 
mani . Egli  per  non  renderf  inhumano  alle  loro  finte  parole  gli  prt~\ 

Ha  fede;  fiche  re  fio  del  tutto  ingannato;  poiché  prima  che  ve  tuf- 
ferò alF atto  dc’U  rendita;  vi  fi  frappofero  i Veneti  ani.  ',1 

Perfiuerandn pur  il  Papa  in  quella  fua  credenza  di  kauerdomi 
trio  negli  dati foggetn  all Imperio, ter  minò, poiché  nonpoteua  ba- 
ttere quelli  ' Prìncipi  al  voler fuo,  di  ridar  fi  alla  parte  di  Federigo 
d Aulirla , che  tra  fiato  anch’egli  eletto  Imper udore  centra  Lodo- 
etico  il  ISauaro , con  tnoHrargli , eh' e’  Vifconù  tratti  dallxparte  di . 
Lodouico,à  lui  (le fi ii,  e non  adulti  ì fi lafciauano  intendere  di  ren- 
dere vbbidtenzjt;e  che  per  deprauare  quella  loro  pariialità  l' mul- 
tati a à venire  y ò mandare  qualche  cfonode’ fuoi  in  f tali  a per  que+\ 
flacaufa.  .viwd\  \ «r.*  vk.  v 

Prèfie  l'Imperador  e Federigo  la  partt;anzj  TauutfodtlPapa  ; 
e perciò  mandò  alla  volt  a d’ Italia  Enrico  fuo  fratello  con  Vna  po-r' 
tenie  Cavalleria  ; v i mandò  ancor  dopò  quello , *1(4  monda  Cafri 
dona  con  vna  fiorita  fauteri*iS'indujfex.qifeftòPimperadoeeFe-  \ 
derigo  perla  fperaìn^L9  ch'egli  hauaua  da  douerrjfre  confiti  retata 
ffrnperadore  dal  Papay  contrada  p fianzjt,^p  ilvohre  delfino  com* 
petit  ore  ; la  qual  rifilu  none  fu  cagione  di  moli  ornale,  che  auuennt  1 
alla  Chiefia , come  lì  fuo  luogo fi  dirà  • v.  lft.iV  \ 

Hora 
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Hor a giunto  che  fu  Enrico  in  Brefciafebbe  ancor  poco  eppreffo 
il  foccorfo  dell s fanteria  guidata  dal  Cardona  , eladhcrenze  de 
T umani , che fi  moflrauano  contrari  all’  operationi  de  Vifconti . 

Della  potenza  di  fuetti  due  (f api t ani  moSlrò  Matteo  di  te - 
merne  molto',  e tanto  più  eh' e'  ^Milane (ì per  lo  timore  della  (comu- 
nica cominci auano  à titubare  : Quiui  penso  egli  di  <volgerfi  più  à 
gl’ ingannifche  alla forila  dell' armile  pereto  mandò  dodici  de’ prin- 
cipali cittadini  di  Milano  à trattare  di accordo  con  Beltrandoda 
Paggetto  Cardinale  , e Legato  del  Papa  in  Italia , per  darà  cono - 
fiere  ch’egli  defdera.ua  di hauer  pace  col  * Papa  ; ma  non  cofi  fu  , 
perche  come  afiuto*  e fagace  mandò  nell! iSleffo  tempo  >zwgran  de- 
naio  in  Germania  à Federigo  di AuSlria,a finche potejse  le  cofi  del* 
C Imperio  in  Italia  innalzare, e non  diminuire ,come  era  l'intentione 
del  Papa , r.on  molto  prima  manifestata , quando  che  con  la  fir\a 
delle fiomuniche  cercaua  di  fare  foggetti  alla  Sede  e. Apostolica  i 
Principi  d’Italia'.  O4  e fere  d?auucrtire,che  Roberto  Rè  di  Napoli , 
come  feudatario ,e  protettore  della  Sedia  Apostolica  fi  farebbe  vn 
giorno  coronare  T{e  d’Italia , quando  fra  t Imperio , & i Principi 
foggetti  aUliSteffo  fmperio  Steffc  in  piedi  la  pratica  di  queSte  con - » 
trouerfie . • i * 

QueSte  confiderationi  molto  euìdente  per  t Imperio fecero  l Im - 
peradore  Federigo  Star  molto  fofpefo  di animo ; che  per  fine  fi  rifoL 
feà  ritmare  il  fratello  dalle  cofi  d’Italia  fitto  prefetto  eShauernc 
di  bifogno  contro  Lodouico,  • ‘ 

Furono  molto  àtepo  quelle  trattatami  del  Vifionte,  poiché  egli 
•venne  à morte  alt  i$*  di  Giugno  : Galeazgo  fuo primogenito , che 
strafatto  molto  potente,  prefe  comepcr forza  la  fignoria  di  Mila - 
noi  Era  re  fiato  rlCardona  per  fodelisfattionedcl  Papa  in  Italia  y 
perche  Federigo,  non  s afficuraua  di  [piccar firn  tatto , e per  tutto  % 
dalla  pratica  dd  Pontefice  ; anzi  per  la  morte  di  Matteo  per  m effe 
che  il  Cardona  a/n  ito  con  le  forze  Ecclefìa fiche-,  fi fp‘gneJf  all' afi 
fedio  di  Milano  : Egli  prefi  coSluisù  le  prime  i gorghi  dell'tSlcJfa 
- -ri  Città 
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Città  dì  Milanojpoi  che  Galeazzo  per  U df parità  delle for*e,c  per 
Cincona***  di  que‘  della  Lega,  f era  ritirato  alla  fòla  difefa  : Gli 
mtereffl  nondimeno  di  ciafcuno  operarono  che  fi fu  e gl:  afferò  alla ft- 
Iute  di  Galeazzo, perche  con  la  perdita  di  co  fini fi  yeniua  a dare  la 
norma  àgli  altri  flati , che  camminavano fotto  i'iflefa  con  dittane  • 
Egli  hebbe  adunque  tal  foccorfo  da  que'  della  Lega , che  ifor*o  il 
Cardona  à ritirar  fi dall affedio , e ridurfiin  Moneta  come  in  luogo 
ficuro , 

Galeazza, che  "vedde  l'inimico  accomodar  fi  ad  ’vn  cofrvde  par- 
tito tutto  orgoglìofò  con  tre  mila  cattala , e gran  copta  di  gente  à 
piedi  andò  ad  offe  diare  in  Monza  il  Legato  , e nje  lo  tenne  da  due 
mefì,  mà  poi  per  la  pelle,  che  fi  feoperfe  nell' efercito  per  occ  afone 
del  gran  caldo  chefaceua,  ritornò  adietro j mà  nongiunfe  alla  città , 
c he  f ritrouò  il  nimico  alle  fpalle , che  lo  coflrinfe  alla  battaglia  : 
Haueua  Galea*go  con  ejfo  lui  Marcofuo  fratello, gtouane  di  molto 
fpirho,e  che  adoperò  Carmi  da  prudente  Capitano $ e fu  cagione, co- 
mefr  di f e, che  ilCardona  ne  ri  portò  la  peggiore',  an*t  rejlò  prigione 
con  molti  de'  furi  ; t IMonzji  flefra  per  occafìone  di  quefla  prigio- 
nia fr  arrefe  al  Vifconte  : Che  flrada  poi  tene f e il Cardona  à fug- 
gire di  prigione  non  fi  ritroua  » 

Di  certo  habbiamo,che  nel  feguent' anno  137  4. mentre fr  trat- 
teneua  nella  città  dì  Ferrara  l' Ambafciadore  dell  Imperadore  Lo- 
douico.cheil  Marchefe  Rinaldo  d' Efre procurò,  eh' e' Principi  della 
Lega  fi  V ni  fero  co  qttefio  Imperadore,- Con  l'occafione  di  quefla  pra 
tìca  adunque  t Ambafciadore  Cefareo  ito à Palatolo  Caflello  del 
Qremone fermando  alcuni  difpaccià  diuerfi  Potentati  con  ac  cenar- 
gli, ch'egli  f era  ritirato  in  quel  luogo  per  trattar  co  loro  de  gl' ìnte - 
teff  dell' Imperadore  Lodouico ; Tutti  que'  che  Vennero  auuifati  no 
p refero  dìfdiceuoli , poiché  quiui  s haueua  à trattare  degl' ìnt tuffi 
di  ciafcuno:  Molti furono  i di f cor  fi,  chef  fecero  in  que  fio  luogo, mà 
con  njniformttà  di  parere,  poiché  conchiuferoye  riformarono  la  Le* 
ga  con  que  fio  Imperadore  à comune  etifefa . , . 

Parte  Seconda.  T I prìn- 
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Chnfto 1 ' ^ principali  B trevi  3 e Principi  che  int  e ritennero  à quèfa  Lfgfa 
1324  furono  Rinaldo  d’ Ette,  (fan  Frane fico  dall*  Scala>Pafferino  Bito- 
nacoffida  Mantova 3 Galeazza  Vi/conte  y (a ftr  uccio  C attrae  ari fi- 
grjore  di  Lucca;  e Guido  Tarlati  co'  fuorufeitt di  Fiorenza  . 

Gli  Ardente  finche  già  per  occafione  de  Pentium  ballettano  gab- 
bato il  Marche fe  OLiz^o  cT Ette  3 tennero  in  quetta  tempo  d tal 
termine , che  per  liberar  fi  dall'  afe  dio  gli  fi  re  fero  con  molta  hu  imi- 
ta : Hebbe  qvetto  Marche fe  ancor  poco  apprefo  la  Rocca  con  tutu 
la  riviera  aiutato  à qvetto  dal  Mar  chef  e NtcolòiT  al  fu  la  pratica , 
che  tenne  il  Marche  fe  Rinaldo  co  Principi  della  Le  gauche  ben  affi* 
curo  P Imperatore  del dominio  di  Lombardia  : Ma  ne  ricevè  andò*, 
egli  di  rincontra  partkcLr  beneficio  3 poiché  con  tutta  la  famiglia 
•v eun e invett ito  detto  (lato  di  Rovigo  3 di  Arquada , della  Fratta  >> 
d' Adriaci  Ariano >ded’  Abbattale  del  Fiume  dell' Adige;  corda  con -* 
fermatone  de  Privilegi  di  Ridolfo,  e di  Federigo  * 

Haueua  in  tanto  P affi  rim  Buonacofli  occupata  la  Signoria  di 
Modona  3 è cercava  di  travaglio?  ' al  pojjibilelo  Stato  di  Bologna  , 
in  ricompenfa  dique  Ilo  , che  per  [ 'adietro  i T)  olagne fi  bau  cu  ano  fat- 
ili 5 eoa  Moderne  fi  3 Haueua  ancor  sforzato  il  Catte  Ilo  di  Fogliano  , à 
far  nuovo  ritorno  allo  S tato  di  Moderna';  e cacciato  Saloli* 

di  Sa  fio,  refe  quetta  terra  come  prima  ubbidiente  d M odo  ne  fi . 

Il  Papa , à cui  fi  rendevano  molto  difficile  le  fu  e ìm  prefe3  cantra 
Prìncipi  della  Lombardia  3 aggivnfe  al  Legato , Or  Lindo  Raffino  > 
bile  Parmigiano  con  prouigìone  di  cento  fior  mi  d' oro  il  mefe , & il 
titolo  di  ff apuano  generale  : La  prima  inrpre  fa  , elicgli  tentò  fi* 
quella  di  ‘Borgo  San  Donnino  per  levarlo  dalle  mani  dì  Azjj>  Vi- 
sconte'. Mà  sfortunato  fu  l'efito fuo,  percioche  ftfi  ancorché  egli  ha - 
ueffe  da  due  mda  e cinquecento  cavalli  , e molti  fanti , evenne  pero 
combattuto  cofi  gagliardamente  in  qvetto  luogo  dal  Buonacoffi > 
che  fopraggiunfe  in  aiuto  di  Az^o , che  perduta  la  battaglia  , che 
feguì  con  molta ferocità  d ambile  partii  laficiò  lo  ttatodttla  C hit  fa 
molto  debole.  • • - .♦  rs  i**'. c'.\ 

* 1 4 o 

.^bruo^onji*!  Gran - 
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- Grandijfima  rotta  riceuerono  ancor  gli  EcilefiaUici  nel  Po  dal-  q™',^ 
t armata  de  ‘'Princìpi  collegati  ; e perdo  il  Buon accfiìy dopò  l'baucr  1325 
foccorfo  Borgo  San  Donnino  $ pigliò  la  ruta  di  Cremona , per  infa n 
fpcttire  maggiormente  F efercito  BcelefiaUico . Mà  ceduto  il  Raffi 
far  nuouo  sforzo  di  gente  ; e fonò  i Collegati  à fertnarfi  bene  sii  la 
data  fede  ; e poi  diede  per  moglie  4 frani  cfo fito figliuolo  E li  fa  fio*, 
rella  de'  barche  fi  cC  EUe . 

7 Bologne fi  per  rifiattarfi da'  riceuuti  oltraggi , tagliarono  il 
fumé  Scoli  erma  in  graue  danno  dello  Stato  •IModontfe , e poi  fac - 
ebeg piarono , & abbruciarono  ai  uni  Villaggi  j e particolarmente 
£h*ar  untola  : Va ferino,  à etti [uff dente  mente  bafl aitano  le  forze, 

4 rintuzzare  F audacia  de'  Bologne f ; f prfi  in  cuore  di  rimettere 
■Romèo  Popoli  nella  patria , contra  la  pertinacia  de  gli  Uefii  Bolo - v • 

gnefìj  che  l'baueuano  fpogliatodi  ejuanti  beni  egli  fi  pofjcdeua: 

Alle  forze fue  egli  aggtunfi  quelle  del  Marche/è  Rinaldo  d' EU  e 
per  maggiormente  afflìggere  lo  Stato  di  quefii  nimici : Venne  il 
dMarcbefem  per  fona  ; e cominciò  dalla  parte  di  Monte  Veglio  la 
guerra  ; Iiebbe  queHo  luogo  à patti  da  Vgolino  Giaccio  j mà finti 
apprcjfola  mafia  de'  Bologne  fi , che  formarono  W 'efer  cito  di  tren- 
ta mila  fanti  ,e  due  mila  cauaili,e  fecondo  il  Sardo  di  aventi  milax 
Cominciofiì di  qui  njna  fiera  , e cruda guerrair inforzando  ciafictt- 
no  le  forze,  e F ardire.  >, 

Hora  dalla  parte  di  Pafierino , e delF  EU  enfi  ne  r vennero  Az? 

ZO  Uifconte , e CaUruccio  CaUracani , e giunfiro  in  quel  tempo  , 
cbe'l  Marchefie  Rinaldo , sfidò  l'efircito  Bologne  fé  à generai  bat- 
taglia : Per  tanto  pafiò  egli  per  il  [enfierò  della  gloria  ad  <vna  [e- 
gnalatì filma  'vittoria  ; Onde fi  legge , che  dopò  >vn  lungo  conflitto 
t Bologne  fi  fi  po fiero  in  fuga  : Molti  furono  que’  ( finza  il  gran 
numero  de  gli  njccifi ) che  reUarono  prigioni , fra'  quali  fono  an - 
noueratì , Malate  fi  ino  MalateUa  Capitano  de'  Bologne  fi  $ Già - •* 

topino , e Gerardo  Rangonì  Podefià  di  Bologna  ; tAlbertino  Bofi 
fihttti  fuorufùto  di  Madona  t Lippa  Pepali  Bo/ognefi  ; MaUr 
. . ' T 2 teUa 
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tetta,  da  Rimìni , e Saffo  lo  Sajfol fuorufcito  dì  Modona  t à rìqui- 
fìtione  del  quale , i Bologne  fi  faceuano  guerra  a’  Mo  don  efì  $ Si  ri- 
tirarono gli  efeniti  alle  loro  (tanze  3 per  occafone  del  verno  3 che 
menai* a freddi , e ghiacci  $ Ma  quel  de'  Collegati  in  far  quetto 
ritorno  y diede  il  guatto  al  territorio  di  Bologna  congraue  percoff 
data  dal  furore  de' foldati  principalmente  à San  Giouanniy  d fa- 
tte! francoy&  altri  luoghi . 

Tal  fi * la  riputatione  , che  acquietarono  que ' della  Lega  , 
dall' ottenuta  'vittoria , che  in  memoria  d'njn  tanto  honore  in - 
ttituirono  , che  Ji  douejfero  correre  quattro  palij  j f <vno  per 
Ferrara , l'altro  per  Verona , il  ferito  per  Mantoua  3 & il  quarto 
per  Modona . 

BcrtolaTgoT 'olemori huomo di moltariputatione fra  'Bologne* 
fi  ì f*  quello  che  fi  diede  à trattare  la  pace  del  BuonacoJJì  con  loro  j 
con  mo  fi  rara  que  (li  la  grandezzate  potenza  di  quello  accopagnat  a 
da  •vna  fuprema  forte  .Età  B affermo  quanto  à prò  li  poteffe  ri - 
fui  tare  l'ejfr  pacifico  co  Bologne (ì , per  efferfi  il  Papa  dichiarato 
non  filo  nimico  della  famiglia  Buona  '.off , mà  ancor  di  tutti  que‘t 
che  la  parte  loro  fffero  per  fcguire.  Per  tutti  que  ili  rifpetti  adun- 
que , e perche  non  haueua  ancor  ben  fermo  il  piede  nel  dominio  di 
\ Modona , doueua  dar  luogo  a fuoi  ricordi , e tanto  piti , che  fi  era 
ancor  impadronito  di  quetta  città  cantra' l r volere  d' alcune  no- 
bile j e petente  fmiglie  j c particolarmente  di  quelle , che  tene - 
uano.la  parte  Guelfa  . rDouer  ancor  confderare'y  che  le  cofe  di 
que  [io  mondo  y come  momentanee , non  fempre  f anno  in  cima  la 
Ruota } mà  girano , e cangiano  flato  $ ne  egli  ttejfo  pottrf  affi cu- 
rare di  fempre  perfeuerare  nella  Lega  tt abilita  con  fané  dalla 
S cala , con  Rinaldo  d’ E tte  > e gli  altri fpecificati  s e quando  ancor 
quetto  non  foffe per  fucce dere , non  doueua  in  modo  alcuno , ricufa- 
relamicitia  de'  Bologne (ì  -,  e fendo  che  per  all' bora  il  Papa  ttaua 
per  mandar  vn  Legato  a ’ danni  particolarmente  de'  Buonacojf  : 
^uefe,  & altre  ragion  ^ch’egli  addufic  alla  prefentia  di  Paffennok 

bebbero. 
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hebbero  tanta,  forza,  che  ne  cauo  la  pace:  « Jllà  non  •venne  già fa-  /flrri 
bilica, fen^agraue  dolore  del  Mar  che fe  Rinaldo  ; poiché  (gli  dife- 
gnau  a di  ritornare  lo  fiato  di  Modona  a epitelio  antico  dominio  già 
Illustrato  dal  T ùumuirato  di  Marc  'Antonio,  Otta  ni  a no,  c Lepido: 
Ricercato  in  tanto  da’ Faentini  pir  li  trattagli  , chef  minano  nel- 
le combustioni  della  Romagna  per  varie  folle uat ioni,  vi  mandò 
Rinaldo  Buccimpani  con  trecento  c.tualli . Costui  interpoflof  in 
quelle  difeor die , fece  m modo  che  Faenza , e Forfì  svnirono  in- 
terne j e perciò  affarono  il  re  fio  delle  difeordie.  Dalie  controuerfe 
adunque  della  Romagna , e della  Lombardia  prefe  occafone  il  Pe- 
trarca di  formare  quefli  ver  fi. 

Roma  di  Gaio,  c di  Neron  filagna  j 
■ ' E di  molti  Romagna  > 

Manroua  duolfi  ancor  d’vn  Paflerino , ' 

Ma  nuli’ altro  deftino 

Ne  giogo  fù  mai  duro,  quanto’lnoftro 

Era;  nc  carte , e inchioftro 

Baftcrebbon’al  vero  in  quello  loco*  \ 

Onde  meglio  c tacer,  che  dirne  poco . 

Scorreuano  in  tanto  le  genti  del  Papa  lo  flato  di  Reggio,’ e Vari, 
ma',  mà  Vi  fi  oppofro  il Marche f Obizgo  d' E f e, fs  Otto  Vifcon- 
te,chegli  cacciarono  adietro.Vfon  cefaua  per  quello  il  7>apa  di  far 
nuoue prouigioni  contro  di  PaJferino,e  degli  altri  Principi  di  L om- 
bardia\an\i  sii  quefli  giorni , e per  quefto  effetto  mandò  m fiali  a, 
Bertrando  Cardinale  come  Legato, e co  efpreffa  commeffione,d' ba- 
tterà far  guerra  d quefli  Principi.  ’ \ 

Crearono  in  tanto  i Modone fi, conforme  al  loro  file  gli  Antiant, 
che  furono  quattordici  bonorati  cittadini  $ fra'  quali  vi  fi  prede 
huomo  de  Faloppij,che  ripieno  di  virtù , e di  valore  efercitò  que * 
fio  v fi  do, con  molta  prudenza» 

• fegmt'Mpo  poi  i } 27.  fi  Cardinale  'Bertrando perne-  ni? 
nuto  à Bologna  pigliò  il  dominio  di  que  fi  a città  à nome  dilla  Se» 
de  Mpoftobea:  E non  molto  dopò  con  atti  fulminanti  cominciò  à 
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éntìf  di  minacciare  i Principi  di  Lombardia.  Quella  nuoua  rigide^*  af- 
,3  a7  fntt*  maggiormente  la  <venut a di  Lodouico  lmperadore , poiché 
quelli  Principi , (he  gli  balbettano  datelo  S retro  della  Co/legatione # 
de  fi  dura*  ano  d' batterlo  in  Italia  per  ma  contrapoffa  potenza  alle 
fife  del  Papa.  Quello  ancoraché  maggior  mete /illecito  i Collegati 
* fare  quella  chiamata  fi fu/t  haucri  Fiorentini  dato  il  carico  del- 
le hro  militie  à Carlo  figlinolo  di  Koberto  Rèdi  Scapoli  coni  r a lo 
Fiato  di  Caflr  uccio  f attrae  ani  vno  de ' Collegati  di  Lombardia  . 

Stefe  Lodouico  lmperadore  detto  il  Bauaro  la  mano  alla  eve- 
nuta d' Italia,  & effondo  peruenuto  à Trento  j ini  chiamò  ad  rema 
generale  Dieta  tutti  quefebe  erano  compre  fi  nella  Lega.Quiui  co - 
paruero  Cane  dalla  Scalala  ferino  Bonacojfi,  Nicolò  et  EIlc^Az^ 
^o  e Marco  Vifconti , Guido  Tarlati  Vefcouo  et Aneligli  Oratori 
di  Caflruccio  CaFlracanifii  ’Pifafiel  7\è  dà  Siali afie’  Fuorufciti 
di  Genouaj  e d'altri  Popoli  Ghibellini  d li  alia . lnque Fio  luogo  fi 
fecero  le  maggiori , e pii*  gagliarde  trattationi , che  mai  pajfijfcro 
fra ’ Principi  et  Italia  ; poi  che  quieti  fi  trattò  delt  bonore,e  dell  a ri - 
pittai  ione  dell'Imperio  contra  lo  Flato  della  Chic  fa  : Aggiugnendo 
d q tt  e fio  che  Lodouico  andando  a Romafioueffe  prendere  la  Coro- 
na dell'Imperio , per  mantener  fi  nell'antico  pojfejfo  ; e fat  altre  cofe 
fpettanti  alla  grandetta  delt  Imperio . 

Egli  partì  nondimeno  afiai  poueramente  con  feicento  caualli  da 
Trento i onde  facendo  la  Ftrada  delle  Montagne,^  enne  à forno# 
d’india  Milano . 

Pietro  Meffia , & il  Biondo } dicono , ch'egli  tenne  la  Firada  di 
rBrefciaìe  che  peruenuto  k Milano  fi  j o.  di  CM  aggio  il  giorno  del- 
la PentecoFle j pigliò  in  quella  città  la  Corona  di ferro  per  matto  di 
Guido  Pietra  Mala  Vef coito  d'Arezgo. 

Temeux  il  Papa  grande  mete  degli  apparecchi  de ’ Principi  dtl- 
- la  Lega,  e però  follecitaua  il  Cardinale  Bertrando  à far  gagliarde 

proni  foni  per  difendere  lo  flato  della  Chiefa  dall' lmperadore  Lodo 
mco}  Era  in  Fiorettila  il  Legato, quando  bebbe  lettere  dal  Papa, che 
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le  coYhd.ndAua.no  y ch'egli  douejfe  dichiarare  l' Imperadore  Lo  donno 
Scifmatico*  O*  heretico. 

il  'Popolo  di  Roma , che  molto  temeua  della  ^venuta  di  queHo 
Im per ador etereo  Capitano  per  difefa  della  città, Sciatta  (jolonna\e 
poi  fece  intendere  al  Papa  , che  quando  egli  non  fojfe  per  ri  tornare 
la  Sedia  di  Pietro  in  Poma,  ejfo  haurebbe  dato  lo  Scetro  di  queHx 
città  alilmperadore  : La  rifipofla  del  Papa  intorno  à quello  jì  fu , 
che  il  Popolo  douefie  cacciare  dalle  porte  di  Roma  l' Imperadore 
LndouiiOyCome fìifmaticoy  & ber  etico  ; perche  egli  He  fio  non  tar- 
derebbe molto  à ritirar/!  in  Roma. 

Il  Platina  vuole,  che  Papa  Giovanni  mandajfe  in  Italia  Gioua- 
ni  Or  fi  no, e fecodo  il  Sabellico,Lodouico  Or  fino', ad  ammari  Fioren- 
tini all' Impr e fa  della  Sede  FI  pop  ole  a cantra  l*  Imperadore  : T ut  te 
quelle  co/è furono  or  dinate  ,e  difpoHe $ M a perche  il  Papa  s'aH  enne 
di  Venir  in  Itali  agogni  cofa  muto  codinone,  e pereto  Roberto  pè  di 
Napoli  s'mdujfe  à mudar  Giouani  fuo  fratello  Principe  della  Mo- 
rea  à guardar  ip affi  ne  confini  del  Regno*  CoHui  hauendo  hauuto 
nelle  mani',  Scorcia, e Rieti, paf so  à fortificar  in  nome  del  Papa*  le 
terre  di  Campagna  • 

Lodouico  dopò  l' bau  errìce  unto  la  Corona  di  ferro  nella  città  di 
Milano',  cominciò  à trattare  dell' ef attiene  del  danaro  perfouueni - 
mento  deh f. efercito.  Galeazzo  uno  de * Collegati,  e de' principali  in 
queslo  con  figlio  cono  fendo  che  C efittione  delt  Imperadore  rifpetto 
alla  città  di  Milano  douea  ejfervna  mortai  ferita*,  perche  già  que - 
fio  popolo  hauea  contribuito  allefpefe  ordinarie  della  Lega,  (£/  era 
efauflo',  corfc  pericolo  della  ulta  sì,mà  vi  andò  la  perdita  dello  Ha 
to',ìmpcrocbe,Volendo  perfuadere  il popolo  à no  af sentir  e all'efattio 
ne  dell' Imperadore  hebbe  tal  querela,  che  non potendoft  difendere 
da /Hira  dell Imperadore >uene fatto  prigione  con  tutti  frate  Ih  ^on- 
de perde  in  un  punto , quel  che  in  molti  anni  ì fuoi  antece fiori  ha- 
ueuano guadagnato:  V Imperadore  per  non  irritar  il  popolo  à mag- 
gior e fidegno  di  quello  era  Hajo  eccitato  dal  Vf conte', gli  donò. la.hr- 
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berta  io  patto  ancoraché  bauejfero  autorità  eli  eleggere  de' loro  me 
defimi  cittadini  il  Gouernatores  Ma  egli  poco  dopo  pònto  d’vna  tale 
liberalità  "vi pos'vn  capo:  No  per  quefio  bebbe  à J "degno  il popolo  di 
quella  nuoua  mutat  ione, poiché  tifi  deràdo  lo  flato  dell’lmperadore 
gli paruc  codecete^clì  egli  feruaffie  qualche  particella  del [ito  dominio. 

Non  poteuano  i Milanefi foffrire  f alterezza, e legrojfe  taglie  di 
Galeazzo  ; onde  piu  all’lmpcradorc,  che  d Vifconti  mostrarono fe* 
gni  di  foni  mi  filone . 

De' tre fratelli  finalmente  due  Vennero  liberati  ^poiché  non  ha- 
ueuano  parte  nel  trattato  di  Galeazzo  •>  onde  Luchino,  e Marco  col 
pagamento  di  'veti  mila  fiorini  fi  liberarono  dalle  carcere:^  i Mi - 
lane  fi foccor fiero  l’Imperadorc  di  cinquanta  mila  fiorini  d'oro\  che  à 
riqui  fic ione  di  Cafir uccio  Cafiracani  pafsò  co  t efercito  in  T ofeana. 
€gli  entrò  nella  città  di  Lucca3oue  rifedeua  quefio  Caflruccio  s e fi 
trattene  alcuni  giorni  fi  come  fece  ancora  in  Pifia  da  vn  mefe  incir 
ca  ; nella  quale  città  à riquifitionc  delf  ifìefio  Caflruccio  liberò  di 
prigione  Galeazzo  Vificont  e -.Tenendo  poi  la  via  del  Mare fi  ridujfe 
in  Roma  j e Carlo  figliuolo  del  Rè  Roberto  lafciando  le  cofie  di  Fio- 
renza ritornò  à guardar  i pajfi del Regno  di  J^apoli . 

L’aiuto , che  l'Imperadore  Lodouico  hauctta  riceuuto  da’  Colle- 
gati per  ridurfi  in  Roma , e per  dar  efecutione  alle  cofie  della  guer- 
ra} fi  fu  la fiomma  di  dugento  mila  fiorini  ; e cinquanta  da’  Pifiani , 
& altrettanti  da  Caflruccio  3 al  quale  diede  il  titolo  di  Duca  col- 
fi aggiunta  d' alcune  C alleila 3 che  pojfedeuano  i Pfiani  : Horafer- 
mofii  fi  fi mperadore  fu  le  porte  di  'Roma  per  la  controucrfia  che  era 
nata  frà  que'  di  dentro , poiché  Tina  parte  del popolo  inchinaua  ad 
accettarlo , e l'altra  à cacciarlo . Finalmente  perche  gli  aiuti  della 
■Cbiefa  fi  refero  deboli  in  quello  punto  5 •vinfie  quellaparte3  che  in- 
chwaua  ad  aprire  le  porte  à Cefare . Venne  accettato  f Imperadore 
in  Roma  con  molta  fella  3 e pompa  , anzi  Coronato  per  mano  di 
Sciarra  Colonna  figliuolo  di  Stefano , che  teneua  il  V icariato  à no- 
me di  Cefare  in  que  fi  a città . 
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? Su  quello  tempo  mancarono  eh  'vita  due  de' principali  Colle- 
gali, Galeazzo  Vifconte,(gfr  Caflruccìo  Cafiracani, il  primo  per  la  1318 
grande^\a,e potenza  dello  flato,  f£l  il  fecondo  per  lo  ' valore  della 
per  fon  a-,  Azftp  Vifconte,fucteJfe  al  'Padre,  fg)  Irebbe  la  conferma- 
tione  dèll'lmptr  adoro  Lodomco  col  rnezfio  di  cento  venticinque  mi 
la  formi  deroghe  gli  diede:! àggrauio  che  apporto  la  •venuta  dell' 
Imperadore  Lodouico  alle  città  d' Jtaliaftnduffe  qua  fi  molti  Popo- 
li ad  <vna  aperta  difperaitone:!  primi  che  confederarono  il  fine  di 
quelli  negati/  furono  i M arche fi  d‘  E fleì  i quali  ancorché  haueffero 
alcune  xontrouerfe  col  Papa  per  occ  afone  della  città  dtp  errar  a,  ne 
erano  però  al  pvffejfo , e ne  fperauano  ogni  buon  fucceffo  . Dello 
flato  di  Modona  , e Hi  T\fggio , n erano  fuori  del  dominio  per 
le  paitialità  di  quelle  famiglie  , che  per  tnfìabilità  , non  fa- 
, penano  fggiacere  ad  <vn  legittimo  'Principe , e gouerno  ; Per 
tanto  gli  parata  cofa  inutile  il  contribuir  ad  <vna  lega , (fif  ad 
rvno  Jmpcradore,  dal  quale  non  riconofceuano , f alito  che  alcune 
piccole  Gabella,  e Villaggi  ifi'finfidcrattano  dall'altra  parte  la 
natura  de  Tcdtfihi  per fe  flejfa  auariffina  j e che  il  contribuir  à 
quefl  e gente  coni  entrate  della. città  dì  Ferrara  fot  topo  fi  a alla 
Sede  Apo ftalica,  tornaua  molto  à danno  de  fu d diti  loro, che  f fen- 
ùuano  grauati  ; e di  loro  UeJJì fnalmente,i  bc  non poteuano  riceve- 
re alcun  beneficio  dall’  Jmperadore  molto  odiofo per  la  natura  della 
' caufa  fua, che  non  fi  fende  ua  ad  altro , che  all' efattione  di'vi)  gran 
denaro»'-  • «<*'  ..>)  , { 

Jfiuefie  confiderà  tioni  fatte  da  altri  Popoli  , e particolarmente 
da  Azzp  Vi  fonte, con fpir  arano  finalmente  alla  defiruttione  della 
Lcga,Gr  à far  vfeire  d' Julia  l Imperadore  Lodouicoie  tal fu  lab- 
bocca  menta,  x he  fece  Az$£  nella  città  dà  Ferrara  col  Marchefe  7yj 
naldod’Efie . : . > : . _ V>  * 

Era  flato  certificato  quello  Marchefe, che  lafciando  da  parte  la 
protettone  di  Cefare  egli  riceverebbe  dal  Papa  la  fucce filone , e lln- 
uefiitura'dt  Ferrara  $ compre  fi  ancora  quelli  di  fua  famigliai 
^ Stefe 
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Stefe  il  pcnfiero  à queBo  auuifo  il  Marche fe  ; onde  fondato  fopr* 
l.t  credenza  di  que,  che  hatieuano  trattato  con  luti  mando  ina  ho. 
norata  lAmbafcieria  al  Papa, che  furono  Gafipamo  Stagna  Confi- 
fiero, <5r  difettino  dal  Boue  ge  ntdhuomo  ferra  refe . QueBi  fi - 
talmente  ftgnificarono al  Papa  Cmtentione  de  Marche fid' E Be  ef 
fere  di / pender  lo  fiato,  e le  perfine  per  difefa  di  S anta  C hiefa  ; ne 
rvolenn  qutfio  partir  fi  dall' ejempio  de  fuoi  antenati, già  lllufira 
ù dallo  Splendore  di  una  fama  militare , u fata  per feruitio  della 
Cinefile  dalle  concezioni  particolare  de'  Sommi  Pontefici,  che  ben 
dimostrano  qual  fu  fempre  Batoli  fine  delle  loro  operai  toni:  Il  Pa- 
pa à que  fio  parlare  mostrò  fegni  d'infinita  allegre z&t  irrigò  le 

proprie  guance  di  deicate  lagrime,  S poi  con  un  atta  pieno  di  cari- 
tà ,a(folfe  t March; fi  d'EBe  da  ogni  cenfura,e  fio  munte*, ne  11  a qua 
le fi  fiero  incorfiper  lo  pajfatoi  e poi  gli  Inuefii  egualmente' fello  fi*, 
to  di  Ferrara , fitto  annua  ncognitione  di  dieci  mila  fiorini  d oro , 
co  fi  dicendo, da  pagarfi  alla  Sede  Apofioltca * 

Ioan.XXII.  Pontif.  Fcrrariam  cum  cius  Comitati],  & di flriau 
conccflit  in  Vicariatimi  Rinaldo,  Opizzoni,  & Nicolao  Marchio- 
nibus  Eftcnfibus  per  dccenniutn  iub  annua  foluttonc  dccem  milinim 

florcnorum. 

2fon  figdi  però  que  fi  a concefficne fe  non  del.  \^^l*la  quale 
• 'venne  alterata  da  Clemente  Secche ui  aggi  un  fi  ilfildopertre 
me  fi  di  cento  Cauaheri , quando  la  Chiefa  fife  da  qualcheduno 
tr  aunghiata . il  che  uenne  fiucce finamente  confermato  da  Inno - 
cenno  Sello, da  Velano  Quinto, da  Gregorio  Vndetimo,celSlìpen 
dio  di  cento  fanalini  per  tre  mefi . hDa  'Bonifacio  Nono , che  ui 
comprefi  amor  gl’ altri  difendenti  ; riBrignendoil  ceffi  adotto 
mila  ri  dirti  Martino  Quinto  di  cinque, di  quattro  Eugenio  Quar 
to', con  la fitccejfione  di  ogni, e qualunque  figliuolo  : Nicolo  Quinto 
delti  vie  fio'.  Ale  fiandra  Se  fio  di  vnalbwea  di  cento  Fiorini j Adria- 
no Se  Ho  di  cinquecento  fiorini, O*  (finto  Caualieri pagati  ogtt  anno 
per fii  me  finitima  mente  Carlo  Quinto  Imperadorc  uBUjcntcn. 
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data  in  fattore  del  'Duca  Alfaxfo  contri  Clemente  Settima,  (ff  Aj»f 
approuata  da  Paolo  T er^o  , ordinò  che  paga  fero fette  mia  fiorini  1 j 2 j> 
àgn  anno',  ilebe  è p affato  per  offcruatione  (in  ad  Alfonfo  Secondo  il 
magnanimo  ,e  di  felice  memoria. 

fiora  l'impe  radere  Lodouico  dopò  l' batter  dichiarato  per  fi  fina 
fico,  Qf  ber  etico  Papa  Gioì*  anni  fi iuduffe  à crear  njn  altro  Fon - 
tefice,chefu  *vn  certo  Pietro  di  Corbara  del  contado  di  Rieri  frate 
da'  Minori  ojferuantijl  quat ancorché  baff amente  nato , era  nondi- 
meno dotto,  e molto  atto  a*  negotij:  Venne  chiamato  Nicola  Jguin 
to^  creò  mohi  Vefcoui  jA. far  dittali  a lui fintiti  feguendo  fiat - 
feradore  in  ogni  luogo.  : \hi  . ' - A 

- I primi  motiui  di  guerra?  che  fece  Lodouico , dopò Sbatter  rL 
ceuuta  la  fiorone  dell' fmperto , fu  quella  di  Bolfena , chefperaua 
d'hauerper  'via  di  tradimentOi  ma  redo  ingannato-.  D'indi  iolfe 
ilpenfiero  à danneggiar  dcontadoxf Or uieto.  Nel  me  de  fimo  tem- 
po f pedi  ctiandio  alcuni  Capitani  nella  Tamagna  ad  occupar  Imo - 
la,e  nell  Umbria  Fulignoi  non  forti  però  ne  da  quella , ne  da  que- 
lla alcuna  cofa . Paffandoeglipoifopra  Todi , nceue  da  que  Ter - 
tafani, che  non  gli  •vofiero  aprire  le  Porte  quattro  mila  fiorini  di 
tagli a Pentii  0 poi  di  co  fi piccola fiamma,  efpugnò  quella  città  cola 
punta  del  ferro-,  e ne  sforai  Cittadini  allafomma  di  altri  dieci  mi 
la fiorini. 

fiora  i Parmigiani, &*  ì Reggiani, che  per  occafione  della  parte  . 

Guelfa  adcriuano  al  Legato  del  Papa-,  fentendofì  difouercbto  op - 
preffi  dalle  genti  Ecclefiattiche, fi  ribellarono. 

y menano  in  quello  tempo  nella  fignoria  di  Mantoua  i Tionttcof 
fi \ tndpervn  certo  fatale  dettino, parue,che  quella fignoria  bauafi 
fi  da  cader  in  ina  famiglia  di  maggior  chiarezga,e  fplendore.On - 
d’auuen  ne  che  P affermo, che  haueuagran  tempo  fignoreggiata  Ma 
tona, quando  meno  lo  penfauafu  dello  flato ,e  della  'vita  priuo,per 
0 cc  afionc  di  Luigi  figliuolo  di  Giberto  Gonzaga , che fi  refe  oltrag- 
giato da  F rance  fico  figliuolo  di  Pafiertno,cbe  yiueua  con  molta get 
-■  lofia 
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lofi  a della  móglie  ygiàinuaghita^per  quanto  fìdtffc-fii  Filippino  Ga~. 
^aga  figliuolo  di  Luigi j c pero  incontratolo  per  la  città,  gli  dijfe  col- 
Uricamente ^ch  e glse  nhaurcbbe  Vn  dì  con  difo  norare pubblio  amen 
te  la  moglie  /ita,  refo  il  cambio  : J^uefle  parole  furono  <r >n  colteli 9 
aeutiffimo'nel  cuore  del  Gonzaga}  il  quale  per  non  ì far  ferie  con  tal 
onta  fui  <~vif}y  ne  motiuò  a Parenti}  6*  amici fuoi  il  tutto.  Alla  Ve 
detta  contar  fero  tutti  'Vintamente , onde  con  l aiuto  di  Cane  dalla 
Scala , dal  ijuaihebbero  fegr  et  amente  molti  Cauallif órfero  vn  dì 
la  città  gridando  <viua  il  Popolo,  e muoia  P affermo  con  lefuc  infoi 
levabile graueme-jCon  che  ritrouatolo  sù  laPias^a,au’eraeorfi  di- 
far mato  al  rumore  ,con  vn  colpo  difpada  ferendolo  su,  la  tetta  l’atn 
macerar  om,e  prefero  Franctfco^e  1 Abbate  di  Santo  Andrea fuoi  fi- 
gliuoli ^ •vn  Guido  Putitone  nato  di  Pinatnonte fuo  fratello*  e li 
diedero  nelle  mani  de'  Picbi,che gli  rincbtufero  nel  fódo  del  Catte! - 
larojCatttflo  del  Frignano  ; ouepoidifame,  edifete  finirono  la  lor. 
Vita]^uefia  ttrana,& inuftata  morte  >chc  diedero  i Fichi  à que- 
f a famiglia  3 fi  fu  in  vendetta  della  morte  }c  he  diedero  quefti  Bo- 
nacoff  à Francefco  Pico  co  figliuoli . ...  * 

••  bora  Pinamonte  Bonacójfifu  tlprimo  di  fu  a famigliale  ritro 
uandofìin  Magittratoà'Viua  forza  sinfigtiorì  della  propria  Ta- 
tti a . Pajferino  fu  C <vltimo,cbe per  cagione  di  nana  pazzia gelo  fu 
del figliuolo  un  cof  bello  flato  perde.  Fi*  P aferino piccolo  della  per - 
fma^come  defcriue  tlT ' arcagnotta\mà  di  grande  accortela,  e eva 
lare.  La  doue  ? [fendo  prima  siati  ifuoi  Guelfi  ; effi  per  ajficurarfi 
nello  flato  dìuenne  Ghibellino . 

Il  Popolo  di  Mantoua  ruifla  l’efintione  di  quefìafa  miglia^  che 
per  <vna  certa  T iranmde  haucua  dato  la  morte fo  cacciati  della  cit- 
tà gli  Arloti , i fafoldt , i Gra  fitarli , e gli  Agnelli  ; che  come  no- 
bili, e potenti , gli  erano  di  molto  impedimento  $ fi  ri  fife  di  da- 
tela Signoria  à Luigi  Gonzaga^e  cof  fece, che  fu  del  1 3 2 3 An  tan 
to  cjfendof  difpotto  Papa  Giouanni  di  amare  li  meriti  de * Marche- 
fi  d’£  fi  e con  njna  particolare  comprobat/one  di  tutte  l'at  rioni,  giu - 
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dici y contrattilo*  •vltime  'voluntà,e  d'altre  cofe  (ìmilepajfate  W^Anmdi 
tempo  della fcomunica ; dichiarò  che  ejjì  s'intende  (fero  affolliti  3 O*  1 
appreffo  con  lettere  molto  amoreuole,tolfe  la  loro  protettane. 

Cominciano,  in  tanto  t lmperadore  Lodoutco  à perder  di  fiatone 
di  riputatione  in  Italia, poiché  molte  (fìtta  f egli  ribellaronoi  e ere - 
de  fi,  che  ciò  auuemffi , per  quella  Canzonerei  Petrarca fece  per 
auuifo  de*  Principi  d' f tali  a, quando  diffe. 

CANZONE  XVI. 

Italia  mia  jbenche'l  parlar fia  indarno 
A le  piaghe  mortali. 

Che  nel  bel  corpo  tuo  fi  fpefle  veggio, 

Piaccmi  almen , eh’ e’  miei  fofpir  iicn,  quali 
Sperai  Tcuero.c  l’Arno, 

E’1  Pò, douc  doglio  fo,c  grauehor  foggio. 

Rettor  del  cicl  io  chieggio 

Che  la  pierà,  che  ti  condufs’in  terra. 

Ti  volga  al  tuo  diletto  almo  paefe.  v 

Vedi,  Signor  cortefe, 

Diche  lieuicagion,checrudeI guerra  : .? 

E i cor,  che’n  dura , e ferra 
Martefuperbo,e  fero, 

Apri  tu  padre, e’ntenerifci,  e fnoda: 
lui  fa  ehe’l  tuo  vero 

(Qual’io  mia  fìa)per  la  mia  lingua  s’oda . 

’ Voi:  cui  fortuna  hà  pollo  in  mano  il  freno 

De  le  belle  contrade,  V • 

Di  che  nulla  pietà  par  che  vi  Aringa  .• 

Chefan  qui  tante  pellegrine  fpade? 

Perche  l’ verde  terreno . 

Del  barbarico  fangue  fi  dipinga?  *j 

V ano  crror  vi  lufinga  : 

Poco  vedete:e  parui  veder  molto  i 
Che’n  cor  venale  amor  cerca  tc»ò  fede.  - 
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Qua!  più  gente  pofledc; 

Colui  è più  da  fuoinimici  auuolto. 

O diluuio  raccolto  a- su 

Di  che  deferti  Urani 
Per  inondar  i noftri  dolci  campi. 

Seda  le  proprie  mani 
Quello  n’auuitn;  hor  chi  fia  che  ne  fcampi? 

Ben  prouide  natura  al  noflro  flato  > \ 

Quando  da  Palpi  fchermo 
Pofe  fra  noi,  e la  Tedefea  rabbia. 

Maldeftr  cicco. e n contra’lfuobcn  ferino 
S’è  poi  tanto  ingegnato. 

Ch’ai  corpo  lano  ha  procurato  fcabbia. 

Hor  dentro  ad  vna  gabbia 
Fere  feluaggc  emanfuete  gregge 
S’annidan  sì  che  fé  inpre  il  miglior  geme- 
Et  e que  llo  delfcme, 

Per  più  dolor,  del  popol  fenza  legge  ; 

Al  qual,  come  fi  legge, 

Mario  aperfefì'l  fianco. 

Che  memoria  de  l’opra  anco  non  languc , 

Quanto  afletato, e fianco , 

Non  più  bcuuèdel  fiume  acqua,  chefanguc; 
Cefarc  taccio;  che  per  ogni  piaggia 
Fece  l’ herbe  fanguigne 
Di  lor  vene,  oue’l  noflro  ferro  mife.  s **'■ 

Hor  par , non  sò  perche  ftclle  maligne  ; 
Che’lcicloinodion’habbia.  — 

Voflra  mercè,  cui  tanto  fi  comnaife  > 

Voflrc'voglic  dmife 
Guaflan  del  mondo  la  più  bella  parte.  : ’ ; 
Qual  colpa,  qual  giuditio,  ò qual  deflino  > 
Faceaflaril  vicino, 

Poucro:  e le  fortune  afflittei  cfpatre  :J'‘  * 
Per  fi  guire:e’n  difparte 
Cercargcnte, e gradire, 

Che  fparga’l  faugue,  e venda  l’alma  à prezzo 
lo  pailoper.vctdice,  - “ J 
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Non  per  odio  d’altrui,  ne  pcrdifprezzo. 

Nc  v*  accorgete  ancor  per  tante  proue 
Del  Bauarico  inganno,* 

Ch’alzando’l  dito  con  la  morte  fchcrza.  / 

Peggio  èlo  ftratio,  al  mio  parer,  elidi  danno 
Ma’lvoftro  fanguepiouc 
Più  largamente,  ch’altr’ira  vi  sferza . 

Da  la  mattina  à terza 
Di  voi  penfate;  e vcderctc  come 
Tien  caro  altrui,  chi  ticn  fe  coli  vile. 

Latin  fangue gentile  ... 

Sgombra  da  te  quelle  dannofe  fome.* 

Non  far  idolo  vn  nome 
Vano  lenza  fòggetto  : 

Chc’l  furor  di  la  sù  gente  ritrofa 
Vincerne,  d'inteUctto 
Peccato  è nollro , e non  naturai  cola . 

None  quefto’l  terrcn,ch'i  toccai  pria  ? 

Non  è qut  llo’lmio  nido, 

Oucnudritofui  lì  dolcemente  ? 

Non  è quella  la  patria, in  ch’io  mi  fido. 

Madre  benigna,  e pia1, 

Chccoprel’vno,  el’altromio  parente  ? 

Per  Dio,  quello  la  mente 
Tal  hor  vi  muoua  : econ  pietà  guardate 
Le  lagrime  del  popol  dolorofo. 

Che  Tolda  voi  ripofo 
Dopo  Dio  fpcra:  c pur  che  voi  inoltriate 
Segno  alcun  di  pietate  : 

Virtù  contra  furore 

Prenderà  l’arme  : cfia’l  combatter  corto: 

Che  l’antico  valore 
Negl’Italici  cor  non  è ancor  morto. 

Signor  mirate,comc’l  tempo  vola: 

Elicomela  vita 

Fugge  elamortcn’èfouralcfpalle 
Voi  liete  hor  qui:  penfateà  la  partita: 

Che  l'alida  ignuda,  e fola 
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Conuien,ch’arriue  à quel  dubbiofo  calle . T 
Al  paflar  quella  valle  , . 

Piacciui  porre  giù  l’odio, e lo  fdegno.  . . 

. Venti  contraria  la  vita  lercna:  • :.- 

Equeljchc’n  altrui  pena  y I 

Tempo  fi  fpcndc,in  qualche  atto  più’degno  M 

0 di  mano.ò  d’ingegno, 

In  qualche  bella  lode , 

In  qualche  honcfto  ftudio  fi  conuerta , 

Cofiquàgiùfi  gode, 

E la  ftrada  del  ciel  fi  troua  aperta . 

Canzone  io  t’ammonifco , 

Che  tua  ragion  cortefemente  dica  ; 

Perche  fra  gente  altera  ir  ticonuiene.* 

E le  voglie  lon  piene 

Già  de  l’vfanzapeflima,  & antica  : 

Del  ver  Tempre  nimica,  I 

Proucrai  tua  ventura  - *A 

Fra  magnanimi  pochi.à  chi’I  ben  piace  : J 

Di  lor,  chi  m’aflìcura  ? 

1 vò  gridando  pace, pace,  pace. 

Haueua  in  tmito  Cane  dalla  Scala  espugnata  la  Cittì  di  T reni 
giorni  per  una  infermiti, \e  la  morte  flefia,che  gli fopraggiunfejm - 
pofe  fine  à gli  alti  fuot  di/ègni ,•  percioebe  kauendofoggiogato  mol- 
te città  per  forza  dirmi, era  diuenuto  il  più  potente  T iranno , che 
Italia  bauejfegtà  mai:  Venne  à morte  fenzjt figliuoli , e per  ciò  la- 
fciò  lo  flato  à due  fuoi  Nipoficioe  ad  Alberto, à Maflino\e per- 
che il  primo  •viffe  poco  tempo  , il  fecondo  re  fio  libero  nel  do- 


minio . 

Lucca  dopò  la  morte  di  faftruccio  Caflracani  cadde  nelle  ma - 
ni  di  Gerardino  Spinola,  che  per  lo fborfo  di  trenta  mila  fiorini fat- 
to alTlmperadore,ò  àgli  bere  di  di  Caflr uccio  •venne  pofio  al  domi- 
nio di  quella  città. 

j Faenza  (ìfottopofe  al  Legato  del  Papa  per  non  •vbbidir  ad  Al- 
berghiti™ . ..  „ 
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Vi  fonte  , che  già  col  Marche fe  ^Rinaldo  d'Bjle  baice- 
li* praticato  di  rtcomiliarfì  col  Papa , in  quefio  anno  njenne  ri - 
benedetto  3 e folle  nato  dalla,  fiomunica  con  tutto  il  Popolo  di  Mi- 
lano-: c Gioitami  fuo  fratello  , eh*  balletta  ricevuto  il  Capello 
rof°  dall’  Antipapa  Nicola , rinunciatolo  in  mano  del  Papa  3 ot- 
tenne il  Vefcovado  di  Nouara  : Si  riconciliarono  etiandio  con  la 
Chic  fa  i Fifoni  ; eguali  in  etifireogpp  delt  Imperadore  Lodouico$ 
mandarono? Antipapa  Calcola  .prigione  in  Avignone  à Papa  do- 
ttarmi . 

Se  l' Imperadore  fi  fife  alquanto  più,  di  quello  che  fece  tra  tte- 
nuto in  ìtaliaihaurebbono  al  fi curo fintilo  i ‘'Pifani  vnagraue  per- 
cofa  ; Mà  egli  ancorché  per  opra , e tradimento  d' alcuni  Cittadi- 
ni , bauefe  haauto  la  Città  di  Bologna  nelle  mani  ; n tifa  la  ri- 
nolutione  d'una  gran  parte  delle  città  della  Romagna  3 e dell* 
Bombar  diacela  morte  de  principali  della  Lega^che  fpontaneamen 
tc  lbaueuano  chiamato  in  Italia  j Pentito  d'eferui  mai  giunto 
afai  poueramente  iitornayfi  comeera  ^venuto  nella  fua  Ger- 
mania.. 

Vennero  in  quello  tempo  travagliati  i Brefiìani  da' foro fuo- 
rttfc  iti  fomentati  dall  aiuto  de ' Vif contile  di  Mail  ino  dalla  Scala > 
e però  come  quelli , che  defìderauano  di  liberar fi  da  quello  tratta - 
g/io'j  e che  non  battevano  riceuuto  ilfoccorfio  dal  Rè  di  Napoli > come 
gli  era  fiatopromefo 3 al  Rè  Giouamii  di  Boemia  Uberamente  fi 
diedero „ J 

Platina  rottole , che  lo  chiama  fiero  in  Italia  contrai  Berga- 
mo fichi.  Era  bramo  fio  quello  Rè  di  far  fi  eomfcerc  in  Italia,  e 
di  renderfi  coni' acqui  fio  di  qualche  terremo  città  afiatpiù  formida- 
bile di  quello3che  l Imperadore  Lodovico  fi  fife  (timo  firato.  6 gli  po 
fi  i piedi  in  Italia  confette  cento  Cavalli ,e fimontò  in  Brefiict.  flora 
la  prima  Imprefa3  che  egli  fece fù  quella  di  Bergamo  cofì  ricercato 
dalla  famiglia  de  falconi  y che  defìderaua  di  cacciare  la  contra- 
ria parte  di  quella  Città  : egli  hm  fpinfe  il fuo  Man  folio  con 
Parte  Seconda.  Z treeen- 
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trecento  Caualli  thè  ingrati*,  de’  [o leoni  ottenne  il  dominio  dique 
fi*  città . 

C ammanano  in  tanto  i Marcile  fi  d'ElÌe>  con  ttn  applaufo  gran 
di  fimo  del  Popolo , e con  <vna  p Articolare  foddisfattione  di  Papa 
Gioii  unni , il  qual  inuaghito  de’  meriti  loro  yerft  lo  fiato  dell*  Qiie 
f*  5 in  quell’ anno  gli  conce fft  in  forma  di  Bolla , la  prefentatione 
di  ogni  s e qualunque  beneficio  /oggetto  al  dominio  di  Ferra- 
ra : imponendo  al  Legato , che  non  doueffe  in  modo  alcuno  fra* 
metter  fi  nelle  cofe  fpettantiallaCafa  d’ E fi  e 3efuo  'Ducato  j come 
nella prejentationede  benefici  Ecclefiafiici . 

Occuparono  in  tanto  quefii  Marchefi  allo  fiato  di  Modona  , la 
terra  del  f inale  $ e particolarmente  , il  Marche fe  Nicolò  detto  il 
Zoppo  ; ed  infìeme  evenne  fpianata  la  T orre  de'  Mézt  alla  Cam- 
pagnola : Ufon  occuparono  già  i Marchefi  et  Ette  quefla  terra  per 
fpogliarne  lo  flato  di  Modona  $ mà  fi  bene  per  ridurre  f ifiejfa  cit- 
tà fiotto  il  loro  antico  dominioycht  per  occ afone  de ’ Guelfi \e  Ghibel 
lini  era  no  fetta  loro  di  mano j T enea  a in  quello  tempo  il  gouerno  dì 
Modona  Man  frodino  Pio , il  qual  à riqui fitione  de  gli  fieffi  Mó- 
donefi  andò  à leuare  la  terra  di  Vignala  dalle  mani  de'  Graffimi: 
Vfon  molto  dopò  col  no  alare  di  quello  Pio  diedero  ancor  ntna  gran 
rotta  a’  'Bologne fi  su  quello  di  Sor  bara  distretto  di  Modona , come 
narra  il  Sardo. 

In  tanto  il  Legato  del  Papa  per  la  r> venuta  del  Rè  di  Boemia  j 
che fi  moti  rana  àfauore  della  Chiefuccminciò  ad  accender  alcune 
fauille  di  nìmicitia  col  Mar  chef  e d'Sfie  > che  poi  furono  cagione  di 
molti  mali  come  à fuo  tempo  fi  dirà. 

Gerardino  Spinoli , che  per  lo  prendi  trenta  mila  fiorini, 
s haueua  comperato  il  dominio  di  Lucca,  'vìlial'inclmatione  del 
Popolo , che  trattaua  di  cacciarlo  della  città } mandò  ( per  far- 
ne difpetto  a’  Lue  chef ) ad*offerire  le  ragioni , ch’egli  haueua  in 
quella  terra  al  Rè  Giouanni  $ e perche  i doni  foghono  ejferc 
affai  piu  grati , che  le  cofe  acqui  fiate  col  difpendio , e col  proprio). 

fac* 
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fatigut)  rittouò  il  Rè  Gtouanni  molto  gratiofiad  accettare  tjuc  fi  a ^ 

offeit aligli  ri  mandò  il fuo  Marif 'calco  co  otto  cento  ffaualhà pre-  i j }o 
der  il  dominio  di  Lucca-, cofay  che  refe  n>na  grandiffìma  afflizione 
a Lue  che  fi,  che  defì derapano  dopò  £n> fitta  deli  Impcradore  Lodo* 
tlico  di  ripor  fi  in  libertà. 

Stefe  ancor  la  mano  il  Rè  dì  Boemia  adacqui  fio  di  Parma , Reg 
pio,  e Modona , che  le  fi  diedero  di  proprio r volere . Staua  però  egli 
in  rBrefciaì(éfy’  dbbracciaua  tutte  quelle  fmprrfc  ; conofì endo  in 
■quefìo  tempola  debolezza  degli  ar,  imi  Italiani : Rie  e uè  ancor  mol - 
ti  doni  da  Maflino  dalla  Scala  Signore  di  Verona  s che  fe  gli 
• refe  molto  beneuolo  in  quefìa  fua  ni enuta  : Da  quefìe  f ingoiavi  di* 
moflrationi,e  dalì hauer  ottenuto  con  molta  facilitati  dominio  di 
tante , e fi  belle  Città  entrò  in  pen fiero  di  firfiTQ  d'Italia  ; alla 
cura  della  quale  nji  deputò  farlo  fuo  figliuolo  ; perche  egli  in - 
tende ua  di  ridurfi  in  Boemia  ; per  far  nuouo  apparato  di  guer- 
ra , atto  à foggi ogare  tutta  t f Calta . prima  però  che  fi  ridu- 
teff  in  Boemia  rvifìtò  molte  Città  della  Lombardia  s e pcrue - 
nuto  à Modona  ; hebbe  auuifo  che  l Legato  del  'Papa  T-eniua 

ri  trouar  lo  -,  egli  <~u fendo  della.  Città  pafiò  il  fiume  S co  henna, 
efeontrò  il  Legatosi*  quello  dt  C a/l  t franco : col  quale  p a fio  infi- 
niti ragionamenti  d'intrifi che Z£a,che  ncn  poco  infofptttirono  i Po- 
tentati di  Lombardia}  Horaper  quefle  caufey  che  fonopotiffime  à 
far  e, che  ognuno  Ttiua  co  molto  foffetto}  e particolarmente  quelli , 
che  poffedono  flati  j à (/ornane  dfefa  fi  collegarono  infieme  il  Rè  di  ^ 

Napoli , i Marchefi d Ette,i  Fiorentini , i Vifcontìfo  Scaligero , (èfi 
i Gon%agbi . E perche  qui  ut  fi  trattaua  dcll’intere/fe  di  eia  furto, 
furono  fra  di  loro  coffedeli , che  tutti  que',  che  tennero  efcìufi  da 
queHa  Collegatiane , ancorché  attenenti , erano  riputati  rumici-, 
ò Guelfi, ò Ghibellini  che  fi foffero  . £Mà  perche  pare , che  doue 
pii*  d’un  capo  regge,  nafea  non  poco  difparere  ; di  qui  auuennc  t 
eh’ e'  Marchefi  d Elle  cercarono  àiflabilire  una  Lega  appartata 
fon  lo  Scaligero  , tP*iGonn^ighi^  non  per  dipar tirfì dalla  pri- 
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ma  -,  mà  per  battere  eoo  ejfi  loro  , maggior  fermezza  > &*  in* 
uUigfnza . 

f "Veuetianì,  che  su  queFlo  tempo  haurebbono  potuto  operare 
qualche  co  fa  a lorofauore^areua  che  att  end  effe  rofiolo  all! Imperio 
del  Mare * 

'Vennero  in  quello  anno  reintegrati  i fuorufeiti  di  Modo - 
%a  5 fatuo  che  i Rangoni , i Bof  betti , i Gr affini  , i Sauignani,  O* 
tSaffili,  che  recarono  efilufi.  Fu  nondimeno  Pirano  Gonfino  , 
che  era  fiato  particolare  fautore  del  Bau  aro  in  Modonarper  opra 
di  frate  Egidio ; F or  debello  m qui  [icore , ajfoluto  dalla  Scorati- 
nica  , 

Era  Flato  il  ‘Re  di  "Boemia  grandemente  corteggiato  da  rvie 
certo  Andrea  Mol^a,  che  tra  beva  oleine  da  alcuni  Baroni  del» 
la  Germania  $.  annera  Flato  f immuto  della fomma,  di  duemila  y 
e fei  cento  fiorini  doro . Buono  fiuta  il  Re  lagentrofitì  di  que- 
llo gentili}  uomo  ìcla  difendenti  fua  j lo  gratifico  con  participa - 
tione  della  fo  munita  di  Moderna  del  Baffo  di  Scoltenna  det- 
to hoggi  Panaro  ; e d’altri  poFli  nella  "Villa  di  Solara  , fino 
aI  Cartello  di  Vignala  : Venne  etiandio  que  FI  a conccjfione  con- 
fermata da  Carlo  Quarto  Imper odore  l'anno  di  mFlra  fallite v 

V6W 

De [kler  au  a il  Ufi  di  far  nttouo  ritorno  in  Boemia  y come  di- 
cemmo, c perche  pafftuagrandijfima  intelligenza  fra  lui,^  il  Le- 
gato del  Papa)  Rmoco  della  Cittì  di  Brefeia  Carlo  f*o  figliuolo, 
e lo  deFlinò  alla  guardia  della  Città  di  Modona  ; affinché  po- 
teffe  ( occorrendo J paffar  intime  negotiationi  col  Legato  x che 
r fedeltà  in  Bologna  : Ripa  fan  do  poi  egli  i'tAlpi  ritornò  in 
Boemia  j e>  ancorché  hauejfi  battuto  Bergamo  , e Brcfiia 
per  quella  Firada,  che  detto  babbi  amo  ; non  per  que  fio  re  fio  fi- 
euro  , che  partendo  egli  d'Jtalìa  douc fiero  rimanere  fitto  di  lui ; 
perche  MaFiino  dalla  Scala, ancorché  su  le  prime  f egli  fife  refi 
fau  oratole;/ ormata  la  Lega  con  que*  Principi,  che  detto  babbi  ama, 
i . _ e fio  per- 
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efioptrta, la pratica  di qtieflo  7 \è;  comincio  à 'vtuere  con  molta  ge-  <$ 

lofìa  del  proprio  flato',  O*  à praticare  di  diminuire  la  potenza  del 
Boemo:  Haueuaperb  in  quefle  trattationi  f aiuto , il  'valore  di 

Olnz^o  cC  Effe  yVr  inope  vigilantiffimo',il  quale  praticò  l'introdut- 
tione  della  città  di  Bre fetale  di  Bergamo , che fi  leu  arono  finalmen 
te  dall'  ^ubbidienza  del7\è , .&/  accettarono  la  prot  et  none  dello 
Scaligero:  l'iflcjja,  pratica  tenne  'ver/o  la  città  di  Alo  dona  , e di 
Reggio  ed  operò  per  facilitare  l'irnprefa , che  il  Marchefe  Rinaldo 
di Efle ,come generale  della  Lega  fi /pigne ffe  all' occupatane  di  San 
Felice. 

Era  in  Modona,  come  dicemmo  Carlo  figliuolo  del  Rè  di  Boe- 
mia  , che  ben  per  tempo  fieppe  la  r venuta  del  Marchefe  Rinaldo  à 
San  Felice ; e la  perdita  di  Bergamo ,e  Brefcia  $ Alla  dfcfa  di  San 
Felice  <vi  fptnfie  Manfredo  Pio  Signore  di  Carpi , conio  mi  litio 
dello  Plato  j Cfi  t gli  lo  feguitò  d'apprejfo  , e diedi •vnagran  rotta 
alt  ef eretto  della  Lega  $ aiutato  à quello  però  dal  Legato,  che  con 
molta  a flirt  ia,  e con  le  mihtic  dello  flato  di  "Bologna  tolfe  nel 
meTgtp  il  Marchefe  Rinaldo  , che  à pena  con  alcuni  pochi  de * 
fetoi  faluò  la  'vita  •.  Fecero  ancor  prigione  il  Marchefe  H(J co- 
lò di  Efle,  che  effendo  prejfo  i Confandoli  , •volfe  fpignerfi  in- 
nanzi per  foccorrere  il  fratello  5 egli  Slejfo  con  alluni  gentil - 

htiomim  Ferrar  e fi  re  (lo  prigione  ycome  dicemmo  ; Hauea  il  Le- 
gato prefo  à fofpetto  il  Marchefe  Rinaldo  d'Efte $ onci' all' aper- 
ta cominciò  à macchinar  con  tra  de  gli  L fi  enfi  j aneti  * indù  fi- 
fe à tanta  partialità  , che  per  maggiormente  animar  i Boemi 
i fare  nuotai  acqui  Hi  in  ftalia  $ fi  diede  à formare  •vno  e- 
fcrcito  per  abbattere  la  potenzia  de  gli  Eflenfi  -,  e r.e  diede  il 
carico  à mari  Capitani  , che  furono  Galeotto  Malate  fi  a di 
Arimini , Frane  (fico  Ordtlaffio  da  Forlì  , Riccardo  Manfredo 
da  Faenza , Oflafio  TPolentano  da  Rauinna . Si  refi  il  Le- 
gato tanto  piu  animato  all' Jmprefa  di  Ferrara , quanto  che  ol- 
irà la poten%a/ùa  ordinaria  ; fapeua  d<  poterfi  congiugnere  con 
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quella  elei  Rè,  che  di  nuouo  bau  tua  pofloi piedi  in  Jtct'ìa  c «o'D 
gran  numero  di  Cantilli  Alemanni:  Giunfe  queflo  Re  nella  città  di 
Parma  mentre  che  il  iVlarchefe  T{ina/do  détte,  congiunto  con  Ma 
slino  dalla  Scala,  e Luigi  Gonzaga  rvenne  su  qu  cl  di  Moderna , 
eprefe  à forza  Qui  date,  e fuarantula . Stendendo  poi  te (irato 
•ver foil  Ponte  della  Secchia  ,fece  molte  feorrerie  in  quel  Rie  fé , e 
s’impadronì  di  Bagnoli  Lupara, e di  'Diffalcano,, detto  'Dinega- 
no dalle  Croniche  di  Alo  dona  ; Volgendo  poi  il  pen fiero  alla  dififii 
dello  siato  di  Ferra  rat  ritornò  adietro  per  1 rnotiui  fatti  dal  L ega  co 
contro  di  lui.  Anzi  non  coji tofio  hebbe podio  i piedi  nella  cit tacche  Ji 
njedde  il  nimico  fopra. 

llaueua  il Matchtfe  con  effo  lui  vn  certo  Anogaro  da  T reuigi  „ 
che  diffe  egregiamente  la  aita  da  quella  parte  dettala  Porta  di 
San  Pietro : il  Legato  nondimeno  piegando  impetuofamente  l efer- 
cito  rverfo  i Borghi , che  circondauano  la  terra  : fi  diede  à depre- 
dargli , e pofeia  ui  fece  appiccar  il  fuoco  ; e con  le  iAfaui , che 
haueua  nel  Pò  operaua  sì  che  Li  città  non  poteua  e fere  fouor- 
fa  di  uettou agita  ; il  M archi fc  ancorché  ifcorgcjj'e  molta  af- 
fittitine ne  gli  animi  de’ Cittadini,  per  efere  ilLtgato  Padro- 
ne della  Campagna  $ andina  nondimeno  aiutando  il  loro  difet- 
to, dicendogli  che  gli  aiuti  della  lega  fare  bbono  di  corto  cangia- 
re conditone  alle  proferita  dii  Legato  : Stanano  però  quelli 
della  lega  fofpefi  oltrxla  data  fede , non  per  dubbio  chehaucjjè - 
rod  nox  poter  ccnfeguire  qualche  imp>  t fa  ; ma  per  i propri  iu- 
te ceffi  $ foche  ciaf  cuna  di  loro  riguardava  quello,  che  il  compagno 
[offe  per  fare . Et  fe  pur  pcnfauauo  di  [occorrerti  Mar  chef c non 
erano  per  muouerficof  di  leggiero,  c fèndo  che  fi  daitavoad  inten- 
dere , che  non  meno  i laro  fiati  fofero  fofpetti  di  quello  fi  ritro- 
uaux.L  Città  di  Ferrara , che  per  il  Marchefc  fi  teneva,  e tan- 
to pili,  che  dif  coperta  la  c-onfederatione  del  Papa  col  l{è  Giovan- 
ni, la  potenti  fi  ma  mojfa  del  Legato ; c anfana  sì , che  non  po- 
tevano così  di  leggiero  /fogliare  di  gente  i propri  flati  per 
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/occórrere  Ferrara  ; c tanto  piti,  che  a 3 .d' Aprile  tl  7{è  Giouan-  A^i  <n 
ni  era  papato  da  Parma,  à 'Bologna  i Cr  bau  eoa  rinforzatole-  C|' ~ 
J eretto  del  Legato  conia  /corta  del  Conte  A*  minaci  e ualorofo 
/api  (ano,  che  conduce  ha  una  gran  /quadra  d'bu  omini  d'arme  di 
Lingua  d'Oca\  e/ei  cento  Caualh/eggieri . Quelle pr afide  del  Rè 
Giouanm , il foccor/o  dato  al  Legato , Cf  il rtdurji  tn  Auignone  ad 
abboccar p col  Papa  dauano  molto  bene  à cono/ ere  l’interno pc  tife- 
rò, ch'egli  haueua  di  coronarfì  Re  d'Italia  j proponendo  al 'Ponte- 
fice partiti  larghi/fimi per  arruiar  à quello fuo  dt/egno  ; Ando  an- 
cor d ritrouartl  Rè  di  Francia  per  l' iflejf  'o  effètto, proponendogli 
una  perpetua  amieitia 3 e con/e  derat  ione  > con  afficurarlo  apprefi- 
fo  del  gran  bene  fido, che  potrebbe  riceuer  il  Regno  fiuo  da  quello 
df Italia } quando  auuentjfe , ch’egli  /e  ne  facefie padrone  ,•  perche 
/ fruirebbe  nel  metggp  come  per feudo  della  Chic  fa , e del  Regno  di 
Francia . * 

Quelle  pratiche 3 ancorché  non /off ero  pale/e  a'  potentati  (T  Ita- 
lia', ficredeuano  però  di  quefla  maniera , che  narrato  habbiamo  j e 
tanto  piu  fi  ■verificarono 3 quando  che  m fatto  fi  uedde  il  Rè  Gio- 
uanr.  1 ridurfi  à quefio . 

Ritornò  egli  di  Francia  in  italiane  per  foccorfo  della  Chi  e fa', an- 
dò alhmprefa  di  Ferrara  3 e quefla  fu  una  delle  cau/e  potenti ' fi- 
fi  me,  che  in  dujfe  i Collegati  à pendere  la  mano  alla  difefa  di  que- 
lla città  ; perche  le forze  del  T\è  Giouannt  con  quelle  della  Chiefa 
fuperauano  di  gran  lunga  quelle  de' Marche/  d’SflejNon  fi  re  fero 
però  inferiori  , quando  rie  e u eroi;  0 da'  Fiorentini  3 e dal  Rè  Roberto 
quattrocento  Caualh , guidati  da  F rance  fico  Strosci  3 e daVgo 
Scali,  e cinquecento  da  Azgo  Vifconte  fattola  /corta  di  Pinel- 
la L< prati  do  ; e fei  cento  da  M affino  dalla  Scala , e dugento  da 
Luigi  Gonzaga  con  un  buon  numero  di  fanti, e ui  mandò  in  per- 
fona  Filippo  fuo  figliuolo , che  fcefe  per  lo  Pò,  à Ferrara  j Con 
quefìi  aiuti  affali  Rinaldo  Marche  fé  d’Efle  il  Potè  fine  di  San- 
to Antonio , oue  flautino  inimici ficuri  ei'ogni  fo /petto',  e tal  fi* 
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U ttrage-,  che  fece  di  quelli  mi  ferì  foldati,  che  nanne  tà/c'iù  puf' 
•vno  in  'vita.  3 filo  <vì  fece  prigione  il  Conte  della  Tamagna 
con  molti  altri  Capitavi  di  conto , che  furono  Galeotto  Mala* 
-tetta',  Francefco  Orde  Uffa  3 fic  cardo  Manfredo,  (gjy  Otta- 
[10  talentami  ma  gli  Infilò  ancor  in  libertà  con  quetta  rondi- 
none pero , che  deponendo  tarmi , fi  rettajfero  dal  firuitio  della 
Chic  fa. 

Tiene  il  Biondo , (fif  il  ‘'Platina , chel  Conte  della  "Romagna- 
*vcwffe  cambiato  nel  M arche fe  Svicolò  d’Ette  3 e eh' e-  Bologncfi 
patifero  di  grandmimi  danni  nel  loro  flato  dal  furore  deU’ar- 
mi  Ettenfi , che  fi  •volfiroà  quetta  parte  3 amtj  a quelle  delU 
J{omegna> , per  rimettere  ve'  loro  flati  qtie’  Signori  > che  poco1 
fa , haucua  liberati  di  prigione  5 e' perciò  Riccardo  Manfredi 
j impadronì  di  Faen Ottafto  Polenta  di  "Rauenna  di  fer- 
uta , e di  Forlimpopoli  5.  Francefco  Or  dela  fio  di  Cefina , e di-. 
Porli. 

fi  Tar  cagnotta  f ri ttr igne  fidamente  à Francefco  Ordelaffoy> 
FfJ  a Galeotto. Malate  fi  a,  dicendo  che  il  primo  occupò  Forlì , H 
fecondo  Arminole  che  tiell'itteffo  tempo  il  Re  Giouamn  abbando- 
nando per  diuerf  infortuni  le  cofe  di  Ferrara,  fi  ridulfe  su  quel  di  • 
Xucca,  per  abbatterei  ardire  di  Amerigo figliuolo  - di  Caftruccio 
fa  fi  r ac  ani  , che  col  fattore  de'  T artigiani-  erafi  ir.fignorito  di 
quefla  cittàynà  riccuutone  quindici  mila  fiorini  fi  ne  ritornò  adie- 
trofetida  far  altro  rnotìm^anTf  per  maggior  fuo  'vituperio, s'induf 
fe  à •vendere  qucflacitià , a Pictro,e-Marfilio  de  Roffl  da  Parma 
per  trenta  mila  fior  in  il  a'  quali  rila  filò  la guardia  delufieffacittà 
di  Parma.',  e quella  di  Reggio  a Fogliami  e di  Modonaà  Man- 
fredo Pio  3 fotta  certa  annua  ricognitione  mentre  dimoraua  in  Ita- 
lia 5 . Mà  fatta  bifognofo  di  danari  dimoftrò  la  debolezza  deltcffir 
fuo^  e.  molto  maggior  mente, quando  che  per  •vergognale  timore  ri ?- 
torno.in  Boemia. 

Lo  fiato  della . Chic  fa  da  quefla  fua  partenza  cangiò  fi  fatta*- 
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meniti  *vifo , G He  Bologne/i  oltraggiando  il  Legato , lo  cacciavo - 
no  della  città . <?  y7  r ipofero  in  libertà  \ e fu  in  quel  tempo,  che  *?apa  13  5 * 
Giovanni  <z>  enne  à morte  0 e eh*  e Mar  chef  cC  Elie  , s'impadronì* 
rono  di'Modona  , lo  Scaligero  di  Parma  3 il  Vifconte  di  Bergamo, e 
Cremona,  O*  dGwzaga  di  leggio  : eJ{on fecero  però  queflo  fen - 
7^1  graue'deti  1 mento  del  contado  diciafcuna  città s e però  le  Croni- 
che di  Modona  dicono^che  a'  27.  di  Giugno  lo  Scaligero, e l EH en- 
fe  coti  que*  daGorzjno  'vennero  su  quel  di  Modonacondue  efer- 
citi  di  finii-,  t£j  accamparono  prtjfoil  fumé  della  Secchia frà  Irn 
Ponte, e C altro ,e  cominciarono  à depredare  que  contorni, ciò  è Cam 
po  Gai  ano, Carpi,  Solerà,  Cortile,  Gana^e:oy  VilUnoua,Lufgna - 
na , Palpane  Ilo , e Saliceto  5 Aia  per  opra  de * 7>ofche.tti  leuarono 
Marano,  e (far pi  allo  Stato  di  Modano,  contra  il  njolere  de * 7 \an- 
goni , .che  erano  Capitani  > e Scudieri  delle  genti  d'arme  di  queflo 
Stato.  • , * 1 ì ■ . ' . 

% ir  ✓ « 

- • Mora  i-  Fiorentini,  che  ruedetiano  di  giorno  in  giorno  mutar fi 
lo  flato'  de'  Principi  d’ ft  alia-  diedero  aneli  e jf.  di  piglio  alla  cit- 
tà di  Lucca  s cagione , che  indufje  e ’ Rojfi,  à cedere  le  ragioni, 
che  h avevano  /òpra,  di  queflo  città  allo • Scaligero  con  ricever- 
ne però  di  rincontro  il  prezzo  di  cinquanta  mila  fiorini , il  do- 
minio di  "Pont remolo  ,>  (fif  alcune  Coflella  nello  Stato  di  1 
Parma,,  v 

Venne  in  tanto  à morte  il  Mar  che  fe*  Gfwaldo  d'Sffe  generofo 
guerriero , e capo  de  Collegati  d'Italia  : A lui  parimente  fucceffe 
nei  dominio dv  Ferrara  Obizgp  di  E fi  e terzo-  Marchefe  di  queflo 
nome  , feil  Giraldo  mn  mentifee  il  quale  per  opra  di  M a ffi- 
no dalla  Scala  , e di  Giuliano  Segone  Modonefe  diede  la  pa- 
ce à Manfredo  , e Guido  fratelli  de  Pij  j e gli  rimborsò  quel 
tanto  andavano  creditori  del  Comune  di  Modena  , che  era  rvna 
buona  fòmma  di  danari , e njìlafiiò, eziandio  Carpi  della  manie- 
ra che  C battevano-  hauuto  da  gl'  Impera  dori.  5 Sequeffrò  i Ran* 
goni,#?*  i Bofcbetti  per  cinque  anni  dalla  città  di  Modona%,  al 
-r  . caverna , 

• O w 
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flirto  ^ 'i9uerno  della  quale,  •vi  dettino  il  MarcbefeUfiicoCo  iconj^tco- 
i j 34  lo  dalla  T auola  Capitano  di  militi a',  che  levarono  dalle  mani  di  Gié 
glieimo  Montecvccolo  le  Cattella  del  Frignato  ; Ma  non  già  il  Fi- 
ri  ale,  che  "venne  occupato  dall'  Arciprete  de'  Guidotti , ancorché  per 
quella  caufa , face  fiero  carcerare  alcuni  Cittadini  de'  principali . 

Scrtffcl  Marche [e  Obizgp  al  T avola,  che  facejfe  regijìrare  al- 
euti buon;  ini  nel  numero  de'  potenti,  e nobili  cittadini , come  di  già 
habbiarno  notato  fotta  t anno  lyo  6. in  quello  modo . 

Nobili  militi  Domino  Nicoluodc  Tabula poteftati  noftro,  in  C i- 
uitate  Mutino?. 

Placet  nobis , & volumus  quòd  poni  faciatis  Dominum  Cartella- 
numde  Montalto in  libro  Nobilium  Ciuiratis  Mutino:. 

Data  Ferraria?  lo.Decembris  1335. 

Egli  po/t  que[lo  Principe  ogni  Jludio  per  acquetare  le  riffe  delle 
due  fattioni  Guelfi,  e Ghibellini , ma  non  per  quello  potè  rimuoue 
re  i mali  affetti  di  que  Cittadini  già  auuezpt}  alla  libertà , O*  alla 
Tirannide  della  loro  patria  ; anzi  i Guelfi  parendogli  fiotto  il  go- 
verno di  Oùtzxpdi  ejjlre  divenuti  inferiori  a'  Ghibellini  coll’ ac- 
cattar fi  d Bologne  fin  ne  cavarono  non  poca  gente  à piedi  à ca- 

vallo , e per  occafùme  della  ricuperatione  diCattel  Marano  •ven- 
nero con  gl  auverfari  ad  Vna  fiera,  e fanguinofa  zuffa,  dando, e ri- 
cevendograndiffìmo  male  : Finalmente  perche  in  loro  compagnia 
haveuano  la  famiglia  de  longoni , diedero  di  piglio  al  Catte  Ilo  di 
Marmaglia",  e cominciarono  à far  avarie  /correrie  fin  /otto  le  Porte 
di  Modona . 

Hora  ejfendo giunto  Mafl ino  dalla  Scala  à quella  grandezza 
di  ttato,che  fogliono  gli  huomini  de  fiderare  ; non  contento  di  quel- 
la forte , che  per  ordinario  deve  bafìare  ad  ogni  Principe  ragione- 
vole} olirà  (batter  il  dominio  di  Verona , Vicenz*>rPadoua,Treui- 
gi , Brtfcia,  P arma, Feltro, Telmo ,&•  altre  terre, tenne  ancor  "via 
d’hautre  da' Rojfi di  Parma  Lucca  per  danarii  mà  dopò  l batterla 
ottenuta,  e proni  e (fa  a'  Fiorentini  ‘}  mutando  penfiero  5 per  fida 
ritenne . 

J Fio- 
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7 Fiorentini  per  far  proua  dell’ incottane  dello  Sta  libero  3 lo  ^1 
man  daremo  à ricercai  di  quello  far v detta  intorno  alla  data  fede-,  1 j 
Egli  pero  nfpondendo  diffe , cioè  per  bora  nonglipoteua  dar  compi- 
tafoddisf attiene  fi  andò  gli  accordi ,cbe  ultimamente  haueuafia- 
* co'  Luccbefc  che  era  di  non  permettere,  eh’ e’  Fiorentini  jtrn- 
padronijfero  di  Lucca  : Per  quefin  diHicto,nputandofi  ì Fiorentini 
ingiuriati  da  SM  a fimo,  gli  decretarono  la guerra  3 e poi  fecero  par- 
tecipi 1 Potentati  di  Italia  delle  loro  ragioni  > e fpctialmente  i Va- 
nitiani , a’  quali  la  potenza  dello  Scaligero , era  di  molto  fofpetioz 
Egli  fi  diedeappr/ff  à far  alcune  fortezze  [apra  tacque  non  mol- 
to lontane  da  PetraBubed a forfè  per  off  curar  fi  da  quel  che  gli  po- 
tè u a au  tieni  re  3 tua  con  questo  oggetto  di  a (fi curar  e fe  Slcjfo  ,eU 
•coffe fuc  3 cglipofe  in  tanto  foj petto  1 bene  tutù , che  come  auucduti 
delle  cofe  loro  fecero  aneti iffì  edificar  rvn a fortezze* , alt incontro 
di  quella  dello  Scaligero-,  e prefero  la  parte  de  Raffi  di  "Par macche 
per  la  ceffone  di  Lucca  fatta  allo  Scaligero ,/ i fentiuano  gravemen- 
te offe  fi  da  lui  per  non  battere  corrifpoSto  à quello  ,in  che  era  tenuto 
rvtrfo  di  loro : Di  più  gl'  multarono  al  foldo  della  loro  Repubblica  , 
e gt  abbracciarono  caramente  in  Ventila , con  le  moglie, e figliuoli j 
e praticarono  in  tanto  o/na  Lega  co’  Principi  d'Italia , d quali  era 
non  meno  fofpett.a  la  potenzia  dello  Scaligero  di  quello  fi  f offe  alla 
loro  "Repubblica  ; Vi  entrarono etiandio  Ciouannt  Rè  di  Boemia  , 
e Carlo  fuo  figliuolo , per  1 dispiaceri riceuuti  dallo  Scaligero 3 e con 
queSh,i  "Bologne fi , (<?  OSiafio  Polenta  Signore  di  Ravenna . 

Pigliarono  in  tanto  1 Vtnttiani  quefia  imprefa  con  tanto  ardore 
d’animo 3 quanto  buomo  immaginare  fi  peffi  3 e ben  diedero  à tono- 
fere  , quanto  fapeffin  rvalerfi  dell’occafioni , e di fau ori  che  gli 
eveniuana  offerti 3 onde  d’vn  fitbuo fecero  bandire  di  Venetia  tut- 
te le  meriì,  e robbe , che  'venivano  di  Verona , e di  altre  città fog- 
gette  al  dominio  dello  Scaligero  j eccettuatoperò  1 Ugnami,  i ferra- 
menti, e>  altre  cofc  necefiarie  alla  loro  Repubblica  : « 7\ia  lo  Scali- 
gero .fece  aneti  egli  il  mederno  merfo  di  loro  • 


Eglino 
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Unno'  Eglino  in  tanto  rifi  ald andò  fi  à quella  imprefa  il  primo  giorni 
1 5 j 4 di  Giugno  à fuono  di  T rombe,e  Tamburi  fecero  pubblicare  la  gtter 
ra  contra  di  tAlberto,e  Mali  ino  dalla  Se  alascani  c anco  contrai  loro 
beni,  e flati  ; f i Ite  fio  fecero  i Fiorentini,  i Tiolognef  , altri  Si- 

gnori comprcf  nella  Lega  . Vennero  in  tanto  arrotate  in  Veneti* 
da  quaranta  mila  perfone  tutte  atte  all' arme-,  per  lo  che  fi fpar fi 
dall'Oriente  all'Occidente  la  fama  di  quella  cofi  generofa  impre- 
fa ; onde  da  molte  parti  fi  veddero  fendere  in  Italia  gran  nume- 
ro di fidati  per  toccar  danari 

Era  Pietro c. T{offi , come  r vuoi' il  T are agnott afono  de' più  •va-, 
lorofì,  e prudenti  Caualieri , che  cignejfe  fpada  al fianco  ; ancorché 
di fu  a età  non  haueffe  più  che  trenta  due  anni : Egli  riceue  da'  Ve- 
netiani  il  carico  di  Capitano  generale  contra  lo  Scaligero j e (ìtfe  la 
mano  sù  le  prime  à porre  il  Contado  di  L ucca  in  rouina  j mà (finti 
apprefio  nona  graue percola  da  cinquecento  caualli  di  Mattino , 
che  dimorauano  in  quello  paefi,  e che  dimprouìfo  gli  vennero  fo- 
pì'a;Si  ri  fi  r in f egli  nondimeno  doppo  nona  fiera  battaglia  co'  Juoi, 
e cacciò  adietro  icaualli  con  molta  ùrauura  della  perfonafua\e per- 
ciò crebbe  maggiormente  di  riputatane , e d'honore . 

Gerardo  da  f amino,  che  haueua  parte  anch'egli  nella  Lega  de * 
Veneti  ani  affali  d improufo  Vderzo  , che  per  Ma  fiino  fi  teneua , 
e lo  prefe  fenica  faticare  molto  i fidati . Mà  apprefio  hebbe  incon- 
tra Alberto  fratello  di  Mattino , che  con  due  compagnie  di  caualli  , 
lo  tirò  negli  agguati , e lo  feemò  w parte  di  gente  ,e  di  Jorze  $ anzi 
perche  gli  conuennc prendere  la  fuga',  riUfciò  Vderzg,che  poco  pri- 
ma haueua  acquili  alo  ; in  graue  danno  degli  habitanti , che  ven- 
nero mandati  à fi!  di  Spada:  Bra  Mafiino  affai  potente  per  il  nu- 
mero delle  città, che  egli pofiedeua  $ però  non  arriuaua  alla pofian- 
Zgt  de'  Venetiani,che  haueuano  vnite  co  loro T altre  potente  d’Ita- 
lia } onde  per  tutti  quelli  rifpetti  egli  praticò  la  paca  con  gli  ttejfi 
Veneti.:  ni;  offercndop  d'atterrare  quella  fortezza,  per  cagione 
della  quale  eglino  haueuano  prefe  f armi  contro  di  lui- 

li 
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Il  Marche fe  Olirlo  d Effe , ancorché  conofcejfi  apertamente 
cioè  che  per  ragione  di  Stato  non  douetta  permettere  3 che  le  forge  13.  $4 
dello  Scaligero  menijfero  per  quefla  'via  atterrate  3 perche  altri 
haut fiero  a far  fi  maggiori  di  Stato , e di  riputatane  $ e che  lo  Stato 
di  Ferrara  per  vari  accidenti  menifie  bilanciato  dal  capriccio  di 
man  Principi , fottopofe  fe  fi  tjfo  al  Volere  de'  Veneti  ani  per  afii- 
curaril  proprio  intere f e ; che  era  non  foto  lo  flato , che  al  preferite 
ftfiojfdeua  j ma  7 poter  ancora  nhauer  altri  flati pojfeduti  alpre - 
fente  dallo  Scaligero:  Aqueflo  pen fiero  per  i loro  intere  fi  concor- 
re» ano  et  iati  dio  Guido  Gongaga,  ejr  Azjgo  Vi  fonti  : per  modo  che 
refi  atta  lo  Scaligero  efpofto  alla  por  eriga  di  molti  $ e tal fu  l'vnio- 
ne  dell  Eflenfe  co’  Venettani , che  dato  il  foccorfodi  quattrocen- 
to caualli,  che  egli  mando  al  Campo  j diede  ancor  il pafo  per  quel- 
lo di  Cbiogga  all’t fircito  della  Lega  , perche  il  l\oj]o  fi  potefe  ri- 
durre in  Pt  netta ,//  come  poi  fece  con  mille , e cinquecento  caualli , 
de'  quali  ottocento  erano  de’  Fiorentini  e trecento  de*  rBologncfi'ì 
che  rimafero  à Cbiòggj. 

Venne  incontrato  ilTfoffi  da  mn  grandifilmo  numero  de* Se- 
natori Venettani  , e condotto  nella  città  col  maggior  applaufi, 
che  fi  mdiffi  già  mai  . il  feguente  giorno  poi  vedine  parimen- 
te introdotto  in  Senato  ; oue  Apprejfo  finti  dal  Duce , l’infrafcrit- 
ta  Orai  ione . 

Orationedi  Francefco  Dandolo  in  lode  di  Pietro  Rofsi 
generale  dellefercito  V enetiano  i 

La fama  del  tuo  valor  e , 0 Pietro , e tanto  chiara , e celebre , che 
noi  tutti  3 douendo  muouer  guerra  a ’ Signori  dalla  Scala 3 non  hab - 
biarno  fiaputo  trouar  altra perfiona  3 alla  quale  per  ragion  di  meri- 
to  fi  pojfa  ajfignare  l’imprefa  di  cofi  importante  ne  gotto , pili  che 
à te  . Te  dunque  habbiamo  eletto  , e fatto  fopr affante  à que- 
lla guerra  confidati  nella  prudenza  , e malor  tuo  . E perche 
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Annidi  noi f appi  amo  quarte  ingiurie  tu  babbi  riceuato  da  co  fi  oro,  a* quali 
1 3 J4  qua  fi  tutta  Italia  ha  congiurato  contra  per  la  loro  indomita  fu  per + 
bia,  & intollerabile  auaritia  ; di  qui  e,  che  non  i fi  aremo  con  molte 
parole ,0*  efirtationi  a darli  animose  cuore  per  quella  tmpreft',  e fi- 
feudo  che  quitti  fi  tratta  non  meno  del  tuo , che  del  nojlro  interejfe  ; 
Supponiamo  più  toflo , che  perii  odio , chea  gran  ragione  tu  porti  « 
quelli  T ir  anni , sij  per  hauer  bifogno  di  freno , che  di  efortationi  : 
Refla  filo,che  tu  a* tua  fedele  nuerfo  di  noi  tutti , e cbe-con  la  viua 
forza  dell'armi;cerchi  dar  corrifponden%a  all'  opinione,  che  nel  cuor 
tiofiro  babbiamo  conceputa  di  te  He  fio . L'occafione  è madre  dtl- 
f opere  grandi  ; ella  ti  rno  tirerà  il  luogo , il  tempo,*  come  reggerei 
gouernar  ti  debbi . O^oi  intanto  ti  prouuedtremo  di  tutte  quelle 
cofe , che  ti  faranno  bfogno  per  V fi  della  guerra  \ la  quale  tu  fola 
indrizzerai  a quel  fine , che  riguarda  l' notile  di  molti , e C honore  di 
'te  ftetfi . Riceuerai  in  tanto  i pubblici  Bendar  di , lo  Se  etro,  e que- 
lla fpada,<he  noi  ri  diamo , che  fiafauflo , e felice  figno  al  nome 
Venetiano',  e iddio  ottimo  ma  filmo  fia  quello , che  protegt  te, e le  tue 
imprefe>accioche  vittoriofo , e trionfante  à noi  ritorni  « 

Rifpofta  di  Pietro  Rodi  all’Oratione  del  t>uce  .> 

diVeneda»  \ 


lo  non  mi  do  à credere  Eccellentijfimo  Principe , e C tariffimi 
Senatori , che  bora  mi  fi  conuenga  ildimofirarghcon  efficactfiime 
parole, l'immtnfi  de  fidato  }che  fimpre  ho  bauuto , & ho  di  fruire 
la  rRe pubblica  loro,  e particolarmente  in  quella  occafione , nella 
quale  io  contra  ogni  mio  merito  fono  flato  fubbltmato  tn  quello 
Senato . V^on  è chi  pofia  ,faluo  che  me  fiefi'o  rendere  teflimoman - 
Za  del  grato  animo  mio,  'ver fi  di  loro  tutti  : il  voler  mio  è ficuro 
di  'una  perpetua  fedeltà  ; Se  potrò  confeguire  que' fucceffi,  che  ra- 
gione mi promette,ritornerò  qui  come  trionfante',  S' altro  auuerrà, 
che  per  rea  forte,  io  non  pofia  confluire,  non  à •viltà  mia  fi  dourà 

attri- 
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attribuire , mà  à chi  del? vno , e dell'altro  tiene  il  potere  : S forze- 
rovinìi  con  l'oprc  di  corrifpondere  à quella  afte  t tatto»  e , che  di  me  13  34- 
hanno  prefa,  dandomi  loro  buona  licenza  di  poter  ritornar  ali efer-, 
cito,acciocht  co' fatti  io  pojfi  corrifpondere  alle  paróle  • 

fiora  in  e fatinone  di  quanto  haueuano  ordinato  que’  Senatori, 
yennero  pacati  al  Kofi  per  mano  del  Camerlengo  dodici  mila  feu- 
di per  le  fpefe  della  guerra  $ e poi  nel  feguente  giorno  u enne  di- 
chiarato co' fratelli , nobile  Veneriano  -,  anzi  e fonato  à dover  prò- 
feguire  la  guerra  con  quella  caldezza  (i animo , che  ricercaua  l in- 
tere f e de'  Collegati, e della  Repubblica  Veneti xna . 

Egli  battendo  in  tanto prefo  il  carico  di  generai  Capitano , ordi- 
no all' efercito,  che  riducendofi  alla  Motta  douefiui  afpet  tarlo  fin 
tanto , che  poteffe  ancor  egli  ridurft  nell' 1 il  tjfo  luogo  : Era  formato 
que  fio  efercito  di  quattro  mila , e cinquecento  cavalli , e rvcnti  mi - 
U fanti ,olt re  vn gran  numero  di  giovam  i quali  egli  trattenne  al- 
quanti giorni,  e fettimane  nel  mede  fimo  luogo,  per  la  vernata,  che 
fieramente  cominciava  à farfi  fentire . 

fi  Signori  di  Collabo , che  fina  que  fio  tempo  erano  flati  neu- 
trali per  affi  curar  e il  loro  proprio  interejfe  i accofì aronfi  anch'effi , 
a Venetiani  j e con  vn  gran  numero  di  foldati  Veterani  andarono 
à ritrovar  il  RoJfi , al  qual  offerfero  fe  fleffi , <fiff  ogni  loro  bavere  : 

21  mede  fimo  fecero  mole  altri  baroni  Italiani  ,&  Olirà  montani  ; 1337 
con  che  crebbe  in  gran  numero  di  foldati  generofi  t efercito  Ve- 
nettano. 

In  tanto  per  ritornare  là  dove  et  dtp  attimo  $ dico , che  Maflino 
dalla  Scala , dopo  f hauer  Inficiato  honefle  guardie  in  Pontrcmoli  , 
fafsò perfonalmente  al foccorfo  di  Lucca  travagliata  da'  Fiorenti- 
ni , per  le  caufegià  narrate  ; e tal  fu  l'arrivo  di  lui  à quella  città  0 
di e'  minici  per  tema  di  ricevere  qualche  [Ir ano  incontro  abbando- 
narono l affé  dio  : Egli  ritornò  di  fubito  a Verona  per  dar  bonetto 
foccorfo  al  fratello , che  guardava  la  città  di  Padoua , efpofia  più  -r 
diogn altra  a futuri  fuc ceffi:  Era  poffeduto  il  Cattello  diMettre 

.,C  potto 
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1 3 j 7 potata  rendere  difficile  l'imprefa  de'  Venetiani,  sì  per  occafione  del 
fito , conte  per  altre  caufe } e però  suque fi i giorni  ballettano  tratta- 
to gli  tteffi  Venetiani  d'hauerlo  nelle  mani  per  opta  di  rem  certo 
T ommafir.o  capo  de' foldati,  che  lo guardauano . 

Quella  pratica  poiché  menne /coperta  dallo  Scaligero  egli  trat- 
tò col  detto  Marchefedi  torcere  a Venetiani  il  filo  di  quefia  pra- 
tica ; e però  indufie  il  Capitano  della  guardia  ad  affentire  con  in- 
ganno alle  'voglie  loro  ; per  indurgli  nella  rete  ; e poi  conimprouif 
modo  dar  fegno  dell' a fi  ut  ia  » e dell'inganno . Ordinato 3 e concerta- 
to^ che  hebbe  à queflo  modo  i [noi  penfieri  non  flette  molto  à ‘Ve- 
nir il  cafo,  nel  quale  doueuano  cadere  t Venetiani  3 Imperoche  allei - ’ 
tati  dalle falfepromcjft  del  Capitano 3m  andarono  cinquecento fan- 
ti d prender  M eftre . Infelice  fi*  il  fine  di  queftì  dfgratiati faldati , % 
poiché  lo  Scaligero  che  era  in. agguato  yglirvfì  d'improuifo  fpra\ 
e gli  mando  tutti  à fil di  fpada  : 7 gettarono  # Venetiani  da  queflo 
flrauagante  fuccèffo  molto  offe  fi  neO’honore  ,•  e però  ordinarono  al 
. Raffi  Capitano  generai  del  laro  efrcito,che  Jpiegando  l'infegne  Ver 

f io  fiato  di  Mali  ino  non  perdonaffie  ad  alcuno  la  Vita  3che  foffe 
dalla  parte  di  queflo  T iranno . 

Il  Roffi,  che  fino  d queflo  tempo}era  flato  ad  afpettare  la  r'tfo- 
lutione  di  que'  Senatori  , che  per  ordinario  fon  tardi  nelle  loro  ter - 
minationi3  battuta  la  commeffione  di  dar  principio  ad  vnacruda , e 
fiera  guerra  j parlò  a’ foldati  nelìinfrafc ritto  modo . . , , ; • 

■-  Orationc di  Pietro  Rofsi  all’efercito  Venetiano. 

Fratelli , e compagni  miei , poiché  è giunto  il  tempo , nel  quale 
neri  dobbiamo  partire  per  ridurci  d •vifia  di' ritmici  noflri,d  noi  an- 
cora toccherà  C'v/are  l’armi  da  Valorofi , e forti  guerrieri \e fppor- 
tarinficme  patientemente  le fatiche,  i difagi  della  guerra , con 

la  <vtua  /peran^a  del  futuro  premio , cioè  delle  ricche 7&e , e della 

gloria , 
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giuridiche  nell a futura  'vittoria  faremo  per  acqui flare . Non  man- 
chate  di  render ni  r ubbidienti  à me  flefio  , e fedeli  alla  Repubblica  1 337 
Vmetiana, poiché  qui  fi  tratta  della  fomma  direna  guerra  im- 
portantini  ma, e fe  auuerrà,che  la  forte  ci  favori  fi  acanto  maggior- 
mentefaremo  ricono  fiuti  delle  fatiche , e de  tnerit  i r.oflri . e però 
Io  •volito  generale  Capitano  farò  fimpre  il primo  ad  tfporre  la  vi- 
ta mìa  ad  ogni  pericolo  per  fallite  di  quella  eccelfa  'Repubblica , e 
perChonore  di  •voi  medemi , che  pure  fapete  quanto  import t l'ef- 
feremi  miniti  control  maggiori  T ir  anni , che  mai  baucjfe  Hit  alia 
in  alcun  tempo  j Per  tanto  non  min  fol  premio  mii  f offre  à quetfa 
generofa  imprefa  3 ma  molti , poiché  olirà  che  le  mio  fi  re fatiche  fa- 
ranno come  bò  detto , premiate  3 mentre  miiuerà  nella  memoria  de 
gli  litio  mini  mina  cof fegnalata  imprefa,  mioi farete  celebrati , anzi 
commendati  molto  ; In  miai  [trifguarda  t ville ,e  Chonore  dilla  Re- 
pubblica Venctianay  però  tanto  maggiormente  dourete  adoperare 
Carmi  con  quell' ardirebbe  à me  (Uffo  fgmfxafli  fino  da  principio. 

Per  tanto  vi  eforto  ad effer  collanti, e forti', perche  dalla  genertfità 
de  vofirì  cuori  ne  fot  tir à min  notabiliffimo  effetto  degno  delle  per-  y 

fine  voflre,e  del  grado  tche  tenete  prejffo  di  me  ; Sii  dunque  ognv- 
no  s’armi  à quefia  cof  honorata  imprefa , e feguiti  me , che  farò  il 
primo 3 come  bò  detto , ad  ef porr  e la  m'ita  mia  ad  ogni  pericolo , per 
confeguire  potendo , qualche  notabile  progrtfio . 

A quefio  furano  parlar  e ( :he  fu  da  tutti  con  fronte  ferena  V di- 
to ) fu  rifposlo  ad  alta  mote , che  di  feguirlo  infuno  f rimuova 
pronto . 

Haucndo  in  tanto  Maslino  dalla  Scala  noucUa  della  partente 
delRoff , fatto  auucduto  de  luoghi  m icini  à Mtflre , cJJ'erein 
molto  pencolo  , non  fola  permejje  chel  nimico  mi  fi  accofìaffe , 
màgli  fece  con  barbara  crudeltà  ardere , t confini  are  ; fi  Refi 
che  intanto  haueua  pafiaio  C \Anaff , e che  per  li  campi  Twti- 
giai.i  conduce  u a C cf ere  ito  ; quando  miedde  di  lontano  ardere  , e 
confu  ma'  f qui  luoghi  , miolgcndofi  a’  fidati  diffe  $ ò quanto 
Purieicconda*  A a sin- 
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Chnft*  Slntdr,nx  il  nimico,  col  dar  fi  à crederesti  io  fia  per fermarli  piede 
1337///  quelli  contorni:  Giunto  finalmente  alla  Brenta  diede  maggior* 
mente  da  p enfiar  a'  ni  mici',  e tanto  più,  che  per  le  pialle  suditi  fi- 
no oli  emuli  de  gli  Scaligeri  ragionare  della  potenza  degli  attuer - 
fari 3 e di  morir  are  apprejfi  il  tempo,  nel  quale  era  cadut  al* oc  capo- 
ne di  figm ficare  al  mondo  la  brauura  loro  j dicendo  hor  fi  vedrà  fe 
gli  Scaligeri  s'opporranno  al  nimico  perche  non  pajfi  la  Brènta  . 
Dourebbono  pur  fintèe,  che  il  Rofii  gli  chiama  à generai  batta- 
gli.t,che fanno, che penf ano, perche  non  efeano  alla  campagna  aper- 
ta : Quepe,  O*  altre  cofe,ctie' fudditi  ifleffi  dello  Scaligero  andfi - 
nano  dicendo  3 furono  riportate  ali' orecchie  d'Alberto  fratello  di 
Maflino',  il  quale  per  non  dare  materia  a’ fitoi  flefiì  di  temere ; con 
due  file  bande  di  Cavalieri  eletti, uj cì  fui  tardi  della  città  di  ’Ta- 
dou  a, or  din  andò  infieme  alla  fanteria ,€$*  al  re  fio  della  cattai! cria, 
che  la  notte  pefia  lui  fìejfo  figuire  douejfiro . Il  Rofii,  ò chefofie 
auuifito  di  quella  mofi'a , ò chepurpenfajfi  di  far  meglio  3 pafi'osù 
l altra  r tua  del  fiume  ^ per  tirar il  nimico  alla  battaglia.  Vfon  ut 
, venne  lo  Scaligero  per  la  dif parità  delle forz.es  e pero  a ncorche  fif- 

fe  atto  prudente  causo  non  poca  timtdit  à ne' fil dati  seti egli  condu- 
ceua\  anzj  auuenne, prima  eh' e' fi  defie  principio  all  a battaglia,  che 
Alcuni  prefero  la  fuga , perche  il 'Rofii  fpigneuafi  gagliardamente 
innanzi. 

Alberto  ancorché  fife  accorto  Canali  ere , e brano  di  fi  a perfi- 
v a, ut  fi  a la  viltà  de’ follati',  e l occafìone  poco  profìtte  noti  per  lui, 
fi  ritiro  con  deftro  modo  nella  città  5 cagione  primi pahfii  ma  della 
dfanuentura, nella  quale  egli , £?*  il  fratello  do  netta  cadire. 

rReflo  ilpaefi  per  laritirata  di  lui  e fpo fio  all  infortunio  del- 
f armi  auuerfi’,  perche  ogni  copi  uenne  pollo  a fuoco  , e fiamma  ; 
Cgon  affentì pero il'Rpfiì,  che  alcuno  del paefe fifie  uccifi  s nefe- 
mìna  oltraggiata-,  onde  auuenne,  che  molti  de  tir  conni  tini  pae fini 
fe  gli  refiro  con  molta  fommefjìonc:  Fatto  fit uro  dell'arbitrio  fuo 

intorno  à jae fh  luoghi mandò  per  unfùo  Trombetta  a sfi  lai  à 

fogo- 
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fingolare  certame  3 Alberto  dalla  Scaldiche  gli  diffi  à qutflo  frodo. 

A ' voi  Signor  Alberto  dalla  Scala , mi  manda  il  Signor  Pietro  1537 
RojJt,  perche  in  nome  fuo  vi  faccia  faper e ^ch’egli  fleffo  vi  sfida  da 
corpo  à corpo  alla  battaglia , per  darui  à cono  fiere 3 che fi  come  rvoi3 
e Vofiro fratello, fete  b uomini  di  mala  naturalo  fi  alparagor.edtl - 
l'armi  fi  <~uedrà , chi  è flato  il  primo  à mancare  di  fede  al  compa- 
gno : E perche  egli  fpera , che  non  fiate  per  rieufare  qucfia  sfida  » 
quanto  prima  *vi  ajpctta  al  deputato  luogo . 

A quefia  sfida  vuole  il  Corte 3 che  lo  Scaligero  non  rfpondeffe 
cofa  alcuna . *Mà  il  T ar cagnotta  concorda  in  quefìo3  e dice  3 che  la 
sfida  fu  fatta  da  corpo  à corpo  ; e che  ad  Alberto  fu  detto  3 che  fi 
per  mancamento  di  gente  3 egli  fuggiua  il fatto  d'arme , f ac  effe  al- 
meno della  propria  per  fona  pubblica  proua . Ma  alt vno.Cr  all’al- 
tro 3non  s'indufi egli  già  mai  : Ando  in  tanto  il  Rojfi  à Bonolenta , 
otte  con  nuoua gente  battuta  da'  Fiorentini 3 rinforzi  maggiormen- 
te l’efer cito  • 


11  fine  del  Duodecimo  Libro . 
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S fendo fi  ritiralo , come  nel  fine  del  duodecimo  libro 
detto  hai  hi  Amo , il  Capitan  dietro  nella  'Bubolenta 
- Cali  elio  per  natura,  e per  arte  affai  forte',  terminò  di 
fi  armi  alquanti  giorni  per  ridurre  queflo  luogo  in 
maggior fortezza  ; e particolarmente  in  quella  parte  3 che  più  dfo- 
gn  altra  fi  ritrouaua  debole  : 'Dopò  queflo  egli  fi  fipinfe  all'  afe  dio 
di  tTadoua3  e a >i  diedi  alcuni  feroci  afialtùepoi  con  Iona  parte  del - 
r efercito  flefe  la  mano  all  acqui  fio  di  Capo  d Argere3e  d'altri  luo- 
ghi 3 che  gli  erano  di  molto  impedimento  a' futuri fucceffi  : Acco- 
fiadofi  poi  al  C afelio  detto  le  Saline  riceue  in  queflo  luogo  il  Prou - 
ueditore  Mareo  Loredanoyche  conduceua per  acqua  vna  buona  ar- 
mata : Hhtiui  accoppiate  che  hebbero  le firzj  loro , afi edì arano gra- 
uemeteil predetto  C afte  Ilo', e cddujfcro  d morte  Spiritello generofo 
Capitano  degli  affé  diati'.  Finalmente  tal fù  la  pojfa  deiformi  ZJe- 
vetiane}cb'e'T  i rr  argani  pentiti  d'efierfi  popi  alla  dfefa fitto  cer- 
te coditioni  fi  arrefiro:  Venne  però  d'ordine  del  Loredana  ,att  erra- 
to queflo  luogo  mgraue  danno  de  gli  habitanti  : J^ue'  di  Cigliano 
non  'voi fero  impugnare  la  d'ifefa  3 rnà  fi  re  fero  con  molta  humìltd . 

Stanano  in  queflo  tempo  in  rPadoua  tre  mila  fclàatiTedefchi 
tanto  befiiali  3 e>  infoienti,  che  al  Signor  Alberto 3 ne  ad  altri  capì 
njoleuano  ubbidire  j e fi  dauano  in  preda  alle  rapine  ,($f  ad  ogni 
forte  di  di s bone  fi  a 3 talché  gli  habitanti  mofjì  da  una  certa 

• • r.  li  » ’ ~ difpe - 
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' difper^tìoni, cominciarono  à trattare  di  fittraherfi  dalla  firuitu  de 
gli  Scaligeri, quando  al  loro  male  non  fijfeprefo  qualche  rimedio . 1337 
Quindi  auuenne , che  lo  Scaligero  pre/e  occafione  di  dividergli  in 
due  parli  ; <vna  delle  quali  caccio  nella  terra  d'Efìe  i che  apprefio 
venne  combattuta  dall’ c finito  Venetiano',anfi  manemefia  . Non 
era  alcuno ,chepo (fi de (fi  Stato  in  Italia  ; che  non penfijfi  al fine  di 
quella  guerra,  e che  con  la  rotava  de  gli  Scaligeri  non  credcjjero 
d'entrare  in  qualche  tirava  auuer fitta  ; poiché  la  potenzia  di  Vnficlo 
poteua  mettere  gli  altri  in  molto  fiofpetto . 

Accreficeuu  la  Repubblica  di  Vevetia  con  la  rovina  degli  Scali- 
geri di  Stato , e riputatone  ; e però  ad  alcuni  non  piaceva , che  gli 
Scaligeri  *vemjfiero  fipogliatt  affatto  de'  loro  Stati  : Cominciarono 
-pertanto  à praticare  col  Senato  Venetiano  la  pace  de  gli  Scali- 
geri , Ma  tali  furono  le  propone  di  que'  Senatori , che  infieren- 
do ne' Capitoli  dure  conditioni  , «X tennero  ricufatc  dalla  contraria 

parte . . 

Si  ritrovarono  in  Venetia  per  quella  occ  afone  dì  pace  da  fie fi an- 
ta Ambafciadori  di  •varie  città , e Principi . *lMà,  come  poco  fà  di- 
cevi mo , tali /unno  le  conditioni3  che  •volendo  i Venetianì  indurre 

10  Scaligero  à porre  Padoua , Treni  fi  3 e Parma  in  libertà j cagiona- 
rono la  difiolutione  di  que  fio  negotio . 

Profieguendoin  tanto  il  Refi  la  guerra  andò  /òpra  San  Pietro 
T troie  3 ciò  p te  fie  con  •vn  fiubito  affollo . Il  mede  fimo  fece  di  Rin- 
goine, di  tAfiolo , di  Roman , di  Sanano, e di  Seiaualle  con  molti 
altri  luoghi  del  Padouano  . D'indi  fi  ridujfie  di  nuouo  alC af- 
fi dio  dclliflefia  città  di  Padoua  , e <vi  die  d' alcuni  terribili 
affa/ti . 

In  que (li giorni ,que'  di  Meflre  ifipauentati  dall auuerfa  fortu- 
na dello  Scaligero  3mandaronfì  ad  offerite  al  Roffi j il  quale  3menirt 
trauagltaua  Padoua, gli  accettò  in  grafia . 

Cercaua  in  tato  lo  Scaligero  di  far  nuoua  raccolta  diffidati jC? 

11  Raffili' avanzar  fi  ogni  dì  3 ne  profiper  firn  ceffi  > Anfi  mandò  sù 

Parte  Seconda.  A a 3 que  (io 


Anni  <!• 
Chrifto. 

*337 


374  DELL'ISTORIA  D'ITALIA 

quetto  tempo  Marflio  fuo  fratello  à Mantoua  con  molti  faldati, 
perche  e fi douejfe  accompagnare  con  Filippino  Gonzaga^  co»  Lu- 
chino Vifion‘e,che  era  fioco  prima  nello  Stato  di  Milano , e dell* aL. 
tre  città  y/uccijfo  ad  Azgp  fuo  fratello  : Cercò  ancor  d'vntr fi  col 
Marchef  Obizgod'  Ette,  per  modo  che accrefcctca  lo  flato,  eia  ri - 
putatìone  de ' Venetiani . 

J?)ue  Hi  ^vniti  tnfieme  andarono  ad  apprefentare  la  batteria  al- 
la città  di  Verona  Sede  Ideale  dello  Scaligero  ; e per  ciò  il  decimo 
nono  giorno  di  Giugno  la  cmfero  da  due  lati s ma  prima  che  s indu- 
ce fero  a qucfio  abbruciarono  molti  Villaggi , e Catte  Ila . Poca  era 
la  polena*  di  Mattino  ri/petto  à quella  de'  nimici . In  lui  però  non 
manca.ua  brauura  d'animo , e di  corpo , anzi  non  de  fiderio  interno % 
di  difenderfi  con  fama  incredibile  da  tanti , e f diuerfì  turnici, e pe- 
rò fvfcendo  della  città}a(falì gl  inimici  con  molta  generofità  d ani- 
mo, e di  forze,  chiamando  ciafcun  Principe  nimico  del proprio  inte- 
re f e : T al fìi  l'efto  di  lui, e del fuo  e fcrcito , che  rottile fugati  gl'i- 
nimici,olir  alla  gran  rotta,  che  gli  diede  ne  fece  molti  prigioni ; (ffi 
il feguente  giorno , fece  intender à Luchino  Vi  fonte,  ch'egli  era 
pronto  per  evenire  à nuoua giornata  : ‘Ricusò  Luebino  l'inuitosan- 
zj  per  -viltà  d'animo  contra  il  svoler  dei  Gonzaga,  e delMxrchefe 
d’ Ette  ritornò  à Milano  : Cono  fetta  Mattino  la  perfidia  di  quefis 
* Principi  -,  e però , come  quel  che  era  di  cuore  genera  fio , evenne  nel 
Mantouano  con  due  mila , e cinquecento  cauallt , c refe  al  Gonzaga 
infinito  damo  : 'D'indi  con  tre  mila  caualli , e quattro  mila , e cin- 
quecentofanti, aneto  al ficcorfo  di  Padoua j e la  folleuò  da  ~vn gran- 
diffimo fpauento : Fatto  quetto  andò  parimente  à ri  trottar il  Rojfi  , 
che  ttaua  à Bubo lenta-,  onde  d'improuifo  abbruciò  molti Naui  t de* 
ni  mieli  ptfi  affedtò  il’T^offi  negli  alloggiamentii  e lo  ndufj'e  à tanta 
tarettia,  e neccjfità  di  <vettouaglia,  che fi  Luchino  Vi  fonte  per  di - 
uertire  quetto fatto  non  fi fojfe  dato  aU'imprefa  di  'Brefcia-,  del fi- 
curo  egli  baurebbe  dato  opraad  •vn felice  fecce  fio-,  Viueua  Mafii - 
a)  molto  gelo f dt  quefiu  città  -3  e però3  come  quel  che  dcftderaua  di 
-V  r dargli 
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dargli  qualche  foccorfo , ritorno  k Verona  à far  nuoue  prouigioni  ; <*f 

mk  battuta  nuoua  della  ribellione  di  P adotta , in  modo  retto  afflit- 
to  da  quella,  auuerfitkyche gli  venne  procurata  da  Marjilio  Carra- 
ra,a»zj  accrefcìuta  con  la  prigionia  di  1 Alberto  fuo  fratellesche  do- 
po Fio  quell  ardirebbe  nel  cuore  hauea , retto  come  paT&o  ; ne  prou- 
uedd'al  foccorfo  di  Brefcia  . 

Il  Roffi per  opra  del  Carrara  entro  in  ""Padoua,  e prefe  il pojfefio 
4 nome  del  Senato  Venetiano  $ e mandò  Alberto  prigione  in  Vene - 
tiacon  altri  Capitani  di  molta  FI  ima . 

fn  tanto  il  Re  di  Boemutstb' era  entrato  nello  Flato  Venetiano ; 
e che  profefaua  d'aiutare  la  "Repubblica  ; andò  sii  quel  di  T reui- 
gì,  e diede  di  piglio  k Feltro,  e Ciuidale  con  molt’ altre  buone  terre . 

Il  Ro]i battendo  raccomandata  Padoua  al  (far rara  trauagliaua  co 
terribili  a f alti  Monfelice  • 

Sbendo  entrato  dopò  queflo  in  penfero  di  nsoìer  riconofccre 
runa  fofa , che  rendeua  non  poco  incomodo  all' e fer etto  fuo  ; menne 
ferito  da  gC inimici  neldettro  fianco  da  mn  tiro  di  faetta  ; ebe  gli 
pafsò  la  coraz$&,anzj  il fianco,  e che  finalmente  lo  conduffe  à mor- 
te; e non  fenza  e fi  remo  dolore  del  Senato  Venetiano , che  l'amaua , 

O*  ojferuaua  grandemente . 

Alla  morte  di  luifeguì  ancor  quella  di  Marfiho  fuo  fratello, per 
modo  che  re  fio  al  terzo  il  carico  di  profguìr  la  guerra . 

Hora  per  la  morte  di  quefii  due  genero  fi  Capitani  rettorono  te 
efe  de'  Venetiani  alquanto fifpefe  : T utta  molta  perche  diedero  il 
carico  di  Capitano  generale  ad  Orlando  Roffi , che  fi  tratteneua  al- 
f afedio  di  Lucca, cominciarono  k far  nuoue  prouigioni?  Venne  que - 
Fio  Capitano  da  Lucca  a FMonfelice , oue  ttaua  raccolto  Cefi  reità 
Venetiano  per  l'affedto  di  quefia  terra.  Ed  eraui  ancor  il  r. Prouue - 
dii  or  e Loredano , col  quale  trattò  del  modo , che  doueua  tenere  in 
a tn  m mttrar  lag  uerra  ; C onchiufl  ro  in  tato, che  per  poter  piu  d’ap- 
prefio  danneggiare  l’inimico  5 Vno  di  loro  fi  fermaffe  all' ajfedio  di 
Monfelicc\e  l’ altro  col  ridurfi nello  Stato  di  Verona  cercafie  di  rea- 

A a 4 dere 
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Ann?  di  dere  quel  maggior tncommodo  all' inimico,  che  fi fot  effe  : Ver  tanto 
CI3J7  al  Loredam  toccò  il  profiguire l'affidio di  MonfiLce ; 0-al\offi 
U il f affare  nello  Stato  di  Vcrona',Con  alcune  elette  compagnie  adun- 

que di  caualli , e fanti , andò  a predare  malte  Ville , e Cattella  di 
Mattino  j onde  fparfe  per  tutti  que'  luoghi  intorno  molto  terrore . 
Bffendo  poi  giunto  fitto  le  mura  di  Verona , 'venne  afi alito  da 
que'  di  dentro  , che  furtiuamente  n> furono  della  città , aneti  fi- 
' . fpinti . 

Ciunfiro  in  tanto  in  VenetiagC  Ambafciadori  de'  Principi  Col- 
legati per  indurre  que'  Senatori  à concedere  la  pace  allo  Scaligero 
con  qualche  honefte  conditioni  ; Eglino  per  rifpotta  di  quello  fi  ri - 
firinfiro  alle  conduioni  di  prima',  e tanto  più, che  haueuano  hor  mai 
il  punto  della  'vittoria  nelle  mani,  per  batter  Luebino  Vifiontt 
hauuto  à tradimento , Bergamo , e Brefcia  : Quitti  ricordandofi 
Mattino  di  quel  detto  che 

Nullus  mifer  de  qualicunque  miferia  libcratur.,  nifi  qui  Dei  rnife- 
ricordia  prxucnitur . 

Fece  fare  per  tutte  le  Cbiefe  filennijfime  Orationì,per  poterfi 
indurr  à quello  , che  per  mfpiratione  di  Dio  , gli  'vemffe  con- 

ceJT°‘ 

- Spedì  intanto  alcuni  e Ambafciadori  à Lodouico  Imperadore  , 

t *. Duca  di  Bauiera  per  bauerlo partigiano  in  quelle fue  auuerfità', 
e perciò  Bagli  ardino  Vangatola s che fu  eletto  à questo  gli  parlò  in 
quella  fintenzj. 

In  tutti  fimo  Principe  à 'voi  ci  manda  Mattino , ts*  ^Alberto 
dalla  Scala, Signori  di  Verona  3 che  turbati  nel  proprio  Stato  da  chi 
ha  piu  di  loro  forala , e potere  ’,  per  ficuro  rifugio  ricorrono  alla  be- 
nignità voflra,  affinché  difi  fi  da  voi  fiano  le  co  fi  loro  per  hauer  ho- 
norato  fine. 

La  di  fi  fa generofi  Principe  farà  tanto  di  voi  più  lodeuoleiqua- 
to  che  le  giuridittioni  della  Lóbardia  fono figgette  al  voflro  Impe- 
rio : Tanto  più  grata  le  doutà  effer  ancor  quella  occa fiore , quanto 

che 


LIBRO  TERZODECIMO.  377 

che  dulia,  parie  de  Signori  Scaligeri  >•  gli  •viene  offerto  ogni  loro 
battere  : J$u't  fi  tratta  non  meno  della  difefa  degli  Scaligeri , che 
delle gittrtditt ioni  ddl Imperio , già  diminuite  per  effer  cadute  nel- 
leforze  de'  foni  tiani,  Bergamo , e Brefcia  città principalijfime  ; 
onde  fe  aulitene , che  gli  Scaligeri  •vadino  del  tutto  à terra,  potrà 
l' fm per  io  ceder  ogni fuo  bauere  a ' Vcnettani,  perche  non  vi  tette- 
rà luogo , col  quale  fi  poffi  mai  ricourar  in  Italia. 

Sapeua  f Imperadore  Lodouico  de * trauagli  di  Lombardia , ma 
non  fi  muoueua  da  fe, parendogli  quafi  impojfibile  il  poter  accorda- 
re le  controuerfie  di  tanti  Principi  inchinati  affai  piu  all' intere  (fi) 
che  alla  giu  finiate  però  à quello  inulto  egli  fi  difpofe  più  per  hono - 
re  dell'imperio  à porger  aita  allo  Scaligero,  che  perche  egli penfajfit 
di  riformare  lo  fiato  delt  fmperio  in  Italia  . 

Egli  mando  in  tanto  nan  fuo  agente  à prendere  in  pegno  la  for- 
tiffima  Rocca  di  Pefcara,e  <vipofe  fatto  bonett e guardie  gli  0 fi  ag- 
gi bau  ufi  da  M a tt  monche  fu  <vn fuo  figliuolo  detto  Francefco,  O* 
altri giouani  de  principali  di  Verona  : Egli  diede  principio  à que- 
flo,mà  non  effettuò  ilpromejfo  foccorfo. 

In  tanto  ejfindo  giunto  il  nuouo  anno.  1338.  •venne  à morte 
Marfilio  Carrara  3 cheteneua  la  guardia  della  città  di  Padouaà 
nome  de'  fonetiani:  e lo  flato  di  Verona,  e di  Vicenda, uenne gran 
demente  dannificato  dal  Rojfi.-Lo  Scaligero  rendeua  anch'egli  gran 
dijfimo  male  à que’  di  Monteccbio»  mà  perche  apprefio  <venne 
ajfalito  dal  Raffi ,gh  bifognò  ; dopò  l'hattere  combattuto  njaloro- 
famente s ritirare  l' e fercito  à Verona-, per foccorrer  Mon felice,  che 
*veniua  combattuto  da  Vbertitio  farrara ,•  Nongiunfe  però  egli  in 
tempo, perche  Pietro  dal  Verme, che  t haueua  in  guardia', per  uiltà, 
P per  danari  diede  la  terra,e  la  Rocca  al  fan  ara. 

Corfe  ancor  grandijfimo  pericolo  il  Marcbefe  Spinetta  Mala- 
fpina  con  Guido  Fontanefe , e Hertuhno  Qttercula  -,  perche  men- 
tre penfa poter  hauer  à tradimento  da  Fiorino  Fiorini  la  'Rocca  di 
Montagna  , •venne  di  tal  fòrte  ajfalito  da'  faldati  'Vene  ti  ani , 

che 
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Chihto'  C^e  *&rdn  potè  prendere  la  fuga , e /diuare  la  'vita. 

Jl  Fontanefe,  tV  il  Jguercula  recarono  prigioni  de'  ùmici  ; e 
perciò  furono  mandati  in  {Veneti  a. 

Jl  Ttoffì  trabendojì  col  £ arrara  alla  città  di  Vicenda,  con  fero - 
ciyfg/oftinati  affaltt  cominciò  à trauagliarla,  Mà  belle  tal  incon- 
tro da  cjue'  di  dentroycbe  comparutro  alla  difcfa\  che  gli  lifognò  fa - 
re  la  ritir  ata\con  la  perdita  d'vn  Alfiero, e dell'  Infcgna'.Cammin* 
ua  in  tanto  la  pratica  dell'  accomodamento  dello  Scaligero  co’  Vene- 
t j 9 tiani,eperò  a dieci  di  Gennaio  delfeguente  anno.  133  p.Babihro- 
nogl'infr aferitti  accordi. 

1 Prima  ,che  Feltro ,Ctuidal di  Belluno ,e  Cèneda  fojfero  datile 
confegnati  al  Rè  di  Boemia  in  premio  delle fue  fatiche. 

2 Che  Bergamo , e B refi  a doueffero  refar  al  Vifìconte,  che  per 
ragione  di  guerra  fi  bauetta  guadagnate. 

3 Che  T reuigi /offe  de'  VenetianiyCon  le  Ville  ,Fortez$eyC  Qafel 
la, come  anco  C allei  Baldoye  Baffano. 

4 Che  Padoua  rimanefe  al  Carrara , &*  a’  Fiorentini / offe  dato 
Pefìiano , Buggiano,  Colle , (£/  Altopafcio  CaBel'o  di  non  poca  con- 
fideratìonefìtuato  sii  quel  di  Lucca . 

f Che  lo  Scaligero  douejfe  ritenere  per fe  Beffo,  Verona , Parma f 

Vicenda, e Lucca,con  accettar  ingrati a il  Vefcouo  di  'Parma,  e di 
Vicenda, che  nella  guerra f egli  dimoBrarono  ùmici. 

Perde  affilo  Scaligero  in  queBo  contratto  ; guadagnò  poco  la 
Repubblica  dà  Venetia,  perche  non  f e volfe  render  fofpetta,ne  in - 
tereffata  appreffo  gli  altri  ' Principi } dimofirando  batter  guerreg- 
giatoynon  tanto  per  intereffì  proprioyquanto  per  benefìcio  altrui , 
Vennero  in  tanto  celebrate  le  noz^e  di  Giacomo  Prìncipe  del 
Pelopponefe  con  Beatrice  figliuola  del  già  Mar  eh  e fe  Rinaldo  d‘E- 
fie  : Et  il  Mar  che  fe  ObizXP  licentiato,chefu  da  quello  'Principe , 

• venne  à Modona  , oue  a'  17.  di  Febbraio  , ottenne  Mente 
Fiorino,  l Abbatta,  eh' è fìttola  Montagna  dello  Bato  Modonefe ; 
CF*  altre  Castella  del  Frignano, che  prima  [oleuano  ubbidir  a’ Mon- 

tecuc- 
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tecuccoli  , come  Capitani  , e Valuafiari  del  Frignano . Ann»  di 

Mora  Papa  Benedetto ,cbe  in  quelli  tempi  habitaua  in  Attiguo-  Decimò 
ne  per  accrèfcere  la  Po  te/là  Pontificia  in  fiaba-ficee  molti  Brinci - 
pi  A Signori  Italiani  Paridi  Santa  Chiefa  ; parte  de'  quali  file- 
ttano prima  ubbidir  all'imperio  j cioè  Luchino  Vifionte  in  Alila - 
m,  Ma  Rino  dalla  Scala  in  Verona-,  Guglielmo  Gonzaga  in  Man- 
tona-,  Albertino  Carrara  in  Paioua\(j-  obizgo  d.' E finn  Ferrara $ 
con  imporre  à quello  Vn  cenfi  di  dieci  mila  fiorini  C anno  da  pagar/i 
alla  Sede  Apoflohca^adducendo il  Papa, che  uacavdol Imperio  la 
me  de  firn  a poteflà  ricade  ua  nella  per  fona  fitta. 

Viueua  pero  l Imperadore  Lo  domati  màil  Papa  rinouando  co- 
irò Ai  lui  lecenfitre  de  gli  altri  Pontefici ; lo  ificom  unico . Ondi  auucn- 
ne  -,  che  per  difiefiaAelC  fimperto  1 Imperadore  fece ficriuer  a diuerfi , 

T eologi , fra'  quali  uiene  annouerato  Dante  Aligieri,che fieri ffie  U 
Monarchia  .Si  leggono, ancor  hoggi  dì  due  Volumi  fatti  fi amp  are 
da  Principi  di  Bauiera  in  dtfefix  di  queflo  Imperadorefitrnoftran 
do  t intuii  dità  delle  cenfiure  Ecdefiaflichejion perche  difiua  natu- 
rafiano  inualide^mà per  deficiente  caufia. 

Jdjiel  che  auu enne  di  mutuila  Chic  fa,  fi  fitti  che  Lodouico  Im- 
per udore  tenne  nello  flato  della  Chiefa  La  uia , che  hauetta  tenuto 
il  Papa  nelle  terre  dell' Imperio-)  cioè  egli  dichiaro  Vicari  Imperiali 
tutti  que\che  fipoffiedeuano  qualche  giuridittione  nello  flato  Eccle 
fi  a fi  tco j afiolucndogli  dal  giuramento  di più  doucre  ubbidir  al 
Papa,  nelle  caufiè  concernente  al temporalciadducendoefiere  di fio- . 
uerchÌ0)ibe‘l  Papa  cerchi  d'tfèrcitanl  temporalci perche  non  è con- 
ucniente, ch'egli  cerchi  maggior  autorità  di  qucUa3che  gli  fu  concef 
fa  da  Chriflo,e  pei  da  ‘Pietro, cioè  di  legare , e d’a(f Attere,  rifletto 
allo fipirituale}  Confermo  per  tanto  ne'  loro  fiati  il  Malate  f la, i Fe- 
retdniyi  Varanif  Po'entani  i Manfredi)!  PofibarctiiO-  in  Lom- 
bardia,cioè  nella  terra  di  Carpi, Manfredo  Pio  : Stabilì  eglimag-  , 
gior mente  que  flo  fino  penficro, poiché  non  molto  dopo  uene  à morte 
Papa  Benedetto  con  una  gran  copia  d'oro,cbelaficw  alla  Chiefa . 

Furono 


Quitto. 


lì  4» 
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Anni  di  Furono  in  tanto  fatti  nella  città  di  Mantoua  quattro  pdrent a- 
dii  il  primo  fu  quello  di  Luigi  Gonzaga , che  prefe  per  moglie  vna 
figliuola  del  Mar  chef  e Spinetta  Alala  fpina . fi  fecondo  fu  quello 
d*  un  figliuolo  del  detto  Marcbefe , che  prefe  per  moglie  una  Pa- 
uefedellanobil  famiglia  Beccaria.il  terzo  fu  fra  Guglielmo  Gon- 
zaga, e la  Signora  Verdaforella  di  Albertino , (g$r  Mattino  dallo 
Scala : Il  quarto ,(èfr  •-ultimo fu  quello  di  Az£o  da  Correggiamo  una 
figliuola  di  Luigi  predetto. 

Nacquero  in  tanto  alcune  fauiìle  di  difamicitiayfrà ' Gon%aghi% 
& i Fogliani  di  Reggio  ; e però  i Gon^aghi  temendo  della  Gcnz^t- 
gavone  non  eranofe  non  le  femplice  muraja fortificarono.  E perche 
penfarono  apprefio,ctì e' Fogliani,ucniffero fomentati  dagli  Sca- 
lìgerifi  prepararono  per  la  difefayet  offefa  de  nimiciymdc  con  loia 
to  di  Simone , Guido > Azgpo  , e Giouanni  di  (orreggio  cacciarono 
di  Parma  il  rvigefimo  fecondo  giorno  di  Maggio , le  guardie  de 
gli  Scaligeri . 

Di  qui  auuenne  la  difamicitia  degli  Scaglieri  co'  Gon\aghi>  a 
quali  fecero  di  molti  danni  nello  Flato  di  Mantoua $ abbruciando  ye 
rouinando  utile 3e  terre grojfiffime  : i Gonzagbi  ancorché facejfero 
alcuni  mali  su  quello  di  Arce, non per  quetto  fi  ricattarono  dai  da- 
vo patito:  Mudarono  però  i sfidar  d ( ingoiare  certame  Alberto  dal- 
la Scala  3 che  (ìtratteneua  sii  quel  di  Acquanera  con  alcune  elette 
compagnie  di  Cau&Ut,e fantini  quale  non  ricusò  C inulto \ V^on  sin- 
duffe  però  da  (forpo  à Corpo,  ma  à generai  battaglia  con  fitto  grandif 
fimo  difauuantaggio  perla  diffranti  delle  forze-,  ancorché  nel  mu- 
tare luogo  fi  fa  fio  ritirato  à Drogar  ola. La  rotta  ch'egli  riceue  in  fa- 
re quefla  battaglia  fu  gran  dijfi ma,  poi  che  ri  lafciò  la  maggior  par 
te  de’fuoi , ed  egli fuggendo  àgran  faticafaluò  la  ulta . 

„ Non  haueuano  gli  Scaligeri per  occafione  delle  guerre  pafiate « 
ftab  atta,  quel  denaro  y che  gli  bifognaua , per fottentare  la  guerra  contro? 
l o óìor-  Gonzjtga  ; e perciò  penfarono  di  uender  Lucca  à Fiorentini  per 
nodi  La- lo  prezzo  di  dugento  cinquanta  mila  feudi  $ ò cinquecento 
gl10'  mila. 


LIBRO  TERZODECIMO.  381 

mila , come  piace  al  ^Biondo , al  T arcagnotta  , O*  altri . eh  ritte? 

Piacque  grandi fimo  odio,  & guerra  fra  Pifani,  & ì Fioren- 
tini per  occ  afone  dt  quejia  cit  camper  che  eia  felino  la  teletta far fua\ 
onde  f legge , che  nella  prima  battaglia  vi  morirono  dall'vna,e  l'al- 
tra parte  mille  cinquecento  fantine  tre  mila, e cinquecento  Caualli ; 

Erano  fomentati  i rPi funi  dal  Rifiorite,  e da  Gonzjtghi i Fiore 
tini  dal  Marche/ e Obizgo  d' EH e: Hebb ero  ancor  il foccorfo  dellfe 
Kob  erto, eh  e difegnaua  d’irnpadronirfi  di  Lucca:  Anzj  mandò  loro 
Giovanni  Barile  Vèfcotio  di  Cor  fu, e Nicolo  Acciaiuoh  per  l' accordo 
di  quefto  ne  godo:  E poi fpmfe  d danneggiar  i PiftnfGu  altiero  Du 
ca  d'Atbene  co  feicento  huomtm  d'arme,  T eneuano  più  coto  1 Fiore 
tini  de  II' offe  fa  riceuuta  da'  Pif amache  della  città  di  Luccafa  qua 
le  cocederonop  ragione  di  guerra  al  Rè  Roberto, Hebbero  ancor  ap- 
preso dalF  hnper  udore  Lodouico  il  Duca  di  LexK^et  il  Cote  Porca 
ria  co  una  banda  di  nobili  Germani , e dal  Marchefe  Obizgp  d'Sfle 
quat  Crocei  0 Cau allinda  Mafimo  dalla  Scala  cinqueceto,e  dal  Pepo 
lo  all' bora  Stg.di  Bologna  altri  cinqueceto.Olcra  qfti  aiutici)  erano 
molti  affidarono  acora  i Fior  e tini, et  à loro  jpprie  fpefe  due  mila  fa 
ualli  Oltramotani,e  diecimila  fati  raccolti  in  diuerfì luoghi  di  To - 
fcana^de  quali  crearono  Capitano  generale  il  Malatefia  d'Ariminu 

• Mentre  però  eglino  face u ano  tutte  quelle  prouigionì , Lucca  cad  j 345 
de  nelle  mani  de  Pifanuffaddì  ancor  per  la  malignità  d' alcuni  cit- 
tadini la  città  di  Fiorerà  nelle  mani  del  Duca  d' At  bene  ,il  quale  fot 
to  prete  Ho  di  uoler  riformar  lo  fato  della  Repubblica^efìinfe  tutù 
gli  antichi  Magifrati.J^ueflapratica  ancorché  hauefe  qualche  cg 
getto  almeno  in  apparila  dtl  ben  pubblico  fin fatto  no  era  cofi ; poi- 
ché egli  tedeua  k farfene  Padrone.Et  ancorché  egli  rvenijp  auuer- 
tito^come  non  f doucua  cof  ageuolmente porre  ad  vna  città  libera  il 
'giogo  della  feruitu,egli  no  fi  afienegià  mai  da' f oliti  proponimenti . 

Ano^i  crededo  diguadagnarfì  il  nome  di  Seuero,e  digiufofece  mo- 
rire Giouanni  de'  Medici , Naddo  Rticellai^e  Guglielmo  Altouin , 

-che  haueuano  maneggiata  la  guerra  di  Lucca . Moli  altri  ancora  - 
x ...  bandì 
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JjjJjJJ  bandì  di  Fiorenza ,&•  altri  dtgroffe fimme  di  danari punì.  Alla fi 
u 41  ve  poi  che  fi  ^edde  il  braccio  libero , accetto  da  que'  Cittadini } thè 
affrettavano  la  rouina  della  lor  Patria 5 il  dominio  libero  della  città 

di  Fiorenza. 

La  rouina  di  quella  "Repubblica  fi  fu  Finterete  di  que ’ (fitta- 
diniychegli  p arcua  di  non  ejjere  interamente  ammtjji  ne’ filiti  Ma 
giflrati:  E cofa  tanto  naturale  il  dcfìderare  gli  honofche  Platone 
hebbe  à dire. 

Ambitiocft  habitus  anima:  omnes  famptus, honoris  gratia  admit 
tcns  piaetcrrattonisnornum. 

è pero  que’  ,che fi  •vedono  efiludcre  da'  pubblici  governi  da  que’, 
che  fono  forfè  meno  di  loro  meritevoli ; procurano  il più  delle  evolte 
per  njfare  la  n vendetta  j la  rovina  della  Repubblica  $ onde  avviene 
quello  che  dtjp  Cicerone . 

Ijb.  j.de  jn  jjkcris  ciuiratibus  regnandi  cupidi  ta  te,  nihil  tctrius,nihil  fscdiuS 

excogitaripoteft. 

Autore  Ziifono  pero  alcuni  Cittadini, che  di fua  natura  fon  tali, pur  che 

fi  prouuega  al  bifogno  della  città  rimangono fiddisf atti, e fi  conten- 
tano,che  qvalùque  cittadino, che  fia  atto  al prouue dimento  di  quel- 
la lo  faccia  da  fe,ò  con  loro.  Mà  que  fi  1 fono  poch  imperché  i più  desi- 
derano di  efier  ammejfi àgli  honorije però  dijfe  il Filofifo. 

Nulla  cnim  difciplina  hominiconuenientior  eflc  poteftquàm  dui 
tatis,&  reipublicce  cognitio . 

Mà  nell' efer citar  il  loro  officio  dovranno  terminare  la falute  della 
Patria  con  Qaudiano . 

Tu  ciuem  patremque  geras,tu  confale  cundh’s, 

Nec  tibi,ncc  tua  te  moueant,fed  publica  vota: 

In  commune  iubes,fi  quid  cenfefque  tenendum. 

Strana  paigja  in  r, jero  fu  quella  de ’ Fiorentini, che  Solferò  più 
tolto  perdere  la  libertà , che  fipportare con  patientia  i difetti  d'alci i 
ni  loro  Cittadini. 

Hora  il ' Duca  d Athene  battendo fitto  un  certo  melarne  ridot 
ia  la  pubblica  libertà  in  manifefia  Tirannia  con  euidentiffimi  me* 

difì 
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di fu  a'icor  conofiuto  il  fina fimo procedere  j e perno  gli  Infognò  q01^1 
Lfiiars  quel  dominio  , che  con  modi  inonefli  fi  butte u a gua-  1341’ 
degnato . 

Cercò  in  tanto  T àddeo  Pepoli , che  fera  fatto  Signor  di  Bo- 
logna d' appoggiar (ì  con  nona  parentela  à Mollino  dalla  Scala  la 
quale  evenne  praticata  dal  Marchefe  Obi^go  dEfìe,  cioè  che  Ma 
fimo  concedi ffe  'vna  fua figliuola  in ifpofaàT addeo  Pepoli,  eihe 
Can  P rance  fico figliuolo  di  Ma  fi  ino  prendejft  rvna  pipate  di  F ad 
deo.  Vennero  conchiu/ì quelli  parentadi  congrandijfima  fiddifi 
fati  ione  d'ambe  le  parti;  ondìl  Marchefe  fi  diede  ancor  à procura- 
re, che  F rance  fio  nato  di  Bertoldo  ed  Elle  prcndtffe  Caterina  fi- 
gliuola di  Luchino  Vi feont  e fi che  facce fie  con  molta  facilità . 

Era  ere fciut a in  quefio  tempo  di  numerose  di  potenza  la  compa 
gnia  de’  T e de  fichi,  che  arriuò  finalmente  al  numero  di  tre  mila , e 
cinquecento  Caualli  . Penne  ricercata  quella  compagnia  da’ Pì- 
fan  i fidi  Vi  fonte,  da'  Gonttaghi , da!  Carrara,  c>  altri  potenta- 
ti -,  ebeteneuano  la  parta  de'  Pi  funi  contro’  Fiorentini  per  ocra - 
fon  e di  Luce  a,  che  pofi  in  molto  fcom piglio  Cftalia  da  quella 
far  te , 

llaueuano  i Fiorentini  dalla parte  fua  lo  Se  aligero  fi  Marche - 
f d’Ssle  il  Malate  II  a ,(fif  il  Pepoli  Signore  di  Bologna,  1 quali  ca- 
ni mattano  di  concerto  in  foflentare  la  guerra  de’  Fiorentini  contro* 
Pifanii  angi  per  quello  effetto fi  ridufjero  à parlamento  nella  città 
di  Ferrara . 

Deliberarono  in  tanto  i Fiorentini  per  con  figlio  del  Marchefe  - 

Ohizgo  d' Elle  d'enfare  oli  ilm  ente  nella  fomagna  per  diuerti- 
re  da  quella  parte  i difegni  de'  Ptfani.  Mà parendogli  appreffo,  cb’ 
e'  Ptfani  fi  fi  fiero  rallentati  nelle  di  liberationi  della  guerra s ancb ' 
cjjiper  no  n eccitargli  à maggior  rouina  di  quello  gli  era  auuenutoi 
fi  recarono  in  c afa.  Sentirono  però  apprtffò  unagraue  per  coffa  dal- 
la compagnia  de’  Ttdefchì  Stipendiata  da  Pi  fini, che  paffarono  su 
queld’Arimini  all  off  fa  del  Malate  fi  a loro  Collega  : Il  Pepoli, che 

V ,,  " taf  et- 


384  DELL'ISTORIA  D’ITALIA 

Anni  alfettaua<vn  filmile  incontro',  sinduffe  per  tenere  i ritmici  lo d* 

tan;  dalla  città  di  Bologna  à mandare  Gicuanni  /ito  figliuolo , e 
fungente  con  quelle  del  Marchefe  Obizjj)  d' Elle, dello  Scaligero ,e 
de'  Fior  etim  guidate  da  Giberto  Fog/iani  di  Reggio, ad  accampar fi 
sù  quel  di  Faenza  lungo  la  riua  del  Lamonr,  nel  cui  luogo  hjì  fe- 
ce ancor  poco  apprejfo  fabbricare  VnaTorrc  affai  forte:  D'indi  voi 
fe  il  penftero  alla  dtflruttione  dello  Fiato  di  Forlì  ,e  di  Cefina-,mà 
ritrouo  F incontro  della  compagnia  de'  T e de  fichi, che  •venne  alla  di - 
fefa  di  Forlì : Ritirò  egli  per  tanto  l'efercito  dall imprefr,  e cercò  di 
congiugnerfi  con  le  gente  di  Fiorenza, che  teneuano  •vno fretto  offe 
dio  al  CaFlello  di  Laterina:  Anzj  praticàbile  la  compagnia  de' Te 
defichi  partendo  fi  dal  feruitio  de'  Fifoni  s doueffe  ridurfi  à quel  di 
Bologna ; ftj  à quefio  fare  adoperò  il  mez$$  del  Marchefe  Obizgé 
tF  Epe , che  tene u a Flrettiffima  parentela  con  alcuni  Principi  di 
Germania. 

Venne  praticato  q fio  fatto, anzi  ridotto  à fine  co  patto  che  ciafcun 
Collegato  doueffe  contribuire  allo  Flipendto  di  quelli  Tede  fichi : 
Trattaua fi  ancor  di  ridurre  la  Città  di  Parma  alla  diuotione  del 
Marchefe  Obizgp,  affentendo  à quello  (ferialmente  Mollino  dal- 
la Scala.  La  forerà  delF armi  però  haueua  da  operare  quello  fattole 
perciò  il  Marchefe  fi ffinfie  alla  •volta  di  quella  città  con  le  mihtie 
dello  fiato  di  Midona,e  di  Ferrara',  e (fendo  accompagnato  da  Tad- 
deo,e  G:ouanni  de'  Pepali, ded  Malate pa,da  Ofiafio  Polentoni , da 
Spinetta  Malafpint,e  da  Giberto  Fogliani. 

i»  4J  eFer  tAnt0  dii.  di  Gennaio  del feguente  anno  .124?.  conob- 

be l'inganno  di  que * di  dentro , che  non  corrifpofero  all'mt  enfiane, 
che  haueuano  data  a‘ fuor ufiiti  Parmigiani . 'Ritornando  adietro 
con  tal  onta,diede( vinto  dall ira)  il guaito  al  territorio ,e fipetialme 
te  à que  Fa  parte,  che  riguardala  città  di  Reggio ; Con  molta  allu- 
tixpoi  dieronfi ad  ajfntir  alla  tregua, che  fu  polla  in  campo  per  oc 
cafone  di  Luchino  V f conte  3che fin à quello  tempo  haueua fuori  to 
i Tifoni  contro'  Fiorentini.  Venne  conchiufa  a’  1 f.di  Alarlo  con 
• F alTen - 
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Taficnfodel  GoHTfgaycbe  Vintcrucnne pt  r tei  ^3  e ciò  per  tre  an- 
ni, e non  più  » 

‘Dallo  flahtlimento  di  quella  tregua  prefi  ro  occafione  i Colle- 
gati di  licent  tare  la  compagnia  de  T edifichi 'la  quale  gl' era  di  mol- 
U fpefa  , e ibe  fina  que  fio  tempo  (ì  era  trattenuta  su  quello  di 
Modona . 

Venne  intanto  occafione  à Mafiino  dalla  Scala  di  'vifitarìl 
tempio  di  San  Gto.  BaittjU  in  Atonia  s onde ptrqueflo  effetto  ri - 
ducendofisù  quel  di  Milano  aerine  incontrato  , an%i  grandemen- 
te bonorato  da  Luebino  V fonte  , e dall Ardue  fieno , cf:e  lo  con- 
dujfero  con  molto  app/aufi  nella  Cttà.  Incerti  ragionamenti  poi 
ck  e p affarono  fra’  di  loro , dicoro  gli fint  tori  . che  i.  Vi  fonte  dimo- 
{irò  dbauer  particolar  affetttone  al  Marc  he fe  Obi^o  et  Ette  : Ma 
tutte  que  fi  e dimoslrattoni  'vogliono , che fiffro finte , e fimulate  3 
e perciò  il  Marcbefe , non  fi  rulufje  già  mai  à certi  fiegm  di  prefa 
fiducia  3 An%ì  car.ofcendo  la  natura  del  V fonte , e>  il  detti- 
no di  que  tempi  -,  fi  re  fio  ve'  filiti  fifpetti  j e cercò  di  ridurre  in 
maggior  perfett  ione , 6”  fiat  re  zza  la  Città  di  Modona  3 e di  for- 
tificai e il  (fastello  di  Al  attaglia  pofio  alla  deflra  una  del  Fiume 
Secchia . 

Venendo  poi  auuìfato  del  'viaggio  .che  faceu  a Valdemaro  Conte 
di  Anbaltper  'vifitaril  Santo  Sepolcro  3 e che  per  ogni  modo  doue- 
ua  poffare per  la  Città  di  Ferrara  3 per  non  renderfi ingrato  , e fio , 
nofiente  di  que  fio  Principe  3 partendo  da  Modona  andò  à Ferra- 
ra 3 oue poco appreffo connina comittua  d'bonoraii  CauJicri  Fer- 
rare fi  , e Modonefi  andò  ad  incontrar  il  Conte  3 onde  dopò  le  dcùi . 
te  accoglierne  lo  menò  nella  Città, nella  quale  lo  trattenne  alquan- 
ti giorni  con  giuochi, tome  amenti,  Cr  altre  fi  fi  e.  Era  que  fio  Prin 
fpe  di  etàgtouemle , ma finora  mogi: e 3 onde  con  qu.  Ha  occaficne a 
inuaghì  di  maniera  tale  di  'Beatrice  firella  de!  March efie , che  ri- 
cercandolo di  que  fi  a parentela  gli  •venne  concefja  per  moglie . 

. Il  Pigna.notando  r vn  anione  notabiliffuna  di  que  fio  '1  rincipe. 

Parte  Seconda.  Bù  due } 
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Anni  di  elicetegli  mettile  era  incamminato  per  venir  à Ferrara  retine 
>U  ^ incontrato  da  Ma// ino  dalla  Scalale  che  in  quel punto,cadendo  Ver 
fiuo  dilettiamo  barone  nel  Pò rvn  gentiluomo  di  Maflìno  ree  di* 
to  il  cafo, fi  ben  non fapetta  nuotare,  fi  gettò  nell'acqua  per  aiutar- 
lo i ma  correndo  ancor  egli  l'ìfieffi pericolo  ,gli  altri  che  fìauano  fo- 
pra  le  ripe , affrettando,  che  quefio  Barone  venifie  Iberato  delpe- 
ricolo ; iforgendo  effer  il  cafo  delfino,  e dell'altrodiffrerato,  im- 
paùentemente fi  gettarono  nell'acqua  per  aiutarla! I Conte  fienche 
•vedejfi  ilfoccorfo  effer grande,  non  potendo fi ffr  ir  e di  veder  l'ami- 
co in  eofigraue  pericolo  con  forte  animo  fi  lanciò  nel  Fiume;  ina  pri 
ma  che poteffe fendere  la  mano  all' atut ode' primi,  yeddei fecondi 
perire  ; Ne  egli fieffocra pervfcire  del  Fiume  fe  alcuni  Barcba - 
ioli , che  lo  veddero  in  mantfefio  pencolo,  non  fi  fodero  traiti  a lui 
per  faluarlo. 

1244  Flora  nel fèguente  anno  i ? 44,  venne  creato  Vefcouo  di  Mo~ 

don  a,F rat  e Alamanno  Fiorentino  della  nobile  famiglia  Donati',  il 
quale  con  l autorità ,ch' egli  teneua  dal fommo  Fontef.ee  fondo  mol 
ti  benefìci  nella  Chiefit  Catedrale  deltifiejfa  città  di  Modotia  > ed 
infieme  concejje  infeudo  a'  nobili  de’  Balttgoli  la  Rocca  Santa  Ma-- 
ria;ed  il  poter  leuar  il  (frau  allo  al  nuouo  Vefcouo  l'ufo  del  quale  yen 
ne  introdotto, come  qui  fi  dirà. 

Narra  Girolamo, dalla  forte  nella  feconda  parte  dell  f fioria  di 
Verona  al  decimo  fcHo  libro \ chef  vfo  di  Iettar  il  C art  allo  al  nuouo 
Vefcouo, quando  fà folennemcnte  l'entrata  fua  per  pigliar  ilpojfef- 
fo  del  Vefcouado,  fà  anticamente  introdotto  da  fammi  Pontefici, 
O*  conceffo  a' più  nobili, & antichi  di  quelle  città, nelle  quali  e fon- 
dato alcun  Vefcouado  ; con  patto  però, che  quefio  tale  doueffe  effer 
Auuocato,e  difenfore  del  Vefcouo, e Vefcouado  . 

Nora  ‘Papa  Clemente  , mofio  da'  meriti  della  Cafa  et  E fi  e , 
ver  fi  la  Sede  Apoflolica  ; fn  qu  e fi anno  egli  fife  la  ma- 
no ad  afficurare  la  fùcceffione  di  quella  famiglia  nella  città  di 
Ferrara  ; Sub  annuo  cenfu  decem  milliuin  florenorum  auri  : & 
t , Ecp- 
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Equirum  certo  tempore  cxhibendorum  per  nouenium.  Anni  di 

Et  deinde  cumdiétoriun  noucm  annorum  maior  pars  effluxiflet,  Chriflo* 
Idem  Clcmens ~V I.confti  tui t Vicarios, vtfupra per annosdeccm , à 
fine  di<fli  nouennij  compu tandosprcfarum  Opizonem,  & Alberto* 
ac  Nicòlaum  primum  tuncinhumanisagcntemj&corum  qucmlibct 
io  ca/ii  obitus  cius  refpetfiuc  geaitoris  fubeifdcm  annuo  ccnfu , & 
fcruitio  militari. 

Poftmòdum  veròab Innocentio  V I.cum dittino  dcccnnium  non 
dumcflcrperattum,ipfcquc  Opizoauusobijflct,  Vicariarusprjedi- 
tìus  vfquead  Scptenniumà  fincciiifdcmdecennij  computando™  ijf- 
*dem  Alberto,&  Nicolaoprorogatusfuir. 

Venne  dopo  quefio  à morte  il  Marchefe  Nicolò  efEfie,  il  quale 
la fciò  dififiejfo  Rinaldo  Quarto  Marc  bifidi  quello  nome . Hors 
buchino  Vifionte  , che  in  tutte  le  fine  operationi  camminati  a con 
molta  dffutiaì  operò  sì  ebe  il  Gonzaga  roppe  la  tregua  con  fili  E- 
Sténfi:  T entò  quello  fatto  il  Vifionte  per  render  fifiejjò fioìpeuole 
cT ogni  futura  imputatane  ■ e di  potere  con  la  ficorta  del  Gonzaga 
aggrandir  il  proprio  fato . 

LoS  caltgeroÀ  cui  più  d'ogn  altro  crepaua  il  cuore  cC  arde  ntiffi. 
mi fifpetti;  nel  fine  di  Luglio  fi  ritirò  à Ferrara  con  Taddeo  Tipo, 
liyche  non  meno  degli  altri  stana  efpofio  agl' occulti  inganni  dii  Ti 
fionte,e  de'  Gon^agbi. 

In  Ferrara  dunque  con  gli  S sì  enfi  trattarono  delle  grane  fi  rat- 
tagemme  de’  nimiciye  difiero^cbeil  'voler  opprimer  in  quello  prin 
cipio  f audacia  del  Vi  fintele  del  Gonzaga  miglior  mez.’zo  non  pò- 
teuano  ritrouare.cbe  f affidine  cCimproui fi  la  citta  di  Reggio;  e con 
rvnafomma  di  fi  fi anta  m ila  fior  ini  leuar  e Tarma  ad  Assoda  Cor 
reggia  yc  he  per  la  poca  ficure^afie  baueua  di  quel popolo , inchina- 
la à ritrattarla:  A quello  penfitro  FI  e fi  la  mano  il  Marche fic  ubi ^ 

Tj^efece  l acqui  [lo  di  quella  città  col  pagamento  di  fi  lf anta  mila 
fiorini^  come  piace  al  Corio  feti  anta  mila.  • 

il  Biondo,  & il  Tlatina  fin^a  far  nnntione  di  pagamento , ne 
di  compra^  dicono,  che  Azjzo  da  Correggio  trasferì  al  dominio  della 
•città  di  Parma  nella  perfima  del  Marcbefe  Ooi^\o  et  E Ile:  chef* 

4 : Ttb  z il 
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Udii  ^.Ottobre  del  I i^.Ondéil  m: [è, che  apprefo feguìy il  Mar 
chefe  andò  à pigliar  il  pofieffo  con  gran  diffìmo  applaufo  di  quel  P9 
polo 5 e poi  evenne  a Modona,oue  fu  nuifitato  dal  Ma!atefia,da  0 - 
Hafio  Polenta, da  Giouanni  Albergbettino,da  Manfredo^  Toccar 
do  Alidosij iref  et tìuam ente f gnor t di  Rimini ,di  Rauenna,di  Fae 
^a3e  d' f mola:  Di  questo  luogo  egli  mandò  alcune  genti  à guarda* 
re  la  città  di  Parma  dall* infi  die  de  Gon^agbi  , e delVifconte  s e 
poi  per  confi  gito  de * (folle gaù, e gli  fi  e fio  <vifi  trasferì  con  <vn  buon 
numero  di  Cauellena , e fanteria  penfando  che  da  questa  parte  ba- 
uejfe  da  cominciare  la  guerra. 

Vuole  Giouanni  Villani, che  il  Marche fe  in  quefia  occafìone fojfe 
accop agnato  da  fei  in Jegne  disonorati  Caualicri  del  Comune  di  Fio 
renila, e da  mille  Canali  leggieri  tra  di fua  gente, di  quelle  del  Pt - 
poli, e di  Maftinofen\a  qlla fida,&  bonorata  fcorta  di  Oflafìo  Po - 
lenta, e tant  altri  ./ignori  poco  fa  mcntouati:  Altri  Vi  aggiungono  Ai 
mengoìie  Conte  di  Romagna ,(gfr  Bcrtolaccio  Signore  di  Hertcnoro 
con  altri  affai. 

Hora  il  Marche fe  per  maggiormete gratificar. fi  l'animo  de*  Par 
migiam,riuocò  dall'  efiho  Giouanni  jQuircio  S . V itale > e Giberto  fi- 
gliuolo delti  fi  effo  Qiùr  ciocche  da  querele  gli  erano  contrari , era- 
no Piati  cacciati  della  ‘Patria : Dichiarò  appnjfo  Vicario  deh  iHcf 
fa  città  di  Parma, Francefco  fuo  Nipote  nato  ài  Bertoldo ;e poi  a 6. 
di  Dìcebre  partì  di  quefia  città",  e j>  il  dubbio, che  banca  de  fuoi  ni - 
mici,  mudò  innari  per  affi curar  il  ritorno, che  doueua far  alla  città 
di  Modona',  Giberto  Fogli  ani  co  le  mditic',ed  egli  rimafe  co  una  co - 
miìiua  disonorati  getillsuomini  qua  fi.  difar  watt, onde  per  la  ficurt  à 
Lanuta  da  que  di  Reggio  ,•  alloggiò  qlla  me  de  fi  ma  fera  à Moteccbio 
Mà  il  dì  feguete  nel far  la  firada,cbe  e tra  la  Collina, e Reggio  ve- 
ne dal  Gonzaga, che  gli  baueua  tefog/i  agguati,  afj alito fra  il  Grò - 
fiolo, e lfiualta\  Egli prefe però  tempo  da* primi, che  tennero  affi- 
liti di  dar  svolta  , e di  ritirar  fi  in  luogo  jicuro  per  la  dtfefia  ; mà 
non  per  questo  potè , ne  anco  faluan  que  , che  erano  alla  te  day 

~ s.  * P*M 
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patte  de  quali  re/l  orono  <~i>ccifi,e  parte  prigioni, eh  e furono  in  nume 
rodi  trecento',  fra  quali  tengono  annone) ari  Brandisco  Ma - 
rani , Drago  Cosiabili , Pigolino  Sauignano,  G tonativi  Malate  fa. 
Sa f nolo  Sa/fu  oli, Marino  Maccharujfo, Giberto  Fogliavi  condottie 
ro  di  gente  d'armi  con  due  Jfipoti,(F  vn  U^ipote  di  Giouanni  da 
Correggiole  Paolo  jtldigicrr,  e fecondo  il  Sardo, Galafco  de'  Medi- 
ti,Giberto, Lodouico,e  Bertolino  de  Fogliavi ; due  Giouanni  l’io  no 
da  Correggio, e l'altro  Malate  FtafRiccardo  Alido fo,  Sarra,  c Dra 
gonc  f osi  abile, Gt  Ito  T tirchi.  Frante [co  Soperbo,  Paolo  Aid igbieri, 
(fif  Andrea  V di af iterargli  altri  fpofero  à dar  r volta ; i quali  con  le 
grida ifpauentarono la  CanalJtria,ihe  accompagnauatlMarcbe- 
fe',  Egli  però  vi  fa  P inclinatione  de'  principali  , che  erano  con  lui 
dando  volta  f ritirò  à Montecchio,con  la  perdita  di  tutti  gli  arne- 
f,che  recarono  nelle  mani  de'  nimici,e  dindi  ritornò  à P armale  li- 
ce uè  nuoua  gente  da'  Collegati , parte  della  quale  era  guidata  da 
alcuni  Signori  della  Romagna  : ConqucHi  aiuti  vfcì  egli  di  Par- 
ma,dopò  C batter  raccomandato  il gouerno  di  quella  à Prancefco  fuo 
nipote . 

Per  tanto  nel fare  qttcHo  motto  ritorno  egli  tenne  la  via  della 
Montagna, e fece  il  primo  alloggiamento  à ‘Piolo}  il  fecondo  all' Ab- 
badia di  Frajfnoro,et  il  feroci  à MonfeHino  $ tal  che  la  mattina  di 
Natale  entrò  egli  in  Modona, nella  qual  era  afpettato  da  Giouanni 
Pepoli. 

Hora  prouifo  che  hebbe  queHa  città  di  buone  guardie', nel  prin 
àpio  del feguente  anno - i $ 4 f . andò  à Ferrara,  oue  vi  fi  transfe- 
rirono apprej/o , Maflino  dalla  Scala,  il Pepolo,Cv  i Signori  della 
Romagna  con  gli  Amba  fa  a dori  di  Fifa  . Jphaui  trattatolo  di 
far  nuoue  prouigioni  da  guerra  contra  la  perfona  di  Luchino 
Zi i fonte  , e de'  Gonzagbt  t i quali  finalmente  comincia- 
rono à dubitare  de'  loro  intcrc/fi  } an%i  per  non  lafiarf  co- 
gliere d’improuifo  terminarono  col  V fonte  di  pi  eucmrc  con  l' ar- 
ivi inimici}  & a 27.  di  Febbraio  mandarono  ottanta  buomi- 
Parte  Seconda.  Bb  $ vi 
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ChHfto*  w d'arme  à Caflelnuouo  luogo  [oggetto  alla  città  di  "Tarma , mi 
1 345  da  loro  tenuto ,e  pojfedttto  in  quejlo  tempo  '.Nò  arrivarono  però  alla, 
terranei  che  per  'viaggio  verniero  rotti  >e  fuperati  dall* EÌlenfe. 

Il  Vif conte  per  operare  che' l Mar  chef  e non  hauefje  tempo  difat 
/ guerra  in  cafa  di  altri\mandò feicento  Cavalli  su  quel  di  Melar  a,  e 

bergamino  fafiella  dello  flato  F errare fejt  quali  con  Ettore  da  Fa 
nico  loro  capo  feorfero  quelli  luoghi  d' ogn  intorno  fino  al  Fonte  del 
Lago [curo  coi:  incendi , e repr e faglie  : Il  Marcbefe  dal  riceuuto  ol- 
tr  aggio  divenne  piu  che  mai  irato ; e d'njn  [abito fcriffe  eglt  à Frati 
ce  fico fino  Vfiipote3  che  ordinate > & comporle  le  militie  del  Parmi- 
giano, dottejfe  di  [ubilo  pajfar  d danni  de  Gon?gighi,e  particolar- 
mente su  quello  di  Reggio  perche  egli  farebbe  liHefio  nell  njf art 
di  Modona • 

Hora  il  Marcbefe  Francefco  in  efecunone  di  quanto  egli  tenetU 
tncom  me  fiume  dal  zjo,andò  su  quel  di  San  Paolo^e  detta  fio  quejlo 
luogo  ^e  din fie  me  le  quattro  fa  fi  ella  , Cauri  ago,  (gf  altri  luoghi  in- 
torno: Mà  nel  ritornar  adictro  , ritrovò  il  tradimento  d' alcuni 
Cittadini 5 che fi  erano  follcuatì  contro  di  lui,per  opra  de  T\ofjt  ad - 
ber  enti  d Gonza  gin  ^ al  Pifiontei  Egli  non  meno  vigilante,  che 
coraggiofo  fioppofe  con  molta  falde^a  d'animose  di fiorone  à quelli 
ribelh\ed in  njn [ubilo  acquetò  il tumultcìMà apprejfo  difcacciò  di 
Parma  i congiurati^  he  trattavano  d'appiccar  il  fuoco  in  njna  par 
te  della  città % 

Ettore  Panico ,che  di  fua  natura  era  piu  temerario,  che  brauo, 
r venni»  Garfagnana  per  opprimere  alcune  di  quelle  Cafiellaimà 
ritrovò  tal  incontro  dd  Garf agnini , che  gli  b tfognò  la  fidar  la  ‘"vi- 
ta con  rvna  parte  de  fuou  fi  Roj fico*  fe gitaci  dopò  l' 'vf cita  loro  di 
Parma  s accollarono  à Luchino  Vifco?ìte , che  v enne  con  lefercito 
guidato  da  due  Gonzaghi^e  da  Paolo  Fico  fi  gnor  e della  Mirando- 
la fino  à^Borgo  S.  Donnina  e che  in  difpregio  dei  Marcbefe  d'Eflc 
tra  [orfiche  rovinò  que  luoghi  intornolNon  tanto  ardito ,{tfi  orgoglio 
fo fi  dimostrò  ^auddò  hebbe  incontra  il  Marcbefe  Francefco  d'Sjte , 

/ V-  x*  . =>  ....  che 
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che  con  le  mihtie  dello  flato  di  P armarlo  fece  ritirare  fino  al  Tari' 
ro  con  C 'vccifione  di  molti  foiddtt , e la  prigionia  di  cento  cinquan- 
ta fan  al h Leggieri:  Solleuojfi  nell' auuevtre  da  maggior  pericolo, 
quando  che  (C  improuifo  egli  rice  uè  in  fitto  aiuto  Giberto  da  fiorreg- 
gio,che  dalla  parte  diBrificdlo}e  diGuafialla  cominciò  à travaglia- 
re la  citta  di  Parma  ; più  per  diuertire  le  genti  Parmigiane,  cbe 
erano  trafcorfie  su  quel  di  'Piacenza , e di  Milano , che  perche 
il  Corregge fie  da  fie  dejjofijfic  h abile  à far  guerra  , alla  città  di 
Parma. 

Giunfie  in  tanto  à quefla  città  il Marcbefe  Obizfp  d'Efle  con 
? efierato  de'  Collegati $e  Vi  fi  a l'inclinatione  di  que'  di  dentro  fi  ffrin 
fie  à Collechiello,e fiìbierò  l' efierato  lontra  quello  del  Vificontc^che  ri 
cusò  la  battaglia . Noncofi  fece  Filippino  Gonzaga, che r vficendo  di' 
Borgo  con  quella  parte  definito , ch’egli  conduceua , andò  à Sora - 
gna  Caftello  affai  nobile, e C ottenne  à patto.Poco  apprejfio  pigliò  No 
fi etto  Contea  di  Giberto  San  Vit  elise  d’indi  andò  con  molta  ^ facilità 
approjfimandofi  alla  città  di  Parma. 

A’  2 5 finalmente  del  mefie,andòà  Colorno , & accampò  lonta- 
no "Vn  miglio  dati  Eflenfie.  Quitti  perche  pareua  che  ciaficun  Capita 
no  hauefie penfiero  dindurfi alla  battaglia  s con  riparile  (leccati  fi 
fortificarono  negli  alloggiamenti $ non  ejfier  colti  dimpreuifo.Qutl 
pr  e fi  dio  nondimeno, che  haueualaficiato  il  Gonzaga  nel  Borgo,  te- 
mendo grandemente  dell  Eflenfie  fi  ritirò  nel  Piacentino  Stette  in 
tanto  il  Marcbefe  molti  giorni  in  quel  luogo  affrettando, cbe  fittimi 
co  i ’inducefife  ad  'vn  a generai  battagliarla  hauendolo /coperto  ir 
refoluto',rvennc  sù  quel  di  Reggio  per  njn  trattato,  de  haueua  or- 
dito Mastino  dalla  Scala  col  Conte  cC Afifier  ,x  con  %Arnoldo  "Ba- 
die Capitani  T edifichi  ; e con  quelli  ancor  Maffeo  Ponte  Carraro 
Breficiano,e  Carlotto  Piacentino  pr  fior  prendere  Reggio.  Refi  aro- 
no  pero  gabbati  per  opera  del  GouernatO’e,che guardaua  que  fi  a cit 
ta  a nome  del  Gonzaga  $ che  ficoperto  l’inganno  ajficurò  la  città  dal 
tradimento . 

Hb  4 Sfar - 
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che  à gran  fitte*  potè  prendere  la  fuga, , efaluare  la  n. nta. 

jì  Fontanefe,  & il  penula  recarono  prigioni  de'  tiimicii  e 

perciò  furono  mandati  in  V enetia. 

JlKoffitrabendofi  col  fan  ara  alla  città  di  Vicen o^a,  conferò - 
cì}{£/  ofi  watt  a falli  comincio  a tr  attagliarla')  Ada  hebbe  tal  incon- 
tro da  epnè  di  de  ntr o^che  compar  utro  alla  difefa, ; che  gli  hifogno  fa- 
re la  ritirata-, con  la  perdita  d'vn  Al  fiero  3e  dell'  Infegna'.C ammina 
ua  in  tanto  la  pratica  dell'accomodamento  dello  Scaligero  co’  Vene- 
nani^ però  a dieci  di  Gennaio  delfeguente  anno.  1 3 3 s>Mabthro- 
no  fin  fi  aferitti  accordi. 

1 Prima, che  Feltro, Ciuidal di  Belluno, e Cènedafojfero  dati>C 
confegnati  al  Rè  di  Boemia  in  premio  delle fie fatiche. 

2 Che  Bergamo,  e Idre  fa  a douejfero  refiar  al  Vi  fonte,  che  per 
ragione  di  guerra  fi  hauetia  guadagnate. 

3 Che  T reuifi  fife  de  V ?netiani,con  le  Ville, Fortezze, e faftcl 
la3come  anco  Caflel  Baldo, e Tdaffano. 

4 Che  Padoua  rimane  fie  al  Carrara ; & a Fiorentini  fife  dato 
Pefiano , Buggtano, Colle,  & Altopafio  Caflel'o  di  non  poca  con - 
fiderationefituato  su  quel  di  Lucca  • 

f Che  lo  Scaligero  douefe  ritenere  per  fi  Sic  fa,  Verona , Parma, 

Vicenda, e Lucca\con  accettar  ingratia  il  Vefcouo  di  'Parma,  e di 
Vicenda, che  nella  guerra  fegli  dimoflrarono  nimicì. 

Perdè  afai  lo  Scaligero  in  quefìo  contratto  ; guadagno  poco  la 
Repubblica  di  Veneti*,  perche  non  fi  r volfe  render  filetta, ne  in- 
tere fata  appre  fio  gli  altri  'Principi > dimofirando  hauer  guerreg- 
giato,non  tanto  per  inter efie  proprio, quanto  per  beneficio  altrui 
Vennero  in  tanto  celebrate  le  noz$e  di  Giacomo  Principe  del 
Pelopponef  con  Beatrice  figliuola  del  già  Marcbefe  Rinaldo  d'E - 
fie  : Et  il  Marche  fi  OhizXP  licentiato,cbe/ù  da  quello r Principe , 
evenne  à Modona  , otte  a'  17.  di  Febbraio  , ottenne  Monte 
Fiorino,  L Abbatta,  cb’è  fitto  la  Montagna  dello  flato  Modonefr, 

CT*  altre  Castella  del  Frignano, che  prima  foleuano  ubbidir  a’Mon - 

tecuc - 
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tecuccoli  , come  Capitani  , e Valuafori  del  Frignano . di 

Mora  Papa.  Benedettole  in  quefit  tempi  habitat* a in  Gnigno-  Decimò 
ne  per  accre  fiere  la  Potejlà  Pontificia  in  fi  tubai  fece  molti  Brinci . 
pi, e Signori  Italiani  Vari  di  Santa  Cbiefa  ; parte  de'  quali  fole - 
uano prima  ubbidir  all' Imperio  j cioè  Luchino  Vifiontein  Mila- 
mi  MaFlino  dalla  Scala  m Verona ; Guglielmo  Gonzagatn  Man- 
tova, Albertino  Carrara  in  PaAoua\<t2*  obixgo  d’EFlem  Ferrar  ai 
conimporre  àque  Fio  vn  cenfo  di  dieci  mila  fiorini  C anno  da  pagar  fi 
alla  Sede  ApoFiolica-,adducendoil  Papa, che  •vacamelo  l imperio  la 
me  definì  a potefià  ricade  uà  nella  per  fona fua. 

ZJiueua  pero  t Imperadore  Lodouico-,  ma  il  Papa  rinouando  co - 
irò  di  lui  le  cenfure  de  gl  altri  Pontefici ; lo  ifcomunicò  Ond' àuuen- 
ne  -,  che  per  difefadelt  fmperto  l Imperadore  fece ficriuer  a dtuerfi 
T eologi,fra'  quali  • viene  armouerato  Dante  Aligieri,cbe fieri ffie  la 
Monarchia  .Si  leggono  ancor  boggidt  due  Volumi  fatti  Fi amp are 
da'  Principi  di  Buuiera  in  dfefa  di  queFlo  lmperadore\dimoflran 
do  f limali  città  de  de  cenfure  EcdefiaFhcbejion perche  di  fua  natu- 
rafi  uno  invalide', mà  per  deficiente  caufa. . 

tei  che  auuenne  di  mutuila  Cbiefa,  fi  fu,  che  Lo douico  Jm- 
per  udore  tenne  nello  Flato  della  C hit  fa  la  evia  , che  haueua  tenuto 
il  Papa  nelle  terre  dell  Imperio j cioè  egli  dichiarò  Vicari  Imperiali 
tutti  qui  ,c he  fipoffedeuano  qualche giuridittione  nello  Fiato  Eccle 
fiafìico j a/soluendogb  dal  giuramento  di  più  doucre  rvbbidir  al 
Papa , nelle  caufe  concernente  al  temporale!  a dducendoefi ere  di  fio-  - 
uercbìoyike'l  Papa  cerchi  d'efer citar  il  temporale} perche  . non  è con- 
veniente,ch'egli  cerchi  maggior  autorità  di  quellu,che  gbfù  conce  f 
fa  da  C hriHo, e pei  da  'Pietro, cioè  di  legare , e d’affoluere , rifletto 
allo fpiritualei  Confermò  per  tanto  ne'  loro  fiati  il  MalatcFla,i  Fe- 
retani,t  Varanif  Po'entani  i Manfredi, i Tìofchar*ti,0*  in  Lom- 
bardia,cioè  nella  terra  di  Carpi, M anfredo  Pio  : Stabilì  egli  mag- 
gior  mente  queFlo  fùo  penfiero, poiché  non  molto  dopouene  à morte 
Papa  Benedetto  con  •vnagran  copia  d'oro,cbe  lafaò  alla  Ghie  fa . 

Furono 

' lu-‘  v •-  . '*  - v .Digiiizeo 
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Furono  in  tanto  fatti  nella  città  di  Mantoua  quattro  parente 
dii  il  primo  fu  quello  di  Luigi  Gonzaga  9 che  pr  e fi  per  moglie  vna 
figliuola  del  ^Marchefi  Spinetta  Malafjnna . fi fecondo fù  quello 
dtfvn  figliuolo  del  detto  Marcbefe , che prefe  per  moglie  <vna  Pa- 
ne fi  della  nobil  famiglia  Beccaria  Alterzpfu  frà  Guglielmo  Gon - 
Zjiga,  e la  Signora  Verdafirella  di  Albertino , (gjr  Mattino  dall* 
Scaldili  quarto  ultimo  fu  quello  di  da  Correggioyco  una 

figliuola  di  Luigi  predetto. 

Nacquero  in  tanto  alcune fauìlle  di  difamicitia^fra*  Gonzffbiy 
ftj  i Fogliarti  di  Reggio  ; e però  i Gonzagbi  temendo  della  Gcnzf- 
gdyoue  non  eranofe  non  le  femplice  muraja fortificarono . E perche 
penfarono  appr  e fiotti  e'  Foglianiy  rvcniJfero fomentati  da  gli  Sca- 
ligeri fi  prepararono  per  la  difefiyet  offe  fa  de * mmici\onde  con  [aita 
to  di  Simone } Guido , Azj^o , e Giouanni  dì  forreggio  cacciarono 
di  Parma  il  wigefimo  fecondo  giorno  di  Maggio  3 le  guardie  de 
gli  Scaligeri  • 

Di  qui  auuenne  la  difamicitia  de  gli  S taglieri  co  Gon\agbì>d 
quali  fecero  di  molti  danni  nello  ttato  di  Mantoua $ abbruciandole 
rouinando  *v illese  terre groffiffimt  : i Gonzjgbi  ancorché  facejfero 
alcuni  malt  su  quello  di  Arce^non per  quetto  fi  ricattarono  dal  da- 
vo patito:  Mudarono  però  à sfidar  à [ingoiare  certame  Alberto  dal- 
la Scala  5 che  (itratteneua  su  quel  d' Acquanera  con  alcune  elette 
compagnie  di  Caualli>e fantini  quale  non  ricusò  t inuito'y  U^on  sin- 
dujje  però  da  fprpo  à Corpo  >mà  à generai  battaglia  con  fuo  grandi f 
fimo  difauuant aggio  perla  di  fi  ariti  delle forze \ ancorché  nel  mu- 
tare luogo  fi fife  ritirato  à Sdogar  olo.  La  rotta  ch'egli  rie  e uè  in  fa- 
re que(ia  battaglia  fu  grandijfimay  poi  che  vi  taf  ciò  la  maggior  par 
te  de  fuoiy  ed  egli  fuggendo  à gran  fatica  faluò  la  'vita  • 

Non  haueuanogli  Scaligeri  per  occafione  delle  guerre  pafiate  , 
quel  denaro , che  gli  bifognaua , per fottentare  la  guerra  contrai 
Gonzaga  ; e pereto  penfarono  di  'vender  Lucca  d Fiorentini  per 
lo  prezzo  di  dugento  cinquanta  mila  feudi  s ò cinquecento 

mila » 
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mila  , come  piace  al  'Biondo , al  T arcagnotta , O*  altri . chrifl^ 
Jfacquc  grandi jjìmo  odio,  & guerra  fra  Pi  fatti,  {tf  i Fioren- 
tini per  occaftone  di  quefia  città^perche  ciaf  uno  la  r veletta  far fua\ 
onde fi  legge,  che  nella  prima  battaglia  vi  morirono  dall'  vna,e  Fai- 
traparte  mitie  cinquecento  fantine  tre  mila, e cinquecento  Caualli ; 

Erano  fomentati  i ' Pifani  dal  Sfiorite, e da’  Gonzjtghi\f£)  i Fiore 
tini  dal  Marchefc  Obvzgo  d' Ef?e:Hebbero  ancor  il foccorfo  del  Tfiè 
Robert  o,che  difègnaua  d’irnpadronirfi  di  Lucca:  Anzi  mando  loro 
Giouanni  Barile  Vcfcouo  di  Corfù,e  Nicolo  Acciainoli  per  l’accordo 
di  qnefìo  negotio:  E poi  fpinfe  a danneggiar  i PifanfGu altiero  Du 
ca  d'Athene  co  feicento  bu omini  d' arme sTeneuano più  coto  1 Fiore 
tini  dell  offe  fa  riceuuta  da*  Pifani, che  della  città  di  Luccafia  qua 
le  c'ócederonop  ragione  di  guerra  al  Rè  Roberto  ^Hebbero  ancor  ap- 
prendali Imperadorc  Lodouico  il  Duca  di  LexK^et  il  Cote  Porca 
ria  co  una  banda  di  nobili  Germani , e dal  Marchefe  Obiz^o  d'Sfie 
quat croccio  Cau  allinda  Mafitno  dalla  Scala  cinqueceto,e  dal  Pepo 
lo  all' bora  Sig.di  Bologna  altri  cìnqueceto.Olcra  qfli  aiutici)  erano 
molti  affidarono  acora  i Fioretir.i,et  à loro  Jtprie fpefe  due  mila  fa 
ud  ì Oltramotani,e  diecimila  fati  raccolti  in  diuerfi luoghi  di  T 0- 
fcana\de quali  crearono  Capitano  generale  il  Malate  fi  a d‘ Ari  mini. 

Mentre  pero  eglino  faceuano  tutte  quefìe  prouigìonì,  Lucca  cad  1343 
de  nelle  mani  de’  Pifani.  f addì  ancor  per  la  malignità  d' alcuni  citT 
tadmi  la  città  di  Fioreza  nelle  mani  del  Duca  d’ At  bene  fi  quale  fot 
to  prete  fìo  di  uoler  riformar  lo  fiato  della  Repubblicane  flirt fe  tutù 
gli  antichi  M agifirati.  J^uefla pratica  ancorché  bauefie  qualche  cg 
getto  almeno  in  appanna  dtl ben  pubblico-fin  fatto  no  tra  cofi;  poi- 
ché egli  tedeua  à farfene  Padrone. Et  ancorché  egli  noeniffe  auuer • 
titolarne  non  fi  doucua  cofi  ageuolmente  porre  ad  vna  città  libera  il 
'giogo  della  feruitù,eglt  no  fi afiene già  mai  da’ J oliti  proponimenti . 

An^i  crcdedo  diguadagnarfi  il  nome  di  Seuero,e  di  giu  fio  fece  mo- 
rire Giouanni  de  Medici , Naddo  Rucellat^e  Guglielmo  Altouitì , 

' che  hauettano  maneggiata  la  guerra  di  Lucca . Moti  Altri  ancor  a 

“ ' bandì 
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JjlJjJj  ha  ndi  di  Fiorenza,  altri  di  gr off  e fommc  di  dana  ri punì.  Alla fi 

j j 41  ne  poi  che  fi  rjedde  il  braccio  libero,  accetto  da  que'  Cittadini , che 
ajfrettauaho  la  rouina  della  lor  Patria j il  dominio  libero  della  città 
di  Fiorenza. 

La  rouina  di  quella  Repubblica  fi  fii  l'interejfe  di  que'  fitta- 
dm,cbegli pareua  di  non  cjjere  interamente  arnmtjf  ne  [oliti  Ma 
giurati : E coft  tanto  naturale  il  de  fi  derare  gli  honori,che  Platone 
hebbe  à dire. 

Ambitiocft  habitus  anima:  omnes  fumptus, honoris  grana  adirne 
tcns  pi  arter  ranonis  norniam. 

Sperò  que’, che  fi  njedono  efcludere  da'  pubblici  gouerni  da  que', 
che  fi no  forfè  meno  di  loro  meritatoli;  procurano  il più  delle  evolte 
per  <-ufare  la  rvendetta  ; la  rouma  della  Repubblica  ; onde  auuiene 
quello  che  dijfi  Cicerone. 

Lb.  ;.dc  j n ijbcris  ciuitatibus  regnandi  cupidi  tate, nihil  tctrius.nihil  fsedius 
exeogitari  poteft. 

Autore  Vi  fono  però  alcuni  Cittadinésche  di fua  natura  fon  tali, pur  che 

giro  f fi t pr0Ul<tga  al  bifogno  della  città  rimangono foddisfatti, e fi  conten- 
tano,che  qualùque  cittadino, che  fia  atto  al prouut dimento  di  quel- 
la lo  faccia  da  fe,ò  con  loro.  Mà  quefli  fono pochi,perche  i più  defi- 
derano  di  efier’ammeffi àgli  honori;eperò  diffie  ilFilofofo. 

Nulla  cnim  difciplina  homini conuenicntior  effe  poteft, quàm  ciuf 
tatis,&  reipublicte  cognitio . 

Mà  nell' rfercitar  il  loro  officio  douranno  terminar  e la falute  della 
*, Patria  con  flaudiano . 

Tu  ciucm  patremque  geras,tu  confu  le  cundh’s, 

Ncc  tibi,ncc  tua  te  moueant,fed  publica  vota: 

In  comraune  iubes,fi  quid  cenfefque  tenendum. 

Strana  patria  in  r. j ero  fu  quella  de'  Fiorentini, che  solferò  più 
follo  perdere  la  libertà,  che  fopportare con  pat lentia  i difetti  d'alcu 
ni  loro  Cittadini. 

Flora  il ‘ Duca  et  Athene  hauendo f òtto  a >n  certo  ' velame  ridot 
ia  la  pubblica  libertà  in  manfefia  Tirannia  con  euidentiffimi  me - 
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di fu  a 'icor  conofiuto  il  fua  fimo  procedere  ; e pereto  gli  bi fognò  * di 

Ufi  ere  qud  dominio  , che  con  modi  mone  ih  fi  beute  u a gua-  ’ 
dagnato. 

Cercò  in  tanto  Taddeo  Pepolì , che  fiera  fatto  Signor  di  Bo- 
logna d'appoggiar  fi  con  rvna  parentela  a Mollino  dalla  Scala  la 
quale  'venne praticata  dal  Marcbefe  Obixgo  d’Elìe-,  cioè  che  Ma 
fino  concedi ffe  <vna  fua figliuola  in  tfpofa  à T addeo  P e poli,  e thè 
Can  Francefco figliuolo  di  Mail  ino  prendefft r vna  Dgipute  di  Fai 
dea  Vennero  conchiu/ì  quelli  parentadi  con  grandijfima  fiddifi 
fat  itone  d'ambe  le  partii  ond'il  M arche fe  fi  diede  ancor  a procura- 
te, che  Francefco  nato  di  Bertoldo  di  Elle  prcndtffe  Caterina  fi- 
gliuola di  Luebino  Vf contesi  che facce fic  con  molta  facilità . 

Fra  ere  fiuta  in  quejìo  tempo  di  numerose  di  potenza  la  compa 
gnia  de’  T edefebì , che  arriuò  finalmente  al  numero  di  tre  mila , e 
cinquecento  Cannili  . Venne  ricercata  quella  compagnia  da'  Pi- 
fani,dal  Vi  fonte,  da  Gon^aghi , da’ Carrara,  &•  altri  potenta- 
ti} che  tene  nano  la  parte  de  Pi  firn  contrai  Fiorentini  ; per  occa - 
/ione  di  Lucca , che  pof  in  molto  fom piglio  Tjtalia  da  quella 
parte, 

llaueuano  i Fiorentini  dalla  parte  fua  lo  Scaligero, il  Marche - 
fi  diSHe  il  Malate  Ila, (fi/  il  Pepali  Signore  di  Bologna, i quali  ca- 
rninaitano  di  concerto  in  fomentare  la  guerra  de’  Fiorentini  contro* 
Ptfanii  an^f  per  quello  e fi  etto f ridujfero  à parlamento  nella  città 
di  Ferrara . 

'Deliberarono  in  tantoi  Fiorentini  per  configlio  del  Marcbefe  z 
Obizggi  di  Elle  d'enfare  oli  il  mente  nella  Tamagna  per  diuer  ti- 
re da  quella  parte  idifegni  de'  Pifani.  Màparendogli  appteffo,  eh * 
i Pifani  fifa  fero  rallentati  ne  Ile  di  liberazioni  della  guerrai  aneti 
tffipernon  eccitargli à maggior  rouina  di  quello gli  era  auuenutos 
fi  r citarono  in  cafa.Seut  irono  però  apprefò  una  grane  percojja  dal- 
la compagnia  de’  Tede  fi  hi  Hipendiata  da’  Pifani, che  paffarono  su 
quel  di Arimini  all  off  fa  del  Malatefia  loro  Collega  : IlPepoli,cbe 
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Anni  àis‘alfettaua  <vn  fimile  incontro  ; sìnduffie  per  tenere  i nimiciloi %- 
^ihn  °'  tani  dalla  città  di  Bologna  à mandare  Gicuanni  /ito  figliuolo  > e 
fitta  gente  con  quelle  del  Marchefie  Obizjo  d' Eli  e fello  Scaligero ,e 
de'  Fioretini guidate  da  Giberto  Fogliani  di  Re ggio,ad accampar (i 
sù  quel  di  Faenza  lungo  la  riua  del  Lamone j nel  cui  luogo  noi  fe- 
ce ancor  poco  apprefifio  fabbricare  vnaTorre  affiti  forte:  D'indi  voi 
fie  il  penfiero  alla  dilìrut  rione  dello  Flato  di  Forlì  ,<?  di  Ceficna\mà 
ritrattò  C incontro  della  compagnia  de'  T edefichitche  •venne  alla  di - 
fie  fa  di  Forlì : Ritirò  egli  per  tanto  l' e fier cito  dall imprefir,  e cercò  di 
congiugnerfi  con  le  gente  di  Fioren^che  teneuano  <vno fretto  affé 
dìo  al  C alleilo  di  Laterina:  Anzf  praticàbile  la  compagnia  de'  Te 
defichi  partendofi  dal  fieruttio  de'  Pi/àni3  douejfie  ridurfi  à quel  di 
Bologna-,  Gtd  à queftofiare  adoperò  il  me^o  del  Marchefie  Obizga 
d Epe  y che  teneua  Flrettiffima  parentela  con  alcuni  Principi  di 
Germania. 

Venne  praticato  q fio  fatto  ^an^  ridotto  à fine  co  patto  che  ciaficun 
Collegato  douejfie  contribuire  allo  lìipendto  di  quelli  T ede fichi  : 
Trattauafì ancor  di  ridurre  la  Città  di  Parma  alla  diuotione  del 
Marche fé  Obizgp,  affentendo  à quello  (ferialmente  Mollino  dal- 
la Scala.  La  fiorila  dell  armi  però  haueua  da  operare  quello  fattole 
perciò  il  Marchefie  fi (finfie  alla  * volta  di  quella  città  con  le  militi t 
dello  fiato  di  Modona,e  di  Ferrara j effóndo  accompagnato  da  Tad L 
deOyC  G:ouanni  de'  Pepali  ,dal  Malate  fionda  Ofiafio  Polentoni)  da 
Spinetta  Malafipini,e  da  Giberto  Fogliani. 
ì»  43  cPer  tanto  all.  di  Gennaio  del feguente  anno  .124?.  conob- 
be l'inganno  di  que'  di  dentro  t che  non  corrifipofiero  all  tntent ione, 
che  baueuano  data  a' fiuoruficiti  Parmigiani . ‘Ritornando  adietro 
con  tal  onta,diede( vinto  dall  ira ) il  guado  al  territorio, e fipetialme 
te  à quel1  a parte,  che  riguarda  la  città  di  Reggio ; Con  mol  a allu - 
ri  a poi  dieronfìad  affientir  alla  tregua,che fu  poti  a in  campo  per  cc 
cafone  di  Luchino  Vtf conte  3cbe fin  à quello  tempo  haueua fauorito 
i'Pif ani  centra  Fiorentini . Venne  conchtufia  a'  ij. di  Martin  con 
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f a fi  enfio  del  Gontaga3che  Vini  crucine  pi  r tei  tj>j  e ciò  per  tre  an-  Artìi 
ni,  e non  più.  C,b^°' 

‘Dallo  ttabilimento  di  quella  tregua  prefi  ro  ocra  fior;  e i Colle- 
gati di  li  cent  taro  la  compagnia  de  Tedi fibula  quale  gl' era  di  tuoi-  ' 

t*  fipefia  , e che  fin  à que  fio  tempo  fi  era  trattenuta  su  quello  di 
Modona . 

Venne  in  tanto  orca  fieno  à Mafiino  dalla  Scala  di  n.ifitat’il 
tempio  di  San  G'io.  BaitijU  iti  Motiva  ,•  onde  ptr  quetto  effetto  rl- 
ducendofisù  quel  di  Milano  Tarine  incontrato  , an^j grandemen- 
te honorato  da  Luebino  Vificonte  , e dall  Arciueficcuo  3 che  lo  con- 
ci ujfiero  con  molto  opplaufo  nella  Cttà . In  certi  ragionamenti  poi 
che p affarono fid  di  loro , dicoro gli  /infiori  3 cheli  Vf conte  dimo - 
/irò  d hauer  p articolar ' affiti  ione  al  Marc  beffe  Obi^o  a Ette  ; Ma 
tutte quefle dimo flrat ioni  r vogliono , chefijfi.ro 'finte*  efimulate  j 
* perciò  il  Marchefie , non  fi  riituffe  già  mai  à urti  fiigm  di  prefia  ; - 
fiducia  * Antj  cor.oficendo  la  natura  del  Vtficonte  3 O il  detti- 
no di  que  tempi  ; fi  retto  ne /oliti  fiofpetti ; e cercò  di  ridurre  in 
maggior perfiett ione , &•  fie uretra  L Città  di  Modona  5 e di  for- 
tificale il  gattello  di  Marmaglia  pofio  alla  dettra  nua  del  fiume 
Secchia . 

Venendo  poi  auui fato  del  'viaggio  .che  faceti  a Valdemaro  Conte 
diAnhaltper  r vifitaril  Santo  Sepolcro  3 e che  per  ogni  modo  doue- 
uapajfiareperla  Città  di  Ferrara  \per  non  renderfi  ingrato  , e ficoy 
no  fi.  ente  di  quetto  Principe  3 partendo  da  Modona  andò  à Ferra- 
ra j ouepoco  apprejfio  con  Vna  comitiua  d’bonorati  CauJieri  Fer- 
rare fi  3 e Modone fi  andò  ad  incontrar  il  Conte  ; onde  dopò  le  delti, 
te  accogliente  lo  menò  nella  Cittadella  quale  lo  trart  enne  alquan- 
ti giorni  con  giuochi  3t  or  ne  amenti.  Cr  altre  fette.  Era  quetto  Prin 
f ipe  di  età giouemle  3 ma fienta  m ogie  ; onde  con  qu  tta  occafime  3 
inuaghì  di  maniera  tale  di  ' Beatrice  fior  ella  del  Marchefie , t he  ri- 
cercandolo di  que  fi  a parentela  gli r venne  conceffa  per  moglie . 

Il  Pigna  potando  <vn  attione  notabilijfima  di  que  fio  CJ  r ine  ipe , 

Parte  Seconda.  Bò  dice , 
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Anni  d i dice  yc  Vegli  mentre  era  incamminato  per  evenir  à Ferrara /venne 
M incontrato  da  M afri  ino  dalla  Scalale  che  in  quel puntOyCadendo  'vn' 

fuodilettiffimo  barone  nel  Pòyrvn gentiluomo  di  Mafiino  medi* 
to  il  cafro, frc  ben  non fapetta  nuotare,  fi  gettò  nell'acqua  per  aiutar- 
la ma  correndo  ancor  egli  tiflefrfo pericolo  ,gli  altri  chefiauanofo- 
pr*  le  ripe , affrettando,  che  quefio  Barone  njenifie  Iberato  delpe - 
ricalo',  ifiorgendo  effier  il  cafro  dell'ano,  e dell' altro  diffrerato,  im- 
pedientemente fi  gettarono  nell'acqua  per  aiutarli}  Il  Conte  ,benche 
•vedejfi  il  foccorfo  ejfer grande, non  potendo  {offrire  dì  ueder  l'ami 
co  in  lofi  grave  pericolo  con  forte  animo  fi  lanciò  nel  Fiume , ina  pri 
ma  che potefrfe  fiendere  la  mano  all'aiuto  de: primi,  yedde  i fecondi 
perire  ; Ne  egli  fieffro  era  per  T’frcire  delFiumefie  alcuni  Earcba- 
i oli , che  lo  njeddero  in  mantfcfio pericolo  ,non fifoffrero  tratti  à lui 
per  fra lu aria . 

1 1 44  Hora  nel frèguente  anno  I ? 4 4*-  l’enne  creato  Vefcotio  di  Mo- 

do»*,Frate  Alamanno  Fiorentino  della  nobile  famiglia  Donatici 
quale  con  l autoritàri)  egli  tencua  dal fómmo  Pontefice -fondo  mol 
ti  benefici  nella  Chiefa  Catedrale  dell’ijìeffra  città  di  Modona  ; ed 
infiemeconcefrfeinfeudoa  nobili  de'  Balngoli  la  Rocca  Santa  Ma- 
ri aiedii  poter  leu  arti  (fui  al  lo  al  nuouo  Ve  fiotto  l'ufo  del  quale  yen 
ne  introdotto , come  qui  fi  dir à. 

Narra  Girolamodalla  fior  te  nella  feconda  parte  dell  frf fioria  di 
Verona  al  decimo /e  fio  libro ; che  t rvfo  di  tettarli  Canallo  al  nuouo 
Ve f cotto,  quando fa folenncmente  l’entrata  fua  per  pigliar  Upojfef 
fo  del  Vefcoti.tdoyfù  anticamente  introdotto  da’ fammi  Pontefici^ 
conceffo  a’ piu  nobili, & antichi  di  quelle  città, nelle  quali  è fon- 
dato alcun  Vefcouado  ; con  patto  però, che  quefio  tale  doueffe  ejfer 
Auuoc*to,e  dtfrenfore  del  Vcfcouo,e  Vefcouado . 

Hora  'Papa  Clemente  , mofio  da'  meriti  della  Cafra  et  Efiey 
njerfi  la  Sede  Apoftolica  ; fin  quefi’anno  egli  fiefe  la  ma- 
no ad  afficurare  la  fruccejfìone  di  quefìa  franigli a nella  città  di 
Ferrara  ; Sub  annuo  c?nfu  decetn  milliuin  florenorum  auri  : & 

' ...  m - Equi- 
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Equifum  certo  tempore  cxhibendorum  per  nouenium  • 

Et  deinde  cum  dùftorum  noucm  annorum  maior  pars  cffluxlflct, 
Idem  'Clemens'VI.conftituit  Vicarios^ vt fupra  pcrannosdeccm , à 
fine  didi  nouennij  computandos  prafatum  Opizoncm,  & Albcrtu, 
ac  Nicòlaum  primum  tuncinhumanisagentcm,&corum  quemlibct 
in  cafu  obitus  cius  rcfpeaiuè  genitori  iub  cifdcm  annuo  cenfu , & 
feruitio  militari. 

Poftmodum  veròab  Innocentìo  V I.cum  diótum  decennium  non 
dum  e/Tct  pera<5ìuin,ipfeque  Opizoauusobijflet,  Vicariatuspradi- 
Cius  vfque  ad  Scptennium  à fine  eiufdcm  dccennij  computandum  ij f- 
*dem  Albcrto,&  Nicolao  proroga tusfuìt. 

Venne  dopo  que  fio  à morte  il  Marchefie  Nicolo  cFEfle,  il  quale 
In/ciò  di  fi  (le fio  Rinaldo  Quarto  Marc befe  di  que Ho  nome . Mora 
buchino  Vi  fonte  , che  in  tutte  le  fite  operat  ioni  camminati  a con 
molta  .djtutia , operò  sì  che  il  Gonzaga  roppe  la  tregua  con  fi  E- 
il&nfi:J entò  quello  fatto  il  Vificonte  per  render  fefiejjò fcoìpeuole 
cT  ogni  futura  imputatane  • e di  potere  con  la  feorta  del  Gonzaga 
aggrandir  il  proprio  fato . . . \v 

Lo  Scaligero  À cui  piu  d'ogn  altro  crepaua  il  cuore  d'ardentijfì . 
mi  ffpetti\  nel fine  di  Luglio  fi  ritirò  à Ferrara  con  Taddeo  Pipo- 
lische  non  meno  de g/ialtri  slaua  cfpoflo  àgi' occulti  inganni  dii  Pi 
fonte, e de*  Go  ripaghi. 

In  Ferrara  dunque  con  gli  EH  enfi  trattarono  delle  grane  fi  rat - 
tagemme  de * ni  mi  et  ^e  difteriche  il  svoler opprimer  in  quello  prin 
àpio  l'audacia  del  ZJ fioritele  del  Gonzaga  miglior  mezzp  non  po - 
teuano  ritrouarefix  Cajfalire  d'improutfo  la  citta  di  Reggio ; e con 
*z>na fommadi fefianta  mila  fiorini  leu  are  E arma  ad  Azgpda  Cor 
reggioyche per  la  poca  ficure^gayche  baueua  di  quel popolo ,inchina- 
ua  d ritrattarla:  A que  fio  per/ fiero  flefe  la  mano  il  Marche  fi  OÙi^ 
Tp^ef  ece  l'acqui  (lo  di  quella  città  col  pagamento  di  fi  ffanta  mila 
fiorini yò  come  piace  al  Corio /ite anta  mila,  • 

fi  Biondo il 'Platina fimtp far  m emione  di  pagamento , ne 
di  compra , dicono,  t he  Azzg  da  Corteggio  t ras  ferì  ài  d>  minto  della 
•città  di  Parma  nella  perfima  del  Marchefe  Oùte&p  d'Este:  che  fi* 
•«è;*  1 2 il 
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il  di  1 5 . Ottobre  del  I J44. Onde  il  m:fe,cbs  apprefo  feguìfl  Mar 
cbefe  andò  à pigliar  il  pofejfo  con  gran  diffimo  applaufo  di  quel  P9 
polo ; e poi  'venne  à Modona,ouefìi  •vifitato  dal  Ma!atefla,da  0- 
fiafio  Polenta,da  Giouanni  Alberghettino,da  Manfredo 3e  Toccar 
do  Alidosijirefyet imamente Jìgnori  di  Rimini,di  Rauenna,di  Fae 
ry,e  d’fmoUiDi  quello  luogo  egli  mandò  alcune  genti  à guarda* 
re  la  città  di  Parma  dall’infìdie  de ’ Gon^aghi , e del  Vi/conte  s e 
poi  per  con  figlio  de’  Q>Ucgati,egliflcflo  nn  fi  trasferì  con  njn  buon 
numero  di  Cantilena,  e fanteria  penfando  che  da  quefla  parte  ba- 
ttejfe  da  cominciare  la  guerra. 

Vuole  Giouanni  Villani tcbe  il Marchefe  in  quefla  occaflone  fojfe 
accop agnato  da  fei  infegne  d'bonoxati  Caualicri  del  Comune  di  Fio 
renila, e da  mille  C attuili  leggieri  tra  di fua  gente, di  quelle  del  Pe- 
poh,edi  Ma  fiino', fen^a  qlla  fi  da, gir  bonoratafcorta  di  OH  a fio  Po- 
lenta,e tant  altri fìgnori poco  fd  mcntouati:  Altri  Vi  aggiungono  Ai 
mengone  Conte  di  Romagna, Bcrtolaccio  Signore  di  Per  tenore 
con  altri  affai. 

Hora  il  Marchefe  per  maggiormete gratificar  fi  l’animo  de ’ Par 
migiani,riuocò  dall' e fido  Giouanni  jQuircio  S .V itale,  e Giberto  fi- 
gliuolo dell'iHeffo  JQ ]uircio,che  da  que’,cbegli  erano  contrari , era- 
no Hati  cacciati  della  ‘Patria:  Dichiarò  apprejfo  Vicario  deli  ittef 
fa  città  di  Par  ma, Frante  fio fuo  Nipote  nato  di  Bertoldo', e poi  a 6. 
di  D.cebre  partì  di  quefla  città-,  e p il  dubbio, che  banca  de  fuoini- 
tnici,  mudò  innazj  per  ajficurar  il  ritorno, che  donata far  alla  città 
di  Modo»  a',  Giberto  Fogli  ani  co  le  militie-,ed  egli  rimafe  co  una  co - 
mi  tino,  disonorati  getilbuomini  quafi  difarmati,  onde  per  la  fictirtà 
battuta  da  que’  di  Reggio ,•  alloggiò  qlla  medefima  fera  à Móteccbio 
Ma  il  dì fegucte  nel far  la  Hrada,cbe  e tra  la  C ollma,e  Reggio  ve- 
ne dal  Gonzaga, che  gli  baueua  tefogli  agguati,  affaldo  fra  il  Grò - 
Hoh, e l{iualta%.  Egli  prefe  però  tempo  da'  primi  ,cbe  r vennero  affa- 
ldi di  dar  •volta  , e di  ritirar  fi  in  luogo  ficuro  per  la  difefa  -,  mà 
non  per  quello  potè . ne  anco  faluare  que’ , ebe  erano  alla  te  (la , 

parte 
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parte  de  quali  refi orono  r~Jccìfi)e  parte  prigioni yche furono  in  nume 
rodi  trecento \ fra  quali  * -vengono  antouetati  Brandisco  Ma- 
rani,  'Drago  Cosìabili , V golino  Sauignano,  Gioitami  Malate  fi 
Safiuolo  S affinoli , Marino  Maccbarujfo, Giberto  Fogliaci  condcttte 
ro  di  gente  d' armi  con  due  Pfiipoti  ,C~  <vn  U^ipote  di  Gtouanni  da 
Correggiole  Paolo  Aldtgieri ; e fecondo  il  Sardo, Galafico  de'  Medi, 
ci, Giberto, Lodouico,e  Bertolino  de'  Fogliami  due  Giouanni  Pieno 
da  Correggiole  l'altro  Malate HafRiccardo  A’idofioySarra,  e *Dra 
gone  foli  abile  ,G  dio  T archi,  Frante  fio  Soperbo,  Paolo  Aldighieri , 
(fif  Andrea  Vili  a fiorargli  altri  fi  po/ero  à dar  * voltai  i quali  con  le 
grida  ifpauentarono  la  Cattali  triache  acccmpagnaua  il  Marche- 
rei Egli  però  <vifla  t inclinatione  de  principali  , che  erano  con  lui 
dando  '■volt  a fi  ritiro  à Monteccbio,con  la  perdita  di  tutti  gli  arne- 
fi,cbe  re  piarono  nelle  mani  de ’ ninnale  dindi  ritornò  à P armale  ri- 
ceue  nuoua  gente  dal  Collegati , parte  della  quale  era  guidata  da 
alcuni  Signori  della  Romagna  : Con  quelli  aiuti  •vfcì  egli  di  Par- 
mxydopò  C baucr  raccomandato  il gouerno  di  quella  à Francefilo  fuo 
nipote . 

Per  tanto  nel fare  quello  nuouo  ritorno  egli  tenne  la  evia  della 
Montagna^ fece  il  primo  alloggiamento  à ‘Piolo  ; il  fecondo  all' Ab- 
badia di  FraJfinoro,et  il  terzo  à Monfelìino  j tal  che  la  mattina  di 
Natale  entrò  egli  in  Modona,ncllA  qual  era  afpettato  da  Giouanni 
Pepoli. 

Flora  prouifio  che  hebbe  quella  città  di  buone  guardie \nel  prin 
àpio  del feguente  anno ..  I 3 4 f.  andò  à Ferrara,  ouc  vi  fi  transfe- 
rirono apprejjo , Mallino  dalla  Scala , il  Pepolo,£r  i Signori  della 
Romagna  con  gli  Amba fiiadori  di  Fifa  . Quiui  trattarono  di 
far  nuoue  prouìgioni  da  guerra  contra  la  perfina  di  Luchino 
Vi  fonte  , e de'  Gonzgtgbi  t i quali  finalmente  comincia- 
rono à dubitare  de'  loro  intercjfì  , anzi  per  non  lafiiarfi  co- 
gliere d'improuifi  terminarono  col  Vifionte  dipi euemrc ion  Car- 
ini inimici,  a ’ 27.  di  Febbraio  mandarono  ottanta  huomi- 

Parte  Seconda.  Bb  $ ri 
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Chrifto  * ni^ AWìe  * Caflelnuouo  luogo  Aggetto  alla  citta  dì  'Tarma  , mi 
i j4j  da  loro  tenuto, t pojfiduto  in  quefio  tempo:  No  Arrivarono  pero  alla 
terra, poi  che  per 'viaggio  vennero  rotti  ,e fùperati  dall' Eftenfe. 

Il  Vifconte  per  operare  che'l  Marche/e  non  haueJJ'e  tempo  difat 
/ guerra  in  cafa  cC  altri-, mandò feicento  Cavalli  sii  quel  di  Melar  a , e 

r. 'Bergamino  fafiella  dello  flato  Ferrarefey  quali  con  Ettore  da  Fa 
vico  loro  capo  fior  fero  quelli  luoghi  di ogn  intorno  fino  al  Ponte  del 
Lago fcuro  con  incendi , e reprefaglie  : Il  Mar  che fé  dal  riceuuto  ol- 
traggio divenne  pii*  che  mai  irato  -,  e d' un  fubito firiffe  egli  à Fran 
cefco fuo  U'fipote,  che  ordinate , & compofle  le  militie  del  Parmi- 
giano, douejfe  di  fubuopajfar  a ' danni  de ’ Contraghi, e particolar- 
mente su  quello  di  Reggio, per  che  egli  farebbe  tiflefo  nell' ufirc 
di  Modon a, 

Flora  il  Marchefe  Francefco  in  «facilone  di  quanto  egli  teneiu 
incommefiìone  dal  zjo,andò  su  quel  di  San  Paolo, e detta  (lo  queflo 
luogo,edinfìeme  le  quattro  faftclìa,C ottnago,  (gf  altri  luoghi  in- 
torno: Mànelritornar  adictro  , ritrovo  il  tradimento  dì  alcuni 
■dvlpriJe^  Citt^int)  che  fi  erano  folleuati  contro  di  lui, per  opra  de  7\pjfi  ^d- 
herenti  a’  Gonz*ghi,(fi  al  Vifontr.  Egli  non  meno  vigilante,  che 
coraggiofo  fi oppofe  con  molta  falderc^a  d’animo, e di  forche  à quefti 
ribelli', ed  in  un fiub'uo  acquetò  il  tumultoiMi  apprejfo  di  faccio  di 
Parma  i congiuratile  trattavano  d'appiccar  il  fuoco  in  una  par 
te  della  atta » 

Ettore  Panico, che  di  fuanatura  era  più  temerario,  che  bravo, 
< venni»  Garfagnana  per  opprimere  alcune  di  quelle  Cafìellasmi 
ritrovò  tal  incontro  da'  Garf agnini , che  gli  bifogm  lafcìarla  'vi- 
ta con  una  parte  de  fuou  fi  Rojfi  co’  figliaci  dopò  f ufiitahro  di 
Parma  s' accostarono  * Luchino  Vi  font  e,  che  ~ enne  con  tef  reità 
guidato  dà  due  Gon%aghi,e  da  Paolo  Pico fìgnore  della  Mirando- 
lafino  àlSorgo  S.  Donnino  ,•  c che  in  difregio  dei  Marchefe  d’Efie 
-fra forfè, e rovinò  que'  luoghi  mtorno.Non  tanto  ardito ■ (fi  orgoglio 
fofi  dimostrò, quadò  hebbe  incontra  U Marchefe  Francefco  d Sfie, 
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che  con  le  militie  dello  flato  di  Par  ma, lo  fece  ritirare  fino  alTar- 
ro  con  ( 'vccifionc  di  molti  foldatt , e la  prigionia  di  cento  cinquan- 
ta Qauxlh  Leggieri  : Solleuojfi  nell’ auuevire  da  maggior  pericolo, 
quando  che  cC improutfo  egli  rice  uè  in  fuo  aiuto  Giberto  da  (orreg- 
gioyche  dalla  parte  di  Bri/cello }e  diGua falla  cominciò  a trauagha- 
re  la  città  di  Parma  ; più  per  diuertire  le  genti  Parmigiane , che 
erano  trafcorfe  sù  quel  di  'Piacenza , e di  Milano  3 che  perche 
il  Corregge fie  da  fe  ftefiofnjfe  habile  à far  guerra  , alla  città  di 
Parma . 

Giunfe  in  tanto  àquefla  città  il  Marche  fe  Olezzo  d'Efle  con 
te fer<  ito  de’  Collegati^  rifa  l'tnclin  attore  di  que'  di  dentro  fi  fpin 
fe  à Collechiello,e fibierò  t efercito,contra  quello  del  Vi  fon  fesche  ri 
curò  la  battaglia . Non  co  fi  fece  Filippino  Gonzaga3che  njfendo  di 
Borgo  con  quella  parte  die  fretto,  ch’egli  conduceua , andò  à Sora- 
gna  Calle  Ilo  a fai  nobile^  t ottenne  à patto.Poco  apprejfo  pigliò  No 
/ etto  Contea  di  Giberto  San  Pitali;  e d'indi  andò  con  molta  facilità 
“Pigro filmando  fi  alla  città  di  Parma . 

A’  2 ^.finalmente  del  me fe,  andò  à Co/orno  accampò  lonta- 

no Vn  miglio  dall' E fi  enfi,  guitti  perche  pareua  che  ciaf  un  Capita 
no  hauefie penfìero  d indurfì alla  battaglia  > con  riparile  (leccati  fi 
fortificarono  negli  alloggi amenti^  non  effir  colti  d'imprcuifo.Jghtel 
prefidionondimeno3che  haucua  la  fiato  il  Gonzaga  nel  Borgo 3 te- 
mendo grandemente  dell  Eflenfe  fi  ritirò  nel  Piacentino  Stette  in 
tanto  il  Marchefe  molti  giorni  in  quel  luogo  affettandole  (ini  mi 
co  s * inducejfe  ad  runa  generai  battaglia 3Mà  hauendolofcoperto  ir 
refolutoyuenne  sù  quel  di  Reggio  per  run  trattato , t he  haueua  or- 
dito Mastino  dalla  Scala  col  Conte  di Affer  3 e con  ^Arnoldo  E a- 
che  Capitani  T edifichi  ; e con  quelli  ancor  Maffeo  Ponte  Carraro 
Br e filano  3e  Carlotta  Piacentino  p r fior  prender  e Reggio.  Re  fi  aro- 
no  pero  gabbati  per  opera  del  Gouemato-e3che guardati  a quefl  a eie 
ta  a nome  del  Gonzaga  j cbefiopcrto  l'inganno  ajficurò  la  città  dal 
tradimento . 


Anni  di 
Girifto. 
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Sfortunato  e filo  hebbero  ancor  le  cofe  de  Molane  fi  intorno  à Kh 
ber  a, poi  che  delmefe  di  Novembre  mentre  trauagliauano  con  1’ ar- 
mi per  ridurre  epiteli  a terra  in  loro  dominio , crefcendo  il  fiume  di 
tal  maniera  innondo  quelle  campagne  intorno , che  li  bifogno  riti- 
rar fi  adietro, e Inficiargli  tiramenti  da  batteria  si* la  Brada . 

Jn  tanto  ejfendo giunto  il  nuotto  anno.  i 3 4^ • Filippino  Gonza- 
ga con  l batter  fatto far  non  Ponte  / opra  il  Canale  di  Modona , pafi 
sò  con  tutto  l'e finito  fipra  di  quello , e mentre  era  tutto  intento  i 
predare  la  campagna ,&/  à fare  graffi  bottini  svenne  affalito  da  A- 
txmanno  degli  Obio^i, nobile^  valorofi  perfinaggto,cbe  teneuain 
quello  tempo  la  guardia  di  Modona  d nome  de  March  efi d1  Sfide 
apprefio  uenne  a/iretto  a lafciare  , non  filo  il  bottino,mà  in  potere 
de  nofiri  molti  faldati  ancorale  recarono prigioniiVigilaua  qfio 
Alamanno  con  molta  accortezza  d animo  intorno  allo  flato  di  SMo 
donai  e perciò  fipedì  in  uno  i fieffi  tempo  Bonifacio  S auignano  cotta 
Bartolomeo  Monte  cuccalo, che fuggito  da  Ferrara  teneua  infiliate 
le  C alitila  del  Frignano '.Giunto  Bonifacio  su  quelle  Montagne  afi 
fili  d'improiùfo  Monte  fiorito, che  poco fa, et  a ritornato  fitto  la  Si- 
gnoria de  Montecuccoli,  ma  nelprendere  quello  luogo  <vi fece  pri- 
gione B alla f far  di  Guglielmo  Montecuccolo . L.  altre  C alleila, che 
preferirono  il progreffo  di  quello  f apuano  prontamente  per  non 
fieri  tiri  gii  allo,  à lui  Beffo  fi. re  fiero}  di  modo  che  egli  ad  ~nn  tratto , 
ritornò  all rvbbidtenctfa  della  citta  di  Modona ,e  de  Alai  chef  d 6- 
fle  tutte  quelle  Caflella,che  à perfuafione  de  Montecuccoli  fi  era- 
no ribellate  al  Comune  di  Modona. 

Bartolomcopieno  di f degno,  e per  render  fi  maggiormente  irato 
aver  fi  de'  March  e fi  db  SU  efi  accollò  alla  parte  di  hbppino  Gonza 
ga,cbe  non  poco  danneggiaua  lo  fiato  di  Modona. Ma  pentito  poi  di 
queBa fu  a leggerezza  ; ritornò  di  nuouo  all' nabbidienz^a  de  * pre- 
detti Marche fifi  come  fecero  ancorai  Correggi. 

{J{itrouauafi tn  tato  la  città  di  Parma  forteme te  trauagliata  dal 
legeti  del  Gd^aga  fratello  di  Filippino j e però  non  era  molto  ficur* 
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■quel  popolo  dt  difender  fi  lungamente  ccitro  del  Gonzaga,  e fpetial - Anni  di 
mente  del  Vifconte  $ fc  non  <-veniua,  foccorfo  dal  Mar  che fe  con  le  j 345 
genti  dello  dato  Modonefe , e della  Montagna  ; con  le  quali  fi  fpin- 
fe  1 oerfo  Scandiano,  e sformò  il  nimico  a partir  fi  d’intorno  alla  città 
di  Parma.  Egli foccorfe  in  tanto  quefia  città  di  <~v  et  fogliale  d’ogni 
altra  cofa  tiecejfarix  al  fottent amento  de' foldati,  e de' cittadini. 
'Dcftderaua  Luebino  Zi if conte  d’bauer  quoti  a città  nelle  mani  $ e 
perche  conobbe  che  per  "via  della  guerra  non  era  per  arriuar  à quel 
fine,  ch’egli  defideraua  j fece  ricercare  il  Mar  chef  e Obizpo  intorno 
alla  "Vendita  j per  dar  fine  alla  guerra}  e frà  tanto  l’ milite  à gir fene 
à Milano  perla  fo  He  mattone  di  due  fanciulli  al  facro  fonte  ^ che 
di  Fifa  fu  a moglie  haueua  battuti  m vn  me  de  fimo  parto. Il  Mar - 
chefe  ueggendcfì quafì che r vinto  da  quetto  inulto  dopò  l'hauere 
fi  abilito  la  vendita  di  Par  malandò  à Milano  con  •una  gran  trup- 
pa d'honorati  fa  calieri,  O4  operò  quel  tanto , che  ricercaua  il  btfo- 
gno  di  que’  fanciulli}  e dopò  l'hauere  riceuuto  molto  honore  da  Lu- 
chino Vifconte , ritornò  adietro  j E pofeia  il  njigefìmoterttp giorno 
d' Ottobre  per  opra  di  Mattino  dalla  Scala  <venne  alla  pace  co' 
Gonzpghi,  con  queflo  però, che  Paolo  Pico  gli  douejfe  reftituire  San 
Felice,  che  tre  me  fi  prima  haueua  con  inganno  leuato  dad’njbbi- 
dtenzp  del  Comune  di  LModona . . •* 

Eraft  in  tanto  feoperto  ilgraue  ecceJSo  della  Regina  Giouanna , 
che  haueua  fatto  Strangolar  il  proprio  Marito  chiamato  Andreaz- 
Zp  fratello  di  Lodouico  Rè  d'Vngheria,cbc pofeia  nelfeguente  an- 
no pafsò  in  Italia  con  potente  efercito  per  mendicar  la  morte  del 
fratello . 

Egli  rvifitò  sù  le  prime  la  città  di  Verona  3per  opra  dello  Sca - *347. 
ltgero,e poi  <i>èncà  Mantoua-,  cof  militato  da’  Gon,zpgbiìda’  quali 
egli  riceuè  dugento  huomini  d'arme  per  tre  mefi  pagati  : Vtjìtò 
etiandio  in  Modona  il  Marcbefe  Obizpp  d'Efie  ,*  ed  in  queflo  luo- 
go 'venne  inuitato  da'  Signori  della  Romagna  à douer  farti  paf 
faggio  per  le  loro  terre,  e luoghi . 


m DELL'ISTORIA  D'ITALIA 

A-i*  Con  quelli  inaiti , e con  quefli  bonori  egli  pafiò  con  molti  %ent- 
rofità  d'animo  nel  Regno  di  Napoli ; e ritrouò  la  ‘Regina  e fere  fug- 
gita dalle  mani  di  lui ; (S  tfierfi  ricourata  nelle  braccia  del  Ponte- 
fice in  iAu  ignori  e . 

1 Seguì  in  tanto  quella  notabile  pcflilenza , che  1 1 fiorie  raccon- 

tano da  quale  durò  in  Italia  da  tre  anni  in  circa ; e fi  fece  fentire  cofi 
terribilmente  in  Fioreza,che  dal mefe  di  Marzo  a quel  di  Luglio , 
le  nò  di  <vita  in  quella  città , e fuori  da  cento  mila  habitanti  : Fio 
ancor  così  veemente  in  Venetia , che  qua  fi  deferta  ne  rimafe  quefia. 
città;  e perche / offe  di  nuouo  habitat  a;  fecero  que'  Senatori  per  Vn 
loro  pubblico  editto  intendere  à qualunque  pcrfona,che  Volejfe  con 
le  proprie  famiglie  per  due  anni  continoui  ritir arfi  ad  habitat  in 
Venetia  gli  haurebbono  data  la  Cittadinanza . 

fiora  in  Italia  per  occafione  di  quefia  pelle  non  rìmafero  in  vi- 
ta la  metà  delle  creature  ,•  e perciò  refi  arano  molti  luoghi  deferti } e 
df abitati . 

Vogliono , che  t origine  di  quefia  pefle  ,fofiero  certe  fpetie  di 
piccoli  animali  non  prima  ne  poi  <~veduti  3 che  l'anno  innanzi  cade- 
vano in  India  dal  Cielo  dopò  t efferft  prima  con  gran  marauiglia  ve 
dato  più  evolte [correre per  l'aria  ntn  grandijfìmo  * vapore . Hora 
quefli  animaletti  morti  > e putrefatti , njfciua  dal  corpo  loro  » <z>n 
cofi peflif ero  odore,  che  le  perfine prima,come  più  mollile  delicate , 
e poi  gli  V ocelli  ,0*  vltimamete  i Befliami,s'  ammorba»  ano,e  mi- 
fer  amente  mori  nano  fen\a  fperanza  di  alcun  rimedio  : D'India  , 
pafsò  in  Scitia  quefia  mortalità  3 e poi  in  Italia  ; la  doue  corrotto  fi 
y l'aere , quafi  per  tutto  t rvniuerfo  fi fparfe  que  fio  morbo . 

Cli  ejfetti,cbe  ne'  (forpi  Immani  cagionaua  tal  pefle  .erano  que- 
fli ; Se  titillano  primieramente  caldo  eccejfiuo  alla  tefla  , egli  occhi 
loro  diueuiuano  rojfi , (fif  acce  fi  come  bragie  di  fuoco,  ftj  il  palato, e 
la  lingua  fanguinolenti . Spirauano , e nfpirauano  con grandiffima 
difficultà , <0  il  loro  fiato  era  fetente , dal  che  nafceua  facilmente 
lo  (temuto . La r voce  diueniua  rauca3poco  doppo,  gli  dìfcendeua  il 
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ìnale  nel  petto,  e le  cagionati*  <vna  tojje  grandini  ma , e quando  gli  V10.' 
fi  firmava  nelle  parte  del  cuore Je  d.iua  incredibile  mdeftia . Fo-  ^548 
ruttavano  tutte  le  fpetic  di  collare , che  da  Medici  fono  nominate  , 
e non fèn^a  grane  affli  ttwn  e . Alla  maggior  parte  'veniva  njn  fiu- 
ghior^o procedete  da  flomaco  votocele  cagiona» a vn  dolore  acer 
biffi mo,ft  che  in  alcuni pochi , in  alcuni  molto  durau.1.  Il  Corpo 

dal  di  fuori  non  era  al  toccarlo  molto  caldo,  ma  di  dentro  arde»  a 
tal  mente, che  non  poteva  alcuna  forte  di  ve  Pimenta,  ne  la  camicia 
ifltJJ*  tenere  intorno;  onde  i più  flou  a no  ignudi, e volo»  fieri  fi  get- 
tavano nell acqua  fredda,  come  ne pozzi. ,e  ne'  Fiumi , /pinti  dalla 
fi  te, che  tiongh  abbandonava  già  mai  j e tanto  giovava  loro  il  bere 
affai, quanto  il  poco.  Era  il  loro  colore  non  molto  pallido,  ma  piu  lo- 
fio rOjfòj  e trahente  al  livido  i corpi  fi  coprì  unno  di  certe  bolle , 

0 piccole  pofi  e me . Pfon  bau  e unno  mai  alcun  r ipofio  ne‘  rnembnpie 
mai  pigiavano fonno\con  tutto  ciò  non  fi  la  filavano  fvperarecofi 
tatto  dal  male ; an%i  quanto più potevano/ rifacevano  refitten^a . 

Ala  era  tanto  l ardore  > che  gli  abbruciava  dcntro,che  non  •viueua- 
xo  più  che  fette,  0 noue  giorni  j efe  pur  alcuno  p affava  tal  termine , 
difendendoli  limai  nel  mentre , gli  generava  njnflujfo , che  fi- 
nalmente con  la  debolezza  lo  privava  di  vita  ; fi  che  pochi  erano 
que  , che  da  queflo  male fipottffero faluare'y  e rimanendo  in  *vitat 
tettavano  ttroppiat  ideile  mani  ,0  de  piedi , ò *■ vero  de  gli  occhi } e 
con  dimenticar/!  le  cofe paffute, come  fiolti  ne  rviitcu*no:Nel prin- 
cìpio di  quefio  morbo , fi  dimottr arono  i Medici  diligenti  in  curare 
gl' m fermi, come  anco  i Sacerdoti  in  feppcllire  i morti.  SVlà  quando 
con  'veemenza  cominciò  à far  fi fentire , cedendo  i Medici  al  mor- 
bo-, e>  i Sacerdoti  alla  moltitudine  de  morti , Tettavano  imìfierì 
infpolti  j fiche  ognuno  'veniva  m quello  pafio  abbandonato  da 
gli  amici , da  P arene ì,  e finalm ente  dà  Padri  ifiefft  : Morirono  in 
quefia  occ  afone, cioè  nella  città  di  Modona , e fvo  contado  da  qua- 
ranta mila  perfine  $ fi  che  non  fu  città  in  Italia  , che  non fintijfi  il 
fart 0 di  cofi tirano  avvenimento . 

V{et 
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SS*  fecondo  anno  poi  di  quefia  pefle ; o>#  s aggi  un  fi  V»a  terri- 

bile care  Stia , che feguì  per  caufa  delti  fteffia  mortalità , cioè  perche 
mancarono  di  'vita  molti  contadini  j <>»<&  non  <vi  era  chi  feminafi 
fi,  e lauoraffi  la  terra . 

1349  Morì  etiandio  nel feguent  anno  1 3 4^.  Luchino  Fife  onte,  on- 

de nello  Siato  di  Milano , ? nell' altre  terre  ri  feguì  Giouanni  fuo 
fratello , che  era  *Àr  citte feouo  dell' iti  ejfa  città  di  £ Milano  : Co  fluì 
dopo  l’efere [alito  al  Principato , r iuoco  dall'efìlio  Bernabò,  e Ga- 
lea1^ figliuoli  di  Stefano fuo  fratello  fatti fìfpetti  à Luchino, an- 
jy  mandati  in  efilio,  come  dicemmo  : Quefìo  Giouanni  col  c valore 
di  Galeazpo  fuo  nipote  ampliò  grandemente  lo  fiato  fuo  : Pafiò 
ancor  à miglior  •vita  Taddeo  Pepoli,  il  quale  laf ciò  dopò  fe , cioè 
nella  Signoria  di  Bologna,  Giouanni,  e Giacomo  fuoi  figliuoli , 
Vuoi' il  Corte , che  Maflino  dalla  Scala  franagli  afe  in  quefio 
tempo  i Gon\aghi , e feorreffe , e depredaffe  à 'voler fuo  lo  Stato  di 
Mantoua : Si  rifentirono  però  quefii  Signori  di  tali  oltraggiose  nel- 
lo Stato  di  Verona  re  fero  allo  Scaligero  altrettanti , e forfè  mag- 
giori mali  di  quello  egli  haueua  dato  allo  Stato  di  «! Mantoua  ; an%i 
pofero  f afiedto  à Drogatola , per  il  qual  luogo  nacque  poi  frà  di  lo- 
ro nana  cruda , e fiera  guerra  $ & apprejfo  quel f tenne fatto  d'ar- 
me, che  gli  Scrittori  raccontano , nel  quale  re  fio  Maflino  fuperio - 
te , per  lo foccorfo  che  hebbe  in  quel punto  da  Alberto  fuo  fratello, 
che  con  <-vn  numero  grande  di  foldati  r urtando  per  fianco  i CMan- 
touani , gli  roppe , epofe  infinga  ; ancorché  nel  principio  del  fitto 
et  arme  fififfero  dimostrati  valor  ofi,  an%t  "vincitori . 

fiora  Giouani  Vi  fonte  ejfindo  piu  atto  alla  militia , che  al  Sa- 
cerdote j penfitua  del  continuo  come  patena  fare  in  ampliar  il  do- 
miniofuo  j e però  dfegnò  ([imparentar fi  con  lo  Scaligero, la poten- 
■ : \a  del  quale  gli  era  molto fofpetta,  & atta  à tenario  d' ogni  [per an- 

jy* , cioè  di  potere  Stender  l'armi  nell'altrui  flato  : Pece  per  tanto 
domanderà  Maflino  vna fua figliuola  chiamata  Beatrice  per  Ber 
nabò fuo  Vfipote . Alali  ino  non  if degnò  quefìo  paventando , an%l 
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V ondefcefe  con  molta  facilità  alla  rìchieHa  del  Vifconte  5 il  quale 
fatto  feltro  per  queHa  firada  di  poter  incamminar  i fuoi  *vaHi  1350 
pevfteri  à quel fine , che  egli  defìdt  raua  $ del mefe  d Ottobre 3 com- 
pero Bologna  da  Ciouanni  Pepoh , che  da’ fuoi  antecejfiri,  era  fia- 
ta •vfirpata  alla  Chic  fa  : Hora  per  ifìender  la  mano  à queHa 
compra  5 egli  mandò  Bernabò  fuo  H^rpote  à guardar  Bologna  , 
anzi  à prender  il  p°ffijfi  con  mille  cinque  cento  •veterani  fi- 
dati . 

Jl  Platina fienai  far  mtntione  ne  di  ^vendita , ne  di  compra , 
dice , che  Giouanni  mandò  il  Nipote  à Bologna  ad  acqui  Har fi  la 
bcneuolmzp.  di  quel  popolo  : Il  Papa  ancorché  tifi  de  fi  e in  Auigno - 
ne  5 s'induffi  nondimeno  ad  abbracciare  limprefa  di  quefìa  città  ; 
e per  ciò  col mezgzo  di  cvn fuo  Legato , ch'egli  mandò  in  Italia 5 cer- 
caua  cT indurr' i Fiorentini,  e Mali  ino  dalla  Scala  à prendere  lar - . 

mi  contrari  Vifcente.  Vfon  figuì  però  queHa  Lega  per  la  mor- 
te , che  fpraggiunf  4 MaHino , che fu  del  mefe  di  Luglio  l'anno 
dopò  il  Parto  della  Vergine  13  fi.  A lui  ficee  fi e nella  Sigm - 1351] 
ria  di  Verona  , e dell  altre  Città  Cangi aride  fino  primogenito  : 

La/ciò  dopò  fi  quefio  MaHino , molti  figliuoli  parte  de’  quali  era- 
no naturali*  > 

Hora  il  V ifcontc  dopò  la  morte  di  SMaHino  H abili  vna  Lega 
colnuouofiucceffore } e con  tutti  Ghibellini  della  Tamagna,  e di 
T ofeana  à confi* fi  ove  del  Papa  5 e diede  di  pìglio  col  mezpp  di  Ber- 
nabò fuo  Nipote  alla  città  d’ Imola  terra  figge  tta  allo  Stato  della 
Chi  e fa* 

Il  Papà  da  que f i nuoui  accidenti  mandò  •vn  interdetto  à tut- 
te quelle  città , che  rcndeuano  ubbidienza  à queHo  Tiranno . 
Finalmente  nel  feguente  anno  I j j 2.  mutando  configlio  leuòl  in-  1354 
terdetto , & ìnuefiìilVificonte  di  Bologna , con  patto  però , eh' e 
douejfe  pagar  ogn  anno  alla  Sede  ApoHolica  dodici  mila  feudi  di. 
eenfi . < •'  • w.  • • 

Verni  in  tanto  à morte  ilM  arche  fi  Obizppd'EHe  Signore  di 
i • ■ ' ’ fModona , 

*'  t__  ? 
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Uinflo 1 Moderna»  e di  Ferrara  > il  quale  la/ciò  dopo  fe  mndici  figliuoli  nati 
della,  fi  gnor  a Lippa  Arlotti 3 della  quale  nera  molto  invaghito  per 
le  fue  rare  bellezze,  accorte  maniere  $ an^i  da  lui  ttejfio fu Jpo - 

fiat  al' anno  i $ $6.a’  2 7»  di  Novembre» 

Aldrouandino  ^Nicolò)  Alberto  ì'Bonifacio)Volco>Vgone>e  Fran- 
te/co furono  i figliuoli  mafebi } e le  f emme  Cottane,  tAlda,  E lift , 
t '^Beatrice. 

Aldrou andino  come primo  genito  ottenne  il  dominio  di  Ferra- 
ra^ di  ModonafenzA  che  li fratelli  glifofiero  conforti  nel  governo : 
litbbe  etiandio  dal  Pontefice  la  fu\.ce filone  3e  la  confermatione  del 
Vicariato  di  Ferrara ; ancorché  da  Fr ance fio  figliuolo  dilBertoldoy 
inttigato  dalla  moglie , e da  Handolfo  Malate  fi  a meni  fife  dittur* 
bato  alquanto . 

tìebbe  ancor  da'  Padovani , non  poco  incontro , poiché  nel  fe - 
guentanno  fj.  infligati  dà falfi  pretetti  tentarono  di  levargli 
Rouigo  dalle  mani 3ancor che  fofie  antichifiìma  giundìttione  3 della 
i 1 j ■ famiglia  fitta  : Non  fi  refi  già  egli  ingrato  ad  Aldrou  andino  T^an- 
goni,al quale  in  ricompenfa  delfuo  benferuire  gli  dono3come  nar- 
rano  le  Croniche  di  Modona } due  C alleila  nello  Stato  Modonefe , 
cioè  SpilimbertOy  e Cafale  Cigogna  .Ordino  ancora  quetto  pruden- 
te re  magnanimo  Mar  che  fe  il  cavo  del  Soratore  3 poco  difeofto  dal - 
Fitte  fi  a città  di  Modona . 

Hora  i Venetiani , che  finà  quello  tepo , erano  flatifonnacchiofi 
tifpetto  allo  flato  di  terra  ferma  . Fitta  la  ceffone  del  pontefice 
fatta  della  città  di  rBologna  nella  per  fona  di  Giouanni  Vifconte  ; e 
la  natura  di  cofiui , cheterà  di far  fife  d'Italia  : Mandarono  ilor 
Ambafi  iadori  àgli  altri  principi , con  ricordargli , che  per  la  mala 
ì{:ì  natura  del  Vifconte  lo  fiato  di  ciafcuno  > fi  ritrouaua  in  gran  di  fil- 
mo pericolo,  e che  pero  era  bene  3 prima  che  la  piaga  fi  facefie  infu- 
narle, provveder  che  co  fi  vi  non  diuenìfie  maggiore  di  fiato  3 e di 
comlitione  di  quello  fi  ritrouaua  alprefiente  ; poi  che  non  nona  > mi 
' piu  molte /emil  iano  fUauagantiffime  novità  » 
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Queflo  auui fo  attiffmo  per  fe  fltfso  à far  ch'ogrlvno  'vino,  con 
molta  gelo  fi  a dello  flato  fuo  ,•  induffeì  P a dona  ni , ì Verone  fi , e>  t 
Mant ottani  ad accollar  falla  Iftpttbblua  d-  Vcnetia  per  e fi  re  di- 
fe  fine'  propri  flati • Per  tanto  unitamente  inficine  compofro  vne-^ 
fercìto  di  otto  mila  Canali /,  e dodici  mila  fanti,  e coùdeffcro  al  Ze- 
ro foldo  il  Conte  Corrado  Lardi, che  baueua  nella  Puglia  vna  com- 
pagnia di  gente  d’-armi,  Coflui  dopo  r batter  ritenuto  <rna  parte 
deli' eferett ode* Collegati,  evenne  nella  Lembardia.tpaJJato  il 
fi ptifè  intorno  à Guaflal/apejr e/pugnarla-  j ' . ; >>i;.  ••  •' 

t ' Il  Vi  fonte  ancorché  batte  [se  da  temere  grandeme'ìHe  della  Re- 
pubblica di  Venetia , e di  quelli  Collegati , baueua  pero  tal  forze  , 
che  appoggiato  ad  vna fperanz*,cbe  (ì haticjfero  àj coprir  altri  ma - 
inni t alia  ; non  rcflb  di  mandare  m foccorfodi  Qua  fi  alla rven‘i 
duemila  fidati, guidati  da  Giouanni  d’Oltgiofa  Guglielmo Pa- 
lauuini,e  da  Luchino  dal  Verme',  che  fecero  difubito  ritirare  l ini- 
mico dalla  comwciataimprefa  : cDifegnxua  il  Vifconte  non  falò  di 
mantenere  la  guerra  contrà  Venetiani , Cr  i Collegati,  mà  d’tm - 
paàronirfi  etiandio  di  Modona,  e Reggio , per  ‘-unirle  con  Parma , 
e Bologna  flato  fuo , 

Fece  adunque  nel  feguente  anno  1 3 f4  da  maffa  di  tutto  t efer-  r } 
cito  nello  flato  di  Parma ; e poi  fpinfe  alcuni  Caualli,e  fantaccini  à 
feorrere , e danneggiare  lo  flato  di  Modona  con  ordine , che  nel  ri-  t 
tornar  adietro  douejfero  affediar  Reggio  ; mà  nel  far  quello  ritor- 
no incontrarono  alcuni  caualli  della  Lega, che  andauano  al prefìdio 
di  Reggioj  e perciò  gli  conuenne  far  tifa  contra  queflinimici  5 & 
ancorché  ne  riportajfero  bon orata  ^vittoria  bebbero  però  molto 
contrago» 

Giovanni  d£  Olegìofò  Regio,  che  era  Vicario  per  lo  Vifconte  in 
Bo’ogna  ; mandò  nell rvndecimo  del  feguente  mefe  ottocento  ca- 
ualli, e due  quartieri  di  Bologna  ad  affediar  e Modona  ad  infarina  % 

di  Galajfo  Pio , che  non  poco  odiaua  il  Marche  fe  Aldrouandino 
d 'E  Ilei  e che  alcuni  me  fi prima  baueua  occupato  C ampo  Gaiano  al 

Comune 
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hnlto  ' Comune  Modona . fon  quelli  ancor  a al  danno , & alt occupa* 

'1354  itone  dclitflejfa  città  di  Modona  sfinirono  due  mila  fidati  've- 
terani della  città  di  Parma,  i quali  danneggiarono  grandemente  il 
paefe  et ognintorno,  e pofero  vno  tiretto  afjedto  alla  Città, che  du- 
ro finali  t>fctta  di  Maggio:  Erano  dtfpofii  i Modouefi  didifendtrfi 
dall' armi  del  Vifcote,e  di  mantenerfi  nella  diuotione  degli  E fi  en- 
fi', O4  à quctlo  olirà  la  loro  naturai inclinai ione  Veniuano  animati 
da  tAldrouandino  7 \angoni  ,fidi  lijfimo  Vafallo  del  Marche/è  : In 
loro  aiuto foggiunfe  in  tanto  la  compagnia  di  fra  Manale , che  fi  ri- 
trouaua  in  T ofeana , e che  per  diuertire  l'ajfedio  di  Modona  daux 
•voce  di  "venir  à combatter  Bologna  ,•  ne  fu  •vano  queflo  difgno, 
poicti e' nirnici  fi leuaror.o  d'intorno  à Modona,  e ritornarono  adie- 
tro, e molto  maggiormente,  quando  nell' tfiejf a (irta  di  Bologna  ,fi 
feoperfero  alcune famiglie  principali  à fauore  del  Mar che fe , d'E- 
fle,cioèi  Bentiuoglt,  i Gozgadini,  ftfi  i Sabadiui. 

Trouuedde  i Olegio  nel fuo  ritorno  al  tumulto  di  quella  città  * 
e Ì afficuro  con  buone  guardie ,e  pofcia  ritornò  à danneggiare  lo  fla- 
to di  Modona  ; anzi  col  far<vna  Baflia , traili pafio  di  fanto  Am- 
brogio , e falle  franco , yofcl'iflefia  città  in  grandtffimo  terrore . 
*X>  'indi  pafsò  sii  quel  di  "Reggio , onde  col fuoco , e coll' a rmi  rouinò 
molti  •villaggi.  Quelle  rottine  eccitarono  di  modo  il  Marchefe  alla 
•vendetta, che  •vnito  con  gl' altri  Principi,  e la  7^ pubblica  di  Ve- 
netia  5 andò  improutfamente  su  quello  di  Bologna  con  trenta  mila 
tomba  trenti , e rouinato  che  hebbe  quello  Unto  d'ogn  'intorno, pafsò 
: nel  territorio  di  Cremona , e villa  t inclivatione  del  nimico  <volfe 

l'armi  al  danno  della  città  di  Brefcia , della  quale  ne  •viueua  con 
molta  gelo fia  il  Vi  fonte  ; che  finalmente  <venn à morte  nelle  ca- 
le nd  e et Ottobre  5 elaftò  Eredi  dello  fiato  di  Mdano , e dell' altre 
terre , Bernabò , e Galeazzo  fuoi  JVfpoti 5 U Pigna  •vi  aggiugne 
Matteo . 

Venne  in  tato  in  Italia  farlo  Quarto  figliuolo  di  Giouanni  Re 
",  di  'Boemia  per  pigliar  in  Roma  la  corona  dell'Imperio  5 come  anco 
. j per 
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per  poter  favorire  da  quella  parte  le  cofe  di [anta  Cbiefa  per  efor- 
taf  ione  del  Papa  yc  he  rifede  u a in  Avignone, e che  l' induce  ua  à que- 
Slofiìebbe quello Ifiè grandiffi ma  corri fponden^a  da  Principi d! 
Italiane  perciò  sindujfe  à pigliare  in  Milano  la  Qorona  di  ferroso» - 
* forme  alt  <~vfo  de*  Ce  fari  antichi . 

A far  quefto  paffaggio  Venne  ricevuto  in  Ferrara  dagf  E fi  enfi* 
in  Mantova  da  Oo  ripaghi, in  Padova  da*  Canarine  finalmente  da 
altri  Signori > che  gli  giurarono  perpetua fedeltà $ Ed  egli  confermò 
gli  antichi  loro  privilegi. 

All' EHenfe precipuamente  confermò  la  donatione  di  7 lpuigoy 
d' Adria^d! Argentaci  Santo  Alberto  di  Comacchio,e  d'altri  luoghi 
di  quelle  riviere \ Lo  confermò  etiandio  nello  Flato  di  Modona,  con 
l Inue fi itur  a generale  di  tutte  le  giuridittioni  della  Mòt  agnato  del 
Piano  in  che  l * Imperio  haueva  antichi  firn  a fuperiorità. 

Hora  dopò  quelle  conce filoni ,e  confer mattonile  dopò  Lbauer  ri - 
ceuuto  la  Corona  di  ferro  in  Milano  andò  à Roma^  oue  fòlennemen 
U egli  ricette  la  Corona  dell'Imperio , per  mano  di  due  Cardinali 
declinati  dal  Papa  per  que fi* effetto. 

Seguì  quella  cerimonia  d giorno  di  Pafqua  con  grandijfimo  co- 
corfo  dì  variété  diuerfe  natio  ni  ; e poi fi  <-uedde  Carlo  dopo  t batter 
riordinato  le  cofe  dell'Imperio  in  Italia  s ritir arfi nella  Germania • 
Era  que  fio  magnanimo  lmperadore,come  narra  il  Platina, lettera* 
to,e  dotto  in  molte  lingue  ?le  cui  dote  il  facevano  Affai  riguardevole 
prejfo  d'ogrivno . 

Hora  i Vi  fonti  ripigliando  la  guerra  delfuo  ante  ecfore  manda • 
tono  il  loro  efercito  su  quel  dì  Reggio  ; an%i  Bernabò  per  poter  più 
d'apprefio  tener  inffiata  que  fi  a città  à Monte  San  Pro  fiero  fab- 
bricò njna forte  Trafila,  nella  quale  r vipofe  ottocento  Cavalli  con 
molto  Popolo.  Mà  mentre  della  città  di  Parma  leva  molta  ovetto - 
vaglia  per  munire  quefia  fortezza*,  le fu  toflo  dalle  genti  della  Le - 
gat  che  l'ajfahrono  ctimprou\fo\  levata  di  mano  : (gl  i Cavalli  fug- 
gendo à gran fatica faluarono  la  vita:  Quivi  fece  Vgolino  GÒzjga, 

....  . Parte  Seconda*  Cc  de 
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CuL c^e  gl*lda‘tatefercito  beg* frema  tue* preda.  Dopò  quefio de-*" 
predò  lo  fiato  di  Parma , e d'indi  ritirò  l'efircito  hello  fiato  di 
Mantoua.  \ 

I 11  Vi  fiorite,  à cui  refi  xua  l' offe  fa  de  Gonza ghi  , per  la  perdita 

della  fortezza,  e de' fantaccini , che  la  guardavano  > rimandò  su 
quello  di  peggio  Btltr  amino  figliuolo  di  Cafiruccio  Caflrac-ani  Ca 
pi  t ano  ge  nero fi (fimo,  il  quale  su  le  prime  occupò  Cafiel  San  Pao~ 
lo'}  à qvefla  nuova  finita  de’  Vi  fonti)  s'oppofi  il  Marthefi  Al- 
dr  ou  andino  d Efìc , il  Gonzaga , altri  della  Lega , squali  fir- 

rorono  in  modo  Bel  tramino,  che  lo  coflrinfiro  alla  battaglia , anzi 

10  roppero , e pofiero  in  fugarne  a gran  fatica  potè  faluarfi  in  Mon - 
teccbio , come  testifica  il  Cono  : l\e  fio  per  tanto  il paefi  di  Par- 
ma efpofio  all' meur fioni  de'  nemici)  che  lo  danneggiarono  graue- 
mente . 

Si  rifirinfi  in  tanto  il  Legato  del  Papa,con  Filippino  Gonzjghi 
con  Cane  dalla  Scala, & cól  Marche  fi  Aldrouandino  d' Efieji  qua- 
\ li per  indurre  ilVifconte  ad  abbandonare  timprefa  di  Reggio  an- 
darono à combattere  la  città  di  Breficia  j Quiui  evenne  il  Vifconte 
con  buono  efercito per  difender  qutfìa  città \mà  nel  far  battaglia  co 
gli  inimici  re  sìò  talmente  rotto  , che  à pena  potè  hauer  la  ritirata 
vell’ifìejfit  citta  di  Brefiia. 

Cfon  re  fio  già  per  quello  di  tentar  altri fuccejfi,anzi  nel fegue 
*357  te  anno,  i j f j. mandò  Luchino  dal  Zi  erme  con  cinquecento  Cattai - 

11  à por  fi  nel  ferr aglio  di  Mantoua  j ad  impadronirfi  del  Ponte 

già  fabbricato  àPorgofort*. 

fiora  il  Marche  fi  di  Monferrato  bi fogno  fi  piu  cC ogn  altro  di  da- 
narii  'vendè  alcune  faficlla  al  Marchefe  Aldrouandino  d’Efles  et 
à Cane  dalla  Scala\per  poter  pagare  ifildatiycbe  andauano  credito- 
ri di  •vnagrojfa  fomma  di  danari. 

Conofieua  intanto  il  Vifconte  la  fomma  della  guerra  ejfer  ridot 
ta  à tal  termine , che  fe  con  arte  non  cercaua  difiiogliere  il  legarne 
de  CollegafipocOjò  nulla  haurebbe  operato  centra  nimicifuoi . 0 

» ' Per 
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Ter  tanto  ntlfiguente  anno  1 3 f 8 -cercò  di  r appacificar  fi  co' GÒ  ^ni  «ir 
Xaglt>e  con  t EBcnfie\per  batter  à contendere  con  mn foto, che  era  ^ 3 ' 

lo  Scaligero.  S orti  tg/t  quella  pace  con  la  rcfhtutionc  d alcune  Ca- 
li ella, e colfpofalitio  di  C tiberina  fua  nipote  in  Vgoltno  Gonzjtgbi^e 
d nona  figliuola  di  F rance  fico  Carrara  nella  perfiona  di  Marco  fitto  fi 
gliuolo^anc  orche  queUvltimo  non  hauejfc. e fletto  per  opra  della  mo 
glie  di  Bernabò  che  non  mi  volfie  aflentire\  onde  auutnne,cbe  fra 
quelle  due  parti  fiuccefie  poi  <x  n afprijfima guerra.La  pace  nondi- 
meno,che  fi  abili  d Vificonte  col  Gonzaga, e la  contrattata  parente- 
la non fu  molto  grata  allo  Scaligero  come  quello  , che  miucua  con 
molta  gelo  fi a,e  fi /petto  di  quelle  nuoue  trattai  toni . Mà  come  pro- 
de,e <v  al  orofio  Caualiere per  ajficurarfi  da  qualche  Brano  auueni- 
* mento  nel  C agiti  di  San  Martino  come  in  luogo  forte  fi  ritirò.  Nac- 
que fra  quello  tempo  mn  figliuolo  Maficbio  al  Vificonte  ,/7  qual  inai 
'ioti March efè  d Elle,  il  Gon^aga^e  l’olegio  alla  fiofientattoue  del 
fiacre  fonte,  fl l primo  peroccafione  di  quell  a cerimonia  gli  donò  , 
come  rficrifice  il  fiorio^mn  mafia  d’argento  nel  qual  era  <~una  coppa 
d oyo  pièna  di  perle,  lAnett#  pietre  pretiofie.il fecondo  gli  diede  fieì 
coppe  d’argento  indorate  con  Kwa  grande  col  piede  di  Chrifiallo . Il 
ter  filile  fida  mano  a molte  pezze  di  panno  doro  con  gran  quantità 
di  G ilei! ini.  T alche  non fiolo  il  Vificonte  menti  e fiauorito  da  quelli 
/ignorila  fi  refiero  l'mno  yerfio  deli  altro  molto  intr  infici  in  ma- 
ri ragion  amenti,i  quali finalmente  te  fiero  ad  mn  filo  fine,  cioè  di 
riftrignerfi  in  Lega,  & amicitia,e  tutto  ciò  fi  feop  er fienei fieguen- 
te  anno.  1 j fy .quando  che  ilVifconte  pigliando  in  fie  Ì firn f>re-  j^9 
fa  di  Bologna  , che  gli  era  sfiata  di  mano  per  opra , e tradi- 
mento d alcuni  principali  Cittadini  hebbe  per  aiuto  dal  Mar- 
che/} Aldrouandtno  d’Esle  dugento  Caualli  legicrt , dugento  da 
- Vgoltno  Gonzaga,  dugento  da  F rance  fico  Carrara , quattrocento 
da  Galeazzo  Vificonte  fiuo  fratello , i quali  accoppio  con  ottocento 
de  fiuot  guidati  da  Anchina  Mongardo , al  qual  aggiurfie  mille 
huomini  d arme . 'Dopò  quello  egli  mandò  à Parma  à prouue - 
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. dere  dì  granoni  G Mattatori, e d'altri  apparecchi  necejfari  per  F e fpu 
gnatione  di  Bologna. 

In  unto  Aldrouandìno  che fù  di  Rinaldo  d Ette, terzo  Marche 
fe  di  fuetto  nome  ejjendo  Veficouo  d' Adria  permutò  qucfto  ZJ  e f co- 
ti a do  in  quel  di  Modona\mà  quesl'vltimo  ancora  tanno  j j 60 . di 
nottra  falute  il  permutò  in  quello  di  E errar  accorgendo  fi  in  queHo 
l errore, che  commeffe  illJigna, quando  diffe,che  la  permuta  fu j dia- 
mente di  quello  dy  «Adria  in  quel  di  Ferrara, 

Fu  quefto  Ve  fiotto  ottimo  ne * cottumi,e  perciò  non  fentiua  be- 
' vegeti  e'  Magittrati  della  Cbiefia,efigeJ]ero  con  modi  inufitatì^que 
tributinoti  e'  Popoli  doueuano  alla  Sede  Apofiolica.Per  quefio  effet 
to  ^gli  otto  più, e più  evolte  à quefli  Magi  fi  rati . Ma  pr macche  il 
rPapafoffe  à pieno  informato^  enne  egli  ifiomunicato',  e poi  anco 
liberato • 

Qmofceua  in  tanto  Can  Signoria  dalla  Scala , che  (fan  grande 
fuo  fratello  per  i fuoì  T irannict  portamenti  era  odiofijfimo  al  Popo- 
lo di  Veronafo fece  per  tato  uccidere ; O*  ancorché  il  cafo  da  feftef 
fi  f offe  abomineuole, venne  egli  nondimeno  con gran diffimo  appUu 
fio  gridato  Signore  di  Verona,e  delle  terrene  Ca fi  ella. 

Giouanni  et Olegio. ancor  che fi  conofcefie  molto  obbligato  al  Vi - 
fronte,  fu  quello  che  fottopofe  al  dominio  della  Chiefa  la  città  di  Bo 
lagna,  con  riceuerne  di  rincontro  la  città  di  Fermo, e mille  fiorini  il 
me  [e, 

■ Bernabò  Vifconte,che per  occafione  dì  contratto, e dffnueflitu 
ta  riconofieuafi  quefia  città  dalla  (fhiefia,  mà  ne  doueua  rimanere 
padronrfie  giacque  oltre  modo  il  tradimento  dello  Ole  gioconde  per 
rvfrre  la  r vendetta  con  potente  efrrcito  rvennaltaJfedio  di  quefia 
città  lontra  la  quale fabbricò  <vna  Bastia , 

Il  Legato  del  Papa, che  indufje  l Olegio  à far  quel, che  detto  hab - 
bìamo\e  che  poco  fidaua  della  militia  Jtaliana per  la  dtfefa  di  Bolo 
gnajinduftà fare fendere  etVngberia  in  Italia  cinque  mila  Ca- 
vallifitto  la  condotta  del  Conte  Sitnone \ 

- • • - - * * Acer  e- 
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Àccrefceua  egli  per  quella  firada  il [[petto  al  Ififcovtejl  qua- 
le per  effier fetida  danari  s'induffe  à granare  non  foia  i [scolari , ma 
etiandio  i Reigiof  .dell  entrate  de’ quali  dalmefe di  Luglio  à quel 
di  Settembre  ne  cauò  trecento  trenta  mila fiudue  da  quelle  de  fe- 
colari  trecento  fettunta  e perche  i Religiofi  per  occafione  delle loro 
immunità  fite.neuano  offe  fi  ; mentre  ad  *vn  Valente  Predicatore 
fanno  predicare  quella  loro  ingiuria  in graue  danno , e vituperio 
del  Vt [conte di  tal  maniera  eccitarono  quello  Principe  alla  vendet 
tacche  fatto  prendere  quefio  Predicatore  lo fece  porre  in  'una  Gab- 
bia di ferro,  e pofeta  arro  fi  ir fipra  il fuoco  $ O*  ancorché  per  quello 
misfatto  egli  njenife [comunicato  dal  Papa  no  per  quello  intimo- 
rì già  mai, perche  diceua  il  Papa  ejfer  tenuto  à mantenerlo  nelpof- 
fejfo  di  Bologna  per  occafìone  del  Cenffiche  egli  pagana  annualmcn 
te  alla  Sede  Apofloltca:  E che  que  Predicatori, che  nelle  loro  Predi 
do  e cercano  di [licitar  i 'Popoli  cantra  la  per  fona  del  Principe , co- 
me fedut  tori  meritano  quello, e peggio.  Et  che  fe  egli  hà poflo  mano 
all' entrate  de  fudditi , e degli  Scclc fallici  non  l'bà [aito per  pro- 
pria T ir  anni  a , come  fdauaà  credere  quel  'Predicatore  , mà  per 
olle ntat ione  della  guerra. 

Giunfcro  in  tanto  gt  Angari  in  f tali  a à fauoredel  Legato  di  l 
Papa, e liberarono  etiandio  la  città  di  'Bologna  dall’ a ifedio  dt  l Vt- 
f conte , e poi  per fentcn^a  del  iliejfo  Legato  f ridujjero  su  quel  di 
Parma  à danneggiar  quello  flato  3 affinché  il  Vif conte  occupato  in 
cafa  propria  non  poteffe  turbare  quel  d'altri  : Dopò  gli  Vngbart 
*Tfi  mandò  ancor  Galeotto  Malatef  a con  mille  foldati  Veterani , 
che  rvnito  con  altri  mille ,che  l’ajpettauano  su  quel  di  Reggio  il gior 
no  di  Santa  Caterina  effendof  fatto  werf  Parma, entrò  nel  "Bor- 
go di  S.  Egidio ,e  da  quello  luogo  cominciò  à battagliare  l . città  di 
Parma', edinfteme  appiccò  il  fuoco  alla  Porta  di  S.Prancefo  in  Co- 
dipoi  tc»  il  Popolo  di  dentro,  che  fi  vedde  à qllo  modo  effiefo, Iettò  la 
città  dalle  mani  degli  Vfficiali  del  Ptf  5 te, e con  tal  pojfa  fpffi  al- 
la difefa  , che  in  pochi  giorni  fece  l'inimico  abbandonar  l ungi  (fa-' 
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Ch'alo  ’Vifcorrtc, ancorché. egli /'ape  ffe  quanto  quefio popolo  da fe  fi c fio' 

fojje  rvalor.ofo-ìO'  atto  àripararfi  dal  nimico-,  uolfe  k Ò dimeno  dar- 
gli qualche foccorfye perciò  •vi  mando  un  buon  numero  di fida- 
ti, fapendo  eh' e'  Parmigiani  non  haueuano  le  nato  ilgouerno  di  ma- 
no a' fuoi Ministri, [e  non  per  tema  degl inimici-,  i quali  fletterò  in- 
larga  preda  da.  'venticinque  giorni  incircatGli  Vnghari  come  gen- 
te [ore fliera  non  auuezga  in  Jtalìa  ad  ubbidire  più  ad vno,  che- 
itti  un  altro-, lafiandò  il  fonte  Si  mone  loro  Capitano  andarono  a; 
feruix  il  Vifcote ,che gli  offriua  maggior  premio  di  quello  haueua- 
no dal  Legato  del  BapaSDì  qui  fi  cono fc e quanto  fojfe  accorto  Ca- 
pitano^ fagace  huomo  il  Vi  fonte  in  fapere  diminuire  le  forze  de’ 
j j 6l  tiimiciiVenne pero  egli  tradito  da  Leonardo  da  Rubierayche  diede  ' 
il  Cafiello  di  Parma  al  Legato  del  PapatU^on  refe  gì  degli  di  Ifi— 
gner  à San  Raffaello  te  fretto fuo,edi fabbricare  poco  difco  fio  dal- 
la città  dt  Bologna  Vna  Ba/lia,per  danneggiar  eque  (la  città , e per- 
indurla  ad  vno flrettifjìmo  ajfediofcome  in  effetto  fece:  Era  il  Lei 
gato  alt àfiedio  di  T\imini , quando  il  Vi  fonte  ridufe  à malizimi 
terminila  città  di  'Bologna. Egli  * venne  con  moka preflezjjt  al fic 
corfo  di  qucfla  terra, e giunfe  in  quel  tempo  eh’ e' Bologne  fi  di  fic  ra- 
ti di  poter fi  ritenere  erano  ufiti  à combattere  la  Bafìia  fabbrica- 
ta dal  Vifonte-,mà  'vennero  rotti  nella  prima , e feconda  fc Riera  j 
con  la  morte  del  loro  Podeftà,e  di  molti  nobili  Ctttadiniyche  reca- 
rono prigioni  del  nimico . il  Lega  tocche  sii  le  prime  r vedet  e’  Bolo — * 
gnef perire face  do  te  fi  a con  loro  tnedefmi,che  haueuano  cominci  a- 
to  à fuggir  e, riempendo  con  l opre, e con  le  parole  il  cuore  de’ fidati 
di  non  poca  gagltardia  fi  fece  in  modo  innanzi, che ffpmfe  que  del 
Vifconte fe  ne  t aglio  vn  gran  numero  à pez^i  da  alcuni  in  poi  , che 
tettarono  prigioni:Non  re  fio  già  per  quefio  il  Vi  fonte  mentre  du 
ro  la  battaglia  di  fare  t ufficio  di  'valor of  f apri  ano , e difoccorrer 
que\cbi‘  erano  ridotti  alt e fi  retilo,  Mà  le  genti  del  Legato, che  come 
frefhe  entrarono  nel  maggior  colmo  delia  battaglia  furono  quelle, 
c begli  Iettarono  una  così  bella  Vittoria  di  mano. 

' ’ Vert- 
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Venne  intanto  à morte  con  profpero fine,  e firn  ile  a quel  de}. p a Arn'  A 
dre.il  Marchefe  Aldrouandino  d'Efie,  che  fu  il  di  ter^o di  Sette m Chrifio- 
ire,dclprefente  anno.  } 3G1.&  nel  vige  fimo fetta  anno  di fa  vi 
ita:  Gli  fece jfe  nella fignoria  di  Ferrara,  Modona, Reggio,  Adria, 

Rou igo, Argenta, S at  Alberto, e Comacchio,ilMarchefe  Nicolo fuo 
fratello,  che  pofuafu  cognominato  il  Troppo  :•  dall’ imperfet tiene  di 
una  gamba  , della  quale  fe  nepoteua  pocoferuire . 

i fiora  il  Vi  fonte, ancorché  egli  bauejje  riccuuta  qucllarot  tacche 
detto  habbiamo', trattò  nondimeno  col  me  7^0  di  vno  Spagnuolo  di 
battere  per  tradimento  quella  Porta  di  'Bologna, che  riguarda  la  cit 
tà  di  Modona^fe  rvn  certo  Raga^o  mandato  dallo  Spagnuolo 
• à Bernabò, non  naeniua fatto  prigione  da  que’  del  Legatoci  felt- 
ro egli  confi  guitta  T 'intento fuo. 

Parue  in  tanto  al  Marthefe  Nicolò  d’Efie  d' accori ar fi  allega 
lo  del  Papa  per  gli  interejfifoi  di  Ferrara , Modona,e  Reggio  • e 
però  con  ejjo  lui  nelCifieJJ'x  citta  di  Ferrara  Udì fi  fio  decimo  d’A - 
prile,&  alla  prefn^a  del  Gonzaga,, del (arrara,e  di  Can  Signorio 
dalla  S c ala, T' enne  aìR infr aferitta  terminatane. 

Pi  ima, che  tutti  ^unitamente  doueffero  mantener  in  campo  tre 
mila  httomini  d’arme, e mille  cinquecento  della  Chiefa,e cinquccen 
toper  ciafcun  collegato',  con patto, che  in  detti  huomini  d’arme,  vi  fi 
haueferoà  nttouarefeicento' lance  Vngare-,e  che  tutti  per  m ameni 
mento  de  confederati  douefiero  dimorare  nello  flato  dt  Bologna,e 
nella  Romagna  da  ùtrouarfiquà,e  là,  & oueptìt  il bifogno  richie- 
di(fe, e da  ncomfccrfi  per  ciàfuno  i fuci. 

2 Se  il  V fonte fojfe  per  mandare  gente  a'  danni  della  Marca 

d’tAncona,poteJfe  il  Legato  mandare  tanti  Cauall.  della  Lega, che 
bafiajf  ropcr  il  foccorfo  di  detta  Marca , ogni  njolta  però  che  nelle 
terre  del  V fon  te  nonfiritrouafftro  tanti  fidati,  che  fi  hauefe 
a dubitare  di  Modona,e  ‘Reggio',  (f  in  cafo  di  notabile  ribellione , 

■ che  •uenijje  nella  Mare  a ,pote(]'e  il  Legato  mandar  in  quelle  parti 
cinquecento  lance  di  quelle  da  lui  pagate  j e t receto  nella  Proumcùt 
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Annidi  dtl  Ducato ,0  del  Patrimonio  della  fhefa-,  quado  ut  fuccedeffe pe- 
H6z  ricalo  importante . 

j Occorrendo  paghe  doppie  per  la  ricuperai  ione  di  qualche  luogo 
del  Holognefefò  della  Tamagna  fojfe  la  Chef  a obbligata  à darle  , 
quando  pero  la  guerra  non fife  generale. 

4 Che  le  fpefe  non  Specificate  Je  quali  occorrejfero  alla  giornata, 

safpett  afferò  à quel  Collegatoynel  territorio  del  quale  le  genti  della 
Lega  fi  ritrouajjero  al  tempo  delle  fpefe. 

f Quando  occorrefic  à [pender fi  di  'volontà  de ’ Collegati, che  eia 

[cimo  [òffe  tenuto  a contribuire  conforme  dia  pori  ione  de  gl' buoni 
ni  d' armene  con  pa  rticolar  diflint  ione. 

6 Bifognando  creferefò fminuire  l e fere  ito, il tutto  venifie  ope- 
rato con  e guai  pori  ione. 

7 Doueffero  etiandio  ubbidir  i fidati  à quel  Signore  della  le- 
gatici cui  fiatoni giuridittione  dimorafj'ero  alla  giornata  j £>*  ca- 
riando confini  baueffero  ancor  da  'variar  ubbidienza. 

‘ •'  8 Rifioluendofi la  Lega  di  ridurfi dia  guerra  ojfenfiua , potejfe 

parimente  crear  un  Generateci  quale  tutti  gli  altri  doueffero  ren- 
dere ubbidienza. 

S>  Chcl  Legato  del  Papa  fia  tenuto  à mandare  fra  dieci  giorni 

à Modona  cinquecento  lance\Qj  i Collegati  altre  tate  conforme  al- 
la  rata-yCon  patto  ancoraché frali  termine  d'vn  rnefdf babbi  da  fa- 
re la  mafia  delle  genti  nd  distretto  dell  ifiefia  città  di  Me  dona . 

I o Chc’l  L egato  del  Papa  fia  tenuto  à re  fi  Unir  dio  fiato  di  Mo- 
dona tutte  l antiche giuriditi ioni,  ejpetidmcnte  Baz&ano. 

I I Che’lcPapa  fltffi)  confermi  tutti  quefìi  Capitoli , per  intiera 
foddisf attio ne  de  [allegati. 

, Non  ricusò  Papa  l nuocendo  d trenta  dà  Maggio  di  fiotto fcriuer fi 

d predetti  fapitoli\c  d’animare  i Collegati  ad  una  tanta  tmprefa  : 
Cercaua  in  tanto  il  Nij conte  d’hauer  per  tradimeto  la  città  di  Reg 
gu  onde  del  mefe  di  Febbraio  'venne  à P armale  poi  fi fpinfe  con  ta 
(a  fegretez$a  uerfo  Reggio , che  ottenne  l'entrata  di  quella  città, 

prima 
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fr'ttnd  eh' e T crraz&ani,  s auucdefifiro  del  fatto . Ma  venne  ancor 
apprejfo  difcacciato , anzi  fofipinto  adietro  da  Feltrino  Gonzaga . 

Pajfa.ua  grandiffìma  intelligenza  fra'  Collegati , Mail  Mar- 
ch e fe  Calcolò  d' E fi  e,  per  ridurfiiti più  Bretta  Lega , O*  amicitia , 
con  Can  Signoria  dalla  Scala , nel  Jeguent  anno  1 $ tf  5 . prefe  per  1363 
. moglie  la  Signora  Verde , forella  di  qticBo  Principe . 6 d'indi  ap- 
prejfo, perche  il  Vifconte , voncejfaua  di  trauagliar  al  poffibilelo 
Stato  di  Mo  donalo  però  sì,  che  Siluatico,  e Guido  Boiardi  le  confi  - 
gnarono  Rubiera ; conpatto  quando  auuenijfe, che  fi perdeffeque fi x 
terra , egli fojfe  tenuto  à dargli  di  rincontro , cento  fiorini  il  mefe . 

Intanto  perche  Anchino  Mongardo  Capitano  del  Vifconte  te - 
neuatniilretto  affé  dio  la  città  di  M odona  ; egli  per  folleuarla  da 
queBo  con  potente  cfircito  andò  xdefpugnar  il  forte  di  Solerà  fab- 
bricato dal  Vifconte , il  quale  figli  fece  incontra  con  forte  animo  ; 
Quiuirislrignendafi  ciafiuno  all’atto  della  battaglia-, fi  cominciò 
da  ogni  parte , •zana  fiera  'Zuffa  > e perche  nel  fine  uenne feon fitto , 
anzj  sbarr  agitato  l'efircito  del  Vifconte , re  Barono  ancor  prigioni 9 
come  atteBa  il  Corio -,  Nicolò  Palauicinh  Giberto  da  (jor reggia,  An- 
tonio SanVitali , Giouanni  Pontoni , i Foghanijuorufciti  di  Reg- 
gio-, i rPichi  Signori  della  Mirandola-,  Vn  figliuolo  del  Capitan  Fer- 
mino; O*  Ambrogio  figliuolo  naturale  di  'Bernabò . 

Il  Sardo  nji  aggi  tigne,  Andre  a Pepali , Sini  baldo  Ordelaffi,  Bel- 
tramo RojJi , Mar  fillio,  e Guglielmo  Caualcabò . filtri  ctiandio  •vi 
aggiungono , Guglielmo  Aldigeri,e  Paolo  Zuppale  tengono  per f er- 
mo,che' l Vifconte  Vemjf  ferito  nella  de  fra  mano . 

Guidali  a le  genti  dello  Bato  Veronefe  Giacomo  de'  Cauallt , il 
quale  fi  portò  egregiamente  in  queBa  giornata. 

Hora  il  V fonte,  che  fi  medclhauer  <vna  cofi  notabile  rotta \ fitti 
tifo  fermò  alquanto  il piede  per  ribauer  le  perdut  e forze\anzj, do- 
pò C batter  fitto  <-vna  raccolta  di  fanti,  e cannili , ritornò  nello  Sta- 
to di  Modona  per  isfogare  l'ira  fua  contrai  ÌM  arche  fi  Cfico- 
lodB.Be  -,  onde  (fendo  giunto  su  quello  di  Fcrmigine  edificò  va 
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!l  Baffone  affiti  forte  , e grande  J Mà  rvenn ancor  in  quetto  luogo 
pcrfeguitato  dalle  genti  della  Lega, che  gli  bifogno  ritirar  fi  alla fola 
difefa:  anzi  procurare,  che  Pietro  Tfiè  di  Cipro,mentre fì  trattene - 
ita  in  "Veneti a , trattafe  con  que’  Senatori,  e col  Legato  del  Papa 
la  pace j II  Platina  a quelle  trattationi^'vi  aggiugne  laperfona  del 
"fé  di  Francia , e de  l Tf  d’ fngbilterra , 1 quali  defderauano  di 
folleuaril  Vifconte  dalla  difauuenturajn  che  era  caduto:  e per  ciò 
ne  cattarono  quello  » 

Il  Legato  ritrouandofi  in  Ce  fenati  dì  1 6, d'  /gotto  pronte  (fc  dì 
operare  che' l Papa  pagherebbe  alTJ  ifeonte  cinquecento  mila  fiorini 
d’oro,  per  tutto  quello  ch'egli  potefie  pretendere  nella  città  di  'Bo- 
logna, e fuo  Stato E che  tutti  quelli , che  erano  fiati  fatti  prigioni 
farebbono  rilafciati , e liberati  dalle  carcere  . 

Viueua  in  que  fio  tempo  con  grandi (finta  riput  adone  d animose 
di  forze  Amadco  Conte  di  Sauoia  Principe  d’italiane  Marchefe 
d Augutt a . 

Ancorché  ad  inttanza  di  que’  Re  il  Legato  del  Papa  hattefie 
a (sentito  à gli  accordi  del  Vifconte, non  per  quello  i Collegati  refi a- 
uano  fi  curi  ne’  loro  ttatiy poiché  del  lor inter  effe  non  fi  era  trattato 
in  quefia  pace . Conchiufero  per  tanto  di  comun  Concordia , che’l 
M archefe  INficolò  d E fi  e andando  in  Auìgnone  dou  effe  operare , 
che’l  "Papa  col  ridurfi  in  Roma,defie  principio  allo  ttabilimento 
dello  Stato  della  Chic  fa  j fi  come  farebbe  Carlo  quarto  Imperado - 
r e col  porre  di  nuouo  i piedi  in  Italia  ; perche  altrimenti  refiareb- 
bono  le  città  cfpotte  al  ^volcr  di  que’ , che  cercauano  dimpadronirfi 
dell'altrui  Staio. 

t\on  ricusò  il  Marcbefe  U^icolò  d'Efte  quetto  carico  ; anzi  co- 
me Principe generofijfimo  andò  con  tal  bonor e à quella  Corte , che 
ben  conobbe  Vrbano  que  fio  Marcbefe  effir  difcefo  da  quelli,!  quali 
inalzarono  grandemente  lo  Flato  della  Chiefa'-  E gli  condefcefe fa- 
cilmete  à porre  i piedi  in  Italia,  quando  farlo  quarto  facejfe  il  me- 
de fimo  j anzi  dopò  Ibauer’afpettatola  rtfolutione  dell Imperadore 

s intorno 
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intorno  à quello , partendo  d' Auignone , e facendo  la  Strada  di 
Marfilia , e del  Mare r venne  in  fama , ejfendo  accompagnato  dal  1 j 66 
Marche fe  3 f colò  d'Efie  , e da  mn  gran  numero  di  Prelati  della 
Corte . 

4JW  fermo  il  piede  per  afpettare  che  f Imperadore  poneffe  i 
piedi  in  Itali  a:  e din  tanto  afiegnò  la  guardia  di  Roma  al  Marche/è 
Nicolo  d’ ESle^e  perche  appreffo  lo  conobbe  collante, e fedele  ^er- 
fo  la  Sede  Apoflolica gli  fece  'i  na proroga  della  fucce (fione  di  Fer- 
rara, infierendo  àqttella  d Innocentio  Sette  icioc 

De  anno  1 366.durantedido  feptennio.  Vrbanus  Pontifex  Quin- 
tus , didum  Vicariatum  ij fdem  Alberto , & Nicolao , & eorum  vtri- 
que  vfquc  adfcx  annos.à  fine  didi  Scpténij  numeiandosprorogauit. 

Quoquidemfcxennio-quafi  elapfo  per  Gregorium  Vndecimum 
Pontificem  prorogatus  fuit  de  Anno  1 375-  Idem  Vicariatus,  ijfdem 
Alberto,  & Nicolao  ad  eorum , & cuiusbbet  eorum  Vitam , fub  ipfa- 
met  annua  rccognitione  florenorumdecem  millium.. 

Item  fub  obligationctcncndi eorum  propri jscxpenfis  fingulisan- 
nis  per  tresmenfes  centum  ftipendiarios  equites, ad  obfequium,& 
mandatum  fu  a Beatitudinis,  & fucce  fio  rum  infra  fpatium  Scptin- 
gentorum  milliarium  computandorum  àCiuitate  Ferrari* . 

Formo  ancor  rPapa  Vrbano  mn  Decreto  à fauore  del  Marche- 
fé  Nicolò , e ftoi  difendenti  in  perpetuo  j cioè  che  quefii  'Principi 
nella  cor onat ione  de  futuri  Pontefici  doue fiero  batter  il  primo  luo- 
go fri  gli  altri  Principi, che  mi  fojfero  prefenti  * 

fercò  intanto  Bernabò  Vfonte  d'appoggiar  fi  al  Rèdllnghil - 
terra,  e per  ciò  diede  Violante,  nata  di  Galeazza  Vfonte  in  ifpo - 
fa  à Leonello  figliuolo  del  Rè  chiamato  il  Duca  di  C latenza  ; dal 
qual  egli  riceuè  molti  foldati  Inglefi  per  guardia  dello  Stato  di 
Milano. 

Giunfeìntantoin  Italia  llmperador  farlo  accompagnato  da 
Vngran  numero  di  rBaroniye  Principi  Germaniycome  anco  del  Re- 
gno fio  paterno  .6  gli  bebbe  incontra  il  Marche fe  Nicolò  di  Ette  y 
Gurnerio  Brunazgp  Spagauolo  Capitano  generale  delle  genti  Ec- 
clesia- 
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Uuiflo'  (lefiAftìche , O*  Vgo  San  Se  verino  luogotenente  delle  gènti  delld. 
i ; 68  T^cgina  Giovanna,  che fi  tratteneva  in  Avignone . 

'Dubitava  Bernabò  per  la  venuta  dell  Imperaci, re , la  rovina 
dello  Stato  fiuo , e perciò  col  mczjco  di  Stefiim  Duca  di  Baviera  fuo 
genero , indujfe  f Imperadore  ad  hauer  pace  con  lui  ,•  la  quale  final- 
mente ^enne  pubblicata  nella  città  di  Modona  alla  preferita  di 
Galea%gj>  Vifconte , degli  tAmbafciadoridi  Bernabò, e di  CanS'u 
gnorio  dalla  Scala , che  abbandonati  que‘ della  Lega  per  interejfe 
, del proprio  Stato  fi  era  accodato  al  Vifconte . 

Andò  finalmente  t Imperadore  à Ironia,  per  corr 'fondere  alla 
riebiefia  del  Pontefice , che  era  di  fiabilire  lo  Stato  di  ciafcuno  in 
Italia:  In  quella  fina  andata  egli  feccia  uiadi  Tofcana,ondeper 
i firada  rinnovò  il  pofiejfo  di  Lucca  , di  Pi  fa , e di  Siena  \ e perche 
quefii  popoli  fe gli  diedero  di  proprio  volere  j Separò  Lucca  dalla 
\ ricognitione  di  Fifa , e San  Miniato  da * Fiorentini  : €ra  afpettato 
egli  di  continuo  in  'l\oma,  e però  non  tardò  molto  nella  T ofeana  an- 
corché le  ragioni  dell’Imperio  licere  afferò,  maggi  or prouigioni. 

Giunto  finalmente  in  Roma  egli  bafeiò  i piedi  con  molta  humil- 
tà  al  Sommo  Pontefice  ; c da  lui ftefio  riceue  la  confermatane  del- 
la Qorona  dell'Imperio,  con  quelle  parole . 

Ego  do  tibi  Coronam  Imperij  jficut  Chriftus  in  perfonam  Petti, 
dedit  mihi  Claues  regni  c^lorum . 

Volgendofi  poi  al  popolo  ad  alta  voce  diffe . 

Reddito  qua?  funt  Grfaris  Ccfari,&  qua;  funt  Deb  Dco . 

dgon  vi fù  ale  tino, che  da  vna  cofi folennc  Coronatione  no  pren- 
derle gu  fio  infinito i e molti penfarono  che  /’ Imperadore  fojfi per  di- 
morare lungo  tempo  in  Italia , poi  che  trattauafi,  che  le  città  fogge t- 
te  all’Imperio  fiotto  certa  forma  di  nuoui  accordi , doueffero  ndurfi 
al  piedi  di  lui . Pfon  attefe  però  egli,  che  ad  una  certa  fnperiorità 
cofi  in  generale , per  non  render fi  odiofo  al  Pontefice , che  de  fiderà - 
ua  più  toltola  quiete  dell  animo , che  il  uedere  rinnovare  l’ anti- 
che gare. 

Egli 
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Egli  ritornò  finalmente finza far  molto  nella  Boemia ,e  poi  nel-  J 

la  Germania . 1369 

Dcfideraua  il  Vificonte , che  t Irnperadore  obbligale  il  Papa  à 
re  flit  uirgli  Bologna ; ma  egli  non  lo  'Volfi  fare  per  non  renderfi  in- 
grato al  ‘Pontefice . 

3{on  flette  molto  il  Papa  dopò  la  partita  dell  Irnperadore  ad 
yfcire  di  Roma,  più  per  non  yederfi à faccia  i ribelli  di  fanta  Chic 
fa,  che  ritornarono  alle  caufe  di  prima,  che  perche  egli  haucffep  en- 
fierò di  abbandonare  così  difubito  Roma.  'Ritornò  per  tanto  in  A- 
uignonti  e Bernabò  Vificonte  nimico  del r ipofio  cominciò  di  nttouo  à 
trauagliar  lo  flato  di  peggio  ; e rinnouc  la  Bafiia  di  S.  Raffaele  ; 

Ma  come  l’ altre  Tolte  rene  fofpmto  adietro  da  Feltrino  Gonzaga . 

Il Marchefe  Nicolò  d'èlle, perfeuerando  ancor  egli  nella  confe- 
'deratione  de  Gon\aghi,del  Legato  del  Papa, e de  gl' altri  Collegati 
con  la  Regina  di  N apolide l mefe  d Ottobre  mandò  il  fonte  Landò 
Tede  fico  fratello  del  Conte  Lucio  a'  danni  del  Vificonte , e però  tra- 
f cor  fi  graue  mente  il  territorio  di  Parma’,  & il  projjimo  mefe  di  1;?0 
Nouembre  a ri  ritornò . . 

Chenuoua  cagione,  induce  fife  poi  il  Vifionte  à riconciliar  fi  con 
l E fi  enfi,  e con  gli  altri  folle gati,  non  fi  ritroua, fi  non  che  egli fe- 
ce pace  con  tutti , Io  nondimeno  considerando  il  fatto,  piglio  per 
oggetto , ch’egli  s’inducejfi  à quella  pace  per  occafione  della  morte 
di  rPapa  Vrbano , e per  la  fùcceffione  di  Gregorio  undecimo , che 
figuì  a ' 3 o.  di  Decembre . 

ManfredinoSafiolo  hauendo  fatto  r uccidere  Gerardo  Rango • 
ni  njfiì  di  S affilo , e fi  ritirò  à Milano ; il  Marchefe  Nicolò  fingen- 
do di  •voler  ricuperare  quella  terra  allo  fiato  di  Modona  ,fifpin- 
ficonle  militie  njerfo  Reggio , onde  per  opra  di  ‘Bianchina  da  1371 
Marano , hebbe  rvna  Porta  di  quefia  Città  $ non  entrò  egli,  ma 
Ti  cacciò  il  Conte  Lucio , che  con  deftro  modo  ottenne  la  Città  s mà 
no  già  la  Cittadella, eh'  era  guardata  da  foldatt  di  Feltrino  Gonza 
gai  ghùuifrà  l E fi  enfi  ,0*  il  GÒzjigaper  occafione  di  quefia  Città 

. , * : nacque 
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fon  quetti  fucceffi  » e con  U ribellione  d'altre  Catte  Ila  tenute  dà  ^j>n!  <# 
Guefi , à danni  del  Vifconte  cominciarono  l'armi  della  Chic  fa  k 1574 
far  fi  formidabile  in  quelle  parti  ; e tanto  piii}  quando  che  C Aiuto 
Capitano  inglt fe , abbandonando  la  protettionc  del  Vi  fonte , s ac- 
colta à quella  della  Chic  fa  ; Quitti  il  Legato  col  benefìcio  di  queflo 
Hjalorofò  C api t ano  ,ej fendo  alle  confina  di  rParma , e Reggio  $ fra 
f ■'vno)e  l'altro  Stato  comincio  a fare  digrauiffimi  danni  : Tacendo 
poi  il mefe  d' Apule i e ritrouandofi t S-ifiolefi , poco  foddiifatii  del 
gouerno  di  Guido,  e Manfedo  dalla  Rofa  detti  1 Safioli  > dieronofi 
al Marchefe  Nicolo  d’Stte , come  a Principe  di  'vera  giuttitia , e 
religione  . fi  mede  fimo  fecero  l altre  C alleila  fogge  t te  à quella 
terra  : Manfredo , che  fi  yedde  k queflo  modo  cacciato  dello  Stato  ; 
andò  k Milano  a por  fi  nelle  braccia  del  Vifconte . 

Hora  i "Raggiavi , che  poco  prima  haucuano  riceuuto grandiffi- 
mofeorno^e  danno  dalle  genti  del  V fonte  per  non  fare  J oggetti  ad 
•zw  fimile  Tiranno ; cercarono  d imitare  la  fortuna  de ' Sagole  fi  col 
darfi  in  tutto,  e per  tutto  al  Marchefe  Nicolò . 

Poco  dopò,  mette  maneggiauafi  la  pace  fràl  Vifconte, e la  Chie« 
fa  5 L'Acuto  per  non  tenere  t fuoi  Inglefi  in  otio,andò  sii  quel  di  Btca. 
fila , e diede  con  l’aiuto  de' fidati  Lede  fattici  •zina  gran  rotta  k 
Gio.  Calcalo  Vi  font  e $ e perche  fapeua , che  Ambrogio  figliuola 
naturale  di  Ter nabò  era  poco  lontano  da  Galeazgo , con  vn  buon 
neruo  di  gente ; dubitando  ch'eglino  rifatto  Tcfercitof ojfero per  fer- 
rargli il  paffo  $ con  n/n  nuouogiro  ritornò  nel  Parmigiano,  faccbeg- 
giando,  & abbruciando  il  tutto . Non  fermò  già  quiui  il  piede, mk 
fi  ritirò  nella  ciftk  di  Bologna  k goder  la  preda } ch’egli  fatta  ba- 
tte a\  e (fendo  che fra  la  Cbiefa , & il  Vifconte  erafeguita  la  tregua 
d-z'nanno.  \ 

Non  fapeua  egli  però  ttarin  otio , onde  per  poter  trauagliare  la  DcI  mefe 
*vita  con  Tarmi ; domandò  le fue  paghe  al  Legato  del  Papa  $ 0 n/fi* dl 
ro  tante  Cattclladella  Romagna , che facendone  pegno , potejfero  ij7i*. 

- /iddi sfar  lo  • fi  L egato}  che  non  haueua  danari  j e che fapeua  ejftr 
" conut' 
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Annidi  conueniente  il  dare  foddis fati  ione  all'Acuto  3 auuisò  Papa  Grego- 
I375  rio  di  queflo  fatto:  Confultòil  Papa  nel  Collegio  de'  far dinalà  il 
b fogno  dell'  Acuto , & il  danno > che  poteua  auuenire  alla  Chiefa 
impegnandoci  ò rendendo  fi  alcune  Cafiella  della  Romagna  jT  uf- 
fa 'via , perche  il  Te  foriero  della  Camera  ApoHoltcanonhaueua 
danari , Cr  il  granari  Popoli  non  era  partito  molto  (icuro , per  la 
lunghezza  delle  guerre ,che  haueuano  fentite , Decreto  con  C affen • 
fo  de  Cardinali  che' l Legato  confegna  fe  all'Acuto , Bagnacauallo , 
Cotignuola  3 e Con  felice  ; per ficurezga  di  quanto  andaua  creditore 
della  Sede  Apoflolica . 

L'Acuto  3 che  era  ajfai  più  atto  alla  militia3  che  al  far  fi  Signore 
di  quelli  luoghi 3 con  l'afenfo  del  Legatogli  diede' n pegno  al Mar- 
cbefe  P>(hcolì>  d' E He  per  aventi  mila  ducati  ; il  quale  difubito  a ù 
fpinfe  Filippo  Guazgalotri  da  Prato  r valente  Capitano  ad  hauer 
la  guardia . 

V Acuto  forfè  non  contento  di  quel  denaro , che  ad  altri  haur  eb- 
be ballato^  dopò  l'hauer  riformato  runa  compagnia  d'inglefìy  chia- 
mata la  fanta  (Compagnia  $ fi  diede  a feorrere , e danneggiar  tutta 
la  Romagna.  Mà  prima , chefìfcoprtjfe  fraudolente  •ver fola  Chie- 
fa 3 diede  ancor  di  piglio  alla  città  di  Faenzjt  i mentre  che  à nome 
della  Chiefa  egli  cerca  di  raffrenare  que fio  popolo , che  à gufa  del- 
f altre  terre  cercaua  di  ribellarfì . Operò  egli  l'armi  da  •valorofo 
f agitano , e sformò  i Faentini  à deporre  l'armi  $ mà  non  fernet 
fpargimento  di  fangue , & ilfacco  della  città,  ch'egli  diedi  in  pre- 
da all efer cito . 

Vinta  la  pugna,  cercò  et affi curar (i dalle  fraude  del popolo ,col 
mezgodi  buone  guardie-,  mà  non  già  dal  proprio  intere (le , che  lo 
fece  preuaricare  ; poiché , conofcendo  di  non  poter  lungo  tempo  di- 
fendere que  fi  a città , la  diedi  al  Marche fe  Svicolò  d'Efle  ad 
Alberto  fuo  fratello  per  •venti  mila  pezgt  d'oro  j come  apprefo 
moflr eremo  ; con  quella  maggiore  dichiaratone , che per  me  farà 
poffibde . 

Seguì 
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* . Segui  i»  tanto  l’anno  i j 7 6.  mentre  la  Romagna  per  occafiont 
de'  ribelli * e delle  graui  infoienti  vfiate  da  fot dati  dell’  Ac  titola- 
va in  nana  continua  riuolufme  ; & era  per  giugnere  all' ejlremo  , 
d'ogni  m1fcria4.  fr  Tileo  da  ‘IPrpto  Arcivefiouo  di  Rauenna  , che 
conofreua  la  debolezza  dello  flato  della  Chiefr  , O*  il  tri  fio  cfito 
delle  cfrfiue per  l ajfe»7^a  del  Papa , che  rifrdeua  in  Auignone>non 
hauejfe  con  la  prudenza fra  /aprirò  trouar  modo}  col  quale  (ifoffero 
que'  tumulti  fiopiti  , e ridotti  ad  vn  certo  frgno , che  non  come  pri- 
ma fenttjflro  vna  coft  grane  percola  : Deliberò  per  tanto , e per 
xommeffione  battuta  dal  fommo  Pontefice  di  dar  al  Manhefie  Svi- 
colò d’ Ufi  e fiotto  certo  pagamento  la  terra , Rocca , e Fortezze  di 
Lugo  con  mero^c  mifio  Imperio,  ed  infteme  la  Villa  Potita-,  nel  qual 
contratto  volfie  ancora , che  vi fiofie  compre  fio  il  fratello  del  Mar- 
chefe , 0“  il  Ufi  potè  : Raderono  quefii  luoghi  nelle  mani  del  Mar- 
che fie  per  quella  firada , che  detto  habbtamo  ; il  quale  cimando 
'per  guardia  molti  foldati  fiotto  la  J corta  di  Pietro  Toficlno , e di 
y ber  tino  Cuidoberti . 

flora  la  “vendita  che  ficee  l Acuto  della  città  di  Faenza  , frguì 
in  que  lì' anno  1577»  nella  perfona  del  Marchefie  Nicolò , come  po- 
cofià  dicemmo]  Non  atettò  però  egli  il  dominiate  la  compra  di  aue- 
fla  città fie  non  con  fafifienfio  del  Papa , il  quale  vi  mandò  il  Placet, 
per  eficluderne  gli  (Jrdtlajfi ,&•*  Manfredi  già  fatti  ribelli  dell a 
Sede  Apoftclica  • 

Il  Platina  'vuole,  che  fiucce defifie prima  la  vendita  di  Faenza  , 
che  quella  di  Bagnacau  allo  ] e per  ciò  egli  deficriue  la  'vendita  dì 
.Faenza fiotto  Gregorio  Vndecimo , e quella  di  Bagnacauallo  fiotto 
Vrbano  Sello * Màfie  l’vno fièguifie  prima  dell  altrove  fio  poco  in- 
porta ; di  certo  h abbiamo , thè  Aflorgio  Manfredi  nell ifit(fo  Anno 
.leuò  per  tradimento  la  città  di  Fa  n^j  dalle  mani  del  Marchefr, 
èra  lo  Stato  della  Ghie  fa  su  quelli  giorni  di  tal  forte  turbato 
..per  occafione  de’ ribelli  della  Romagna i che  Papa  Gregorio  per 
- darvi  qualche  rimedio  •venne  d’Awgnone  ad  hubitare  in  R<  mas 
Parte  Seconda.  Dd  * tnà 

. . Pigteeot 
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Chriflo' P0C0CdMP°  tn  quefie  fperanze  3 imperoche  nel  figU9»t*annt 
1578  I $ 78  .commuto  la  'vita  con  U morte,  ciò  ficcete  dtlmefe  di  Mar 
dopò  l'h  auere  retto  la  Chiefa  da'  rondici  anni , e cinque  me  fi  in 
circa  : Fu  Pontefice  di  gran  bontù,  e dottrina»  eperòmenneama- 
to , e r inerito  da'  buoni . 

*A  lui fucceffe  Vrbano  Sello  buomo  di  {ingoiar  dottrinale  bon- 
tà di  Vita -,  e fu  in  quel  tempo  .che  Galeazzo  V fonte  <i/ennà  mor- 
te , il  quale fi pojfedeua  <z>n  certo  Slato , fe parato  da  quello  di  'Ber- 
nabò, e perciò  lo  Ufciò  à Gio.  Galeazgo  fuo  figliuolo. 

Tgiufcì  questo  Gio. Galeazzo  così  njalorofo  nell' or  mi ,0*  accor- 
to ne  maneggi  di  quello  mondo , che  per  fio pronome  venne  chiamd- 
to  il  Conte  di  Virtù . pii  ancor  il primo  di Jua  famiglia . che  hauejfe 
il  titolo  legittimo  di  'Duca:  Bernabò  acuì  l'arte  dell’ ordire  gl' in- 
ganni era  fitta \ familiari  film  a di  lui  j tenne  modo  d bau  ere  per  tr  a- 
di  mento  la  città  di  Modona  e l'haurebb’anco  bau  ut  a fi  il  Mar- 
ch efe  Svicolò  prima  di  lui , non  hauejfe  feoperto  quello  fitto  se  col 
far  prendere  il  faSledano^c  que‘  Modonefi,  che  erano  à parte  nel- 
la ribellione , dar  faggio  di  prudente,  anzi  magnanimo  'Principe. 

«"  Nel  ritornare , che  fece  il  Vi  fonte  adietro  letto  al  Palarne  ino 

Bargone  le  Saline  con  le  loro  entrate  , e la  fa  fa  polla  in  M ilano  • 
Hora  frateTommafo  Frignano  Modonefe  , effondo  prima  ge- 
nerale Maefiro  dell  ordine  de’ frati  Minori  di  San  F rance ferfeb- 
SeQò  Pò-  yt  appreffo  il  Patriarcato  di  Grado  $ e poi  da  Papa  Vrbanoil  Ca- 
quello  no  pello  rolfo  col  titolo  di  Vefcouo , e Cardinale  T uf  ulano . 

*nf‘  Garrìuaìn  quello  tempo  la  Repubblica  di  Genotta  co  quella  di 

Venetia , e ^volendo  nelle  fpioggie  di  Roma  far  battaglia , ne  ri- 
portarono i Gcnouefìla  peggiore } con  la  per  dita  di  cinque  galere  • 
fo'Venetianiera  congiunto  'Verino  Lufignano  Rèdi  Cipro , e 
Bernabò  V fonte , i quali  faceuano  C armata  Venetiana  affai po- 
^379  tenie  -,  £r  ancorché  nel  feguent e anno  1 j 79.  riceueferoprefio  Po- 
ta da  Luciano  d Oria  Capitano  delC armata  Genouefe  nana  rotta  5 
non  per  quello  cefiarono  dalla  cominciata  imprefa  j anzi  con  'va- 
riati 
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ritti  auuenimenti  tettarono  bor  <vittoriofijbor  'vinti : Dalla  parte 
de  Genouefi  ttauano  Lodouico  Rè  d'Vngheria,  il  Duca  d' Ah  fina, 
il  Patriarca  d'tAqmlcia,  e Francefico  Carrara  Signore  di  Padova , 

I Veneti  ani  per  non  Inficiar  impunite  il  Carrara  , chieficro  aiuto 
di  gente  3e  n vettovaglia  al  Marcbefe  Svicolò  cC  Ette.,  dalquaf ot- 
tennero  ( ancorché  fina  quetto  tempo  /offe  ttato  neutrale  ) il  loro 
intento  - 

Marco  Vificonte  come  giouane  inttigato  da'  * Brefciani  entrò 
ofitlmente  nello  Stato  di  Verona*  dopò  ihauer  depredato grandif- 
fima  quantità  di  parfie , ritornò  adietro  con  •vngrojfo , c ricco  botti- 
uno  : A questa  difauuentura  dello  Stato  di  Verona  auuenne  quel - 1 3 8<> 
l'altra  d‘  Antonio  Scaligero  , cbe  non  potendo  comportare  , che  l fi ar 
tello fojjè  à parte  nella  Signoria  diquefio  Statos  il  fece  Uccidere . 

. v.  . ' & 
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Affittavo  in  tanto  le  cofe d’Italia  con  quella  'varie- 
tà , e mutai  ione  di  fiato , che  la  guerra  fimi' ap- 
porr are  . Seguì  nondimeno  la  pace  frà  gli  Scali- 
geri , & il  Vifconte  ; con  quesìa  condir  ione , che 
gli  Scaligeri  doueffero  dar  al  Vifconte  quattro 
cento  mila  feudi , fet tanta  mila  in  termine  di  mn  mefe  , (jff 
ogrianno  poi  nel  mefe  d'tAprifp  dodici  mila  fin  alC  integrale  pa- 
gamento . 

Carlo  Giannotto  che  flaua  nel  mctcpcp  della  Tofana , affet- 
tando Carlo  da  Duracelo , bebbe  molti  danari  da  Sene  fi , Tifavi, 
13  80  e Luccbefi \ perche  fi  refi  afe  di  danneggiare  gli  flati  loro:  tìaur  eb- 
be ancor  canato  buona  fomma  di  danari  da'  Fiorentini  3fe  nel  pro- 
porre le  conditioni  non  hauefe  trattato  di  ripone  i Fuorufciti  nel- 
la città . 

Giunfi  in  tanto  nella  Tofana  Carlo  da  Durazp^o  con  orto  mila 
Tàngheri , e mille  fiali  ani . Era  flato  queflo  huomo  chiamato 
dal  Papa  aU'acquifo  del  'Regno  di  Jfapoli  per  Iettarlo  di  mano 
alla  "Regina  Giouanna  3 che  haueua  af enti  lo  alia  cr catione  di 
Clemente  Antipapa  ad  inflanzjt  di  Svicola  da  Cgapoli  Giu- 
rifconfulto,  e Confgliere  fio . Del  quale  f giudica  che  più  per  odio 
che  por  fatta  al  Papa3  che  perche  la  ragione  il  ricercale  smduceffe  à 
configli ar?  la  Regina  di  quella  maniera  che  detto  habbìamoi  ò 
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n ittoper  fauorire  i Fr  ance/t , 1 quali  non  potè  unno  [offrire,  che  Anni  di 
dopò  la  morte  di  Papa  Gregorio  qual  feguì  del  1 3 78 . /offe  fiata 
leuata  d' Auignon e la  Sede  Pontificia^ riportata inT{om a , fecon- 
do t antico  in  flit  ut  0 . 

Fù  que  fio  fcifma  cagione  della  rouina  di  quefta  Regina,  la 
quale  evenne  ifcomrnunicata  , & prìuata  del  'Regno  da  Pa- 
pa Vrbano  , che  cafcò  in  quell’ orribile  tccejfo  , di  far  in f ac-  x. 

care  , e poi  gettare  nel  Teucre , que'  cinque  Cardinali  , che 
in  gratia  dell'iflejfa  Regina  erano  interucnuti  all’elettione  dì 
Clemente , 

Segui  in  que  fio  anno  1580.  la  pace  de'  Signori  Venetiani  ,co* 
Genoueft  per  parere  , e fentenza  del  'Duca  di  Sauoia  j al  quale 
era  fiata  data  da  que  (le  due  Repubbliche  amphffima  autorità  di 
terminare  ogni , c qualunque  di  ffcrenT^a . e però  egli  terminò  nel - 
C infra  fritto  modo  $ cioè 

1 Ch’ e'  Signori  Venetiani  pagafiero  ogni  dieci  anni  al  Rè  di  lun- 
gheria fette  mila  ducati  d'oro  ; pure  ch’ef  itenejfeficuroil  Mare , 
da’  Corfan  ‘Dalmacefi 5 nella  quale  Prouincia  egli  non  lafciajfe 
far  fale . 

2 Chel  Patriarca  d' Aquileia  doueffe  refiare  nel  Friuli  con  le 
medefìme  condii  ioni  di  prima . 

5 Che  frd  la  Repubblica  di  Venetia,  e di  Genoua  goffro  refli - 

tuitii  prigioni. 

4 Che  ilCarrarefe  doueffe  lafciarel' afedio  di  Treuigi,  e con 
abbattere  tutte  le  Torri , e fortezze  fatte  su  le  foci  de'  Fiumi,  e de 
gli  Stagni  dar  figno  di  rvva  perpetua  pace  , acci  oche  nell' auuen't- 
re  potè  fiero  ejfere  pofii  i termini  delle  confina  deW<vno  Stato  , e 
l altro. 

Mora  Papa  Orbano  efiendo  più  che  mai  nsogUfo  d fpoglia - 
re  la  Regina  Giouanua  del  Regno  di  Napoli , con  l'haucr  chia- 
mato d lungheria  in  Italia  Carlo  da  Duratelo  : influita  di  continuo 
per  l'efpedttione  di  quefla  pratica  . Md  t battere  per  contrario 
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Ch riftJ l A ]UPaP*  C temente , che  dipendete  dalla  natione  Francefe , non 
1580  patena  così  di  leggiero  facilitare  i fioi  difegni  5 poiché  effondo  fi  ri- 
dotto Clemente  in  Anagni  ficeua  in  fianca  d Regenti  della  Fran- 
cia di  vn  buon  neruo  di  gente , per  opporfi  à Papa  Vrbano  $ Per 
quefia  fpeduìone  adunque  svenne  dato  il  carico  à Monfignore 
di  Monica  nipote  deli'iHejfo  tAntipapa , che  nel  porre  i piedi  in 

f ta!ia  , prefe  per  viaggio  alcune  terre  dello  Stato  Eccitila - 
Plico  . 

■ , Giunto  finalmente  in  campagna  di  Roma , accampò preffo  San 
Marino  luogo  non  molto  lontano  dall ittejfa  città  con  penfiero  di 
far  prigione  Tapa  V Fano . T rouò  però  P incontro  del  Conte  Alme- 
rico da  Maritano , chefentiua  à fattore  della  Chiefi  9 e che  lo  sfidò 
à generai  battaglia  j an^i  fi*  tale  la  riufcita  di  quello  fitto  d'ar- 
me , che  rotta , e sbaragliata  la  natione  Francefi  , Monfignore  di 
Mon^a  a gran  fatica  potè  faluar  la  vita . Fuggì  egli  con  l'Anti- 
papa fio  Zio  nel  Regno  di  Ò^apoh  j alla  Regina  dottami  a ri- 

portarono la  dolorofi  nouella  : Hebbero  però  con  loto  alcuni  Cardi- 
nali 3<t  e tenutario  la  parte  della  natione  Francefi  in  Italia } e che 
dì  figliarono  di  ridurfi  con  l tAntipapa  in  Auignone , per  indurre  il 
parlamento  di  P arigi } ad  opporfi ajfolut  amente  contra  la  termina* 
tione  di  Vrbano . Per  quello  effetto  adunque  il  Rè  di  Francia , 
il  Re  £ Ar agona  fi  difpoficro  à douer piu  tofio  rendere  vbbidien- 
a Clemente , che  ad  Urbano . Ma  quitti  non  hebbe  fine  la  conte- 
fi  y poiché  nonfiolo  l Italiaytnà  la  Germatnayel  Vngheria  s'accofia- 
rono  ad  Vrbano . 

La  Regina  Giouanna  fatta  auueduta  di  quello  che  Papa  Ur- 
bano poteua  operare  contro  di  lei$  fi  anco  pereffere fenz^t  figliuoli  t 
deliberò  di  opporre  alle  for^e  di  Urbano , e di  farlo  da  'DurazRo  j 
Luigi  fecondo  genito  di  Giouanni  £ Angiò  ; con  quella  conditione 
perot  chefeguita  la  morte  di  lei  j egli  doucjfe  re  Ilare  vnko  Padro- 
ne del  Regno  di  Napoli  5 ajfentendo  tUa  à quello  col  titolo  di  vna 
4MpliJfinta  donatine. 

Venne 
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' Venne  t Angiò  in  Itali  a con  trenta  mila  combattenti  $ e fi fcr-  ff'1  «# 
piò  preffo  Bologna:  Hora  Carlo  da  Duralo  battendo  ^vifitatotl  jjsi" 
Papa  in  Roma  j s'indufie  ali imprefa  di  Scapoli , che  gli  riufeì  con 
molta  facilità  3 dopò  tbauer  abbattuti  i Qapitani  della  ‘Regi- 
na Giovanna  ; che  offendo  anch’ella  ritornata  d'tAutgnone  in 
Italia , evenne  afiediata  nel  CaUel  del  Vouo,  detto  Cafielnuouo 
dal  Platina. 

Era  Venuto  l'Angiò  per  quello  de’  Mar  fi  in  San  Germano , ed 
afpettaua  dodici  mila  (f avalli  , perche  lo  feguifferos  i quali  final- 
mente svennero  guidati  da  svn  certo  Capitano  detto  Ardeganio  1 
che  fece  la  firada  di  Piacenza,  di  Lucca, di  Fiorenza, e di  Siena  ; r 
pervenuto  ad  Arezzo , faccheggiò  queflacittà,  àr/quij fìttone  de 
Ghibellini  di  T ofeana . 

Luigi  offendo  già  entrato  nel  Regno  di  C^apoli  hebbe  l'Aqni-  *3  Sa 
la  à forzai , (fif  svn  gran  numero  de'  Baroni  del  "Regno , che  lo  fe- 
guirono  svolontariamente  per  non  svbbidire  à Carlo  da  Duralo: 

Hebbe  Luigi  quello  principio  afidi  felice , ancorché  il fine  foffe  moL 
to  reo  : Haueua  Carlo  da  Duralo  quando  entrò  nel  Regno  di 
Scapoli  particolare  mutila  della  svenuta  dell' eAngiò  3 anzj  era 
tutto  animato  à profeguire  la  cominciata  imprefa  j quando  fpedì 
due  svalomfì  Capitani  ad  incontrare  Luigi  ; l’svno  detto  Alberi- 
co  da  (fumo  3 e l'altro  Ferebache . Mà  Luigi  dopò  C imprefa  del- 
l'Aquila haueua  ancor  hauuto  alcun  altre  terre  in  poter  fuo  j O* 
era  già  paffato  alla  svolta  di  Puglia  ; quando  che  Jpir.gendofi più 
oltre , e peruenuto  à Barletta  hebbe  alcune  leggiere  fcaramucce 
con  Alberico , che  guidava  l’efercito  di  Carlo  . Finalmente  per- 
che non  potè  fuggir  il  generai  fatto  d'arme  5 >vi  hebbe  cefi  sfor- 
tunato efito  y che  abbattuto  da  cinque  ferite  svi  lafciò  la  svita . 

Vn  Capitano  di  lui,  che  fi  tratteneua  su  quel  di  Arezpzg , à ri - 
quifitione  de'  Ghibellini  di  Tofana , <viiu  la  perdita  del fatto 
d'arme. e la  morte  di  queflo  generofo  Principe 3 s'indufie  à vende- 
re la  città  di  Arezgp  a’  Fiorentini  per  quaranta  milafiorinid'om 

Dd  4 e tutto 


4i4  DELL'ISTORIA  D'ITALIA 

Annidi  e tutto  à fine  dì  foddifart  t tfcrcito  di  quanto  andava  erediterei 
'13  84  Fatto  (fuetto fe  ne  ritorno  in  Francia  ; C/i  altri  Francefi,cbe  erano 
aitanti  nel  fatto  d'arme,  ritornarono  anib’ejfi  tutti  b fogno  fi  alle 
cafe  loro . 

Fu  dì  tanto  momento  la  morte  di  fuetto  principe , e Un  fet- 
ta de'  Fr  ance  fi  d’Italia  $ che  rimanendo  à Papa  Vrbano  poco 
più  da  temere  ; andò  à papali  ; per  ottenere  da  Carlo  da  Du- 
ralo il  Principato  di  Taranto  per  mn  fio  Nipote,  nato  a fai 
bajfamente , anzi  mhabile  ad  <~vn  tale  gouerno  ,•  PAlà  poffono 
tanto  per  ordinario  gli  affetti  terreni  ne’  petti  bumanì,  cb’e ’ Papi , 
etiam  mettiti  del  manto  di  San  Pietro , alle  molte  come  buomini 
ancb’eff  fila] dono  piegare  . 

Carlo  ,ò  che  per  fua  natura  fojfe  bissano,  come  fuol dee  ad- 
* dere  ne’  Princìpi  militari  ; ò che  appreffo  egli  confdcraffel’inha- 
bilità  del  gioitane  j e fendo  ragionerie  il  dare  i ‘Principati  à 
perfone  molto  Eccellente  , g/  atte  al  fottentamento  di  mn 
tanto  gouerno  ; negò  al  Papa  la  ceffone  di  fuetto  Principato  $ 
ancorché  gli  fojfe  ttato  potto  in  confi derat  ione  il  foccorfo , che  per 
ladfefa  del  Regno,  baueua  riceuuto  dalla  Chiefa  contra  lana- 
tione  Francefc  : ‘Dubitò  egli  apprtfo  , chc’l  Papa  molejfe 
per  ogni  modo  anzi  per  forza  > che'l  Principato  di  Capua  ri- 
cadere nella  perfona  del  V^tpote  $ onde  il  fece  trattenere  al- 
cuni giorni  folto  buomffme  guardie  $ licentiatolo  poi  fi  con- 
tentò che  il  Papa  f riduccfje  à Cuocerà  de’  ‘Pagani  per  otea - 
fone  de  gli  ecctfjìui  caldi  , che  faceuano  nel  Regno  di  Napo- 
li . Sentì  però  di  lì  alcuni  giorni  /‘irata  mente  del  Papa  , che 
giunto  in  Nncera  lo  citò  nauti  di  lui  , per  inquirirlo  di  quel- 
lo , che  poco  fa  dicemmo  j e per  priuarlo  del  'Pregno  po- 
tendo . 

H anta  il  Papa  con  efo  lui  quando  giun/è  in  Nocera  alcuni 
Cardinali  5 e fortificato  il  luogo , otte  fi  era  ritirato  ne  creò  alcuni 
altri  i e fette  de  gli  antichi  fece  carter  are  ; opponendogli , che 
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laueffero  col  Rè  Carlo,  e con  l'tAnttpapa  Clemente  congiurato  con - £ dì 

tro  di  lui . Oltra  quitto  egli  procefsò  f itteffo  Carlo  per  panar-  1384* 
lo  agiatamente  del  Regno  di  Dipoli . A tutte  quette  prati- 
che , e citationi  rifpofi  il  ’Rè  Carlo  come  Principe  accorto, che  in 
breue  tempo  fi  Ufciircbbc  vedere  tn  Nocera', per  purgare  non  con  le 
parole, ma  con  l armi  quello,che  da  Vrbanogli  era  ttato  oppofiofio- 
uendofi  cofidcrarc  appreso  la  caufa,per  la  qual  egli  era  ttato  chia- 
mato in  fi t alia',  e poi  quanto  ambitio fornente fe  gli fo^e  refo  infe- 
dele l’ifteffi  Papa,  per  fouerchia  ambii  ione  di  creare  Principe  di 
fiapua  <x >n  fuo nipote  più  atto  a guardarle  mandre,  eh' e'  Prin- 
cipati . 

Era  Carlo  •valorofo  di  fua  per  fona , nepoteua  foportare , chi  e’ 
Pontefici  afpìr afferò  alle  grandezze  di  quello  mondo, per  arricchi- 
re i !?(_ipoti  i onde  per  opporft  alla  mala  natura  d’Vrbano  conp  0- 
tente  efercito  fi lafcio  Boeder  alle  mura  di  Nocera ; e nji  ajfedib  fi- 
nalmente l'ittejf)  Pontefice.Non  fi  curo  di  offenderlo  nella  perfima , 
e però  diede  comodità  à Ramondoda  Tìalzo  figliuolo  di  Nicola  Or- 
fini , che  fu  poi  Principe  di  Taranto  di  condurlo  co’  Cardinali  al 
più  ficuro  Lieo  $ per  ricondurlo  in  Roma  sù  le  Galere  de’  Ge- 
no uefi. 

Haueua  il  Papa,  come  dicemmo, fatto  carcerare  fette  Cardi- 
nali de’  più  antichi  di  Roma',  onde  mentre  folcauail  Mare  per 
ricondurfi  in  Roma , ordinò  al  Capitano  della  Galea , che  get- 
tando nel  Mare  que’ fette  Cardinali  f ac  effe , che  più  non  fi  •ve- 
de fi  ero  in  Roma . Ordinatione  anzj  cafofeguito  tanto  più  fc an- 
dò lofio,  quanto  che  procedendo  dalla  per/ona  di  <vn  Papa,  che  rap- 
prefinta  la  perfona  di  fibrillo  in  terra,  non  fi  rudi  già  mai  per 
ì adietro. 

C^an  curò  il  Rè  Cariota  per  fona  del  Pontefice , màben  fece 
prigione  quel  fuo  Vfiipote  , che  defideraua  il  Principato  di 
Capua . 

Horaf  la  morte,che fieguì di  LodouicoTfè dt  lungheria, tiene  egli 
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^riflo  ' c^lAmAt0  AÌ1' acquilo  di  quello  7{egno:  e •vi  andò  affai prÒtdmìti* 
te’, ma  mentre  cercava  di  comporre  alcune  differenze-, che  erano  na- 
te fra  alcuni  Baroni  di  quel  Regno',  brenne  con  tradimento  ’vcctfò 
per  opra  della  Regina  Elifabetta,cbe  Codiava  à morte',  emendo  che 
baueua  intr  apre  fio  il  comando  di  quello  Regno  non  per  eredità  , e 
fucceffione',  màperebe  que  Popoli  l'baueuano  chiamato  à quello',  i 
quali  non  poteuano  patirebbe  Maria  figliuola  delire  Lodovico  co- 
me berede  del  Regno prendeffeper  marito  Sigifimondo  fratello  del- 
f ffmperadore  Vinci  slao, che  era  garzone  t to’,  dicendo  apprejfo  il  Re 
gno  d'angheria  bauer  bi fogno  di  <vn  Principe  ejferto,  e r valorofò , 
accennando  in  que  [lo  la per  fona  di  Carlo  Dur  azioni  quale  prima 
che  faceffe  partenza  del  T{egno  di  Napoli  baueua  raccomandato 
Margherita  , Ladislao,  e Giovanni  fuoi  figliuoli  ad  alcuni  'Baroni 
principali  del  Regno. 

a3$5  Venne  in  tanto  creato  Vefcouo  di  Modona,  Dionigi  o de  Refi  a- 
ni  Modonefe  debordine  Heremitano  ',  il  quale  riufeì  di  tanta  bon 
tacche  dopò  morte  meritò  di  e fere  ne  Inumerò  de ’ Beati  aferitto.  E 
nò  meno  meritevole  fi  dimollrò  della  Pretura  dell' Vìe  fa  città  hip  ' 
po  della  nobile  famiglia  de  Tiatefi  Bologne fe  ; qual  venne  confer- 
mato per  tutto  C anno . fi  Marcbefe  Nicolò  d'Sfie  non  mancava  in 
quello  tempo  di  ridurre  lo  flato  fuo  à quelfegno  di ficurezz# , che 
ricerca  la  quiete  de'  fudditi,  e la  grandezza  del  Principe  $ e tanto 
più  che  fiotto  il  Pontificato  di  Urbano  fello  baueua  comperato  à da- 
nari contanti  dal  Capitano  Giovanni  Acuti  Bagnacau  allo’, per  lera 
gioni  altre  'volte  dedotte  nella  prefente  llloria  . Per  tutti  quefii 
uff  etti,  egli  cercaua  ancora  di  accumulare  molti  danari  per  poter- 
fene feruti-  occorrendo  giudicando  infteme  ejfer  ufficio  di  buon  Prin 
cipe  il  provvedere  f errano  per  le  future  mutationi-, fe  bene  in  que - 
fio  punto  egli  bebbe  contraria  la  Plebe  di  Ferrara , che  ignorava  il 
fuo  bene. 

Da  quella  occafioneegliprefe  ardire  di  fabbricar  e vn  Calìe /lo 
atto  à ripararlo  dalle  folleuatiom  de ' Popoli , quando  avuenifieroi 

Hauen - 
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Hauendo  ancor  primi  di  queFlo  rifatta  <-vna  delle  Torri  di  Cattel 
Tedaldo^attiffima  ad  ogni  fiero3c  repentino  affatto.  Ma  fi  come  per  13  85  * 
difefa  dello  flato  Ferrar efe  haueua  etiandio  fortificato  Corsola , e 
nel  'Folefine  di  Ariano  due  Rocche  su  l'eFiremità  delle  riue  del  Pò 
Vna  chiamata  Benedetta , e l'altra  Salua3  (jofi a'  2p.  del  detto  me- 
fe  del prefente  anno . 1 3 8 f-pcr  difefa  di  Ferrara  medefima, primi 
piò  d Calte! lo  , di  che  bora  h abbiamo  ragionato  j fondandolo  alla 
Porta  del  Leone  in  forma  quadra , perche  haueffe  quattro  gran 
Torri  dittanti  egualmente  con  profonde , e Lrghefofie  j Aiutò 
etiandio  i Bologne  fi  contea  Almerico  Conte  di  Barbiano , che  do- 
pò alcune  fattioni  battute  nella  Tofana  ttaua  per  p affare  nella  * 

Romagna. 

tìtbbero  t Bolignefid-d  Marche  fe  Nicolo  molti foldatfcd  qua- 
li pajfarono fòprd  il  Catteko  di  Bxrbianoye  lo  prefera  à forza  j anzi 
nn  ròcc  fero  P Altdofio r Padre  di  Almerico poi  à nome  dell'ittejfo 
Marche  fe  pigliarono  ancor  Zagonara. 

Intanto  Clemente  Antipapa  3 e fendo  intento  àprofeguìre  le 
conte  fesche  haueua  con  Papa  Vrbanoi  dichiarò  Lodouico  dP  Angtò  tP 
gxouantyche fu  figliuolo  di  quel  Lodouico^che  mori  in  Puglia , Re  di 
Napoli ye  di  Gieru flemme,  fuetto  Giouan*.  offendo  Flato  anima- 
to per  quella  firada  ad  mna  tanta  imprefaficrijfe  a tuttii  Principi 
Chrifliani  per  d pafftggio3cbe far  voleua. 

Hora  Già. Galeazzo  Vtfconte  moffo  da  qualche fioFf etto fò  <vero 
dal  mal  animo 3ch' egli  teneua  verfio  il  zio3  lo  fece  con  molta  afiutia 
prender e3  e rinchiudere  in  vna  ofeura prigione  nel  CaFlello  di  Mon 
t{0.€ra  diufo  lo  fiato fra  di  loro  in  quello  modo.  Gio . Galea  zgo  pofie 
deua  Punta 3 Vcrielh 3 P\ouara3T ortonayAleJfandria3egli  altri  luo- 
ghifino  all  A ppenmo3e  all' Alpi . Hertiabòfencua  Qremona , Par- . 
m&yLodh  Brefcia3e  Bergamo}  Milano  era  reFlato  in  fomune}  Non  ; 
contento  Gio.  Galeazza  di  quello  era  p affato  con  Uprigionia  del  zi» 

* infignorì  di  tutto  lo fiato3e  non  fenza  dar  fofpetto  àgli  altri  Prin- 
cipi di  fua perjonajperciocbe  oltre  la potenzia  era  riputato  infatiabi - 
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Chrirto'  tA^e J Mimo  fin  in fatto,  che  decelerando  di  estinguere  An» 

tonto  dalla  Scala,pafsò  Shettijfima  Lega,z. T amiciria  col  Carrara * 
per  operaie  Conjiglto  di  un  certo  Francefchino  da  Caldonaccio, con- 
dottiero di  Canalino  fanti,che(i  fojfero.  He (i  a do  in  quello  fpogli* - 
to  che  haueffero  lo  Scaligero  de'fuoi  flati', Vicenzjt  douejfe  rimaner 
al  Carrara, e Verona  à Gio.Galeazgo. 

Era  tenuto  parimente  il  Vip  onte per  l'effcttuatione  di  quella 
imprefa  di  mantener  in  campagna  ottocento  huomini  d'arme  àpio 
fprfe  f ino  à guerra  finita-, e d il  (ferrar  a cinquecento -,  mà  che  la  fan- 
teria fife  di  eguale  numero >c  portione . 
ì 3 85  per  tAnt0  nel peguente  anno  1 3 8 6.i  C aerar efi  fotto  la  condotta 

di  Azjgo  degli  Vb aldini  mandarono  alcune  elette  compagnie  di  Ca 
ualli , e far.  ti  à J correre, e predare  il  Veronefe fi  come  fece  ancor 
dall'altra  parte  il  C aldon  accio  $ in  maniera  che  tutta  quella  parte* 
che  riguarda  il  Padouano  re  fio  efpofla  allefcorrerie  & alla  di- 

Hrttttione . 

Lo  Scaligero  fatto  auueduto  del  malanimo  di  quelli  e vicini 
ufcì  della  città  con  un  buqn  numero  di  Cau alti,  e fanti,  ed  inte- 
rne adopero  con  tal  arte  Carmi  contro  quefti  nouelli  ntmict  , che  gli 
coflrinfe  à ritirar  fi  in  Padoua:U^on fece  però  quello  fienosa  il  valo- 
re di  Giouanm  Ordelafjo,che  comandaua  alt efercito',e  che  era  mol- 
to efperto  nell  arte  della  guerra:  Uopo  quello  sindujfe  per  affio- 
rar fi  maggiormente  dalla  potenzia  del  Vtfconte >e  del  Carrara  ; di 
ratificar  di  nuouo  la  Lega,cbe  molto  tempo  puma  haueua  praticata 
con  la  Repubblica  di  Venetta. 

*2\i tornarono  di  nuouo  i Capitani  del  (arrara  su  quel  di  Vero - 
rta,mà  hebbero  ancora  incontra  f Ordetiff  'o,&  il  Corte fia,  ebegui- 
dauxnoÙefercita  Scaligero, e che  con  molto  ardore  d' ànimo  appicca- 
rono una  fiera  battaglia, mà  mentre  dall  una ,el  altra  parte  fi  co - 
hatteua  ualorof ameni  e\giunfero  in  aiuto  delle  gente  Carrarefc  al- 
cune compagnie  di  Caualli  mandati  dal  Vifconte,le  quali  fecero  re- 
fiat  dolente  quelle  dello  Scaligero , che  ingrandiamo  numero  re- 
— fiarono 
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ft trovo  alla  campagna  morte  ; oltra  prigioni,  che  furono  fenica  fi-  Annidi 
tit]  fra  quali  vi  fu  zAianfredino  Signore  di  Safiolo,cbe  come  Ven  x 3 86 
furierò  militati  a à fattore  dello  Scaligero  5 Era  coflui  capìtalijfi- 
rìio  nimico  di  Gerardo  Rangoni,  onde  in  quefla  occafione  non  polì 
fklu  are  la  <vita'i  poi  che  col  prezza  di  cinque  mila  feudi , che  ten- 
nero Damati  al  Carrar*\ru  enne  egli  dato  nelle  forze  de  figliuoli  di 
Gerardo, anzi  rmchiufo  in  rvnaofcur aTorre di  njn  loro  Caftel- 
lo,  e inferamente,  morto  ; tìora  fuccejfero  nella  Città  di  Vero- 
na per  la  perdita  del  fatto  d'arme  grandtjfimi  fingulei , e pianti  ; 
chi  per  la  morte  del  rPadre,  e chi  del  Marito-,  idei  figliuolo $ 
in  modo  che  ogn  <vno  re  flava  dolente,  OS*  ancorché  dallo  Sca-d 
libero  gli  rvenijfe  dimoiatole  cefi  Immane  poterft  mutar  per  : 

gli  accidenti , nonper  quello  cangiavano  il  timore  nella  ffcranz* 
di  rvn  felice  auuemmento 5 e tanto  piu,  quando  njcdeuano  il 
nimico  crefcer  di  forze , e di  riputatone  per  gli  fuccejjìui  aiu- 
ti > che  giornalmente  riceueua  dalVifconte , anzi  perche  fentirono 
apprefib  nuoti  a penofja , tanto  maggiormente  re  fi  arono  dolenti  : 
Accampo  quello  nuittoriofo  efercito  dopo  l’hauer  depredato  il 
paefe  , prfj'o  la  terra  di  Caf lagnano  lungo  il  Fiume  dell'Ar* 
di^e  , per  njeder  à che  termine  di  rifolutione  fi  riduceffe  ilm-\ 

tonico . * 

Era  Trance  fio  Carrara  huomo  per  natura  militare  molto  ardi-y 
to  , e per  gli  aiuti  hauuti  dal  Vifconteforùua  mirabilmente  ogni 
fko  affetto.  - -,  ■ ■■  ^ ' 

Lo  Scaligero  benché  per  fentenza  d alcuni  fimi  Configuri  mtu 
fa Jfi  Capitano,  non  per  que  fio  cangio  la  rea  in  buona Jori  e ; an\i\ 
peggiorò  di  flato , e di  conditione  spoi  che  ne  fecondi  motivi,  ba- 
ttendo dato  il  carico  ad  Oflafio  Polentani  fio  (fognato  di  con- 
dur  tre  mda  finti  l 'e  fiicento  Cauatìtà  ^vifìa  de  turnici  yche 
con  molta  ficuu^a  fi'  ne  flautino  ne * loto  Beccati  $ come gio-  c 
nane  temerario  finza  punto  penfire  ^ne  ofetuate  le  forze 
• U Valore  de  nimica  5 andò  fin  fitto  le  trinca  ere  à sfidarsi  (arra* 

refi 
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f re  frali  a bàttagli*  ; e reggendo  che  non  •ufciua  con  molta,  go*h 
i jSó  fin®*  fece  dure  da,  più  partii  a fi  alio  al  forte  ; Ma  fi  ritroua 
quando  meno  il  penfaua  dall' inimico f orprefo3  che  gli f vfet  con  mol 
la  strattagemma  j opra  ; onde  non  filo  gli  conuenne  prendere  la, 
fuga 3 ma  la  filare  molti  de  ’fuoi  alla  campagna  morti  : Vi furono 
nondimeno  alcuni  Verone  fi  , e Vicentini , che  anteponendo  •una 
glorio/a  morte  ad  'una  •uituperofa  rvitaxrvolfero più  tatto  combat 
tendo  Infilare  la  Ulta  fràgh  nimici3che  mai  volgerle  fial/rfT>urò 
queflo  conflitto  da  mattilo  à fera  ; e tettarono  per  quella  uia  di 
tal  maniera  abbattute  le  forge  dello  Se  aligero  ,che  mete  più ; e quel 
che  maggiormente  crebbe  il  dolore 3fi fu  la  perdita  che  fecero  i Vero- 
ne fi  di  mille  3e  cinquecento  foldati,che  combattendo  morirono  per  la 
patria ; Per  lutti  quegli  r tipetti  re  fio  lo  Scaligero  di  talfirtc  inti- 
morito^chead ogni  momento  perfaua  d’hauere  l'inimico  fopra . E 
quel  che  gli  crefceua  ned  animo  maggior  doglia3  e timore  fi  era  chi 
due  mefi prima  haucua  <un  grande  ttormo  di  Cornacchie  a [fa  lite 
le  bandure  , i he  nella  foce  a di  0 figlia  fiauana  all'aria  fpiegatey 
nelle  quali  era  dipinta  ì'infegna  della  Scala  ; e dopò  teffer  andate 
alquanto  attorno  fuol andando  3e  gracchiando^ 'erano  col  rofiro  vol- 
te all’infegne}e  l h, mena  no  sforacchiate  tutte  3angj  con  l <unghie  ri- 
dotte in peggj.  Prodigio3cbe  altre  •uolte  ha  denotato  il fiero  deflina 
di  alcune  famiglie. 

Temeua  egli  per  tanto  di  qualche  gran  rouina  ; fiimolato3come 
dicono  alcuni  dalla  cofcienzj  delle  fue  feeleratiffime  colpe  ; per  ba- 
tter prima  fatto  morire  il  Signor  Bartolomeo  fuo fratello^  poi  per 
Uggenffimo fcfpitto  cacciato  di  Verona  il  Heuilacquafil  Nogarola3 
£?*  il  Mar  chef  e Spinetta  Malafina3d  quali  leuò  etiandio  le  pro- 
prie facoltà. 

Ghie  fio-modo  di  procedere  gli  cagionò  finalmente  l'  •ultima  fu  a 
temn a\perche  quefie  famiglie  s' accollarono  alla  parte  del  Vifcon- 
ttyOgh  fecero  afpriffimaguerra3fi come  fece  ancor  Francefco  Con - 
gagaypcrla  ntuperationc  et alcune  terrebbe  lo  Scaligero  gli  teneua 
■ i-.v  occu - 
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occupate  indebitamente . "Per  tutti  quetti  rifletti , c caufe  fi  tirò  lo 
Scaligero  runa  guerra  più  che  ciuile  in  cafra  ; poi  che  httcfj'o  Gor- 
Kt igaeffcndofì  collegato  col  Vifconte  sinduffre  alla  ricuperai tohc 
dalle frue  terre . 

Hora  l'aiuto  ebe  doueua  dar  il  Vifconte  al  Gonzaga perquefìa 
caufa  era  que  fio , trecento  cinquanta  buomini  d'arme , & altret- 
tantifanti pagati fino  à guerra  finita , con  la  rettitutione  di  alcune 
Catte  iucche  erano  "Borgo forte ,e  (arme  dolo-,  tiretto  douefre  rima- 
nere al  Vtfcontc . 

Olirà  le  frudette  cofre  rinnouò  ancor  la  Lega  col  Carrara  per 
foddisf attiene  del  Gonzaga , che  -vi  entrò  per  terzo ^ e che promefre 
di  date  per  lofio  St  alo  ilpajfo  libero  alle  genti  della  Lega.  Per  tan 
to /pedi  il  Vifconte  frotto  la (corta  dell  Vbaldin'rvna  grandiffima 
condotta  di  caualh , e fanti , che  andarono  di  primo  tratto  fruì  Ve- 
rone fre'^  Wb aldino  non  meno  accorto  che  -valor  afro  Capitano  Reg- 
gendo l'inimico  dare  nncbiufro  entro  le  mura  di  Verona , giunto  al 
Lago  di  Garda  diede  di  piglio  ad  alcune  terre  , e fortezze',  cioè 
M alfe  fi  ne } Torri,  (attuine,  e Brandolino  , detto  boggi  Lanzano, 
eLacife. 

Era  lo  Scaligero  in  quetti  tempi  pouero  di  fortunale  di  danari, 
per  le  fouerebie  fpefre  della  moglie , e defroldati.  Ma  quello  che  lo 
faceua  maggiormente  pouero  di  fortuna fiera  la  perdita  degli  ami 
ci, perche  era  bormai  abbandonato  da  tutti.  Atuttequette  cafre  , 
dggiuffteuafi  la  mah  frddisfattione  del  popolo  di  Verona ,cbe‘ogni 
qual  giorno  gli  rinfacciaua  i frum  misfatti . Perquette , &-  altre 
cofre , che  gli  trafigge  unno  il  cuore  , fi  rifolfe  di  fuggire  dalccfpetto 
degli  buomini,conofren  do  quanto  malamente  egli  potè  Se  difender e 
gli  Stati frtoì. 

Ceno  in  tanto  di  ridurfì  nel  C. alleilo  di  S .Martino  Ac  quarto  \ 
del  cui  luogo  egli  frnffe  à VmtisLo  Rè  de  Romani,  e con  offerirle 
la  città  ù Verona  ,edi  Vicenza  T muitaua  à prendere  la  dtfefra  di 
lui  c or.  tn.  'Cuoi  ni  mici . . 


Anni  <!| 
Chriflo. 

lì  86 
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Mota,  Giacopo  dal  Verme  j che  à tal  tmprefa  fu  de  flirtato  dall» 
Scaligero  j ritrouò  di  tal  modo  di ff  otto  l'animo  di  Vtncislao,  che 
ne  riportò  grandiffime promefie . 

Era  Pmcislao fucceffo  à Carlo  Quartofuo  Padre  nell  Imperio, 
& era  anco  bramofo  di  paffar  in  Jtalia  per  pigliar  in  Milano , ed 
in  Roma  la  Corona  dell  Jmperio . A far  quefio  pafiaggjo  Tenuta 
etiandio  animato  da  Gio.Galeazgo  Vifconte}cbe  deftderaua  il  tifo 

10  di  'Duca  di  Milano  ; onde  prima  che  poneffe  i piedi  in  ftaha , à 

quetto  ultimo  diedi  il  titolo  di  Duca , ed  il  primo  dichiarò  Vicario 
Imperiale . ■ • 

Parue  al  Vifconte  con  l'batter  ottenuto  dall'lmperadore  Fin- 
cislao  il  titolo  di  'Duca  di  Milano  di  effere  non  filo  tenuto  all 
Imperio , mà  allo  Scaligero ,che  dipendeua  dall'ittejfo  Imperadore , 
per  le  caufe  già  narrate:  Sciolfe  per  tanto  la  Lega  , e reflituì  allo 
Scaligero  tutti  que'  luoghi , che  per  C adietro  gli  teneua  occupati. 
JQueJlo  accommodamento porfe  molto fofpetto  al  Carrara,oude  co- 
me quello , che  haurebbe  voluto  "vedere  [radicata  la  famiglia  degli 
Scaligeri ; s’indujfe  di  nuouo  à praticar  con  que  forufeiti  Verone- 
fi  la  rouina  , e dittruttione  de  gli  Scaligt  ri . Per  tanto  gli  concefpt 
nello  acqui  fio  delle  terrebbe  potejfero  fare  fa  città  di  Vicenda:  Sra 

11  Vifconte  inclinato  per  natura  alla  grandezza  del  fio  dominio , 
onde  ancorché  conòfcejje  di  far  male  à contrauuenire  alla  data  fe- 
de^ac tettò  nondimeno  le  condttioni  della  città  di  Vicenda  peccando 
in  quefio  di  (limare  piu  toflo  l’accre ferimento  del fio  dominio,  che 
l'oggetto  di  compiacer  l Imperadore  Vinastao , che  l bau  cita  ricer - 
tato  ad  attener  fi  dall  offe  fa  dello  Scaligero  . Egli  però  in  quelle 
fecondp  trattai  ioni  mottrò  eh' e forufeiti  Feronefi  [fero  queir 
li , che  armafjero  contro  la  perfona  dello  Scaligero  , per  con- 
forto del  Carrara , che  gli  promettala  ogni  aiuto  fino  à guerra 
finita. 

Hora  quelli  fuor.ifciti  Verone  fi  erano  tre  famiglie  princi- 
pali cacciale  di  Verona  dallo  Scaligero  > cioè  Tìtuilacqui , 

Noga - 
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Rogatoli  > e Male  foni  con  altre  famiglie  lilufirc  per  Antichi - 
ta, e per  meriti. 

Guidauaf  efercìto  della  Lega  Giovanni  degli  Z)b  aldini  buo- 
no di  molta  efperien tj,  nelle  cofe  militaristi  quale  haueua  per  Com 
mjfario,  eprouueditore  di  tutto  lefercito  Guglielmo  TZcuiUcqua, 
che  come  poco  fi  dicemmo  era  flato  cacciato  della  'Patria  dallo 
Scaligero . 

T{idacendofi  per  tanto  quefli  due  guerrieri  fotto  le  mura  di 
Verona  s fi  TSeudacqua  $ che  giù  haueua  praticato  con  alcuni 
di  dentro  di  hauer  <vna  aperta  a tradimento  s entro  nella  cittì 
per  tempo  dt  notte s e comincio  à prendere  que  pafft , che  potè u ano 
afjicurare  la  perfona  fua  ? e tutto  f e f eretto  : Lo  Scaligero  che  pre- 
sentì que  fio  tradimento  fece  con  molta  prefitta ferrare  te  Por- 
te delle  mura  secchie , cioè  quella , che  è appreso  Cafiel  uec - 
duo  5 quella  della  'Taglia  > che  è di  dietro  alla  Cafa  della  Mì- 
fricordia  ; c*  quella  de' Tfei  figliuoli  . Ma  nulla  giou andò 
quefli  rimedi  per  hauer  il  lì  etti  lac  qua  > e rvbaldmi  pollo  i piedi 
nella  Citta  con  le  militici  fi  rifblfe  di  chiamar  il  Popolo  alladi- 
fefa  à fuotio  di  alcutic  Rampane  , ch'egli  teneua  nel  Caflello. 
Ghteflo  fatto  gli  riufei  ancor  poco  profitteuole  > poi  che  il  Popolo 
in  que  fio  punto  fe  gli  refe  infedele  . rTensò  intanto  di  faluare 
la r vita  potendo  5 e fi  fortifico  nel  Caflello  $ fi  Popolo  per  dub- 
bio che  H e fer cito  dell' Vb aldini  [offe  per  Jaccheggiare  la  Cit- 
tì i diede  il  carico  ad  Adelardo  de  gli  Adelardi  ncbi’ijfimo 
Cavaliere  Vcronefc  di  guardar  le  Cafe  di  ciafcuno  Cittadi- 
no ; con  ampia  autorità  di  comandare  aHe  miluiedi  tutto  lo 
flato . 

Hebbe  parimente  fotto  di  lui  fei  fommijfarij  9 i quali 
con  efso  lui  praticarono  il  modo  di  dare  la * Cittì  in  mano 
del  TeuiUcqua  , 0 a*  Capitani  del  Vifconte  , come  più  loro 
piacefie  $ Lo  Scaligero  n/dita  quefta  inafpcttata  termina - 
tione  j cedendo  al  tempo  , O*  ì quelle  cofe , alle  quali  egli „ 
Par  te  Seconda*  Le  non 


/nnl  dt 
ChriPo, 
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Chrlfto  ' non  P°teu*  ^ar  A^cun  rimedio  ; prima,  che  /offe  per  njfcirt  deU* 
iì$6  città  fece  chiamare  à fe  il  Bevilacqua*  al  quale  parlò  nell' infra-, 
fcritto  modo  . Se  l’ Immortai  Jddio*  il  quale  fènica  dubbio  reg- 
ge , e gouerna  tutto  l'vriuerfo  ; bau  effe  con  certa  Legge , o Be- 
vilacqua* confermato  quello  Hata  acqui  fiato  per  fìngular  'vir- 
tù de"  miei  maggiori 3 e più  'volte  dtfefo  con  gran  co  fianca’,  so 
che  non  farei  bora  caduto  in  qucfti  tanti  trauaglt  della  guerra* 
thè  mi  molefìano  ; ne  precipitato  da  •vna  fubblime  altezza 
al  fondo  di  ogni  > inferi  a * perciocbe  à quelle  cofe  3 che  per  hit- 
piana  ragione  bò  io  potuto  antiuedere , ho  dato  feuro  partito  ; 
b unendo  con  diuerfe  Ambafciarie  fiancati  molti.  Principi  , t 
Signori  ; facendo  affai  per  tempo  prouuigione  (Carmi  3 e di 
foldati  i benché  tutte  quelle  cofe  non  per  'virtù  de * miei  ri- 
mici fano  rouinate  j ma  per  •vn  certo  fatale  deflino  j ò da 
Cieli  troppo  rimici  alla  gloria  già  guadagnata  da  miei  mag 
fiori  ; ed  in  fomma  alla  falute  3 (ejf  bonor  mio  * 'vMgtndoóz 
gri  cofa  fotto  fopra . Vfon  nego  già , che  forfè  per  li  mieigra- 
uiffimi  peccati  non  proui  bora  nemico  quel  'Dio*  il  quale  per  ( adie 
tro  mi  fu  affai  fauoreuole  ; perciò  fon  già  indegno  di  perdo- 

no ò •vero  almeno  di  più  piace uole  cafligo  3 poiché  circondato  dal- 
la perfidia  di  molti  „ c da  tanti  trattagli  ; mi  è fiato  necefja- 
rio  benché  cantra  (animo  mio  'vfare  molti  termini  di  rigoro- 
fa  giuflitia  ; perciocbe  non  fempre  i Principi , e Signori  gran- 
di pofiono  mantener  gli  flati  con  quelle  medefìme  arti  3 con  le 
quali  da  principio  gli  acquisì  arano  $ perdonando , donando » e 
compiacendo  3 come  fatò  Heuilacqua  , £Alà  quando  i maligni , 
(tf  inquieti  animi  de  fudditi  partendofi  dallboneflo  traunglia- 
no  i Principi  , ò fegret amente  muouono  3 efufcitano  impevfati 
disturbi*  all  bora  i Principi  adoperando  la  sferra  3 danno  à co- 
nofere la  feuerità  fucceder  in  luogo  della  Clemenza  ; la  parfi- 
mvna  per  la  liberalità  , e per  l’amore uolez^a  'vna  natura 
fcarfa  , e molto  dura  « Hora  per  non  prouocarmi  più  cantra 
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t ira  di  rDio  ; e per  non  routnare  co’  miei  pazfj 3 fffi  opinati  * 
configli  quella  noftra  Città  3 la  quale  non  è giu  fio , che  de 
gli  altri  peccati  porti  la  pena  3 mi  partirò  'volontariamente  di 
quefto  flato  3 O al  Vifconte  3 al  qual  bora  la  fortuna  cotanto 
ajjnra  , lo  cederò  3 e non  falò  della  patria  , mà  ancora  d'Ita- 
lia, fe  cojì  à lui  piacerà,  n/fcirò , acciotbe  con  la  fuga  3econ  f efili» 
mio  io  purghi  le  colpe  3 che  ho  commejfe . Quindici  giorni  fo- 
li di  tempo  ti  domando , ò Beut! acqua , fin  tanto  3 che  io  ' vada 
à Milano  , & iut  prefentialmente  rinunci  al  tuo  , e mio  Si- 
gnore , q ue  fio  mio fiato  j il  qual  non  piace  piu  al  Cielo  3 che  io 
goda . 

Quelle  parole  furono  dette  , con  tal  affetto  dallo  Scalìge- 
ro , che  non  pur  il  Bcuilacqua  3 mà  quanti  erano  con  lui  tra  fi  138$ 
fero  le  legume  dagli  occhi  . Mà  non  poterono  per  all' bora  com- 
piacere quefto  Principe  3 cioè  della  dilatione  de  quindici  gior- 
ni t Ben  l'efortarono  col  fuggire  di  nafco  fio  d’ajficurare  laper- 
fona  fua  3 e d’hauer  à memoria  quel  tanto  haueua  capitolato 
con  l' Jrnperadore  Vincislao  j Egli  non  filo  s'accomodò  à que- 
fto falutifero  auuifi  j mà  ribauuto  lo  fpirito  , fece  chiamar 
in  C afelio  alquanti  t\otari,  onde  per  pubblico  contratto  rinuntiÒ 
la  Signoria  di  Verona,  e di  facendo a)t Jrnperadore  j e quelle 
poche  moniùoni  da  guerra  ad  n/n  Capitano  Ccfareo  : 'Topo 
queflo  fece  r venire  à fi  t Adelar do , O t Configlieri  con  alcuni 
altri  della  Città  ,a'  quali  difi  e , che  doucjfero  guardare  la  Città 
finche  Ce fare  mandajfe  n/no  de’ fuoi  à prender  il  legittimo  pojfefi 
fio  3 prote (laudo  loro  ogni  danno , e dt(lurbo3  che  le  poteffe  auue- 
nire  3 quando  oper afferò  in  contrario  : Detto , e protefiato  che 
hebbe  à queflo  modo  3 la  feguente notte  entrò  con  la  moglie,  & 
i figliuoli  in  n/na  Barca  3 e coi  benefìcio  et alcuni  effetti  3 e 
fedeli  Marinari  andò  à Veletta  nel  prefinte  anno*  1 3 8 8.  de  fi 
auucnimento  dì  Q bri fio,  e di  fina  età  anni  2j.  Co  fa  do  loro  fa 
meramente  Udire  3 che  n/no  nato  3 e nudrito  Principe  n/ek- 
. . Te  2 ghi 
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ghi  cacciato  dello  flato  ; non  tanto  per  odio  de  fudditt  quanto 
perche  ejfendo  f età  de  Principi  T ir  anni , paratasche  l'vno  cercajje 
di  cacciar  Calerò . 

Jjhtcslo  repentino  auuenimento,fu  riputato  di  molta  maraui- 
glta  5 percioche  in  un fubito precipitò  quello  Principe  da  una  al - 
terjj  in  tanta  miferia,che  mifurandofì  la  lunghezza  del  tempo , 
che  quella  Jllufire famiglia  haueuafignoreggiato  un  coji nobile 
flato  dire  non  può  chi  dell'altrui  cafo fente  qualche  compagnesche 
que  fio fatto  non  babbi a foco  una  occultai  ma  caufa  -,  Onde  origi- 
nandofì  col  te  Clini  omo  dell'  Au  enfino  la  linea  de  gli  Scaligeri,  Bar- 
bone per/ouaggio principale  della  Bauiera  generò  tAribone,il quale 
nella  Caccia fu  ammanito  da  un  T oro  del milie,e  quindici . La  fi 
ciò  di  fe  Gebehardo,  Arduino,^  Sicardo-,  ed  in  queCli  due  Toltimi 
cominciò  il  cognome  di  quefia  fa  fa . Di  Arduino  uenne  Aribone 
fecondo, e Hortbone  cognominato  il  forte.  A Sicardo  fuccefie  S dar- 
dof e con  do, & à lui  Gebehardo  fecondo it  quali  figliuoli  furono  Ge- 
beh  ardo, Sic  ardo  T erzo\{tJ  Enrico, che  venero  di  facciati  da  quel- 
lo Enrico  d’Efie,che fu  Duca  di  Bauiera ,e  di  S afonia;  Hora  Ge- 
bebardo, e Sicardo , mancarono  fenza  progenie  . Di  Enrico , che 
pafiò  in  f taha  nacque  Enrico  Secondo , Sicardo  Quarto  , e Sigi - 
fredo,il  qual  hebbe  Giacopo  da  citigli  Italiani  cominciarono  que  fi  a 
fiirpeiFighuoli  di  Giacopo  furono  Ma  fi  ino, Bocca, fs4  Alberto.  Di 
Mafiino , che  s'impadronì  di  Verona  nacque  Nicolò  di  Bocca , Ric- 
ciardo-,di  Ricciardo  Federigo -,  e di  Alberto  Bartolommeo,%Albmo, 
Cane  Francefco  detto  Can  grande, e Q> fianca  , che fi  moglie  del 
Mar  che  fe  Obi-zgo  d’Efte.  Caterina fu  Maritata  in  Nicolò  Fogliano 
di  Reggio. 

Di  Can  Francefco  nacque  Frignano, Trance  fio fecondo , Barto- 
lomeo fecondo, e Giberto  .Di  Albino  Mafiino  fecondo , (fif  Alberto 
fecondo. 

Mafiino  generò  anch’egli  Cangrande  fecondo,  Can  Signorio, 
Paolo  Alboino, et  Verde,cht  fu  moglie  del  Marche fcNicolò  d'Efle. 
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r Dopò  queflo  Cangrande  •zìi  rimafero  T ed  aldo,  e Guglielmo,  An»>  di 
che  bebbe  Br uxorio,  Antonio, Frignano  fecondo, Paolo,  Bartolomeo  Chriflo* 
quarto,^  SNfccodemo. 

Da  Can  Signoeio  difiefiro  "Bartolomeo  T er Antonio  fe- 
tondo, che  fu  t 'vltimo  fignore  di  Veroni, e Vicenda, 

Hora  il  Marcbefe  Nicolo  d'Efle  , battendo  cono  fiuto , ebe 
do.  Calcalo  Vifonte  con  l'eflermimo  della  fafa  Scaligeri 
fi  facetta  noia  piu  potente  contra  gli  altri  Principi,  a' quali  di - 
fegnaua  di  far  il fìntile  ; penso  di  torcerii filo  a gli  alti  difegni  di 
quello  in  fa  tiabile  Principe  : quando  ebe /opr  aggiunto  da  improui- 
f a morte',  re  fio  lo fiato  fuo , e quello  de  gli  altri  Principi  in  molto 
foffetto. 

Seguila  morte  di  qtteflo genero  fi  Marcbefe  a 26.  di  Marzio 
ne  gl' anni  dopo  il parto  della  Vergine.  1388 . battendo fignoreggta-  1 1 88 
to  da  trentafette  anni  in  circa . Fu  queflo  Marcbefe  di  tanta  co- 
fianca  quanto  huomo  in  ogni  fortuna  grande, prender poJfa.Poffe- 
duta  infìeme  la  ragione  di fiato, ebe  dalle  Vi  fiere  della  Filofofia  ha - 
ucua  egli  tratto , quando  nel T etàgiouanile  fi  dilettò  di  a pprendere 
queste  fidente . Egli  bebbe  di  legittima  moglie  Rinaldo  che  morì 
gtouanetto  $ ed  infìeme  Taddea,  ebe  fu  moglie  di  Francefco  Car- 
rara Signore  di  Padouaje  Co  fianca  parimente  maritata  nel  Mala 
tefìa  d’Arimini. 

Hora  la  fucceffione  di  tutto  to  Flato  fu  data  ad  Alberto  fiuó 
fratello  , fecondo  Marcbefe  di  queflo  nome  ed  il  Vifionte 
bauendo  bauuto  la  Città  di  Verona , c di  Vicenza  in  fuo  domi- 
nio dichiarò  Podeflà  deir iflefia  Città  di  Verona  il  Marcbefe 
Spinetta  Malafpina  : Egli  bebbe  ancor  poco  apprefio  la  terra  di 
Legnago,  come  anco  Collegna  , Efle , Montagnana  , con  altre 
Qafiella . 

In  tanto  Antonio  dalla  Scala  dòpo  1'ufiita  fua  di  Verona  ha - 
ueua  praticato  con  la  'Repubblica  di  Veneti  a di  cjfei  aiutato 
al  racquifio  del  fuo  antico  dominio  3 Mà  le  protefle  fatte 
Parte  Seconda.  E e 3 prima 
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PrimA  dell'vficita  fua , che  la  città  douejfe  effer  data  à Vìncisi* f 
Ij88  Jmperadorc  ; non  lo  Lfciarono  colpire $ perctoche  t Signori 
Venetiani  , atte  fa,  la  qualità  del  fatto  , di  fero  non  poter  V- 
fare  alcun  termine  di  bone  Ha  condii  ione,  fe  prima  da  Vincifi- 
lao,  non  gli r veniua  ordinato  qualche  cofa  à beneficio  del?  Impe- 
rio fitto. 

Hauuta  queHa  ri  fio  Ha  , 'venne  efortato  da  gli  amici , ad  ba- 
tter ricor fò  alla  Repubblica  di  Fiorente,  che  fer baita  del  continuo 
grandijfimo  odio  verfi  Gto. Galeazzo.  Egli  à queHo  attui  fio  accele- 
ro non  meno  il  camino  3 che  la  pronta  •volontà  di  poter  racquiHar 
l'antico  fuo  dominio. 

Il  confitelo  della  Repubblica  di  Fiorenza  era  di abbracciare  tut- 
ti inimici  del  Vificonte,  e di  già  haueua  dato  ricapito  à Carlo 
"Vi fonte  » che  fu  figliuolo  di  quel  Tiernabo  , che  Gio.  Ga — 
leazgo  fece  morire  in  Prigione  ; Con  queHo  adunque  accop- 
piò lo  Scaligero , e con  cinque  mila  fanti , £?*  altrettanti  Caual- 
li  lo  cacciò  all'imprcfit  di  Siena  ; battendo  poco  prima  tolto  con 
arte  Monte  Palliano  àgli  Hcffi  Sene  fi:  HebbeGio.  Galeazzo 
molto à fi legno,  eh' e' Fiorentini hauejfero in qucHi giorni  ricapi - 
tatù  due  capituhffimi  nimictfiuoi  j cnde.con  aperte  parole  minac- 
ciandoli db <vna  afpriffima  guerra , moHrò  di  voler  effire (limato 
affai  più  in  fatto, che  m parole. 

Lo  Scaligero  nel  ritornar  refendo  dall' imprefit  di  Siena  ven- 
ne à morte  ,e fu  in  quel  tempo , che' l Vificonte  mandò  vn  cf eretto 
afidi  potente  contra  la  Repubblica  di  Fiorenza  j battendo  prima 
congiunto  le  forze  fue  con  quelle  del  Mar  che  fe  e Alberto  d' E He,  al 
quale  sù  quelli  giorni  reHituì  la  terra  d'EHe . tìebbe  ancor  dal- 
la parte  fua,  Francefilo  Gonzaga , i Sene  fi,  i Perugini,  & i Ala- 
lateHa . 

Per  ifpeditiotie  adunque  dell  imprefity eh' egli  tentar  volcdiaf, 
fegnò  il  carico  di  Capitano  generale  à Giouanni  Vbaldini , il  quale 
pafiò  eoa  molta  preHez^a  in  T oficaaafe  letto  Monte  Pulciano  dall’ 

. ybbi - 


LIBRO  QVARTODECIMO.  43 9 
' *vbbidi  en\a  de  Fiorentini  , e lo  ritorno  fatto  il  dominio  de ’ 
Sene/t. 

f Fiorentini  dalC altra  parte , per  non  parer  timidi, e njili  man- 
darono le  loro  genti  ad  ajfedtare  Perugia , afpettando  di  continua 
r aiuto  di  Giouanni  da  Harbiano  , che  guidaua  il  numero  di  cen- 
tocinquanta Caualli  (ìipendiati  da'  Bologne  fi  loro  amici  ,•  Ma  co- 
stui ejfendo  peruenuto  à San  Martino  in  Tamagna  njennc 
fatto  prigione  da  * Antonio  Montefeltro  Conte  cFVrbino  , che 
fentiua  a fauore  del  ZJtfconte  . Jl  medefìmo  fece  (farlo  Ma- 
late^ a di  dugento  cinquanta  Caualli  f ìipendiati  da'  Fio- 
rentini . 

Hora  mentre  pafiauano  quefle  cofe  fra  la  "Repubblica  di  Fioren 
il  Vtfcont evenne  à morte  Papa  Vrbano,à  cui  fitee  effe  Boni 
facio  nono  Napolitano  d'età  cC anni  trenta s mà pratico  ne'  maneg- 
gi della  Corte  : ; Egli  vsb  si*  le  prime  vna  fuprema  autorità^  he fu,  di 
leuare  al ‘Popolo  di  'Roma  certe  immunitadi,  e pr erogatine  $ le 
quali  fi  eftendeuano  in  creare  i foliti  Magi  firati . Fortificò  ttian - 
dio  Caflcl  Sant  Angelo  & t Ponti  per  t quahfi  và  di  ‘Roma  iti 

Traft  euere. 

Hora  il  V fconte  per  abbatter  maggiormente  le  forze  de'  Fio- 
rentini,mandò  Giacopo  dal  Verme  con  'vna parte  dell'efercitocon- 
tra'  'Bologne finche  apertamente  fe  gli  erano  refi nimici  per  aiutare 
la  Repubblica  di  Fiorenza* 

Cofiui  e (fendo peruenuto  à Piumato  C afelio  dello  fiato  'Bo- 
logne fe  , hebbe  incontra  Giouanni  Acuto,  che  veniua  di  Tofana 
con  quattro  mila  ffauadi , e due  mila  fanti  . Fatto  auu edit- 
to dell’inegualità  delle  forze  con  molta  fegretezgji  ripafsò  il  fiu- 
me Scollenna , e con  lafiiar  all’arbitrio  dell'Acuto  lo  flato  di 
Modona  , andò  à Parma  j JQuefio  Acuto  era  il  pii*  rvec- 
chio , e fperimentato  Qap  'ttxno , che  haueffe  l' fi t alia  in  quefìi 
tempi  ; ed  haueua  fruito  prima  della  Repubblica  di  Fiorenza  la 
Sede  Apofiolica. 

Il 
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jl  ferrata , ancorché  per  lungo  tempo  haueffe  aiutato  il  Viforià 
1^88  te  à cacciar  di  Verona  , e VicenT^a  lo  Scaligero  $ tn  quelli  giorni 
nondimeno  prono  co  fi  fatta  difauuentur  a,  che  cacciato  di  fiato 
da  quello  , di  che  tanto  fidaua  , non  folo  perde  il  dominio  di 
* Padoua  , che  eùandio  evenne  fatto  prigione  dalle  genti  del  Vi - 
fonte,  e f nato  in  vna  ofcurijfima prigione  nel  C alleilo  di  Modo - 
na:  Vn fuo  figliuolo  chiamato  per  nome  Trance  fio  'venne  abbraccia 
lo  dalla  Repubblica  di  Fiorenza  per  la  ricuperinone  dello  fiato pa- 
ter  no ',U  quale  cofia  gli  ritifcì  in  quel  tempo , che  Verona  fi  ribello  al 
é, Vifconte  per  li  fuoi  T ir  amici  portamenti . 

Crearono  in  tanto  i Verone  fi  fecondo  il  loro  antico  co  fi  urne  gli 
'‘Ufficiali',  e crearono  fapitano  del  Popolo  Federigo  de*  Caualltbuo - 
tno  molto  tfj) erto  nell'arte  della  guerra  . Ma  poco  potè  il  «r/4- 
lore  di  lui  al  tradimento  , che  evenne  vfato  alla  Città, poiché 
que  che  fegretamente  dipendeuano  dalla  parte  del  Vifconte, die- 
dero '-una  Porta  dell'ifieffa  città  nelle  mani  dV golino  Biancardi 
da  Parma  $ e dilSernabò  Sanfeuero,  e Calea^Tcp  de  Porri  Mi- 
lanefe  5 i quali  come  Capitani  \ principali  del  Vifconte  , ha- 
ueuano  il  feguito  di  ottocento  buomini  d'arme  , e mille  trecen- 
to fanti . 

Hauuta  la  città  in  loro  dominio  la  mattina  per  tempo  fecero  nel 
corpo  della  città  grandijfima  ftrage  di  que ' Cittadini,  che  prenden- 
do Carmi  cercauano  di  mantener  firn  libertà . 

fiora  tale  fu  l'efitodi  quello  ne gotio  , quale  dimoftra  il  lu- 
gubre fine , che  hebbero  que'  Cittadini , che  al  furore  dell' armi 
nimiche  njolfero  far  refiflen^a  . Mà  qual  lingua  potrebbe  nar- 
rando /piegare  gli  fìratìj,  e le  crudeltà,  che  furono  nsfate  à que  , 
che  reflarono  in  rutta  ì Qual  penna  potrebbe  defcnucre  le  /Iri- 
da , i lamenti,  le  querele , e le  lagrime  de' Padri , che  piange- 
uanoi  perduti  figliuoli  ; le  Moglie  la  doloro  fa  nouella  de'  Ma- 
riti , e qualunque  altro  tribolato  ii  nella  robba , come  nell 
honore . 

Nel 
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■ Nel  primo  impeto  furono  morti  oltra  trecento  Cittadini  de' prin 
opali  di  quella  città  un  gran  numero  di  popolo . Gli  altri  ritir  atifi 
olfrdl  fiume  fatti  fi  forti  sii  Ponti  combatterono  ualorofamente 
fino  all'ofcura  notte , la  quale  finalmente  con  le  fue  tenebre  dipartì 
il  tutto  : Que  fio fune  fio , e lagnmofo  Popolo  ridotto  ad  una  eflre- 
7/3  a feruitu , e mi  feria  ,prouò  i più  atroci  slratij,che  creatura  bum  a 
va  pojfi  uiuendo  prouare  , ne  patire  . Saccheggiò  il  uittoriofo 
efercito  quefla  fuenturata  città  i e lapriuò  di  tutti  que'  beni)  che 
godere  pofii  buomo  viuendo . Mà  l'arrabbiata  fòldatefca  non  ren- 
dendo fi fatia  di  que'  beni , che  baueua  ritrouati  nelle  cafe  ; fi  diede 
ad  uccidere  in  grembo  alle  mifère  Madre  i pargoletti  figliuoli-,  anr 
8 [j  godendo  lo  fuenturato  e fitto  de'  miferi  //abitanti , 'violò  r.elcofpet- 
to  de  Padri, e de'  Mariti  le  moglie ,e  le  figliuole . Onde  alcune  Ma - 1 3 
dre , per  non  uedere  co  fi  bombili  fpett  accolti  e sì  crudeli  flratij 
delle  figliuole , fi  cacciarono  gli  occhi  di  te  fi  a-,  Altre  fi  gettarono  ne' 
pùé^zj , .c*  altre  ne' fiumi  ; ed  alcune  con  le  proprie  mani  fi (canna- 
rono. Mà  ne  anco  per  quello  fi  fiatarono  le  / ergine  dicate  à Iddio, 
le  quali  uennero  oltraggiate,  e flupYate . £i:à  qual furia  inferna- 
le arriuò  già  mai  al  figno  diquefiofcelerato  efercito  ? Qual  Bar- 
barico, O*  irato  efercito  usò  già  mai  fi  fatte  crudeltà  ? Qual fiero 
nimico , inuigorì  fi  fattamente , che  non  bauefiefe  non  in  tutto  aU 
meno  in  parte  riguardo  ad  alcune  cofe  : Quello  infame  efercito  fi- 
nalmente dofà  l haucr  ridotto fen^a  alcuna  pietà  ad  una  e fi  rema 
miferia  que'  cittadini , r he  erano  reflati  in  a ita,  e uedendoh  dor- 
mire sù  la  paglia,  editi  terra, ar.^  morir fene  di  fame  j dubitando, 
ebe  eglino  bauejfero  fepolte , ò in  altro  modo  nafcofle  alcune  cofe , 
con  orribili  uoce,  e fuperbe  parole  cominciò  à minacciar  li, dicendo, 
che J e le  robbe  che  ha  veuano  najcofle  non  manifefiauanofarelbono 
con  doppi  tormenti  percojfi , e tagliati  à pev&j . Que  (le  così  bombi- 
le minacce , e (uperbe  parole  tndujfcro  que  mifen  Cittadini  à tan- 
te lagrime  , che  afpet  tondo  con  un  fol  colpo  d\jfer  leuati  di  que  fio 
m ferie  $ profirati  à terra  con  mille  giuramenti  cerùficauano  glèni- 
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Annidi  felici , della  loro  (Incera  innocen%a  : ancor  quello  oli  haurchbe 

Chnfto.  , r rt  f rT  • > J-  / //  «• 

1389  gtouato  poco  3 Je  tosto  nonjojje  menuto  mn  ordine  delia  Signor* 
Catherina  moglie  del  Vifconte , che  niuno  douefie  più  e(fere  veci  fio, 
fie  donna  oltraggiata  ; ne'  ùèm  d'altri  foffero  lettati  delle  loro  habi- 
tationi. Fu  dura  cofa  all'efiercito  il condefcendcre  d quefìo  contan- 
do ; mà  obbedendo  pofe  fine  all’ira , alle  rapine } & d Sacrilegi  : 
Haueua  quefla  Signora  le  grandi  crude It ad t di  quefto  infame  efier- 
cito  mdite  ; e perche  la  madre  di  lei  traheua  origine  da  Verona  ; 
mafia  d pietà  s’tndufie  d placare  tira  del  Marito  per  raffrenare  la 
rabbia,  e t auiditd  de' fioldati\il  cui  fanto  proponimento  fu  cagione, 
che  l'afflitta  città  di  Verona  mficifie  di  ama  fiera  flrage^  e d'mna 
crudelmifieria . 

Duro  il  fiacco  di  quefla  mi  fiera  città  cinque  giorni  al  continouot 
dopò  il  quale  (Cordine  del  Vifconte  furono  con  grandtffima  taglia 
banditi  que'  Cittadini  Veronefi , che  erano  in  pena  di  Lefit  Mae  (là 
per  occafione  di  efierfì  ribellati;  & altri furono  condennati  alla  for- 
ca efiendo  colpeuoli  non  fola  della  ribellione  j md  d'altri  grauiffimi 
delitti  : L'efiempio  di  quefla  mifieranda  città  por  fie  occafione  ad  al- 
cun altre  fioggette  al  Vifconte  di  hauer'à  patire  più  tofio  qual  fi 
Voglia  flratio  > che  mai  teuarfì dalla fiua  diuotione  ; ancorché  Bre- 
ficia , 'Bergamo  , e Cremona  haueffero  cominciato  à maciliare  : Ri- 
mandò per  tanto  il  Vifconte  nuoui  mfficiah  d Verona  $ & ordinò 
che  fiojfie  guardata  di  grafi e , e buone  guardie  » 

In  tanto  Giouanni  Acuto  fnglefie  (Cordine  della  Repubblica  di 
Fiorenza  , ripafiò  d Padoua  per  fioccorfio  di  Fr ance (co  Carrara  il 
giouane,che  cercaua  di  rihauere  quefla  città  : L'Acuto  fiempre fior-, 
tunatoin  ogni  fiua  attione  fiuperò  per  fioroni  et  arme  il  CaCl elio  di 
Padoua , che per  il  Vifconte fi ieneua;  (fif  ingrofiò  di  tal  maniera  il 
campo  coll' occafione  d alcuni  fuor u fati  Veronefi , Vicentini , e Mi- 
lane/!, che  hor  mai  più  non  dubitaua  delle  fiorone  del  Vifconte . Antf 
à perfiuafione  di  quefli  fuorufeiti  pafiò  prima  fui  Vicentino , e poi 
nel  Verone fey  e non  fenica  recare  molto fofipetto^  e timore  nella  mete 

del 
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del  Vi  fante, eh  e prefdiò  di  nuovo  t ifleffa  città  di  Vcrona>di  mille 
cinquecento  bui  mini  darmele  tre  mila  f unti . In  Vicenza  eghpo - 1389 
fé parimente  mille  cavalli , e due  mila  fanti , 

HoraftAcuto , che  quelle  nuoue prouìgioni  rvdì . dopo  t cjferji 
trattenuto  in  que ' contorni  da  due  me  fi  in  circa , conofcendo  effere  il 
fine  di  lui  infruttuosi  fi  rfolfe  di  ritornare  fui  'Padovano.  I Bolo- 
gnefi  dipendendo  anelò  effì  dalla  Repubblica  di  Fiorenzjt  $ per  pare- 
re dell'iflcjp}  tAcuto  j p affarono  a’  danni  del  Marchefe  Alberto 
d'Efle , che  fcntiua  à favore  del  Vi  fonte  $ onde  pervenuti  che fu- 
rono à Porto  rottoy  e San  Giacomo  dello  flato  F errar efe . guadaro- 
no, O4  abbruciarono  le  contrade  nimichr.  oltra  Tjngran  numero  di 
contadini,  che  fecero  prigioni.  Il  mede  fimo  operò  nel  Polefne  di 
Routgotl  Carrara.effndogli  in  aiuto  Stefano  'Duca  di  Baviera  con 
ottocento  Cavalieri  fitpendiati  dalla  Repubblica  di  Fiorenza  ; rnà 
facendo  maggiore  progreffodiquel  eh' e' "Bologne fi  haueffero  fatto  j 
diede  di  piglio  alla  terra  d'Efle  . alla  Badia , e Lendenara  3 come 
tefiifcail  Pigna.il S ardono*  altri. 

Morati  Marchefe  Alberto 3 reggendo  che‘1  VifconteT haueua 
lafciato,  tra'  Bologne  fi } & il  farrara , fen^a  punto  faprirflin 
qualche  parte  à fauor  fio  j pensò  di  tenere  nell' avvenir  e modo  di- 
uerfo  da  quello  egli  haueua  tenuto  per  ilpa/fato . e tanto più.che'n 
que  fio  tempo  il  Tfc  di  Francia  haueua  mandato  in  Italia  il  fonte  I?p0 
di  Armignacca  con  quindici  mila  cavalli , e dieci  mila  fanti  perfò- 
flent  ottone  della  Repubblica  ds  Fiorenza. fatta  parti  a Uff  ma  del- 
la n ottone  Francefe  m Italia . 

Era  il  Vfante  dati  altra  parte  grandemente  animato  a d opporf 
à qualunque  potentato , che fojfe  per  dichiarar f nimico  di  lui $ T ut - 
tauia perche  egli  fu  coflretto  ad aggrauare  ifudditi  con  nuoue  im- 
pofìtioni'j  nonpoteua  aff curar  fi  dell ànimo  di  que che  defderaua- 
no  di  ri:  optare  nell'antico  flato  di  hbertà.Anzj  i Verone  fi  come  più 
deboli  furono  1 primi  ad  abbandonare  la  Patria  .poiché  le  loro  en- 
trate non  arrivavano  al  foddisfacimento  delle  taglie , che  per  occa- 
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Cuuìo 1 dl  VuefIa  Tirannica  guerra  e gli  faceva  5 V^onhebbcrìguai* 
» 13  90  il  Vifconte , /<*  deboleiga  de  fudcbti  non  poteffe  arrivare  ad 

fegno  delle  T agite, eh*  egli  imponeva ; Ma  imponendo  àgli  Vfficiali , 
che  nelCefìgere , non  baueffero  riguardo  più  a grandi  > che  d piccoli 
tàìi o^e  5 fi  diedero  ad  efigere  nell' itt  e ff a città  di  farina  co  tanta  rigidezza, 
deaero-  che  ad  alcuni  tolfero  non  folo  le  Doti  delle  moglie , mà  le  <veftimen- 
ta  ancora . Quefie fciagure,($  altre  miferie^che  auuencro à quetta 
fuenturata  città  ; Diedero  molto  bene  àconofcer e in  quanta  ago- 
nia, & affi li tt ione  d ànimo  firitrouaffero  i Mariti , le  moglie , O*  i 
fanciulli , che  muna  colpa  haueuano  nelle  p affate  determinai ioni  % 
Iiora  p affi  amo  ad  altre  cofe  che  ci  chiamano^  retendeua  il  Du- 
ca di  Lanca  ttro  per  le  ragioni  di  Co  fianca fua  moglie  nel  fiegno  di 
Cattigli  a, e <vi  era  p affato  con  gr off 0 efercito;  Mà  perche  da  alcuni 
fù  praticato,  che  per  rimuovere  que fi  a guerra  e doueffe  dare  Cathe 
rina  fua  figliuola  per  moglie  ad  Enrico  figliuolo  del  Rè  Giovanni? 
dopo  molti  ragionamenti  pajfati  frà  le  parti  fù  conchiufo  il  paren- 
tado con  quetta  conditone  però , che  pretendendo  Enrico  quetta 
Hàonnaàl  Duca  gli  doueffe  rinuntiare  tutte  le  ragioni , ch'egli  ha - 
ueua , e pretendeva  foprdl  7 \egno  di  Cattiglia . fuetto  accordo 
fù  ttipulato  con  molta  foddisf attiene  delle  partile  cofi  ad  Enrico 
retto  libero  il  7 \egno . 

Papa  'Bonifacio  dall altro  canto  inueffì  del  Regno  di  Scapoli 
Ladislao , che  fù  figliuolo  di  Carlo  da  Duralo , ancorché  Vrbano 
fuo  anteceffore  haueffe  inuettito  del  medefimo  T^fgno  Lodovico fe- 
condo d’Angio,  Mà  in  quel  tempo  che  Ladislao  fù  coronato  in  Gae- 
ta per  mano  di  Angelo  Acciainoli  Cardinale  di  Fiorenz^a Giunfe 
Lodovico  in  U^apoh  con  quattordici  galere , e molte  altre  Naui  ca- 
riche di foldati  9 e di  r vettovaglie $ nella  quale  città ; fù  ricevuto  col 
maggior  appi aufo , che  immaginar  fi pojf a huomo già  mai . 

flora  il  Vifconte  perfeuerando  nelle  controller fie  de*  Fiorentini; 
mandò  nel feguente  mefe  di  Alaggio  del  1 j p I.  il  Cavaliere  Già - 
topo  dal  Verme  con  dodici  mila  fanti , e quattro  mila  cavalli  foprtt 

Fio- 
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Fiorenza . V^on  temerono  punto  i Fiorentini  queflo  nuouo  incon-  jjjjjj  * 
irò, fola  per  ftcurez£*  del  loro  fi  ito  richiamarono  adietro  il  Capi - 1391/ 
tanoGiouanni  Acuti,  che  trafcorreua  del  continuo  lo  Stato  Ere- 
/ciano , e Bergamafo . Fu  tale  co  fi  ut  nel fuo  ritorno  ,che  tenendo  k 
freno  il  Verme, dxmoflrò  alla  Repubblica  di  Fiorenza, quali, e qua  - 
te  foffero  L'arte  di  lui  in  faper  fecondare  i tepi per  accrefcere  l'ifief 
fa  Repubblica  di  forze , e di  riputatane.  Onde  ancorché  alle  forile 
del  Verme , foffero  aggiunti  quattro  mila  caualli  dello  Stato  Sene- 
fi,  non  per  queflo  configli!  cofa  maritaggio  fa , ne  di  momento . 

fa  tanto  Carlo  figliuolo  di  Bernabò  Vifonte  a perfuafione  di 
Cauallino  de  Caualli  cittadino  Veroncfe , che  ùfedeua  in  Venetia j 
«t  nome  di  Gio.  Galeazzo  Tintinno  per  pubblico  contratto  all' bere - 
dita  paterna , rifpetto  allo  Stato  di  Milano  i Con  patto  però,  che  gli 
doueffe  ejfire  pagato  mentre  miueua  mille  fiorini  il  me  fi . 

Sra  in  tanta  fi  ima, e riputatione  in  quefio  tempo  Guglielmo  Be- 
uilacqua,  che  Milano , Genoua,e Pauidflo crearono lor  cittadino. 

Il  fonte  di  Arnitgnacca  ejfindo  menuto  k morte  fitto  le  sporte 
d' Ale fj'andria  per  mna  azzuffa  hauuta  co’  Milane  fi , par  fi  occa- 
fione  d Fiorentini , di  flngnere  la  pace  del  V fonte  ; e tanto  più , 
ehe  dal  Pontefice,  memuano  efortati  a quefio  (tg  aiutati  da  An- 
tonio Adorno  Duca  di  Genoua , e da  "Ricciardo  Caracciolo  Gran 

Maeflro  di  Rodi . • 1 r_ 

C^onnufcì  però  quefla  pace  molto  fiabile  ,ejfendo  che  nel  fi- 
guent  anno  i 3 p 2.  Il  V fonte  fi  refi  più  che  mai  fofpetto  a‘  T 0-  I39* 
tentati  d Italia;  i quali  finalmente  cogitarono  contra  lo  Stato fuo . 

Si  mnirono  adunque  mfieme  Frante fio  Gonzaga,  il  Marchefi  Al- 
berto d E (ì  e,  i Fiorentini , t Bologne  fi,  i Pifani , Francefco  Carra- 
ra , g/  *A  fi  or  re  da  Faenza  Signore  dimoia , con  mngran  numero 
di  fuorufciti  Veronefì,  e Vicentini,  che  odiauano  k morte  il  V fon- 
te . Fortificarono  in  tanto  d'ordine  della  Lega  il  firr aglio  di  Man- 
toua, facendo  vn  ponte  f opra  il  Pò  k Borgo  firtf  ; e formarono  mn 
efircito  affai  potente  : Non  sbigottì  già  il  Vifi  onte per quefii  nuo - 

uimo- 

'•Sjf'.’r.  ■’  '1  n: Coogl 


44*  .0  DELL’ISTOR  IA  D'ITALIA  * T 

t-T'ao' Ul  moT‘td> art7ì d**afi ad *nteiidere di  douer  riufeire  tanto p iù  già- 
*392  riofo,  quanto  maggiore  fojfe  la  potenzia  de'  Principi  contrari  : V^on 
rejlo  il  ‘Papa  per  quefli  nuoui  motiut  di  pubblicare  l'anno  del  gene- 
rale Giubileo  ; anzi  riceuè  in  Roma  con  moltbonore  il Marcbefè 
Alberto  dlSfle,  che  ejfendo  in  babito  di  Pellegrino  era  accompagna- 
to da  quattrocento  bonorati  faualteri  del  mede  fimo  babito:  Fu  in- 
contrato fuori  di  'Roma  quello  magnanimo  Principe  dal  foracch- 
io Gran  Maeflro,e  da  cinque  Cardinali , e pofeia  ornato  della  7 \ofa 
d’oro, che  fogliano  donare  i Papi  a’ gran  'Principi : Quefto  dono  beb- 
be  ancor  il  Marche/e  Nicolò  in  Bologna  da  Papa  Giouannt  Uigef- 
moterzo  j ed  in  Ferrara  il  Duca  hlercole  da  Paolo  Terzo . 

HorailMarchefe  Alberto  dopòTbauer  riceuutoun  tanto  bo- 
llore dal  Sommo  Pontefice , ottenne  ancora  di  poter fare  lo  fiudio  in 
Ferrara  ,•  & una  "Bolla  detta  Bonifaciana , che  tonualidaua  i li- 
ne Ili  di  Cbiefa , in  per  fona  di  chi  gli  pojfedeua  i e de * difendenti  iti 
perpetuo . 

E fendo  egli  ritornato  con  quefli  bonori  à Ferrara  ; fi  uolfe  à 
riordinare  lo  flato  de'  f additi  ì e per  dar  principio  allo  fludio  con- 
duce à fue  proprie  fpefe , BartolommeoSaliceto3cbe  nella  profeffione 
delle  leggi  teneua  in  quefli  giorni  il  primo  luogo . Finalmente  dopò 
f bauer  operato  molte  cofe  buone  ad  honorem  commodità  de  fuddi- 

1 tifuoiyvenna  morte  a’  $o.  di  Luglio  3del  1 $ p j . hauendo  tenuto  il 
Principato  da  cinque  anni  in  circa. 

: In  tanto  il  popolo  di  Ferrara , fatto  ricor dtuole  della  memoria 

del  morto  Marc  forfè,  gli  fece  fare  una  flatua  di  Marmo  togata , 
nella  prima  facciata  della  Cbiefa  maggiore  coltifcrittione  del Pri- 
uilegio  j 0 Bolla  di  Papa  Bonifacio  5 per  denotar  il  gran  beneficio  ^ 
che  egli  andando  à Roma  haueua  riportato  alla  città  di  Ferrara . 

Egli  'viuendo  refe  lo  Stato  fuo  affai  felice 3 poi  che  fu  afai  più 
amico  della  pace , che  della  guerra  j onde  tenne  fempre  ifudditiin 
quella  tranquillità,  che  la  ragióne  infegna , per  accrefcerdi  forze, 
e diricchczjjk  . • 
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, Prima  che  egli  venifeà  morte  cerco  di  ajjìcttrar  i figliuoli  nel-  f * 

lo  Slato } e di  dargli  que'  documenti , che  fi  ricercano  a ' Principi  no - ij^j 
udii,  di  primo  adunque1^  che  fu  Nicolò , la/ciò  la  /ucci filone  dello 
Stato , battendo  prima  data  opra  al  Matrimonio  £ Sfotta  Alberfa - 
mtj  della  quale  era  natoli predetto  Nicolo  3 che  si*  que  Sii  giorni  non 
pifiaua  •undici  anni  difua  età : Venne  però  raccomandato  a ’ Prin- 
cipali Configlieri  di  Stato  3 chc  faronoPtltppo  Roberti  3 T ommafo 
degli  ubizgjf  Bartolomeo  dalla  Melai  e Ciottanni  Salem 

tAllacuflodiadi  que  (lo  nouello  Principe , aggiunfeil  popolo  di 
Ferrara, feihonorati  Cittadini  ; il  primo  detto , xAlbertino  Giuoco- 
Io , il  fecondo  Veicolò  Co  Stabile  fittene^  Clip  agno  Buon  Leo  3il  quar- 
to Manardo  Contrari]  di  quinto  Giacopo  Gualengo3ilfèSlo  Gioua- 
ni  Grijfi  3 illoro  ‘ufficio  però  nonpoteua  durare 3piu  che  due  me  fi  3 
accioche  di  tempo  in  tempo  ‘%'ÉViJfe  rmnouato  3 e conferito  nella 
perfona  d alt  risalenti , c prodi cittadini  tlgouerno3e  la  cufiodia  di 
que  Sio  Principe . S olol'  •ufficio  de'  tre  primi  era  durante  Levita 
loro  -,  come  que\che  erano  informati  de  maneggi  dello  Statole  delle 
cofe  pubbliche  . 

Hora formato  , che fu  que  Sio  fanfìglio  3 La  prima  fpeditione , 
che fecero  quelli  Prouucditori  3fi  fu  il  prefidiare3  i luoghi  princi- 
pali dello  Stato . Il  gratificarci  denoti  della  cafa  d E fi  e 3 il  rimet- 
tere le  pene  pecuniarie  a’fupphcantti  & il  concedere  ogn  altra  gr a 
Sta  ; e tutto  à fine  di  tenere  il  popolo  nell'Antica  , e fohtx  diuotione  , 
Afpettandofì  di  giorno  in  giorno  qualche  moui  mento  dalla  parte  di  . 
A7^o3nato  di  Franafeo  d ESle  3 che  e fendo  nella  città  di  Fioren-  , 
trattaua  di  cacciare  dello  Statoli  Mar  eh  e fe  Nicolò*  An^i  efien- 
dofi  ridotto  à Caprara  dello  Stato  Bologne  fe  per  entrare  di  nafeo- 
Slo  in  F errava  i oue  penfaua  poter  effier  fauorito  da  alcuni  di  que  , 
Cittadini  3 già  partiah , (fif  amici  del  SM  ar  chef  e Frutice  fio  fuo 
rPadre-  • 1 y;  \ 

Teneua  que  fio  Azzp per  moglie  anafore  Ila  di  SchineUada  Q>U  \ 
latto, che  gli  preSlò  ogni  aiuto per  la  ricuperatone  dt  Ferrara , a 

Vi  1 » Hcb.  ‘ 
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Annidi  Hcbb' ancor  dal  Conte  di  Barbiano  non  poco  aiuto  per  inter  ce  fi 

**93°  fione  Vi  fante , thè  h aur  ebbe  voluto  veder  diuifo  quello  fin- 

to ^ per  i particolari  difrgni , ch’egli  battenti  nelle  città  della  Lom- 
bardia 4 

tìora  mentre  Ai&o  fi  tratteneua  fui  'Bolognefe  per  ifroprirè 
gli  animi  (Calcimi  Ferrare  fi , quali  egli  credeua  d'bauerepartiali  j 
fù  feoperto  tutto  quello , ch'egli  trattaua  t per  modo  che  alcuni  fe 
nvfcirono  di  Ferrara  fegretamente  per  non  ejfere  colti  nella  con- 
giura ; ftj  altri  portarono  la  debita  pena  : Egli  ejfendo  per  quella 
caufa  ritornato  in  Fiorenza  s indufie  Obnepj  forte fr  da  Montega- 
rul'o  di  Garfagn  antiche  haaeua  il  figuito  di  alcuni  fuor ufreiti  Lue - 
che  fi  , e di  Antonio , e perone  fuoi  figliuoli  ad  affalire  le  terre  del 
Frignano  s e depredar  i luoghi  aperti\col  rifugio , eh  egli  haueua  di 
gRocca  di  rPelago  : Il  Configli  di  Ferrara  villa  f inclinatane  di 
quelli  fuorufetti,  e del  Cortefirfiébberò  di  congiugnere  il  Marche - 
fe  T^colò  in  iflretta  Lega amicitia  co  Lucchefij  quali fi  tene- 
uano  ingiuriati  dal  fprtefe , perverta  fomma  di  danari , che  e [figli 
haueuano  pagati  per  la  vendita  di  alcune  Cafiella3delle  quali  egli 
furbamente  fe  nera  impadronito  ; Anrj  perche  cercaua  diperfe - 
iterare  nella  retentione  di  quelle  Cafiella  3 che  pure  erano  frggette 
alla  città  di  Lucca  ,•  gli  pofero  in  modo  gli  agguati , che  hauendolo 
fatto  prigione  C indurerò  fio  mal  grado  a cedere  per  forza  quel 
che  per  amore  non  haueua  voluto  fiere.  Egli  era  coflui gr  andiffi- 
mo  infidiatore  delle  Terre  del  Frignano^nde perche  teneua  ingra - 
dijfimo  trauaglio  quella  Prouincia , i Configlieri  di  Nicolò  affenti- 
rono  che  Rocca  di  Pelago  gli  fojfe  concefi a in  Feudo , accioche  nel - 
C auuenire  >egh  deponejfe  l'habito  di  mal  viuentet  e di  piu  conten - 
d.rì conia  Cafad'Efie . 

In  queFT  anno fufritò  parimete  nella  città  di  Fifa  tiri  altra  ribel 
lione  diche  fù , che  ejfendo  venuto  à morte  Pietro  Gabaco^ta  co  vn 
fuo  piccolo  figliuolo  jGiacopo  Ap piano^ancorche fojfe  mero fegret  ario 
di  quello  Principe  ^Tirannicamente ft fece fignore  di  quefia  città . 

Nel 
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Net  fine  del  prefient' anno  Francefilo  da,  S affilo  già  ribello  de' 
Marche  fi  d'èlle  ; prefa  l opportunità  della  tenera  età  del  Mar  che  - 
fe  Nicolò  j e da' rumori fùfatati  da  Az^fì  col  feguito  d' alcuni  Pa- 
renti s impadronì  di  Barandone,  e di  Monte  Zibio  dello  Stato  Mo 
donefie  con  alcuni  altri  C alle  llett  idei  QUlcmonte , battendo  in  fur- 
ilo per  principale  fautore  Atto  da  Rodigli  a, cl?c  haueua  alcune  giu - 
ri  di  trioni  nel  Reggiano, tra  flato  fino  à quello  tempo  à gli  Ili- 
pendi  del  Marche  fe  Alberto  Padre  del  Mar  chef  e Nicolò.  Mà  gen- 
rito  di  e fiere  Flato  fedele  per  il paffuto  à quefila  Cafia $ fin^a  piglia- 
re licenza , ne  hauer  cagione  d' abbandonare  queflo  mutilo  Princi- 
pe fi  fi*  ribello  per  protegere  <t>«  capitai  nimico  de' Principi  defilé, 
i) Mà  del  fomento  di  tutti  quefit  bollimenti  era  cagione  Azgo  d'èfìc $ 
e l’oc  cu  patio  ne  di  Luce  a fatta  da  Paolo  Chini  fio  njno  de’ principali 
-Senatori  di  quella  terra  5 per  modo  cioè  tutta  la  Garfagnana  rellò 
fili  leu  afa  ; mà  molto  più  perla  feconda  congiura  ordita  da  Gior- 
dano Sauignam  » da  Filippo  Pi  fini , e da  Lancillotto  Montecuc - 
Ws;  t quali  tirarono  Az^P  d'èlle  nel  Modonefe , che  con  runa  in- 
felice compagnia  di  faldati , e di  mal  r viventi  depredò  diuerfe 
natile . 

• Mà  il  Configlio  di  Ferrara  rendendo  fi  via  più  fedele  almi  otto 
Marc  he fc  ifecc  eletttone  di  Az$fl  CafieUi  nobile  Modonefe  Conte 
di  Speziano  per  fona  molto  efperta  nell'arte  della  guerra , perche 
fitto  di  lui  milit  afièro  lo genti  del  Marche  fe  Nicolò , Cliafiegna- 
ronoper  tanto %tyn  buon  numero  di  cavalli^  fanti  dello  Stato  Mo- 
donefe  y co' quali  egli  leuò  dalle  mani  di  qut' ’ ribelli  Barandone } e 
Monte  Zibto  i ed  in  fieni  e affi  curò  qut  pac fi  da  nuovi  disturbi  : 
Gtunfi  in  tanto  il  fine  del  mefe  di  Luglio , col  quale  hebbe  compir 
mento  il  primo  anno  della  Signoria  di  Nicolo s e l’ordine  de  fii  ag- 
giunti al  Con  figlio}  fi  thè  gli  reliarono  i quattro  primi , tome  per- 
petui nel  loro  magilìrato  } efifendofi  cono  fiuto  per  effencn- 
Ztty  che  gli  wefiperti  Co  ftglieri  portauovo  più  tolto  tardar, r 
Ka  » e diflurbo  nelle  propolle  delibcrationi  , che  rijolutionc 
' . Parte  Seconda.  Ff  profit- 
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Chnfto  ' Pr 0 fi1  teu°le  > a^°  Rat0  del  Principe  ; e di  tutto  ciò  s accorfero  fpe - 
*59+  talmente , quando  'venne' l tempo , che  per  la granita,  (tip  vrgen- 
s^4  delle  cAufepnncipalii  vi  era  hi  fogno  d'huommt  pronti,  c giu  di- 
tto fi.  Az$o  et  E He  [pagliato  di  forze)  e di  configlio  fi  volfe  all' in  fi- 
die, e flrattagemme  j Anzi  tenne  modo  di  far  ammazzare  Filip- 
po de'  Roberti  Conte  di  Tripoli  $ e Giouanni  dal  Sale  principali 
Consiglieri  del  M arche  fe  Veicolò.  Ma  fi  come  il  termine  era  poco 
conuenicnte  3 cofi non  hebbero  effetto  i fuoi  dtfegni  j ancorché  nel- 
Tauuenire  egli  cere  affé  diperfeuerare  maggiormente  in  quefii  firn 
ni  proponimenti  ; dando  opera  col  mezptfi  di r Paolo  da  Lendenara , 
che  l Marche fe  SNfcolò  venijfe  auuelcnato\  e cofi  andò  per  vn 
tempo  da  quelle  àqueBe , fin  che  •vedute  •vane  le  tradigioni  ; fi 
piegò  alla  parte  de  Bolognefi  -,  per  indurgli  à deuaflare,  e di  fi  ur- 
bar  e lo  Stato  Modonefe , e Ferrar  e fe . Eglino  nondimeno } che  con - 
tinu auano  in  amare  la  conuerfatione  de'  Ferrarefi,  cheteneua - 
no  giornalmente  per  occafione  de'  Traffichi  # non  badarono  punto 
alle  parole  di  lui . Efclufo  che  fu  ancor  da  quefla  parte  andò  à 
, Venetia  per  vltimo  rifugio  ; ma  ne  anco  qtuui  ritrouò  cofa  per  la 
quale  et  fi poteffe  indurre  à far  nuoui  motiui . Scio  abbracciò  l'aiu- 
to del  Colla  Ito  fuo  cognato,  e di  Giouanni  da  Tarbiano , che  po- 
teua  ragnnare  molta  gente  di  Forlìse  d'altri  luoghi  di  Romagna. 

J Configlieri  del  Mar  che  fe  j\v.  olà  •vigilando  intorno  al  buon 
gouerm  fecero ajfediare  Atto di.Rodtglia  dentro  CaBellarano per 
ha  uè  ' lo  nelle  mani  ; conofiendo  di  quanto  male  fojjè  Flato  cagione 
la  ribellione  di  cofìui . 

T rattaua  in  tanto  Gio.  Galeazzo  Vifconte  di  batterai  fido  di 
lui  Alberico  da  Barbi  ano , che  dopò  l'Acuto , che  già  era  •venuto  a 
morte  ; teneaa  il primo  luogo  nell'arte  della  guerra  : Le  prom  effe , 
ch'egli  gb  o ferina , altra  lo  ffipeudio  ordinano  ,fi  era  la  donatione 
diquattro  grojfe  ville  nel  Parmigiano , come  anco  il  [afte Ilo  con 
la  terra  di  Nogarola  fui  Veronefe  : Era  cofìui , quando  venne  d 
fido  dii  y fonte  gran  Sin  falco  del  Reame  iti  Puglia . e perche 
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fU  lllufìratcre della  mìlitia  Italiana, kcbbe  ancor fotto  di  luij  Pao-  ^nm  <ff 
lo  Or/ino, Ottobono  da  Parmaficcolwoi  Michele tto3  Brand' Imo  da  1 j 94. 
Foriti  Paolo  Sauelli , e Luca  Canale , i quali  tutti  nujarono  eccel- 
lenti fimi  papuani . 

Mk  ritorniamo  alle  cof  del  Rodigli  a ; Tutto  che  egli  fnjfe  afe- 
di  ato  in  Vn  C afelio, fituato  sìt  la  Secchia , f£j  affai  commodo  da  ef- 
fere  «[pugnato  ; hebbe  nondimeno  da!  V [conte  tal foccor forche fece 
parere  vani  1 difegt.t  del  Mar  che fe  Nicolò  . Antonio  Tfubcrti , che 
haueua  la  cura  principale  di  [piantare  queSlo  luogo , viflo  il foccor- 
fo  del  Vifconte , che  profejfaua  dejjere  capo  di  tutte  le  [attioni 
d' Itali  A,  fi ritirò  in  Moderna . 

Hora  il  Confìghodi  Ferrara , cono fccndo  che  per  occafone  del 
Vifcontc  le  bìfognaua  affi curare  lo  Stato  del  Marchef  co  maggiori 
for^e  di  quelycbe  per  il p affato  ballettano  dimostrato  ; T enne  modo , 
che  l SM  ar  chef  hebbe  cento  lance  da  Bologne fe  due  (ì end ardi  di 
TìaleSlricri  dà  Venetiani . 

Az$o  Castello  prefìdiando  la  terra  di  S afflo  cercò  di  guardare 
queflo  luogo  dallinfìdie  del  Vifcontc  : Permutò  in  tanto  il  Mar- 
chef UficoFo  Bagnacauallo , e Cot  ignota,  nella  Riuicra  di  Salò t te- 
nuta, epoffeduta  dà  Polenti ; ciò  fece  egli  à 4.  diSNfuembre ,*  e poi 
fi  rvolfe  a gratificar’i  meriti  di  AzZ?  fastello , e gli  donò  la  Terra 
di  Formigine . 

I Polent  ani  ancorché  haueffro  permutato  col  Mar  che  fe  Nico- 
lo y e con  loro  grandiffirno  'vantaggio  la  Rtuiera  in  quelle  due  ter- 
re colf  aggiunta , che  appresogli [ti  fatta  dal  Marchef e dtll'cffcu- 
ratione  di  finto  Alberto  $ auidi  nondimeno  di  maggior  dominio  j 
finza  hauer  riguardo  alla  Parentela , che  haueuano  con  la  Cafa 
dfSSle  ; & al  dominio } che  teneuano  di  T^auenna  caufato  dagli 
E SI  enfi-,  Adher  irono  jngraue  danno  del  Marchef  Nico/ò,alla  par- 
te di  Ciouanni  Barbiano,di  Francefo  Or  de  laffi, e di  Loàomco  Za- 
gonara ; e poi  s unirono  co  Az$p  d*SSle,hauendo  il feguito  di  mille , 
e cinquecento  caualli , (2*  ajfai  buon  numero  di  fanteria  $ onde  per 
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Annidi  n ne  fio  di  Rauevna  vennero  all*  volta  del  rPo:Non  ritardò  il  fori» 
Chnfto.  i „ r . n-  r • • rr  • . *■' 

1 1 9j  figlio  di  F errar a a pire  che  Az$o  Castelli  p ntirafje  in  Modona  per 

guardare  qttefia  cittì  con  mille  c attuili , ch’egli  conducete a . 

Oppofe  in  tanto  il  eM  arche fe  Calcolò  t armata  fua  a'  nimici , che 
già  hauettano  cominciato  à paparii  Pò  j anzi  in  modo  gli  ritenne 
adietro  y che  per  alcuni  mefi  non  ardirono  di  far  nuotto  ritorno , in 
qite’  luoghi  : Ordinò  ancor  il  Marchefe  à Francefco  Belai a Capita- 
no de  If armata ,che  douejfe  con  palificate  far  lauorare  al  capo  degli 
Orci , che  era  rvnt  fofid,  che  vernila  disi i quello  di  Rauenna , per 
ferrare  quella  bocca  ; ejfendofi  fpinto  Ciouanni  dal  Sale , a’  danne 
de  ‘Polentoni  nella  Pineta  ► 

Hora  i Vene  ti  ani  cr fendo  gelo  fi  de  loro  Stati\ahborriuano  gran- 
demente la  grandezza , (gfr  i r vafii  penfiert  del  Vifconte  } e però 
come  que’}  che  cono  flettano- à qual fine  egli fi  fofj'c  moffo  ad  abbrac- 
ciare la  parte  d'tAzgo  d'Ette3  contro  lo  fiato  del  Marchefe  C\tco^ 
lo  i aggiunfero  a' primi  aiuti  dugento  bakttncn  , e tre  galere* 
offerendo  fi  anco  pronti  di  dare  quaranta  Barche  armate  da  te- 
mer fi  à Primato  , e di  quaranta  altre  per  guardia  del  puffo  dil- 
li Abbatta), 

I Fiorentini ‘ , ne’  quali  re  gnau  a if  me  de  fimo  fofpettu $ diedero 
anS-b'cjfi  cento-lance $ e non  per  altro , else  per  contrapefare  le  for\e3 
che  venutano  date  ad  Az&o  ; il  quale  dalla  morte , che  fegui  di  Az^ 
-zp  Gattelli , vatorofo  Capitavo  del  Marchefe  Nicolo  ; prefe  mag- 
giormente occafione  di  profegurre  la  guerra  cantra  lo  Stato  di  Fer- 
rara, e di  Modona. 

Marco  Pio  T eh  e fi  teneua  ojftfo  dal  Marchefe  Nicolò  diede  di 
piglio  à quelle  Catte  Ila  , che  ftficjjv  Marchefe  baucua  donate 
ad  Azgo-  Gattelli  y che  erano  Por  uligine  , Speziano  , e Ma- 
rano • * • 

Tutte  quelle  cofe , porgeuano  molta  molettia  a’ Configlie  ri  del 
Marchefe  ; / quali  baurebbono  '-voluto  dar  fineàquefie  frditioni. 
Per  tanto  s’indujfero  à tentare  col  mezgo  di  Filippo  ' Roberti  t che 

Ciouanni 
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GioUanni  Bar  b lane  (in  cui  più  d'ogn altro  fìdaua  Azpò)  di ^i  ope- 
ra con  la  morte  dell’iflejfo  Az$fi  s che  lo  Stato  di  Ferrara  refi  afe 
paci  fico  3 e quieto  3 Il  che  facendoci  aure  hi?  e in  ricompenJa,due  buo- 
ni fi  me  Ca/lella  nella7{omagna  Lugo 3 e fonfelice . Coflui auido 
più  di  dominio 3che  di  gloria  militare 3 (lefe  L'animo  al proporlo  par- 
tito ,mà  con  tal  inganno  3 eh' e’ Configlieli  del  Marcheje  Svicolò  re- 
carono gabbati . 

Egli  prefe  adunque  occ afone  di  far  vendere  Va  familiare  di 
Atto  ‘Frodigli  a , che  raffomigbaua  Azzp  d Efie  3 e dopo  l’bauerlo 
fatto  caricare  di  molte  ferire  3 perche  non fofe  cof  di  leggiero  cono - 
fiiuto  in  runa  Camera  lo  mofbo  con  lumi  accefi  d que'  3 che  afpct- 
t aitano  coiai  rifluitone  , e poi  diede  di  piglio  alle  due  Casi  eli  a 3 che 
molto  accomodarono  lo  [lato fuo  di  Harbiano  s e con  far  vedere  do - 
poi  Azsp  viuo^  moflrò  1‘ infedeltà  vfata  d quel  familiare  di  \Atto 
'godiglia . 

Quella  faude  efendopaffata  d notitia  de'  Venetianìjper  ani- 
mare maggiormente  il  Marche  fi  Nicolò  alla  difefa  dello  Stato  fuo\ 
gli  mandarono  di  intono  due  galere  con  certa  quatti  a di  legni3e  Ba- 
ie lì  rieri  . L'ifejfo  fece  la  Repubblica  di  Fiorenzjt  non  di galere ym d 
di  cinquanta  lance  ; Dopò  queflo  'Bologna  3 Mantoua , e P adotta 
r vnirono con  l’tfleffò  Marchefe  ; Afiorgio  Manfredi , abbrac- 

ciando la  difefa  di  Ferrara  contro  di  Az^p;  f oppofe  gagliardarne- 
te  al  difegni  del  Conte  Giouanntda  Harbiano , & d Buonconforto 
fece  lotta  Bastia . 

Md  Az&o  hauendo fatto folleuare  i viraggi  della  Majft  Vi  fa- 
glia y del  Migliavo , e di  tutta  quella  tratta  inf  o al  Confandoli ,po- 
Je  in  molto  terrore  le  cofe  del  Ma* chef:  Svicolò  3 1 Cordiglieri  di  lui 
nondimeno  , i quali  ’tngilauano  del  continuo  in  prcuuedcre  d quel- 
le cofe  , che  occorreuano  alla  giornata , mandarono  contro  di  Az? 
Zp  Antonio  de  gli  Obizpcj , e Nicolò  figliuolo  di  Filippo  'Roberti . 
AMd  qucH‘ vltirno  ejfindo  giunto  a‘  fonfindoh , refiò  prigione  » 
de  g[ mimici  per  non  batter  vfato  quell’ ai  t ficio , chericercaua  il 
Parte  beconda.  Ff  3 poco 
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haueua  potuto  bau  ere  dulie  giurì  dittiom  de  Polentani 3 e del  Con- 
te da  Barbiano , e calò  per  lo  Canale  , che  eviene  a 'Boccalone  3 e 
s'impadronì  di  Porto >con fperari’ga  dì  far  ancor  maggior progrcjfo, 
fapendocbe  Ferrara  frritrouaua  molto  sfornita , per  èjfer  p affato 
parte  della  foldate fca /opra  Lugo . 6ra  (fuetto fuo  penfìcro perfor- 
are qualche  notabile  effetto  3 fe  non  nrenìua  interrotto  da  A forgio 
Manfredi  3 che  gli  arriuòaddoffo  con  incredibil  celerità,  e con  fei 
cento  cauallila  maggior  parte  Tedefcht  condotti  da  Corrado  fonte 
di  Altemberg , e da  Vgone  Conte  di  Montfort . Oltrà  questue  nel- 
f ittejfo  tempo  <-vigiunfero  altri  feicento  caualli , che  l Marche/i 
Nicolò  haueua  mejfo  mfieme  per  quetto  effetto • 

A%$o  ancorché  fi  njedeffe  forprefo  da  tanta  gente  fi  ttette  fan 
pre  falda  ne  fuoi pofii  confrderando  quello ,che  poieffcro  operare  que 
fi  Caualh  contro  di  lui  : Non  curarono  que  del  Marche  fe  d'accen- 
der su  quefro principio  gli  animi  loro  ad  <-L>na  generof a battaglia  , 
perche  affrett aitano  di  corto  maggior  feguito  3 e ft  conobbe  quando, 
giun fro  m loro  aiuto  feicento  lance  fornirli  tirateli  dalle  città  cir- 
conuicine . 

perche  Az$o  era  animato  a fuperar  per  fronda  dd arme  la 
città  di  Ferrar  a ,e  que ’ del  óVlarchefe  in  difenderla  da  lui, fi  comin- 
cio non  afrrififimo  conflitto  3 pcrciocbe  quelli  di  Azgp  per  e fi  ir  e la 
maggior  parte fuoru fretti  erano  fi  curi,  che  capitando  nelle  mani  del 
Marchefe  Nicolò  aueriano  pagato  la  pena  del ccmelfo  delitto . Per 
quetta  cagione  fu  la  battaglia  non filo  cruda^mà  ottinata, che  fa • 
tendo  fra  2 j.dl  Aprile, durò  per  molte  bore  affai  dubbia. 

Alla  fine  Azgo  per  non  poter  ritener  i fuorché  ha  ue  nano  comin- 
ciato à prender  la  fuga, fi  ritirò  nel  Cattello  di  Porto  3 Ma  svenne 
ancor  in  quetto  luogo  combattuto , & afjediato  di  tal  maniera  da 
Attorgio  Manfredi , che  non  potendo  refi  fiere  àgli  impeiuofi  af- 
fali ^cadde  nelle  forzp  di  lui. 

^ • XX 'c  i sficolì^ 


numero  delle  gentile!/ egli  haueua  per forprendere  runtal  luo~ 
Su  quefro  tempo  comparue  Azjjo  con  quante  genti  di  arme  egli 
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■ Nicolo  Roberti. che  poco  prima  era  flato  fatto  prigione  dalle  gen  £nni^f 

ti  £ Az$p  "venne  liberato  i e Con  felice  figlinolo  del  Conte  da  Bar - j j 
biano , che  nel  fatto  d'arme  refio  prigione  de ’ nofiri  ,jù  condotto  à 
Cerrara;&J  Azgoà  Faenza. 

Flora  i Fiorentini  <vdita  la  prigionia  di  Az^o  penfarono  che 
queflo  douefi'effere  il  fine  de'  diflurbi  del Marcbefe  Calcolò , e che 
Giouanni  da  Bar  biano  douejfe  hor  mai  dimettere  t rvafìi  penfieri 
di  piu  protegere  i mal  •v'iuenti . Per  tanto  col me^o  d' alcuni  ho* 
norati  Amh  afa  adori  gli  fecero  intendere , che  egli  poncjfe  fine  dì 
più  trauaglìare  lo  Stato  d' altri . A queflo  auufio  il  Conte  come  me- 
ro foldato } e di  cerne  Ho  eleuatoi  rifpofi  àgli  Ambafiiadori  di  Fio- 
renosa  nelf infr aferitto  modo , come  tefiifica  F Aretino  nell’ 1 fi  oriate 
fatti  di  quefia  Repubblica . 

Quanta  fia  l’arroganzjt  di  •voi  Fiorentini  di  qui  fi può  chiara- 
mente conofcere^che  non  fi  può  fare  'vna  moffa}  mà  ne  pur’vn  mi- 
nimo cenno  per  llt altaiche  'voi  non  'vi  ci  "Vogliate  ingerire-, paren- 
do à 'voi , che  tutto  ciò , che  occorre  di  nuouo  non  tanto  nella  Tofca- 
n a guanto  ne'  p ac  fi  di  quà-fiebbìa  appartenerfi  all intendimelo  del 
giuditio  "vofiro 5 fi  che  •'voi fiate  gli  Arbitri \ i reggitori  di  ciaf  un 

Totrntato . Il  che , come  hauete  pale  fato  più  rvolte  in  altre  occa - 
fioni , cofi ancora  il  dimoflrate  euidentemente  col  •voler  intromet- 
terui  à cenfurare  le  ragioni  di  tAzgo  3 che  purè  nato  da  quella  fa- 
migliai che  •voi predicate  ejferui  cotanto  amica  ; e col far protefli , 

& intimar  la  guerra  à me  ,&  àgli  altri  fautori  fuoi  dimoflrate 
maggiormente  la  •voflra  altera  infilen^a . Alà  io  non  intendo  per 
ciò  di  •voler  contender  con  •voi  di  parole  1 Andate  adunque  3 (fif 
afpettate  me , e le  mie  genti  dentro  a'  <vo[l  ri  confini ,per  cicche  la  ri - 
fpofla,  che  io  ho  da  dare  al  •vofiro  pungente  parlare  i non  merita 
che  io  dica,mà  che  faccia  di  fatti . 

‘Detto  che  hebb'à  queflo  modo  accompagnò  alla  mala  ìntetione 
ì mali  effetti j Con  che  diede  molto  ben  à cono  fiere  quanta  dtfferen - 
%a  fia  dal  trattare  con  parole  à ridurfi  a' fatti  : Non  potè  però  efier 
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Ctuiiìf  ^ cofi ma^uaVa  tiatura,nt  ripieno  di  tanta  bruttura,  chel  Gattello 
di  Burbiano  da  lui  pojjò dato  non  fentiffe  l’ojfidione  delle  genti  del 
Marchefe  Nicolò  di  Ette , che  à perfuafìone  degli  ttejfì  Fiorentini 
3 induce  à quetto . fuetto  luogo  finora  alcun  dubbio  non  poteva 
gjfier  dif'efo  dal  [onte  Giovanni  ,fe  non  veniva  foccorfo  dal  Con- 
te Almerico  fuo  fratello, che  miltaua  fotto  lo  ttendardo  di  Gio.Ga- 
leazgo  Vifcontc . 

ZJiueua  in  queflo  tempo  nella  citta  di  Verona  Barnaba  de'  Mo- 
rani  Modonefe  \ il  qual hebbe  dà  Signori  Scaligeri  il  carico  di  Av- 
vocato Fi/cale  i E perche  hebbe  ancor  appreffo  la  Cittadinanza 
di que (la  città ',à  riqui fit ione  d' alcuni  Padri  di  San  Fermo  s'in- 
dùffie  à far  d Pulpito  nella  Chiefa  di  quelli  feuerendi  rPadri 
con  gl’infrafcritti  'ver fi , come  attedia  il  [orte  nell'attoria  di 
Verona. 

Hoc  vbi  {aera  patcnt  nobis  praconia  celi , 

Qua?  Chriftuspepcrit  Barnaba  iuffit  opus 
Hic  vtrique  Tacer  legi  ccnforquc  verendus 
, Moranum  genuir,cui  patria  cft  Mucina . 

Bifque  noucmkiftris  anni  fex  mille  trecenti^ 

Pleiedibus  fuluos  Phcbus  agebat  cquos . 

Hora  Fr ance/co  Safiuolo,  quale  teneva  la  Bocca  di  Fioran9,gi2 
pofeduta  dalla  famiglia  de'  Boiardi  s mentre  pen detta  il  compro- 
mefio  fatto  nella  perfona  di  tA forgio  Manfredi  delle  differenza  , 
che  'ver tettano  frà  l Marchefe  Svicolò  d' Ette,  e lui,  della  terra  di 
S a (fio , andò  con  molti  c attuili , e fanti  all' occupazione  di  quetto 
luogo  ; y3  battuto  il  Gouernatore  nelle  mani , qual  era  Gerardo  di 
Sor agn a,  non  lo  lofio  già  mai  finche  i Safiolcfinongli  hebbero  da- 
to il  pofeffo  libero  della  ferrale  della  foce  a ; nella  quale  egli  fi  ri- 
tirò per  maggior  fiturez&a  • Irla  non  forti  già  quetto  fatto  fenza 
l'appoggio  di  Atto  fo  digli  a , che  fu  f inventore  di  tenere  à bada 
il  Gouernatore  fotto  pretetto  di  trattare  le  cofe  concernente , al 
compromefio  fatto  nella  perfona  del  Manfredi . Erano  già  inuiate 
alla  volta  di  Soffilo  le  genti  dello  Stato  Eledone f e , e F errar efi 
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per  douer  guardare  que  fi  a terra  fino  alla  terminatìone  del  Man - Anni^  di 
fredi } quando  Francefco  Sa/Solo, & il ‘godiglia gabbarono  il  Co - 1}p$' 
uernatore : Induffero parimente  quefli  due  infedeli  Vafalli  Alber- 
to Bof  betti  fuorufcito  di  Modona,e  che  teneua  il  feguito  d’ alcuni 
banditi  à prender  la  T orre  di  Nanicello^he  è un  pajfo  di  fante  tre. 
miglia  da  Modona . Mà poco  lo  tenne , poi  eh' e’  Modonefi  fenica  a- 
fpettar  altro  ordine  dal  Marchefe  Nicolò ; la  ricuperarono  con  molto 
ardire\facendoui  prigioni  alcuni  di  que'  mefehini  fuorufeiti , che 
pofeia  dal  Marchefe  furono  puniti  conforme  d loro  delitti  . Non 
re  fio  già  per  qneflo  Francefco  Safsuolo  nelle  pratiche  di  prima^mà 
col fomento  d‘ alcuni  de'  Gr afoni fi fpinfe  con  ottocento  Cavalli,  (tfi 
altrettanti  fanti  alla  uolta  di  tignola,  mà  non  fi  lafciò  r vedere  in 
que ‘ contorni fin  all'ofcura  notte  -,  et  in  quell’ hor a, che  doueua  haue - 
re  la  terra  à tradimento . Que  di  dentro, che portauano  il Safjolo 
alt  atto  di  forprenderc  que  ftx  terra, ufaronoqueflo  termine  appiè 
carono  il fuoco  in  una  parte  del  "Borgo  di  fuori , per  indurre  il  Go- 
mmatore co’  fidati  ad  impiegar  fi  alt  e flint  ione  di  que  fio  incendio ; 
il  che  gli  auuenne  in  forte ; percioche  mentre  il  Gouernatoreponeua 
ogni  fì udio per  liberar  que  ’ Borghegiani  dall’incendio 5 eglino  dalt 
altra  parte  oppofta  della  terra  rompendo  il  muro  tirarono  nel  Ca - 
fìello  il  Safiuolo  con  tutti  i fguacifil quale  con  molto  artifìcio  impe 
dì  il  ritorno  al  Gouernatore\Mà  i foldati, che guardauano  la  Roc- 
co udendo  il  rumore, e la  terra  ejferegià  caduta  nelle  forese  del  ni- 
micofen%aufar  r e fi flewga fi  ai'refero^  e tanto più,  che’lfeguente 
giorno  il  fonte  Giou anni  da  Barbiano  arrido  in  foccorfo  di  France- 
fco co  alcuni  pezzi  di  Artiglieria  già fabbricata  in  quefli  giorni  per 
• indù  firia  di  Pietro  Libs  Filofofo  Ariflotelico. 

Hor  a que'  Principi , che  temeuano  della  potenza  di  Galeazzo 
Vifonte  praticarono  in  que  fio  tempo  una  Lega  col  Rè  di  Fran- 
cia,ejfendoui  la  Repubblica  di  Fiorenza, il  Marchefe  Nicolò  d Sfle, 
il  Gonzaga  , il  Carrara  Signore  di  Padoua , e la  Comm  unità  di 
Bologna . 

Era 
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Anni  di  £>.4  H Marchcfe  Nicolò fen moglie  di  gioitami  et  arconte  di- 

cemmo’, onde  come  quello  , che  desiderano,  a ajjicurar  non  meno  la 
JucceJfione,cbe  lo  flato\r,elfieguente  anno . 1 $97»  pigliò  per  moglie 
la  Signora  Gigliola  figliuola  di  Francefil  o Carrara  fignore  di  Pa- 
doua.O^acque  quella gioitane  dal  lato  di  Madre  di  Taddea  , che 
fiìt  figliuola  del  Marchcfe  Nicolò  a Efie  detto  il  Zoppo:  e perciò 
fiurono  necefiitatt  di  bauer  ricorfio  à Papa  Bonifacio  per  la  di- 
fiPenfia. 

Non  cefisògià  il  Vificonte  per  la  Lega, che  contrattarono  i fiuoi  ni 
mici  coilfiè  di  Francia, da  que' fiuoi primi  proponimenti’,  anzj  man- 
dò su  que  {lo  tempo  il  Conte  Alberico  da  Barbiano  con  molta  gente 
d fiauorire  t Appiano,  che  <veniua  trau agitato  da'  Fiorentini  per  le 
tanfi* già  narrate. 

NelTefiercito  del  Conte  Alberico  erano , come  dicemmo  in  altre 
luogo  , molti  buoni  ini  di  conto , Ibe  per  apprender  l'arte  della  miHtta 
Pianano  fiotto  di  lui  : Quelli  erano  Paolo  Orfino,  Cecco  lino,  Broi- 
la, Brancolino,  Paolo  S duello  > O*  Luca  Canale,  i quali  con  L ant- 
maefiramento  di  cofi fingolar  Maeftro  diuennero  Eccellentififimi 
Capitani . 

Accamparono  adunque  nel  Mona  fiero  della  Certofia  per  pacar- 
ne unitamente  à combatter  F t or  e nc(a:  pentiti  poi  di  ridurfi  alt afiì 
fialto, diedero  il  contado  in  preda  a‘ fio  ldati,cbe  mandarono  ogni  cofik 
à ferro, e fuoco. 

Qmtendeua  in  que  fio  tempo  la  Plebe  con  la  nobiltà  di  Perugia , 
ed  era  per  fuccedere  wn  grandififimo  flagello , fie  Papa  Bonifacio  co 
la  fina  prefienc^a  non  'vi  rimediaua  in  parte’,  cerco  que  fio  V ontefice 
di  far  capace  la ‘Plebe  delle  ragioni  de  Nobili , ancorché  egli  get- 
tale le  parole  al  Evento , poiché  la  Plebe  per  ordinario  non  concede 
quello, che  ricerca  tlgiufio,ne  leua  quello  che  probibir  e fi  dourebbe, 

■ tal  che  come  in  fi  abile  fiempre  apporta  còtradittione,ed  oppugna  al- 
la ragione onde  ancorché  fi  rvedejfe  il  Papa  sugli  occhi  temer  aria- 
mente  prendendo  'vna  mattina  per  tempo  tarmi  fece  m cu  (ione  Ai 
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etHntt  nobili  in  circa  5 t diede  / carico  dì  tutte  le  cofe  frettante 
^Duerno  della  cittì  ì Biordo , e Mkbelttto , cb’ erano i capi  della  1597- 
folle  u attorie . 

G'/0.  Calcalo  Vìfconte prendendo  àf 'degno,  chelGon^agd 
baueff  xicufato  di  ufi  ire  della  contrattata  Tega  y J icbtamo  di  To- 
fana il  (fonte  Alberico, e lo  caccio  con  tutto  [ e [eretto  a guadagnar 
il  Serraglio  di  Mantoua  ; emendo  che  Vgoletto  Biancardi  con  altre • 
genti  do  ne  u a far  il fimile  da  un altra  parte  del  Mantovano. 

Hebbe  il  Gonzaga  di q vetta  inafpettata  mffa  del  Vifcontepat 
titolar  novella <sr  fe  bene  di  fu  a natura  era  più  inclinato  alla  pa- 
ce che  all  armi ; dettato  nondimeno  da  quello  interejfe, che  per  ordi- 
nario ftoì fare  molto  gelo f i Principi  de  f m Hat  i - Raccolfe  con 
molta  prette Tfca  le  militie  delle  Ville  più  vicine , andò  à Bor - ». 

goforte  facendo  in  tanto  càminar  i fidati  da  lui  ttipendiati  contr  a 
[efrcito  del  Siane  ardori  quale  perche  venne  tofio  difi acetato  dal- 
ie riue  del  Mincio;  piegò  uerfo  Melaragiuridittione  del  Marche- 
fi  Nicolò  cCEfte;  egli  diede  fenzj  ripofare  i fidati  vn  t erribit  af- 
filio, e f ottenne  à viua for^a  con  la  Rocca , che  era  di  grandi fima 
xon fdcr  attorte. 

In  tanto  i Mantovani  col  parere  di  Bertolino  Novara  vno  de  fa 
pìtani  del  Marche  fi  Veicolò  y lafciarono  calare  alcuni  Moliniye  di- 
uerfi  travamenti  addofjò  alPonteycbc  dalle  genti  del  Vifonte  ve- 
niva fabbricato  nel  Pò  con  certi  va[ì  di  legno  all ufanT^a  di  qu£ 
tempi, onde  lo  ropptroy@d  impedirono  quel pa faggio . 

Non  batteva  il  Gonzaga  in  quello  punto  gente.! fujficienza  da 
poter  refttere  alle  forche  del  Vìfconte  , Mà  quando  hebbe  ricor fi 
a Collegati  ottenne  dtt  Marchefe  Veicolò  d'Ette  dieci  mila  perfi- 
ne tra  Cavalli  > e fanti , e dalla  Repubblica  di  Fiorenza* 

Vgone  Conte  di  Mont  forte , Galeotto  y & Antonio  Obizgi  con 
molta  gente  ; e dal  Carrara  il  fio  primo  genito  con  farlo  Malate - 
fi  a fuo  cugina.  5fcVv  •'*  v k ’ • • T 

Il  ViJ conte  dall'altra  par  te, per  non  render  fi  inferiore  difirzp 
• . > ~ a Col- 
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1 a Collegati  filtra  le genti ,cbe  già  baueua  mandate  [opra  Manto». 
ua\Ff>edi  ancor  à quella  njolt  a Giacopo  dal  Verme  fuo  primo  Con - 
figliere,anzi  Generale  Capitano  con  alcune  compagnie  di  Fanti 3 e 
CauatH,eper  acqua  quaranta  Galeoni  con  Nauih >Zat te , Botti 
altri  preparamenti  pofh  in  punto  per  ajfaltare  il  Ponte  di  Borgo » 
forte  i ^Mentre  per  difenderlo  erano  giunti  dall’altra  parto 
ajfiijfmi  Legni  del  Marcbefe  Veicolò  d'EFte  con  le  Galere  di 
Manto  uà . ■. 

Era  combattuto  queflo  Ponte  dall'  Artiglieria  del  'Duca  Ga» 
leaz£p\  mà  ogni fieran^a  di  futura  Vittoria  re  Fio  ne  li’ armata  da 
quale  pero  andana  leggiermente  fcaramucciando,per  occafione  di 
njari  detrimenti  riceuuti  hot  di  qua  bor  di  là, Finalmente  bau  e ri- 
do mn  giorno  il  evento propitto  $ con  tant  impeto^  e furore  fi  m effe 
•verfol  armata  nimica  ycbebauen  do  ridottoli  Gonzaga  amali  film 
mi  termini>non  i n reitaua  che  il  Ponte  da  comi  attere  ^quando  che 
caricando  le  Zatte  di  j afeine piene  di  pece  > e dato  loro  iljuoco  le  la» 
fio  gire  à fecondo  corfo  d’acqua  ; onde  perche  r vennero  fpinte  con 
molta  celerità^  oltr al ferire  il  Ponte  tacce  fero  da  più  partile  in  gui 
fa  tale>cbe  da  mille  perfine , che  loguardauano  perir ano  tutte  come 
riferifce  il  Pigna , il  Biondo , & altri . 

Hora  il  Gonzaga  bauendoperfo  per  quefi a firada  la  maggior 
parte  della  fua  Armat armando  con  molta  celerità  Carlo  malatefta 
à Venetia  per  bauer  qualche foccorfo  da  quefta  Repubblica  • Sfori 
if degno  la  Repubblica  dì  foccorrer  il  Gonzaga  per  occafione  della 
Lega  3 la  riputatione  della  quale  dipendeua  in  tutto > e per  tutto  da 
Carlo  Rè  di  Francia.  * 

fh (on  re  fio  il  Carrara  anch'egli  come  nino  de * Collegati  di  ri - 
durfi  prima  à Ferrara poi  à Bologna , e finalmente  à Fiorenza  , 
per  follecitare  ciafcun  Collegato  al  foccorfo  ejjendo  che  le  co  fi  di 
Mantoua  fi  ritrouauano  in  gran  di ffimo  pericolo*  fi  per  la  nceuuta 
rotta*come  per  l’indù  firia  sfiata  dal  Verme  in  fabbricare  mn  al» 
tro  Ponte  di  Sfatti  perpajftr  nel  Serraglio  . Mà  quello  fu  poco 


LIBRO  OVARTODECIMO.  4*1 

rifletto  à quello, clx  egli  fece  di  nuouo j poiché  dflegnaua  dì impedi-  Anni  di 
re  il foccorfo  alla  città . Per  tanto  accampo  flotto  Gouerno  terra  pari - i j 97  * 
mente  del  Mantouano',Ondc  in  vn  luogo  (ituato  alquanto  di  /òpra , 

O*  otte  teneua  il  Corpo  dell  e fler  cito,  conftrujfle  un  largo  'Ponte  in 
sii  i Sandom  de*  Mo/ini-,  facendolo  guardar  co  cinquanta  Legni, trà 
Galeoni, & altre  Nani-,  Egli flapeua  appre(o,cbe  Vgobtto  uno  de' 
firn  Capitani  andauafì  auam^indo  per  la  ut  a del  Mincio-, onde  per 
piu  diflrugger  i oppugnatone, che  poteffero  flavi  rumici-,  formò  lena 
Basita  J òpra  certa  /fole  et  a,  che  era  nel  Pò. 

Ned  a terra  di  Gouerno  ui  era  per  guardia  MarfilioToredo  à no 
me  de  Gonscaght  con  una  compagnia  di /iridati  eletti  ; la  quale  in 
quel  punto, che  fi  perde  tl  Serr  aglio-, uenne floccorfla  da  Bartolommeo 
Gon  traghi, e da  Carlo  Malatefla  generale  del  Gonzaga, che  ui  ar- 
rtuò  con  molta presìezza^Jfendo fleguitato  da  cinquecento  buomini 
, d'arme  burniti  dalla  Repubblica  di  Fiorenza.  Altrettanti  uennero 
flommini[irati  dalla  città  di  'Bologna-, centocinquanta  dal  Carrara ; 
e cento  dal  Marcbefle  Nicolò  dì  Effe-,  che  còtribuiua  meno  de  gli  al- 
tri per  cffler  vicino  d rumori,/ come  flaceua  il  Carrara, che  era  dall* 
altra  parte, e nel  mesclo  de  mmici -,  Hora  àgli  buomini  dì  armi  ui 
fi aggiunflero  cento  Lance  de*  Luccbep‘,e  con  quelle  il  Conte  Altetn 
berg,e  Giouanni  da  Barbiano,  che  prima  flentiua  à flauore  del  Vi- 
/conte.  Arriuò  fìmilmente  in  quello  inflanteil  Carrara  generai  del- 
la lega  con  l'armata  condotta  da  Ferr  araceli  a quale  il  Marcbefle  fi 
ritrouaua  hauerueti  Galeoni ,e  molti  Nauili.Vnita  che fu  qfla potè 
; \a ,il Malatefla  s* afflròtò  co  Vgolotto,cbe  (lana  come  raccota  il  Pi- 
gna alla  bocca  del  Mincio , & tl  (far rara  fl  fece  contra  l'armata  del 
Verme  ,ch' era  apprefflo  il  Ponte.  Hora  co  quello  modo  di  proceder fi 
uennc  per  terrai  per  acqua  ad  accender  Vna fiera, e flanguinofla  bat 
taglia  a*  i^.dì  Ago/lo  giorno fantificatoà  SanHartolomeo.il  Ma 
late  fi  a flflpivflecon  fuo  grandijfìmo  honore  l'Vgolotto  . E /’ ar- 
mata del  Venne,  che  poco prima  baueuariceuuto  il  floccorflo  di  uen 
lì  Galeoni, venne  anch'ella  per  opra,e  gagliarda  del  Carrara,  flrA- 
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c affata-,  La  per  dira  , che  fece  il  Verme  in  queHa  occafiotUtfifì  dà 
tutti  i Galeoni, di  cinquanta  Nauigli  > e difettala  Barche  grofie 
cariche  di  vettouaglia.Mà  quelle  fu  peggio  ì prima  che  pot  effe 
ridurre  il  re  Ho  à faluamento , fu  fopr  aggiunto  amor  dal  Gonzaga 
prejfo  il  Ponte,  che  lo  sforzò  fuo  malgrado  à prender  la  fuga  . fi 
Ma  lai  e fi  a disfece  parimente  Vgolotto  fiancar  da  fi  che  per  acqui 
e per  terra  reflarono  le  gente  del  V fonte  fcon fitte,  e rotte  con  la 
perdita  di  due  mda  Caualh , C7*  a ma  gran  parte  della  fanteria . 
Gl  altri , che  [aluarono  la  vita,  fi  ritirarono  in  GuaHalla >&r  in 
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Mail  Gonzaga  efifndo  p afiato  liberamente  il  Fiume  r ac  quii io 
Borgo  forte, e la  Boccale  vilafctò  condecente  prefidio. D’indi  paf 
so  ancor  fopr  a Melar  a, e non  la  potè  do  hauerper  terra  f hebbe final- 
mente per  la  banda  del  Tò. 

fi  Vifittnte  ancorché  dalla  riceuuta  rotta  eglifojfe  reHato  tut- 
to temente, fi  diede  nondimeno  à rifare  C efercito, riditemelo  la  maf 
fa  nel  lire  filano. Di  quefia  nuoua  riforma  ne  fece  capo  Facino  fa 
ne  da  Cafale-,  e l'vnì  col  Verme . 7\iuocò  ancor  di  T ofiana  Alberi- 
co  fuo  Corine  fi  abile,  che  conduceua  mille  buomini  d'arme  ifinz* 
que\che  Inficiò  m rPtfa)&  in  Siena, che  erano  il  numero  di  fi  cen- 
to . Con  queHi  nuoui  ordini  rinforzi  grandemente  1* finito*,  br- 
uendo ancor  rimeffo  trenta  due  Galeoni , e molte  Zatte  confirutte 
di  maniera  che  tcneuanogrofio  numero  diffidatile  difficilmente  fi 
potcuano  efpugnar  e.  Questi  fi  unirono  a Duofolo,d°ue  era  vn  cor- 
podi  due  mila  lancamà  calati  à Borgoforte  s attaccarono  coni  ar- 
mata del  Gonzaga, eh'  era  di  trenta  fi  Galeoni, e di  molte  Galere, 
ftfi  altre  Ufaui.^uiut  fi fece  con  molta  fierezza  non  terribil  con- 
fitto-, Mà  i legni  del  Vifconte  fecero  voltare  quelli  della  Lega , e 
col figui tarli  d'appre  ffo  gli  fecero  la  maggior  parte  pr  igioni:  Il  Con- 
neHabi'e, che, come  dicemmo  fi  era  Vnito  con  le  genti  del  Vermene fi 
findo  pajfato  il  Po  con  grandi  fi  ma  quantità  di  Guafìat  ori  ficee  ro - 
umare  cafi,e  taf  tare  Arbori  ; talché  di  qucHa  materia  riempì  le 

' fife 
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fojfe del  Serraglio^  fece  ampio paflaggio  a fiuoi:  con  la  qualoccafo  Anni  <M 
ne  egli  tra  far fe  infimo  alla  città  di  Mantoua.  Ma  riftretto  dalfi'red  Chn ’ 
do^e  dalla  catriua  flagione3cbe  appn ffo  feguìigli  conuenne  mutare 
luogo  ,e  c on  disloggiare  l'efiercito  ritirar  fi  à Mantoua . 

Fra  quefla  flagione  adunque ,cbe  non permetteuail guerreggia- 
re j fi  'venne  all’ efecut  ione  del  Matrimonio  già  contratto  tra  Aid  a 
figliuola  del  Gou^agaiOt  il  primogenito  del  Carrara . 

Hora  i Venetiam  con fider andò  che  le  fiorze  della  Lega  non  giu- 
gneua  à quelle  d el  Duca  di  M tlano  j per  conforto  del  Rè  di  Frau~ 
eia , e di  tanti  Principi  C ollcgati  infieme,  entra  romper  terzi  ne  IIa 
corife derattone,  E perche firitrouanano  bauer  rvn  buon  numero  di 
danari ,e  da fe  fili poteuanofare  le  debite prouigtonrfam  andarono 
di  e/fir  capi  de  gli  altrt3per  poter  più facilmente  reggere  la  famma 
delle  cofi  a modo  loro  « ‘fe  flati  che furono  in  quello  fi  onuennero. 
di  condu  rre  tre  mila  lance , e £>er  tal  effetto fecero  lo  sbor/o  di  quan- 
to ricer  cauaia  prouigione  di  quelli  foldati  ; con  quefia  condii  ione 
ferì,  ebe fra poco  tempo potejfero  ripetere  le  rate  da  ciafcuno  Colle- 
gato^ rimborsar  fi  quanto  per  gli  altri  bauefiero  fipefio.  Vertuta 
te  quefte  cattfe  adunque  mandarono  nell' Aulirla  Francefio  Carta 
ra , che  era  ritornato  da  Mantoua  per  leuare  di  quella  Prouincia 
trna  buona  quantità  di  T e de f chi  fittola  condotta  d<~vno  di  quei 
IDuchijcbe  la [ignare ggiauano  : Spedirono  ancoritin  quefli giorni, 
che  furono  di  Febbraio  del  i j p 8-  dodici  galere  ; affinché  potejfero 
congiugner  fi  con  quelle  del  Marchefi  Nicolo  d 6Ue3cbe  erano  in  nu 
enei  o di  trenta  Galeoni  3i  quali  andando  all  m su  fecero  ritirar  l’or 
mata  del  V fronte. 

Egli  nò  dimeno  anc  orche  conofiefie  di  batter forze  da  poter  cozza- 
re cola  Repubblica  di  Ve  netta  p occafione  de  s^h  aperti  aiuti  prefia 
ti  à que  della  Lega $ C òjiderando  la  mutabilità  de  tepide  delle  coffa 
s accodo  (per  efier (ul  vantaggiosa  quclla+<mditione3cbe gli  • venne 
propolla  da  M ichele  S t eno,e  Pietro  fonar i,  i quali  trattarono  tato 
àuomc  deila  Repubblica  loro,quato  degli  altri  Principi  intcrejjxti. 

Per 


Anni  di 
CJuido . 
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Per  leffeditione  adunque  di  tuttoilprefente  ne  gotto  : andari" 
no  con  Carlo  Malatefia  nella  città  di  Pauta  , e cattarono  *vna  tre - 
gita  per  dieci  annida  quale  ruenne  pubblicata  a 2 6. di  Maggiore 
era  il  giorno  della  Peni  eco  fìe', Le  Conditmi  di  quella  tregua  ftiro- 
no,  che  tutte  le  terrene  faflella , che  l Gonzaga  haueua  prefe  ne U 
la  guerra  reflajf.ro  in  mano  del  Malatefia  fino  à motta  termi - 


natione . 

Venne  il  Zhfconte  à quefli  accordi  non  tanto  per  paura  de ’ Col- 
legati, quanto  per  lo  timore  defudditi  fuoi  , che  più  nonpoteuano 
apportare  le  graffe  tagliere  egli perfoflenere  la  guerra  haueua  im 
pofle  à ciafcuno. 

Soprauuenne  alla  città  di  Ferrara  <vna  crudehjfmapefle , per 
la  quale  il  Marchefe  Veicolo  rvfcendo  della  città  fi  ritirò  i Quar- 
ttfana  Villa  del  Polefine  di  San  Giorgio , come  in  luogo  più  falubre 
per  l'eleuattone  del (ito. 

fi  Carrara  ancorché  altri  cercaffero  di  fuggire  di  Ferrara  per 
occaftone  della  pe  fi  e ; egli  <vift  riduffe nondimeno  con  cento fuoi 
prouifìonati  , e quattro  cento  Cau olii  i piu  per  terna , che  que- 
fla  pefte  poteffe  cagionare  qualche  accidente  nella  per  fona  del 
Marchefe  Svicolò  , che  perche  egli  penfajfe  d'mpadronirft  di 

quella  città.  -** 

f Confglieri  nondimeno  del  Marchefe  , che  dubitarono  di 
P i qualche  inganno  cominciarono  ad  hauere per  fofpetto  il  Carrara • 
Mà  queflo  foretto  fu  ancor  pofcia  la  loro  rouina  ,percioche  'ven- 
nero perfeguitati  dal  (àrrara  fotto  prete  fio  d'hauer  macchinato^ 
contra  la  perfona  del  Marchefe  Nuolo,  il  quale  di  fubito  ritornò 
à Ferrara. 

Alcuni  (fon figli  eri  che  per  occaftone  della  pefte  erano  sfitti  di 
Ferrara  -t  quando  adirono  la  difauuentura t nella  quale  erano  ca- 
duti 1 loro  Colleghi',  per  non  fottoporfi  à qualche  fi  fan  a oppofttione 
da  fe  foli  preferol'efilio.fn  vece  adunque  di  quefli  che  pre fero  la 
fugace  di  quc  tcbc furono  carcerati  furono  eletti  il  Qxualiero  Mon- 
ti afa- 
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tifaci  da  Zar  d % Guglielmo  da,  P adotta  Giaccio  GiÀcolì, Veicolò  fi 

Contabili , Compagno  Buon  Leo  da  Ferrarle  Gtouanm  Spadaro,  1 j 58  ' 
Giudice  de'  Saui.  A quegl  a clettione  dopo  ah  uni  giorni  mi  furono 
aggiunti  ,Ger ardo  Boiardi,  Rartolommeo  F ontano, Giouanni  Mar 
cbefti}e  Nicolo  del  Fabro.  jQuc  fi  a mutatane  di  rn  Configlio  all'al- 
tro piacque  affai  piu  alla  Birbe  che  à quelli , i quali  nonfapeua  *io  eh', 
e piu  antichi  fofiero  hi  pena  di  Le  fa  Mae  Ha. . 

Hora  il  Carrara per  coprir  eogii affetto , ogni fofpet  tocche  di 

lui fi  potè f e battere , egli  (le fe  la  mano  alla  ricòciliatione  de  Polenti 
col  Mar  chef  e Nicolo  A'  Elle . E perche  in  lui  fu  cornproMcjfo  tutte 
de  differente, che  merteuanofrà  quegli  fignori. 

A'  diciatto  d‘ Agallo  come  Arbitrator e pronuncio,  eh' e'  beni  tol- 
ti si  di  qtiàjcome  di  là , ritorti  afferò  ne'primiterminì,  in  che  erano 
innanzi  il giorno  delle  mutue  incurfioni . 

1 Che  fatmullafferobandi  capitali altre  condennationi,  co- 

me anco  i Procejfi\ó?  atti fatti  dall'mna parte , e X altra. 

3 Che  foffero  tenuti  di  reciproco  aiuto ,e  foccorfo  di  rvettouaglié 
in,  cafi  neceffari. 

4 Cb’el  M arthefe  haueffe  da  tenere  in  mano  per  cinque  armi  la 
*3Saftia  del  capo  d' Orci. 

QueFlo  laudo  meramente  laudabile  non  lofio  conofere  appiè - 
no  l'intimo  penfero  del  Carrara',  pere  toc  he  mna  co  fa  fi  può  hauere 
nel  cuor  e, & mn  altra  in  bocca . T uttauia  perche  il  piu  de  gli  huo- 
mini fondano  il loro giuditio  [opra  le  cofe  egleriort , m enne  molto 
ben  difefo  dalt imputatimi  di  que' primi  Confg/icri  j e tanto 
più  quando  egli  aggi  un  fe  alle  prime  afe  quegl' altra  attione  non 
men  genernfa , che  degna  della  per  fona  fua  5 llche  fi  che  egli 
tenne  modo  con  la  Repubblica  di  Venetia , cbe'l  Marchef  Rico- 
lòfojje  nel  numero  de' figliuoli  di  S. Marco  -,  Hora  perche  le  cofe  di 
que  tempi  portaff  ro  queglo , ò perche  il  Marchef  Nicolò  di  fua  na 
tura  foffe  inclinato  ad  bauer più  CÒpglieri  di  quello  che  f>  il pafato 
ifuoi  Anteceffori  baueuano  offeruato , aggi  un  fe  àgfy  Itimi  Mei  eie 
Parte  Seconda.  Qg  Rat** 
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Chcìfto  * R^atOyEnrico  Gale  otto,  &•  il  Conte  Media  GiurificonfiUlto  3il  qua 
le  fiaceua  continua  rcfidenzg  in  'Palalo con  Guglielmo  Curtaro- 
eioìi  da  P adotta. 

Nelle  cofie  della  militia  egli  cerco  parimente  di  riS/lenderefrà 
gli  altri  'Principi  parifiuoi3onde  procurò  con  ogni  Stùdio  di  batterla 
compagnia  della  Rofa>cbe  sì*  quelli  giorni  fi  tratteneva  sii  quello 
di  Forili  Era  'venuta  quella  Compagnia  in  tanta  Stimale  riputa - 
tiene  prefio  i Principi  C bri  Sliaui3che  gran foldo  <vi  roleua  per  ba- 
tterla confidente }e  feudiera  di  que ’ luoghi , che foggi actuano  all’ in - 
curfione  de * nimici:  Egli  hebbe  ancor  fiotto  di  lui  quattro  ‘valentijfi 
mi  CapitaniyTomafino  QriueUi3TÒmafo  Coltelli  da  Mo  don  a 3 Gio- 
vanni Maluicino}e  Giouanni  Life a^d  quali  diede  per  Capitano  ge- 
nerale Filippo  da  Pifia. 

fifl  Gonzaga  nel poffare  per  le  terre  della  'fiomagna  venne  fiat - 
to  prigione  per  opra  de'  Polemiche fiapeuano  quanto  egli  haueffe  co 
J/irato  cantra  lo  Slato  di  Modona  fienosa  renderne  la  cagione . 

Non  cejfiarono  già  per  quello  i trauagli  di  que  fio  ftatorfoi  che  nel 
ij9P  fieguente  anno.  del mefie  d'jgofio  Giouanni  da  Barbiano  fi 
fipinfie  all occupatane  dell iftejfia  città  di  Modona  > fiondato  su  lo 
fiptr anice  de  Gonugigbiy  Hauctta  colluiilfieguito  delConte  Bande - 
%ato,del  Conte  Manfredo  ,di  Lodouico  Ltpaccio3e  dt  Con  felice firn 
figbuolo  $ onde  con  mille  dugento  fiaualit  entrò  nel  Modonefc  fipo • 
randa  con  la  pr e fenica  fina  dteaufare  qualche  tumulto  nella  città. 
Mi  non  cofìfitianzj perche  egli  venuta  odiato  da  moiri ,e  final- 
mente da’  Bologne  fi per  li fimi  T ir annici  portamenti  hebbe  lo ficon- 
tro  della  fiompagnia  della  Rofia  3 mentre fpigneuafi à danneggiar 
i vno  fiatOje  f altro . 

Haueua  il  Marchefie  rinunciato  que  fi  a compagnia  alla  città  di 
Bologna  per  intcrcejfione  dì  Carlo  Gianbeccaro  giunficonfiulto , eh* 
ejfiendo  di  molta eruditane  haueua  il  capo  principale  di  regger 3e  go- 
vernar quella  città  ; Hora  perche  quitti  fi  trattaua  no» foto  per  Lt 
difefia  dello  flato  di  Bologna  3m  a di  Modona  cotra  V infidi**  fron- 
de del 
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de  del  Conte  Gicuanni  dei  'TSarbiamyvnì 
con  quelle  di  Bologna*  • 

Per  tanto  Filippo  da  Fifa  battendo pre 
vi  effirufiitodi  Ugnala  , & hauer  guazzato  il  Fiume  Scolte  nn  a, 

' inuiatofi  a SpiHmberto  lofiguitb  d'apprejfir,  anvtjfpingendó  innati 
la  Compagnia  della  Rofa  dopo  nuna  leggter  Vcct/tone  lo  fece  pri- 
gione con  njna  parte  di  que  capi  che  lofiguiuano,cioè  il  Bande ^4- 
tOzf£j  il  Conte  Manfredo : J due  primi  dalla  compagnia  della  7{o- 
fa  furono  condotti  prigioni  in  Bologna tl  Manfredo  in  Modcnaì 
Il  rBarbiano)cbe  facilmente  haurebbe faluatola  *vita\fù  di  talfor 
te  perfeguitato  da  Àftorgio  Manfredi,cbe  non  potendo  i Bolognefi 
mancar  alle  continue  preghiere  d*  'vn  tanto  Caualierefo fintentta - 
rono  2 morte i an?g  lo  fecero  decapitare  ingratia  del  Marche  fe 
colò  d‘ Elle iihe più  d'ogrì altro fi teneua  effefo  nella  riputatone,  c 
nello  flato  da  quello  feditiofo  huomo. 

Mojfo  m tanto  dall'opportunità  del  tempo , e dall  e fi to  di  tutte 
le  predette  co  fermando  le fue  genti  alla  ricuperatione  di  VignoL-Ja 
quale  per  de  dittane  trattata  da  Manfredo  figliuolo  del  Conte  Al- 
merico da  Barbiano  > che  era  divenuto  in  Modona , i'bebbe  nel- 
le mani. 

f 

Hora  Gerardo  iAp piano figliuolo  di  quello  Appiano, che  per  trd 
dimcnto  occupò  Fifa  5 non  fentendofi molto  ficuro  in  quella  città , 
per  le  graue  di(fenfiom,cbe  merteuano  fra  nobili , e la  Plebe,  fi  ri - 
folf : di  'vendere  hftejfa  città  di  Fifa  à Gio.  Galeazzo  Vi  fonte, 
che  co' Fen fieri penetraua  fino  nelle  Vfcere  della  Tofcana.Nella  ri 
folutione  di  quella  'vendita  ritenne  l iAppiano per  fe  fittamente 
Piombino. 

I Perugini , che  già  come  dicemmo  haueuano  ripolio  ilgouerno 
della  loro  città  in  mano  di  due  Plebei  • Si  ri  folf ero  in  quello  tempo 
per  non  andar  fitto  la  fbìefu  di  dar  fi  in  tutto, e per  tutto  al  Vtfcon 
te,  che  era  largo  di  bocca,  e flretto  di  mano . 

L ì • • Era  Papa  Bonifacio  vfeito  di  Roma  per  occafione  et alcune  difi 

Gg  2 fenfioni , 


il  Mar  chef  le  forile  fue  ^ 


fentito,d  fonte  Giouan - 


Chrifto* 

*Ì9M 
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Anni  di  JenJioni^cbe  egli  batte  ua  con  la famiglia,  Banderefe.E  per  chi  s*du~ 
^95  ut  cinaua  il  giorno  dell'anno  Santo  [olito  à celebrar jì  ad  ogni  cento 
annìynjcnne  ricercato  da  Romani , mentre fìaua  in  AJfifoà  Voler 
ridar  fin  'Roma  per  queHa  folennità . Egli fe  bene  defìderaua  di 
foddtsfare  a Romani  in  quefiaparte  ; rifpofe  che  non  farebbe  per 
•venir  àqueHo j mentre  che  loroHeffinonfi  difponcficroad  ac- 
€ettare  <vn  Senatore  foreHiere per  abbatter  tinfolen^a  de  Ban - 
derefi  , che  il  tutto  difponeuano  a modo  loro  , Eglino  che  pur 
defiderauano  il  ritorno  di  lui  in  Roma  ; efclufero  i Banderefiy 
del  loro  magi  frate  y {p  accettarono  per  Senatore  Malate  Ha  fi- 
gliuolo di  Pandolfo  Malate  Ha  Signore  (C Arimini  , che  il  Piatirne 
fiijfe  di  Pefaro . fi  Papa  viHa  1 inclinai  ione  de  Romani  ritornò 
X4°a  • in  Roma  y c celebro  d Giubileo  con  grandijjìmo  concorfo  di  Popolo 
foreHiero . 

E [indo  in  tanto  'venuto  in  difienfone  nella  città  di  Bologna 
il  Giambeccaro  co’  Go^adini  j i nobili  fi  partirono  tra  fe  > t 
poiché  ctafcuna  di  queHe  famiglie  > battendo  il  feguito  della 
loro  fattiont  , gli  pareua  , eh’ e’  Goc&adini  doueffero  preualer 
roti  MagiHrato  al  Giambeccaro  , <£r  altri  adheriuano  à quefia 
parte  . Ma  perche  mentre  fi  trattxua  il  luogo  della  precedenti 
frà  queHe  due  famiglie , 'venne  à morte  il  Giambeccaro  $ fu- 
[cito  nuouo  bisbiglio 3 perche  Ciouanni  Bentiuogli , e Vanni  Gof 
spadini  con  >vn  fuo  nipote , c (fendo  in  Padoua  cercarono  di  hauere  . 
runa  banda  di  Caualh guidati  da  Filippo  S bugOjOt  tenuto  che  hcb 
bevo  il  loro  intento  r vennero  alla  "volta  di  Èologna-,(f/  entrarono  in 
questa  città  in  grane  danno ,e  •vituperio  di  que  Cittadini tche  fe - 
guit aitano  la  parte  de’  Giambcccari. 

rDifcefe  in  tanto  di  Spagna  in  Italia  la  compagnia  de  Bian- 
chii, formata  da  vngran  numero  d‘huomini3e  di  ‘Donne  ueHite  di 
biancoyco  un  cappuccio  in  teHa/tli  ufan\a  de  Prati,  e fi mandaua- 
no  <vn  crodfijfo  innante  haueuano  per  capo  v n Sacerdote , che 
ml<velto  y e nelle  parole  mofiraua  grandijjima  fantità  ; e per 

tutti 
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tutti  i luoghi, oue  giugneua,profeffaua,  che  quel  ChnBo,cl)  eglfor 
tauA  in  rna.no  lagnmatiaper  li  peccati  del  genere  bum  ano;  fi  che 
gridando  ad  alta  'voce  diceua  mifericordta  mifiricordia , perche 
gli  altri  lui  Beffo  imm  tiare  doueffero j fi  che  per  tutte  queste  caufe 
egli  rierhpiua  1 cuori  delle  fimplicette  Donnicciole  di  yn  gran  difi 
fimo  terrore,  e (fiauento  . Appreso  conHinni,  e Canti  rno Bra- 
tta di  placar  f tra  di fua  Diurna  MaeBà  j la  quale  poco  prima  con 
•vna  terribil  peBe  haueua  lacerato  molte  Città  . Gtunfe  queBo 
Sacerdote fin alla  Città  di  Ferrara , e fu  in  quel  tempo,  che  'Dio- 
nigi de*  T\eBani  tcneua  con  molta  fantità  la  cura  Epifcopale  di 
Modona  . Hora  perche  credeuaft , che  queBo  Sacerdote  /offe 
r veramente  pieno  d'vn  affetto  mirabile  effendo  entrato  nella 
Chic  fa  maggiore  per  far  Or  at  ione  fu  grandemente  Ignora- 
to dal  Vefcouo  'Dionigio  per  opera  del  Marche fe  Svicolò  di  E - 
ile  , che  per  animare  gli  altri  à douere  feguir  >vna  tanta  con- 
tritione  indufie  queBo  S anto  Vefcouo  à formar  •vna  belhffìma 
Orationc . 

Era  paffato  il  Vefcouo  Dionigi  à Verrar a per  yeder  Hpaffaggio 
di  queBa  compagnia , che  per  grido  yniuerfale  •veniua  efiltata  di 
•vna  fama  incredibile . 

Hora  il  'Papa,  & ì Venetiani , che  più  d’ogn  altro  annettano 
con  foretto,  che  queflo  Sacerdote fo (se  <vn  mero  fppncrito  comin- 
ciarono à tenerlo  adietro, perche  non penttr affi  negli  flati  loro',  fino 
à nuoua  cognittone. 


Jt  Papa  fi  Bette  f aldo  fin  che  queBa  compagnia  partita  da 
Ferrara  Jpingeuafi  innanzi  per  giugnere  prima  à Viterbo , e poi 
in  Roma  per  occafione  del  generale  Giubileo . 

Non  potè  efftr  tanto  palliata  l’Ippocrfia  di  queBo  Sacerdote, 
cbel  Papa  Beffo  non  ficuopnffie  la  fraude}  onde  fatui  pendei  e,  e 
carcerare  dt  Vit  erbo  lo  fece  condurre  in  “Roma  j e poi  nel  mezgp 
delle  fiamme  morire. 

Nonpajfaua  in  queflo  tempo  il  Marche f e Nicolo  d'S (lei fidici 
Parte  Seconda.  Gp  a anni 
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ciiriVf'  ^ini  ^ fì*A  etA)  clUin^°  C^e Per  rvn  ^oto  fatto  andò  à Bologna?* 
•i  4oo  nel  piegare  il fuo  ritorno  evenne  à Modona  $ Ma  quando  udì  nel? 
ifieffa  città  di  Bologna  effer  nata  non  poca  controuer fiafra’  Benti- 
uogli,&  t Goz^adini  per  occafione  del primo  luogo^che  ciafcuna  di 
quelle  famiglie pretendeua  poter  hauer  in  quejìa  città . Vi  mandò 
perche  no  ricercajjero  aiuti  fare  fheri  per  l occupatane  di  que  fio  Ino 
godale  uni  buomim  di  conto 3i  quali  operarono  in  modo , che  le  partì 
j acquetarono  algiuditio  di  lui. 

Seguì  ancor  in  que  fio  tempo  p articolar  pace fidi  Vi  fonte,  & il 
■ Gonzaga^e  que ’ della  lega  ,•  Con  quella  condì  t ione perocché  lutiti 
luoghi  del  Gonzaga,  quali  teneua  il  Malate  ti  a in  depofito  gli /of- 
fro re  flit  ititi, 

CReguaua  in  que  fio  tempo  lmperadore  de * Romani  VincisUo  fi- 
glinolo di  Carlo  Quarto  Jmperadore , che  per  effer  di  co  fiumi , e di 
fortezza  d animo  dijfimile  dal  Padre j/i  concitò  in  modo  l’odio  de' 
Germani  contra , che  gli  Elettori  dell  Imperio  s‘ indù  fero  à prtuar- 
lo  di  quel fupremo grado,cb’ egli  teneua.  Di  modo  che  non  foto  i Ger 
mani  conuennero  in  quefo  ; ma  i Principali  ancora  del  Regno  di 
Boemia, allegando  ch’egli  non  attcndeua,come  ft  conueniu  a al  go - 
uerno\e  che  nò  haueua  cercato  d’efere  Coronato ; e come  dormiglio- 
ne haueua  dato  il  titolo  di  Duca  di  Milano  à Gio.  Galeazzo  Vi- 
sconte Tiranno  d Italia  $ fenz^a  forma  di  ragione^  ne  digiti  Uitia. 
Olir  a que  (io  l hauer  fatto  morire  molt’huomini  di  ordine  Sacerdo- 
tale perfauorireTbenfia  di  Giouanni  Musiche  cominciando  dalla 
deteflatione  delle  Indulgenze  Pontificie  s’ e Ft  c/e.  poi  piu  innanzi  co 
. infinita  temerità  daua  cagione  d’infiniti  di/lurhi . Il  non  hauer  egli 
alcun  penfiero  di  opporfi,ne  di  rejtfier  a’  mouimenti  del  Turco, da- 
ua grandemente  indi  fio  di  non  e fere  halle  algouerno  di  Tanto 
Imperio. 

A tutte  que fie  cofe  eglirifpofc  piu  per  con figlio  d’uno  de  fuo  /, 
che  lo  i>.  dujje  à que  fio,  che  perche  egli  fi  defìajje  ad  una  tale  dtfe - 
fa3e  dijfe  , che  fe  egli  non  fi moflraua  cgual  al  Padre  nelgouerno 
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delt Imperio  ,ciò  non  proce  deua  da  mala  njolontà^mà  perche  la  ria-  ff 

tura  non  Chaueua  dotato  deU'ifieffa  qualità . Chefe  non  haueua  ri  1400 
cercato  d’effer  coronato  ciò  proce  detta  perche  in  lui  non  mancaua 
ancor  il  tempo  da  poter  far  quello  . Chefe  haueua  dato  il  titolo  di 
* c. Duca  di  Milano  à Gio.Galeazgp,ciò  haueua fatto  con  fomma  pru 
dentea  per  affi curar  l'Imperio  in  quefiaparte,&  in  quel  tempo,che 
tutta  Itala  tumultuata  e nj'iuetia  fuor  d' ogni  ^ubbidienza}  E che 

à lui  pareua  cC  hauer  fatto  affai  con  fai  lo  dipendere  dall'Imperio  ri  

fpetto  à ql  dominio.  Che  fe  haueua  fatto  morire  molt  huomini  d'or- 
dine Sacerdotale  per  ftuorir  l’opinione  di  Giouanni  Hus,uò  haue- 
ua fatto  per  affi curar  l'imperio^  e non  per  turbarlo  parendoli , eh’ e' 
piu  s accori  afferò  à quello ; Quanto  al  non  hauer  mo  firato  di  oppor 
fi  alle forze  del  T urco,ciò  non  procedeuaperche  in  lui  mancajfe  l'a- 
nimo di  difender  l'imperio  3 mà  per  pigliar  tempo  di  formar  'vna 
Dieta /òpra  di  quello.  E sì  per [coprir  gli  animi  de' f additile  de' Va 
falli  intorno  all' eppofit ioni  > che  fi  doueuan  fare  à quello  nuouo 
mimico. 

Udirono  bene  gli  Elettori  dell'imperio  le  dìfefe  delì'Imperado - 
re  Uincislao ; mà  non  le  'voi fero  ammettere  >•  e perciò  del mefe  di 
Maggio  nella  città  di  Francfordia  finirono  infìeme,  e con  l’affcn 
fo  di  Papa  'Bonifacio priuarono  Uincislao  dell’Imperio  3 che  aventi 
due  anni  fi  haueua  goduto  $ e lo  diedero  à Roberto  Conte  Palatino 
del  Renose  di  Bavera}  dandofi à credere  di  hauer  eletto  yn fogget 
to , che  inalberebbe  con  la  'virtù  dell'animo  quelle  co fe^  che  per  la 
negligenza  di  Vincislao  erano  andate  al  baffo. 

Il  (fuf pim  ano,  & il  Pigna  r vogliono  che  prima  di  Roberto fofse 
fiato  eletto  Imperadore  Federigo  d' Eflc  Duca  di  Br an foiche ipriti- 
pe  belltcofiffimo,  che  traheua  origine  da  quell  antico  ramo  Italiano , 
già  Illuflrato per  tante  centinaia  d'anni , come  dimoflra  il corfo  del - ^ 

la prefente  I(loria\Mà  che  per  operai  tradimento  dell'  Ardue fcouo 
di  Maguntta  'venifie  yccifo  da  yn  certo  Conte  di  Valdech. 

. In  quello,  tempo  y ernie  à morte  Dionigi  de'  Re  Plani  Vefcouo  di 

Modo- 
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Modona  Intorno  di  molta  dima,  e valore  sì  per  bontà  di  <vitd\c6* 
me  per  hauer  dimostrato  molta  ftìen^a  nelle  Diuine,  ehumane 
lettere : Dopò  Ini fu  efaltato  à quefta  dignità , Pietro  Boiardi  no- 
bile Ferrarefe  ; che  del  1 40  } .puf so  al  Vefcouado  di  Ferrara  $ ba- 
ttendo prima  ottenuto  , chel'iftejfo  Vefcouado  di  Modona  per  opera 
del  M arche fe  Calcolò  d Eflefofte  dato  aduno  di  fua  famiglia 
chiamato  Nicolò  boiardi  ; il  qual  vifte  in  quella  dignità  da  vndici 
anni  incircas  e perche  nel  14 1 4 .commutò  la  uita  con  la  morte, fu 
ancor  à Carlo  parimente  de'  Boiardi  dato  il  Vefcouado. 

Par  co  fa  quafiincredibile,che  tre  Prelati  d vna  tfteffa  famiglia 
f uno  dopò  l'altro  afcendeffero  à quefla  dignità, e pur  il  r acconto 
ferrea  alcuna  contradittione . 

Mà  ritorniamo  al fio  dell' 1 fioria,  Alberico  da  funio  Conte  dì 
Barbiano, Illudi- atore^ome  dicemmo , della  militia  Italiana  5 per 
* vendicare  la  morte  di  Giouanni fuo fratello^  he  fu  decapitato  nel- 
la città  di  'Bologna  à riqut fìttone  di  Adorgio  Manfredi , conuenne 
con  gli  Irnol-.fi  di  cacciare  della  Città  di  Faenza  queflo  Manfredo ; 
e perche  operò  affai  pili  co'  fatti, che  co  le  parole-, tndufje  ad  vno  Hret 
tifftmo  affedio  l'inimico.  Attorgio  ancorché  hauefte  animo  di  mante 
nerfìin  Faenza  cantra  la  perfidia  d‘  Alberico  j non  haueuaptrò  tati 
danari , che  poteffero  badar  per  mantener  i filiti  prefidi  j per  tan- 
to fece  ricor  fi  al  Mar  chef:  Veicolò  (C  F.fle  con  accennargli  appref- 
fo,che  quando  non  ve  ruffe  ficcar  fi  di  una  buona  fonema  di  danari 
farebbe  sformato  à metter  in  libertà  Ax^o  d' 6 FI  e,  che  teneua  prigio 
ne  per  le  caufègià  narrate . 

Il  {Mar  che  fe  fentcndo fi  pungerei  animo  da  vna  richieda  così 
orgofio fa, e fuor  (Fogni  afpettationeg  battergli  di  già  a fognato  una 
certa  annua  prouifionc  J)  lo  viucre  di  A^go-,  pesò  per  più  afficurarfi 
del  mal  animo  di  Afiorgio-,di far  preder  G io. G ale  az&o  fuo  figliuolo, 
che  co  Carlo  Malate  fta  pafiaua  a'  tre  dì  Giugno  dalivna  all'altra 
riua  del  Pò  ne'  cofini  del  Ferrarefe  -,  E p che  gli  fucceffe  il  fatto  come 
haueua  pefato:  cagionò  molta  alter at ione  d'animo  in  Aft  orgia, che  fi 

valfe 
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*9 Alfe  finalmete  del  me^zp  di  Gio.  Galeazzo  Vtfcontt $ liberare 
figliuolo,  e tanto  più  che  a riqut fittone  de lìt He Jfo  Vifionte-fi  Conte 
Alberico  erafì  ritirato  dall' affi  dio  di  Faenza.  Ma  perche  quitti  non 
hebbe  appoggio fujficiente  per  la  liberatane  del  figliuolo-,  andò  4 Ve 
nettale  praticò  in  modo  con  quella  llluftrijfima  Repubblica  la  libe- 
ra ttonc  delfigliuolo^che  ne  tirò  il  Marchefe  Nicolò  à quella  condi - 
t ione-, cioè  che  AzjJ>  cf  E fi  e veniffe  relegato  in  Cadia  co  annua, mà 
leggiera  prouifionc  j mcfia  prima  in  ifpefi,e poi  tirata  in  danari . 

tìora  nel  figuent anno  I401.  haucndo  Giouanni  rBentiuogli  140,- 
potente  Cittadino  Tìolognefe  cacciato  della  Patria  Vanni  Goz&a- 
dinijche  ardiua  di  competere  la  fuperiorirà  de ’ Magi  firati  di  que - 
Ila  città  con  lui  >fi  ne  fece  affo  luto  padrone . E perche  iGalluzgj 
teneuano  parimente  la  parte  de‘  Goz&aditii, ancor  4 que fi  i diede  la 
ripulfa  : 6gl  prefe  in  tanto  <z>na  flrada  co'  nobili , che  parue , che  il 
fio  pe  tiferò  foffe più  tolto  per  mantenere  la ‘Patria  libera  da  ogni 
Tirannide , che  perche  egli  afpirafie  al  Principato  di  quella  città . 
Tuttauia , come  perfori  a fugace , cercò  per  c varie  lìrade  di guada- 
gnarfi  la  beneuolenzjt  della  Plebe , attifiìma  alle fubornationi , e dà 
battere  l'aiuto  d% alcuni  Potentati  per  mantener  fi  fupcriore  à gC  al- 
tri . fi  primo  fù  quello  di  Gto.  Galeazgo  Vifconte,che  ad  ogni  mi- 
mima  richielta  gli  mandò  treceto  lance, che  per  alcuni  me  fi fi  trat- 
tennero sù  quel  di  Reggio  j mà  egli  non  feppe  mai  rifilane  il  Duca 
di  Milano, perche  col  tirare  quefii  caualli  nella  città  di  Bologna  du 
bit  aita  di  batter à nutrirfi  ilferpe  in fino  j Si  rifolfi  finalmente  dì 
riccuere  dalla  Repubblica  di  Fiorente  dugento  lance  ; Mà  quefii 
difigni furono  più  toflo  atti  alla  di  fi  rat  tiene  de’ fuoi  peri  fieri , che 
al  mantenimento  di  fi  flefio , e dello  Stato  fuo  3 Conciofiache  ca- 
gionarono molti  danniyche  auuenneroà  que  fi  a Città.  Anzi  volen- 
do difouerebio  fauonre  A fi  or  gto  Manfredi  conira  la  perfona  ,e  lo 
Stato  del  Cote  Alberico  fi  tirà  la  guerra  in  cafa\ ; poiché' l Cote  vni- 
te  che  hebbe  le  forze fue  co  quelle  di  Ottobuono  T erzp,rz>no  de’ Ca- 
pitani del  Duca  di  Milano,  fi  diede  à fiorrere9  e depredare  lo  Stato 

Bologne  fi, 


474  DELL’ISTORIA  D'ÌTALIÀ  J 

unn'ilo  ' B°l°gnefeie Pot  Wd di  Faenz.aycofumado  indijferentemete  l'vnàfs 
1 40 1 l'altro  'territorio : Hàefideraua  in  tanto  Roberto  Conte  PaUtino  del 
T\heno , di  prendere  conforme  all'ufo  de'  Ce  furi  antichi  la  Corona 
dell'Imperio  in  Italiane  di  già  nhaucua  praticato  col  Papa  la  rifolu- 
tione  di  quello  negotioj  Quando  eh' e' f. Potentati  d'Italia  per  la  ve- 
nuta di  lui  cominciarono  à penfare  à gt intere  fi  de  gli  Stati  loro . il 
Marchefe  Nicolò  d' Elle, (non  fi  sa  la  cagione ) partendo  da  Ferra- 
ra con  quattrocento  caualli  andò  sii  quel  di  fant'  Angelo ,oue  il  Du- 
ca di  Milano  per  la  r venuta  di  lui  fi  era  ritirato  * Haueua  il  Mar- 
chefe con  lui3oltral  quattroceto  caualli^re  de'  principali  gentiluo- 
mini di  Ferrara , Vguccione  Contrario , Vgo  'Boiardi , e Osanni 
Strozza  3 i quali  non  fi  partirono  mai  dalla  perfona  fua , finche  noi 
nreddero  abboccarfì col  Duca , che  lo  tirò  ingrandiffìmo  negotioaUe 
Strette  ; Quello  che  poi  diceffero  non  fi  sài  nevi  fu  chilo  potefe 
conietturare.  Hebb  ero  però  i Venctiantfcbe  fempre  intono  confo- 
fpetto ) molto  àfdegno  3 cheli  £ Marchefe  Nicolò  s'induce  fe  à que- 
sto 3e  trattaffe  con  tanta  intrinficbexga  di  animo  le  cofe  fue  col  Du- 
ca di  Milano , principe  per  natura  poco  amico  deli' altrui  Stato . 

fi  Carrara  finti  / iStefio  dtfpiacef  3 quando  eh' e'  Venetiant 
maggiormente  cominciarono  à <xnuere  con  fofpetto  3 per  occafiont 
de'  disturbi,  che  porgeua  il  T ureo  all' Imperadore  Paleologo , quan- 
do con  due  eferciti  difiinti  II  uno  Ducutale  3 e l'altro  terrestre  dtfe- 
gn atta  di  pafare  in  Negroponte per  distruggere  da  quella  partei 
C bri  Sii  ani* 

Hora  i Fiorenttniyche  non  poteuano patire  la  grandezzate  f opi- 
nata intentione  di  Ciò.  Galeazzo  Vifconte , che  dfegnaua  di  far  fi 
fc  di  Italia  i 'z- dita  Selezione  dell' Imperadore  Roberto  3 e qual 
ffe  l'animo  di  lui  intorno  alle  cofe  d ltalia } Gli  offertrono3  perche 
egli  s' induce  f e à leuare  di  Stato  il  Vifconte  3 dugento  mila  fiorini 
d'oro } e per  fic  uretra  di  quefla  loro  offerta  gli  ni  andarono  la  metà 
del  danaro  : Conofceua  l' Imperadore  'Roberto  di  quanta  poca  fod- 
ditfattionefi  fif  e (iato  àgli  Elettori,  che’l fuo  antecefore  hauefe 


v . 
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dito  il  titolo  di  Duca  di  Milano  al  Vifconte  -,  e quanto  egli  dall' io  fi 
ca  '4o potclfprofpcrare  le  cofejue tenendo  in  Italia, sì  per  apprcn-  1401 
devia  Conna  dell'Imperio  per  mano  del  Pontefice , come  perfauó- 
nre  la  Repubblica  di  Fiorenza  cantra'  u atti  p enfi  eri  di  Gioì 
Galeazzo . 

Nel prefent anno  adunque  140 1 . egli  "venne  in  Itali  a, e perue- 
nuto  k Trento  cominciò  k (coprire  gli  andamenti  de'  rumici',  r poi 
per  m edere  come  la  fortuna  fofieperfauorire  le  cofe  fue  j andò  fui 
ZBrefciavo  ,otie  Jlauano  con  molta  fortezza  d'animo  le  genti  del 
Vifconte  j guidate  da  quattro  njalorofijfimi  Capitani , cioè  Alberico 
da  Barbi ano ,Giacopo  dal  Verme , UttobuonoTerzp,  e Facino  Cane. 
J-{uiui  perche  finalmente  l' f mperador  e gli  prefent  0 il  rifihio  del- 
la battaglia  fin  modo  feppero  compartire  le  genti  loro ; che fuperato 
Inimico  lo  fecero  ritornar  tutto  dolente  adietro  s Si  ritirò  T Impe- 
ra dorè  in  T reato,  sì  per ficurezgA  della  per  fona fua , come  per  pre~ 
uederfi  di  gente,  e d armi. 

Staua  il  Gonzaga  per  l'anione,  che  haueua  col  Vifconte  in  mol- 
to fofpetto , confiderapdo  quanto  fi  potè  [fé  inimicare  [ Imper  adoro 
col  perfeuerare  in  quella  confederatione-,  onde  sii  quelli  principi 
tnofirò  di  e fiere  neceffitato  k far  qualche  prouigioni  per  difefa  dell '9 
Fiato fuo- 

Il  far  rara  altre  confìderaùom  andaua  facendo,  poiché  col fa- 
uortr  fefare  s’inimicaua  il  Vifconte , che  haueua  grandiffìma  po~ 
tenuta  tn  Italia . L' intelligenza  nondimeno  che  haueua  in  TSrefcia* 
lofaceua  Ilare  dalla  parte  di  Roberto  con  fpcrànza,  abbattute  che 
fojfero  le  forze  del  Vifconte,  poter fare fua.qu  eli a città . 

Solo  il  Marchefe  Nicolò  d'8/le  con  l’ottima  elett ione  della  fua 
neutralità  fppe fecondare  gl’infortuni  di  quefiì  tempi  s & ancor- 
1 he  bauejfe  lo  llato  fuo  lontano  da  ogni  fofpetto, non  per  quefto  ’vol- 
fe  egli  accettarli  Patrocinio , (fff  il  dominio  del  C alleilo  di  S.Gio - 
uatini  in  Perficeto  del  Contado  di  'Bologna, che  da  quegli  b abitanti 
gli fi veniua  offerto  con  molta  diuotione. 


Hora 
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Chr'fto*  H°rd  ? Itnpetadore  7 Roberto  , ancorché  nel  primo  fatto  d'arrnt 

1401  foffe  reflato  al  difottoygli  pareva  no  dimeno  ,che l ritornacene  adie 
tro fuggendo,  gli  potejfe  cagionare  non  poco  btaftmo . Dall  altra  ben 
conofceua  le  forze  del  Vifconte  cjfcr  riu fette  ài  maggior  finn  a di 
quello  che  partendo  da  cafagli  era  fiato  predicato  • Ma  tirato  dalle 
perfuafioni  del  Carrara ; partendo  da  T tento  evenne  à P adottatone 
ritrovò  gli  Oratori  de ' Fiorentiniyche  /’ animarono  à dover profegui - 
re  la  cominciata  imprefa, giudicando  e fiere  officio  di  valorofo  fa- 
pitano  il  fafiencre  con  la  mirtù  delibammo  quelle  par  tinche fogliano 
i prudenti  Imper adori  ritenere y quando  da  cafi  auuerfi  fono  sfot - 
zati  à dar  faggio  di  loro  me  de  fi  mi . Perciocbc  fe  delle  prime  fiorite 
egli  con  fide  raffi  ejfere  flato  infruttuofo  il fine ; Eglino  à quefio fog- 
gi ugne  vano,  che  quelle  della  Repubblica  non  erano  ancora  fpente,e 
che  di  prefante  gli  offerivano  due  Eccellenti  fapitani  , Sforza  At- 
tcndolo,e  Baldajfare  da  Modona  con  numero  competente  di  falda- 
ti ^veterani.  Oltra  quefio  gli  dauano  à conofc  crebbe  fe  bene  e ' Ro- 
mani nel  principio  delle  loro  imprefe  hebbero  alcune  rotte,  non 
per  quefio  isbigott  trono  , an^i  con  molta  'virtù , e fortezza  d ani- 
mo cercavano  di  raddoppiare  le  foritele  di  au  aitar  fi  potedo  in  quelle 
cofe , che  finalmente  diuemuano  loro favorevole  i ftfi  amicbeyparte 
colF  ac  qui  fi  ar fi  la  benevolenza  de'  popoliy  e parte  col  mutare  alt  efier 
cito  nuovi  Capitani . T al  finalmente  effir  fempre  fiata  la  Coftan- 
za  de  Romani , qual' bora  deu  ejfere  la  fua y che  ritiene  il  nome  di 
Ce  faremo*  il  luogo  dell'Imperio . T ut  te  quefle  efart  adoni,  partori- 
rono grandiffimo  effetto  nell'animo  di  Ce  far  e, poiché  egli  era  ani- 
mato à corfeguir  quel fine y che  fuol  effere  la  meta  degli  animi  ge- 
nero fi,  e nobili . Finalmente  rifarci  maggiormente  l'animo  fuo  di 
ntna gloria  militare , quando  che  per  conforto  della  T(epubbltca  di 
Veneti a , e di  Fiorenza , fi  dìfpofe  alla  totale  difiruttione  di  Gio. 
Galeazzo  Vifconte . 

Per  conchiufione  adunque  di  tutta  qtiefia  pratica  ; andò  egli 
perfonalm  ente  nella  città  di  Veneda  y nella  qual  città  fi  abili  njna 
...  Lega 
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Lega  per  la  libertà  tf  Italia , effindoui  i Signori  Venetiani , i Fio.  Annidi 
tentinoti  Carrara , Giouanni  Bentiuogli,  O*  altri  adherenti  % Egli  1402 
finalmente  trattando , e dibattendo  J opra  la  materia  del  danaro  , 
che  gli  era  flato  promeffo,trouò  eh’ e’  Fiorentini  fi fcufarono,di  non 
bauer  al  prejente  comodità  di  far  lo  sborfo  dell’altra  metà , che  gli 
reflauano  debitori . Ri  filato  perdurila  caufa  di  ritìrarfi  dall’im- 
prefa  partì  per  ritornar fene  in  Germania  j ma  peruenuto  che  fu  al 
confini  del  fuo  Imperio, bebbe  di  nuouogli  Oratori  de'  Collegati,che 
con  larghe  promefie  il fecero  ritornare  in  Venetia'.Jduiui  dopò  C ba- 
tter menato  t’intento  fuo  celebrò  runa  confederatane  con  la  Re- 
pubblica di  Venetia , e di  Fiorenza  ,•  congiunta  con  Fr ance  fio  far- 
fara Signore  di  Padoua , e con  Giouanni  Bentiuogli , che  in  quefii 
giorni  tene»  a il  dominio  di  Bologna. 

T ut  la  quella  pratica  e fer  citata  dalla  Repubblica  di  Venetia , e 
di  Fiorenza,  fu  notiffirna  al  Vificontc , il  quale  perche  non  potè  tira- 
re il  Bentiuogli  dalla  fu  a >m  andò  su  que  fi  1 giorni  nello  Stato  di  Bo 
lagna  il  Conte  Alberico , perche  Vi  fiiceffe  tutti  que’  danni , che  bu- 
tti .inamente  far fi  poteffiroiCofiui  dopò  l bauer  danneggiato  gran- 
de mente  que  fio  paefe,  hebbe  con  lui , Scanni,  Bonifacio,  e G ozia- 
ti ino  de’  Goz^adini  nimici  del  Bentiuogli, e che  baueuanograndifi- 
Jìrnofiguito  di  gente  à piedi,  (fif  à C nudilo . Mà  Bonifacio,  che  già 
per  opra  d‘ alcuni  amici  haueua  formato  non  trattato  con  que ’ della 
Piene,  fi  fece  padrone  del  Caftello , (ff  all’ oppugnatione  della  Roc- 
capofe  Lancellotto  Beccaria  i bauendo  sii  que  fio  tempo  riceuuto 
L'aiuto  di  Alberto  Tic  fi  gnor  e di  Carpi , e di  Mar  coaldo  Rocca  con 
nouecento  causili,  talché  in  pochi  giorni  s'impadronì  totalmctc  del- 
la Fieue . Mà  quello  ancora  che  maggiormente  fomentò  que  fio fuo 
dìfigno  fi  fu  y che  que  della  fortezza  di  San  Profpcro , (£/  alcuni 
altri  che  filettarono  dall  ubbidienza  del  Bentiuogli , cagionarono 
maggior  efito  af  difigni  del  Conte  Alberico. 

Staux  il  Bentiuogli  in  grandtfjimo  fio  ff  etto  d'effer  manomef- 
fo  quando  che  venne  fioccorfio  dalla  Repubblica  di  Fiorenza , che 
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gli  mando  Ber  nudane  Inglefe  con  tre  mila  caualli  ; t dopi,  quéSo 
Balda/fare  da  Modona , e Sforma  da  Cotignola  3<be  cmduccuano 
buona  quantità  di  caualli. 

Era  lo  Sforza  m que SU  tempi  digiouanil'età  nato  a fai  baia- 
mente in  Cot ignota  di  Romagna  j mà  come  defcriuc  il  T arcagnotta 
per  lo  fio  rv alare  awf  in  tanta  dima , che  pareggiò  i maggiori 
Capitani  de  J noi  tempi  ; Onde  e fendo  prima  ragazzo 3 e ritroua », 
do/t  nel  campo  del  (onte  Albenco  ,fpeffo  colando , e lottando  con 
alcuni,  thè  erano  maggiori  di  lui  fi  di  età  .come  di  vita 3 ft  acqui- 
sii, per  le  forze  * che  dimoSlrò  m queSle  occafioni , il  cognome  di 
Sforza  j e/fendo  prima  il  nome  di  lu,  Mutio Ed  in  effetto  egli  riu - 
fà  tale  di  per  fona,  che  auanzjindofi  di  grado  in  grado  nell  arte  del- 
la militia  ; diuenne  il  maggior  Capitano  3 che  dipriuato  afeendefe 

à tal  grado.  . * 

Hora  il  ’Bentiuogli  per  lifucceffiui  aiuti  riceuuti  dalla  Repub- 
blica di  Fiorenza,  fi  n voltò  alla  ricuperatane  della  Pieue\onde  nel 
primo  impeto  bauendo  rotte  le  genti,  che  la  difendeuano fece  ancor 
prigione  Alberto  Pio,  e Marcoaldo  Rocca  con  quattrocento  caualli . 
‘Dirizzando  po fiati  cor fo  werfo  San  Profpero  atterrò  di  tal for- 
te il  CaSlello, che  nell auuenire  non  potè  fruire  d nimicìper  rifu- 
gili Marchefe  Nicolò  d'eSie3per  prouuedere  la  terra  di  C arpi  di 
nuouo  gouerno  diede  à Marco  Pio  fratello  di  Alberto  que  Ho  carico • 
L'imper adoro  Roberto  fufandoficon  la  Repubblica  di  Vene- 
ti della  debolezza  delle  forze  fue  in  queSle  patte  d’Italia;  ritornò 
in  Cementa  con  minor  fma  di  quello  che  di  là  partendo  fi  bau  e* 
ua  acqui/} at a* 

IlrPapa  per  la  partita  dì  quello  Imperadore  dubitando  gran- 
demente delle  forze  del  Vf conte  ; pensò  di  indurre  i Beneficiati  à 
pagare  la  metà  delle  loro  entrate  alla  Sede  ^Apostolica. 

* Hora  tutti  'Beneficiati  accettarono  queSla  legge , fuori  che  gli 
Inglcft ; i quali  fi  contentarono , che  ft  efguiffe  ne  Vefcouadi,  mà 

non  già,  ne  gli  altri  Benefici  : Si  difpofe  in  tanto  il  Papa  di  riporre 

* 0 nel 
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nel  Regno  di  Napoli  Ladislao  figliuola  del  Re  Carlo , che  per  opra 
d’ alcuni  T ir  anni >e  Popoli  partigunt  di  Lodouico  d'Angtò  era  Hata  1402 
occupato  * E perche  que Ho  fuo  penfierohauejfe  particolar effetto  5 
Annullò  lapriuatione  di  Carlo  fatta  da  Vrbano  Sesia  fuo  prede • 
cejfore  in  Nocera  3 e mandò  il  Cardinal  di  Fiorente  in  Gaet  a à co- 
tonare  Ladislao  3 affinché qua  fio  luogo^che  con  molta  copan\a  ha- 
ueua  conficcatala  fede  à que  fio  Stgnore , nceuefie  quello  honore . 

Mora  Beute  Hentiuogli,  che  vntempo  fu  fedele  à Giouanni  al- 
tre fi  de \ Bentiuogli  $ njtBa  linchnatione  del  Popolo  di  Bologna  s 
abbandonò  la  propria  famiglia  per  indurre  il  Duca  di  Milano  à 
prendere  il  dominio  di  Bologna'^  dicendogli  appreffo  jche  fi  come 
egli  teneua  la  città  di  Siena  3 e di  rPifa*)  tanto  maggiormente  rice- 
vendo il  dominio  di  Bologna  potrebbe  diminuire  le  forzp  della  Re- 
pubblica di  Fiorenzj  9parttaliffima  di  quelli yi  quali fi  dimoFiror 
nano mmici diluì*  f 

3Con fu  di  poco  momento  que  Flaconfidcr ariane  fatta  da  Bente 
ad  Vtfconte  > percioche  evenne  confermato  in  quefia  opinione  dal 
Conte  Alberico  3 che  dei-coni inuotrauagliaua  lo Stato  di  Bologna  j 
Egli  finalmente  ìnduceuàfi  volontariamente  àqueFla  tmpreft  > 
feri' odio  particolare  ycheportaua  alla  Repubblica  di  Ftoren^^ 

•ma  cercaua  di honeB are  quefia  fitta  mala  r volontà  fiotto  pretefio  di 
rimettere  nella  Patria  i Go%g^adinìy  & il  popolo  in  libertà  • 

Haueuail  Vtfconte  in  que  fi  i giorni  per  a tàmil  Gonzaga  ,•  F opra 
del  quale  eglifperaua  poter  impiegare  nell àcquiFlo  di  Bologna . 

-dggttogneuafi  Ji  queFlo  Fadherem^adi  Pandolfo ^ e Malate  fi  a de  / ^ 

MalateHi>  gjr  il  calore  di  quattro  famofi  Capri  ani 3 Alberico  da 
Bar  hi  anOyG Iacopo  dal  V ?rmey  Facino  Cane-,  O*  Ottobuono  T \ crz&+ 

S u que  Fio  principio  diedre  gli  il  carico  a * Malate  FU  di  farcente  ito 
Romagna*,  e di  ridurre  que  FI  a gente  nella  giurtdittronedi  Carpi  * 
come  in luogo  comodo  a faldati  eh  quell  a banda  9 Grà  gli  alt  ri  che 
calauano  di  Lombardia .. 

Fat  ue  à Giouanm  Bentiuogli  di  mandare  co  tra  queFìo  inimico 
v*  prima 
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1 pi ima  che  [offe  per  pacare  su  quel  di  Carpi  Bernardone  con  lo  sfori 
zpdefuoi  j e della  caualleria  di  Fiorenza . Alà  quefla  elettioney 
J orti  pocbijfimo  effetto , poiché  il  Malate  fi  a con  molta  accortezza fi 
difefe  da  lui  ; An*zf  hebbe  cofì  r vicino  l'aiuto  del  Conte  Alberico , e 
degli  altri  Capitanile  partirono  del  Carpigiano  con  la  ma  fa  del- 
l'efercito}  che  bernardone  fpinto  piu  da  necejfità  che  da  timore^ fi 
ritirò  nella  città  di  Bologna  » 

Seguì  appresoti  Gonzaga  con  cinquecento  huomini  et arme  Pe- 
fercito  delVifconte  $ onde  in  njniHefio  tempo  giunfero  su  quel  di 
^Bologna)  e fermarono  il  Campo  à San  Giouanni:  6 perche  ap prefi 
fio  nj  dicono , che  Francefco  (farrara  haueua  mandato  F rance  fico  , e 
Giacopo  in  aiuto  del  Bcntiuogli  con  quattrocento  lance  5 e con  la  no- 
biltà di  Padoua  ; cominciarono  à difpenfare  i carichi  de  II  e fercito 
per  effere parati  alla  battaglia . 

Si  cominciò  da  principio  ad  accendere  alcune  leggere  fearantue - 
cCyfrà  quelli  due  potentijfimi  efercitt  $ mà  non  per  quello  i indù  fi- 
fero  que  del  Vif conte  ad  runa  generai  battaglia  , ejfendo  che  difie - 
gnauano  con  la  lunghezza  del  tempo  et  indurre  la  città  ad  njna, 
eftrema  miferia . Fondati  adunque  fui f nuore, che  fperauano  poter 
hauere  dalla  Montagna, deliberarono  per  cominciar  da  quefla  par- 
te di  ridurfi à Cafalecchio per  demolire  runa  Chtauiga , la  quale  del 
continuo  fiuol  dare  l'acqua  à Bologna . Mà  mentre  pongono  i gua- 
ti atonali  opra,  il  Bentiuoglt  preoccupando  il  luogo)  fece  accampa- 
re le  fue  genti  troll  Monte , O*  il  Fiume . 

Ve  fercito  nimico , per  non  lafciar fi  cogliere  di  improuìfo  ; cercò 
di  ridurfi  al  Ponte  di  Cafalecchio , che  era  dìfcoHo  vn  miglio  dal - 
[altro  s e dà  qui  con  alcune  leggiere  fcaramucce  ritornarono  alle  co-, 
fedi  prima* 

Mà  il  Conte  Almerico , che  procedeua  confideratamente  in  vn 
generale  parlamento , che  eifece  d fiuoiy  difie,  chel  lafciar  fi  tratte- 
nere dall'inimico  in  quel  luogo  farebbe  run  morir  di  fame , poiché 
fui  mancaua  la  vcitouaglia  5 e che  piu  ficuro  partito  era  Cindurfì 

ì ad 
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ad  n/na  generai b Attaglia,  , che  lafcìarjì consumare  in  quel  luogo  à f* 
poco  à poco  : Oltra  quefiogenerofit  peri  fiero , che  finalmente  fi [par-  l4oj 
fdper  tutto?  efer  cito  ; fidati  ano  in  modo  que’  del  V fonte  m quelli 
della  Montagna  amici  de’ Comodini, che  n.' fccn  do  per  fianco. eper- 
cuotendoi  ni  mici  con  molto  ardire , erano  s per  render  fi  fi  curi  della 
• vittoria-* 

Que  fi  a deliber adone,  che  fi  prefa  con  molta  fegretev&a  bebbt 
pArticolarlefietto  quando  a'  lo.  di  Giugno  Mando  l'efercito  Bolo - 
gnefe fienosa  fofipettoigli  diedero  d'improuifo  "vn  cofi terribile ±e for- 
te ajfaltojchcpercoffo  da  due  lati  lo  pafiro  in fuga  per  la  dtfie falche 
fecero  li  Montanari, che  'venero  come  Cani  arrabbiati  à dar p fuco . 

Lafctò  que  fio  sfortunato  efienito  in  potere  di  Facino  Cane, Frati 
cefo  Carrara , e "Bernardone^  il  Gonzaga  fi  mono  prigione  Già - 
copo  Carrara , fratello  di  Francefco  ambi  figliuoli  del  Carrara  Si- 
gnore dtPadoua-, 

: * Hora  la  ripugni  a della  Rofia , che  fu  la  prima  à dar 'volta,  porto 
al  Bentiuoglila  dolorofa  nouella,e  la  perdita  de’  fuoi, che  Mudo  nel- 
la città  non  ardiua  d%rvfcir  fuori, per  maggiormente  efficurarfi del 
popolo  j già  fatto  fofpettoi  per  le  adhcrenzg  de  Goztgadini . Quitti 
perche feoperfe  apprefò  alcuni  tu  multigli  conuerme far  te  fi  a corina 
quelli  ribellaci)  e cerca  ua  no  di  occupar  il  Palazzo . Mà  men  re  con 
molta  intrepidezza  et  animo  fk  quello  sformo  ; gli  njien  detto  y<be 
perla  porta  di  San  SMamolo  le  genti  delVif come  fino  fiate  intro- 
dotte rulla  città . E perche  appreffo  finti  gridare  gti* ir/,  iri  ad  al- 
fa '-voce  y njiua  il  Popolo  nella  fiua  libertà  , e muda  il  'Fintino- 
gli i cercò  per  non  diuenir  preda  del  Vifior.tcdi  riurarfiton  mol- 
ta fi^retezgain  Tina  cafia  ; Venne  nondimeno  in  que  Fio  luogo  tra- 
dito da  alcuni  mxleuoli 9 che  lo  diedero  tulle  mani  de!  Conte  Al- 
merico ; e benché  haueffe  parola  di  non  efiere  off, fi  nJU  T'i- 
ta j Tal  era  nondimeno  f ardire  che  haueuano  prefio  i Co\'Zgt- 
dmi,  e gli  Ofelia/. i fiuti  contrari , tic  trattilo  di  prigione  lo  ta- 
gliarono in  minar  ffimi  pezzi  y e legarono  delle  Caren  e Affetto 
Parte  Seconda  Uh  Pio. 


482  BELL'ISTORIA  D'ITALIA 

Anni  di  pj0 . 73  ^ occuparono  la  terra  di  Cento  > e poi  fi  diedero  ì 

' crearceli  Antiani>&  il  Gonfaloniere  di  giuflitia  fen^a  puntò  con- 
fiderare  il  braccio  che  baueuano  dato  al  y/contedi  far  fi  Signore 
di  Bologna  % 

Beute  rBentiuogli>  che più  d ogn altro  era  flato  cagione , che*/ 
Vif conte  afpirajfe  al  dominio  di  quefia  città , contradicendo  à quel 9 
eh'  e’  Contadini  baueuano  terminato  1 diede  Bologna  nelle  fot - 
%e  del  Vif conte  j affinché  lui  ftejfo  crtajfe  gli  officiali  à mo- 
do fuo . 

Riconobbe  il  Vi  fonte  il  grato  animo  di  Sente  Bentiuogli , e 
perciò  con  molto  fludio  di  parole  lo  ringratiò  della  fedeltà  vfatA 
yerfo  di  lui  ; & al  M alatesi a diedi  il  carico  di  guardar  quefia  cit- 
tà j per  poter  egli  fi  e jfo  sfogare  l'ira  f uà  centra  la  Repubblica  dì 
Fiorenza . 

Mentre  però  fi  atta  in  Marignano , penfando  à quel  che  potefie 
fune  dere  intorno  à quello  > che  nel  configlio  di  flato  baueua  trat- 
tato , terminò  con  la  grandezza  dell'Animo  fuo  la  vita  ancora . 
Fu  Gio.  Galeazzo  difpoflijfimo  di  corpo  > e di  tanta  accortela , e 
•valore  quanto  huomo  immaginare  fi  pojfa  $ ma  di  tanta  ambitìo - 
ne  ancora , che  fela  morte  non  troncaua  il  filo  à gli  alti  fuoi  dife- 
gni , finora  alcun  dubbio  haurebbe  manomejfa  la  'Repubblica  di 
Fiorenzj . 

Lafitò  dopò  fe  due  figliuoli  > il  primo  chiamato  per  nome  Gio- 
Maria,&  il  fecondo  Filippo  Marta  : Vn  altro  figliuolo  hebbe  anco- 
ra detto  Gabbrtello  Maria , ma  naturale . Al  primo  genito  chef» 
Gio.  Maria  diede  per  via  d' tnflitutione  il  pacato  di  Milano  con 
la  maggior  parte  delt  altre  città  : Al  fecondo  3Ufiio  P auia,y trova , 
Viccn^  & alcun  altre  buone  citt^col  titolo  di  Conte.  Al  terzo  la- 
Jciò  parimente  Fifa- 

Flora  perla  morte  di  quefio  Gio.  Galeaf^o  vfeirono  i Fioren- 
tini d'vn  grandi (fimo  fpauento»  .ma  ritornarono  alle  ciuilc  con- 
tini ioni,  poiché  Ma/o  degli  Albi che  ttneua  il  grado  di  Gouj  alo- 
* nitre» 
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wier t > mentre  per  *vendicarfi  della famiglia  de  gli  Alberti  fieoi  ni- 
mici  s induce  à cacciar  fuori  di  Fiorenza  molti  huomwi  di  que-  1401 
flaittf  altre  famiglie  , por  fi  occapone  alla  Plebe  di  prendere 
Farmi  5 e di  ricorrer  all’aiuto  di  Veri  de  Medici , che  era  i Stl- 
ueFlro  de * Medici  fuccejfo  in  quella  famiglia  capo  . Coftui  co- 
me quello  che  fi  haueua  piu  , e più  svolte  guadagnato  il  f ano- 
re  della  ‘Plebe  5 in  que  FI  a occapone  ne  prefe  ancor  il  ‘Patro- 
cinio. 

Mentre  peròcingeuafi  lafpada  al  fianco  per  opporfi * Tiranni- 
ci portamenti  de  gli  Albizjy  hebbe  incontra  da  due  mila  cittadini 
armati  * che  lo  tofir  infero  ad  lofi  tre  della  Patria  con  Donato  Ac- 
ctaiuoliy  & Antonio  de ’ Medici , che  fi  ritirò  in  Bologna . 

Quanto  fia  contrario  al  giu  fio  y & all' bone fio , che  vn  Cittadi- 
no svfurpi  il  principato  della  Patria  dalle  co  fi  gii  narrate  fi  di 
molto  bene  a cono  fiere . Mi  fi  come  l ambinone  e madre  dellinui- 
dia 3 nutrice  delle  frodi , guaFl  amento  de  buoni  coflumiye  diflrut - 
rione  della  quiete , cofi il  T iranneggiare  finzji  alcun  dubbio  è la  di - 
Tir  uttione  delle  ‘Repubbliche  > eia  rouina  del  genere  bum  ano  ,*  poi 
che  egli  prende  per  oggetto  la  lafiiuia , la  Infurialo*  egri  altro  mal * 
affettoi  onde  S,  Ago  fimo  de  CiuitareDeì.  Li.y. c.i* 

Sed  huius  vitij  fummitatem , & quafiarcem  quandam  Nero  Qx- 
far  primus  obtinuir;  cuius  fuit  tanta  Luxuries,  vt  nihil  abeo  putare- 
tur  virile  metuendum  ; tanta  crudditas,  vt  nihil  molle  habere  crede- 
Tctur , fi  nefciretWv 

Hora  vn  Poeta  Tofio  per  indurrei  Popolo  di  Fiorenza  al  rico- 
tto/cimento  di  fùoi  mali)  formò  que  (lo  Sonetto ♦ 

Vattene  fcalza , cfcapigliara  al  Tempio 
Mifcra  Flora,  iui  al  tuo  Dio  t’inchina  , 
lui  mercede  alla  bontà  diuina  > . v 

Chiedi  del  fallir  tuo  maluagio  ed  empio  » 

V olgi  le  luce  al  difpietato  feempìo 

Del  tuo  bel  corpo,  ed  alla  tua  rouina.*  • ' V 

Scorgi  mifcra  te,  feorgi  mefehina  • J •’  > 

Che  de  fin  di  Dio  fa  fatta  efempio . 

Hh  2 Ouc 
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Oue  fon  gTarchi , eie  fuperbe  moli  ■ • t 

Onde  fi  lieta  ,e  gloriola  andarti  , \ , . 

Mentre  non  furti  al  tuo  deflino  à fdegno  ? 

Non  vedi  tu  cli’i  Tempi  ar  mondo  foli 

Sonda  Tonde,  c dal  cielo  ( ahi  cafo  indegno))  ' " ' ' 

Brutti  di  fango,  c fulminanti,  cguafti? 

Para  ancora,  che  dopo  la  morte  di  Gio.Galea^p  Vi/conte  tut- 
te le  cofe.  cangiajfero  il  vifo  $ poiché  ciafcun  Potentato  cercò  d’infi- 
gnorirfì  di  quelle  città, che  Gio.  Galeazzo  viuendo,  ad  altri  "v fur- 
iate hatiex . 'Per  tantO'Vgolino  Cauatcabò  tentò  l'imprefà  di  Cre- 
mona^  race  fio  Soardo  quella  dt  Bergamo}  Ottobuono  Ter^o  quel- 
la di  Parma,  Facino  Cane  quella  d'Alejfandria^c  di  Vercellése  ne t 
me  de  fimo  modo!  RufionrdbComo , i Vignate/!  di  Lodi}  pino  Or- 
de Uffa  di  Forti , Guglielmo  dalla  Scala  figliuole  di  Can grande  db 
Verona^  altri  d'altre  terre,  e luoghi  .■ 

Daquefii  motiui  Papa  Bonifacio  pigliò  occafione  di  ribattere 
Bologna , e tanto  pidrcbe'l  Conte  Alberico  er  afi partito  dal  ricono- 
fumcnto  de  Vi  fonti  ; fi  come  poco  prima  haueuano  fatto  i Mala - 
te  {li  Vafalli  della  Chiefa . 

fono  fi  tua  il  Papa  hauer  bifigno  dlvn  Principe  per  difefa  di 
fanta  Chiefa,  e dello  Ciato fuo  ',  onde  nel  Collegio  de’  fiardinalijifr 
uendv  più  'volte  ragionato  de  meriti  della  C afa  d‘ Effe , •ver fola 
S ede  Apo  fhhea , fi  lafciò  finalmente  intendere , di  voler  creare  il 
Mar  chef  Veicolò  (CSflc  Gonfaloniere  di  fanta-Chiefa per  indurlo' 
alla  dijefa  dello  Stato  St  clcfi.iflico  .• 

Non  ricalcitrarono  i Cardinali  àquefl  a intendane  yéWfy  vnx- 
nìmemente  la  confermarono , ed  efortarono  il  Papa  à mandar  il 
Cardinale  BaldaJJare  Cofcta  Legato  ApcClolico  à Ferrara  per  que- 
llo effetto  : Pafiò  quello  bonorato  Cardinale  con  molta  riputatone 
della  Sede  Apoflolica  qutCb  vjficio  col  £Marcbcfe  Svicolò}  ed  in - 
fieme  dichiarò  Mar  falco  Vguccione  F agitola . Quello nome  db 
Mari  falco  conforme  all' opinione  del  Sardo  yhebbe  origine  da'  Te- 
de/chi},  & i Trance  fi  fine  fruirono  m più i occ  afoni  .•  ■ 

' - Bora 
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flora  il  Marchefe , dopò  lefier  flato  ornato  dal  Sommo  Pontefi- 
ce ,e  dal  Collegio  de*  Cardinali  del  titolo  di  Confaloniere  di  fanta 
Chiefa  ; eflendo  •■vacante  le  tre  principali  letture  di  Ferrara , tji 
chiamò  l Ancarano , e limola  per  la  prima , e feconda  lettura  di  ra- 
gion ciuile  ; e per  il  Canonico  il  'Fu trio. 

Dopò  queflo  egli  riceuè  neltifleffa  città  di  Forar  a il  Conte  Al- 
berico da  Barbiano  mandato  dal  Sommo  Pontefice  per  dar  princi- 
pio al  tacqui  fio  di  quelle  terre^ch  ‘erano fuori  dell' ubbidienza,  della 
Sede  Apofìolica . 

Egli  rudi  con  molta  attentione  d'animo  il  Conte  Alberico , che 
era  il primo  fapitano , che  in  qttefii  giorni  Ttedeffe  l Italia  ; e poi 
Tjolfe  C animo  ai  r acqui  fio  di  Creualcore  dello  Stato  Bologne fe , fi 
come  fece  il  7\ò  Ladislao  del  fegno  di  Dfapoli  j battendo  battuto 
dal  Papa  buona  quantità  di  danari  per  quello  effetto . 

fiora  gli  huomini  di  Creualcore  deftderando  di  non  più  fotto- 
metterfi al  dominio  di  Bologna  fi  diedero  in  quell' anno  al  Marche- 
fe  Nicolò  d'Sfiei  che  Tri  mandò  per  guardia  Nicolò  Bai  fio  con  yna 
truppa  difpediti  caual/i . 

Il  Papa  y appropinquandofi il  tempo  del  ricolto  affai  fauoreuole 
alt tj futa  deil'cfercico  fuo  ; fece  intendere  al  Marche  fe  Vficotò 
et Sfie , che  douejfe  fìendere  tarmi  yerfo  di  quelle  terre , che  erano 
fuori  del  dominio  Ecclefiaflico . Egli  non  meno  pronto  ad  ubbidire  > 
che  à sìendere  la  mano  à queflo  fatto  $ creò  Luogotenente  di  tutto 
l’efercito  Ifguccione  Contrario  nobile  Ferrarefe -,già  pre fidente  del 
Confìgho , e Vkemarchefe  di  Vignola  con  altre  C alleila  fottopoflc 
à quell  a giuriditt  ione . ... 

Erano  nell  cfercito  Ecclefiaflico  il  Conte  Alberico , il  Con- 
te Manfredi  d'^vrìifìcffà  famiglia  $ come  anco  Lodouico  Za*, 
gonara , Pietro  Polenta , Alberto  Pio , Carlo  M alateli  a , Ma* 
latefla  Malate  Ili  ,•  e Paolo  Orfini  , tutti  perfori  aggi  di  molta 
flima  , e Taalore  j %AllT.fcita  che  fece  il  Marchefe  era  lefer - 
cito  di  tre  mila , efeiccnto  huomini  d’arme  fen^a  il  corpo  della 
Parte  Seconda.  Uh  3 fan - 
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Chnfto*  fAnteriA  » C^e  nonfl s*  ^ numer°  precifo  : Hora  £ intento  fuo  era  Si 
1403  manomettere  la  citta  di  Bologna  , la  quale  rveniua  guardata  da 
Leonardo  Malefpini ,come gouernat ore  del  Popolo . Egli fpinfe  per 
tanto  f efer cito  alla  "volta  di  Uccellino,  luogo  affai  commodo  per /òr- 
tire  l'irnprefa  di  quella  città  j Ma  non  <vi  duro  molta  fatica* 
poi  che  gli  fu  dato  fenzj  contrailo  da  Ciouanni  Grande  Parmi- 
giano . Olirà  quello  luogo  egli  hebbe  ancor  la  T orre polla  nella  Pa- 
dufa  ; e poi  s' noni  con  Baldaffare  Coficia  Legato Àpollolico  ,*  per 
. trattar  nuouamente.la  fpeditione  dell'imprefa  ,*  alla  quale  mutan- 
do le  prime  propofitiom  nooltarono  l’efercito  adietro  , (fiff  anda- 
rono fui  Fiume  Scolte  una  detto  hoggi  Panaro  , e peruenuti  al 
Ponte  di  ^alliccilo  piegarono  noerfo  Colle  monte  joer  ridar  fi  à 
Soffilo, 

Giunti  che  furono  à quello  luogo  diacciarono  gli  adherenti 
de'  Vifcontt $ e perche  gli  p arena  molto  à propofito, prima  che’l  Du- 
ca di  Milano  prendejfe  £ armi  per  la  dfefa  di  Bologna  il  danneg- 
giare lo  Stato  di  T\eggio , e di  Parma  di  commun  ntolere  andarono 
à quella  ìmprefa  ; e lafciarono  molto  dolente  quelle  due  città . 

Ritornando  pofeia  adietro  ripagarono  il  piume  Scoli  ema  » & 
olla  terra  di  Ardere  diedero  alcuni  ajfalti.e poi  dirizzarono  il  cam- 
mino njerfo  Cortefella ; per  tentare  da  quella  parte  l'animo  di  Lo  - 
dotticoAlidofio  Signore  d' Imola. 

Mà  di  quello  luogo  fi  ridujfero  ancor  à *Ponte  maggiore  /òpra 
il  fiume  Ridice,  trà  'Bologna,  & Jmola  ; del  cui  luogo  rvmrono.le 
genti  che  conduceua  Paolo  Orfino  con  te f ite,  che  erano  quattrocento 
lance,  fiora  per  gli  auutfi  hauti  ti  di  Lombardia r vennero  in  ifperan 
Za , eh' e Bologne  fi fojferopcrleuarfi  dall'  ubbidienza  de"  Vifcon - 
tij(£/  iMilanefi  per  ndurfi  inlibevtà’,  fland 0 ladt fiordi  accheto  et- 
te ua  fra'l  Duca  ,e  la  Tàucheffa $ La  quale  moffa  da  bilancio  ri- 
prende uà  il  figliuolo  de'  Tirannici  portamenti,  e delle  grò  fi  e taglie, 
che  imponeua  a'fudditi  5 per  ritenere  Bologna  lontana  dalTeubUi- 
diaria  della  Chieja . 

■H  r > Y ’’  -Oigiiizòd  by< 
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Mà  non  ifcorgeua  Gio.  -diària  Vifconte , di  quanto  inco  m modo, 
lipoteffe  nfultare  la  lontananzjt  de  fuoi  flati  à quel  di  Bologna  ; e t+oj 
di  quanto  precipiùo  gli  poteffero  effere  le  nuoue  fiutile  di  difa- 
micitia  fufiitate  tra  Guelfi  , e Ghibellini  nelle  Stato  di  Sti- 
lano . 

Fidauafì il  'Duca  Gto.  Maria  nella  celerità , che  haueua  njfata 
Facino  (fané  in  porre  il piede  nella  città  di  Bologna  con  molta , O* 
ifpedita  Cau allena. 

Poteuail  Duca  hauer  ogni  fi  curetta  della  per  fona  di  quitto 
Capitano  , e delle  genfi  ch'egli  conduccua  ; mà  non  poteuagià  ren- 
der f, ftcuro , che  le  cofe  doueffero  fuccedere  à modo  fuo  ; percioche  i 
fucceffi  delle  battaglie  foggi acciono  à gl'infortuni  di  qucfie  fe- 
conde cau  fe\  le  quali  bora  ad  rvn  modo , e ’T  bora  ad  non  altro  fi 
fanno  conofcere  ; Anzj  l’ifl  e (fi  Facino  (fané , ne  mcdde  la  proua, 
quando  nelt <-ufcire  di  Bologna  con  le  genti  fchierate  'venne  col- 
to dall'infìdie  de'  nim  'tci  , che  gli  haueuano  tefo  gli  agguati  j e che 
lo  cacciarono  adietro  con  mortalità  grande  ài  quelli , che  lo  fé si- 
guiuano  • 

Haueua  co  fui  prefoà fdegno , che’ l March  e fe  Svicolò  di  Ette 
haueffe  per  all'bora  mandato  <vna  parte  dell' e fer cito  fuo  fin  fiotto 
le  mura  di  Bologna  \ onde  f degnato , penfaua  potergli  rintuzzar? 
f ardire , che  haueuano  prefo . Mà  non  co  fi fu , anzj  dalla  perdita , 
ch'egli fece  in  quefia  oc  cafone}  diede  animo  a’  fuor  ufi  iti  Holognefi 
d'indurre  maggiormente  il  Legato  al  tacqui tto  di  quefia  città  : 
Jduello  ancora , chepoteua  caufare  in  que’  di  fuori  qualche  fperan - 
J^4  di  futuro  bene , fiera , che  'vna  parte  del  rPopolo  inthinaua  à 
fauorire  le  cofe  della  Sede  Apottolica  j onde  quelli  che  guardauano 
quella  parte  di  città,  che  è po  fi  a trà  la  Fort  a, e firada  Cattigliona , 
e la  Porta  di  S.  Stefano , e che  erano  difgiuntì  dalle  guardie  del 
Duca, poco , b nulla  guardauano  que ’ contorni  j talché  rendeuafiuf- 
f ai  piu  facile  à quelli  di  fuori  il  fare  qualche  fortita  nell’ affilia  le 
mura  da  quefia  parte  • 
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Quelle perfuafoni  furono  di  tanta  effcacìaychc  anteponendo  ti 
Legato  l’acquiìlo  di  Bologna  alla  f alate  di  que’ , (he  combattendo 
rvi  potejferolafciare  la  uita  ; ordino  al  Mar  che fe  Nicolò  3 che fpi- 
gnendo  le  genti fùe  alla  [alita  delle  mura  douefe  far  proua  del  va- 
lore di  que  foldatì, che  defiderauano  difarfi  innanzi.  Egli  no  men 
pronto  dì  coglia  che  di  mano  mandò  per  tempo  di  nette  Vguccione 
Contrario  con  la  più  fpedìta  genteycti e’poteffe  bauere fot  fole  mura 
per  dar  principio  alta  [alita . 

Hebbe  quello  ualorof  Cau altero  una  truppa  d'honorati , &• 
animo/i  fidati  con  lai , i quali  con  molto  ardire  s apprejfarono  alle 
mura , onde  in  numero  di  dugento  fectrola  [alita , mentre  gt  al- 
tri [eguiuano  di  mano  in  manos  ma  nel  difendere  nella  città  3 
non  njfarono  quell'artifìcio  , che  à prodi  fidati  fi  ricerca , per- 
cioche  rapidamente  'volendo  inuiarfì  •verfo  la  'Tiazga  [con- 
trai'ono  un  gran  numero  di  Caualli  di  que’  della  guardia , che 
appiccarono  una  'sbuffa  per  dar  tempo  à gli  altri  di  dar  al- 
larme. 

Quiui  con  la  perdita  et alcuni  gli  conuenne  ritornare  alle  [cale  3 
per  vfetre  della  città  , Vguccione  veggendo  i primi  ritornar  adie- 
troy  conobbe  CimpedimentOy  che  gli  era  auuenuto  iene  diede  parti 
al  Marchefe . 

Quiui  ci  afe  un  Capitano  cominciò  à penfareà  quelle  cofe , che 
nel  fare  del  giorno  poteuano  fuccedere  i onde  Facino  per  non  più 
lafciarfi  cogliere  d’improuifo  fui  fare  del  giorno  uf  i della  cit- 
tà y con  tutto  l’efercito  , (fj  andòà  ritrouare  i nimici  , mentre, 
batic ua  il  feguito  di  Paolo  Salitili  / e di  Galeazzo  Gonzjtghi  y 
che  teneuano  la  parte  de'  ZJìf conti  : Quitti  da  ogni  parte  fi 
cominciò  ad  accendere  alcune  leggieri  fcaramucce  ; Mà  quan- 
do la  mìfchìa  cominciò  à far  fi  maggiore  conobbe  il  Marchefe  , 
che  la  perfona  fua  era  caduta  in  graue  pericolo  per  lo  sfor- 
S \o  de'  nimici , che  tutto  cadeua  f opra  diluii  onde  lafciando  Pao- 
lo Orfino  y che  guardaua  la  perfona  del  Legato  , con  molto  ar - 
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dire  diedefì  ad  aiutare  Vguccione  Contrario^ fifpinfe  in  modo  i ni  Annidi 
mici  adietro, che  non  fortirono  come  fi  danaro à credere  la  vittoria.  i40j  * 
Hora  il  Legato^  che  uedde  la  perfora  del  Marchefe  ridurfi  nel 
colmo  della  b attaglia  ad  zjn  manifefìo  pencolo^animando  l'Or  fino 
all'aiuto  de'  fu oi,  operò  col  valore  di  quello  magnanimo  guerriero  3 
che  gl' inimici  recarono fuperati. 

fi  numero  de  gli  •Tacci fi  non  fi  sa;  ben  fi  troua^cbe  in  potere  de ' 
Papalini  caddero  come  prigionieri  Filippo  fare,  Lancillotto  Becca 
riaye  Bolognino  Boccatorta  tutti  a tre  principali  dell'efercito  del  Vi 
fconte  : Facino  fané  contea  ogni  afpettatione  hauendo  bauutola 
peggiore  fi  ritirò  di  nuouo  nella  città ; mentre  que  della  Lega fi  ri- 
alti fi  ero  à Ponte  maggiore  per  far  nuouo  difcorfo  intorno  allo  Pia* 
to  della  guerra . 

Jfiuiui  trattarono  di  manometter  prima  d ogn  altra  cofa  t Ali - 
do  fio,  quando  egli  non fi  piegale  di  rittrignerfi  col  oltre  del  Le- 
gato con  gli  altri.  Ter  quello  effetto  adunque  gli  mandarono  bono- 
rata  Ambafheri  avella  quale  per  parere  del  Marchefe  Veicolò  ve - 
niua  ef orlato  ad  abbandonare  la  protezione  de’  Vtf conti  per  ridurfi 
A quella  della  Sede  ApoflolicaiSgli  vdì  con  molta  attentione  d'ani 
m»  quefia  Amb afe  ieri  a^O*  adherì  in  tutto, e per  tutto  al  parer  del 
Marchefe, con  quefia  codi  fiore  però  di  non  e fiere fpogliato  dello  fi  a 
to,mà  dt  nconofierlo  dalla  Cine  fa fitto  titolo  di  Vicario  perpetuo  in 
li*t,e  ne  fuoi  difcendenti\ad imitatione  del feudo  di  Ferrara. 

Hora  perche  tutte  quefle  cofe  furono  trattate  co  grandiffima  ma- 
turità d' ànimo  finirono  ancor  a condecente  effetto. 

Frà  tanto  il  Marchefe  Nicolò  mandò  Gioitami  Grandi  à 
prendere  Mediana,  Qd  Mandolino  come  luoghi  più  deboli^  di  mi- 
nor contrailo. 

Te  fi  au  a in  quegli  tempi  la  città  di  Reggio , e di  Tarma  nel  domi 
nio  de * Vifiotiiancorcbc  Modona  trà  Reggio, e Bologna  f offe  refiata 
nell’antica  ricognitione  de’  Principi  d Etici  Defideraua  nondime- 
no il  Papa  per  fintene  del  Collegio  de  Cardinali ? che  lafciandofi 
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/nni  di  Bologna,  da  parte  fi  dotte  fi  e ritornare  Reggio#  Parma  alla  ricognt 
rione  de  Principi  cCSfle-,  ricercando  co  fi  i meriti  del  Marche/èNi- 
colo,al quale  egli  inchianauaà  ritornare  que (le  due  città  fiotto  la 
cafia  fitta  : Affienii  à tutte  que  fi  e pratiche  il  Legato  Apoflolico^per 
ritrattar  fi  Ufi)  uca  di  Milano  molto  fioffefio  d'animo  per  le  contro» 
uerfie  de  Guelfi '#  Ghibellini  fiuf citate  da  quelle  famiglie , che  per 
qualche  firada  defiderauano  di  liberar  fi  dal  dominio  de'  Zìi» 
ficonti  * • 

T\ickiamò  in  tanto  il  Mar  che  file  Uficolò  à generai parlamento  i 
Capitani  deli  efiercito  per  nadir  il  parere  di  ciafiuno  intorno  al  r ac- 
quisto della  città  di  Reggiane  di  Parma . 

Onde  egli  ejfi  ndo  ilprimo  à ragionare  cominciò  da  capo  à dimi 
firare  àgli  altri  in  che  flato  fi  ritroua fiero  hortnai  le  cofie  di  Lom- 
bardia# quanto  defìdeno  hatte/fe  la  Repubblica  di  Fiorenza , che 
contra  lo  flato  del  Zfificontc  fi  ffendeffie  ogn opera  per  ridurfi  al fi» 
ne  delle  contefete  quanto  à prò  potefie  rifiniture  la  chiamata  di  Ber 
tiabo  Vificonteper  maggiormente  confondere  i mali  portamenti  del 
Duca  <r>erfo  de’fiuot  Popoli ,e  della  fMadre  iftejfa . T utte  que  Pie 
ragioni  tennero  approuate  dal  Conte  Alberico , il  quale  fioggi*nfiè9 
e difi e , per  tutti  t rtffetti  effier  tenuti  ad efieguire  il parere  del  Bu- 
fa# della  Repubblica  di  Fiorenza, perche  Milano # rBologna,come 
città  principali  trà fie  diuifiefientìuano  borni  ai  il  parto  delle  dificor» 
die diflruggitrice de' buoni coflumi ; HaueregiàOttoneT{ufica , e 
Fr ance [chino  cRuficone  occupato  Como . fi  Ghibellini  ntrouarfi  fol- 
le itati  contra'  Guelfi  in  molte parti  j il  che  ci  rvien  confermato  da 
frefichi  auuifì battuti  di  Cremale  di  'Bell intona  j Ne fiolo  C effetto  in 
fie  fi  mofira  e fiere  di  larga  confieguen%a , mà  quello  che  piu  impor • 
ta,tl  membro  principale#  la  cagione, che  manda# fernet  a tutti  que 
flt  di  fior  dini,  peni  oche  reggendo  fi  il  re  fio  d'ogni  dominio  dal  con  fi- 
glio fia  di  Principe # di  Repubblica # dal  luogo  oue  0 /’ vno,ò  f altra 
fa  la  refiden^pigliandofi  di  là  le  fuccefiftue  prouigioni,(j£f  ejfiendo 
manifefta  la  con  fu  filone, che  è in  Milano  per  hauer  la  Duchejfa  la * 

fidato 
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fidato  pigliare  piede  alla  Piebe  contro,  alcuni  de’  primi jó*  non  ha-  <N 
uendo  ella  in  ma>.o  gli  opportuni  rimedi , è do  tenere  per  indubita - i^op' 
to,che Igouerno fio  ridotto  a cofi mal  partito ,che  le prefenti  calami 
tà  fiano  un  pr e fingi)  della  rouina  di  quello  Slato. Olirà  questo  bah 
bt  amo,  ZJgo  Caualcabo^  già  carcerato fiotto  il  dominio  di  Già.  Ga- 
leazza,bora  e fiere  uno  de  primi  Configlieri  di  quello  fiatoni  qua-  1 

le  per  odio  intrìnfie cocche  tien  uerfiola  Cafia  Vificontifia  cercato  di 
fiuficitare  i Guelfi, per  ridur fi  ad  iena  defider abile  uendetta.Tut- 
te  quefìe  cofe  euidentijfime per  fie  He fi  e danno  molto  bene  à cono - 
ficere  le  future  mutationr3perciacbe  il  Configlio  dell'islefia  città  di 
Milano, qual  e formato  à fioddisfiatùone  de  popolari  intieramente 
non  fioddi  fa  alla  plebe  ; la  quale  piena  dì  mille  fio  fp etti  s'induce 
àlle  calunnie  , e rimprouera  que  mede  fimi  fionfiglieri , che  prima 
prouati  bà;>e per  fine  di  fitta  uoghanon  domanda  altro  3 che  rnu- 
tat ione  di gouerno.,  T al  che  la  Duchefia  fiatta  inferma  della  per- 
fiona,e  dell' animai  i figliuoli  incapaci  deìreggimentojnon  può  che 

partorire fiouuerfiont  grandi  in  tutto  lollato-, ancorché  per  eHrinfe- 
cbi  rimedi  fi  fojfie. in  dotto  il  Verme  à fre fidiate  Bologna Otto- 
buono Terzo fi fa  (fie  cacciato  in  'Parma  per  guardare  quefla  città, 
e*  il  Gonzaga  in  Cremona>Potfo  ancorale  quel  dominio  fia  da 
più  bande  armato  nduccndofi  nondimeno  i Papalini  ad  afifxlir lo. $ 
non  e da  dubitare , che  le  forze  difunite  fifofifiero  per  unire  fenz^a 
patir  qualche  gran  contràfio',  P.t  quando  anco  auuem fie  che.nonfi 
efpugnafie  città  alcuna, per queSìo  non  ci  mettiamo  à pericolo  di  de- 
trimento ejfiintiale  per  nonut  efficre fuffìiiente  rincontro  5 ne  la - 
filiamo  di  fare  l ac  quiHo  di  Bologna,pe  re  toc  he  mentre  dimoreremo 
in  Lombardia  i Bologne  fi  da  fie  fi  e fi  raderanno j fiche  al  ritorno 
no fi  togli  h aure  mo  per forza,  ò che  per  non  affettarci  faranno  rifib- 
lutiove  di  dar  fi  con  migliori  partiti  alla  Chiefia,per  non  più  fio^gia- 
cer  al  dominio  de  V ificonti3del  quale  bor  mai  mostrano  di  efijer  ne  po 
co  foddis fatti , per  hauer  Facino  Cane  sù  que  fio  tempo,  come  buo- 
mo  bestiale , e fienz^a  ragione  tmpofio  yna  taglia  per  cauar  db- 
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nari  dalle  borfe  de  Qttadim .fingendo  di  bauerne  bifogno  per  pagai 

i faldati . 

*7 \efta  falò  dafaperein  che  termine  fi  ritratteranno  ì territori 
fit)itimiìefiendo  che  la  maggior  parte fono  del  Mar  che fe  no  Uro , che 
qui  tanto  patientemente  tri  a fiottai  Mà  perori  e’  raccolti fono  ritira- 
ti,e  la  terra  d(l  Finale  ,che  haur  ebbe  potuto  correr  qualche  pericolo  % 
fi  troua  bar  mai  in  ittato,che  quelle forze  non  baBano  ad  offender- 
hynon  fi  ha  da  dubiterebbe  fucceda  inconueniente  alcuno^  tari, 
to  meno  efft  ndofi Facino  Cane  affai  debi'itato per  la  rotta , che  gli 
demmo  poco  fà:  Farmi  per  ciò  colrimettermi  à chi  meglio  intende  j 
che  L March fe  debba  per  ognt  modo  tentare  la fortuna  col  far  mar- 
chiare il  campo  alla  evolta  di  Parma  effondo  ciò  tanto  accompagno^ 
to  dalla  ragione  . Farmi fimilmente  che  7 Papa  habbia  da  hauerlo 
tanto  più  caro  guanto  che  lo  lJ>auento3cbe fi  darà  à queBe  terre  del 
Ducato  dì  Milana ; potrebbe  giugnere  fin  à Perugia , & Affifi3  fi 
che  la  Sede  Apoti  ohe  a ricuperaffe  quelle  due  città , di  che  è Fiata 
fogliatagli  i Fiorentinipoterfi  perqueBa  Brada  liberare  da  quel 
timor  e, m che  t armi, e la  potenzia  de'  Vifcotigli  ha  tenuti  fin  à que 
fio  giorno.  <-uoi  /Ignorile  he  douete  afpir.are  alla  ricuperatione  di 

Reggio , e che fapete 3 che  non  bifogna  cominciare  que  fi  a offenfiont 
per  poco\bauete  da  mofirarne  minor  1 volontà . 

Jguefte  ragionieri egli  addujfeper  tutti  que' gradi  di militia,che 
ricerca  njn  tanto  negotio Riebbero particolar  effetto  ; poi  che  tutti 
que ’ Capitani, che  foleuano prima  njbbidir  à Gio.  Galcaz$p\per  U 
morte  di  lui  effendo  caduti  in  avarie  difficoltàgnon  come  prima  giu 
dicaronoeffere  bene  il perfeuer are  nella  diuotione  de'  Vifcontigmà 
col  riffngnerfi in  iHretta  amteitia  col Papajcercare  con  l' altrui  da- 
vo di  metter  i piedi  in  quelle  terre , cheejfiper  particolare  cittadi - 
nanza,e  per  'vna  certa fuperiorità  de'  negotij,  ò per  deditione  altre 
r volte  battuta  ,poteuano  pretendere  effer  loro  douute  , O*  ob- 
bligate. 

- Pertanto  gli  tAmbafdadori  dà  Lodi,  di  Cremona,e  di  (remai 
,t  . preten- 
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pretendendo  ych  e fi  come  ogni  potentato  per  occafione  della  fcomuni-  Anni  di 
ta  mandata  dal  Papa Jopra  de  Vifconti  haueuano  potuto  ginHa-  .I403  % 
'mete  far  mu  afone  negli  flati / oggetti  a queHifignoriieJfi  potè  fero 
seT^a  /affetto  d*  infamia  torfi  dalC'vbbidieT^a  de'medefìmi  VifcontL 

Al  Legato  adunque' del  Papa>f£d  al  Marchefe  Nicolò  d' EH  e in 
nome  delle  loro  Comunità  gli  mantfeHarono > che  fi  come  p il  pafia- 
to  fi  erano  dati  d ZJifcont  Sfiora  intendeuano  di  fottrahere  il  Collo 
dal  giogo  di  quella  f e mitiche  di  ridurfi  à fauorir  le  cofe  della  lega, >6 
della  Sede  ApoHolica* 

3 Ter  qiieHo  nuouo  auaifo  nr enne  il  Marchefe  col  Legato  delPa 
pa  à Mtouo  Confi 'gitole  l quale  fU  terminato  che  fi  doueffe  accettare 
Sofferta  de  quelle  terre , e di  metterfi  alla  già  propoHa  (pe  Anione* 

' P afiato  adunque  C efercito  nel Modomfe$net principio  cC AgoHo 
fi ritrouò  njerfo  San  pao/oye  Guarda/one . Dipoi  ito  di  là  dal fiume 
Par  ina  e fendo  peruenuto  alla  Villa  di  Pannocchia  hebbe  prr  pare- 
re di  Pietro  rRojfi  l'ejfer  bene  piando  l’adberenzj,  di  quelle  tre  Co- 
: tnmità>e  per  ri'trouarfi  al  preferite  Par  ma  notabilmente  preferitala 
e guardata  da  Ottobuono>Ter%p,cbe  fi  cammèi  affé  tterfo  F or nono y 
luogo  net  quale  Carlo  Ottano  fece  quella  memorabile giornata  ycome 
' deferiueit  Guicciardini. 

S'offeriuam  in  tanto  i Ladegiani fabbricato  che  foffe  *vn  Pon~ 
te  fopr  a il  Pò  di  condurre  queHemilitie  fin  dentro  del  Mi  lane fe 
con  tfperanza  dt  qualche  not abete progreflo  $ per  trouarfi in  Milano 
la  parte  Guelfa  di  gran  tuga fuperiore  alla  Ghibellina se  configlieli-* 
temente  ribello  al  Duca* 

Sul  princìpio  di  queHo  auuifo  il  Marchefe  Veicoli  cTEHc  y 

• che  teneua  il  carico  di  Capitano  generate  di  tutto  S e fer  cito  ficee 
fabbricare  alcune  Tratte  con  U commodità  de’  legnami  cauati  ne 
*Bofcbi  di  quel  paefe  $ per  dar  animo  all'efircito  di  pajfare  Su 

• l altra  ritta  5 Mà  tate  fu  lo  fcontroy  che  tìceuerono  tfuoi  da  alcuni 
Galeoni  di  rPauiaichegli  bifognò  ritornar  adietro.Volgendo  egli  in 
tanto  lo  fdegnp  ad  altra  parte  •venne  ancor  à Melano  y oueifitoi 

* ~ ~ baueua- 
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Chnrto'  h<Meuwo  fatto  la  ritirata  inquietato  da  Ottobuono  Ter%p. 
j 40 fi  Calarono  in  tanto  i Tfoffi  dalla  Montagna  col  feguito  d* alcuni 

Zlillani^ed abbruciarono  quanti  luoghi  ritrouarono  apert imponendo 
i Parmigiani  in  grandiffimo  terrore . 

*7);  qui  nacque  y eh' e'  San  Vitali  pigliando  la  difefa  della  città y 
cacciarono  fuori  la  parte  Guelfa , che  afcendeua  al  numero  di  due 
mila  Cittadini^de  quali  gl' inutili  andarono  i trauerfoy&  i poffen- 
ti  fi  congtunfero  co  Raffi  . 4? ueBe  fouuerfioni  porfero  occafione  al 
Marchcfe  Veicolò  di  fare  qualche fcorrerie  nel  Parmigiano ,e  di  ri - 
durfi finalmente  à Coentioper  tener' in  continuo fofpetto  que*  di  den 
tro:i  Caualli  parimente>che  baueuano  pafiato  il  Pò  offendo  fomen- 
tati da  que  Popoli finitimi  già  fatti  nimici  de  Vifconti  comincia- 
rono con  mollo  detrimento  dello  flato  di  Milano  à tener  infettati 
que  contorni . 

Hora  la  Ducheffa  di  Milano  come  Hàonnà  timidaynon  atta  a fa 
slenere  ilpefo  d'njn  tanto  reggimento  ycome  era  lo  flato  di  Milano 9 
e tante  altre  attà^e  meno  animata  al  mantenimento  della  guerra* 
praticò  su  quefli giorni  la  pace  con  que  della  legale  per  maggior  de- 
coro del  figliuolo  rvolfefbe'l fatto  da  lei fola  dipendefiefìruendofi 
però  in  quello  d'*-vna  per  fon  a di grandijfim  a autorità della  quale 
ella  fé  ne  poteua  promettere  grandemente  . fuetto  fu  F rance  fico 
Gonzaga  per  fon  a attijfima  ad  ogni  grane  maneggioni  quale  difpo - 
fe  sii  le  prime  Carlo  Malatetta  vno  de*  Collegati  ad  affentire  alle 
condizioni  della  paca  anzi  H Papa  Beffile  fi  piegò  àgfinfr aferit- 
ti accorii\cioè% 

Che  BolognayAffifiye  Perugia fifjero  refiituite  alla  Sede  Apoflo 
licaye  che  de  II' altre  città  la  Duchefia  re  Bu  ffe  ne  gli  antichi  poffeffi. 

Quelle  conditioniyancorche  per fe  Beffe foffero  attiffime  à libe- 
rar l Italia  da  vn  gran  di  [fimo  incendio  dtguerra\nò  per  que  fio  re- 
fi ar  orso  i Fior  e tini foddisf atti  per  occafione  de  loro  inter effiper  fio- 
che cade  nano  nelle  difficoltà  di  prima  $ e fendo  che  à loro  Beffi  do- 
tte uano  effire  reBituiti  alcuni  luoghi  tenuti  da*  Vi/conti. 

Hora 
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Mora  per  efecutione  di  quanto  baueua  trattato  il  Pontefice  ,yen  Annidi 
ne  confegnata  al  Mar  che fe  Niiolò  d'E fie,al  Coniuga,  e?*  al  Mala- 
te/la la  città  di  Bologna, per  bauer la  paia  depositar  tn  mano  del Le- 
gato\quale  flati  a per  ricondurfi  a dì  perdi  in  quefla  Città: fi  Popo 
lo  di  Bologna^ancorche  fi  "vedejje  mutar  gouerno,  yolfe  però  re  fi  are 
nell? antica  libertàipcr  modo  che  rimafe  a'  Gonadi  ni  Leto, e la  Pie 
ueyO'  al  Conte  Alberico  Capiti  Bologne feye  Toffgnano\à  Pando/fò 
Malate  ila  S.Giou  anni,e  Creualcore  al  Marchefc  Nicolò  d'E  fi  e in 
rìcompenfa  dell'honorate fue fatiche-,  giudicando  il  Papa  non  e (fere 
cofa più  necejjaria  , che' Ifoddi sfare  rifatto  que',  che  hanno  feruita 
la  Cbieft » 

Licentiò  ancora  3fonantd\a,e  Barbano  ,cbe per  Tona  certa  quan 
tità  di  danari  erano  fiate  impegnate')  conofeendof  debitore  a Mo- 
do ne  fi, nello  flato  de ' quali  erafi fermato  più , e più  evolte  l’tfercito 
fuo.Haueua  in  tanto  il  Rè  Ladislao  ricuperato  il 7 \egno  di  Napoli 
col  r valore  del  Conte  Alberico  da  C unione  da  to  di  piglio  à Zara,m  e 
tre  era  incamminato  à prender  il pojfeffo  del  Regno  et Vngberia,  che 
per  cagione  di  bere  dirà  era  caduto  nella  per  fona  fua . 

Nel  riuolgere  poi  adietro  il  piede  per  occafone  d alcune  folleua- 
tioni  egli  "vendette  Zara  alla  Repubblica  diVenetìaye  la  feparò  dal 
Vfegno  di  Ungheria. 

Venne  in  tanto  a morte  Papa  Bonifacio,  e gli fucceffe  Innocen- 
ti o fettimo  inaio  tn  Sulmona- fatto  del  quale  fiorirono. nelle  leggi  fi- 
le Angelo  da  Perugia, e Bartolomeo  Saliceto  ',  e nella  T eologia  Pie- 
tro diPlatea^Bartolameo  da  Vrbinoye Paolo  Vene t tono  Monaci  di 
Santo  Agoflino. 

‘Dell’ or  dine  parimente  di  San  Domenico  fiori  G Iacopo  diT e fa- 
ione  a\e  di  San  Pr ance  fio  Pietro  di  Candì  a ; ed  in  tAuignone  yiueua 
come  Antipapa  Benedetto  terzo:  Venne  in  tanto  di  Collant  inopo/i 
in  Italia  vn  certo  Qrifolora  ad infegnare  la  lingua  greca,che già  eia 
que  cento  anni  fono  da  gt  Italiani  era  fiata  abbandonata , 

Defideraua  il  Carrara  di  fari acqui  fio  della  città  di  rBrefiia>  e 

perciò 


14® 4 


Anni  di 
Cbtifto . 

I4H 


49$  -DELLISTOftlA  D'iTALIA 
perciò  fi  valf  dell  Aiuto  del  ^iarcbefe  Nicolo  d Esle^chetu  fìiATt 
dò  Vguccione  Contrario  con  vna  banda  di  Caualli  ftipendiati >&• 
rvna  truppa  dimorati  Caualieri  Ferr arefi,cbe  defiderauano  di  ap 
prendere  Carte  della  guerra  fotte  di  quello  bonorato  Capitano . 

tìebbe  ancor  il  Carrara  l'aiuto  di  Filippo  da  Fifone  di  CuglieU 
tno,e  'Baiar dine  dalla  Seal. incoine  anco  da  Giacopo , e Vbertinofuoi 
fioliuoliionde  con  li  duemila  Caualli,  che  baueuafeco  andò  à Qaflel 
Ti  aldo,  e d'indi  dopò  l'ijferfi  vnito  con  que'  del  Marchese  d'Efle 
f acedo  iltncfe  d‘ Ago/lo  piegò  uerfo  Coflagnaro,dal  qual  luogo  fen^ 
alcuna  difficultà  venne  condotto  dalla  parte  Guelfa  nella  citta  di 
*Br  e fi  ammagli  b fognò  combatterla  Cittadellayues  erano  ritirati 
i fidati  del  Vi  fonte, che  per  ogni  'via fi  dimofiraronoardenvffimi 
in  difenderlayfjendo  che  dalla  parte  del  Monte  vennero  foccorfi 
da  Giacopo  del  Vermena  Giacopo  dalla  Crocea  da  Ottobuono  T et 
Zp,cbeconduceua  vna  fiorita  gente. 

Staua  il  Carrara  per  opporfi  à que  (li  Capitanile  erano  venuti 
w foccorfo  della  Cittadella  ima  conofeiutoii  tri  fio  e fitto per  occafione 
de'  Suar  di, che  s'appoggiarono  in  quello  punto  alla  parte  de'  Vi  fio 
ti>&  erano  capo  della  f attiene  Ghibellina $ gli  bifogno  dar  il  carico 
ad  Vguccione  Contrario  di  profeguire  la  cominciata  tmprefajedegti 
ritornò  4 Padoua  per far  nuoua  raccolta  di  gente» 

. , . ai , > a * ' - •_ 

Il  fine  del  Quartodecimo  Libro . 

. 

\ .<♦  / < 

•V.  fy  - r 

* _ • «W»  » vf,  T 

• * .**  - ' .v  - r..*.  V-c 

* * **.■*' 


del: 


• * ' '•  a 'r  ' T>  ' 4971 

DELL'ISTORIA 

D‘  I I A L I A 

DI  GIROLAMO  BR.IANI 

CITTADINO  MODONESE. 

Libro  Quintodecimo. 


Al* era  la  conditane  de  tempi  prefetti  qual  effer  Anni  d^  • 
fuolelo  flato  di  quelli }che fatti  ber  [aglio  de  rumi  Chriflo* 
<h  fi  * etono  hor  da  vna  parte  .et  bor  dall'altra  per* 
tuotcre.e  lacerare  $ e quantunque  la  pace  de  Vi* 

/conti  col  Papa  3 e la  reflitutione  di  Bologna  3 
di  tAffìfi , e di f. Perugia  haueffe  in  parte  folleuato  lo  flato  loro  da 
nmgrandtf/tmo  incendio  di  guerra  j non  fi  fentiu  ano  pero  fi  curi 
dalla  parte  di  Ver  ma  .e  di  Padoua  $ t 'z/na  per  l'adberenzs  de  gli 
Scaligeri 3ef  altra  de * Carrari.cbc  de/iderauano  di  ritornare  lo  fio* 
lo  loro  nell’ effer  di prima.Per  tutte  quelle  caufe  adunque. e per  aL 
tre  adheren^e.cbe  partoriuano  diuerjì  effetti  come  Guelfi  .e  Ginbel 
Uni  .re  fi  irono  le  co/i  d'Italia  efpofle  à Varice  diuerfi pericoli  ; Per 
modo  che  alcuni  incbinauano  àfiarfi padroni  di  quelle  città.cbe pri- 
mafoleuano  pofi  edere^O*  altri  à difender  quelle 3 che  di  pre finte  fi 
godeuanofif/er  dedttìone  fi  per  fiucce/fi or.e  fio  pe  r tiranni  da  /offe Iti 
tologiufloyo  ingiù  fio  fi  dauano  à credere  di  poterle  tenere. 

Per  tutti  quefti  rifipetti  -vennero  i Vifionti  turbati  non  filo  nel * 
lo  fiato  di  Brefcia.c  Verona , mà  in  altri  ancora 3 come  à fico  tempo 
moflreremo . 

In  tato  Tomafio  da  Mantoua  di ordine  del  Qontrario  andò  d fiorpre 
der  Legnago,  che  era  come generalmeic  portano  la  cofufiot.t } e tra - 
fi ur aggine  del gouerno  di  Milano  neglige  te  mete  cu  fi  odilo 5 ma  qua* 
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1 1 inique  quella  fita  andata  fi offe  in  tempo  tale,qual  dimoflrato  bah' 
1404  biamo,e  che  kaucjfe  hauuto  Pimento fuo.non partì  pero  di  quel  luò- 
go fionda  fentire  ‘vna-grauepercofa  ; poi  cbe‘1  Gonzaga  per  la  col - 
legatione,  che  batte  ua  conia  Ducbejfa  non folo fiì mo(Jeper  la  ricupe • 
rat  ione  di  quello  luogo, che  etiandto  fofpinfe  adietro  l'inimico  con  no 
poco  danno,  e vergogna  ; Le  genti  del  Qontrarioche  erano  in  Tire - 
feti, baurebbono  parimente fent  tto  qualche  oltraggiose  dal  loro  fifa 
pi  t ano  non  foJlero  Hate  con  molto  Hudto  cattate  fuori  della  città, 
perche  del  continone  s andauano  a navicando  le  forz$  del  Vi - 
feonte . 

Effondo  fegnita  la  pace  frdlTfèdi  Francia  , e quel  di  Cipri  } 
Huacaldo^che  fi  tratteneua  in  Genoua per  quella  caufa  à nome  del 
Rè  di  Francia -,  Polendo  partire  per  il  ritorno  àc  afa  $ nel  declinare, 
merfo  'Barati  di  Sorta  effondo  accompagnato  da  molte  galere  fece 
preda  di  quante  rhercantie  erano J opra  i nauigh  di  quella  coHa\  Ì3* 
aititene  che  per  odio  quafì  naturale, che  era  tra ’ Genmcftf  Veneti a 
nifò per  il  male  animo  che  Bucicaldo  batteria  contra  quella  Repub- 
blica per  hauerpid  njolte  foccorfo  il  e]\è  di  Cipri , ò pur  perche  in 
quella  congiuntura  Vi  fi  ritrouajfero  maggior  numero  di  Legni  de 
Venetiani,che  d'altre  nationi^refi arano  maggiormente  danneggia 
tryda  qucHo  incontro fatto  aerarono  di  modo  i Vene  ti  ani  il  loro pe 
ferojche  per r vendicaci dfmn  tanto  oltraggio  f pilifero  a quella  'voi 
ta  Carlo  Zeno  Capitano  della  toro  armatale  giunfièl inimico pref 
fò  Modone  j Quiui come  ricerca  l'occa ftone  del  combattere  cercò 
d'auuant  aggi  are  Bucicaldo , che  con  molto  cuore  cominciò  à di- 
fenderfi  da  lui\fìnalmente  battendo  nell'impeto  della  battaglia  in - 
ueflite  alcune  galere  armate  di  nobiltà  Francefe  le  guadagnò  $ e cC 
indi  appreso pofe  in  fuga  il  Bucicaldo , che  con  otto  diejfe  fi  faluòì. 
Et  offèndo  flati  qttcfli  Francefì  divenuti  alcuni  giorni  in  Venetta , 
oueilZeno  gli  hauetta  condottì'febbero gratto famenie  la  libertà 
da  quella  T{epubblica , che  più  toflohebbe  riguardo  al  merito  loro, 
thè  aU  ecceJfo  commeffo  dal  Bucicaldo . 

£>tie- 
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Queftì  ‘volendo  fare  il  ritorno  à Capi  pafarono  per  la  città  di 
Ferrarle  dieronfìa  conofcer  al  Mar  chef  Ni  colo,  dal  quale  riceue- 
rono  mille  honoris  cor  t èpe . 

Hora  il  Legato  del  Papa, che  malamente  preferititi  a, che  Nanni 
Gozgadini  col pofieder  C ent  n , e la  Piene  di  furba  fé  tcirconuicini 
P ae fam  i dopohauerlo  piu, e più  'volte  ammonito  di  qu e/li  eccepì , 
fu  sformato  alla  fine  (perche  ninna  correttionc  'valeua  apprejfo  di 
Scanni)  dt  adoperare  la  forcai  dell' armi, con  te  quali  lo  prillò  final - 
mente  dtque ' luoghi,  che  lo faceuanoorgogliof:  fi  far  rara  (fendo 
rvfcit o dtffer anza  di  poter  tentare  nell' auucn ire  lìmprefi  di  Bre 
ftaj'volf  l animo  alT acquifìo  di  Verona,c  di  Vicenza, per fauorir 
tn  quella  parte  Guglielmo  dalla  Scala , g/  Urunoro  fuo  figliuolo , 
vnode  quali  era  rv-enutodi  pr ancia  e l'altro  di  Germania  $ oue  al 
tempo  della  rouina  loro  erano  rifuggiti  j Quiui  perche  non  folo  il 
£ arrar a gli  ojferiua  ogni  aiuto  per  l' acquitto  di  quefie  due  città  t 
ma  rPandolfo  MalateHa  poco foddisf atto  della  Duchejfa  di  ML 
latto  gli  ammana  à queHaimprefr,Gli  eccidi  parimente  che  fì've- 
deuano  nelle  città  de'  Vi  fonti,  (s  il  tri  fio  configlio  di  chi  reg^euai 
faceua  'vacillare  ifiddtri;  Aggiugneuafi a quello,  eh' e Fiorentini 
allegati  co'  Genouefi  effendoft  rappacificati  con  la  Repubblica,  di  Ve 
netia  baueuano  acqui  Hat  a Fifa.  „v. 

fi  Carrara  [per andò  anch'egli  poter  confeguire  qualche forte  d’ 
aiuti  dal  Marche fe  Nicolò  cC  EH  e, fece  fabbricar  due  Baftie  in  fui 
Vicentino, e due  altre  adojfo  a Lcgnago,  per  facilitar  L'tmprefa  di 
^Verona. 

La  Duchejfa, che  già  cominciau  a bauere qualche  fof petto  del 
MalateHa  ,•  fpinfe  filo  Facino  Cane  à quella  'volta  del  Padouano 
con  cinque  mila  caualli,ne  co  fi  toHofù  giunto  d confini  di  Padana, e 
di  Vicenda , che  fredde  l animofo  Carrara  incontra feguitato  da 
buontjf me forze  anzi  furono  tali, che  lo  coHr infero  dopo  alcuni  con^ 
fitti',*  ritornar  fine  adietro . 

Qucfto  sfortunato  efìto  di  F acino, por  fe  occafone  òlla  Due  beffa 

li  2 ati 
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di  mandar  Giaco po  dal  Ferme  alla  *7^ epubbltca  di  Venetld  , t con 
offerirgli  Feltro,c  Ciuidale  douefero  i Venetiani  bauer per  nimico 
il  Carrara:  Jl  Senatore  affai  maturamele  procede  in  tutte  le  ft*< 
att ioni, non r volfe  per  alt  bora  ajjentir  alle  ritoglie  della  'Ducheffit  $ 
e tanto  pii*, che  molte  cofe  njcmuano  trattate  occultamente  non  foto 
dal  C arcar  a, ma  dalli  Scaligeri  ancoraché  dejidcr  aitano  dt  ribatter 
Verona. 

Per  tutti  questi  ri  fiotti,  e perche  gli  inditij  della  guerra  non  t- 
rana  ancor  manfefli,nc  che  dipendenza  poteferohauerefi  flette- 
rò [aldi  i [ignori  Venetianiyonf  derando  apprefio  non  ejfer  offi- 
cio d nana  ben  regalata  Repubblica  il  farff partigiano più  et vnof 
che  dyn  altro,  c particolarmente  oue  non  fi  fiorge  la  caufi,per  la 
quale  fi poffa  con  l’atterrare  njno  opererebbe  l'altro  fortifica  fauo- 
reuole  effetto. 

dall'altra  parte  il  Marcbefe  Veicolo  et  Effe  ^veduta  t oppor- 
tunità donde  poteua  cauarne  qualche  profitto  con  leuare  la  città  di 
J leggio  dalle  mani  del  Vi  fi  onte, fi  <z>nì  col  Carrara  conducendo  fis- 
co cinquecento  ini  ornivi  d'arme  con  altre  perfine  di  molta  {lima,  € 
r valore  j tra" quali  crani  Ettore  Fifconte  fuorufiito  di  Milano, 
Cecco  da  Sanfiuerino , il  Tartaglia , & crani  parimente  Gugliel- 
mo dalla  Scala , Brunoro  , & Antonio  fuoi figliuoli',  come  anco 
' Carlo  Vifconte  , <be  fintili  a cantra  la  propria  famiglia  p:r  [e  caufe 
già  narrate , jQgiefli  V ni  t a mente  pajfiirono  fui  Vicentino  j.  ha- 
olendo  d^gù  d Carrara  la  fiato  alla  cu  fiodia  di  Padana  Trance- 
fio,  tenne  prejfi  di  fi  G tacopo , per  ammattir  orlo  nelt arte  delta 
\juewr. 

< • fiora  efendo  perite  mito  con  tutto  te  ferrite  alle  Baftie,cbepoc0 
fà  barici»  a edificate, dirizzò  il  Cammino  à Cotogna, e d indi  a 6.à 
Aprile giunfi  allattila  di  San  Martino, cb  e difiofloda  Verona 
- cinque  miglia  s Onde  con  l intelligenza  , eh  hebbe  et  alcuni  fi- 
gliaci de  gli  Scaligeri , mando  quattro  cento  fanti  de’  migliori  fot- 

le  mura  de  itisi  e ff*  città  di  Verona  , i quali  fi  fermarono  tra 
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& porta,  del  Ve  fiottone  quella,  di  fampo  Marno  j Jgutui  con  l'aiuto 
dique  di  dentro , che  fz/c  cifro  le  fentinelle , appoggiarono  le  Sca - J40+ 
le  alle  mura , e cominciarono  d penetrare  nelle  'vfccrc  di  quella  $ 
fendo  del  confinano  feguitati  dal  Carrara  con  lefercito  $ Ma  quc 
di  dentro  basendo  [coperto  l'inganno,  cominciarono  in  ogni  parte 
à tumultuare  j fi  che  Vgolotto  fiancar  di  , che  l'haueua  in  guar- 
dia , e che  renetta  la  parte  de'  Vif conti fcorfe  anch'egli  quc'  luoghi , 
thè  ricercavano  ergente  hifogno  $ C(on  potè  però  effer  cefi  di- 
ligente, che'l Marche f e P^icolò,  il  Carrara,  ftj  Brunoro  Vtf conte 
non  entr afero  dentro  fendo  del  commetto  feguitati  da  gli  altri  j i 
primi  che  già  erano  penetrati  à dentro 9 bauendodi  primo  tratto  oc- 
cupato due  torricelle , cominciarono  (dopo  l' bauer  fatto  molta  aper- 
tura )à  combattere  con  molta  gagliardi  dt  ammontai  che  Guglielmo 
dalla  Scala fi fpinfe  innanzi  co  alcune  compagnie , e fece  à gli  altri 9 
che  lo feguiuano  la  dirada  di  hauere  à fare  in  que  fio  giorno  l njlti - 
mo  dà  fu  a goffa  $ Fi*  tale  l'apertura  che  di  mano  in  mano fu  fatta 
nella  muraglia  , chela  Caualleria  ifleffabebbe  comodità  di  far 
l'entrata. 

Vgoiotto  ’vifìofi  baffo  di  potenza,  edubbiofodi  qualche  nuo- 
vo inganno  lafc  landò  d nimici  quella  parte  di  città , che  haueuano 
occupatap  affando  l Adige f ritiro  nell' olir a\&  ad  Vn  ifleffo  tempo 
fece  leu  are  i Ponti. 

fi  Carrara,cbe  di  ciò  hebbe  auu'tfo,pref  le  "Porte  del  Fe[ouo,e 
di  Qamp  i Marti?,  e poi  con  tanto  ordine  ,e  mifura  difpofe  le  fretto 
yerfo  quelle  cafe,t  he  guardano  la  porta  di  San  Gregorio, che  no  folo 
'vietò  il facco  ma  ogni  forte  di  moleflia,chepoteffe  efer  data  a' citta 
dinì\Hebbc  nòdimeno  moti  oche fare  il giorno feguete  nel  difender - 
fi  da  Vgolot tocche  e [sedo feguitato  da  vna parte  del  Pe  pilo  li  lafc  io 
Vedtrallojj  fate  f ilMatchefe  Nicolo  rìmotato  à Canali»  né  hauef 
fe  co  lepre, e co  l'ard.re  rintuzzata  l'audacia  di  icfì ut  dubito  era  fe 
il  tener  quella  parte  di  ci'.tàfffe  flato partito gioueuol  , ò nói  Mà 
tal  fu  il  valore  che  dtmoflrò  in  que  fio  giorno, che  ncn  fcl  afjkurò 
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quello, che  detto  habbiamo,  che  etiandio  coprinfe  Vgolotto  a riti - 
rarpeome  prima  dt  là  dal  fiume  ; e non  fn\a  grane  mortalità  di 
quelli, che  l’haueuanofguitato j effondo  nmaRo  prigione  Sartorii/ 
di  Sauota,&  Bonifacio  dalla  "Valle  con  moli  altri < 

Vuole  Girolamo  dal' a Cope,che  Brunoro,&  Antonio  dalla  Set 
la, che pà come  diceuamo Cvno  fintrouaua  al  feruìtio  delUfe  dt 
Prancia.e  l' altro  dell'  Jm per adorc  j ottenejfero  (dopò  t efere  diati 
animati  da  Guglielmo  loro  Padre  alla  ricup erettone  dt  Verona) da 
predetti  Potentati  alcune  elette  bande  dt  (fauallt,  efanti,e  che  pòi 
xongiunti  col  Marcbeft  Nicolò  d' Epe, col  Carrara , e quegli  altri p- 
gnori , che  h abbi  Omo  narrato ; prende (fero  di  primo  tratto, più  per 
tradimento,  eh  perforai  d'arme,Legnago, e 'FortoR cut  luoghi  pò 
co  gli  poterono  ritenere  per  il  valore,  che  dimofirò  Vgolotto 
xollafciarp  vedere  alla  ricuperatione -,  tutta  "volt  a perche  Vgolotto 
venne  poco  appreffo  abbandonato  da  Vn  gran  numero  di  fidati, che 
chiedeuano  il  loro  battere  per  le  paghe  già  decorerebbero  nuoua  oc 
capone  di  rihauer  que  Ri  luoghi  coi  'valore  di  Filippo  da  Pifa,cbe  ui 
p adoperò  con  molto  ardire . s 

Dopo  quepo fuccejfe  hmprcfadi  Verona  nel  modo, che  dimoRra 
to  habbUmo\foloqutliofcntiore,Vi  aggiugneatla  dfefa  Pacino  Ca 
tte, che  il  Pigna  la  riduce  ad  "Vgolotto, 

Mora  reRaua  fio, che  l'altra  parte  della  terra  fojfforprefaiptr 
quefa  fpeditione  adunque  que  del  Mar  chef  tentarono  il  paf ag- 
gio del fumé  col  mer^o  d' alcune  Zane , e d'vn ponte fatto  [opra 
certe  Ó^aui  in  gufa , che poterono fxtir  là  doue  il  nimico p era  ri- 
tirato . 

Jl  (far  rara,  e Guglielmo  Scaligero  Irebbero  il  carico  di  combat- 
tere quella parte,che p Rende  dagli  Archi  del  C apellopno  a Por- 
toni della  Brà,conla  qual  occapone  cominciarono  à combatteri  la 
Porta  citila  Vittoriane  in  que ’ dì  era  murata,Mà  que ' di  dentro 
la  difefro  con  tanto  valore,  gj  artificio,  che' l Carrara,  g)  il  Vi- 
fonte furono  afiretti  à ritir arf  adietro jTutta  volta,  ò che  fpero 

auuifa - 
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4UUifati  da  que  di  dentro  , che  la  parte  ai  loro  fe%t*iuano,  0 chele  ^rn)  41 
guardie  nonpoteffero  refi  fiere  lungo  tempo ; ò che  co  fi  njcmffero  a-  ^404’ 
nimati  dal  proprio  intenjfefi prepararono  per  lo fecondo  ajj'alto ,che 
riufet  molto  fiero  £ fangutmfo',qut  di  dentro  finalmente  comincia - 
fono  à perdere  di  quél  primo  ardirebbe  poco  fa  li  moflrò  effere  tuoi 
to  prò  fitte  noie  perla  difefa  loro;il  Carrara, e lo  Scaligero, che  uedde- 
roper  quella  firada  i mmict  allentarfi con  nuouo  ardire , e poffA  at- 
terrarono inmodo  quella  Por  tacche  no  più  dubitarono  dell'efito  del- 
la 'vittoriane  tanto  più  eh' e ni  min  sì  per  la  fiancherà  del  combat 
tergerne  per  lef ente  non  potendo  più  re  fi  fiere  fi  ritirano  à dentro  ; 

Non  potè  pero  là  Scaligero  far  fi  innanzi fetida  gettar  "Vn  Ponte  fui 
fiumi  collodi  che fatto  con  molta  facilità  pafsò  pofeia  ne ’ Borghi ymà 
anco  qutui, perche  ri  trono  nuouo  incontro, gli  bifignò farlrcfficio  di 
*valorofo,epvode fidatole  far  sì,  che  gli  altri  co  C efempiodi  lui fi- 
gptfftro  t ordine  della  battaglia', Mà  dopo  <z>n  lungo  girare  dimani 
battendo  con  la  moi  te  d alcuni  ramici fuperato  ogni  difficoltà, otte» 
ne  la  mttoriafi  che  ad  Vgdotto  non  "vi  re  fio  altro  rifugio, chequeL  ' 

lo,  de  Ila  (JttadtUa  ; hauendo  ad'vnoifle (so  tempo  ff  edito  alcuni 
rnefft£gìen  * Milano, per  cauarne  aiuto, e foccorfio  ',  Mà  prima  che 
•alcuno f offi  per  comparire  alla  difefa  di  lui,  Guglielmo  dalla  Scala 
evenne gridato  fìgnore  di  Vcrona,sì  per  lo  fino  rvalore,come  perche 
quel  Popolo  fatto  ricor  deuole,  que  fio  effir  del ceppo  antico  de  gli 
Scaligeri, a quali  di  ragionepcrueniua  quefla  cittàsQO»  •voi fi  dif- 
ferire ad  altro  tempo  quello,  che  per  dtfiderio  era  tenuto  di  far  a[ 
prefente  ? Haucua  dall'altra  parte  il  Mavchefi  Svicolò  fatto  il 
pafiaggiodel  fiume,  e con  molta  gagliarda  d' ànimo  dato  opera 
che  que  T erratavi,  O*  'Borghegiani , attcrraffero  tutti  l'arme , 

& infegne  de'  Vi  fonti , e che  allo  Scaligero  giur  afferò  perpetua 
fedeltà  '.  Per  modo  che  in  tutti  i luoghifù  ci'run  fubito  leuato  ogni 
fofpetto  di  futura  ribellione. 

t Mà  que  fin  uniformità  cC  animose  di  'volere  cangiò  facilmen- 
te il  <vifo, perche  lo  Scaligero  in  queWiflefo  mefitiche  ottenne  U 
. li  4 Stgno- 
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Signorìa  in  quello  iftejfì  mefs  •venne  ancor  * morte  ; è fecóndo  il 
pigna  mi  feguente  giorno  5 fi  come  fece  ancor  Carlo  Vtfconte , 
che  già , come  dicemmo , era  fuorufeito  di  Milano  , e nimico  del 
*T)ucx\  quella  [abitane  a , <&  improuifa  morte  non  forti fe  non 
caufdmente  per  quanto' fi  crede}  dicendo  alcuni , batter  ciò  ope~ 
rato  il  Carrara  col  metodi  pe (lifero  ^veleno  > e che  per  coprii 
reti  defiderto,  ch'egli  haueua  d' mfignorirfi  di  Verona  procurale 
al  pr  e [ente,  che  BrunoroiO*  Antonio  figliuoli  di  Guglielmo  reflaf 
fero  nella  fnccejfione  del  Padre  ; dandofià  credere  che  quelli  gio- 
vani y non  [Jfero  atti  à mantener  fi  in  Alato  , e che  oliresti  da 
•varie  necejfitày  doueffero  piu  à lui , che  ad  altri  cedere  lim- 
prefa  dì  Verona  } e (fendo  che  la  Cittadella  fi  riteneua  ancor 
d nome  de  Vi/conti  j come  anco  U C allei  •vecchio  , e Cena- 
vo ; C^on  •volfero  però  quelli  giouani  efier  gridati  Signori  di 
Verona Tfe pnmanoncacciauano  di  quefii  luoghi  il  nimico  ; Moti 
'penfierofeguirono  tutti  gli  altri:  e non  era  forfè  di  minor  confiderà, 
itone  C oppugnatane  di  quefia  fortezza  di  quello  fi  [offe  Hat  ola 
'prefa  della  città',  Mà’viapiùpropitio  fi  dimoHrò  l'euento  delle 
co fe  di  quello  eglino  [pedonano  -,  Poiché  Vgolotto  in  capo  di  certe 
tempo  non  battendo  chi  lo  poteffe  ritenere  m quel  luogo*,  fi  refe  fotte 
certi  pattile  condi t ioni ,cioè  che  egli  con  tutti  ifttoi potefi e liberarne 
te  'tifar  di  quel  luogo fenz#  [[petto  X efferc  oltraggiato', fu  gratta- 
to di  quello,  perche  a Signori  Vifconti poteffe  riportare  la  doloro  fa 
none  Ila  della  perdita  di  Verona, 

Non  erano  però  [curigli  Scaligeri, cioè  le  cofe  loro  doueffero [ec- 
cedere nell auitenir e con  quella profperità,ehe  defitder ottano,  poi  che 
■rimane nano  ancor  nelle  forze  de'  Vifconti  alcune  fortezze  della 
Piato  di  Verona', fuor  che  Legnago,t  Porto, 

Ottobuono  Terzo  da  Parma , che  per  tradimento  haueua  la- 
ttato la  città  di  faggio  dalle-  mani  del  Marchefe  Veicolò  d’E - 
Pie  fece  ancor  in  quelli  giorni  <vn  attione  non  meno  infame  , 
che  •vitupero fa  j la  qual  fu , che  [otto  preteso  di  svoler  mettere 

: w.  . " *r*r' 
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Spurie  del  dominio  ch'egli  defideraua  hauer  della  città  di  Parma , 

' Pietro  RoJfi,che prima  hauea  df cacciato,! indujfe  non folo  à ribel - 140^ * 
Urft  al  Mar  che fe  Nicolo, mà  à fare  ancor  altri  mali poco  condecenti 
alla  per  fona  di  quel  Catta  Iter  e ,cbe  per  natura  era  candidiamo  ; 
Màquefio  feltrato , dopò  l' hauer  fortito  quanto  defìderaua , non 
■folo  tenne  per  fe  il  dominio  di  'Parma , che  et ian dio  dt [cacciò  il 
-*T{pff^con  'veci fané  crudeliffìma  di  quafì  tutù  gli  altri  di  que- 
sta famiglia  i poiché  Refe  le  mani  fino  ne'  piccoli  fanciulli . 

\ Mà  mentre  le  cofe  di  Verona  paffauano  con  quella  profperità  , 

■ thè  babbi  ama  dimostrato , Vgttccione  Contrario  à nome  del  Mar- 
•. thefe  V^ic  olà  .partendo  da  Ferrara  fi  riduffe  à Modona  per  far 

■ l'ìmpre fa  della  città  di  Reggio  s i cittadini  della  quale  de fidera- 
-l eapà  di  ritornare  fotto  il  dominio  de  gli  ESienfi  ; Erano  con  il 
•Coltrano  quando  giunfe  à Modona  capo  delle  militie  ch'egli  gui- 

■ dotta  , "Bonifacio  Ariofh  ; Aldrou andino , e Bartolomeo  Giaco/i  ; 

Paolo  Co  si  abili  ; con  altri  gentilhuomim  F errar  e finche  non  meno  di 
luidefiderauano  di  adoperarfi à quefla  imprefa . 

- V. Faceuano  Aprile , quando  regi  fi  rò  le  militie  nella  città 

di  Modona  perla  fudetta  caufa  ; nella  qual  città  'venne feguitato 

- da  Giaco  pino  Rangone  ,e  da  Alberto  Sauignano fudditi , e feudo - 
• tari  dell' iste  tfo  Mar  chef  e j con  la  qual  occafione , egli  mefeinfieme 

■ ottocento  caualli , e due  milafant'n  e nel  partire  per  incamminar  fi 
\ à 'Reggio  t •venne  incontrato  da  Nicolò  'Roberti  Signore  di  San 

Martino,  e da  Gerardo  Boiardi  Signore  di  Ruùiera  j i quali  ba- 
llettano noti  poca  intelligenza  ntll'ifiejfa  città  5 e che  maturamen- 
'.t e difeor renano  intorno  all'effer  di  que'  cittadini , e come  fi  fen- 
tiffero  granati  da’  Vf conti  per  opra  di  Ottobuono  Terzp  capitai 
nimico  de’  Signori  ESienfi  : Quello  fecondo  fuffidio  non  fumen 
di  faro  ad  Vguccione  di  quello  fifojfe  Siato  ilfeguito  del  Rangone , 

- 1 del  Sauignano  j Accoftatofi per  tanto  alla  città  di  Reggio , hebbe 
'■  Ancor  quiui  non  poco  aiuto  da  Gerardo , e Galeazza  da  Coreggio  i 

'-  da'  Fogliani,  Manfredi , e Canoffi , che  baueu Aito giuriditt ione  net 

' ~ - - - - 
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^Annidi  Co  ile  montai  t che  ad'vn  mìnimo  terno  póteuano  far  difendete 

, I4 04  quc  Montanari  atti  ad  ogni  graue  fatica , * di f agio \ Jgue’di  den- 
aro 3 h ebbero  notitia  di  tutte  que  He  co  fi  ; ? c/;<?  de fider auanQ  di 

% ritornare [otto  il  reggimento  de  Prencipi  d\ Ette , il  primo  di  Mag- 
1 fi  folleu  afono  in  guifacontra  gli  V fidali  del  Fife  onte.  > thè  ai 

Vguccione  aperfero  le  porte  della  citta  3 Jguikii  Mimttri  de*  Vu 
[conti  per  non  cadere  nelle  forte  del  nimico  [ritirarono  nell  a cit- 
tadella} Nel  cui  inftante  il  Mar  che fe  Nicolo , che  hatteua  prefentì - 
.feria  mojfa  de  fuoi  >eU  ritirata  de  nemici  partì  da  Verona , * per 
* occulte  firade  venne  à peggio , accioche  i fieggtanirvifìa  la  pto- 
fenzjt  di  lui  perfeuer  afferò  maggiormente  nella  data  fede.  E perche 
apprejfo  de  dì  che  Ottobuono  T erto  fierà  mojSoda  Parma  conmdl- 
ta  gente  per  [occorrere  la  Cittadella^  colmalo  dell  aquale  egli fpe- 
ratta  poter  ritornare  l isleffa  città  di  Reggioallecofe  di  prima jtù* 
mandò  che  con  molto  ardire  fi  afaltaffe  il  Ca  fi  e Ilo  prima  c hpi-Qtto  « 
buono  haueffe  tempo  di  porgere  aita  à que  di  dentro*  Tu  bene  taf- 
[alto  operato  con  molto  ardire^  mà  tal  fu  la  dilige  n^^he  vsò Otto- 
buono nel  far  fi  innanzi , che  non  filo  folleuò  que*  del  Ca  Hello,  dal- 
d*aJpdiO)Che  etiandio  nhebbe  Cifiefiacittà  di  Reggio. 

- - tìora  i Vifionti  priui  della  citta  di  Verona  nelmodo  chehab - 
biamo  detto  5 filmarono  che  la  Repubblica  di  Venetia  3 douejfe  per 
ogni  modo  prender  il  Igyo  Patrocinio  3 offerendogli  per  que  fio  effet- 
to 3 Feltro , e Ciuidale  5 appreso  Vtcenzj.  ; quando  conofceffero 
: apertamente  gli  0 ceniti  inganni  del  Carrara*  i ' u 

* ^ .Fu  tale  T Alle gai  ione  di  queflo fatto  » e tale  t inter  effe  dedalee- 
4 pubblica  yche  data  l'opportunità  del  tempo  rvenne  fi  abilito  quanto 
dalla  parte  fu  proporlo . 

Non  iftimaua  il  Carrara  in  queHi  giorni  alcuna  fatica  per farfi 
maggiore' di  fiato  3 e di  c ondinone  3 Anzi  con  la  rouina  del prò  fimo 
fperaua  poter  ridurr* à fine  ogni  principiato  difegwh  Et  bau  ut  a no- 
tùia  della  foli  e gat  ione  de*  Signori  Venetiani  co*  V [conti 3 per  non 
parer  timido  ye  rude  mandò  F rance  fio  fuo  figliuolo  3 t Filippo  da 
- - ; Pfa 
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pifii  alle  Bafiie  fabbricate  fopra  Vicenza  per  danneggiar  y^'Anni  d* 
par  fi  inforna  e perche  rtdujfero  si*  le  prime  Colonia  in  iBrettijfimo  \ 404  * 
ajjfed  0 ; Giacopo  dal  Verme,  fi  diede  maggiormente  ì folledure  gli 
Muti  di  lla  Repubblica  di  Venetia  ; Mi  ella  ancorché  tarda  per  fe 
Beffa , njolfe  prima  tentare  l’anione  del  Marche  fe  d E sì  e , e del 
Qvn^àga* 

'•  Era  il  Carrara  per  natura  molto  fagace , e per  grandezza  di 
S tato  molto  potente s onde  del  continuo  cercaua  t oppreffone  del  Vi - 
fiorite,^  il  dominio  di  Verona-,  Mi  con  gli  Scaligeri  non  proce  de  uà 
co  fi  apertamente , fola  cercaua  con  aflutia  defcludere  queBi  gio - 
nani  dal  dominio , che  t mettano  fopra  / i Beffa  cittì  di  Verona  -,  on- 
de mentr  egli  tene u a preffodi  fi  il  CaBtl  Vecchio,  e cj\uouodeU 
li  Beffa  cittì, di  ed ad  intendere  al  popolose  queBi  Giou  ani  trai - 
t aitano  di  dare  queBa  cittì  nelle  forze  de'  Venetiatii  ; per  tintogli 
fece  prendere  ,e  carcerarci  e poi  per  guadagnar  fila  beneuolenza  di 
ciaf  un  Cittadino, fece  r venire  di  Pado.ua  in  Verona  mille  carra  di 
frumento, ed  ingroffoì  beneficio  della  Plebe  il  pane-,  e col  mezgo  di 
Taddeafua  moglie,  fece  alle  più  nobili  Matrone  mille  bonori : ViBa 
poil  mcltnatione ,£  la  confidenza  de'. nobili,  ragunò è reggenti  del- 
la città  ì parlamento , offercndofi  dejfir  loro,capo , e moderatóre  * 
quando  auucbiffc , che  eglmo  moBr afferò  di  gradire  inonorate fue 
fatiche . 

Non  fi  partì  da  effi , che  hebbe  i voti  loro , & ama  aperta  ac - 
eia  mattane  del  popolo , che  più per  Vn  certo  de  sì  ino  di  que’  tempi  9 
che  perche  egli  bauefie  penfiero  defcludere  %li  Scaligeri  per  queBA 
Brada-,  evenne  ì que  fio 

Fù  nondimeno  le  fio  di  que  fio  negotio  'uno  fprove,  che  fifpmfe 
ài  fi  anco  de  Signori  V enetiani  -,  poi  che  fatti  hormai ficurì  del  mal' 
animo  del  Carrara  non  occorrcua  > chtperìBraàe  occulte  ccrcaffero 
di  fcoprire  f animo  di  Uh. 

P er  prouue  d er  adunque  ì quelle  cofe , che  per  occafione  del  loro 
intereffe,  e de  V fonti f iceua  di  bifigna  fitto  la  ficorta  di  Giacopo 

Soriano  ' 


Anni  di 
Chrifto. 
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Soriano  lór  Cittadino , fpedirono  >vn  buon  numero  di  gente  olii 
•volta  di  Vicenza, che  gli  aperfe  le  porte  fetida  contratto. 

(fuetto  principio  fu  vninditio  manifetto  del/auore , che  pote- 
ua  riceuer  la  Repubblica  di  Venctia  dalle  cofe auuenire:  Perlo 
contrario  il  Carrara  con  l'auucrfa  fortuna  del  compagno, di  che  egli 
fi  f ac eua  tanto  vago  j njenne  anco  à procurare  la  fua , e tanto piùy 
quando  per  maggior  fua  difgratia  indù fs  il figliuolo  à far  recidere 
yn  Trombetta  del  Soriano,  che  à nome  della  Repubblica  era  venu- 
to à fargli  intender  e, che  Vicenda  non  era  più  del  Vifconte,mà  del- 
la Signoria  di  Venetia . Ma  quefio  e fendo  pafato  occultamente  j 
tornato  che fu  vn  altro  Trombetta  ad  intimargli  il  mede  fimo  lo  fe- 
ce fimilmente  uccidere. 

Il  Corte  dice,che  que finitimo  non  fu  ^Trombettarmi  fvn 
'Ambafciadore,  mandato  dalla  Repubblica  al  Carrara , perche  nel - 
t auuenire  douejfe  defittere  di  trauagliari  Vicentini . 

Egli  à quetto  auuifo  non  filo  fi  refe  infedele  à quell  Ambafcia- 
dore-,che  etiandio  lo  fece  fualigiare  ; ò come  alcuni  dicono , gli  fece 
tagliarii  nafo,e  l orecchie,  e poi  lo  mandò  alla  'Repubblica  con  que- 
fi  e parole  \Và,e  dia  tuoi  Venetiani , che  ejfi  non  fon  atti  à rvolere 
dar  legge  à quelli , che  ragìoneuolmente  Signoreggiano  ; e che  hau- 
rebbono  dimofirato  maggior  fenno  col  ttarfine  nelle  loro  pefeagio- 
ni  fcnz£  punto  intraprendere  tarmi  in  cofa , chea  loro  non  appar- 
tiene . 

Il  'Platina  conferma  quefla  rifpofla  j ma  non  tratta  dell  ingiu- 
rie rvfate  dal  Carrara  all  Ambafciadore . 

Hora  i Venetiani , (limarono  cofa  ragioninole  t abbracciare  nóh 
filo  la  difefa  de  Vicentini , ma  de'Vifconti  ancora . 

E perche  il  Mar  che  fi  Nicolò  d‘ Ette  haueua già  rie  ufato  dief- 
fire  à parte  di  quello, che  erano  per  tentare  contro  del  Carrara 3 Con 
Trance  fio  Gonzaga  ttrinfero  la  pratica . 

(on  ricusò  già  il  Mar  che  fi  Nicolò  di  effire  à parte  con  la 
Repubblica  per  proprio  interejfi}neper  odio  particolare, ch’egli  por - 
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tàjfe  à que'  Signori  -,  mà  per  una  certa  riueren^a , che  doueua  al  £ 
farfara  come  genero  di  lui : èglino  nondimeno  f e l T ar  cagnotta  non  1404  * 
menti/ce  in  dijprevgo  di  que  fio  Marche fe  riuocarono  dalfeflto 
di  Candia  e Azjjf  d Ette  >e  lo  crearono  Capitano  di  molte  genti . 

Il  Sardo  nondimeno  tiene  in  contrario , e dice , che  Az$o  era  già 
y e nato  à morte,  nella  città  di  Creta . 

Hora  il  Carrara  fatto  auueduto  dell'efto  di  quefU  Signori  5 le- 
ttole fue  genti  dalle  Baflte , e fciolfe l' offe  dio  3 ritenendo  Coto- 
gna con  dire  , che  in  temporale  ritonofceua  la  giitridittione  di  Ve- 
rona • 

I Venetiani , prima  che  le  biade  fofero  mature  uolfero  tentare 
teuenlo  delle  future fperan^e  j e piu  per  non  dare  tempo  al  nimico, 
di prouuederfi  di  quelle  cofe,  che  per  un  lungo  ajfedio fi  ricercano  ; 
che  perche  eglino  crede  fero  di  hauer  alcun  yant  aggio:  Si  rifolu  cro- 
no in  tanto  di  formare  due  eferciti  per  tentare  in  uno  iflefo  tem- 
po limprefa  di  Padoua , e di  V trova . 

II  Carrara  dall'altra  parte,  ancorché  da  principio  egli  moflraffe 

di  Himar  poto  le  forze  della  pubblica  3 fatto  auueduto  del  fuo 

poco  ftpcre  j fi  ridujfe  col  mezgp  del  Cardinale  Qofcia  Legato  Apo- 
ftolicoà  fare  ufficio  di  rimuouere  ì Signori  Venetiani  da  quelle 
prime  rifolutioni.  Alà  muno  ufficio  3 potè  fare  il  Legato  cof  ga- 
gliardo , che  fofe  fuff  dente , à rimuouere  quegli  honorati  Sena- 
tori dalle  propofle  fpeditionidi  guerra  : Provò  etiandio  il  Carrara 
fe  la  Repubblica  di  Fiorente  di  Genoua,come  emuledi  que fi' al- 
tra 3 uolejfero  abbracciare  la  caufa  fua  3 mà  ne  anco  quiui  ritrovo 
alcun  appoggio . Pensò  dopò  que  fio  di  Rilegar fi col  T\è  di  Scapoli 
non  tanto  per  dìfefa  del  proprio  Stato  3 quanto  per  indur  que  fio 
*J\è  à fpignerfì c?n  tutte  le  forze  a'  danni  de'  Venetiani  3 molan- 
dogli in  que  fio  alcuni  particolari  inter efft:  Mà  ne  anco  quiui  ri- 
trovò alcuna  corrifpondenza  5 poi  che  sic  que  (lo  tempo  il  Rè  teneva 
impiegate  le  forze  fue  all'  occupati  one  de  luoghi proffìmi , che  non 
p affavano  l'Ape  nino fatico  perche  Gentile fuo  frate  Uo  detto  il  Con- 
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ChS<?’ te  ^ Carrar*  }'*&*  Per  m&reffl  di  robba  gli  era  capitale  mmU 

^404  co,  dimorati*  nel  Reame  à quei  feruitio , e faceti*  vjfict  contri 
di  lui. 

Dalla  parte  del  Papa  nonpotem  parimente  batter aiuto  di  for- 
te alcuna , e fendo  che  veniua  in  quelli  giorni  ricercato  da'  Romani 
per  la  reflit  ut  ione  del  Capidoglio, di  Ponte  molle,e  di  Caflel  S.  An- 
gelo . Olirà  que  fio  in  (lattano,  ch'egli  douejfe  per  ogni  modo  prouue - 
der  allo  fctfma , che  era  nato  nella  C bit  fa , perche  non  fio  il  Rè  di 
Frana  s'offeriua  di  douer  operarui  tutte  le  forile fue, che  anco  l'An- 
tipapa Pietro  di  Luna  fi  offeriuA  per  l'iflejfo  . 6 gli  che  malamente 
fentiua  la  reflitutione  de‘  predetti  luoghi , *v\ uggendo  fi  quafi  vio- 
lentato à qne  fio,  entrò  in  tanta  cfcandefcen%a,  che  gli  mando  come 
prigioni  à Lodouicofuo  nipote ,che  all' bora  habitaua  prejfo  Sarò  Spi 
rito , perche  qui  douefero  e fere  dt  queflo  loro  ardire  gravemente 
c alligati . Ma  il  gioitane , ò che  difuo  capriccio  vfcifie  de  termini 
della  giufitia , o vero  che  cofì foffi  la  commettono  del  %to , in  luo- 
go di  rimuouere  le  dtjficultà  ,fece  morire  que’  cittadini  che  tratta- 
vano il  bene  della  Repubblica  ,•  e poi  anco  gettare  dalle  fneflre  del 
pubblico.  Queflo  atto  pieno  di  crudeltà  alterò  di  modo  la  mente  del 
Popolo, che  per  vendicar f dì  vn  tanto  oltraggio, chiamò  di  Scapoli 
in  Roma, il  Rè  Ladislao . fi  ‘Papa, che  non  hebbe  ardire  di  opporfi 
a! furore  del  popolo fuggendo  dt  Roma  nandù  col  Jfipote  in  yiter - 
bo.  fi  popolo, che  non  potè  per  quefla  caufa  isfogare  tir  a, fi  volfe 
alla  ricuperatime  del  Campidoglio , e di  Pontemolle , come  anco  di 
Cafelfant' Angelo.  HMàquefl'vltimo  luogo  per  e Jf or  forte  re  fio 
in  potere  di  chi  loguardaua , ancorché  il popolo  hauefe  in  fuo  aiuto 
Gioitami  Colonna  Conte  di  T rota , e Gentile  Montcrano  ( onte  di 
Carrara  eccellenti  Capitani  di  Ladislao,  Mà  quel  che  piu  à'ogn  al- 
tra co  fa  tenne  adietro  il  profitto  di  que  fa  vittoria,  fi fùl'arriuo  di 
'Paolo  Or  fino  con  Mofìarda , e Ceccolino  mandati  dal  Papa  squali 
ne'  Prati  di  Nerone  attaccarono  co * Romani , e co'  Capitani  di  La - 
■dtslao  yn  fanguinofo  ye  crudel  fatto  d’ arme  $ nel  quale  ro  fi  arano 

vitto- 
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r viftoriofii  otte  col  danne  della  città,  e del  contado  che  non  uì  re  fio 
capo  di  beBiame, Banano  per  mandar  o^nt  cofa  à ferro , e fuoco . 

Il  popolo  nondimeno  rimttouendojì  da  quel primo furore , e par- 
ticolarmente la  plebe,  cbefra’l timore , e lafperanza  non  ha  mezgp 
alcuno  ,chc  la  fileni-,  perche  quando  teme,e  <viìffima,e  per  lo  con- 
trario fubb limata  che  (ìa  da  benigna  fortuna , non  troua  feudo  1 he 
la  raffrenisi  <volf  alla  finirne jfione,&  inchina  do  alla  pace fi  con- 
tento.chel  Va pa,  ritornando  in  Roma  porgeffe  qualche  rimedio  alle 
top  fue . I/Xpn  fi  di  m olirò  difdiceuole  tlPapdper  quello  nuouo  ri- 
torno foddi  sfar  e al  popolo  : anzi  <ome  quel , che  era  affai  dotto  nelle 
ndiliy  e canoniche , e che  con  grane  miHaio  fapeua  adoperare 
l art  e dell eloquenza,  daaafi, ad  intendere  di  poter far  sì  con  la  ra- 
gione , tcon  la  piaceuolezRa  , che  ridurrebbe  gli  animi  de  l{pmani 
advnbonefiofine.  -,  '.uv  *. 

Hora  giunto  che fu  in  Roma  diedi opera  à quelle  cofe,che  gli  pa- 
nnano pii  neceffarie , e poi  creò  tre  Cardinali  à fanta  Chic  fa , che 
furono  Angelo  Corraro  Venetiano , Pietro  Ftliardo  di  Candia , & 
Odone  Colonna , che  afcendendo.al  ‘Papato  fi  chiamò  Martino  V. 
Creò  parimente  Marchefe  della  Marca  d’Ancona  JLodouicofuo  Ni- 
pote, e poi  Principe  di  Fermo.  ì ,1 

Il  Gonzaga , che  già  baueua  Babilito  la  Lega  co'  Signori  Vene- 
tiani  ,fi  diede  con  T àddeo  dal  Verme  à fare  fidati  in  ogni  parte 
della  Lombardia  ; tnà  ciò  non  fecero  fenzp  grane  difficoltà  per  li  > 
tumulti  di  Berga  mo,Lodi ^ C rema, cau fati  da  Piccioli, da  'Vigna- 
tiA da  ’ Benzpni,  che  difegnauano  con  tefcludcu  i Vi  fonti  di  far-  ? 
fine  Padroni.  .... 

' Oltfà  quello  Ottobuono  T erzp,s  baueua  fottopoflo  non  filo  Par  s 
ma3e  Reggio, mà  Piacenza  ancor  a,  dalle  fortezze  in  polche  reità.  • 
nano  in  poter  de  Ut  fonti . Dfàn  permette  nano  i Venetiani , che'l, 
Marchefe  Nicolò  d EH  e fi  llejfe  neutrale , mà  < volendo  che  fi  ma-\ 
nife  Buffe  à fauore  d el  Carrara,  è *vero  di  loro  Beffi,  perche  gli  ac- 
cidenti della  guerranoit comportavano,  ch'egli  Jì Beffi perpleffo,*' 
>•  dubbio  fi 
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Annidi  dubbio fo  intorno  à qucfia  rifolutione . Parve  al  Mar  che fe, che t]Uf 
fio  / offe  vn  duro  termine , e>  anche  poco  conveniente  da  sfarli  ci 
e. Principe  libero  . 'Per  tanto  cercò  di  far  sì,  eh' e'  Signori  Vcnetiani 
reH afferò pagati  di  quanto  conveniva  per  honeftà & anco  di  quel- 

10  , ch'egli  faceva  di  vantaggio , che  in  vece  d' e fere  congiunto  col 
fuocero  fe  ne  fpiccaua  j permettendo paffi,  e genti,  e vettovaglia  non 
meno  d nimici  di  effo,cbe  a lui . Quello  vfficio  tutto  chef  ufi e pie- 
no d bonetti , e di  ragione  non  fu  però  accettato  dal  Senato  Vene- 
tianofe  nò  in  quella  guifa,che  dal  fatto  ifiejfofipotejfe  cavare  qual- 
che profitto  per  le  cofe  loro . 

Pigliarono  ancor  rifolutione  i Signori  Venetiani  di  mandar  i lot 
Oratori  al  Legato  di  Bologna , che  teneva  tanta  autorità  col  Papa  » 
che  ne'  motivi  di  \omagna , e Bombar  diali  tutto  pajfaua fecondo 

11  con  figlio fuo  ; per  lo  che  cofe  importantiffime  operava  da  fé. 

Fecero  Citteffa  fpeditione  al  ‘Rè  di  Scapoli, a'  Fiorentini  ,alRc 
di  Francia, al  Rè  d’ Ungheria, (èfi  d Duchi  d' Au Uria afe iando  da 
parte  Ce  farebbe  partito  d'Italia  mofirò  di  non  voler  piu  ritornar- 
v vis  ne prefiatgli  configlio , ne  fauore . 

Hora  col  mes&o  di  quefii  Oratori  lignificarono  à ciafcuno  di 
quefii potentati  le  ingiurie  ricevute  dal  Carrara, l àmbitione,e  vio- 
lenta , di  che  hormatfi  mottraua  troppo  oltre  aljegno . & ilpropo- 
nimento  che  haueuano  di  vendicar  fi , e di  ributtarlo  j fupponendo 
che  ciafcuno  di  loro  fofie  per  bavera  prò,  ch'eglino  leuitjfero  al  Car- 
rara parte  di  quelC orgoglio , che  lo  faceva  cofi  alla  cieca  traboccare 
nell' borrendo  vitio  della  T ir  annido . 

La  rifpofla  non  fi  trova, ne fi  sa  qual  fofie  ; Si  ha  pero  di  certo, 
che’l  Carrara  fece  di  primo  tratto  lavorare  intorno  al  Serraglio  > e 
fortificare  C allei  Baldo, e l' Anguillaie  con  affidare  molta  gente, 
cercò  di  ttar  su  t auuifoi  II  Senato  di  l^enetta,che  parimente  vigi- 
lava intorno  alle  provifioni  della  guerra , fece  munire  dalla  parte 
/ita, tutti  que  luoghi,  eh' erano  efpofli  all' evento  delle  cofe, che  haue- 
uano da  fuccedertiet  al pajfo  di  Veneti  ,cb' c potto  alì  Angvillara, 

. manda - 
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\ mandarono  vjn  buon  numero  di  J^aut  armatei  il medemo  fecero  ^nift  di 
al  pajfo  dell' Abbattale  ne\  feguenti giorni  crefcendo  C Adige  diede - 1 404  " 
ro  à conofcere , che  chi  prima  la  caricaua  al  compagno , haueua  •zi» 
buon  punto  in  mano . 

Per  tanto  Trance  fio  Giu  fi  intano  Capitano  di  Rouigo  pa fato  il 
fumé  Veneto  alla  ma  co  traria  3fece fare fette  tagh3per  inonda - 
reilPadouanoiilctii  penfiero  perche  riufcì  fattibile  allago  di  tal 
forte  quel  paefi3che  pareua  vna  marina Di  modo  che  re  fio  il  Car- 
rara per  quella  firada  molto  granato  ; La  doue  'volendo per  ógni 
•via  rifinùrfi  di  quanto  haueuanoi  Veneùani  operato  in  danno  di 
lui  fieffo , non  folo  gli  intimo  la  guerra , che  etiandio  pafando  nel 
T riutgiano  roppe  con  laprefa  di  trecento  caualh  a 1 Capitani  de’  Ve- 
veti  amache furono  T rifi  ano  SauorgnanoìO'  Henrico  dalla  Treccia 
Capitano  T e de/co  j Altri  <vi  aggiungono  à quella  prefa , dugento 
fantii  Ma  come  fegutjfe  il  fatto , il  Senato  di  ZJenetia,pcr  riparar  fi 
da  altri  maliche  gli  potefiero  auucnire,  affaldo  di  nuouo  alcuni  va- 
loro  fi  Capitani , che  furono  T addeo  dal  Verme , Paolo  S anello.  Pie . 
tro  Polenta , Antoniuccio dall' Aquila 3 Alberto  Roberti , Zot.o  da 
Siena , Guglielmo  da  Prato  con  altri  buomini  molto  efperti  nt  (l'arte 
militare  i e benché  ciaficuno  di  quefli  foffe  degno  dell*  Bacchetta 
del  Generalato  ,fi  contentarono  nodi  meno  ibe'l  Senato facijfc  clet - 
tione  di  (farlo  Malate  fla  Signore  di  Rimint,  di  Ce  fera,  e di  P e fa- 
ro ; huomo  in  rvero  molto  llluflre  in  guerra , e chiaro  per  nobiltà  dì 
f angue  j e che  per  feruire  la  "Repubblica , haueua  raccolto  in  poi  hi 
giorni  da  due  mila  caualli , e dieci  mila  fanti  , l't fercito  (he  già  era 
formato  di  quello  numero  che  detto  habbiamo  , fi  ridujjesù  quel 
di  T redigi  i e fendo  flati  d ordine  della  Repubblica  fortificati  ipaffi 
del Polefine  di  "Rouigo  ; O*  armato  l'Adige  di  buon  numero  di  na- 
ni » fi  congiunfe  il  Malate  fla  co  ' Prouueditori  della  Signoria  3ibe 
teneuano  con  loro  gran  numero  di  gente',  fi  che  vini  ti  che  furono  in- 
fide 3 ritrouarono  il  numero  di  trenta  mila  combattenti , trà  ca- 
vallinefanti. 

Parte  Seconda*  KK  Si 
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( Si  ridufero  dòpo  quello  tra  Ctonie  , e Cattel  F r anco  $ e d indi  ì 
Suino  > e Mirano  per  entrare  nel  firr aglio ; cjfendo  che  alprefente 
notigli  patena  rii  fare  l'efpugnationedi  Padouafe  prima  ilM.aU - 
tetta  non  faceua  quello . 

’ In  que  fio  i fi  e fio  luogo  nondimeno  hebbe  t'incontra  di  Filippo  da 

Tifa  Capitano  generale  del  Carrara , che  vi  fi piantò  dirimpetto  ; e 
che  gid  baueua fornito  que  patti  di  Bombarde , e Balestrieri } per 
modo  che  no  era  cofi  facile  il finire  in  fatto  quello  ch'egli  co'  Trote* 
Ceditori baueu.i  trattato  j per quettacaufa  adunque  conofcendo  di 
fjoir  poter  guadagnare  il  pajfo  -,  il  decimo  quinto  giorno  di  Luglio , 
marchiò  à TriuizuAo  ,e  potto  il  campo  tra  &rPietroi$‘  Oriagofi 
rvolfe  allinda  Stria-,  onde  quando  con  fare  impeto , quando  con  ten- 
tare infìdie  -,  cercò  con  ogni  poftbile  ajfiduità  d'ottenere  l'entrata  ; 
fflà  ancor  quitti  ritrouò.)  che  Filippo  col  ridurfi  con  tutto  Cefir cito 
'affa^vUla  di  Ruttige,  gii  fece  parer  mano  ogni  fio  sformo  * Verta 
qual  cofi  conofcendo  egli  di  perderei  tempo  inutilmente  j chiamò  d 
Configgo  i Trouueditori , O*  i principali  dell  e finito  -,  epropofi  il 
partir  fi  di  la  ; ma  mentre  quello } ftfi  altre  cofi  fi  trattauano  mn 
fantaccino fioperfi  il  modo  > eh' e fi  poteuano  tenere  per  entrare  nel 
ferr  a fio  -,  Fatto  auueduto  il  Malatetta  di  quello  che  quel  fantacci- 
no (benché  minim*)hauciia  [coperto ; Ottenne(dopò  t hauer  fabbri- 
cato hwa  'Battio  ) il  Serraglio}  e dindi  andò  al  Tonte  della  Bren- 
ta > luogo  tre  miglia  apprefio  Vadoua  3giugnendo  con  [correrie  alle 
mura,  & in  fino  alla  Porta  d ogni  Santi  • ^ 

fi  far  rara  che  lo  vedde  animato  ad  vnimprefi  afidi  più  diffi-> 
òle  di  quel,  ch'egli  poteua  fperare  3 tagliò  U Brenta , (éf  inondò . 
parte  del  Serraglio  -,  la  prefa  del  quale > che  fu  nel  giorno  della  Ma- 
donna 3 non  era  anche peraenuta  alle  órccfie  del  M arche  fi  5 quan- 
do e fi  rfoluto  di  non  lafciar  perire  il  Suocero  3 e di  e vietare  che  U 
dittrutùone  dell' nino  non  reca fe  trilla  conditione  all altro',  era 
rvfiito  di  Ferrara  s e giunto  il  dì  di  quella  perdita  à Figheruolo 
baueua  lafiiato  poco  dopò  fiilQmhcttabile  difterico  i ebefonten - 


I I B R rQVilK  TO  D.EC^MO. 
detti  col  Legato  di  Bologna,  ptr  li  r invitti  a dì  Faenza  fatta  da 
tAfi orgia  C Manfredi , nella  per  fona  dell' ijlejfo  Legato , mentre  egli  j 404 
la  teneva  afte  ditta  da  ogni  parte  : Per  quefia  cagione  offendo  rin- 
filo mano,  ogni  fuo  difegno,  pafsò  con  mille  cinquecento  latice ,e  col 
Conte  'Manfredo  fup  nipote  al  fido  del.  Marche fé  Svicolo , che  del 
cotinouo  preftdiaua  i pajfi  di  Corbola,di  Ariano, di  Tiene ,e  di  S.  Al- 
berto ,ì  quali fece  parimente  fortificare  di  vantaggio  con  baftie  con - 
Brutte  per  induflria  di  Bertolino  Nouara , e di  Domenico  da  Fio- 
renza Architetto  delCarrara-f. 

£ perchtla  Signoria  di  F\nctia  ,non  credeffe  , ch'egli  fi  fife 
■rnojfo  in  aiuto  del  Suocero  \ per  odio  particolare , ch'egli  portaffe  à 
quella  T(epubbhea  ; feriffe  di  fua  mano  su  queflo  tepo  alDoge,vna 
lettera  ,che  fi  nduceua  à tre  capi , il  primo  era  ^ ch'egli  fi  daua  ad 
: intendere  di  prendere  mna  guerra  giusta,  il fecondo  xh  egli  fi  muo- 
ueua  per  raffiniti  ilterzo  perche  la  fua  riputationc  ricercaua  copi, 

T alche' t intento  fuo  era  non  cf  offendere  quel  dominio , di  cuifufem 
pre  amico 3 mà  di  difendere  il  Suocero . • 

Fece  queflo  officiosi,  mà  non  fu  grato  à que'  Signori,  come 
•quelli  che  haurebbono  moluto  medere  ^ch’egli fi fijfe  riflretto  nelle 
xofe  di  prima  ; flora  non  haucua  ancor  il  TMarchefepoflo  il  campo 
in  luogo, che' l Malate  fi  a,  come  appreJfofece,bauejfe  occafionedi  af- 
file urar  fi  da  luu  Tuttxuia  come  buomo prudente  mutando  alloggia- 
mento, s' accampo  all'argine  di  Brenta  difeofio  tre  miglia  da  Pado- 
va', ir  e forti)  i Signori  Veneti  ani  all'offefa  dello  Stato  di  Ferrar  a , 
per  rimuovere  il  Marche  fe  Nicolo  dall  aiuto  ihepottjfe  preflare  al 
Suocero j Quindi  perche  la  guerra  fi  cominciò  in  più  luoghi,  Il  May- 
chefe  mentre  di fegnaua  di  pigliare  Rouigo , hebbe  nuova  de  Ila  per  x 
dita  del  Serraglio,  come  pocofà  diceuamo\mà  non  per  que  fi  oi  sbi- 
gottì, anzi  pensò  che  il  Suocero  per  la  perdita  di  queflo  luogo , do- 
ueffe  unto  più  rifcaldar fi  al  mantenimento  dello  S tato fuo,  quanto 
più  conofceua  efier  obbligato  à quelli  che  le  porgevano  qualche  aiu - 
coi  In  tanto  facendo  egli  la  mia  di  Saluat  erra,  pervenne  d Borghi 
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Annidi  fa  Lendenara,e  racquifìò  l Abbattanoli  la  terra,edinfiemelaTor - 
1404  re  del  Pincione,  che  di  proprio  r volere  /egli  a rrefe . 

Il  Giuflinia.no  che  fi  ritrovava  in  ^Rovigo , con  Antoniuccio  dal- 
l'Aquila,& Ilenrico  dalla  T reecia, quando  ydt  la  perdita  di  quelli 
luoghi,  <v fendo fuori  con  cinquecento  cavalli,  andò  alla  calata  del 
Gorgone  per  fabbricar  nana  b alita  $ ma  apprefo  accorgendo/  che'l 
Marche fe  difegnaua  di  troncargli  la  firada  per  il  ritorno  alla  terra ; 
a b bruciò  i Borghi  di  fittole  tirò  dentro  più  biade, che  potè}  e fo  reifi- 
cando le  TSocche  dell'  Adige,/ diede  i fabbricar  vna  bafiiatn  nana 
ghiara,che  veniva  fin  fiotto  la  terra,  la  quale  ridufjein  buon  termi . 
ne  con  materia  cauata  dal  de  moli  mento  delle  c afe, no fola  di  quelle , 
che  erano  d:l  Marchefe  Nicolò,  ma  anche  de’T  erratavi  me  de  fimi. 

'Dall' altra  parte  Vgucc'tone  Contrario  nj fendo  di  Lendenara9 
affali  Arquada,e  la  Fratta-,  &*  il  Marche fe  a ’ 1 f.di  Settebre fi fe- 
ce prefo  Rouigo,1£j  entrò  ne  borghi  difopra\e  con  far  prendere  bar 
che , e genti , che  difendevano  C Adige , occupò  la  'villa  del  Doge  in 
quello  instante,  cbe’l  G tufi  intano  mandava  per  pigliar  quel p affo . 

Il  Carrara  dopò  l hauer  cf pugnata  Arquada,  e la  Fratta,/  Vol- 
tò al  Forte  fatto  da’  Vene tiani  à Venezjo , e fen  impadronì  ; Mi 
quel  che  più  die  materia  disonore , e di  riputai  ione , fi  fui incontro 
dell  armata  nimica, che  combattendola  dalle  riue,  la  roppe , e pofe  in 
fuga  ; ed  infìeme  ricuperò  Anguillara  , (fty  ([pugnò  la  baflia  fatta 
; . dal  Giufliniano  alla  calata  del  Gorctpne.il  che  fatto  fi  •vnì  col  Mar 

chefe , che  difegnaua  di  occupare  Rouigo  ; la  cui  risoffia  fù  cagione , 
che‘1  Capitano  della  terrai  diffidando  d'Anna  parte  de  ' Rouigati , li 
cacciafiefuora  ; e prendeffe  occafionedifcaramucciare  gagliarda- 
niente  con  gl inimici. 

61  il  Marchefe  perforare  in  queflo  luogo  qualche  buò fatto-, mi 
quado  V dì  hauer 'i  Venetiani  ma  dato  alcune  geti  nello  Stato  di  Fer 
raraingraue  dano  de’fudditi /voi}  mutado  pefiero,vi fpinfei  quella 
Volta  il  Co  trario,  co  ordine  efpreffo  di  douer  munir  ipaffì  più  impor 
tati i e degli  cottene  col  Carrara  di andare  improuifamete  i co  hai  ter 
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quello  i che  de  due  efercit't  nimki  era  più  comodo  da  ejfier  afalitos 
conofcendo  apprcjjo  non  bauer  forile  [ufficiente  d'affrontar  fi  con 
*m  hi  due  congiunti-,  Per  tanto  fi  trasferì  alla  miti  a Boara,  e Man* 
tlò  d'mn fubito r vettouaglia  in  Padoua , ed  infume  fece  dar  •voce, 
che  intendeua  di  svoler  profeguire  C oppugnatane  di  Rouigo  , oue 
foggiornauano  runa  gran  parte  de' fuoii  Ma  fattili  improuifameu- 
te  partire , palio  l'Adige  di  là  dall Anguillara  con  tutta  la  cauatie- 
ria,e  la  fegttete  notte  in  sù  falba , affali  le  ve  t tenaglie  condotte  [ot- 
to La [corta  di  Taddeo  dal  forme,  che  haueua  [eco  dugento  lance  ,€ 
lo  fece  prigione  , e poi  s'vnì  col  fonte  Manfredo ,e  Fractfca  Tei\o , 
che  conduceuano  *z>n  buon  numero  di  cauallt\e  perche  fi ucdde  for- 
te andò  animofamente  à rttrouare  il  Campo  del  Sauello;per  vede- 
refi  ancor  in  q ite  fio  luogo  poteffe  bauer  la  fortuna  f attor  cuole . 

h\on  fu  di  poco  momento  il  ridurfi à que  fi  a imprefa, perche , 
ancorché  il  Sauello  haueffe  tempo  di  metterli  all' ordine , c di  man- 
dar lattiti  fo  al  Malate  Ha\  non  però  potò  refi  Pier  e all  impeto  di  lui\ 
ne  alla  flrage  ch'egli  fece  de  fuoi  ; e fe  appreffo  non  meniua  foccor- 
fo  dal  Malatefia  dubbio  erajegli  fiefio fi [offe  potuto /alitar  e fò  nò. 

\ 1 Si  ritirò  il  Marchefe  per  l'arriuo  del  Malatefia  adietro , co  due 
mila  prigioni,  che  di  tanto  gli  tettarono  nelle  mani  di que'  del  Sa- 
uello',  e tanto  più  fece  quetto  con  arte , e con  affi*  ti  a , quanto  che  vdì 
a?PreJf°  Giouanni  Barbò  dopò  fnjfcita  di  Venetia  con  fei galere , 
altri  legni  bene  armati,  a'  j . d' Ottobre  per  lo  porto  di  P rim  aro  , 
ejjere  entrato  nel  Pò;  e con  l aiuto  di  Giouanni  7 ojfigna.no } che  con - 
duceua  dugento  c ai  talli , hauerprefo  firn'  Alberto , e Domenico  da 
Piorenzj  Architetto  dtl  Carrara , che  nell àuuenirt  retto  al fir  ditto 
de'  Venetiani , e non  finta  graue  danno  dtl  Carrara,  peri  he  co  fluì 
feoperfe  à que'  Signori  1 luoghi  più,e  meno  forti  di  Padoua  ; In  tan- 
to il  Marchefe  Nicolò,  perche  il  Barbò  non  facefic  maggior  progr  ef- 
fe nel  Ferrarefe , ordinò  che'l  paffo  cf  Argenta  fife  accrefiiuto  di 
foldati,  e di  n.  uni  t ione. 

Dall'altra  parte  il  Malatetta  confi der  andò  che  per  la  rotta  del 
v Parie  Seconda.  KK  3 Sancì- 
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Anni  di  stuello  , e per  t aiuto  che  porge  ua  quotidianamente  il  Marcheje  al 

^404  Carrara  } non  tra  in  i/lato  di  poter  come  prima  tentare  timprefa  dì 
P adotta  ; Munito  che  bebbe  il  pajfo  del  Serraglio  apprejfo  T riniti- 
fa  3 otte  già  fece  quella  Battio  ; fi  ritirò  nel  Trcuigìanoi  Mà  ancor 
quitti  'venne  mole  fiato  da  gli  buomini  d' arme  del  fanne  fi  abile  ; 
che  d’indi  appreso p affarono  nelfiegno  di  Scapoli  per  opra  del  Ri 
Ladislao . 

La  cui  moffia  porfe  oa  afone  à Vramefco  Giufiiniano  di  [corre- 
rete danneggiare  à fuo  Teiere  Lendenara  ; e di  far  prigioni  alcuni 
de’  principali  di  lyouigo  , che  non  poco  teneuano  la  parte  del  Mar- 
che fe  Nicolò  d Ette,  Si  fece  ancor  evenire  di  Vene  tu  alcune  lom- 
bardesche hoggi  fi  chiamano  Artiglierie^ gran  copia  difarinajDo- 
pò  quefio  ordino  ad  Henrico  dalla  T reccia,  che  andando  al  pajfo  del 
'Doge  lontano  cinque  miglia  da  Rouigo , doutffe  ad  ogni  fuo  potere  , 
Iettarlo  di  mano  al  Mar  che  fe , che  poco  prima  l'haueua  occupato  : 0 
non  potendo  far  quefio , teneffe  almeno  tanto  à bada  que ’ di  dentro ; 
che  le  barche  >che  portati  ano  quelle  forniture  fan  cjftro  adito  di  paf- 
fare  ; Quefio  penfiero  benché f offe  ottimo , e buono  ; riu/cì nondi- 
meno ( per  gli  acci  denti  che  fopraggiunfero ) tutto  diuerfo  da  quely 
che  poteua fucc  edere  r resi  andò  le  cofe  ne’ primi  termini  $ Mà  Ufo  r- 
tuna  riuolgitnce  di  quefie  feconde  caufe , cangia  da  v ri  bora  al- 
taltra 3 e di  momento  in  momento  lo  flato  } e l‘e(Jt  re  delle  cofe  t 
Prefe  Henrico  co » molta  prontezza  quefio  carico  5 la  doue  con 
molti  Cannili  fi  ridufie  al  destinato  luogo  $ e fattone  [montar et 
faldati  ; cominciò  a combatter  quel  luogo  j mentre  le  barche  giuano 
• tremando  ; Mà  fopraggiugntndotu  lignee  ione  Contrario , che  ac- 
comodate le  cofe  del  F errar efe  era  ito  ad  Arquada  per  batter  bauu- 
to [pia  di  quefio  fattoi  diede  con  tal pojfa  ne  nimica  }cbe  non  cofi to- 
0o  furono  rimontati  à cauallo , else fi  trouarono  rotti  ; di  modo  che 
tiou  fido  gli  buomini , mà  ancor  le  barche  Beffe  con  quanto  vi  era 
refiarono  in  poter  di  Vguccioneic  Rouigo  disforrùto  di  tutto  quello 
occorre  ua  per (ottenere  vn  lungo  afedio  « 

. ‘ 'Per 
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Perqutfla  vittoria,  dice  il  Corte, che  L Carrara  fece  fare  in  Ve-  Ann* 

1 . J . r ..  , Il  J ChriftOJ 

rena, per  tregiorm,e  notte  cotmue fefic,&  allegrezze gradtjjime.  1404 

Il  Marche  fé  per feuer  andò  nè  difegni  di  prima, dauafi  ad  ih  ten- 
der e di  poter  tfpugnar  Rouigo,mà  mctre  co  quello  intenfo  de  fide- 
rio  et  aiutare  il  fuoccro, ferma  l'efercito  nè  borghi  di  S.  Bartolomeo 
insù  la  ritta  dell'Adige  ,per  commodità  non  fola  dell'acqua,  mà  an- 
che del  fio  atto  ad  ajft  diare,  a mantener  fi  in  dfefa,fù  jopr  ag- 

giunto da  vna  tal  febbre  cau fatagli  dagli  eccejfiui  travagli, che  gli 
conuenne  il  trasferir  fi  à Ferrara , oue  poco  prima  fi  era  ancor  ridot- 
tosi Contrario  per  t iflejfa  cau  fa . 

■ Per  la  partita  del  M arche fe , e del  Contrario  reilo  il  Carrara  , 
il  Manfredo  alla  cominciata  imprefa  ; oue  finalmente  il  Man- 
fredo re  fio fido',  perche  nè frequenti  infiniti  evenne  feritoti  Car- 
rara in  njna  gamba  da  eque  di  dentro , col  tiro  d'>vna  bombarda  ; 
tal  che  fuperato  dal  male  ,e  dal  pericolo  di fpafimo  ,*  fu  coflretto  d 
far  fi portare  fofra  e vna  bara  a Vadoua . 

fihtcflt  anueni  menti  di  buona  forte  in  reo  flato  ,faceuano  mu- 
tare ancor  ipen fieri  di  què che  deputati  all offe  fa, ò Vero  alla  difefa , 
fperauano  dtfuperare  horcon  la  forza,  & hor  con  hndu  Uria  le forr 
%e  del  nimico  ; Erafi  ferrato  il  Campo  del  farrara  per  la  partita 
del  Marchefe,e  del  Cantra  rio, come  dimofìra  to  habbiamo,onde  Ve* 
deuafi  ridurre  ilrifchio  delle  cofe  auuenire , nel  comando  d'vn folo. 

Dalla  parte  de'  Veneti  ani,  non  era  menti  penfiero , che  l tr  atta- 
glio dell  animo  ',  tmper-oche  haueua  il  Giuli  intano  no  piccolo  b fogno 
di  rinfre fi  amento  di  foldati,effendo  che , oltre  la  perdita  della  com - À 

pagnia  di  Hèrtco  dalla  T receda,  nhauea  ogni  dì  perduti  a Jfiipcr  le 
fcaramucce,e  difefe  in  cui  moli  ine  erano  morti,  e molti fitrouaua - 
no  feriti, e perciò  inutili  ; Onde  defiderofo  d'baucr  Antoni  uccio  dal- 
l’Aquila con  cento  cavalli, e cinquecento  fanti,  trattò  fi  che  entrado  « 

per  la  porta  d’Arquada  dove  fiero  'venire  à tur, ma  non  poterono  far 
queflo  con  tanta fegretezzés  che’l  Conte  Man  fedo, che  di  tutto  ciò  * 

hebbe  auuifi»o  non  troncafie  la  firada  alnieno  alla  fanteria , che  non 

KK  4 potè  -^*2 
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Chrifto'  Potèefer  cofi  Prefta  eome  la  canali  erta  , che  galoppando  fìrìdttjfeà 
1404  faluarnento  nella  terra  ; /ilo  ì fantaccini  restarono  prigioni',  llCiu- 
fiiniano  tutto  che fife foccorfo  da  quegli  caualh , non  per  queflo  po- 
tè ritenere  la  terra  di  Rouigo , perche  quejlo  luogo  era  flato  lunga- 
mente battuto, e le  mura  parte  rouinate,parte  conquaJfatt,di  modo 
che  potè  nano  gl'inimici  con  maggior  comodità  far  la  fiata.  Dt- 
fper andò  ancor  di  poter  battere  altri  aiuti  delibero  d arrender fi,  e 
per  quello  fuenturato  ejito  patteggiò  col  fonte  Manfredo  fot  to  con- 
dì rione  molto  irida  al  popolo,  e poco  bone  fi  a all'uno,  (gfi  all'altro  ; 
Imperocbe fu  tale  la  conditione,cbe folo  i ZI emtiam  potè  fiero  ? flirt 
con  le  robbe  falue  : e che  a'  foldati  deduna,  e l'altra  parte  fojfe  le- 
cito difaccbeggiarc  le  cafe  de  Rouigati.  Partì  con  queflo  accordo  il 
Ciuf  limano  : ey  il  Conte  Manfredo  s’impadronì  dell  a terrà-,  e di 
tutto  quello  era  p a fiato  fra  lui>£r  il  G iufliniano, ne  diede partico- 
lar  conto  al  Marchefe  ; Non  era  ancor  queflo perfnaggio  ben  forto 
dall  infermità,  nondimeno  per  con  filar  e quel  popolo  co  fi  afflitto , c 
mal  trattato  ut  andò  ,•  e ui  la  feto  Nicolò  da  Baif  per  Capitano  a 
effendocbe'l  Conte  Manfredo  de  fideraua  di  ritornare  al  fuo  Con- 
tado di  Barbiano , fi  co  me  in  efftttofece . 

* Il  Marchefe  anch’egli  mentre  il  Carrara  fece  prendere  la  for- 
tezza di  Campo  nuouo.fi  ridufse  col  Contrario  ad  Argenta  per  ba- 
tter'trite  jo,  (be' l Barbò  cercava  per  ogni  modo  di  far  ferie padrone, 
Pofio  che  hebbe  infìcme  fettecento  caualh , e buon  numero  di  fanti 
• accommodò  due  nani  con  torri  tanto  alte , che  dalla  fmmità  fi 
potè  fise  arriuarc  alt ' altezza  d’ un ordinaria  baffi  a',  Le  quali  po- 
fiia  accompagnò  co'  fe dici  galeoni , parecchi  riattili , (gJ  altri  le- 
gni ad  un  tratto  mofse  tarmata, sì  per  acqua,  come  per  terra» 

alla  'volta  di fant Alberto,  dando  fi  à credere  di  d fender fi per  que- 
lla firada  non  fio  Argenta,  tnà  di  liberar  fi  ancora  dalla gelofìa  ebe 
baueua  del  Barbò , 

flora  tinca  figliate  ( che  coft.fi  chiamauano  quelle  Torri,  che 
tgii  bavetta  fabbricate  fpra  quelle  Jfaui ) perla  fouerebia  loro 

granchi* 
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grautuga  nella  mifcbia  del  combattere  non  fecero  teff  etniche  s 'era 
immaginato s per  modo  che  •venne  à ceffare  il  principale fondamene  1404  * 
to, ch’egli  bauc  uà  in  quella  impref ì;  che  era  di  entrare  in  quel  For- 
te $ {fife  potendo  ne  anco  per  le  caufegià  narrate  ritornare  adietro  $ 
restarono  in  poter  del  nimico  i Galeoni , & i Navigli  come  piu  atti 
all’efpediiione  del  negotiof/aluarono.  Per  la  partenza  del  Marche 
fa  di  quella  nuoua  armata . Il  'Barbò  ajfalì  la  'Pallia  delfojfato 
danninolo  con  tanto  impelo»  che  prima  ch'ella  poteffe  effer foccorfa 
lefpugno  » e diffidato  fi  di  poterla  tenere  » fi  rifolue  d' abbruciarla^ 

Fatto  quc(lo  pensò  parimente  alla  diftruttione  di  Cornacchie » sì  per 
ejfer  terra  nimica,  come  perche  i Cornacchie  fi fotto  pretejìo  di  far  il 
debito  loro  erano  diuenuti  qua  fi  corfari  j molestandole fpogliando 
quante  barche r veleggiauano  tra  Ancona,c  Venetia . \\ 

.1  'Per  tanto  "vi  mandò  tre  galere  con  molte  naui  armare, che  fenzjt 
contrasto  il  confumarono  con  la  •viltà  for^a  del  fuoco. 

Il  Malate  fi  a ejfcndo  giunto  al fine  de  IH  anno, da  che  pigliò  il  ca- 
rico di  Capitan  generale  ìcbiefe  licenza  d Signori  Venetiani  di  po- 
terfi  ridurre  à guardare  il  proprio  flato. 

Alcuni  dicono,cbe  non  fole  egli  chiefe  licenza  perridurfi  a guar- 
dar d proprio  fiato  ,mà  che  quello  de ’ Fior  e tini fece  il  me  de  fimo  fi- 
che in  quefìi giorni  •veniuano  minacciati  dal  7{è  di  Napoli  di  futu 
ra guerra', e perche  dal  fatto  che feguì, fi  conobbe  non  folo  l’intent  io- 
ti e delT^è  ejfer  indrii$ata  à quello fine}  mà  ancor  quella  del  Ma- 
late  fi  a»ridurft  d quello  oggetto , che  h abbiamo  narrato. 

f Venetixni  che  conobbero  quanto  ragioneuolmente  haueffe  il 
Malxtefla  domandata  libera  licensyfennA  alcuna  replica  il  com- 
piacquero , e honorarono grandemente  in  dimofiratione  di  quanto 
haueua  operato per  feruitio  della  loro  Repubblica^  E perche  l' efer ci 
to  non  fojfeper  rimaner  fenica  capo  toltogli prouuedero  cCvn  otti- 
mo (fapit  amache  fu  Paolo  Sauello  nobile  Romano. 

Il  Corte  •vuole, eh' e'  Venetiani per  poter  con  maggior  prtfiezga 
atterrar  l'inimico, formajfero  due  eferciù  di  fittiti  d'<vno  de  quali 

"fiìz 
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Anni  di  creaffero  Capiti»  Generale  il  Stuello, come  detto  habbtamo,  e dell 
CÌIo°‘  altro  Frtncefco  Contagi, e Vrouue ditate  Gtbbnell'Emo-,  Sveleni 
4 tempo  Galeotto, e Francefco fratelli  de'Beuilacqui  diuoti  della  Re- 
pubblica Venetiana  offerirono  fc  He  fi,  Gr  il^afiello  della  'Beui- 
laequa  à quel  Senato  ; dandofi à creder , che  in  quetta  occafionc 
non  gli  douejfc  effere  men  difearo  le  perfone  , che  le  proprie 

^C°FÌf  quello  officio  accettato  dal  Senato  con  quella  [ingoiar  di - 
moflratione,che  il  merlo  di  que  [ignori  richiedenti  egli  nngr alia- 
ronofommamente-,  e per  caparra  della  riceuuta  fede  accetto  alpre - 
[ente  le  perfone  , che  con  molto  valore  s adoperarono  in  quella 

guerra . 

ffl Stuello, che  f vedde  honorare  à quefto  modo, per  corrifpon* 
dere  fe  non  in  tutto  almeno  in  parte  al  concetto , che  que  [ignori  ha - 
ueuano  [ormato  dellaperfont  [ut, per  untare  qualche  fatto  egregio 
ftpofe  alla  Pieue  di  Sacco  per  far  iut  vn  apertura  al  Serraglio  ; il 
Carrara  che  vi  fioppofe paffando  dvnafctagura  i»  W altra, ‘ ve» 
ne  ferito  da  vna  freccia  nel  braccio  deliro  da  vn  c anto  all'alerone 
non ferrea  pericolo  di  perdere  la  vita, peri' eccettua  paffione,che  ne 
[enti.  Il  Sauello  entro  per  tanto  nel  S err aglio  à FoJJalouara , epojif 
in  campo  à Nogara  dodici  miglia  diftantc  da  P adoua-,doue [fermò 
con  animo  di  [vernarmi  con  la  qual  occafione  leuo perforai  ilpaffo 
d’ Ariano.  Qutut  il  Carrara  fi  come  t mah  tfpcttatt  [ogltono  dar 
Euripide  v (errore, che  non  danno  dtf piacer  quelli, che  già fon  venuti , e la 
paura  ejfer  tato peruer[a,che  molti  anticipano  quella  cofa  della  qua 
li  temono-,  f come  que\che  trouandof  in  Tona  tempeHt  di  marette 
dendo la  naue  vicina  al [ommergerft  preuengono col gett affinoli 

onde-, Così  egli  nonfifentiua  tanto  turbato  per  lo  pro/perare,chefa- 

ceua  il  Stuello, e per  le  proprie  difgratie:  alle  quali  anche  visaggi» 
[e  la  morte  di  Taddea  ttEHefua  moglie-guanto  dalla  necejfità  di 
-Giacopo  fuo  figliuolo, che  difendendo  Verona  hormai  nonpoteua  piu 


refi ^iere  d ntmicù 
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' Onde  per  provveder  a’  fuoi  mali  delibero  dd  affidare il  Conte 
Manfredo,  il  quale  bau  effe  da  fruirlo  in  quella  città  con  trecento  j 404 
lance  per  due  mefi)  Per  lo  che  fattolo  r venire  di  Tamagna  per  que- 
flo  effetto,  occorfe  ebe paf  andò  egli  nel  principio  di  'Dicembre  in 
fui  Vicentino  per  transferir  fi  in  q nella  guarnigione  \ incontro  à ca - 
fo  Giacopc  Sortano  Capitano  di  Vicenda, che  con  Antonio  Caua/lo,e 
con  bone  lì  a guardia  ritornano,  dalla  'villa  di  Monte  forte  nel  confi 
ne  delVeroncfeynà  per  1‘ affai  maggior  numero  di  Caualh,the  ha* 
ueua  con  foco  lo  fuperò  con  pochijfima  difficoltà ; e fattolo  prigione  4 
per  meglio  taglieggiarlo  à modo  fuo  lo  mandò  à Barbiano. 

fi  Corte  'vuole, che  prima  di  quefio fatto  (ecco  da  San  Seueri- 
no  dejfe parimente  'vna  rotta  a ’ Venettantful  Vicentino, di  trecen 
to fanti)  ccento  (avalli,  parte  de’ quali  refiarono  prigionie  parte 
•vccifi,  t 

fi  Manfredi  riducendofi  per  l acqui  fio fatto  alla  difefa  di  Ve 
rana , non  potè  trattener  fi  in  quella  lungamente^ per  nuoue  commif 
foni  hauute  dal  Carrara,cbe  defideraua  d abbattere  le  geti  del  Sa- 
udiane pativano  molti  difagi  j Per  quella  caufa  • vfeendo  di  Ve- 
rona,andò  à Pad  Aia  con  le fùegentijmà  confederando  appreso, che l 
parer  del  Carrara  non  era  per  rufiire  conforme  al difegno  fatto\dif 
fenonejfer  conuemete  il  porre  à rfebio  que’ fidati  fintai  conofcer 
la  caufa  del  'vantaggio  ,ò  di  fu  ant aggio, che feguire  ne  poitJfe.Fran 
cefo  Terreo, che  teneva  opinione  contraria  alla  fua,pafiò  alcune  pa 
role  con  lui’, per  modo  che  flava  egli  per  ficcare  la  pratica  del  fervi 
tio,cbe,doucua  al  Carrara» 

Dall'altra  parte  il  Gonzaga,  il  Ver  me  confederando  quanto 

facilmente potefie  il  Popolo  di  Verona  cangiar  penfiero per  la  'venu- 
ta loro  fi  alla  muraglia  polla  trà  la  porta  de’  Calcolai, il  mona- 
fiero della  T rinità,rvifecero  wu  apertura  tale, che  con  alcune  fia- 
le pigliarono  due  Torrilini  5 per  modo  cb’ e faldati  afficurati  da 
quefta  parte  entrarono  Cnjn  dopo  l'altro  in  numero  di  quattro 
cento. 

UGort-  ' 
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Anni  di  fi  Gonzaga  mentre  penfaper  quella  firada  poter  batter  la  cit- 

Ci4os°'  tìmfuo  dominici  timua,ch’e'  quattrocento  già  entrati  venne- 
ro foperchiati  in  modo  da  Giacopo  Carrara,che  l baucua  m guardia,  , 

che  pochi  furono  quelli, che  fcamparono  la  'vita. 

",  £ nerche [noie  auueme  come  racconta  ilPigna,  che  nelfalirle 

tnura,ò  nelfuperare  <vna  città  perfora*  d'arme» i primi  all' entra 
re fogli  ono  e fere  i nobili,  avvenga,  che  quegli  defideroft  d'honore  no 
hanno  riguardo  di finger  fi  innanzi;  Bartolommeo,er  Feltrino  Go 
traghi ,Giouanni,e  Guglielmo  Galluzji,e  Guido  T orelli  ' voledo,co 
me  detto  habbiamo  ; far  fi  innanzi  ad  ogni  minimo fantaccino, per 
far  proua  del  loro  martiale  'valore pestarono  prigioni", il  che  non  fi* 
di  poco  Ville  al  Carrara, per  poter  occorrendo  far  cambio. 

il 'Barbò  non  men  dell'  e {ito  del  Gonzaga»  che  dife  Sic  fio  dispe- 
rato di  alcun profpero  fucctf  per  la  caufa  di  Argenta , condujfett- 
fircito  terrefire  metterò  miglio  difcoglo  dalpafeo  d Ariano  ; ebeta^ 
guardato  da  Filippo  da  Pifa,e  che  per  opra  del  Marckefe  Nicolò  Ve 

| ne  toBopre[idiato,e fortificato. 

Fafsò  ancor  dopo  quello  il  March: fe  alla  dife  fa  dei  pafo  dt  T ie - 
ne, e Vguccione  Contrario  poftofi  in  Ariano fpiò  congrandtfjtmadt - 
/ legenda  la  fituaùone  del  campo  nimico, e le  forze  di  quello^  poi  co- 
artò col  Marche  fe  il  modo , che  doueuano  tenere  in  af altre  il  Bar-,  j 

bò,e  Mine  che  doueuano  dare  à que  d' Argenta,  perche  fi  fero  à 

parte  di  quella  loro  prefa  rifolutione. 

A Itf*  adunque  del  mefe  dt  Febbraio  affittirono  con  tanta  fai" 

. den&a  tC animo  l'efercito  nimico, che  dopo  rvn  lungo  conflitto  ilfu- 
perarono  affatto.  # » 

Il  Barbò  e fendofi  ritirato  con  alcuni  pochi  all’armata  fanale,' 

fi  ritirò  etiandio  con  l'njfcir  del  Pò  in  alto  mare',  per  modo  cheque 
thè  s erano  polli  in fuga,e  fi  fidauano  del  e naur, gettate  I armi  s or  j 

refero,  Votila  quale  cattiuità fi  trottarono  fitte  Capitani.  In  quello 
fatto  d’arme r venne  ferito  il  Contrario  da  vna freccia  inVna  gam 

ba,mà  leggiermente, che  follo  Tifano, 

umaArI  Nora 
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Hora  i Ve ntù ani  per  quella  rottale  per  la  ritirata  del  Barbo,  Annidi 
72  on  ricufarono  punto  le  conditioni  della  pace, che  dal  Mar  che fe  Ni - x 405  * 
colò  con  molta  allutia furono  polle  in  campo  ; Ma  il  Carrara  non  fi  * 
piegando  alle  ragioni ? che  muoueuano  ilMarchefe  a riconciliar  fi  co 
Veneti  ani  $ fi  re  fio  da  parte , e fi  tolfe  il genero  per  nimico  in  que- 
sta caufa . 

U^on  era  tanto  forte  il  Carrara  cantra*  Signori  Venetianì^che 
douejfe  mai  ricufare  di  effer  compre fo  nella  pace $ ma  come  quello  , 
che  dalle  cofe  profiere  gonfiava  molto , non  comprendala  la  ragione 
del  Marche/eie  per  ciò  fu  tanto  più  biafmato  in  quefio  fatto, quan- 
to lodato  il  Mar  chef, che fi  bauejje faputo  feruire  dell' occ  afoni , e 
dtl  tempo*  ■ .> 

fi  Capitoli  adunque  della  pace,  che  feguirono  fri  la  ^pubbli- 
ca di  Venetiayelui fono  gli  infra  fritti. 

Prima  eh' e'  prigioni  dtli’vna parte, e l’altra  fo fiero  polli  in  liber 
tà, eccetto  che  Domenico  da  Fiorenza  Ingegniero  del £arrara,ch' era 
prouigionato,e  non  prigione  de'  Veneùanu 
S eco  dolche' l Polefìne  di  Rouigp  ritornale  ne*  termini  di  prima  fi 
che  U Repubblica  di  Venetia  lo  rihabbia  co'  me  de  fimi  pattilo  qua 
lì  gl' era  slato  cofegnato  al  tepo  del prefitto  de  cinquanta  mila feudi* 
Termiche  tenga  fimilmente  C allei  Guglielmo  in  guardia,  fin 
tanto  che  fia  dato  fine  all'imprefa  di  TPadoua^con  quello  però, che l 
Mar  chef  e habbia  poi  da  ribatterlo . 

Quar  tocche  la  Repubblica  fia  obbligata  à reflìtuirle  il  Fole  fina 
tofloycb'  egli  haurà foddis fatto  il  debito  per  conto  di  effo . 

^uinto^efier  tenuto  il  Mar  eh  e fe  à pagare  per  tutto  l'anno  prese 
te  quel  re  fio, che  rimaneua  debitore  per  conto  della  Lega, già  p affata 
tr  àF ior  en^a,  Bologna  fidenttìa^O*  altri* 

SeUofiouerfi  demolire  dall’ina  parte, e l'altra  le  bafiie,  & altri 
Forti  nel  tempo  della  guerra  ne'  confini  delti  vno,e  C altro  dominio . 

Settimo', le  cofe  de' foli  fi  riducano  a quei  pattile  erano  prima 
tra  t*vna  par  te, e t altra « 

~ Otta • 

. ' ■/  ‘ " V : v " 
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chnT^^  Ottano  ; chel  Marcbefe  contìnui  di  pagare  il patto  ad  Az£o\ì 
1405  Est  e rilegato  in  Candia  con  forme  alle  lettere  obbligatorie  già  fatte 
da  lui  fopra  ciò . 

5\ono',  che  l nana  parte, e l'altra  fa  obbligata  à reBttuirff  tutto 
ciòcche  fi  hauefe.  levato  de  beni  cofi immobili , come  mobili , e che 
particolarmente  il  Marchefe  nonpofa  dare  aiuto  alcuno  duramela 
guerra  al  Carrara . 

Hora  fette  giorni  prima  che  quefta  pace  fi  pubblìcaffe,  il  Mar- 
chefe Nicolò  s’era  transferito  in  Romagna  per  Icuare potendo  alcu- 
ne contradittiom,che  paffauano  tra  7 Legato  di  Bologna il  Con- 
te Alberigo  ConneBabile  del  Regno  di  Napoli)  caufate  dall*  haueT 
il  Legato  dato  di  piglio  alla  città  di  Faen^armentre  il  fonnejìabile 
evi  teneua  afe  dia  to  ABorgio  Manfredi  fuo  capitale  nimico . 

iQueBo  nomedi  C orine B àbile , due  Gafparo  Sardi  netti (lotta 
dì  Ferrara, che^e  voce  F r ance fe, tratta  pero  dal  Latino -,  e dimoBra 
coluteli  è fopra  tutte  le  genti  da guerra*, Altre  dignità  s<vfauano 
ancor  in  queffi  tempi, come  Marche  fi  e Conti  5 de  Marche  fati  già  > 
n babbi  amo  trattatole’  Conti, come  riferifee  t iBefò  Sardo, piglia- 
do  queBa  'voce per  dignità, dice an fi primieramente  coloro ,c(i  ejfen 
do  di  nobile  ftìrpe  andauano  in  compagnia  del  Principe  tn  pace,  &* 
in  guerra-,  Poi  quelli, che  haueuano  il  gouerna  d' alcune  città , ò paefi 
per  certo  tempo,  fi  chiamauano  Governatori  > Vs*  in  •voce  T edefe* 
Graffio*  ultimamente  L a nt graffe  Bur graffi 
. Mora  il  Carrara , feguito  che  fu  l'accordo  tra  Venetiani , ftff  il 
Marchefe  Nicolò  di  Effe-,  preffe  Fenezgpte  prefìdio  Camportuo  uo\il 
che  fatto  <volfe  il  penfiero  all' acqui  fio  di  T^ouigo,  -che  erarouinato 
iti  molte  parti-, per  le  caufe  già  narrate  :Teneua  queBo  luogo  in  guar 
diaà  nome  del  Marchefe  Nicolò  t/ddrou andino  Giacoliffuomo  di 
tnol(ofpirito,e  che  non  is  bigotti  p unto per  le  minacce, eh  e gli  venne  * 
ro  fatte  dall ÌB e ffo  Carrara , che  defìderaua  di  hauer  queBo  luogo 
perforai  per  amore-, An%f fu  tale  la  prova  eh* e' fece  indifenderfi 
dagli  affalti  del. Carrara',  che  dal  numero  iBeffo  di  q ve’, che  refi  a* 

~ rono 
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tono  •vccifi  fi otto  le  mura  , •verme  confermato  il  fatto . Annidi 

Il  Marche  fesche  preferiti  l’efito  di  quello  negotioi  e la  temerità  140  j 
del Suocero,ent rò  cofii bene  armato  nei Polefitne^che  nonfolo  afificu- 
rò  7(ouigo  da  nuouo  incontro  ,che  etiandiopafsò  verfo  Venezia  per 
Iettarlo  dalle  mani  delt ifiìefifo  S uocero,che  non  poteua  patire } ch'egli 
batte fie  datale  ricettata  la  pace  da'  Venetiani . 

Il  Carrara, che  ft  aredde  difcacciato  da  7{ouigo;fi  volfe  all occt* 
patione  di  (fiatici  Guglielmo  , onde  fi otto  colore  dibatter  p articolar 
tntclligenzjt  col  Marche  fé,  inganno  le  guardie  di  quello  luogo . 

'Dopo  quello  il  Marcbefie  <v  eggendo  il  Suocero  perfèuerare  più 
che  mai  nel  dtfpiacer  delle  cofegià  narrate , il  nono  giorno  d Aprile 
con  gran  di  [fi  ma  camitiuaando  à Venetia  , nella  qual  città,  dopò 
l'effiire  flato  rictuuto  dal Doge  ^d al Senato  con  quello  bonore , che 
ricercatala  perfonafua’fececonfegnarein  mano  della  Repubblica 
il  Dolefine  di  rI\ouigo. 

Cgel  cui  in  fi  un  te  il  Carrara  <venn'in  cognitione  come  Giacomo 
fuo  fratello  naturale,trattaua  di  dare  •vna  'Porta  di  rP adotta  àgli  • 
ifleffi  Ve  nettami  che  gli  batte  uano  fatto  offerta  di  molte  cofe  3 Mà 
fi  come  i tradimenti  fono  per fe  fi  e ffiì fernet  alcuna  pietà  operatiycofit 
chi  gli  ordifeefi)  chi  cena  di  tradire , rvien  ancor fenzjt  alcuna  pietà 
punito.' 

Non  tflimò  per  tanto  il  (fiarrara  di  far  cofa  indegna  della  perfò- 
na  fu  a conÌ<vccidere  il  fratello  per  "vendicar jì  non folo  dell'oltrag 
gio,mà  del  tradimento  ancora. 

Mà  qniut  non  bebbero  fine  le  cofe  auuerfe poiché finti  poco  ap+ 
prefo  la  perdita  di  Verona  ;Haueuano  i Signori  Ver, ettani, come  già 
di  mo fi  rato  h abbiamo  ^ due  eferciti  diflint  1 per  poter  da  più parte 
danneggiar  il  nimico , d’vno  de' quali  era  capo  il  Saltello,  e dell' al- 
tro Francefco  Gonzjiga,che  baueua  il fegmto  del  Ver  me  altrejì  Vtf 
lorofo  Capitano . • .v%  _ 

Il  Gonzaga  teneua  continuamente  infe flato  lo  flato  Veronefi, 
onde  bor  tonpropitij  euenti fi  fatata  innanzi  > hor  con  trifìo  e [ito  fi 

ritira - 
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Chnrt  f rit*rAud  dietro-,  Haueua  prefi  alcuni  luoghi  delTifleffo  flato, come 
1405  tArbizano,Pefcantina',e  Catte  Ir  otto, che fu  da  lui  abbruciato-, Mi 
ridotto  che  hebbe  l'efercito  à J>)uinzano,diqueflo  luogo  fcriffe  à Ga 
leazjo  fuo  fratello ,che  in  quello  punto  oppugnaua  Optano  $ che  U 
mattina  per  tempo  fi  douefte  vanire  con  lui,  perche  intendeua  di  vo 
ler  fare  il  fatto  cC arme  con  gl'inimici , che  fìauano per  mfor  di  Ve 
rana, per  quanto  egli  haueua  mdito-,  Non  ricusò  Galeazzo  tinnito  , 
Anzi  il feguente  giorno,  che  fu  la  'Domenica , andò  con  tutte  le fue 
genti  à ritrouar  il fratello-, per r vedere  fegli  inimici  mfouano  fuo 
ri-,  ma  mentre  camminauano  con  buona  ordinanza  mennero  a (ia- 
liti nella  retroguardia  dalle  genti  del  Carr ara, dì  erano  in  aggua - 
tOyGaleazp^  non  mtn  malora  foche  prode , mollò  co » tanta  brauu 
fa  la  faccia  di  tutta  la  battaglia  contro' nìmici,che  ributtò  i caual/i, 
e i fanti, togliendo  loro  alcune  Lombardesche  haueuanojMà  mentre 
co  molto  ardire  opera  tutte  que  (le  cofef  Obiz$i,e  Leone, che  in  bat 
taglia  quadra  caminauano  à fauore  del  Carrara,lo  fofpinfero  di  tal 
maniera, che  gli  bifognò  ritir  or  fi  con  la  perdita  delle  Bombarde, che 
' haueua  acquiflate,  e di  dugento pcrfone , oltra  que', che  nel fiume  s’ 

annegarono-, Per  questa  caufa  fece  il  Gonzaga  fonar  à raccolta , e fi 
• ritirò  fopra’l  monte, doue  attefe  à riunire  le  reliquie  fparfe  del fuo  e- 

fercito  $ e per  non  efiere  in  quell ifleffò  luogo  corni  attuto, oue  cono - 
Jceua grandiffimo fuantaggio  per  lui,cacciò  il  fuoco  nel  rBorgo,eJfen 
do  di  già  i Horghegiani  foggiti  per  il  fuo  arnuo  nella  città  ; onde 
mentre  iCarrarefi s’impiegano  con  ogni  indufiria  per  estinguere 
que  fio  fuoco, e gli  con  tutto  l'efercito  cerca  di  ridurfià  Zetuo, tieni 
Qafldlo  hebbe  con  minacce  da'  df euforiche  non  haueu  ano  ancor 
mdito  r efito  della  battaglia . 

Alcuni  mogliono  che  Galeazzo  non giugnejfein  tempo  della  bat 
taglia,  e che  mditala  rotta  del  fratello,  chiamajfei  fooi  Capitani 
à configho,e  terminafie  di  accoftarfi  alle  mura  di  Verona  ,fuppo- 
nendo  qualche  riufeita,  perciò  che  la  mittoria fool  fare  gli  h uomini 
audaci,  inconfiderati-,e  tal poterfi  filmare  i Veronefìfò  le  genti 
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del  Canard,  che  parte  accurati  dal  proserà  fucceJfo,e  parte  fi an 
chi  doli' operationi  bufate  in  battagliarne»  far  ebbono forfè  coft  <vi- 
gitanti ,comefe  batte  fero  qualche  timore  de’  turnici  nelcuore;  Ha - 
uendo  con  quello  fine  concertato  il pen fiero  fuo,  fece  di  tutto  l'efer- 
cito  rotta  fcelta  di  dugento foldatt  de’  più  fvalowfi,£$3  ardi  ti ,e  da - 
le  loro  alcune fiale  mi  più  bel filentio  della  notte  fi git  entelli  ordi- 
no che  acco fi  andò  fi  alle  mura  dalla  parte  del  Monte  douejfiro  fare 
ogni  sformo  di  prendere  la  porta  di  S.  Gregorio-,  jQuefìheome  quelli 
che  bramauano  di far proua  della  loro  'virtù, non  mancarono  di  da- 
re la  [calata-.  Ma  in  quello  punto  bebbero  la  fortuna  poco  fauorcuo- 
le,perctoche  mentre  con  le fiale filmano  fu  le  mura  furono  J coperti 
da  runa  fcntinclla3cbe  nell’iflejfa  bora  andaua  riuedendo  que’  luo- 
ghi Ja  dotte  col  gridare  all'arme  all' ' armefifueglio  le  guardie , che 
con  molta prelìez^a  fi  mejfero  in  arme j Gli  ajfalitori  che  ruedde - 
ro  per  quella  caufa,non  poter  finir  f intento  loro , adietro  ritor- 
narono prima, ebe  da  que'  di  dentro  fiffero  offe  fi  in  parte  alcuna « 
Horail  Gonzaga  rveduto  il  poco  e [ito  de' fuoi  per  non  e [fiere fio 
perto partì  quelTifiefia  notte, e con  ndurfi d rPefiantina,  iìfeguen- 
te  giornoycbefu  il  primo  del  me  fi  di  Giugno  con  runa  Latta , che  j 
cafo  ruentuagiùper  lo  fiume , pafio  à Guffolengo,  e d'indi  à Pilla 
Francafone  fi  come  era  stato  peri’ adietro fù  ben  rveduto,  fs  ac - 
carezzato;  Jguiui per  non  parer  timido, e Vde\fipofi  in  cuore  di  tea 
tar  dinuouo  timprefa  di  Verona  $ Onde  pertaleffittohauendo 
prouuifio  d tutte  le  co  fi  neceffarie s nella  feconda  ora  dtlla  notte  del 
Jet  timo  giorno  di  Giugno  fi partì  con  tutte  le  genti  da  Villa  Franca * 
fcr*  in  buona  ordinala  cammino  fino  alla  Tombafal  cui  luogo  man 
dò  alquati  de’  più  ualorofi  ddf  e finito  con  fiale  ad  ajfalire/opra  le 
mura  ruerfo  la  Porta  di  S. Croce  ; la  quale  rveneua  mer/o  guardata 
dell altre-, e fù  tale  la  [alita  di  cinquata  de’ più  efi>erti,cbe  prefero  la 
Portarne  mai  furonojctiti fin  che  un  faldato  appoggiad<'fi  * tafo  ad 
njn  merlo  lo  fece  cadere ; dal  cui  flrepitofuegliadofi  le  guardie  die- 
dero alC armeni  nimici  che p q(la  firada  netterò  fiopertifi  pofiero  in 
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Anni  di  molto  terrore , perche  olir a le  grida, che  fi  lutarono  d'ogni  intotn or, 
<?£  furono  ancor  fonate  a martello  le  campane  di  Santa  Croce, di  S.I  ri 
cefco,e  della  Trinità  -,  Per  modo  che  tutta  la  città  fi  meffe  in  arme  , 
C?.  era  già fparfa  la  fama  per  ogni  quar  fiero  della  àttiche  t Mimici 
haueffero  tagliato  à pezzi  le  guardile  ftfoffcro  rifluiti  in  non  fi 
corpo, per  re  fi  fiere  potendo  à que  di  dentro , e per  tenergli  à freno  y 
occorrendo^  al  che  nell'animo  loro  era  maggior  fenica  alcun  dubbio 
il  ti  morene  he  la  mafia  de’  ni  mici-,  Il  Carrara  nondimeno  fi  Obiz$i}e 
Leone  facendo  dtnecejfttà  rvirtufieuarono da'  luoghi  loro  deputati 
alcune  valorofe  compagnie ,e  le  condu fiero  à fronte  di  que’, che  era - 
no  entrati, i quali  sì  per  la  fiancherà  del  viaggio,  eh  haueuano' 
fatto, come  per  l’ejfir  flati  tutta  quella  notte  in  arme,  non  pou.  nv 
refi  fi  ere', anzi  v fendo  con  molta preffezz*  della  città  riportarono 
al  Gonzaga  la  nouella  di  ijllr, eh"  erano  refati  nelle forze  de’  ni  mieti 
Il  Carrara  ben  che  egregiamente  haitejfe  leuato  dal  cuore  de  eie 
tadiniyOgni prefo  timor efUolfe  ancor  dar  à conofcere , ch’egli  non  fi 
donata  riftrignere  alla  fola  difisft , ma  che  doueuafarfi  • veder  à fac 
eia  del  Gonzaga, che  fe  ne  {lana  di' iAcqu accio  per  foccorrtre  ifuoi', 
jQuiui  perche  non  era  timore, che  da  alcuna  parte  non fìffe faccia- 
to  congagliardia  d’animo, e di  forze',  fi  fece  <xma  mifchia  co  fi  ferri - 
bile# f inquino  fa,  che  ne  Galeazzo,  r.e'l  Carrara  potè  'vantar fi  di 
prof  pero, Qd  auuenturofofuccelfo-fRft  irati  gli  efercitifl (farrara  ri 
tornò  nella  città , piu  toflo  come  trionfante,  che  perche  la  battaglia 
fojje  fiata  di  pari  Deci  [ione, e dano,e  tutto  ciò  Vsò  eg/tj?  tener  mag- 
« gior  mente  in  fede m ifperanza  i cittadini. 

fi  Gonzaga , battendo fatto  la  raccolta  de’fuoi  ritornò  à Villa 
Franca-, credendo  di  efier  riceuuto  in  quello  luogo  fecondo  il folit  o ; 

• mà  non  cofi fu, perche  que  terrazzani, che  haueuano  udita  I'vfcita 

del  £arrara, gli  ferrarono  le  Porte  fui  noifo  $ Reflò  il  Gonzaga  da 
quello forno  molto  turbato  d'animo  ; anzi  per  'vendicar fi  di  cotal 
onta  ,ajfediò gl ifleffi  terrazzani  nella  Rocca ; mà  pche  appreffo  co - 
nobbe,che  ogni  ftaf attica#  oper  diane  era  gelata  al  Veto#  haucrai 


L T B1  O QVINT  ODBC  IMO.  551 
in  ire  giorni  $ ciuf*  t Alfiere, che  prouò  di  pidure  l’infegna  fit  le  mu~ 
ra\e  molti  altri  de' fimi  principali ; leuando  l'afsedio  cercò  di  ridurfi  149* 
d Viagifoioue  nel  fegu ente giorno  kehbe  la  baftia per  trattato^  e ui 
pofe  alla  guardia  'venticinque [antiche  poco  la  tennero\come  racco 
ta  il  Corte , effóndo  che  il  Carrara  col  'valore  de' fimi  la  racqutftò  ; 

~Md  con  tutto  ch'egli  moiirajfe  molto  r valore  in  racquietare  quelle 
- piccole  terrene fofie fempre  proto  a difender  il  fuo,  tra  però  tato  Par 
dire,e  la  diligenza 3che  'zfauanogli  Auuerfari  contro  di  lui\che  no 
patena  co  fi  di  leggWro  difendei  fi  da  loro  \ Anzi  que'  della  Rocca  di 
Lazjfè  i n/a  ft  iddi  del  governo  di  lui. fi  po/èro  nelle  fiorone  del  Verme 
che  milctaua  m copagnia  del  Gotagafil  medemo  fecero  que'  di  So a 
ueyche  fi  arrefero  ail'iflefio  Go^aga  di  proprio  "volere  ifebe  Luchi- 
no da  Saluto  cer caffè  di  difender  la  Rocca  centra  lo  sforza  de'  Ve 
netiam  , che  la  battagliarono  da  ogni  par  traila fine  perche  conobbe 
noia  poter  tenere , ne far  quello  che  era fuo  p enfierò, fi  refe  condttio- 
natamen  te, che fu  di  poter  'vfire  con  tutti  i f noi  ferrea  efiercffefo 
da  alcunofHjl  cui  infante  il  Gonzaga  entrò  nella  terra  d' lllaiij , * 
terrazzani  della  quale  per  non  reHare  preda  del  nimico  per  tem- 
po di  notte  non  folo  <-vi  appiccarono  ilfuoco , che  etiandio  con  P «ta* 
feire  fuori  fi  rii  onerarono  in  Verona  con  quanto  poterono  portare  con 
loro . 

jQuefte  piccole r infette  ,ben  che  d'  njtile,e  d’bonoresnon  corri fpo 
dettano  però  all' afpettat  ione  di  due  eferciri  come  erano  qlli  de’ZJe- 
netianiifi  che  il  Senato  rifilato  di  far  Cefare/ò  nulla, fcrijfe  a'  Con , 
ZZghij&d  all'  Emo, che /come  la  Repubblica  nonmancaua  di  dar- 
gli tutte  quell:  crfe  necejfirie , che  almantenimento  dell e fer  cito  fi 
ricercano , "voi  fiero  ancor  loro  con  ia  'virtù  dell'animo  tentar  qual- 
che imprefa  rileu  ante  perche  il  tenere  impiegato  come  ejfi  facevano 
f-vn  efercito  co  fi  numerofo  in  cofe  dt poco  momento , era  più  to  fio 
Vx  perder  il  tempo , che  acqui  fi  ar  nuouo  dominio  alla  "Repubblica $ 
che  pur  il  fin  fuo  era , <he  /impiega fiero  le  forze  contra  la  città  d* 
Verona,  * , • ' *<. 
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Chrffto*  ^fionhebbero  àfdegno  i Gonrjghi  tefiortationi  de  Veneti ani 
an%i  tal era  C animo  loro, qual ricercava  il  beneficio  di  quella  Repub 
blicà'j  Onde  perche  apertamente fi  conofcejfi  che  l defiderìo  loro  cor- 
rifonderebbe  a* fatti', T ruttato  che  hebbero  col  Prouueditore gene* 

. Tale  alcune  cofie  concernente  all'imprefa3cb' erano  per  tentare  3firi- 
- ‘duffiro  all* affé  dio  di  Verona $ e da  due  parti  t>ì  pr e fintarono  taf 
fattoci  Verone  fi  che  n veddero  queflo  nuouo  motivo', ì che  fojfero fa- 
ti} del  governo  de  Carrarefì3  ò thè  non  rvolefiexo  appettare  il  gua- 
tilo > che  potefiero  dar  i ni  mici  alla  città-, cominciarono  d direy  à che 
fine  perdere  il  tempo  ì perche  non  apriamo  mi  le  porte  d Vene  tu- 
rni che  non  tagliamo  a pez&i  quegli  Carrarefiì  che  facciamo,  che 
appettiamo  piu  ì Per  <voci  fi  mi  li , che  correvano  per  tutta  la  città, 
fi  rifolfero  i Verone  fi  (affinché  non  nacefie  qualche  tumulto)  di 
far  guardare  da*  cittadini  piu  nobili  tutte  le  firade, e poi  mandaro- 
no Ambafciadore  al  Carrarefe  buomo  tale3che  con  wiue  ragioni  gli 
fignificò  la  caufache  muoueua  i Verone  fi  à dar  la  loro  città  nelle 
mani  de  Venetiani . 

A queflo  fine  fu  eletto  come  narra  il  Corte  Pietro  Sacco  huomo 
molto  praticone*  maneggi  di  queflo  mondo  ; il  quale  colridurfi  al 
Palagiayoue  era  il  Signore  Giacopo  Carrara  con  la  moglie, O*  i figli 
uoli  gli  parlò  in  quella  fenten\a . 

E fiata  per  pubblico  partito  prefa  rifilutìone  dì  dar  la  città  a9  Ve 
netiani,&  io fono  fiato  eletto  Capitano  del  Popolo  per  dar  c fi  cu  tie- 
ne à queflo fatto,  E perche  più  d'ogn  altro  io  cono  fio  il  Popolo  effe  re 
di  tal  deliberatione,che  no  occorre  filmar ^the  altri  fiffero p deviar- 
lo da  quello  che  hà  terminato 3 per  tato  ui  efirtofignor  Giacopo  à no 
contradir  à quel  che  bora  per  fatai  defi  ino  Vi  è di  dunose  di  noia  in - 
fieme, perche f acedo  altrimenti ’vìprouocarefle  maggior  mete  tira 
del  Popolo  contra3che  flà p uccidere  Voi, la  moglie 3et  ì figliuoli  an- 
corai meglio  è ceder  al  tepo,  che  refifler  debilmcte  al  voler  d*vn  Po- 
polose è deliberato  di  dar  fi  in  tutto, e p tutto  al  Senato  Veneti  ano* 
Per  tato portadoui  fn patirla  ql  colpo  acerbo  di finifira  fortunali 
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confegnarete  la piazza  ìtfi  il  'Tonte  Nuouo,accioche  non  fia per  fui 
cedere  qualche frano  auuenimento,dandoru  la  fede, che  quando  ciò 
farete, farete  riconofciuto  di  pari  gentilezza. 

tAquefio  ruotino  $ re  fio  il  Carrara  per  Vn  pezzo  cofi  muto, atto» 
fitto,  O*  immobile, che  piu  à flatua,che  ad  huomo  yiuo  afiembraua\ 
pure  tornato  in fe,  alandogli  occhi  al  Cielo  firiflrinfie  nelle [palle,  e 
con  cedere  al tempo,ordino  che [offe  confegna * 9 al  Sacco  il  Potere  la 
Piazzale  poi  con  la  moglie , & i figliuoli fi  ritiro  nel  Caflello  di  S, 
Martino. 

Il  Sacco  hauuta  la  Piazz/t,  il  Tonte, dopo  baucr  l'vno , e l’al- 

tro prouui  fio  di  buone  guardie , andò  d ritrouar  Iacopo  dal  Verme , 
che  fi aua  per  dare  l’ajfalto  alla  città  verfo  la  Porta  di  Campo  Mar 
offertagli  la  terra  talmente  il  leuò  da  quel  proponi  mento, che 
hctueua  di  Saccheggiar , e rouinare  la  città, che  alla  prefenza  di  Pel 
legrino  Cattolongo , Iacopo  de’  Fabbri,  Giouanni  Pellegrino,  Verità 
de’  Verità, Paolo  Filippo  Fraca  fiori,  Veicolò  dalla  Cappella, Truffi 
no  Qampagna,e  T bebaldo  de’  Prolog  con  l’tnt cruento  del  Goz^aga, 
t dell' Emo, accettò  la  città  con  linfr aferitte  condi t ioni. 

Prima, Che  tutti  gli  habitatori  di  Verona  di  qual  grado,  0 condì» 
tione  efferft  '■vogliano, debbano  eficr  conferuati  intatti, e falui  da  0- 
gnt  ingiuria, fiacco, e 'violenza,  che  loro  ò nella  robba,  0 nelle perfionè 
fot  effe  effier fi  atta  j ftfi  occorrendo  pure,  che  qualchuno  fiofie  mole - 
flato  oltra  il  rifioro  del  danno  fia  il  delinquente fieueramete  punito. 

2 Che  niun  Cittadino, ò altri  fia  di  che  [lato,  ò conditione  1 ffierfi 
svoglia, non  pofia,ne  debba  efifier  badito,ne  in  altro  modo  punito  per 
qual  fi  ^voglia  caufia  ò svera, ò [alfa  che  fi [la, che  fino  aldi  preftnte 
fia  fieguita, della  quale pot effe  efier  cofi  bora, come  nell' auuentr  im- 
putato,mà  che  tutti fiano  in  eguale  fi  ima  tenuti,et  c guaina  e trat 
tatifienzj.  hauer  riguardose  a’  delitti  commeffi,ne  ad  loffia, onori, 

0 dignità  amminìfirati. 

3 Che  tutti  i luoghi,e  mebri  della  città  di  Verona  fiano,  e debbano 
efsere  come  erano  per  lo  papato  ricongiunti  , e riuniti  con  quella,  e 
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ChHito  A ?er  caf°  r*trouaJfì  a^cun  tU0£0>°  membro, il  quale  per  qualche  pai 
1405  to,ò  promeffone  non fi poteffe  riunir  con  la  ci  tinche  in  quelcafo  tui 
ili  Cittadini 3t ciafcheduno  fia  chi  ejferf <vog/ia3che  hauejfe bèni 
poffeffioniyò  giuridittiom  in  quello  poff ano  goder  quelle 3e fruire  fi  co 
mefaceuano  prima. 

4 Che  nella  atta  di  Verona  nonp poffa  alprefente.nt  metto  neU^ 
tauucnìre.  metter grauez^a  alcuna,  ò aggrauar  la  per  qual  fi  •vo- 
glia càufatdouendofì  ridurre  tutti  quelli  oggetti  alle  cofe  di  prima. 
Ne  meno  fi  poffa  [otto  nome  di  prefitto,  o di  taglione  rifeuotere  co  fa 
alcuna  da’  Qttadinifò  da  dislrittualime  per  modofò  tempo  alcuno 
fi  poffa  à nome  delTUluClrifpma  Signoria  rifeuotere fò  far  pagar  co- 
fa  alcun  a\mà  bene  in  capo, che  la  prefata  Signoria  domandajfe  à Ve 
roncp  per  qualche  fpeditione  aiuto  di  perfone  fiàno  obbligati  dar- 
gliele pagando  però  effa  Signoria  i faldati ,come farà  tutti  gli  altri , 
che  la  fruiranno  in  quella  fpeditione. 

f Che  tutti i Veronep.e  Vicentini ft  quali  fulVeronefe  hanno.  e 

pofedono  beni , ragioni  .onori .ògiuriditt  ioni,  pano  fot  lo  qual  titolo 
efier p • vogliano  acquifate,poJfano,e  debbano  goderle  alpojff 

fo.e  tenuta  di  quelle  debbano  e (fer  mantenutile  con feruati fi  come 
fi  ritrouauano  auantt  la  perdita  della  detta  città  di  Verona  nel  ttm 
po  del  Duca  di  Milano. 

6 Che  tutti  que  Vtronep.che  hauranno  benino  poffefponi  p nel- 
la città, come  net  Territorio  di  Vicende  parimente  che  tutti  i Vi- 
ce filmiche  haurdno  beni  .e  poffefponi  p mila  città  come  nel  di  Hr  et 
to  Ver  ore f .godano. e poffano goder  efp  beni.e poffjponi fi  come  fa- 
te nano  aitanti  la  prefente  guerra, e de'  frutti 3e  rendite  di  quelle pa 
fatta3e  refa  la  debita  giu  fi  iti  a à que’ .che  •vi  hauranno  inter  eff,nÒ 
opante  interdetto , ò ffpenpone  alcuna  per  occafone  della  prefen- 
te guerra fatta , nfandotagliati.  & annullati  tutti  i contratti . e 
diHratti  de  predetti  beni , e poffefponi  in  pregiuditio  di  quelli .a 
quali  di  ragione  fpettano  per  modo  alcuno  fatti  3 e celebrati. 

7 Che  tutti  gli  ffatuti  sì  della  città  di  Verona,  comi  della  capa 
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dt  Mercatanti jìanoinuiolabilmcnte  o/feruati , e fecondo  la  forma  •Anni  * 
di ejf  contrai  Decimali,  e lauoraton  delle  poffcjfioni  fa  fatta  ragù - ^40  f 
ne,egiuHitia  a'  Cittadini, e padroni  di  quelle  per  caufa  de' frutti  , 
e rendite  di  queHi  anmproffimi  pa fati, non  ojlante  promejfa  alcu- 
na,che fujfe  loro  Hat  a fatta  in  pregi  udii  io  di  detti  padroni}  Mà  Ite- 
ne fe  per  caufa  di  que(ìe  pajfate  guerre  1 lauoratori,  e debitori  non 
bauefiero  il  modo  di  pagare  tutto  quello, che  ftr  ragione  fu  (fero  temo 
ti,  debbano^ poffano  hauer  termini  abili , ne'  quali  il  creditore  deb - 
ba,epofsa  efserfoddisfattofauendoperò fempre  ri/petto  alla  quali 
■td  delle  per  fune  fi  del  creditore  come  deidebitore. 

8 Che  tutti  gli  'vjfici  della  città  di  Verona  fì  lafcino  reggere,  $ 

•ou  tritare  per  gli  Cittadini  Veronese  majfime  da  quelite  pagano 
le  debite  graue^e  della  predetta  città, eccetto  però  la  rPodeHaria 
d efsa,e  quelli  ufficile  he  hauranno  il  mero, e miHo  Jmperio,e  pa- 
rimente tutti que' , che  ricercarlo  hauer guardia,e  cuHodia,  i qua 
li  n vjfici fianor feritati  all  Jllufriffima  Signoria  di  Venetia,da ef- 
fe* da  quella  conferiti  à chi  più  à lei  piacerà.  Jn  ricompenfa  de  qua 
li  'Ufficila prefata  Signoriapotrà  ne  tempi  auuenirc  prouueder  à 
■que'  Veroneft,  che  gli  pareranno  fujfi aeriti  d'altri  affici  nell' altre 
fue  Cittadi,e  luoghi. 

Et  acciocbe  la  citt  a di  Verona  per  la  prefente fom  me  filone, che 
'ella  defiderafar  all'lllufrifiima  Signoria  di  Venetia , no n fa  cono- 
fciuta  da  quella  detenuta  men  cara  del  /olito,  & il  popolo  non  fa 
sformato  rviuerepiù  ri  fretto  del  -voler  fuo,  defderano  efsa  città, e 
popolo, che  fa  prouuifo,& ordinatole  ninna foriere  quantità  di 
'vettouaglia  fa  portata  fuori  del  diHr etto  Veroncfe fe  prima  non  fi 
farà  abbondantemente  prouiafo  in  efsa  città, e talmente  foddisfat 
t o,che'l popolo  non  pofsa  pa  tire . 

1 o E perche  quaft  tutti  i bent,e funame  della  citta  di  Verona  co  fi 
HononeUe  mercantici  maj/ime  ne  panni  di  lana , acciocbe  per  la 
pfente  sòmefiione,che  bora  de  fiderà far  qfla  città  trauagliata  da  tu 
te  guerre  pafsate  aU'llluHnJJima  Signoria  di  Venetia,  efsa  no  fu 
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ridotta,  all  ultimo fuo  fine  ima piu  toflo  col  braccio > e fauore  di  fila 
no foto  fìa  rift  oratala  ancora  di  giorno  in  giorno  più  arricchitalo* 
amplificata^ alla  qual  co  fa  l' lllufirijfima  Signoria  poltra  le  molte 
Iodiche  continuamente  per  tale  augumentatione  baverine  confi- 
guitti  anco  infiniti  comodile  •vtilità.Pero  il popolo ye  la  città  di  Ve- 
rona domandano  à quellaycheper  tempo  alcuno  non  fi a lor  toltay  ne 
diminuita  la  libertà  del  r vendere y e mandar  altroue  le  loro  mercan 
tie,mà fi  come  auanti  la  pr  e finte  guerra  era  à ciafiuno  lecito  y cofi 
fia  bor  di  poter  svendere  ye  condurre  le  fue  mercantie  doue>  e come 
più  gli  piacer  àynon  potendo  alcuno  efier  aflretto  di  andare  più  in  un 
lungone  he  nell'altro. 

II  Che  f opra  la  caf t de  * Mercatanti  non  fa  pò  Ho  officiale  alcuno , 
che  non  fia  Verone/e  ,e  cheinuiolabtlmente fiano  o fi  er natigli  Hatu 
ti, e confuetudme  di  cfsa  cafayche fia  lecito  ancorai permefio  à qua 
lunque  Cittadino  Veronefcfil  quale  svorrà  condurre  panni  y ò altre 
robbe  nella  città  di  Venetia  condurli  eie, e svenderle  ini  à danari  co- 
tantifenT^a  efser  aftretto  à pigliar  altre  robbeyo  mercantie  in  paga- 
mentoye  fia  lecito  ancorale  per  me  fiso  à tutti  i Veronefi  di  poter far ey 
& efircitare  qualùqite  forte  di  mercantia  piacerà  loro  nelle  predet 
ta  città  di  Venetia,e  quella  vendere,  eiui  comperarne  dell altre y fi 
come fanno  tutti  i Cittadini  Veneti  ani. 

f\on  baueuano  i Venetiani  in  filo  tepoyalcuno  Hato  in  terra  fer- 
mayonde  con  la  prefa  di  Verona  fi  fi  cero  la  Hrada  alla  Signoria  d 
‘Padoudi  Ne fù  fila  fola  annodatrice  di  quelle  profferiti,  che  po\ 
gli  auucn  eroiche  ancor  di  più  vi  fi  aggiùft  ro  altri  fatiy  come  a fuo 1 
tepo  noteremofDoue  no  e dubbio  che  qfia  Repubblica  p la  lùga  co- 
tinuatione  del fuo  Imperiose p t eccelleva  delgouerno,  merita  dief 
fir  annouerata  al  pari  di  fila  di  Roma',  Ma  quello  che  più  importa 
t alme te  affi  fi  ere  ne  buoniyesaù  inflitutiycbe  afsai  più  chiara  rifple 
de  di  qualuque  altra, che  habbia  mai  bauuto  lmperio,Hebbe  in  q/h 
giorni  per  co  fi  urne  d'imprendere  le  guerre, non  p appetito  di  domi- 
nar e pn  a per  deftderio  di  confiruare  la  libertà  tonde  que  che  la  reg- 
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gettano  tutti  intenti  al  beneficio  di  lei  , poco  la  priuata  grandezza  ffffiffjfi 
curado  co  molto  fludio  fi faticauano  per  e fiere,  non  per  parer  buoni.  140  j * 
Mora  concbiufi ,e fottofcritti  che furono  i Capitoli  della fimmef- 
fione  della  città  di  Verona  , il  ' -vige fimo  fecondo  giorno  di  Giugno  , 
Francefio  Gonzaga  ,C Emo  gouernatore  di  tutto  f e finito , Rojfo 
filar  ine, Barbone  Morefìni  Prouueditori,Giacomo  Soriano  Capita - 
no  de'  Balefirieri,e  Giacomo  dal  Verme 3à  nome  della  'Repubblica 
di  Venetia,  promefiero  à Pietro  Sacco  , O*  a'  Collegbi3che  tutte  le 
cofe  contenute  ne'  Capitoli  della  pace , e della  rendita , farebbono 
dall’ifleffa  Repubblica  muioLbdmcnte  offeruati^lche  detto 3rìp af- 
fato fopra  alcune  Barche  il  fiume,  ritornarono  alle  loro  genti, che  al- 
le porle  del  C alzerò >e  di  S. Siilo  flauano  in  ordine, per  dar  ad  ogni 
minimo  cenno  l’ affatto  alla  città.  Da  ta3e  nceuuta  poi  la  fede,  fu  dal 
£acco,e  dagli  Oratori  cófegnato  al  Verme  à nome  però  della  Signo- 
ria di  Venetia,U pofefio  della  città ; per  il  qùalfuccefio  il  Gonzaga^ 
il  Verme  il fegue te  giorno  ragguagbarono  il  Duce , eia  Signoria 
di  quanto  era  occorfo  j & il  terzo  giorno  dopò  f hauefi  Verone  fi  di- 
ma fi  rato  apertamente  quanto  Volentieri fififfiro fottome [fi all' ub- 
bidienza della  Signoria  di  Venetia  ,1‘Emo  à nome  dell'ifleffa  Si- 
gnoriaornò  m memoria  di  così  febee  acqui  fio  dell'ordine  di  caual- 
leria  molti  Signori , e gentiluomini. 

Fra  quali  furono  quattro  dell' filluflriffima  cafa  Gonzaga j O* 
olir  a quelli  Pietro  Sacco  3 Giouanni  'Pico  dalla  Mirandola,  Boni- 
facio da  Valle,  Galeotto  Eeuilacqua,  e Dionifio  Lifca. 

Da  quelle  grate  dimoflrationi, prefe  ardirti  Senato  di  Verona , 
di  mudar  honorata  Ambafcieria  al  Duce  di  Venetia, per  rallegrar  fi 
ingenerale ,&  in  particolare, che  la  loro  città foffe  caduta  folto  il  do 
minio  di  fua  Eccellente  dell' lllufiriffimo  Senato, cofider andò  ap- 
f re (fo  douereffere  tanto  piu febee  lo  flato  loro, quanto  cioè fi  dauano 
d credere , che  la  Repubblica foffe  non filo  per  perfeuerare  nello  fi a- 
bibmento  delle  già  flatuite  cofe  ? ma  per  accrefcere  à beneficio  loro, 
quale  b' altra  cofa , 
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C h mìo  ^ douc  confidati  nella  bontà  di  Tona  tanta  Repubblica  al prt* 
1405  finte  la  fupplicauano  , che  gli  volejfe  far gratta,  oltra  li  già  Ripu- 
tati capito  li, di  cinqui  altri,  che  nell annejf a fupplica  Veni  nano  e fp  li- 
tati  nclhnfrafcrttto  modo ; cioè • 

1 Che  tutte  le  •vendite  fatte  per  lo  Signore  Frane  e fio  da  Carra- 
ta , 0 nero  per  altri  à nome  fuo  d cittadini ,e  diSlrittuali  Perone  fi, 
co  fi  à que’  che  fono  originar ij , come  à que* , che  fono  per privilegio , 
< vagliano  ,e  frano  loro  mantenute,  e confiruate . 

2 Che  tutti  que\  che fono  creditori  fi  dalla  Camera  del  predetto 
Signor  Frane  e fio  per  qualunque  cau/a  , che  fi fta , come  della  (firn- 
munita  di  Verona,  per  caufa  delle  loro  entrate  , debbano  efier inte- 
ramente foddis fatti  de  beni  della  fattoria  di  Verona  . 

$ Che  gli  vjfici  sì  del  Jtytaro  Stabile , come  del  Cavaliere  della 

cafa  de  Mercatanti  fiano  difei  me  fi, in  fei  me  fi  dati  wiad  breui,fi 
f come  fi  danno  gf  altri  ^offici,  e che  tutte  le  inventioni,che fi  faran- 
no debbano  re  Star  al  S^otaro  di  ejfa  cafa , fi  come  eviene  ordinato 
per  gli  Statuti  di  quella .. 

4 Che  tutte  le  rn  ere  a ntie  de  * citta  dini,  & habitat  ori  di  Verona, 

danari y crediti , robbe,  e beni  fiqueflrati,  (§jr  arrestati,  0 nero  per 
qualunque  altro  modo  ritenuti  sì  ne  11  a città  di  Venetia  > come  in 
Mantova, F err  ara, Vicenda,  & altrove, onero  nel  distretto  di  efia 
< Città  fiano  à que3  liberamente  reflituiti * 
f Che  l llluStrìJfima  Signoria  fi  degni  di  confermar  d Veronefi 

' il  datio  della  Barattarla  della  [ommunrtà  di  Verona  nella  forma, e 
modo , che fu  già  loro  concejfo  per  il  Signor  Duca  di  Milano,e  pari- 
mente la  terzj  parte  di  tutte  le  condannane , che  per  l’xuuenir e fi 
faranno  in  danari  nella  Comm  unità  di  efia  città  per  gli  '-officiali, 
e Giudici  di  e (fa  Communità,  accìoche  della  rendita  di  quelle  pojfi- 
t)o  pagar  Amb  afa  adori,  [omeri,  e far  altre  forte  difpefe , che  alla 
giornata  loro  occorreranno . 

Fu  tatti  piacere  che  prefe  la  Signoria  dell' arrivo  di  que  Sii  Am - 
bafiiadori , che  non  filo  ratifico  tutto  quello, chtsìie  primi  Rapitoli 
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iti  fiato  fi ipu  lato , che  etiandio  gli  gratili  de  gli  ultimi  cinque  di  Anni  di 
[opra  narrati.  E di  più  per  corrifponderc  ala fedeltà , y allegrate  x 405*  * 
dimoflr  adoni  sfategli  dalla  famiglia  BeuiLcqua\dicbiarò  G alet- 
tone Francefco  Beuilacqui  Conti  della  Beuilacqua , e di  Mencròe. 

Mora  mentre  pajfauano  quelle  cof  fra  la  Repubblica  di  Vene- 
tia,  e>  i Veronefi,  Galeazza  Gonzaga  flrigneua  ogni  dì  maggior - 

Ì mente  l' afedio  di  Padoua  ; per  modo  che  accrebbe  per  quella  Bra- 

da il  dolore  di  Francefco  Carrara  , e maggiormente  quando  gli  fu 
annunciata  la  perdita  del  fig/iuolojche  in  un  C alleilo fu fatto  pri- 
gione da  Venetiani,che  doppo  C vfctta  di  Verona, gli  baueuano  tefe 
le  rete» 

Venne  à morte  in  quello  tempo  con  molta  gloria  del  nome  fuo  ; 

- Francefco  Gonzaga , hauendo  lafciato  nella  Signoria  di  Mantoua 
Gio.  Francefco  fuo  figliuolo , che  non  pafaua  all’ bora  i quattordici 
arinidifua  età  ; e Óio.GaleazgOyche  Jiritrouaua  all  afedìo  di  Pa- 
doua,venne  dopò  la  morte  del  fratello,  creato  Capitano  generale  di 
quella  fpeditione , e Paolo  Sauello , che  parimente  guerreggtau a à 
favore  de’  Venetiani  ,dopo  t hauer  efpugnato  le  bafite  delbofco  de' 

Gambcrarì,  e del  Peraro,  affidici  la  fortezza  di  CaBrocaro , in  tal 
gufa, che  dopò  tbauerui  adoperato  molte  macchine  da  guerra  ,1' ab- 
brucio affatto  $ e d’indi  fece  un  forte  à ’B agnolo^  e fi pofe  intorno  à 
Bouolenta,che  in  pochi  giorni  thebbe  à parti;@d  oBinatofì per  un 
tnefe  alla  porta  del  ponte  Corbo  ,f  rifoluè  d'affxlire  la  porta  (Fogni 
Santi , ma  uenne  da  Padovani,  che  uf irono  èttmprouuifo  della 
citta , di  tal  forte  combattuto , che  dopò  1‘  hauerui  lafciato  alquanti 
de  fuor,  La  notte  che  figuìà  queBafattione , s’incamminò  al pon - > . 1 

te  di  Brenta , e dindi  à Nouenta , oue  alloggiò  infino  all ’ lei  timo  di 
Luglio ; e moftrando  d mtrattenerfì  con  diuerfe  fcorrerie 3tr amò  col 
Capitano  della  porta  di  S. Croce  d'entrare  per  e fi  amila  città-.  Aneto 
per  queBoà  por  fimi  Borgo  del  BaJJànelloi  nelcuiinBate  Giovani 
Be  Ir  ramino  da  Vice%*  co  poca  cavalleria, et  affai fanteriafóuenedo 
cefi  al Jito  di  que ’ luoghi)  occupò  i C a Belli  de  collidei  Padovano.  ^ 

Nel 
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^el qual  tempo  que'  della  terra  d' EfieJiauendo  •veci fi  Guet* 
ciò  da  'Tifale he  la  teneua  in  guardia  à nome  del  Carrara,  fi  ribella - 
rono\ (§j X il  mede  fimo  fecero  que'  di  M ontagnana. 

Giua  crefiendo  tra  tanto  la  peHilen^a  nella  città  di  T>adoui 
tanfata  daU’efìrema  necejfità  del  rviuere  j per  modo  che  ne  mori - 
nano  da  trecento  il  giorno  ; onde'l  Carrara, che  fi  njedeua  per  tutte 
que  fi  e firade  'venir  meno, prima  che foffe  per  perir  e, fi  come  ad  vn 
animo  nobile , e generofo  fi  conueniua , delibero  di  tentar  il rifebio 
delle future  cofe,e  per  tanto  il  dì  2 \ *d' Ago  fio  mando  Francefco fuo 
figliuolo  fuori  della  porta  di  fanta  Croce  con  tutte  le  for^e  rinite  , 
perche  dimprouifo  faceffi  qualche  fortita  ; Egli  benché giouane  di 
età  effendo  dtfpoflo  ad  ognigraue  attione  , entrò  nel  Borgo  di  Baf- 
fanello  con  tanta  celerità , che [operati  i nimici  d'ogn indù  Uria  mi- 
litare , fiaua  per  impor  fine  alla  guerra  , fe  Galeaz&o  Gonzaga  , 
ch'iuigiunfe  à cafo  3 con  <vna  fiorita  gente , non  gli  haueffe  tolto  di 
manoCoccafione . Fece  però  prigione  il  S audio,  e Lodoutco  fonte  di 
S.  Bonifacio , con  altri  principali , che  in  quel  conflitto  erano  re  flati 
in fua  balia',  mà  que  fio  fu  nulla  nf petto  à quello  che  poifiguì,  per- 
che il  Gonzaga  "volendo per  ogni  modo  rihauere  que  fi i prigioni, tal- 
mente roppe,efiacafiò  ifoldati  Padovani, che  erano  già  flotte  ki3ptf 
il pafialofuccefiojchc  Francefco  àgran  fatica  fifaluò  con  alcuni  po- 
chi', e perche  in  quefla  mortalità  rvi fi  ritrouò  gran  parte  de*  nobili , 
e de’ buoni  citt adirti  Padou  ani, il  Carrara  ottenne  dal  Gonzaga  il 
poter  dar  honorata  fepolturx  à quefii  corpi  5 Mà  non  per  quello 
prouuedde  già  alla  grane feiagura , nella  quale  era  caduta  Padoua , 
che  ol tra  f ejfer  tormentata  da  <vna  oflinatiffima  guerra , 'veniua 
per  coffa  dalla  fame  , e dalla  pelle  , tal  che  non  rz>i  re  fiaua  altro  , 
che  l'aiuto  d>rvn  Principe  jtaltxno  3 che foffe  per  filleuarla  da  co  fi 
grane  oppreffione , (^T  mi  feria  • 

Ma  quantunque  i Corrati  haueffero  qualche fperan^a  dalla  par 
te  de'  Fiorentini  3 che  non  s’intendeuano  molto  bene  co  Venetiani 
non  poterono  però  ottenere  alcun ficcar fiipertti e Fiorentini fi  ritra- 
ttavano 
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usuano  occupati  in  quelli  giorni  alla  fpeditione  di  Pifa3che  ejjendo  * 

da  tre  anni  che  Gabriello  Vi/conte  la  teneua  occupataycer  corono  col  14*5 
melodi  Bude  aldo  luogotenente  del  Rèdi  Francia  in  Genova  , 
che  Gabriello  s'induce (Se  alla  *■ vendita  di  quefia  terra,con  ricever- 
ne di  rincontro  dugento  mila  fiorini . Per  quefio  effetto  fu  talla 
pratica  che  fece  il  Hucicaldo  3 che'l  Vifconte  condefcefe  ad  accetta- 
re il  danaro , e per  l'efecutione  di  tutto  ciò , Lorenzo  Raffacani  con 
cinquecento  fanti  à nome  della  Repubblica  di  Fiorendo  haueua 
ottenuto  la  foriera  dell'iftcjfa  città  di  Pifa\  mài  Pifaniper  'ven- 
dicar fi  di  quello  fatto  3 ajfediarono  di  tal  maniera  il  Raffacani  en- 
tro la  propria  fortezza , che  dubbiofo  della  •vita  fi  refe  con  molta 
•viltà d' animose non fienosa  macchia  difuaconditione . 

Tarsiarono  dclufi per  quella  firada  i Fiorentini  3fe  ben  poi  fu- 
rono ricercati  à r voler  concedere  àgt  ifleffi  Pifani  la  pace , Ma  egli- 
no fi  imolati  dalChonore 3 e dal  proprio  mterejfe3  formarono  <vn  po- 
tente efercito  per  hauer  quella  città . 

1 far  rare  fi  che  •veddero  non  poter  hauer  alcun  foccorfo  da'  Fio- 
rentini per  la  cauft  di  Pifa3  fi  •voltarono  à Ladislao  Rèdi  Napoli 
ma  ne  anco  da  quella  parte  hebbero  il  loro  intento ,poi  che  il  Rè  ha- 
ueua rivolto  ogni  penfiero  alle  cofe  di  Roma$  percioche  domandan- 
do i 'Romani  à Papa  Innocentio  3 che  per  ficurez&a  loro  yolefie  per- 
mettere che  hauefjero  le  fartele 3che  fon  frontiere  yerfo  il  Reame, 

& e (fendo  iti  à Palalo  alcuni  principali  Caporioni , che  già  altre 
•volte  ributtati nuovamente  indiavano  fopra  ctò-y  Lodovico  da  Sul- 
mona nipote  del  Papa , perfona  più  di  cuor  e yc  he  d'intelletto ; lafcia - 
tofi  fuperare  dalla  collora  proroppe  di  maniera  infuna* forbit an- 
te efcandtfcenzji , che  fenoli  alcun  riguardo  3 fece  impeto  in  quel- 
la nobiltà  y e feguitato  da  alcune  lance  /pedate  3 che  erano  con 
lui  y parte  ne  tagliò  à pestff  , parte  precipitò  dalle  fineHre  j 
ftr  modo  che  pochi  furono  quelli , che  col  fuggire  [campa fi  ero  U 
• vita . 

Fù  tal  lo  [degno , che  prefi  il  popolo  di  Rome  da  quella  nuova 

crudeltà, 
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Anni  di  ctudeltà,&'  inufitata  Tirannide,  che  richiamatoli  Rè  Ladislao  in 
1405  Roma  ( à cut  fp taccila  lo  fcifima,  e le  nouitàdcl  Papa)  conluiHeffi 
prefero  tarmi  per  svendicar  fi delriceuuto  oltraggio . 

il  Papa  cono fcendo  quanto  malamente  Jipotefe  difendere  dal- 
l'impeto d>rvn  Popolo  co/i  b ilico fo  ,*  fuggendo  di  nafcoHo  ffe  rian- 
dò volando  col  pipate  in  Viterbo  1 II  popolo  che  non  potè  per  quella 
Hrada  sfogar  fi  n volto  f ira  fopra  di  qtte  Cortigi arniche  non  he  ùbe- 
ro tempo  da feguttar  il  Papa',  Doppo  quello prefero  il  Campidoglio , 
e Pontemolle',  ma  infruttuofamentc', benché  haueffero  con  loro  Gio* 
uanni  Colonna  Conte  dt  T rota , e Gentile  Monterà  vo  Conte  di  Car - 

1 % * * k 

rara  Eccellenti  Capitani  di  Ladislao, prefentarono  la  batteria  à fa 
Hel  fant  Angelo',  Il  Papa,  benché  [offe  svfcito  di  Roma  per  tema 
della  svita,  non  ft  f 'cordò  per  queHo  lafolleuatione  delPopolo,  anzi 
talmente  fi  moflro  oHinato  in  difendetela fua  riputatane,  che  in- 
aiando alla  svolta  pur  di  Roma > Paolo  Orfino  con  Moftarda,c  Cec- 
colino , ordino  che  per  ogni  modo  douejfero  abbattere  la  temerità  de 
'fymani* 

Quelli  come  Capitani  di  molto  grido , e njàhre,  ejfendo giunti 
a Prati  dt  Nerone  di  tal  forte  attaccarono  la  battaglia  col  Colonna , 
e gl altri  fapicam  di  Ladislao , che  gli  ruppero,  e malamente  trat- 
tar ono/Re Hat  ono  i Romani  talmente  afflitti  per  quefìa  rotta,e  per 
il  danno  che  del  continouorìceueuano  nel  contado ,*  che  depoHa  /’ ira 
fi  rappacificarono  col  Papa  ; e lo  pregarono  per  il  ritorno  à T^oma; 
Sgli  ef/èndo  di  molta  dottrina,0*  eloquenT^a,  fi difpofe  coll \arte  al - 
j la  co  nfermatione  della  pace , e non  co  fi  toflo fu  ritornato  nella  città, 

che  per  dar  caparra  del  gra  to  penfiero , che  haueua  di  rimunerare 
alcune  nobile  famiglie , diede  opera  alla  creatione  dt  molti  Cardi- 
nali 3 fra  quali  vi  furono , Angelo  Corraro  Venetiano , Pietro  Fi- 
lar do  di  Cadìdyffl  Odone  Colonna,  che  furono pofcia  tutti  tre  quafi 
l>rvn  dopo  l'altro  Pontefici  ; Creo  medefirnamente  quel  fuo  nipote 
Principe  di  Per  molandogli  tutta  la  Marca  ingouerno}  Il  Rè  La- 
dislao per  la  ^venuta  del  Papa , effendofi  ritirato  col fuotfer cito  in 

fauorc 
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fattore  de  f Perugini , che  r vendano  trauditati  in  queffi giorni  da 
Braccio  da  Montone , volfe /òpra  Fiorenza  Farmi  ; e perche  qmui  140$ 
riirouò  il  cM  alate  fa  da  Ttcfaro , che  /egli  opofe , ritornò  con  molta 
fre Utzxa  nel  ftio  fogno. 

llCofcia  Legato  di  Bologna , portando  a finiflro  cafo  l' opera  tie- 
ni del  * Duca  di  Mlano  per  occafione  del  Carrara 5 fi e/e  la  mano  per 
non  poter  / occorrer  Padoua  à Ca/lel  Bologne/e  , alla  guardia  del 
quale  Almerico  Connefiabile  col  Conte  Manfredo  >fi ritrouaua  ; ne 
èra  tanto  debile  in  queffo  luogo  , che  ali' ar  ri  uo  del  Legato  y non /li- 
ce f e coll*  v/cir  fuori  qualche  fortita  ; ancorché  da  Patio  Orfino  ge- 
nerale delle  genti  della  Chiefa , 'veni/fero  i Saccomanni /noi  adhe- 
tentiyche  erano  in  Foraggio  affatiti,  e maltrattati . 

Era  ancor  dalla  parte  del  Legato  Carlo  Malate  ffa,  ftfi  Afiorgio 
Manfredi , i quali  adoperarono  F armi  non  meno  da  prudenti  Capi- 
tani , che  da  valore  fi  guerrieri  » tuttauolta  non  impauriua  punto  il 
fon  ne  fiabe! e an  zj  di  pari  gagliardi  a, e ^valore,  cot^aua  al  contino- 
lo con  queffi  prodi  Capitani  : Il  March  efe  C^icolò  cf  Effe , che  in 
. queffi giorni  haueua  fipito  le  differente, che  <v erteuano  fra  lui,& 
tl  Legato  di  Bologna , dopo  la  reffitutione  di  Creualcore,fi diede  à 
trattare  la  pace  col  Connefi  abile  ad  infante  delti  fi  effo  Legatola 
à gran  fatica  potè  fortire  vna  tregua  di  quindici  giorni. 

Il  Viziano  svuole , che  la  controuerfia  del  C orni  e ff  abile  col  Le - 
gatonafeeffe  da  alcune  pretenfioni , che  haueua  il  Connefi  abile  con 
la  Chiefa , dando  fi  ad  intendere  di  e/fer  creditore  di  buona  fomma 
di  danari :per  F ottenuto  carico  di  generai  Capitanoycome  già  dimo- 
firammo  $ mà perche  prefumeua  che  i credito  fofie  affai  maggior  di 
qtidlo^che  il fatto  non  conce deua,fi oppa fe per  ciò  à molte  cofe  ingra. 
ue  danno , c pregiuditio  della  Chiefa , e di  qui  nacque  poi  la  contro- 
uerfia, che  narrata  h abbiamo^  ondc,fe  il  Viziano  non  nienti fee  , fi 
può  dire  che fu  a/fai  maggior  la  perdita  che  fece  il  Connefi  ab  ileychc 
' il  guadagno , poi  che  dalliffejfo  Legatogli  venne  leuato  di  mano  , 
lutano, Monìecaduno  f3r atiarolo ^F agnano3la piede  di S. Andrea,  e 
■*  - ’ *rtt!  “ Mar- 
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Marcitilo  5 Tuttauolta  perche  figui  poi  Raccordo  , come  recti* 
tifi  e fio  Autoreti  forine  fi  abile  furono  reflituite  le fue  fattella^cd 
g^li  di  rincontro  rilafciò  alla  Chtefa  Calici  Bolognefe , e rDo*£a  » 
per  la  qual  co  fa  ne  furono  fatte  infinite  allegre 7$c  nella  cuti  di 
Bologna . 

G abrino  Fundolo  hauendo  in  <vna  cinti  controuerfia  tagliato  & 
pezfj  Carlo  Caualcaboui,fifice  in  n/no  nifi  ante  Signor  di  Cremo- 
na ; e non  mancò  per  ajficurarfi in  t flato  di  wfave  ogni  atto  di  cru- 
deltà-, onde  ad  alcuni  ( che  dubitaua  bauerli  contrari  nel  dominio  ) 
fece  troncare  il  capo  altri  mandò  in  e [ilio . 

Il  Carrara  che  da  tutte  le  parti  'venne  abbandonato , 'odi poco 
apprefio  la  ribellione  tti  Venereo,  Camponuouo,e  JVonfilice  \ondt 
Calcino  T orniello  ,ch  e guardaua  quelli  luogbi,<v [tendone  cCimpro- 
uifo  jfiritirò  à Ferrerai  fi  cerne  fece  ancor  Luca  Leone  di  Mon fe- 
lce ; tifi  e fio  auuenne  dt  Cafltlbaldojel  qual  era  Bonifacio  Guar- 
nenti e di  Caflel  Guglielmo . Luca  Leone  partendo  da  Ferrar * 
d ordine  del  Marchefe  ritornò  al  campo  Venctiano,e  di  nuouo  com - 
minciò  à trattare  co  principali  dell  e finito C accordo  poco  prima  da 
lui  tentato  per  comme filone  del  Carrara}  Bt  era  fi  già  à quella  con - 
tlufione , ch'egli  riceuendofiffanta  mila  feudi , douejfe  lafciar  Pa- 
doua  al  Venetiani\  mà pentito  poco  apprejfo  del poco  pre%go,per  cui 
s'induceua  ad  abbandonare  njna  città  di  tanta  con fider adone,  co- 
me era  Padoua,  negò  d'hauerui  mai  hauuta  mclinatione  3 per  in- 
durre gf  i fi  efii  Venetiani  à fare  da  n vantaggio  3 ma  eglino  tener, t- 
do  fi  fcberniti  ,fi prepararono  per  la  •vendei  ta . 

Ufel  maneggio  di  quella  pratica  Paolo  S anello  trouandofi  in- 
firmo,fu  condotto  à Venetiay  oue  inbreuc  tempo  commutò  la  Vit* 
con  la  morte  - 

Galeazzo  Gonzaga  > che  già  come  dicemmo , haueua  bauuto  il 
carico  di  Capitano  generale  dell* efercito  Venetiano  $ continuando 
veti  intelligenza , che  haueua  col  Capitano , che  guardaua  la  Porta 
di ] anta  Croce  dcll'illefia  città  di  Padoua  ,•  cercò  più  ruoti  e di  en- 
7 ‘ trare 
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4tM  nellacittàperque/lo  meigo;  màfifempre  rifpmto  dal  Car- 
rara prima  che  fi  accottaffe  alla  Porr  a * Tuttauia  perche  non  molto 
depponi Capitavo  renne  all'efecuùone  del  trattato , furono  tatto 
ammalate  le  guardie  delle  mura  'vicino  alla  Porta  i ch'egli  età. 
Siodìuoy  ettirati  dentro  con fiale  alcuni  de'  nimici , 7 {otte  che furo- 
no le  ferrature  3 entrò  il  Gonzaga  coll' efircito  nella  città  $ oue  di 
primo  tratto  fi  ritirò  nel  Borgo  di  finta  Croce , donde  la  Porta 
frendeua  il  nome  $ nel  cui  infante  fu  'veduto  dal  Carrara , e da 
fio  figliuolo  che  rveniuano  à quella  bandai  per  la  quale  erano  filiti 
di  rvfiirei  il  tradimento  $ onde  conofiiuta  la  perdita  irreparabile  , 
fuggendo  nel  Castello fi  configbarono  di  chiamare  il  Gonzaga  lo- 
ro parente  per  ricercarlo  d'vn  film  condotto  $ che  era  di  poter  an- 
dare à trattare  col  Doge  qualche  forte  di  compofitione  , e di  tor- 
nare liberamente  i e che  non  figgendo  altro  3 poteffiro  parimen- 
te rientrare  nel  fanello  3e  rihauerlo.  Ottennero  per  quanto  rif e - 
rifiono  gt  istorici  il  loro  intento $ oue  inh  abito  a fai  povero  fi  ri- 
du  fiero  à Venetia  $ e prefentati/i  in  Collegio  con  dimoStrationt 
di  animo  abietto , e molto  contrario  à quello , che  per  il  paffuto  ha- 
ne  uano  dimostrato , fi  gettarono  à piè  del  Principe,  chiedendogli 
non  finzjt  lagrime  perdono 3 e mifiricordia  $ Mài  Configlieririn- 
facciando  loro  diuerfi  caft  ignominiop , e>*  buggerando  piu  ecceffi  y 
che  chiamauano foi^e , O*  enormi  federatele  , comm  effe  dal 
Padre  3 e da  figliuoli , di  tal  forte  percoffero  l intimo  di  que- 
stifuenturatt  Principi , che  come  mutoli  fi  tettarono  3 fintai- 
tro  rifpondere  j e quel  che  fi  peggio  3 doppo  Seffiro  Stati  eficlu- 
fi  per  que fi a // rada 3 nell' rvfiir  di  Collegio  furono  Legati  3 e po- 
sti in  quella  ifieffa  prigione  , che  Giacopo  Qarrara  riteneva  per 
carcere  . 

Il  Legato  di  Bologna , che  poco  fàfiera  rappacificato  con  Al- 
merico Contedi  Barbiano3gran  (fonneStabile  del  Rè  Ladislao^e- 
dato  l'efito  de  Carrari,efpurgò  ad  'vn  tratto  lo  Stato  Scdtfìafiuo ; 
f perche  Attorgto  Manfredi , che  prima  fontina  à fauore  della 
Parte  Seconda.  Mm  Ghie  fi , 
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Chnfto  ' Cbicf*  j hauti*  a in  quefìi  giorni  ttfe  le  [ut  rete  à danno  delti fiefta 
140}  Chiefa3lo  fece  prenderei  e condurre  a Bologna , e poi  anco  decapita- 
re fiandofi  a crederti  che  la  Sede  ApoFlolica  3 ingaFltgare  i ribelli , 
fotefst  'vfar'vn  firmi  termine  1 Haueua  ancor  poco  prima  fatto 
decapitare  Cecco  da  San  Seuerino , che  in  danno  della  Chiefa , ha- 
ueua ordito  alcuni  tradimenti . - i- 

fi  Popolo  di  Forlì  ritrouandofì  molto  angariato  da  Cecco  Or- 
delaffi  Vicario  della  Chitfai  mentre  dimoraua'jn letto per  Tona  cer- 
ta j ita  indifpofitionc  lo  gettò  ( dopò  l'bautrlo  condotto  à morte  col 
meogo  di  molte ferite ) per  le  Firade  s fi  Legato , •udito  F efìlo  di 
quejìo  Flrano fnccefso  fi  -voltò  all’occupatione  di  Ford , e guadagnò 
di  primo  tratto  -vna  Torre  del  Serraglio^  dipoi  la  terrai  nella  qua- 
le per  freno  de‘  Forliuefì  ordinò  <una  fortezza,  O*  all'entrare  di 
Dicembre  ritornò  alla fu  a Legatione . 

Dall'altra  parte  hauendo  i Signori  Venetiani  per  f acqui  fio  di 
terra ferma,fpefo  in  poco  meno  di  due  anni , due  milioni  £oro\heb - 
bero  prima  Vicenzj,  , e poi  Verona  3 & 'ultimamente  Pada- 
na j e doppo  quello  per  opra  del  ferme  3 Feltro , e 'Belluno  nel 
Friuli. 

Il  T ar cagnotta  <ui  aggiu^ne  B affano  ,•  le  cui  terre , e luoghi  fono 
pofcia  perfeuerate , O*  perfeucrano  nella  diuotione  di  quella  fu - 
prema  Repubblica ; Anzi  fu,  tal' il  principio  di  quello  così fupremo, 
egloriofo  acqui  fioche  per  l’auuenire  fi  fece  la  Firada  ad  altri  [uc- 
ce ff  .come  à fuo  tempo  noteremo . 

Intanto  per  meglio  afficurarfi  3 e per  far in (teme  e feguire  quel 
che  gli  pareua  potere  rifui  are  à beneficio  dello  Flato , a’  dici  anout 
1406  di  Gennaio  del  feguent  anno  1 405.  fecero  Flrangolare  France- 
fco  far  rara  nelle  carcere  3 e poi  fcppellire  fentta  funerale  4 S. Ste- 
fano s Francef  0 T e>Tp , e Giacopo [top figliuoli  perirono  cofi  occuL 
tamente3cb' e'  corpi  loro  non  fi  njeddero  per  alcun  tempo $ Vbertino3 
e Mar  [ilio  loro  fratelli  erano  gU  pafiati  in  T ofeanarfer preferuarfi 
da  quel  trillo  prefago  , che  fu  la  diFlrutùone  dell * loro famiglia , * 
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domìnio  j Ma  non  è dubbio  alcuno  che  le  grandette  procacciai  eco»  ff 

•Z/jolen^a,  e celerità , e fendati  conutnicnte  timore , dall'ira  di  1405» 
Dio,  e dalle  forzs  degli  huomini  •vengono  ancor  abbattute , e con- 
dotte a quel fine , che  ricerca  il  principio  della  cofa  malamente  ac- 
qui fiat  a . 

Seguitauano  intanto  i franagli  » e le  continone  riuolut ioni  del- 
C Italia  i poiché,  la  Marca  T nuigiana , che  per  le  guerre  di  Verona t 
e di  Padana  rimaneua  poco  meno  che  defolata  3fentiua  appreffò  la 
diuifionedi  Milano  per  opra  di  Giacopo  dal  Verme  ^ e di  Facino 
Cane  che  non  lafciaua  gli  altri  ripofare  yAnzj  morta  che  fu  la  Du» 
cbeffa  di.Monzje , e non  fcn’^afofpetto  di  e fere  fiata  auuelenata  r 
Ciò. Maria  Vifcontey  tìratofi apprefo  Gabbriel Maria, cercaua  con 
continone,  (èjf  infoine  cure,  di  acquetare  i Vi  t ani , 1 Tifoni, 

tnà  non  per  quello  potè  ritenere  il  popolo  dalle  f olite  partialità,  che 
fauorendo fecondo  le  pajfionì  dell' animo, òhi  una  par te^e  chi  vn 'al- 
tra , teneua  in  cóKtinoua  guerra  quefte  due  f attieni  1 £Wà  quello 
che  recò  maggior  doglia  allo  flato  fuo  fi  fù  la  ribellione  d' alcune 
terre  • 1 

//  Legato  di  Bologna  continuandone!!' accrefcimento  dello  flato 
€ccUfiaflico  procuraua  del continouo  di  leuare  affatto  della  Sforna- 
gna,t  ribelli,  O t malfattori  $ Ufcl  cui  tempo  i Fiorentini  flngne - 
nano  più  che  mai  la  città  di  Fifa  -,  O*  haueuanogià  ridotto  la  mag- 
gior parte  di  quelle  Casella  in  loro  dominio. 

Lo  fiatò  del  Marche f<  Nicolo  d' Efle  fentiua  anch'egli  non  po - 
cq.fr maglio  per  il  ffpctto  che  baueuano  i Modone fi  delle  genti  di 
Ottobuono  Toreri  e per  la  riuolutione  del  Frignano  caufata  da 
PNfno  figliuolo  di  Obis&o  da  Montegarulli , che  altra  un  buon 
numero  di  foldati , che  baueua  con  ejfo  lui  ; fattofì  forte  d'un 
buon  numero  di  montanari  fuoi  feguact , e periti  del  paefe  giua 
depredando  dtutrfi  luoghi',  & era  per  difendere  impetuofimtn* 
te  giù  de'  collidi  Modona , fisi  Marchefe  con  la  fua  follia  dt/igen* 

^a  non  bauefie  0 flato  alla  temerità  di.  cofiui , con  matidaruicon * 
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tra  Vguccione  Qontrario , £r  lagone  Boiardo  , che  lo  ridurrò  veDi 
caverne,  e nelle  fpc  lotiche  di  fife  dà  Fiorentini  y che  per  fatturi* 
(ratearono  col  Marchefc  di  renderlo  nell' avuemre  ubbidiente  à 
lui , & allo  flato  fuo . 

La  di  fi  fa , che  prcfro't  Fiorentini  di  quello  giovane;  non  fu 
perlor  proprio  inter effe , ma per  far  feruttioad Obirgopadre  dd- 
Cifleffi  giovane  y che  teneva  il  carico  di  generai  Capitano prefio 
di  loro . 

Ma  non  s'accomodò  già  quello  fatto  prima  che  'l  Contrario 
ritornale all ubbidienza  del  Mar  chef  e quattro  Calle  Ila  3 eh 
erano  fiate  dalli  fi  effo  Oferio  occupate, cioè  Monte , Monte  bonet- 
to, Mocino  e Roccapclago  j il  Sardo  ut  aggiugne  Lota  5 ef- 
fendo  flato  luogotenente  generale  di  quella  imprefa  , Osanni 
Strozzi.  , \ m v.i  \-<\  ■ . . 

Soprauuenne  tra  tanto  la  morte  à Papaìnnocent'io , che  poca 
prima  tol  ualore  de  Romani , e col  mezgo  di  'Paolo  Orfino  yedi 
Mo fi  arda fuo't  Capitani , hauea fcac  ciato  dalle  Porte  di  Roma  La- 
dislao TQ  di  Napoli . E fendo  egli  morto  à fette  di  Nouembre , fu 
creato  a’  io.  di  Dicembre  Sommo  ''Pontefice  Gregorio  ^Duode- 
cimo,detto  prima  Angelo  Corrano  Cardinale  di  Cofiantinopolr,mà 
nativo,:  nobile  Venetiano j 11 Panuinio  vuole, che fife  creato  a’ $ o. 
di  Nouebre,f£l  il  Platina  àtvltimo  et  Ottobre-,  ma  come  ei fi  fi  elfi 
il  fatto, che  quello  poco  importaci  hà  di  certo, eh'  e'  Cardinali  di  fin- 
ta Chiefa  perleuare  lo  feifma,  che  •verteva  in  quelli  giorni  frà 
. Benedetto  Decimoterzp  Antipapa , e cherifedeua  in  Autgnone,  &* 
i Pontefici  legittimamente  eletti , terminarono  di  far  un  Concilio 
generale  nella  città  di  rPfa , affinché  f «Antipapa  iui  de  pone  fio 
le fue  ragioni',  e quello  poi  che  fife  per  terminare  il  Concilio,  do- 
uejfe  egli  ubbidire  refi  andò  Pontefice , 0 vero  deponendo  l’ha - 
bito  fecondo  la  terminai  ione  che  veniffe  fatta  dà  Prelati  di  fin- 
ta Chiefa  , bauendo  Gregorio  promejfo  di  fa/il fìmile  j "Ri- 
calcitrò da  princìpio  "Benedetto  à quella  honejìa  pernione  / 
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V)à  *9  dito  la  morte  di  rPapa  Innocentio  ,e  la  tcrm  in  attorie  del  Col-  AnnMtf 
kgio  de'  Cardinali  j e la  promejj'a  fatta  da  Gregorio  nuouo  Ponte - , i 

fice , fi  contentò  di  foggiacere  in  tutto , e per  tutto  i quello ,cbc  nel 
Concilio  di  Pi  fa  'venijfe  terminato . 

T re  Principi  principali  della  Francia  furono  quc*  ( per  quanto  fi 
legge  nel  Platina ) ihcindujfcro  1 Antipapa  ad  '■ubbidire  al  Conci- 
hof  Eie  fiero  i Cardinali  la  città  di  Pifa  per  il  Concilio ,e  non  per  al- 
tro perche  fi  rendeua  meno  fofpett a alle  partii  era  in  quefìi gior- 
ni ca  duta  nelle forze  de'  Fiorentini ; T er minata  che fu  Celettione  di 
quefio  luogoyc fòttofcritto,e  ratificato  che  hebbe  il  Papaie  l'Antipa- 
pa di  douere  fiafd  quel  che  il  Concilio foffe  per  terminare  , 'vennero 
alt  elettione  del  luogo , oue  ambulue  di  comun  ruolere  fi  doueuano 
abboccare , onde  ir iqu fittone  del  Rèdi  Francia  de  fiero  Sauona  >• 
Quattro  erano  le  potenze , che  in  quefii  giorni  baueuano  parte  nel 
(follegto  de * Cardinali , cioè  t fmperadore  , il  Rè  di  Francia , quel 
dt  Spagna,  d’Inghilterra,  (gf  anco  la  Repubblica  di  Venetia . 

Hora  mentre  fi  trattauano  le fopra  dette  cofe,*vi  trafeorfe  Fan- 
no da  mezgo,  e fi  giunfe  al  1 40  7, 

Papa  Gregorio  benché  hauejfe promefio  di  non  creare  Cardinali,  , 40« 
fin  che  non  fi  njedejfe  la  termininone  del  Concilio  di  rifategli  non- 
dimeno pentito  d’hauer  me  fio  m compromejfo  la  perfona  frta , che 
pur  legittimamente  era  data  eletta  alla  dignità  Pontificia  j creò 
prima  del  Concilio  quattro  ^ordinali,  cioè  tre  preti , & "pn  Diaco- 
no, li  quali  però  non  furono  tenuti  per  Cardinali,  fin  che  non  furono 
confermati  nel  Concilio  di  Co  fianca . 

Si  era  in  tanto  Papa  Gregorio , ( per  parere  di  non  fuggire  t ab- 
boccamento che  doueua  fare  colf  Antipapa ) ridotto  i Siena , nella 
qual  atti  fu  ^vi fi  tato  da  diuerfi  Amb.f et  adori  fra'  quali  rpi fu- 
rono que  del SMarchefe  Veicolò eC Efle  s Intanto approffimandofi 
il  giorno  di  S . Michele, nel  quale  doueua  no  il  Papa,  e t Antipapa  gì- 
trouarfi in  Sauona  -,  refiò  Gregorio  di  ridurfi coli,alUgauo  djcf pet- 
to delluogo  per  efser'tn  mano  de F r dee fi f eguali  di  Bene  detto  ialiti 
Parte  Seconda*  Mm  q dicono 
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Chn^o'  dico™  fitto  quello  prete  fio  egli  hebbe  penfìero  di  manteuerfi 

1407  nel  Pontificato,  ferina  metterfì  d rifcbio  d v fcirne\e  che  quell’ affit- 
to, che  da  principio  l’haueua  raccefo  in  mantenere  il  giuramento,  fi 
fojfi  ito  raffreddando , (5 fi  hauejfi  ceduto  ad  •vn altra  più  gagliar- 
da applicatone  d animo i ejfendofi ogni  dì  più  affezionato  alla  gran 
dt*£a,  che  pofiedea , quanto  piu  fi  nera  conofciutopofie fiore . 

L’Antipapa  per  ijcolparfi  da  ogni  futura  imputatone  , •venne 
■à  Sauona , dal  cui  luogo  mandò  i fuoi  Legati  d Gregorio , per  inten- 
dere qual  cagione  lo  mou  tua  à ricufare  quel  luogo  ; e perche  anco 
finducejfiroà  •venire  nel  confine  delpacfi,cbcgli  prefiaua  •vbbir 
diente  s perche  egli  farebbe  altrettanto  dal  canto fuo  ; Refi  arano 
per  tanto  dopò  molte  conte  fi' in  quella  conclufione  che’  l Papa  arri - 
uajfe  infino  à 'Pietra  Santa , e l'Antipapa  tnfino  d Sartina ,il qua- 
le mandò  nuoui  Oratori  à Siena , che  furono  accompagnati  da  que 
del 'Re  di  Francia. 

Giunti  finalmente  alla  prtfinza  di  Gregorio  in  pubblica  au- 
dienci dete fi  arano  l' efiufatione  da  lui  addotta  j amplificando  la 
prontezza  di  Benedetto  con  foggiugnere  apprejfo,  ch'egli  accettaua 
S arena  ; Sottentrarono  à quello  que’  del  R e, dicendo, che  quando 
anche  fofic  bi fogno , quella  Maelid  concederebbe  per  quello  effetto 
ìcaflelli  più  interiori  nella  Lunigiana.  Il  Papa  •vdito  tutte  quelle 
enfi  3 nfpofi  d'ejfire  parato  per  gire  a Lucca  ,edi  poi fpigncrfipi* 
innari  fi . 

-Per  quella  nuoua  rifluitone  adunque  molti  Principi  manda- 
rono i loro  perfonaggi  al  Papa’,  Tragt altri  1 Venctiani  V mutaro- 
no Marino  Mar  duello , e ZaccbertaTriuifano } i quali  pafiarono 
per  Ferrara  con  nona  comiriua  infolita  d’honorari  gentiluomini 
per  effire  il  Pontefice  Ventilano  j Fecero  il  medefimo  t Fiorentini , 
con  e for tar  li  Papa  alla  propolla  •vnione  ; Finalmente  non  mi  fu 
Signore , ò Comunità  libera  in  Italia , che  non  mandaffe  qualche 
perfori  a per  fare  que  fio  me  defimo  <vfficio  $ Oltra  quelli  vigiun- 
firo  di  mano  in  mano  altri  Amb afa  adori  3 eparticoùrmet e di  paefi 

Oltra- 
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'ne hauefj'e fi  bavere  'vna debbtra-  * 

1407. 

Galeazgp  Gonzaga  doppo  fimprefa  di  V adotta , ejfendo  flato 
rvcciJo (otto  il  Caflello  di  Terzo,  rejtò  la  Signoria  di  Venetia  mol- 
to dolente  per  la  morte  di  co  fi  eccellente  Capitano  ; O'  il  Marcbefc 
Veicolo  d'Efìe  pafsò  flrettijfima  collegatione  con  Gio.  Francefco 
Gonzaga > e con  Pandolfo  M alateli  a per  l' àfficuratione  dell' uno  , 
t l'altro  fiato  sfianco  per  l'affinità  del f àngue , come  per  la  "vicinità 
degli  Stati  j e perche  confeguentemente  la  R epubblica  di  Veneti  a t 
era  de  fi der ofa, per  con  fervanone  delle  terre  'ottimamente  acqui- 
fiate  di  fhignerfi  con  effì  y fi  collegarono  con  lei  congiuntamente  $ 

La  qual  lega  fu  per  cinque  anni  y e fi  celebrò  a’  cinque  d' Ago  fio  fit- 
to qucfìe  con dit ioni',  cioè, 

1 Dovere  le  parti  e (fere  obbligate  à dar  pajfo , alloggiamento , e 
• "vettovaglia  per  lo  territorio  loro  alle  genti,  che  vi  paj], 'afferò  in  be- 
neficio fi vna  di  effe . 

2 Che  qualunque  trattato  chefifcopriffe  t fiere  fiato  ordito  coirà 
t vna  di  efie  parti ,doueffe  effer  incontinente  manifefiato . 

3 Che  fafiero  obbligati  di  darfì  i banditi , vicendevolmente  ari* 
chic  fi  a del  compagno . 

4 Ch' e Signori  Venetiani  fiffero  tenuti  à mantenere  durante  U 
lega  trecento  lance } Cf  il  Marche  fi  Svicolò  come  meno  intereffato 
cinquanta  ; il  Gonzjiga  quaranta , e'iMalatefia  cento  cinquanta j e 
fi  occorrefse  accre fiere  il  numero  douefiero  farlo  fecondo  la  rata 
della  taffa  fopr adetta . 

f In  cafo  di  b fogno  fi  vna  parte  fiffe  tenuta  di  mandar  ah'  altra 

le  fue  genti  ; e che  queflo  bifigno  s' intendere  per  i luoghi pofi eduti 
a U’ bora,  e non  per  que’,  che  acqui fì a fiero  per  t auuenire . 

6 Douerfì  rtfiruaril  luogo  ad  altri ,che  Volt  fiero  entrare  in  que- 
sta confederatane . 

Si  ha  da  avvertire  in  queflo  luogo , che  la  gravezza  delle  cento 
cinquanta  lance  date  à Pandolfo  Malate  fi  a 3p  roccde  non  da  alcuna 

M m 4 fupe- 
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Chrifto*  fultruyflt*  » perche  in  quefti  giorni , haueua  leuato  dimeno  fi 

' \ . non  fem^x  macchia  del  nome  fuo  J la  città  di  Brcfcia  d Vi/conti  3 fi 

che  per  mantener  fi  in  quella»  fi  contentò  di  contribuire  di  'van- 
taggio . 

1408  Effendo giuntoli nuouo armo  1 4.0%. Antonio Vi fcontc ’xrfcì del- 

le mani  del  Duca  di  Milano hebbe  particolare  ricetto  dal  Mar . 
chef  e Nicolò  d’Sfle  nella  città  di  Ferrara  ; perquefia  firada  •vfcì 
Cabbritl  Maria  l'altro  fratello  ,che  andò  à Genoua  3 ma  à con- 
templai ione  delTtHcffo  Duca  •venne  •vccifidal  Bucicaldo  , 

Leuò  ancor  di  £ Milano  due  capi  potentijfimi  nelle  feditioni  ; r 
creò  fuo  luogotenente  Carlo  Malattìa  ; per  opporlo  a Facino  fané , 
<2*  a Gabbriel  Maria, che  congiunti  infume, manteneuano  la  patte 
Guelfa  nelfiHeffa  città  dt  Milano-. 

* Giacopo  dal  Verme  opponendofi  alt operationi  di  Facino  r efort 9 

il  Duca  ad  accettar  al  feruigio  di  lui , Ottobuono  Terzo  ^ che  firi- 
trouaua  hauer’in  quegli  giorni  due  mila  cinquecento  caualìi^  affin- 
ché poteffe  tanto  meglio  fortificar fi^e  torre  l animo  à chi  haueua  di - 
fegnato  cantra  dt  lui , e col  tempo  ancora  redimere  le  città , che  gli 
<ram  Hate  rubate . Tal  fu  t auuifo  del  Verme  ,ef  inter  effe  che’l 
Duca  prefe  in  qucflo  negotio , che  dato  opra  al  fitto,  mandò  Otto- 
buono con  fette  mila  combattenti  ; contro.’  predetti  ribelli,  e pcrue - 
fiuto  a Tifato , iui  conginn f e l'e fere  ito  con  Giacomo  dal  Per  me,  on- 
de fpinfe  innanzi  oltre  ri  T itine  Ilo  due  mila  trà  caualli,e fanti ; mi 
que  Hi  furono  tofio  affiliti  da  Fatino,  che  nj fitto  dt  Btnafco  con  tre 
mila  foldati , •vennero  malamente  trattati  3 e fe  l’aiuto  che  di  ma- 
lto in  mano  loro  •veniua  per  opra  di  Ottobuono  non  gli  faluaua  in 
parte^dubbio  era, che  rimane  fero  affatto  atterratij  ma  fu  il foccor - 
fi  di  Ottobuono  tanto à tempo,  che  non  filo  faluarono  la  maggior 
parte  di  loro  la  •vita , che  etiandio  roppero,  e pofero  in  fuga  Ciflefi 
fi  Facino  j Entrato  poi  Ottobuono  in  Dama,  e raccolto  da  Filippi 
'Mutria , che  nera  Conte 3 "venne  poco  apprejfo  creato  Gouernatore  di 
Milano  per  opra  delliHeffi  Verme  » che  tendeua  alla  diHruttiom 
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della  contraria  parte  j Ma  tal fu  il  reggimento  di  Uti3che  ito  à Mi - Arai*  ® 
Uno  nel perfeguitare  la  fxttione  Ghibellina  pofe  in  tale  fcom piglio  j 408  ' 
quel Popoloyche  gli  bi fognò  vfcir  di  Milano  per  ifcamparc  la  vita  $ 
n^atofi  poi  alla  prete  fa  de' fuoi  auanzj  tanto  operò , che  dalle  taglie 
impofle  a’  Milane  fi  cado  oltre  a' la  depdattone  d'infinite  bcflie  grof 
ftyche  baue  uà  mudate  nel  Parmtgiano^piu  di  ceto  mila  fiorini  cC  0- 
ro-yche  da  principio fi  metteuano  difficilmente  infieme3mà  battendo 
capitolato  poco  apprejfo,  che  ferrati  ifuoi  conti ,e  pagato  intieramen 
te  fi  n andrebbe 3 gli  nfcojfe  incontinente-, Onde  come  colitiche  non 
Japeua  flarin  ottone  che  delcontinouo  hauetta  l'occhio  alla  tiranni - 
de,  oltre  li  due  mila  cinquecento  catto  lit , che  del  continouo  tene  uà 
appreso  di fe, battendo  raccolto  quella  fomma  et  oro , che  detto  hab - 
biamo\  Voi  fi  il pen fiero  alt occupatione  di  Modona-,  U doue  a’  1 <5.  et 
Aprile fienosa  hauerne  cagione  alcuna  mandò  buon  numero  di fida- 
ti ho  talmente  •ver fi  ZJignola,e  Spilimberto3e  con fare  improuuifa 
repr  e faglia  di  be filamele  contadini  diuenne  tato  orgogliofi,  che  ha - 
uendo  oltre  la  fanteria  tre  mila  caualli , s’indufse  d diflruggere  il 
Corrcggiefco,(fif  il  Mirandole  fi -,e  con  ritornar  adietro fenza  alcun 
impedimento  depredò  le  campagne  di  rfiubiera3e  di  Marmaglia  3 e 
tanta  sfacciataggine  dimoftrò  in  quelle fue  fcorrerie , che  fin  fiotto 
le  Porte  di  Modona  fi  laftò  •vedere fen^a,  alcun  timore\ben  chepo 
co  prima  baueffc  bauuto  notitia,che  in  detta  città  •vifofiero  entra- 
te cinquanta  lance  j Ma  quello  che  lo  fece  ogni  giorno  diuenire pii* 
altiero  fi  fu  il Jentirfi  pregare  daWenetiamin  non  Voler  pro- 
cedere più  oltre  in  quefh  danneggiarle  nti  ,ft  non  perrifpettodcl 
Marchefe,  almeno  per  rifpetto  loro , che  fi  ritronauano  collegati  con 
lui . 

Erafi  in  quello  tempo  partito  dal  feruitio  della  'Repubblica  di 
Eioren7^a3Sfor^a  Attendalo  da  Cotignola  ; il  Mar  chef  che  pi»  et 
. ogn  altro  defider aua  d'hauer  quello  genero  fio  Capitano  al  fido  fio 

procacciò  con  tal  dedreo^a  quello  fatto  , che  lo  Sforma  non 
ricusò  coiai  muda , anzi  *vt'v  enne  come  rif  eri fee  il  Pigna  con 
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àuge  tifo  cinquanta  buomini  d'arme , e f condo  il  Sardo fette  cent* 

catta  beri . ■ 

Ottobuono , che  tutte  quelle  pratiche  nodi , fi  condujfecon  tut- 
to f ef creilo  à S affalo  $er  impedir  (fe  cofi  gli fofiefucceduto  in  for- 
te) Centrata  che  doueua fare  quello  nuouo  [apuano  nella  città  di 
Modona-y  Màio  Sferiche  di  leggiero  feoperfe  il  fatto',  lafciatala 
Strada  f olita  di  Bologna j e declinando  à mano  deflra  no  so  tal  cele- 
rità, che  benché  Ottobuono  di  rabbia  infiammato  drizfafje  ileorfr 
con  tutte  le  fue  genti  alla  volta  di  Baioaria  non  potè  per  quefio  ef. 
fer  cofi  pretto,  che  lo  Sforma  non pone ff, e prima  del  fuoarriuoi 
piedi  in  Modona-,  Mà  neofiti  ancor  poco  appreffo  per  configlio  del 
Popolo  che  defideraua  di  battagliare  / inimico  prima  che  fofie  per 
njfcir  dello  flato  loro  • 

Tal  fu,  limito  che fece  quello  Popolose  lo  Sforma,  benché  ha- 
ueffe più  bifogno  di  ripofo,cbe  deltrauaglio  dell' Armi  perla  celeri- 
tà tifata  nelprefo  viaggio  fpinto  nondimeno  da  qu.il  a fritta  gene - 
rofità,che  l’haueua  di  già  innalzato  à quel  grado  di  poter  comandar 
à gli  altri, rior  dinate  kfchiere  ad  vna  ad  rvna,wfìì  della  città , e 
con  tal  impeto  affidi  Ottobuono, che  fe  Modonefi  per  lo  troppo  ardi- 
re non fi foffero [pinti più  innanzi  del  bifogno  di  certo  l'haurebbe 
ridotto  à mal  termine ',  Sentirono  ì Modonefi  da  quello  loro  fiondo 
fatto  non  poco  danno', Tuttauia  perche  d indi  à poco fi  ritirarono  con 
molto  auuedimento,  e prefio  le  mura  prefero  •zm  pollo  afiat  r vati - 
t aggio fo  foHennero  con  molta  njixtu  d animo  l impeto, che  di 
nuouo  opero  contra  di  loro  Ottobuono  j alfine  fentendofifuperiori 
dopo  la  continuatane  della  battaglia, che  duro  da  due  bore  incirca ; 
il  rincalzarono  in  modo,che  con  la  vccifione  di  moli i , e laprefa  di 
moltiffimi  il  cofirinfero  à partir  fi poco  meno, che  fugato  ; Ritorno  a 
‘Reggio  col  rimanente  efercito , e talmente  fi  dolfe  dellAperdita  di 
quello  fatto  dame,  che  come  pazpp  nonfapeuaàcherfiluerfi, 
per  la  ricuperatione  delle  perdute  forzi* 

fi  Marche  fe  Nicolo  d’ Ette  *be  più  dfogn altro premetta  aU'af- 

.»  fiT* 
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fifa  del  nimico ,(£/  all  a difefa  dello  fìtto fùo,vdito  l'eftto  di  quefia 
prima  battaglia  dello  Sforzale  de'  Modoneft , fi  diede  più  che  mai 
à fare  prouigioni  per  abbatter  intieramente  l'orgogbo  di  Ot- 
tobuono. • ì\  . u*. 

Màgiunto  ilmefc  di  Maggio , ne  hauendo  il  Papa , e>  f An- 
tipapa potuto  rirnuouere  la  cagione  del  loro  mal  affetto  3dopò  t hauer 
j oggiornato  da  tre  mefit mno  in  Lucca3&  C altro  in  'Porto  Vene* 
rettalmente  difùniti  refi  armo  circa  t abboccamento tche  doueuano 
farebbe  'Benedetto  co  fuoi  Cardinali  protesi  andò  fene  ritornò  con 
•vna  tùtale  dìfconclufione  in  Prot*enz*>c  Gregorio  continuando  di 
fòggiornare  in  Lucca  , ruenne  in  tantodio  di  tutto  il  Collegio , che 
mente  più;  mà  come  quello  che  era  più  ardito  nocchiero  che  ptonto 
pcfcatorc3  creò  di  nuouo  alcuni  Cardinali , che  furono  in  numero  di 
dove, cioè  ottoprcti,QtJ  ’vn  rDiaconoìajferendo fe  e fere  mero  'JPon - 
te ficc3fenz$  affettarne  altra  dichiarai  ione  5 Z> sò  quetto  termino 
non  tanto  per  dt/pregio  della  Chic  fa,  quanto  per  matenere  con  mag 
gior forila  la  parte  Jua  in  piedi . 

. Il  7( è di  Francia^ he  quelle  nuoue  pratiche  m di', feri JJc  alcune 
lettere  al  Marchefe  Veicolò  d Elle  con  manifettargli , ch'egli  per 
la  depo fittone  de'  due  Potè  fili  haueua  comandato  dfudditi  del fuo 
rRegvo,che  non  douefiero  tn  modo  alcuno  prefìar più  ubbidienza  3 
al  Papa3&  alt  ^Antipapa  per  le  caufe  già  narrate,  E che fe  de  fide- 
rana  la  grana  Jua  dourffe  far  ancor  egli  il  fimile  , perche  fi daua  à 
crederebbe  tutti  gli  altri  'Principi  di  Cbrittianità,a*  quali  egli  ba- 
ueua  fentto fopra  ciòfarebbono  per  far  il  medefimo', affinché  di  que 
Sìa  maniera  s' incor  r effe  in  neceffità  di  riformare  la  Chic  fa  Non 

era  tl  C llegio  de'  Cardinali  liberi  per  mcnircofi pretto  alla  fpedì- 
tione  dtl  Cócilto  Pif arniche  hauuta  nuotiate  he  il  Rè  di  Napoli  do- 
pò t hauer  acquisiate  molte  città  nella  Marca  j fatto  nuouo  sfarzi 
per  mar  e, e per  teira.baueffe  ancor  in  due  giorni pr e fo  Hottìa  » e di 
poi  in  mn  f abito  occupata  Roma3datagli  d accordo  da  'Paolo  Or  fi- 
ni 5 che  per  non  medere  tl  facce  della  Patria  eleffe  per  meglio  d’ac - 

tetta- 
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aìri  il*  cetUre  L*ditlao,cbe  di  metterfi  alla  difefa,e perdere  al ficurolÀrb 
I40S  ‘ putatione,e  lo  (lato  infieme. 

Hora  procedendo  la  diu'tfione  de * due  Pontefici  della  maniera 9 
che  narrato  balliamo  ; mentre  gli  altri  Principi  erano  intenti  à le* 
Mère  lofufma  della  Che  fa,  il  Marchefe  ‘Svicolò  d’EBe  cere  aita  di 
tener  fi  l'inimico  tanto  più  lontano , quanto  poteua>  e di  racquietare 
il fuo  i onde  all' entrar  di  Maggio  battendo  praticato <vna  Lega  col 
rI)Ucadi  Milano, col  Gonzaga, con  Pandolfo  Mala  tesi  a, e con  Gai» 
brino  Fondu  lo  Signore  di  f remona  a'  danni,  & efier  minio  di  Otto 
buono  Terzs>italmente  la  fìrìnfc, chfottofcr ititi  fóìt}&  t Capito- 
U,diedtmolto  che fare  all inimico.  r t>-  . i • «ry  \v  ■ \_ 

Mà  fi  come  non  "vi  è buomo,cbe  lanuto  rifguardo  alla  condititi» 
ve  de’ t empi, non penfi coni aiuto de gli  amici, ò da  fe  medefimo  pa- 
ter fi  difendere  da  chi  fifia’ycofi  Qttobuano  battuto  notitia  della  col- 
legatione  di  tanti  Potentati  contro  di  lui  di  fubito  auutfa  Giacopa 
Terzo  fuo  frate  Ilo, e Giouanni  Maluicino , che  erano  dentro  Cafiel- 
letto , che  per  diuertire  in  parte  le  forte  del  nimico  debbano fptn- 
. gerfì a‘  danni  di  Gabrino  »•  Ma  evenuto  il  tempo  di  tagliare  le  bia- 
de y fitto  Graffo  Capitano  di  Cabrino  con  cinquecento  caualli  di  tal 
forte  toppe  gli  intrn  trinche  à gran  fatica fi poterono faluareiEd  egli 
bauendo fatto  ricca  preda  cofi  di  prigioni,come  et ogn altra  cofa , in 
n/no  infante  fi  ritira  a San  Giouanni  caBello  nel  Cremonefe , oue 
egli  ftaua  per  pre fidio. 

Il  Marchefe  Nico!òyche  defideraua  per  ogni  firada  di  abbattere, 
le forze  di  Ottobuono , inut  a alla  "volta  di  Milano  Mldrouandino 
Giacoli  Conte  della  Guardia  fer  ottener  da  quel  rDuca)che  Piacen 
Za  Beffe  prefidiata  in  guifa , che  Ottobuono  reBaJfe  con  molto  fo- 
petto  da  queBa  parte  ; Ottenuto  C intento  fuo  nel  ritornar  adietro 
benché  egli  haueffeprefo  faluo  condotto  da  Facino  Cane , che  oppu - 
gnaua  Nouara , fu  nondimeno , non  oBante  la  nceuuta  fede  fatto 
prender  da  effo. 

Sentì  grane  difpiacer il  Marchefe  Veicolò  di  cofi  grane  oltraggi 

onde 
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onde  per  ejfcr  più  da  prefio  ad  opprimere  quefh  ritmici , e uendi-  ® 
carfi di  quanto fittola  data fede gli  era  flato fatto  $ partendo  da  140$ 
Ferrara  con  fciccnto  cauaJli  da  combattere  "venne  à Modona3efien 
do  accompagnato  da  una  gran  truppa  dbonorati  gentiluomini  , 
che  furono  ^Filippo  da  ? i/d', Roberto  fonte  di  Tofjignano\  t/limeri 
co  Contedi  Zagonara j Manfredo  Conte  di  Barbi ano^Lodouico  Co- 
te di  San  "Bonifacio'' Tritolo  Obizgi,Cfr(anni  Strozzai? citrino  Ho 
iarda  $ Bonifacio  Ario  fio , & altri  della  città  ; finalmente  e (fendo 
giunto  al  Baffo  di  Nauiceflo  3 ini  fu  incontrato  dallo  Sforma  che  te - 
neua  la  guardia  della  città  di  Mo  donale  poi  condottoin  effa  àgran 
de  honorem  La  doue  molliche prima  ricalcitra» ano  al  "voler  fuo3"veg 
gedolo  bora  co  fi potente,^  accompagnato  da  vn  Capitano  di  tanta 
fam adorne  era  lo  Sforila, tutti  dimejfi , e pieni  d'humiltà procura- 
rono per  ogni  uia  poffibile  di  ritornargli  in  grafia',  Egli  che  non  me 
no  efercitaua  C ufficio  digenerofo  Principesche  fatto  della  clemen 
%a,non  ricusò  cotal  riebiefìa  ; e con fereno  ut  fogli  re  flit  ut  nel  gri- 
fi ino  flato  ; Jguefli furono  Fr ance  fico  da  Saffuolo  j Atto  di  Ro - 
digita ■>  Lancellotto  Montecuccolo3Guido,Paolo>e  Tommafò  Foglia 
ni  da  Reggio  5 eccetto  Carioche  era  fuocero  di  Ottobuono;  e que  da 
Stffo . 

ObtTgo  da  Montegarulli  r veduta  la  rìfolutione  di  quefli  altri;  1 

pensò  anch'egli  all' inter  effe fuo,  & battuto faluo  condotto  dì  poter 
evenir  à Modona  à negotiar  col  Marchefefdopo  maltese  molte  trat- 
tai ioni  ottenne  in  rìfpofla,che  rilafciaffe prima  le  tre  caflella,che  te 
neua  nel  Frignano , che  poi farebbe  con  molta  bumanità  afcoltato  j 
ma  egli  uolendo  pur  replicare  alcune  parole  in  te  flimonio  della 
fùa  pronta  uolontà  , e jfommiffione  fù\di  tal  forte  ributtato, che 
fèn^a  più  dir  altro  s'obbligò  d'ufcire  di  quelle  Caflella3e  di  rafie • 
gnarle  al  Marche  fetali  quale  all' bora  fi  contentò  3per  bone  fi  a dima* 
Flratione  di  dargli  vn  annua  prouuifìone;  con  quefio però  3 che  do* 
ueffe  del  contìnouo  b abitar  à Ferrara  ;oue  fenica  indugio  fé  rian- 
dò con  Ciprio  l'uno  de  due  figliuoli*  Antonio,  che  era  f altro  ì 
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e fi  trouaua  incarcerato  > hebbe  la  libertà,  e refio  a fruire  su  qut» 
fta  guerra . 

Ottobuono, che  già  nello  flato  di  Modona,edi  Reggio  fi  rvede- 
pa firn  e tato  da  tanti  ribelli  del  Mar  che  fi  bora  ritornati  in  grafia, 
tome  dimostrato  babbtamo  ; tutto  dimefio  comincia  più  che  mai  £ 
dubitare  di  fi  (le fio,  e delle  forze  del  Marche  fi  ; Mà  quello  che  lo 
conduffi  advna  e [frema  pajfionefìfùda  ribellione  d alcuni  nobi- 
li , e potenti  Parmigiani j cioè  i Roffi , Ciacopo  Vefcouo^  di  Luna, 
Pietro Orlando  de  Palauicini  ; quali  incontinente/ accodaro- 
no al  ^Marche fi-.  Il  Sardo  •v'aggiugne,  Guido, e Svicolò  da  C anof- 
fa', Galeotto  da  Vakfm  ertale  Pietro  T{uberti, nobili, e potenti  T{eg 
giani  ; come  anco  Baldajfir  Cofiia  Legato  di  Bologna  j Pandolfo 
Malatefla /ignote  di  ’Brefiia , e G abrino  Fundolofignore  di  C re - 
mona\màqueHi  'virimi  entrarono  nella  Lega, che poco prima  feci 
il  Marche  fi  co  Venettani , e col  Duca  di  Milano  : quefto  rvltimo 
per  corrifpondere  alla  richieda  delMarcbefi  mandò  nella  città  di 
Piacenza  Giacopo  dal  Verme , congrofio  numero  di  fidati  per  te- 
ner da  queda parte  in  continone  trauaglio  Ottobuono , che  hor  mai 
oommciaua  ad  e fi  et  abbandonato  da  tutti  j il  Marchefi  che  non  pi* 
to  h .[piacque  la  mofia  del <Vuca,condufie  anch'egli l'efiercito  à Ru 
biera,doue  Boiardi  antichi  diuoti  della  Cafa  d' E/le, gli  diedero  la 
fittezza  nelle  mani  ; Per  queda  drada  hauendo  egli  conofiiuto 
quanto  potefie  debilitare  leforze  di  Ottobuono , non  filo  mandò  lo 
Sforza  Generale  dell' c fir cito  à [correr  fin  fitto  le  mura  di  Reggio*, 
ma  •vi  andò  egli  me  de  fimo  pii*  •volte,  per  incitare  il  nimico  à nuo 
Ha  battaglia  ; Ma  Ottobuono  che  haueua  à fif petto  que‘  di  ar- 
ma,di  Borgo  San  Donnino, e di  Guardafone,non  ardì  mai  d •vfiir 
fuori  per  corrifpondere.  ali' inulto  del  Marchefi ; anzi  per  afficurarfi 
da’  prefi  [(petti  fece  prendere  dafifianta  cinque fiditiofi,e  poi  de- 
capitar e-,  fi  Marche fe  hauendo  [coperto  P inimico  più  timido  del  fo- 
li to, e cono  fendo  che  le  cofi  di  Ferrara  colà  ilchiamauam,lafcio  Fi 
lippe  da  Rifa  governatore  di  Modena# pofiuuimnò  à Ferrara  co 

molta 
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molta foddisf Attiene  delle  cofe [ve  ,•  Lo  Sfori#  per  provvedere  d 
quelli  della,  terra  di  Scandiano , che  njfciuano  ogni  qual  giorno  d 
predare  le  'vigne  del  territorio  di  Modona,  'vi  mandò  il  Capitano 
Furiano  con feff anta  lance iaffinckeforprendcffc gli  Scandianefì con 
l aiuto  di  Guido  fogliano  » Ma  avvenne, che  mentre  egli  fi  nafi  on- 
de in  Gefoyper  poter  con  improuifo  ajfalto  far  preda  de ’ nimici,Gui 
do  Torelli  r vfeendo  di  Reggio  con  trecento  cavalli,  fi  caccia  per  tem 
po  di  notte  nella  terra  di  Scandiano , e t ira  il  nimico  nella  rete  con 
quefio  modo $ mandò  la  mattina  feguente  trenta  caualli per  [corta 
di  que‘,che  toglievano  t'vue^fl  Furiano  non  [agendo  che  il  Torel- 
lo bauejfe  sfitta  quefta  flratt agema  , ne  che  meno [offe  rv[cito  di 
Reggio  per  ridar  fi  alla  dife[a  di  Scandiano , a fi  ali  non [olo  i tren- 
ta cavalli,  md  i rubaton  dell‘rvuaì  e ne [e ce  alcuni  prigioni  ; md 
mentre  penfia poter  ritornare  adietro  con  la  preda  di  qucHi  nuovi 
prigioni i -venne  di  tal forte  affai  ito  dal  T or  e Ilo,  che  ben  che [oftenefi 
[e  con  molto  ardire  t impeto  del  nimico,  non  [olo  doppo  •vn  lungo 
conflitto  nji  lafciò  alcuni  de' [voi,  mare  fio  egli  fi  e fio  prigione  del 
Torello. 

Frante  fio  da  S affilo  hauendo  anch'egli  affaldo  d? improuifo  il 
(fati elio  di  Gonola , porfe  occafione  d quelli  T err albani,  che  non 
gli  dava  t animo  di  dtfenderfi  da  lui , di  darfi  in  tutto,  e per  tutto 
ad  Alberto  Fio. 

Flora  il  Collegio  de  ' Cardinali(parte  de  quali [eguiuano  il  Pa- 
paie C Antipapa) eficndofi  ridotto  da  Lucca  d Fifa , terminò  di  far 
Concilio  per  la  nformatione  della  Cbtefa  3 ò nelC Efidrcato  di  Ra- 
venna , ò m Aquileia ; da  cominciar  fi  d celebrare  il  giorno  della  fu- 
tura Pcntecofie . 

Il  Legato  di  Bologna,che  il  mefi  innari  haueua  levato  dalC vbbi 
dtezjt  del  Papato  me  decaduto  del  Papato, "Bologna, F aei#,  et  Fot 
lì, co  due  altri  [ardtnali  era  p affato  d Fior  en?#, tal che  Gregorio j> 
difeofiarfiptu  dal  romore  ’vfcito  di  Siena,fi  riduffe  t Rimini  p offir 
uatione  di  Carlo  Ma!atefia3che  lo  raccolfe  co  molta  bonoreuolci##» 

Alme - 
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Almerico  Conte  di  Zagonara  > defideundo  difitrfi  ogni  dì  pii 
benevole  il  Marche  fi  Nicolò  d’ Elicgli  enfcgnò  Confidiceli qui 
le  egli  non  molti  anni  prima  fi  nera  fatto  padrone  ; e logodeua 
indillintamentete  col  Conte  di  Barbano,  come  anco  Lugo>c  San- 
ta Agata ; fi  Legato  di  Bologva,hebbe  anch’egli  T offgnano,con  al- 
tre Caccila* 

Ottobuono  Terzo  non  hauendoquafi  più  calle Uanze  di  alcun 
Vajf allo, per  efferfi  dato  Guido ,e  Nicolò  Conti  di  fanofia,  al  Mar- 
che fe  Nicolò ; dubbiofo  di  molta  quantità  d'armentt,che  baueua  in 
alcuni  luoghi  j gli  riduffe  la  maggior  parte  in  Valelìra^luogo  di  Cor 
lo  Fogliano  $ £Mà  come  pecora  in  bocca  al  Lupo  cadendo  Frante fc$ 
SaJfuolo,con  Atto  Kg  diglia,  ifcorgendo  il  poco  auue  dimento  diOt- 
tobitono  con  le  militie  di  Correggio , t della  Mirandoti  di  tal  forti 
fort  irono /òpra  queflo  luogo , ebefùperata  ZJ aleflr a, fecero  <vn  bot- 
tino di  dodici  mila  capi  di  beftic  groffe',  e non  contento  dt  quello  nel 
ritornare  adietro  colleggiarono  il  Parmigiano, e fi  lafciarono  'vede- 
refin fitto  le  mura  della  città^ingraue  danno,#/  onta  di  Ottobuo- 
noycbe  non  bebbe  ardir  di  ufeir fuori  per  la  vendetta  $ Ma  tal  fu 
(arte  che  usò  nell' auuenire  lo  Sforza  » che  (indu/fe finalmente  ad 
ufcire,come  apprefio  noteremo. 

Haueua  lo  Sforma  in  quelli  giorni  mentre  dimorala  sù\quello  di 
peggio , (ubbidienza  di  Giberto  da  Correggio,  e di  Giaches dalla 
Mirandola,!  quali finalmente  s’vnirono  con  lui  à C allei nuouo,cbe 
è fitto  Reggio}  guiui  di  comun  confenfi  terminarono  di  far  ogni  •- 
pera  per  tirare  Ottobuono  negli  agguati , 0 uero  ad  una  aperta 
conte  fa:  Facendo  intanto  lo  Sforza  fembiantedi  uoler  affalir  i 
luoghi, che fono  nell  Appennino, oue  di  già  baueua  fatto fufeita- 
re, oltre  alromore  de  Montanari,  una  fama  certijfma,ch'eglifofi 
feperleuare  ad  Ottobuono  tutto  quello  che  po/fideua  in  que  luo- 
ghi Sindufie finalmente  ad  ufiire  à quella  uolta  : mà prima  che 
à ciò  t induce/fefece  vnagroffa  preda  di  be  filami,  e la  mando  alla 
Kafliadel  Cantone ,che  era  poco  difcofloda  rReggiuolo, ponendone 
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euHodia  *vna  parte  delle  fingenti,  fitto  la  guardia  di  Giber-  AnT>* x à 
to3e  di  Giacbes  ì Rttiratofi  dipoi  con  proponimento,  de  Ottobuono  V1468  ’ 
/offe pervadere  nella  rete, reSlò  mganato  di  queftofùo penfiero, pcr- 
'de  Giberto  nel ridurfi alla  Badia  venne  affalitoda  Ottoùuonc ,(gf 
inguifa  rotto#  maltrattatocele  le  bifigno  ritirar  fi  à Correggioììs> 
Giada  alla  Mirandola.  Egli  nondimeno  che  fi  au  aattendendo  Ce- 
tiito  di  qflo  negotiojhauuto  notte  Ila  dell’impeto  di  Ottobuono  fi/pio 
ifi  innàri  con  tanta  velocità, ebeno filo  arredò  il  cor  fi  alla  vittoria 
di  Ottobuono,  cbeetiXdto  lìnduffe  dopo  Va  lungo  conflitto  à ritirar  fi 
nella  città  di  ‘Reggio^  E (fendo  in  tinto fipr aggiunta  la  notte, uefa- 
pedo  lo$finjt>ouepiù ficuramete  ndurfi^he  in  R eggiuolo,  c he  fi tt- 
■neuaper  lo  Gonzaga, mentre  penfa  poter  entrare  in  quel  luogo  Sicu- 
ramente,fu  da  que ’ didentro, che  non  lo  conobbcrofalutato  co  alca 
mi  colpi  di  Bombarde , tal  che  lafiiato  iui  il  bottino  con  dugcnVe  Ca- 
malli# guardia,  fi  ne  andò  a Nuovo  terra  di  Marco  Pio,  cr  ivi  ripa 
eòco‘/ùoi;^ue  di  Reggiuolo  bauedotagliatiipaffì  circouicini#  cbia 
matti  Villani del paefi  ifi  governarono  in  modo  col  meetgp  d alcuni 
fildati  V fitti  di  Reggio,  che  fecero  malamente  capitare  le  befiie  di 
<quelbottino',rà  bauedo potuto  i dvgento  cavalli, filuar  che fi  deffì. 

Efiedofiiuto  il  nuovo  anno.  1 40  pmettedoil  tepo  che  fi  potef  j^Cp 

fe guerreggiare p Cafpro  verno  che  cominciava  àfarfi se  tir  e-,  il  Mar 
<befi  Nicolò feceadvn  tratto  ritirare  Cefircito  dentro  alle  guarni- 
gioniico fermo  proponimento  di  preparar  fi  con  varie  forze#  la  nuo- 
va Hxfionr,  (onfigliojfi  precipuamente  con  Bando! fi  Malate  da,  t 
Malate  si  a fino fratello',ond il  primo  ingreffi  di  que  fio  ragionamen- 
to fu  fatto  al  Finale  effóndo  iui  giunto  il  Marcbefie  pei'  ridurfi  à Mo 
dona, Causò  que  fi  a nfilutiont  il  difigno,  che  hautuano  i Vcnetiani 
din fignorir fi  della  città  di  Parma  con  la  depofitione  di  Ott  obito- 
no',  per  modo  che  il  Marche  fi  divenuto  molto  gelofi  della  città  di 
Reggio , per  ogni  'via  pojfibile  cerca  boggi  non  filo  d affi  curar  fi 
in  iflato , mk  oppreffo  che  haueffe  Ottobuono  poter  ttixndio  ri- 
li  aver  e Reggio,  prima  eh' e‘  Venetiaoi  flendeffiro  C ali  nel  dominio 

, Parte  Seconda.  V^n  di 
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Chrifto*  (tìrP*trn*  » tanto  piu  certificato  di  quefto  p enfi  ero  ^quanto 

J49?  Porfe  orecchie , a gli  aiuti  , che  dal  Legato  di  Bologna  gU  'ven- 
tilerò offerti  per  /’ bppreffione  di  Ottobuono  ; L'aiuto  del  Legato 
non  fu  precifo  di  numero  di fildati.,  mà  filo  di  gente , e danari j 
Quello  del  Malateflafu  di  ottocento  Canali ì,  che  teneua  del  conti - 
notto  ad  <vn  fuo  C alleilo  dello  Plato  'Bologne fi  detto  San  Giouanni 
in  Pqrfigbcto . 

> Eratale  U condii  ione  de'  tempi  pr  e finti, che  non  filo  •verteua 

\ grand  filmo  feifma  nella  Cbiefi,màgrandiffima  controutrfia  fra * 
Principile  Tiranni  ftaliani  circa  Cad/jeren^e  ; per  modo  che  ogn 
* vno  proc  accia»  a l'aiuto  del  compagno fi  per  mantenerfiin  i flato  fi 
•vero  per  opprimere  que',che  bilanciati  da  ’vna  rea  forte  Planano  t- 
vffofit  all'arbitrio  di  que',cbe  erano  afiai  poteti  di fiotto,*  di  danari. 

Il  Marche  fe per  efierfi congiunto  col  Legato  in  iPlretta  amicitia , 
e Legafaolfi  il  braccio  deflro per  fauorire  l ifleffo  Legato  all' e f pe- 
di t ione  del  Concilio  Pi  fino, che  horm  ai  doueuaft  terminare  il  gior- 
no dell' tAnnunt iatione  della  Beata  Vergine, che  fi  fuol celebrare  a* 
2 j.di  Mamtp. 

Era  formato  quello  Concilio  di  • ventiquattro  Cardinalizi  cui 
dieci  erano  O!tramontanr,delrefto  era  ac  ere  fi  iuta  di  vn  buon  nu- 
mero di  Vcfcoui  e Teologi, e GiuriPh  di  fiutanti , che  tanto  più  <vi 
concor fiero , quanto  maggiore  fi  <vedeua  la  con  fu  filone, che  lo  feifma 
baueua  recato.Tra ‘ Principi, che  •vi  mandarono  *Ambafciadon,fU 
il  Marche  finche  noi  fece  gire  Svicolò  de ’ Roberti  Conte  diT  ripoh  j 
perciochefi  come  liquefi  a parte,  come  in  moli' altre,  hcbbecato  d’ 
adherire  al  Legato  di  Bo  fogna, cofì tenne  per  fermo, che  quel  Conci- 
lio per  li  rei  portamenti  de  11' •vno, e dell'altro  'Pontefice  ,e per  l'vnio 
ne  de'  due  Collegi  di  fardinalifijfe  r veramente  canonico.  Aquefla 
fi  opponeua  il  fiè  di  Spagna, perche  Benedetto  e fendo  Plato f caccia 
io  di  Prouen^afi  era  ridotto  prefodi  lui,  & con  ogni  mezgo  poffi - 
bjleprocuraua,che  il  Concilio  di  Pifa  non  hauejfe p articolar  effetto $ 
fi  aPlenne  nondimeno  quePla  Mae  Pia  di  mandaruiparticolar  Ora* 

torc. 
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torefi  come  fece  ancor  l' fmperador  e ,il  7{è  di  Napoli ,ts"  i Venetia  df 

niyi  quali  tre  Potentati  foStentauano  la  perfond,  di  G regorìo\  Prima  1 4.0? 

; Ventilarli perche  era  della  Patria  loro\e  Ladislao  per  lintc/ligeu 
T&jcbe  balletta  con  PiSteJfo  Gregorio  dadofià  credere  di  poter  rt fia -> 
re  padrone  tf  non  di  quoto  haueua  tolto  alla  Chiefa,almeno  di  uno 
buona  parte\e  Ce  fare  per  efier  in  dittinone  co*  Principi  deli  Imperio , 
e majjime  con  gli  EcclcfiaSlicifi  quali  battendo  nudilo  nella  Dieta 
di  Framfirdia,come  i due  Cardinali  t runo  mandato  dal  Collegio , , 
che  dirr.oraua  in  Tifa  f altro  da  Papa  Gregorio,  che proponeua  njn 
Concilio  in  Vdinc  da  principiar  fi  nella  fi Pituita  della  Pentecofle , e 
non  per  altro , perche  l’anno  innanzi  c fendo  fi  ridotti  i Cardinali  à 
Pi  faeton  Stabilirono  come  era  l'int  catione  loro  il  (fondilo  ; ma fio 
fecero  una  congregaticne^che  no  hebbe  altra  f or  macche  d'unfemplim 
ce  ridotto fatto filamele  p dibattere fopra  la  d epa ft ione  de' due  Po- 
tefici\nclla  quale  pero  non  interuennero  altri  Prelati , ne  pajfaxono 
Decreti  di  forte  alcuna , 

L ’lmper  odore  Roberto  non  bauendo  "voluto  mantener  a leu  per- 
fen aggio  a Pifaper  laconchiufione  del  negotio,c  auso  che  Vincislao, 
già  depoflo  dall'lmpcrioper  ejjere  rimaSl  0 Rè  di  Boemia  ; non  di 
fuo  capolettera fnz#  intelletto,mà  a [ugge  SI  ione  de’  nimici  di  Ce - 
Jare\<~ui  teneffe  Ambafiicrit flennijfime  ; alle  quali  fi  riduceuano 
quegli  Alemanmgches  erano  trasferiti  à Fifa . 

Hora  il  T{è  Ladislao  con  C occafione  di proregere  la  parte  di  Gre 
igor io  mateneua  del continouo  in  campagna  quattordici  mila  caual- 
li^e  quindici  mila  fanti, con  la  qual  occafione  fi  diede  à danneggiare 
confini  delle  giur  idi tt  ioni  di  Fiorente  perche  <~uedde  ancor  apfref 
folcii  e'  Senefì  trattauano  di  collegarf  con  gl' iSieJfi  Fiorentini  fece 
tre  alloggiamenti  fu  quel  di  Siena^mà  a»/  fi  fermo  per  pochi  dì , e 
d' indi  apprejf  fece  elettione  di  Guido  Conte  di  Vrbmo  in  luogo  di 
jilrnerico  (fonne  Stabile, che  poco  prima  era  "venuto  a morte . 

Dopo  queSto  fmuiò  nel  Perugino , e de  u a fiato  che  hebbe  quel 
paefe3fi pofi  all’ uff  e dio  di  Cortona . 

La 
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Anni  di  ia  Repubblica  di  Fiorenza  ^veduta  t intentane  del  T{è  LÀ- 
CWop  ‘ Micetto  di  guadagnar/!  Malate/la  Malate fii  Signore  di  Tcfa* 
rop  enfiando  nò filo  alla  condtùone  de  tempre  de  preferiti  cofiumìf 
che  eùandto  battuta  intentióne  dal  Legato  di  Rolognadinonpoccf 
aiuto  ye  fauoteftdtfpofe  à quelle  ecfe,cbepoteuaborifuùare  à bene* 
fido  della  contrattata  lega,' 

Il  Marchefe  Nicolò  dlEfie  perfeuer rendo  ne' filiti  ajfari&anifo 
innanzi  Sforma  à prendere  il  borgo  di  T>ina^.auo  luogo  principale 
di  Carlo  Fogliari, ed  egli  feguitandolo  daprejfi  con  l 'e fer ertoci  tal 
forte  efpugnò  quefta  terrebbe  la  defilò  affatto* 

Ottobuono  il  Fogliarti  lanuta  lanouelladiquefio  luogo,  fi  ri 

dufiero  con  molta  preflco&a  à Reggio  Vanendo  Hfeguitoetyngrof 
fi  numero  di  causili per f alitare  quefia  città  dalle  future  fpeditionì 
del  Marchefe ,<he  non fi  Fìedeuanoad  altro  fine^he  allaprefa  dell * 
ifleffa  città  di  Reggioy 

tiara  e fendo  fi  ridottoti  Marchefe, dopò  laprefa  diDìna?£dnó 
li  Modona  , con penfiero  di  ridar  fi  à Ferrara  à fartlafolenniti 
della  profima  Taf qua  $ bauuto  no  fitta , che  Ottcrbucmo  <v fitto  di 
Reggio  con  ottocento  cauallt, e due  mila  fanti  •veniua  •verfi formi 
lineagli  per  attendere  à quello,cbc  fife  per  far  quefia  nimico, fi  ri* 
dufie  nel  prato  dell  Ente foneper  congiugner fi  con  Alberto  Bofchet 
ti, con  trenta  principali  Modonefi , e feffanta  nobili  di  Reggio , e di 
P armacele  s*  etano  ritirati  dalle  patrie  loro  j ma  eglino  nel  prender 
diuerfa  Firada  da  quella  del  Marchefe , reflarono  preda  del  rimi - 
cordai  quale  •vennero  circondati  dì ogri intorno* 

Ottobuono, che  per  quefia  firada  conobbe  d'hauer  finità  un  bellifi 
fimo  penfiero  pensò  che' l Mar  che  fi  Nicolo  p la  p dita  di  tati  honorati 
'x  getilhuomim fojfe  p còde  feeder  e à qualche  bone  fio  accordo, e nò  tato 
pche  cgbfie(jò,chc  loproponeua  bauefie pefiero  dì indurlo  à qfio,quS 
to  p inganarlo,e farlo  prigione fitto  qfio  sebiate-,  Doueuafi  trattari 
qfto  negotio  il  uigefimo fettimo  di  Maggio  appreffo  Rubiera  j Onde 
il  Marchefe  de  fiderò  fi  di  porgeri  la  pace  al  rimi"*  e difettar  per 

que- 
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quefia  firada  i danni, che  patinano  i Modonefì,  condef'efe  al'uà-  pj®^  jj* 
lere  di  Ottobuono',  mà  mentre  con  cento  cauaÙi  fi  muove  per  ri - ''j'ijóp 
durftal desinato  luogo  che  di  tanto  douctta  fare  Titnrnico'febbe 
nuova  in  un  iflefìo  tempo  dell' or  dito  inganno;  e della  morte  dell’ 
àflefo  nimico  $ Perche  Sforma  da  Cotignola,che  come  dicemmo, 
teneva  il  carico  di  Capitano  generale  delle  ge  te  del  Marchefe,  veli- 
lo per  auuifo  di  Giberto  San  Vitale, come  Ottobnono  bauejfe  man- 
dato di  nafìoflo  molta  gente  in  Saluatcrra , C aditilo  tre  miglia  fon 
tano  da  Rubiera,per pigliare  nel  cammino  il  Marchefe ; fi  ccnpgho 
d‘ ucciderlo  auantì  che  quefle  genti  giugne fero  à Rubiera.  Per  t a 
to  affalitolo  con  èliche  letto,  e con  altri  armati  à Pont  e alto  in  um 
luogo  chiamato  Va/uerde, tra  Rnbiera,e  Reggio, Tvccif  pigliando 
Giacopo  fuo fratello, Guido  Torelli, e Frati cefco  da  Saf  nolo, che  un 
Altra  ujolta  er affatto  partigiano  di  coflui, 

T al  fu  la  fo  rtita  dello  Sforma, e Ce  (ito  del  negotio,  che  Ottobuo - 
no  Tiranno  d'  Jtalia,uenne  con  molta  infamia  del  nome  fuo priuo 
di  uita, e dato  d canile  comeriferife  il Pigna, tdifù  Tira  dique 
(he  da  lui  erano  flati  offe  finche  gli  l ficcarono  la  tefla  dal  bullo,  la 
qual  confìtta  in  una  lamia  fu  piantata  fu  la  piazza  di  Modona  j 
T£j  il  corpo  fitto  in  più  pezfj, fu  attaccato  alle  porte  della  tnedefì- 
ma  città’,  Oltra  quello  il pòpolo  minuto  gridando  con  parole  obbro- 
brio f centra  di  lui,  come  cantra  un  crudeli  fino  Tiranno;  corf  à 
que  membri  colàappefi , efuriofamente  fnembrandoli  in  fin  col 
metterui  non folo  T vnghta,mà  il  denteagli  fece  in  pezzetti  pìccchff 
tni>e  quafiinnumerabiliitanto  era  ardente  il  defìdeno  di  ciaf  uno 
d'infangutnarf  le  mani. 

Gaf  aro  Sardo,  dice  % che  gli  furono  tratte  le  interina  da 
uillani  Modonefì,  Cn  il  fegato  cotto , e mangiato 5 il  corpo  [quar- 
tato,^ ipeogj  mangiarono  quelli, eh' erano  fati  offe  fi  da  lui ; e che 
ileapo  confìtto  in  una  lancia, fu  da  RoJJt  di  Parma , poflo  nel  Ca a 
'Hello  loro  di  Felino, 

fiora  Guido  T ordii, che fu fatto  prigione  dallo  Sfr^p,hauedo  Ri- 
parte Seconda.  Nn  3 mejfo 
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Chrtfto  ' mtJf°  di  no  piucotr  adire  À co  ma  di  del  Marche fe ,dato  che  hebbe  la 
HQ$  fidagli  oìlaggi  di  tutto  quello  baueua promeffo>rvenne  liberata  ; 
e àia  tanto  il  Marche/è  con  le  genti  guidate  dallo  Sfonda  , e con  gli 
aiuti  del  Legato  di  Bologna,  guidati  da  Henrico  Caliuccio  con  due 
Gerardi  vno  Boiardo,? altro  'Rangone,  con  Veicolò  de  gli  Obi^i^ 
Vanni  Stro7^ilGiouanniPico,GalaJfo,e  Giberto  da  Correggio,fBo 
vi/acio  Canojfa,e  molti  altri,caualcò  cantra  Carlo  Fogliame  pigliò 
Arce  cali  elio  lungi  da  Rubiera  da  quattro  miglia  in  circa  3 'Dopò 
quefio  drizzò  il  corfo  liquefi  a •vittoria  conira  Qaf al  grande  , la 
'Rocca  di  'Dinazzano#  Saluat erraci  cui  luoghi  fuperò  conia  Vtua 
for^a. 

Beltramo , e Giacopo  fratello  di  Carioche  fi  ritrouauano  in  'Par 
ma  algouerno  di  Nicolò  figliuolo  di  Ottobuono  3 "odila  la  perdita  di 
quelle  loro  Cafìella  fecero  pace  colMarcbefe,eper ficurtì gli  diede- 
ro alcuni  olì  aggi.  \ s\  f; 

Verfe aerando  il  Marche fe  nella  cominciata  imprefa\  incammi- 
nò lefercito  à Muzjgadella^  nel  far  quello  p ufi aggio  diede  il  Gua- 
ito alla  campagna,e  c? indi  co  fileggiando  le  Quattro  cali  ella  fi  riti 
rò  al  fiume  Len^a  nel  'Parmigiano,^'  accampò  appreJfoGuarda- 
fone,e  M.ont  ecònome  pofe  alcune  genti  contr a S-  Polo  per  ajficurarfi 
da  quella  parte,edinfieme  mandò  i carriaggi, e molti  altri  impedi- 
menti in  Mont e chir tegolo  C alleilo  del  T orellofi acendo  tut  la  mafia 
delle  "vettouagliefDipoi  trapalata  l'acqua  £?•  intende  do  cheque * 
di  Parma  erano  per r vfcire  inlìruffe  ? efercito  in  •vnagrangbiara 
del fiume  di  quella  città  per  efier  pronto  alla  battagliale gt inimici 
a dò  T bauefieroinuitato',  Ala  "in  Ho  che  dal prefo  timore  fe  ne  fìa- 
. Mono  racchiufi  la  dentro 3 tettatoli  campo, fi  ritirò  à Pannocchia,  otte 

dimorò  da  fei  giorni  incirca  3 e perche  haueua  il  Popolo  per  lui  per 
xonfèruarfelo  amico,  per  •vnfuo  pubblico  editto  •vietò  cheilpaefe 
nonfofie punto  danni ficato\Anrf  ef tendo  Hatiprefi  alcuni  cittadi - 
ni  gli  face  di  fubitohberare,il  mede (imo  ofseruò  •verfo  la  città  di 
&*ggt°i  an^jper  hauerla  nelle  mamlafciò  il  Parmigiano,  tnà  nel 
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far  queHo  •viario  uerme  circondato  d'ogni  intorno  da  Giacopo 
Terzone  da  farlo  Fogliari, innati  batte uano  lafciato  fcr  questo  ef- 
fetto cento  canalini  à Tariàno , trecento  a Guardarne  guidati  da 
Giouanni  Maluicino  j ed  eglino  col  refio  della  gente, e conia  guida 
di feicento  caualli  fi  fermarono  à Monteccbio  [opra  il  colle. 

Il  Marche fe  che  di  ciò  s’accorfe  cono feendo  che  per  ifcamparela 
n>ita,glibifognaua  combatteremo  uilm  ente  re  fi ar  prigione  imam- 
dò  alcuni  foldati  per  la  Valle , '&*  altri  fopra  il  Colle  affinché  infe- 
ra fiero  il  nimico i M l perche  erano  in  poco  numero  rif petto  à quelli 
del  nimico  ' vennero  tofìo  da  quelli  del  Maluicino  rotti,e  po/fitn fu 
gai  Ciucilo  che  ricuperò  quell  a perditempi  lo  Sforma  da  Cot  ignota  , 
che  era  fatto  il  Monte, e che  -veduto  C efito  del  primo, vr  auuerfo  co- 
fogvrtò  con  tal  impeto  nelle  ’vittoriofef quadre , che feonfitte, e fuga- 
tele fece  prigioni  da  dugento  catt alteri,  nel  numero  de ’ quali  fu  A» 
toniuccio  dall tAquìla. 

Hora  Giouanni  Terzo, che  coiremo  della  Cavalleria,  fi trattene- 
na  in  Monteccbio,vdita  la  perdita  di  Antoniuccio,e  di  tanto  nume 
rodi  Q avalli,  pigliò  tanto fo/petto,  efpauento,  che  per  non  efsere 
f con  fitto ,e  ajfediato  nell’i flcfio  luogo , rapidamente  fi  ricourò  den- 
tio  Parma. 

Il  M archefe  che  ciò prefentt,fi fpinfe  alla  "volta  di  peggio , &' 
accampò  à San  Mauritio  fopra  il  Rbodano  piccolo  fìumiccllo  tra 
Reggio  }e  Modona,doue  hora  è un  belpalaggio  di  tìoratio  Malguc 
ri  nobile  Reggiano. 

Simone  Guido, &S  Alberto  Can  offrono  feendo  quanto  molarne- 
te haueffero fomentato  Ottobuono  Terzo  contrai M archefe  co- 

lò ipenfar  ano  (poi  che  veddero  abbattuto  il  loro  Collega )di  dar  fi  al 
Mar  che  fe  in  tutto, e per  tutto  con  le  quattro  Cartellai  e con  Qanof- 
fa,e  Gefioft  perche  conofceuano  il  Marche  fe  effere  dì  facile, e beni 
gna  natura, come  perche  la  città  di  Reggio  per  antiche  Inucfliture, 
e per  p articolar  dedttiane  deUifiejfo  Popolo  gli  perueniua  di  ragio- 
ne. Hautndoper  tanto  impetrata  la  pace  à Reggio  ritornarono. 

■■■>  4 lla- 
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Annj^  di  Haueuano  i Vcnetiani  su  quefìo  tempo  tol'*  l a protettione  d$ 

14^  Tcr\i,ct  haueuano  ancora  fritto  al  Mar  che  fesche  pei  che  era  cflin 
ro  Ottobuono , voleffe  in  grafia  lorp  defìfiere  dalla  cominciata  im- 
prefa  , poiché  non  balena  più  che  dubitare  della  città  di  Mo* 
dona . 

A quefio  a'uuifo  re  fio  il  Marcbefe  alquanto  fofpefo  et ànimo  , 
Tuttavia  gli  parue  come  riferifee  il  Pigna >cbe  qutfla  domanda  no 
f offe  tanto  acerba^quanto  poco  propria, à •volere  cb' egli  in fui profpe 
ty.corfo cT  vna  cofi  giuTta guerraunche fi  trattauanonfolo della 
populatione  de  gli  infiliti jebe  tanto  indebitamente  l haueuano  prò* 
notato, ma  ancora  della  ricuperatane  de’  domini 3part  e fiuoi  ber  edi- 
tarla parte  rubati  da  ribellile filettanti  a ’ Signori  della  Lega  $ Tal 
che  confederato rifatto  diede  ufipofla  àgli  Ambafciadornmà  nonpe 
ro  cofi  diffufamcnte,ne  con  tale  efipreffone  del  concetto fuo, che  non 
hf ci  affé  luogo  ad  liti  altra  relat  ione, che  baueua  in  penfìero , che  V» 
fuo gentiluomo faccffe pcrfonalmente  in  (ollcgiofi come poi fece. 

Ma  fi  come  quefiifignori  per  fauorir  i T ertf , cere  aitano  di  tener 
adietro  il  Marcbefe  cofi  Gibcrto^Giouanni,  e Martino  San  Vit/f 
{^cacciando  nella  Rocca  di  Parma  1 faldati  di  Svicolò  T er^pydiede- 
, ro  il  Mente  fi mo fe  fio  giorno  di  Giugno  la  città  al  Marcbefe,cbe  le- 
tiatofì,  da  San  Maurilio  con  Sforza , O*  il  Contrario,  fi  ritirò  ad 
Vnfol  cenno  in  P armaci fidati,  che)  come  dicemmo, per folleuatio- 
te  del  Popolo ,l 'erano  ritirati  nella  cittàfi  poftro  alla  di f e fa  ; T rà 
tanto  il  Marcbefe, baHutonotiriaycbe  la  città  di  Reggio  farebbe  per 
ritornare  fiotto  di  luì , ogni  volta  che  vi  porge ff e qualche  aiuto,  di 
f abito  vi  mandò  Vguccionc  (font r ano  con  molta  gente  perribautr- 
la  di  nuouo. 

I Reggi  ani,  che  ben  tofìo  furono  auuifati  del foccor forche  gli  man- 
dano. ilMarchefytumultuado  porfero  occafione  a' faldati  del  T er- 
%P  di  ritirarf  nella  Citt addiate d in  tato  aperfero  le  Porte  alCÒ tra- 
vio fi  e fi  meffe  co  moka  pr  efesia  à cobatter gl' inimici, ualedofì  in 
do  di  Domenico  do  Fiore  z.a fatto  ingemmerò  del  Duco  di  Milano  ? 
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Ma  quello  nel  drizzi  e Iona  bombarda  alla  volta  della' Cittadella, 

*venne  rvccìfo  da  que  di  dentro  y che  di  rincontro  l aggiustarono  140$  „ 
con  <vna fi mde\  Non  re  pò  già  per  quello  il  C otrario  di  far  e difipor- 
re  quegli  altri  pez&ì  > e di  continuare  gagliardamente  la  batteria  5 
Continuò  parimente  il  Marche fe  con  lo  Sforma,  quella  della  cRocca 
di  Parma  t tal  che  d 1 7.  di  Luglio  rinforzata  la  batteria , e dato 
Ì affatto  ottenne  à <v  ina' forza  Ì intento  fuoi  Si  Sic  fio  fece  il  fon- 
te ano  a'  a enti  due  del  detto  mefe  della  Cittadella  di  Reggio . 

Hot  a il  Marchefe  battendo foperto  come  nell' efpugnaùone  della 
t2{occa  di  Parma  s Galeazgfno  da  Parmay  Giouanm  Malusino,  e 
Matteo  dal  Pozptp,  ancor  che  poco  prima  fi foffero  rappacificati  con 
lui , tentauano  d'nj  cader  lo  9 egli  per  leuarfi  di  sit  gli  occhi  queSti 
T ir  armile  maluiuentiynon folo  gli  fece  (rendere  dal  SBar  igeilo  del- 
l'tlì  e (fa  città  s che  etiandio  come  traditori , e confpiratori  di  Le  fa 
'Maestà  in  pubblico fpett  acolo  gli fece  troncare  il  capo. 

\ La  Repubblica  di  Vene  ti  a y che, come  dicemmòfoauea  efortato  il 
Marchefe à tralafàarel'imprefa  diParma^quado peropra  dell' Am 
b afe  Udore  dell'ifiefso  Marchefe  vdì,  che  Parma , e Reggio f opero 
cadute  nelle  mani  di  lui  $ non  folo  mutò penfìero , cheetiandio  per 
dubbio  di’ per  dere  Colorno  y Berfcello^e  Cafial  maggiorente'  T erz^i 
gli  haueuano  dati  nelle  mani , perche prendeffe  la  loro protettionè  > 
attefe  folo  à prefidiare  queSti  luoghi  $ operando  che  l Marchefe  fi 
^ontentafie  dell' *vltimo  acquisto. 

- • Giacopo  T erzp ^ch'era  reSlato  nella  Rocca  di  Guar dafne i vdità 
4Lnch  eglila  perdita  della  città  di  Reggio , e Parma  fece  opera , che 
que' di  Capei mio  no , di  Borgo  S.Donmno,e  di  Fiorèzola> reftafierò 
nella fuperiorità  ddui;NS  refi aua già  $ quefio  il  Marchefe  Nicolò 
di godere  queir àpplaufò,che  dal  popolo  di  Parma  gli  ueniua  offer- 
toj Anzt  taf  era  Ùparticolar  offe  t tocche  ciafiunogli  dimoJiraua,che 
be.poteua  re  Stare  pagode  co  t e to  dell' u fate fatiche ; Ma  quell'. ancora, 
che  lo  racco  filò  maggior  mite, fi fu  che  la  città  di  T^eggiocol  mezfio. 
gf  alcuni  Ambpfciadoxipafiò  con  lui  l'infraficritto  ragionamento  .’/> 

J >«  ' ”/  _ Se  ;|ga 

' • '* 

I * — “ C.  v:'  - , 


V 


Digitized  by  Google 


ilnnl  d* 
CIjhIìo. 
1+09 


57o  DELL’ISTORIA  D’ITALTA 

Se'  Reggi  ani , Principe  noftro  benigmjfimo^t  haueferopotu - 
to  cofi  introdurre  nella  città,  come  n/i  ìeneu ano (colpito  nel  cuore  tè 
grati  pc?$p  cbe  'voi  non  fola  ne  far  e fi e flato  tlpof fiore  cofi  effet • 
tualtn  ente, come  ne  erauate  per  ragione  j ma  fin  da  principio  fareb- 
be ritornata  fitto  t 'voflrt  rPr e dece  fori . P affano  di  poco  cento  an- 
ni , che  per  trouar fi  alcuni  hcentìo fi  della  plebe  principali  tràgf al - 
trinci  Configlio-,  e per  lafciarfi  fedurre  dalle  offerte de  propinqui 
per  r vicinità  3 mà  non  per  amore;  ne  ficee f e la  perdita , che  la  no- 
ilra  patria  fece  più  tofio  de'  MArchefi  d Efle , che  effi  la  facefito 
di  lei;  perciocbe  tentano  tanto  in  mano  della  fu  a diuotione 3 eh' era- 
no fteuri  dt  rihauerla  con  la  prima  opportunità  ; e fi  trouauano  an- 
che tante  fir^e,  che  hxuerebbono  col  tempo potuto fpuntare  contrai 
nimtei  loro , che  la  occupauano  < Ma  la  sfortunato  popolo  di  Reggio 
non  fi  conteneva  già  efio  nella ficure^A  tranquillità,  cbe  comin- 
ciò à fentire  tofio  chefpontaneamentt  fi  diede  àgli  Am  Voftriì  da 
quali  fu  retto , e di f e fi  con  giufiitia , & amore  ine fplic  abile;  ne  fi 
conofceua  d’hauer  poffan^a  difeuotere  il  colla  dalla  violenta , con 
che  era  opprelfo ; e correre  difiefamete  nelle  braccia  de' fioigtuflif- 
fimi  > e eie  mena  fi  mi  Principi  per  modo  che  dopò  /' e fi ere  flato  cal- 
etto da  r vari  •vfurpat ortiche  come  cofa , che  non  eta,ne  haueua  da 
tfere  la  loro,premeuanoj  cauando  dal  corpo fuo  quel  più  ficco,  che 
poteffero  ; cadde  finalmente  negli  artigli  di  Ottobuono . Ne  però  le 
mferitytn  che  nói fiamo  Itati  riuolti,bdnno potut 0 tanto  frignerei , 
che  bene  fpefo  non  babbiamo  allargato  t animo  noflto  cotanto  dedi- 
to a no  fin  Signorile  non  n babbiamo  dimo firato più fegni  e fi  rin 
[echi-,  i quali  oltre  alt  e fere  fiati  à 'voi  medefimo,nòn  pure  in  que- 
fU  giorni  tanto  profili/,  cbe  iddio  ci  ha  fatti  pieni  d* e filai  ione, e di 
letitia  -,  mà  negli  anni  pafati  ancora , quando  demmo  cofi  la  terrà 
tdygutciothe  3 come  gli  haueremo  data  la  Rocca  ,fi  come  la  terra  i 
top  la  Rocca  fife  fiata  in  poter  nofiro . Ufi  di  quefia  feruenzA 
dell'  e fetta , che  ci  bolliua  negli  animi  furono  leggieri  inditìj  que\ 
ebe  potette 'Vedere  nel  tumulto  della  città,  che  non  fi  tofio  fintiti 
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valore  delle  'voftrc  arme,  che  pofponendo  il  pericolo  apertiffimo 
la  copia  de' faldati  forettieri , che  l erano  dentro ,• ferrea  cattare  ne  te  *409/ 
facoltà, ne  le  't'ite  i ttpjfe  $ fcoperfiel antichi  (fimo,  b abituato fuo 

proponimento',  e dietro  a'  Canofjì  ancora  ricor  dettoli  della  glorio  fa 
memoria  di  Azzo  'Decimo  , feguirono  altri  nobili  afai  j con  tutto 
che  abbandonate  le  catte  Ila  loro , le  lafciaffero  nelle  mani  di  chi  per 
anche fi  uè  dea  potente  à ritenerle.  Finalmente  hauendo  potuto 
piu  la  forza  vottra  r agioneuole, che  l altrui  iniqua-, piu  t innocenza, 

€ buona  "volontà  di  noi  altri  >cbc  la  peruerfìtà  della fortuna ; (fiff  ha- 
uendocii  cieli  fatto  grafia  di  •voi  nofìro  Pr  inope graùofìff mo; f tu- 
rno quà  in  nome  di  tutto  il  dominio  di  Reggio  à far  ut  riuerenza , à 
predanti  il  debito  giuramento  di  fedeltà  fi fupplicarui  che  •voglia- 
te ricettere  l'infinita  allegrerà  , che  fcorgtte  r vfeire  da’  cuori  no- 
firii  per  argomento  certiffimo  della  fch  tetta , e vera  diuotione , con 
che  noi  vi  faremo  perpetuamente  dedicati  j e raccoglierci  benigna- 
mente per  quegli  vbbidienti,e fedeli  fudditi  to fi  ricche  da  lunghif- 
fimo  tratto  di  tempo  •vi fi  amo  ttati  fin  dalle fafee  ; Il  che fi  come, ci 
confidiamo  d impetrare  dalla  clemenza  Volita  -,  eofi vi  preghiamo 
dalla  Diuina  Mae fi à continuo  cqrfo  di  • vittorie , e felice  ripofo, 

A quttta  Or  aliene,  fi  come  riferifee  t ifiefio  Tigna  ; Con  poche, 
mà  ponderate,  (g ir  Immane  parole,  rifpofe  il  Marchefe  àgli  Amba- 
feiadori  di  %cggir,  egli  tratto  eofi  amabilmente,  ebefe  ne  ritorna- 
rono con  fomma  contentezza  alle  ttanze  loro . 

Hauendo  per. tutte  quette  caufe  il  Marchefe  Jijcolò  dato-opera 
alla  fddisfattione  di  qut  tti  nuoui  fudditi  $ pensò  di  trasferir  fi 
fin  à Ferrara  , oue  da  quel  popolo  •veniua  chiamato  con  molta  leti - 
t ia, per  ricognitione  dell  ottenute  vittorie-,  fi/òluto  di  far  quefio 
pajfaggi°,de  fi  ino  (prima  che facejfe  parteza  della  città  di  Parma) 
lo  Sforza  , O*  il  Contrario  allo  Stato  di  là  del  Po  $ e luogotenente 
della  città  Giacomino  Rangoni-  fin  tanto  di egli faceffe  nuouo  ri- 
torno, sì  per  dar  compimento  alla falute  di  tutto  lo  Stato fuo,  coma 
per prouuederi  luoghi  di  buone , O"  bonefe guardie* 
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O " rto i ■ Hóra  neL.condurfi * Ferrara  ,fece prima  la  Strada  di  7 peggio,  è 
ì4to9  di  Modona, da'  cui  popoli  'venne  con  straordinario  modo,  raccolto, 
e regalato.  x 

f Cardinali, che  come  già  dicemmo  > per  Uf alate  della  Chef  a , 
haueuano  fatta  elettione  della, città  di  Fifa , per prouue dere  allò 
feipna  che  r vcrteua  frali  Papa  > e S Antipapa ; efitndo  che  ambedue 
ricufauano  queSlo  Conctlio  ,corne  in  altro  luogo  dimostralo  babbea * 
i no-,  eglino  fecero  rifolutione  di  citarli  parimente  amendue  à quefio 
Concilio, che  era  formato  di  rventifet  Cardinali , tre  Patriarchi, ot- 
' tanta  Arouefcoui , e Vefcoui  ,•  A queSte  citatiom  rtfpofi  di  primo 
tratto  Benedetto  Antipapa , che  fe  era  competenza  nel  Pontificato 
tra  lut,e  Gregorio,à  loro  nomoccaua  il  terminarla -,e  che  fi  maraui- 
gltaua  molto  dell'audacia  loro  ; Gregorio  anch'egli } pedi  queSia  ri * 
jfpoSla,  che  ejfi  ben  fapeuanoycb‘ egli  era  •vero  Pontefice, e canon  ica- 
mente  tletto\  Stando  la  qualcofa , poteuano  molto  ben  con  fide  rare  , 
chef  fondilo  generale  diPfa , al  quale  eglino  l' haueuano  citato , 

• era  inualido  j e che  à lui  Stauaìl  fare  t elettione  del  luogo , come  al- 

tre volte  gli  haueua  dettole  che  per  tanto  gli  afe  gnau  a Aquile  giti- 
Sopra  queSta  ragione , e differenza,  cofi  grande  , che  pendtua  fra 
que‘  eh’ erano  ragunati  in  Fifa ,e frà  Papa  Gregorio , e Benedetto 
Antipapa , vi furono  diuerfi parerle  qmShoni , perche  eh  peri  de  ti* 
da  vna  parlile  chi  dall'altra . 

Ondefopra  queSta  contrarietà Roberto  Imper udore,  fece  vna 
Dieta  in  Francfordia , nella  quale  fi ndufie  vn  Cardinale  dell* 
parte  di  Papa  Gregario,  £>  vn  altro  della  parte  di  que  che  fi  era- 
no ragunati  nel  Concilo  di  Ptfa  t e ciafcun  difendeua  la  fina,  e Pa- 
pa Gregorio  chiedeua , che  t Imperatore  eleggtjfe  vn  altro  luogo  * 
che  non  fojje  Pifa. 

Finalmente  dopò  molte  conte f e f Imperatore  accodando  fi  al  pa- 
rere di  molti  huommi  dotti  > fi  dichiarò  per  la  parte  di  Papa  Grego - • 
rio, dicendo  eh' egli fòlo  poteua  chiamare  il  Concilio  , & eleggere  il 
( luogo . SMà  non  o Si  ante  que  Sio  i Cardinali , che  erano  al  Concilio  di 
i Pif*> 
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*Pìfa , tenendo  contrario  parere  ,■  e procedendo  con  molto  rigore  in  q^o  * 
(piletta  caufa,procefiarono  Papa  Gregorio & l'Antipapai  e con  molta  j 409 
audacia  Ji  dichiararono fcifmaticii  Dopò  que fio  riduce  do  fi  in  Con- 
ciane, che  fu  a 2 6. di  Giugno  del ptefent  anno  \ 40 p.elejfero  r Pa- 
pa Pietrd  F dardo,  è Crete  fi, come  altri  dicono , Cardinale,  Gr5  Ar- 
due feouo  di  Milano , che  fu  frate  debordine  di  San  Frante  fio  > € 
cbiamojfi  Alejfandro  V.  per  fon  a in  *vero  di  gran  bontà, e dottrina* 

Hora  Gregorio  quando  *vdì  quella  nuoua  elettione  quafi  fug- 
gendo^andò  alla  njolta  di  Tamagna , facendo  mentione  del  Con- 
cilio generale i e fi fermò  in  Arimino,  doue fu  raccolto  con  molto  ho - 
nére  da  Carlo  Mdlatetta  * 

L’Antipapa  anch’egli, dopò  thauer  fatto  in  Perpignano  Vn  Con 
dito ) fi  ritirò  , come  riferi/ce  il  Platina,  per  fua  maggior fìcurez&x 
nel  Gattello  di  Pani fcola,  eh’ era  <vn  luogo  fortiffimo  ; gjr  oue poi  fi 
{lette  lungo  tempo  col / olito  proponimento . 

P apa  Gregorio  ben  che  fojfe  flato  depotto  dal  fondilo  di  P'tfa  , 

(creò  no  dm  etto  alcuni  Cardinali, come  in  altro  luogo  dimo firato  bob 
ùiamo',  fra'  quali  vi  fu  Gabbrìello  Condolmero  fuo  nipote  dell’ ordì-  ^ 
ne  Cele  flirto  Vefcouo  di  Siena, prete, e Cardinale  con  titolo  di  S,  Cle  . 
in  entr,  che  poi fu  ajfunto  al  Papato, e fu  chiamato  Eugenio  J$uar* 
tOyfottoildì  1 $ .di  Marzo  del  145  i« 

Mi  ritorniamo  alla  vita  d Ale (j andrò, dice  tittefio  Platinale  . 
in  età  affai giouenile, entrò  nella  religione  di  S.  Fracefco,  e fi u dia  do 
in  Parigi  diuentò  co  fi  dotto  nella  Theologia , e nelC  arti  liberali,  che 
in  breuepubblicamete  leffeianzjfu  talli  faper  di  lui, che  molto  doti 
temete fi  riffe f opra  libri  delle  Sente^e\Si  acquiflò  ancor  il  nome  dì 
buonore  perfetto  Oratore, e Predicatore', onde  per  tali  buone  parti fu 
chiamato  da  Gio.Galeazgo  VifcÒte  per  fuo  con  figlierò }d preghi  del 
quale,  vene  poi  creato  Vefcouo  di  Vkezjt,poi  di  Nouara,efinalmete 
Ardue  fi  ouo  di  Milano  f anno  poi  140  f,  Vene  creato  Cardinale  da 
Papa  Innocetio  Vìl.ffl  yltimamete  Papa  nel  (fonciUo  di  Ptfir,FÙ 
di  tanta  liberalità^  egrandezsA  d animo , che  fenica  alcun  dubbio^ 

' - ~ ; 
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Chrifto*^  Pu'°  agJLua&kare  * qualunque  eccellente  'Principe  de’  tempi an- 
1 409  dati , Fu  ancor  cofi cortcfe  3 e liberale  co' poueri3  e con  que\ch  'erano 
degni  della fua  cor te (la , :he  in  breue  non  jì  la/ciò  che  più  dare)  e pef 
queilo  con  alcuni familiari  3 ragionando fiolea  dire3  ch'egli  era  Flato 
ricco  Vefcouo  ipouero  Cardinale , e mendico  Pontefice  ) Per  tutte 
quelle  tanfi  > tranquillaua  in  modo  le  cupidità  dell'animo  fuo  li- 
berale , che  quanto  meno  in  lui  albergaua  l'auarida,  e /’ altre  ajj'et - 
t ioniche  fogliono  tramare  dal  diritto  fenticro  quelli , / quali  con  le 
facoltà , e con  /’  età  fogliono  ere  fiere  nell’auidità  ) in  lui  filo  ch'era 
buono ,uon  poteua  cadere  quello  ' vitto  j anzi  quanto  più  macchia- 
ti aitato  meno  conofieua  hauer  di  bifogno  per  quella  rvita  di  quelle 
co  fi, che  tanto  ne ’ nofìri  tempi  fanno  preuancare  quello ficolo  cor- 
rotto^ contaminato  da  tante  infipportabile  auidità  3 che  oggidì  re-, 
guano . Fu  ancor  mentre  fi  tratteneua  in  Pifà,Vifitato  da  Lo  doutct> 
Duca  di  ìAndegauia  'Rè  di  Prouen^a3  e particolare  competitore  di 
Ladislao  Rè  di  Napoli  j !7^on  tfdqgnò  quella  •mvifitaìanzj  la  gradì 
in  modo  tale , che  per  abbattere  la  temerità  dell'ilieffi  Rè  Ladif- 
laojo  inuefiì  del  Regno  di  Napoli  j affinché  per  quella  lirada  po - 
teffe  introdurli  in  quel  Regno  5 Ma  non  cefso  già  per  quello  lo  feifi- 
rna , anzi  crebbe  in  modo  tale  3 che  maggior  era  la  confufione3che  il, 
danno)  poiché  cixfcun  Papa  tene  uà  corte , e Cardinali , c y haueua - 
no  molti  che  gli  rubbidiuana , ancor  che  la  maggior  parte  ,e  la  più 
potente  fife  dalla  parte  di  Alejfandro . 

Gregorio  finalmente  andò  peregrinando  per  diuerfè  bande  , on- 
de Vn  tempo  flette  in  Gaeta%  perche  Ladislao  che  poco fà  dicemmo 
lo  fauorìua  j dopo  queflo  fi  ritiro  in  Arimino , come  in  altro  luogo 
detto  babbi  amo  ) O*  iui  dimorò  infimo  che  fi fece  il  Qmcilio  di 
Co  fianca . 

Hora  Papa  Alejfandro 3 che  fi  conoficeua  molto  debitore  al  Lega- 
to di  Bologna, al  Mar  chef  e Oficolò  d' Elle  3g(i  fieri  fi  e di  buone  x 
e fante  lettere , efiortando  il  Marche fe  à perfieuerare  in  quella  dttto- 
tioneja  quale  ifiuoi  Progenitori haucu  ano  fiempredimojlratfl  ’verfit. 

la 
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la finta.  Chi  (fai  e vtll*  quale p.tcuafi  Sì  imare^cb' egli  doueJJ'e  perfi- 
nire incommutabilmente , non  fola  per  folito  costume  fuo  , e per  lo 
fpltndore  della fua  mà  anche  per  ogni  forte  di  benignità , che 

fi  potea  promettere  di  lui , 

Era  Ladislao  coli  armata  in  mare , &•  haueua  di  già  prefo  El- 
ba, (£/  alcune  naui  de Fiorentini  ,c*ricb  e di  tal  mercantiate  he  arri * 
uarono  al  r valore  di  cento  mila  Fiorini  i Coni  e f creilo  terreflre  pre- 
fe  parimente  Cortona , mà  più  follo  per  tradimento , che  per forzai. 
JQ/ieffi  progreffi  benché  di  piccola  tonfideratione , infofpetttrono  di 
modo  il  Legato  di  Bologna , & il  Mar  chef  Veicolò  d' Ette,  che  di 
fubito  trattarono  per  comun  beneficio  di  lettare  quella  ttrada, p et 
la  quale fperaua  Ladislao  di  far f Rè  d' f tali  a j Dijfero  dunque , 
che  Lodouico  d’ Andcgauia  per  e fere  Flato  dichiarato  da  ‘'Papa 
Aleffandro  non  fola  Gonfaloniere  della  Chiefa,mà  vero  competito- 
re del  Rè  Ladislao, era  ‘Principe  attiffimo , per  tenere  adietro  i va- 
ili pen fieri  di  qucHo  Rè,  e di farfì ancor  la  ttrada,  alTacquifio  del 
Regno  di  Napoli  ; Sentì  il  Papa,  non  poca  con folat ione  col  •vedere, 
che  il  Mar  che  fi  in  negotio  tanto graue,  perfetterajfe  nella  folit a in- 
telligenza col  Legato  di  Bologna , qual  pur  da  lui , era  di  prefentt 
flato  Ignorato  dtl  titolo  di  Comm  e fatto  generale  delle  genti  Ec- 
eleftattiche. 

Per  quefta  ttrada  dunque  fi  diedoprincipio  ad  n>n  genero fo  y 
C potente  e finito,  perche  olir  a le forche  di  Lodouico , quelle  del  Pa- 
pa , e della  Lega  s’ unirono  infieme , per  l’acqui  Fioche  doueuano 
fare  del  patì  imonio  di  finta  Chiefia  3 con  quelli  erano  ancora  due 
mila  cinquecento  burnirà  cC arme  della  Repubblica  Fiorentina , e 
Sanefe  3 fiche  il  Rè  di  Tftpoh  conofciutofì  debole  di forre  rifpetto 
à quelli, s' era  ritirato  in  cafa propria ì (tj  haueua  meno  rintuzzato 
le.  cofe  da  quetta  parte  di  quello  che  era  la  fama  di  lui  3 tal  che  gli 
B cele  fattici, cono  fiuta  l’opportunità  del  tempo fin [èro  di  tal for- 
te innanzi  le  forze  loro-,  che  hauuto  di  primo  tratto  ‘Viterbo  con 
Marco  Corrano  nipote  di  Papa  Gregorio  9 che  era  fato  deftinato 

alla 
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Anni  di  alla  guardia  di  quatta  terrai  no folofortirono  queflo  bonorato  fri»» 
1409  Clpi°  j c^e  ejfetJdo  'verfo  tifine  di  Settembre , Paolo  Or  fino  cb’eré 
fiato  fino  all* bora  à gli  fiipendt  di  Ladislao  co n Jeicento  buommi 
cTar/ne  ; fpirato  il  termine  della  fua  condotta , fi  meffe  al  ferviti» 
de'  Fiorentiuiye  non  fetida  e fiere  flato  imputato  da  alcuni  fcrittori 
di  poco  fedele  3adducendocbe  nondoueua  ne*  più  t fiumi  bifogm 
abbandonare  Ladislao  » 

Mà  quelli  tali  nonfapeuano  che  li  pafiaggi  <f  a >n  efcrcito  alt  al- 
tro dopò  il fine  delle  cariche  in  que  tempi  erano  affai  in  affo  ; e che 
tettando  in  tal  liberti  i Condottieri^etiam  che fofiero  fiati  ricercati 
per  la  rafferma>ttaua  à loro  sì  il  partire , come  il  refi  are . 

Pafiò  in  tanto  il  campo fopra  'Fornai  entrato  per  la  porta  vi- 
cina à Qafiel  fant’ Angelo'yhebbe  fienosa  molto  contratto  tutto  il  Bar 
go  di  S.  Pietro  con  le fue  circottanze,  e (fendo  che  non  a/enne  guar- 
dato dal  Conte  di  T rota  con  quella  diligenza  3 che  ricercava  il  cari- 
co, ch'egli  teneua  di  Viceré  j Solo  asso  quctto,cbe  baucndo  ferrata 
t apertura  pofia  troll  Ca  ttello , e>*  il ponte , col  foccorfo  battuto  dal 
Colonne  fi }e  Suite  IH,  fi  pofe  alla  difefa  di  quel pafiojdi  tutta  la  ban 
da  Trantteuerina»  e rvietò  il  pafiaggio  del  fiume  alt Or  fin», 

L'efercitOfC  beiti  quello  punto  non  poti  fortire  altro  , fi  ritirò , e 
forfè  commodità  à Lodouico  di  ridurfi  à Pifioia  oue  poco  prima  fi 
tra  ritirato  il  Papa,  per  la  fette  n/enuta  nella  città  di  Pifa  stalfù 
nondimeno  l'andata  di  lui , che  baciato  t piedi  al  Papa , hebbe  licen- 
za di  ritornare  in  Provenga , per  fare  grand apparecchio  di fante- 
ria , e cavalleria per  la  nuoua  ttagione . Il  Cofcia  benché  fi  <vedefie 
fritto  della  per  fona  di  Lodouico  ,non  refiò  già  per  que  fio  il  <-v  ente  fi- 
mo fitto  giorno  di  Dicembre  di  ritornare  fopra  Roma  , e di  occupa- 
re quella  parte  detta  città  Leonina  ; //  Conte  di  Troiane  he fi  vedde 
di  nuouo  afi alito , convocato  T efcrcito , e dfpofio  i capi  d filiti  luo- 
ghi, evenne  Tuli  imo  giorno  delC anno , con  gli  Ecclefiattici  al  gene- 
rai fatto  et arme  ; Mà  ò che  non f ape  fi  e v far  et arte  di  buonore  pro- 
de Capitano  fòche  non  bauefie forif  pari  à quelle  de'  nimici , refiò 
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rotto  di  tal  maniera , che  per  (alitar  la f vita , prcfe  con  molta  prc- 
ftc?£a  la fugai  Inficiando  per  quitta  Strada  in  poter  de*  rimirila  • 
città  s la  quale  fi  fot  topo fe  tanto  più  nuolcn  fieri  all'  rvbbidtct.T^a 
della  fbiefaj  quanto  più  fi  fentiua  fatta  delle  genti  del  Reame  di 
Napoh  ; Talché  non  rettaua  dubbio , che  qtteflo popolo  non  /offe  per 
perfeuerarc  nella  diuotione  della  Chic  fu 

*Mà  il  Papat  che  <z>tueua  con  molto  ffpetto  delle  foi\e  del  Uè 
di  Scapoli, e delle  molte  prouifìoni  da  guerra  ch'egli fiaceutr,  [ivi fi- 
fe per  adefo  di  lafciare  da  parte  l habitat  iene , c re fi denota  di  Ro- 
ma,e di  ridurf  à Bologna ',  tlche  effettuò  con  fodo  proponimento  nel 
principio  dell'anno  14.  io.  nel  qual  ^viaggio  'venne non  filo  ine  ott-  1410 
trato  dal  Mar  che  fe  Svicolo  et  Ette , finod  Pianoro , ma  accompa- 
gnato ancor  fin  dentro  le  Porte  di  j Bologna  con  nana  corniti  un  d'ho- 
norati  v afalli , che  nell  entrar  della  città , che  fu  à'  dodici  di  Gen- 
naio, fi  fi  e fero  da  due  parti  ,feruando  ifmbianti  del  Pontefice , e 
con  cambieuole  mutatimi  firuiuano  bora  alle  fi  affé , horaalU 

briglia  del  Cauallo  detti  tic  fio  Pontefice  5 trottando ft  per  tal  conto 
rcgtttraùjVgucctone  CÓtrario,Gio.  Martino  San  Vitale,  ^Alberto 
dalia  Sala , Gera  rdo  Ra»goni,Na  nni  Strofa, Frane . Boi  ardi,  Pie- 
tro T\oJfi, Nicolo  0biz£t,csr  Alberto  Tofihettr,  Gerardo  da  Corrcg 
gio,  e Giouanni  Pico  dalla  Mirandola,  (c  bene  notigli  erano  fuddt- 
ti,  intrattenuti  mquetto  atto fieruauano  però  Pitti  fili',  Eranocon 
lifleffo  Papa  dicianoue  Cardinali Ì&*  altri  Prelati, comcrtfenfie  il 
-,  il  qual  dice , che  mentre  U popolo  slaua  in  coi.tv.ua  fetta 
per  la  rutnuta  del  Papa . 

Giu» fi  à 'Bologna  Paoli  Orfini  con  dicci  Veficoui  mandati  dal 
popolo  di  Roma  al  Papa  à preferì  targl.  lo  (le  n dar  do  eli  quella  città  , 
in  ricognitione  di  quello , chi  doucuano  'Zu  rjo  di  fai-,  fi  ai.  co  per  pre- 
garlo , che  poiché  dalle  Porti  di  ficnta  erano  fiate  cacciate  le  [ enti 
del  Re  Ladtslto,yol  ffl  conforme -all  •vfiantico , rtdurfi  ad  haii- 
tarem  Roma , che' l popolane  fenUì ebbe  partii oLr‘«l  eg>  e^a  di 
rvna  tanta  dtfipfitione. 

iJarte  Seconda»  Oc  Raccolfe 
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Raccolfe  il  Papà  con  molto  bonore  f Or  fino  ,eque  Prelati , e poi 
alla  richieda  del  Popolo  rifpofe  così  s che per  non  render  fi  ingrato 
a Ternani ,gli  prometteua  quanto  prima  di  fare  la  fua  refide  nzj 
in  7(oMa\mèi  la  morte  che  li  foprauuenne gli  roppe  il difigno-,  onde 
per  quello  che  riferifce  il  Platina,  prima  che  rendejfe  lo  fpintoal 
Creatore  del  Mondo , eforto  t Cardinali  che  erano  iuipref enti , alla 
concordia,^  albene  della  Cbiefa  fantaie poi  feguì  con  debole  voce 
quella  parola  del  Saluatore.  Paccmmcamdovobis,  paccmmeam 
rdùiquo  vobis  ; e fubito  morì  nelT  ottauo  mefedel  fuo  Papato-,  e fu 
fepoltoin  Bologna  nella  Cbiefa  de  frati  Minori • 

Fatte  (efequìe  fecondo  il  J olito  de' Pontefici  fa  dato  ordine  al 
Condaue  , che  fa  fabbricato  nel  Palalo  del  Comune  ddl'iffejfa 
città  di  Bologna  ; alla  custodia  del  quale  rifurono  deputati  Ma- 
late Sla  Signor  di  Peftro  j e D\icolo  Robert  là  nome  del  Marchefe 
Calcolo  d' Effe  con  molti  foldati  ; per  la  qual  cofa  e fendo  ffato  po- 
lle tutte  le  cofe  all'ordine  , cantata  la  Mejfa  dello  Spirito  fanto  en- 
trarono in  Conclaue  i Cardinali  doue  effondo  dimorati  quattro  gior- 
ni crearono  Sommo  Pontefice  Baldaffarre  Cofcia  Cardinale  di 
Sant  6nff  acino , il  quale  fette  anni  prima, era  ffato  Legato , arrzj 
•come  Signore  di  Bologna  fallendola  e fa, come  riferifce  il  Villano, 
gouernata  con  molta  alterezza , e fcuerità  j Fu  pofcia  per  quefia 
vuoua  elettione , chiamato  Giouanni  Vigefimo fecondo,  o terzo,  co- 
me alcuni  affermano-^ T e ngo no  molti  che  quella  elettione  fofie  vio- 
lenta j e non  canonicamente  fatta  -,  percioche  egli  era  Capitano , e 
Legato  di  Bologna , Cr  era  molto  potente  perilnumero  de  falda- 
ti che  haueu  a fitto  di  lui-,  e fi  perche  erafi  collegato  collii archefi 
Veicolò  di  Effe,  che  alla  guardia  del  Condaue  a»  tenne  fem- 
pre  C^icolò  Roberti,  con  molti  fidati  , (§jr  bau  tua  gran  par- 
te ne’ 'voti  de'  Cardinali  , che  lo  fauonrono  molto  $ Qreo  que- 
llo nuouo  Pontefice  (doppo  tejferfi  •veffito  del  Manto  di  Pie- 
tro J Legato  di  'Bologna  5 Corrardo  C arac  doli  Cardinale  di 
Napoli, 

r , • Nel 
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Nel  fine  egli  fu  tenuto  per  Papa  dalla  maggior  parte  df Italia , ffi 

f luendo  tuttauia}e  tenendo  il  titolo  di  *. Pontefici  Gregorio }e  Bene-  j 4 1 o 
detto  i per  la  qual  co  fa  fi  rvedeua  la  Chriftianità  ejfere  diwfain 
tre  parti $ e di  quello  fatto  ne  prendeua  grandiffimo  difpiacere  Ro- 
berto fmperadore  j defiderando  apprefio  di  rimediare  ad  vn  tanto 
male\  Ma  mentre  con  pronta  •volontà  fpedifie  vari  Ambafiiadori 
in  diuerfe  partì , per  procurarceli  e con  f autorità  di  coloro  che  fi  chia 
mauano  Pontefici  fi  ragunajfe  "vn  (foncilio  generale  ,com  e di  poi  fu 
adempito  da  Sigifmondo  fuo  fiuccejfore  s ejfofopr aggiunto  da  dina 
malattia  ,la  quale  lo  letto  di  vita  in  pochi  giorni  non  potè  ( cffendo 
dieci  anni  ch'era  flato  eletto  Imperadore)  vedere  il fine  di  vn  tan- 
to negot  io. 

Laficiò  dopo  fe, quattro  figliuolifioè  Giouann^LodouicOj  Stefa- 
«Of  Ottone,  i quali  hebhero  Vari  titoli  e pojfederono  di  iter  fi fiati. 

Nel  tempo  ch'egli  •vijfe , fiorirono  nelle  fatre  lettere  Pietro  di 
Piate a^  Bartolomeo  da  Vrbino,e  Paolo  Venetiano  Monaci  di  S.Ago 
fièno  \ come  anco  Giacomo  da  The fi alonea  dell'ordine  di  San  Do- 
menico,e  Pietro  di  Candia  di  quello  di  San  Vr ance  fio  j & altri, che 
tn  quéfio  tempo  furono  celebrati. 

Giorgio  Ordelaffi che  poco  prima  haueua  occupato  F or  lini  popoli 
tolfe  anco  in  quelli  giorni  ForPi  a’  tinnì  fin  del  Papa $ fi  come  fece 
ancor  Giouan  galeazza  Manfredi  della  città  di  Faenza  s benché 
poco  apprejfo  pentito  di  taf  ecce Jfo  la  rcflituiffi  poi  al  Pontefice , con 
ritenerne  e fio  folamente  il  titolo  di  Gouernatore > e Luogotcneteper 
la  Romana  Chiefa  \ Vfel  qual  tempo  patì  grandemente  l’Italia , sì 
per  lafame  ,come  per  lapefle , di  modo  che'l  Papa  che  fi  ritrouaua 
ancor  in  Bologna  3 per  fuggir  que fio  morbofi  ritiro  ad  habitat  e in 
San  Michele  in  Bofio,con  alcuni  Cardinali ; e d'indi  partendo  andò 
à CaflelSan  Pietro  3 e poi  tornò  à Bologna , (fip  bauendo  dimorato 
alquanti  giorni  nel  (fa fi  elio  di  G alierà , all’ bora  detto  della  Verde , 
tornò  finalmente  nel  fine  dell anno  ad  habitare  nel  Palazzo  del 
Comune, e fendo  accòpagnato  da  'ventitré  Cardinali , e dalla  guar- 
do 2 dia 


580  DELL'ISTORIA  D'ITALIA 

Culìto'  ^ì‘l  ^ arche  fi  Nicolò  d' Effe,  al  quale  in  ricomp  enfia  delle  grce- 


1 


1410  te  dimoffrationì  m fiat  e r verfi  la  C bufagli fece  il  dono  della  7 \oJa^ 
che  fogliano  1 Papi  donare  a Principi  grandi  r 

I Veneti  ani  eh  e, co  me  dicemmo  ,haueuano  accettati  alcuni  luo- 
ghi dello  Stato  di  Parma  , per  fauorire  i T erzj ; meduto  iefito  del 
Marchefe  Nicolò  £ Effe , con  la  ricuperandone  della  città  di  Par- 
ma, e di  peggio  ; eia  ffrettaamicida > ch'egli  teneu a con  Papa 
Giovanni , abbandonando  ogni  protezione  , rilafiiarono  Colorno  al 
Marche e lai  re  C alleila  ; fuori  che  Borgo  San  tannino  ohe  fi 
prefo  da  Orlando  Palauicmo  ; Beluedere  pur  dello  Stato  di  Par- 
ma ,per  opra  di  Vguccione  Contrario  fi  diede  al  Marchefe  s che  in 
quelli  giorni  à fauore  del  Papa  5 haueua  mandato  buona  parte  de 
fimi  foldati  m Porti  5 haueua  gratificato  i San  Vitali  di  Par- 

ma , con  dargli  Matricolo  fa ff  e Ilo  5 0*  à Sforma  da  Cotona- 
la Monteccbio  , O*  m no  ff  end  ardo , che  entro  dipinto  haueua 
mn  anello  d'oro  con  mna  putita  di  diamante  , che  poi  fu  im- 
prefa  de  gli  S forze f chi , colendo  dimoffrare  l'alto  malore  , e 
marauigliofa  forzai  di  Sforza  contra  tutto  quello  , che  nuocere 
potefie . 

Mora  e fendo  ritornato  in  Italia  Lodouico  Duca  cCiAngtò,  *7 
dì  Proucnzg , e dì  Napoli , per  linuefliture  hauute  da  Ale  filandre 
Quinto-)  gì  un  fé  à Pìfa,ion  'venti  due  legni  ,eJ]endo  la  maggior par- 
te galere,  fi  come  haueua  promejfo . 

Papa  Giovanni  sì  per  I arrivo  dcU’Angiò , come  per  compiacere 
a'  Romani , andò  à Roma , e tirò  dalla  fitta  Sforma  da  fot  igno- 
ta , che  con  tanto  h onore  haueua  f erutto  il  Marche f e Veicolò 
d'Effe. 

Oltra  quefio  perla  morte  deltlmperadore  Rob  ertoceli  e poco  fi  era 
feguita,come  duerno  fpedt  i fuoi  Legati  à gl' Elettori  dell'Imperio , 
pregandoli  >cbe  bau  e fero  voluto  eleggere  Imperador  Stgìfmondo  da 
Lucimburgo  Rè  d’Vngheria,e  di  Boemia ^ efierfeome  e (fi  dicetta) 
cavaliere  di  molta  fi  ima  * e malore  nell'arte  militare  $ perche  data 
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la  con fider adone  de  tempi  preferiti , e la  tirannia  di  Ladislao  Rè  di 
IT^apoliycbe  in  queflo  tempo  cercaua  d'ocCupare  quello  della  Cb/efiij 
altro  per  fon  aggio  che  Sigifmondo  non  •vi  conofceua,cbe [offe  bafie- 
uole  per  opprimere  C audacia  di  queflo  Rèse  la  potenza  de ' Turchi, 
turnici  r vniuerfàli . 

Conobbero  gli  Elettori  dell'Imperioycbe  la  ricbiefla  del  Pont  e fi. 
i ce  era  molto  bonefÌa,sì  per  ejfere  Sigifmondo  Rè  di  molto  potere , e 
figlimi)  di  Carlo  Quarto  ; e sì  perche  era  il  più  bonorato , e l limato 
principe  del  (ito  tempo  $ olir  alle  altre  molte  doti  del  corpo  ,percio- 
che  era  di  per  fona  molto  proport tonato ,e  difpotto,molto  bello,  e gen- 
tile di  afpetto , e molto  difereto,  & aderto , e di  molta  familiarità , 
as  di  nobile  comier fattane <e fopra  ogn  altra  cofa  liberali  fi mo^e  final- 
mente qual  fi  comemua  per  al  prefente  hi  fógno  \ Fu  per  tanto  da 
gli  Elettori  fen^a  alcuna  controuerfia  eletto  Imperatore}  cneHa 
■città  et Aquifgr  ano  coronato  con  gran  lentia  di  tutti  popoli-,  E ben 
cbefojfe  da  Gregorio  Duodecimo ,e  da  Giouanni  Vigcfimoterzg per 
mez$o  de  loro  Oratori  •vifìtato } e ricercato  à •-volere  decidere  lo 
feifma  ebe  • verteu.i  nella  Chic  fa  ; Egli  nondimeno  fi  moflrò  tofho 
par  tuie  di  Giouanni  perle  caufie  di  fopra  narrate  j benebe  Gre , 
gorio  fife  da  molte  perfine  giuditiofie , e fante  il  •vero  Vicario  di 
Cbrifio  riputato , per  e fere  fiato  legittimamente  doppo  In  noe  e nt  io 
eletto , 

fiora  efiendo  giunto  in  Jtalià  Lodouico  dà Angìò , come  poco fi 
dicemmo , fjfi  effondo  •vnito  dà ordine  del  Papa  con  Paolo  Orfno, 

€ con  Sfilza  da  Cotignola , che guidauano  fefèrcito  della  Cbiefi  ; 
per  far  l'mprefa  di  Scapoli  ; fìriduffero  à njifla  del  Tfè  Ladifi 
lao , che  fi  ritrouaua  con  molta  gente  fri  Pontecoruo , e San  Ger- 
mano $ Quitti  <venuti  à generai  battaglia  , refio  Ladislao  fu - 
perato  per  lo  •valore  , che  •vfarono  contro  -di  lui  'Paolo  Orfi- 
no, e lo  Sforma,  e fi  Lodouico  bauefe  faputo  <v fare  la  •vitto- 
ria fènz^a  alcun  dubbio  fi  farebbe  impadronito  del  Regno  di  0\a- 
po.ii  ; Alà  per  dubbio  di  ritrouare impedito  il  pafio  di  SJGcrmano9 

. <\  Parte  Seconda*  Oo  $ andò 
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Ano» d*  andò  à quel  di  Enne  elio,  e lo  trotto  t alni  eri  tt  pronai  (io  di guardie^  e 
J41 1 d'ogn  altra  co  fa  neceJjarÌA  per  d'fcfa  d'^vn  firmi papa,  che  diffidato 
di  poter fuperare  quello  luogo  per  entrare  nel  rd{egno  ritornò  à Ro- 
ma} Onde  i Capitani  di  J 'anta  Chic  falche  lo  <veddero  con  molta  leu 
tez$a  camminare  all acqui  fio  di  questo  nuouo  7 {egnot  menarono 
le gentf loro  alle  flange  $ ed  egli fiat  io  delle  coffe  et  Italia  3 ritornò  in 
Francia  con penfìero  di  abbandonare  affatto  la  cominciata  imprefa\ 
fiche  fu  pofeia  cagione , che  Sforma  da  Cotigmla  impetraffe  dal 
Papa  Co'ignola  fu  a Patria  » per  il  prendi  quattordici  mila  duca - 
ti , di  che  andaua  creditore  perle  paghe  già  mature  del  ffuo  Ripen- 
dio}€  ne fu  chiamato  fonte- 

fercaua  Papa  Giouanm  poi  che  era  affunto  al  Pontificato , dì 
mantenerfì  ancor  con  la  maggior  potenza  ch'egli  potè f e , in  quella 
dignità , percioche  oltra  l hauer  procurato  che  Sigifmodofoffc  eletto 
Jmperadore  per  haucrlo  partigiano ; trattò  ancora  che l Concilio  già 
praticato  da  Papa  Gr  ego  rii  ffiffaceffè  in  "Roma  3 e per  poter fòrtire 
quello  negotio'3cercaua  come  riferifee  il  Platinaci  placare  l Italia , 
e ffpetialnente  la  Lombardia , oueriffedeua  la  guerra  cauffata  da 
Facino  Cane3cbe  non  potendo  ritenere  ifuoi foldati  mcr ternari fèn 
qa  guerra^  i quali  fful.  ua  paffeere  di  rapine  3 andaua  fè minando  di - 
J cor  die  per  tutto  j à qui  Ho  effetto  tanto  piu  s’induceua , con  ar- 

dito penfero3q Manto  che  conofccua  che  Filippo  Maria  Viffconte  non 
potata  perla  fui  poca  età  tener  Pauia  à fieno  - 

Sollcu  ato  che  htbbequeslo  popolo  all  armi,  fòrti  ogni  ffuo  inten- 
to , poiché  la  parte  Ghibellina , che  haueuala  famiglia  Beccaria 
per  capo , chiamò  lui  con  tutto  l efercito  nella  città , hauendoliperò 
prom  e fa  3fe  quello  ffaceuano  3 di  dargli  le  facoltà  de * Guelfi  à fic- 
co'y  SMàl  efercito  fenica  fferuare  precetto  3ne  configlio, ftccbeggiò 
indifferentemente  U facoltà  d ognuno  idi  che  r citarono  1 Ghi- 
bellini molto  dolenti  3 an%j  burlati  della  promefia  di  Facino  Cane j 
Mà  egli fcuffandoficon  dire  che  le  facoltà  fiacche ggiat  e ffo fero  pro- 
pri amente  de  Guelfi  j d'indi  fiotto  colore  di  •volere  quella  città  alla 

tener * 
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ttnttà  ttà  dì  Filippo  Maria  conferuare , lafciò  nel  falle  Ilo , e per 
tutta  la  città  fida  te  guardie  i e pofcia  pafiò  fopra  Pandolfo  Mala-  141 
te  fiacche  effóndo  Capitano  di  Cio.Maria  Vifcontì , era  fi  impadro- 
nito di  'Brefcia , e di  Bergamo  j onde  facendo  fui  Bresciano , e fui 
Bergama/eo  di  crudi  danni  j •volfecC india  poco  l'armi  su  quel 
di  Cremona  per  effer  quella  città  tiranneggiata  da  Cabrino 
Fundola . 

La  Romagna  parimente  tumultuaua,per  baucr  4 forgio  Man- 
fredi colfauore  di  Carlo  Malate  fi  a feguace  di  Papa  Grrgorio)tol- 
to  Faenza  à Gioì*  anni.  2yV  Veneti  ani  reflaronoin  npofo , per  il 
trattato  cbe  nel  figliente  anno  1512.  ficnper fiero  nella  città  di  Ve- 
rona, mentre  rife  dettano  Rettori  di  quella  città , Nicolo  Vernerò,  e 
e Gabbriello  6mo ; quello  Podeflà,e  quefìo  Capitano  ; percioibc  al- 
cuni Verooejì inutdiofì del ripofo  della  /or  patria  terminarono  di  ri- 
tornar alle  cofe  di  prima,  \nde  per  quello  effetto  chiamarono  di  To- 
fana, Marflio  Carrara,ò  Brunoro  dalla  Scala , che  in  quella  Pro - 
uincta faceuano  il  loro  cflio;  mà  non  rii fcì  loro  il  dfegno,  anzi  re- 
carono talmente  gabbati,  che  ancorché  all' aperta griclaffero  Scala , 
Scala  libertà,  libertà,  non  per  quello  s'indtijfe  il  popolo  à prendere 
Tarmi,  per  ndurfì  nello  flato  di  prima,  tal  che  come  poco  auuednti, 
reflarono  talmente  confu  finche  per faluare  la  "vita  fi  ritirarono  nel- 
le Torrìprejfoil  * Ponte  Cfuouo. 

1 Rettori  per  quello  auuifo , fletterò  alquanto  fopra  di  fe , per 
non  faper  à pieno  ,feda  concertato  odio  ,ò  da  grane  temerità  } offe 
f àto  leu  ato  quel  grido  di  libertà , e degli  Scaligeri  perla  città ; 
éMà  dopò  T e fere  flati  affeurati  da  alcuni,  che  teneuano  la  parte 
loro,  raccolfero  ad  •vn  tratto  quelle  più  genti, che  in  così  breue fpa- 
tio  poterono , & fi  nduffero  in  ptazjjt,  ($f  accref cinta  la  guardia  di 
quella , e mandati  alquanti  per  lo  ponte  delle  Nani  ad  ajjaltare  di 
dietro  alle  fp alle  gt inimici  ,ejf  dopò  T baucr  con  molte  parole  ani- 
mati i fuoi  alla  battaglia , moflrando  loro,  che  fi  trattaua  della  fa- 
iuta  di  lor  tutti, fi  mojfero  •ver fio  il  ponte  $ mà  hebbero  tofio  1 nimici 

Oo  4 à fron- 


Annidi 

Chrifto. 

*4!J 


N 


* 


5?4  . DELL'ISTORIA  D’ITALTA- 

à fronte 3 che  con  molto  ardire  attaccarono  la  battaglia  ; e ft  cón  tifi* 
ganno  non  fifero  fiati  a fatiti  alla  coda  fenica  alcun  dubbio fiaue- 
rebbono  fifienuto  yna  lunga^t  fiera  zuffi,cedcrom fi  al  numero  de 
fildati  Venetiani,  mà  non  all'affetto  loro , perche  nelt impeto  della 
battagliagli  fecero  co  flave  la  lor  yita  cara , anzi  cariffimarfe*  il  nu- 
mero di  que  che  refi  arano  nel  capo  mortella  fineque , eh' hebbero 
t occhio  allo  f capo  della  yita , yfeirono fuori  della  città,  per  (a  porta 
di  Capo  Maroso',  O4  altri, che  fi [aluarono  in  alcune  caffi  vegnente 
notte,  cala  dogi  ù p lem  ura  della  città , fi  ridu (fiero  cogli  altri  àfial- 
u. ime  io . Altriche  no  poterono  effiere  cofi  prefhfimafero  prigioni j e 
poficta  il  figliente  giorno  per  lo  comejfio  delitto  impiccatiper  la  gola v 
• I R attori  accurata  che  hebbero  la  cittàc  ol m enofile  dimofira y 
to  babbi  amo,  diedero  p arti  colar  conto  al  Duce  di  Vcnetia,  di  quante 
^era  occorfio,  onde  hebbero  in  rifipofìa } che  in  memoria  dell ottenuta 
•vittoria,  fi douejfie  murare  la  Porta  di  fiampo  Marzio  ; Il  Lunedì 
che  venne,  fu  poficta  rinouato  il  bando  della  taglia  mejfia  à Bruno- 
ro,&l  Antonio  dalla  Scala  * 

yogliono  alcuni  che  Simon  da  Canofia  huomo  di  gra  prudenza  f 
&r  valore^  fio  fife  quello, che  ponefse  con  la  compagnia  degli  huomì- 
ni  £ arme  in  i flato  ficuro  i Rettori, e la  città  di  V trova,  dalla  con- 
giura de’ nim  idi  è d>c  per  que-fl  a caufit,fifse  il feguente  giorno, per 
pubblico  decreto  chiamato  Padre,  c conficruatorc  della  città  di  V t- 
rona',  che  efsendo prima  nobile  Tfieggiano,  yenne  ancor  appreffio  di- 
chiarato cittadino  Verone fie  ; onde  perche  à tatti  era  fiommamentt 
.caro,  eh’ egli  con  tutta  la  famiglia  fi  riducefise  adhabitartin  quefla 
città  jdtede  principio  à quel  m agn  ifio.e  dilette  noie  luogo  dclGreZf 
tano,che  fin  al  dì  d'boggi  godono  i pofliri fiuoi  * » • ; ♦ 

Orlando  Palauicino  battendo  in  quell  i giorni  ( per  compiacer  il 
Duca  di  Milano)  depredato  lo  Stato  di  Parma  -,  hebbe  lofio  incotr a 
il  Calvario  co  due  mila  caualli,  che  lo  coflrinfie  à ceder  al  Marchefie 
Nicolò  d’Sfle  molte  cafiella [pettate  allagiuridittione  di  P armale» 
mc  anco  Borgo  S , pennino [pettate  alla  famigli*  de  Terzi  j Hebbe 
. " ancor 
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Tàucor  poco  apprefiU  città  dito)  lì  per  opra  di  Guido  Torelli  ',cfje 
poscia  ingrati a di  Papa,  Giouanr.i  U cede  * Giorgio  Ordclaffi.  Cbtifoi- 

• . Concede  ancor  à perfuafione  dell'iReJfo t CotignuoL  à Sforzai , 
per  prezzo  di  quattordici  mila  feudi-,  che  di tanto  andaua  creditore 
deil'iiieffo  Papa, per  refiduo  delle  page  conuenute  nella  guerra fat 
ta  centra  ITQ  Ladislao  come  poco fò  dicemmo: Era  in  tanto llm 
per  ad  or  e Sigifmondo  brano  della  per  fon  a,  come  in  altro  luogo  detto 
babbuino, e molto  accortone’  maneggi  di  quello  mondo  • per  modo 
che  come  quel!o,che  deftderaua  d' acquili ar.  in  Jtalia  piu  lolle  mto- 
uo  1 mpeno,  che  perdere  il  V c echio sv dito  comeVenetìam per  la  di- 
fir  ut  tiene  de  gli  Scalìgeri, e de  Canari  haucjjcro  acqui  Rato  alci t- 
ne  citta  in  t erra f erma, 'voglio fo  di  leuargliogni  mez$o,pcrche  non 
f face Jfero  pm  innanzi', mandò  in  Italia  Pippo fuo  generai  Capti*, 
noicon  otto  mila  Vngheri,efei  mila  Qaualli , che  dtfubito  entrò  per  • 

la  'via  del  Friuli  nello  Rato  Venetiano,e  per  Cadberente fiottoni, 
che  ritrattò  in  que  luoghi, s’infgnorì  ad  <vn  tratto  d'Vdine,di  Se - 
■rauailejt  Belluno ye  di  F eltr r, e d’indi  pafsò  nel  Verone fe,  e faccheg 
gw  gran  parte  di  quel  paefe  ; llmcdemofece  di  quello  di  Tre- 
uigit  e di  Padoua  ; Ala  apprefio  efiendo  caduto  in  <vna  graue  in - 
fermi  fi  n’rvfci  d'Italia, dopò  t batter  diuifo  Cefercito  in  tre  par- 
tij'vna  delle  quali  ajfegno  a T riRano  Sau org nano , che  poco  appref 
fo  entro  inVdine. 

\ ^ tAlcn  dicono, ebe  co  fui  ejfendo flato  corrotto  da’  Signori  Vene, 
tianicon  ynagranfomm*  d orafe  ne  ritorna  fé  adietro, e che  inpe- 
na  dtlcommejfo  delitto  fufi e poi  fatto  morire  con  oro  liquefatto ,cht 
in  bocca  glifi*  gettato,  1 

I Vene  ti  ani  confìder andò  appreffo,cbe  nella  pre/ènte  guerra  ha - 
attuano  àfare  con  nimici  eJpoRi  al  guadagno,  e non  alla  perdita ; e 
.che  per  loro  aiuto  haueuano  ancor  nel  grembo  gente  Oltramon- 
tana',non  atte  fero  ad  altro, che  ad  y fibre  di  queRo  pericolo, con  qual 
che  forte  d' accordo,Valendo(t  dclmez$o  di  Papa  Giouanni  amicìf 
\ pmdiCefarcìLetrAttmipropofle  , e rlfpofte9 finirono  finat- 

mente,  - 
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Anni  di  mente,  poiché  ViSleffo  Cefare per  le  terre , che  eglino  teneuano  nella 
Ch!\°'  'Dalmati*  domanda**  cinquanta  mila  ducati-, e che  ogn  anno  per 
rifletto  del  Regno  d’Vngberix  lo  riconofeefero  col cenjo  d’wn  ca- 
ie allo  Le  ardo, e et  <vn  Vaicene. 

Si  "voltarono  finalmente  a Ladislao  Re  di  Polloni a cognato  delt 
Jmper  odore , e cauarono  nana  fofpen (ione  d'arme ; e la  pace  fra  gli 
Vngberi,&  i P attacchi fDopo  la  quale  feguì  ancora  quella  di  Papa 
C tonami  con  Ladislao  Rèdi  Napoli, ma  con  diuerfo  modo , e don- 
no  grande  della  Chtefa^perche  fra  l altre  cofe  pattuirono, che  l Duca 
d'Angtb  non potejfe  bauere  nell' auuenire  ragione  alcuna  nel  Rea- 
me di  ^Capali. 

2 Q,c  Ladislao  fofie  creato  Gonfaloniere  della  C hiefa  con  mille 

lance  pagate, & fe  gli  deffero  dugento  ' venti  mila  ducati . 
t>.  Che  gli  douejfe  e (fere  rimejjo  il  cenfo  decorfo  per  dieci  anni  fi- 
gurato dalla  (famera  Apostolica  quaranta  mila  ducati. 

4 Che  Papa  Gregorio  douejfe  rinunciare  nel  termine  di  tre  mefi 
il  Papato  con  rimaner  perpetuo  Legato  della  Marca , e conprouijio- 
ne  di  cinquantamila  feudi  l'anno^  atre  ((ordinali  à riquijitione  di 

luifteffo.  ‘ " * rMià 

f Che  per  effettuatìonè  di  tutto  ciò  Papa  Giouanni fojfe  t enuto 

fidare  in  pegno  a Ladislao  Beneucnto,*Afcoli.Viterbo,e  Perugia. 

tìora formata,  che  fu  quefta  capitolatione , Papa  Giouannifi 

transfert  d "Roma, e con  fpargere  'voce per  quella  città,che  la  pace 

fatta  era  ficuriffitna  ; fnttrnò  d ciafcun  potentato  il  Concilio , 

ch’egli  per  lo  Stabilimento  delle  cofe  della  Chiefa  intende*  di 

fare . 

> Gli  bagheri  non  affante  cheti  loro  Rè  non  hauejfe  penfero  di^ 

di  (turbar  e le  cofe  de  Signori  Venetianf,ajSatirono  nondimeno  a re 
ti  quattro  et  Ago  fio  t efercito  di  quelli , che  s'era fatto  forte  fot  to  la 
Motta'yMd  quiui  trouarono prima  lofeontro  di  Graffo  da  Genetta, 
e di  Ruggiero  da  Perugiaiepoi  quel  di  C orlo  Malate  SI  a, che  gli  rop 
fe,e  pofe  in  fuga  ; ma  non firn#  grotte  mortalità  de' fuoiflejfi,  poi 
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che  <vilafciòrvnbuon numero d'buomim  L’Arme,  e Taddeo  dal 
VtrmtìCr  egli  HejSo  malamente  ferito > ne  riportò  <vna  'vittoria 
ajfai [angui fofai  Gli  conucnne  dopo  quello  il ritirarfi à Rimim per 
curare  le  feritele  di  lafciare  alferuigio  della  Repubblica  Pandolfo 
fuo fratello. 

Vfon  reftògià  per  quello  la  Repubblica  libera  da  que’  primi fo~ 
fpcttiypoi  che  Sigifmondo  Imperadorc  •venuto  di  Trento  in  Vdina 
con  due  mila  feti  elitre  molti fati,  impofe  à que  Pae favi  1>na  faglia 
di  trenta  mila fcudr,  ma  perche  una  gran parte  di  quello fe  ne fug- 
gijnon  ne  poti  efiger  piu  che  dodici  mila. 

cDìfegnaua  ad  imitatione  de’ fuoi  anteceffori  di  prendere  in  ‘Ro- 
ma la  corona  dell'Imperio  per  mano  di  Papa  Giouanni  j ma  perche 
non  era  ancor  fopita  la  differendoci  del  Concilio ,non potè  rictuere  dal 
papa  linteto fuoianscj  re  fio  talmete  debole  ne  progredì  della  Mar 
ca  T ri  tu  gì  una  per  rifpetto  degli  o fi  acoli , che  gli faceua  la  Repubbli 
ca  di  Veneti  a }che  come  difperato pensò  di  ritornare  adietrotper  dif 
ferir  a piu  propitio  euento  quelle  cofe  , che  depderaua  nelt  fftalia. 
Quello  ancora  che  f induffe  ad  • vfcir  di  Italia fi fu  la particolare  dif 
fen[ìone}che  nacque  nell'efercito  fuo  tra  gli  Vogbcri,  & i Boemi  5 
Oltra  queflo  nelridurfì / otto  Caftcltiuouo>e  j òtto  la  Pteue  riceuè  da 
alcuni  colpi  di  artiglierie  di  VftcoCo  Barbarigo  lungo  la  riua  del fu 
me grandtffimo  danno^per  modo  eh' e’ faldati  nel  pajftre  la  rimerà 
fidfordinarono  ingui falche  oltre  a’ feritile  morti  reflarouoin gran 
parte prigioni  $ Quello  poiché  fu  l'vltima  fua  rouina  fi  fi*  che  gli 
Vngberì  mentre  cercau  anodi  riunir (ì  per  far  nuouo  sformo  fo  enne  - 
ro  talmente  rotti fconjìtti da  Martino  da  Faenza,  che  conduce- 
ua  cento  cauaUi,0*  altre  tanti fanti,  else  più  non  bebbero  ardire  di 
far  tejla  per  foftenere  l'impeto  de’  ni  mici. 

Cefare  e fendo  restato  per  quejla  firada  molto  confufo , e dub- 
bio affai  più  perla  continuata  difeordia  degli  Vngberi3e  Boemi 

caufatada  Pippo  loro  Capitano-, Ji  riduffe  ini  firia. 

Nicolò  Capellone  conducete  a •vna parte  dell’efercito  Venetia- 

nojOt- 
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metterne  à patti  dopo  la  partita  di  Ce  far  e il  C afte  Ilo  di  Bufai 
Pippo  era  rimafio  in  tanto [otto  Collabo  con  cavalleria fpedita,  e 
danneggiava  grandemente  i Trevigiani , alla  fine, perche  quelli  del 
contado  fi  armarono  per  difefa  del  luogo, fi  re  fio  di  fare  altro  male\ 
e tanto  più, che  Cefare  nelle  falende  di  Marzo  fi  rappacificò  co  Ve 
netiani  p 'cr  opra  del  éM  archefi  Svicolò  d'Efie,  che  ito  « Ve- 
ne tia  ildì  fitto  d\Aprile , conclufe  C accordo  nell' infrafiritto  mo- 
. do\  cioè . 

1 Che  ciaficuno  fi  tenejfi  quello,che  fi  trouaffe  pofjedere. 

2 Che  nmanejfiro  i paefi liberile ficuri per  lo  mercantare , i 

prigioni  f rdaf ciaf  ero. 

j Jduei  eh' erano  taglieggiati  potejfiro  fìtto  la  parola  data  da€e 

far  e, e dalla  rfiepubbhca,gire  in  perfino  à procacciare  il  danaro  per 
le  taglie  loro^e  che  la  tregua  dar  affi  per  cinque  anni  i ilche  •venne 
fi  abilito  il  decimo  d’aprile. 

Facino  Cane, che  in  queflo  tempo  haueua  in  fico  potere  Ale  fan • 
dna,  Ver  celli, e Trottar  a,  haueua  ancor  tenuto  mc7$o  d’entrare  in 
*Pauia  con  titolo  di  Gouernatore  ottenuto  da  Filippo  Vifcont e fra- 
tello del  Duca  di  Milanoi  ma  come  quello, che  era  più  atto  al  tiran- 
neggiare, che  ad  ogni  altra  cofafinftgnon  di  quefla  città,come  in 
altro  luogo  dimo firato  h abbiamo,  ma poco  appreffì  con  inafpettaU 
morte, troncò  il  filo  àgli  altifuoi  difigni . 

Ne  me  defìmi giorni  fù  ammazp^atoin  Milano  il  Duca  Giouàn. 
tei  Maria  da' fiuoi  medefimi familiari  per  ragion  delle fue  crudeltà, 
e cattivi portamentiiLa  onde  que',che  baccifero, s'impadronirono 
della  città, il  dominio  della  quale  diederoad  Afiorgio  Vi  fonte, figli 
volo  di  Bernabò, che  fù  ucci  fi  da  Galeazzo  padre  del  predetto  Già. 
Maria,  ancor  che  gli fofse  %to  da  lato  di  <~Padre%,e  non  per  altroché 
per  bavere  la  Signoria  di  Milano  , come  in  altro  luogo  raccontato 
Gabbiamo. 

Filippo  Maria  t altro  fratello, •vdito  ilfuccefio,  efsendo  in  r?u* 
niatO*  in  età  da  fare  qualche fatto  lUvflre , mofso  dal  configlio  di 

alcu- 
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Alcuni fitoi  amici  , e familiari  pr  e fe  per  moglie  Beatrice , che  era 
rimafa  njedoua  di  Fatino  Cane,  benché  ella  fife  di  afai  maggior  1413  * 
etiche  non  era  lui . Per  la  qual  co  fa  oltra  Pauia, ch’era fuafi  fece 
padrone  ancor  di  quelle  terre  già poffedute  da  Facino 3 che  erano  A- 
lefiandria3Tortona3Vercelli , Cfouara,  & altre  molte  buone  terre 
di  Lombardia  ',  Oltra  quefìo  hebbe  ancor  il fauore  di  Beatrice 3che 
era  generalmente  amata  , Cefercito  di  Facino  Cane  3 guidato  da 
Francefto  Carmignuola t e da  j icco  da  Montagnana,col  'valore  de’ 
quali  cacciò  di  Milano  Sgottino,  che  non  haueua  ancorprefo  il  Ca- 
(lellj’yAn^i /ugge do  di  Milano , d po  l'efserfì ricouratoin  Modoetra 
fu  di  tal  forte  feguitato,e  combattuto  dal  farmignuola3che  lo  fegui 
tò  dt apprejfoycbe  * vinto  dal r valore  di  queflo generofo  C agitano ,rc 
fio  ancor  morto. 

Jl  Platina  'vuole  3che  queflo  fatto  futcedeffe  nella  prefa  di  Mo 
C^a,md  come  e’ fi  fìejje  ilfuccejfo , tal fu  il  'valore  che  "Vsò  il  farmi - 
gnola  nell  cflintione  di  Aflorgio3  che  Filippo  Maria  non foto  lo  creò 
*vno  de  fuoi  primi  Configheri,md  gli  diede  ancor  per  moglie  <vna 
fua  parente. 

ftfacque  queflo  F race  fio  in  far  mignuola ,terra fu  quel  di  Turi 
no  affai  bafi amente',  ma  tal  fu  il  <valore  di  lui , che  fi  fece  la  firada 
alla  gloria  di  queflo  Mondo 3e  dopo  la  Morte  di  Aflorgio  tolfe  ancor 
dalle  mani  di  Giouanni  Piccinino  Canturio  3 e Como  a’  figliuoli  di 
Frane  e fio  Rufconi-, oltra  queflo  priuò  etiandio  Colconi  di  T ricto30* 
i Vignate  fi  di  Lodile  col  me  7^0  d’<vn  trattato  frema . 

Hora  metre  qfle  cofe  paffauano fui  Milane fe-,Gio.F race fio  GÒ’ga 
ga  co  couenie te  numero  di  Caualli3e  fitti  andò p ordine  di  Giouani 
Pò  te fice  d guardar  Bologna , che  veniua fegretamete  guerreggia* 
ta  dal  Malate  fi  a Capitano  del  Re  Ladislao-, md  tal  fu  il  "valore  del 
GÒ%aga,che  hauto  l’aiuto  de' Bologoefi, difeso  egregiamete  la  cittd' 

In  tato  il  Marche  fi  Nicolò  c£  £fie3metre  fi  tratteneua  inVenetia* 
le  cofe  gid  narrata  e còl  hauere  lo  flato fuo  tutto  pacifico 3 deliberò 
dipafiarem  Gierufalemme per  >v  filare  il  Santo  Sepolcro,  e tanto 
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Chnflo  ' P*">c^e  ^}ue^A  Signori  a gli  prometteva  il  pajfaggio  libero ,e  ficaio,} 
1 4x  i particolarmente  per  tutte  quelle  terre  ^ Ifole,oue  fi flendea  illoro 
dominio $ Ter  quefle  , & altre  caufe  effondo  flato  animato  ad mn 
cofibonorato  miaggio^ejfcndo  accompagnato  da  Pietro  Koffi\  Alber- 
to Sala, Feltrino  Boiardo^Nicolo  degli  Obhgj  j Tommafo  (onerà- 
rio >e  PierroPetrato  con  trentacinque  altri  bonorati  cittadini, e gen 
tilhuomini  Ferrar  e fiondo  di  primo  tratto  à Tota  cC  Ulna , e d'indi 
à Zara,e  CorfU',  Dopò  quello  piegò  merfo  l'Arcipelago  ejjendo  liuto 
prima  a M odone, d Stamp agliata  Tfodi}&  à Qprt  peruenne  in  So 
rìa}e  fmontò  a Zaffo ,e pofcia  andò  d Roma,  e dindi  Jiconduf se  in 
Gierufalemme,e  vifitato  chehebbeilfanto  Sepolcro  in  fegno  di pre 
fa  allegrezza, creò  Cavalierini  Sala, il  Roffi,tl  Boiardo , il  Con- 

trario^ poi  andò  in  Betlem,e  "venuto  al  Zufoli  montò /opra  la  Gx 
le  a, onde  con  grandi  firn  a magnificenza  nel  fare  il  ritorno  d Cafa  , 
•venne  su  quel  di  Cipro  incontrato  da  Marco  Giu (l  ini  ano , Bailo 
della  Repubblica  Venetiana^e  poi  dal  Principe  di  Galilea, dal  Sini- 
fc  alcole  dal  Conn  e stabile  diGierufalemme}tutti  tre  frate  Ui  di  Gtx 
corno  Lufignano  Re  di  quell Ifola\lndi partito  fenica  piu  trattener- 
li in  alcun  luogo  monne  à Venetia , e poi  d Ferrara,  oue  giuri fe 
il  fello  giorno  di  Luglio , che  fu  nel  fine  del  terrs  mefe  della  fux 
partita . 

Ladislao  'Rè  di  Scapoli  oltra  l bavere  capitolato  con  Papa  Gio- 
vanni nel  modo,  che  gid  dimofirato  habbtamojsaueua  in  quelli  giof 
ni, e contea  la  datafede,mandato  Sforma  da  Cotignólacon  moltage 
te  ad  affi  dure  Paolo  Orfino  nella  Roccacontrada,  che  guardava  la 
Marca  d nome  della.  Chic  fa  Md  h aveva  ancor  prima  di  quello  ri - 
hauuta  rRoma,e fe  nera fatto pojftjfore',  il  che  auuene,s'ionon  er- 
ro dal  fofpetto, ch'egli  haueua,che  depolio  Giovanni  del  Papato  co- 
me alcuni fufurrauano , non  gli fo fiero  da  altri  fervati  i Capitoli 
della  pace . 

Altri  per  leuare  quello  intereffe  di  fofpetto, dicono  che  per  que- 
lla prefa  fu  coflretto  il  Papa  ad  vfcir  di  Romane  di  ritirarfi  in  Fio - 

reosca. 
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Tenta fenici  poter  effettuare  il  Concilio , ch'egli  intende  a poter  fa- 
re  nell'tiìeffa  città  di  Roma  $ Haucua  amor  in  quello  tempo  Sigif-  141J 
mondo  Imperadore fatto  nuouo  p a (faggio  in  Italiane  di  primo  tratto 
haueua procurato  di  ejferammejfo  nella  città  di  Milano 3per  riceuer 
la  corona  fecondo!  rvfo  anticojmà  non  potè  finire  il  negotio,  perche 
erano  nell  è fa cito  di  lui  i ribelli  Milanefinimici  di  Filippo  Maria 
Vifconte  3 che  poco  fàera  fiato  chiamato  al  dominio  di  quella 
C Uà. 

Altri fen^a fare  mentione  del  penfiero3  cllhauefie  r Impera  do- 
rè di  riceuer  la  corona  di  ferro  nella  città  di  Milano  3dtc  or,  o3cbe  egli 
thoJJo  dalla  T irannide  del  Rè  LadisUoye  dallo  Scifma3che  verteua 
nella  Chiefa3Venne  in  Italiano» filo  per  hauer  occafione  di  abboc- 
car fi  con  Rapa  Gioii  anni , mà  per  terminare  ancora  la  conchiufione 
del  fondilo  di  Coftanza^Mà  che  Papa  Giouanni  non  ofaua  di  ab- 
bandonare f Italia  rimanendo  in  lei  Papa  Gregorio  fuo  competito- 
reil  R e Ladislao  con  tanto  potere. 

Vdita  finalmente  la  r venuta  dell' Imperadore 3 partì  di  Fioren- 
Zgtycfiridujfe  à 'Bologna ,e  d’indi  à Piacenza. 

Jfl  Platina  vuole  >che'l  Papa  fi rtducefie  da  Bologna  à Manto - 
ua$er  trattare  alcune  cofe  col  Gon^ga^prima  che  fojfe  per  abboc- 
carci con  Ce  farebbe  già  partendo  da  Lodi  era  r venuto  à Cremona , 
per  ridar  fi  à Mantoua.fi  come  in  effetto fecanel  cui  viaggio  hebbe 
incontra  il  Gonzaga , che  con  molto  bonore  l’mtroduffe  neltiflefia 
città}oue  fiaua  Papa  Giouanni  ad afpettarlo^e  perche! iSlefio  Gon 
%Aga  tene  uà  per  moglie  "Barbara  figliuola  del  Marchefc  di  Bran- 
de ùurgo  fio  parente  f orno  del  titolo  di  Marchefe^  Era  m quello  te 
po facce  Auto  ni  l regno  et  Aragona  Fernando3onde  Ladislaoper  ba- 
tterlo partigiano  colmerò  et  alcuni  Ambafciadorì  3 mando  à ralle- 
grarli con  lui3&  à chiederlo feco  contea  Lodouico  et  Angiò;  Accetto 
ben  Fernando  jl  ‘Rè per  amico  3 mà  non  Volfe prendere  tarmi  con* 
tra  t Angiò  per  'Dna  certa  parentetiche  teneua  con  efso  lui  j Si  of- 
fa fc  bene  di  fare  sfo\  tp3per porne frà  loro  la  pace . 

Ldd'tslao 
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Ladislao  in  tanto  njfcendo  di  T$oma  , hjì  lafciò  per 'fio  Luogo- 
tenente  il  Conte  di  T roia  ; ed  egli  pafsò  f opra  l'ombria  l'armi  j alle 
contrade  della  quale  fece  di  molti , egraui  danni  $ e pofcia fe  ne  rr 
tornò  ad muernarein r. Perugia  $ con  laquale  occajìone  indujfe  t Fio- 
rentini ad  e fiere  con  lui  in  Lega,&  amicitia-,e  appreffo  gli  <~vedè  la 
città  di  Cortona-,  Ma  prima  di  che ficcedc JJe  qu  etto  fatto  ricercò  il 
Marche  fe  avicolo  d' Ette  (così  c fonato  dallo  Sforza)  ad  e fere  Ge- 
nerale delle  fue  genti  di  qua  dall’ Apenntno’yNe  battendo  potuto  for- 
tire  l intento  fio  ,fi  ‘-voltò  pofcia  ad  hauere  i Fiorentini  per  amici , 
benché  bauejje  mahffimo  talento  centra  di  loro . 

Hi  4 Bora  'Papa  Giouanni  cjfendofì  abboccato  con  t Imper adoro  in 
Mantoua  ; trattò  che  di  comun  confenfo  (ì  doucjf  cacciare  di  tutto 
lo  Flato  della  Cbiefa  il  Rè  Ladislao  ; e che  per  pare  quetto  riducen - 
dofì  nella  città  di  Bologna , iui  tratteriano  della  fpefa  concernen- 
te fìntile  negot'o  ; Mà  quel  che  dtttolfe  l' Imperadore  da  quefia 
trattai  ione , fì  fu  f t Jfere  flato  citato  da  tutte  le  nationi  del  Chri - 
filane  fimo  à douer  comparire  in  hjh  certo  luogo  per  leuarelofcif 
ma  della  Ghie  fa  j Egli , che  più  et  ogn altro  braniaua  quefio  negotio, 
mandò  to  fio  due  Cardinali  in  Francia,  perche  con  quei  P>  inopi 
tratt afferò  teletùone  del  luogo  atto  al fiondilo  j Et  che  il  'Papa  ri- 
tornando in  Bologna , ed  egli  in  Germania,  facefiero  quella  più  po- 
tente prouig ione,  che  poteffero  , non  foto  per e venire  alla  ter  min  atto-  , 
ne  del  Concilio-, ma  di  cauarne  ancor  di  tutto  lo  fiato  di  Roma  il  Rè 
Ladislao. 

Ma  quefio  Rè  •venne  à morte  nella  Città  di  Perugia  per  lo 
fouerchio  coito  njfato  con  rvnabellifiima  gwuane  ,•  per  la  qual  cofx 
impofe fine  à tanti,  & sì  alti  difegni , che  baueua  in  animo  5 Morì 
enfiai  giouane,  c fènica  figliuoli  $ onde  Giouanna  fio  fior  ella  gli fuc- 
edè  nel  Regno. 

Bora  Papa  Giouanni , che  per  la  morte  di  LadisUo  r edde  Ro- 
ma ritornare  in  liberta , rvi  mandò  tofio  rvn  Senatore  'Bologne - 
fetn gouerno  , benché  la  ‘Regina  Giouanna  teneffe  le  guardie  in 

Caficl 
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\C allei Sant  tAngelo^M andò parimente  alcuni  Legati  à quelle  ter - f'fj..  f*1’ 
Ve , che  per  la  morte  àcll'iflefio  Ladislao  erano  ritornate  fotto  la  CLli‘  J' 
Chic  fa  5 CMa  non  forti  già  quello  fen^a  Coperat  ioni  de  gli  Orfini, 

Sforma  'Vi  fio  di  non  poter  tenere  Ironia , fi  ritirò  a Viterbo  • e 
muouendo  Carmi  nel  Patrimonio  della  Chiefa>diede  di piglio  à mol 
te  C alleila , 

Efjendo poi  riuocatodaQa  Regina  dal  J olito  gouerno  , fi  ritirò  1 41 5 
adietro  , perche  quefia  donna  era  più  atta  al  prendere  gu  fio  de  gli 
affetti  amorofi di  Tandolfello  tAlopo , e giouane gratiofifinnò  3 che 
xli  mantenerci  in  quello  flato , che  ricercali  a lafiua  legittima  fiuc- 
xejfione. 

Papa  Giouannì  ancorché  da  alcuni  amici  f offe  flato  dijfuafo  } 
ridurli al  Concilio  ; n veduto  nondimeno  C e filo  delle  cofe  di  l{oma, 
t Todto  che por tauano  i 'Baroni  del  Regno  alla  Regina  Gtouanna; 

•eia  promeffa  fatta  a (e far  e , Qj  notificata  alla  Chriflianità  3 de- 
terminò par  tendo  da  Bologna  di  ridurfi  al  Concilio , (s*  cofia'  2 8- 
■d'Ottobre  giunfe  in  Co  fianca  3 Oue  ritrouandofi fecondo  lo  fi  ile  de 
Concili ’j  gli  Amb  afa  adori  de' primi  Potentati, il  March  efe  Veicolò 
d EH  e rvi  hebbe  per  lui  Giacomo  Alberti,  e Federico  dallo  Spirito , 

Hebbe  ancor  parte  nella  ere  at  ione  del  Veficouo  di  Modona , che  fu 
Carlo  Boiardi  nobile  Ferrar  efe. 

Ma  ne'  due feguenti  anni , cioè  1 4 ! 6.  &*  1 7. per  la  partita  del 
Papa  cC  ftalia , e per  la  morte  del  Rè  Ladislao , lo  flato  Ecclefid  di- 
co, (gjr  H Regno  di  Jfapoli fentirono  diuerfe  matafioni , e fciagure ; , , 

perciocbe  la  Rema  Giouanna  col  prender  per  marito  Giacomo  di 
Shfarbona  (fonte  della  Marcia  ,penfaua  con  que fio  oggetto  diletta- 
re il  fofpetto , che  fi  haueua  di  Pandolfe/lo  3 $ gli  diede  fio  si 
titolo  di  Duca  di  Calabria , Ma  fat^a  ancora  cftffirfi  acca  fata 
con  quefio  Principe  lo  fece  imprigionare  fitto  prtteflo  defiofi 
J coperto  fuo  nimico  , onde  ad  nm  tratto  applicò  l'animo  * Gio- 
vanni Caracciolo  , che  gli  piaceua  affati  t lo  creò  gran  Stni- 
fcalcodcl  Regno . Ma  cofiui  per  deprimere  lo  Sforzesche  ri  era  gran 

Parte  Seconda.  Pp  Con- 


594  DELL'ISTORIA  D'ITALIA 

Chritìo  * Connettibile  induce  lo  fitta  di  Scapoli  in  molto  dtfordine . 

Dall'altro  canto  Braccio  da  Montone  r veduto  C efatoye  la  compe 
tenera  di  quelli  due  concorrenti s impadronì  con  belliffama  attttr 
ti  a di  Todi, di  Affi  fa  e di  Perugia , e poi  anco  di  Roma  j facendofì 
chiamar  difenfore  dclTitteJfa  città  di  Roma . Mà  uenne  poco 
appreso  trauaghato  dallo  Sforma  et ordine  della  Reina , che  tencua 
ancor  la  guardia  di  C allei  Sant  Angelo , an%i  attretto  ad  ni f ciré 
di  “Roma , ancorché  ad  infiamma  de'  Colonne fi fi muoueffe  à fauof 
fuo  Veicolo  Piccinino  con  una  grofjiffama  caualcata,mà  co  (lui  ne  l- 
l' arcaci jf ai- fi  con  lo  Sforma  re  fio  non  falò  abbattutola  prigione  an- 
cor a.T alche  lo  Sforerà  venne  ogni  dì  più  in  con  fa der  adone  di  falda- 
to ualorofa,e  brano  -,  Gmnfe  il  Rapa  il  dì  di  San  S imene ,e  Giuda 
al  Concilo , O*  il fagliente  Sfatale  ui  entro  ancor  Sigi/mondo  Jm 
per  odore  ; e con  lui>e  dopò  lui  un  gran  numero  de  Principi  della 
. Germania ; onde  in  Cattando  ui fi  rii  rodarono  in  uno  ifitfio  tem- 
po più  di  trenta  mila  Caualli>bencbe  nel principio  del  Concilio  non 
ui  fi  ritroti afferò  gli  Ambafaciadori  di  ‘Don  Giouanni  Rè  di  Cafli- 
glia,ne  diDon  Ermando  Rè  d Aragon  appendo  che  adheriuano  al 
mantenimento  di  Papa  Benedetto. 

Rifaluti  dopò  quello  d'imitare gl altri  vi  mandarono  ‘Don  Die 
go  di  Annagia  Ardue facouo  di  SiuigliajC Martino  Hernaderjli (òr 
dona\V  alche  venne formato  il  fondi  io  da  treta  due  Cardinali , da 
quattroPatriarchi,quardta fette  Ardue feoui, e ceto fa fiata  Vefcoui 
Quitti  il  fecondo  dì  di  Febbraio  del feguente  anno . 1 4 1 6. ad  in - 
fianca  degli  Oratori  del  Rè  di  Suetia,e  di  JfouergìdfPapa  Gioua 
ni  Canoni Santa  Drigida.Mà  t (fendo già  dato  principio  al  fonti 
Ho  t tenne  accufato  di  molti grauiffimi  fallile  delitti . Fiora  i uoti 
del  Concilio  fa  riduffaero  in  cinque  nat ioni, cioè  Italiana  > Pranceje , 
lnglefa^SpAgnuola,eTcdcfca.Lc  più faottantiaheofa,  che furono  ter 
minate  fi  è, che  Giouani  ficontentaua  di  deporre  ilPapato,ogni  voi 
tacche  Gregario^  Benedetto faceffero  il  medefamofò  perfanalmete9 
à per  loro  P.rocuratorifaèmpre  però  che  cofa par  effe  al  Codilo jl  quale 
1 v (come 
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(come  narrano  gli fcrittor  i duro  da  tre  anni  in  circa;  e fu  uno  de  più  Anni I <*  * 
folenmyckefifacefiegik  mai per  lo gra  numero  de  Principi ,e  Prela  * 

fiche  V intervennero.  Il  qual  principio  la  fera  di  Natale  del.  i4i4. 
e (fendetti  prefentc  t Imperadore  con  gli  altri  Principi,  come  detto 
b abbiamo-,  come  anco  il  Duca  di  BamerafiCote  Palatino ,& il  Die 
ca  di  Slefia,che  iti  vennero  familiarmente  ilfeguete  anno.  u y17. 

Hora  Papa  Giouanni  nella  feconda  fejfione , che  fu  a’ due  di 
Mar^o  pur  del  y 6 1 f.promejfe  tutto  quello, che  detto  babbi  amo-,  e 
qu  e fio  fece  egli per guadagnarci ( per  quella firada  la  grafia  deltlm 
peradore,e  di  rimanere  Pontefice  ; ma  non  auuenne  per  le  motte 
imputai  ioni,  che  le  furono  date  ; La  onde  temendo  di  quello,  che 
poi  gli  occorfe  \ accufando  lafua  conficca  , fii partì fuggendo  in 
habito  fono  fiuto  nelle  t erre  di  Federigo  'Duca  d"  Au  firia , che  lo 
fauoeiua,& aiutando  Sopra  di  che  Juccejfero  poi  di  molte  tAm- 
bafciere, e richiami  del  Concilio, ,e  dell  Jmperadorc  a Papa  Gio- 
vanni,^ di  ejfo  k loro.  E IJmperadore,  e l Concilio  procedevo 
cantra  Induca  Federigo  ; pentade  egli  era  flato  partecipe  del- 
la rifluitone , e partita  di  Papa  Giouanni , e di  più  thaueua  rice- 
vuto , e difefo  contr a le  prohibi tioni,  & ammonitioni  fatte  j per  la 
qual  co  fa  auuenne, che  f Imperadore  gli  confi  fio  i beni , gr  gliSui^- 
Tjriglt  tolfero  ale  uni  luoghi^  d egli  per  non  foggiacere  a tanti,  e fi 
diuerfì pericoli , efòrto  Papa  Giouanni  à ritornar  al foncilio',mk  no 
per  que  fio  potè  mai  rimuovere  il  Papa  da  quel  fuo  primo  proponi - 
mento , ch'era  di  non  più  lafciarfi  cedere  in  Co  fianca  ; ancorché 
fofie  flato  citato  dall  i jì  e fio  Cocilio,ct  animato  a far  nuouo  ritorno • 

Il  C oncilio  finalmente,  che  lo  uedde  far  ofimato, nella  duodecì- 
ma  fejfione  lopriuo  del  Pontificato . 

Altri  dicono, che  tlDuca  in propria  perfona  lo  condufie  al  Conci- 
lio,e  che  lui  rinuvtio  le  ragioni, che  teneva  nel  Papato  fe pure  re  n 
haucua  alcuna',c  ebepofaa  fu  dato  in  guardia  al  fonte  Palatino, 
pi  effo  del  quale  egli  "vijfe  affai  mifer abilmente  da  tre  anni  in  circa. 

Ma  lapin  comune, e uera  opinione, e che  per  non  ubbidir  alla  de - 
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terminatane  del  fondilo, non filo  fi fequefirò  dal  lJuca,che  etiaH- 
dio  per  f aliare  la  vita, fuggi  a Scbafiufen',mà  quiuine  anco  ritro- 
vi alcun  rifugio -per  modo, che  nel  varcar  il paefe,  capitò  nelle  fir- 
zj  del  Conte  Palatino,cbe  lo  ritenne  nella  Rocca  di  Manheim . 

ffl  Platina  tiene ,cbe per  ordine  del  Concilio  eglifijfe  prefio > e pó 
fio  in  prigione  nelTlfila  di  San  Marco  prejfo  C osian7^a',ma  come  e 
fiflefiè  il  fattoci  certo  balliamo  tcbe  Papa  Gregorio  Veduto  teff 
to  di  Giouanni,e  per  non  tenere  la  Qnefi  in  vn  continouofiifma,\e 
trauagliofi  nfiluè  di  rinuntiare  il  Papato,eperqueflo  effètto  man 
dò  a Co  fianca  Carlo  Malatefla , che  in  pubblico  auditorio  del [acro 
(jonciliof  nella fi Jfone  decima  quarta, difie  che  Papa  Gregorio , ef 
fendo  Hata  informato, che  per  l‘vnione,et  vniuerfal  rf or  mattoni 
della  Chic  fi  cattolica ,e  per  rimedio  dello feifma  era  necefiarìo,e  co- 
ueniente,cb' egli, e gli  altri  che  pretendeuano  di  efier  Pontefici,  ri - 
nuntiajfero  il  loro  Pontificatole  che’l  Santo  Concilio  vniuerfale  t- 
leggejfe  di  nuouo  vn  Pontefice, che  conuentfie  al  bene  della  Repub 
bltc  a Cbrifiiana,e  che  quantunque  e gli  filo /offe  il  vero  Pontefice , 
e Vicario  di  Giesu  C brillo  in  terra, e canonicamente  eletto  comete 


pre  baueua  proferitole  he  nondimeno  per  la  pubblica  quiete,  egli  rì~ 
nuntiaua,e  cede  uà  il  Papato  nelle  mani  del  Concilio, approuadopri 
ma  quello, che  di  lui  fi facefiè,e  fi  baueua  fino  all' bora  fattogli  que 
Sio fio  finto, e ottimo  proponimento  da  tutti  fomm  amente  lodato  il 
.cui  affètto, molto  bene  corrifpofi  a ’ benigni, e f ioi  fanti  coturni . 

Il  Concilio  che  lo  (limò  degno  di  molto  bonore , gli  diede  il  cari- 
co di  tutta  la  Marca  et  Ancona  , chiamandolo  Legato , e Gouer- 
natore  : mdeglivifiè  poco  in  que  fio  dominio,  come  narrano  gli 


fcrittori. 

Di  quetta  maniera  che  dima  firato  babbiamo,furono  depofti  due 
"Pontefici fi  cui  filo  reflaua  Benedetto, che  dimoraua  nello  flato  del 
Kè  di  Aragona',  e che  già  come  narrano  alcuni, baueua  ricufito  di  ri 
durfi  al  Concilio,  ,v. 

Ma  Sigif 'mondo  Imper adori > che  defderaua  di  •vedere  il  fine 
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<£  quello  negotioft  trans  ferì  a Perpignano lui  s abboccò  col  Rè  Anrif-  ri  i 
eli  Aragona,  facendoti  i cjfer  Benedetto , in  pre/cnzf  del  quale  dtfie  C|  ^ * 
molte , e molte  cofe  j e particolarmente , che  l'cfortaua  à ridurrai 
Concilio  & à preferir  il  beneficio  della  Chic  fa  di  C brillo  al  proprio 
bonore,Gr  inter  effe  \ A quella  ricbiefla  arringò  Papa  Benedetto 
do fi  atto  di  fette  bore  col  difender  la  caufa  fu  a , con  quella  copia  di 
ragionile  gli  fuggeriua  la  facondia, e la  dottrinai  che  era  mira- 
bilmente ere fciuto,  & allenato  ; Onde  fi  comefidauaà  creder 
eli  effir  il  'vero  Pontefice , cof  perfeuerò  fin  ch'egli  uiffi  in  quel- 
la credenza,  i t ’ 

Sigifmondo, che, come  dicemmo,  era  tuttoàntento  alt  e flint  ione 
dello  fiifma3rimafi  in  conclufione  col  Tf  di  Aragona, e con  gli  Am 
bafeia  dori  del  Tfi  di  C affigliale  di  Nauarra}che  la  Spagna  non  pre- 
fiàrebbe  ubbidienza,  ne  anche fauore  alcuno  à ' 'Benedetto , e con 
<queflo  ritornò  al  ConciliofLa  onde  fi  come  innanzi  la  partita  Jua  s* 
era  condcnnatala  memoria  di  Giouannt  di  Vuicbelfj\  (£/  sera  ab- 
bruciato Giouanni  Hufs  Boemo  figuace,f£j  amplificatore  delle  he 
refe  di  V nichel t jficofi  nel  tempori)  egli  fi  trouò  fuoi  i,ft  ai  fi  Giro- 
lamo da  Praga  fuo  compagno ; ma  per  la  imprefftone,  che  lafciarono 
della  co  fianca  loro  nella  mente  de'  lor  o fautori',  erano  morti  con  fi- 
la audacia , di  che  ci  rende  efficace  teslimonio  Enea  Siluio  , & il 
Poggio  3 che  perche  fu  pre finte  allo f pei  tacerlo  3 re ferme  una  Epi- 
flo'a  affai  acconciamente  in  quefto fatto  ; e dice  che  cr/oro , che  non 
haueuano  potuto  cogliere  le  ceneri  di  que'  corpi  abbruciati  , per 
tjfere  fiat  e gettate  nel fiume,r  adettero  la  terra  fu  la  quale  era  fìa- 
t o fatto  l incendio , e quella  in  luogo  fegreto  collocarono , e come  dì 
'vnafanta  reliquia  ne  fecero  conferita,  e parte  à diuerfi popoli  dilla 
4 Boemia . 

Hora  Sigifnondo  effindo  ritornato  al  Conci  'io  con  quella  rifila 
itone, che  narrato  babbiamo',  e eoi parere  di  Frate  Vincenzo  Ft  rra - 
ro,che  in  quel  tempo  fionua  infamità  di  vita', determinò  di  attorno 
dar  fi  alt  untuerf alfine  cMta  di  que  prelati,  eh' erano  nel  foncilio , 
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Anni  di  ùoè  deporto  che  bauejfero  ancor  Benedetto  del  manto  di  Pietiche 
7 l1i  qut [li  giorni  baueua fettantefiette  anni  di  fua  etàjdi  'venire al- 
ide tt  ione  d’non  nttouo  Pontefice. 

Furono  per  tanto  i Prelati  del  Concilio  in  cinque  tlaffe  ditti fin- 
che con  quefie  cinque  nationi}cioè  Italia^  S pagnaj  r ancia Jnghilttr 
ra3e  Germania  tutte  l' altre  p ractoglieJfero3  eque  tiorbe  tre  di  loro 
■unitamente  faufferofiojfe  ben  fatto  > e fi  douejfe feguire  dall' altre 
duefCon  quefia  fkntaintentione  adunque fi  trafiero  i Cardinali  da 
fartele  con  loro, per  ordtne  del  Concilio  di  ogni  Tona  delle  cinque  ciaf 
fé  altri fisi  Pr elafi }che  non  mtno3cb’e‘  Cardinali  hauefiero  in  quefia 
nuoua  elettionele  'voci. 

Talché  ciafcuno  bramo fo  di  fottr abere  la  Chic  fa  da  quel  giogo  fi 
pestifero  'veleno  delio  feifmafilcfsero  in  'vero,  e legitimo  Pontefi- 
ce 3il  di  di  Sin  Martino  del  1 4 1 7.  il  fardi  naie  Odone  Colonna  Ro 
mano, che  pai  mutandoli  fecondo  t yfò  antico  il  nome fi  chiamò  Mar 
tino  terzo  detto  da  alcuni  quinto  Pontefice  di  quello  nome  1 buomo 
molto  eccellente  , & in  prudenza , e bontà  il  più  fegnalato  delfino 
tempo  ; onde  per  quanto  fi  legge  fi  allenò  da'  primi  anni  alle  Ut- 
tere3e  co  fiumi  buoni,  e ftudtò  in  Perugia  in  legge  canoniche*.  On- 
de ritornato  poi  in  "Roma  fù  per  la  fua  dottrinale  bontà  fatto 
referendario  diVrbano  Vl.il  qual  officio  egli  amministrò  con  tan- 
ta h umanità^  che  ne  fùda  f ’nnocentio  Settimo  creato  Cardinale. 

D^el  cui  tempo  fiorirono  in  legge  Pietro  di  incorano)  fs?  Anto- 
nio di  Butrio  amendue  Holognefit Qltra  quefia  Raffaello  Fulgofio 
ali  Piaeenzj-,  Raffùe/lo  Cumano3 Giouanm  da  Imda3&t  Francefio 
tLahareHa  da  Padoua , che  e fendo  Ve  fono  di  Fiorenza  fu  poi  da 
Papa  Giouanni  nel  tempodello  feifma  -creato  Cardinale  di  Santa 
Cb"  e fa  1 Ne  malto  dopo  questo  feguirono  Paolo  di  Capro 3 e T Abbate 
di  fata  rtiafil primo  in  culile^ • tlfecódo  in  Canonicos  altri  nel- 

da  medtcinafi  nell’arte  Oratoria. 

Vuole  il  Platinatile  quando  Sforzacacciò  Braccio  dall  offe  dio 
M C sQelSant  Angelo  tome  in  altro  luogo  dimofirato  b abbiamo,  in 
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qutfie  %nffe,fofse  txcifo  Giovanni  Colonna  da  vn  foldato , che  ha - 
ueuagià  militato  con  'Paolo  Orfino  , il  qual  Paolo  era  Rato  morto 
f*  quello  di  Fultgno  da  Lodovico  Colonna , che  militava  con  Brac- 
cio',ma  che  l’mtentione  del  faldato  fu  di  ammalare  Lodovico  per 
•vendicare  la  morte  di  Paolo , e che  Giovanni  nel  •voler  dif enfiare 
Lodovico  venijfe  innocentemente  veci  fi. 

In  tanto  il  Marchefe  Nicolò  d‘ Effe  dubitando, che  laequi  fio  di 
T^eggio ,e  di  Parma  gli  veniffi  turbato  dal  Duca  di  Milano , che 
era  intento  alla  riduzione  del  dominio  antico-, e tanto  più,  che  bave 
va  già  rthauuto  Como  ,e  Lodi , e prepar  auaft  alla  ricuperatane  del 
rollo, confidi  rata  la  qualità  de * tempi  prt finti  . E fendo  v edotte 
pensò  di  contrabere  parentela  con  tali  perfine, che  potè  fero  all' oc  ca- 
foni moftrarfì  beneuole  alla  difefa  dello  flato  fuo  $ Per  quelite 
caufa  adunque, nel feguente  anno.  1418  .veduto  l' e (ito,  e la  rifu - *4*  * 
fattone , in  che  era  ine  aminato  Carlo  Malate  fi a,e  quanto potejfiro' 
ejjer  pronti  gli  aiuti fuoi,pet  la  comodità  della  Tamagna, che  qua  fi 
tutta  il  feguiua  1 oltre  che  Pandolfo  haueua  Hrefcia,  e Bergamo , 
che  poteuano  fruir  per  oflacolo  à Filippo  Marta  V ficonte , fi  r i- 
fluì di  pigliar  per  moglie  Parigina  figliuola  del  Malatefta. 

Papa  Martino  vedendo  ejfere  fciolto  il  fona  Ito,  con  allegro 
vifio  licentiò  t fmper udore  Sigifmondo  efo  calando  per  lo 
Piemonte, venne  à Tania, e d’indi  puf  so  4 Mantoua , e da  Man . 
tova  à Ferrara , che  fu  del  1 41 1>.  del  mefe  di  Febbraio  •,  e perche  141? 
in  quello  tempo  Antonio  nato  di  Giovanni  Bentiuoglio  haueua  col 
fomento  di  Guido  P epoli,  levata  alla  Chiefa  la  città  ài  Tologna, 
e ridotta  allo  flato  popolare  , con  rimaner  egli  capo  primipara 
del  Governo,  di  tal  forte  flava  fv  queflo  p enfierò  , ebe  Papa 
%. Martino  ejfindo  pervenvto  à Ferrara  , con. e detto  balliamo  , 
trattò  fi  col  Marchefe  , che  ritornando  il  TentiungUo  la  città 
élla  folita  vbbidienz# , non  foto  re flerebbe  gratificato  di  vna 
Intona  fiomma  di  danari  mà  ancor  in  protett ione  della  Sede  Apo- 
Holica. 
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Il  arche (e  che  futi  d'ogn ' Altro  defiderau  a.  di  compiacere  il  rPd 

pa  promejje  con  la  comodità  del  tempo  di  cogliere  di  tal  forte  il  peti 
fiero  del  Tientiuoglio>cbe  data  la fìm patta  de'  reciprochi  r voleri3cbe 
pajfiuano  fra  di  loro^fortirebbe  fenica  alcun  dubbio  tutto  quello  , 
che  fua  fatuità  defderaua  intorno  alla  re  flit  ut  ione  di  Bolo - 
gna.  »'* 

Il  Papa  partendo  da  Ferrara,  effondo  accompagnato  dalla  Ca- 
ualleria  del  Marche fi  torcendo  il  camino , e fuggendo  il  territorio 
Bologne  fi  pafo  l' alpine  gtunfe  à Vi  or  enuncila  qual  città  ri  duna 
ro  da  due  anni  in  circa , per  occ  afone  di  Braccio  da  Montone , che 
trauagliaua  il  patrimonio  della  (Jhiefa,non  ottante  che  hauejfe  capi 
folata  di  rendere  vbbidìen^a  à fua  Santità , e dilafciare  alla  Chic - 
fa  quanto  gli  haueua  tolto , eccetto  Perugia3Todi1Iefi3Roccacontra - 
da3  e Monte  albotto\mà  che  però  il  popolo  Perugino  elegejfe  Vno  de ’ 
fuorché  ne fojfe  Gouernatore'e  Vicario  per  la  Cinefile  che  egli  qua 
to  à quelle  terre, ìuuefio  da  e fere  tnuefìito  in  Vicariato  £ tre  anni\C 
fmilmente /offe  condotto  fotto  certi  dipendi  alfoldo  del  'Papa» 

T ut  te  queste  cof  e fendo ftanite  per  mancamento  di  Braccio  , 
chepreflaua  opera  piu  alla  Tirannide3cbe  alia  propria  falutaauuen 
ne,chel  Papa  per  hauer  vn  Capuano^ he potejfe  di pari  forze 3e  hjo 
l.  re  opporfi  à Braccio , ricercò  la  'Regina  Giouanna , c begli r volcjfe 
concedere  lo  Sforzar,  e perche  fu  fenza.  alcuna  refittenza  corte/e  m# 
te  compiaciutoyconfderò  appreso,  chefeil  Caracciolo  per  abbattere 
lo  Sforza  Jiaucffe  tirato  con  lui  Braccio  fi  farebbe  potto  ogni  di  più 
lo  dato  della  Chiefa  in  nuouo  pericolo  fi  rtdufse  ad  accettare  httef 
fo  Braccio  nel  grembo  di  Sata  Chic  fa  fi perche  poco  prima  l'haueua 
con  tutti  i fuoi  feguaci  ifcomunicato  3 come  perche  di  proprio * volere 
fera  gettato  a'  piedi  di  lui3ed  in  tanto  chiamò  in  Italia  Luigi  T er- 
Zo  d*  Angiò  figliuolo  di  quel  Luigi  3 che  già  roppe  il  Rè  Ladislao  3 e 
fofeia  mandò  C ittefso  Braccio  con  vno  efcrcito  fotto  Bologna , per 
indurre  maggiormente  il  TSentiuogho  all’accomodamento  di 
quelle  cofe9  che  già  haueua  trattate  col  Mar  che fe  Nicolò  cC ètte 
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il  qual  non  mane  au  a pero  di  firignere  ogni  dì  più  la  pratica  del- 
£ Accomodamento . 1420 

Finalmente  dopo  il parto  della  tergine  del  1 42  o .forti  in  que- 
fiomodoi  Che  riceuendo  il  "Bentiuogli  dieci  mila  fiorini , ò aventi 
fecondo  il  Sardo 3 e (gattello  Bologne  fedone  fi  e refhtuire  alla  Chie- 
fa  la  città  di  "Bologna  s il  che  "venne  effettuato , rimanendo  pero  la 
città , come  recita  iiy 1 z&ant  > fiotto  il governo  de  fuoi  Magi  firati  ; 
riconofcendo  di  rincontro  la  Cbiefa  di fei  mila  fiorini  cC  oro  l'anno  di 
rendita  in  luogo  di  tributo  3 e figno  di  tbbidienzji  3 Oltra  que  fio, 
che  foffero  tenuti  ,4  Bolognefià  feruirlo  con  vna  certa  quantità  di 
faldati  à canali \ quando  occorrerei  mà  quelle  cof,egli  moflra  che 
/ucce  defilerò  prima  che  il  rPapaparuffe  di  Mantoua,e  che  poi  giun- 
to à Fiorenza , perfeuerando  il  Bent  mogli  nel  J olito  magi  firato, 
afpettaffe  come  detto  h abbiamo , t efercito  di  Braccio  da  Montoney 
col  feguito  d' alcuni  Signori  della  Romagna  3 e che  poi  ad  infiamma 
di  Gabriello  Condolmiero  fonetiano  Cardinale  di  finta  Cbiefa  , 

. *veniffc  à gC infrafe ritti  accordi , cioè. 

Che  reftandoegli  padrone  di  Cafiello  "Bologne fe,  doueffe  refli- 
tuir  Bologna  alla  Cbiefa } rimanendo  pero  la  città  con  quella  pr  ero- 
gatiti a di  poter  creare  gli  Antiani  : il  Gonfaloniere  di  Giufli - 
Ita , que'  del  popolo  s i Maffarik  dell ’ arti  , (fff  il  Senato  di  fei - . 
cento  huomini  , col  Confìglio  di  quattro  mila  Cittadini , che 
rapprefentaffe  tutto  il  popolo . Oltra  que  fio , che  gli  Antiani  pò- 
tefiero  habitare  nel  "Palalo  de’  Dio  tari  ,•  Che  tutti  gli  "Tjffi- 
ci  della  città  , e Contado  foffero  de'  Cittadini , eccetto  che  t 'of- 
ficio delle  Bollette , e quel  della  Te foreria  , che  rimaneua  alla 
Cbiefa . 

Dopo  queflo3dice,che'l  Papa  mando  Alfonfo  di  Cafiiglia  Car- 
dinale di  S.Euftacbioy  Legato  di  Bologna. 

Sotto  tifleffo  tempo  narra  il  Platina , che  Filippo  Maria  ZJi- 
feonte , effóndo  intento  à douer  ricuperare  lo  fiato  paterno , flaua 
tutto  armato  contra  que  Signori,  che  per  la gu  fiata  dolcezza  della 

tiran - 
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Anni  di  tirannide,  non  rvo  leu  ano  rtBituire  quel  , che  à lui  Beffi  t eneuana 

X°o  occupato  indebitamente-,  Per  qucBa  caffi  adunque  il  Carmignuo - 
Uy  ch’era  fuo  primo  Capitano , trauagltaua  affai  Pandolfo  Mala - 
teff  a > an^i  coll  hauer  prefo  à tradimento  Bergamo , ne  era pa fato 
[opra  Brefita  ; ma  mentre  fìaua  per  far  qualche  profitto,^  enne  il 
Malate  fta  foccorfo  dalla  Signoria  di  genetta  non  fola  di  lena  buo- 
na fomma  di  danari  , mà  di  vna  forbita  cau allerta y con  la  quale  fi 
dtfefe  dal  Cannignuohi amjtbe  mentre  queflofegur,  Papa  Mar- 
tino ritrouandofi  in  Mantoua  , con  la  fua  autoriti , e con  quella  di 
Trance  fio  Gonzaga,  fece  sì,  cbelVifconte  fi  rappacificò  col  Mala - 
te  fi  a con  quella  codinone  però , che  Pandolfo  douejfe  pagare  ognan 
no  al  Vifconte-yV»  certo  tributo  yper  il  godimento  della  città  di  Bre- 
feia  > Mà  n:l  feguent  e anno  pentito  il  Malate  fta  di  quella  <vfata 
leg(icre*za3roppe  la  pace , mentre  con  danari , e con  gente  fi  sfori# 
dt  ritenere  in  Cremona  G abrino  Fundolo,  che  era  del  continouo  tra 
uagliato  da  Fibppo  Maria , che  gli  domandaua  quella  città , come 
di  paterna  bere dità. 

Alcuni  nondimeno r vogliono , che’l  MalateBa  non  fi  moueffe  i 
quefto  foccorfo  ,fe  non  per  la  permuta  che  haueua  fatto  della  7 {i- 
uiera  di  Salò  fui  Lago  di  Garda  coltili efio  Gabrino  nella  città  di 
Cremona  -,  e che  il  Goni#g*,cb‘era  fiato  à parte  della  feguita  pace 
fiera  rifentito  di  quefìo  atto  j f£j  baueua  dimoBrato  al  MalateBa 
quanta  ignominia  foffe  il  mancare  della  fede  data  3 e riceuuta , e 
che  non  doueua  fare  poco  conto  delt autorità  del  ^Pontefice  , con  la 
quale  egli fiipeua  che  fi  era fopito  ogni  diffir  erre#, che  r verteua  frà 
luìtO'  il  ZJifcontC'y  e che  fe  Bimana  poco  t autorità  degli  huomini , 
almeno  temefie  Dio  , à cui  haueua  giurato,  epromejfo  nelle  capito - 
lattoni  della  pace . 

Non  reftaua  per  queBo  il  Vifcontedi  farfi  ogni  dì  più  potente, 
e di  porgere  l'orecchie  ad  Orlando  Palamento',  altri  feudatari 

dello  Stato  di  Parma , che  odiauano  grandemente  il  Marche  fi 
d’BBc  >per  ribauere  alcune  loro  Gattello  3 e tanto  più  firmeffi  fi 

queBo 
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queHopenfierot  quanto  che  dauafi  ad  intendere  di  poter  col  mezzo 
loro  ridurr  e t iHeffa  cittì  di  Parma  fotto  il  dominio fuo  j Haueua  1420  * 
ancor  ilpenfiero  alla  città  di  Reggio  » mà  non  haueua  alcun  meigg 
da  poter  fortire  ogni  deftderato  effetto  j Per  tanto  volfc prima  co- 
me Principe  molto  accorto  ^vedere  fe  in  pace , e con  qualche  hone- 
flo  accordo  poteffi  bauere  dal  Marche  fe  quefte  due  città  j fece  per 
tanto  col mez^o  d alcuni  bonorati genti  Ibuomi ni  trattar  t accordo  $ 

Jl  Marche  fi  che  fi <■ vedetta  ogni  qual  giorno  mole  Hat  0 dalle  for- 
itele de'  propri  feudatari , e quanto  meno  poteffè  boneflare  la  cauft 
fua,  ri/petto  alla  città  di  Parma  ,fe  non  per  ragion  di  antico  domi - 
nioj  e eh' e'  loie  ini  erano  poco  difpofìi  à muouerft per  preHar gli  ific- 
corfì  opportuni , & il  Papa>  di  cui  più  (C ogn  altro fi  poteua  fidare  ^ 
haueua  fempre  meno  la  facoltà  di  poter  corrifpondere  con  gli  effet- 
ti alla  tuona  rvolontà3cbe gli  moflraua  yperejferil  Regno  di  Na- 
poli in  arme, e per  bauere  già  dichiarata  la  Regina  per  dicaduta,én 
mutilitene  Luigi  d'Angiò  $ fi  dtfpofe  di  dare  orecchie  alle  parole  di 
cbi  gli  ragionaua  della  re  fintinone  di  Permaner  rvedere  con  que 
Ho  oggetto  di  riferbarfì  Reggiofil  cui  negotio  emendo  flato  poHo  in 
pratica  dall Abate  di  Sant'Antonio , reftò  il  Vifcontepago  delle  ra- 
gioni 3con<bc  moflrauail  Marcbefe  Reggio  e fiere  fempre  Hato  del- 
le ragioni  degli  EH  enfiasi  per  particolar  de  ditionc  di  quelpopoloy 
co  me  perche  erano  hor  mai  da  dugento  anni  j e più,  che'i  Mar  chef 
Aldrouandino  fecondo  di  queHonome3  n era  Hato  inueHito  dai- 
l'imperadore  Federigo ; (£/  Obizzp f Ho  coll afienfo  di  Ridolfo 5 nel 
qual  tempo  i Vifconti  non  poffedeuano  Milano , mà  neanche  bone - 
nano forte  alcuna  di  dominio  $ tal  che  confederata  la  ragione  de  gli 
£Henfiyrimaneua  filo  da  parte  la  rifluitone  della  città  diParmay 
che  pur  gli  EHcnfi  baueuano  ancor  leuata  di  mano  à "Vari, e diuerf 
•vfurpatori  , e particolarmente  dalle  mani  di  Otto  Terzo  crudelifi 
fimo  tiranno  j il  quale  fe  fuffe  re  Hato  in  rutta,  & haueffe  •uiffùtù 
più  tempo  di  quello  che  'vijjèyfinza  alcun  dubbio  bauerebbe  reca- 
cato maggior  briga  al  Ducato  di  ^Milano  di  quel-»  che  n haueffe  ri- 
. ctuuto 
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Anni  A\  ceuuto  in  fino  alt  bora  ; * che  lafpefifattaui  dintorno  non  era  tta- 
C,hÌfr  ta  difor dinata  ,per  lo  breue  tempo , epoca  difpendiofi modo.concbt 
fi  era  fatto  queU’acquitto  ; che  forfè  fotta  altn  Capitani  non  fi  fa- 
rebbe ridotta à talfigno^e  che  affai  maggior  era  (lato  il  pericolo  di 
perder  Modona,  e Reggio, , per  gli  Studi  sfativi  da  Ottobuono , che 
{ acquieto  fatto  della  citta  di  P arma  • 

Jl  Vifionte  vdito  que(le  rdeuate  relatìoni  3 non filo  condefceft 
d rilafiiarc  Reggio  per  pubblicai  autentica  finltura  al  Marche- 
fesche  etiandio  termino  di  pagargli  le  fpefi  fatte  nell’acquitto  dd- 
Fife  fi  a città  di  Parma . 

Per  tato  f ottauo giorno  cC aprile  dell’anno  che figuì  del  1 4*  !• 
reHo  che  Parma  ritornaffe  fitto  il  dominio  de ’ Vtfconù , e 7 peggio 
fitto  gli  Ettenfi- 

Continuando  ancor  il Marchefie  nello  ttabdimento  de’  fu oi  Sfa- 
ti , compofi  le  differente , che  njerteuanofià  (omum  di  Roccape- 
lago,  la  Pieue  di  Pelago*  Ftumalbo  fudditifuoi  del  Frignano , con 
que  di  Barga,fidditi  della  Repubblica  di  Fiorenza,  oueper  ami- 
aabile compofitione fatta  ne’  Sene  fiottenne  il  Laudo  ; in  n.irtu  del 
.quale  vennero  popi  e‘  termini  delle  confina  alla  Venutola + 

In  que  Pii  giorni  ancor  a fece  permuta  di  alcune  f off  filoni  dell* 

P auiola  coll  Ardue  feouo  di  Rauenna  nella  terra  di  Argenta  co  efi 
ferne  dichiarato  Vicario  perpetuo  ; fi  mottrò  molto  grato  'verfol* 
Chiefa  s-t  utilità  della  qual  *venne  approuata  dal  Vtfiouo  di  Bo- 
logna i per  modo  che  'venne  ancor  il  Marchefie  ad  afficurarfi  inte- 
ramente in  quelpofieffi  j Hauendone  ancor  la  C afa  fu*  ottenuto  da 
Carlo  Quarto ampltjjìma  inuefiitura . 

Fiora  il Vifconte,dopò  C hauer  hauufo per  quella  firada ,che  di- 
tnofirato  hab  ùlama  fa  città  di  Parma  dal  Marchi  fi  Nicolò  d Bfiei 
■bramo fio  di  ampliare  maggiormente  il  fio  dominio , cercaua  ogni 
•qual giorno  di  efiinguere  il  MalatcHa  5 e Cabrino  Fundolo  ; ed  tn 
tanto  mandò  il  Carmignuola  fipra  Pandolfo  M alateli  a, per  cagio- 
ne della  città  di  Brcfiia  ; Quello  Capitano  hauendo  bauuto  molle 
\ (fatteli*  x 
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C a fi  ella  di  quello  flato , era  fi  fatto  ancor  più  innante  per  oppri- 
mer  Montecbiaro  <vno  de'  luoghi  più  importanti  ; ma.  non  le  riufcì 
il / atto , pofcia  che  evenne  in fauore  del  Malate  Ha  Lodouico  Mi- 
gliorato Signore  di  Fermo , e giù  nipote  dfnnocentio  Settimo , con 
cinque  mila  caualli , e due  mila  fanti  ; il  cui foccorfo  era  Hata  pro- 
curato da  Carlo  Malate  fi  a per folleuat ione  del  fratello,  e tanto  più, 
che  non  haueua  fin àqueHo  giorno, potuto  indurr I Fiorentini  à 
prender  C armi  contrari  Vifcontr,  Mà  non  orante  che  queflo  foccor - 
cor fof offe  molto  potente  ,peruenuto  a Montechiaro  venne fuperato 
dal  Car migrinola  con  la  prigionia  delitfiejfo  f 'apitano  $ Per  modo 
che  Pandolfo  veggendofi  alle  Hrette , con  lafiiare  Brefcia  ,fi  ritiro 
nella  Tamagna  ad haùitarepreffo  il frate  Ilo, fin  che  nuouo  aiuto  po- 
tejfe  bauer  e, per  opprimer  e, potendoci  Tùuca  di  Milano . 

Hauuto  che  hebbe  il  Carmignuola  col  rnezpp  di  queHa  • -vittoria 
la  città  di  Brefcia  ; Volfe  Carmi  fopra  G abrino  Fundolo , onde  cac- 
ciatolo di  Cremona,  l'tndufie  à ricouerarf inCaHiglione , mà  ancor 
in  queflo  luogo  lo fupero  di  tal  forte,  che  lo  fece  prigione , e poi  £ or- 
dine del  Vi  fonte  gli  fece  molare  il  capo. 

Dopò  queflo  ancora,  e d'ordine  dell' ifte fio  Vifconte,pafsò  fopra  J+2J- 
CaHeìlettoJa  doue  col  fauore  della folleuatione  degli  Spinoli,  e de' 
Carretti, ottenne  Genoua,  e turbò  tutta  quella  riuiera,e  quella  cit- 
tà afflitta  affai  perle  contrarie fattioni . 

Ottenne  ancor  in  queHo  tempo  Feltrino  'Boiardo  dal  Mar  chef  e 
Nicolò  £ Bfle  la  terra  di  Scandiano  fabbricata  modernamente  nel- 
la Villa  di  Bradi folo  fu  quel  di  Reggio  j ejfendo  Hato  pofieduto 
prima  dalla  famiglia  de'  Foglìam  infieme  con  Arce , Gefio , e Tot - 
ricella . 

Lòì  Sforma  effendo  •venuto  à giornata  col  Rè  Alfonfo  cC Arago- 
na talmente  lo  toppe,  che  non  più  ardì  d’att^uffarfi  con  lui}  anzi  ri- 
nuntiando  l’adottione  del  Regno  di  Napoh,hauea  dato  capo  à Luigi 
ed effer  preferito  à lui ; Vero  è , che  nel  ritornare  in  Ifpagna , prc~ 
fe  con  Vn  f ubilo  affatto  Mar f ha , mà  rdafiaU  ancora  quefìa  cittài 

ftaua 
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Annidi  giunsi'  Abruzzo  in  conùnouo  trauagliot  mà  piu  per  la  dfiordia  ni. 

Cj  "fto  ‘ ta  tra  Braccio , e Sforzesche  perche  egli  così  lo  tenefie . 

Per  tutte  quelle  caufe,crefceua  ogni  di  maggiormente  la  potere 
^4  del  Duca  di  Milano i anzi  coll'bauer  prefa  Genouafpinfi  ad  vn 
tratto  l’armata  faaà  fauore  della  ‘Regina  Giouanna  > affinché  gl* 
tAr  agone  fi Braccio  lafciaffero  tutto  ciòcche  teneudno  del  Reame j 
e tanto  più  che  colmezgP fino  fi  era  prefa  Gaeta . 

Mi  facciamoci  alquanto  più  adietro, per  defcriuere  piu  ampia- 
mente quelle  co  fi-,  Tommafi  Fregofo  Duce  di  Genoua, mentre  co- 
nobbe non  poter  tenere  quella  città, per  lo  grande  abbattimento  dii 
Carmignuola,  al  Vi  fonte  la  diede  Remando  per  fi  filo  Serena- 
va } con  altre  fei  faBella  dellaSRiuierar  L’efitodi  quello  negotù 
por  fi,  come  in  altro  luogo  dìmoBrato  habbiamo,  maggior  comodi  t à 
al  Vifionte  di  far  fi  innanzi , e di farfi  ancor  maggior  di  Stato  > e di 
conditione , & a fai  firn  di  quello  fi  fifiero  mai  dimoiatigli  ante-, 
ce  fiori fioi  ; Per  modo  che  hauendo  udito  , come  Giorgio  Ordelaffi 
Signore  di  Forlì , coll’efieruenuto  à morte , hauefie  lafciato  di  fi 
Bejfivn  filo  figliuolo  chiamato  Tebaldo,  nato  di  Lucretiafuamo-  , 

' gite , ma  di  poca  età  perche  all’ bora  non  pafiaua  più  che  diecianni , e 

la  moglie  ejferfi  ritirata  ad  Imola  con  Lodouìco  Alidofiofùo  Padre  , 
■egli  come  Tutore , e protettore  di  quello  fanciullo  operò  sì  col  Mar-  _ 
chef  CNficolò  d’Efi e, che  alla  cuBodia,e guardia  cT Imola, Vi  man- 
dò Guido  Tore!lo-,efendo  che  dodici  anni  prima  l’hauea  egli  hauula 

in gouerno  dal  ‘Papa,  e poi  data  all  Ordelaffi , 

* fi  y fonte  hauendo  per  quella  Brada  prouuiBo  alla  cura  del 

fanciullo,  operò  ancor  sì  coll  Alido  fio,  thè  la  madre  del  fanciullo  ri- 
tornò à Forlì , non  tanto  perche  fignoreggiafi e queBacitt à,  quanto 
perche  gli  pareua  conuemente  eh  ella  rifedeffe  preffo  il  fig  uo  o , 
Con  molta  carità prouuedde  à tutte  quefie  cofeynà  tal" era  l intimo 
di  lui,  che  più  toBo  difegnaua  d'impadronirfi  di  Forlì , che  di  prou- 

ueder  alla  fucceffione  del  fanciullo,  __ 

Per  tato  mandò  nella  Romagna  Sicco  da  Montagnana  co  quat- 
trocento 
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troccnto cannili y mofìrando di uoler  per  quella  Strada)  fauorire 
Lucretia  contr a alcuni  tnaleuoli  j ma  fi  ledo  nella  città  <vn gran- 
dmino tumulto  , nel  quale  fu  Lucretia  prefa , e po/la  dentro  una 
camera  del  palagio  prigione  $ echiamato  pernia  de' congiurati  il 
Mont agnana  nella  città , perche  come  buomo  del  Vi  fonte  al  buon 
gouerno  della  òtta , in  nome  di  T ebaldo  lor  Signore  prouuedcjfe  ; 
Furono  detti  otto  cittadini  per  quello  effetto j e Lucretia  effendo  di 
nafiolh fuggita  fi  ricouero  velia  lincea  di  Forlimpopoh , che  era 
ancor fa^  nel  cui  inalante  diedero  i Forliuefla  Rocca  di  Foriti* 
potere  del  SII  on  tagliano. 

I Fiorentini  da  quelli  nuoti  fucceff  , di  tal  modo  infiammarono 
gli  animi  loro,  che  pubblicamente  diceuano , che  fi  bene  ne  haueua 
T ebaldo  il  nome)  era  pero  in  effetto  il  Vifionte  Signore  di  Forti,  ftj 
che fitto  prete  fio  di r vfata  carità  , haueua  dato  di  piglio  alla  For-. 
teo^a  j e fi  anco  perche  rotta  la  pace  , defideraua  di  poffare  con  que- 
llo mez$p,più  commodamente  nella  T ofiana  la  guerra  j Per  tutti 
quefli  rtfpetti  adunque  difiero  e fiere  tenuti  di  mandare  in  aiuto  da 
Lucretia  uri  efferato , e di  cauar  per  quella  firada  le  genti  del  Vt- 
ficontc  di  Forlì.  S 

Fra  quelli  ragionamenti , t difior  fi  fatti , alcuni  di  loro  di  fiero, 
non  e fiere  bene  che  la  'Repubblica  prende fie  cofi  di  leggiero  Carmi 
contra  d'un  Principe  amico  j mapreualfi  in  quellaparte  ilpare - 
re  di  quelli, che  diceuano  douerfi cont armi)Ofiart  a’  difigni  del  Vi- 
fi  onte')  & più  accrefierela  uentà,  e la  riputatiove  di  quello  fatto, 
crearono  dieci  ( come  altre  Volte  erano filiti  di  fare)  perche  ma - 
tieggiaffero  quella  imprefd,  an%i perche  il  Cardio  Legato  di  'Bolo- 
gna fi  era  nelle  cofi  di  ForTt  mollro  apertamente  fautore  del  Mon 
t agnana, operarono  in  modo  col  Papa, che  fu  tolto  al Carìllo  manda- 
to il  Qardinale  Gabriello Condelmtero  in  quella  Legationefucceffàr 
rem)  Oltr a quello  hauendo  hauuto  fegret  amente  con  loro  Carlo , e 
Pandolfo  Malate  Ha , che  per  le  cofi  di  Hrcfcia  odiauano  à morte  il 
yifeoute, mandarono  confi  dento  cauallt  Cbrifioforo  Lauelli,e  Lui - 


Anni  di 
Chrifto. 
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Chriftc^  Ob\z£ÌÌn  Romagna, con  ordine  che  e ntll'infegne , t conia  moti 
i^iffemprc  moFlr  afferò  di  militare  per  Lucretia  , e per  Tebaldo  il  fi- 
gliuolo , 

- £Mà pafftndo  poco  apprejfo  P Ardue feouo  di  Genoua per  Fiore»» 
ga  mantfeflò  a Fiorentini ,come  il  Duca  Filippo ,non fi  tra  mofio  al- 
le cofe  di  Forlì , fe  non per  batter  p articolar  cura  di  Tebaldo, e chele 
genti fue  pofle  in  quel  luogo , non  erano  iui  per  altro , che  per  efser 
■ comodi  al  foccorfo  di  Papa  Martino , che  in  quelli  giorni  * "Venuta 
franagli ato  da  Alfonfo  d Aragona, e da  Bfacch  da  Montone, A tut- 
te quefi  e cofe  non  rifpofro  ì Fiorentini  altro  ,fe  non  che  e fi  molto 
bene  fapeuano  quello , che  il  Duca  Filippo  fatto  colore  di  quello  foc- 
corfo difsegnafse  di  farei  e che  efjì  parimente  haurebbono  mandati 
i toro  Oratori  al  Duca  , perche  egli  loro  più  all  aperta  il  fuo  couerto 
animo  ne  mojlrafse . La  mede fi ma  rifpoSla fecero  ad  'vn  Oratore 
dellillefso  Duca,  che  fi  era  ridotto  à Fiorenza  per  trattare  di  nuo- 
vo la  pace  3 allegando  inficme  che’l  Duca  molto  bene fapeua,  che  per 
Vedi  il  capitolattom pafsatefrà  di  loro , non  fipoteua  in  modo  alcuno  intro- 
^atinJ‘  mettere  nelle  cofe  della  Romagna',  e che  di  già  baueua  fatto  ribel- 
lare i Bologne/i  da  quella  diuotione ,che per  i tempipafsati  baueua - 
no  dimo  firata  alla  Repubblica  di  Fioren?#, 

Hora  il  Duca  dalla  rìceuuta  rifpofl a conobbe  apertamente , H 
mal  talento  de  Fiorentini}perlo  che  di  fubito  mandò  nella  Tama- 
gna Fabbritioda  Capua  con  feicento  caualli  fotto  colore  di  •voler 
paffar ’tn foccorfo  del  Papa  in  Roma  ; Mà  egli  •vnitofi  col  Monta - 
gnana fece  congli  Obizf,  e col  Lavelli  battaglia , e di  tal  forte  gli 
roppe , che  f e gettandogli  d ’apprejfo  ,gliridujfe  à ricourarf  in  For- 
Um popoli, 

Pandolfo  Ululate  FI  a,  che fèntiua  à fauort  de'  Fiorentini,  e che 
4 caf  f ritrouò  in  quello  fatto  darme  3 dubitando  di  efser  dentro 
Forlimpopoii  a f tediato , fi  fuggi  in  Bertenoro , con  alcuni  pochi  de' 
fuoi  fidati, e d'indi  in  Cefena  terra  di  Farlo JuofratcllojDa  quefi  a 
rotta  conobbero  i Fiorentini  molto  bene  ,à  che  fine  fojscro  indrk- 

Hate 
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^Ate  C attieni  del  Vi  fonte-,  E quali cofc  s'afpettajfero  a loro, per  di-  Ann<  «H 
fender {ì  da  <~un  cofi  potente  ritmico  i Per  tal  caufa  adunque  piglia-  * 

tono  contra  di  lui  C armi ,e  da  ogni  parte  procacciarono  nuouo  aiuto  j 
H attendo  in  quefa  occafione  hauuto  con  ejfo  loro  Tommafo  Frego - 
fo3cbe  dall' ili  e fio  VìJ conte  era  Flato J cacciato  dal  Principato  di  6r 
fiotta  i e con  dijjlmulare  k che  fine  face  fero  quelle  nuoue  prou  igie- 
ni,mandarono  a Filippo  runa  bonorata  a m baf  iena, della  quale  era 
Bartolomeo  Valori  capo . Mk  cofiui , e gli  altri  non  cofi  tofio  furo- 
nogiunti  in  Lodtfcbe  da  parte  del  Duca  gli  fu  dettocele  per  efserfi 
partiti  di  Tofana, nella  quale  firitrouaua  la pefle,  no  douefsero  in 
modo  alcuno pafiai-e piu  oltre, f e primain  qualche  aria  falubremli 
dimoraCsero  da  quaratagìorni  in  circoiòuero  ad  al  eunuche  lor  man 
darebbe  fi  tal  effetto i dicefsero  quello  che  bauefsero  in  animo,  & in 
cÒmeffùme ; Al  che  il  Valori  r'tfpodedo  di f e, Noi  fi  amo  al  Duca  Filip 
fo,e  nS  ad  altro  huomo  mudati, e fi  egli  et  vuole  udire  tutdvdgche  no 
la  pe  flemma  la  pace  di  T ofeana  portiamo^mk  non  fi  quello  poterono 
ne  ancohauere l'intero loroiondzcòpejfimo  talento  fe  ne  ritornarono 
adietro',<y  alla  loro  Repubblica  dimofharono  come  ilVìfcòte  hauef 
fkf  uggito  l’abbocca  mcto  loro', -Per  q(U  (irada  rifcaldarono  di  tal  ma 
riera  gk  animi  loro  alla  rvedetta,che  il  giorni figucte  dopo  tlloro  ar 
riuo  ,b  adirono  cotra'l  Vi  fette  la  guerra',  Ma  egli  di  nulla  te  me  do  cer 
tau  a fi  varie  caufe  di  obbligar  fi  ogni  dì  maggior  me  te  il  Papa,  & k 
qfio  effetto  deliberò  da  fuccorrere  nelle  eofe  di  Napoli  Lodouico  HI. 
d’Angiò, contra  Afonfo  d' Aragonese  he  già  fi  tufi  abilità  della  Regi 
va  Giouana,hauea fntto(port  adoro  fi  ne goti))pr  edere  detro  Capti 
nuouo  il gr  a Sinif calco  $ et  il  me  demo  dfegnauadi  fare  della  Rei - 
va, che  dtmoraua  tnCapitana',mk  negli uenefortito il negotio, fido- 
che  ella  poco  prima  di  ìjfiohaue a battuto  auuifi)  del  la  prefur a del  C* 
vacùolo, e detro  il  f afelio  fi  era  molto  bene fortificata , et  ad  un  tepo 
ifiefto  hauea  mandato  * chiedere  lo  Sforma  rbe  ad  un  tratto  co'fuoi 
caualli fi  ritirò  in  Napoli', e fece  con  gli  Ar  agone  fi prtjfo  porta  Capua 
na,un  falene  fatto  d’arme, nel quale (ufi evado  inimicagli pefe  in  ta 
Parte  Seconda.  **  to 
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to  fio  m piglio , che  non  filo  gli  perfiguitò  fin  prejfo  Cafiel  nuóm,che 
tùandtofice  prigioni  la  maggior  parte  de'  Baroni  principali  del  Rè, 
tìauuta  quetta 'vittoria , pafso  con  grandi (firn a celeritadein 
Auerfa, ir  battuta  defittamele  dal cafiellano  la  Rocca, in  nome del- 
la Reina  nuoua  guardia  ui  pofe  ; Jl  Rè  Alfonfo,cbe  per  lo  Valore 
dello  Sforza  fi  vedde  batter  nana  tal  rotta fui  Vi  fio-,  con  la  prigionia 
di  molti  Baroni  richiamò  ad  non  tratto  la  fua  armata , che  haueua 
Alquanti  di  innanzi  mandata  àfiguir  e l'imprefa  di  'Bonifacio} La 
onde  conquisto  f refico  aiuto, ricuperò  co  molta p rettezza , malgra- 
do de  gli  Sfiòrzefcbi , la  maggior  parte  delle  città  del  “Regno  s 
Sforma  benché  co  molraprefiez^a  fi fifie  tratto  alla  difefa  del "Re* 
gno,  non  potè  però  alle  gran  forze  d Alfonfo  ottare}quanto  di  buono 
operò  fi  fu,  che  cauòla  Reina  di  Capuana  con  quanto  rvi  era  dipre * 
gio  > e ia  ridufje  prima  in  Nola  y è poi  vt  Aberfit}  nel  cut  inttante  d 
Rè  Alfonfo  hebbt  à tradimento  Capuana  \ anzi  à pieno  ddómioìo 
del  Regno  di  Napoli  cambiò  dodicidc  fuói  Baroni, che  poco  prima 
erano  fiati  fatti  prigioni  dallo  Scorza, col  Caracciolo  gran  Sini fc  ab- 
eo ; il  quale  con  gran  piacere  della  T\eina  tosto  in  Auerfa  fi  ritirò» 
(gjr  indù  f e la  'Reina  cui  parere  dello  Sforza,à  priuarlo  come  ingra- 
to figliuolo  dell  ado  t none , e fucce filone  del 'Regno  $ con  la  quale  oc- 
cafone  adottò  poi  Lodouico  T erzg  d‘ Augia , che  era  in  Roma  molto 
f adonto  dal  Papa}  Alfonfo  che  tutte  quelle  cofe  <vdtf>er  accrefcer 
dì  forze,  e di  Stato-,  cercò  d bauer  Braccio  da  Montone  con  e fio  lui , 
mà  non  lo  potè  hauerty  poiché  qucfi'huomo,  era  impiegato  ali' a (fe- 
di* deli'  Aquila,  della  quale  hauea  deliberato  cT iafignorvfii  e dipaf 
far  ancor  più  oltre potendoaon  ivtentione  di  vfurpare  ad  Alfonfo  il 
Regno  di  papali  ; mà  mentre  lafcia  •vna  parte  de funi  alt 'affé  dio 
dell’Aquila  per  pàfiar  fipr A Latkianodxbbc  tatto  lo  Sforza  faprdy 
che  d órdine  dedaReina  veniua  in ficcar fo  dell' Aquila, e de  gl' altri 
luoghi  intorno ; per  la  qualcofa  non  potendo  fuggir  U fatto  d arme > 
che  dall'inimico  gli  Venne  prcfcntatoaon  molta  fddezx*  d animo  > 
re  fio  vinto, e fuperatO}t  Citte  fio gli avvenne  nel  fecondo fattod  or- 
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Pie  ì che  fece  coll' iti  ejfo  nimico  preffo  Francatili* , onde  per  ricoue- 
rarfì  in ficuroy  pafisò  totìo  il fumé  Pefcara . 

Lo  Sforma  che  defidcraua  d' hauer  quefia  r vittoria  intera , tl fó- 
gni ; mà  dopo  l'ejferpajfato  su  la  foce  del fiume , colendo  animaci 
fuot  à nuoua  battaglia , f ritirò  adietro  sù  la  rnedtftma  ripa,  il  che 
fattogli  motirò  appreffo  qual  firada  doue fiero  tenere , e d’yn J libi- 
to inuiò  auanti  yn fuo  Paggio, il  quale  dopò  l‘ef ere  giunto  à mezgp 
V fiume , re  fio  di  tal  forte  col  cauallo  fitto  l'acqua , che  altro  che  la 
penna  d'njn  ricco  elmetto, che  baueua  in  te  fi  a, non  ne  apparti a\  Lo 
Sforma  che  ciò  medde  dubitando  della  perdita  di  quef/ocaro  pag- 
gio , f prono  à tutta  briglia  il  cauallo  nel  fiume  per  aiutarlo , e>  ba- 
ttendo con  tal  animo  prefio  il  paggio  con  mano  per  tirarlo  in  ficuro  , 
cadde  egli  fleffio  nell'iflejfio  precipiti , onde  l*vno , e l'altro  refìò 
/pento,  (gff  affogato  dall’impeto  dell' acquarne  per  diligente  curale  he 
*v fa  fiero  i fuoi,fì  potè  mai  ritrouare  il  fuo  corpo . 

Nacque  que  fio  Sforma  affai  baffamente,mà  col -valore  della  prò 
pria  perfina,diucne  il  maggior  f apuano  de  fiuoi  tempii  mà  dopò  la 
fitta  morte  fi  disfece  il  di  lui  efercito ; Laficiò  dopò fie  yn  folo  figlino* 
lo  citi  amato  F rance  fico  Sforma,  che  aneli  egli  fu  di  gran  grido  , e fit- 
ma,an\i  era  tale  in  quefligiorni,cbe  raccolto  che  bebbe  alcune  reli- 
quie dell efercito  Pater  novenne  in  Auerfia  dalla  Regina  Gicuan- 
na , non  folo  bonoreuolmente  raccolto , mà  dichiarato  fucceffor e del 
Padre  nel  generalato ',  Nel  cui  tnflante  Braccio  che  fìntedde  libero 
da  yn  cofi  yalorofio  nimico  ,fie  ne  ritornò  colando  all  affi  dio  del- 
l'Aquila', e por  fie  occafione  al  Rè  Alfior.fi  di  maggiormente  per/eue- 
rare  nella  cominciata  imprefa,tal che  Filippo  buca  di  Milano , che 
fiorgeua  le  cofie  della  Reina,  e dell  Angiò  in  grandi  [fimo  pericolo,  fi 
moffie, come  già  di:emo,al foccorfio  del  Regno  diNapoli,alcbe falera 
inuitato  dalla  p articolar  affé  tt  ione  che  portaua  il  Papa  all  Angiò . 

Fece  per  t anta  armare  dal  Carm ignuda , che  era  impiegato  nel 
gouerno  di  Genoua,y  enti  due  galere, e dodici  nane, con  alquanti  al- 
tri legni  minori)  ne  fece  tAmmir  aglio,  e Capitano  Guido  Torello  da 
v.  J 2 Mantoua , 
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Muntole  £ vn  fubito  lo  mando  in  fattore  della  Re  ina  nel  Regne$ 
Giunto  che  fu  cofiui  in  Gaeta , che  fiteneua  per  il  7 fi  Alfonfo  U 
prefe  co  vn fubito  af] alto, p che  era  poco forteye  debolmete guardai  a* 
Con  queBo  prò  fiero f ucce  fio  ,p  affando  più  oltre  andò  alt  affedto 
di  Napoli  >cbe  dalle  genti  de  Tifi  Alfonfo  svenuta  guardato, fide 
egli  per  mare , e Frante  fio  Sforza  per  terra  > quafi  in  svn  ifleffo 
tempo  C affi  dtarono  da  ogni  parte ; eAnzj fu  tale  tane  che  *v furono 
in  queRo  afe  dio, eh  e Giacomo  Caldora  Spagna  ola,  diffidando  di  fi 
Beffo,  ò del  ficco/ fi  del  Tfi  Alfonfo , fi  ne  <vfcì  affai  laidarnentedi 
Napoli,  onde fu  favi  cofa  allo  Sforma  l'introdutr  i fuoi  nella  città  , 
& al  Torello  il  guardare  il  Porto  ',  &/  ilridurre  le  marine  del  Re- 
gno,ne  Ila  diuotior.e  della  Rema-,  T omtnafo  Frego  fi  in  queBo  mez- 
KG  no  re  Bau  a coll'aiuto  de  Fiorentini  dt  trauagliare  le  co  fi  di  Ge- 
ttoua;  Dall'altra  parte  il  Montagnana,  che  era  in  Porlì,hauuto  dal 
Duca  Filippo  Angelo  dalla  ‘ Pergola  con  fiicentocau olii, entrò  nella 
città  dimoia  piu  per  tradimento , che  per  forza, onde  hauuto  nelle 
mani,  Lodouico  Alido  sii,  lo  mandò  prigione  à Milano  , dal  cui  Du- 
ca venne  con fi nato  nel  £ aflello  di  Modoetia  $ La  perdita  dimoia^ 
e dell*  Alidofio , [piacque  oltre  modo  d Fiorentini,  anzi  fu  tale  lo 
fdegno , eh  V prefir  di  queBo  fatto  $ che  fra  di  loro  p affarono  ntn 
* Decreto , che  chihauejj'e  fatto  motto  di  pace  col  'Duca  Filippo /offe 
toBo  priuo  della  svitai  anco  delle  facoltà',  Mà  le  nuoue grauez^ 
ZS  che,  per  mantener  queBa guerra , impofero  nella  città , folleua * 
Tono  di  tal  maniera  la  Plebe , che  svi  fi  molto  che  far  à far  si  •>  che 
fi  acquetale  ,e  fi  fittoponefe  al  svolere  di  chi  reggeua  la  Repub- 
blica • 

Hora  rinforzando  ogni  dì  più  P e fir  cito,  fi  confederarono  col  Le- 
gato di  Bologna , à cui  poco  era  piaciuto  che  il  Duca  di  Milano  fi 
fojfe  impadronito  £ [mola  -,  mà  con  tutto  che  queBo  fuo  p enfierò 
fiffi  fondato  [oprala  ragione  di  Bato,  e che  per  ragione  di  guerra 
egli  doueffe  ridurfi  dalla  parte  de  Fiorentini , fi  tal  nondimeno 
il  difp  tacerebbe finti  il  Duca  Filippo  di  queftofattOjcbc  querelati- 
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dofi  di  tutte  ciò  col  Papa , mofirò  che  per  L'aiuto  , che  poco  fa  batte-  Anni  di 
ita  dato  al  Regno  di  Scapoli , non  meritaua  che fua  Santità  gli  fa- 
■cejfe  quello  torto  dt  permettere  che'l  Legato  di  Bologna fe  gli feo- 
fnjfe  nimico . 

Il  rPapa3che  non  haueua  bauuto parte  in  queflo  negotiofi fuso 
molto  bene,  e m ani f e fio  allDuca  l'innocenza  fua  ; An  perche  il 
Legato  flaua  piti  che  mai  fermo  nelfuopropofito  con  direbbe  lo  fla- 
to della  Chic  fi  ricercaua,  che  fi  flejfi  "Vinto  co'  Fiorentineria  rnan 
dò  il fucceffore , che  fu  Lodouico  Sauoino  Ardue feouo  di  Arles  Ca- 
marlingo di fanta  Chiefa . 

fi  fizjzjtno  dice , che  quefla  miftatione fu  fatta  dal  Papa , per- 
che poco  prima  era  uenuto  indifparere  con  gli  fltjfi  Fiorentini . 

M a eglino  per  rifeattarfì  da  queflo  oltraggio  ; (fi/  per  ifeemare 
da  qualche  parte  la  potenzia  del  Duca/rattarono  sì  con  Alfonfo  Re 
d’ /Aragona  )che  Genouaglifojfe  leuata  di  mano  ; ejfendo  che  per 
■queflo  effetto  la  famiglia  Frego ft  offrtua  ogni  fuo  aiuto . 

Accettò  ruote  rieri  il  Re  Alfonfo  il  carico  di  quefla  tmprefa^e  per 
mandare  il  tutto  ad  effetto,  diede  il  carico  alt  Infante  Don  Pietro 
■di  tentar  quefla  pratica ,•  egli  beh  he  con  lui  Tommafo  Fregofo  con 
n.  e nti quattro  galere 3 là  doue  fi  rttrouò  ma  notte  nel  porto  di  Ce- 
noua3perlaqual  cofa  ne  pofe  ingrati  bisbiglio  3 e tumulto  quella 
città}  ma  come  quella  che  era  nimicifftma  de' faldati  Calala/ i , pi - 
glta/ido  ad  vn  tratto  l' armi  3mn fio  hebbe  riguardo  al  Fregofo 3 & 
àgli  altri  fuorufiti  ; che fiffftro  afjociati  con  l' tifante  Don  'Pie- 
tro , (che  il  Pigna  di  fi  e con  Enrico ) che  etiandio  con  alcuni  co'pi  di 
artiglierie,  gli  cacciò  delPorto\Veroe^che  mi  ritirar  fi  che  fece  que- 
fia  armata  faccheggiò  , e pofe  in  rouhta  quelle  riuiere  intorno , tal 
che  non  reflarono  i Genoutfi fen^a  perdita  3eda»>  o. 

In  queflo  inflante  Carlo  M alate  f taf  auendo  ritenuto  lofiìpcn - 
dio  da'  Fiorentini , pafò  con  fei  mila  fanti , fij  altrettanti  cauallt 
fopra  Forlì , che  ueniux guardato  in  queflo  tempo  dal  Mont  agita- 
va con  quattrocento  caualli  à nome  del  Vi  fonti  , e tal  fu  il 

v Parte  feconda.  ? calore 
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Anni  di  r^Jore  di  luti  che  molto  bene  di  fife  la  città  dall’impeto  del  Alala- 
Chnfto.  •\/r'  r i 1 • t • r 

I424  teftaj  An^  per  piu  ajjicurarjtdalui  chieje  con  molta  infranga  nuo - 

ua  gente  alVifconte , per  la  qual cofa  'vi  fu  mandato  Angelo  dal- 
la Pergola  con  mille fanti , e quattro  mila  caualli  ; il  quale  di  primo 
tratto  partendo  da  Parma,  fi  ridufie  à Lugo  nella  Romagna, e per- 
che rvedde,cbe’l £ onte  Alberico  da  Cunio,co  n le  fir^e  d alcune  fue 
cafielL,nc  trauagliauale  cofe  del  Vi  fonte,  rvolfe  prima  tentare  il 
rifcb'o  delle  cofe  auuenirc  con  quello  nuovo  inimico  s onde , come  fi 
legge  ,di primo  tratto  l'ajfidiò  dentro  il C alleilo  di  Zagonara , che 
non  or  a molto  forte , 

f Difcendeua  quello  fonte  da  quel  famofo  Alberigo  da  Barbi a- 
no , che  ri  fi  auro  la  mihtia  Italiana , che  per  molti  anni  era  Piata  (e- 
polca  s ma  nel  'vedere , e nella  penna  dell’ armi  non  logiunfe  fenici 
alcun  dubbio , èra  Slato  affidato  da  Fiorentini , perche  colmerò 
delle  fue  Caftella , leuaffe  foccafione  alle  genti  del  Duca  di  poter  fi 
ridurre  fot  to  Forlì , Alà  come  giouane  inefperto  veggendofi  ajfe- 
diato  in  luogo  così  debole , patteggio  col  nimico , che  non  efiendo  frà 
certo  tempo  da’  Fiorentini foccorfo, fi  renderebbe  à patto',  Il  Alala- 
te SI  a che  ciò  prefentì  defidirofo  difoccorrereil  Conte  Alberico,  fit- 
to Zagonara  fi  ridufie  ; e benché  con  fienti,epioggie , hauefse fatto 
quel  cammino,  come  quello  che  era  defiderfo  di  combattere  •, finta 
ri  fi  orare  i Joldati , attaccò  più  da  njabrofo , che  da  prudente  fida- 
to la  battaglia  col  nimico  ; si  quale  non  ricusò  l inulto , perche  rvt 
conobbe  il  fuo  -,  Durò  queSlo  fatto  d'arme  da  cinque  bore  in  cir- 
ca , nel  quale  ben  eh  e'  Fiorentini  <~ut  adoperafsero  farmi  da  *xm- 
lorofi  faldati  ». furono  nondimeno  aflretti  da  r vna  parte  de  nimi- 
ciychegli  'v furono  per fianco , à r volgere  le fpalle  s e tanto  più  che  il 
Conte  Alberigo  non  hebbe  mai  ardire  et 'vfeire  del  C alleilo  per 
aiutarli  ; non  oSlante  cheper  la  falute  di  lui  Slefso  fofsero  mi  com- 
parii s Fu  Carlo  cadendogli  fotto  il  cauallo  fatto  nella  battaglia 
prigione,  e conlui  alcuni  Capitani  di  conto  5 tal  che  fi  fà  giudi tio  in 
quello  luogo  9 che  fe  il  Duca  Fibppo  hauefse  faputo  svoler  fi  del 
->  • tempo 3 


/ 
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tempo  ,/enza  alcun  dubbio  Sfarebbe  impadronito  della  Re  pubbli-  ^ 

ca  di  Fiorenza  ; mà  come  quello  che  fi  flaua  racchiufo  nel  C afelio  1 424  ' 
di  Milano,^/  operaua  tutto  ciò  col  mezzo  de'  fuoi  Capitan:, dando 
tempo  à tempo , porfe  occajione  a’  Fiorentini  di  ribauerelo  fpirito  > 
e di  prouuederf di  nuoue  forze . • 

(farlo  Malate  fi  a fìi  condotto  in  Milano , e benché  con  tra  quel  CarloMa 
Duca  hauefe  tolto  f armi  per fauorire  la  "Repubblica  di  Fiorenza  , prigione. 
•venne  nondimeno  di  tal forte  honorato,che  per  quel  poco  tempo, che 
Vi  dimoro , ne  andò  fempre  per  tutti  que  luoghi  à fu  a libertà  cac- 
ciando , Cs3  oue  più  gh  piace ua  s talché  non  da  prigione , mà  come 
Principe  veniua  trattenuto. 

Era  quejlo  Capitat  o molto  sfortunato  per  f ordinario  nelle  ope- 
razioni di  guerra  benché  in  difeorfonon  bauejfe  pari,  e fendo  che 
era  accompagnato  da  •vna  fngolar  eloquenza , e da  <vn  bello , e 
graue  affetto  ; perla  qual  cofa  , fi  ritrouaua  in  tanta  autorità } e 
riputatione , che  le  cariche  principali  mai  non  gli  mancauano  ; anzi 
che  J otto  di  lui  non  ij degnarono  ( per  apprendere  runa  cofi  nobile 
arte  ) di  ejjere  Colonnelli  deìTefercito  Juo , Pandolfo  Malate  Ha , 

Orfo  Or  fini , Lodouico  Obiz^t,  Veicolo  da  Petr omino,  fjfd  tAr  die  io- 
ne da  fan  ara . 

Vuole  il  Pigna , che  l'Orfno , e l'ObizgP  rimane  fero fpenti  nel 
predetto  fatto  d'arme  -,  el’Ardicione  foffe  diHenuto  à Milano  col 
AlalateHa-che, come  già  dimoHrato  habbtamo , Veniua  trattato  ho 
noreuolmente  dal  Ràuca,  anzjfù  talel’ajfettione  che  gli  prefe , che 
bauendo  Angelo  dalla  Pergola  pafato  f armi  /òpra  Arimini , toHo 
gli  ordinò  , che  douejfe per  ogni  modo  lafciare  lo  Stato  di  Carlo  in 
pace-, perche  egli  fhaueua  poflo  in  libertà  con  queHa  co  dettone  però , 
che  non  douejfe  nell' àuuenire  ferutre più  la  Repubblica  di  Fioreza  . 

L'altro  Malate  Ha  Signore  di  Pefaro/bauerebbe  parimente fen- 
tito  non  poco  danno  , fetiHe/fo  Duca  non  hauefe  tirato  adietro 
Angelo,  che  già  colf  armi  haueua  cominciato  à penetrare  in  quel 
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La  Plebe  di  Fiorenza  , che  non  baueua  afentito,  che  quella  Re- 
pubblica prendejfe  l'armi  contra  il  Duca  Filippo , quando  rudi  la 
perdita  del  fatto  d'arme  , cominciò  con  molta  licenza  contra' gran- 
di, che  propofla , e feguita  l haueuano  k ragionare $ e feda  7 \inaldv 
de  gli  Obìz£Ì  ( in  cui  haueua  "volto  ogni  fua  credenza ) non  glifo fe 
Flato  dimagrato  come  per  bene  di  quello  Stato  fojfe  Flato  necefiano 
apprendere  farmi,  dubbio  era  di  qualche  grande  folleuationc  ; Per 
lo  che  non  folo  s' acquetò  al  parere  di  quefio  o'.timo  cittadino,  che 
etiandio  permejfe  , che  la  Repubblica  in  luogo  di  Carlo  Malate Fla 
creajfe  Capitano  generale  di  tutto  l efercito  Oddo  figliuolo  di  Brac- 
cio da  v Montone , che  evenne  à morte  poco  prima  di  quello,  mentre 
fi  ritrouaua  all’ affé  dio  dell'Aquila  5 battendo  riguardo  più  a'  meriti 
del  morto , che  alla  tu  f liuti  ione  del  giouane  j ma  k qucFlo  anco- 
ra 'vi  rimediarono  con  dargli  per  fuo  Luogotenente  Veicolò  Pie - 
c'tnino , che  cominciaua  ad ejfere  in  molta  siima , e fama.  Ma  Od- 
do mentre  fi  riduce  nella  Tofana , per  prendere  il  carico  di  tutto 
t efercito , 'venne  da'  faldati  di  Guido  Antonio  Signore  di  Faenza 
yccifo  ; più  per  colpa  del  Piccinino , che  afpiraua  al  generalato,  ebe 
perche  il  giouane  meritajfe  di  e (fiere  colto  a quella  maniera } ma  il 
Piccinino  per  coprire  quefio  inconuenicnte , operò  si,  che  Guido  An- 
tonio fi  fpiccò  dal fcruitio  del  Duca  Filippo , e fi  ridufje  a quello  de’ 
Fiorentini , 1 quali  in  ricompenfa  di  qucflo  trattato  diedero  alt ifi ef- 
fe Piccinino  il  generalato. 

Vuole  il  Tarcagnotta  che  Fr ance fio  Sforerà , e Giacomo  Caldera 
con  cinque  mila  caualli , e due  mila  fantini  "vniffiero  in  queFlo  tem- 
po coll' efercito  della  Chtefa , che  dimorati  a in  Abruzzo , e di  comun 
naolere  afialifsero  'Braccio  da  Montone , che  come  poco  fa  dicem- 
mo , era  all' afse dio  dell'Aquila  s onde  il fecondo  giorno  di  Giugno , 
nel  prefent anno  14.24.  fecero  nana  fanguinofa , e terribile  bat- 
taglia , che  durò  da  otto  bore  in  circa  $ alla  fine , perche  nella  %ttf- 
fa  'venne  a morte  Braccio , reFlarono  gli  ^Aquilani  non  folo  li- 
beri dall’ af 'tedio  , mk  foccorfi  di  nan  buon  numero  di  gente  , 
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Il  corpo  di  braccio  ben  che  [offe  incontinente  portato  à Roma  non 
fu  pero  ft folto  con  quella  borio  reuol e , cb  e meritauano  le  cofe  da  1424  * 

lui  operate, perche  Irebbero  per  if comunicato. 

"Dopò  la  morte  di  quello  Talorofo  Capitano,  Perugia,  Afe  e fi,  T 0 
di, e [altre  terrebbe  gli  erano  fioggette,  ritornarono  all'vbbiden 
della  Caie  fa. 

Hora  i Fiorentini, che  per  mantener  la  guerra,  gli  conueniua  il 
porre  nuoue  grauez^e, e gabelle  ,•  la  parte  de  nobdi,e  potenti  à cui 
toccala  il  portare  queflo  pefo ,de  liberò  (per  efortatione  di  Rinaldo 
degli  Albini)  di  torre  lo  l lato  di  mano  del popolo  baffo, a cui  per  me 
ra  difgraùa  era  ricaduto 5 e di  riporlo  in  quello  de' grandi, fra  quali 
era  Gioii. inni  de  Medici,  la  cui  famiglia  per  ber  edita  bauuta  dal 
Cardinale  Cofcia,diuenne  in  per  fona  di  ffoftmo parimente  de  Me 
dici  runa  delle  potente famiglie  d*  f talia , non  dirò  di  Fiato  al  pre- 
ferì te, m,ì  di  beni  allodiali, e danari, perche  come  recita  Pietro  Mef 
fa  nella  "vita  dell1  Im per  ador  e Sigifmondo  il  te  foro  che  quefio  fiofi 
Pio  ritrattò  al  Cofcia  fù  tale,chefen^a  dubbio  baurebbe potuto  com- 
perare ogn  grande  fato. 

Parue  per  tanto  d nobili  di  Fiorenza  di  non  leuar  di  mano  della 
Plebe  lo  Fiato  della  Repubblica,  fenT^a  darne  parte  à Giouanni  de * 
Medici ,&l  in  far  queFio fi  rualfero  del  mezgo  del  predetto  Rinal- 
doi Ma  Giouanni  come  huorno  fiauio  rifpofe,  che  il  1 voler  tentar  Tna 
fi  mite  at  itone  farebbe  <z>n  porre  in  ifiompiglio  ogni  cofa,  (fif  yn  pro- 
curar à loro  fi  e Jfi  gran  di  filma  rouina,poi  che  dìuidendofi  la  città  in 
due  parti  come  altre  ^ olte  baueua  fatto , cioè  Plebei , e nobili, era 


più  tojìo  njn  nutrir  le  feditioni,che  il  procurar  d! efiinguerle. 

La  Plebe, che  tutte  queFìe pratiche  rudì,tolfe grandemente  à fa- 
vorire [anioni  di  Giouanni, O*  à biafmaregli  altri,come  rinnoua - 
tori  delle  antiche  gar  e-,  Tutta  Tolta  Auerardo  de * Me  dici-,  che  di  no, 
tura  affai  n viuace  era-, non  reFlaua  di  biapmare  Giouani  con  dirgli , 
che p la  ftia  lentezza, e dappoccagine porgeua  occafìone  d fiuoi  nimi- 
ci  di  bauer  un  giorno  à manometter  la  famiglia  de ’ Medici-, che  pur 
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Anni  di  <-v0lendo  s'haurebbe potuto  inalzare  ; Mà  egli  perfeuetando  nel 
Cimilo  ’ j^o  prirno  proponimento  non  fi  la. fatua,  punto  da.  gli  altrui  ricor- 
di,ò per  fu  a fiati  e fui  are  ; An%j  tanto  piu  faldamente  perfeutro  in 
quello  fio  penf ero, quando  'vdtjcbe  il  Duca  Filippo  richiamò  dal- 
l'trnprefa  Angelo  dalla  P ergo  la-,  per  che  nducendofi  à Milano, douef 
fe  mi  oferuare  i fuoi  comandi. 

Non  richiamò  già  adietro  il  Duca  quefìo  huomo , perche  defde- 
rajf  la  pace  di  Fiorentini, mà perche  la  Ragione, che  correua per  ef 
fere  di  verno, non  permetteua  il  guerreggiar  eyiò  diede  à conofccre 
quando  comparue  la  primauer  a, perche  mandò  Guido  T or  elio J òpra 
il  Borgo  à San  Sepolcro  in  Tofana  con  Vn  e fretto, e Francefco  ifor 
T^a  con  <~vn  altro  fopra  Faenza. 

il  T or  e Ilo  come  huomo  ajfai fortunato  appiccò  prejfi  Anghiari  co 
bernardino  Vb aldini  Capitano  de'  Fiorentini  la  battagliarla  qua- 
le per  l’arte  che fppe  <-vfare  in  quello  punto ,riufcì  coffe  lice , che 
oltra  t hauer fatto  prigione  il  nimico,  toppe  di  tal  tal forte  l'efi  rcito , 
che  ad  vn  tratto  prefe  città  di  camello, e Pietramala^e  fe  il  ‘Piccini 
no  non  era  prefto  à difendere  Arezzo, e Cortona , co  altri  luoghi  del- 
la Tofana  -,fenza  alcun  dubbio  hauerebbono  i Fiorentini  perduto 
la  maggior  parte  del  loro  flato $ Mà  quello,che  maggiormente  gli  ag 
giunf  grauijfmo  dolore  f fu  la  partente^ , che  fece  il  ‘Piccinino  da 
quella  Repubblica fenica  fargliene  motto,  per  ridurf  allo  (hpendio 
del  Duca  di  Milano.  Uefmpio  di  coflui  causò  sicché  tre  altri  Ca- 
pitani de’  Fiorentini fecero  l'iHeffo^onde  farebbono fenici  al  u dub- 
bio le  cofe  di  T òfeana  andate  in  rouinafe  il  diffarere , che  nacque 
fra’  maggiori  Capitani  del  Duca  intorno  al  maneggiar * la  guerra , 
non  hauefie  ritardati  ifuccejfi. 

J Fiorentini  dall  altro  canto  cono  fendo, che  da  fe  foli  non  poteua - 
no  reggere  'Vn  tanto  pefo  di  gue.tr a frtfol fero  di  mandar  i lor  Ora- 
tori à Vcnetia , per  veder  di  tirare  quella  'Repubblica  con  eff  loro 
in  Lega.  Il  Primo  di  quella  legai  ione  adunque  fu  Lorenzo  Ridolfi 
Dottore' , e Caualtcre , il  quale  come  huomo  efpcrto  ne’  maneggi  di 

flato} 


LIBRO  QVINTODECIMO.  619 
Ma  tonarlo  in  Sentite  centra’/  Duid  di  Milano  nell  infra  firitto  rno 
do.  Secondo fi  dicecofi. 

Eccellenttjfimo  Principe  ,&•  voi  altri  Signori, che  miafioltate , 
non  dubito  punto, che  le  VV+SS.data  la  qualità  de’  tempi prefenti, 
non  fi  ano  per  porgere  t orecchie  d mieigiutti  preghi.  Sfori  e dubbio 
alcuno, <he  ne’  tempi  andati, le  Repubbliche  per  ordinario, e per  man 
lenimento  de'  loro  flati  foleuano  ( per  difender  fi  da  chi  gli  ’Voleua 
opnmere )collcgarfì  in  amor  e, e carità. jQual  ragione  hà  il  Duca  Fi- 
lippo diaria  Vifìonte,dopb  C bauer  Abbattuta  la  città  di  Genoua , 
CT1  rvna  gran  pari  e della 'Romagna  di  njolgcrf  alla  dislr  unione 
della  Repubblica  di  Fiorenti  Già  fono  da  due  anni  in  circa,ch’egli 
ci  moletta,e  ci  trauaglia  ; e quello  che  è peggio  hacci  à quefla  bora 
fonato  lo  fiatone  la  riputdtione;(jf  oltrA  queflo  per  maggiormente 
indurci  à dtf per  ottone, ci  hà  leuato  quattro  de’  principali  Capitani a 
che  haueffìmoi  onde  non  più  ci  retta. che  cedergli  affatto  tutto  lo  (la 
to perfatiarlo  à pieno, poiché  come  Signore  cerca  d’imperare, e come 
Tiranno  di  fatiate  fùa  ingorda  'voglia. Mà  fe  quiui  foffe  egli  per  ri 
firigner  i termini  del fio  lmperio,men  male  farebbe , accioche altri 
non  baueffiro  à fentire  vna  firn  ile  percofa.Mà  come  è da  credere , 
ch'egli fia  per  porre  il freno  a' fuoi  vatti  penfìeri  ; fe  atterrato, che 
haurà  la' Repubblica  di  Fior  en%gi(che  pur  fin  à questo  tempo  liba 
tenuto  à freno) af pira  al  Regno  di  Napoli, et  alla  Monarchia  di  tut - 
ta  Italia  adtmitatione  de'  Rè  Longobardi . None  forfè  noto  alle 
W -SS. l'animo  diluii  So  che  farebbe  difiuerchio  l’vfàre  in  que- 
flo luogo  alcun  artificio  per  dar  à conofeere  à parte  à parte  alle  W. 
SS.  la  natura  di  lui, perche  come  Senatori  prudenti, io  mi  do  à crede 
re ,cbe prima  di  noi  habbianofeoperto  co  qual  oggetto  egli  cerchi  di 
far  fi  maggior  di  flato, e di  conditione  . Per  tanto  efponendo filo  il 
defiderio  della  mia  Repubblica  allcVV'  SS.  mi  rittrignero fola- 
mente  à quello  , che  è l'intento  nottro  , cioè  di  efj'er  Collegati 
con  loro  à comune  di  fifa,  dando  mi  à crederebbe  eglino  non faran- 
no per  ricufar  vna  tal  'unione , e conformità  di  •volere , che 
. tende 
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Annidi  tende  all’afficuratione  dell'vna  , e C altra  Repubblica  * 

I42  5 Dal!  e fortationì  della  predetta  Orattone  par  ite  che  que’  Signori 

re  fi  a fiero  pagati  delle  ragioni  dedotte  dal  Ridolfi,mà  comeimpre - 
falche  poteva  apportar  qualche  difficoltà  alla  loroR<.pubblica3non  ri 
folueuano,ne  efcludctiano  i Fiorentini  dalla  richieda fatta.  Onde  il 
‘Ridolfi,  che  non  vcdde  nella  faccia  di  que  Senatori 3 quella  fa- 
cilità d'ajfcnfo  3ch' egli  giu  die  aua  poter  meritare  proroppe  in  que- 
lle parole. 

Signori  col  rvoflro  tanto  indugio >e  riguardategli  efitì  de ’ tomo 
ri  degli  altri fete  (lati  cagione  ,cb’ e'  Genouefi , per  non  poterne  al- 
tro hanno  fatto  Filippo  Maria  Duca  loro, e caufartte  apprejfo3  che 
noi  il faremo  Rè } e rvoi finalmente  Imperadore . Jo per  me  non 
reggendo  rifoluerui^me  ne  rvò  diflefàmente  à pervaderei  citta- 
dini della  patria  mia3che  se\a  Lfciarfi più  difiruggere3debbano  fe- 
guire  C efempio  de  Genove  fi. 

Francefco  Fofc  uriche  fi  ritrovava  all’ bora  'Duce  di  TJenetta,  e 
che  oltre  alla  [olita  autorità3che  porta  qt*elgrado3per  li  continui  fó- 
gni 3 che  dava  di  molta  prudenza  era  Slimato  ajfai,haueua  ancora 
<vna  efficacia  nel  direbbe  dato3che  hebbe grati fa  rifpoSla  in fulge 
ver  ale  all' Ambafcìadore  Fiorentino -,  fi  ri  fi  ri  >. fi  in  Pregadi,  e con 
l’adb eretica  de’  primi  'vott  ne  tiro  tanti  ali n3che  fu  determinato , 
che  per  ogni  modo  fi  doue fiero  collegare  co’  Fiorentini. 

Haueuano  già  i V enetiani mandato  più , e più  Vo  ’te  al  7 >#frf 
Filippo  alcuni  Oratori3per  e fot  tarlo  alla  quiete  dltaha , & à do- 
ver lafciare  la  Tofana  3 e la  Romagna  in  pace , e far  bugi  ar- 
di coloro  , che  faceuano  giuditio , ch’egli penfafie  di  farfene  Ti- 
ranno. 

A que  fio  auaifo  non  rifpos'  altro  il  Duca,  che  quel  detto.  Exirus 
a&a  probat . Ma  i Venetiani  à cui  non  piacque  di  Sfar  à rveder 
te  fico  delncgotio3  per  auuifi  battuti  dal  Carmignuola  Jjebbcro  no- 
ti tia  del  mal  animo  del  Duca  "verfio  la  loro  Rcpubbltca^nnde  in  tno 
ifiefio  tempo  firinferopiù  , che  malia  pratica  defila  collcgatione  co’ 
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Fiorentini,  da'  quali  'venivano  richiedi  d'aiuto,  e di  foccorfo . 

Haueua  il  Duca  di  Milano  col  braccio  del  Carmignuola  ricupera - 
to,Z?'  accr  e fcmto  lo  Piato fuoyna  perche  gli  Emuli  di  quejìo  Capita 
no  gli  fojfiauanodel  continuo  ne  gli  orecchi  con  direbbe  la  gloria  di 
cofìui  uhaurebbe  del  tutto  ofeurata  la  fua  col  feruirfene  in  tut- 
te t imprefe  j cerco  ( ma  con  ingratitudine)  di  confinarlo  nella  cit- 
tà di  Genova,  con  dargliela  in  governo  $ ante) per  tenerlo  piu  baffo 
quanto  poteuai  gli  ordinò  3che  per  fuggire  la fpefit  doueffe  licentiare 
que'  trecento  cavalli , che  folcua  tenere  per  guardia  della  per - 
fona  fua . Per  tutto  queste  caufe  battendo  il  Carmignuola  fico - 
perto  l'animo  del  Duca  , e la  malvagità  de'  fuoi  Emuli , ne 
montò  tosto  à cavallo  per  abboccar  fi  col  Duca  $ Mà  non  poten- 
done per  rdvn  conto  hauere  audienci  fiotto  colore , che  e gli  firm- 
are occupato  fofie  j partì  con  peffimo  talento  da  * Milano , e fi 
ritirò  all' àudien^a  di  Amadeo  "Duca  di  Sauoia  5 dal  quale 
evenne  molto  honoreuolmente  raccolto  i ed  egli  di  rincontro  gli 
difi  e , che  fe  alt apparire  delt  efercìto  Venetianoy  nj  ole  fi  e ancb' 
egli  prendere  contr a il  Duca  Filippo  tarmi , lo  farebbe  fen^a  al- 
cun dubbio  fignore  di  T or  tona , et  tAle (Mandria,  e di  Vercelli 3 Cbfon 
prefe  à [degno  il  Duca  di  Sauoia  cot al inulto, an%i  tanto  piu  v ole n 
iteri  abbracciò  il  carico  di  quella  imprefa,quanto  che  Veti  effere  co 
fa  molto  à propofìto  l'vnirfi  in  que  fio punto  co'  Venetiani per  leu  a- 
re  parte  di  quegli  oggetti  al  Duca  di  Milano, che  lo faceuano  co  fi j fi- 
tibondo  dell  altrui  dominio . 

Parti  il  Carmignuola  da  Sauoia  con  tal intentione,  che  feopren- 
dofi  l efercito  Ve  nettano  a'  danni  del  Duca  di  Milano  , doueffe  il 
Duca  di  Sauoia  dall  altra  parte  lafciarfi  ^vedere  contr  a li  fi  e fi 
fio  Duca  3 !Ffon  più  ritornò  à Milano  il  Carmignuola  3 rnàcou 
rvn  lungo  giro , fe  ne  svenne  per  lo  paffo  di  T renio  in  Italia , e fi 
fermò  in  T reuigi  3 fndi  moflrando  4*  Venetiani  quanto  à loro  fa- 
uore  hauefje  operato  col  Duca  di  Sauoia,  e quanto  ncceffariamentt 
douejfiro  intraprendere  quella  imprefa  3 operosi } che' l Duca  dà 
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Ann»  di  Milano3non  più  all' offe  fa  dell' altrui  flato,  ma  alla  propria  difefa  > 
1425  cominciò  àpenfare\  talché  con fider andò  come  G abrino  Fundolo, 
' che  già  egli  haueua  di/cacciato  di  Cremona , e che  al  prefcnte  fi  ri - 
trouaua  in  fattigliene  3 haucrebbe  parimente  in  quella  occajione 
contro  di  lui  l'armi  il  fece  per  opra  diOldardo  da  Lampognano 
prendere  racchiuder  in  Pania  3 e poi  con  due  fuoi  figliuoli  mi fe- 
r amente  morire. 

Hora  perca  e'  Venetiani  non  erano  ancor  ben  ficuri  dell'animo 
del  ffarmignuola,  mandarono  di  nuouo  Paolo  Cornaro  perfona  di 
molta  autorità,edi  non  minor  eloquenza  al  Duca  Filippo^con  e fot 
tarlo  à njoler  lafciare  la  Romagnole  la  T ofcana  inpace , altrimenti 
eglino fareb botto  tenuti  all' armi  per  la  difefa 3e  libertà  d’ Italia. 

llDuca3che  come  poco  fa  dicemmo  era  entrato  in  molta  gelofiu 
del proprio  ttato3più  per  if off  etti , che  haueua  de'  Venetiani,  che 
della  partenza  del  Carmignuola,  dijfs , e rifpofe  all Amba f ci  ador  e 
delì'ìfìeffx  Repubblica,  che  era  pronto  di  rimetter  in  loro  , O"  nel 
Marcbcfe  Vftcolò  di  E fi  e tutte  le  differenza  che  haueua  co'  Fioren- 
tini ; per  la  qual cofa  mandò  d'^n  fubito  alcuni  Oratori  all'ittejf» 
Marchefe, perche  accettando  quefio  carico,  douefie  con  gli  flrjfi  Ve. 
netianì prendere  ficuro partito  di  quello  accordo;i  Fiorentini , che 
quella  nuoti  a pratica  "vdtrono,ancb' effi  con  lafienfo  de'  Venetiani  * 
mandarono  i loro  Oratori  à Ferrara ; Ma  perche  non  oli  ante  quelle 
trattationi  non  re  Bau  a il  Duca  di  feguire  la  cominciata  imprefa } 
col  mezzo  di  F rance (co  Sforma 3che  trauaghaua  al continouo  Faen • 
Zd3&  altri  Capitani  laT afe ana^c ausò  sicché  la praticanon fi flnn- 
fe,  ma  fifpiccò  affatto  i Per  quefio  nuouo  accidente  cominciò  cia/cu- 
no  à rtdurfi  alle  cofe  di  prima $ onde  i Venetiani  co*  Fiorentini  fi ri - 
ftr  infero  in  lega  con  li  pattile  modi  infra  ferivi. 

1 fhe  per  tutto  il  tempo  della  guerra  douejfero  i Venetiani, O*  i 

Fiorentini  mantenervi  campagna  à comune fpefe fediti  milafantt, 
(S*  otto  mda  CanaUi\e  due  armate  in  marcai  Fiorentini  la  loro  nel 
mare  di  Cenoua}Qd  i Venetiani  nel  Pò. 

2 Che 
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2 Che  Acuendo fi  trattare  di  pace  col  Duca  di  Milano, non  fi  potè f Annì^  di 
fe  fare  fe  non  in  piacimento  della  Repubblica  di  Venetia.  1 4;  6 

j Ch' e’ luoghi  che fi guadagnafero  in  Lombardia , rimantjjero  a' 

Veneti  ani,  fa  Imo  che  Parma,  fpet  tante  al  Marchefe  d' Elle;  e quel- 
liparimente, che  fi  acqui  fi  afero  nella  Romagna, &*  nella  T ofeana , 
non fi oggetti  alla  Chiefa,doueJfcro  ejfere  de'  Fiorentini. 

Entrarono  poco  apprefo  in  quella  Lega , il  Marchefe  Svicolò 
di  Efle,  come  generale  della  Repubblica  di  Fiorenza  ; Gioitati 
Trance fo  Gonzaga , Amadeo  Duca  di  Sauoia , Alfonfo  di  Arago- 
ria,  (gjr  i Sene  fi  ; Ma  i Vcnetiani , che  fempre  in  tutte  le  loro  opera - 
fiord  hanno  corcato  di  eliminare  con  quella  prudente , che  ricerca 
ilnfpetto  d <~una  tanta  Repubblica  ; per  più  apertamente  giufiifi- 
carf  dell' intentione  del  Duca  dt  Milano , fpedirono  di  nuouo  d 
quella  Eccellenza , Francefco  Serra  loro  Segretario , perche  inten- 
de jf  e 4 pieno  ,feil  Duca  Filippo  era  pur  rifiuto  di  "voler  lafct  are 
da  parte  le  cofe  della  Romagna , e della  T ofeana , ofe  pur  r voleua 
ptrfeuer arem  quelle  cofe , che  alla  Repubblica  di  Venetia  fiore- 
ttano occa  fine  di  abbracciare  la  difef  de*  Fiorentini;  e che  quan- 
do pur  lo  tron* f e rifiuto  nelle  predette  cof,à  nome  loro  gli  douejft 
den untiate  la  guerra, 

D^on  isbigottì  punto  per  quefa  Lega  di  tanti  'Prìncipi  Filip^  0 
chiaria,  anzj  nel fuopropofìto  perforando , e credendo  tanta  glo- 
ria poter  aequillare,  quanto foffe  la potenza  del  nimico  maggiore, 
accettò  con  molta  genero fitì  dt animo  la  guerra,  che  gli fù  da*  Ve- 
ne  riani  bandita;  Dall  altra  parte  hauendo  il  Carmignuola  accet- 
tato il  curii  0 di  Capitano  generale  dell  tf eretto  Veneto  , andò  di 
primo  tratto  all affi  dio  di  Hrcfia,  che  fù  del mefe  di  Marzo . Nel 
cut  inalante  Francefco  'Bembo  generale  dell armata, fi  ritirò  per  lo 
Pò  al ponte  dt  fremono,  oue  era  conflrutta  rvnìa  baSlia , la  quale 
abbruciò  confette  galeoni  apprefo,  che  *ci fiauano  alla  dìfefa  ; fi 
hi  ar  chef  Veicolò  d Ette,  che,  come  dicemmo,  haueua  dato  opera 
alla  Lega  de'  Fiorentini , e Vcnetiani  ; per  corrtfpondere  diparti - 

colare 
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Anni  di  Uolere,e  grado, e per  tenere  infettate  maggiormente  le  cofe  delV't* 
1 42  6 fconte, mandò  nella  città  di  Reggio  dugento  Caualh,e  dugento fan - 
ti , U qual  co  fa  pofe  tanto  terrore,  nella  città  di  'Parma , che  niente 
pittima  maggior  fu  il  terr  areiche  riceuettero  appre fi  acquando  adi- 
rono, che  le  genti  dell' Rttenf e hattejfero  àfuo  bell  agio  f cor  fa  tutta 
la  rimerà  del  ‘J>ò,Oé  afficurato  l'armata  del  Bembo. 

Haueua  il  Duca  Filippo  Maria  per  la  mojfa  del  Carmignuola 
•udito  in  quanto  pericolo  fi  ritrou  afferò  le  cofe  di  Tir  e foia , onde  per 
prouuedere  à quello, che  par  lui  fi pot  effetti  mandò  munii  ioni, e vet 
touaglie  con  la  fcorta  di  flettono Gona^aga.che  conduceua  il  numero 
di  quattro  mila  caua!li,e  due  mila fanti',  mà  co  fluì  ben  che  ufajfe 
o\ni diligenza  per  affi curare  quetta  città  da'  drfegni  del  Carmi - 
gnuola, t per  [impedimento  de’  carriaggi , non  potè  effr  co  fi  pretto» 
che  non foffe  prima  del foecorfo f coperto  dal  Carmi  gnuola^  impe- 
dito di poter  paffar piu  oltre  itale  he  il  Rampognano , che  guardau* 
quefìa  città  retto  fofpefo  d'animo  : Zliueua  ancora  nella  memoria 
de'  Guelfi  la  crudele  ttrage,che  già  •utenti  tre  anni  prima , Giaco - 
podalVerme  in  compagnia  di  Giacopo  dalla  Croce, e di  Ottobuono 
TentOyhaueua fatta  della  loro f anione, e l ecceffiuo  vantaggio,  che 
,i  Ghibellini  haueuano  ritenuto  dal  Duca , e da'  fuoi  mini  fri,  tal- 
ché por  ufeire di  qaefle angufiie alfarrtuo dell e feriitoZl ènetia- 
no,<ùrà  perfuafione  di  Pietro  ,e  di  Achille  Auogari  ambi  fratelli » 
i Capi  loro  fecero  . indubitata  rifolut ione  di  dare  Brefcia  alla 'Re- 
pubblica di  Venetia^  per  la  qual  cofa  hauendo  fatto  una  apertu- 
ra nelle  mura  per  tempo  di  notte  tirarono  ad  un  tratto  nella  cit- 
tà, e particolarmente  tn  quella  parte  detta  terra  nuoua  il  Carmi - 
gnuola . 

La  f anione  contraria, thè prefentì  quettoydifubito  fuggendo  fi 
faluò  nella  cittadella. 

Hà  ’Brefcia  pollo fui  monte  idfuo  antico, e forte  c alleilo', e la  cit- 
tà nel  piano, è come  diuifa  in  due  parti', delle  quali  ucric  una  affai 
forte, per  effer  cima  intorno  digroffe  mura', E quetta  parte  chiama- 

. i no 
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fio  la  cittadella , alla  guardia  della  quale  era  m quello  punto  il  Lam  £’hn!^  4 1 
fognano  con  molte  genti*  ' 

fil  fifarmignuola  bauuta  l'entrata  in  quella  parte, che  detto  bah 
Starno,  fi  fortifico  molto  bene  j Stette  molto  fofpefo  d’animo  il  Duca 
Filippo  per  la  perdita  di  quella  città , ma  confiderando  appreffo,  che 
la  Rocca,  e la  cittadella  non  era  ancor  in  potere  de"  rimici,  •vi  man 
dò  Francefco  Sforma  corujuattrocento  catta  l/i,  fin  iato  che  gli  altri 
Capitani, che  teneua  in  Romagna, poteffiro  ridurfi in  quelle  parti. 

fi  Ve  ne  ti  ani  dall’.altra  parte  continuando  nella  retentione  di 
quella  città , mandarono  da  ogniparte  al Carmigmtola  nuouo  foc- 
corfo j il  quale  fi  come  prima  non  fiudtaua  w altro , che  in  affidiate 
la  cittadella  nuotta , e forti  ficare  il fitto  campo  con  Forti  di  legname , 
e di  terra  fatti  a fai  Appreffo  l'njno  all’altro  $ 'tolto  il  penfiero  ad 
run’ opera  affiti  maggiore,  e più  diffiicile,e  non  per  altro , che  per fare 
riufcire  favi  i difitgm  dello  Sforza . 

Hauendo  per  tanto  tolto  con  e fio  luifei  mila  guafiatori,  che  per  lo 
più  erano  del  monte  da  lui  prefofpofc  à far 'vn  fofio  largò , e pro- 
fondo,per feruirfi  di  quel  terreno  in  dirupare  baflioni  e far  trince- 
rerai cui  lauoro  "vi  co  fumò  da  due  me  fi  in  circa, e poi  co  bòbarde  bai 
le  ’vnafortezRa  chiamata  la  GarzettaJ*  quale  perche  in  vn  tratto 
fi  disfece , ottenne  non foto  il  luogo  , ma  i fidati, che  'vi  erano  in 
guardia , 

Quello  riufe ibilc.fijf  profpero fuccejfogli porfe  etiandio  occafio 
ne  di  ndurfi  alt  abbattimelo  della  cittadella  nuoua.la  quale  traua- 
gliò  in  gufa  tale , che  quelli  che  la  cuflodiuano  non  hebbero  ardire 
di  difenderla  ; ben  pattunno,che fe  nel  termine  dt  otto  giorni , non 
've  nt (fero foccorfì,  ri  ru furiano  fine  le  pr fine , e lerobbe . 

Auuenne,che  non potedo  efier fiocco) fi.  fi  arrefero, come  di fiprd’. 
Sollecitarla  il  Duca  di  Milano  le  genti,  chehaueua  in  Tofana, per 
ilfoccorfo  della  cittadella,  ma  non  poterono  per  f impedimento , che 
hebbero  del  Marche  fe  Nicolò  d’Efie  nel fiume  Scoi  tanna , e fere  à 
tempo i talché  'vn  me  fi  intero fui  Bologne f e dimorarono . 1 

Par  cc  Seconda*  "Rjt  Fra 
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CUtifttf  ' Frs*fi tempo  Francefilo  Bembo  , cor  fi  co»  i armata  la  ri *** 

14,6  del  Cremonese, e s'impadronì  di  JV1 ac  a Horna,e  Cafidnuouo  j mk 
perche-  fu  que li spunto  fùfipiaprcfi  da  'vna  graue  infermità',  fu 
costretto  dì  abbandonare  l'imprefa,  e di  r/durfi à Zlenetia-,FFxuen 
do  però  prima  della fu  a partenza  r ice tutto  per  ficee flore  m.  quella 
armata  Andrea  Loredajìo . . ; . • - . - * 

Angelo  dalla  IJer gola, che  come  poco  fa  dicemmo  daneua  per  va 
me  fi  al  dilungo  tentato  di pafa resti  F turno Jp et;  tempo  di  notte  di - 
fcoslandufi  dal  Marche  fe  fi  jutiw  <verfi  legnàia  , m luogo  detto 
Perfetto, otte  il fiume  era  più  Jlr  etto,  e meno  impedito  dalla  graf- 
fila dell'acqua,  tal  che  battendo  gettato  nel  fiume  da  'venti  bot- 
botti  <vote,che  per  quello  effetto  le  uh  di  mano  a que'  paefani  $ le- 
gate con fune  in (ie  me , ne  fece  -vn  fodo  ponte  con  altri  Ultori , che 
fopra  di  quelle  Hii  pofi',e  pafsò  fin*,*  alcun  impedimento  il  fiume. 

fi  Pigna  rettole  ,cbe  in  que  Fio  plinto  hauefie  l'aiuto  di  Carlo 
MaUteFla  , chea  quello  * fletto,  era  itti  giunto  d'ordine  del  Du- 
ca di  Milano', Ma  come  ei  fi  fi  effe  dfa{to,fo(Uto  che  btbbe  quello 
PaJf*gg*°fì  ritirò flotto 'Brefia  per  'vedere, fe per  qualche  lirada, 
hauejfe  potuto  tirare  il  nimico  fuori  della  città  per  hauerlo  poi  afa 
ramticctare^ma  il  Carmignucla,cbe  non  atteri  deua  ad  altro,  che  k 
fare  f e finito fuo  maggiore  con  le genti,  che  del  continuo  iVene- 
tiani,e  Fiorentini  mandauano,no  fìmofje punto  delta  cittàtfer  mo- 
do che  (ì giudica,  che  fe  ^Angelo  dalla  Pergola  nell  arriuo,cli  e’ fece 
ffijfe fpinto  nella  città  fen^a  alcun  dubbio  fi farebbe  impadronito 
della  Cittadelle  ad  njn  tratto  baurebbe  ancor  .ricuperata  la  cit • 
tà,mà  i configli  di  guerra, fi  come  il  più  delle  >volte  rie  fono  infeìi- 
ci,cofi  chi  gli  ordina  refìa gabbato per  l effetto  di  quelle  feconde  caia 
fe,che  il  piu  delle  'Volte  fi gouernano  con  cambiatole  mutai  ioni',  al- 
le quali  co^ fe,per  ejfir  le  no  [ir  e bumane  operai  ioni fogge  t te , àrx fu 
fol  puntolo*  in  <vn fai  momento  fi  perdono  le fatiche  di  moltannL 
Hira  il  Duca  di  Milano  conoJccndo,che per  la  mutatione  di  que- 
lle feconde  caufe , potrebbono  le  cofe  fue  da  buono  in  pejfimo  Flato 
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cangiar  vi  fio  fece  confeghare  Imola ,e  Forlì  al  Legato  di  Bologna, 
perche  non  cadcjfero  nelle  mani  de'  Pittretinì\  i quali  poco  prima  per  !42<j 
aiuto  del Carmignuola  baueuano  mandato  in  Bre fida  Veicolò  da 
Tolentino  huomo  di  molta  efperien^a  nell'arte  militate\Coflui  ve- 
duto come  del  continuo  ri  andana  dal  campa  del  Duca  nel  ca  fletto 
di  Tìrefcia  ogni  forte  di  uettou  agite,  e che  perquefla  caufa  orafi 
per  tenere  rno't  anni -,  moflro  al  Carmignuola ,in  che  modo  fi poteua 
al  nimico  quella  commodi tà  leuare . 

Il  Carrmgnuola»che  non  Irebbe  à f degno  cot  al  aulii fo\d'vn  fiubi- 
to  ordinò  molti  guastatoti per  fortire  il negotio\V ordine  che  ti  ten 
ne  per  dtuertir  ilfioccorfb fu  queflo\Fece frali  campo  del  Duca , ffj 
il  C afelio  vna  / offa  in  lungo  di  forfè  tre  miglia  con  un  doppione for 
te  argine  se  con  cjfò  alcune  “T  orn fabbricate  con  e guai  dt  fiatiti  a , e 
twfùrajeomè  anco  alcuni  Ponti  fopra  detta  fofia j per  poter  poffar  d 
fuo  uolete  dall'un  canto  all'altro  ; 7 \iuficì  da  principio , e fi  come 
poi  fu  in  effetto  di  tanta  fpefa  queflo  lauoro.che  alcuni  dijfero , che 
per  finirlo  non  baurebbono  b aitato  le  forche  di  Xerfe\  Ma  pur fc  ne 
Vedde  il fine  ine  tralafóò  già  mai  il  Carmignuola  queflo  lauorofen 
che  Angelo  dal  a Pergola  per  diuertirlo  cor  refe  con  una  parte  del- 
le genti  a porre  il  JVLmtouano  affuoco-,  mà  egli- non fola  non  tra/afe  io 
[ imprefa  dell' incominciato  lauoro,che  etiandio  con  maggior  ardire 
di  prima  fece  dare -di  molti ,e  feri  affalti  alla  cittadella. 

Alla  fine  perche  la  dificor  diaceli era  nata  fra'  Capitani  del  Duca 
pareua  che  bauefie  intepidito  il  corfio  della  guerra  ; egli  con  molta 
accortezza, e patienza  perfettìonò  la  fojfa^etaltre  coffe  ordinate  per 
leuare  il fioccar fo  alla  Cittadella . ■ 

il  difparere  che  nacque  fra'  Capitani  del  Duca, fi fu  che  alcuni 
di  loro  diceuano,che fi  doueua  andar J oprai  nimico  con  quel  mede  fi 
mo  ardirebbe  già  dimoflrarono  in  Tamagna. 

A quefti  difpofitiui^e  rifiuti  fapitani fi  opponeua  quel  dalla  Ver - 
goU)dicedo,che  poco  la  perdita  della  cittadella  import  aua,  e che  l'oc 
cafone  di  affialir  qfto  inimico farebbe  quando  il  tempo  lo  còcedejfe . 

T{r  i PX.ICO- 
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Ricalo  Piccinino, che  più  Aogn  altro  oHa.ua  al  parer  di  Angelo 
dall*  Per^ola-,e  che  di  già  fi  atedeua fiotto  le  trincete  nimiche  adie - 
tro  ritornando  di  fife  che  la  poca  fede  de  compagni  era  cagione  della 
perdita  dì  Brefaa , il  che fu  vero,poi  che  que  ,che  erano  nella  (filla- 
de Ila, e che  [per au  ano  Ai  giorno  in  giorno  d’ e fierfoccor fedito  co- 
me il  ' Piccinino  fi  fofie  ritornato  adietro,  al  nimico  quel  re  fio  della 
città  rilafciarono. 

Il  Carmignuola,che  fi nuedde  in  illato  ficuro  dap  jter  ancor  le- 
ttatela foriera  di  mano  al  Lampognano  ,~vi fece  dirizgjre  l arti- 
glieria,onde  con  tanto  impeto  percoffe  la  muraglia, che  il  CafI filano 

temendo  di  peggio, (ì  arre  fé.  ^ 

Quelle  co  fi fucceffero  nel fine  delfettimo  me  fi,  da  eh  e‘  V me- 
llóni fi riduffiro  all'ajfidio  di  'Brefita jD^on fu  diffidi cofa  al  Car  * 
mignuola  col  mezjs  di  quella  r vittoria  il  foggiargli  altri  luoghi 
del  Breficiano-,  mà  non  tanto  fu  attribuito  al 'valore  di  lui  quelli 
pro/peri  fucceffi , quanto  alle  imperf  e tt ioni,  che  erano  dalla  banda 
del  Duca  di  Milano-,  Jm per  oche  oltre  che  non  [ape  a molto  da  fi-, 
(e?  era  diffidentiffimo,ne  fi  <voleua  rimettere  in  altri', baueua  iCa 
pitoni, che  per  difpetto  l •vn  dell  altro  defider auano  la  rouina  fua\ 
e co  tri  fio  effetto  dell' emuladone, che fipefio  porta  gloria  d miniUriy 
€ danno  al  Principe . 

P rance  fio  Sforma,, e Veicolo  Piccinino  afpir auano  egualmente 
ad  vn  fupremo  Generalatoit  alche  non  fu  maipoffibile,cheper  que - 
fi  a emulai  ione  fi  entffero  infieme. 

Il  l>apa,cbe  •vedeua  le  cofi  del  Duca  Filippo  in  gran  pericolo  ma 
dò  -vn  altra  volta  il  Cardinale  Santa  Croce  à Ferrara, fiche  il  Mar 
chef  e Nicolò  A Elle  negotiajfe  di  nuouo  co  Pene  ti  ani, e Fior  e tini  la 
pace-, Per  quello  effetto  adùqueconcorferoneliifleffii  città  di  Ferra 
ragli  Ambafiiadori  del  Duca  di  Milano, della  Re pubblica  dì  Vene 
tia,e  di  Fioreggi  come  anco  A altri  Principi  Italiani-,  T al  che  il  Mar 
che/ e dopò  l hauer  h auto p articolar  ragionamelo  ce  q{ìi  Oratori, e fot 
io  ciaf  uno  di  loro  à uoler  efier  parUcolar  ate^fip  appjfo  i lor  / ignori , 
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Affinché  dalla  pace, che  fi  afpettam,poteffe  ancor  fucceder  la  quiete 
d‘ Italia* 

*. Difcorreua  il  Marchefe  /opra  il  negotio  di  quella  pace  con  fan 
ta  maggior  caldera  d'animo,  quanto  che  conojfceua  , che  non  era 
bene,  eh' e’  Fenetiani fi face  (fero  maggiori  dt  flato, e di  condir  ione , 
ne  che  il  Duca  Filippo  rimane (fe più  opprejfo,  di  quello  che  fi  riero - 
uaua  al  prefente . 

'Dopo  que fio  perche  à tutti  amicamente  diede  particolarati- 
dienzjf, Farlo  m quefta  fenten\a:Haucndoil  Pontefice  padre  Vni- 
uerfale  battuta  p articolar  confidenti  ione  allo  Fiato, in  che  bora  fi  ri - 
trouano  le  cofe  di  Lombardia, sì  per  defidcrio  della  quiete  di  noi  tut 
ti, come  per  cedere, che  le  parti  fono  in  termine,  che  ragione  uohnen 
te  fi potrebbono  contentare  di  deporr.e  farmi;  ha fatto  rifiolutione  df 
intrometterfi con  la  fomma  benignità autorità  fua-,ajfinche  tue 
ti  comeniamo  in  acquetare à quello  effetto  bà  mandato  quà  la 
prefente  per  fona  del  Cardinale  Sant  a Qrocefil  quale  per  fintrinfe- 
vhe,zgd,0‘  informatione,che  tiene  dell  animo  difùa  Santità , e per 
la  bontà, e defirez3#,che  fi  ritroua  in  lui,  è da  credere  al  fermo,  che 
labbia  da  muouerfif ondatamente, e con  aperta  finccrità,  & à pie- 
nafoddisf attiene  di  eia  feunof  opra  che  io  entrerei  à difcornre  diffu 
famente,fe  io  nò  vcdejfi,che  prima  in  fe  la  pace  è am  ab  Uff  ma, e da 
fe  ftejfa  apre  la  firada  alla  per  fu  afone',  e tanto  pitiche  il /oggetto  è 
di  tal  qualità,cbe  rapprefenta  à noslri  occhi  que' partiti, per  la  na- 
tura de'  quali  noi  pojfiamo  lafciarci  perfùaderc',  Imperoche  non  vi 
è dubbio,  clre‘1  Duca  di  Milano , per  hauer  •voluto  runa  guerra 
cantra  chi  nera  lontanijfimo , è anche  tenuto  come  prouocatore  a* 
danni,  che  egli  hà  cau fiati  ',  talché  la  forte  mede  firn  a, eh  e accom- 
pagna quelli  fucceffi , gli  bà  le  nata  TSrefcia',  la  doue  con  qualche 
altra  giunta  potrà  fare  rimaner  contenti  i collegati  della  parte  co- 
ir ariani  quali  ancorché filano fui  cor  fio  della  VÌttoria,t  che  per  più  ca 
gioni fi  trouino  vantaggiati  $ nondimeno  la  potente#  dello  Flato  di 
Milano fia  •virtù  di  quel  Prìncipe  7 e quel  eh' e tanto  da  temere > 

Parte  Seconda*  Rr  j la 
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^ mutatione  di  quelle  feconde  caufe\deono fare , che  la  Repubbli  - 
1426  ca  di  Veneti a,  e di  Fioren^yUadino  ritenute -,  <?  tanto più, che  con 
loro  dignità  pojfono  accettare  la  pace}  la  quale  fe  amati  ano  d impe- 
trare all' boraceli  erano  difar  mate,  bora  che  con  l'bauerprefe  Car- 
me •vengono  ad  acquici arf eia,  è ben  ragione ,che  ne  fentano  tan- 
to più  godimento  ; Potrà  anche  badare  a * Fiorentini  , che  que- 
Jla  mafia  operi , che  ribabbi  ano  ciocche  baucuano  perduto,  E per 
eh’ e'  Vene  nani  non  baueuano  da  ricuperare  cofa  alcuna  ; per  ri- 
fioro de'  loro  difpendij  pare  il  douere  , che  ritengano  brefeia  , 
e quando  quello  non  badi , e che  fa  giudicato,  che  oltre  al  ri- 
far fi  della  Jpefa  fatta  debbiano  riceuere  qualche  altro  frutto -, 
farà  da  confiderarui , e da  trattarne  con  la  debita  maturità',  Il 
che  tutto,  fi  come  deriua  da  una  retta  mia  intentione,  che  tanto 
meno  fi  può  torcere  quanto  che  meno  io  fono  intere  fiato  in  quello 
accommodamento',  co  fi  de  fiderò,  che  da  uoi  tutti  fia  prefo  con  buon 
animose  prefentato  d uodri  Signori  con  quella  ejficacia,che  fa  im 
prejfione  ; e che  majfimarnente  fi  troua  batter  luogo  in  materia  cofi 
portata  dalle  ragioni ,che fen^a  artificio  alcuno  con  la  fola  fchiettez^ 
%a  delle  parole  penetra  nella  mente  di  chi  l' a fcolta . ’J^el qual  ma- 
neggio farà  da  auuertire  , che  trouandofi  nella  capitolatione , che  la 
Repubblica  di  Fiorenza  bebbe  con  quella  di  Venetia  W articolo, 
che  pone, eh' e'  Venetiani pojfxno fare  guerra, e pace  à 'voglia, e modo 
loro', fi  potrà  cominciare  da  quella  banda-, e di  quanto  fi farà  ritrat- 
to dar  conto  à Roma ; affinché  fua  Beatitudine ,che  particolarmen- 
te ha  molta  autorità  foprailTàuca  di  Milano  l'induca  ad  accet- 
tare quelle  conuentiom  , che  ella  medefima  conofcerà  più  coa- 
tte nifi. 

F inito  que fio  ragionamento  il  Cardinale  Santa  Qrocenhebbe 
un  altro  pur fu  que  Fio  cammino  nella guifa,che  era prima  rettalo 
di  accordo  col  Mar  che  fe  j A tutte  que  fi  e cofe  rifpofero  gli  Amba- 
feiadori  di  mano  in  mano,  che  per  fodisfattione  di  fua  beatitudine 
non  mancheriano  di  portar  que  fio  negotio  con  quella  dcHrev^a  , c 

gene- 
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generosa  et animose  ricercava  C inter efie  de ' loro  Principe  la 
fallite  di  tutta  Jtalia. 

Ritornato  che  fi  con  taldeliberatione  ciafcun  Ambafciadore  al- 
la patria  fi  a cominciò  à praticar  il  modo ,con  cui fi  poteva  conchiude 
re  la  paca  La  rifpofla  bauuta  da'  Venetiani  in  quefio genere fi  ma 
data  al  Pontefice;  dopò  laquale  fi  determinatole  Ciflefo  Cardi- 
nale Santa  Croce  fi  douefie  ridurre  à Milano, per  indurre  quel  Prin 
ape  ad  approvare  quel  che  gli  fi  e fi  collegati  haueuano  afai  matu- 
ramente trattato  con fu  a Beatitudine . 

Non  mancò  il  Cardinale  per  compita  fodisfattione  diridurfi  à 
Milanese  di  difcutere  co  quel  Principe  le  caufe,che  muovevano  fua 
fintiti,  à trattare  quefio  accordo-, e comefiper  rìtrouarfiefaufla  ol- 
tre modo  la  C amera  Àpoftolica  per  la  guerra  bauuta  con  Braccio  da 
Montonejnon  bave  va  potuto  rv fare  quella  dimoflratione  rverfo  di 
lui, eh' era  fio  debitore  fi  anco  perche  pareva  , che  i lui  fteffo  tocca fe 
di  porre  la  pace  fra'  Chrifliani,e  non  di  accrefcere  la  guerra. 

T utte  quelle  cofe  efendo  Hate  pienamente  confidente  dal*Du 
ca  di  Milano, fifòtt opofe  al  svoler  del  Pontefice approvò  la  pa- 
ce nell  infr  aferitto  modo-, l'anno  dopo  il  parto  della  Vergine.  1427* 
il  di  primo  di  Gennaio . 

1 Che  'Brefcia  con  tutto  il  contado  fife  de'  Venetiani. 

2 Che  tutte  le  terre, e c afilla  di  qui  daltOglio  del  Cremonefe , 
fifero  de'  mede  fimi  Venetiani. 

3 Che  haue fero  parimente  Bergamo  con  tutto  il  Bergamafco . 

4 Cb'e'  Fiorentini  rtbauefero  quanto  haueuano  perduto. 

T Che  il 'Duca  di  Savoia  ritenefe  per fe  quanto  batteva  prefo. 

Jl  Platina  vi  aggiugne  quefio, che  il  Duca  Filippo  non  douefe 
in  modo  alcuno provocar  i guerra, ne  indurre  i ribellione  gli  amici, 
e confederati  de  V me  ti  ani,  e de’Fiorentini',Mi  come  fi  fìefe  que- 
llo ultimo  fapitolo,di  certo  fi  bieche' l Duca  per foddisfattione  del 
Papa  approuo  lifudet ti  Capitolami  con  animo  di  non  ojjeruare  co- 
fi  alcuna-,  tenendo fempre  i parole  i Venetiani  3 e facendo  tuttavia 
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rrenti,  fegretamente,per  ribattere  lì  re  fa  a j Finalment  e dìfcoperfe 
l'vltima  fu  a volanti  con  ? entrar  oflilmente  nel  Mantouano,e 
danneggiar  quel  paefe  , i Venetiani  non  amor  efycrti  della  natura 
del  Duca  Fi  lippa, e per fottraberft  dalle fpefe  dell  a guerra  fotta  buo 

na  fede  licentiarono  la  maggior  parte  dell’ efercitos  (gf  invece  di 

andar  inanzj  ft fermarono  fondando  la  loro  intentane fopra  la  ne - 
ceffita,che  baueua  il  Duca  Filippo  di  congegnarti  Bergamo  ; Mà 
non  atte  fero  à quello , ch’egli  baueua  dipinto  nel  vifo,e  f colpito 
nel  cuore  ; Perche  fe  bene  era  necefitato  di  confegnarli  Berga- 
mo , Hcbbe  pero  fra  queflo  tempo  tanto  vantaggio,  che  fatto  pa- 
drone della  campagna  fece  confumar  ogni  cofa  dintorno  à 
Brefcia . 

fi  Tarcagnotta  vuole,  che  queFìa  mutai  ione  dalla  pace  all  a 
guerra  nacejje  dallo  fperar  di  hauer  il  Duca  con  efio  lui  in  lega 
il  Duca  diSauoia ,•  ò pure  perche  ì éMilanefì,  a’  quali pareuaque- 
fla  pace  poco  bonorata,  gli  ofjerijfero  per  mantenimento  della  guer- 
ra dieci  mila  Caualli,cr  altrettanti  fanti  pagati  con  queflafolaco- 
ditione , che  in  queFto  tempo  l'entrate,  t£j  i datij  della  città  foffero 
à loro  FteJJì  tonfegnati-,  Egli  che  baueua  il  cuore  alla  vendetta , e 
che  defideraua  di  ribatter  quello,  che  poco fà  baueua  perduto  af en- 
ti da  principio  all'offerta  de’  Milane  fi  , Mà  poi  à perfuafione  dì 
alcuni  fuoì  familiari  volto  foglio ; dicendo  quefli  tali  non  e fere 
bene , ch’egli fìleuaffe  di  mano  1 pubblici  datij,  che  foghono  effere  il 
mantenimento  de'  Principi,  e che  fe  i Mtlanefi  baueuam  pen fiero 
d aiutarlo  lo  doueuano  fare  del  fno\e  non  col mez$p  di  quell' entra- 
fesche  la  Camera  pofiedeuaj  e che  prima  di  quefìo  erano  declinate 
al  df pendio  della  guerra 3 Egli, (he più  d'ogn  altro  bramaua  di  fare 
nuouo  apparecchio  di  guerra', indù jfe  i Milane  fi  fenica  riferua  di  fior 
te  alcuna  al  mantenimento  dell efercito , talché  i Milane ft piu 
arditi  , che  faggi  recarono  prefi , (tj  allacciati  per  que -- 
fia  Firada  j Dopò  la  qual  cofa , egli  fece  trafeorrer  lo  flato  di 
Mamou  a , 
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! 1 Fiorentini  e [fendo  [degnati  con  Ladislao  figliuolo  di  Paolo 

Gunifi  Signore  di  Lucca , per  bavere  nella  guerra  p affiata  milita - 1427 
lo  col  Vfionte  : mandarono  njnefercito  [otto  Lucca  con  la  [corta 
di  Nicolò  Fortebraccio  3 che  pre[e  di  primo  tratto  alcune  Ca - 

I Sitila . 

fi  Duca  di  Milano , che  ciò  pte finti  à riqui  fittone  de gli  Steffi 
Zucche  fi , fi  mofie  contrai  Fiorentini  $ jQuefte  nuoue  cagioni  al- 
terarono di  modo  l'animo  di  quefti  Potentati, eh' e3  Veneti  ani  co- 
minciarono ad  armare  nuoua gente  3 talché  l'njn  Stato , e [altro, 
divenne  più  che  mai  turbolente  3 <Penfat*xno  ancoraché  il  Duca  di 
Savoia  [offe  per  trarfiin  quella  [econda  guerra  dalla  parte  del  Du- 
ca di  Milano , ma  non  cofìfu, perche  quefto  Duca , vdita  la  rifili sr- 
tione  di  Gio . Giacopo  Marchefie  di  Monferrato,  che  fi  fofie  manife- 
stato à [auore  della  Lega/ìSleffie [aldo  • 

Pofìta  perche  il  Carmignmla  per  indfipofitione  prefea  nel  guer- 
reggiare, sera  transferito  a'  bagni  di  Siena',  iVenetiani  diedero 
piena  potè  Ha  à Fantino  Michele } O*  d Pietro  Loredani , di  gouer - 
riare  [ efercito  in  T erra ferma . 

Haueua  tri  tanto  [ armata  del c Duca  > che  dimorava  su  quello 
di  P ama,  mentre  pendeva  la pace, [atto  nuouo  paffiaggionelpò  3 e 
dato  di piglio  àT or  ricella , e dipoi  a Cafelmaggiore  custodito  da 
Gabriello  Pifeni,  che  a gran [atica  capitolò  d arrenderfi , fe  in  capo 
di  tre  giorni  noti  venitia  foccorfe  3 Ma  [ armata  iSiefia  piegando 
verfo  Tir [cello  hebbe  ancor  que(la  terra , con  [aiuto  di  Svicolò  Pic- 
cinino , che  dalla  parte  di  terra  Strigneua  anch'egli  quefto  luogo 3 
Re  Sto  però  la  Rocca  nelle  mani  delle  genti  del  Marchefe  d'ESte, 
che  la guardauano , ancor  che  Francefilo  Sferra  la  facejfe  ( dopo  la 
, perdita  della  terra ) battere  con  bombarde , canate  di  Cremona  3 

Quello  che  vietò  il  progrefio  dello  Sferra  , f urono  trenta  Ga- 
leoni con  altri  legni  mandati  da  Vcnetiani  [otto  Prancefeo  Bembo 
j • P rouue  datore  ,e  Stefano  CÒtarini  Capitami  per  modo  che  le  giù  del 

Duca  per  nò  affettare  al  co  fitto fi  ritirarono  da  parte , e lafciarono  \ 

••  — — ■ * > • • • • 
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ciniflo  sJ  tntrNtcl  Signori  del  fiume , che  ad vn  tratto  pacarono  nel  Crì 
1427  monefe , màper  troppa  curiofità  della  predatici  difco  fi  arfi  dalla  ri- 
ua, furono  [or pr  e fi  dà  nimìci , e rotti  con  non  poco  danno  di  quella 
armata  ; Anzi  che'l  Bembo  mentre  ritornauano  all'acqua , 'Vietò 
che  fojfero  accettati , dubitando  eli  e' nimìci,  che  erano  loro  alle  fpaU 
le,mifhìatì  con  effi  non  en trafilerò  indifferentemente  ne'  legni . 

Per  quella  caufa  adunque  e (fendo  rima/a  l'armata  sfornita  ,fi 
'valfi  de’ faldati,  che  il  Mar che fi  Jficolò  d' E fi  e fece  venire  pron- 
tamente del  Modonefe,  e del  Reggiano  • 

fin  tanto  effe  ndo  giunto  il  primo  di  Marzo , ritornato  il  farmi - 
gnuola  dà  bagni  ; non  curò  ( benché  le  genti  del  TDuca  fo fiero  in- 
torno à Brefcia)dì foccorrerla\poi  che fapea  efiere fornita  d'ogni  co- 
fa  necefiaria  per  la  difefa  ; difegnò  folamente  di  fare  l’imprefa  di 
Cremona, che  intedeua  efiere  malprouuifia  di  vettouaglieie  d’ buo- 
ni im  di  mala  qualità } e quando  anco  non  hauefse  fortita  la  prefa  di 
queflaterra, poter almeno  rimuouere  le  genti  del  Br e fidano  }t  met- 
terle in  neceffità  di  venire  à battaglia . 

Con  tal  deliber adone  adunque ,e  con  quindici  mila  caualU,e  otte 
mila  fanti, fe  n andò  à Ottolengo  col fieguito  di  Nanni  Stroz.Zjt>man 
datogli  dal Marchefe  Nicolò  ; Qredeua  egli , (èfr  anco  il  teneua  per 
fermo , che  quello  cali  elio  fofse  da  pochifiìme  genti  guardato  $ ma 
non  hebbe  piena  notitia  della  verità  ,poi  che  C antecedente  notte  9 
vi  erano  con  molta  fegretezga  entrati  da  mille  catealli  ; fi  che  egli 
per  non  hauere  hauuto  diligente  informaùone,  alloggiò  d'intorno  à 
quello  luogo, fenici  le  debite  guardie  ; faue'  di  dentro  più  auuedu* 
ti  del  fitto  ,f apendo  come  fi  Hefse  collocato  quello  campo  j che  per 
efsere  grandtfifimo  caldo , Hauano  i fidati  difirmati  à pigliarti 
frefeo  ; nife  irono fuori,  e con  tal  ordine  afsalironogli  alloggiamenti 
nimìci , che  ne  pofero  il  campo  in  molto  terrore $ e fio  Strozza-,  che 
guidaua  le  genti  del  Marchefe, e che  non  haueua  ancor  depoflo  t ar- 
mi >.on  hauefse  fatto  refill  e nza , e dato  tempo  al  Carmignuola  dt 
armar  fi, dubbio  tra  di  qualche  notabile  danno j Tuttauolta  non  po* 
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tè  egli  faluare  fe  medesima , ne  malti  altri  de’ [noi , che  rimafiro 
morti . 

Que'dt  Ottolengo^che  erano  ufciti  in  numero  di  mille  e cin- 
quecento caua  III , udito  come  fi fojfe  il  Carmignuola  poflo  in  bat- 
tàglia, con  molta  prestezza (ì ritirarono  nel C alleilo  j Ed  egli , che 
perquejlo  accidente  muto  penfiero , delibero  di  accofiarfi à Cremo- 
na da  tre  miglia  in  circa  ; e di  afiìcurarfi  dalla  banda  dell' O gito,  col 
guadagnare  il fafìelh  della  Bina , ebe  ut  ha J opra  Vn ponte  alti  fi- 
fimo  \ Jtoui  fenica  alcun  impedimento , fece  di  fubito  racconciare 
alcune  aperture , eh' erano  nella  muraglia , & poi  con  t 'batter ni  la - 
[ciato fu /fi dente  guardie  i andò  à por  fi  ntl  luogo  difegnato  \ Filip- 
po {Maria , che  [ape  a in  che  termine  fi  ritrouaffero  le  cofe  di  Cre- 
mona , fece  con  molta  prefìezga  camminare  il  campo , fi per  di- 
fender quella  città , come  per  combatter  1 inimico  potendo . 

Si  ridufie per  tanto  quello  ejfercito  lontano  vn  miglio  dalla  cit- 
tà, nella  quale  egli  poco  apprejfo  uigiunfe , colfeguito  di  Vna  gran 
copia  di  uenturien,  che  tutti  mandò  nel  fio  efercito che  congiun- 
ti con  gli  Itipendiaù  arrenarono  al  numero  di  trenta  mila  perfine 
da  combatterei  Però  ritrouauafi affai  maggior  di  quefio  quello  del 
Carmignuola , ch’era  di  quaranta  mila  ; Quello  che  indù  fi  e il  Du- 
ca di  Milano  à non  dar  tempo  di  penfar  all’ occupatane  di  Cremo- 
na, fi/ uy  perche  quella  città  non  era prouuilla  di  quelle  cofe , che 
fon  necejfarie  ad  un  lungo  afe  dio , ne  meno  haueua  comodità  da 
[aggiornare  un  co  fi  numerofo  efercito , talché  quiui  bifognaua  pro- 
cacciar fi  la  falute  con  la  punta  delfino  $ Per  tutte  quelle  caufe  fi 
rifolfe  il  Duca  di  uenir  à generai  battaglia  ; e tanto  più , che  Or- 
lando Palauicino  fitto  colore , che  gli  fife  Flato  occupato  'Borgo 
San  Donnino , haueua  nelle  fue  Cali  ella  accettato  ilprefidiodi 
Sa»  Marco,  e ne  trauagliaua  alpojfibile  lo  Stato  di  'Parma}  Erafi 
pollo  il  Carmignuola  in  fito  tale , che  ueniua  à rollargli  vn  lungo 
fi  (fi  dinante/  -,  oltra  una forte  trincierà  di  carrafiafciando  trà  effe, 
tifi  ilfijfo  alquanto  difpatio  $ sì  che  per  ragione  di guerra, pareua9 


Annidi 

Cli  ri  (io'. 

1427 


Annid 

Cirifto. 

W 


$16  DELI/ISTOR IA  D’ITALIA 

' che  quetto  fofie  molto  bene  intefo  ,•  Erano  ancor  da  ogni  parte  huo- 
mini  di  molta  Hi  ma , e r valore  -,  che  per  apprender  l’arte  militare 
s' erano  condotti  in  quelli  efercìti  ; che finalmente  erano  guidati  da 
più  fama  fi  Capir  ani, che  quella  età  produccffe  già  mai $ Talché  non 
fi  di  molto  mestiere  il  'venire  al fatto  d’arme , benché  trà  Angelo 
dalla  ‘Vergola , e Trance  fio  Sforza,  nafccfie  non  so  che  di  disparere 
nel  dar  principio  alf atto  d’arme, confìgliando  Angelo , che  effe  rido 
[ inimico  trincerato  da  nm  cofi  profondo foffo,come  fi  c detto , non  fi 
doueua  in  modo  alcuno  cattare  il  Carmignuola  di  quel  luogo,  atte» 
fi  andò  non  poter  ciò  facce  deve fienosa  graui filmo  danno  de'  Vìfconti\ 
Lo  Sforma  che  teneua  contrario  parere , e eh’ tra  figurato  da'  più, 
f rifolfe  di  paffar  questi  fio  fio , con  farai  >vna  apertura  ; Efjendo 
egli  il  primo  adunque  à far  queflo , s’appiccò  la  zuffa , e mtfchioffi 
con  tata  funa,che  per  e fiere  di  diate  fi  ieuò  ad  Vn  tratto  nell’aria > 
nona  cofi  fatta  polue , che  come  nuuoli  'varcarla  di  ognintorno  ; tal 
di e combattenti  refi  andò  trà  fi  confufi,ne  potenefafiper  qtie fi  acato 
fa  difeernere  f'vn  dall'altro  -,  nacquer  diuerfi,  e tir  ani  accidenti  $ 
tal  che  al  Carmignuola , fem^hauer  contrailo  gli  cade  fiotto  ileo- 
mallo  ; Il  Gonzaga  abbandonato  da'  fuoi  retto  tra’  n imiti-.  Lo  Sfor- 
za fifpinfe  tanto  oltre , che  per  lungo  ìnteruallo  non  helbe  chi  lo  fe- 
guifie\  & altri  corfero  cafi  fimili  > Nondimeno  per  quetto  medefi- 
mo  impedimento  deli ària , per  cui  erano  periclitati  tutti  tre  fi  fati 
naronoi  Cominciò  quetto  fatto  d’arme  da  mezgo  giornee  durò  fin 
al  tramontar  del fole  ',fenza  conofcerfi  da  alcuna  delie  parti  alcun 
'vantaggio . 

Vuole  il T arcagnotta,cbe prima  di  quetto  fatto  di arme,  Alberi- 
go da  Canio,  e Pertno  da  Tortona  depredaffero  grauemente  lo  Sta- 
to di  Brefcia , mà  che  apprefso  fofsero  forprefi  da  Paolo  Orfini , else 
’Vfiì  de fir  amente  di  'Brefcia,  fi  che  con  la  perdita  di  cento  cinquan- 
ta caualli,rettafe  ancor  l’ittef so  P crino  prigione . 

Hora  il  Vi  fonte  hauendo  prefentito , come  alcune  compagnie  di 
cauallt  del  Duca  di  Sauoia,e  del  Marche/e  di  Monferrato,  che  di- 

- - morauano 
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morauano  su  quel  di  Vercelli,  bauejfero  nel punto  del  fatto  d'arme 
fatto  avarie , e diuerfi feorrerie  nello  Stato  di  Milano , licentiando 
coloro , che  feguito  volontariamente  l’baueuanoy  fene ritorno  con 
molta  preftezga  à Milano  : e poi  mandò  contrai  nimici  Lancilao 
figliuolo  di  r. Paolo  Guinifi  Signore  di  Lucca , con  alcune  fquadre  dì 
lance,  più  per  ritenergli  adietro , che  perche  quefle forile fojfero  ba- 
fieno! e d fare  fatto  d'arme,  occorrendo . 

fi  Carmignuola  mentre  di  morate  a alfimprefa  di  Cremona  co- 
vo feen  do  non  poterai  prefsnte  ottener  que  fi  a città  ifipra  Cafale 
Maggiore  uo/fi  lofdegnoi  efuperò  que  fi  a terra , con  la  punta  del 
ferro . >Ma  perde  all’incontro  il  f afelio  di  Bina , che  gli  venne  oc- 
cupato dallo  Sforma-,  che  vifpinfe  vna  compagnia  di  eletti cauaìlii 
Egli  nondimeno  la  filando  ogn  altro  impedimento  da  parte , cercò 
di  rihauere  questa  terra  s ($f  in  difprez$p  dello  Sforma  fece  get- 
ta re  nel  fiume  tutti  que’ , che  ornatamente  cercauano  di  difender 
il  luogo  • Perfeuerando  pofeia  nel fuo  proponimento , cioè  di  tirarii 
nimico  d nuoua  battaglia  ; marchiò  con  tutto  lefiercitod  M acalò 
carilo  cinto  d alcune  palude  3 per  tirare  l’inimico  in  quefle 
parti . 

Sfortunatiffimo  efito  hebberointantoipenfierì  dì Chriflofaro 
d Anello , mentre  s afficura  di  condurre  su  l'armata  quattrocento 
gentiluomini  Milane  fi,  parte  de'  quali  erano  cortigiani  del ‘Duca 
di  Milano j neper  altro  auuenne  quello , che peri incon fiderata fua 
prefiuntioncy  che  cercò  di  opporre  l'armata  fua  d quella  del  Bembo , 
e del  Contarino  j nel  terminare  adunque  la  battaglia , re  fio  con  la 
perdita  dì  fei  Galeoni  prigione  del  nimico  con  la  maggior  par- 
tedi  que  Cortigiani , che  per  loro  troppa  curiofità  erano  montati 
fut  armata . 

Erano  in  que fli giorni  i Capitani  del  Duca  di  Milano  per  lo  più 
di  fior  di  3 intorno  al  far  una  cofa } più  che  uri  altra , onde  perche 
quiui  fi  trattaua  delfìni  ere jfe  del  Duca  Filippo  s indù  fiero  ad 
ubbidir  ri  comandi  di  Carlo  {Malate fla figliuolo  di  Pandolfo 
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Annidi  Signore  eli  Tè  faro,  defiinato  dal  Duca  generale  Capitano  di  tutto 
1427  l'eferctto  : A quello  foto  fi  fottomeffero  la  Sforma , il  Piammo , il 
Pt  rgola,  Qd  altri  Capitani  di  fommo  conto . § 

Il  MaUtcfla,à  cui  non fu  difdtceuoC.il prendere  cotal carìm’vi - 
fla  la  baldanza  de  a:  m ici,  che  forrau  a no  con  molta  ficurezga,quà, 
eia,  e particolarmente^/  Carmignuola , evìnto  dall'ira,e  dallo/de-, 
gno , che  per  <vn  certo  vano  rumore  partita  difUegne fornente  de - 
udore  per  tutto  il  fuo  campo'  s incammino  f feguendo  il parere  di 
Prancefco  Sforma, di  Nicolo  Piccinino, e d'altri  fapitani  piu  gioita- 
vi) rverfo  Mac  alo  ; ben  che fofie  difitafo  da  Angelo  dalla  *i Pergola , 
e da.GuidoTorel/q. Capitani  ajjai  vetc/ri.,  à non  incamminar  fa 
quella  'volta-,  màfe  ne  ritrovò  ben  predo  -pentito, peruoche  cfiehdo 
affai  poche , e firettc  le  firade,  ónde  bifognaua  pafi are  per  alcune 
paludi  per  indurfi  « vida  del  campo  Venetiano-,redò fra  que'  fan 
ghi,non  credendo  che  il  Carmignuola  foffe per  andarlo  à rit tonare, 
ma  di  darlo  ad  afpettare  conforme  al  fìtto-.  Da  quedo  oggetto  non 
curò  molto  b ordinanza  defùoi  nell'andare  che  faceua  , ne  anco  di 
ordinare  ad  una  parte  della  Cau allerta, che  non  andana  intieram et- 
te armata  ,f  trouaffe  con  le fue  armi . Per  que  de , & altre  cauf 
rjfendo  forptefo  prima  per  fianco  dalla,  fanteria  nimica , che  era  in 
agguato,  fra  quelle  tortuofe  •vie  dèlie  Paludi,  e poi fopr aggiunte 
per  te  fi  a, dalla  Cavalleria-,  re  fio  di  tal  maniera  rotto,  t con  fu fo, eh f 
lebifognò  volgere  le  f palle  perfaluarfii  ma  non  potè  (fiere  tanto 
prefio  à quedo  fatto , che  con  vn  figliuolo  del  ‘ Pergola  > non  rima w 
neffe  prigione  del  Carmignuola:  i cavalli  che  furono  in  numero  dì 
ottocento, 'vennero  in  gran  parte  liberati  daU'tfiejfo  (farmignuola, 
fecondo  l'vftnzj.  di  que  tempi-,  il  quale  fe  hauefiè  'voluto  feruirfi 
interamente  della  -vittoria  ,fenza  alcun  dubbio  haurebbe  cacciato 
di  tutto  lo  Stato  di  Milano  il  Duca  Filippo  -,  ò almeno  accodando fi 
alla  città  di  Cremona , non  harebbe  dato  tempo  al  nimico  di foccor - 
rere  queda  città  > intorno  alla  quale  egli  haueua  travagliato  tanti 
me  fi  al  continuo  : J^ueda  fu  vna  delle  caufe principali  ,che  diedi à 
t _ cono - 
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conof  ere  ^ ch’egli  foffip  ocdfidtle  alla  Repubblica  di  Vene  ti  a: 
Molto  maggiormente  fi  fcogerfe  quella  pratica  , quando  che 
con  molta  lentezza  fi  uolfe  all occupar  ione  di  Montccbiaro  , e 
pai  de  gli  JOrci  nuoui  cob  alcune  altre  C a fi ella  del  Hrcfiiano . . 

Mora  il  Duca  Filippo^  ancorché  per  la  perdita  del  MalateRa 3 e 
di  tanti  canali^  egli  fife  rtHato  con  molto  dannose  Vergogna  ; non 
pki^quelìo  innmon3anzi.p4rf  /di'  afflitte. for<zg  nuouo  aiuto . Sen- 
lì  nondimeno  apprcfiojatibdlior.e  di  Valcamonica , che  fi  diede  d 
Veneti  onde  conof<Jt}do  la  rea  forte , in  che  fi  ntrouaua;  con  lar- 

ghi partici  cercò  di  fare  fender  Ai  Germania  in  I talia  Sigi finora 
do  Imperadore  j e di  ceder  al  Duca  di  Sauoìa  'Vercelli  3per  poter f 
congiugner  in  matrimonia  con  Maria  figliuola  delti  Refi 0 Duca  : 
Cercò  anco  di  operare , che'l Papadtfioghefe  i Fiorentini  dalla  Le - 
ga  de' Veneti  ani. 

Era  la  città  di  Vercelli  per  antica  inflitutione  fot  topo  fi a al 
M archefato  di  Monfetrato3mà  da  Matteo  Vi  fonte  fu  acqui  fiatai 
per  vtia  certa  quantità  di  danari  da  Bonifacio  ter\ 0 Mar  chef  di 
quello  nome, 

. , Venne  in  tanto  à morte  Angelo  dalla,  Pergola^  il  Montagna - 
na  con  altri  Capitani  di  minor  conto  ; per  modo  che  re  FI auano  ogni 
qual  giorno  le  cof  del  Duca  Filippo  affai  piu  afflitte  : e tanto  più , 
che  tic' fudditi fi  amofceua  *vri àfflittione  et animo  afi ai  grande  me 
egli  hatie  u a danari  da foddisfaretcf  retto:  Per  tutti  queflt  riffe  t- 
tnagl indufje  il  Papa , à praticare  di  nuouo  le  conditioni  della  pace 3 
co’  Veneti  ani , le  quali  finalmente  3 nel principio  del feguente  anno 
J42  8-.  svennero  da  Loffi  abbracciate  nell 'infr afritto  modo  » dopò 
L'effe  yf  il  Cardinale  finta  Croce  à nome  dell iFlefso  Papa , ridotto 
ptrquefla  effettuatale  nella  città  di  Ferratalo» gl'Arnbafciadori 
di  que’  potentati  3 che  fi  ritrouauano  implicati  in  quella  guerra . 
Mà perche  nel principio  di  quelle  trattationi pareua3cb'e'negotian - 
ti  procede fero  afsai  lentemente  nell'entrare  di  Febbraio  i Vene- 
ti ani, mandarono  à Ferrara  Francefco  Barbaro  per  efortaril  Mar 
j ' chef 
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Antòdi  chefi  d'Efle  ad  operare  thè  la  pace  fi  conchi  u de fse^  ò fi  dif doglie  fi 
1 427  fi  affatto  $ per  occafione  dello  Stato ^ in  che  fi rttrouauano  3 che  non 
permetteua  il  portar  in  lungo  queBo fattoi  Gli  [igni ficaro  no  ancora 
il penfiero  chehaueuano  per  occafione  della  pace  $ affinché  non^ut» 
niffe  B abilita  co  fa  in  contrario  al  loro  penfiero. 

Non  hebùe  a [degno  U Marche  fi , eh' e’  Signori  Veneti  ani  sin » 
duce  fiero  col  mezgjo  fuo  à praticar  quefio  accordo  ; vAnzj  l abbrac- 
ciò con  grandifima  prontezza  ci  animo , quando  njdì  dalla  parte 
del  Duca  Filippo , che  tutto  quel,  che  fi fie  per  trattare  il  Cardinale 
(anta  Croce  in  quello  negotio  hauefie  d' battere  fermerà  y cFU- 
iiltmento * 

T{itrouò  il  Mar  che  fi  il  Duca  Filippo  a fiat  confante  , e rifilatoli 
prendere  que  migliori  partiti , che  dal  far  dinaie fanta  Croce  ver- 
rebbono  Fi  abiliti  : Tal  fu  adunque  la  pratica  del  Cardinale,  elee 
de  Brezza  del  Marche  fi  in  fapere  comporre  le  differente , cti  e Ve- 
nettavi il  Duca  Filippo e vennero  ìt  gl tnfr aferitti  accordi . 

1 Prima , che  il  Duca fi  a tenuto  d rdaf ciarlila  Signoria  di  Ve» 
metta  Bergamo , con  quella  parte  del  fuo  territorio , che  è 'T/cr- 
folAdday  e le  Calle  Ila  infine  à quel  giorno  prefi  nel  C re  mone  fi . 

2 Che  l f afelio  , e la  Valle  di  San  * Martino  debba  rimanere 
cofiyfino  à nuoua  terminatione  , affinché  maturamente  fi  veda  ,fi 
fino  fottoposh  al  Vefiouado  di  quclladttà,  ò no . 

j Che  Orlando  , & Antonio  Palauicini  j intendano  e fiere  colle - 

gatije  douere  re  Bare  dalla  parte  della  Repubblica  di  Venttia  , co- 
me anco  Luigi  dal  Verme . 

i 4 Cti  e Feudi,  che’l  Carmignuola  haueua  primari  rimangi)  ino 

parimene  e )fi  per  quello  che'  l Duca  potè  fi  e pretenderà  per  Superio- 
rità y ò per  altra  cagione  $ come  perche  il  Cardinale  babbi  da  giudi* 
carui  fipra . 

5 Che  indifferentemente  i faldati  del  dominio  di  Veneriate  dello 
Stato  di  Milano , che  haue  fiero  beni  B ab  ih > i nell' imo,  ò nell'altro 
affino  goderli  non  o B ante  alcun  bandolo prohilntione  * 
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6 (bel  Cardinal  habtn  ad  arbitrare  fe  Toniceli a debba  rima- 
re a Venctianì)  ò al  ‘Duca  di  Milano . 

7 Cheti  Duca  non  debba  intrometter  fi  nelle  cofe  di  Tofana , 
ne  della  Romagna  j ma  dovere  reflare  fruito , eh’ e'  Genouefi,  ri- 
tengano nelle  Navi  loro  le  proprie  ìnfegne  5 ancorché  prima fejfero 
tenuti  à portarvi  quelle  de ‘ Pifani . 

8 Ch' e Fiefhly  @f  i Fregofi adherenti  a'  Fiorentini , rimanga- 
no con  le  loro  giuridittioni , amici  del  Duca  j & / opra  le  terre  ac- 
quietate nel  tempo  della  guerra  doutr fi  arbitrare  per  il  detto  Car- 
dinale . 

9 Dover  fi fofpcndert  t armi , il  dì  primo  di  Maggio , (fif  chi  pri- 
ma acquiftajfe  alcun  luogo  fe  gli  ritenga . 

10  Che  dindi  a fette  giorni  debba  effir  confi gnato  Bergamo  alla 
Repubblica  di  Venetta . 

1 I Che  le  parti  , nel  termine  di  due  mep  auuenire , debbano  ba- 
tter nominato  tutti  que\  che  intendono  hauer  dalla  parte  loro  ; Con 
quefto pero , che  non  pojfino  nominar  alcuno , che  innanzi  la  guer- 
ra non  fife  Fiato  loro  Collega , 0 raccomandato. 

Fiorati  Cardinale  battendo  pronunciato  a quefto  modo  gli  ac- 
cordi della  pace  ; andò  d Milano  per  hauer  e da  quel  Duca,  la  ra- 
tificatione  di  quanto  egli  haueua  trattato  5 e ne  ottenne gratiofa  fit- 
toferiti  ione. 

À Fiorentini  parimente  fu  rilafciato  quanto  in  'Romagna  (i 
pojfedeuano , ò haueuanoperfonel  tempo  della  guerra  ; Gli  n/enne 
ancor  conceffi  il  poter  <~vfxre  le  proprie  in fegne,  ne’  loro  legni  mari- 
timi y ancorché  per  accordo  pajjato  co'  Genove  fi foffero  tenuti  a por- 
tare quelli  de' Pifani. 

Jl  Mar  che  fe  d Efte}  quello  di  TMantoua,e  del  Monferrato, re - 
Piarono  di  pari  'volere  amici  » e confederati  della  Repubblica  di 
Tiene  tia\  e i Sene  fi  de'  Fiorentini. 

Ottenne  parimente  il  C artnignuola  per  l*  andata  del  Cardinale 
fatta  Qroce  a * ‘Milano , la  moglie  t et  i figliuoli  ,ihe  quel  Duca 
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teneua  prigioni  ; come  anco  Tona  belliffima  Cafa  > che  prima folata 
po federe . 

Vennero  i Venetiani , ftj i Fiorentiniyolenticri  à questa  pace 
per  la  lentezza  •vfata  dal  Carmignuola  in  profeguirc  la guerra, 
dopòtimprefa  di  Mac  alò  feguita fui  Ttrefctano , La  onde  per  libe- 
rar fi  da  non  poco  fofpetto  conceputo  ne  IH  animo  loro  9 per  la  fudetta 
caufarilafiiarono  la  briglia  al  Marcbefe  d' Ette  intorno  alla  ter- 
minatane delle  cofe  già  narrate. 


1 Fiorentini , perche  needeuano  hauere fpefa  molto  per fare  nel- 
la Lombardia  i Venetiani  potenti $ non  curarono  di  più  perf lucrare 
nella  guerra  contrai  Duca  Filippo. 
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CITTADINO  MODONESE. 

Libro  Seftodecimo. 

Eruennero  le  cofe  d' Italia  dopò  vna  pericolofa  guer- 
ra  ad  una  profittatole  quiete . JMà  quelle  fecon-  \ 428 
de  caufie , eie  fempre  raggirano  il  moto , e l'ejfere 
delle  cofe , non  molto  tempo  la  lafciarono  nella  con- 
fittiti ta  pace  ; Jmperocbe  le  perfone più  tofìo  inci- 
tiate al  tr attaglio , che  al ripofio , parata  che  in  quefìi giorni  non fa- 
pc  fiero  cofi  di  leggiero  accomodarti  à quelle  cofe , che  giornalmente 
Venivano  trattate  dal  Legato  del  'Papa  per  rimuouere  la  licentiofa 
rvita  d' alcuni  Tiranni  di fitta  Patria , ò dell’altrui  Stato. 

' Di  qui  auuenne , che  la  città  di  Bologna  come fionofc ente  dil- 
la propria  Jalutc  ; ne’  due  feguenti  anni  3 da  che  fieguì  la  pace  fra 
Venetiani , g/  il  Vtf conte  , fi laficiò  di  nuouo  folleuarc  da  alcu- 
ni cittadini , che  afptrauar.o  alla  maggioranza  di  quella  città . 

Haueua  Papa  Martino  t anno  innanzi  honorato  e Antonio  Ben - 
fittogli  d'una  Contea } e datogli  carico  affai  mae fievole  in  Cam- 
pagna di  Roma  » per  tenerlo  fuori  di  'Bologna , e lontano  dalle 
J olite  fatt ioni  5 Mà  non  per  quello  reflarono  1 Canetoli  ( fami- 
glia affai  potente  ) fiotto  colore  di  non  poter  fopportare  l’alteri- 
gia del  Legato  del  Papa  di  cacciarlo  fuori  di  Bologna  ; e per  que- 
llo effetto  Battijla  , Baldafiarri , Galeotto , e Gafparo  Canetoli , 
chiamarono  nelle  cofe  loro  affai  genti f huomim , co’  quali  dopò  l ba- 
tterbauuto  lungo  ragionamento  intorno  alle  maniere  tenute  dal 
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Legato, conchiufero  di  cacciarlo  fuori,  e cofi  fecero  come  dimostra* 
to  habbìamotco»  tutti  gli  Vffcialì  di  Papa  Martino , bauendo  pri- 
ma fatto  armare  fegret amente  tutti  que*  della  loro  fattione , i 
quali  à certa  bora  terminata  circondarono  la  piazza  d* ognintorno  : 
€gano  Lambert  ini  con  alcuni  altri  , che  erano  dalla  parte  de*  Ben - 
t'mogli , cerco  di  difendere  il  Legato , perche  non  enijfe  offefo  nel . 

la  perfora  ; non  rvietò  gii  per  quello  /' v cafone grande , che fi- 
già  fra*  fuoi  , e que * de*  Canetoli, che  fi  fecero  la  lì  rada  con  la  pun- 
ta del  ferro  ala  prefa  del  Palalo , e del  Legato , che  condu fi  ero 
prigione  in  cafa  di  Marco  Canetoli  : Fecero  et iandio prigione  il  Po- 
de  flà , & altri  officiali , i quali  condujfero  nella  cafa  di  T ommafo 
Gbifilteri. 

Mora,  perche  quella  loro  aperta  folleuatione  non  par  effe  *vna 
Tir  anni  de,  fi  la  fa  arono  intendere,  che  per  lo  ^elo  del  ben  pubblico 
fi  erano  tnoffi  a prender  l armi  j e che  per  confeguewz^a  non  mutan- 
do fi  punto  gli  ordini  della  cittijefiderauano, che  fecondo  l'ordina- 
rio fi  elegeffero  i nuoui  Magistrati, 

Furono  per  tanto  eletti,  fecondo  l*  opinione  del  Viziano,  gli  An - 
tiani,  & i Gonfalonieri  del  Popolo ,co*  Mafiari  dell  arti$  ma  gente 
tutta , che  dipendono,  dalla  parte  de  Canetoli . 

Per  Antiani  adunque  tennero  nominati,  Marco  Canetoli > 
che  era  Gonfaloniere  dt  gtufhtia,  Veicolo  Zjambeccari , Pietro 
Mez$o  Villani , Giouanni  Malvezzi , Nicolò  Manali , Bartolo- 
meo Campeggi , Cartellano  Gozgadiw,  T ommafo  Gbtfiiicriy  Mat- 
teo Mare  falchi  mcr^aro. 

Gonfalonieri  del  Popolo  ^vennero  eletti  Giouanni  7j imbeccar^ 
Melchiorre  VitcgKani, Fiori ano  Griffoni,  Taddeo  Pepoli,  Giouanni 
Go gradini,  Giouanni  Angiolelli,  Francefco  'Bolognini,  Pellegrino 
Manipoli,  Giouanni  rPrendiparti,  Battiti  a Raimondo,  Francefco 
d Affile, Bernardo  dalle  Coreggie,  Giacomo  Bocca  di  (fini,  Lodo- 
vico  Canetoli , Giouanni  di  Lucino  falegaro , e Giouanni  da  Vil- 
lanata* 

~ * > - Vennero 
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Vernerò  eiiandio  eletti  i fìdici  Riformatori  dello  Stato  del-  Afnj(  «fi 
la  libertà  ,•  i nomi  de  quali  erano  Guido  Pepalo,  Romeo  Fofca-  14:8’ 
rari  3 'Bartolomeo  Manzpli , Braiguerra  Caccianimici  , 

/ò  Ario  flit  Scipione  Goz^adini 3 Baldaffarri  Canetclt3  Tonini  ti- 
fo Zambeccari , Stefano  Ghifìlardo  notaro  3 Vrancefco  G indotti, 

•Giouanni  Griffoli 3 Giouanni Manali,  Girolamo  Bolognini , Lo - 
tìWca  Bentiuogli , Giacomo  dalle  Coreggie , e Scardoitino  Scar- 
doua . 

y Cane  foli  ancorché  per  quefla  dirada  bau  afferò  dato  à cono- 
/cere  C animo  loro  ejjere  inchinato  à riformare  lo  fiato  della  libertà , 
in  effetto  fi  conobbe 3 che  tutto  quejlo  gouerno  ricadeua  in  loro  nome 
fi  conobbe  apprejfo  da  gli  otto  della  pace , che  'vennero  eletti  ; cioè 
“laccar  do  Pepoh , Batti  fi  a Canctoli , Dedalo  Ario  fi  i 3 Lodouico 
Mu7pt*reUi,Raffaele  Fofìarari,  Matteo  Pdpai$pni,Nico/ò  Zam- 
beccarli  e Girolamo  Bolognini, 

Con  quelli  ordini , nonprouueddero  già  i Canetoli  al  danno 
alla  romna  di  quefla  città  , poiché  il  'Papa  Icuo  di  7 \oma  Antonio 
‘ Bentiuogli  3 Micheletto  da  Cotignola , Òfjcolò  Tolentino3  O altri 
Capitani, egli  mando  fòpra  Bologna,con  potente  efercito , che  in  n>n 
batter  A' occhio  ridufì ero  in  lor  potere  quante  C afte  Ila  ntrouarom 
in  quello  Stato . 

Lodouico  Sanfeuerino  , che  conduceua  del  fuo  per  ordinario 
feicento  cauallt  3fu  quello , che  fi  oppofe  peri  "Bologne fi  all' ej cret- 
to Ecc  le  fallico  j e che  mantenne  la  guerra  da  •vn  anno  intie - *-v 

ro  ; Alla  fìnti  Bolognefì  cono  fendo  fi  aldi  fìtto,  praticarono  la  pa- 
ce, e nel  feguent  anno  14  2 j).  hebbero  il  loro  intento , folto  quelle  1 4 
condttioni  ,•  cioè . 

1 Ch' e' Cittadini  potè  fiero  creare  fecondo  il f olito  loro  gli  An- 

fani , / Gonfalonieri.  3 & i Maffari  dell Arti  ; e con  quelli  1 Capi- 
tani 3 i fPodefì à 3 1 Vicari  de  Caflelii  3 purché  [off ero  cittadini  di  % , 

Bologna  » 

2 Che  le  chiatti  delle  Porte  della  Città  fìanocbppie  3 & rvna 

Piirte  Seconda.  sf  $ parte 
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Chniìo  Part*  ne  Mi*  appreJfi  il  Legata  del Paf><t>  l'altra,  appreffo  gli  An- 
14:^  ti  ani  • 

3 Che  aIP  officio  delle  bollette  *ve  ne Jìa  vno  per  il  Legato , (£/ 

yn  altro  per  gli  Antiani . 

4.  Che  Bartolommeo  Zambeccari  eletto  Ve/cotto  dal  Configlio, 
reSlituifca  il  Vefcouado  al  Cardino? Albergati,  come  à quello,  che 
lo  riconofie  dalla  fède  Apostolica . 

f Che'l  Papa fio  tenuto  d far  restituir  alt  Abbate  ta  'Badia  di 

fan  Bartolo  di  Ferrara. 

6 Che  al  Legato fio  data  t habitat  ione  nel  Palazzo  del  Comu- 
ne, e gl‘ Ant  ioni  goffi  no  anch'effi  habitare  nel  Palazzo  de' C^otOr. 
ri  i il  qual  habbia  da  efferer istaurato  dSfief e del  Comune. 

7 Che'l  Legato  debba  mantenere  alle  Sfefe  parimente  delti - 
ftejfo  (fornirne  trecento  caualliy  e dugento  finti  > (^T  i Signori  An- 
tiani altrettanti . 

8 Che  parimente  li  detti  Antiani  poffino  eleggere  tre  buomi- 
niy  de'  quali  il  Papa  ne  debba  confermar  •uno  per  PodeStddfuo 
piacere  . 

p Che  il  Papa  debba  mandare  per  Legato  'vno , che  piaccia  al 
Senato  ,e ' Popolo  di  Bologna  , e non  piacendo  fia  obbligato  d rimuo - 
uerlo  dal gouerno . 

1 o Che  gli  Ufficiali , Couernatori , M iniStri , Soldati , Portie- 
ri , Castellani , Antiani , e Corte  loro , filano  mantenuti  à fpefe  del 
Comune . 

Sarebbe  fenzjt  alcun  dubbio , durata  lungo  tempo  la  guerra 
del  Papa  co ’ Bolognefi  j fe  Venetiani  baueffero  abbracciata  la 
difefa  de'  Canetoli  ,fi come r vennero  ricercati . Ma  come  quel- 
li, che  rv menano  in  buona  pace  col  Papa  5 non  •voìfero  ajfentir  al- 
le domande  di  quefii  Cittadini . 

Haueuano  i Fiorentini  per  fouuenir e la  Repubblica  di  Vene - 
ti  a contra  il  Duca  di  Milano  ffefo  da  tre  milioni  d'oro  , e per 
questa  caufi  haueuano  imposte  molte  grauezgp  al  fudditi  loro} 

anzj 
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*ntfU  rifiuotcuano  con  molta,  rigidezza  d'animo  ; sofà  che  causò*™'  di 
molto  disordine  frà  la  Plebe , ancorché  la  Repubblica  per  acquetatici  ' 
reT animo  de' fudditi  mandaffe  fuori  b ordine,  che  fecondo  le  fiz- 
culto,  ciafcuno  veniffe  granato* 

Hora  ancorché  per  quell'ordine  ceffafferot gridi  de  manco  po- 
tenti; salterò  nondimeno  quello  de' ricchi,  dicendo  eh' e'  beni  mobi- 
lile hoggi  fipofi eggono .domani fi  perdono  • e che  per  tal  cagione fi 
poteua  chiamar  ingialla  in  quella  parte  coiai' tmpoftt ione  • e tanto 
pitiche  quelli,  che  haueuano  molti  danari  occulti , non  fentiuano  il 
pefo  al  pan  di  que lische già gli  haueuano  fpeft  in  avarie  co  fi*  Oltra 
che  fi  doueua  hauer  qualche  forte  di  confiderai  ione  à quelli quali,  ® 

tene  nano  delcontinouo  impiegate  le  proprie  perfine  alfiruitio  del- 
la Repubblica* 

A quelle  ragioni  fu  rifpolìo  da  que'  che  meno  poteuano , e che 
teneuano  la  parte  de  Poueri;  che  al  variare  de' beni  mobili,  fi  da- 
ua  ageuolmente  rimedio  col  variar  il  modo  dell efigere  le  grauez? 

\e;  e chefopra  il  danaro  occulto  non fi poteua  trattare  d‘ alcuna  im- 
po fittone  3 e fendo  che  per fe  Ueffio  non  frutta \ e che  quanto  al  porre 
le  proprie  perfine  in  firutgio  della  Repubblica , ben  poteua , à chi 
non pìaceua  quella  fatica,  lafciarla^perche  non  farebbono  mancati 
de  Cittadini , che  da  fi  llefji  per  amore  della  Patria  quello  pefi  fi 
adofferebbono. 

Ala  non  fi  acquetarono  già  per  que  fio  t grandi  ; anzi  con  mag- 
gior strepito  ,pofiro  lo  liuto  della  Repubblica  tn  Vnmanifefio  pe- 
ricolo , poiché  que  d' Arezzo,  di  P illoia,  di  Cortona,  e di  Volterra , 
effóndo  Hat i citati  a dar  minuto  conto  delle  loro  entrate  ,e  f acui- 
tà, i Volterrani  non  cofi tolto  adirono  ringiullo  modo  della  Re- 
pubblica,che  volgendo  l'armi  fi  ribellarono j Mà 'j intronarono  an. 
cor  poco  apprtffo  ingannati  delle  loro  proprie  forze  , poiché  à quel- 
le de  fiorentini  non  poterono  refill  ere  j onde  auuenne,  che  in  luo- 
go di  folleuarfi,  saltarono  maggiórmente  opprejfis  ancorché  bauef- 
fero  in  lorofauore  Ciouanni  de  Medici ,*  che  poco  apprefio  commu- 

Sf  4 tò  la 
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Anni  di  tg  rulta,  con  la  morte  . Fu  queflo  Giouanni  Amatore  dellapact  $ 
& runo  de  piu  ricchi , e potenti  Cittadini , che  hattejfe  la  Repub- 
blica. di  Fiorenza. 

La/ciò  doppo  fe  fio  fimo  il  figliuolo  herede  dell’oro,  e delle  fa- 
cultìi , che  erano  molte  $ ma  ancor  quello  Giouane  perche  riufcì  di 
gran  fama,  e fpirito,  molto  accrebbe  lo  Slato  del  Padre . 

Hora  fopitx  che  fu  la  ribellione  di  Volterra  , naolfero  i Fio- 
rentini alle  cofe  di  Lucca  gli  occhi , e non  tanto  per  intere jfe,  che  ha- 
ue fiero  fpra  quella  città , quanto  perche  nella  guerra,  che  hebbe- 
ro  due  anni  fono  col  Vifconte  , non  poterono  mai  trarre  dalla  fua 
Paolo  G inni  fi,  che  tene  uà  in  quelli  giorni  la  Signoria  di  effiis 
ZMà  quello  ancor  che  maggiormente  gl'induffe  a pigliar  Far- 
mi contrai  Guinifi , fi  fu  per  abbracciare  , e fauorire  la  cau - 
fa  di  Veicolo  Fortebraccio  nato  di  Stella  fonila  di  brac- 
cio , da  cui  prefe  egli  il  cognome  $ La  dotte  dimorando  in  Fto - 
renila  , Jparfe  'Z’oce  di  njoler  militare  per  le  ueSligia  del 
Zio  , e Slarfene  però  co’  fuoi  foldati  , oue  piu  gli  piace f 
fe  ; e accufando  Paolo  Guinifi  , che  gli  ritenejfe  il  tributo, di 
che  era  debitore  * Braccio  ,ft  mejfe  à depredare  il  territorio  di 
Lucca . 

Era  da  trenta  anni  che  queSlo  Guinifi  fra  le  turbolente  et  Ita- 
lia fi  pofiedeua  Lucca  i fohmcnte  era  Slato  da  Braccio  da  Peru- 
gia trauagliato  per  alcune  caufe  ,ond  egli  per  hauerne  la  pace , fi 
era  fatto  fuo  tributario  $ Per  quefla  caufa  adunque  il  Nipote  del - 
fittejfo  Braccio  (aiutato  però , e fauorito  dalla  Repubblica  di  Fio - 
renzj.  ) fi pofe  in  cuore  à’ indur  di  nuouo  queSlo  Guinifi  aliar  ico- 
gnitione  del  (olito  tributo  j onde  ragunato  che  hebbe  molta  gente  j 
fattoti  dì  2 9. di  Nouemb.  dclprefent anno,pafsò  impetuofantente 
a’  danni  di  Lucca, e gli  tolfe  molte  Caflella . 

Jguado  tu  Fiorii*  fi  udì  l’efito  di  queSlo  mouimetofi  yeddero  i 
cittadini  formar  ad  yn  tratto  vari  dtfcorfi,e  pareri.  Per  tato  ad  al 
cuuiparcua , eh' e doueffero per  ogni  modo  lafciare  il corfo  di  quella 

impre- 
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imprefa  al Fortebr accio ,et  anco  aiutarlo , occorredo.attefo  che  nelle  ■lnni"  ^ 

*.  J,  . . , ,,  r ■ rs,  , Tt  r OitiRo. 

capitolationt  della  pace  Jcguita  fra  loro , e>  il  Vifconte  non  era  tta-  141$» 
to  del  Guinift fatta  alcuna partuolar  mentione , intorno  alle  adhe - 
ren%e  dell vna3el altra  lega] fi  anco  per  t ville, che  ne  poteuano  trar 
re  col  ritornar  nel prtttino  flato  di  libertà  que  fi  a città  affai  ricca , e 
comoda  alla  città  di  Fior enzjy  che  fen\a  alcun  dubbio  preflar eb- 
be piu  lofio  fauore  ad  ama  città  libera  come  è Fiorenza , che  fiar 
fog getta  al  G nini  fi  moderno  T ir  annone  poco  atto  al  mantenimento 
di  quella. 

Altri  direnano  3 che  benché  Fatile  foffe  molto  non  fidoueua 
pero  camminar  co/i  alla  cieca  in  dar  aiuto  à que  fio  nouel'.o  Capita- 
no ^non  fapendofi  il  fine  di  lui , ne  à che  termine  foffe  per  ridurfi  t 
iiit'ffa  città  di  Lucca  aenendone  efclufo  il  Guimfi}che  pur  in  co  fa 
alcuna  non  gli  haueua  offe  fi. 

Nel  primo  parere  era  Rinaldo  de  gli  Albifi  ,e  i fuoifeguaci]  nel 
fecondo  fi feoperfe  Jficolo  da  ZJzgano  co’ partigiani  fuoi . 

Alà  mentre  slattano  attendendo  à qual  parte  douefSe  piegar 
quello  negotio  vdirono  apprefio  le  querele  del  Guint finche  all  aperta 
fi  dolfe y perche  haueffero permefso  t che' iFortebr  accio  fi fofse pre- 
fa tanta  licenzia  di  lafciar^e  depredar  il  contado  di  Lucca  con  la  pre 
fa  d' alcune  Cafiella. 

Aquefto  rifpofero  que' , che  teneuano  il  carico  di  amminittra- 
vele  cofe  della  Repubblicaiche'l  Fortebr  accio  da  fe}e  non  col parere 
de’  Fiorentini  fieramofso  à que  fio $ Mà  poco  apprefso  parendo 
loro3che  afsai  prof  per  a l’tmprefa  andafse  ,preualendo  la  parte  ^che 
quefia  guerra  •voleua , fi  mofirarono  all’aperta  ntmici  del  Gui- 
nifi  3 e mandarono  due  Qomme fiati  con  molta  gente  al  campo 
del  Fortebr  accio , che furono  Attorte  Giani , e 'Rinaldo  de  gli  Al - 
bizf]  con  ciprejfa  commeffione^che’l Forte  ZBraccio^cofi molenda 
proce deffe  in  quetta  guerra  come  (/apuano  ajfoluto  della  Repub- 
blica di  Fiorenza. 

Hora  U Guinifi  con  l’ batter  conofciuto  appreffo }quanto  malame 

teba- 
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Anni  di  te  hauc fièro  operato  i Fiorentini  contro  di  lui;  penso  di  ridurfi all  au 
Ci4290‘  dienta  del  Senato  di  Veneti*,  e poi  del  Duca  di  Milano,  per  ejfer 
aiutato  alla  liberai  ione  del fio  Stato-,  i Sene  fi  anch’eglino  in  quefia 
occafione  gli  predarono  non  poco  aiuto  j Parue  che  da  Principio  il 
<j)mcA  di  Milano  Beffe  alquanto  fofpefo  d'animo  in  dar  aiuto  al 
G umili  per  la  hh  erosione  di  Lucca, tuttauia  confiderando  apprejfo 
quanto  dileggierò potejje  cadere  queBa  città  nelle  for^e  de'  F toreri 
tintfidifpofe  al  voler  del  Gumififitu  perfinire  egli  la  padronan- 
za di  Lucca, che perche  il  Guinifi  hauefe  da  perfidiare  nel prefo 
dominio. 

Haueua  il  Duca  prima  di  queflo  tentato  di  njerfire  firtofio- 
pra  la  c apitolat ione  già  celebrata , Cr  m particolare  mfifécuafopra 
la  parte  fpettante  alle  Ca/ltUa  del  Cremonefe  per  la  quale  egl,& i 
Venitiani  haueuano  fatto  compromejfo  nel  Marcbefi  Svicolò  d’E- 
ffe j*  perche  non  potè  mai finir  il  fuo  difi  gno  per  nana  Brada , che 
pareua  affai  ben  retta-,  fi  voltò  à 'vie  indirette^  di  quìprefe  oc - 
cafone  di  abbracciar  la  difefa  di  Iucche  di  far  sì , che  Francefc o 
Sforma  adimmitatione  del  F ombracelo  dicefie  anch’egli  di  voler 
immitare  il  Padre, e confiruarfi in  libertà in  ejft  operare  fecon- 
do,che  meglio  gli  tornafie  j Cofilicentiatofi  dal  Duca,pafiò  in  To- 
fana non  filo  con  gli  huomini  darmeicbe  per  ordinario  teneuafiì- 
pendiatijmà  con  molti  venturieri  , che  fitto  di  lui  de fider  anano  di 
apprender  t arte  militare. 

fi  Fort  ebr  accio  alt  arriuo  di  lui  fi  ritirò  nel  Tifano , & i due 
[pmmijfari  Fiorentini  ritornarono  à Fiorenza  per  occafione  d ba- 
ttere piu  t olio  tiranne ggiatol  efir cito  , che fimm  ini  fi  rato  il  debito 
Muto. 

JlGuinifi,che  flaua per  dar  di  me^o, tratto  di  •vender  Lucca 
à gli  fieffi  Fiorentini,  mà  poco  apprejfo  'venne  per  tal  caufa  fatto 
prigione  dallo  Sfori#,  e mandato  con  la  moglie,  1 figliuoli 
‘ nelle  carcere  di  Milano  $ che  pofiia  dall'iBefio  Duca  furono  fat- 
ti morire  * 

° Re- 
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Refi  trono  i Fiorentini  per  la  'venuta  dello  Sforma  molto  do - 
lenti  ima  col  cerotto  di  cinquanta  mila  fiorini  d oro  ,afficur  trono  141/ 
lecofie  loro, 

A quello  modo  re  fio  Lucca  in  apparenza  liberty  ma  in  effetto 
al  Duca  di  Milano  /aggetta  ; e per  tal  la  la/ciò  t ifieffo  Sfornii 
qual  mentre  pajffa  l' Appennino  per  ritornarfene  in  Lombardia  ha 
tuona  che  Guido  Antonio  di  Feltro  S ignote  di  Vrbino,  come  gene - 
tal  Capitano  della  Repubblica  di  Fiorenza  affeàia  Lucca  $ Ma 
per  quello  non  mojfe  i piedi  per  il  ritorno,  effondo  che  il  Duca  Fi- 
lippo per  queflonuouo  auuifiohaucua  ffegret amente  operato  , che 
Svicolò  Piccinino,  feruendo  la  Repubblicadi  Gemila  de Jfi qual- 
che aiuto  a Lucchefi ; nonfudifdiccuole  a'  Genouefi,  che  l Tinca 
cofi di fubito gli  concedeffc  quefio  famofo  Capitano^  quali  non  tan- 
to per /occorrere  i Lucche (inquanto per  tnffaflidire  da  quella  parte 
le  coffe  de ’ Fiorentini, fi mofir arano pronti/fimi  alffoccorffo  di  Lucca , 
qual finalment  e riuffeì  tale  ,che  non  fola  'venne  t ifleffsa  città  libe- 
rata dall’ affse  dio , che  etiandio  con  la  ritirata  del  nimico , refi  trono 
padroni  del  campo, 

tìaurebbe  fernet  alcun  dubbio  il  Piccinino  ffortito  maggior  efito , 
ffe  più  oltre ffo/ffe  andato  col  cor ffo  deha  pre/ènte  'vittoria, ma  dicen 
do  appreffso  non  hauere  altro  or  dine  ,c  he  di  liberar  Lucca  dall’ affi e- 
dioylaffcio  le  coffe  de  ' Fiorentini  in  meno  pericolo  di  quello  fiffarebbo- 
noritrouate,ffe feguendo  il  nimico  fi  ffoffse  Ufficiato  'veder  à quelle 
frontiere, 

Ilaueuano  i Venetiani  da  quefli  motiuiprtffo  à ffoffpetto  il  Du 
ca  Filippo  Maria, onde  perche  ffapeuano  quanto  egli  haue  fse  di  nuo 
uo  operato  in  danno  della  Repubblica  di  Fiorente  par  titolar  men 
tecontrale  capitolai  ioni  della  pace , gli /enfierò  intorno  à que fio 
/atto, cioè  che  guarda/fi  bene,  à non  concitar  t animo  di  qualche £ 
nino  al danno  de'  (allegati , perche  al  ficuro  haurebbono  eglino  di 
vuouo  intrapreffa  la  guerra,non  per  odio, che  gli  portafiero , ma  per 
difender  la  libertà  di  Italiani  che  più  di ogn  altro  erano  inclinati  • 

Il  Duca 
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Anni  di  il  Duca  da principio  fcusò fe  flcffo3e  morirò  di  non  bauer parte 

Ci  4 alcuna  ne  tumulti  di  T ofcana  ; M à quando  vedde,  che  gli  Amba - 
fci  adori  della  Repubblica  di  fané  ti  a, , e di  Fiorenza  andauano  in 
ogni  parte  predicando  la  perfìdia  di  luirfece  fi3che  la  Repubblica  di 
Cenoua  fi  tnojfe  all’aperta  à fauorire  le  cofe  de'  Luccbefi  e co  doma 
dar  cofe  ch'eglino  fapeuano  di  non  potere  ottenere 3rendeua (ì  certo  , 
che  le  cofe  fi  ridurrebbono  a'  termini  di prima,  e che  fra  quefiedue 
Repubbliche  nafeerebbe  odio  immortale  $ Maneggiatiano  tnauc- 
fto  tempo  le  cofe  della  Repubblica  di  Genou a fD armano  Pa/auid- 
no,  Fr ance fio  Lomellino  Tirane aleone  Maruffo , e Vficolo  Giufli - 
niano,i  quali  maggiormente  fi  diedero  à tenere  la  pane  del  Duca ; 
Era  la  fiamma  delle petitioni  dell'iHt  fio  Duca  , cb'e  Genouefi  po- 
tejfero  difendere  i Luccbefi  centra’  Fiorentini-,parendogli  che  ilru - 
moresche  era  in  T ofcana  fi baueffeperquefia  firada  à tirar  in  Lo- 
b ardiate  tanto  piu, che  egli  fi  daua  d credere  di  eficr  tenuto  à pigliar 
la  difefa  di  Genou  acanzi  poter  perquefta  firadafarfil'  adito  all  ac- 
quilo di  Tire  fiate  Bergamo. 

I Venetiani,cbe  njeddero  per  quella  nuoua  pratica  far  fi  la  fra 
da  a ’ danni  loro  Riformarono  la  Lga  col  ^Marche fe  d’ Effe, e con  la 
Repubblica  di  Fiorente  di  piu  condujfero  al  loro  litpendio  Guido 
Antonio  da  Feltro  Conte  di  turbino  con  trecento  cinquanta  lance  $ 
Gr  il  Signore  di  Faenza  con  quattro  cento  : Cercarono  anco  d'ha- 
uer  Francefco  Sforma  3 che  in  quelli  giorni  s'haueua  acquili  ata 
molta  fama. 

Ma  il  T)uca3che  ciò  rvdì,  ò che  dubttaua  molto  del  r valore  di 
quello  Capitano, per  di  II  or  lo  dal  'voler  de’  Vcnetiani  glipromeffe, 
che  perfeuerando  nella  J olita  fedeltà  3gli  darebbe  rcjnafuafigbuoU 
per  moglie,  & anco  la  fucceffione  dello  fiato  di  Milano . 

fall  lo  Sforma  con  allegro  n>ifi>  il  penfìero  del  Duca  3 la  dout 
per  far  fi  la  firada  ad  njn  co  fi  profìtteuole  acqui  fio  3 laf dando  da 
parte  le  promejfie  de  Venttiani , al  ‘Duca  promefe  ogni  fedel 
fi  aiuto . 


Hora 
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Hora  mentre  ciafcuno  per  'varie  ttr  aie  ter  c atta  di  appoggiar* 
fi,  chi  à queiìo  i e cbi  à quello , Papa  Martino  termina  fu a "vita,  143 1 
onde  a'  io.  di  Febbraio  fu  fepolto  in  San  Giouanni  Luterano  m 
<vnx  tomba  di  bronza  dauanti  le  te  fi  e di  San  Pietrose  San  Paolo  j 
Fu  afai  buon  pafìore,e  molto  auido  della  pace  d'Italia, e della  quie 
te  di  Santa  Qùefa  'J^cl conferire  i benefici  hebbefempre  alla  dot- 
trina a'  coflumi  di  calorosa  quali  dare  gli  <voleua  riguardo  $ In- 
ficiando m liòfiempre  ogni  pcffione  da  parte. 

Prima  che  co  m ut  affé  la  r vita  con  la  morte  rifece, come  riferifict 
il  Platinaci  Portico  di  San  Pie  tronche  era  la  maggior  parte  à ter- 
ra,e compì  di  opre  di  mofaico  il pauimento  della  Chiefa  di  Lat era- 
no, la  qual coperfie  à traiti, e 'Vi  incominciò  quella  bella  pittura,  che 
Gentile  eccellente  pittore  <vife  j fi  Palagio  de'  dodici  Apoftoli  ri- 
fece ancor  in  modo  tale , che  effio  alcuni  anni  poi  <vi  habitò\i  Cardi- 
nali,eh  e <veddero  il  Pattare  inclinato  all' adorno  delle  fbiefe,ancb' 
effiper  immotarlo  in  quetto  fanto  proponimento,  fi  diedero  ad  ab- 
bellire quelle  delle  loro  prelature. 

Creò  parimente  quefio  ottimo  Pontefice  in  tre  ordinationi  diciafi 
fette  Cardinali  fra  li  quali  <vifu  Profipero  Colonna  fitto  nipote. 

Diedi  anco  principio  al  Concilio  di  Cottanz£,cbepofcia  da  Euge 
nio  quarto  fiuo fiucce  fiore  fu  abbracciato  j Fu  Eugenio  Venetiano 
dellafamigha  de'  Condelmeri,&  eletto fòmmo  Pontefice  a'  13.  di 
Mar 7^0  del  preferite  anno.  1 43  \. fiotto  diluì  occorfiero  di  molte , e 
graue  afflittimi  alla  Chiefa, non  per  fua  colpa,ma  caufate  da  que 
che  no  potevano  "vedere  i Pontefici  colmati  di potenza  te  di  boneflà . 

Haueuaycome  fi  diffiyPapa  Martino  lafciato  vngran  teforo  al- 
la Qnefa  di  danari , ma  <vcniua  occultato  da  Oddo  Poccio  ZJiceca- 
m erario-,  Eugeniche  di  ciò  fu  auuifatoyordinò  à Stefano  Colonna , 
che  poco  prima  glibaueuadatoil  titolo  di  generale  della  Chiefa  j 
che  prendendo  Oddo  , fenz^t  alcuna  ingiuria  il  doueffe  menare 
H luì  ; Stefano  defìderofo  di  compiacere  quetto  nuouo  Pontefice 
con  molta  prcflez$a,e facilità te fiegui  il  tuttofa  con  modo  diuerfo 
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ChHftfli  da  que Uo^che  gli,  era  fiato  ordinato , poi  che  i fidati  di  lui , 0/- 
! 4 j i traggtarono  oltre  triodo  Oddo  3 ladrone  menato  ad 

Eugenio  à forvia, 

Jl  Papa, che  tal  oltraggio  non  potè  fiffrire^  riprefe  acremente  il 
folonnaft  per  quefio, come  perche  hauejfe  ancor  ilVefcouo  di  Pi- 
noli già  cubiculario  di  Martino  menato  per  Igoma  con  f ifieffo  Od- 
doi  Jl  Colonna, che  forte  dubito  dell'ira  del  Papa,  fi  ritiro  col  Prin 
j cipe  di  Salerno  in  ? ale  fiina,  ch'era  de  Ili  fi  e jf a famiglia $ egli  ma- 

nife  (lo  (per  cacciar  e Eugenio  di  Roma ) come  il  Papa  non  haueua 
altro  de  fiderio,  che  di  efiinguere  il  nome  de'  Colonne  fi >e  che  poi  che 
quefio  male  toccaua  à tutti  di  fua  famiglia >tr*  di  douere  , che  tutti 
<u  rittamente  cere  afferò  ancor  di  di fender fi da  lui . 

Il  Principe  di  Salerno,che  rveddt  in  quefio  negotìo  trattarfì 
dellinterefe  di  tutta  la  famiglia, abbraccio  tanto  più/ rancamen- 
te quefio  negotio , quanto  che  fi  daua  à credere  dhauere  il  Popolo 
di  'poma  fauoreuole  per  gli  tumulti , ch'egli  doueua  eccitar  per  le 
caufe  già  narratela  non  co  fi  gli  auuenne^anzj  forti  ogni  cofa  à ro 
uefcio^come  qui  fi  dirà.  v •>•»  ‘ 

P refe  per  tanto  quefio  'Principe  ( armi  percondurfiìn  l{omA , 
folamente  appettò  chel  Cardinal  Profpero fuo fratello  ufeiffi  di  Ro 
ma  come  jp  lettere  ( haueua  auuertito\Onde  tofio  che  lo  yeddefeco 
andò  in  Marino  prima, e poi/òpra  Romani  hauuta  col  mezzo  d'un 
certo  Gio . Batti  fi  a la  Porta  Appia^fene  entrò  quietamente  con  le 
fue  genti  dentro Era  già  arriuato  à San  Marco,  come  riferì  fi e 
l'iflejfo  platina,  quando  nella  piazza  Colonna  hebbe  incontrai  fi- 
dati del  Papa, eh' erano  da  vnagran  parte  del  Popolo  feguìtiijQui - 
ui  mentre  il  'Principe  procura  con  la  punta  del ferro  dt  far  fi  la  f Ira. 
da  à quelle  cofe  ^ch'egli  deftderaua^enne  talmente  feonfitto,  e ri - 
buttatole  he  gli  conuenne  fuo  mal  grado  ritornar fene  adietro  ; tal 
. che  rutilo  l'efito  de* fidati  del  Papaie  qual  fife  Cmténtione  del 
Popolo  di  Roma , nell' m far  fuori  con  mclta  collera  p pofe  à fac- 
( cheggiar  il  contado. 


Il 
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Il  Papa,  per  non  Inficiare  impunito  quello  misfatto. fece  fac- 
cheggiare,e gettare  à terra  quante  cafe  fi poffedeuano  i Colonnefì in  1431 
Roma  $ Oltra  questo  fece  prendere , e carcerare  Mafìo  figliuolo  di 
sìntomo  Colonna ,*  credendo per  quell a (Ir  oda  potere /coprire  l'ani- 
mo degli  altri  compiici;  a che  fine  fi  foffero  indotti  à porre  il pie 

de  dentro  la  città  con  gente  armatale  forfè  non  auuez&a  à tali  pen 
feri  itale  he  svenendo  in  cognition  del  fatto,  poter  ancor far  del  re- 
(lo,fì  come  in fimili  caf  auuentr fio! e. 

Vogliono  gli  fnttoxi,e particolarmente  il  Platinaci S abellico, 
ùf  il  1 ar  cagnotta,  che • M afa  (fendo  pollo  in  a fpriffime  carcererò 
nife  da'  Giudici  e fiammati*  intorno  à quello , che  haueua  commejfo 
il  Principe  di  Salerno, e che  per  non  poter  refi fiere  ai  T ormenti,cd- 
f(ffa(fe,che  lint  emione  de  (olonnefi  era  di  prenderà  tradimento 
Castri  Sant  Angelo, e co  ammazzare  il  Caflellano,cacciare  ad  vno 
itlcffo  tempo  il  Pontefice, e gli  Orfìni  di  Roma',  Piando  la  qual cofit, 
perche  anch'egli  era  uno  de* complici,  fu  nuituperofamente  fatto 
morire  in  Campo  di  Fiore, e fquartato . 

I Colonnefì  ben  che  fi  sue  de  fiero  per  quella  "via  svituperati,e  po 
Hi  in  difpregio  del  Popolo  per  caufa  de  gli  Orfìni , che  competeua - 
no  con  loro, non  per  quefio  rcftaronopriui  di  quella  nobiltà , che  per 
svna  lunga  ferie  fi  erano  acquili ata  $ auzj  con  la  svirtù  dell'animo 
cercarono  di  abbatter  quella  difauuentura,in  che  erano  caduti , e 
non  tanto  perche  la  rea forte  gli  inducefie  à quello , quanto  perche 
in  quel  punto  della  trattatione , nonfeppero  antiveder  quelle  cofe, 
che  le  potevano  avvenire  nominando  per  quella  ftrada,  che  poi  ma- 
nifeliarono. 

II  dritto  di  quello  negotio  (era  dopò  l sufica  di  Pro/pero , e di 
Stefano  Colonna ) di  feruaregli  andamenti  del  ‘Pontefice, e non  cor 
rer  co  fi  di  fubito  all’ arme-, perche  la  mala  intentione  del  Pontefice  , 
contro,  svna  famiglia  llluHre  per  tante  centinaia  d'anni , non  era 
forfè  cofì  interna  alla  difiruttione  loro , come  fi  dauano  à credere , e 
fe  pur  "vene foffe  (lato  qualche fcìntilla, occultandola  alcun  tempo , 

a , come 


Ani'  di 

diritto . 
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come  e il cofiume  difimili perfonaggi,non  haurebbe  cofi di  corto  for- 
tito  f effettore  loro  fteffi,che  camminarono  alla  cieca  in  quello fat 
to  non  C hauejfero prouocato  all'ira , & alla  vendetta’,  perche  oltr a 
li  morte  di  Mafio,d)efu  affai  vttuperofajeuò  ancora  al  Principe  di 
Salerno, & àgli  altri  Colonne ft  molte  terre  in  campagna  di  Roma ; 
colmezpsO  di  Giacomo  Caldora  , ch’era  in  Abruzzo,  e della  Reina 
Giouanna,che gli fotnmmiHro  molta gente-,e  ben  che  gli  bauejje  po 
tufo  far  ancor  altri  mali,mo(f>  da  tua  certa  indifpofitione  d’animo 9 
che  gli  V enne, ò da  "veleno, che  gli foffe  preparato  comincio  a tratta- 
re la  pace  co'  Colonne  fi  col  mezzo  di  Angelotto  Fofco  cittadino  'Ro- 
mano , il  quale  poco  apprefo fece  Cardinale  infeme  con  Francefco 
Qoldomitro fuo  nipote.  ">  • • i *\V. 

Altri  dicono, che’ l Papa  s indù f e à terminar  quette  coni  e fé  per 
la  "Venuta  di  Sigifmondo  lmperadore,che  defideraua  non  fola  di  ve 
dere  l' ft  alia  ,ma  di  e fere  coronato  conforme  all  i vfo  antico  j Dopo 
quefìo fece  gran  camerario  il  Nipote , dandoli  perfone  eccellenti , con 
le  quali  ft  configliajfe  nel  gouerno  delle  cofe  della  Cbiefa , 

Erano  in  tanto  rifaldati gli  animi  de’  Fcnetiam,e  de’  Fiorenti 
nicontra  il  Duca  di  Milano  \non permettendo  l'"vno, che  l’altro  fi 
face (fe più  potenteiquantodi  danno  hebbein  quello  principio  il  Du 
cu  fi  fu  la fucceffione  di  Eugenio, eh  e come  natiuo  Venetiano  dubi- 
tati a f, che  tolta  la  protettane  di  quelle  due  Repub  blicc foffe  il  Du  ' 
ca poco  attoà  difenderfi da  tante, e ftdiuerfe potente  ; Parata  che 
dall’ altra parte  il  Papa , come  comun  Padre,  non  doueff  in  modo 
alcuno  dtmoflrarfi p arti  ale, mà  coni'  atto  della  pace  cercaffe  di  e fin 
guere  •vn  tanto  incendio  di  guerra,  che forfè  per  la  'venuta  di  Si- 
gifmondo potrebbe  fi  far  maggiore, 

Mofiro  ben  da  principio  il  Papa  d’ amare  la  concordia  de'Prtn 
dpi  ChnFliani , e di  efortarli  à condefcendere  à qualche  ho — 
ne  (lo  accordo  i mà  rappacificato  , che  hebbe  la  città  di  'Bo- 
logna conia  C Ine  fa , trattò  con  molta  fegretezt&a , eh' e’  Fiorentini 
prende  fero  al  loro  fido  Micbelctto  Attendali  da  Cotignuola , 
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che  prima  feruiux  alla  Cbieja  conia  condotta  di  mille  £aualli.  Anni  <fj 
//  C armignuola  che  teneua  quefti  giorni la  buchetta,  in  terra  143  [ 
ferma  del  generalato  di  San  Marco  cercò  col  me^zo  di  alcune  pra- 
tiche di  hauer  Lodi  in  fuo  potere  , ma  mentre  sa f prefi  a à quella 
città)  per  confi guir  l'or  dito  inganno , tr ouo  effe  e Hat  a [coperta  la 
praticha,e  per  mutar  luogo  fi  ritirò  addietro . 

Jl'Duca  Filippo  Maria  per  torcere  tifilo  alle  ttrattagemme 
del  f armignuola, de  liberò  di  coglierlo  con  un  trattato  doppio^  Fe- 
ce sì  , che  l Cartellano  di  Soncinoghpromejje  di  dargli  il  fatteli 0 
nelle  mani te  perche  il  tempo  fu  flatuito  all' e fi  cut  ione  dell  inganno  > 
fece  anche  sì  cCirtrodurlo  nelle  infidie  di  Trance  fio  Sforzale  di  Ni 
colò  T olenti  fionda  quali  finalmente  nò  fi poti  liberar  fenz^a  la  per- 
dita di  mille  cinquecento  cauallù 

Haueua prima  di  quello  il  Tolentino  dato  opra  al fieruìtio  della 
Repubblica  di  Vcnetia  , ma  per  certo  fidegno  fi  era  ritirato  dalla 
parte  del  Duca  ; entrato  poi  in  dificordia  con  Veicolò  Piccinino,  fu  v 

accordato  da  Venct Uniche  gli  mandarono  Ventimila  feudi, affin-  1 > 

che  fi  rimetteffe . 

Hora  il  Carmignuola  dopò  la ricevuta  rotta, eficndofi  ritirato  à 
gli  Orci  nuoui,fu  attui  fato  da  Veicolo  T riuigiano  Capitano  dettar* 
mata  della  Legale  he  per fior  tir  e contea  Tarmata  nimica , che  cala - 
ua  nel  Po',  con  trentafitte  galere  fittili, e uentitre  legni  griffi  ver 
fi  il fine  di  Mar  7^0  fi  farebbe  ritirato  uerfi.  Cremona,  affinché  egli  . J 

con  una  cappata  diffidati, che  defideraua  d'hauer  à quella  uclta 
Thaueffi  aiutato ; Parue  cbe’l  Carmignuola  ricufajjc  quello  inuitoy 
caufato  come  uogliono  alcuni  dal  ditnottrarfii  Capuani  del  Duca 
uogliofi  di  terminar per  terra fermati fiatto  di arme,  e non  per  ac-  , 

q vantai  che  non  u olendo  fi finudar  per  quella  caufa  et  h uomini, ò ve 
ro perche port affé  mala  uolontà  al  T riuigiano,  fu  quello  principio 
non  corri fpo fi  di  quella  manierale  forfè  ricercaua  il  feruitio  del- 
la Repubblica  di  V metile  al  che  re  fio  il  T riuigiano  dt  tufo, e finzg  ; 

alcun ficcor fi* 

Parte  Seconda.  Tt  £>*U 
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ciuiflo*  Dall'altra  parte  Giouanm  Ambrogio  Spinola  Capitano  del. 

143 1 l'armata  del  Duca  fiene  •veniua  innanzi  con  condotto  Galeo- 
ni 3 wwezgp  a quali  ne  baueua  •vno  notabilmente  maggiore  de 
gli  altri -,  & ora  accompagnato  dallo  Sfir%a,dal  rPiccinino,da 
Tranino  de  Trani  da  Guido  Tur  co  da  Lanci  lao  Guinifl,e  da  •vn 
gran  numero  d’buomini  d’arme,  come fe  quel  conflitto  fife  da far - 
fi  à cauallo,e  non  per  acqua . Seguiuano  dopo  quef}i,anzj  con  poco 
interuallo, altri  veni otto  galeoni piccoli  conia  [corta  d ambe  le  ri. 
pe  del  Pò,grandiffimo  numero  di fanteria ,e  c. ni  Alena, la  quale  no 
fapendo  il fatto , vi  fu  condotta  ne  11’ bora  desinata  à queHa  im - 
prefa , la  quale  principio  a’  2 8 .di  Giugno  dalle  bore  •venti  fino  al - 
f ofeura  notte, e con  talpofia,che  combattendo  no  fola  a colpi  di  fet- 
te,e di  fcbioppettiycbe  in  quefli giorni  cominciarono  ad  vfrfl,ado- 
perauano  ancora  per  la  vicinità  de* feritori  l’arme  d’afta  cor  te-, Da 
quefli  ripentirli. impetuofl  a [alti,  veggendofi  ilTriuigianofo 
per  ch'iato  non filo  in  acqua,mà  anco  in  ferramento  allo [campo  del - 
la  •vita,  la  quale  ridujfe  à faluamento  coni  fendere  mvnabur- 
c biella  di  'veloci filmo  cor  fio-, Gli  altri  che  veddero abbandonata  la 
Capitani, cominciarono  ad  inuilirfii  e particolarmente  que ’ della  le 
ga, falche  nel  Voltare,  che fece  T armata  per  fuggirfine , fu  perfi - 
gaitata,&  inueflita  dallo  Spinola , che  non  ne  lafcio  intatto  , più 
che  cinque  legni, il  rimanente  re  fio  conquafiata,e  per  fa. 

fi  T riuigiano  co’  due  Procuratori, cioè  Francefco  Cocco, e Ma- 
rino Contarmi  furono  riputati  poco  prudenti  dalla  Signoria, per  efi 
ferfi  lafciati  trafportare  dalTintenfo  defìderio , che  baueuano  d’op- 
. primer  i nimici,&  e fiere  perciò  iti  troppo fitto  Cremona  3 oltre  che 

- doueuano  conflderar  che  efii  fi  fpingeuano  contra  acqua,cofia  tanto 

più  faticofa , quanto  meno  difficile  al  nimico  il fecondar  Tacque  > 
tal  che  doueuano  tener  per  fermo, che  con  ogni fuan  faggio  s’induce - 
uano  al  generale fatto  d’arme-, fi  anco  perche  il  Carmignuola  non  gli 
baueua  afiicurati  del  proprio  aiuto . 

Mala  lega  per  rifarcirfl  di  que  Pia  inafpcttata  rotta  5 armò 
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a)  enti  quattro  galere  contra  quelle  de'  Genouefì,  capo  delle  quali  «tf 
fu  Pietro  Loredano,  che  fi fpinfe  fin  fiotto  le  porte  di  Genetta.  1 4 j « 

Aqttefio  temeraro  ardire  ejfiendofì oppoflo  Frane  e fico  Spinola  cb 
altrettante  galere ,e  con  vna  natte groffijfima, attaccò  con  molto  ar- 
dire la  battaglia  > chef  et  a ’ 16.  d'Agofto  ; ma  con  fitto  grandi  fimo 
danno , percioebe  mentre  s’ accolga  conia  Capitana  del  nimico ficee 
perdita  dtotto  galere , che  fu  poficia  cagione  della  fita  rouina,poi 
che  il  re  Ho  fi  pofie  in  fuga . 

Fiaterebbe  il  Loredano  fienosa  alcun  dubbio  confeguita  maggiot 
•vittoria feU  mortalità  di  tre  mtla  de  fitoi , non  gli  haueffe  impe- 
dito il  corfio. 

Il Carmignuola, benché  haueffe  mancato  in  non  dar  aiuto  al  Tri 
erigi  ano, non  reftaua  pero  diprofegutrt  la  guerra  in  Lobardia,anzj 
tentò  l'entrata  di  Cremona', & a'  1$.  d’Ottobre fece  pigliare  occul- 
ta mente  la  porta  di  S.  Luca , da  alcuni fioldati  qua  fi  tutti  Caporali 
di  Compagnie ,i  quali  con  notabile  lorproua,  e cograue  infamia  del 
fiarmignuolaja  tennero  da  tre  giorni  continoui,  fienosa  punto  anhe- 
larfi dalla  fiancherà , ne  dal  timore  di  effere  oppreffì  dalla  parte 
auuerfia,tal  che  con  fiegnalata  memoria  della  franchezza,  e dell'tn- 
defiejfio  trauag/io  loro  per  non  ejfer  mai  fioccorfi  dal  Carmignuola  , 
indeboliti  per  lo  difiagio,  e per  la  fatica  • vennero  dalla  gran  molti- 
tudine de'  rimici  tagliati  à pezzi . 

Per  tutte  quefle  caufe  a dunque, non  potè  il  fiarmignuóta  difen- 
der fi  dalla  graue  imputatane, che gli  "venne  data,  perche  fenzjt  al- 
cun dubbia  fe  egli  haueffe  •voluto, la  città  di  fremona, farebbe  re- 
stata preda  de' fuoi;  ne  ilTriuigiano  haurebbe  patito  il  dannose  lo 
J corno  che  patì  ,fe [offe  Slato fioccar  fio  da  lui . 

Il  T ar  cagnotta  "vuole, che  la  perdita  che fiece  il  Carni  ignuda fojfe 
di  treceto fioldati, mètr:  cercaua  di  predare  lo  flato  Cremonefe.guar 
dato  da  Lodouico  Colora  à nome  di  Filippo  Maria  Duca  di  Milano. 

Haueua  ancora  in  quetti giorni  Nicolò  Piccinino  leuata  Fifa  a‘ 
Fiorentini , che  poco  prima fe  l baueuano fatta figgerta . 

Tt  l Solo 
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Solo  patì  il  Duca  eh  Milano  la  partenza  discolo  Tolentino  t 
che  [degnato  perche  [fiero  fiati  antepofti  à lui  lo  Sferra,  il  Pie 

chino  fi  era  di  nuouo  ridotto  al feruitio  della  Sede  Apofiolica $ Per 
quefia  caufa  adunque  ne  richiamò  di  T ofeana  il  Piccinino 3 ff  in 
[remona  ad  opporfial Carmignuola  il mandò, che  teneua  con  [eco 
da  dodici  mila  fanti }0*  altrettanti  Caualli . 

All  erigo  da  C un'io  3che  militaua  parimente  nella  T ofeana  d fa- 
ttore de  IH  t (le fio  Duca, dopò  la  partenza  del  Piccinino, venne  aflret 
U con  fuo grandijfimo  dìfuantaggio  da  Micheletto  Attendolo  Capi- 
tano de  Fiorentini  alla  battaglia,  nella  quale  vilafciò  da  mille  Ca 
ualli,caufato  dattejfere  prefio  vn  colle, ò vero perche  à bello  fludh 
egli  compiacele  il  nimico  di  quella  vittoria- 

Il  Duca  che  quefla  rotta  a /dì,  perche  à finifiro  cafo  intefe  U dì - 
fpofitione  di  Alberigo,  lo  fece  condurre  con  buone  guardie  in  Mi- 
lano. 

Svicolò  F or tebr accio , che  militauaà  fattore  delU%epubblice 
Fiorentina,  quado  veddefu  le  prime , efier  anteporlo  quello  noueU 
lo  [apuano  à lui;  tutto  [degnato  prefe  coni  iato ,e fi  ritirò  allo  flipe 
dio  della  C hi efr, dalla  quale  venne  tofio  mandato  in  compagnia  di 
Cioudnì  Vitellefco  Hefcotto  di  Ricanati, e Patriarca  d' AlejfandrU 
[opra  [corno  di  Vico  Prefetto  di  Roma  3 che  al  tempo  de  motiut 
de3  Colonnefi  haueua  trauagliato  lo  flato  della  C hie fiamma  per  lo  mi 
litare  "valore  di  que[h  due  generofi  Capitanare  fio  toHo  pnuo  d al- 
cune terre, come  anco  di  Vetr alla ,che per  for^a  ^enne  efpugtiaca  . 

Dopo  que  fio  pajfiarono  J òpra  Ciuitauecchia  , che  alcuni  tuf- 
fi da  loro  fi  diffefe  ; alla  fine  refiò  anch'ella  mamme  fa',  hauendo 
guadagnato  il CaficllanodelPapain quefla  occaftone  quattromi- 
la fiorini  d'oro  _ ^ 

lacomo  Adorno 3&  Antonio  Fie fico, che  erano  re  flati  in  Pi  fiamme 
tre  nell' vfiir  di  quefl a città  Hanno  per  pafiar  à Fiorenza , furono 
per  ifirada  dà  Capitani  del Duca,af aliti,  e tagliati  àpep&i . 

Il  Forte  braccio  3 che  dopò  la  prefa  di  Cwtàuecthia  no  enne 

liceo- 
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licentìato  dal 'Papa,  pafsoaltaffediodi  Città  di  C a (Itilo pnjfedu- 
ta  da  Guido  Montefeltro  , nella  quale  baueux  non  poco  intendi- 
mentova  onde  perche  il  trattato  fu  a fai  fedele  non  n Jifpefe  molto 
tempo  in  occuparla ; Antj  perche  gli  fu  facil  co/a  il  confeguircl in- 
tentofuo  con  molta  prefle^a', pafso  ancor  [opra  altre  terre  dcllifief- 
fb  Guido . 

Due  me  fi  dopo  la  -vittoria  de  Venetiam  à Capelli  fatte  do  Berna 
lo  Adorno  hauuti  dal Mar  chef  di  Moferrato  treccto  caualh,ct  ot 
toceto  fanti,metre  che  fa  co  attuto  prouuedimeto  niellar  dalla  par 
te  del  Ponete  la  riuiera  di  Gcnouafebbc  co  tal  impeto  [opra  Nicolo 
Piccinino, che  non  folo  potè  fette  (So  faluar  comi  attendo, che  etian - 
dio  c5  la  maggior  parte  defuoi  retto  prigione  del  nimico;cbe  co  mol 
ta  crudeltà ftccbeggio  quella  cotrada,c poi penfando  afe folo fi  voi 
fe  fopra  lo  flato  del  Marchefc  di  Monferrato, offendendo  non  meno 
tl  Duca  Filippo  Maria , che  i confederati  per  modo  che , dopo  l'ha  - 
uer  leuato  alcune  terre  aperte  à quefio  Mar  che  fe  fio  coflrinfe  ezian- 
dio à girfene  à Venetia  per  chieder  foccorfo  à quella  "Repubblica , 
che  dopo  la  njittoria  di  Rapelli  baueux  mandato  Andrea  Moce - 
r.igo  con  rvn  altra  armata  fopra  Scio  fola  de  Genouefi  j Ma 
quello  Capitano  'voglio fo  di  paffar  piu  oltre , fi  f puf  e folto  le 
mura  della  città,  alla  quale  diede  alcuni  feroci  affiti , mà  ftm - 
prt  indarno,  pofeia  che  fu  ributtato  da  Genoue(ì,  che  l baueua- 
no  in  guardia . 

Anzi  tal  fu  lo f degno, che  riceuerono  i Genouefi  nelle  oppreffoni 
dì  quell'  f fola,  che  l'anno fogliente . 14*2.  fedirono  Pietro  Spi - 1 43  2 
noia  con  fette  galere, e quattordici  naui, che  haueuano  otto  mila  (oL 
dati fopra,a'  danni  de  II  fole  de  Venetiani. 

fueflt  nondimeno  non  ifpauentar  orto  punto,  awfidettìnaror.o 
U Loredana  contra  quello  nimico  con  trenta  fette  legni  gì  off  beni 
armati, affinché  giugnendo  lo  Spinola  lobattaghafe  con  molto  ardi 
re\mà  non  hebbe  occafione  di  "venir  à quefio, poiché  facendo  dtuerfo 
cammino  non  s’incotrarono^anzj  lo  Spinola giuto  che  fu  in  T raparti 
Parte  Seconda  Tt  $ per 
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ChrTo  * Pc'  l~  rvc'it0  c^je  bebbe contrario ,non potè  pajfarptù  oltre 5 11  Lo - 
1432  r diiut  0 fec  e il  fuo  viaggio  per  lo  Faro  di  MeJJìna  à Liuorno\t alche 
t nano,  e C altro  re  fio  feno^a  effettuar  quello  y di  che  era  ìntentionc 
delle  loro  Repubbliche . 

Non  reflaua  fra  tanto  il  Piccinino  di  travagliar  il  Monferrato , 
anzi  fen^a fentire  vn  minimo  incontro  fette  in  larga  preda  da  vtt 
mefe  in  circa  fra  il  qual  tempo fenz^a  alcuna  pietà  rovinò  da  trenta 
c afe  II  a fenica  hauer  confiderationefe  tutto  ciò  poteva  tornar  apro 
del  Duca  Filippo 3ò  in  grave  danno  ycome  poi feguu 

Ritornò  finalmente  quefto  Capitano  in  Cremona^allo  flato  della 
quale  erano  fiate  levate  molte  C a fi e Ila  ; ma  fi  moftrò  cofi prudente 
in  ricuperarle^che  ne  guadagnò  molto  honorefJ^on  0 fi  ante  che  ha - 
uefieda  prejfo  il  Carmignuola^che  colendo  h avrebbe  potuto  impe~ 
dirgli  cotalprogreffo^Mà  ò ch'egli  film  affé  poco  l’ inter  effe  della  ‘Re 
pubblica  di  Venetia , ò vero  che  à bello  fludio face  fé  tutto  ciò • 

J Veneti  amache  per  tutte  quefle^Qfi  altre  caufe  cominciarono  ì 
diffidare  dell'effer fuo  rifoluti  di  darui  qualche  rime  dio ,ne  chiama - 
rono  quello  (fapitano  in  Venetia  dà  dove  giunto fu  accompagnato  co 
molto  bonore,mà  co  terminata  finti one3  fino  alla  fafa  del  Principe  $ 
nella  quale. dopò  Ì hauer  battuto  ‘vari  ragionamenti  col  Duce,  fu 
trattenutO)Carceratoye  conuinto  dalle fue  fi  effe  Ietterebbe fcriuedo 
al  Duca  di  Milano  cercava  di  tradir  la  Repubblica  di  Venetia ; per 
quella  fua  dislealtà fu  fatto  pubblicamente  morire  > e come  tradi- 
tore vituperato . 

Fu  certo  marauigliofo  il fi  le  nt  tocche  tifarono  que'  Senatori  bielle 
fofpettioni  del  Carmignuola^per  cioche  e fedo  fi  otto  me  fi prima,  che 
fi offe  il  Carmignuola  chiamato  in  Venetia 3difcu(Jo  fegretamente  in 
Senato  di  qlloyche fopra  la  fofpettione fare  fi  douefe , non  ui  fu  pur 
un  Senatorebhettato  numero  ardife  di  comunicare  al  Carmignuo 
la  l'intent ione  del  Senato , benché  ve  ne  fofero  di  qlli , che  l àm af- 
ferò efìremamente  > e che  come poveri  Senatori  haurebbono potuto 
per  quella  firada far  fi  comodi  all' altrui fpefe* 
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In  quefto  mezgo,  e ben  che  il arche  fi  di  Mantoua  fo(fe  fiato  ^ 

in  luogo  del  Carmtgnuola  creato  dalla  Repubblica  di  Veneti  a gene  14^ 
tal  Capitano  in  terra ferma ; non  per  quefto  refìaua  tl  Piccinino  di 
ricuperar  alDuca  ogni  dìnuoui  luoghi  ima  nel  uo/er  combatter  vn 
ponte3ch‘era fu  l'Oglio fi ritrouo  da  ntn  colpo  ferito  io  tefia,che  lo  ri 
flrinfe  à maggior  confideratione. 

Il  Marche fe  del  Monfirrato3che,  come  dicono,  fu  capretto  dall 
i ttejfo  Piccinino  ad  abbandonar  il  proprio  flato  ^ ridurfi  d Vene- 
tia  per  impetrar  da  quella  Repubblica  tanto  foccorfo, quanto pot ef- 
fe ballar  per  ejfer  rimejfo  nello  flato  di  prìmaju  con  tal fiducia 3 e 
tanta  benignità  raccolto  da  que'  Senatori , che  come  rifcnfce  il  T ar 
cagnotta  di  tutte  le  calamità paffute  fi  fiordo , 

Sigifmondo  lmperadore3che  defideraua  conforme  all'ufo  de'  fu 01 
anteceffon  di  riceucr  la  [prona  di  ferro  in  Milano , & in  Roma  fi- 
la dell'imperio , evenne  in  quello  tempo  in  Italia  con  due  mila  caual 
li3trà  Vngheri,  'Boemi 3e  T edefibì , confidato  nelle promejfe  del  Di* 
ca  Filippo  Maria3cbel accertauanoyche giiito  in  Milano farebbe  fin 
à Roma  accompagnato  dallo  Sforma 3et  altri  fiapitani  di  fommo  cò- 
to  con  potente  ef creilo j Mi  egb  re  fio  di  tutto  ciò  ingannato,  pere  io- 
che  il  Duca  non  filo  non  lo  compiacque  di  quarogli  haueua  promef 
fioy  che  etiandio  nafiondendofì  nel  Camello  di  ^Milano  moflraua  di 
ejfer  fuori  della  città  per  certe  cau fi 3onde filo  con  lettere  negotiò  se 
pre  con  lui’,  Entrato  in  Milano  fu  da  Veicolò  Piccinino  in  nome  dei- 
fi ifleffo  Duca folennemente  riceuuto,e  fecondo  il  co  fiume  corona  * 
to  di  ferro  j Fatto  que  fio  •vifitò  Parma > e poi  fi  ritirò  à Piacenza, 
velia  qual  città  flette  da  fette  me  fi  incirca 3 affettddo3che  il  buca 
Filippo  Maria  gli  deffi  ql  numero  di  gente  àpiede^O*  à Cauallo,ch * 
egli  defideraua  per  manomettere  i Fiorentini , che  gli  impediuano 
fi  andata  in  Romaiche  di  già  haueuano  mandato  Neri  Cappone  lor 
cittadino  al  Rapa  p fargli  conofcere3cbe  la  r venuta  di  lui  in  Roma 
von  era  per  ejfer  men  dannofa  alla  Chic  fa  3&  à Romaiche  à Fiore 
tini} fi  andò  la  qual  cofa  dice  nano  poterfi facilmente  uietar  à Ce  far  e 
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questo pajfaggi o,fi per folle  u or  e Fiorenza  da  <r ma  eminente  guer- 
ra.,e  la  Chic  fa  da  '-un  gran  difpendio,e  difiurbofe  dettolo  Talenti - 
nocche  nubiana  per  L’iflejfa  Cbtefaffojfe  Vntto  con  Micbeletto  da 
Q>tignuola,cbe  gutd atta  t e (ir cito  Fiorentino. 

Da  qnette  efortationi  fi  Lfciò  facilmente  Papa  Eugenio  perva- 
dere à qvello,cbe  perigli  baueua  detto  in  nome  della  'Repubbli- 
ca di  Fiorenza-, onde  per  'vfcir  d'^vn  cofi grane,  e pericolofo  fofpet- 
to  fèn^a  pe  tifar  piu  oltre , ordino  al  T olentino,  che  u fendo  degli 
alloggiamenti , cercajfi  per  ogni  modo,  cioè  Sigi f monda  non  paff af- 
fé L Arno. 

Era  Hata  qncflo  fmpcr adoro }come  dicemmo, da  fette  mefi  in 
circa  fra  Parma , e Piacenza  afpettando , che’l Duca  Filippo  gli 
JomminifiraJfe  quel  numero  di  gente,  ebe  con fue  lettere  gli  baue- 
ua promeffo}  ma  reggendo,  che'  l Duca  con fai  fé  parate  andana  dif 
ferendo  l’ef  cut  ione  della  promeffa 5 partì  da  Piacenza  con  mdliffi- 
ma  foddisfatt ione , benché  lo  Sforzai,  chegb  baueua  tenuto  compa- 
gnia per  quello  Flato,  gli  diceffe , che  quando  fojfe per  riceuer  da 
Fiorentini  alcuno  incontro  fermando  il  piede  in  Siena, come  in  òtti 
amica , e forte , di  quel  luogo  baurebbe  hauuto  l'aiuto  del  Capitano 
Antonio  Pontadera  fieriflìmo  nimico  de * Fiorentini. 

Il  T olentino, che  per  ordine  del  Papa  era  'vfeito  de  gli  allogia- 
menti  mentre  travagliava  lo  stato  di  Siena  per  impedire  il  paffo 
al  nimico.  Sigi f mondo  con  t aiuto  del  Capitan  Antonio  pafi a l’ Ar- 
no fi  riduce fu  quel  di  Volterra  tutto  quieto,  e d'indi  cantra  il  '-vo- 
ler del  nimico  andò  in  Siena  biella  qual  città  rvi  dimoro  da fi  me 
fi incirca,per  rimuovere  fra  quefio  tempo  il  Papa  dalla fìniHra  opi 
mone , ctic  Fiorentini  gli  battevano  concertato  della  fua  andata . 
Pofe  per  tanto  ogni  Fludio  in  hauer  buonapacecol  Papa , dal  qual 
ottenne  finalmente  il poter  paffar  à Roma  per  riceverne folennemen 
te  Ix  Qorona  dell’ Imperiosi'  ventidue  di  maggio  adunque  parte  do 
da  Siena , fi  ridujfe  à T^oma , nella  quale  città  fu  con  ogni  poffibile 
apparato  ricevuto  ,e  bonorato;  Andando  poi  in  Vaticano, fu  ini  <*'  $ o. 
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di  Màggio  con  gran fefta  del  Popolo  coronato  per  mano  del  Potefice . 

Ha  u e u ano  i Fiorentini  prima  che  l’imper  udore  partijfe  da  Sie - 1 43  2 
na, mandato  Micheletto  con  molta  gente  a danni  de  Lucchefi . • 

Cefar e che  riputò  que  Ha  ingiuria  ejfer  fatta  d lui  He fo\com  fi- 
dò che  Micheletto  fof è a f aitato  improuifamcte  dal  meglio  defuoi 
tau alti  3 i quali  finalmente  il  condii (Zero  in  grandijfimo  pericolo  5 7 
Sentì  etiandiat  Sene/i  delliHeffa  cauallerta  contrd  Fiorentini . 

Hor a benché  il  Carmignuolafofe  flato  decapitato  tra  le  due  Co- 
lonne della  piazjca  di  Venetia  con  la  bocca  sbarrata  j nonre  fio  già 
quella  Ix  epubbhca  di prouuederfi d'vri ottimo  Capitamela  dotte  ha - \ 

ticndo.  eletto  il  Gw^aga  per  tal  occafione  ,gh  diede  la  bacchetta  del 
Generalato  di  terra  ferma]  Egli  che fi  yedde  a queHo  modo fubbli 
r/jato  da  quella  Signoria,  drizzò  dcorfo  defuoi  altipenfieri  all'  ac- 
qualo di alcune  ternari  tato  diede  mofira  alle  fue genti,  che  oltra 
•vngra  numero  di  Ve  tur  ieri)  che fi  ritrouauano  nel  capo ; afcefero  al 
numero  d'undici  mila  caualliyotto  mila  fanti  ,enoue  mila  baie ftr  ie- 
ri] Inu  late  poi  le  geti  <~uerfo  Bordelanojl  prefe  d forvia,  e lo  f albeg- 
giò5 II  me  de  fimo fece  della  terra  di  Romanengoy  e di  Fontanella . 

Sortito  che  hebbe  que  Ho  fatto  ridufie  il  campo  d S omino  s mà 
queHo  fi  difefi  alcuni  mefi, per  cagione  del fitoye  delnumero  de' fi- 
dati,che  loguardauano  3 Finalmente  [hebbe  d'accordo  con  lafciart 
le  perfine > e le  robbe  falue . 

Hebbe  ancora  frd pochi  dì  la  Rocca  del  CaHellano , Laonde  ben 
che  la  Repubblica  di  Venetia , prof  per  afe  molto  per  la  rvirtùye  ce- 
lerità dt  queHo  nuouo  Capitano yno  per  qucfio  ifdegnauayche'  l Mar 
che  fi  Nicolò  d' EH  e, tratt afe  la  pace  con  Ce  fare, & il  Duca  Filippi 
Mària\Md  mentre  duraua  quella  pratica  non  reHauail  Gonzaga 
di  trauagliare  que  del  Duca]  fi  come  eglino  di  rincontro  travaglia* 
uano  Gregorio  C ornar 0 in  ValT e lima  • 

Md  il  Gonzaga  riducendofi  d quella  evolta  coll  aiuto  de ' Guelfi 
occupò  Val  Camonica  • C\on  reHaua  per  que  (lo  il  Mar  che  fi  \ 

colò  di  continuare  nelle  (rat  Cationi  della  face  5 an%i  per  quell  a 
«v>4\  " caufa> 
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Anni  di  caufa,  cjfendofi  ridotto  in  Ferrara  il  Legato  del  Papa  , coll'  Amba- 

Chnfto.  . . > > ».  % » p . . • » » ».  . 


1 4j  2 ' fi  ta  dorè  del  Duca  di  Milano , con  Fantino  Michele  per  li  Veneti &- 
?2i,  e Palla  Strosci,  e Co  fimo  de ’ Medici  per  li  Fiorentini ; comin- 
cio con  maggior  gag/i  or  dia  à flrignere  la  praticarla  quale  finalmen - 
te  conchiufe  j otto  questa  forma  di  C apìto/at ioni , cioè. 

1 Che’l  Duca  di  Milano  , foffe  tenuto  à rilafciare  a * Veneziani 
tutto  ciò,  che  pojfedeua  in  Ghiaradadàa  , e tutto  quello ,che  di  mo- 
no haùeua  prefo  nel  Brefciano , e nel  Bergamafco . 

2 Ej (fere  tenuto  a restituire  al  Marchefe  di  Monferrato  quello, 
che  dal  piccinino  gli  era  flato  occupato  ; e douer  procurare  ancora 
cbe’l  Duca  di  Sauota  gli  refhtuifca parimente  tutto  quello,  che  gli 
tiene  occupato  indebitamente  . 

j Douer  perdonare  ad  Orlando  Palauicino  tutte  le  ingiurie  ri - 
ceuute  inoccafìone  della  predetta  guerra, 

4 Che  tutte  quelle  cofe , ch’egli  pretende  nella  Tofcana , douer  le 

rilafciare  $ ne  poterle  pretendere  oltre  d confini  della  Lombardia . 
f Ejfere  tenuto  à restituire  i Luigi  dal  Verme  tutti  que  tuo - 
ghirbe  nello  Stato  di  'Piacenza  gli  vene  occupato , 

(5  Douer  fi  liberare  i prigioni  sì  dall'wna  parte , come  dalTahrà% 

7 &Jfere  tenutt  1 Fiorentini  yf£j  i Sene  fi  à reflituirfi  r vicende - 
uolmente  quanto  nelToccafioni  della  paffata  guerra  baueuano  oc- 
cupato , 

8 Douer  refi  are  i Lucchefi  in  liberti  ; eflere  tenuti  a resti- 
tuire alla  Repubblica  di  Fiorcnzji%tutto  quello, che  nelle pajjate  con - 
tefegli  hauefièro  occupato  ; (fiff  il  mede  fimo  intenderfi  di  Tom  ma- 
fo  Frego fo -, 

P fi  Signore  di  Piombino  douer  rilafciar  al  Duca  di  Milano 
Pontremoli}  eccetto  quella  parte  douuta  a*  Fiorentini,  che  in  occa - 
fione  della  p affata  guerra  gb  bauefie  occupato , Abbandonando  in 
tutto,  e per  tutto  la  protezione  del  Duca  • 

I o 3fon  douer  alcun  Collegato  riferuarfi  co  fa , che  ingìuflamcìite 
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tìora  pacificata  che  fu  a quello  modo  f Italia  j Sigij mondo  lm- 
peradore  con  buona  gratta  del  Papa,  yjcì  di  Roma , e •venne  per  la 
Marca, e per  la  ' "Romagna  in  Ferrai-avelia  qual  città fu  dal  Mar - 
chef  e Wfcolò  d'Efle  con  infinite  accogliente  raccolto , e regalato  ; 
Qumi perche fapeua  quanto que fio  <valorofo  Marchefe  fi fiffi fa- 
ticato in  ridurre  lo  Flato  cC Italia  in  pace , e quanto  foffe  flato  offer - 
uatore  della  fede  data  à gf  Imperadorì  fuoi  antecejfori , prima  che 
fofiepcr  n.fcire  di  Ferrara , svolle  honorare  quello  generofo  Mar- 
chefe cF'vn  priuilegioin  forma  d inue fhtura  fitto  il  di  ciaf  ette  dì 
Settembre  del  1455.  che  mheriua  à quella  di  Carlo  Quarto , e di 
nana  libera  donatione  di  venticinque  caflelli  de' primi , polli  ne' 
territori  di  Modona,e  di  7 \eggio  . 

Dopo  l'hauer  honorato  il  Marchefe  Nicolò  à quello  modo  ,y?  la - 
feto  intendere  dì  'voler  •vijitare  la  città  di  Mantoua  sfatto  ancor 
quello  pajfaggio , •ver fi  il  fine  dell'illejfo  mefie  di  Settembre  con - 
ceffi  il  titolo  di  Marchefe  à Cio.Francefco  Gonzaga , che  per  bere - 
dità  de' fuoi  Antecefi  ori , e come  Vicario  Imperiale  poffedeua  quel 
dominio  $ e sì  perche  oltre  alla  diuctione  della fua  Cafa  ver  fi  il  Sa- 
ero  Imperio  ,•  hauea  dati  chiari  fiegni  di  militar  evalore  nel  Coman- 
dare àglx  efierciti . 

Vuole  il  Platinale  Cefare  concede (fi  ancor  per  moglie  à Lodo- 
uico  Gonzaga  figliuolo  dell'ifiejfo  Marchefe  Barbara  figliuola  di 
Giouanni  Marchefe  di  Brandeburgo  ; Per  quello  parentado  parue 
che  C Irnper odore  honorajfe grandemente  la  Cafa  Gonzjtga  j sì  per- 
che lafpofa  tra  fua  attenente ,come  perche  il  Padre  era  *vnodegli 
elettori  dell  Imperio. 

Fu  creato  Vefcouo  di  Modona  in  que  fio  tempo  Scipione  de'  Ma- 
nenti F errar  efi, il  qual  •viffe  in  quella  dignità  da  quattordici  anni 
in  circa  j edera  interuenuto  al  Concilio  di  Fiorenza,  come  telìifica 
il  ‘Reuerendiffimo  Selingardo. 

Nora  ritornato  che  fu  l'Imper  odore  Sìgifmondo  in  Germania  , 
per  occafione  del  Concilio  di  "Ha file*  j cominciarono  ipopoli  d'Ita- 
lia 
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li  a i refpìrare  alquanto  dalle  paffute  guerre , per  godere  ’Pn  lungo 

ripofo . 

Ma  alcuni  leggieri  mouimenti  eccitati  dal  Tjucu  di  Mtlano,cJje 
non  fapeua  <~uiuere  in  pace  j ritornarono  fé  non  in  tutto  almeno  in 
parte,  le  coffe  nello  flato  di  prima  ; perche  trattando  in  quello  tem- 
po i Fuorufciti  dalla  parte  de'  Bentiuogli.e  Zambeccari  di  ritorna- 
re à "Bologna, ricorfero  all'aiuto  de  Griffoni,  che  già  anch'tff  erano 
diuentati  ni  mici  de’  Canetoli,  non  potendo fopportarc , che  quella, 
parte  gouernaffe  a modo ffuo  le  coffe  concernente  al  pubblico,^  allo 
flato  di  Bologna  $ Per  tanto  cercauano  del  continono  di  ejfer  intro- 
dotti con  molta  fegrctez^a  ncll'ifiefia  cittàs  Ma  i Canetoli, che  vi- 
gilauano  intorno  i quelli  andamenti , nonpermeffero  mai  che  fot » 
Piffero  cot  al fatto. 

Viueua  in  quello  tempo  Gouernaton  di  Bologna  Fantino  Dan- 
doli nobile  Venetiano , polloui  dal  "Papa  * tal  gouerno  ,per  modo 
che,  quello  Signore  per  liberare  quella  cittì  dall’infidie  de’  propri 
cittadini , haueua  l’anno  innanzi  J cacciati  i Zambeccari  ,per  affì- 
curar  fi  da  B attilla  Canetoli, eh’  era  nano  de’ principali  della  cittì  ; 
echiamato  affé  il  Gatta  M e Ut  a,  ch’era  tn  Forlì  perla  Chieffa,liaua 
per  cacciar  ancora  il  Canetolo ; Mi  egli  che  dì  tutto  ciò  fu  auuiffato , 
entrò  in  penfiero  di  opporfi  al  Fantino , e di [cacciar  lo  ancor  poten- 
do ; onde  per  poter  far  quello , fece  Gaffparo  fané  tolt  Capitano  di 
cinquecento  caualli  , e fi  leuò  dal  fferuitio  della  fepubbhca  di 
Venetia . 

ffoflui  per  aiutare  que’  di  fica  famiglia  , fi  rìduffe  su  quel  di 
Bologna , (fif  occupò  di  primo  tratto  il  C alleilo  di  San  Giouanni  in 
Perfetto',  mi  non  la  Rocca  che  reliò  in  potere  del  Gattamelata  Ca- 
pitano del  Papa,  e de’  Veneti  unii  Fatto  quello  i Canetoli  comin- 
ciarono a credere  di  potere fiotto  Sfetie  del  ben  pubbhco,occupare  af- 
fatto il gouerno  di  "Bologna', Tuttauolta  il  Gattamelata  ch’era  mol- 
to afiuto , e che  dal  Gouernatore  era  flato  auuifato  di  quanto  irat- 
tauano  i Canetoli , non  fola  occupò  con  molto  ardire  Cafi  elF ranco  , 
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che  etiandio  •volge  n do f J S.Gicuanm  in  Perfetto  lo  ricupero  dal - 
le  mani  del  Canetolo , che  ref  ò prigione  con  tutti  fuoi . 1433 

Batti  fi  a Canetoli  cogli  atteneti,  ueggedo  à qual  termine f fofse - 
ro  ridotte  le  cofe fuetti  eh  he  ricor [0  à Filippo  Maria  Duca  di  Mila- 
nocche  p ejfer  nimico  del  Papali  sominifìrò  dugeto fidaticeli  qua 
li  entrato  che fu  in  Bologna  3uccife  Luigia  F lorianoGri foniche  gli 
erano  di  molto  impedirne to , p potere  cofeguir  ql ch'egli  defderaua . 

Hot  a il  Fantino , quando  <vdì  i Canetoli  hauer  occupata  la  por- 
ta di  S.Stefano  ,/èuzj  afpettare  il  Gattamelata  ( che  l' haurehhc 
fen^a  alcun  dubbio  foccorfo) partì  occultamente  di  Bologna ye  fen - \ 

za  lafciare  altro  ordine  per  quelgouerno , s'incamminò  <verfo  Ve- 
neti a,  efehen poi  il  “Papa  vi  mandò  éMarco  Condolmero  Vefcouo 
d' Auignone , perche  potendo  fopife  tutte  quefle gare 3non per  que  - 
Fio  fredderò  per  ali  bora  i C anetoli  piegare  ad  alcun  accordo . j 

Il  Viziano ^uole  che  il  Vefcouo  d' Auignone , che  era  nipote  del 
Papa}fo(Je  il  Gouernatore  di  Bologna3e  che  poi  il  "Papa  per  la  libe - 
ratione  di  luì , •vi  mandaffl Ardue feouo  "Bartolomeo  Zabarella  ; 
ma  contra  di  lui  noi  fono  il  Pigna 3 ftj  il  T arcagnotta  3 i quali  ten- 
gono } che  il  Gouernatore  f offe  Fantino  Dandoli. 

Viueua  in  quello  tempo  quaf  come  Principe  della  Repubblica 
di  Fiorenza  Cofmo  de ' Medici , il  quale  per  l’integrità  de'  fuoi  co- 
fumi  era  generalmente  amato  da  tutti  i buoni  di  fua  Patria  j Ol- 
tre che  le  molte  ricchez$eycb'  cgh  pofedeua3  il faceuano  rifplendere 
apprejjo  gl’ altri . T al  era  ancora  di  fua  natura3  che  pareua  propria- 
metec  che fojfe  nato  per  lo  bene  della  Repubblica . Ma  perche  auuie - 
ne  che  il  più  delle  •volte 3per  la  competenza  de'  gradi , ò per  la fupe- 
r foriti  delle famìglie^ fi generano  certi  odij , che  attendono  non  fola 
all  altrui  danno ,mà  alla  difìruttione  delle  Repubblicheiperche  eia - 
/cuna  defìderando  perfe fo  logli  honorì  della  patria , non  può  •vede- 
re che  gl’ altri  fe  gl 'agguagbno3  ò fi  r endino  fuperiort  à lui . 

Ver  tanto  que’3ch‘erano  contrari  alla  fattione  de'  Medici3no po - ^ 

tendo  esportare  quella  generale  beneuolen^cbe  Cofmo  s’andaua 

dì 
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Chrifto*  ^giorno  in  giorno guadagnando cominciarono  (/òtto  colore, eh* egli 
14;?  fi farebbe  vn  dì  con  quello  mcscsp,inf gnor  ito  della  patria )à  trat • 
tare  di  mandarlo  in  rouina.  Per  quefla  firada  dunque  Rinaldo  de 
gli  Albioni , ch'era  capo  della  contraria fattione , diede  principio  che 
Bernardo  Guadagni  Gonfaloniere , per  meragelofia  della  Repub- 
blica.}fi  muouejfe  a negotiare  con  gb  altri , che  Cofimo perinterejfe 
della  Repubblica  fofe  cacciato  della  Città . La  onde  per  allegare 
il fofpet  tocche  di  lui  hauere  f poteua,dtceua,che  oltre  il  grande  ap- 
pi au  forche  haueua  duna  gran  parte  del  popolo  , era  a ncor  colma- 
to di  tali  ricchezze , che  u olendo  con  la  fotierchia  fua  liberalità,  fi 
farebbe  fatto  Principe  della  Patria . 

Jguefte altre  parole, eh* egli  usò  in que fio genere ,pot erano 
tanto  nel petto  di  que’  cittadini , che  non  uedenano  f non  per  gli 
occhi  dell’inganno , che  fenica  molta  fatica  s'ihduficro  à cacciarlo 
della  Città,  con  molt’ altri  della  famiglia  de'  Medici , è fuoi  adhe - 
remi,  Ghie  fio  sfortunato  efto  patì  fofìmo  co  tanta  co  fianca  d'ani- 
mo, quanta  immaggtnare  ft  pojfa . 

Onde  riducendof  in  Padoua, terminò  di  far  ini  il fuo  eflio  ; ef 
fendo  che  la  Signoria  di  f/enetia  lo  compatirla  grandemente  ; anzj 
l’honoraua  non  come  perfona  bandita  di  c afa  fua,  mà  comefefoffe 
flato  il  maggior  Principe  et  Jtalia  . 

Hora  il  T)uca  Filippo  Maria,come  dicemmo,cercaua  nuoua  oc- 
cafone,  per  diflurbare  lo  flato  della  Chic  fa',  tre  caufe  potiffme  fu- 
rono quelle , che  il  fecero  trauiare  dal  diritto  ufo  della  ragione } e 
della  quiete  d’Italia . 

La  prima  era  di  opprimere  in  modo  tale  lo  flato  E cc le  fallico  , 
thè  gt altri , che  à lui  adheriuano  potejfero  chiamarlo  R è d' J taira  ; 
nel  qual  penfero  era  uiffuto  fuo  Padre  molto  tempo . Cercò  bene 
et  ìmmitarlo  in  quefla  parte',  mà  ncn  l’agguagliò  già  nella  pruden- 
za, e nella  fortuna, nella  quale  egli  haueua  fempre  afpirato . 
f La feconda  era , che  Veicolò  Forte  braccio  fhigneua  le  terre  del 

Patrimonio , e min  ac  si  atta  infino  di  pig  liar  Roma  » 

Lu 
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Later\a , g/'  vitina  cauft,  che  lo  muoueua  ad afptrarc  à tut - & 

te  quelle  cofe  che  detto  b abbiamo , fi  era,  che  Giouanni  Vitelle  fio  143  j 
Vefcouo  di  T(ec anati,  e Patriarca  d’ Alefifandri adorne  luogotenen- 
te del  Pontefice , maneggiua più  da  Sacerdote  quefle  imprefe  ìche 
da  prudente  Capitano . 

Quello  ancora , che  C animaua  à porre  lo  flato  altrui  in  molto 
ficom piglio  per  aggrandir fe  fleffo  era  f batter  ti  dito  , che  la  Reina 
Giouanna , che  già  haueua  fatto  Luigi  Terzs>  d’tAngiò'Ducadi 
Qalabria,  e figliuolo  adottiuo , era  pajfato  di  fuo  ordine  con  tra  An- 
tonio Orfino  Principe  di  Taranto;  e Giacomo  Caldora  Capitano  ge- 
nerale che  s arrogava  le giuri  dittioni  di  Frante  fio  Sforma. 

Ordì  per  tantoché  lo  Sforerà  mettere  voce  di  'voler  andare  con, 
armata  mano  d ricuperare  quel  tanto  che  il  Caldora  gli  haueua  oc- 
cupato nel  Regno  di  Napoli . Oltra  quello  indufie  Nicolò  Piccinino 
à fare  sì , che  Fr ance  fio  fuo  figliuolo , fi  ritira  fe  dal feruitio  della 
Chiefa , il  che  fece  egli  col  fingere  di  partirfiper  certi fuoi  auanzj , 
e per  di  fi  or  di  a, in  che  •venne  •volontariamente  con  altri  Capitani. 

Haueua  Francefilo  Sforma  militato  più  di  dieci  anni  col  ‘Duca 
Filippo  Mariane  quafifempre  in  continone  gare  col  Piccinino;  per- 
che he  f vno  come  capo  della  parte  S forze  fica,  l’altro  della  Tir  acce  fi- 
ca 9 cercaria  di  ridurre  la  gloria  della  militia  Italiana  all  afta  fiat - 
tione  ;fienzjtche  efsendo  ( come  riferifce  il Sabelhco  nella  feconda 
parte  delle  fue  1 fiorie ) le  fattezp^e,  e ie  nature  loro  particolari , di- 
uerfe,  mal  pot eu ano  concordar  fi . 

Trance  fio  era  difpofliffimo,e  belhfipmo  caualiere,con  vi  fi  lieto , 
e piaceuole.  Calcolò  era  piccolo , non  già  però . di  afpetto  difgr aitato» 

Il  primo  era  molto  facondo , & acconcio  al  dire,  & il fecondo  poco 
p ariana,  mà fententiofamentae fi  come  lo  Sforma  era  auido  di  ve- 
nirà battaglia  ; il  Piccinino  afsaipiù  fpefso  afi sedi  andò,  che  com- 
battendo •vinfi . Haueua  ancor  ne  ri arte  mar auigliofanelpreue- 
ttir'i  difegni  del  nimico -,  e perciò  fi  feruiua  della  caualleriaalla 
leggiera  più  lofio  che  di  fanteria . Lo  Sforza  battendo  grand’arte 

in 
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Girifto'  V!  in&Ann(Lr'd nimico 3dell‘ occafoni?  ch'egli  prudentemente antiul- 
1433  detta,  fi ferutua , e fe  gran  conto  della  militi  a à piè . Erano  ancor 
amendue  nirmci  dell' odo;  e ne' pericoli  imrepidi?onde  con  molta  ge- 
nerofità3deflrez$*3  e fatica  fòfleneuano  la  'virtù  dell ’ animo  loro\ 
e f come  il  Piccinino  amo  fuori  di  modo  i fuoi  «■ valorofì  foldati^Cofì 
lo  Sforma  'voliere'  fuoi  ornati  tutti  et oro+eet argento  andajferot 
Sotto  colore  adunque ?che glifofe  il  fuo  emulo  dal  Vifcontc  antepo- 
rlo 3 fi  licentio  dal  rDuca  ; e moflrò  di  *voler  pafare  nel  Regno  di 
Napoli  ,per  difender  fi  Manfredonia , et  altre  terre 3 che  date  gii 
la  Regina  Giouanna  à fuo  Padre  baucua 3 e che  dalTarmi  di  Al- 
fonfo  d Aragona  'venivano  del  cantinouo  travagliate , come  da 
quello  che  pretendeua  di  levare  del  Regno  l' Angio , elargirla 
Giouanna . 

fon  q ue  fio  penfero  adunque 3 e con  due  mila  cavalli  3&  nm 
gran  numero  di fanti  fe  ne  pafso  in  'Romagna;  nella  cui  Provincia 
fi  trattenne  tanto  3 che  fpiro  la  dilatione  del mefe  data  dal  Concilio 
à Ce  fare  jefe  ben  il  Vitelle feo  haueua  mandato  T ofìa  d' Ac  quarti- 
na à le f affinché  tenefie  in fede  la  Marcatoti  ne  fòrti  già  per  que- 
lla fua  andata  alcuna  forte  d’ubbidienza^  effendo  lo  Sforma paf 
fato  con  molta  fegretez&a  fopra  que’  popoli  3 tanto  più  fprouuifli? 
quanto  meno  afpeltauano  •vn  cafo  fmile  3 perle  parole  feminalt 
pochi  dì  innanzi  dal  Vite  Ile fco3  che  alle  gente  dello  Sforza?  che  di- 
moravano nella  'Romagna 3 come  amiche  del  Papa  ? gli  haueua  con- 
cefo il  paffo  j e che  poflo  che  elle  bavefero  cattivo  animo , erano  po- 
che per  ajfaltare  njna  Provincia  come  quella  ; e quando  ancofoffe- 
ro  à fuffetenza  non  poter fi  credere 3 che  per  effere  la  ftagione  molto 
innanzj3  hauejfcro  prefo  partito  di  affalirla  • 

Il  cui  prefuppofo  <r tenne  ancor  ( ma  f alf amente) aff  curato  dal- 
le parole ,chev so  lo  Sforza  a'  Marchiani  ,con fargli  intendere  d'ef- 
ferfì  partito  •veramente  con  ferma  intentane  di  paffute  più  oltre  ; 
Miche  per  firada  haueua  ricevuto  alcune  patenti  dal  Duca  di 
f Milano , che  le  comandavano  in  nome  di  Cefare , e del  Concilio 3 di 

dover 
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doutr  ribellare  alla  Ch  iefa  3 e di  nmuonere  dall'  ubbidienza  di 
Eugenio  tutte  le  terre  della  Marca  d'Ancona.  Un  ' 

iQuefii  popoli  predando  fede  alle  falfe  patenti  del  Duca  Filip- 
po Maria^Qd  agl’inganni  dello  Sforma  fi  lafciarono  co  molta  fcioc- 
cbezgp  manomettere  5 limone  fendo  utrifimile , che  Ctfare , ne 
gli  altri ''Potentati  gli  ordinajfro  cotal  fatto  3fi come  apertamen- 
te fida  à cono fcere , non  filo  dall'  Ambafcierie , che  fopra  ciò  fece 
fare  al  Papa  il  Duca  di  Borgogna  y(efi  il  Rè  di  Francia à l’tf bef- 
fo Ce  fare . 

Jfg  di  ciò  ci  lafierì  mentir  il  'Biondo 3 che  come  fi  gre  torio  del 
proprio  Pontefice  ui  fu  prefinte . Per  quella  fi  rad  a adunque 
ne  camino  il'Dttca  Filippo  diaria , e lo  Sforzatile finora  abbaca- 
re lancia , ne  afialir  fortezza  alcuna , bibbe  in  vndici  giorni  tutta 
da  Marca-. 

« • Il  Patriarci  d' A'effandria fpauentato  dal  pro/peri fuccejfi  dello 
Sforma  . e per  non  cadérgli  nelle  mani , ledo  della  Cbttfa  di  Loreto 
molte  cofe  di  pregio >e  col  benefìcio  del  Mar  e, fi  conduffi  in  Venetia. 

fi  "Vitelle [co , che  re  fio  gabbalo  da  ‘fai fi prefuppo(l  {^elicgli  ficc3 
non  potè  (benché  ufkffi  ogni  diligenza)  ritenne  in  fi  de  la  Marca3 
che  minacciata  dallo  Sjor\a  3 fi  1 itrouaua  in grand  fimo  [pati  ente: 

Chi  e fio  c il  rigiro  dell’uno  flato  all' alti  o}percbe  qua  giù  con  cani- 
bteuoh  mut  at  ioni  fi  gou  emano  per  lo  più  le  cefi  buwane.Di  qui  au- 
uctie3che  alcuni  Baroni  di  finta  Cbiefa3per  un  mi  lare  i mot  mi  dello 
Sforzutccuparono  ancb’cffi  molte  tene  alla  Sede  Apoflvlica^  e non 
tanto  per  far (t  Tir  anni, quanto  per  certi  loro  interi fifebe  li  muoue - 
nano  à queflo-,  Per  tato  Guido  Antonio  Manfredi  dicano  di  fanti 
Chiefit  in  Faenza, occupò  cinque  c a fi  e Hi  dello  Stato  Imal  fi}e  Arto 
rio  degli  Ordì  loffi  FvrlìyCeruia  da  M alate  fi  1 da  Ri  minile  Sit.iga 
glia  co  una  lunga  tratta  di giuri  dittiont  da'  Malaiefli  di  Ve  faro .. 

Giunto  il nttouo  anno  1454.  & effendo  lo  Sforza  chiamato  da  J4M 
Corradino  Trincio  Vicario  di  Fuhgno  alla  ricuperar  ione  del  Du- 
cato di  Spoleto  5 prefi  prima  Tfoccra  j e pii  Tofcanclla  , indi 
Parte  Seconda.  fu  per  fi - 
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perfeuerando  alt  acquifto  di  queHo  Ducato,  fi  fe  in  poco  tempo 
quafi  afiolutofignore . 

Il  Forte  braccio  facendofi  anch'egli  Vicario  del  Concilio  di  Bafi- 
lea , occupo  fiotto  quello  colore  ad immitatione  dello  Sforza , molte 
città  alla  Chic  falciando  à credere  à que'  Popoli, ch'egli  tutto  ciò fa- 
ce ua>ptr  la  illegitimatioie  del  Pontificato  di  Eugenio, e per  tal  ap- 
prouato  dal  Concilio  di  Bafileaimà  quegli  erano  feudi  di  poca  fic  ur- 
ti j poiché  adduceua  cofie , che  da  lui  He  fio  erano  Hate  fabbricate , 
e non  dal  Concilio. 

Per  tante  rnanomefie  co  molta  afiutia  il  Patrimonio  della  Chic - 
fia^e  benché  dal  Papa  z.’ enfiò  ricercato  à reHar  (erutto  di  non  prò  i 
fieguire  quefii  inordinati  mezj.t  j non  condeficefie già  mai  al  ' voler  d 
lui , benché  poco  apprefio  hauefie  notitia , lo  Sfionda  hauerpreHato 
orecchie  all' offerte fattegli  dall'iHefib  Pontefice  $ e che  per  que  Ho  fi 
fiofie  intepidito  col  mandar  anco  Leone (ito  fratello  à Roma  con  Dno 
fquadrone  di  caualli  per  difefa  del  Papassi  •zmt  qucHo  nuouo  Ca- 
pitano con  Micheletto  altrefi  Capitano  del  Tapa , che  ferirai  alcuna 
dimora  pafiò  prefi'o  fomento  i ritrouare  il  Forte  braccio , col  quale 
fece  fatto  d'arme, e r v in fe, affé  di  andò  inco  finente  T iburi',Lo  Sfor- 
za che  come  dicemmo, fi  era  già  infignorito  di  T odi, e di  Vi  ter  bota- 
ndogli,che' l partito  che  gli  offerii*  a il  'Bapafofje  atto  ad  innalzarlo 
à maggiore  (lato  di  prima  accettò  •volentieri  t offerta, e tato  piu  che 
in  parole  baueua  dal  Duca  Fibppo  haunte  molte promeffe , mà  in 
fatto  nulla\Per  quefia  fua  dfpofitione  adunque  oltre  l'hauer  man- 
dato il  nipote  in  foccor/o  del  Papa , quando  nodi  Micbeletto  hauer 
fuperato  il  Fortebr  accio  preffo  Cemento,  fi  diede  anch’egli  all’ afi 
fedio  di  Monte F iafeone  per  fauorire  maggiormente  le  cofie  del Pa- 
pa,qual poco  prima  baueua  chic  Ho  danari  alla  Repubblica  di  V me- 
tta, e di  Fiorenzjtper fòddisfare  t efercito  delle  paghe  già  mature . 

Hora  il  Duca  Filippo  yifla  la  leggerezza  dello  Sforza » perche 
non  nc  rveniffe  àqueHo  modo  il  Fortebr  accio  opprefio,ne  mandò 
toHo  Nicolò  Piccinino  in  Tofana  ; e cercò  di  leuar  dallo  Hipendio 
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della  Chi  e fa  il  GattameUta , ftj  d Conte  Brandolmo  , che  erano  à 
Qaficl  Franco  con  mille. ,e  trecento  cavalli,  e facevano  <vn  corpo foto 
de  {oldati  loro, per  camminar  Raccordo  in  quelle  co  fesche  tendeva- 
no all' efpedìtione  della  guerra  ; E perche  Japeua  apprejfo  eh' e'  fa- 
netoli  haueuano  in  difpregio  del  Papa  diacciato  Fantino  Dandoli 
governatore  di  Bologna  per  riporfi  nella  maggiorana  di  quella  cit- 
tà à co  fifone  de  Tentinogli, de  gli  Zambecchari,e  de  Grifi  ornali 
fece  intendere , che  per  indebolire  maggiormente  le forze  del  Papa * 
douejfero  cercare  di  rvmrfì  con  quelle  genti , ch'egli  poco  prima  ba- 
tteva mandate  in  Imola  perche  cofi facendo  ,l,rvno fervirebbe  il  de - 
fi derio  dell' altro . 

Continuando  per  quefta  frada  iodio  di  lui  contrai  Pontefice , 
fece  sì  che' l Piccinino  s'oppofe  allo  Sforma  à Vetralla  $ e con  perva- 
dere i Romani  à ribellar  fi  al  Papa , indufie  quel  popolo,  che  non  po- 
teva più  contribuire  alle fpefe  de* foldati  à macchinare  contrai  Pa- 
llore della  Chiefa  ; Ter  tanto  njdito  ch'hebbero  la  mojfa  di  Nicolo 
Piccinino,  (gfr  il penfiero,ch' batteva  il  Papa  cf  abbandonare  la  città 
di  Roma, gridarono  m maniera  ne'  luoghi  pubblici  della  città , chef 
ridi* fero  in  libertà ,•  Fatto  queflo,perche  defiderauano  d'bauer  Ca- 
rtel S.  Ange  lo  nelle  mani,  tutte  le  porte  della  città,  fuori  che  quella 
di  San  Sebarttano  occuparono  $ e poi  con  molta  inrtanzjt  ricercaro- 
no il  Papa , che  li  ruolefse  darle  chiavi  del  C afte Ilo  , e la  Rocca 
d Ortia  3 %Ma  perche  non  ne  traeuano  altro  che  parole  5 ne  prefero 
come  per  loro  ficùrtà  Fracefco  Condolmìero  Cardinale ,e  nipote  del- 
itti e fio  Papa-, c he  ancorché  egli parlafse  con  ogni  hu manitàfù  non- 
dimeno Hrett amente  legatole  career ato;Dopò  querto  fiotto  colore  di 
•voler  ajficurare  laperfona  del  Papa,  fortificarono  S.Apofiolo,e  tcn 
tarono  di  conduruelo  ; mà  egli  che  molto  ben  fapeua  qual  fife  l’w- 
tentione  del  Popolo,  fuggendo  m babito  di  Monaco,  andò  giù  per  lo 
Tevere , efìcondufse  al  Mare  con  la  diligenza  d>rvn  Z Barcaiuolo , 
che  lo  fatuo  dalle  firez^e,  Or*  arme  tirate  nel  legno  dalla  moltitudi- 
ne delpopolo,che  lo  fguitaua  d'ap prefio  per farlo  prigione  di  Cefa- 
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Anni  dì  re^  comt  fi  d'tfie,  ò •vero  del  Duca  di  Milano,  Mà  giunto  che fu,co- 
14 j 4 me  dicemmo , alla  Hocca  del  Mare , ini  rìtrùuo  •vna  galera  della 
'Repub  bica  di  Fifa  , che  lo  transferì  a Fiorenza , nella  qual  città 
rafi etto  alquanto  le  cofe  fue.e  pofe  ogni  sludto  in  far  sicché  lo  Sfar - 
iga, per  fi  iter  affi  nella  data  fede, battendo  in  ciò  l’aiuto  de  Vcnctia- 
ni,e  de'  Fiorentini , t quali  per  tema  del  Duca  di  ^Milano , He  fero 
Umano  ad  o?ni fpefa , perche  il  Papa  potejfc  ritornare  nella  flit  a 
Se  de  . 

Er  i diue rf amente  agitato  F animo  dello  Sforma  intorno  alla  da- 
ta fede  j DalFvn  canto  con fider aita , che  mancando  al  Pontefice  di 
quanto  gli  bau  ata  promeffo , era  njna  macchia  da  non  lattar  fi  col 
mantello  dell'arte  ingannatrice  di  Filippo  Maria  Duca  di  Milano y 
perche  prima  di  queiiohaueua  molto  ben  prouato  la  diffidenza  dt 
lui , e non  filiera  tr attaglio  hauer  piu , e piu  •volte  giufiificato  fc 
Beffili  Oltra  che  l abbandonare  cofi di  leggiero  quegli  Fiati, de ’ quali 
poteuafi  permettere  che  fruendo  il  Papa  3 •verrebbe  gratificato 
di vn  amplia  inueHitura  s non  gli  pareti  a fconueneuole  l'atten- 
dere al  Papa  quanto  glt  hauetta  promefio , e muffirne  in  tempo  cofià 
lui  propitio’,  per  contradire  all'ingtuBe  Voglie  del  Duca. 

Qmuamtofi  per  ciò  col  Papa , fi  fece  creare  Marchefe  della 
Marca, Gonfaloniere  della  Chiefa,e  Capitano  generale  della  Lega . 

IlT ar cagnotta  dice',  che  fu  creato  prima  Gonfaloniere  della 
Chiefa  ; perpetuo  Vicario  nella  città  di  Fermo , O*  in  vita  affilato 
fignore  della  Marca. 

Mà  ritorniamo  alle  cofe  di  prima', Fuggito  che fi  il  papa  di  Ro- 
ma con  vngran  numero  di  Cardinali $bc  fuggirono ancb'effi dina - 
feoftoi  7 \eflò  Cafiello  fant  Angelo  nel folito  effere,an^j  cominciò  à 
fare  di  gratti  danni  al  popolo  di  "Roma, fi  come  fece  il  Capitano  Mi- 
cheletto nel  Contado $ Sttaqmui  non  re  Barono  il fine  dì  queste  con- 
te fe  , poiché  effendo  andato  il  Forte  braccio  su  quel  di  Viterbo  à ri - 
franarti  Piccinino , por  fi  occafione  al  Capitano  Miche  letto  d'vmrfi 
con  lo  Sforma.  ......  . , 
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tìaueua  quello  Fortebr accio  con  ifconce  parole  trattato  inde- 
gnamente della  perfona  dello  Sfonda  : ma  fi  come  l'emulat  ione  fuol 
ejjer  madre  delle  conte  (è>cofi  quelli  due  Capitani  per  odio , e f degno 
conceputo  l'yno  contea  dell  altro ,cammi  nauano  per  diuerfe  lìrade; 
Lo  Sforza,cbe  molto poteuafi (limare  di  fua perfona, [degno  in  mo- 
do cantra  iFortebraccio,  che  per  terminare  la  cotefatfaua  per paf- 
fare  fopra  quello  acerbo  riuale . è 

Ma  alcuni r vogliono  eh’ effondo  già  in  puntogli  efercitipcr  do - 
uer  fare  battaglia , tanto  gli  Oratori  del  Duca  Filippo  fra  quelli 
Capitani fi  opr  afferò,  che  nefojfefrà  loro  per fet  me ft fatta  la  tregua* 
Altri  dicono ,che  ne  feguì  la  pace,  con  quella  conditione perocché 
il  Piccinino  fe  ne  ritornaffe  in  Lombardia ; E che  Frarcefco  Sfondi 
abbandonando  la protettione  della  Chiefa  ritornaffe  à lui } co  quejla 
conditane però,  che  accafandofì con  Diane  a Maria  fua  figliuola  do- 
ti effe  bauere  la  fucceffione  dello  Stato  di  Milano . 

Duro  quella  pace  affai  meno  di  quello, fu  creduto, poiché  il  For- 
tebr accio  p a fiso  di  nuouo  in  Sabina  ^ene  trauagho  con  molta  acer- 
beT^a  que’  luoghi . 

Hora  i Venetianì , i Fiorentini , che  haueuano  mandato  vn 
efèrcito  in  Romagna  per  leuare  Bologna  dalle  mani  di  Battila 
Cane  toli, che fe  nera  fatto  Signore , à loro  soppofe  il  Piccinino  à ri- 
quiptione  del  ‘Duca  , che  già  haueua  tolto  la  protezione  de'  Cane- 
toli , e defìderaua  apprefso  di  mantenere  quella  famiglia  in  Bolo- 
gna à confufìone  del  Papa . Mà  quello , che  profpero  quello  nego- 
fio,  fi  fu  la  difeordia  che  nacque  fra ' Capitani  Ecclefiafiici  intorno 
al  profeguirc  la  guerra , poiché  il  Piccinino  che  ciò  udì > (i  mof- 
fe  con  tanta  ficure^a  lor  fopra , quanto  conofceua  il  "Vantaggio  , 
che  ne  poteua  riportare  per  la  fudetta  caufa . Con  quello  ficuro 
proponimento  adunque , attaccò  con  molta gaghardia  la  battaglia  s 
e facendo  fi  del  vantaggio  del  luogo  , e dell'arte  contra  il gran  nu- 
mero de'  turnici  fchermo'y  n ottenne  la  "vittoria , con  la  prigionia 
di  ‘Jficolò  da  T olentino , di  Taddeo  d’ Elle,  di  Paolo  Or  fino , di 
Parte  Seconda.  VM  ì Cuer- 
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Guerriero  da  Marcano,  e Ce  fere  Marttnengo,  tutti  principali  Ca- 
i43  4 pitant  dell' e fer  etto  contrario . fi  'Patriarca  Vitellefico  , Guido  An- 
tonio Manfredtyd  Gattamelata,e  Urandoltno  fi /alitarono  delira- 
mentefuggendo . Vi  furono  etiandio  fatti  prigioni  da  tre  mila  cin- 
quecento c anali t con  mille  fanti  ► Cfe  vi  morirono  più  che  quattro 
fòli  buomini , e da  trenta  feriti  ,cofa  che  fa  re  fi  are  gli  buomini  in- 
creduli .SMàfi  come  l'arte  i ngannatrice  fa  re  fare  fìupido  chi  t ofi 
fierua,cofi  il  Piccinino  tenne  t in fr aferitto  ordine . Si  riduffe  sii  quel 
\d‘ Imola, prima  che  l' e fier cito  Venetianoye  Fiorentino fipotefic  con- 
giugnere col  re  Ho  delle  genti  Ecclefiaflii  he  , egli  andò  incontra  ad 
rvn  ritto  poco  dficoflo  da  Imola , ouè  la  rvia  di  San  Lacero  $ O* 
ancorcbeil  Gattamelata,  (ff  il  Rrandolino  dall" una  banda , & if 
Tolentino  dall' altra  iltogliejpro  in  me%$o  ; egli  nondimeno , come 
a fiuto  Capitano , di fpofe  fi  acconciamente  la  poca  fanteria  ne'  mac- 
chio ni  delle  flrade,e  co  fi  ben  locò  la  caualltria  in  vnagota  della  fira 
da3in  cui  non  poteuano  combattere, Je  non  quattro , ò fei  per  te  fi  a, 
che  ne  prefe  il  'Ponte  ,on  d’era  necefiario  che  le  fer  cito  de'  Fiorentini 
hauefie  àpafare  i talché  battendo  per  quefia  firada indotto  il  ni- 
mico à poca  ftluez^aforoppe  come  di  fio pr a dettobabbìamo.  Men- 
tre le  cofe  p affinano  in  quefia  guifia  ,<~vcnneil  Piccinino  chiamato 
d Milano  per  rimettere  nella  città  di  Padoua  Marfilio  Carrara, 
che  di  Ungheria  era  venuto  in  Italia  per  tal' effetto . 

Il  Piccinino  dopò  la  riceuuta  vittonayprefidiò  Bologna, Imo- 
la,  e poi  à Caflel  San  Pietro, la  filò  Frac  e fico  fino figliuolo  con fieicen- 
to  causili; perche  le  cofie  del  Duca  reflafjero  nella  fiolita  riputatane : 
Indi  dando  volta  ,firidufie  à Milano . 

1 4 j j Ma  il  Duca , che  miraua  alt  occupatane  di  Padouajl  mudò  nel 

principio  del  feguente  anno  14$  f.  nel  Cremane fie  fiotto  colore  di 
•voler  diflribuire  le fiue  genti  alle  fanterie, per  afiìcurarfi  da' Vene- 
tiini. Marfilio  Carrara  ,che  come  poco fà  dicemmo, giunto  che  fu  in 
Italia,  mentre  Volle  con  inganno,  (gjf  in  babito  da  Munaro  ridurfi in 
Padoua  fi»  sù  quel  di  Vicenza  da  alcuni  fiuoi  vecchi  contadini  co* 
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nofciuto , e [coperto  alla  Signoria  di  Venetia,  thè  (Cvn  /abito  lo  fe- 
ce prendere,  e decapitare  pubblicamente . 

fifimo  de ’ Medici , che}come  dicemmo ,fù  mandato  in  e(tlio,non 
pafio  l'anno  > ch'egli  fu  rimefjò  contro  il  svolere  degli  Albini  nella 
Patria . Mà  non  entrò  già  egli , che  gl' Albini  non  ne  yfàff ero, come 
•in  firn  ili  cafi  auuenir fuole . 

Pertanto  T{inaldo  de  gl' Albini,  con  Palla  Strofi  Tftdolfo  Pe - 
rtezgj , e Veicolò  Darbadoro , svennero  cacciati  fuori  della  città,  e 
confinati  in  svari  luoghi  d'Italia . 

Bora  perche  il  difegno  che  faceua  il  Duca  fopra  Padoua  non 
hebbe  effetto  s fi  Vedde  toSio  il  Piccinino  ritornar  ad  Imola, e causò 
ricche  lo  Sfar zj,che gli  era  contrario,  e che  poco  prima  haueua  libe- 
rata "Poma,  il  (far din  al  P rance  fico  Condolmere  dalle  carcere  ,fi 

tiduc tfie  nella  Romagna . j- 

Garrivano  queSti  due  <valoro(t  Capitani  infieme , non  per  elet- 
ttone  di  per  fon  a,  che potè (fé  Vantaggiare  l' altra',  màperrvna  certa 
gloria, e riput  attorie,  che  L' <vno,  e l'altro  col  militar  Valore  fi  balle- 
tta acquiti ati  ,•  tal  che  non  era pajfo  che  facelfe  fsvno,  che  non  me- 
ni jf  e ojferuato  dall'altro . 

• Accampati  però  che  furono  nel  Forliuefe  f vno  contra  l'altro , lo 
Sforza  col  mostrare  di  non  Stimare  i turnici, che  non feruauano  l'or - 
dinanzi,  porfe  occafione  ad  Arifmino  T riunii  io,  vno  de'  famiglia- 
ri  del  Due  a, e Configliere  del  Campo , à non  permettere  che  il  Pic- 
cinino venijfe  a giornata . « QueSta  fofpenfione  di  animo , e d'arme , 
porfe  in  modo  comodità  allo  Sforma  di  congiugner  fi  col  Manfredo,  e 
poi  col  Gattamelata.e  finalmente  col  Brandohno,che  non  più  teme - 
ua  della  pojfan^a  del  nimico , che  prima  di  queSto fioleua  ejfer  fapc- 
riore  di  numero  di  cavalli  forfè  due  mila . 

Pareggiate  che  furono  à quepo  modo  le  forze  dell' vno , e l'altra 
efefcito,  ciafeunpotentato cominciò  àpenfar  alfine  di  queSta peri-* 
colo/a  guerra . Per  modo  chelMarchefe  Veicolò  d'ESie,  che  già  à 
riqui  fittone  di  Ce  far  e era  fatto  Arbitro  d'Italia , e fe  ne  Stana  in 
' Vu  4 njna 
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rv*IA. MHMcnte  neutr alitalo»  la  quale  U Repubblica  di  Zlener 
i -j-;  5 ti  a > e dì  Fiorenza  y non  diffidavano  punto  eh  'egli  non  douejfe  Ren- 
dere la  mano , per  efltnguere  un  tanto  incendio  di  guerra , occor- 
rendo . *Diedefi  con  tanto  ardor  d'animo  a quefla  imprefa  quanto 
che  fapetia  far  cofa grata  à quefle  due  7$e pubbliche , e particolar- 
mente al  Sommo  Pontefice , che  più  d'ogri altro  era  efpofloal peri- 
colo della  vita,  & alla  ribellione  de' fu dd ittiche  ricali  itrauano  al- 
la contribuitone  delle  fpefe  fattele  da  far  fi  per  occafione  della  guer- 
ra . Quello  che  dalla  parte  ancora  dell' i fi  e fio  Pontefice y e delle  due 
Repubbliche  facilitò  la  trattazione  della  pace  yfù  la  perdita  che  fe- 
ce lo  Sforma  di  Leone fuo  frate  dolche  re  fio  prigione  del  Forte  Brac- 
cio à Flaco  . Per  quefia  caufa  ancora  furono  mutati  il  Manfredo 9 
e'I  Gattamelata  d p affi  della  Alare  a,  per  tema  d'  inuafione>chc  po • 
teff  e fuccedere  in  quel  paefe . Lo  Sforila  parimente  reggendo  pre- 
fo  il  franilo  da  uno  che  gli  era  capitai  nimico  $ e non  efiergli  dalla 
parte  dilla  Ghie  fa , e delle  due  Repubbliche  fommìmfiratt  que 
me^zj  condecentiyche  ad  un  tanto  gouerno  fi  ricercano',fparfe  Vo- 
ce di  voler  ritirarfi  dall' imprefa . *Z >a  quefto  motiuo  comincioffi 
tanto  maggiormente  da  quella  parte  à trattarfi  la  pace,  quanto  che 
à quefto  effetto  ut  de  fimo  il  PapafRranda  Ca[ìiglioneye  Giouan- 
m ambi  due  Cardinali  > che  con  molta  delirerà  maneggiarono  il 
corfo  di  quefla  pace , col  Mar  che fe  Nicolò  d’Efie  $ la  qual' u enne 
finalmente  conchiufa  in  queflo  modo,  sì  perche  il  Duca  Filippo  Ma 
riacwofceua  chela  tri  fi  a piega  de  fuoi  difegnì  contra  le  due  Re- 
pubbliche ,non  poteua  hauer  quel  fine,  ch'egli  defiderana,e  che  il  le- 
vare à fatto  lo  SforzA  dalferuitio  loro  > con  la  folita  prò  me  fa  di  do • 
uergh  dar  per  moglie  Bianca  Maria fu  a figliuola , non  uedeua  po- 
ter fi  afficurare  da  qualche  tradirne co, che gli  pot effe  efierordito,per 
la  cupidità  y chehaueffe  il  genero  di  fuccedere  nel  dominio,  fenica 
affettare  f occafione , che  per  legìttima  caufa  le  potejfe  auuenìre . 

Per  quelli  riffetti , e benché  d'ambe  le  parti  ueniffe  bramata 
la  pace  spendeva  nondimeno  la  irrefolutme  di  que  fio  fatto  da  Bu- 
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genió3che  pur  haute  bbe  Volutoci!}?  I Tinca  fifojje  rijìretto  con  mag  Ann»  di 
gior  danno  di  quello 3ch e per  fatai  difpofitione  non  haueua  ancor  fin  ’ 

tito.  S 'induce  finalmente  il  Papa  alla  firtofirittione  de  Capitoli.# 
la  morte  chefucceffe  di  Giouanna  Regina  di  Napoli; [apendo  quato 
per  quella  caufagli  bfigna/fe  trauagliar  ancor  da  quella parte . 

il  Marchefe  Nicolo  d LSle3  che  haueua  il  carico  principale  di 
/piegar  il  foglio  intorno  a Capitoli  della pacc,co/ipron untile  dtfie. 

Che  l Duca  di  Milano  fu f/e  tenuto  a conofcer  in  perpetuo  il  Pa- 
pa per  padre  Signore 3e  Pallore  della  Chi  e fa. 

2 Che  renderà  lmola3&  1 (JafteUi  circouicini prefida  luì . • v 

3 Che  riuocherà  della  Romagnoli  Piccinino^  T riuniti  o3ct  ogni 
u>ndot tirrene  (fa pi t ano  co' foldati  loro. 

4 Qtc  non  piglierà , ne  accettar à co  fa  alcuna  nel  Regno  di  O^apo 
non permttterà3ch  e'  Genouef  il facciano, 

f f b'e  V mettavi  abbandonerai  i C alleili  dello  flato  Bologne 

fe>ne  quali  teneuano  il  Gattamelata. il  Bindoline  ritireran 
no  iprefìdijtbe  noi  haueuano  dentro . 

<5  Che  il  Papa  curer a , che  cff  V mettavi  non  tengano  più  genti 
nclLi  Romagna . 

7 Che  il  Manfredo  reliituirà  quanto  haueua  occupato. 

Nora#  ritornar  all  Iftoria  dico3che  la  famiglia  da  Duralo  hebbt 
fine  nella  Regina  Giouanafi  quale  fu  la  più  filabile  Donale  tql 
laetàyhaucffe  tutta  Europa.  Re  fio  un  tepo  tuaghita  di  Giouanì  Co- 
ndolo graSin falco  delReg.diNapolh  mà  pofcia  # la fua  ì fi  abilità, , 
e#  occultar  qfiofuo  lafciuo,  edifonefto  amore  fece  (dopo  Cejfer fatta 
di  lui)  che  fitto  "vari p te  ili fù  da  alcuni  armati  tagliato  àpezfitìaue 
ua ancor  t uitafua  adottato  del  Regno  di  Napoli3Luigi  lll.d! Angiò'3 
ma# che  prima  di  lei  ter  minò  fua  vita  reftò  la fuccejfione  all'arbitrio 
del  PÒtefice3a  cui  più  d ogn  altro  afpettauafi  la  dichiarai  ione  di  qfla 
fuccejfione . Nò  re  filarono#  qfiò una  parte  de  Baroni  del  Regno  fit- 
to ptefio  d un  certo  teflameto  di  chiamar  alla  Corona  delRegno  Re- 
nato parimente  d'Angiò fratello  del  morto  Luigi;  mànon  l’bebbero 

-s 


Ahni  di 
Giulio. 

HJ5 


DELL’ISTORIA  D'ITALIA 

cefi  pretto, per  e (Sere  flato  fatto  prigione  dagli  Jnglefi  contrai  Rè 
di  Francia',  e ritrovar  fi  nelle  for^e  del  "Duca  di  "Borgogna  ; per 
modo  che  l’altra  parte  de  Baroni, che  inclinaua  alla  Spagna , chia- 
mo Alfonfo  'Re  d’ Aragona, che  con  Giouanni  Rè  di  9(auar ra, e co 
due  altri  fuoi  fratelli,  Henrico  Maettro  dt  San  Giacopo , e Pietro 
Infante  fi  me  (fé  all'afedio  di  GactXi  e fu  per  appunto  in  quel  tem- 
po,che  il  Mar  che fe  cj\icolo  d’Efie  maneggi  aua  la  pace  fra  le  due 
Repubbliche d 'Papa  da  v na parte ,(fif  il  Duca  Filippo  Maria 
dall’altra . Ma  il  Duca, -che  haueua  nelle  Leghe  pa fiat  e hauuto  il 
Rè  Alfonfo  contro-,  & era  fiato  amico  à que  d’  A»gio  > operò  fich’e‘ 
Genouefi  ab  bracci  afro  la  difefa  di  Gaeta, oue fi  rttróuauaFrance- 
feo  Spinola  con  altri  affai  di  fua  patria,  che  btfignandu  haurebbt 
efpofio  la  'Vita  ad  ogni  pencolo ; purché  egli  hautffe  l intento  fuo . 
Si  ridu  fiero  per  tanto  ì Genouefi  rcon  quetto  oggetto  alla  liber a rio- 
ne dt  Gaeta-,mà  ritrovarono, eh' e' fuoi  legni  non  arrivavano  «Inu- 
merò di  quelli  dtl  'Rè  Alfonfo  ; onde  dubitando  dell* evento  della 
battaglia  ; cercarono  almeno  di  effere  fuperiori  nella  ciurma  mari- 
naresca,^ ne' fidati  da  mareie  con  l'attutia  delle  tre  nauigr  offe, 
che  fingendo  d’andarfene , prefero  'vento  da  mc7$o  dì,  e calaro- 
no addoffio  all'armata  nimicai  nel  modo,  che  appreffo faremo  per 
dirnottrare . 

Dopo  che  fu  fmontato  il  Rè  Alfonfo  ne'  liti  di  Seffa,  hebbe  al- 
quanti "Baroni  del  "Regno,  che  defiderauano  di  feguirlo  in  quett a 
imprefa  ; come  anco  il  Conte  dell  Anguillara,che guidaua  l efercito 
Ecclefiafhco  5 Laonde  con  tutti  quetti  me%£t  bauendo  ajfediata 
Gaeta, hebbe  nuoua, che  (armata  Genouefe  veniua  à gran  giornale 
per  fccorrer  quefia  terra . 

Guidaua  quella  armata, che  era  formata  di  dodici  nave  grofie, 
tre  galere, runa  galeazza, & vna  futta  leggi  er  a-, il  (f api  t ano  rBia 
gio  Afiareto  huomo  molto  efperto  nell'arte  del  mare', Óltra  quetto  , 
fi  ritrouauano  pur  in  Gaeta  alquanti  legni  de  gli  tfiejfi  Genove  fi, 
che  con  varie  forte  di  mercanta, erano  iui giunti  $ che  occorrendo 

potè - 
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potevano  dare  non  poco fo  ccorfi  tìaueua  di  rincontro  il  R è Alfonfo 
dìctanoue  naui  groffe, indici  galcrc,c  un  a f ud  a,  con  le  quali fupe-  14  j 5 * 
rana  in  gran  parte  il  numero  de  legni  Genoue fi  $ Cinque  nani  an- 
cora baueua  la  fiato  co'  ponti  tu  terra  » perche  occorrendo  l efercito 
terreflre fe  ne  potere  ualere . Speraua  il  "Rè  Alfonfo  di  riportar- 
ne honorata  uittoria,per  le  molte  confiderai  ioni fatte  da’ fuoi  Capi 
tanti  onde  animato  da  tutti  quejìt  oggetti,prefe  partito  et  andanti 
in  per  fona  fi  come  in  effetto fece,ben  che  il  cafo  riufciffi  molto  sfor- 
tunato per  lui» 

Haucua  con  effo  Imporne  in  altro  luogo  detto  babbi  amo',  Giouan 
ni  Rè  di  Na  narrai  Enrico  Maeffro  di  San  Giacomo ,e  £ infante  Do 
Pietro fuoi f rat  etti  1 1 "Baroni  del  "Regno,cbe  erano  nell' efercito  ter 
re  [Ire  quando  uedderoil  Rè  Alfonfo  con  li  fratelli  ridurfif » l’ar- 
mata terminarono  difguirlo  per  ogni  modoiQueHi  erano  il  Prin- 
cipe di  T arxnto  j il  Duca  di  Sefja,  il  Conte  di  fondi  Gioiofa  d'tAc - 
quauiua  con  un  altro  gran  numero  di  principali ,che fi  riputauano 
d uergogna  il  non  feguire  il  Rè  Alfonfo ,che  con  molto  ardire  partì 
di  Gaeta, per  ridurjtprejfo  £ Ifóla  di  Pon%o  oue  slaua  l'armata  ni- 
mica ad  appettarlo  $ Jjhiiui  effendop ridotti  à uifta  £ vno  dell'al- 
tro i Hebbe  il  Rè  Alfonfo  in  trombetta  del  Capitano  "Biagio, che  le 
mamfeUaua  non  e feri  armata  Genouefein  quel  luogo , per  altro , 
che  percauar  le  naut  de'  Genoue  fi  con  le  loro  mercantie  di  Gaeta, 
à qieHo fraudolente  parlare  rifpofe  il  Rè  Afonfo  , che  per  niun 
conto  penfafirn  Genoue  fi  di  entrare  in  quella  città, f noti  con  la 
punta  del  ferro . Con  quetlo  furano  parlare fe  ne  ritornò  il  T rom- 
bata al  Capitano  "Biagio , al  quale  riferì  tutto  ciò , che  detto  hab- 
biamo  j Con  quefii  mot  ini  ejfendofì  acce  fi  gli  animi  de' fidati  ad 
Tona  genero  fa  battaglia  > il  ‘Rp  Alfonfo  fu  ilpriroo,che  à cinque  c£ 

Ago  fio  del  preferite  anno.  143  f.andòà  ritrouare  il  nimico, 

Guidaua  tarmata  di  Genoua,  come  detto  habbiamo,il  f api  ta- 
na Biagio  tA fi  areto , che  alt  arriuo  del  Rè  Alfonfo  riflrinfe  tutti  i 
fuoi  legni  in  unfol  corpo  fuori  che  tre  naui , che  fi  erano  allargate 

alquan- 
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Annidi  alquanto  per  prenderne  il  <vento  in  popparle  quali furono  poi  cdgio + 
ne  della  vittoria  de*  Genouefi, come  qui  fi  dirà^Da  ogni  parte  yen 
ne  con  molta  gagliardi  a , O4  ardor  d'animo  appiccata  la  battaglia  * 
ma  mentre  il  R è Al  fon  fio  ( fpinto  piu  dal  de  fiderio  della  * vittoria , 
che  dalla  folita  prudenza ) combatte  alle  flrette  con  le  prime  naue 
de  Genette  finche  baueuano  fatto  njn filo  corpo  iV  enne  da  quelle  tre 
nautiche  prima  della  battaglia  fi  erano  allargate, & baueuano  pre - 
fi  il  mento  in  poppa  di  tal fòrte  vrtatoyche  la  nane  particolarmente 
dou  egli  fi  ritrouaua,piegado  da  una  parte, re  fio  quafisomerfa  dall * 
acque.Mà  non  is bigotti  già  per  que  fio, anzi  qua  to  più  fu  maggiore 
H pericolo  tato  più  fi fpinfe  ad  animare  i fuoi  alla  battaglia,  et  à uol 
gere  per  tutto  il  braccio,  ma  dopò  l'bauerfoflenuto  lunghe  bore  U 
Zuffa  veggen  dolche  quelle  palle  di  calcina, che gettauano  i Genouefi 

r fipta  i fuoi  huomini  d’arme  fi  auano  per  mandare  la fua  armata  in 

rouina  3 affinché  tanti  Cauaheri  non  ne  peri  fiero , volle  più  toHo 
dar  fi  in  preda  al  nimico  , che  cibare  i pefci  del  mare , di  corpi 
humanu 

Stimò  in  queflo  fior  nò  il  Rè  Àlfonfo  a fiat  più  rinterejfe  di  tan- 
ti bonorati principi, che  lo  feguiuano,cbe  il  fuo  proprio onde  non  è 
da  imputare  à * viltà  fua  quefla  Chrifliana  attione  poiché  molto  - 
ben  fi  sà, eh' egli  haueua  tre fratelli  con  lui  con  quel  numero  di  Prin 
dpi  > e TSaroni , che  dimostrato  habbiamo , i quali  fi  per  oflen - 
t amento  dì  lui fofferoperiti  finita  alcun  dubbio  farebbe  fiato  mag- 
giore queflo  danno  }che  non  fu  t andar prigione  de’  nimici^con  la  fi- 
curtà  de* filiti  Tifi  atti. 

Hora  perche  ciafiun  Capitano  dell'armata  Genouefi  perfifief 
fi  queflo  honore  voleua  d’bauerlo  fatto  prigione , egli  che  quefla 
ho  notata  conte  fa  vcfì,à  Giacomo  Giu  fi  intano,  che  haueua  all' hor a 
tifila  di  Scio  fi  arre  fi, Non  re  fio  per  queflo  Itberata  Gaeta  dall* a f 
fiditi,  anzi  l'infante  Don  Pietro  con  Antonio  (folonna  Principe  di 
Salèrnostbefrà  tanto  numero  di  prigioni  fio  l effo fuggendo  f campa - 
ronti  faVitafiridififiro  al  Camperai  che  le  cofi  rollarono  nelfolito „ 
u ejfere  j 
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ejfirc  ; Col  Re  / Ufo» fa  recarono  prigioni  i due  fratelli,  <3*  il  Pria- 
cip  e di  T acanto,  g/  il  Duca  di  Sejfa , co n forfè  trecento  altri  Caua-  1435 
lieri  fegnalaù , finga  'vn  altro  gran  numero  di  minor'  conto . Li 
morti  dalla  parte pia  afce fero  al  numero  di  f i cento , e dalla  parte 
de'  G e notte (ì  non  ne  rnoriroro  piu  che  cento  cinquanta  . Fu  affai  la 
p eday  che  guadagno  l’efircito  littorio fo  in  quella  giornata  ; Ma 
molto  maggiore  fu  la  gloria  de’  Genouefì  con  1 batter  fatto  prigione 
due  Rè , con  tanto  numero  de  "Principi, e 'Baroni-, i quali finalmen- 
te , perche  furono  mandati  nelle  forge  del  Duca  Filippo  Malia  Vi- 
fonie, 'vennero  liberati . \ 

Godè  afai  più  il  Duca  la  gloria  della  prigionia , e poi  della  libe- 
ra: ione  di  quelli  Rè  ,e  Principi , che  non  ne  fece  della  littoria  ot- 
tenuta per  i Genouefì-,  Era  di  tal  natura , che  fapeua  contener  fi 
nelle  profferita,  ne  punto  difpcraua  nell' àuuerfità-,  Cofi  in  njn  tan- 
to profpero  auuenimento fi  liquefece  di  maniera  nell' alle  gretta, che 
non  hebbs finto  di  raccogliere  i fuoi  pen fieri , che  forfè  giudicando 
piu  a dentro , non  haurebbe  cofi  di  leggiero  refa  la  libertà  à tanti 
Principi . Ordino  dopo  1 hauere  bauuto  notilia  della  'vittoria , e del- 
la prigionia  di  quelli  Principi , che  di  Genoua  otie  erano  Hatt  con- 
dii ti, f afferò  mandati  con  Milano  j Egli  al  loro  arriuo , non fio  gli 
accetto  come  prigioni,  ma  come  maggiori , fi  come  in  effetto  erano 
rifpetto  alla  perfona  del  Rè  Alfonfo,e  del  Rè  di  Nauarra } nel  qual 
fatto  poco  confiderò  lintereffe  della  'Repubblica  di  Genoua , che 
portaua  grandi  (fimo  odio  a'  Caldani-,  Compiacendoli  per  tanto  il 
Duca  di  trattenerli  al pr  e finte  da  pari fuoi , nelle  fede  che  faceua 
à loro  e fi alt  at  ione,  et  ad  vn  certo  modo  àgioria  di  fi  fi  e fio  -,  cefo  dal 
corfi( :ome  dottamente  de  ferine  il  Pigna)  di  quelle  im prefiche  top 
por  t unità  della  fortuna, e della  fìagioneinfieme  gli  mintfirauano. 

Dall’altro  canto  ratificò  etiandio  la  pace  poco  fà  capitolata  per 
opra  del  Marche f Nicolò  cf  Elle, e reflituì  le  fa  lì  e Ila, eh  e poffede- 
ua  fui  Bologne  fi, ed  infieme  abbandonò  la  protettane,  che  tene  a del 

redo  pollo  in  quelle  bande, dello  Stato  Ecclefiafltco, 
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Anni  ^ di  fi  Tar  cagnotta  forfè  non  meno  accortoì  che  prudente finitore  3 

i4>  5 m offra 3 che fe  ben  la  Repubblica  di  Genoua  re  fio  mal fioddisf atta 
de ll^uca  Filippo  Maria, per  la  liber ditone  di  quefii  Perfionaggi 3 * 
che  non  per  quefio  merita  alcun  biafmo3Anzf  molta  lode,  fi perche 
oltra  la  generoftà3  che  moflro  in  tal occafone  hebbe  anco  riguardo 
al  proprio  inter  effe}  perche  il  Rè  Alfon forche  molto  ben fapeua  qua - 
to,e  quale fife  f interejfo  de'  Frante  fi  in  Italìafijfe  al  Duca  Filip- 
po3cbe fe  per  occafone  della  fua  prigionìa  fenato  d'Angiò  poncjfe  il 
piede  nelfegno  di  Ufjipoltfienza  alcun  debbio  lo  fiato  di  Milano 
da  lui  me  de  fimo  fari,  bbe  fiato  affegnato  alla  Qorona  di  Francia. 

Jl  Duca  che  [opra  qucfie  parole  hebbe  molto  difcorfo  confiderò 
molto  bene  quello 3chepoteua  fuccedere  'venendo  l' occafone  3che  Re- 
natofojfe  accettato  nel  Regno  di  Jfapoli,  Per  quefio fofpetto  adun 
que  non  fola  liberò  di  prigione  il  Rè  Alfonfo , che  etiandio  fi  collegò 
con  lui. 

Mentre  paffauano  que  He  cofe^D^icolò  Fortebraccio,  benché  te- 
nejfc  flrettijfmo  ordine  dal  Duca  di  Milano  di  douer  rilafciare  al- 
la Chiefa  Monteflaco3non  ne  r volfe  njdir  parola , e fendo  che  nelle 
Capitolationi  della  pace  non  era  fiato fatto  alcun  ricordo  della  perfo 
nafta ; Anzi  con  molto fdegno  battendo  prefe^e guafìe  molte  Ca- 
rtella di  Qamenno  nera  pajfato fopra  Montefiorito3quando  che  per 
ordine  deltiflefo  Duca  hebbe fopra  F rance  fio  con  ottocento  caual- 
h\e  fecondo  il  Pigna  Ale lf andrò  Sfor\a3&  Italiano  F urlano 3che  co 
molta  afhttia  lo  tirarono  d battaglia. 

Il  Fortebraccio3che  uedde  quefio  nimico  montar  il  colle fui  qua • 
le  egli  era3e  che  poco  numero  di  gente  haueua  rifpetto  à Imfinduf 
fe  con  molta  facilità  ad  accender  la  zuffa. 

Gli  Sforza  fichi  per  la  deflrez^a}  che  njfarono  in  montar  il  colle 
di  tal  forte  cinfiro  d' ogni  intorno  le  genti  br  acce  [checche  l'indù  fe- 
ro à volgere  le  fpalle  j il  Fortebr accio 3che  di  ciò  s accorfi .mentre 
gridale  comanda, che  ^volgano  ìfuoi  la  fronte  cadendogli  fitto  il  ca 
uallofu  da  <vn  fioldato3  che  lo feri  fitto  l'occhio  nello fpat  io  di  due 
A bore 
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bore  ridotto  d morte-.  Gli  altri  tbe  penfarono per  quelle  bal\c  di fca 
par  la  •‘vita, recarono  mi (ir abilmente  ’vcctfì.  Conia  morte  di  que- 
gli nimici  ricuperarono  ad  <vn  trattogli  Sforze/chi,  le  Caflella  di 
Camerino,e  tutto  quello, che  Nicolò  Piccinino  haueua  occupato  nel - 
t V rnbna.Stauano  gli  Sjorzjfcbi  per  paffdr  ancor fopra  Afcefì,  luo 
go  parimente  di  Santa  Chic  fa , che  in  potere  di  Carlo  Fortebr  accio 
era  restato  ; ma  mentre  s'accingono  la  fpada  al  fianco, per  indurfi  d 
quitta  ninna  imprefa  j Udirono  come  l'ittejfo  Carlo  d per/uafìo- 
ne  de'  Perugini , baueffc  mandato  in  Fiorenza  ad  offerire  al  Pa- 
pa qujfla  cittdipurcbe  •vcniffe  effettuata  la  trattatane  del  Cardi - 
n.tl  Santa  Croce . 

ffl  Patriarca  Vitelle fo  non  rejlaua  anch'egli  dall'altra  parte  di 
ridurre  detraila  fotto  l antico  giogo  della  (Jhiefa , per  tanto  bauen - 
do  con  la  punta  del ferro  indotto  que ' ter  rafani  ad  arrender  fi  t ot- 
tenne d patto  -,  e •vi fece  prigione  Giacomo  di  Vico  ribello  di  San- 
ta Chiefa  , che  per  tale  evenne  ancor  decapitato  d'ordine  del 
Papa . 

Mentre, che  que  (le  terre, altri  luoghi  ritornano  fotto  il  domi 
nio  Ecclefìattico , r. 'Baùtta  Cane  dolo,  che  teneua  per  guardia  della 
città  di  Bologna, dugento  causili , e trecento fanti , e che  punto  di - 
tnettcua  di  quel fuo  primo  proponimento-,  ben  che  dal  Duca  di  Mi- 
lano fofie  fiato  e fot  tato  d douer  rettituire  que  fi  a città  alla  Chiefa , 
Ji  flette  nondimeno  faldo  fino  alla  'venusta  degli  Sforzp fichi,  per  te* 
ma  de  quali  v fcendo  di  Bologna,  porfe  comodità  ad  Antonio  en- 
ti uogli  di  far  il  fuo  ritorno  alla  città . 

Guido  da  Montefcltro,cbe  nvn  tempo  fu  fedele  alla  Chiefa , e 
che  haueua  bauuto  il  Vicariato  di  Vrbmo,trattofi  anch'egli  da  par 
te,haueua  csupato  nel riuolgì mento  della  Marca, e del  Patrimonio 
molte  catte  'la-,  .Quando  che  refi  andò filo  conira  tante,  e fi  diuerfe 
forzs  fi  difpoft  di  rettituir  tutto  ciò, che  indebitamente  teneua  oc- 
cupato-,An^i  per  ejfire  affbluto  dalle  cenfì*re,e  confermato  nel  Vi- 
cariato,andò  d Fiorenza  d ritrouartt  Pontefice-, che  bormai  haueua 

• voluto 
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svoltogli  occhi  al  'Regno  di  Napoli,  e?*  allo  (lato  di  Campagna  di 
'Romaiche  ingrati  parte  ricalcitraua . 

Haueuano  gli  Oratori  del  Regno  di  Scapoli  in  quel punto , che 
fucce/fc  la  battaglia  N aliale  tralice  Alfonfo , eGcnoueft  condotto 
in  Italiafuon  battendo  potuto  bautte  il  Rè  Renatola  Regina  /fa- 
bella  moglie  di  hit, con  due  piccoli  figliuoli  e fendo  in  Marfilia  la  cò- 
duj/èro  nel  Regno  di  Napoli ,come  Regina , con pefiero  di  dar  il  Rea 
vie  al  primogenito  ogni  svolta , che  Renato  non  <venijje  liberato  di 
prigione . 

Rota  efiedofì  ajficurato  Papa  Eugenio  in  tutta  la  Romagna,  et 
battendo  data, e riceuuta  la  pace  dal  Duca  di  Milano\Rcflaua  feto 
da  parte  la  controller fia  de  confini  dello  ( iato  Cremane  fesche  baite - 
nano  i Venetiini  con  l'ifìejjo  Duca  di  Milano  ideila  quale  dtffl  re- 
vji  ambe  le  parti  haueuano  fatto  arbitro  il  Marche (è  Veicolo  d‘ E- 
fi  e, con  quello  perocché  la  conte  fa  deÙ’Ogho  fojfie fenica  alcun  dub- 
bio per  la  parte  de  Venet tanice  cofi  dalla  parie  del  Duca  quella  del - 
r Adda  fi  che  ne  l'svna, ne  l'altra  s'kauejfe  d metter  in  controuer- 
fiagne  meno  s’intede  fiero  ejfere  compre fe  nel  comprome(fo  fatto  nel- 
la per  fona  dell'tHejfo  M arche  fe . 

Giunfein  tanto  di  Sicilia  l'infante  Don  Pietro  con  cinque  na- 
ni per foccorjo  di fuo  fratello , e fi  lafctò  sveder  fiotto  Gaetaja  qual 
hormat  per  il  lungo  ajfcdio  non  poreua  piu  refiller  alle  forate  di  luti 
la  doue  ferina,  più  trattener/!  in  tj per  anta,  di  futuro  foctorfo, 
sarrefe » 

Era  fiato  ancor  prima  di  qiitfio  liberato  dì  prigione  Vran- 
cefo  Spinola  da'  Signori  Venetiani,i  qu  ahi' haueuano  trattato  con 
molta  modcBia  , /landò  prefio  di  loro  j An'Zg  haueuano  più , e più 
•volte  bau  ufo  ragionamento  con  lui,  intorno  al  rif petto,  & all' in - 
ttlligeu^a  i che  dourel/be  pajfare  tra  l'vna,e  l'altra  Repubblica  ; 
Egluh'  bradi  fimo  intelletto , e che  pur  haunbbe,  svoluto  n,' ede- 
re la  patria  fua  ridurfi  nello  flato  di  pii  j madiede  opera  all’auifio  de * 
Signori  Vehctianì,afiìnche  Genoua  edmez^n  fùo  no  più  come /ag- 
getta 
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getta  al  Duca  di  Milano , mà  come  Repubblica  o indù  coffe  ad  ab-  £nnf  éf 
tracciar  Li foltta  libertà  per  douer  re  Bar  amica  > e confidente  alla  1 

^Repubblica di  Venetia.  • v ji  * , «•>>.  -aV  u-*>;  * 

Ritornato  che.fìi  con  que fi* ottimo  pe fiero  alla  città  ì oótmntcòcon 
de  Bromo  do  ad  alcuni  de  principali  ilfuo  difigno  % i quali  inoltre 
acca  fioritagli  batte  uà  efperimentati  j b\  attendo  gli  per  tanto  animati 
con  molte  ragioni  ,•  alla Jhlitalibertàypcr  libcrarfi  dal  giogo9e  dalla, 
f erudii  del  Duca  Filippo  Maria  il  dì  di  S. Giovanni,  chetili/ mino 
Txiuuhio  nuotio  Governatore  del  Duca  entro  inGenoua'yufcedoxd. 
fuoi  armati  Zpiazjt. comincia  da  ogni  parte  à gridar  libertà  Jibertà+ 

Il  Duca, che  già  baueua  presento  qfh  motitù,lMuetu  ancor  inula 
lo  à qlla  uolta  Gio.Paolo  Or  fini  co  molta getc,£r  e fonato  il  Rè:  Ri- 
fon/o  à douer fare  ilfimikyma  mentre ,che  C vno  giugne  alla  rimerà 
Orientale  l'*ltro  in  PortvVencre  con  le  galere  di  Sicilia  fi  SftwU 
r k ornili  ateficonT  orno fà  Capofregofo$e  dimofiratogh  come  tutte  q- 
ile fonte  s*  vniuanop  foggiogar  quella  ci  tt  ànidra  nel! afta  opimo 
nei  parla  al  popoloprende  Tarme, come  fiotto  babbi  amo  afialta  ilpa - 
la ^zj? 3t agita  à pexgi- Optano  AlgraH'feyimtte'tn  fuga  li  Tnuultioy 
ebefi  fatuo  con  Biagio  nella  Rocche  finalmente  fìtta  fh:age  di. due 
mila  fanti,che  guardavano  la  città, toglie  i Genove  fi  dall  (btdiLza 
del  Vifcont  e, e ritorna  la  città  nello  flato  di  frimai  Egli  creò  di  pri- 
mo tratto  il  Tàuce,  che  fu  Tommafo  Frego fa^e  poi  gli  otto  per  lo  foli 
logouertioyquattro p la  nobiltà^  quattro p Ulfibe^Egh fìi  uyofie 
prirnfi fece  do  un  Dona  fi  ter^o  un  Lomt  ILno-,  et.  il  quarto  un  Ma 
ri  no.  Gli  altri  quattro  furono  di  Cafa  Giufiiniana, Novara,  Bodina 
ra,e  C affina.  Il  terzj)  dì  parimele-  cacciò  di  tutta  la  riviera  ,gh  Vjfi- 
<iali  dèi  Vif contesela  ripofe fiotto  il  giogo  antico,  che fu  uerjo  il fine 
dell' an.  1 43  6.  Ne  pafiò  gra  tepo,  ebe  cacciò  ancor  de  Ila  Rocca  il  Tri  5 
uuluOìConla  quale  occapone fece  parer  uano  ognìdijfegno  di  Calco- 
lò Piccinino  ,cbe  ne  'veniva  àgran  giornate  con  venti  mila  fantiy 
per  ricuperar  quefla  città  d! or  dine  del  *Duca.  l 

Alfonfo  Rè  d’ Aragona, ch'era  flato  alquanti  di  in  Porto  Venere p 
Parce  Seconda.  Xx  aiutare 
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Anni  di  aiutar  le  genti  del  Duca  contea  Genoutfr,  quando  vedde  ejfere  fi  a 
Chrift0-  (e  njccife  le  guardie,  e cacciatigli  officiali  )f>er  non  perderti  tem  -• 
pò  inutilmente, pafsò  di  nuouo  in  Gattaie  poifivolfe  con  l aiuto  de 
Regnicoli  a ricuperar  alcuni  luoghi  del%egno,cbé  ad  IfabeBd  mo- 
glie di  Renato  vbbidiuano.Staua  ancor  per  congiugne rfi  con  Anto 
tuo  da  'Tifa , e**  il  Fucinino, per  poter  maggiormente  facilitar  fi  la 
Brada  all' acquisto  di  Napoli ; ma  il  primo  mentre  per  opta  del  Du- 
cerli Milano  cerca  di  ritornar  la  Romagna  nelle  folite  turbolente  , 
fi  ritrouadi  tal  fin  e abbattuto  dal  Vktlltfco,chc fatto  prigione  Ve 
ne  per fua  moda  forte  dccapitato.il  Papa  che  ueddepcr  quella  flr  a 
di  ridurfiil  Duca  di  Milano  alle  cofe  dtptimaip  co» figlio  del  Mar 
ehefe  Veicolo  d' Efte  fi  riduce  à Bologna  per  far  iut  la  m affa  delle 
«tattiche  do  uè  U aho fetuire  à difefa  della  Chièfa ■ E perche  vedeua 
ancor  vacillare  nella  data  fede  Antonio  Otdelaffì  rifiuto  dindur 
re  Forlì  alla  fobia  vbbidietìia fpedifce  ad  vn  tratto  lo  Sfitta  fo- 
pra  queBa  terraglie  la  fe  difubito  cadere  nelle  fue  mani  conia pn 
noma  dell'ifiefio  Or  dela  fio.  il  me  demo  fece  il  Vitelle  fio  di  Prenefie 
tenuto  da  Lorenzo  Qlonna.Su  queStì giorni  vennero  ancor  difcac 
cuti  di  Bugole  et  alcune  altre  terre  della  Romagna, i Conti  di  Bar- 
liane . Francai*  a tra  tatto  il  Duca  con  'BattiSl  a frate  Ilo  di  Tomd- 
fo  da  Campo  fregofo  di  rihauere  Genoua.Màper  non  porre  infofpet 
to  que  di  dentro-ordini  à Nicolo  Ficiimno,che  era  affa  fi-dio  d al- 
cuni luoghi  di  quella  Rimerà, che  fingendo  di  uoterpw  lofio  conuer 
' tire  le  fue forze  alfoccorfo  del  He  Alfonfi, che  perdere  il  tèmpo  in- 
torno alt  efpugnat  ione  di  queSti  luoghi  fi  riduce {fi fu 7 Lucchefii  e 
qui  ni  dimora  fi  e fin  tantoché  hauefi e auuifo  da  Battigia  del  giorno 
in  che  doueffe  ritronarfifipra  Genóua.  C opriua  égli  que  Sto  f no  indù 
gio  dall  e fiere  pa fiato  lo  Sforma, dall' altra  banda  dell'Arno: 

Ma  arriuato  il uerno,e giunto  il  nuouo  anno.  mfghparucdt 
cficr  tempo  di  ridurfi  al  trattato $ tato  fece  partenza  del  Iucche  fe 
,4J7  [n  quel  tepo  mede  fimo, che  Batti fia  perfarfi  Doge  cerca  dmpadro 
mr fide  Ile  guardie.  Ma  qSlofuo  difegbo  non  riùfitcom  egb fidata 
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à credertìperuocbc  la  città  fi folletto  ad  un  tratto, e itene  co pencolo  Anni  d* 
della  ulta  cacciato  fuori  anzj  badito  della  propria  patria.  In  tato  lo  * 
Sforza  all'ufcir  che  fece  il  Piccinino  del  Lucchefe  ricupo  ad  un  trai 
to  alcune  Cafiella  del  Pifino, e diede  tlguafio  al  territorio  di  Luca. 

Mà  ritorniamo  alquato  adietro.  Baldafiare  Offidano,che  nella  fu 
ga  di  Eugenio  baueua f alitato  C a fello  S. Angelo  daldnfidie  del  Po 
polo  pare  dagli  di  ejfer  affai  fauorito  del  Pòteficeyntro  in  pe fiero  co 
la  morteycb' egli  cercaua  di  dar  allo  Sforma, di  entrare  maggior  me  te 
in  grafia  del  Potefice,e  di  ridurre  affatto  la  Marca fitto  il  giogo  art 
tico,pche  t quefio  tepo  lo  Sforma  la  fipuffedeua p una  conceffione  di 
Papa  Eugenio, come  in  altro  luogo  dtmoflrato  babbi  amo. Coti ui  ben 
ebe  il  dtfegnoyche  egli  baueua  fiffe  nefandiffimo,et  ìdegno  di  quello 
u ff  ciOyCb' egli  teneua  di  ejfer  Couernatore  di  Bolognaip  bauer  forti 
t o quell' altro  infa  me  ecceffo  et bauer  poco  prima  fitto  morire finita 
alcuna  ragione  Jntonto  Betiuoglio,e  Tòmafio  Zabeccbari\ardiua  an 
cor  a di  dar  la  rn  >rte  al  maggior  buomo,che  Italia  haueffe  in  quelli 
tèpi  nell arte  della  guerra.  P er  tato  fuborno  due  arcieri  eccelle ti,cbe 
da  una  torricella,quddo  più file  uro  dal ponte  di  Polir  ano, doue preffo 
all' bora  occupato  fi ritrouaua  il uedrebbono\gh  toglieffero  con  le  loro 
faette  Lt  r vita  pebe  egli  toHo  con  le fue  genti, che  non  molto  indi  luti 
gi  baueua, fi  moffi gli  Sfor^efibi  fififfirog/i  haurebbe  pofìi  in  roui 
na.Ondep  efierui  ancor  più  potete  n baueua  à qflo  effetto  ricercato 
le  geti  del  Piccinino, che  dimorauanofuql  di  P armala  do  rvoce  di 
uoler fette feruire p rifiuotere  i Cefi, eh' e Vicari  di  Fae\a,di  Pefiro, 
e etVrbino  andauano  debitori, e fi  Ufi  tonano  iute  dere  di  non  bauer - 
gli  à pagare  se^a  contraflo.Mà  mentre  egli  finge  tutte  qfie  enfi,  e 
cerca  da  prò  fi  guise  il fatto, il  fatto  iflejfi  uenne fioperto  prima , che 
bauefse  p articolar  effetto.  Trasferitoftp  tanto  à Budno,  metro  Uà 
afpettado  le  gerì  del  Parmigiano,e  muda  meffi  manzi,  et  indietro, 
efiuanta,cbe  farà  fintire  cofe  memora  bili.  L o Sforza  entrato  ht  un 
grauefifpettopenfa  difubito,che  quefio  giuoco  fio fatto  p lui, e con 
questo  s auuicina  à Budrio,p  efserptù  d apprefio  all'Ofjfidano , che 
defiderauad  batter  lo  nelle  mani. Que fio fceleratoqn Jìtteddc  rotto 

Xv  2 il  di- 
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Anni  di  ild:fe^9^fce  del  C a fi  elione  uà  alla  Rkcardina  villa  ivi  contigua^ 

C 1 4 5 y1  ri  muovere  fe  non  in  tutto  almeno  in  parte  fili’ oggetto  di  fi fpet  tocche 
potefse  efser  entrato  nella  mete  dello  Sforma.  Ma  non  fu  così,percbe 
•venne  àfs  alita  dall' \ftc fio  Sfof^agrma  e he fi  potefe  riparare ,e  be 
thè  fu  la  mojfa  di  qfio  nimico fintir  a fse  nel  C 4 fi  elione  poigettafse 
uia  tarmisi  col  ut  fi  fi  da  una  uiUanelU  ce  r còffe  difaluarfuene  nò* 
dimeno p le  molte  minace.cbe  usò  lo  Sforila  a q del  luogo /copertole 
xòdotto  a Cotignuola  prigione  ,ouè g Ma  di  tornati  co f e fio  tingano 
Ma  v opra  di  BrmoUoDonato^herome'AmbafciadordellaRepub^ 
di  Veneti*  ri fid-eua  uff  foli  Papaie  ne  acor  liberato  dalle  carcere. 

* Molti p\ f irono }cbe  lo  Sforma  tutto  /degnato  ver  fi  il  ‘Papa  fifof 
fe  dovuto  alienare  dal frullio  della  Chiefit,  e ficuramete  ridurfi  col 
fuo  efi  retto  in  Bologna, ove  veniva  chiamato  da  que  Iliache  de  fiderà- 
uano  di  mendicare  in  morte  di  Antonio  7$  enfinogli ,cbe  in  *vece  di 
ejffir  aggrandttoper  li fidi  benefici  •ver fi  UChiefa,  era  fiato  fatto 
morire  ini  qn  ameni  edtdon  fi  lafiio  lo  Sforma  cofi faedmenté  •vince- 
re dall'tra^anf.  penfaado  che 7 Papa  non  haueffe  parte  in  quel  trat- 
tato 3 tanto  piu  facilmente  fi  condujfe  col fiso  efercito  nella  Marca > 
quanto  che  per  quefio  effetto  venne fimtnament  e pregato  dal  Mar 
che  fe  Calcolò  d’ E fie,che  defi  durava  di  fide  uareia  Chic  fa  da  molti, 
eminenti  pericoli,  che  gli fiprafl  avana  : * - 

Alà  non  per  qfii  reflava fiiolto  p l Papa  dall'inquietudine  del  Du 
<a  di  Milano da  preparamenti,  ctìegltdoueua  fare  £ ripHtatione 
della  Sede  Apofiolkatótra  il  Uè  df  Aragona . Di  modoìthe  mentre 
à tutte  ave  fi  e co  fi  cercava  di  provvedere  fi  ritrovava  il  piu  delle 
ruolceconf ufi, e quantunque  il far  njna  co  fa  più, che  Vn  altra  pen- 
ti effe  dalla  ragione  de fùoi  p enfiente  configli  non  per  quefio  te  fi  ava 
Ubero  da  quelle  afflittiom,che  lo  facevano  h or  con  la  fienaia  hor  col 
timore  procedere  con  m intere  molt&diuerfe^e  qua  fi  coltrar  te*  V 

. Le  trifte  novelle  nondimeno ^chegisrnaiment e glt  uefnuano  recate 
da  gagliardi  fgteffi  del  Còciho  di'Bafile  a, erano  file  che  più  d'ogn 
altra  co  fa  affiigeuano  itrkvfecametet  animo fuoflmgoche  a fette  di 
staggio  fi  Padri  trattarono /opra  tele  tt  ione  d'unluogoche fina/mète 
ggj|  fot  e fi 
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potejfe  accomodare  Giouanm  Paleoio go  Impcradore  dì  CoSatinopo  ^nf  r * 
ii,p  torrione  della  Chièfa  Greca  con  la  Romana.ler  il  qual  ejfet-  14^7  * 
to  baueua  [iSejfo  Giouanm  tre  anni  innanzj  madato  tre  fuoi  Am 
iafctadorì  à Bafilea,de'  quali  il  principale  era  Demetrio/ito  cògiu 
todìfangne,acciocbecapitolajferofopra  la  materia  deldouerfi con * 
pregar  tfieme  i Padri  Orientali ,egt altri  della  Cbiefa  di  7 \oma  prò 
ponendo , 0 ebe  s elegge Jf  CoSantwopoh  à que  fio  effettore  che  doue 
do  eglino*  il  Patriarca  Seffo  di  Costantinopoli  'venire  con  la  comi- 
tiva loro  alle  bande  di  qua, fi  toglie  jfe  nona  città  di  qualche  Prouin 
via  còmoda  all'vna parte, e ( altra-, ma  (be particolarmente  il  Conci 
Ho  di  Bafilea  fife  tenuto  à prouuedergli  di  grafia  sòma  di  danari 
£ far  il  viaggio  ,e  di  pagar i faldati, e legni  armati  J>  la  cu  /? odia  de ' 
luoghi  fuoi, per  effe urarfi  dal  Turco  mentre fojSe fuori  di  c afa fu  a * 

Dopò  qfio  bamndo  mudato  nuoui  Ambafciadorip  trattare, e con- 
cludere (opra  l’ elettone  del  luogo  i Padri  còuenncro  tqfìo , che  qui 
doauuemffe,tbe  Giouaninò  uoleffe  acquetar  fi  tnBafi/ea-,p  la  cui# - 
fu  afone  baueuano  àqSo  effetto  muiato  alcuni  Oratori  à lui-,  fi  pi - 
gliarebbeAuigmnc^Òmodiffimo  a' Greci p la  nauigatione ,et  à que * 
del  Ponente p cagione  del (ito,e  quando  anco  non  fuccedejfe , fi  ha- 
ucfse  finalmente  rifar  det  itone  di  qualche  terra  della  Sauoia. 

Haueua  Papa  Eugenio  approuato  il  fona  Ho  di  B afide  a già  desi- 
nato da  Martino  Vj'uo  antecejfore ; rnà  quado  vedde,cbe  nel  e trat 
fattovi  refiaua  fenato  affai  della  BodeSà*  dignità  Ponti  fida, fi 
nfolfe  di  ridurlo  in  Bologna.  Mà  t ambitine  de'  Prelati, che  iui  e- 
rano  facendo  poco  conto  degli  ordini  di  lui , e della  nuoua  elett ione , 
ch’egli  baueua  fatto  difiero  il  Concilio  efser  fuperiore  al  Pontefice; 

Mà  tutta  la  difficoltà  di  q(lo  negotio  finalmente  fi riduceua  alla  Ve 
lìità  dell’ Iniptr  odor  Grecoktalcbe  il  Papa  fatto  anueduto  di  quato 
gli  baueua  dimoile  ito  il  M arche fe  Nicolò  d’BSe  intorno  à qllocbe 
fi  donna  trattar  di  nuouo\pe  tifarono  d'indurre  que  fio  Impi  radorc 
a compiacer  fi, che  in  Ferrar  a, e non  t altro  luogo  fi  defse  compimento 
ul  Concilio  di  B a file  a tdnscj  per  que  So  effetto fecero  elcttione  di 
Parte  Seconda.  X*  3 Chn~ 
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•Anni  di  Chriflofaro  Gare  tane fegretario  delCifìeffo  Papa.e  che  già  era  fi  a- 
Ci4?7  t0  in  Conflantinopoli  per  tentare  l'animo  di  Giouanni $ e per  dtfior- 
lo  dalle  pratiche  di  'Bufile a ; affinché  di  nuouo  riducendo  fi  colà  con 
lettere  di familiarità . e di  credenza . operajfe  in  modo  .che  'venen- 
do fomminiflrato  all' Imp  et udore .danari,  e ruet  tovaglia  per  lefer 
cito ,/ induce (S e d far  quefìo paffaggio ,(gr  accettare  la  città  di  Fer- 
rara per  la  conckiufìone  del  Concilio . 

Pii  tanto  à propofìto  quefla  nuoua fpeditione.  e tanto  feppe ado- 
perare il  Garetone  la  lingua  inperfuadere  all frnper  adore  Greco 
t elezione  di  quefla  nuoua  città , che  con  t efficacia  di  'una  dottiffi - 
ma.  (jr  elegantiffima  oratione  . l'induffe  ad  accettare  t elezione 
nuouamente fatta  da  Papa  Eugenio w.  l’Or  adone  fìà  nellinfrafcrit 
to  modo,  come  de  ferine  il  Pigna. 

Se  mai.fagratffimo  fefare , in  tempo  alcuno  fi potea  entrare  in 
ifperan%a,  che  la  Chiefa  Greca . e la  Latina  fojfero per  congiugner  fi 
in  >tjm  ; bora  fi  può  crederlo , an^j  ejferne  tn  ficuriffima  confiden- 
ti poiché  il  riuolgimento  de’  Cieli  ha  apportato  rvn fecola. nel  qua- 
le dall’ ama  banda  vi  è njn  Pontefice , e dall'altra  vn'Impcr udore 
• ugualmente  defìderofi  di  quefla  anione  ; atti  egualmente  ad 
introdurla  ; per ciochefi come  <■ voifete  differentffimo  da  molti  al- 
tri Ce  fari  Orientali  » che  per  e fere  0 inquieti  d’animo , 0 incapaci  dì 
lettere . 0 facili  à lafciarfi persuadere , 0 difficili  da  ejfere  moffi dal 
nido  loro  ; non  hanno  mai  applicata  la  mente  al  voler  maturamen- 
te intendere  l'articolo,  in  che  C ama  Chiefa.  e f altra  difeordano , e 
prontamente  cercare  di  porgerai  ogni  rimedio  pofsibile\  affinché  chi 
fofie  in  errore  fe  ne  leuajfe  ; cofi Eugenio  è molto  alieno  da’ propo- 
nimenti di  que’ p afiati  Pontefici  . che  come  poco  affezionati  alla 
(fhiefa  d' Oriente , che  è però  la  medefima  con  quella  di  Cbri fio, 
0 troppo  fautori  delt Imperio  di  Germania . ne  tanti  anni . in  che 
quefla  diuifìone . benché  con  romore  alle  •volte  grane,  alle 'vol- 
te lieue , è fempre  ita  continuando  ; non  fenza.  pregiudicio  del- 
le anime.  eSandolo  delle 'vite  de * Chrifiiani.fi trottano  hauere 

atte- 
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attefi  dd  ogni  altro fine , che  à que flocco  fi  congiunto  con  thonore.  di 
Dio, e con  la  falute  della  Chrifitanità.  Egli  però  confiderà ,t  feco  ne  i^7  ' 
gode,chefè  abbattuto  in  Vn  tempo  molto  al propofito  alla  conuenie 
te  congiuntane  dell  <vna,e  dell  altra  Chiefaieffendo  voi, che  Jet  e il 
foftegno  di  quella  di  qua  perla  dottrina , che  hauetedntelligentijfi - 
mo  de  termini  theologici ,6*  inflruttiffimo  dell’ Hi  fioria  Ecclefia - 
flicai  fi  che  non permetterete  ,ne  eh' e' r vostri  a n adulimene  eh’ e' no 
firipervie  indirette  V ingannino. Confiderà fìmilmente,e fimiime- 
te  ne  gode, che  •‘voi f e te  già  in fui  rifiluerui  per  partirai  di  Grecia , 
egire  a congregarui  con  gli  Occidentali  j potete fola  rifanare  le  cofi 
lunghe, e profonde  piaghe^  che  per  le  nofire  dijfenfioni , con  Cefilta- 
tione  degli  Ottomanninimici  di  fhn  fio, e di  Voi  in  particolare, fi fo 
no  patite bora  fi fentono  più  che  mai . Quindi  fi  reputa, e tiene 
più  che  certo, che  non filo  <vi  accingerete  à cofiglonofa  operatane  ; 
ma  che  farete  in  ciò  per  anteporre  il  congrego  di  lui,  che  tanto  *vi  è 
tonfar  me, e vi  è per  procurare  ogni  profperita  à quel,  che  è propoflo 
da  altri, non  per  beneficio  co  mm  un  e, ne  anche  njofiro^a  per  priua - 
ti  difegni\tanio più  cefj'ando  in  tutto  quegli  impedimenti,  che  furo- 
no cagione  di far  e, eh' e Greci fi  dfgiugnefiero  da’  Latini. 

*Due furono  i principesche fi può  creder  e, che  in  queflo  hauefie- 
ropojfanzj,  non  me diocrey  fendo  mouimentipotentiffimi  quelli, che 
concernono  le  cofe  non  filo  temporali, ma fpirituali  ancor  a,  per  ejfer 
tutto  il  noflro  'viuere figge  tto  à quelle  due fole  potè  Uà , e non  ad 
1 altre.L'vno  fù  la  diuifione  dell'Imperio  Romano, quado  Papa  Gre 

gorio  T er%o  indegnato  cantra  T Imperadore  Leone  T erzo  , gli  leuò 
dall' ‘ubbidienza  l Italiane  fuc ce (finamente  Stefano  Secondo, villo 
1 il  procedere  di  follar, tino  Quinto  s' accollò  à Carlo  magno  Rè  de * 

Franchi, che fù  creato  Imperadore  dell  Occidente  la  qual  dignità 

l continuando  ne'  Germani  hebbe  poi  la  confhtutione  de  gli  Elei - 
, tori fatta  da  Gregorio  Quinto jper  modo  che  quella  feparatiove  de* 

, beni fi  co  Uri  tirò  in  cofique-^a  vna  totale  figregatione  d' ànimi \che 

, ffino  nella  Q hi àref^a,  e unione  della  fede  pofe  co  tra  fio, e difcordia. 

Xx  4 L ’al- 
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Ann?  di  L’altro  principio  fit  la,  diuerfità  de  Dottori  della  Chìefax  i quali 

Chrifto.  ‘ . „ . . _ „ • 

1 1 4 j 7 ancorché  retti  dallo  Spinto  Santo  nella  moltip  licita  degli fcntti  lo- 
ro non  potè  (fiero  portar  contraditttone  alcuna  di  rilieuo-,  nondimeno 
panie  a ' Greciycbe  baite  nano  già  il  toro  Ce  far  e feparato  dal  noflroy 
che  gli  autori  della  lingua  loro  non  foffero  riputati  al pari  de"  Lati - 
jm;  ne  perche  fi potejfe  allegare  l antichità  di  Girolamo  Ago  fi  ino  y et 
AmhrogiOyche  s àuuicinarono  affai  a'  te  pi  di  Chrifio\e  ebe  erano  flit 
to  cofì  propri  ye  dilige  ti  interpreti  della  Scrittura  S agra fi  potè  a pe 
ro  ammollire  gli  animi  indurati  dalt  vna  b andane  dalt  altra$e  mag 
gior mente  poi , quando  nelle  bande  noflrcgli  Scolatici  con  lo  Scudo * 
della  dottrina  Arifiotelìca,per  conto  delle  prout  morali , e naturali 9 
s oppof ero fcientificamente  alle  ber  epe }u fondo  qua  fi  il  rouerfcio  del* 
la  maniera  P [atonie  addetta  quale  per  C innanzi  i Greci  in forma  pii f 
di  difiorfi^be  di  difpute  $ erano  <-valfi precipuamente.- 
jQjtefli  due  o fi de  oli  ,r  he  fi  ueggonoefier  flati  et importa efficaà 
tifiìmafi  da  tenere  indubitato ycbe  bora  cefjìno  interamete  jp  ciò  che 
Eugenio fi  come  è rifi!utoycbe  voi fot  e figliuolo  carijfimo  della  Chiù 
fa  Romana ye  principale  protettore  di  cjfa  quitto  Imperadore  alcuno 
Occidetale-ycosì intede  che  à uoiyet  a’  Prelati  uoflri  s’habbiadaba u 
uere  refpettiuamcte  tutto  ql  riguardose  contenere  che  più  toflo  co 
me  più forc(lieriyche  que  di  Ponente  babbiate  tutti  ad  cjferpiù  ri - 
fpettati.Stabilito  ha  parime  te  dall'altro  canto y che  uenedofi  pure  à 
qfla fterosata  eogregationeycome  egli  tato  defideraye  co  fidaci  T beo 
loghiyet  i Sagri  ferii  tori  della  Cbiefa  Greca  accettati  da’ Cecili  baie 
biano  da  bauer  ogni  autorità]  e da  co  correr  ugualmete  co'  libri  lati - 
niyalla  procurai  ione  del  uero  legame  d'abiduc  t corpi  del  fhriflia - 
nefimo',Ne  filo  fiele  jp  cau farebbe  fi  leuino  tutte  le  difficoltàyquado 
noi  ui  cogiùgbiate  col  Potè ficefi  che  potete  prometter  ut  ogni  e (ito  ra 
gioneuo/ej  ma  *vi p parate  ancora  unamici(iaye  cofederatione3dauo 
poffuteye  cofiruarc  la  purità  di  qlla  religione ycbe fi farà  co  flit  ut  a, 
e difendere  anche ^e  uoty&  i Greci, e tutto  l'Imperio  uoflroipciocbe 
oltre  alle  forile  della  Sede  Apoflolica}ui farcino  (file  della  Repubbli 
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ea  di  Venetta,  tanto  finitime  con  le  rvofìre)e  comode  ad  ogni  'vofiro 
Infogno.  La  oue,adherendo  uot  d Prelati  di  Bufile  a,no  vi  è dubbio , 1437 
che  n n h aure  fì e capo  alcuno , di  che  <vi poteffe  punto  promettere  • 
jinzjf  tmulat  ione, che  per  conto  de' Turchi  è fiata  tra  gli  tangheri, 

& 1 V afilli  dì  Cofiant enopoli  3 e che  à fiata  parimente  per  cagione 
della  dignità  Cefarea  tra'  Greci  Imper adori ,(gfr  i Germani, non po 
trebbefenon partorire  effetti  pelfimi  $ concorrendo  in  Sigifmondo  t 
ehe  è come  [up  cuore  del  Codio  Bafiltefe,  (fff  il  7 \egno  di  Vnghena, 
e f Imperio  di  Germania  5 Jal  che  di  leggiero  <voi  potrefie  cadere  m 
due  uieonuenienti 3 t mno  che fofie  intaccato  nel  decoro  uoftrofi al- 
tro cb'e'uofiri  Prelati  fojfero  da  fluoriti  nelle  difpute 3 no  ui  e fendo 
dubbio  che  la  moltitudine  di  que'  di  là  fopenhierebbe  que  (li  di  qua , 
i quali  pojfino  effer fic  uriche  apprejJ'oSugenio  no haur ano  mai  co  tra 
tata  copiatile  riceuano  difuat  aggio  nel tdtrafÌos  anzi  io  ho  tanto  in 
mano  della  buona  uolótà,e  del difcretogiudicio  del Potefice,che  ar- 
di /co  di  prometterà  >che  oue foffe  notabile  differì \a  ne'uoti  dell' una 
Ghie  fa,  e dell'altra  3 fi trouerebbe  maniera  di  fare  la  rifolutione per 
un'altra  fi  rada}  e tato  più  uoi  bauete  da  afpettarne  fimili  amoreuoli 
dimoflrationi,et  ogni  altra  maggiore  dal  grato  animo ,e  finterò  pro- 
ponimelo di  fua  Satitàjefiedo  principalmete  t oggetto fuo  di  far  que 
fi  a unione  delle  ducCbiefc',e  premedoui  fopra  co falda  intetionefhe 
il  modo  di  trattarla  fia  co  tale  cocordìa,che  poJfadarefperaT^a  d'ima 
coclufionefin  che  tutti  b abbiano  da  coutnire\pcìocbe  no  feguedo q(lot 
egli  haurebbcfktto  unC oidio  infiuttuofi,e  di  troppo fuo pregiu  ditto, 

Mà  in  Bafilea,oue  à richiefia  di  Sigfmodo  se  cercato  maffimame- 
te  di  hauer  riguardo  alle  riuolutioni  di  rBoemia,e p priuati  interejfi 
s'ì  ito  à camino  d abb  affare' l Papa  3 ogni  molta  che  parte  di  que  fio 
facce  da fe  bene  i uoflri.fi partiffero  diftonclufi,mn  ne farà fatta fii- 
ma alcuna', perche  baurà  b afiato  a * Padri  Occidentali  di  hauer  tira- 
to à fe  gli  Orientali ,col fare  due  buoni  effetti  per  loroiche fono  il  cor 
roborare,fgJ  illuflrare  il  loro  Concilio  con  quello  me\zj>',e  l'impedi- 
re infieme,cbe  Eugenio  ne  rimanga  fintai  fi  che  morrebbono  ufart 
uoi  per  inflrmeto  alloro filo  proprio  profitto  fi  à dctrimeto  altruiy 

fronde  V 
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Annidi  j)onde  anche  può  ficorgerfi  quinto  quel  finalto  fi*  appannato  ; 

Ci4;7  quanto  poco  legittimo -fia  quale  non  lieue  imperfetùone  aggrauafì 
non  poco  per  dificreparui  il  Pontefice  col  Conci  fioro  Romano  j 
che  intende  cTefferne  altemffmo,e  dinfrtngere  tutto  ciò,chefiope- 
' ra  da  quella  banda  ; il  che  chiaramente  dtmofira  non  potere 
t fiere  r valido  atto  alcuno, che  vi fi  ftabilifca  j conuenendo  a Pon- 
tefici non  meno  l'approuatione,che  l intimatimi  de  Concili.  Re  fi  a, 
firn peradore  Seremfiìmo , che  oue  bautte  potuto  enfi  apertamente 
conoficere  quanto  vi  torni  meglio,  e fia  più  bone  fio  l’vnìrui  col  Pa- 
pa , che  co’  Germani  s conofeiate  ancora  quanto  fia  più  al  vofiro 
propofito  la  città  di  Ferrante  quella  di  tAmgnone,  in  che  patena 
che  uoifofie  per  condeficendere ; percwche  quello, che potiffmamen- 
te  fi  ricerca  in  cafi  (imiti,  è, come  fiapete  la  comodità ,e  la  furerà, 
guanto  altvna  vedete  beniffmo  che  fenza  efiporui  a ’ Carfari  di 
‘Barbetta,  cofieggjando  la  Grecia , ve  ne  entrate  nell’Adriatico , e 
Jet  e in  vna  volata  nelle foci  del  Poi  li  quanto  all  alt  ra  per  riflet- 
to della  Repubblica  dt  Fenetia , conia  quale  voi  fitte  tanto  congiun- 
to d’ami»tia,e  del  dominio  del  Pontefice , che  vi  piglia  [opra  la  fiua 
parola-, potrete  dire  dt  trouarui  in  parte, oue  farete  fiancheggiato  da 
quelle  due  Potenze’, oltre  che  ilMarchefie  Veicolo, che  hà  vno fia- 
to quiettfiimo  ,0-èin  quel  colmo  di  riputatane , che  da  vn  gran 
pezzo  in  quasi  vi  fio  di  continuo ; intende  d’ajficurarut  di  manie- 
ra, che  voi  fiate  in  cafia  fua  come  nella  vofira  propria . Mà perche 
è “Principe, della  cui  fede  le  gloriofie  fiue  attioni  ,e  la  Serenità  del 
fiangue, dal  quale  egli  deriua  per  continuata  linea  de  fuoi per  tan- 
tifiecoli,  meritano  che  voi  ve  ne  fidiate  interamente  ; fio  non  fia- 
tò à diffóndermi  fiopra  quello  in  più  parole-,  muffirne  perfuadendo- 
mi,  che  infieme  riconoficiatef  affinità,  ch’è  trà  ambtdve , per  ejfiere 
nato  il  Padre  di  vofiro  auo  da  Violante  figliuola  di  rBomfacio,di- 
ficendenteda  Guglielmo  Terzo  di  Monferrato,  di  cui  nacque  I fa- 
lcila maritata  in  Azgtp  Quarto, in  quell1  Azptp  Quarto, donde  Veri 
, nero  i Guelfi , egli  Henrici,  Duchi  prima  di  Bauiera , e poi  s -.fio- 
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nià  j e padri  et Impcradori . e da  Ifabella  mediante  cinque  gradi  dì 
dipendenza  è prouenuto  Vicolo , il  quale  hauendoui  fritto  am - 14  J7  ’ 
piamente  prima  dell  arriuo  mio , (9*T  di  predente  3 * cagione , 

ch’io  fopra  l offeruarrga,  ch’egli  •vi porta , e /opra  la  falueT^afotto 
cui  vuole  rie  e aere  •voi,  e tutt’i  voflri , non  vi  dica  altro  in  tal pro- 
posto ife  non  che  douete  accettare  per  felice  augurio , che  Ferrara 
fi  a del  me  defimo  clima,  e qua/i  dell'tflejfa  eleuatione  del polo , che  è 
CoflanUmpoli , e che  qua  fi fola  habbia  lettori  particolari  della  lin- 
gua Greca , e concorfo  grandiffimo  di fi  udenti  di  effa . Alà  affinché 
•voi  vegliate  quanto  fi  proceda  faldamente , io  fono  alt  ordine 
per  la  fpefa  del  viaggio  voflro,{£/  ho  in  punto  le  galere  per  Veni - 
re  à leu  aruì  ad  ogni  voflra  riquifitione  : il  che  non  è mai  flato  ef- 
fettuato da  que’  di  Fa  file  a in  tanto  tempo , che  hanno  praticato  di 
hauerui,  anzj  per  la  difficoltà , che  effi  hanno  fatto fopra  il  danaro , 

« per  non  bauernef)  per  non  Voleruene  dare  fono feorfi parecchi  an- 
ni fenica  che  fi fta  mai  determinata  cofa  alcuna 3 alla  fine  hanno 

fatto  vna  promeffione,  che  fi  come  hanno  tardato  tanto  à farla ,co fi 
pof>-ebbe  reflarfene  in  frittura  fin%a  Venirfi  mai  alt  atto  det- 
tefecut  ione.  Quelle  fono  ragioni , SagratiJJimo  Ce  farebbe  vi  deo- 
ko  muouere , non folo  à congiugnerai  col  Pontefice , mà  ad  eleggere 
anche  per  que  fio  congreff)  la  fopradetta  città  del  Marchefc . Jf)ue- 
flo  è il  tempo  cofi  opportuno  , in  che  trouandofì  Eugenio , e voi  in- 
telligentiffimi  del  punto,  in  che  le  due  Chiefe  difconuengono,e  defi - 
derofijfìmi  di  vederne  vna  falda  incorporatura  ,•  fi  può  ragione - 
uolmete  credere , che  fìa  pervenirne  quello , che  fin  qui  non fi  è mai 
potuto  non  pur  Ve  dere, mi  ne  anche  fperare.  Q uè  fio  è quel  tempo, 
nel  quale  ceffano  i fofpetti  de'  disfauort , di  che  1 Greci  potè  ano  te-  » 

mere, sì  dell Imperio, come  della  dottrina  loro.  Jfhtefia  cl'occ afone, 
che  voi  come  prudentiffimo , e come  veramente  amatore  del  bene 
vnìuer fiale  della  Chrifiianità , e del particolare  de’  voflri  3 ha  da 
t fiere  da  voi  prefa , & abbracciata  j poiché  vi  viene  à ritrouare 
in  fin  dentro  di  ffofiantìnopoli , A cofi  heroica  imprefa  vinuita , e \ 

vii  chiama 
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oSft?  c^ama  mn  P‘*re  ^ P^^tca  » e vtilìtà , mà  la  cerùffima 
1 4 57  gloria , che  con  ifplendore  del  nome  Greco , e perpetuità  del  voftro 
farà  indubitatamente  per feguiruene , 

Tali  furono  le  parole , che  vsc  il  Segretario  del  Papa  alt  Impe- 
ra dorè  Gionawtfaa.lt  dimo  firato  habbiamo  $ Onde  fi  come  f ogget- 
to della  cofa  per fe  flejfo  induceua  l Imperadore  Greco  ad  accettare 
il  propoflo  partito , co  fi  egli  difie,  di  voler  efiere  più  toflo  col  ‘Pon- 
tefù  e3cbe  con  que’  di  Bafìtìea\  e di  covfentire  nella  città  di  F errar 4, 
sì  per  t umoresche  era  trà  lui,  (gfi  il  Marcbcfc , come  per  ejfer  luogo 
grati  filmo  a tutti  Greci • 

Contale  nfolutione  adunque  Papa  Eugenio  intimo  il  Concilio 
per  la  città  di  Ferrara  j Ufuliadimeno  i Bafdiefi \ che  preferirono 
quella  pubblicatane , difitro  tutto  ciò  non  poter  hauer  rata , e fer- 
mai e fendo  che  te/et /ione  di  Ferrara , era  come  v»  contienicelo  3 € 
non  come  in  ?»  Sinodo  generale  di  congregati  fi  ricerca ,e  che  il  Pa- 
pa baueua  nuouameute  eletto  quello  luogo , non  per  altro  che  per 
t afiìcuratione  di fe  He  fio  effendi  fi poflo  trà  Venctia  Jua  patri à,e  lo 
Stato  Eccle fallico. 

Flora  mentre pafjauano  quelle  controuerfìe  fra  Eugenio , e que 
di  Bafilea , t Imperadore  Stgifmondo  efiendo  giunto  alt  età  dìfet- 
tanta , e più  anni,  fi  anco  hormai  da’  carni  ni  >e  dalle  guerre  pajjate , 
cominciò  à infermare  di  molte  }e  lunghe  malattie ,alU  fine  cowfien 
dofi mortale ifcorgendo  che  la  moglie  fuxpraticaua,  dopò  la  fua 
morte  di  rimaritar  fi  nel  Rè  di  Pi  Ionia , che  teneua  la  parte  de  gli 
Eretici  ; Egli  come  ad  vii ottimo  Imperadore  fi conueujua , trattò 
sì  che  Alberto  Tàucadt  Aulirla  hauefie  la  juccefiìone  dell’Imperio; 
*Z)ipoi  venendo  maggiormente  aggrauato  dal  male , ne  gli  anni  di 
Cbri  Ho  mitro  Signore  14  j 7.  nel fine  del  giorno  della  concettione 
della  Beata  Vergine , terminò  fua  vita  ; Fù  ‘Principe  Cattolico ^e 
valorofifiimo  di  fua  per  fona , benché  hauefie  molti  infeliiifucceffi 
nelle  cofe  della  guerra  $ In  ninna  cofa  egli  mancò  già  mai  di  fare 
( quel , che fi  afpettaua  ad  vn  valorofo , e prudente  Canali  ere  j ot- 

- tenne 


ir;-' 


LIBRO  SHSTODECIMO;  701' 
tenne  però  nel  fine  dell a fi*  a 'vita  , che  Alberto  'Duca  et  AuHria 
fino  genero  > haurebbe  la  fiucce  filone  delt  Impèrio , fi  come  in  effetto  1 4 j 7 * 
hebbe . 

flfel  tempo  cb‘ egli  nifi e fiorirono  nelle  leggi  human  e , il  famofio 
Baldo , Angelo  Perugino , Pietro  d* Ancarano ,F rane efico  Gamba - 
rella , Pietro  éMafiereno  Cardinale , 1 {affa  e Ilo  Fulgofio  3 Giouanni 
a ImolafPaolo  de  Caftro , e molti  altri . 

In  tanto  Papa  Eugenio , offendo  bramofio  di  dar  compimento  al 
Concilio, ch’egli  haueua  intimato  nella  città  di  F errar a\per  condur- 
re à fi  e ogni  fi*o proponimento,  E per  hauer  denari  da  pagare  Bar- 
mata, che  doueua  condurre  t Imperador  Greco  à quello  nuouo  Con - 
alioy'uendè  Lugo,che  poco  fa  era  fiato  leuato  dalle  mani  del  Mar - 
thefie  Nicolò  il  Zoppo  al  nuouo  Marchefie^fi anco  perche portaua  pe- 
ricolo di  cadere  nelle  mani  di  Filippo  Maria  Vi/conte  nimico  della 
Chiefix.  • ' »•  u-;  • '.**•  " ' ■ 

Cattò  ancor  dalle  mani  de'  Bolognefi  trenta  mila  ducati , come 
te  Hi  fica  il  ViT^ani,  per  Ciflefia  caufia . 

Al  Garetone , che  tutta  queHa  pratica  haueua  maneggiata , in - 
dufie  l'Imperadore  Giouanni  à trasfierirfià  Ferrar  a, sì  perche  il  ne 
gotto  meritana  cotal  rtfolutione , come  perche  effóndo  morto  Blmpe - .3 

r udore  Sigifinondo , (èff  'vdita  la fuccefitone  di  Alberto  Duca  di  Ai * 
firia  ualorofiffimo  Principe  nell  arminoti  era  luogo  il  permettere*  . 
cheli  Bafiliefi  oppugnaffero  le  let  tiene  del  nuouo  Concilio  j Hauut » 
che  hebbe  adunque per  tneo^go  del  Garetone  quella  fio mm a di  da- 
nari che  ricercaua  il  'viaggio , effóndo  accompagnato  doli  armata 
Venetiana guidata  dal Pa/qualigo  "venne  à Ferrara . 

Il  l)apaì  che  rifedeua  in  Bologna,  e che  continuaua  in  raffótta- 
re  le  dij cor  die  di  que' cittadini  ; parte  de'  quali  erano  mal  fioddifi 
f atti  per  la  morte  d’Antonio  Bcntiuogli  3 vditot àrriuo  di  Giouan- 
ni Paleologo , conflituì  al  gouerno  di  Bologna  il  Vcf cotto  di  Concor- 
da» (&  andò  à F errar a3  del  143  8.  ’ i4jg 

l Bolognefi  dopò  la  fina  partenza , come  que  che  erano  mi 

(«Mf-  " , l 
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foddìsfatti  del  gouerno  de'  Prelati  Ecclefìallici  ,•  terminarono  di 
mendicare  la  mone  ef  Antonio  Bentiuogli',  ma  più  et og»  altro  era - 
no  animati  à quefio  fatto  Gerardo  Rangoni  nobile  Mo  don  fé , e 
Raffaele  Enfiargli  penfanda  che ageuolmente gli paté  fi  e fuc  ceder  e 
tutto  ci}  quando  leuaffero  il  dominio  di  'Bologna  fila  Cbiefa > & al 
‘ Pontefice  col  fkuore  del  P-opolo  già  tnfafhdito  di  quel  gouerno . 

fi  Duca  dì  Milano , che  cercaua  del  continuo  di  trauagliare  lo 
Stato  Ecclc fallico  3 bauuto  nuoua3come‘l  popolo  di r, Bologna  perla 
rporte  di  Antonio  Bentiuogli , cercaua  di  rimetter  fi  in  libertà , e di 
rufeire  dalle  mani  degli  EccltfìaHici  ; fpinfi  à quella  molta  Vei- 
colò Piccinino  con  buon  numero  digente  à piede , à cavallo  $ fin- 

gendo però  di  'volerlo  mandar  in  Romagna . 

T eneua  in  quefii giorni  la  guardia  dell iFlefa  città  di  Bologna 
à nome  della  Chiefa  Gio.Paolo  0rfìnp3il quale  iufiigato  dalle  larghe 
promejf fattegli  dal  Vifontefinduffe  ad  accettare  ilfoldo  di  lui  j 
inde  bauuto  notata  dell'arriuo  del  Piccinino  y’vfà  della  città  con 
tutte  le  fuc  genti)  e fi  rvm  con  lui  ; dopo  fbauer  ordito  <vn  trattato 
con  que'3cbe  amavano  il  Bent  mogli ,tbc  era  (Centrare  di  nuouo  nel- 
la città}non filo  con  le  fuegentì3mà  quelle  del  Piccinino  ancora te  di 
ridurre  il popolo  à libertà  3 Hauuto  la  porta  di  Strada  San  Donato , 
e, quella  di  San  Vitale  aperta  entrain  Bologna^  con  •vn  fiubtto  af- 
f alto  cacciò  ilgouernatorc  della  Città  con  tutti,  gli  Vjficiali9  che  te- 
ne  u ano  la parte  della  Cbiefa\  Onde  benché  il  misfatto  fife  poco  ho - 
noreuole , ripofi  nondimeno  il popolo  in liberjtàycbewH  atte  fi  ad  al- 
tro che  à ricuperare  le  Callelladcl  Contado ,4>'e  quali  dal  Piccinino 
tifarono  polle  buomffi me  guardie  >per  bauerle  àfua  d tuonane  5 il 
(be  fatto  coiremo  dell' e finito fe  ne  ritornò  terfi  la  Lombardia « 

Il  Papa  che  già  era  entrato  in  Ferrarafe  neh  e Ianni  fi  di  quella 
nuova  molutione  gli  dejfi  molta  molelha,  non  per quello  fi  dtfioU 
fi -dall a prepar atione  del  Concilio  3 alla  quale,  era  Fiato  deputato  il 
Vitellefio'y  che gucrreggiaua  colTQ  Alfonfi  d‘ Aragona,  (oFlui  ba~ 
uendo  prefa,  e ricuperata  T{pma,cbe  tumultuaua  eontra  la  Cbiefa 
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pafsòd'vn  fubito  lontra  Co  tonfi  e fi  3 i S anelli  3 e tutta  la  fiutóne 
Ghibellina, è faccheggw  C allei  Gàndolf omelie  e preffo  il  Lago  Alba - 145  8 * 
710 i tf  indi  volgendo  tarmi [opra  Alba  la  pre/e  à forza , comi  anco 
Lanuuina , Pale  fi  r in  a , e Zagaròló  ; i cui  babitatori  mando  in  fo- 
rnai per  Iettar  con  quello  ntczgp  le  fpefie , e qua  fi  continue  ribcllio - 
néyche  /quelli  popoli  per  l’adbercnzf  loro,colpiuano  ad  ogni  minimo 
motivo . 

Cére  odi  ri  durre  ancor  nella  diuotione  della  Chic  fa  Campagna, 
di  Roiha  ; S poi  bàttuto  nelle  mani  Antonio  Pontadera  , come  vno 
de  ribelli  di fant  a Chìifa  do  fece  preffo  à F or f olone  appiccare  ad  vn 
tronco  et oliva . E perche  Roma  tornò  alle  feditioni  di  prima , colà 
trabendofì , fece  fpianarc  le  Q 'afe  et alcuni  congiurati \che  baueuano 
prefa  porta  maggiore,' è poi  gli  fece  bandire,  e pubblicare  nimici > e 
traditori  dì  f anta  Cbitfa 5 uno  de*  quali  che  re  fio  prigione  fece  at- 
taccare in  campò  di  Fiore  s Onde  perche  il  popolo  apprefio  fi  dolfe , 
che  per  t auaritia  et  alcuni  cittadini  principali  di  Roma  , era  ridotta 
la  città  in  grand  [firn  a careflia  5 Egli  Mnchè fife fierijfimo  ditta- 
tura, e quafì  crudele  $ à tanta  penuria proUùedde  con Jomma  lode\ 

La  doue fi rveddequel popolo  da  ina  e fi  terna  careflia , ridurfì ad 
<~ona  grande  abbondanza -,  Ter  quella  firada  bauendoprouuiflo 
a 9 tumulti  della  cittì  dt  Roma , fi  njolfe  ad' acquifl 0 del  Regno  di 
pòpoli, che  in  quelli  giórni  ueniuà  occupato  da  Alfonfo  Rè  di  Ara-, 
gèna,  Mà  per  i fi  rada  hauendo fatto  prigione  il  Principe  di  Taran- 
to con  duemila  faualh  , occupò  ad  un  tratto  lo  flato  del  Coni  e di 
Stòla  1 /:  poco  mancò  che  anco  non  prèndejfe  con  inganno  tifleffo 
tAlfonfò  fiotto  le  condì doni  della  tregua,  Mà  rihauute  alcune  altre 
terre  appartenente  allo  Stàio  Ecck fallico  JU feto  in  libertà  il  Prin- 
cipe dt  Taranto. 

Flora  dopò  Ihauer  ticeuuto  il  tìtolo  di  Cardinale  di  fant  a Chic * 
fa  fi  ritirò  à Ferrara  peri afìcuralione  del  Concilio  fienche  poco  ap- 
prejfò  uenifje  imputato  indegno  di  una  tal  carica  ,come  per  fona  più 
atta  alla  rniht tacche  al  Sacer dotto,  per  li  bellicofe , e crudeli  fattiti-  v v 
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Anni  dì  ni  • anzi  per  battere  fotta  la  data  fede  tefe  le  rete,  la  notte  delle,  fa - 
1438  crofinta  Hfatiuità  di  C bri  fio  al  'Re  Alfonfo  ; vemua  imputato 
parimente  indegno  di  vna  talcarica , e del  Capello  roffo  per  e fere 
flato  creato  Cardinale  durante  il  Concilio  3 e tutto  ciò  contro,  à due 
Decreti  di  'B  a file  a , C vr.o  della  quarta , e l’altro  della  rvigefma 
terza  Seffione.  Egli  nondimeno^ome  quello  che  era  "valente  di  per - 
fona 3 prouuedde  con  tal  follecit udine,  e flupore  vniuerfale  à bifo- 
gni  del  Concilio ; chela  mala  int  emione  di  quc’ , che  R olir aggiauano, 
re  fio  da  parte . jQueflo  accidente , come  dottamente  defcriue  il  Fi . 
gna\  diede  à conofcere  quanto  la  diligenza,  & apparenza  eflrinfe - 
co  di  valore,  benché  Cene  ,ricuopr  a difetti  grani,  e più  prof  ondi, an- 
corché già  manifefli  5 e quanto  le  nuoue  foddiif attioni  torcendole 
rvolontàf cancellino  le fcontentez&e,  e (ini  f Ire  opinioni  antecede  tu 
Era  in  quelle  tempo  al fhldo  di  due  fimofe  R epubbhche  lo  S for- 
via (il  quale  bonetto  prefo  tutti  luoghi  del  Luccht fé  fuori  che  Ca(li- 
glione  i onde  alle  forze  di  lui  $ opponeua  Nicolò  'Piccinino , generale 
del  Vifconte,cbc  di  già  haueua  tentatola  •via  di  Sar  zanate  di  Pon 
tremoli ; e con  l’ afedio  di  Borgo  haueua  tirato  nel  campo  fuo  Lcdo- 
uico  Gonzaga  figliuolo  del  Marche fe  di  Mantoua  , che  per fcruire 
il  Duca  di  Milano  era  fuggito  dal  Padreyl quale  per  effe  r genera- 
le della  Signoria  di  Veneti*  fentiua  tanto  più  acerbamente  quella 
fuga . Anzj.  per  dar  ù conofc^r  quanto  egli  fife  fiolpcuole  dell in- 
grata mente  figliuolo  yfice feeder  e fi  per  "via  di  legge , lo  poteua 

efii'edarc',  e cefi  fece , con  priuarlo  di  tutto  quel \ che  pergiufhtia  lo 
poteua  priuare^Mà  venne  quefiogiouane  poco  apprejfi  dalle  genti 
del  Capitan  Pietro  Brunoro , che  te  fero  le  rete  à quelle  del  Piccini- 
no, che  alloggiavano  dì  finite } e con  poco gouemo , fitto prigione . 

De fidtr auano  in  tanto  t Vcnetiani  di  ridurre  lo  Stato  di  Mila- 
no ad  runa  eflrema  mifiria , affinché  quel  popolo  villa  la  perfìdia 
di  quel  Duca , che  nonfapeua  viucre  in  pace , prendejfe  per  viti- 
gno rifugio  la  ribellione $ Domandarono  per  tanto  Pr ance  fio  Sforza 
> a Fiorentini , con  dire  eh’ e'  Lucchefi  erano  ridotti  à termine  tale3 
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che  più  non  doueuano  temere  da  quella  parte  cofa  che  potefferìfùl-  /!nni  rfj 
tare  in  grane  danno  della  contrattata  Legai  Eglino  à questo  moti - i 4 5 < ' 
no  rifpo fero  che  fi  rimette  nano  al  voler  dello  Sforma , affinché  lui 
andajfefò  re  fi  affé  come  più  gli  piacefie . Egli  nondimeno , come  de* 
corto,  e prudente , non  uolfe  da fe  prendere  alcuna  rifluì  ione, y?* 
rifpondendo  dijfe , che  farebbe  quello , in  che  C una  parte , e l’altra 
conueniffero.  Alcuni  tengono  per  fermo,  clic'  Fiorentini , bauc fiero 
in penfiero  di  trattenere  fegret amente  lo  Sforma  all' affedio  di  Luo-  ' 
ca,affìnche  quefla  città  cadeffe  loro  nelle  mani . 

I Venetianiycbc  deftderauano  una  ferma  ri folutione  ferina  re- 
plicare cofa  che  poteffe  manifeftare  più  largamente  ildefiderto  lo- 
ro ; commejfero  al  Gonzaga , che  p affando  l'  tAdda,doueffe  entrare 
nello  Stato  di  Milano  ì Egli  quantunque  da  fefolo  fofse  attiffìmo 
ad ognigraue  imprefa,Volfc  nondimeno  che  il  Gattamelata  hauef 
fe  il  carico  di  condurre  le  genti ,e  di  prendere  gl alloggi 'amenti . Ad- 
itene no  dimeno, che  giunto  l’efercito  al  Lago, nel  voler  paffar  il  pon- 
te (che  fi  roppe,efracafso ) la fanteria  correfie  danno grandiffìmo . 

Il  Go^aga  uiftol'efito  di  q fio  primo  ingrefso, cercò  di  rifiaurare  le 
for7S,edi  rtdurfì  all' efpugnat  ione  d' alcune  C afe  Ila  diGhiaradadda 

Scriue  ilT arcagnotta,  chel Gattamelata,  no fopra'l ponte, come 
alcuni  dicono , màfopra  certe  barchette  s'inducefse  à far  pafsar  le 
genti  più fpedite  il  Fiume , mà  che  la  notte feguente  per  una  gran 
pioggia  crebbe  in  modo  t Adda  , che  del  re  fio  dell efercito  fi  ri  trono 
tfclufo . E che  poi  che  da  alcune  compagnie  del  Duca  di  Milano, che 
tram  iuipr e f solenne  afs alito, fece  con  molta prefle^a  ripafsare 
fuoi,ch' erano  inferiori  a'  nimict , il fiume,  foflenendo  egli  àguifa  di 
yn  nuouo  Coclite  l'impeto  del  nimico,  metre  ch'e'fuoi  dall'altra  par 
te  fi  ritornauano.  Onde  come  da  principio  detto  habbiamo\per  la  uio 
le%a  del  fiume  alcuni perirono., P er  tato  efsedo  egli  C v/timo  à ripaf- 
f are  fu  / altra  ripa : al  Go^aga  mani ( e fio  quitto  era  occorfiil  quale 
per  isfogar  e lira fopra'  luoghi  del  Duca , come  detto  babbi  amo  , 

•volfe  il  furore  dell’ armi , per  terrore  delle  quali  uenne  tofto 

Parte  Seconda.  Tj  di 
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Annidi  di  To/cA»à  richiamato  ilTiccinino,affìncke  fi  oppone J2 e conte  poi 
1 43  S fce  dk  cofe  Gonzaga’, che  fritto  di  quelle  cofe, che fono  necejja- 

rie  al  vitto  bum  ano,  non  poteva  lungo  tempo  alloggiare  in  que ' luo  - 
gbi . Fattofì  per  tanto  da  preffo  al  nimico,  gli  tolfe  cinquanta  carta 
di  'vettovaglia.  Indi  volgendo fui TSergamafco  F armi, occupò  mol - 
te  Cattellajenute  da'  Venetiant)  quali  quanto  malamente fentif 
fero  quelli fùcceff  del  nimico ,e  lo  sfortunato  efito  del  Gonzaga ,noa 
g chi  lo  pofla  giudicare, Imperocbe, su  quello  principio  erano  fonda- 
te tutte  le  loro fperan^e.  Per  modo  che  bauendo  in  Senato  fatto  nuo 
ve  confiderationi  terminarono  di  provare  di  nvouo  l'animo  dello 
Sforma , intorno  à quello  che  poco  fa  F baueuano  ricercato  ; Mà  Ut 
quello  f n vaifero  del  tnez$o  del  Marcbefe  Svicolò  d' Efie , che  in - 
dujfe  lo  flefio  Sforma  (poi  che  non  'voleua  p affarìi  Pò, per  no  difpia 
cere  al  Duca  di  Milano)  d condurf  sii  quello  di  Reggio  j e con  dar 
moflra  di  fe  Fieffo  indurre  il  Piccinino  ad  abbandonare  le  cofe  dì 
Bergamo’, per faluar  quelle  di  Par  ma,  de  Ile  quali  ne  uiueua  co  mol- 
tofofpetto . Vbbidì  à quello  lo  Sforma,  e dopò  F hauer  lafciato  'vna 
parte  dell efer cito  alF ajfedio  di  Lucca, firit irò  à Reggio.Per  la  qual 
moffa, porfe  occafone  al  Piccinino  diridurf  in  Tarma,  E perche  da 
que  (lo  luogo  n volendo  guerreggiare  col  nimico , ha  ueua  poca  gente  , 
fece  più,  e più  'volte  in  fianca,  eh’ e’  Venetianiglt  mandaffero  tanto 
aiuto,  quanto  potè f e ballare  per  tener  il  nimico  addietro.  A quell t 
petitiom  rifpodendo  la  Repubblica  di  V enetia.diffc  ,che  poi  che  mi- 
litava fatto  lo  Flendardo  di  S.  Marco,  douejf  almeno paffar il  Pò, 
per  rvnirfì  colFefercito  della  Signoria , che  à que  fio  modo  haurebbe 
l'intento  fuo.  Mà  egli  che  non 'voleva  fcoprirfi  aperto  nimico  del 
Duca  Filippo,  per  la  fperanzj.  che  haueua  di  hauer  à fortire  quella 
parentela , che  dall' iFleJfo  Duca  ,gli  era  Fiata  propoFla, feoteua  à 
quello  nuovo  pen fiero  de’  Venetiani  l orecchie , e diceua  non  efferc 
obbligato  à paffar  "Reggio, dovendo  ballare  quefo  alla  "Repubblica 
per  tener  fofpefo  per  le  cofe  di  Parma  il  nimico . 

Mà  Andrea  Moro  fini , à cui  dalla  Repubblica  era  flato  dato  il 
. i carico 
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càrico  di  trattare  co  lo  Sforma, /opra  cotal difenda , e/sedo  uenuto  f 

nella  città  di  Reggio  à ragionamelo  coll'iHeJJò  Sforma fo  chiamo fu-  1438 
j?boye  di  foca federa  quaC  imputazione  3no  à fe  (1eJfoymà  alla  Repub  ■ 

bUca^ene  dallo  Sforma  attribuita j Si  che  metro  co  reciproche  impu 
tal  ioni  pajfauanoìlororagionametifi  ridujfero  nel  fine  alle  protefie. 

Il  Piccinino3cbe  tutte  queHe  pr attiche  udì,  eliminando  di  pari 
aflutia  col  fumicose  uiHo  quanto  gli  poteffc  rifultare  pcrleuare  di 
Reggio  lo  Sforza  col  ridar  fi  al foccorfo  di  Lucca , co  molta  deflrez^ 

Zjtfece  vn grand' apparecchio  di  quatogliparue  al  proposto  per  que 
fio  nuouo  pajfaggio.  Mà  mentre  cerca  di pajfare  F Apennino, venne 
combattuto  dalle  gente  S forze  fiche  non  una  màpiù  uoltey(fif  an-  ' 
co  fofpinto per  le  dtfficultà  di  que  luoghi.ll  Gonzaga  ,c  he fi  uccide 
dare  la  repulfa  ne’ primi  motiui3t  che  fra  la  Repubblica, e lo  Sfor- 
Zapafiauano  uarie  contefi,da fe  Hejfofilicentiò.  La  Repubblica, 
che  uedde  cotal  rtfiolutione  , à due  de  fuoi  nobili  cittadini  diede  la 
cura  dell' e fere  ito. Il primo fu  Federigo  Contar  ini ,4  cui  uenne  afe- 
ciato  'Paolo  Trono . SMà  cofiui  mentre  volle  rimprouerar  afoldati 
la  lentezza  delTimprefa  tentata  dal  Gonzaga  irritò  di  tal  maniera 
i principali  dell' efercito,che  Guidi Antonio  Manfredi AH  orgia 
fuo  frate  Ilo 3uolt  arano  allecofe  della  ‘Repubblica  le fpalle.1l  mede- 
fimo  fece  IBorfo  et  E fi  e figliuolo  naturale  del  Marci,  efe  (Nicolò  j à 
cui  non  mancaua prontezza  d'animo  3 egenerofità  di  cuore . 

Hora  efiendofi  ritirato  per  le  caufepoco fi  narrate  F race  fio  Sfor 
Za  in  T ofeana  j e sì  perche  il  Vitelle  fico  partendo  di  Ferrara  era  ri- 
tornato à Roma  j Egli  che  haueua  dominio  nella  Marca  3 dubitati  a 
dell'animo  di  co  firn , e del  Pontefice . DalF  altro  canto , 1 Venetiani 
J degnati  del  modo  che  detto  habbiamo , diceuano  non  Volerlo  paga - 
re3poiche  non  haueua  uoluto  pafiare  il  Pò.  Ma  egli  ch’era  di  fpirito 
eleuato , rifpofi  3 che  quando  le  fofjero  trattenute  le  fue  paghe  3 che 
con  tanto  fudore  fi  haueua  guadagnate , haurebbe  ancor  con  paf- 
fute dalla  parte  del  Uucajefio  il  contracambio  del  mal  talento^  he 
eontra  di  lui  ueniua  dimo  firato . 
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'hdfto*  / Fiorentini, che  quelle pericolo/*:  pratiche  adirono  $ temendo  dì 

1 4J  8 qualche  finiflro  accidente , fi  sfornirono  di  placarlo  con  Immane , e 
dolci  parole  j Ann  perche  la  Repubblica  di  Venetia  non  perdere  vn 
tanto  buomo  , fpedirono  à quella  •volta  Cofìmo  de’ Medici  gioua- 
ne  di grande fpirìto,  e di  faldo intelletto-,  che  nell’efiliofuo,e  di  Lo - 
renn>  fuo  fratello  baueua  fpefo  alcuni  anni  nella  città  di  Venetia  j 
Giunto  quefìo  magnanimo  giouane, alle  fcale  di  Vene  t tadorne  Am- 
bafciadore  della  Repubblica  di  Fiorenza  •venne grandemente  ho- 
norato-,  Mà  neldifcutere  quelle  ragioni  ,c  he  lo  muoucuano  à perva- 
dere quel  Senato , che  de  (le  allo  Sforzj  quel  tanto  , che  andana  cre- 
ditore , ritrouo  nella  per  fona  del  Duce  non  poca  ripulfa  -,  Dicendo 
apprejfo , che  non  foltuano  i Venetiani pagare  chi  non  feruitta  loro  ; 
e per  queflo  era  più  giu  fio,  eh' e’ Fiorentini,  che  fe  ne  erano  feruitì, 
e ferttiuan j,  Francefco  Sforma  pagajfero  t 

Altri  dicono, che  la  rifpofla  fu,  cbe'l  Senato  di  Venetia  non  ini 
tendeua  eh’ e’  Fiorentini  pigliajfero  Lucca  a fpefe  fue  . 0 l‘<vna,  ò 
l'altra  rifpofla , che  gli fof e data,  nonleuògià  dal  petto  dello  Sfor- 
ma la  •vendetta  che  per  tal  caufa  egli  preparò . 

fn  tanto  Qofìino  de’  Medici  penfando  à quello  che  da  <vna  in- 
grata rifpofla  poteua  fuceederc,  prima  che factjfe  il  ritorno  à cafa, 
fi  ridujfe  a Ferrara , otte  il  Pontefice  per  la  venuta  dell'  Imperadore 
Greco  fiera  già  ridotto  per  dar  principio  al  Concilio,  e per  annulla- 
re quel  di  Trafile  ai  Quiui  dopò  l'bauer  riceuuto  dal  Sommo  Ponte- 
fice grati  firn  a audiencga  $ pregò  fua  Santità  , che  fi fojfe  Voluto  co' 
VancUam  operare,  che  ne  foffe  lo  Sforza  re  flato  di  loro  contento  j € 
quando  pur  gli  ritrouajfe  ,fi  come  egli  gli  baueua  ritrouati,  duri,  e 
proterui,facejJe  almeno, che  trà  la  Repubblica  di  Fiorenza,  e’I Du- 
ca di  ùMilano  feguiffe  la  pace . 

fuiui  la  rifpofla  che  diede  il  Pontefice  à Cofimo  non  fi  ritrouas 
Solo  di  certo  babbi  amo,  che'  l Mar  che  fe  Nicolò  cC  Sfle, in  grafia  del 
Papa , mandò  Vguccione  Contrario  à Venetia,  per  trattare  in  nome 
cMtifleJfo  Papa  qualche  honefio  accordo  frà  quefia  Repubblica, e lo 
, ,,  z * : Sfingi 
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Sforzi',  con  tuttodì  , e benché  il  Contrario fojfe  in  Senato  con  £ra-  Ami  <H 
tifimi  auitenoci  ’vdìt  0 , non  per  questo  poti  mai  indurre  il  Duce 
•«  condefcenderek  quelle  cofe,  che  àpio  dò fupplk, intime  de/li  Beffi 
Repubblica  di  Veneti*  farebbe  Sì  ato  dicotile,  e d’honore } laonde 
con  poca  foddisfattione  ritornò  à Vetrata . 

fn  tanto  Veicolò  Piccinino , che  come  dicemmo , cercaua  di  paf 
fare  l spennino  per  /occorrer  Lucca , evenne  per  molti  mcji  dalle 
genti  Sforze/he  tenuto  adietro  i Anzi  perche  conobbe  bitter  tpe- 
ratoindarno  ogni  fuo  Studio,  e fatica,  <verfo  Romagna fi  n>olfe9- 
facendo  nm  lungo  giro  -,  mi  ancor  da  ’quefia  parte  trono  i pajfi 
prefi  dalle  gente  Sforzefche , 

■Pafauano  in  tanto  nuoue  trattationifrà  lo  Sforza > C>  il  Duca 
Filippo  Marta  Vifconte  $ à cut  piacque  di  far  parer  ■vano  le  fpefse , 
tcont  motte  confuti  e de  Venetiani. 

Staua  Lucca  per  cadere  nelle  fòrze  de  Fiorentini , quando  che 
Trance/lo  Sforma  per  le  caufe  già  narrate , sacco  fio  al  Vifconte , 
che  fu  d Aprile  del  prefente  anno  J 4 j 8.  fon  quefta  conditione 
pero  7 che  tutto  quello  che  fin  à quefto  giorno  hauefiero  1 Fiorentini 
sii  quel  di. Lucca  guadagnato  f fi  p offe  de  fi  ero. 

2 >Che  Lucca  refi affé  nella  fua  libertà , con  fii  miglia  di  contado 
intorno . 

3 Che  fra  quefle  due  Repubbliche  fofie  per  dieci  anni  tregua  ; 
dettando  lo  Sforma  arbitro  frà  quefle  due 'Città  > d’opprimere  chi 
fojfe  il  primo  à mancare  della  fede  data . 

4 Che  l Duca  Filippo  Maria  fojfe  tenuto  dì  pagare  allo  Sforma 
tutto  quello  andana  creditore  de * Venetiani  . 

5 Che  d effe  la  pace  alla  Repubblica  di  Fiorenza . 

6 Che  in  efecutione  della  promefia  altre  volte  fitta  alCìfteffi 
Sforz^a  3 gli  dottejfe  dare  LUanca  fua  figliuola  per  moglie } per  ba- 
tterne àfare  le  noz^e  nella  città  di  Fermo . 

Con  tali  co dit ioni  adunque  hauedo  lo  Sforma  con  molta prude^ 
fjficurata  la  citta  di  Lucca  $ e la  Repubblica  di  Fiorenz^a  da  *vna 
1 ai  re  Seconda.  . 'jp  ^ graue 

ò.  ' -Tr  -y  ■«fri-'  : H*»«  . J ’’ 
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Chrifto*  &'A!ief0fpettme:>  & furato fi  Hefifi  nell a /ucce (pone  dtUo  Sta- 
14J  8 to  dt  Milano  per  le  caufe  già  narratefiiede  co  fi fatta  guanciata  alla 
Repubblica  di  Venetia,che  per  rvn  tempo  la  Uf  fa  molto  dolente . 

Era  il  Duca  Filippo  Maria  ViJ conte  di  tanta  ailutia , che  più 
per  art  e, chi  con  la  forza  dell' armi,poneua  i piedi  nell'altrui  Stato • 
Onde  fi  come  non  cejjaua  di  trauagliare  al  pofifìbile  lo  Stato  E cele- 
fallico , enfi  ne  anco  cejfaua  dalle  filiti  infìdte  j Ordino  in  tanto  per 
ingannare  il  Papaie  la  ‘Repubblica  di  Ventilai»  o>«o  iftcjfi  topo ,• 
che  Ricali)  Piccinino  finge ffi  di  cjfire  crocciato  con  lui  perhauer 
di  nuouo  accettato  al folio fuo  Ftancefio  Sfondai  Per  tato  dote  do  fi 
apertamele  delDucafio  chiamaua  ingratijfimo,e feonofete  huomo\ 
e con  minacciarlo  moilraua  di  ruoli  re  lofio  ridurfi alla  vendetta . 

Il  Papa, che  ‘-udì  quelle  minacele ,e  che penfaua  il  Piccinino  do - 
lerfì  da  do -ter  0 fio  chiamò  al folio  della  C Ine  fa,  Mà  mentre  che  que- 
llo a fiuto  buono  gli  dama  buone  parole  ,•  T afa  cf  rvn fubito fipra 
0 fi  a fio  Polenta  , che  mantenendofiì  nella  diuot ione  de'  Vene tiani  fi 
pojfideuacome  Vicario  di  f anta  Chie/a  Rauenna  eoo  alcune  altre 
terre  di  minore  importanza  in  Romagna . Gli  tolfe  di  primo  tratto 
Bxgnac  auallo  con  a!cum  altri  luoghi,  Mà  rivolgendo  pof  taf  armi 
fipra  Rauenna, indù  fife  il  Polentano  (benché  per  terra, e per  acqua 
’venififi  da  Vene  tiani  diffo ) ad  elfer  partigiano  del  ‘Duca . Anzi 
moflrando  di  mandare  Franctfco  Piccinino  fuo  figliuolo  atfccorfi 
di  Pirro  Abbate  di  Monte  Cafino,  che  come gouernat ore  della  Ghie 
fa  nella  terra  di  Spoleto, era  fiato  da  que  terrazzani  r ine  hi  ufi,  (fi 
aff  ilato  nel  Callelloi  Francefio  moHrando  come  di  fpra  di  'voler 
Liberare  il  Gouernatore  dall' afe  dio-,  Hauutoco  e fio  lui  Italiano  dai 
Fr  iuli,  entrò  nella  città  à tradimento $ e per  fe  la  prefe.  Veicolò  Pic- 
cinino,che fipeua  con  molta  ailutia  ingannare  il  Papa, non  filo  non* 
attefi  la  promefija , che  eftandio  hauendo hauuto  nuoua  della  prefa 
di  Spoleto,  fi  dichiarò  nimico  della  Cbiefa',  e prende  con  molta  cele- 
rità Imola  più  per  trattato,  che  per  forza , c poi  Forlì  i ed  infìemc 
causò , che  il  re  Ho  della  Romagna  fi  ribellò  al  Papa . 
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Jl  Gattamelata , che  era  ancor  re  flato  dopo  la  partenza  del  A™» 
Gonzaga  Capitano  d'vna  parte  dell' efer cito  Venetiano ; haueua  j ' 
(mentre  Veicolo  Piccinino  attendeua  ad  occupare  la  Romagna  alla 
Chiefa ) tacqui  flato  quanto  a ’ meji  pafiatt  haueua  il  Gonzaga  per- 
duto nel 'Bergamafio  j Oltra  quefio balletta  poflo  ancor  à fuoco , ir 
fiamma  il  contado  di  Cremona  ; Onde  il  'Duca  di  Milano , bench'e 
hauejfe  guflo  che  la  Romagna  fi  [offe  ribellata  alla  Chiefa  $ riitò- 
candone  però  di  quelpaefe  Calcolò  Piccinino , trattò  che  al  mante- 
nimento, & alla  guardia  dique  luoghi  vi  douejfe lafciare  Pr ance- 
fio  fitto  figliuolo  5 'Per  tanto  difpofle  che  hebbe  le  cofe  della  'Roma- 
gna conforme  al r voler  fio  pafsò  in  aiuto  \de  C remone  fi , nel  cui 
in  fl  ante  fi  eraritirato  il  Gattamelata  d’ordine  del  Senato  à Di- 
na, per  impedire  che' Inimico  non  pajf  hffe  il  Fiume  Oglio . £\  à egli 
non  fece  quefla  flrada  , in  tanto  che  hauendo  pajfato  il  Po  fi pofi  ì 
combattere  Qàfal  maggiore , che  veniua  dalle  genti  della  Signoria 
tvalorofamente  difefo . 

Crefceua  ogni  dì  d'animo ,e  di  forze  il  Duca  di  Milano  contra  la 
Repubblica  di  Genetta  , per  ejfer  fautore  del  Re  Alfonfo  nelle  cofe 
del  Regno  di  Napoli , e per  efserìl  Papa  abbattuto  dal  Concilio  di 
Bafilea, dalla  ribellione  de*  fiudditi, e dalla  pefie,che figuì  nella  cit- 
tà di  Ferrara , per  caufa  della  quale  fu  sforzato  à ritirar  fi  in  Fio- 
renza per  dar  compimento  alt  opra.  tAggiugneuafi  à queflo  t haue*. 
re  que'  di  H afille  a in  'vituperio  di  Sugcnio, creato  Sommo  Pontefi- 
ce Amadeo  *Duca  di  Sauoid,c  chiamato  Felice  Quinto-,  che  lafcikto 
il  dominio  al  figliuolo , s era  ritirato  à Rippaglia,  luogo  poflo  in  fui 
L ago  di  Gineura  ; Nel  quale  con  bumiltà  grande  3 e lontano  dagli 
affari  di  queflo  mondo , attendeua  filamento  allo  fpir ito. 

Qrefceua  ancor  l’ardire  al  Duca  mentre  ifcorgeu a e fiorii  Re- 
gno di  Napoli  in  continouo  trauaglio  per  la  Venuta  di  Renato  d’ A li- 
gio Duca  di  Lorena , che  intorno  a*  2 c.  di  Maggio r venne  liberato 
di  prigione , doue  era  flato  molti  anni  per  opra  del  Duca  di  Borgo- 
gna 5 Quiui  hauendo  riceuuto  dodici  galere  de'Genouefi , entrò 
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ve rfo  il  fine  delmefe  nel  'Regno  di  Napoli  » e con  infinito  applaufio 
di  que‘  Baroni  njcnne  giurato  7\è  di  Napoli. 

Teneua  per  ordinario  quc  fio  Principe  flipendiato  due  valorofi 
Capitani,  Jacotno  Caldora,  e Micheletto  Attendolo,  i quali  co  mil- 
le caualh  baueuano  tenuto  da  tre  anni  la  Calabria  nella  diuotion* 
de  gli  Angioini.  Ma  perche  gli  pare  ua  d'hauer  bi fogno  dell'opra  lo- 
ro oue  egli  al  preferite  fi  ritrouaua\  li  fece  calare  m quelle  parti  ton- 
de co  aggiugnere  fila  caualleria  all  e finito  nouellofi'wdufe( lo  pii 
l battere  licetiato  le  galere  Genouefefà  far  limprefia  del  Ducato  di 
Melfi,  che  era  guardato  dalle  geti  del  Rè  Alfonfise  lo  ricuperoM - 
che  in  qflo  punto  il  Principe  di  Taratofi fojfe  dimo  firato  infedele , 
coll efferfi tratto  dalla  parte  di  Alfoùfo^Parueche  qfloprofperofiue 
ce  fio  indù  ceffi:  qflo  ‘ Principe  à sfidare  il  Rè  Alfonfo  à generai  bat 
tagliarmi*  no  già  co  molto  de  coro  poiché  Alfonfo  che  accetto  tinnito 
fi  dimo  filò  affai  pronto  à combattere  ,mà  non  Renato , che  la  fio  fpi 
rare  il  giorno, nel  quale  fi  doueua  ritrouare  tra  Nolane  la  Cetra  Ino •» 
go  accettato  dalle  partiy  per  tal  affare . Alcuni  r vogliono  che  la  sfi- 
da  foffe  da  corpo  accorpo,  e che  frenato  mancafie  dalla  parte fua. 

flora  qvtcfli  due  <v  «loro fi  Princìpi , continuando  nella  guerra 
affiiffero  da  più  parte  il  Regno  j Anzj  Alfonfo  riducendofi  alTaffe- 
dio  di  Napoli,  lo  t tanagliò  da  tenace  da  mare  ; Ma  ^vilafctò  l'in- 
fante 'Don  Pietro fuo  fi- afelio, che  •venne  poflo  à terra  da  Vn  colpo 
d Artiglieria',  E perche  egli  conobbe  apprejfo  no  poter  fare  co  fa  buo- 
naj rilafiixndo  t affé  dio  di  Napolifì  volj  e a'fioccorfo  dell  Abruzzo } 
ò per  meglio  dire  al  Caflello  dell  Ouo,cbe  da  Renato  veniua  traua 
gliato-ye  benché  vi  operaffe  molto  valoregne  lopuoteperò  faluare  dai 
le  mani  delnimico $ Anzjfù  tal  la  for%a,cbe  vi  oprò  Renato, e Ifoc - 
corfo  chhebbe per  acqua  da’  Genouefi,tbe  toflo  cadde  nelle  mani  di 
lui , Ricuperò  ancor  co  molto  ualore  Salerno  con  quafi  tutte  le  terre 
del  Principato  j (fif  Vna  buona  parte  della  Calabria}  Se  ben  Alfonfo 
dall’altra  parte  faceua  granellimi  danni  ne  gli  Stati  Angioini, 
ReSUua  il  Regno  di  Na^A  U Calabria  ejpofia fi  all' ine  ur fiorii 
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de  ninticifmà  non  per  quefo  viueua  fola  nelle  miferie } perche  il  Ar'n!  Ai 
retto  dell’ Italia  foggiacela  alle  mede  [ime  rottine . * 

Ritornando  dunque  d progredì  di  Nicolo  Piccinino  .dico,  becbe 
in  Cafal  maggiore  vifojfe  la  guardia  Venetiana  con  Giacopo  Anto 
nto  Marcello  .non  per  quetto  hebbe  animo  qu  el  Popolo  di  difender [ 
lungamente  dalle  mani  del  Piccinino, che  hauendo fatto  con  vn  ti - 
ro  d’artiglieria  gettare  à terra  yna  Torre  delle  principali,  baueita 
potto  in  graudiffimo  terrore  ogni  cofa. Erano  le  genti  Venetiane  in 
fu  la  rtua  de iTOglio [otto  Federigo  Contarmi  à cui  era  (lato  aggtit- 
to  Andrea  Moccnigo'.mà  cinque  giorni  di  poi , che fu  d 2 9.  diGiu - 
gno,non  effendo  flato  ardito  /’ efer cito  di  quella  Repubblica  di  met 
tejfia  rfchio  d <- vna  battaglia, perde  Qafal  maggiore,  che  per  tema 
di  peggio  al  Piccinino  dar  refe,  Quiui  perdendo  i Venetiani  di  tu 
put  adone j di  flato, per  non  bauere  Capii  ani faUijfi  mi  di  mente, e 
di  rvolere  ognhorpiu  crefceua  la  contraria  parte  di fonte , e di  vo- 
leri Talché  il  Gonzaga, che prima feruiua  con  molta fedeltà  la  Re- 
pubblica di  Venetia,  vi[o  il  mal  animo  di  que  Senatori,cheper  Vn 
reo  cafo  auuenutogli  da  principio  come  in  altro  luogo  dimostrato 
baùbumo.prefc  comiaro  j Màpofciafpinto  dall’ira, e dallo [degno 
[frigno  in  Lega  col  Duca  di  Milano,e  col  Piccinino  accompagna  il 
volere  diluirai  che  per  maggiormente  opprimere  i Venetiani  ccr- 
cano  di  comun  yolere  di  pone  l'tnfidie  alGatt amelata, e di  far  lo  pri 
gione  con  tutte  le  genti, eh' egli  conduceua. ; llGattamelata  nondime 
no  come  quello,cbefapeua  il  Gonzaga  efferf  ritirato  dalla  parte  del 
Duca,non  por  fe  fede  alle  parole  di  quello  Araldo , che  per  l’inganno 
gli  era  fato  mandai  Anzj  per  affienare fe  tteffo,e  l' efer  cito,  [ri- 
tiro con  dettriffimo  modo  nelle  piu  vicine  terre  del  Brefciano , che 
baueux  dietro.il  Piccinino, che  vedde  l’opra  del  Gonzaga  non  ha - 
uer  effettuato  cofa  buona, all’ arme [uolfe,  e per  la  ritirata  delnìmi 
cos  impadronì  di  quafi  tutte  le  Cattella  del  Brefciano, 

J ?.r*nceft° ^Ar^Aro>che in q[i giorni guardaua Brefcia qn ved 
& il  nimico  cofdappreffoi  dubitando  deli ifeffa  città  di  Brefcia;  \ 
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cercò  col  meigo  d' alcuni  parentadi  di  legare  gli  animi  di  due  prin- 
cipali famiglierei**  contendeuano  infieme.Martinenght ,($f  Auogx 
ri,che  ejfendo  capi  delle  fattioni , tcneuano  la  città  in  continue  ri- 
uolte.  Dall’altra  parte  il  Piccinino poneua  ogni [ìndio  in  douerfrdl 
Mincio/ 1 Laro  di  C.-rda  rinchiudere  in  modo  tale  il  Gattameì*- 
ta,cbe  da  parte  ninna  potere  hauer  vettouagliaficbe  affretto  dal- 
ia fame  fofjè  sformato  di  arrender  fi  à laido  dilafciartìi  la  'vita. 

Egli  adunque  da  mna parte ,0*  Gio.  Francefio  Gonzaga  dalt 
altra  con  molto  sfiorito  ,anzj  per  firade  diuerfe  t uno  d dì  altro  oc- 
cuparono d Veneti  am  tutti  i luoghi , che  fra  t Adige,  el  Mm- 
ao  haueuano. 

Il  Gattamelata, che  non  punto  perdeua  dì animo , aneti  con  la  fina 
genero fità  dauafi  à crederebbe  la  Signoria  di  Veneti  a lo  douefi e di 
tante  honorate fatiche  premiare ,crt ficeua  ognidì  d’animo3e  dì  ardi- 
re'/er  modo  che  partendo  da  7tagnuolo,doue  era  fiatò  qualche  dì 
fermo  3fe  ne  r venne  ad,  accampare  prejfio  al fiume  Ghie  fi  spettando 
di  questo  luogo  il foccorfio  di  Brefcia,  per fare  col  nimicò  battaglia . 
Tutta  rvta  ben  che  bauejfe  in  poco  tempo  fiotto  le  ftie  bandiere  <vett 
t tetri que  milarz/alorofifoldatii  quando  uedde  mentre  il  Gon^agd 
ad  vntrficol  Piccinino, che  gli  era  preffo  dall'altra  parte  del  F 'tumey 
cominciò  a conofictre/i  che  fiato  di  Jofpettionc  fi  ritroua/fero  le  co/è 
fiue  per  efifiere  nel  campo  fitto  alcuni  Capitani, eh  e per  hatier  già  mili- 
tato / òtto  ìinfiegne  del  Gowyga  3 forfè  nel  maggior  colmo  del  fatto 
d’arme  ì baurebbono  abbandonato/ on  que  fi  i fiouuenuit  penfitti  / 
non  vani  [off etti  come  ad  vn  prudente,  e>  accorto  (/apuano fieon- 
ueniuafi  a flenne  di  venir  col  nimico  a generale  battagliare  fu  fu* 
buona  forte  il  ridurfi  à que  fio,  poiché  queglt  flejfi  Capitani , dt  che 
lui  dubitaua,p  affarono  à ferutre  il  nimico.  Vi  fi  al  opportunità  detea 
fo^cercò  di  compartire  vna  parte  delle fue  goti  ne  luoghi  amiche  cot 
te  fio fi  ritirò  tn  Brefcia* 

V.  Per  que  flacaufareflò  al  Piccinino  libero  il  campo,  la  dotte  con 
molta  profferita  riuolgsndo  C armi  in  ogni  parte > to/fe  àgli  inimici3 
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Salodio,PaU‘Kguolo} T5agnuolo> S oroio, e Montechiaro. Non  contai- 
to  ancor  di  quello, che  la forte  gli  batte  un  concefo',  Volfe  ancor  far-  14J8  * 
mi f opra,  Roado,e  perche  era  di  qualche  confderation  e mi pofe  t àf 
fe dio  intorno j Per  foccorfo  di  questo  luogo  j'vfcì  di  Tìrefcia  il  Gat- 
tamclata  con  le  migliori gente ,che  egli  haueffe-,T al  che  njifìa  f oHì 
nata  intentione  del  nimico , che  era  di r voler  quello  luogo  per  ogni 
sirada  s'indujje  alla  battagliatane  orche  non  hauejje  for^e  eguali 
à quelle  del  Piccinino ; j Quiui  effondo  ambo  gli  (ferriti  à^itta. 
l'io  no  dell' altro ,iucomwciojf  yna  ferace  fan  guano  fa  Zuffis  la  qua - 
leda  mattino  à fera  durò  fetida  conofcerf  da  qual  parte  fojfe  per 
inchinare  la  'vittoria . 

Francefco  T3arbaro,comc  huomo  afiuto  }e  fagace\per  animare ,e 
tenere  i popoli  nella  diuotione  della  Signoria  fece  dar  •voce , che'l 
Gattamelatx  come  prudente  Capitano, non  folo  con  molta  r virtù  di 
animo  haueua fofenutot impeto  de ' nimici , che  etiandio  n haueua. 
riportato  honoratiffima  vittoria ; Quando  f auuifo  del  Barbaro p.if 
so  in  Venetia  erano  giunte  in  quella  città  infinite  gente  della  Dal - 
matinee  dell' Ijìria‘, per  feruire fu  le  galere, che'l Senato  haueua prc 
parate  non  folo  per  offefa  dello  Hata  del  Gonzaga  s mà per  leuare 
ancor  per  quefta  firada  le  genti  del  Vifcote  da/P afedio  di  Hrefcia $ 

Quelle  nationi  erano  però  afai  più  inclinate  alle  rapine  ,cheà  dar 
fggio  del  loro  militar  'valore', mentre  che  rifcaldate  dal ' vino  r vo- 
gliono accrefcere  il  fuoco  delle  luminarie , f diedero  à fp  escare  9. 
banchi  delle  botteghe , & à faccheggiarne  anco  le  botteghe  flefc. 

Per  modo  che  fe  la  perfona  del  General  di  mare,che  era  Pietro  Lo- 
redana non  fi  fojfe  trapofofrà  C 'vrtghie  di  queHt  maleuolt  fen-ga 
alcun  dubbio JjoMtebbono  fatto  peggio  Affai  Mà  la  perfona  di 
lui  ( e come  quello,  che  in  altre  occafone  haueua  fcruito  con  ca- 
rico honoratojrajjreriò  in  modo  quella  loro  furbefcha  difpoftione , 
thè  non  più  ardirono  di  porre  le  mani  alle  rapine  9 &rà  gli 
inganni . . 0 

fya  la  preferite  armata  compofiadt  cento fef anta  quattro  le-*  \ 
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dtftc  neceffitato  di  accofiarfi al  Duca  di  Milano}  per  alcune  parole  Anni  «H 
dtf seminate  da  alcuni  nobili  Venetiam,manifeftando>che per  la  riti  ^4^3  ' 
rata  di  "Borfojl  Senato fojfe  poco foddisf atto  della  perfona  fu  a. 

Il Papa, che  per  /’ occaftone  del  Conalto  ridotto  in  Ferrara,/!  ritro - 
uaua  obbligato  al  Marche  fercolo  cC  E ti  e s operò  sì  con  la  7 \epub 
blica  di  Venetia , cbe'l  Marcbefe  non folo  •venne  a/ficurato  da  ogni 
grane ffpetto,  che  anco  gli  fece  re  fi  nutrii  Fole  fine  di  Rouigo,con 
ubane  C a fi  eliache  in  quella  penif ola  fonone  che  da  trentafette  an- 
ni haueua  la  Repubblica  tenute  in  pegno. 

Per  que/ì a firada  e fendo  fi  riconciliati  gli  animi  di  que  fi i fi. 
gnoriyuennc  d!  indi  apprejfo  ajjìcurata  l'armata  Vetietiana  nel  Pò 5 
che  da  Pietro  Loredano  ueniua guidata. 

Il  Piccinino , che  già  haueua ferrato  in  Brefcia  il  Gattamelata  5 
cono  fendo  per  C a/pre^a  del  uerno,non  poter  dimorar  alprefente 
fotta  quefta  città', Lf  landò  con  fuograndijfmo  danno  que[io  afe- 
dio’yfi  volfefopra  le  caflella  intorno, per  che  non  pot  effe  andar  •vetto 
uagha  nella  città  ; co  la  quale  occaftone pofe  tutti  que' contorni  à fac 
co  fino  alla  città  di  Verona, e Vicen^a.Mà  con  tutto  che  hauejfe  con 
ogni  diligenza  occupato  gran  parte  del  Mincio  dell’ Adige, e del  La- 
go di  Garda, perdaci  nimici  non  poteffero  ne  anco  da  que  fi  a parte , 
eferfoccorfi  di  <vcttouagkx  j non  per  quefto prone dde  mai  à fofft- 
cien^a  per  lo  diuieto',e/fendoche  dall' tAdtge pajfauano  alcuni  legni 
à rimorchio  fino  al  Lago  di  Sant  Andrea,e  poi  nel  Lago  di  Garda  , 
che  lece fé  de'  Venetiani miglior auano alquanto. 

Hora  il  Gattamelata,benche  fi  ritroua/fe ferrati  i puffi p qlle  fra 
de,che  detto  labbia  mo$  cono  fendo  no  dimeno  poter  co  la  uirtù  dell! 
animo  fuperarfe  no  in  tutto  almeno  t parte  gli  oppofìi  impedimeti  j 
Vfcì  di  'Brefcia  co  una  parte  delle  geti,p  ìdurfi  al  foccorfo  di  Vero 
na", re  fi  ado  fra  taioVBrefia  T addeo  cC  6fÌe,come  gouernator  delC 
armi  jc  he  occorre  do  poteua  affai  comodamete  ma  tener  nella  fede  de* 

Venetiam  qftacittàfln  tatoil  Melataùfcorgedoche p la  ma  ordina  *<■ 

ria  no  poteua  dar  qll  aiuto  alla  città  diVerona,cbe  egli  defderaua / 

tref* 
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Anni  di  prcfe  la  mia  di  Trento  ; onde  per  mie  afpre  3 e difficile  fi  conduce 
Ci  43  8 finalmente  oue  defiderauai  ma  non  ffenzjigraue  danno  de  fuoi-poi* 
che  perde  nel  miaggio  da  ottocento  caualldcome  riferifce  il  Biondo, 
putiti  perche fi  attione  not  abili ffima , ilpajfare  per  quei  dirupi  di 
montogne3menne,  creato  dal  Senato  di  Venetia  Capitano  generale 
di  tutto  l e/èrcitoycon  prouigione  di  cinquecento  feudi  il  mefey  e con 
la  nobiltà  di  lui  sleffo , e de' fùoi  diffeendenti  in  perpetuo  neU'tRefft 
Città  di  Venetia\  Pertanto  ejfendo  entrati  quelli /ignori  in  tfperan 
5^4  di  poter /occorrere  Verona 3e  Vicenda  5 affrettarono  il  Loredana 
ad  accelerare  la  partita  dell'armata  ; alla  quale  aggtun/ero  i cinque 
mila  /antiche  egli  a/pettaua. 

A,  di  Haueua  nondimeno  il  Gonzaga , quando  quella  armata  entro 
Scuébre.  ml  pò3prouuiflo  molto  bene  allollato/uoi  an^i  ad  Hofiigha  batte - 
ua  trentotto  Galeoni , per  opporfì da  quella  parte  al  nimico,  e con 
rotte  quadruplicate  3e  Porti fattiui /opra } e con  triplicati  ordini  di 

catene  pofteui per  arcipettowe  ferrò  il  Pò  da  quella  parte ; mà  di- 
fendendo ancor  à Sermidodiuerfiv,0'  affai pe^i  d' artiglieri  a, du 
fegnaua  d'impedire  per  quella  firada  il  cor/o  allarmata  ZJenetia- 
na-,Mà  dopo  quello  ancor  benché  hauefie  fatte prouigioni  affai  foffi 
ciente,confiderate  nondimeno  le  forile  del  nimico  s s mduffe  etian- 
dio  à tagliargli  arginile  mi fece  piu  bocche  , affinché  i acqua  haueff- 
fe  maggior  decorfo,e  più  allaga/ e la  campagna  3e  meglio  recafie  im 
pe dimento  à chi  tiraffe  i legni  lungo  le  riue  . Diffpoffe  à mn  tempo 
fleffo  molte  Tratte  con  fiochi  lauofati, e materia  da  ardere , affinché 
poteffe  opportunamente  fpignere  à fecondo  corfo  contro  l armata , t 
non  mediocremente  dannificarla. 

Ma  quefii  incontri  non  auuennero  cofi  di  leggiero  ,pof ciac  he  il  Lo~ 
re dano, che guidaua  l'armata  Venetiana,come perfona  attiffima  ad 
ogni  %raue  maneggio, non  ’volffe  porre  à rifchiol  armata,effendo  che 
conofceua  in  quante  difficoltà  fi farebbe  ritrouata , quando  fi / offe 
ffpinto  innanzi Mentre  dunque  con  fom ma  prudenza  gouerna3e 
maneggia  tutte  quelle  coffe pvene  affaldo  da  mnajtbbre  cofi  acut a, 

che 
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thè  lafciata  la  carica  à Stefano  Contarmi  fò  a Marino  Contar  ini  ,co- 
me  altri  affermano , fi  ne  andò  à finir fia  rvìta  in  Venetia.  h$8 

Il  Melata, che  era  flato  da’  Venetiani  dichiarato  Capitano  ge- 
nerale dell efer  cito  terreflre , benché fojfe  il  verno  affai  fiero,  e cru- 
do,non  re  fio  già  per  quefio  di  ricuperare  alla  Repubblica  alcuni  luo 
ghi  dello  fiato  Verone fe-,e  di  riportare  al  nimico  quel  maggior  dan- 
no. ch'egli  potejfe . 

il  Piccinino  anch'egli ,che  Vedde  le  forze  de'  Venetiani  in  acqua 
fruttatone, <sr  in  terra  a/fai  debole  contaminate  in  parte  da  Anto 
nio  Beccaria  fuorufcito,cbe  guidaua  da  due  mila  cauallt  tumultua- 
nte di  già  haueua  dato  di  piglio  à Valcamonica^  il  rimedio  vfato 
da  Pronte  fio  'Barbaro ,Giou  anni  Conte,  Bartolomeo  (falcone, e Leo 
nardo  Martinengo  non  haueua  operato  altro , che  la  difiruttione  di 
quella  Valle 5 Et  egli  hauer  prima  di  quetto  dato  di  piglio  à Mon- 
techiaro, à Roa,MonticuloyGogalgo>  Orni  ano,  Brienza,  Trompia, 
IfeOyfg)  ultimamente  gli  Or  ci-, fi  piegò  confi e farcito  ,che  era  di  ven 
ti  mila  fidati  alC oppugnatone  di  Breficia,  tncominciandolacome 
tetti  fica  il  Pigna  il  /àttimo  di  Vfiouembre  ; Mà  benché  con  molte 
ardire  s’ indo  ceffi  à dar  da  più  lati  alcuni  afjalti  alla  città ye  •vi fa- 
cefse,come  narra  il  Tarcagnotta  con  fi  artiglierie  di  gran  danni-, no» 
per  quefio  intimorì  quel  Popolo  ,che  tenuto  infide  da  Taddeo  d E- 
fle ,che gouernaual arme fi flette  faldo.  Anzi  tanto  più  promette - 
uafi  di fi  fi  e fiso  , quanto  che fapeua  il  Piccinino  non  poter  con  tifo- 
idi inganni  trauerfare  fi animo  loro  col  mez$p  della fame/o  d altra 
attutia  militar  e,  indurti  aduna  ettremadifperatione',  ejfindo  che 
fu  quetto  tempo  i /ignori  Venetiani  baueuano  per  opra  del  Prone - 
ditore  Barbaro  rappacificate  le  ciuite  controuerfic  de'  Martinenghi, 
tgfi  tAuogari  col  uincolo  di  nuoui  parentadi -,  Olir  a quetto  bautte 
indotto  il  (fonte  Paris  di  Lodrone  pofsefsore  d alcune  C atte  Ila  di 
quelle  Montagne  ad  e fiere fedele  non filo  alla  città  di  Brefiia-,mà 
altifiefsa  Repubblica  di  Venetia-, e quantunque  il  Piccinino  fipro- 
mettefie  molto  delfuo  ualore  -,  Egli  di  rincontro  oltra  lifildati  tti • 
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Annidi  pen  diati, diut  fi  il  Popolo  in  if quadre,  e compartì  Studio famenitU 
1 43  g * guardie  necefs arie-, affinché  maggiormente  refi  affé  il  Popolo  appa- 
gato  della  fua  militare  prudenza',*  cui  per  maggiormente  animar- 
lo à quelle  co fé, che  per  <z>n  lungo  ajjedio  fi  ricercano  nell' animo  de' 
difpoSii,  e fedeli  Citt ad  ini', par  lo  in  cotal fentenza , come  recita  il 
Tigna . 

Granone  Giu  fi  a fU  neramente  la  cagione,  ò TSrefcìant r valorofi , per  la 

d- e iterai  'V0* turtl  Poteuafe  difpiccarui  da  Vifconti, poiché  i mmifìri 

popolo  di  loro  nutriuano  per  inter  e (fi  propri  le  dtfiordietrà  voi  tutti, e da  Voi 
*rcfc,a’  tutti  traheuano  con  *voHre  rodine  comodi  particolari , ma  non  già 
di  queSta  giuriti*  svuole  effiere punto  capace  tl  Duca  di  Milano  ; 
~v  che  quantunque  fappia,che  filo  runa  parte  di  <voi  fi  mofie  à chia- 

mare il Carmignuola, fi  moSira  nondimeno  àrdentijfimo  contea  ad 
-ognuno  come fi  ognuno foffie  flato  autore  di  quel fatto,  parendo 
à lui,che  la  città  rvniuerfalmenteinclinajje  à leuarfi  dalla  fua  vb- 
bidtenz^a\e  toccando  con  mano,che  la  perdita, che  ne fece  lo  mefie  di 
poi  in  infinite  angustie  , O*  in  pericoli grautffi mi , tirando  fico  la 
perdita  ancora  d'altri  territori  ben  importanti,  ^Ammonito  da  que- 
llo Duca  il  Piccinino  intorno  a quanto  debbia  fare  *verfo  di  njoifi 
nè  rvenuto  furio fi',aggtugnenào  al furore  la  promeffione,che  in  ve 
ce  di  paga  ha  dato  alle fue  genti', eh  e è di  lafciarui  loro  preda  libera ; 
tal  che, e con  mende  tta,e  con  premio, e *voi  fiate  di  frutti, <&*  il  ni- 
mico dalle  uofire  diSir uttioni  arricchito  fi  f atolli  • Màfie  gtuSìif 
fima  è la  difefa,cbe  pigliarete  da  *z>oi  Steffi,  e necefiarìa  hà  da  ef- 
" fere, non filo  per  evenir  ui  co  fioro  ad  affittire, mà  per  vederfì  quanta 

fia  f àuiditàye  rabbia  con  che  fi  muouono}  non  dourete per  e Strema, 
(fjf  irremeabile  nfolutione  proporui  di  fare  l>rultimo,e  confi  antiffi 
mo  sformo  per  non  la  fidar  e te  càfe,e fi  flange  voSire,i  voftri  padri, e 
figliuoli  le  rvoftre  donne, il  voftro  honore  alla fi%£*>  O*  infoiente 
ingordigia  di  chi  cerca  difperat  amente  di  prendere  non  queSie  mu- 
ra,non  queSta  giuridittione  ,mà  le facoltà,mà  Ufangue  la  pudicitia 
le  vite, e le  anime  noflreì  Confermiamoci  adunque, ò copagni  miei \ 
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In  qaetto  falcio penfiero  cT efporre  le  proprie,  perfone  vtgorofamente 
contro  a nimici,per  ejfere  noi  coji  certi  dell'atroce  intento  loro-,  tato 
più  fapendofi  la  facilità  fio  che  molti, e quaft  innumer abili fogliono  ef 
fere  ributtati  da  ben  pochi  difenditort  de"  luoghi  forti  come  e la  ter 
ra  di  Brefcia\ laquale  oltre  al  trouarfi  bc  riparatala  dentro  le  con - 
uenìenti proui filoni  ,che  fapete, fin%a  le  quali  è tata  la  fiducia , ch'io 
tengo  in  yoiycbe  ancloe  ardirei  di fperare  ficura  difefa , e confegtien 
temente  piena  rvittoria.  Accompagna  fi  à que  fio  debito  noflro  il fa 
uio^e  ripofatogouernoyche  la  terrai  il  popolo  fentiranno  fiotto  San 
Marconi  i premi  larghile  degni gradi,che  r verranno  à colo tv,  che 
fi far  ano fegna  lati. Premile  gr  a di  che  quella  giu  fi  a benignale  poten- 
te Repubblica fittole  conferire  non  folamente  nelle  ^vite  di  chi  gli  hi 
meritati  ,mà  ne'  perpetui  loro  dificendentt.Onde  s’è  ben  potuto  cono 
ficere  da  tanti  effe  m pi  come  i Ve  ne  nani  habbiano  aggranditi  diuerfi 
cittadini  delle  terre  loro, (fi  altri  ancora  non  fudditi,mà  amoxeuoli 
benefattori , con  nobilitarli  di  quella  eccellente  nobiltà,  chehabbia 
parte  nella  Signoria  mede  fienai  difenderli  in  tutte  le fciagure,bono 
rarli  in  tutte  le  prof  perita, e dimoftrare  mille  altri  fighi  di  gradey 
e grato  animojjjcioche  la  prudente fantità  di  quel  Senato  e tale  , 
che  quatùque  alcuni  fio  fiero  p deutare  dal  diritto  fi  finalmente  mag 
giore  la  copia  de ’ buoni, ò più  efficace  la  linguad t' pochi^Qfi  alle  voi 
te  d' un  filo, che  la  uolontà  del  maggior  numero.!' alche  fi  come  nelle 
coffe  di  pace  tranquillo , e felice  è lo  fiato  altrui  fitto  quel  dominio 
Sereniffimo\cofi  nelle  diffide  rimunerationt  portate  dalla  guerra, 
pronte -,e  corte  fi  fimo  l eprouifioni,che  da  lui  prouengono  La  oue  non 
effendo fempre  buona  nel  cor  fi  continuo  d'<uno  flato  la  forma  d'vn 
filoregnatore , per  effer  alle  'volt  e > chi fuccede  non  cor  forme  a chi 
precedette  5 non  fi rnpre  fitto  altro  Principato  haurefle  il  bene, che 
di  qui  «x n fi  e aperto , dt  qui  rvifie  fi  abilito, di  qui  <~ui  farà  pape - 
tuo.Chi  pereto  fi  Brefiiani  coraggiofi^non  svorrà  allo /prore  di  cagio 
ne  cofì  degna ,e  honefia  d'impulfione  cofi  violentale  crudele  dt  rif- 
luitone cofi  debita ye  neceffaria  non  Vorrà  fitto  lo  feudo  di  confile T^a 
Parte  Seconda.  cofi 
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Annidi  Ct>fi  rettili  di  difefa  cofi  gagliarda  di  patrocinio  cofi  certo',  opporji  à 
143  8 * q:ieHe  difperfe  reliquie  del  'Duca  di  Milano,  à quelle  temerarie 
forze  del  Piccinino  ì Stiamo  "v  viti, e •vigilanti  non  perdiamo  occa- 
sione alcuna  non  cejjìamo  fin  cbefpirito  ci  duri, che  ferina  dubbio  co 
fupremx  noflra  fio  ddisf anione, e memoria  eterna  ài  fatto  cofi  glorio 
fo,refteremo  ò tutti  morti,ò  "vincitori. 

Finite  quelle  parole  ,cbe penetrarono  negli  animi  d ognvno'. ; fe 
n’andò  a risedere  le  parti  piu  pericolofe  della  cittàicbe  per  opprejfio 
ni  del  nimico  potè  [fiero  e fi  ere  abbattutele  poi  con  ottimo  giudi  t io, "pi 
preparò  ogni  necejfiaria  difefia.Mà  fi  come  egli  cercaua  di  prouuedc- 
re  à quelle  cofe,che  per  necejfiaria  difefa  fi  ricercano  ad  nana  città  ; 
cofi  il  Piccinino  defiderofo  d’baucr  la  città  di  Breficia  nelle  mavì , 
con  ogni  diligemmo,  pojfibile  fi  opponeua  a ‘ ripari  fatti  da  T addeo  £ 
Efle',  anzi  era  tale  in  quelli  tempi  digiuditio , e di  <valore,cbe  ri* 
moffio  la  perfora  di  Frante  fio  Sforma  j non  noi  era  Capitano, che  in 
queftì  tempi  lo potefie  agguagliare. 6 fe  bene  pareua  quaficofa  mere 
dib  ile, cìj  egli  potejfie  efpugnarc  <vna  città,  che forte  per  fe  Hefifia,  e 
p ragione  di  fico, e m aggiornate  guardata  da  <vn  popolo  "valorofo  $ 
T ulta  •volta  con  fiderato  gli  opportuni  rimedi,  che  egli  preparò  per 
dare  à conoficere  il r valore  di  fe fi  effir,mo frano  molto  benebbe  [in- 
du  firia  fiupera  la  materia. 

y[on  minor  diligenza  rvsò  il  Pigna  in  defiriuerà  parte  à parte 
tutte  quelle  coffe, che  quello famofo  Capitano  operò  per  abbattere  la 
città  di  Tlrcffcia,e fi  come  in  quella  occafione  egli  auanza  qualun- 
que altro fcrittore,cbe  b abbia  impiegato  la  penna  in  quello  affi  dio, 
così  noi  Ini feguendo,  daremo  princìpio  à quanto  fi  ricerca. 

T re  luoghi  principali fuori  di  Hreffciafi  eleffieil  Piccinino  per  e- 
/pugnar  quefia  città, Santo  Apollonio, San  Maffeo, e Santo  Andrea 
à ciafcuno  de'  quali  egli  fece  <vn  forte.!)  a wn  altra  parte  ancora , 
non  molto  lungi  dalla  città  abbracciò  tre  altri  luogbi,e  con  farui  "Vn 
forte  per  ciafcuno  pofe  in grandiffìmo  terrore  que'  di  dentro  -,  Il  pri- 
mo fu  quello  di  Mompianojil fecondo  di  Santa  Croce,  et  il  terzo  di 
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Santa  Eufemia . Occupò  etiandto  le  montagne  di  Leuante,cbe [0  - d* 

praflanno  alttfleffa  città  di  Hrefcia.  Di  maniera  che  que'  di  den-  j 4ig  * 
trombe  per  non  bauer foccorfof  erano  ridotti  alla  fola  difefa3rviUa 
l'orinata  int catione  del  ntmico;conft derata  la  qualità  del  cafo  , in 
che  giacevano  animati  da  T addio  d’Efie  gouernatore  dell’ armi  3 e 
dal  Proutteditore gener aleroni anco  da  C brifloforo  Donato  loro  po 
defiàiajfaliroM  il forte  di  Santo  *Apollonioì  che  rveniua  guardato 
da  Jt  aliano  Furiano  j Quiuihauendo fatto  grandini ma  flrage  di 
que ' miferi  / ant accim^nt ornarono  nella  terra. 

il  ‘Piccininojcbe  una  tale  fortitd  de'  nimici  non  bauria  forfè  pen 
fatojcol folito  an%j  militar furore  fece  drizzare  alcuni  pez&f  di  ar 
tiglieri a njerfo  il  muro  contiguo  à Santa  Giulia  j & aleut  i altri 
fra  la  Torre  di  Modello il  fafteìloj^f  ad  'vn forte  fatto  al  rim 
petto  di  Santo  Andrea 5 La  T orre  lunga 3e  nan  altra  T orre  oppofla  à 
Santo  Apollo  nio.  Onde  con frequenti  tiri  diede  principio  ad  un  agra- 
ue  batteria j Mà  tfeorgendo  apprefo.cbe  da'  cotracambiati  tiri  del- 
le Artiglierie  di  que‘  di  dentro  3 il  campo  fuo  che  era  per  la  maggior 
parte  à S.  *Apo(lollonio,à  S.  Maffeo^  à S.  Andrea  rveniua  gran- 
demente offefo3e particolarmente  da  que' di  Mombello\cominciò  ad 
ah^arfì  di  fuori  con  vn  caualierejmà  non  potè  gire  troppo  alto  per  li 
frequenti  colpt3cbe  erano  tirati  dal  terr aglio  della  città. 

Il  Furiano  per  la peritia  bauuta  dall'effetto  della  polue  delle  Bò 
ùarde:s'indujfe  ad  una  mina3  la  doue  penetrando  per  dieci paffì  fot 
to  le  mura > tolfe  fu  li  pontelliil  Forte  di  S.  Andrea  5 mà  prima 3cbe 
mandale  ad  effetto  l'ordito  inguno,  vene  fcopcrto  da  T addeo  et  E - 
Fletti  quale  con  la  prouifione  de' faldati  3 che  difpofe  dal  Mobel/o  à 
S.  Pietro  rvccife  le  guardie  de'foldatì^cbe  flauano  alla  minai  ne  al- 
tro di  quello  per  alt  bora  auuenne.cbe  il  dirupamento  del  Forte  3che 
era  flato  tolto  fu  li  pontelli. 

Il  Piccinino  ruolgendofì  dinuotio  alla  batteria , t ultimo  di  No- 
uebre  affato  il  terraglia  di  Móbello3e  fe  ri  impadronite  dopò  t bauer 
combattuto  per  lofpatio  di  mezgo  giorno  3rit  ir  atoft  dall  a JJ alto  fi  ri- 

2 dujfe 


Anni  di 
Clinfto. 

!4jS 


?24  DELL'ISTORIA  D'ITALIA 

al  Usuarono  3cbe  era  ’vn  riparo  dei' a T orre  opporla  à S. Apol- 
lonio,L ftale  -vene  rouinxta  dal  cóttimo  battere  di  que'  di  fuori.  Fi 
vaimele  ben  che  come  prode3e  Valorofo  Capitano  bauejfe  cominciato 
à fuperar  in  parte  la  dfefa  di  que  di  deirofi  ritiro  nódimèno  addie 
tro  co  la p dita  di  quattrcceto foldatitMà p il  numero gride  delle  ar 
tiglierie3cbe  il  Duca  Filippo  Maria  gli  rnado  nel  capo ; sindujfedi 
nuouo  ad  runa  fiera3fgj  oflinata  batteriaycbe  duro  da  dodici  gior- 
ni in  circa , con  la  quale  bauendo  fatto  diruparla  muraglia  da  qlla 
parteyou  erano  piu  frequenti  i tiri3d ir  ifpianato  Caltele  de’  T erra 
piemie  he  impegnano  la  f alita  ) diede  à conofcere  à que  di  dentro, 
quitto  egli p t atterramelo  delle  foffe  fi pot effe  fare  1 adito  ajfiu  hbe- 
ro.F(ó  Sbigottirono  pero  que’  di  dentro  dallbauer  il  nimico  à qfio 
modo fatto  con  incredibil  celerità  la  ftrada  a’ foldati  fuoi  di  poter  co 
la  'virtù  dell'  armi  fare  l'acquifio  della  città  di  Brefcia  • Anzjpche 
l SHenfe  ordino  <vna  ritirata  "venti paffi  difcoHo  dalli  mura  tato 
più  fi rifirinferoalla  difeJa,quxto  maggiormente  conofceuano  il  ni- 
mico fare  faldo  profitto  contro  di  loro . jQuiui  pche  le  cofe fi  riduce - 
tiano  alla  dubbie  tà  del  cafo,ne  altro fcapo  re  fi  sua  à q di  detto 3 che 
il  morir  p la  patria  co  qllagenerofità , che  già  dimoflrarongli  atichè 
RomxniyCÓ  canina  rabbia  fi  prepararono  per  far  l’ultima  lorpofia . 

Hora  il  Piccinino  nel fine  della  batteria  de ’ dodici  giorni  ydcfiinó 
ilfuo  efercito  all' oppugnat ione  della  città, e con  diuiderlo  in  tre  par 
ti3njna  affegnó  alla  prefa  di  Mombello,  l'altra  alla  T orre  lunga  3 e 
l'ultima  al  RauarottojPer  modo  che  no  era  alcnnoyche  difpoHo  al- 
ia uit  tori  a no  pefifie  co  l'acquiHo  della  città  di  Brefcia  di  farfi  rie 
<o  de ’ beni  di  Fortunali  primo  afialto  adunq3che  diedero  à q fti  tre 
forti  l'èfiefe  ai  fi  oppofe  co  tre  corpi  difimti  delle  gentipiu  attesila 
di fef agalla  prima  ui  afsegnó  p capoGiacopo(faualtereSpagnuoloycbc 
tolfe  a difcderMób elione t allafecóda  ui  diede  Andrea  LeoneyeMei 
no  da  L ugo3che fi pofero  alla  T orre  lnga%3  /’ 'viti ma  hebbe p capo  Ge 
tardo  Dandolo  nobile  Vene  tiano , che  tolfe  la  difefa  del  Rauarotto ; 
Vicino  à quefio  fi pofe  egli  tenendo  la  Caualleria  nel  Foro  Boario, 

per 
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per  tffere  qutH aparte  la  piu  importante  di  tutte  t altre.  Annidi 

foli  Prouueditore  non  mancati*  anch'egli  d’andar  rvifìt andò  ì Ino - 1 4 j8  ’ 
gbtyiii  pericolo/!  della  città jno  ceffando  anco  il  Podefià  di  guardare 
quelli  >cbe  meno foggi  aceti  ano  al  pericolo-, & Andrea  Valerio  di  dtf 
fendere  la  piazza#  di /occorrer  que\  che/t  rttrouafiero  in  maggior 
pericolo.  Mà  co  tutto  che  il  Piccinino  col  maggiore  sformo  frtrahejfi 
all'a/Jalto  di  Mom  hello  ,non  per  quello  potè  mantener  fi  lunghe  bore 
in  quel  luogo  per  e/fere  flato  gagliardamente  ributtato  da  que\cbe 
guardauano,e  difendeuano  T arre  lunga. 

2^e  ilP  urlano,  perche  lettaffe  i franamenti  con  che  fi  reggeua  la 
muraglia  difc  albata  dal  fondo  , per  far  la  cadere  addo(/o  alt  argine 
interiore  ipotè  •vederne  l’e fio  defiderato}perctochei  rBrefcianti  che 
fhaueuano puntellata  dalla  banda  loroyrifpingedola  fecero sch e cad 
de  di  fuori  » fiche  gli  b fogno  mutare  penfiero , e ridurfi  all'affalto 
di  Kauarotto  ; mà  quitti  ancor  trouò  Scaramuccia  da  Porli 3 che fi 
gh  oppofe  con  alcune  compagnie  cauate  di  Bergamo , che  nel  me  de  fi- 
mofurore  furono  introdotte  nella  città  di  Brefciasonde  fi  come  per 
tarriuo  fuo  que‘  di  dentro  rinforzarono  la  dfefaycoft  il  Burlano  fti 
neceffitato  ad  abbandonare  t imprefa. 

Pareua  frana  coft  al  Piccininoyche  la  forza  di  lui  <■ veniffe fupt 
rata  da  que’  di  dentro  5 Onde  il  di  eh' e’  "renne  fi  mtfie  à Torre  lun- 
ga >c  trouatola  ben  guardata  fe  ne  parti  non folo  infr  ut  tuo  fruente , 
mà  con  danno  fuo#  alche  di  rabbia  infiammato  con  fìraordinario  af 
fetto  fpinfe  il  Furiano  à Kauarotto  per  dar  ut  •vn  nuouo  afaltOy  ed 
egltfrà  tanto pofe  à piè  cinquecento  huomini  d'arme , e naf conden- 
doli trà  certe  rottine te  cauti  à dm  li  la  fio  fi  perche  non  poteuano  e fi 
fare  feoperti  da  que ' di  detroycome perche  bauejfiro  à/èruirc  à quel 
fin  e,  che  egli  defiieraua. 

Flora  mentre  que'  di  dentro  con  fomma  lode  difendono  il  Ratta- 
rotto  afialito  dal  Furiano-,  Egli  co  una  mano  et  archibugieri  fi  mtffe 
à focheggiar  le  geti  d'arme # con  talpojjà  fi [pii  fi  innazjycbc  no  fi- 
lo col  furore  dell'armi3mejfe  * terra  unaparte  di  que ’ cittadini,  che 
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* guardati  ano  la  muraglia  , che  etiandiocon  alcuni  fuochi  artificiati 
J43  8 f?tnfe  A^ri  ^dietro ipcr  modo  che  gli  bifognaua  fare  del  retto, 
ò lafciarui  la  •vita. 

J>huiii  perche  le  cofe  della  di f e fa fi  riduceuano  allo  efiremoftad 
dea  et  Ette  con  la  caualleria  del  Foro  Boario  , feguitato  dal  meglio 
del  Popolo, acce  dendoi petti  loro  co  nuouo  ragionamelo,  no  più  pro- 
lifico, ma  di  poche, però  alteri  efficaci  parole  beh  he  à direbbe  in  quel 
pitto  confittala  la  rouina  loro  fila  falute  della  città.Dadogli  à cre- 
derebbe col  refifiere  •vnitamente , fgfi  au  amar  fi  inanzj  mentre , 
che  l nimico  non  era  anche fe  non  ben  poco  dentro  della  citta  fi  far  tb 
be  ageuolmente  rifpinto  adietro  ; Con  quette,Cr  altre  parole  difpo- 
ttead  accendere  gli  animi  de'  cittadini  ffpinfe  generofamente  fi- 
pra  il  nimico, e t rvrto  di  tal  forte  addietro, che  quelli ,che già  haue, 
nano  occupato  il  Kauarotto, fi  gettarono  giù  dalle  mura, per faluare 
la  vita* 

Il  Piccinino, che  quella  nuoua fortita  de'  nimici  ve  Adescarne  che 
conofeeffe  di  non  poter  far  più  co  fa  buona j il  decimo  nono  di  Deca n 
brefi  letto  dall'  oppugnat  ione-, con  la  perdita  di  due  mila,  e cinque- 
cento perfonej^uelh  di  dentro  benché fojfero  in  numero  di  mille , e 
ottocento  Brefciani feriti, e dugento  de' f or e fi ieri flipendiatifió per 
qfio  tralafcio  il  Piccinino  di  fortificar  di  nuouo  Mompiano , Santa 
Croce,  e Santa  Eufemia',e  con  rimetter  nuoua  artiglieria  nelle  Ca- 
flella  circouicine,e  nuouo guarnigioni,  far fi  maggior  di  prima  $ più 
per  impedir  le  vettouaglie  alla  città, che perche  haueffe  penfìero  di 
ritornare  ad  oppugnarla . 

Su  quetto  tempo  ,il  Concilio  di  Bafilea  , che  come  dicemmo  era 
flato  trafportato  nella  città  di  F errar a fiaueua  continuatole  Soffio 
ni  per  due  mefi  interi j onde  nella  decima  quinta  Se  fon  e i Prelati 
del  Concilio  per fuggire  la  pette,che  nelf tttefia  città  di  Ferrara, era 
nata  per  occafione  del  gran  concorfo  di  gente  ettranea j determina- 
rono con  f ajfenfo  del  fommo  Pontefice ,di  ridurlo  nella  città  di  Fio 
ren^a per  dargli  il  debito  compimento. 

Par- 
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Partirono  per  tanto  i Greci  concordemente  co  Latinue  fi  riduf 

. r I \ 1,1  %ì  • I . . 1 Guitte». 

fero  d Vtoren%a3dofo  L batter  battuti  donar t da  Papa  Eugenio  p le 
bifogno  del  uiaggio,che  fu  t undecimo  giorno  di  Gennaio  deli  9.  l*ì9 

Il  quale  prefe  la  firada  del  Finale, e di  Modona , e tratterei  do  il  Fri 
gnano,  entrò  nelle  motagne  di  Ptfloia, nelle  quali  confine  egli  licetiò 
Leonello  figliuolo  del  Marchefe  Nicolò  d’ Bile,  che  ! haueua  accopa 
guato  con  truppa  cC  honoratì gentiluomini  F errar  e fi , e Modonefi. 

I Venetiani  defiderofi  di  liberar  Brefcia  dall’affedio  del  Piccinino , 
non  potendo  far  quello  per  la  'via  diretta, fi r voltarono  ad  <vna  in~ 
du firia, ma  molto pericolofafa  doue  conoficendo,ibe'l uoler farqflo 
gli  bifognaua  hauere  un  piede  nel  Lago  di  Garda, poco  prima  occupa 
to  dal  Gonza ga\nc pofero  al rifcbto  due galere, tre fufle,e  <-venticin 
que  altri  legni  leuati  di  Verona , e mandati  per  l'Adige  d T erno  p lo 
/patio  di  feffanta  miglia  ; Mà  mentre  credono  poter  trarre  à terra 
qfla  armata  col  metterla  /opra  certi  ruzzoli , e 'vehicoli  al  Lago  dì 
S.  Andre  a $ e che  rotta  la  f ch'iena  cC  v»  colle  alto  dugento  p affi ,f òffe 
accollata  ad  Vna  rupe  faffofafa  quale  anche  fipenetraffe,e  col  con- 
durla à Nago  fi  tir  offe  in  cima  à Penetrale  col farla  poi  calare  p un 
miglio fi  metteffe  nel  Lago  di  Garda  all  acquaia  qual  co  fa  fe  he  rito 
fi)  nel  fine. fu  nò  dimeno  opra  di  molti giorni, anzj  di  molta fpefir,ne 
per  q fio  equipararono  le forale  del  Gonzaga, i cut  legni  in  piu  nume 
ro,e  meglio  forniti  erano  a RtuoltelUiperch’e ’ Venetiani  non  potedo 
coparire  ritirarono! armata  loro  d Turbali,  e t afficurarono  con  una 
palificata,e  con  vn  Forte  fabbricato  alla  porta , ch'era  in  poter  loro. 

Md  tutto  che  quelle  prouigioni  faceffero,riufciua  nondimeno  incer- 
to ogni  foccorfo per  quella  lìrada,  fe  non fi  n/olgeuano  d far  mag- 
gior apparecchio  di  guerra  in  terra  ferma. 

Per  tanto  hauendofu  quelli giorni  il  Marchefe  limicolo  d'Ffle 
/coperto 3come  il  Duca  Filippo  Maria  Vifconte  torceua  il  ’vtjo  in  dar 
Bianca  fu  a figliuola  d F rance  fio  Sforma  5 sindufie  d far  cono  fiere 
all'illelfo  Sforila, che p la  fdlute  d.' Italia,  doueua p ogni  modo  acco- 
fiarfidi  nuouo  alla  Repubblica  di  Venetia,e  di  Fiorenza,  pebe  co  fi 
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■oltre  l luoghi , che  per  l’or  dm  Ario  egli  guard aua  nella  Marca,  di 
che  potè  u a,  molto  fofpettare  per  rifpetto  del  Papa  , quando  non  fi  1435» 
fofie  /piccato  dall' àmicitia  , e confederationt  del  cDuca  Filippo 
■Alarla . 

Aggiugneuafi  à quelle  confi  derat  ioni , che  le  parole  dategli  dal 
Duca  di  Milano  3 Ibaueuano  indotto  à pubblicare  le  no^ge 3 ad  in» 
uitaregli  amicif  (fff  à fare  gli  apparati  dentro  la  città  di  Fermo  fe- 
condo l'accordo  pafiato  fra  di  lor  due  j Confiderauafi apprefio  3 che 
egli  per  tal  occafione fi  era  indotto  ad  aggrauare  i >511  are  biavi , non 
perche  paga  fero  alcuna  impofit ione}  mà  perche  aie flifiero pompo- 
famente  per  tal' effetto . Si  che  per  tutte  quelle  caufe3  e quanto  più 
•Treni ua  portatoti  negotio  in  lungo , tanto  maggiormente  crefceua 
la  delusone  del  fatto , ma  più  per  la  /prelatura,  che  fi  conofceua 
manfe  fi  amente  dalla  parte  del  Duca , ejfendo  che  ad  rvn  certo 
modo fe  ne  pigli  aua giuoco , bora  con  lo feufarfi  /opra  qualche  indi- 
Sfo fittone  della  figliuola  , bora / opra  le  male  Stagioni  ddC  anno , che 
impediuano  il  • viaggio $ e quando  con  am  preteso  poco  colorato  3 e 
quando  con  airi  altro.  Per  modo  che  non  era  febermo  che  egli  non 
rvfafie  per  burlarfi  di  queflo  Caualiere  $ Oltra  ama  manifesta 
diffidenza , ch’egli  haueua  di  lui  j dando/  à credere  di  poter  mag- 
giormente riforgere  contra  la  Chiefa3&*  i ZJenetiani lattando  dalla 
rouina  dillo  Sforila  fi facefje  di  nuouo formidabile  nella  Marca,  col 
Valore  di  Svicolò  Piccinino  3partiale  conferuatore  delle  reliquie  di 
Fortebraccio,  mediante  la  quale  elettione  gli  pareua  di  poter  confe - 
guire  C intento fuo.  •' 

Accrefceuafi à quefla  maffima  f animo 3che  haueua  di  poter  fu- 
perar  Brefcu , e di  Inficiare' l Marchefe  di  Mantoua , nimicijfima 
de’  Venetiani , nella  difefa  di  Lombardia , e di  ffignere  il  Picci- 
nino all' acquifìo  della  Marca  3 qual  di  già  haueua  diuulgatot in- 
tentane dell'iflejfo  Duca,  intorno  alle  promcjfe  fatte  allo  Sfor- 
ma ; dicendo  anch’egli  per  modo  di  burla , che  in  nome  di  75ian» 
come  (fio fa  3 anelerebbe  a ritrouare  lo  Sfofo  in  fino  à Fermo  y 
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e che  i fuoi fidati  farebbonogli  Affittenti , & i minittri  dette  fpo- 
f agli  e per  dargli  à conofcere  quali  nozze  fojfero  quelle, che  Filippo 
Maria  intendeva  che  fi  cele  br afiero  con  lui.  v. 

'T>a  tutte  quette  fofpctttoni*  burle,  conobbe  molto  bene  lo  Sfor - 
%a,chelMarchefe  Veicolo  et Ette,  come  intendente  dello  fiato  del- 
la guerra^  della  pace ,ad^vn  corpo  infermo  baueua preparato  r vn a 
falcifera  Medicina, accennando  in  quefla  parte, che  L<vnione  delle 
due  Repubbliche  renetta, e Fiorenza  J’interejfe  della  Sede  Apofio- 
lica  con  altri  potentati  dftalia  sfarebbe  condecente  medicina,  per 
Janare  le  ^violente  perfecutioni  di  Filippo  Maria  Vifconteftton  era, 
poco  il  confederare  di  potere  à fpefe  daini  riparare  f e tteffo*  lo  fia- 
to fuo  , anzi  far  fi  maggiore  d' animo , e di  forze  s Pofcia  che  il  Papa 
ittefeo  entrando  in  Lega , lafciauafi  intendere  , t he  quando  lo  Sfor- 
ma abbracciale  la  caufa,e  la  difefa  prima  difanta  thiefa,epoi  del- 
la Repubblica  di  Venetia,e  di  Fiorenza,  fhaurebbe  dichiarato 
Marchefe  della  Marca  d Ancona^  il  che  pofcia  auuenne  come  tetti- 
fica  il  Platina . 

Giacopo  Donato, che  à nome  della  Repubblica  di  Ventùa,andò  à 
Fiorenza  à praticar  col  Papa  una  Legaper  comune  difefa,opero  fi 
ancor  con  Lorenzo,  e Co  fimo  de  Medici  • 

Che  la  Repubblica  di  Fiorenza  s'indujfe  ad  abbracciare  la  prò* 
potta  Lega , & à condurre  à comune  fpefe  lo  Sforza  , con  titolo 
di  Generale  Capitano  della  Lega , con  affegnarli  per  guardia  della 
fua  perfona  quattro  mila  cauallt,e  due  mila  fanti*,  e che  l Marche » 
fe  £ Ette, entrando  in  quetta  Lega , che  fu  fi  abilita  per  cinque  an- 
ni,douefie  ,fi come  n baueua  dato  intentane , mandare  rBorfi>  fuo 
figliuolo  con  mille  caualli , ò ritenerlo  prefio  dift , o alle  confine  del 
Gonzaga,  e con  quello  Guido  Antonio  Manfredi  con  mille  cinque- 
cento cavalli*  con  trecento  fanti  à fpefe  delle  due  Repubbliche . 

2 Che  la  prouigione  del  Capitano  generale  fojfe  di  venti  mila 
feudi  di  piatto  l'anno* 

j Che  tutto  quel , che  fi  acqui  fi  affé  del  tt^uca  Filippo  aria  * 
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fojje  de  Venetiani,  Qd  il  re  fio  dello  Sforma  con  la  città  di  Cremona. 

Ornati  che  hebb  ero  posi  Venetiani i capitoli  della  Lega  co' l fi- 
glilo doro  gli  mandarono  prima  à Fiorenza , e poi  mila  Marca  allo 
Sforma, affinché  quanto  prima  doueffe  paffare  in  Lombardia  à pren 
der  la  bacchetta  del  Generalato . Spedirono  ancora  molti  Colonnelli 
in  dtuerfe parti  d Italia  ad  asoldar  genti, co  la  quale  occafìone  mef- 
fro  infìeme  molte  compagnie  di  gente  eletta ; e non  hauendo  danari 
à bafianzj)  ne  trouarono  dagli  amici grandiffìma  quantità  in pre- 
Fltt  oi  de  quali  fecondo  le  conuentioni,ne  mandarono  gran  parte  allo 
Sforma,  e ne!  me  defimo  tempo  chiamarono  aliar feruigio  Chriflofb- 
ro,e  Giouanni  da  Tolentino  perfone  in  que  di, per  'valore  militare , 
eh  tare, e illustri, i quali  con  pronto  animo  rvi r vennero . 

Il  Fucinino , a cui  piu  d ogn  altro  haueua  f piaciuto  la  pratica  di 
que  Ha  Lega ; come  che  conofcefje  di  non  poter  nell auuemre  profpe - 
rare  con  quella  facilità  ,che per  C adietro  haueua fattoi  Delibero  col 
Gonzaga  Marchefe  di  Mantoua , di  ndurfi  alt  acqui  fio  della  città 
di  Verona,  di  Vicende  diPadoua. 

Tra  tanto  mando  Italiano  del  Friuli  con  tre  mila fanti, e fticen- 
to  canai h,  a chiudere  alcuni paffi  al  nimico, per  che  nonpoteffe foccor 
rere  Br  e fiamma  quiui  venne  il  Furiano  rottole  sbaragliato  da  Pa- 
ris di  Ladrone  (f api  tana  de' Venetiani  j in  modo  che  non  potè , come 
haueua  difegnat  o,far  alcun  profitto , anpi  con  poca , e qu  a fi  dif ar- 
mata gente, per  faluare  la  vita,  fi  ne  pa  fio  per  quelle  bah y dell' Al - 
fiifr  al  Piccinino  riportò  la  doloro  fa  nouellai  II  qual  di  rabbia  in- 
fi amato, coll  aiuto  del  Gonzaga  pafiò  ad <~un  tratto [opra  Ladrone, 
terra  del  Capitano  Parisi  he  nel  termine  di  quindici  giorni,  co  o fi  i- 
nati  affali i l'hebbe  nelle  mani . Per  quefla  Brada  hauendo  isfoga - 
t a, in  gran  parte  F tra  j fe  ne  ritornò  di  nuouo  alle  fiamme. 

L armata  Venetiana,cbc,  come  duerno, era già p affata  perle  ci- 
me de  Monti  nel  Lago  di  Garda  $ Mentre  per  opra  di  Pietro  Zuno, 
cerca  fu  lefpalle  de  fidati,  eperafpri  monti  di  foccorrer  'Brefcia, 
bebbe  occafìone  di  battagliare preffi  Maderno  Italiano  del  Friuli, 

che 
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cii'ufto  ’ che  era  quitti  con  le  genti  del  Duca  •venuto fopra  'Pietro  Aùogarò ] 
14^  9 che  per  quelle  montagne  b.tueua  asoldato  molta  gente  per  fiemitie 
della  Repubblica . pittai  la  rotta  che  hebbe  il  Furiano  in  quelle 
luogo  ,che  ritr ouando fi  fra  il  Zeno , e ÌAuogaroy  à pena  potè  ifcam - 
pare  la  'vita . battendo  Infoiato  in  potere  de * ni  mici  , più  di  cinque 
cento  caual/i , e quafi  altrettanti  fanti  , e fra'  enti olii  molte  perfine 
di  conto. 

Il  Piccinino  defìderando  come  di  [opra  detto  habbiamo  di  ripor- 
tare la  guerra  fopra  la  città  di  Verona , e di  Vicenda  ; mentre  cerca 
foco  di  fopra  da  Caflagnaro  Terra  del  Verone  fi  il  guado  da  paffar 
con  tutto  f cfercito  ; Troua  che  Girolamo  Contarmi,  & Andrea 
Donato, che  poco  prima  era  ritornato  da  Fioreggi,  (flf  era  flato  elet- 
to Podeflà  di  Padoua , coll'armata)  che  haueuano  nel fiume , t con 
•pn  grofio  numero  di  cau  attive  di  fanti, che  erano  sù  la  contraria  ri- 
uà,  fi  gli  fanno  incontra.  Egli  che  dt  fiubito  conobbe  il dtfuantaggio , 
leuandofì poco  dt fitto  fi  ritiro,  e mando  in  md in  fiate  à ricercare  il 
Gonzaga  d'aiuto ; Il  quale  con  •vent otto  galeoni,  ebepreffo  Ofiiglia 
teneua  nel  Mare , •venne  giù  per  lo  Po,  e con  vari  giri  finalmente  fi 
condu  fj è nell'  Adige,  doue  il  Piccinino  fiaua  ad  afpcttarlo . 

Altri  dicono , che  furono  treni  otto  galeoni , che  paffarono  nelle 
paludi fatte  dall'  Adige,  e dalT artar-Oyfìtuate  tra  il  7Jo,  e Legna- 
go perfibifare  da  qnefia  parte  Andrea  Donato, e Girolamo  Conta- 
rmi,che  s èrano  oppofli  per  impedirgli  il paffo  dell'Adige . 

I Venetiani  per  ouuiare  a'  dtfegni  del  Gonzaga  ancora , fecero 
introcludere  le  rotte  deli  Adige  « ffafl  agnato , (fif  à ZMalopra,per 
le  quali  erano  ingoffiate  le  paludi, come  deferiue  il  Pigna . 

Per  tanto  mejfero  dentro  di  effio  •vii armata  di  legni  fittili  fitto 
Marino  Molini , e Lodouico  Contarmi , Infilando  la  guardia  del- 
l'Adige al  Donato . Il  Piccinino  efiendofi tratto  alla  * volta  di  Ca - 
flagnaro.oue  il  Molino , & il  Contarino  difiendeuano  la  cbiufa,non 
potè  come  haueua  difiegnato  far  cofia  buona  $ Volgendoti  poi  à Mal- 
opra  , entrò  nell'Adige  con  otto  galeoni , e me  fi  e jopra  la  riua  mille 
’ faldati j 
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foldati j rnà  quitti  ancora,  evenne  ributtato, per  modo  che  fu  co/ir  et- 
to à ritirar fi  à Cene  da , & à Sanguine.  D'indi  mandando  i Galeo- 
ni Mantovani  nel  Tartaro  3 e poi  in  Val  buffa , cominciò  da  questa 
parte  con  fei  mila  guattatori  à cattare  vna  /offa  5 che  imboccala 
l' Adige  $ rnà  fi  come  egli  fi  sforzaua  per  quella  lirada  et batter  l’in- 
tento fuo^cofii  Venetiani  cercauano  di  trocargli  ogni  prefi  difegnoy 
per  modo  che  opponendofi  ale  aitarne  to,t atterrarono  diJubttojEgli 
nondimeno  vo  fendo  fi  ad  una  fio  fi  a uecchia , vi  conduffe  le  acque 
del  Panigo3e  delle  uallt propinque >e per  tener  faldo  queflo  riceuuto 
beneficio, accampoffi ad  Angbia?$o, Villa  non  molto  difeotto  da  Le - 
gnago  ; La  onde  f opra  la  nua  dell'Adige  ditte fe  quaranta  pezgj 
d'artiglieria  per  opporfi a * nimtei  mentre  per  lo  Panigogiua  man- 
dando i galeoni  nel  fiume  \ Quìui  ancor  h ebbe  l'incontro  del  Con~> 
tarinole  del  Gattamelata , che  lo  battagliarono  Valorofamente  $ sì 
per  acqua  come  per  terra  ,benche  il  fot  anno  vi  rimane  fi  e morto  da 
un  colpo  di  Dardo . à cui fucceffe  nelgouerno  Dario  Malipiero^cbc 
pe  ritenuto  à Lcgnago  con  trentacinque  galeoni  dell  armata  del  Lo - 
vedano,*  i di Aprile  s' unì  con  le  galere  fiottili  del  Molino . Mà 

mentre  fipinge  cinque  galeoni  alla  bocca  delPanigo  per  impedire 
Càngr  e fo  del  nimico  , e ch'egli  gli  uà  feguendo  da  prejfo  col  re  fio 
dell'armata , non  filo  penetrò  à dentro, mà  i cinque  Galeoni  rima- 
fero preda  del  Piccinino  , per  modo  che  à fuono  di  cannonate  gli  bi - 
fognò  ritornar  adietro  $ onde fi  come  hebbe  sfortunato  e [ito  in  que- 
flo principio  ) co  fi  ancor  laf ciò  conia  fitta  ritirata  il  pajfo  Ubero  a* 
nimici . 

fi  Gattamelata , benché fofie  fu  la  riua  dell'Adige  co  otto  mila 
cavalli, e fei  mila  fanti , fi  partì  di  quel  luogo  con  molto  danno  della 
Repubblica'^  che  volendo  haurebbe  potuto  impedire  altri fuc  ceffi  al 
Piccinino^che  fmentato  à terrai  battuto  con  ejfo  luì  il  Gonzaga, 
pafiò  co  molta  grettezza  la  rimerà,  & occupò  ad  vn  tratto  Legna • 
gofeedom  prigione  Federigo  Co  tannico*  Andrea  Mocenigo^co  la 
qual occafmie  f impadronì  ancor  dì  Caftel  baldo findì [correndo  con 

~ . * mara- 
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Anni  di  tnarauigliofit  forte  fin  fu  i confini  de'  Padovani,  e Vicentini , sint* 

J4 }f  padroni  di  Leonigo,  Brendole,  Monteccbio , Argignan,Mont’Orfih 
con  Val  derfint , e Valdagno  , e moltt  altri  luoghi  della  montagna  j 
Onde  in  fàccia  del  Gattamelata, che  era  à Montagnana  nella  Chiù 
fa  di  brenta', prefidiò  Lomgo,  TSran dolalo  Prendale %e  Soave . Vol- 
gendo pofcia  il  corfo  di  quefte  'vittorie , fopra  lo  Stato  di  'Verona 
bebbe  ancor  fenica  contra  fio  Soaue , che  detto  habbiamo  ,%A‘,  onte 
Fort  e ,V illa  7fpua,San  Bonifacio,  Are  ole.  Roncà,  Brognonigo,Ca- 
flel  Cerino , Montecchia,  Colognela,  e Calderone  ’ quai  luoghi  <vso 
ogni  fate  di  crudeltà  -,  e poi  come  pieno  di  fallo , pafio  all  affé  dio 
dell’ifiefia  città  di  Verona}  Mà  mentre  egli  da  qvefìa  parte  faceva 
di  fe  Ile  fio  magnìfica  prova $ Italiano  del  Friuli, altrefi  Capitano  di 
lui , hebbe  talmente  contrario  l'evento  delle  future  afpettationì , 
che  mentre  con  molti  cavalli , e fanti  \ formati  la  maggior  parte  di 
Brcf  iam  Ghibellini , cerca  à Salò  di  cacciare  i Venetiani da  Ma- 
demo j Penetra , e T roboli , guardati  da  Pietro  Auogaro  con  gran 
moltitudine  de'  Guelfi , •vi  fopraggiunfe  in  tal  punto  Pietro  Zen 
Provveditore  dell’armata  Venetiana,che  fmontato  co  molti  faldati 
à terra  preffo  Maderno , foccorfe  t alme  te  i fuoì,che  erano  alle  fret- 
te col  Furia  no, che  dalC bora  di  terga  fino  à Vefpro, ter  minò  co  gran- 
diffima  bravura  la  b attaglia , ancorché  il  Furiano fojfe  affai  più  po- 
tente di  numero  de  foldati , di  loro  ; Mà  nel  ritir  arfi  adietro  patì 
ancor  grandijfimo  danno , poi  che  e {fendo  sformati  i fuoi , à paffute 
per'vna  via  ffretta  per  l’altera  de'  Monti,  prima  chepoteffero 
f altre,  e p affare  per  quelle  balze-,  tennero  la  maggior  parte  feriti, 
e morti  dalle  faette,  da'  f affi,  e da’  verrettoni , che  àguifa  di  tem- 
pera fioccavano  dalle  j\aui . Per  la  qual cofa  oltra  i morti , ne  re- 
fiarono  prigioni  da  quattrocento,  frà  li  quali  vi  furono  da  cinquan- 
ta perfine  II  Ih  fi  re , che  incontinente  furono  mandate  in  Venetia  ; 
italiano  che  à gran  fatica  fi  faluò  ,fi ritirò  pien  di  fpauento  ,e  di 
dolore  à Salò , 

fin  queflo  mez$o  effóndo  lo  Sforza , e con  lettere , e con  Amba-‘ 
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fiuadort  follecitato  à riduffitn  Lombardia  $ partì  finalmente  della 
Marca  con  molti  nobili  , e <-valoroft  fiauaberi , che  dcfiderauano  di  143  9 
militare fiotto  di  lui , per  apprendere  in  quella  profie filone , qualche 
methodo  di  guerra . 

Ma  e [fendo  peruenuto  ad  Arimine  > mentre  cerca  in  quello  luo- 
go far  la  raffiegna  delle  fiuegeti , ha  nuoua  che  Guido  Antonio  Man 
firedi  fi  è accollato  con  tutte  le  fitte  genti  al  Duca  Filippo  Maria , 
per  non  hauerghil  Papa  voluto  concedere  là.  città  £ Imola. Per  que - 
tta  caufia  adu nque  egli  flette  alquanto  fiofipefio  d'animo , non fiapen- 
do  à che  rfioluerfi , giudicando  apprefifio  efifer  tutto  ciò  auuenutoper 
configgo  del  Duca  ; che  defideraua  per  ogni  modo  di impedirgli  il 
paff  'aggio  di  Lombardia  i Egli  nondimeno  ripieno  di  quella  fiohta 
geuerofitàj  che  dmottrò  (in  da  principio , quando  apprefie  la  militar 
dificiplina  \ Dopo  l'hauer  animato  ì Cuoi  ad  runa  certa  r vittoria , e 
quanto  giufìamente  egli  haueffie  prefio  il  patrocinio  della  Chiefia , e 
delle  due  Uppubbliche,  ornamento , e fiplendore  della  libertà  di  Ita- 
ha;  (i  rifiolfie  di  pafiare ; onde  per  quello  di  Bologna >e  poi  per  lo  Fer- 
rare/è fie  ne  'venne  à Goro . JQuiui  bauendo  intefio3come  tutti  luo- 
ghi, che  baueuano  i Venetiani  olirà  l'Adige  erano  caduti  nelle  fior- 
ile del  Piccinino,e  del  Gon^aga^  e Verona  e fiere  firettamente  ajfie- 
diat a, e combattuta',  (fip  in  rPadoua,Cr  in  Vicenda  efferft  fioleuati 
molti  bisbigli  di  non  poca  importanza  $ deliberò  d'affrettare  la  fina 
r venuta . 

1 Venetiani,  che  non  meno  di  lui  defiderauano , Vna  talerifiolu - 
tione^ad  <un  tratto  perche  non  perdejfie  il  tempo,  fecero  fiare  vn  gru 
ponte  di  barche  fui  Pò,e  W altro  affai  maggiore  fiu  f altro  ramo  del 
pò  appreffio  Ficarolo\  O*  Vrì altro  a pprejfio  la  bocca  delCtAdige  ; 
il  quarto  apprcfjo  Brondolo. 

fuetti ponti , fiatti  con  incredibil celerità , dimostrarono  molto 
bene  quanta  fiofiela  potenza  de'  Venetiani  nelle  cofie  marittime. 
Poiché  il  primo  che  fiu fiatto  à Goro  ramo  del  Pò , fiu  fiatto  fiopra 
trentadue  naui  dittanti  cinque  pie  C Vna  dall’altra , f ermate  con 

ancore , 
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dì  ancore,  e coperte  di  levnamt,e  terreno $ il feconde  alt  altro  tanto  del 

Cnnlto.  s . / . ^ 11. 

1459  To  .detto  le  Fornaci ,/» /4tto fopra  quaranta  due  legni , con  guar- 
dia di  dodici  galeoni  armati  -,  Il  ferrod  Fojfone  dell Adige  fopra 
* ventiquattro  Vafcelli  ,•  ftf  il  quarto  per  gli  slagni  di  Tirandolo 
fopra  nouantaduc  barche  Chioggiotte.  Quiui  Venne  lo  Sforma  tra* 
fportato  con  tutto  l'eferàto  alla  bocca  del  Bacchigliene  per  lo /patio 
ih  otto  miglia , col  bene  fido  di  trecento  barche  , (£/  entrato  nel  Pa- 
douanoyfi  congiunfe  a'  'venti  di  Giugno  con  gli  otto  mila  caualli , e 
' feimila  fanti  del  Gattamelata , che  tuttauìa  dimoraua  à SMonta- 

> gnana\  e fecondo  altri, quattro  mila  caualli, e due  mila fan  ti, per  lo 

che  formò  ^vn  e fere  ito  di  dodici  mila  caualli, otto  mila  fanti-.  In 
tanto  bauendo  il  Gonzaga,  (ef  il  Piccinino  hauute  nuoti  a della  te- 
nuta dello  Sfor^a,laf "clan  do  negli  ultimi  giorni  d' AgoFlo  l' afedio 
di  Verona  1 che  per  alquanti  giorni  haueua  fieramente  combattuta', 
mandò  di  primo  tratto  l' Artiglierie  fui  Mantouano,e  d'indi  fi  con - 
duJJ'eà  Soaue,che  dallo  Sforma  -neniua  battagliatola  non  poten- 
do faluar  quefio  luogo-,  dinduffe  coll' 1 fi  effe  Gonzaga  à far  fare  vna 
profonda,  e larga  /offa, lunga  cinque  miglia, che  comincia  da'  Mon- 
ti 'vicini, (fif  andana  fino  alle  paludi  dell'  Adige, fopra  il  quale  per 
lor  maggior  commodità  fecero  fare  vn  Ponte  di  bar  che, per  lo  qua- 
le fi  conduceuano  dal  Mantouano  in  Campo  le  vettouaglie ficure . 

In  tutt'i  luoghi pre fi  dal  Piccinino,  erano  Hate  polle  genti  à di - 
uotione-del  Mantouano, perche  trai  Duca,&  il  Gonzaga, era  paf- 
futo <vn  partito , che  Verona , & Vicenza  con  tutte  le  loro  Cali  el- 
la fofiero  del  Gonzaga  ; terminata  che  f òffe  la  guerra  con  tal 
* vittoria . 

Lo  Sforzjifion  men  rvalorofo,che  prode  guerriero,  hauuto  Lon- 
gino 4 patti, e Soaue  d forzai  j diede  opra  ancora  alla  ricuperatione 
di  molti  altri  luoghi  circonuicini . E perche  Tìrcfcia  era  aBretta  da 
grandijfima  neceffità  di  'vettouaglia  , deliberò  di  /occorrerla  per 
ogni  modo  s benché  da  Francefco  rBarbaro /offe  del  continuo  aiuta- 
ta con  quel  miglior  modo , che  per  lui  fipoteua  j E perche  non  man- 
ryv  <»"  - caffero 
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afferò  Sfaldati  danariine  toglieua  in  pretto  da  gli  tteffi  Href  eia - 
vi3a  quali  per  più  lor  commodità-poemuano  rimborfatim  Veneti  a^  1455* 
Vso  ancor  gràdtffima  arte  per  tener  il  popolo  in fede , (§f  t fidati  in 
ifperanza  di futuro  bene,  benché  del  continuo  tieni  fero  minacciati 
dal  minierei  •vna  morte  crudele  ; fece  per  tanto  •■veder  per  la  città, 
molte  fome  cariche  diterreno , dando  da  credere  allittefo popolo  3 
che  hor  mai  farebbono  fccorf  d'ognicofa  necejfar  'ia per  la  •venuta 
dello  Sforma ,e  che  quelle  fonie  era  frumento,che r veniua  mandato 
di  fuori  per  mduttria  de  gli  amici  »■  Sempre  mangiò  con  le  portai 
aperte, per  che  fi  uedejf3ch‘egìt  mdgiaua,come  gli  altri, i pane  d or  zpy 
e d' altre  mctturc  •vili’,  dal  che  •venne  pafeia  chiamato  da  me  demi  v 

Brcfctam  Padre  della  patria, e p articolar  dfiéfre  della  libertà  loro . 

Ejfendo  poi  entrati  in  t/peranzauhe  lo  Sforma  gli  bauejfe  à fae- 
ton er  in  breue  tempo , ardirono  d’ufcir  della  città  ,per  battagliare 
Salodioì  ma  ad  •vn  tratto* fi  ueddero  f tallono  del  F nuli f apra, che 
gli  ridujfi  à mal  partito  .onde  benché  nel  fatto  d'arme  uf afero  1‘ ar- 
mi da  •valurof faldati , rettarono  nondimeno  rottile  potti  in  fuga. 

Lo  Sforza  3 che  tutto  ciò  •vdì,  defderofo , come  detto habbtamo^di 
f occorrer  Hrefcia  ragunò  molto  grano  à Tubuli ,et  à Penetrale  per 
facilitarli  la  ttrada  per  Val  di  Ladrone  3>vt  mandò  Guerriere  Mar 
ciano 3 Giouanni  Conte ,rDiotifalui)e  Graffo-, 

fi  Piumino  per  opporfi  al paffaggio  di  quelli  nimicì 3 la  fio  di 
primo  tratto  il  Gonzaga  in  Riua , ed  egli  p affando  per  •vn  Vallone 
pollo  trà  Tiene, e Lodrone  , con  cento  cnualh,  equattrocmto  fanti » 
fi  leni  con  Luigi  Sanfeucrino3  che  conduceua  altrettanti fanti  3 e ca - 
ualli'y  La  doue  in  su  l'alba  afialtò  la  gente  Venetiana. 

J%uì  per  intelligenza  dell  111  or ia3  è da fapere  ,che  Tiene  è •vn 
luogo  pollo  fpr a •vnalto  Monte , dal  deliro 3 -e  da! fini  Uro  lato  del 
quale  fono  monti  afpri3e  malageuoli  molto , (* vno  de  quali  è affai 
comodo  alla  T errai  e l'atro  incommodo;tterile,e  diroccato3per  mo- 
do , che  «m  molta  induttria  bfognaua  cercare  d'auanzprft  col 
nimico . 


Parte  Seconda. 
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Ch'tfto  ^er  tdnt0  Il  Piccinino  benché  poco  prima,  haueffe  hauuto  una  rot- 
i4j 5»  t a 3de fiderò  fio  nodimeno  d’impedire  i paffi allo  Sforma, alla  collina  di 
Tiene  colloco  Carlo  Gonzaga  con  la  caualleria , e degli  con  la  fante- 
ria fi  pofe  à vn  paffofopr atlante  alla  firada  , che paffa  in  Val  di 
Lodrone . 

Lo  Sforata  battendo pen fiero  di  far  fi  la  firada  con  la  punta  del 
ferro  3 a quelle  cofe  che  egli  defideraua 3 ari  fio  il  pericolone  he  gli fi- 
praflauaper  batter  il  nimico  occupato  que' paffi , mandò  prima  che 
egli fi  fpiccaffe  per  lo  fatto  cC arme>T roilo  Fiafchi,  e Hficolò  Pifano 
coni  a Caualleria  ad  incontrare  vna  compagnia  di  caualli  del  Pie - 
. cmmo3che  da  Ritta  c ammanano  "ver fi  T iene;  la  qual effeado  ficcor- 

fa  da  altra  caualleria 3 ejfendo  rim  afa  la  fanteria  fola , auuennt 

che  lo  Sforza  caricò  t fanti  del  Piccinino  di  maniera  3 che  li  disfece . 
Il  modo fu  que  fio  ,pr  ima  che  afeendefe  il  Monte , che  era  dalle  geti 
del  Piccinino  occupato , fi  svoltò  a’ j uoi , egli  animò  con  •vnabreue 
oratione  à douer feguitarelut  fleffo  3 che  dtfpofio à fuperareglt  ni - 
miciyfarebbe  conofeere  in  que  fio  giorno  ^quanto  il  Piccinino foffe  per 
reflar  gabbato  dall' impedirgli  il  paffi  ; Eglino  che  bramauano  di 
figuirlo3gli  diedero  il  cenno 3d a che  egli  moffo^con  'vii  afta  in  mano 
•ver fi  la  cima  del  cMonte  andò  ,•  e reggendo  che  T roilo  3 che  era  à 
battaglia  co’  nimici3menaua  v alar ofam ente  le  manica’  fuoi  dijfe  di 
nuouo3  hor  <■ vedete  come  la  noflra  caualleria  (là per  fuperare  quel- 
la de'  ntmiciy  Vagliaui filo  l’ efempio  del  Capitano  Trottole  poi  mon- 
tato con  e veloce  cor  fi fipra  il  Monte  3 onde  poteua  e (Ser  veduto  da 
T roilo , chiamandolo  con  chiara , & allegra  •voce,  fi  che  potè facil- 
mente efierintefo  da  tutti  3 lo  confortò  à menar  •valorofamente  le 
mani,  e poi  urtato  con  grand'impeto  nel  capo  nimicofn  breue  d bo- 
ra lo  pofe  in  difordine3c  come  accorto  Capitano  e fonando  di  nttouo  i 
fuoi  à douer  confeguire  la  vittoria , per  reflar  e di  vn  tanto  nimico 
glorio fo^e  trionfant  cubebi  e nuouaf me  tre  operado  rede  ifiuoi  plàgio 
rsofjd’un  foce  or  fioche  c veniua  al  Piccinino  fia  cui  moffagli  ritardò 
alquanto  il  corfo  della  •vittoria 3 Ma  riprefio  nuouo  ardire , cominciò 
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fiù  che  mai  (benché  il  Piccinino  hauejfe  rìceuuto  il foccorfo )à  man- 
. teneri  futi  in  battaglia  5 e con  tutto  che  fi  dimoBrafie  il  fatto  (tar- 
me affai fanguinofo  per  t Vna  parte#  l'altra ; nondimeno  per  la  pri- 
gionia cbefegtiì  di  Qefare  Martinego^que  del  Piccinino  comincia- 
rono à cedere  la  pugna  > per  modo  che  fatti  fuggitiui , lafciarono  il 
trionfo  della  uittoria  allo  Sfornì  che  ottenne  ancor  dalla  parte  del- 
la cau  allerta  non  poca  gloria >per  la  prigionia  di  Carlo  Gonzaga , che 
far  refe  à mferuitore  de  Angelo  Simonetta#  che  pofcia fu  co  dotto 
4 Verona#  pollo  nel  Caftel  <vecchio£r  e dette  ancor  lo  Sforma #hel 
Piccinino fojfe  prefo-j  mà  non  l' battendo  poi  ri  trottato  nel  farla  rafse 
gna  de  prigioni , promeffi  per  pubblico  bado  cinque  mila  feudi  à chi 
glie  lo  dejfe  nelle  mani . flit  il  Piccinino , che  nell' auuer fa  fortuna 
dii  fatto  d'arme > fierafaluatoin  Tiene  ^dubitado  di  efiefil  giorno 
feguente  forprefo  dal  nimico s fi fece  con  molta  aflutia  portar  fuor  a 
tn  a >n  facco  3 effendofi  tutto  imbrattato  di f angue , e trattesi  ito  da 
W fitto feruttore  Tede fco#nolto fidato# gagliardo #on portarlo  fu  le 
fpalle  al  lago. lo  condujfe  * Riuas  oue  era  il  Marche fe  di  Mantoua . 
Lo  Sforza y ebe  per  l ordine  della  raffi  gna  ^ che  et fece  de  prigioni  y 
penso  (per  no  batterai  ritrouato  il  Piccinino)  che  nella  Terra  di  Tie- 
ne fi f offe  faluato\bramt>fo  d'bauerlo  nelle  mani#  indù  (fi  la  matti- 
na per  t empo  alt affé  dio  di  quetia  terra \ non f apendo  con  qual  atta 
tia  fifofie  faluato  tl  Piccinino  ; Jgumi  mentre  tlrigne  la  terra  con 
molto  ardire , rifa  prigione  di  primo  tratto  il  Malate  Pia  Principe 
di  Ce  Jena  j & battuta  la  T erra ^ e l auuifo  con  che  modo  fi  fiffe  il 
Piccinino  ridotto i 7 \iua}  fi  rifolfe  (poi  che  haueua  il  campo  libero) 
difoccorrer  Brefcia  ; Cfelcui  infante  pafiò  il  Piccinino  da  Riua  i 
Pefchiera  col  Gonzaga  j nel  cui  luogo  raccolfe  con  molta  prefhzga 
il  re  sto  della.  cauallena#he  era  compartita  per  lo  Br e fidano # la fan 
teriache  al loggiaua  a TJifago , e molta  gente  del  meglio  di  Manto- 
ua 5 La  dotte  il  decimonono  di  Notte mb re  occupò  et tmproitifo  3 e per 
tempo  di  notte  la  Cittadella  *v eccbia  di  Verona  3 che  fi ritrouaua 
Mal  guardata . D'indi  difendendo  nel  'Borgo  di  San  Zenone 
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se' Inerbi projfimi  à Qaflel  vecchio  li  depredò',  La  onde  come  quel- 
lo >cbe  ne  njìncitorc,ne  evinto  pepe*  quieurfoàopo  Tcferfi  i Magi- 
Brati  della.  Signoria  di  Venetia  ritirati  nel  Caflelveccbiojn  S.Fe 
lice  ^ in  altre fortezze  della  città  idèe  de  (in  conformità  di  quato 
banca  capitolato)dpoJJ'efio  dcll'iflejjà  città  di  Verona  al  Gonzaga. 

LÌefircito  che già  furtiuamenttYe  per  tempo  di  notte  era  entra- 
to nella  città,&  haueua  cominciato  à dar  d fiacco', poftin  tanto fpa 
uento  que'  imperi  Terrazzani*  che  ouunque pi  uolgeua  , ntr ottano, 
ogni  capa  pieno di pianto , e dì  fofpiri  - 

In  tanto  Maggio  de  Maggi  eccellente  Giurifconfulto , Oratore , 
(fp  Auuocato  F palese  di  gride  autorità  in  quefia  città’,  per  rime- 
diar e potendo  al  danno,  @r  alla  rouir.a , che J opraflaua  alla  patri « 
pia, col feguito  di  molti  honorati  cittadini , andò  à ritrouare  il Gon~ 
s \aga,e  con  molte  bumilifiìme  preghiere  ,e  lacrimeil fup plico’, eh  e poi 
ch'egli  doucua  rimanere pa drone  della  terrai  uole/p frr  si  che  fi- 
dati,s afienefiero  dall' ingiurie, e dalla  rouina  di  Verona, che  purprà 
l altee  città, era  in  qualche  cofideratione,sì  p la  gradendo,  di  Itifief 
fa,come  p la  forma  del [ito,  e molto  maggiore  p il  numero  gride  del 
[e famiglie  illu(ÌTC,che  in  quella  fi  ntrouancn  11  Gozaga  mojfo  dalle 
preghiere  di  q Fio  eccellete Dottore -,e  t ito  piu  pche  deftderaua  d‘ha 
uer  la  città  co  amoreuolezza,beche  setiffe  le  grida  de foldaù^ht  dì 
ceuano,che  bau  e do  e/ji  tato  tepo,et  in  tati  pericoli  e/pofia  ogni  /or fa 
fica, e fleto  p arrotare  oue  fìnalmete  fono  arrtuati,no fapeuano  ritto 
bar  cofa  .ch’alia  Ur  militare  dfciplina,gli  uietajfe  dpacco  di  qfìacìt 
tàjdidofì  à creder  d ejfer’hora  defraudati  di  qUo  che  la  portegli  hà 
coceffo.A  qfle  qrek  fioppofe  il  Gozjtg*  « direbbe  poi  ch’egli  doucx 
rimaner  padrone  d'una  città  cefi  nobile  comi era  Verona, no  era  leci 
to,ch‘ egli  pmetteffe  che fo/fe  dettasi  ara  in  dino  fuo,ede  cittadini, 
che  co  iuta  humiltàglhaueano  raccomadatala jppriafalute.Apprcf 
fio  perche  la  parola  fua  hauefie  particolareffetto,fece  andar  bando, 
pe  ia  la  te  fiacche  alcuno  hauefie  ardire  difaccbeggiare  copi  cbefejfe 
dì  aLmttadmo,mà fi  bedelloSporzp}edelMclata,cbe  fi poffedeavn 
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bellijfìmo  palalo  in  quefia  attaché  già fi*  tolto  à Luigi  dal  Ver-  /'nni  di 
me , come  ribello  della  Repubblica  di  Venetia . e poi  ferina  perder  * 

te  mpo,accomp agnato  dal  Piccinino , e da  'vna  infinita  moltitudine 
de  foldati, e di popolo,  che  fempreper  natura  fu  ariose  mutabile, , 

alla  piaz.Zjt  fe  dando , doue  alfuonodt  molte  trombe , e di  tambu - 
ri, e di  campane fu  gridato , efalutato  Signor  di  Verona,  e di  tutta 
il  fuo  T erritorio  j con  quello  applaufo , mandò. incontinente  à pren - 
dere  l’ altre porte  della  città,  <sr  i ponti,  de  quali,  e delle  quali  tut- 
te , faluo  che  di  quella  della  Brà , e delle  Casella  fetida  qua  fi  por 
mano  à fpada  s infierirono , 

Hauendo  poi  à memoria  come  Carlo fino  figliuolo foffe  fiato  po/lo 
prigione  in  Caftcl  vecchio , per  ribauerlo  fi  rifolfe  di  combatterlo  ; 
onde  con  alcuni  pe^i  d artiglieria  canati  dello  flato  di  Mantouafi 
tneffe  in punto  per  dargli  la  batteria^quando  cioè  per  vna  voce  uene  tlD 

auutf attiche  fe  queflo  faceua,  que‘  di  dentro  haurebbono  del ficuro  ; b 

pollo  Carlo  fuo  figliuolo  à quella  volta , oue  egli  hauefie  drizzato 
l'artiglieria',  Mofioda  queflo fofpetto,tr  ala  filò  t imprcfir,c  mandò 
incontinente  Gtauanni  fuo  fiat  elio  à combatter  gli  altri  due  cafl  ci- 
ti di  S.  Felice , e di  S.  Pietro , con  ordine  che  facejfe  ogni  sforzo  per 
prendergli , e non  potendo  gli ferrajje  in  maniera , che  non  potè  fiero 
battere  da  parte  alcuna  foccorfo . 

Mà  qutui  riufeì  tato  infelice  il  fuo  difegno , che  niete  più, perda- 
ti# mentre  con  ogni  indù  fin  a pofiibde , cerca  con  foffe, e tr  incere  di 
ridurre  que  luoghi  in  ajfedio,  venire  ferito,  e morto . 

Lo  Sforma , che  per  foccorr ere  Brefiia  haueua  lafciato  ogni  altra 
Slrada,quando  rudi  ejfer  riforto  il  Piccinino, e Verona  ejfer  caduta 
nelle  forze  del  Gonzaga $ lafdando  le  hagaglie  del  campo  à Turbu- 
li,  marchiò  tfpeditamente  alla  Chiufa',e  camminando  con  tanta  più 
celerità, quanto  era  maggiore  il  bifogno,pafsò  l'Adige ,&•  il  quarto 
di  fi  ritrouò  ai  Caflel  S. Felice, oue  per  un  potè fahbiicato  di  nuovo, 
perche  ilGo  zpga  hauea  abbruciato  il  vecchio, entrò  de  tra,  e madò 
alcune  copagnìe  di  fanteria  nella  terra  ad  attizzare, et  intrattenere 
Parte  Seconda.  Aaa  $ il 
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Anni  di ,/  ritmico’)  fin  tato  de  Troilo  Cur  belone, e Cattabnga  entr afferò  pel 
<?;£•  la  porta,  del  Vefcouo,che  dagli  Slejf  Verone  figli  -venuta  aperta,  per 
ritornarla  con  queSto  mezptp fitto  il  dominio  P eneto  • 

Era  re  fiato  lo  Sf  r^a  fofpe fi  df  animo  in  credere  che  ina  città 
cofi  forte , e cofi dinota  alla  Repubblica  di  Venetiafiofie  caduta  in 
fpoco  tempo  nelle  forche  del  Gonzaga  ; T uttauolta  perche  'venne 
certificato  della  meritai  con  quella  celerità , che  'babbuino  dimo- 
strato , fi  ridufie  fitto  le  mura  di  Verona  ; e comunicato  chehebbe 
il  fuo  configlio  al  Gattamelata,  $ a' principali  Capitani  dell'efer - 
cito  ; di  fi  e al  Commeffario , (gr  a Prouuediton  Venetiani , che  non 
dubitajfero  punto , perche  eg/iin  breue gli  daua  (animo  dì  ritorna- 
re Verona  alla  [olita  diuotione  5 Volgendo  fi  poi  a'  Capitani , & fa 
foldat't fitffe  loro . 

Oratione  Fratelli  non  ivi  paia  Strano  che  io  in  queSlo  giorno  e/ponga  la 
deiloSfor  v’ta  # e fi  ^oi  tutti  ad  <vna  imprefa,cheperfifle(ja  par  molto 

diffìcile  i Poi  che  quanto  maggior  farà  Udiffìcoltàc,he  noi  hauremo 
in  r acquiSlar e queSta  città, tato  maggior  farà  la  gtona,che  n acqui 
Pieremo  j Jdual'è  di  njoi  che  non  miri  alfbonore , (§f  alC intere ffi 
d’vna  Repubblica, che  hoggi  di  rien  riputatala  più  nobile, e la  più 
generofa  che fa  in  tutta  Italia?  Qual" è di  rvoi  che  nonfappia  quan 
to fa  Stata  f infedeltà  rvfata  dal  Gonzaga  “ver fi  di  queSta  Repub 
blica,che  perfc  Stejfa  benigna  , Qfi  affabile , non gode  fe  non  quella 
libertà , che  à tutti  è fommarnente  cara  ? Non  è tempo  di  ricufare 
quella  occ  afone,  che  hoggi  per  tnfuffo  d alcune  benigne  Stelle , a noi 
ci  rapprefenta,folo  dobbiamo  con  fiderare  alla  “Virtù  dell  animo  no- 
Straber  che  mentre  da  noi  non  manchi  di  confeguire  quella  uittoria , 
che  hoggi  fpcro  poter  confeguire , fon  fi curo  che  n>oi  ritornerete  al 
campo  tanto  più  glorio  fi,  quanto  maggiore  la  fi ima  che  di  mi  uerra 
futa, co  leuare  dalle  mani  del  Gonzaga  la  città  di  V trona , dunque 
cidfcuno  di  uoi  s accinga  all'imprefa , pche  to  uofìro  Capitano  faro  il 
primo  (fi  come  fono  folito  dì  fare)  ad  ef porre  la  uita  mia  ad  ogni  pe- 
ricolo , perche  il  nome  Sfirztfio  reStì  glorio  fi  apprefo  di r voi  tutti . 

u»U  Detto 
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Dettochehebbe  à quello  modo  , con  militare  eloquente  quello 
che  Ad  un  nobile, e genero  fi  Capitano  conueniuajpafsb  per  un  pon- 
te Sbattale,  e fi  congiunfe  col  reilo  della  fua  gente  , che  per  lo  ponte 
nuouo  3 che  poi  fi roppe , baueua  fatto  il  pa /faggio  nell'altra  parte 
della  città  fi  unì  Ancor  con  le  genti  di  Giacomo  Marano , che  poco 
prima  gli  baueua  in  ogni  parte  ajficurato  il  uiaggio^e  perche  baue- 
ua mandato  à prendere  le  porte  di  Ortello , e del  Yefcouo per  Troilo 
Ciarbelone , e Catt Abriga  ; e fecondo  l'Jttoria  di  Verona  per  Alefi 
fandro fuo  fratello , e per  il  Melatas  quando  udì  che  quefit  dalla 
parte  loro,h.me(fero  mandato  ad  effetto  ogniprefo  proponimento  ifi 
fpinj e tanto  maggiormente  innanzi,  quanto  cheuedde  il  Popolo 
fuggir  fi  ut  a,  Zsr  abbandonare  U città . 

E perche  molti  lafciaffero  la  fuga,  c lo  ifauento  che  haueuano 
prefi,  fece  gridare  in  alcuni  luoghi  della  ciftàsuiua  S.  Marco  5 per 
le  quali  uoce  fi  fmarrirono  fuor  di  modo  i ninna , che  per  le  u tei- 
ne c afe  fi  ritrouauanoi  i quali  non  fipendo , che  altro  partito  pren- 
dere y fi  mefiero  sfuggire  olirai  fiume',  cfù  tanta  la  calca, il  ca- 
rico delle  perfine,  che  fuggiuano,cbc  il ponte  leu.it 010  del ponte  nuo - 
uo,che  baueu  a altre  uoltc  grand jfimi  pefi [ottenuti, fi  roppe, e ffez^ 
Zo  di  tal  forte, che  con  cinque  perfine  à cauallo.e  molte  à piedi  cad- 
de 3 con  gran  ruina  nel  fiume,  nel  quale  rimafiro  tutti  morti  da 
uno  in  poi , che  con  gran  mar aui glia  di ognuno, aiutato  dal  caual - 
lo  fi  faluo . 

Quella  città  effendo  alle  radici  de It Alpi  potta , n. /iene  dal- 
t Adige  quafi  ciiuifa  m rnezgo.Dalla  parte  de' Monti  fino  due  Roc . 
che,l'vna  chiamata  S. Pietro, l'altra  S.  Felice.  Dall'altra  parte, che 
è giù  nel  piano  ,e  di  maggior  gradella, fono  due  Cittadelle, la  nuo- 
UA,e  la  uecchia',cbe  polle  ne'  due  ultimi  fianchi  della  città,fiuan 
no  con  un  muro  d' un  miglio  dal? una  parte  all' altra  à toccare  in- 
diente. Lo  Sforma  hauendo fatto  rifare  il  ponte,  che fepara  il  catte  l- 
lo  di  S.  Felice  dalla  terra  ,paf  so  col  retto  delle  genti  nella  città  j e 
perche  i nimicifojfero  da  più  parti  combattuti,mandb  alcune  bande 
\ Aaa  4 di 
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Anni  di  fifa  fati  perla  firada , thè  njà  alla  Cbiefa  di  San  Zrn  in  Morite  T 
Cj+fv  con  ordine  che  da  quella  parte  affalifoao  mimici',  (gr  egli per  quel- 
l'altra  fe  ne  fcefe  i e [contro  di  primo  tratto  il  Piccinino  > che  era [e- 
guitato  da  molti  rudi  oro  fi faldati . Jjhtiui  non  è dubbio  alcuno  che 
ciafcuno  di  loro  uso  quell'arte,  che  i prò  diceva /orofi  Capitani foglio* 
no  rvfae  i onde  e fondo  fi  attaccata  njna  tuffa  affai  crudele duro 
per  alcune  bore  la  battaglia  fen^a  conofierfi da  qual  parte [offe  per 
inchinare  la  vittoria  $ Alla  fine, per  che  lo  Sforma  njennefoccorfo  da 
non  poca  gerite  s con  taf  impeto  rurtò  inimici  d douer  ceder  la  pu- 
gna ,cbe  quantunque  hauejfe foldattvalorofi  à fronte , & rvnotde 
bratti,  O*  a fiuti  Capitani  eh' batte  fi  e f J tali  a,  ottenne  la  littoria  y 
e manco  poco,  che  non  f ac  effe  prigione  il  Piccinino, eh  e opprefoo  dal ■ 
la  calca  de' fuo't,  che  cercati  ano  con  la  fuga  di faluare  la  mta  SU  enne 
nondimeno  aiutato  da  alcuni  ^ebe  loconduffiroal  Gonzagafche  era 
velia  pialla,  la  clone  per  no  cadere  nelle  mani  de*  nimicò  di  comun 
* volere  fi  ritirarono  nella  Cittadella  ; lafciando  piu  toflo  i loro  foU 
dati  preda  de  mimici , che  perche  hauejjèro  pen fiero  di fatefla  per 
opporfi  di  nuouo  allo  Sforila , che  hot  mai fi  era  impadronito  d runa 
parte  della  città ; e che  granfeguito  batte  uà* 

SMà  quel  che  apportò grandiffi  mo  danno  al  Piccinino  yfifù  le  fi* 
fier  feguitoil  fatto  d'arme  per  tempo  di  notte , perche  le  cofie  fatte 
al  buio  3 non  tendono  fhuomo  in  quella  faldez&a  d animo  , che  fa - 
rebbe  fe  njedefoe , e difeernefee  il  fatto  ; e maggiormente  inciam- 
pò il  Piccinino  nella  perdita  del  fatto  d arme , quando  che fi inten- 
do il  nimico  ere  fiere  di  forze , e d'ardire  in  luogo  dallentire  l'ani- 
mo^ come  per  ordinario  auuenire  fuole  5 nel  mezjzp,  e nel  fine  della 
Zuffa  j non  era  chi  in  quefto  bi fogno  il  foccorr effe,  per  efoere  il  Gon- 
Zgga  nel  me  7^0  della  piazza  per  difendere  da  quefla  parte  la  cit- 
tà , che  Juole  ejfere  il  principale  oggetto  di  quelli , i quali  fi  anno  in 
dubbio , che  il *. Popolo  come  poco  fedele  ; fi  riuolga  ad  'vn  minimo 
cenno  del  nimico  , ne  punto  s'ingannò  il  Gonzaga  in  quello  » 
Impemhe  t Veronefi  7 che  adirono  da  princìpio  gridare  <viua 
, i San 
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Sm  Marco pen furono  molto  bene,  che  lo  Sforma  per  qualche  firada 
hauejfe  pofto  i piedi  nella  città  s Onde  donne,  & huomini  à gara 
l'rvno  dell'altro  ponendo  alcune  lumiere  per  le  finefire , e fu  le 

Porte  di  tal  forte  illuminarono  le  firade  , che  p arena  dimeno 
giorno . 

Lo  Sforma  hauendo  riceuuto  quello  beneficio , ne  fapendo  oue  il 
Gonzaga, & il  Piccinino  fi foff ero  faluafimandò  il  Capitano  Troi 
lo  con  alcuni fpediti fanti  àfpiare  douef afferò  ; O hauendo  poco  da 
poi  intefo  da  lui, che  s erano faluatrnella  Cittadella  tutto  lieto for- 
fè per  qua  fi  tutta  la  città, gridando  •viua  San  Marco.  Onde  alcuni 
Mantouani,che  il  Coniuga  haueua  fatto  'venire  da  Mantoua,per 
mett erg/i  al gouerno  della  città  fece  prigioni. 

Il  Pigna  morirà , che  il  conflitto  fuccedeffe  tra  lo  Sforma, & il 
Gonzaga  je  che  il  Piccinino  inquefto  tempo  fi  fojfe  condotto  nel  Bre 
f ciano  per  difl orre fe  non  in  tutto  almeno  in  parte,  lo  Sforza  dalla 
ricvperaiione  di  Verona . 

1 Jl Piccinino,  & il  Gonzaga  l'ìttejfa  Botteghe  fi  ritirarono  neU 

, la  Cittadella  5 1 iftejfa  notte  partirono  ancora  per  non  divenire  pre- 

da del  nimico  j Ma  ancor  in  quella  fuga  riceuerono  molto  dan - 
f m e (fendo  che  eC ordine  dello  Sforma  vennero  feguitati  dal  Capi - 

li  Um  Troice  dal  C i arp  elione ,ch e molti  di  quelite  he  loro  fleffi  fe- 

t guiuano  vocifero . 

, In  tAnt0  *(f™do  pervenuti  i Vigafio , o à Valle gìo,  come  piace 

> *{  Plln*  > ritrovarono  la  perdita  loro  (lafciandoda  parte  la  cit- 

f tdj  effere  Hata  di  trecento  Cavalli , e cinquecento  fanti , oltre  ì 
[i  mille  Mantovani  , che  la  maggior  parte  recarono  preda  de* 

j * Verone  fi  per  efier  ritornati  fitto  il  dominio  Veneto 

fis  por  fero  mille grafie  à fua  Divina  maefiài  chiamando  lo  Sforma  y 

$ ^ 1 Provveditori  liberatori  della  patria  loro 3 e poi per  ricognìtione 

% quella  loro  hber atione , donarono  alCifiefio  Sforila  dieci  mila  fcv 

0 al  Gattamelata  quattromila* 

1 '•  Hot* 
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Hora  mentre  f se  queFle  cofepaffauanonella  Lombardia',  hebbe 
il  Concilio  di  Papa  Eugenio  fine  nella  città  di  Fiorenza  ; nel  quale 
efiedofi  difputato  quindici  me  fi  al  di  lungo, prima  in  F errar  a, e poi 
in  Fiorenza  evenne  terminato. 

Qje  lo  Spirito  Santo  (per  coche  quefli  erano  1 principali  artico- 
lile dal  padre, e dal  figliuolo  proceda  ; fbe  il  Chridiano^che  muore 
confejfo,e  contrito, foddis  fa  nel  purgatorio  alla  colpa  de'  fuoi  pecca- 
ti^ gli  gioitano  le  or  anonime  limofine,e  (altre  opeiepie  de  rviucn- 
ti\e  che  il  Pontefice  Romano  tiene  ilprimo  luogo, come fuccejfore  di 
Pietro , e Vicario  di  C bri  fio  in  tutta  la  fhiefa f anta  . Fu  a'  Greci 
pcrmefio  il  confagrare  il  pane  fermentato  , t hauer  i lor  Sacer- 
doti runa  fola  moglie alcune  altre  cofe , che  in  quel  Concilio  fi 
•veggono. 

E co  fi  quefta  ’vnione  de'  Greci  co  nofìri,che  era  da  tanti  Ponte- 
fici fiata  tentata, nel  nono  annodi  Eugenio fi  effettuò. 

In  tanto  e fendo  ruenuto  à morte  Alberto  jfmperadore  ^Occi- 
dente ycbe  fu  a'  26. d'Ottobre  del  prefente  anno.  143  9ghfuccefie 
Federigo  Duca  d* AuHri a di  età  d'anni  <■ venticinque . La  doue  of- 
fendo coronato  in  Aquifgrano  ruenne  ancor  confermato  dal  Pon- 
tefice . 

Fu quetto  bnperadort  molto  amico  dellapace \e mantenitore 
della  fede  in  tutte  le  fue  attioni , leuo  ruia  le  radice  dello  feifma, 
e fi  mof/rò  veramente  cattolico . Venne  in  Italia, come  à fuo  luo- 
go fi  dirà, e fu  coronato  in  7 {orna  con  grandtffima  foddis fatt  ione  di 
tutta  Italia  ; Di  poi  tornato  in  Lamagna , bebbe  molte  difficultà 
per  i folleuamenti  , che  rvi  trouo,per  cagiondelTfè  di  Boemia. 
Nel  fuo  tempo  fu  fatta  rvna  cruciata  contrail  T ureo , enbeb- 
bero  1 Cbrifliani  vnaglortofa  'vittoria.Dicbiarò  Maffimiliano  fuo 
figliuolo  Arciduca  d"  Au firia  ,e  lo  fece  creare  Re  de  "Romani.  Final 
mente  egli  nife  nelC Imperio  da  cinquanta  anni  con  malta  chiare ^ 
Xgi  del  nome  fuo',e  lafcio  Maffimigliano  ,cbe  nella  'virtù  dell'arme 
ilfupero  di  gran  lunga. 

j V.  Mà 
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Mà  ritorniamo  al filo  dell' lUor.a.O^on  era  ale  uno, che  \n  quello  ^nrV  <*» 
tempo  non  credere , che  per  lo  gareggiamento  di  quattro  nsalorofi 
Capitani , Sforila,  'Piccinino ,Melat a , e Gonzaga, tutta  Italia  non 
hauejfe  da  /porger  molto fangue  ; Ratificauafl  quello  loro  pende- 
rò con  l'oftinata  intentiovc  del  Due  a Filippo  Maria, che  fi  njedeua 
il  difegno  di  Brefcia,  e Verona  rvano,pe»faua  perleuare  lo  Sforma 
di  Lomberdu  di  trafportar  la  guerra  in  Romagna , O*  nello  flato 
di  Fiorenza . E facendone  al  penderò  fegutre  l'effetto , ordinò  tut- 
to quello  , che  far  fldoueffe.  La  filando  il  Piccinino  per  le  cofe  di 
Brefcia,e  della  Lombardia,Gù>uan  Fr  ance  fio  Gonzaga , f tali  ano 
dal  F riuh , Luigi  Sanfeucrino,  e Luigi  dal  Verme  con  Vna  parte 
dell' e fercito -,  & egli  col  re  fio  paflò  il  principio  di  F ebbraio  dPò\f£j  14+0 
il primo  di  Margo  in  'Bologna per  l'intendimento  , che  haueua  in 
quella  città  caufato  dalla  morte  di  Antonio  Bentiuogli,come  in  al- 
tro luogo  di  mo  firato  habbiamojHaueua  con  ejfo  lui  quando  arriuò 
in  Bologna  fti  mila  Caualli,e  tre  mila  fanti. 

Venuta  in  tanto  lo  Sforma/ '(fendo  ancor  in  Verona ) follecitato  da' 

Veneti  ani  al foccorfo  dt  'Brefcia', fenica  afpettare,cheilbuon  tempo 
uemffe,efsedo  che  ogni  dimora  portaua  pericolone  tato  più, che  quel- 
la città  era  ridotta  à tale, che  mancandole  il  njiuere  farebbe  fia- 
ta sforzata  per  non  perir  affatto  à darfl  al  Duca  di  Milano . Egli 
•de fiderò  fi  di  corri fponder  alla  richtcfla  di  quelli  Signori  facendo 
il  Tjigeflmo  quanto  giorno  d Aprile  ; fi  ritirò  nella  Cbiefa  di  San 
Giorgio  appre/fo  Santa  Anali agia,  nella  quale  con grandi (fimo  con - 
cor fo  di  Popolo  fece  benedire  gli  flendar  di  della  Lega',  cioè  quello 
del  Sommo  Pontefice,  de'  Signori  Zlenetiani , della  Repubblica  di 
Fiorenza-,  della  Repubblica  di  Genoua,e  quello  del Marcbefe  Nico 
là  d'Efle  Signore  di  Ferrara, di  Modona,e  Reggio . Li  quali  tutti 
furono  portati  pompo/amente , e con  moltitudine  grande  di  perfine 
nella  Cittadella, e polli  con  bella  rvifla  dinanzi  alla  Cafa  fua  come 
f apuano  generale.  Il feguent  e giorno  andò  poi  con gradiffimo  sformo 
adajfediar  Arco, e Tiene  per far/t  la  firada  conia  prefa  diqfli  due 

luoghi 
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Anni  dì  luoghi  ili*  città  dì  BnfcU.  Mi  fu  unu  il  rigore,»  t tftrezz*  del 
Chrift°  freddo, che  non  potendo  i faldati  re  fi  fiere  alla  campagna  aperta,/* 
H‘°  sforzj,to  à ritirarfvf  attendo  fatto  ti  medefimo  il  Malate  fi  a,  che  cS 
molti  Joldatt  era  fiato  alcuni  giorni  nel  piano  d!  Arco. 

Nondimeno perche  *viueua  molto gelo/i  della  città  di  Brefita  , 
mandò  innanzi  il  Ciar pedone, e Troilo  con  circa  trecento  eletti  folda 
ti  a portar  per  La  'via  de'  monti  alquanto  di  'vettovaglia  a "Brefcia 
ut  con  or  dine, che  tornafjero  poi  per  la  firada  di  Verona  ,per  la  qua- 
le e fii  baueua  coire  fio  delle  genti  à 'venire.  M à non  cefi  to (lo  bei- 
le fatto  il  ritorno  in  Verona  , che  battendo  adito  la  partenza  del 
Piccinino  per  quella  firada, che  già  dimo  firato  habbiamo ; 'Tenfofo 
di  quelle  cofe,cbe  per  ordine  del  'Duca  Filippo  Maria  potejfero  fic- 
ee dere  nella  Marca  con  poca,mà  honorata  compagnia  partendo  da 
Verona  andò  à Venetia,per  negotiare  conque  Signori  lecofe  del- 
la guerre-  , . 

Stefano  Contar  ini  'Prouueditore  delT armata  fece  partenza  dal 
Lago^ (fendo  accompagnato  da  Pietro  Brunoro,  che  guidava  alcu- 
ne bande  di  fanti,  fi  riduffe  à 7 \iua,la  cui  terra , benché  per  alcuni 
giorni  da  lui  fi  difende fje  f òttene  nondimeno  fotto  il  di  2 9-  di  Mag 
aio j la  quale  divenne  preda  de' faldati-, per  ejfcrefcmpre  fiata  nitrii 
cijjima  alla  Repubblica  di  Venetia . Jl  mede  fimo  fece  à Carda  ,t 
à Torri  benebe  ne‘ frequenti  af airi  'vimorijfero  alcuni  de  fuot. 
Quelli  di  'Bardolino  non  rvolferoafpettare  Carmi , mà  fi  arrefero 
con  molta fommi fonemi  contrario  volere  fi  dimoiarono  que  di 
Lacife  , percioebe  non  fola  afpettarono  con  pronto  animo  il  nimico  j 
mà  combatterono  ancor  dalle  mura  ofimatiffimamente fe  ben  poi 
rimafero  <verfo  il fine  di  Luglio  fuper ati,efàccbeggiati . 

In  tanto  Nicolò  Piccinino , dopò  f e fere  fiato  bonorato grande- > 
mente  nella  città  di 'Bologna  , (&  bauerbauuto  ragionamento  co 
Magi  firati, per fuade  loro  à mutare  certi  ordini  del  governo  fra  qua 
li  fu,  cbV  dieci  Riformati  dello  flato  della  libertà,cbe  erano  all' bo- 
ra Jo  fiero  di  nuouo  ritornati  al  numero  di  fidici»  e cofi furono  a per  - 

fitafione 
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/ceffone  di  lui  fatti  rvn  altra.  rvolta  i fedici  Rifor mat  origliali fu- 
rono Ctouanni  Lodouifi  Caualrere,  Lodouìco  Bentiuogli Gafparo 
Malne%£r, L odouic o Mdnz.uolo>  (farlo  Ghifilteri  C auahere  > Anto» 
mo  P anucci  medico, Rinaldo  Anofli,  Guido  Antonio  Lambertini , 
Bartolomeo  Zambeccari  Abbate  gloriano  Sampietri, Romeo  Pepo - 
ti^olda (farri  T rentaquattro  noi  arabico  Po  G ordini  banchiere 
Girolamo  Bolognini  mercante , Rattifìa  Poeti,  & Giouanm  Fan - 
tuv&j.F atto  que Ho  parti  da  queHa  iittà.eprejela  (ir oda  dell' Al- 
pi, che  partono  la  Tofcana  dalla  Tamagna  ; ma  battendo  ritmiate 
impedito  il  pajfò  di  San  Benedetto , s attenne  à quel  di  Marradi, 
eh  e ancorché  per  la  forma  del fit  ofofie  qua  fi  inacceJfibde,nondime. 
no  per  e fere  malamente  difefofU  da  luifuperato.  Scorrendo  pofei* 
la  cofia  del  Mugello  fin fotto  Fte fole, depredo  la  campagna  tre  mi L 
glia  apprefio  Fiorenza. 

Il  Potttefice,&  il  Marche fe  et  EHe,che  ancor  non  haueuano  man 
i datti  loro  capi  contrai  Duca  Filippo  Marta  t uiHaC audacia  del 

r Piccinino  gd  in  che  pericolo  fi  ntrouaffcro  le  terre  del  Patrimonio*, 

i dìfubito  mandarono  condecente fòccorfo  al  Fiorentini  $ t quelli  poco 

( prima  haueuano  anch' e fi  formato  'vn  e f eretto  rìcino  ad  Areico 
pan  à quello  del  nimico. La  metà  del  quale fu  confe guato  à Lodoui 
i co  Patriarca  d Aqmleìa3cbe  dal  Papa  tra  Flato  in  luogo  del  (fardi- 

j reale  Vi ’tellefo  eletto  à quello  carico * 

R u Gioitanni  Vitcllefco  da  C orneto  ,eome  recita  ilTar  cagnotta  j 
,,  & t fendo  noi  ario  Apofi  olito  era  Hato  fatto  Vefcouo  di  ftc  anati, 

f,  f01  Patriarca  d Alejiadria,e finalme  te  Cardinale. Fra  animofo  ntol 

il  t9>et  afiuto, come  defcrìue  il  S ab  elite  o^l  Platinaci  T arcagnotta,(*p 

altri.  Onde  ne  fu  tornamele  amato  dal  Papa, e fatto  Capitano  delle 
^ £?fi  de . la  ChitfàjP er  qfia  caufa  s era  innalzato  ad  una  (lima  incre 

p AbiU^lla  quale  uifì  aggiufe  una  fuprema  autorità  datagli  da  Pa 

,ji  Pa  Eugenio. Oltr a qHo  hebbe,e  tenne  prefo  di  fe  le  chiaui  delleprin 

jp  c ‘pah fortezze  del  P atrimonio  ; e quattro  mila  cauallt , e due  mila 

,p  ifiptrfuadcua  di  poter  dif porre  à fuo  modo  di  tutta  fi t alia* 

e ' ’ • 
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E glifi  teneva  picche  certo  di  dover  dopo  la  morte  di  Eugenio  ef- 
fiere  Fapa,fe  non  per  elettione  de'  ruoti  almeno  con  lafiny  dell'ar 
, 7n  s Odi  atta  i Venetiam , e i Fiorentini , perche  baueffèro  lo  Sfonda 
(che  era  fuo  nimicifiìmo) colmato  d’<vna  fuprema  autorità . La  cui 
caufa fu  pottjfima  à farlo  prevaricare,  fi  come  in  effetto  fece  poi  che 
con  lettere  fi  egli  fcgr  et  amente  mando  al  Pìcamno,commcib  i co- 
giurar  contrale  due  Repubblicc,anzi  contralo  Flato  Ec  c le fiati ico, 
per  modo  chef  e lungo  tempo  egli  fojfe  perfeuerato  in  quella  congiu 
ra , fen^a  alcun  dubbio  haurebbe  pollo  il  Patrimonio  della  [hi  e fa 
nelle  forile  del  Piccinino ; an^t  litiejfa  Marca, per  efierne  lo  Sforma 
Marche fe  di  Ancona . 

Mi  il  Papa3che  venne  auuifato  della  flretta  pratica,  che  tene- 
va cofiui  col  Piccinino, tutto  gelofo, e pieno  difpauento , opero  sì,cbe^ 
Antonio  liuto  da  Padova , che  haueua  la  guardia  di  C alleilo  Sant 
tAngelo  lo  facefie  prigione } fi  cui  fatto  ejfcndo  ficee  duto  in  for- 
te e (lo  il  Vitelli fio  non folo  privo  del  carico, che  egli  teneva', mi  an- 
cor della  yita  col  mezzo  di  Vn  "veleno,  che  gli fu  prepar at  o,f : il  Sa . 
bellico  pon  menti fee» 

CKpn  re  fio  gii  per  que  fio  il  Piccinino  dal fuo  primo proponimcn- 
to'}an%i pafiando  in  Romagna  tndujfe  i figliuoli  di  Pandolj 0 Mala- 
tefia  ad  alienar  fi  dal feruitio  della  Repubblica, e rtdurfi  à quel  del 
Duca  Filippo  Maria', i Venetiani  benché  di  quello  fatto  fi  rifentif- 
fero  mollo i Fiorentini, e lo  Sforma  dubitaffero  della  Marca,non 
per  que fio  prouueddero  al  dannò,  che  le  poteva  avvenire  $ percioche 
Borfo  di  Elle,  che  gii  haueua  dato  mtentione  di  f fruire  l n>na,  et 
altra  Repubblica', perfuafo  non  fisi  da  chi  fuggendo  dal  Padre,  ac- 
cetta il  carico  di  cinquecento  huomini  dar  me, e trecento  fanti  con  il 
pr e fi  ito  di  'Venti  mila feudi  dal  Duca  Filippo  Maria’,  che  per  ogni 
firada  cercava  di  levare  que'  mez$i,cbe  poteforo foHenere  in  piedi 
la  parte  auuerfa. 

Lo  Sforma  per  C andata  del  Piccinino  in  T ofcanajveniua foli  eci 
tato  da'  Fiorentini  i dover far  nuovo  pafi aggio  in  quelle  parti  j per 
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modo3che  Batta  del  conti  nono  fofpefo  d'animo,  non f apendo  à che  ri 
foluerji  y effondo  che  da  runa  parte  il proprio  inter  effe  lo  chiamaua 
nella  Marcay  dall'altra  la  gelofìa,che  batte ua  fu  gli  occhi  della  cit- 
tà di  Tir  ef cia^non  lo  lafciaua  prendere  alcun fi  curo  partito . T ulta 
njolta  offendo  in  Venetia  per  trattar  le  cofe  della  guerra^  manfefi  ò 
al  Duce  il pen fi  eroiche  egli  haueua , che  era  di  guardare  la  Marca 
fuo  fato  dalle  mani  del  Piccinino , f£j  foccorrere  in  *vn  mede  fimo 
tempo  la  Repubblica  di  Fiorenza  ; non  douendofi  dubitare  al  pre - 
fente  tanto  della  città  di  Brefcia3per  ejfere  il  Piccinino  fuori  di  Lo 
bardi  a guanto  dello flato  dilla  Chi  e fa, e de  Fiorentini* 

Ma  il  Duce , benché  la  propofìa  f offe  di  qualche  confìder ditone 
opponendo  fi  ì queBo  diffiycVegli  contrario  parer  haueua  $ Perciò - 
che  non  piu  t&Bo  ejfo  npaffato  il  T>o  haurebbe3che  fi farebbe  il  nimi 
co  di  qitmto  t Veneti  am  p offe  de  u ano  in  terra  ferma  fatto  affoluto 
padrone $ La  doue  la  riputatone fòla  della  guerra  cù  Lombardia  fa- 
ce ua  impotente 3e  debole  in  ogni  luogo  il  nimico, che  già  dif  orrendo  fi 
fanamente fi  "vedrebbe  affai  cbiaroynon  e fere  per  altro  [andata  del 
Piccinino  in  T ofeana  , che  per  cauarne  lui  con  tutte  le  fue  genti  di 
Lombardia . 

Lo  Sforma  non  tanto  allettato  dalle  perfuafioni  del  Duce, quan- 
to dal  de  fiderio  ,ch  e haueua  di  compiacere  qué * Senatori, che  lo  de  fi- 
derauano  in  Lombardia^  re/ìò;e  partendo  da  Venetia  fi  ridufie  à 
Verona  per  r affigliare  iui  [efcrcitOye per  haucre poi  à / occorrer  Ere - 
feiai  Jguiui  dopò  thauer  'vfato  ogni  diligenza,  rida  (fé  l e fer cito  à 
ruent imita  veterani  combattenti 3trà  da  cauallo,e  da  piemia fci an- 
dò i raga7gj3e  gli  ammalai  i3cbe  rimafero  negli  Ofpitali.  V fendo 
pofeia  alla  campagna,inuiò  t efercito  à Mon^abano >che  con  poca  fa- 
tica il fuperòyper  opra  di  yn  trattato, che  prima  della  fua  partenza 
haueua  ordito  6 perche  gli  habitatori  erano  partialiffimi  del  Gon^a 
gaytutti  fece  prigioni ye  le  guardie  mandò  à fidi  fpada.E  perche  il 
Cafiello  di  Zeuio poneua  in  grandiffimo  fofpetto  la  città  di  Verona 
sì  per  la  ^vicinità , come  per  la  forma  del  fito  5 hauuto  colloquio  col 
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ftntn  ai  prouueditore  /òpra  di  quefio , terminarono  di  cornuti parerete  fi 
doueffe fpì&narefil  che  fucccffe  finzjt  alcun  impedimento . E perche^ 
gliifiefi  Verone  fi  de fiderauano  di  confermar/}  ogni  dì  maggtorme 
te  nella  di  ottone, e fede  de  Signori  Veneùani ; ardirono  in  quefio 
anno  di /applicar  il  Duce , d Senato  per  1‘ approbatione  delle  m - 

fr  Aferitte  grafie, e capitoli  .che  da  Maggio  de * Maggi  cccellcteOra- 
toreri furono  preferitati à nome  del  Popolo  Veronefe. 

1 “ Che  q ne  Cittadini  Veronefi,  che  nel  tempo  della  peti  e s’eran 
ritirati à Mantoua/o  fui  Muntoti  ano  ,e  poi  dal  Gonzaga  erano  fla- 
ti sforzati  à pigliar  tarme  in  fuo  fattore , pano  riputati  altrettanto 
fedeli  alla  Repubblica  Venetiana, quanto  gli  altri  Verone  fi. che  per 
quella  haueuano  militato . atte  fi  che  sformatamente,  e non  di  loto 
fpontanea  volontà  haueuano  fatto  quel  che  haueuan fatto } e fono 
restituiti  nella  gratta  di fua  Serenità ,e  rirnejfi  nella  patria . 

2 Che  Leviga. Torto.c  tutti  gli  altri  Ca Stelli .Ville  ,e  luoghi. che 
ne  tempi  addietro , emaffimeneltempo  de  Signori  della  Scala  fi 
trouauano fiottopoSli  allagiuridittione  di  Verona  fiano  ad effa  riuni 
filtra  queSti  s intendano  e fere  compre  fi  OSiigha.Pcfchiera.e  tut 
tigli  altri  luoghi , che  bauètta  prefi.e  teneua  occupati  il  Gonzaga 
quando  pero  fi  fero  Stati  per  fua  Sereniti  r acquistatile  tutti  i det- 
ti luoghi  infteme  con  le  perfine  fiano  r etti. c gouer nati  nel  modo, che 
comandano  gli  ordini, e gli  fìatuti  della  noStra  città  cofi  quelli , che 
fono  al  prefinte,come  quelli, che potrebbono  efr  fatti,  e queStiiuo - 
ghi^e  perfine  fiano  obbligate  alla  cittì per  gli  eStimì , che  fi  faranno 
di  tempo  in  tempo  nel  Contado  Veronefe  nella  gravezza^  obbli- 
go di  torr  tifale  nella  defentione  delle  pecore, nelle  efe  della  Lana , 
nel  far  gli  argini  ,e  Dugali  dì  ciafcuna  forte, e finalmente  fittopo/E 

à tutte  le  graitezjj , e fattioni  pubbliche.fi  come  fièno  tutte  ['altre 
perfine,  e luoghi  del  territorio  Verone  fi, non  oliate  alcuna  loropre- 
tefa  confuetudtne  Statuti,  ordini, le tterefiententie,  priuilegi,efen- 
tioni.confer  mattoni, e ciafcuna  altra  co  fa,  che fufie fiata  loro  eòe  e fi- 
fa finn  ifpet ialiti  come  ingenerale  àfauore  d‘ alcuna  perfina,  Vni- 
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uerfità  ouer  luogo, benché  in  tallor  concejjìone  fuffer parole , cuer 
claufule,cht  dtrogafero  alla,  preferite  conce  flotte, che  domandiamo, 
le  quali  s intendano  alprefentc  in  tutto  dichtarite,e  fatto  nuocate, 
ftj  annullate, come  il  dritto, e C bone  fio  richiede, e fetido  elleno  con- 
trarie alla  prima  prom  e fa,  che  già fu  a Serenità  ci  fece.  \ ■> 

3 fhe  tutti  gli  Vffici  della  città, e di  fretto  di  Verona^cccetto  la 
Pretura, e £httHura,c  le  guardie  .delle porte, { ponti,  e fortezze  Jìa- 
r.o  retti, e gouernati  peri  Qttadini  Verone  fi. e per  lo  Con  figlio  di  ql- 
la  debbano  efer  confermine  quali  Vffici  s intendano  efer  copre  fi 
i Capitanati  del  dou  er  dall' ■ztna, e l'altra  parte  de  IH  Adige, del  L a- 
go  di  Cardale  fpcc talmente  di  Legnago^e  Portole  loro pertwentìe ,t 
quali  babbi  ano  ad  efer  gouernati  à fpefe  delle  dette  Comunità  nel 
modo, che fì  cofluma  negli  altri  luoghi  del  Verenefe,  &r  à quelli  s* 
intendano  ancora  quegli  di  Ofliglia,e  di  Pefcbiera , e tutti  gli. altri 
luoghi  dei  Venne fe  occupati  dal  Gonzaga,  non  oflante  alcuni  loro 
prtutlegi , promefìoni, patti, Crc.vt fnpra. 

4.  Che  a’f  onfolt  del  Podeflà  fa  refìituito  il falario  di  sventi  li- 
bre per  nino  ogni  fei  me  fi, che  da  poco  tempo  in  qua  c flato  lor  leua- 
U da'-  Prouu  editori  di  fi*  a Serenità, e quefo  s'habbia  da  pigliar  del- 
le taglie, che  la  Corte  farà, tfendo  hovefio,che  ognuno  svina  delle 
entrate  dell’ alt  are, al  quale  egli ferue. 

f Ch’ e Caualieri  de'  Clanfimi  Podeflà,i  quali  di  due  fpotrebbono 
ridar  ad  uno, no  po  fimo, ne  debbano  tpacciarfi  nelle  co  fé  appartenuti 
alla  grattaci  che  farà  di  gradi  fimo  coi  eia, e foddtsfattione  a’  fitta 
ditti, e di/lrittuah  di  Verona ,f  qlla giundit nonché  libertà  fia  da'  det 
ti  Cau alteri,  i quali p efer forafìien  ufano  molte  igiufh'tìe,no potè 
do  i poucrt  ddar  à ìjrclarfì  da  fua  Serenità  ^trasferita  ne’  Caualteri 
della  fomur.it  à di  Verona,  i quali  cfsc  defitta  ditti  poi  ratto  tffer  ogni 
giorno /indicati, giudicati, e corretti  da'Clarifs.Podefà,e  le  baio- 
ni parimetefe  aceti fe, le  deniitie,ele  qrele  cof  di  qlli,come  di  ciafcii 
altro  s’habbiano  à dar  alt  "officio  del  Giudice  de  Procuratori  di  Ve 
rottamai  quale  debbano  efer  fatte  le  afo  luti  otti, e coddnazp,le  quali 
Parte  Seconda.  'Zbb  bai - 
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babbiano  da  effer  applicate  alla,  Communio  di  Veronaffa  quale  ne 
labbia  à pagati  /alari  a predetti  Q tualien  di  quella  > e quetto  non 
off  ante  cofaakunajhe  naif  offe  incontrario. 

Furono  dal  Principe, e dal  Senato  e f animatile  con  fiderati  dilì - 
lentamente i capitoli)  e poi  coni infr aferitta  rifioPta  terminarono 
il  tutto» 

Francefco  Fofc anni, per  la  gratta  di  *T)io  Doge  di  Venetia,(a3c. 
A nobili >e  fapienti  buomini  Vittore  *2 ragadino  difuo  mandato  Vi 
ce  PodePlà,e  Tornio  Diede  Prouueditori  di  Verona^  à tutti  ifuc 
(efori  loro fedeli  diletti  falute  fia*  de  fiderio  d'amore  . 

Sono  Piati  alla  preferita  nostra  1 fedeli  , & egregi  M.  Maggio 
de'  Maggi  delfina, e l'altra  ragione  famofo  Dottore , Gabrielle 
Venta,  Bartolomeo,  Pellegrino^  Deffderio  Pedemonti  Oratori  dì 
quella  fedeliffìma  Comunità  di  Verona, e fi  hanno fupplicato , che 
• vogliamo  ammetter  loro  cinque  Capitoli , che  ci  hanno prefentati  ; e 
noi  inferri  e col  Con  figlio  no  Uro  di  Pregadi , e giunta  cofi  rifondia- 
mo loro.  . 

il  Primo  ci  contentiamo  fenoli  altra  eccettione  dì ammetterlo , e 
quanto  prima  1 Verone f , che  per  la  cagione  detta  nel  Capitohfono 
fuori  della  patria  torneranuo  à spatriare  tanto  piu  ne  farà  caro. 

fi  fecondo  parimente  (benché  la  cofa  fife  da  tjfcr  in  altro  tem- 
po differita)/ amo  contenti  dì  ammetter  e\ecctttuando  la  Valle  P oli - 
cella , le  Montagne  del  Carbone , e T^occa,  d quali  luoghi  vogliamo 
confermar  1 loro  priutlegijne  meno  njogliamo,che  nella  prefinte  no 
fra  conceffone  sbobbia  ad  intendere  Cologna,/  come  fumo ftc  uri) 
che  neanche  ejfi  la  domandano. 

Nel  ter^o  eccettuarne  gli  vffìci  del  Capitanato  del  de  uer,i  quali 
per  leuat  C occafone  di  molti /caudali 9 chepotriano  mtrauuemre  , ci 
Tifiruiamo peri  noi  mfìeme  con  quello  delle  bollette % Eccettuamopa 
rimente  (elettane  del  Vicario  di  Val  Polticcllaja  quale  Vogliamo , 
che  fu  de  gli  abitatori  di  quella  mffrifideli^pregandoiu.che  qucfto, 
e quello , che  di /opra  h abbiamo  detto  della  mede fi ma  Valle  delle 

Mon- 
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Montagne  del  Carbone, e dì  Tronca  fogliate  tenere  appreso  di  Voi 
fi  greto.  Quanto  à Legmgo,Pefcbitra,&  Origlia  diciamole  pia 
cendo  à Dio, che  tornino  m poter  nodro, vogliamo, che fia  in  nodra 
liberti  di  poterai  mandare y oltre  il  Vicario , che  vi  manderà  cote - 
fi  a città  di  Verona  vn  nafìro  nobile  per  Capitano,  il  quale  Labbia  da 
tener  la  guardia  di  que'  luogi,  & ejfir  Gommatore  de foldaù. 

Al  quarto , e al  quinto  non  contradiciamo  tn  co  fa  alcuna , mà  gli 
ammettiamo  fen^a  alcuna  eccettione  comandando  à voi  Rettori 
no  d ri, e fuccefi ori, che  dobbiate  inuiolabilmete  oJferuare,e  farojfer 
uar  tutte  le fopradette  noflrc  coceffìont  face  do  le  regiflrarc  nelle  let 
terree  ne  gli  attipublici  delle  uofìre  Cac  diarie  à ppetua  memoria,  e 
q He  poi  redimire  à cote  da  mflra  (fiomunità.  Date  nel  nodro  Va - 
laz^o  Ducale  l'ultimo  del mefe  di  Scttèb.Indittione  ter^a.  i 440. 

Era  come  dicemo  di [òpra fucceffo  generale  de  Ile  genti  della  Chic - 
fa  Lodouico  Patriarca  et Aqutleiafil quale  tlaua  unito  con  Michele 
Attendali,  che gouernaua  l'arme  dello  Sforma  ne  Ila  Marca,  e con- 
dottìere  de  Fiorentini  era  Gio.  Paolo  Orfini  per  quello  efercito,cht 
dimoraua  nella  Tofcana . 

fn  tanto  e [fendo  p affato  il  Piccinino  in  Perugia  fua  patria, e man 
datone  fuori  C Ardue feouo  di  Napoli  Legato  Apodohcof indù  fife  à 
formargli  ordini  della  città  à modo fuo.V fedone  poi  co  qdo  fi  abi- 
timelo diede  il  guado  al  cotorno  di  città  di  C ad  elio , e poi  fi  riduce 
à Borgo  S.  Sepolcro*, p /piar  e da  qdo  luogo  gli  andameti  de'  nimici. 
Poi  uerfo  tifine  dì  Giugno  fi  partì  £ aggiugneralL  [prouifia  tefier 
etto  nimico, che  era  ad  Anghiari;mà  venne  feoperto  dall' Attendo- 
lo,per  la  qual coftglt  b fognò per fua  faluex&a pigliare  un  Fóttcello 
P modo, che  l un  campo ,e  l altro  hebbe  tepo  di  metttrfi  m battaglia . 

Màfacriamoct  alquato  adietro p narrar  didimamente  qllc  cofe, 
che  ficee /fero  prima  di  qdo . Pofi  il  Piccinino  di  primo  tratto  vno 
flretto  affedto  a Monte  Pulciano,  e corredo  tutta  la  onctrada  fino  à 
Fiefoie  intimorì  datai  forte  i Fiore  tini,  che  mete  piti  ; an^jf»  tale 
lo fp  attento  di  quelli  del  contado , che  tutti  fi  rtàu fiero  dentro  t.  di’ 
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iHeffa  città  di  Fiorenz.<t}Come  in  luogo  ficuro  da  gli  Oltraggi , e da 
ogni  np catino  a f alto . 

Tenue  in  modo  L‘ affé  dio  il  Piccinino  à Monte  Pulciano,cbe  tu  ca 
po  di  trenta  giorni  l'ottenne  à vuta forzai.  Hebbe  ancora  in  fua  cono 
pagnia  il  Conte  di  Poppi,che  in  grafia  di  Rinaldo  degli  «Albini , e 
degli  altri fuorufcitt  a’  Fiorentini  fi  ribellò. 

Jguiui  ritrouandofi  il  Piccinino  affai  fauorito  da  qui  (li fuor  ufi 
ti pafiò  tutto  furibondo  nel  Cafentino3doucprefc  alcuni  cafi elicmi 
tanto  tempo  per  fin  trattenerfi f opra  San  Nico  losche  era  ben  munì 
to,e  difefoycb’e'  Fiorentini poter ono  ridurre  le  loro' gent tiri  vn  for- 
mato efercitOyCome  m altro  luogo  dimofirato  babbtamoje perche  Pie 
tro  Giouan  Paolo  Or  fino fometaua  in  quegli  giorni  le  cofe  della  Re 
pubblica  di  Fiorenza  'venne per  tanto  creato  Capitano  di  qtìafpe- 
ditione  j e per  Cornrniffari generali  Neri  Capponi  > e Bernardo  de 
Medici. 

Soprar’giunfèroin  tanto  il  Capitano  Michelettoye  Troilo}chegui 
danano  vna  parte  delle  genti  dello  Sfor  zai  à Cauallo , e fi  vnirono 
con  quelle  de  Fiorentinfcome  àpio  tempo  rnoflrercmo. 

Jl  Piccinino  dopò  l’hauer  battuto  M onte  Pule  lanose  gli  altri  lui 
gbitcbe  detto  habbiamo,riducendofi in  Arez$pydicde  r voce  di  uolet 
pa fiore  in  Siena\il che  fu  potiffma  cagione  à far  rimuouer  il  Papa 
perla  foccorfo  de'  Fiorali  turche  di f ubilo  vi  mandò  il  Patriar- 
ca dt  Aquile  la. 

Snella  Lombardia  effendo  Hata  rifatta  C armata  Venetiana^nó 
ìflette  molto  ad az^uffarfi con  quella  de  nimtci.Onde  Stefano  Có- 
tanniche  ri  era  Capitano,  villa  f opportunità  del  tempo }dì  tal  for- 
te animò 3c  concertò  i fuoi  alla  battaglia3cbe  ne  riportò  nel fine  •vna 
glorio  fi  fi  ma  vittoria  : e fendo  rima  (li  la  maggior  parte  de'  legni 
contrari  prigioni  3e  gli  altri fommerfi  da  due  foli  inpoiy  che  fuggen- 
do fi  faluar ono  con  Italiano  del  Friuli , che  con  alcune  compagnie 
di fidati  eletti fi  volfe  ritrouar  nella  Zuffa. Per  quefla  rotta  del- 
l'inimico s’inf gnor  irono  i Venetuni  della  maggior  parte  del  Lago  » 
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è ffeciro  Ufi  rada  al foccorfo  di  Brefcta;  Con  la  quale  occafìonc  ef  ^nif  * 
fendo  pacato  il  'vittoriofo  fontarini fopra  Ripa  j he  era  fiata  dalla  1440 
parte  di  terra  af odiata  da  yn  mtfe  in  ctrca^laprefe  à forzale  la  die 
de  in  preda  a'  foldati.Con  la  medefima  felicità  hebbt  ancor  Garda? 
Bardolino ,e  L agi  fio  con  molte  altre  di  quelle  Casella  intorno. 

Lo  S forzarci)  e ,to  me  dicemmo^era  ritornato  in  Ve  innacquando 
per  la  nuoua  ftagione  fi  njedde  Ì occafìonc  pronta  al  foccorfo  di  Ere 
foia  fi  fpinfit  k quella  'volta  ,non  ofiante  che  hauefie  prefenùto  Hot 
fo  da  Efle  ejferfi  accodato  al  Duca  Filippo  Maria  3con  la  condot - 
ta  di  mitlè  cinquecento  fan  all  1 $ à perfuafione  nondimeno  di  Pietro 
tAuogaro  Ambafciadore  de'  rBrefcianiìpafso  £ Olio  per  douer’ final- 
mente J occorrer  lire  fidale  perche  nel  ' viaggio  egli  prefe  alcune  Ca- 
chila de/nimico}ad  yn  tratto  ricuperò  molti  luoghi  del  Br  e fi  ano 5 
eperche  'vdì  appreffo3che  Luigi  Sanfiuerino Italiano  del  Friu- 
li }xhe  poco  dinanzi  naueua  fampato  la  fZ,itaìtrà  Orci,e  Somino  fof 
ferocie  andò  loro  cC  un  fubito f oprale  con  yn  fiero  aJJ alto  gli  pofie  con 
loro  gran  dano  in  fugete  s'impadronì  degli  alloggiamenti 3e  di  Son - 
ci  nocche  gli  aptrfe  le  Portei 

'V^ei.  cui  iridante  •venne  ancor  à battaglia  con  Borfo  d'Èfle, 
che  per  foctorrtr  que'  del  Duca,  Venne  egli  rotto , efuperato  conia 
perdita  difeicento  caualhfi  come  fece  ftaliano  3 c*  ilSanfeuerino 
di  mille }che  recarono  prigioni. 

Ter  quefle  due  uìttoriefi fece  fa  Sforza  m aggiorni  ite  la  firada  al 
foccorfo  di  Bref  taranti  s'impadronì  di  Orci  ,M  artine  ngo , & altre 
terre  della  contrada , etto  le  quali ficccrfc  Br  efeta  di  tanta  copia  di 
Vettouag/ia>cbe  quei  terrazzani pafjarbno  da  Vnefìrema  cari  flit, 
ad  runa,  grande  abbondanza^  da  Vno  affi dio  di  tre  anni } ad  runa 
gloriofa  liberati  one . forfè  lo  Sfrzg  felicemente  per  tutti  qae3  luo- 
ghi l armii&  e fendo già  rifiuto  dipajj'are  £ Adda,  quando  mtefe , 
che  il  Duta  Filippomarià  haucua  fu  £ altra  npa  fatto  ogni  ftu- 
dioy  perche  egli  non  paffaffe3epone(fe  Maggior fpautnto  nel  cuor  de' 
Milanesi  di  que llo^che  per  la  perdila  di  tanta  gente  h alienano  pre* 
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Anni  di  fi  , fi  gb  fece  dinanzi  . Egli  nondimeno  , che  era  accorto , òdi 
^1440  prudente  configlio, volgendo  l'armi  altroue,prefe  C arauaggio fotta 
certe  conditioni,che  le  furono  propoli  e da  que  T erratami  s ancor- 
che  nel  pruno  ajf alto  L ione fuo fratello  [offe  flato  da  vna  palla  d’ar 
tiglieria  mortalmente  ferito, 

ZA^on [allenarono già  le  turbolente  della  Lombardia,e  della  T 0 
[tana , l oppreffiom  del  Regno  di  Napob,  poi  che  effondo  venuto  à 
morte  Giacomo  Caldor a Capitano  generale  delle  genti  del  Re  Re - 
nato-, parue  che  per  la  morte  di  quello  genero  fi  Capitano  ctffajfi  an 
cor  il  militar  valore  dell' efercito  regnicolo-, per  modo  ebe  il  Rè  Ai- 
fon  fo  d Aragona, cominciò  col  valore  d el  Conte  di  Vmtimiglia  fuo 
[apuano  ad infultar  le  cofe  del  Regno  di  Napoli  anzi  con  l hauer 
dato  di  piglio  à Cetra,  Or  ad  Auerfa,nhaucua  afiediatoftrettamen 
te  il  CafìellofRenato  che  vedde  quello  [ucce fio  del nimico',  pafso 
in  Puglia, e cC  indi  con  Antonio  [aldor  a figliuolo  di  Giacomo  infoc- 
corfio  de'  fuoi, e peruenuto  ad  vn  certo  luogo, pensò  di  ferrar  ilpafi- 
fo  di  Abruzzo  al  nimico, tutta  volt  a perche  vdi  tlT\e  Alfonfo 
ejfer  molto  potente , & affai fuperiore  di  gente , per  parere  del 
Caldera , fi  attenne  d’affrontar  fi  con  lui  in  quello  luogo , e perche 
appreffo  fi  diede  ad  intendere, che l Caldor  a l haueffe  ingannato  ef- 
fondo ritornato  à Napoli  lo  fece  prendere,  e carcerar  e, mà  noniflet 
te  molto  fu  quello  penfiero, perche  da  Caldorefcbi  venne  sformato 
à la  fa  arb  via  libero  andare', la  qual  co  fa  fi*  poi  cagione  ,che  quefio 
nouello  Capitano fintiraffe  dalla  parte  del  Rè  tAlfonfò. 

fi  'Biondo  vuole, che  s induce ffe à militare  fittogli  Hendardi 
del  Papa,mà  come  e fi  ftejfe  il  fatto  , ài  certo  habbiamo,  che  di  lì 
à pochi  giorni  il  Rè  Alfonfo  hebbe  Beneueoto  nelle  ma  ni, e con  vit- 
toriofà  mano  menò  l'armiper  vari  luoghi  del  RegnojC  n afj e dio  fi- 
nalmente Napoli. 

Pafso  in  tanto  il  Piccinino  dal  Borgo  à San  Sepolcro, come  poco 
fipra  in  altro  luogo  accennato  habbiamo-,ed  iuifipra  città  di  Caft el- 
io fi  fece  vedere , che  fu  ver  fi  il  fi  ne  di  Giugno  con  la  quale  oc- 
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cafone findufie  poi  in  Perugia fua  patria -,  da  cui  Cittadini  n.’ en- 
ne grandemente  bonorato  $ e perche  l' Ardue feouo  di  Napoli  go- 
uernaua  quefla  città  à nome  della  Sede  Apo  ftalica  i molto  con 
lui  fi  dolfe , perche  in grafia  de  Fiorentini  hauejj'e  tolto  l'armi  con - 
tra  ilDuca Filippo  Maria',  Standola  qual  co  fa  Ce  furto  ad  njf ci- 
ré di  Perugia, perche  egli  intendeua  pcrquefla  firada  di  riporre  la 
città  in  libertà  j 7 'ìifpofto  che  hebbe  le  cofe  della  fua  patria  à que- 
llo modo, e creato  nuoui  magi  frati  con  dieci  mila  .fiorini, che  hebbe 
dal  Popolo, ritornò  all' affi  dio  di  città  di  C a fi  elio  j mà  queflo  luo- 
go per  efiere  naturalmente  forte, molto  bene  fi  difefeda  hit j Ha - 
ttendo poi  •vdifo  l'imprefe  fatte  dallo  Sforma  in  Lombardia ,&•  à 
che  termine  fi foffero  ridotte  le  cofe  del  Duca  Filippo  Maria  incorni n 
ciò  forte  t e f eretto fio  ( :he  era  per  lo  più  formato  de  Lombardi ) à 
dolerp , che  per  andar  dietro  ad  alcuni  cafielletti  di  Cafcniino,ne  la - 
feiaffe  andare  à fuoco, e in  rouina  la  più  bella  parte  d'Italia,  che  era 
per  lo  più  de  Lombardi . 

fi  ‘Piccinino, che  fi feriti  à queflo  modo fpronare  di  rabbia  in  fa 
mato,prtma  che foffe per  ritornare  nella  Lombardia,comefefofse 
certo  della  'vittoria  deliberò  di  uenire  àgiornata  col  nimico, che  /la- 
na preffo  Anghiari  col  campo  non  molto  indi  lontano. 

Il  di  di  San  ‘Pietro  adunque  pensò , che'l  efercito  Eccle fallico 
per  il  dì  della  fefla  f dotte  fé  ritrouare  tutto f curo, e fpenferato , e 
con  tal fiducia  noi  fi ritrouò  con  molto  ardimento fipra , mà  ritrouò 
che  Micheletto  Attendalo  haueua fatto  dar  all' arme, e co'fuoi  batte 
ua  ancor  guadagnato  •vn  Ponticello  , per  cui  egli  doueua  pafsarcì 
Per  modo  che  mentre  cerca  di  auuataggiarfi  in  queflo  luogo,  Pietro 
Gio.  Paolo  Orfìno,  cheguidaua  l efercito  Fiorentino , e i Axu  efeo- 
uo  quello  del  Papa,hebbero  tempo  di  metterfi  all' ordine  per  U but- 
t agita,  la  qual  da  ogni  parte fi fi  molto  dubbia,  alla  fine  poi  che  f ù 
più  rvolte  guadagnato,  e perduto  il  Ponte,  nello  fpatio  ài  quatti  o 
bore , •venne  terminata  la  'Luffa,  per  cagione  di  Francefilo  figli  itelo 
del  Piccino, che  abbandonò  illuogo,  che  huutua  tolto  à difendere  } 
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Chrìrto* com  rec*tA  ^ Ftat‘fìa>  k cofa  iudufse  il  Padre  ad  vna 

1440  perdita  dì  mille  ottocento  faldati  fatti  prigioni  dal  nimico  di fcfian 
ta,cbe  morirono  nella  battaglia , e di  quattro  tento  mortalmente fo- 
nti fra  li  quali  nùèfu  Aslorgio  Manfredi, che  ancor  re  dio  prigione . 
Dell  e ferctta  'yittonofo  non  ne  morirono  piu , che  dieci,e  ne  furono 
da  dugento feriti.  / *r 

^Alcuni  tengono  per  fermo, che' l Piccinino  non  foffe  mai  per  ri *> 
ceuer  maggior  doglia  di  quefia,poi  che  mofjdfiali’  indignila  ri  fata 
dal  figliuolo, fù  per  rocciderfì.  Et feil  nimico  bau  e fé  faputo  ritener 
prejfo.di ferfuc'  quattro  cento  caualii , che  ref tarano  prigioni  fetida 
alcun  dubbio  haurebbc  riceuuto  il  Piccinino  maggior percojfa  $ Mi 
la  liberalità  di  qttc  Capitani, che  li  lafciarono  in  libertà, cagionarti  •> 
no  la  falute  dell' iftcjjo  Piumino, che  liriccue  a San  Sepolcro  j e che 
dindi  à poco  fi  ntiro  in  Komagnafndo feguitato  ddfuorufciti  di 
Fiorenza. 

Per  quefti  narrati  fuccejfi  ricuperarono  ad  <vn  tratto  quel  tan- 
toché il  Piccinino  fui  Cafentmo  haueua  occupato. 

Volgendo  pofcial'ar mi  fopr a il  Conte  di  Poppilo  [pimentarono 
in  modo, che  lo  co  finn  fero  [poi  che  fivedde  abbandonato  da  tutti }• 
à cedere  il  proprio  fiato,  pur  che  egli,  &i  figliuoli  potejfe  col  rima- 
nente delle f acuità  rvfire faluo. 

Lo  Sforza  hauendo  tolto  al  Gonzaga  tre  buone  terre  potte fuf 
Oglio,Afla,Canedo,eMarcarÌA3rvofe  ad  <-vn  tratto  farmi  [opra 
Pefhiera,che  era  <-vna  terra  di  f ito  afiaiforte,e  dipaejè  amemjfi - 
mo,e  fu  in  quello  infante, che  il  Piccinino  ritorno  in  Lombardia ; fi 
che  il  Mar  chef e Svicolò  d'Efle  pafso  nelcampo  Venetiano  i trai - 
tar  la  pace  fendo  à ciò  infligato  dal  ' Duca  Filippo  Maria,che  nelle 
profperità  non ftpeua  conofctr  lo  flato  tranquillo , e nellauuerfiti 
la  co  fianca, che  tanto  fi  ricerca  adrvn  ottimo  Principe  * 

'Per  lo  pafiaggio  del  Piccininò,dalTuno  fiato  all'altro  ricuperaro- 
no i Capitani  €cclefiaftici,co  t hauer  aggiuto  alloro  efercito  mille  C a 
ualLigt  mille  fanti, prima  Perugia, e poiS. Sepolcro  co  talprofpentà 
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Jìt  idujjero  etiandto pitto  Forlì,  mà perche  quella  terra  ,fù  tenuta 
in  fede  da  Francepo  figlinolo  del  Piccinino  spartendone  infruttuo- 
famente , voltarono  Farmi  [opra  Bagnata , [/mano.  Mordano , e 
C a Fiilguelfo  fi  cui  luoghi  ottennero  fetida  contro  fio  > Hebbero  an- 
tor  poco  apprejfo  Bagnacauallo,e  la  Mafa,  che pofcia  Papa  Euge- 
nio vendè  al  Marcbep  Veicolò  et  Elle , che  fu  autore  della  pace , 
che  fogni  frali  Duca  Filippo  Marta , e ledete  Repubbliche , come- 
attedia  il  Biondo  nel fine  della  fu  a Ili  aria s il  S abellico  al  quarto  li- 
bro , il T arcagnotta  con  tutta  la  Scola  de ' volgari  liloriografi.  Per- 
che battendo  quello  ottimo  Marchep  (come  diligentemente  ne  db- 
porre  il  Pigna)  fatto  conofiere  al  Duca  Filippo  Maria, quSto  male 
gli  mettejp  il  nonguadagnarft  lo  Spr^asperche  oltre  che  fi  [cerna-, 
ua  troppo  di  riputatane  con  non  opruare  la  parola  fua,  ne  Ila  ma- 
niera che  già  [ Lanetta  impegnata , tradì  vantaggio  il  perfine  rare 
in  quella  incredulità, che  lo  Sforma  hauuta  'Bianca per  moglie,  non 
fiofie  per  dimoile arfi fedele  nelle  cofe  concernente  alla  /alate  dello- 
Stato  di  Milano.  Per  quelli  auuifi,  parue  che'!  Duca  condepen- 
depe  alle  voglie  del  Marchep , e per  tanto  F inulte,  à compiacer  fi 
tu  tidurfìin  Milano,nella  cui  città-più  commodamente  haurebbor.o 
trattato mfìeme  ; anstf  conclufo  il  modo  di  dare  nuouafoddisf anio- 
ne allo  Sforma, e di  ridurre  le  due  Repubbliche,  ad  vna  certa  paté y 
che  per  pddisf anione  delle  parti  farebbe  podla  in  confiulta. 

CL(on  htbbe  dificàro  it-Marchefe , che  il  Duca  Filippo  Maria  col 
fuo  >s  inducete  àppire  vnincendiodi  guerra , tanto  pe- 
ncolofo per  l'Italia  -,  Onde  fi  come  egli  defideraua  la falute  diluiti, 
benché  fife  in  età  poco  atta  alle  fatiche,  per  li  molti  anni  che  ha-, 
ueua,smdupe  nondimeno  à far  quello  viaggio,  con  tanta  mag- 
gior fiddisf  anione  , quanto  che  fiapeua  di  gratificarfi gli  animi  di 

Pertanto  efendo  accompagnato  da  vna grandifimatrupp*, 
ddmorau  genttlbuominì  de  furi  fiati  , andò  à Milano, nella  quab 
Citta, dopo  l’efiere flato  rimuto  con  quell' bonm^be  ad  vn  par  fu <.  • 
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fi  conucnìua\  fi  diede  come  prima  à negotiare  la  pace $ i cui  ragiona- 
menti fi  rtdufiero  à gtinfr  aferitti  capi , cioè . 

1 Che  il  Duca  Filippo  Maria  darebbe  per  moglie  allo  Sforza, 
Bianca fua  figliuola. 

2 Che  la  dote  farebbe  Cremona  con  tutti  cafi  tifiche  lì forofog- 
getti)  eccetto  Pisleone  , cl/è  pajfo  del  Lodigtano  ; &•  haurebbe  an- 
che Punire  molti  e che  per  afficur  adone  di  effòy  il  Duca  metterebbe 
Bianca  fua  figliuola  in  mano  del  mede  fimo  Marcir fe  iC  E fie. 

3 Che  perche  il  mondo  credejfe  * ch’egli  quoti  a r volta  diccua  da 
donerà, daua  amplifiìma facoltà  al  predetto  March,  fe , di  tenere  la 
gioitane  prtjfo  di  fe,con  patio,  che  accordato  che  fojfe  il  matrimonio) 
egli  incontinente  la  potejf  confegnare  al  Marito . 

fil  Marche  fe  partito  che  fu  dal  Duca  ,fe  ne  ritorno  addietro ye 
fece  la  'via  di  M antoua, nella  cui  città  dimoro  alquanti giorni ,per 
poter  da  queflo  luogo  negotiare  con  lo  Sforma  ; e din  tanto  perche 
baueu  a con  feco  Bianca  figliuola  del  Duca , tinuio  con  homrati fil- 
ma compagnia  à Ferrara,  perche  ini  fi  trattene  fie,  fino  alla  conchiu 
ftonc  del  Matrimonio  ; ed  in  tanto  concertò  con  lo  Sforma  d'abboc- 
carfi  feco  à Marmirolo  'villa  de  litio  fa  nel  Mantouano,ò  à Pefchie- 
ra, affinché  i Venetiani  rcflafiero  con  minor  fofpetto, di  quello  baue 
nano  prefo  della perfona  fua  in  trattare  quello  negotio . Fatto  l'ab- 
boccamento conobbe  di  fubito  lo  Sfoi  za  5 che  s era r vendicato  a ba- 
ftanzgi  i e che  afpirando  col  mezgo  di  quefto  matrimonio  alla  fuc- 
cejfione  di  Filippo  cManay  quanto  più  fmembraua  lo  Stato  di  Mi- 
lano, tanto  più  'veniua  à priuarfi  delle  mebra  di  fe  fi  eJfoy  e fe  fie  fio 
parimente  debilitaua  con  aggrandire  le  forze  de  Venet iani  ; talché 
era  Vn  efercitare  il  ferro  contra  il  corpo  proprio.  C onofceua  egli  tut- 
te quelle  cofe  efier  "vera  ma  tutto  il  punto  confi fleua  in  acquetare 
quella  Repubblica ; alla  quale  haueua  eh  già  preparato  r vngaglUr - 
fio  prò  gre  (fi  di  prof  per  a fortuna , per  hauere  r acqui  fiato  nelt  empot 
che  il  Piccinino  era  in  Tofana , quafi  tutti  luoghi , che  l nimico  ha- 
ueua occupatasi  nella  Marca  T riuigiana^come  in  Lombardia . 
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Il  Tur  cagnetta  'vuole  ,che  lo  Sforma  non  fi  conduce  fife  altrimen- 
te  à Mar  nuvolo  per  non  infoffettire  i Venetiani  della  data  fede , e 1440 
che  al  fMarcbefe  rtfpondeffie,  ch'egli  non farebbe  già  mai  andato  in 
quel  luogo pernegotiare  la  pace, (fi  il  contratto  matrimoniale, fen- 
za  ordine  cfprefjòdell'ifiefia  Signoria  difVenetia,  la  quale  come 
prudentifjimanonglihaurebbe  mai  concejfo  ; ^Mà  il T ar cagnotta 
non  s'. urne  de , che  la  rifpofiafù  per  tenere  in  fede  i Venetiani  5 mà 
noi  perche  egli  ricufafje  di  'venir  alle  dirette  ; Ma  più  'vera,  e ri » 
folata  nfipofla  egli  diede  al  Marcbeje,  come  diligentemente  ha  no- 
tato il  Pigna',  cioè  dopo  molti  difeorfì  fatti  infìeme  conuenncro  in 
qiteflo  modo , che  quando  loie  afone  portaffe  ch'ejfo  Sforma  con  ho- 
nor fuopotefje  leuarfì  da'  Venetiani, ò che  efi  per  loro  profitto,  ò cor- 
te  fi  a fffero  per  dargli  Tajfienfo', farebbe  quanto fojfie  configliato  dal 
M arche fie  ; il  quale  oltre  alla  riuerenza,cbe  gli  haueua fempre  por- 
tato , tene  a per  fuo  principale  amico , e protettore . Olirà  le  predette 
cofe  trattarono  ancora  [opra  quello , che  potè  (fie  occorrere , in  euen* 
to , che  Filippo  Maria  mancafse  fenica  nominarlo  herede  del  do- 
minio i col  prometterfì  in  cafo  tale  'vna  falda , O4  immutabile 
' unione . 

Era  tanto  dubbio fotl  Duca  Filippo,  che  questa  parentela  non  1 

douefse fucce  dere,  che  prefe  'vn oggetto  poco  conueniente  alla  per- 
fora di  lui, e meno  condecente  per  chi  lo  trattaua  ; onde  per  indurre 
lo  Sforza  con  maggior  faldez&a  d’animo  à far  quello , che  dal  Mar- 
chef  gli  era  flato  trattatogli  notifico  (ma  falfamente)  che’l  Mar- 
che fi  D\icolò  d’Efìe , flrigneua  la  pratica  più  per  Leonello  fuo  fi- 
gliuolo,à  cui  era  mancata  Canno  innanzi  Margherita  Gonzaga  fuo, 
moglie  j che  perche  hauefie  penfiero  d’incitare  lui,  ad  abbracciare 
quelle  cofc,cbe  poco  fa  gli  haueua  propoflo',  tcTiimonio  di  quello  nè 
Giouanm  Si  moneta  , che  fù  fratello  del  proprio  Segretario  dello 
Sforza . Ma  fi  come  il  Marche/e  per  fua  natura  fù  fempre  fideltf- 
fmo,cofì  non  è da  credere, che  ne  anco  hauefie  penfiero  d'ingannare 
lo  Sforma , che  poco  apprefio  fi  transfert  à Venetia  per  dar  parte  à 
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que’  Signori  di  quel  che l Marcbefie  gli  haueua  trattato , che  fu  il 
decimo  ottano  giorno  di  Dicembre. 

Effendofi  per  tanto  ridotto  in  Senato  sefpofe  di  flint am  ente  il 
de  fiderio  del  Duca  di  cMilano  ; e poi  con  ottimo  giuditio  , [applico 
que'  Signori  più  tofìo  d’ vn atto  di  clemenza,e  benignìtàjper  quel- 
io  ch’egli  batteva  in  animo  di  farebbe  perche  defider  affici  he  difctt- 
tenero  quella  caufa 3 con  quella  folita  mifiura\ che fon  [oliti  di  fare 
nelle  cofie  ardue,  e dubbiofie.  Ne  perche  egli  face /fi  confi  are  a que' 
Senatori , come  egli  hauejf'e  loro  confcruato  TSrefcia  xe  Bergamo , e 
f cacciato  il  Gonzaga  di  l^erona,chc  C haueua  occupata,  e qualmen- 
te per  la  rìcuper  adone fatta  di  tante  Cali  ella,  e delpatfe  perduto , 
fi  poteua  con  dignità  del  Senato  •■venire  alla  pacchi  à n>n  tempo 
mede  fimo  gratificare  lui  in  Infoiargli  prendere  quel  bene , che  gli 
era  porto  cofi  honeflamente  dall' acca fione\  fu  pero  mai poffibileà 
muovere  la  Signoria  dal  J aldo  proponimento , che  haueua  di  conti- 
nuare laguerra\la  quale  effendo  allentata  per  taf  prezza  della  fia- 
gione ^ritennero  lo  Sforila,  affinché firitrouaffie  ad honorare  nel Car 
nouale  pr  affi  mole  nozze  di  Giacopo  F optati  figliuolo  del  Doge  ma- 
ritato in  runa  figliuola  di  Leonardo  Contarmi  $ che  fieguirono  il  fie- 
Sio  di  Febbraio  144  u 

Hauendo. prima  di  queflo  la  Signoria  fatto  acquisto  della  città 
di  Rauenna;  Dubitava  queSia  città  per  effiere  molto  potente  il  Le- 
gato Apostolico  nella  Marca , di  ritornare  fiotto  la  Chiefia  ; onde  per 
fuggire  que  [io  incontro  col  <■ volere  di  Ofìafìo  da  Polenta (un  signo- 
re [fi  diede  a' V enet  lanini  quali  •vi  mandarono  Incorno  Antonio 
Marcello  à prenderne  le  chiauìy  effendo  che  poco  prima  era  p afato 
in  Romagna  con  molta  gente  per  rvnirfi col  Legato  del  Papa. 

Fi*  OSÌafio  con  U maglie  re  co’ figliuoli  mandato  in  Veneti*  \ e 
perche  no  potejfe  più  pffiar  di  rihauere  lo  Stato , che  per  fciocchczza 
haùea  Inficiato^  enne  con  tutta  la  famiglia  confinato  m C aridi  a . 

Il  Legato  benché  fioffein  Lega  co’  Venetuni , non  finti  pero  à 
benebbe  quefia  città  •venifie  leuata  dalle  mani  della  Chiefia,  onde 
. ■ con 
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con  lettere , e con  meffi  , molto  fi  ne  dolfe prejfo  quella  "Repubblica  ; £nn^  di 
Ma  eglino  come  prudenti  rifpofero , che  quel  popolo  da  fe  Slejfo , e j^i  * 
non  sforzatameute,  era/t fottomefjo  alla  Repubbbca  loro  ; e che  per 
maggior  ficurezgfi , baueuauo  confinato  il  Polenta  con  tutta  la  fa- 
miglia in  Candia . 

Il  Papa  su  que fio  tempo  per  non  hauer  danari , rendette  alla 
Repubblica  di  fiorendo.  Borgo  San  Sepolcro  per  venticinque  mi- 
la ducati  : E perche  il  '-verno  che  fipraggiunfe  appreffo  apporto 
freddi  eciejfiui,  e pioggie  in grandijfima  quantità , vennero  sforza- 
ti gli  e ferriti  à ritirar  fi  alle  Plance  ; e per  tanto  il  Legato  del  Papa 
fe  ne  ritorno  col  fuo  e f eretto  m fioma.  -,  > 

Il  Piccinino ,0"  il  Gonzaga  diuifero  le  lor  genti  per  quel  di  Par- 
ma, e dtMantoua;  Francefilo  Sforzale  uedde  ritirar  1 nimici  à 
que  fio  modo,  per  non  confumare  ancb  'egli  l è finito, fin^a  cagione ; 
lo  compartì fui  Br  e filano,  e fui  C remone fe  , ritenendo prejfo  di fi  1 
piufauoriti , (fif  i migliori  dell’ efircito, che  con  effo  lui  rimenò  nella 
città  di  Zlerona . 

E perche  su  que  fio  tempo  nsenneà  morte  il  Gattamelata  al- 
tre fi  Capitano  de’  Venetiani , egli  creò  in  fuo  luogo  Micheletto  At- 
tendalo fuo  parente . Il  Senato  di  Genetta , che  non  laficiò  mai  ir- 
remunerato que’,  che  fedelmente  fruirono  la  Repubblica , nel- 
la città  di  T adotta , cioè  prejfo  la  Chiefa  di  S.  Antonio  drizzarono 
al  Gattamelata  nona  Statua  di  bronzo  equestre . 

Mora  non  cofì  toSio  i tempi  di  Primauera  comparuero  , che 
conofeendo  lo  Sforza  I’intentione  della  ^Repubblica  efiere  in - 
drizzata  alla  guerra,  per  non  render  fi  fofpettoin  conto  alcuno  j 
ordinò  al  ^Marche fi  Uficolò  di ESie  , che  rimandando  'Bian- 
ca à Milano , douejfe  tenere  in  fede  il  Tinca,  fin  tanto  che  la 
r. Repubblica  fi  dijponejfe  à qualche  honeSio  accordo , perche  egli 
dalla  parte  fua  non  mancherebbe  di  tutto  quello  che  promejfis 
baueua . 

fi  Piccinino  per  auuantaggiarfi  dal  nimicoj  coll  occafione  della 
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Anni  di  fauoreuolt  fi  igiene,  andò  con  fedicimiU  perfine  fopra  C'tgnaa 

C i+t  ° ’ Ca  Hello  dodici  miglia  lontano  da  Brefcia ; Lo  Sforma  sì  per  la  qua - 
lità  del  tempo  ycome  perche  l, inimico  l’inattaua  ad  ’vfare  di  yen. 
tia-,  firtdujjc  poco  lontano  dal  Piccinino,in  modo  che  bt/ìgnaua,cbe 
abbandonale  l'impnja  di  quel  Cajhllofi  vero, che $' induce ffeà  ~ 
generai  battaglia  ,•  Tuttavia  il  Piccinino, come  buomo  accorto,  non 
sindufje  à quello, ben  commefe  per  alquanti  giorni  alcune  leggieri 
fcaramucce . 

J\4ù  quando  rvd'ì  rB artolotneo  foieone  da  ^Bcrgamo^alt resi  Ca- 
pittino  de  Veneti  avi  . ejjer  pajftto  il  fiume  .Olio  . coi  feguitù  di  rvn 
gran  numero  di  fanti , e cauallt  ; & bauer  dato  il  ficco  allo  Stato 
Cremotiefe\fù  capretto  ridurfi colà  per  fàluare  qticfla  citta  s Mi 
non  perquefto  li  fcmlfe  mai  dal  fianco  lo  Sforma , che  lofeguito  da 
preffb  con  unefercito  di  trenta  mila  combattenti  5 Procedeuano  co 
molta  accortezza  quefli  due  Capitaniti  no  ierfo  ddt  altro  .poiché 
ciafeuno  di  loro  fi  riputaua  al  pari  delt altro  nell'intelligenza,  del- 

tarmi*' 

Lo  Sforma  tu  quefta  mojfa  affé  dio  runa  terra  detta  Martinetti 
go  ; (gjr  il  Piccinino  hauendo  alle  /palle  luoghi  comodi  per  fommini - 
Strattone  del  u tu  ere  ; andò  ad  auuicinarfi  al  campò  dello  Sforza 
con  mo fi  rare  di  •-voler  foccorrer  quelC afte  Ilo  > mi  con  tntentione 
di  tenere  à bada  il  nimico . e lafciarlo  patire  affai  . fmperoche  non 
meno  fi  ritrouaua  affediato  lo  Sforza  da  lui . di  quello  fi  rìtrouaf- 
fero  i rerrazzam\7)ifcgnaua d'indurr ancord nimico i generai 
battaglia . e di  riportarne  honoratiffimanjittoria  5 Per  la  qual cofa 
effendo  rt venuto  in  ifperanzj,  di  poter  confeguire  qualche  premio  in 
ricompenfa  di  tante  fuè  homrate  fatiche . mando  a ricercare  il  Du- 
ca intorno  à questo . che  poiché  era  in  fua  podefta  di  farlo  Signore 
di  tutta  la  Lombardia  y defideraua  infieme , che  per  folleuamento 
della  fua  ^vecchiezza*  gkf°fie  data  la  città  di  Piacenza,  dòuedofi 
più  a'  meriti  di  lui . che  ad ogn  altro  interefie  hauere  riguardo  ? ef- 
fendi che  quefta  città finalmente , quando  egli  mancafie  fionda  fi* 

*sa . ; \ .4  • • / , ..  ;v  gltuoli 
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gltuoli , potrebbe  ritornare  J otto  il  Dominio  de * V fonti  : Aggtu-  Annidi 
gnendo  appreffo , che  quando  il  Duca  Filippo  Maria , negaffedt  ’ 
dargli  quella  città , egli  haurebbe  abbandonata  timprefa,  con  quel 
maggior  detrimento  che  ad  uno  ingrato  buomo  render  fi pofia . 

Sdegnoffi  oltremodo  il  Duca , dell’ in [olente  domanda  del  Picci- 
nino $ e tanto  più  quando  udì  ancor  apprejjo  il  Capitanio  Italiano 
(quafi che  ambi  due  fi  foJSero  accordati  in  quello ) domandargli  in 
premio  delle  fue  fatiche  il  Hofco , e Fregarolo  Cafielli  nell' Aleffan- 
drino  , Per  modo  che  giudicò  ejfere  men  male  il  perdere  honorata - 
mente,  che  patire  una  tanta  mdignità . 

Per  tanto  ( co  fi  efortato  dal  Marche fe  Veicolò  d Elle)  mandò 
fegretamente  Antonio  Guidobuono  Dertonefe  allo  Sfonda , perche 
gli  p aria f e nell  in fr aferitto  modo -,  Quello  huomo,come  prudente, 
e f agate, entrò  per  tempo  di  notte  nel  Padiglione  ,doue  lo  Sforila  di- 
moraua',attefo  che  era  partito  poco  prima  dall'affedio  di  Martinen - 
go  per  mancamento  di  uettouaglia  , al  quale  diffe . 

Il  Duca  mio  Signoresche  à uoi  mi  manda,  lllulìriffimo  Princi- 
pessa molto  bene  , che  da  una  certa  militare  prudenza , uoi  cono- 
feete  beni  fimo  in  quanto  pericolo  Jì  trouino  le  cofe  uollre  i ed  egli 
per  contrario  non  poter  dubitare  della  "vittorta,mà perciocbe gli  pa- 
re cofa  indegna  d' un  Signore , che  egli  s' babbi  a da  rifatture  da' 
fùoi  foldati  , come  appunto fe  prigione  lor fofe , non  "vuole  in  modo 
alcuno  accon fornire  all’ illecite  domande  del  Piccinino , ne  à quelle 
del  Italiano , / uno  de' quali  nel  mezzo  della  guerra  gli  domanda 
Diacemta,  f altro  il  Trofeo,  e Fregarolo  sfeuro,  che  più  dure  condi- 
tiom  non  gl'imporrebbono  i nimici  Fleffi  $ quando  lutfojfe  uintOs  di 
quel  che  tjfi  fanno  al  prefente  3 perciò  ha  deliberato  , quando  cofi  à 
voi  piaccia, di  metter  fine  à tanta  guerra,  e di  prouuedere  al  "voflro 
comodo, <9*  alla  falute  de  Venetiani,e  de'  Ftorentinr}Cr  affinché  la 
cofa  più  facilmente  s accommodi , fa  uoi  Arbitro,  e Giudice  delle 
conditiom  della  pace,  e tutto  quello,  cbe'l  Piccinino  ha  prefo,ripone 
jn  man  uoflra , cominciando  da  Martinengo , che  fe  anco  ui  rifol* 
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Chrìfto' uerete  fy°fAkUo  Bianca  fu  a figliuola , perquellone  ha  trat- 
1441  tato  il  Marche  fé  Nicolò  d’Efle , rvi  darà  in  dote  la  città  di  Cremo- 
na con  tutto  il  Cremane  fé  di  qua  dal  Po  : è piacendola  vi  mandar à 
Ambafciadore  Eufebio  Caino  amiciffimo  Voftro  con  legittimo  man 
dato  di  potenti  promettere  il  tuttofi  che  in  voi,  lllujirijfimo  Prin- 
cipe, è pofla,e  la  pace,  e la  guerra  » 

Lo  Sfonda  (he  non  hauria  mai  penfato  rvna  tale  rifluì  ione  nel 
Duca  ; reftò  alquanto  fifiefo  d'animo  $ e poi  confidato  nella  bontà 
del  Guidoùueno , che  come  leale  amico gli haucua  efpoiìo  con  molta 
fincerità  l'intentione  dell'iflejfo  Duca  ,■  Hauuta  confider attorie  alla 
qualità  del  fatto  ,e  còtto  fiuto  cbe’l  partito  era  rutile,  (jfi  honore- 
tiole  non  meno  à Veneti  ani,  & a ' Fiorentini,  che  à fé  slejfo  faccet- 
tò, e lodò  infìeme  la  genero fità  del  Duca . 

Il  G uidobuono  con  tal  rifpofla  fene  ritornò  à e! Milano , & ef/ofe 
à parte  à parte  il  grato  animo  che  baueua  dima  firato  lo  Sfornila  in 
accettare  le  conditimi  della  pace . 

Il  Duca , che  defideraua  di  dar  compimento  al  tutto  ,gli  mandò 
di  fubito , e con  molta  fegrctezga  Eufebio  fatmo  con  pubblico  in- 
Ur omento  di  poterlo  obbligar  à quello , che  gli  piace fie , per  lo  quale 
* apparìua , tome  egli  con  flit  tuua  fuo  Arbitro , e Giudice  lo  Sforma 
nelle  differente , che  haueua  co * Venetiani , e gli  altri  Signori  della 
Lega . Con  Eufebio  parlò  lo  Sforma  dalle  due  bore  della  notte  finat 
giorno  circa  le  conditioni  della  pace . La  mattina  feguente  lo  Sfar - 
con  allegro  vfo  riuolto  al  Comminarlo  Malipiero ,6”  à molti  al- 
tri, che  con  lui  erano  andati  al  padiglione  per  njifitarloforridendo 
dijfeyvi  annuncio  pace,  nobiltjjimi  Qauaheri.  State  allegri, che  s’ha 
dia  por  fine  a'  trauagli,&  alle  fatiche . Da  quello  nifi  pettata  attui - 
fo/imafe fuor  di  modo  Hupe fatto  il  MalipieroyC  tutti  gl' altri , che 
à quello  co  fi felice  annuntio furono  prefentt . Anzjfià  di  loro , co- 
minciarono à ricercar , che  cofa  volejfe fignificare  co/i  fubita  muta- 
tone,e come  lo  Sforza  depoilo  ognifdegno , (gfr  ogni  mal  Volere  foffe 
fatto  cotanto  amico  del  Duca  : e perche  incontinente  fecero  lo  Sfor- 
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e'I Caimo pubblicar  queBa  pace , per  amendue  gli  efrciti  ,fù  Anni  «** 
tanta  l'allegrezza  de  fidati,  che  toBo  di  due  campi  ne  fecero  un  C ! 4'u  ' 
foto,  tanta  era  la  ficurez$a  dell'ano  , e l'altro  efercito}  e tutù  que 
S ignori , t C api  t ani , dal  Piccinino  in  fuori  , fi  moBrauano  tanto 
■ amore , efaceuanfi  tante  carezze  l'un  P altroché  era  una  cofa  da 
non  credere . editi  tanto  lo  Sforza  mandò  à Veneti  a Angelo  Simo 
netta  à far  in  fuo  nome  ritterenza  al  Principe  con  auu  far  il  Sena- 
to di  quanto  era  fuccefo . 

E perche  il  Piccinino , à cui  più  d’ogn  altro  difpiaceua  queBa 
pace,  per  ejfere  Piata  fatta  in  di/pregio  di  lui  Beffo,  ccrcatia  anco  à 
tutto  fuo  potere  di  ditturbarla,  perche  non  ne feguiffe  P effetto  in- 
tiero de  rimanejfe  da  qualche  parte  lefa , per  poter  di  tiuouo  ridurre 
le  cof e fu  e à quel fine , che  poco  fa  haueua  dimoflrato  5 Tuttauia  il 
Duca  opponendofi  a quefli  difegnt,  gli  fece  intendere  , che  per  niun 
conto  doueffe  di  fi  ur bare  la  pace}  ma  approuare  tutto  ciò,  ch'egli  per 
mandato  libero  haueua  compromejjo  nella  perfona  dello  Sfor- 
ma j altrimenti  auuenendo  lo  darebbe  in  preda  allo  Beffo  efer - 
cito . 

V di  il  Piccinino  quefla  inafpettata  rifolutione  del  Duca  ; 
dMà  come  quello , che  fi  ueddè  leuare  di  mano , una  quaft  cer- 
ta r vittoria  j pieno  d'ira , e di  difpetto  cominciò  à doler  fi  aper- 
tamente deli' i Beffo  Duca  , chiamandolo  ingrato  , e fconofcen- 
te  de’ticeuuti  benefìci . Et  appreffo  prorompendo  in  queBe  paro- 
le, diffe . . . V 

•Qual neceffìt*(parlando  cotra’l  Duca)  ti  ha  sforzato  à tratta- 
re queBapace  tatofegretamete , che  à me  non  fe  ne  doueffe  far  in- 
tiere parola  alcuna?  farà  dunque  queflo'il premio  de  mieifudori , 
de  pencoli fcorfì, della  mia  lunga , efedelferuitù  ? chef' ho  fatto , ò 
piu  d ogn  altro  ingrato  Filippo?  ò mie fatiche fparfe,ò  mia  fede  mal 
rtconofciuta , 0 mia feruìtu  mal  guiderdonata  j ìot'hò  confricato 
vello  Stato',  lo  t ho  ricuperato  più  uoltc  quello, che  tu  bau  cui pduto. 
lo  hòffarfop  te  il  fangue',e  nondimeno  tu  ora  mabbadoni  vecchio , 
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Anni  di  e zoppo.  ( da  te  mi  cacci , e quando  Premiar  mi  doure Sii , e darmi  il 

Ginfto  , ■in  • i . _ 

1441  modo  di  npofare,rm  pnui  della  tua  grafia,  e a ogni  mio  bene  info- 
rna O*  allo  Sforma  tuo  tapitalifiimo  nimico, che  non  bà  mai  cercato , 
fi  non  di  nuocerti ,e  di  cacciarti  dello  Stato  dai  la  figliuola;  allo  Sfar 
%a  dai  le  citi  agallo  Sforma  dai  'volontariamente  quello, che  hà  <z>o- 
' luto  torti  per  forila , e non  ha  potuto  merce  del  * valore , e dell' indù-, 

firia  mia.  Oime,che  ora(becbe  tardifconofco  ejfer  vero  quello  .che fi 
fìtol  dire  nò  ejfer  co  fa  più  incerta  , ne  muco  1 labile  dell amore  d'vn 
Principe , ne  coja  più  fallace, ò Vana  delle  fperan^e  degli  buomini. 

Hora  mentre  in  quefto  modo firamaricaua  il  ‘Piccinino-, lo  Sfor- 
za hebbe  Mar  finendo  con  alcuni  altri  luoghi  ; e poi  raccommandato 
che  bebbe  l'efercito  alCommfiario  Malipiero,  O-  d Prouue ditori , 
cioè  Michele,  tifi  Ale  fi, andrò  delti  fi  effa  famiglia  -,  con  'vna  truppa 
d'honorati  gentiluomini  andò  àVenetia,  doue  già  fi  ragionaua 
molto  J conciamente  de’ fatti fuoi,ch  e bauefje  bauuto  ardire, e (fendo 
Capitato  Generale  di  trattare  le  cofe  della  Signoria  co’ fuoi  nirnici 
finta  farne  motto  alcuno  al  fommijfario , ne  a‘  Prouue  datori  dati- 
gli mafiìmamente  per  confettar , e deliberare  infìeme  delle  cofe  ap- 
partenenti alla  guerra,^  alla  dignità,efalute  dell'imperio  j ne  vi 
mancauano  di  que',  che  diceuano  3 che  figli  doueuafar  quello  3 che 
già  sera  fatto  al  Carmignuola , accioche  nfiùno  altro  prendendo 
efempio  da  lui , batic  fi  e ardire  di  pigliarfi  anche  maggior  licenza,  e 
benché  le  cofe  fi  ritrouajfero  nel  maggior  ardor  della  guerra  3 non  fi 
doueua  però  restar  di  farlo-,  perche  non  farebbono già  mancati  de 
gli  huomtni  valorofì  al  pari  di  lui,  che  in  quella,^  in  altre  guerre, 
con  egual  <valore , e più  fede fruitigli  haurebbono. 

Per  tutti  quelli  ri (petti  egli  'venne  difiùafio  dal  SDucadi  an- 
dar à Venetia  $ fMà  egli  che  ftpeua  quanta  foffe  fiata  la  fede , e 
l'innocenza  fua  •verfi quella  Repubblica,  non  •volfereflar dian- 
darui,  e tanto  più  che  alcuni  di  que'  principali  Senatori , dificorren- 
do  in  materia  di  quella  pace  in  pubblico,  & in  priuato,  accertaua- 
nocbe  muri altro  meglio  diluì  baurebbe  faputo  maneggiar  firn- 
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pre/k  cC'vrid  unta  guerra , ne  condurla  à fine  con  modo  tanto  ho- 
norato , coni  egli  fiotto  bauea . E fendo  per  tanto  lo  Sforma  giunto 
m 'Palazzo  alla prefenz*  del  Principe , fatte  che  he  Me  à lui , gp 
à tutti  Senatori  le  debite  riuerenze, parlò  loto  in  quella  forma . 

Habbiamo  fin  ora  col  fàuor  tìt  Dio , il  quale  bà  in  particular 
profeti  ione  le  cofe  di  quefta  feliciffima  l\epubblica  s fi fattamente 
rotte , cfp  capate  le  forze  del  Duca  Filippo , (gp  in  maniera  domata 
li  fina  fierezza  , Sereniamo  Principe,  Jlluflriffima  Signoria,  che 
qutHip  affati  giorni  egli  ha  mandato  vn fitto  Ambafìiadore  nel  mio 
campo  à domandarmi  la  pace,della  quale  ha  Voluto,  che  io  fia  Giu- 
dice, & Arbitro  Al  'voflro  efercito  e f aiuole  tutte  le  terre, e luoghi, 
che  Filippo  tolte  vi  hauea,habbtamo  ricuperai  e, e già fono  nelle  ma- 
tti denotiti  Prouueditori  5 le  lettere  de ’ quali  egli  sfodtò  advnt- 
flcffo  tempo  yche  faceu  ano  fede  di  tutto  quello , che fina  quel  giorno 
haueuano  rihauuto.  E poi  foggiugnendo  difie . lo  con  tal  condii  ione 
•zìi  porto  la  pace , che fi  la  giudicate  degna  di  e fiere  accettata,  Fac- 
cettiate , fé  anco  nò , la  rifiutate . Io  farò  quel  tanto,  che  da  'vaimi 
farà  tmpo fio, e piaceri  doui  di flar  su  f arme, quella  fede  trouerete  in 
meper  tauuenire,chefinora  trouata  hauete : In+vei  è rìpofia  la  pa- 
cete la  guerra  : Eleggete  m 01  Signori  qual pi u <vi  piace,  ch'io  non 
debbo  far  altro  che  ubbidir ui . 

Fu  tale  la  propolla , e F h umanità,  che  dimofirò  lo  Sforza  in  Se- 
natore que  Signori  conofciutà  la  fede , e F animo  di  lui, che  caccia- 
to da  fé  ogni  fi fp etto  nell*  primiera  opinione , e concetto , che  haue- 
uano di  lui y il  re /lituirono , 

Dopò  quello  hauendo  poi  maturamente  difeorf  tra  loro  [opra  le 
cofe  propofle  dallo  Sforza , frifolfro  finalmente  d' abbracciar  la  pa 
ce, sì  per  ejfer  l accordo  giuflijfimo , (gp  honoratiffimo,  come  perche 
erano  homai  lìdebi  di  guerreggiare,  oltre  la  lor  naturale  intima  tio- 
ne  alla  quiete  >•  e perciò  il  Principe  prima  à nome  di  tutti  refe  infi- 
nite grafie  allo  Sforza  delFhauere  cofi  felicemente  terminato  la 
lunga  >c  perìglio  fa  guerra , che  ejfi  haueuano  col  Duca  di  Mi  Uro  ;t 
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poi  gli  diede  Autorità  di  poter  difporre  dtlle  cofe  della  Signoria  co- 
me à lui  più  piaceli  perche  ejfi  erano  ficurijjìmi3cbe  non  haurebbe 
fatto  cofa  alcuna3  che  non  [offe  Hata  datile,  e d’honore  à quella . 

Con  tal  rifpoHa  fe  n'njfcì  lo  Sforata  di  Palazzo  3 & al  fuo  al- 
loggiamento fé  ne  ritornò , doue  fù  accompagnato  da  <viì infinito 
numero  di  Senatori . Il  terzo  giorno  poi  partì  di  Venetia  con  mal. 
ta  letitia  dique  Signori  3 e fine  ritorno  à Verona  ; doue  compartì 
all' efer  cito  gli  alloggiarne  ti:  E poi  il  Vige  fimo  quarto  giorno  d' Apri 
le  3 effondo  accompagnato  da  Clarìffimi  Rettori , e Capitani , e da 
infinito  numero  di  gente  3facendofi portar  innanzi  gli  stendardi 
della  Lega  fi  n'andò  alta  rnedefima  Chìefa  di  San  Giorgio , nella 
quale  prima  haueua  fatto  benedir3  come  già  fi  dijfeìgli  Stendardi , 
O*  iui  dopò  la  cele br adone  d'^vna  me  fi  a filarne  egli  offerfe  tzma 
torcia  di  quattro  libbre  di  cera  bianca  con  dentro  quattro  feudi  in 
tante  monete  d’argcto,e  dopò  andò  à definAre  con  i Clarìffimi  Ret- 
tori' 3 con  grand' dpplaufi  di  quel  popolo. 

Michele  Attendalo  hauendo poi  vdito  con  quali  conditioni  fojfi 
ritornato  fuo  Zìo  da  Venetia , e come  fijfe  in  procinto p mudar  fio- 
rii Capitoli  della  pacche  fi  e do  Capitano  d’una  parte  de  II’ efir  ci  tona- 
rne già  dicemo^à  1 7 .di  Giugno giunfe  in  Verona ,e poi pafsò  à Sti- 
ma campagna yColl'hauer  innanzi  belltffimi  caualli  da  guerra  tutti 
coperti  di  r velluto  azzurro^  <X’erde3e  dì pìino  d' oro 3 fra  quali  con 
gran  leggiadria 3 e bella  mofh  a era  portata  U fia  infogna 3 e quella 
de  Fiorentini . Giunto  al  luogo  venne  feguito  dallo  Sforza  3 oue  di 
commun  uolerefiridufiero  à C andana  ; jQuiui  lo  Sforza  died’au- 
d ìen^a  àgli  Oratori  de  Principi  }e  Signori fie  in  quel  luogo  fi  ridia 
ceuano  per  trattare  le  conditioni  della  pace  3 le  quali  dopò  molte  3 e 
molte  difficoltà^ abili  lo  Sforzale  pubblicò  fitto  il  dì  z l.delmefe 
di  j^ouembr e, coni  la  forma  delti  feguenti  Capitoli . 

Prunai  Che  l Duca  Filippo  Maria  no  habbia3ne  debba  hauer  ra- 
gione alcuna  fui  Br  sfidano.  ne  fui  Birgamafco  $ come giuridittioni 
Sfittante)  e de  pendente  dalla  ‘Repubblica  di  Venetia . 

' 2 Che 
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2 Che  Cremona  con  tuuo  il  fuo  tenere  fiofie  dello  Sforma , per 
dote  della  Signora  Bianca  • 

3 Romanengo  con  tutte  le  forteto  di  Ghiara  d' Adda fojfero  re - 
flituite  da  fané  riatti  à Filippo  Maria , ritenendofi  la  Repubblica 
per  fé  Pefhiera-,  e Lona\  Il  re  fio  de  confini  Mantouani  fojfero  del 
Gonzaga,  il  quale  douejfe  restituir  Legnago  d Venetiani  . 

4 Che  l{iua,  T orbale , e Penetra  fodero  parimente  de  Veneti* - 
ni  5 come  luoghi  ginridtcbi  di  quella  Repubblica,  la  quale  hauejfe 
ancor  d'hauere  Rauenna  < 

5 Che  il  Piccinino  fìa  obbligato  fra  il  termine  di  due  anni  a re - 
flituire  alla  Sede  Apofìolic a la  città  di  Bologna . 

6 Che  Afone  da  Faenza  fia  tenuto  à reflituire  à Fiorentini 
tutte  le  fortezze,  che  gli  teneua  occupato,  pur  che  egli  njenghi  libe- 
rato di  prigione . 

7 C Ve  Genoueji  rvenifiero  liberati  dalle  obbligationi  fatte  col 
Duca  Filippo  Maria,  ne  più  haueffero  da  far  con  lui . 

8 Che  quella  pace  da  lui  pronunciata  , fofe  finalmente  da  tutti 
abbracciata , Gr*  inuiolabilmenteojferuata. 

Parue  che  tutti  re  fi  afferò  pagati  di  quella  prudente  termina- 
tane, fuor  che  il  Papa , per  occaftone  di  \*uenn* . Stando  la  qual 
cofa,per  poter  più  Uberamente  porgere  allo  Stato  della  Cbiefa  qual- 
che aita,  partendo  da  Fiorenza Je  ne  ritorno  in  Roma . 

Fu  per  quella  cofinot  abile  pace , fatt a allegrezza grande  qua  fi 
in  tutte  le  Città , e C alleila  d Italia • onde  ned  con  tal letitia  facendo 
fine  al  decvnofello  libro  deltllloria  d Italia  3 ci  prepareremo  per  il 
decimofcttimo,coir aiuto  difìta  Diuina  Mae  fiàsche  pertanto  l'tn, 
uochiamo  à concederci  tonto fpirito,  che  ne  aiuti  à confieguire  il  fine 
della  principiata , e non  finita  fatica . 

Il  fine  del  Seftodecimo  Libro. 
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Libro  Decimo  lèttimo; 

V 

Armi  dalle  cofe , che  fin  qui  ho /erètte , di  ritrattarmi 
come  al  fine  d>rvn  pericolo fo^ intrigato  'viaggi#. 
Ma  quanto  piu  m’accingo  co’ penficn  all' opre  per  ri* 
durmi  al fine3tato più  m ’auueggo  d efierìnt rigato} 
ma  fi  come  il  Nocchiero  dopò  vii  lungo,  e procellofo 
'viaggio  fpera  al fine  ritrottar  terra , cofi io  con  la  fiancherà , che 
del  patfiato  ferito  }fpero  ancor  farmi  tanto  propitio  l’euento  delle  fu-* 
ture  cofe,  che  ponendo  fine  allo  fi  tedioso*  allo fcriuere,nÒ  ritrouari 
fra  rvia,cofa  che  pofia  impedire  quello  mio  lodeuole proponimento . 

fin  tanto  e [fendo  fiata  dallo  Sforma  pubblicata  la  pace  fra l 
Duca  Filippo  Maria  Vifconte , e le  due  Repubbltche^come  nelpafi 
fato  libro  narrato  habbiamoj  parue  che  Italia  tutta  fentiffequel 
giubilo  3 che  dalle  cofe  profpere fogliano  prendere  quelli , che  Hanno 
efpoflt alle future  matafioni . 

iA (on  cofi  auuene  alla  città  di  Ferr araldi  Modona,e  Reggio^  hi 
perla  morte  del  Mar  che fe  Nicolò  d’Efle , feriti  col  pianto  infinito 
dolore.Succejfe  la  morte  di  quello  ottimo  Principe  nella  città  di  Mi 
lanosa’  2 7 -di  Dicembre 3 battendo fignoreggiato  cinqudta  due  anni 
in  circa.FÙ  trafiportato  il fico  corpo  à Ferrara  il  dì  primo  di  Genaio, 
e fu  fepolto  in  quella  Chic  fa  y ch’egli  rviuen  do  haueua  edificato  à 
S.  Maria  dinanzi  all’ aitar  maggiore . Hebbe  tre  mogli  f rvna  dopo 
l'altra  j La  Gigliola  l anno  1 40  6*  figliuola  di  Francefco  Qarraxo 
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ftgnore  di  rP adotta , l’Altra  fìi  P ari fina  de  Malate  fh  Signori  di  Ann! 
Arimino  3dellx  quale  hebbe  due  figliuole  f emine  a r n parto , Lucìa,  1 +^r  ’ 
e Gineuraja  terza  fu  la  Rica  arda  Panno  143  j.d  \a,.di  Gtn&io, 
figliuola.o  come  altri  uoghono, preda  di  Luigi  Marche fe  di  Salu^- 
%o;  della  quale  hebbe  folamente  due  figliuoli  mafchi  legìttimi,  Her 
cole  l'anno  mede  (imo  à 2 f>d Ottobre' f e di  poi  Gif mondo . Hebbe 
ancor  di  dtuerfe [emine  meni un  b attardi.  Per  la  qual cofa  fi  cono- 
fé  quanto  egli  fife  dedito  à gli  amori,  ancor  che  egli  [euer [ima- 
mente vfajfe  di  punire  i altre  donne , le  quali  faceuano  vergogna 
a mariti  loro  ? Fu  quefto  Principe  formato  dalla  natura , come  de - 
fcriue  il  Pigna , con  doni  eccellenti  per  la  robuflezs^a  della  per  fona 
quadrata,  rifondente  à ben  propor  lionata  coflruttura  di  capo , (he 
in  fronte  graue^ frena  bau  cu  a occhi  ridenti^  moderati  di  no  me- 
diocre pcjfanzgi . fi  come  anco  nel  ragionare , e nel  conuerfare  molto 
potè  a co  la  facondia ,e  co  le  grate  maniere , che  per  beneficio  di  lunga 
esperienza  hauea  acquiflate . Per  tanto  gli fu  dieci  anni  dopo  la  fua 
morte  dirizzata  una  flatua  di  brozo  equefìre [opra  una  colonna  in 
piarla  uerfo  il palalo  delComune,  dirimpetto  alla  quale  come  de- 
forme il  Sardo  ,[opra  due  cotóne pi  pofla  ancora  la  fatua  del  Duca 
Borfo  tre  anni  do  pò. Che  pofàa  dai  Duca  Her  cole  1, furono  trafportatt 
[opra  la  porta  del  Cortile  nuouo,onde  fivà  T piatta, e douhora  fono. 

Fu  meramente  'Principe  di  gran  bontà, graue  di  configlio, ama- 
tore della  pace,  e molto  [pie  diio  nelle fabbriche  eh' 'e'  fece,  come  de- 
forme h fi  effo  Sardo  ad  nana  ad  n>na.  Formò  <i>na  legge, che  a eia - 
[cuna  donna  trottata  in  adulterio  fofic  tagliato  il  capo, ancorché [of- 
fe egli  huomo  molto  dedito  a'  piaceri  carnali. 

T rouauafì  su  quefio  tempo  Her  col  e fuo  primogenito  di  età  di an- 
ni dieci , e Sigi/mondo  di  otto  3 ad  Her  cole  come  primogenito  afpet- 
tauafi  la  [ucce [[ione  di  Ferrara 3 e di  tutto  lo  flato',  ma  C età  fua,& 
ildefìderio  che  haueua  Lionello  fuo  fratello  (mà  naturale')  di  domi- 
nare, accopagnato  dal fauore  di  Vguccìone  Contrario,  che  hauea  su 
qfit  giorni  la  guardia  della  città  s e dal fometo  di  Gioudni  Gualcgi 
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Anni  di  gmdi:  e defauij  ; occupò fàcilmente  il  dominio  ; e tanto  più  che  ef 
C|  44i°  fendo  dotato  di  molte  'Virtù , poteuafi  far  la  firada  à quelle  cofe , 
Srci  '*  c^s f°fflono  indurre  i popoli  à predare  l'ajfenfo  in  firmi  capi  Furono 
gnotu.  per  tanto  chiamati  i principali  della  città  à parlamento  3 e polio  in 
confederatane  la  tenera  età  di  Hercole  mhabile  algoucrno , poterfi 
alprefente  dar  lo  S cetre  à Lionello y con  quefta  conditane  che  giun- 
to Hercole  à quella  età , la  quale  fuol  partorire  maturi  confìgli3  po- 
ter poi  entrare  algouerno , come  legittimo , e •vero  face ejfore . 

Vedi  il  il  popolo  di  Ferrara  adefeato  dalle  lufenghe  di  Lionello , e dal 
,ra  °‘  parere  del  Contrario  , e del  Giudice  de'  Sauij  ajfentì  alprefente , 
che  Lionello  potejfe  prendere  la  cura , il  dominio  della  città  ; Ha- 

uendo  il  Contrario  in  pubblica  audùnz*)  dato  à conofcere  qu al f of- 
fe Hata  la  mente  del  Marche fe  Veicolò  in  tempi  cofe  dubbiofi , 
intrigati  per  le  guerre  p affate . Cfpn  vi  fu  per  fon  a benché fupre* 
ma  3 che  non  fi fottoponejfe  à quello , che  nell'mfrafcntto  modo  fu 
detto  dal  Contrario , come  teHifica  il  Pigna , cofe dicendo , rverfo  di 
Lionello  3 parlando  però  in  perfona  del  Mar  che  fe  Nicolò . 

6gli  ha  penfato , che  non  ejfendo  nell'articolo  della  fua  morte 
qucHi  fuoi  legnimi  figliuoli  capaci  del  reggimento , fea  il  medefimo 
quanto  al  tempo prefente , come  fe  non  gli  hauejfe  : e per  ciò  ha  tra 
tanto  eletto  la  perfona  di  •voi  Lionello  3 fperando  che  foprauiuendo 
effe,  habbiano  da  trouarfe  in  termine  di  poter  opportunamente  ejjere 
afeunti  al  principato . Ne  già  se  mojfo  per  diffidenza  3 che  habbia 
hauuto  3 ancor  che  per  tanti  efempi  fi  fi  Ano  "veduti  mali  effetti  del- 
la cupidità  del  regnare 3con  graui  diflurbi  de' propri  fuccejfori ,•  che 
•voi  non  foHe  per  acquetami  alla  fua  'volontà  , & alla  ragione 
ìstejfa3  quando  hauejfe  inHituito  Hercole  fuo  fujfeguente  herede  : 
perche  non  haurebbe  punto  dubitato , che  fojfiro  Flati preuertitigli 
ordini  fuoi  3 e tanto  debiti , ne  da  •voi  Lionello , ne  anche  da  •voi 
Lorfo:  àcuihà  fignificato  fempretanta  amoreuolezjjt  in  operare 
• per  degni  ammaeHramenti  •vofiri3  e per  voffre  ragioneuoli  fod- 
dtsf attieni  tutto  ciòcche  è flato  in  poter  fuo}non  filo  colmoftraruiji 
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•WW padre  neT  inttìtutrm  3 mà  col  far  nifi  anche  fratello  nel  com-  Ann*^  9$ 
piacerai \e  con  f ufire  uerfi  di  n voi  quelle  a rupie  dimottratiou:  d*  1441 
affittito  fi  beneuolenT^d.alle  quali  uoi  ittejfi^e per  uirtù propria  >ff 
per  tanta prouocatione  bauete  corrifpoflo  con  eterno  tenore  d'ubbi- 
diente di  tutti  quelli  ofiequfihe  potette  imaginarui  ejfier  piu  fi - 
condo  il  contento  fitto. per  ciocbe  la fila  prima  mira  è fiatateti  e'  figli- 
uoli non  forti  a tanto  pefio  fiotto  cui  baurebbono  potuto  fiaccar  e^m  ufi 
[ime  in  tempi  di  tante  riuolu tionifioa ue fiero  a differire  d'entrare  in 
Signoria \e  che  il  dare  tutori  non  bauejje  quella  fionda  > che  il  confii- 
taire  il  l?r incip ato>in  chi  meramente fiojfie  atto  a reggerlo . Tutto 
que  tto  bà  egli  conferito  meco  nell9 e fremo  de'  giorni  infermi  di  vita 
fina  .con  [ ordinarmiycb'io  efponga  della  manieranti  io faccio  Unteti 
t ione  .che  è Hata  in  luì:  ctiè  appunto  Hata  quale  ha  comportato  la 
fola  neccjfità  • Mà  quantunque  grauijfi ma foffe  la  forvia  del  male > 
che  tolfe  al  Marche  (e  lauita.à  que  tto  domìnio  un  ottimo  padre^e 
Principe^  à me  ogni  confolatione\  egli  nondimeno  con  /’ acutezza 
della  mente  fitperando  quella  dell' afflizione, conobbe  .che  per  ficu- 
rez&a  dello  Fiato  era  più  efpediente . che  ancora  uoi  Horfo.  di  cui 
fapea  quanto  potejfe  prometter  fi  fio  fi  è fottituito  dopo  Lionello ;e  che 
mancato  uoifiottentrafie  quettaprole  partoritagli  da  Ricci  ardale 
cofi  con  ogni  plenitudine  di  fisa  potefia  bà  anche  in  ciò  dtfpotto } e- 
fortandoui  ambidue  adeffere  vnitìffìmì  ; tal  che  oue  l'uno  è di 
natura  più  delicata .e  più  atto  algouerno  pacifico , l'altro  più  robu- 
fìo^e  più  ufo  à trauagli  darme  in  occafione  di  guerre  non  abban- 
doni giamai  il  fratello : certificandoui  in (lem e y che  que Fi a recipro- 
catone et  arme farà  cagione  potijfima  della  con firuat  ione y e gran- 
dezja  dell  vno^e  dell'altro  • tAd  ambidue  Voi  per  lunga  introdo- 
ttone molto  efperti  de'  maneggi  del  mondo  intelligenti  della  natura 
defiuoi  popefiheredt  in  gran  parte  della  peritia fua.delle fùe  accort- 
ele maniere  nell'udire  i fuddtti.de  Ile prefic  rifolutioni  in  liccntiarli 
ben foddis fitti  .delle  benigne  protezioni  in  foccorerli  in  tempi  cala - 
mitofi#  delle  altre  fue  tante  qualità  tanto  celebrità  ambi  due.O* 

àuoì 


» * 


Digitlzed  by  Google 


77$  DELL’IST  ORI  A D'ITALIA 

a niii  di  à rvoi  Lionello  principalmente, come  d Signore, che  prima  dotte  te  ef 
Cih44  T fere  ; raccomanda ,ò  per  dir  meglio  fpirando  l'ultimo  fpirito  rac. 
comandava  i fuoi  fu  ditti,  raccomandaua  lagiuttitia,  e la  benefi- 
cenza, e fopra  il  tutto  la  ccnferuatìone , ^ ampliat  ione  del  cul- 
to diurno, arme  lucidijfime  della  beata  pace  delle  citta:  Raccoman- 
darla ancora  cjuefli  piccoli  Signori fuoi  figliuoli  dtler  tifimi:  e con 
tanta  più ,fuifieratez$a  quanto  per  effcr  pupilli, e più  il  b fogno, che 
hanno  del  padre, dovendo  re/lare  priut  di  chili  regga,  di  chi  per  de- 
bito naturale  mostri  loro  quello, che  conuenga.  Renelle  S ignori, bau 
rete  tuttauia  il  ' votivo  proprio  genitore  ogni  -voltaiche  per  tale  voi 
h abbiate  quefii  altri  fratelli  maggiori , dioro  noi  prestiate  fempre 
ojfequentijfimi, da'  prudenti  loro  ricordi ,fi come  il  Marchefe  noi  co - 
tnanda,r.on  giamat  noi fiottiate. Et  ancoraché  egli  fi  rende jfe  cer- 
tijfimo , che  Tettando  no  omelia  Corte  di  F err  ara, fotte  per  crefiere 
in  degne  difcipline',accennaua  nondimeno,che più  totto  fuori  di  ca- 
fa  V* accenderete  d grandi  opere ,majjìme  con  l altrui  emulatione , 
(limolo  ardentìfimo  d cuori  della giouentù:  &*  accennaua  la  Corte 
del  l{e  di  dragona, fi  per  la  creanza  di  e(fa , come  per lofipecchio  di 
non  tanto  Rè,ch’è  in  gran  moto  di  nobili fatttoni, (fi  in  corfio  profpe 
ro  di  fortuna  : col  quale  fu  congiunto  da  Filippo  Maria  con  tiretto 
legame  d amicttia  totto  che  giunfe  d Molano. 

Voi  pero  qui  affittenti , che  haueteintefo  l’animo  del  Marchefe 
noflro  Signore  di  ruordatìone  glorio ff ima , nottro  Principe, e pa- 
dre cofi  benigno, cofi grauc  di  pen fieri  nelfiuo  fine  ,rwn  per  graueT^a 

d’infermità, ne  per  aggrauargli  la  morte,  md per  defìderio  d 'alleg- 
gerire noi  altri  da'  di(l  urbi, e dannicele  fentire pot effimo ; Voi  in  c- 
fiecutione  della  fua  volontà,  come  non  hd  fatto  mai  dubbio , e per 
efprefie  ragioni , e per  l'onnimoda  potefìàdata  daquetti popoli  a 
primi  Signori,#  d fucce fiori  in  perpetuo {>voi prontamente,  e con 
pietofa  memoria  del gr atio fio  imperio  fuo, farete  quello, che  conofie- 
te  e ffire  rvfficto,e  debito  vofiro. 

Il  Popolo  di  Ferrara  mojfo  dall'  attettatione, che  d Contrario  fe- 
ce 
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ce  dell'animo  dell' Mar  eh  e fe  Nicolò  fi fermò fu  le  propofle,  dando  fi 
à credere , che  il Q 'ontrar io  come  informato  della  volontà  del  Mar - 
chef  non  foffe  per  apportare  in  contrario  alla  verità  cofa,cbe  poteffe 
difpiacere  all'vniuerfalc,1£j  al particolare  di  que'  due  Principi gar 
nonetti,  che  per  termine  di  fuccejjìone  doucuano  effer preferiti  d 
fratelli  naturali  3 potendo  in  que  do  feruireper  efempioil  cafo 
di  Frifco , che  per  ejfere  naturale , evenne  dalli  zjj  ,e  dalla  Chìefa 
efclufo  di  quella , benché  legittima  fuaejfione , rf petto  all' indi- 
t ut  ione.  c 

La  Madre  nondimeno  di  Hercole , e Sigtfmondo  vi  da  l ìndi - 
natione  del  Popolo, & il  modo  tenuto  dal  Contrario, potendo  più  in 
lei  l affitto  materno ,che  la  paterna  prudenza  del  Mar  che fe  Nico- 
lò.partì  rapidamente  da  F e*r ara, e difende  giua  in  Saluto  per  nò 
mai  più  r it  ornare, fe  non  quando  il  itelo port  affé,  che  Hercole  dò  Sigif 
mondo  domina(fe-,dfon fi dolfe però  mai  della  fucccfjione  di  Lionel- 
lo,ne  di  Borfo‘,ne  meno  implorò  giu  fi  iti  a appreffo  potentato  alcuno 3 
che  pur  uiuendo  Luigi  fuo  Padre, eli  era  Marche  fe  di  Saluz$o,bau 
r ebbe  potuto  tentare  qualche  nouità. 

H<n-a  il  Gualengo  in  efecutione  diquato  haucua  manife  flato  il 
Contrarto  intorno  alla  mente  del  Marcbefc  Nicolò, fi  ridufie  alle  fio, 
%e  del  fuo  Magi (irato  •,  otte già  s erano  'imiti  i Sa  ni  della  città  j 
Parlò  interamente  della  volontà  del  Mar  chef  e, e rnofirò  quali  cau 
fe  l'haueuar.o  moffo, dì  e'  figliuoli  illegittimi f off  ero  al  preferite  prefe 
riti  nelgouerno  ad  Hercole, e Sigifmondo . Onde  proponendo, che  il 
tutto / offe  efeguito,bcbbe  ognuno  parati  fimo  al  voler fuo-.  Per  ma 
do  che  diede  m nome  del  Popolo  la  bacchetta  della  Signoria  à Lio- 
nello, il  qual  mandò  rBorfo fuo fratello  à prendere  da'  Modonefi , e 
dà  Reggiani  il  giuramento  di  fedeltà. 

Su  que  fio  tempo  hauendo  celebrato  lo  Sforza  affai  magnificarne 
te  le  fue  noz&e  con  la fipofa  fe  ne pafsò  in  Uenetia, nella  quale  città 
' Venne  con  incredibile  pompa  riceuuto,  et  honorato  molto, d'indi  par 
tendo  pafsò  nella  Marca,  e fendo  già  quiete  le  cof » di  Lombardia 3 
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e credefi  che  ciò  fxcefje  egli  perche  la  moglie  uedejfc,  eguflafieto 
lUto  di  lui , e l'ejfer  de  fuddtti  fuoi  ; Tat tauia  il  Pigna  qjfegna 
U partenza  dello  Sforma  ad  altra  caufa , come  egli  difl irtamen- 
te „e  ragioua , co  fì  dicendo.  Pofcia  il  Marche  fe  Lionello  per  confer- 
mar fi  nell adberen^a  del  Duca  di  Milano , ri  c e ne  d tuffo  ? undc- 
cimo  di  Gennaio  del  1 4 4 2 da  capitolatione  me  de  (ima, che  egli  ba- 
ite a battuto  ultimamente  con  Veicolò  fuo  padre  ; à cui  per  trouarfi 
molto  inferiore  d’età, e di  credito,  non  riceuè però  il  carico  di  Vice- 
duca,il  quale  fu  diuifo  in  due parti  fi  una  toccò  ad  Vgucc  ione  Con- 
trario, ch’era  in  molta  flima^annp  Conigliere  di  flato  in  Milano  c5 
Peffer  fatto  luogotenente  di  tutto  ciò , che  fpettaffe  all  a paté , fi  nell 
elezione  de'  Magi  firati, co  me  nella  fopraintenden^a  delle  entrateì 
e dell' àmmini [Ir  attorie  della  giu  flirta,  e della  comeffione  deliegra* 
tie  : l’altra  parte  ju  di  Calcolò  Piccinino,  il  quale  haueua  tutto  l’ af 
funto  dcllcfrtificationi,del fido, dell' ’vbbedienr^  de’  Capitani, e 
di  tutto  il  re  Ilo  della  militiate  dell'arme , nelle  cu  i patenti  fpe dita - 
glt,  Filippo  Maria  il  chiamò  Vi  font  e con  titolo  di  M arche fe , a di 
Conte  fiotto  li  quattro  d’ Aprile  del  prefente  anno  . tA  quelle  cofe 
foggiugne  il  Pignate  dice, per  arriuar  allaparte  dello  Sforma- 
Lo  Sforma, che  fi  ere  dea, dopò  la  morte  del  Mar  che  fe  Nicolò  di  do 
uer  hauer  la  cura  di  tutto  lo  fiato  di  Milano  , fi  che  ilfuocerofofft 
per  ripofare  intieramente  in  lui  ; prefentita  la  uolontà  di  effo?  ebe 
inclinali  a nel  Qmtrario,e  nel  Dicemmo?  etto  mahjfi mofodd sfat- 
to,e con  1 0 cc  afone  del  ditturbo  , che  patiuano  lecofe  fueuerfo  il 
7 \egno  di  Napoli, per  la  perdita  di  Beneuento,  occupatogli  dal  De 
Alfonfo,  mentre  fi  ritrouaua  impiegato  nelle  cofe  della  Repubblica 
di  Venettaf  rifolue  dì  leuarfi  di  Lombardia,  fuetto  e quello,cbt 
fin  da  principio  volcuo  inferire. 

Hora  conforme  all  opinione  delt iflejfo  Pigna,eJfendo  partito  lo 
Sforma  di  Lombardia  per  le  caufe già  narrate , trouò  dopò  ibauet 
poflo  i piedi  nella  Marca , Antonio  Qaldora  molto  f degnato  uer  fu 
il  Rè  Alfonfo  per  hauer  fatto  prendere  > e carcerare  Daimondo  fua 
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'\!°ì  c°nl*  quale  occafione  prefi  ardire  di poter  ricuperare  Bene-  ■Annì 
Miju  qtiefio  tempo  tencua  il  Re  Alfonfi  di  tal  modo  affé- 
diAio  il  Regno  di  Napoli^  he  ben  ebefiffe  alcune  volte  foccorfi per 
ùareba  dalle  Galere  di  Genetta  ; non  per  quello  reftaua  di  dargli 
continui  affliti >anzi  fu  tale  la  forte  di  Ini , che  nbebbe  (fenica  per. 
dere  vnbuomo)  l’intento fuo.  Jl  modo fìt  quello. 

Venne  anneri  ito  da  vn  povero fabbricatore, ,cbe  era  per  la  fame 
yfeito  di  Napoli  d’vn  certo  acquedotto  fot  terraneo, ebe  andana  fi. 
greto  nella  citta  j onde  folto  la  fotta  del  mede  fimo  fabbricatotene 
mandò  per  quefla  uia  dugento  auimofì  fidati  dentro^  quali  yfiU 
ti  per  vn  pozzo  nel?  aria  apertaci  foccorfo  c?  Alfonfi  >cbe  lofio  con 
alcune  fiale  alla  muraglia  fi  preferito, prefiro  non  Torrione . 

Con  quefla  occafione  adunque  cacciarono  tl  nimico  di  queflo 
luogo >0*  ad  nono  ifieffo  tempo  gettarono  à terra  la  porta  di  San 
Gennaio  . £uiui  benebe  il  Rè  Renato  bauejfi  fatta  tutta  quella 
difefa  > che  bumanamèntefarpoteffe , aflretto  nondimeno  à douer 
cedere  ali  afìutia  dell'inimico  fi  ritirò  nel  Caflelnuouo,  Onde  Al- 
fonfo  acuire  fia  la  città  fin^a  contrailo  vietò a'fiuoi  il  fiacco  della 
città,  e d’indi  à poco  bebbe  ancor  tl  Calle  Ilo  di  Capuana , e quel  dì 
Santo  ermo  fiotto  il  mefe  di  Giugno  del pr  e finte  anno.  1 4 4. 2 . Rena 
to  in  tant  0 parendogli  che  lo  fiare  rincbiufo  in  quel  C afelio  non fof 
fi  partito  molto  peuro  per  lui>ad  Antonio  Caluo  da  Genoua  (à  cui 
egli  era  d'vnagroffa fiamma  debit  or  e)  die  de  la  guardia  del  luogo,  e 
con  molta  prefietzjfe  nepafiò  nel  porto  di  Pifa,e  d'indi  in  Fiore - 
Z<i, per  vedere  fi  poteva  impetrare  in  quelle  parti  gualche  bone  (lo 
foccorfo  ^Mà  ritrouò  gli  amici  talmente  renitenti  per  la  grandezza* 
e Virtù  d’Alfonf \,cbe  ciafeunopenfando  al  proprio  intere ffeyion  ar 
diua  difcopnrfipartiale  di  Renato.Egh  che  fi  vedde  à quello  mo. 
do  abbandonato  da  que  ( :be  uolendo ) gli  baurebbono potuto  dar 
qualche  aiuto', fi  ne  ritornò  in  Prouenza- 
Il  Rè  Alfonfo,chep  militar  prudera  cominciava  adeffere  in  mol- 
ta fUma  appo  gli  altrii  pensò  di  manometter  ancor  ad  un  tratto  il 
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almvf  ' rimanente  del  Regno , non  permettendo  la  ragione  di  fiato , eh' e 
1442  * membri  filano  fep arati  dal  capo . Per  tanto  r vfeendo  di  Scapoli  k 
febiere  ordinate, pafiò  di  primo  trattofopra  Antonio  foldora,e  Ciò 
uxnni  Sforma  fratello  del  fonte  Francefilo, che  congvojjo  e f reità  in 
fauore  de  gli  Angiomi  'vemuano  >•  guitti  appiccata  njna  crudel 
Zuffa  feti  ebe  il  Caldera, e lo  Sforma  fi  manteneffero  con  molto  ar- 
dire in  battaglia-,  gli fuperò  finalmente  ambidue,  e con  la  prigionia 
dell'ifiejfo  foldora  fece  tanto piu  glor  iofo  il  trionfo  della  'vittoria', 
quanto  che  contrai  parere  d’ alami  fuoi  fonfiglierr,  che gli  diceua - 
n },cfie  co  firn  come  ribello  mcritaua  feueriffimo  gali  igo, gli  diede  con 
quella  generofità  d'animo, che  dimoflròfin  da  principio  finita  rim - 
prouerarglt,ne  ricordargli  mai  l’ ingiurie pajftte,l  antico  flato . Con 
la  me  defi ma generofità  fi  refe  amico  la  Puglia  ^Manfredonia  .Tro- 
ia, Amano,  e l' altre  terrebbe  il  Conte  Frani  ef  o Sforma  pofiedeua . 
Per  lo  che  battutone  il  Regno  a pieno  con  Caflel nuouo,cbe  il  f aluo 
gli  diede  per  danari, fi  ne  ritornò  in  Napoli  fopr a rvn  farro  indo • 
rato, e ricchijfimamente  adorno  agni  fa  di  trionfante. 

Haueua  fanno  pajfato  il  Duca  Filippo  Maria  Vifconte.per  affi- 
curar  fi  maggiormente  nel  dominio  di  Bologna , dato  per  moglie  ad 
Annibaie  Bentiuogli  Donnina  figliuola  di  Lancillotto  Vi  fonti, la 
quale, come  recita  il  Viziano,  <xj enne  con  bonorata  compagnia  con- 
dotta a Bologna,  doue  pofiia furono  celebrate  le  nozge,cÒ  molta  file 
didezga  di  quella  famiglia  , mentre  rifedeua  luogotenente  in 
quella  città  à nome  del  Piccinino  Ceruatto  Secco  da  Carauaggio. 

Mà  il  Papa, che  già  per  gli  accordi fegutti fra  le  due  Repubbli- 
che, & H Duca  Filippo  Maria,  fi  ritrouaua  molto  fdegnato  con  lo 
Sforzjtìper  la  caufa  di  'Bologna, haueua  ancor  fu  queflo  tempo  de- 
liberato di far  firn  prefa  della  Marca, per  Iettarla  di  manoà  que- 
fto  Conte . Auzj  perche  il  Duca  Filippo  Maria  dubitò  ,cbe  fiflejfo 
Sforma  fuo genero  fi  nfirignejje  in  Lega  col  Rè  Renato  centra  il 
Rè  Alfonfo-,  ricercato  dal  Papa  fegret amente  à <voler  afientir  alle 
•voglie  di  lui, & alle  ricbiefle  deffiè  Alfonfo,  che  dubitaua  dell * 
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ìtte/f  Sforzo  per  le  cofedel  Regno , in  ter^o  congiurarono  contra*™i^  di 
di  queflo  ottimo, e •valorofo  Capitano . La  doue  il  Piccinino  ( cofi  r 442,  * 
permettendo  F ittefio  "Vucajvenne  à Bologna, nella  quale  città,  vi 
dimoro  da  quattro  me/i  in  circa  per  far  le  prouigioni  della  guerra 
contra  lo  Sforma  ; fi  Viziano  dice,  che  '■venne  asoldato  dal  Pa- 
pa per  quetta  caufa,e  che  dopò  t batter  formato  'Vii  e finito  di  quat 
tro  mila  fidati, partì  da  Bologna  andò  in  Romagna, e co  lafciar 

Fracefco  Piccinino  fuo  nipote  co  alcuni  faldati  nel  Contado  di  Bo- 
logua,come  per  guardia  del  paefe, egli  cercò  di  fpingeffì  innanzi,  e 
di  pajfar  per  quel  di  "Perugia  fopra  Todi  . Quitti  come  recita  il 
Pigna , 'vnì  con  ejfo  lui  "Pietro  Gio.Paolo  Or  fini, e CbriLlo foro  Ta- 
lentivi, i quali  di  comun  'volere  leu  aro  no  que/lo  luogo  al  nimico 
come  ancoiA/fifi. 

Hora  Nicolò  Piccinino  mentre  era  (lato  in  Bologna  baueua  co- 
me buorno  di  molto fpirito  confiderai  0 diligentemente  gli  andamen 
ti  di  que’  Cittadini}  Arrfi  frà  t altre  cofe  baueua  o/feru ato,che  An- 
nibale figliuolo  di  Antonio  "Bentiuogli  era  tanto  offeruato  dagli  a- 
mici,e  dagli  adberenti , che  colendo  non  folo  haurebbe potuto  cac 
darne  le  guardie  ordinartela  impadronirfi  ancor  della  cittadella 
quale  egli  ne  njiueua  con  molta  gelo  fi a,Per  tanto  nel partirebbe  fe- 
ce come  poco  fa  narrato  b abbiamo  lordino  infegreto  à Francefcofuo 
nipote, che  tenejfe  <via  di far  prigione  Annibaie  con  altri  genttlbuo- 
tfjini  à luifofpetti . F rance  fio  bencb  efpejfe  cotal  rifolutione  poter 
apportare  non  poco  pericolo  alla  per  fona fua , e graue  tumulto  alla 
città i cercò  nondimeno  per  foddisfattione  del  jy#  di  dar  * compimen 
to  all òpra.  v.\v\ 

Per  tanto  fingendo  fi  ammalato  fi  fece  condurr  in  Bologna’, doue 
mentre  fiaua  in  letto,  mo fraudo  di far  fi  medicare,  diede  patto  alt 
ordito  inganno. 

Quiut  perche  'venne  Vi  fi  tato  dal  Bentimgli,e  da  gli  altri  gen- 
tiluomini , quali  mottraua  di  'veder  'volentieri,  cercò fiempre  di 
tenergli  nella flit  a fede-,  Motte  andò  fi poi f alno  daltinfermità,per 

arri- 
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Anni  di  arriuare  à quel  ch’egli  defideraua  j gli  imitò  rvna,  parie  dì  loro  à 

CH4i  doiter  con  e/fi  lui  ridurfi  àSan  Giouanni  in  Perficeto  doue  diceut 
di  'voler  andar  per  mutar  aria ; C^on  ricufitrono  quelli  gentiluo- 
mini coiai  inuito  . tAnzj  tanto  piu  prontamente  colà fi  riduffiro, 
quanto  meno [ofpttt aitano  duna  tal  rifolutione:  'Per  tanto  in  quel 
luogo  (le fio, r venne  Annibale  rB  enfinogli  con  Gafparo^  AcchiOe 
Maluezgj fatto  prigione , e con  gli  altri  diftenuto  nella  Rocca,  e la 
feguente  flotte  fiotto  buoniffime guardie, mandati prigioni  in  'Par 
ma s e po/ci  a condotti  ne  Ha 'Rocca  di  Varano  fiali  elio  nel  Parmi- 
giano: gli  altri  due,che  erano  con  loro  furono  uia  liberi  laficiati,  cioè 
• Romeo  Pepali, e Giouanni  Fantwz$j,i quali  riportarono  la  dolor 0- 
fia  nouelh  a fu  01  Patriotti . Alà  non  per  quefio  poterono  per  ali  bo- 
ra indurre  il  Piccinino , il  'Duca  di  Milano  à rilafciare  quelli 
gentilhuomimphe  fen'za  'veruna  forte  di  occafione  erano  Siati  car- 
ceratij fe  non  che  Galeazzo , e T addeo  ambi  figliuoli  di  Lodouico 
Mar  e fiotti  fatta  n>na  animo  fa  rifolutione  con  la fola  fior  t a d'yn 
fabbro pr attico  della  Rocca, in  che  tAnnibale  era  rinchiufi  j perche 
gli  altri  due  erano  Siati  mandati  nella  'Rocca  di  Mompiana , e di 
Pellegrino  j rvi  andarono  improuifamente  per  liberarlo  5 e falita  la 
fiommità  j al  che  hebbero  fauoreuole  il  Qelo,  che  con  tuoni , e sventi 
furiofi  rimbombaua  d' ognintorno',  entrati  in  runa  finefira,Hgd  Vt- 
cifia  Tona  guardia  ; afpettarono  il  nafcimento  del  giorno  nel  quale 
aprendo  un  fante  l'<vficio  del  C allcllano, il prefiro,e  con  t succider- 
lofpauentarono  svrì altro,  che foprattuenne,  per  modo  chef  fecero 
tanto  innanzi , che  C iflefio  Calle  II  ano  hebbero  nelle  mani , il  quale 
per  non  perder  la  svitagli  diede  Annibaie  fuori  di  prigione, che  con 
fi  grati  amici  fe  ne  ritornò  à 'Bologna', mà  perche  di  quella  attione, 
O*  altre  cofi,che  feguireno  ne. ragiona  affai  diffufimtnte  il  Vira- 
no à lui  medemo  rimetto  il  benigno  lettore. 

E per  ritornare  alle  cofe  di  prima  dice,  che  il  Papa  per  leu  ar  la 
Marca  dalle  mani  dello  Sforma , non  filo  fi  (Irinfe  in  iìlretta  lega  , 
& amicitia  col  Rè  Alfonfo,che  eitandto  l’inuefit  del  Regno  di  No- 
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poli  con  chiamarlo  amicone  confederato  di  Santa  (fhiefa . fi  Pigna  9 
dicevi) e l Papainuefiì  non  foto  il  Rè  Alfonf}mà  tutti  ifttoi  difcen 
denti  in perpetuo;col fare  parimente  capace  della  fuccefjione  Ferdi- 
nando fuo figliuolo  naturale . 

Lo  Sforma , che  conobbe  molto  bene  le  pratiche  di  quetti  tre po~ 
tentati9rif<rluto  di proccac  'tarft  quella  forte  ^che  ad  uri  animo  gene* 
rofo  fole  ejfere  lo  feudale  la  meta  d’ogni  lodeuole  operatane*  Al - 
la  Repubblica  di  ZJ  e nettale  di  Fiorenza  pofe  in  confìàeratìone  l’v- 
72  ione  d’Alfonfo  Rè  et  Aragona  col  Papa , e col  letica  Filippo  Ma- 
ria f che  effendo  etafeuno  di  loro  intento  à far  fi  maggiori  di  fiato , e 
di  dommio'ynonpoteua  rifultarefe  non  in  danno  di  chi  gli  era  con - 
lingua  per  ragione  di  confinilo  d'altra  caufa^e  che  effondo  egli  fiato 
d quefie  due  Repubbliche  quelfe  del  generalesche  loro  fteffe  fanno\ 
le pregaua  fra  tanto  a dargli  tanto  aiuto > che  fu  quetti primi  moti - 
ni  poteffe  almeno  mo  firare  il  ^ifo  alt  inimico  3 che  già  fhaueua 
fpogliato  di  quegli  (iati)  che  egli  fìpofedeua  nel  Regno  di  Napo- 
ìrye  che  il  Papa  fteffo^qual  moftraua  di  svoler  lo spogliare  della  Mar 
ca  per  la  caufa  di  Bologna  non  inferta  nelle  condii  ioni  della  pace  > fi 
non  per  quella  ttrada>cb'  eglino fanno  fi  refi  afe  di  procedere  più  oi - 
tre^attefo  che  tfieffa  Marca  come fi  sàgli  era  fiata  conce fia  perii 
fuo  fedelferuire . Nonricu/arono  quette  due  Repubbliche  di  dargli 
quell* bonetto  foccorfo^che per  loro  fi poteffe >attcj a la  qualità  de*ttm 
pi  prefentù 

In  tanto  Lionello  Mar  chef  e et  E fi  e, per  gtatificatione  del  rDuca 
'Filippo  Maria  Vtfc  onte, batter)  do  riceuuto  in  dono  il  Poh  fine  di  Ro 
uigo  con  tutte  t entratele  fortezze ,come  anco  il  Porto , e tutta  la  Ca 
ftalderia  di  quel  luogo, e quella  ancora  delle  PapoT^e^c  le  terre  di 
Rubieraye  SMartiuo -t  di  C apogaiano^tato  maggiora  et  e fifrinfe 
in  ifìrctta  feruitù  co  ql Principe, quato più  erano  i rifpettiie  tobbli 
go3che  le  dotte  uà-,  An^t  p maggior  fio  dui sfatt  ione  de/ tifi  e (fo  Duca , 
tri  mudo  Borfo  fuo  frate  tiorbe  difubito  vene  dall' tfle fio  Duca  crea 
topnm  arioCo figlierei  mo  ,che  ogni  dì  più  sadaua  aitando  di  fiato 
Parte  Seconda.  Ddd  e di 
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Anni  di  e di  riptiUtionCy  <£j  ancorché  la  memoria  del  Marcbefe  Nicolo  fofi- 
gs5to  fi  n#ut*  prefi  quelli  Eccelleva  ; Egli  mudmeto  finte» fi 
&Borfo.  dti  Ha  fieruitù  di  (fuetti  due  Marche  fi  gutto  infinito  all  itte/fio 
1443  'Borfo  fiotto  il  di  fietto  d' Aprile  delfieguente  anno.  144]. donò  Ca- 

ftclnuouo  diTortonaycon  ogni  emolumento  accetto  quello  del  Sa - 

le . Trattò  ancora  per  maggior  grandma  di  quetta  cafia>chc  efi. 
fiendo già  morta  Margherita  Gonzaga  moglie  di  Lionello  , della 
quale  haueua  hauuto  •vn figliuolo  maficbio  chiamato  Svicolo  ; d 
Rè  Alfionfio  et  Aragona,  gli  deffie  parimente  per  moglie  Maria  fiu  a 
primogenita,  il  che  non  fu  difidiceuole  a quel  Re  > appagate  do  fi  dell 
Lanetta  domanda  del  'Duca  lilippo  Maria , . e del  <ualore  del 
Marchefie  Lionello,  che  in  quelli  giorni,  come  recita  il  Giral- 
do ne'  Commentari  di  Cafia  d' E fie,r infici  non  filo,  nenegotij  del 
Mondo  perit filmo  , ma  etiandio  buono  Oratore , comefificorge 
da  due  Orationi  fiatte  da  lui  » rvna  al  P apa  tu  materia  della 
fiuccefifione  di  Ferrara  y l’altra  ali'  Jmperadore  Federigo  , ri - 
/petto  allo  ttato  di  Modona  , e peggio  ; le  quali  ci  fanno 
fede  del  hello  ingegno  , che  egli  hebbe  t Ottenne  per  tanto  in 
tfipofia  Maria  figliuola  del  Re  Alf onfio,per  la  quale  fi  fecero  in  Fer- 
14H  rara fiolenniffime  noz$e>che fu  il  di  Febbraio.  1 444. 

Ter  quetta  ttrada  effiendo  egli  entrato  m tfiperan^adi  'vns 
lunga pofìerità  j mandò  alla  Cori  e detfuoccro  Hercoley  e Sigi/, inon- 
do fiìtoi /rateinone per  altro che  per  ajficurare  lafiuccejfione  dello 
ttato  netta  per  fona  dì  Svicolò  fitto  figliuolo  y nato  come  poco  fià 
dicemmo  > di  Margherita  Gonzaga  fida  prima  moglie  ; editi  ve- 
ro non  era  lontano  dalfucceffio  $.  imperoeheil  Papay  che  habita - 
ua  in  Attignane  > e che  fi  rimctteua  alle  relatiom  de  fiuoi  Ufan- 
tij  ; Stendendo  la  mano  a gratificare  questo  CMarchefe > non 
confiderò  il graue  pregiudizio , che  fiaceua  ad  liercole  , t Si — 
gi/mondo  figliuoli  legittimi  del  Marchefie  Cficolo  , che  per  ra- 
gione di  legittima  dificendetiT^. , doueuano  hauere  il  dominio  di 
Ferrara . 
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Deanno.  ^j.conccflus  fuitdidtus  Vicariatus  Leonello  Mar- 
chio™ prò  fc,&  fili  j s lcgitimis,&  naruralibus.Et  prò  naturalibus  tan- 
tum deficientibus  Icgitimis  ad  corum,&cuiusiibc  t corum  vitam,cura 
annuocenfuquinquemilliumflorenorum  , rctentis  mille  prò  annua 
prouifioncditfi  Lconelli  durante eius  vita,&cuin  alijs  padlisin  con- 
ccflìone  Martini  Quinti  Pont.appofitisnullaamplius  fatta  mentione 
prarftationiscentum  militum  Equcftrium . 

Venne  etiandio  confermato  netlifleffó  Vicariato  da  Papa  Veico- 
la',procurando  egli  fempre  dt  efcìudere  i fratelli. 

De  anno.  1447.  Nicolaus  Papa  Quinrus  confìrmauit  «- 
dem  Leonello  •»,  & de  nouo  conceflit  Vicariatum  modo  quo 
fupra. 

Bora  perche  quella  intentione  del  Mar  chef  e Lionello ftpugn a - 
ua  non  fòla  alla  ragionerà  à quello  ancora}che'l  Contrario  haueua 
trattato  in  quello  genere  piacque  all’ ahijfimo  f ddio  , che  l' in- 
tentione di  quefìo  Marche  fe  non  haueffe  particolar effetto}  Ela- 
fi l' anno  paffuto  Papa  Eugenio  ridotto  in  Roma  per  dar  ordine  a 
quanto  occorreua  per  la  ricuperatone  della  Marca . Ma  ancor  che , 
■egli  fi fofie  guadagnato  la  mente  del  Rè  tAlfonfo  di  dragona , e di 
I^Cfpo/h  per  le  caufe già  narrate  3 e chel Duca  di  Milano  hauef- 
fe tenuto  fin  à quello  tempo  dalla  parte  della  Chiefa j mutato  non- 
dimeno di  parere  fi  hfciaua  intendere  liùèramente>cbe  chifojfe  per 
offendere  lo  Sforza  fuo  genero  3 offenderebbe  lui  tttffo  . Que- 
lla protetta  trattenne  in  modo  la  deliberatane  del  Papa  , che 
non  come  prima  fi  refe  cofi facile  à /pagliare  lo  Sforma  della 
Marca , 

Annibale  Hentiuogli , che  dà  Marefcotti  era  flato  tratto  di 
prigione  per  quella  firadatche  racconta  il  Pigna  il  Viziano', ef- 

fondo entrato  m "Bologna  con  quella  fcgretez&a  3 che  ricercaua  la 
caufafua',  andò  per  tempo  di  notte  à cafa  di  Lodouico  Marefcotti , 
che  era  fiato  l origine  della  fu  a liberatone , e gli  refe  infinite  gra- 
fie tdel  beneficio3che  gli  haueua  fattoi  e poi  gli  mani  fe  fio  come  fin» 
■Unitone fila  era  di  ridurr  il  Popolo  in  libertà^  affinché  la  città  po- 

D ci  d 2 teffe 
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te  (Se  nell'  auuenire  efircitari  filiti  Magi  firati  : Jfhtiui  perche 
gli  amici  dì  lui  bacie  nano  battuto  notitia , come  egli  baueffe pofio'i 
piedi  nella  citta  > & i figliaci  battere  di  già  prefie  F armiy  con  rifo- 
lutìone  di  cacciare  il  Piccinino  dello  flato  y talmente  r i fi ald tra- 
ilo l’animo  di  lut  a qitesla  generofaimprefa  $ cbeeffindo  natte 
hebbero  ancor  comodità  di  ridurfi  al  palalo  y otte  Frante  fico 
Fiocinino  fi  aita  per  fua  ficurez^a  con  bone  fi a guardia  ; Mà  per- 
che njennc  da  più  parti  aperto  hebbero  ancor  comodità  di  fupe - 
rar  la  guardia  % e di  far  prigione  tifi  effo  Piccifinos  che  perejfer  li- 
berato , tratto  di  ejfire permutato  in  Gafparo,  {£/  Axc  bilie  MaL 


ue^zi. 

Luigi  dal  Verme  , che  à nome  del  Duca  figgtornaua  fià 
quel  di  Bologna  con  tre  mila  caualli  > e trecento  fanti  y <vdi- 
ta  la  ribellione  di  quefla  città  , cominciò  à porre  à fuoco  , 0 
fiamma  il  contado  , e le  c a fi  ella  infieme  ; Mà  perche  Anni- 
baie  Bentiuogli  con  gli  altri  principali  della  città  , haueua 
mandati  alcuni  honorati  Ambafciadori  alla  Repubblica  di  Ve* 
netta  > e di  Fiorenza  , per  bauerne  condecente  aiuto  contra  le 
foì'Ttp  del  Duca  Filippo  Maria  ; Hebbe  ( dopò  F batter  fi  abi- 
lito <~una  Lega  per  cinque  anni  J dalla  Repubblica  di  Fiorerà 
Za  Sìmonetto  dall'  e Aquila  con  ottocento  Caualli  y & altret- 
tanti fanti  , e dalla  Repubblica  di  Veneti  a mite  faualli  fit- 
to la  feorta  di  Guido  longone  •>  e T iberto  Brandolino  s con  i 
quali  fece  tefla  contra  Luigi  dal  Verme  à San  Pietro  in  C afil- 
le 5 di  maniera  che  preualendo  le  forche  di  lui  à quelle  del  ni- 
mico , lo  coflrinfi  fuo  malgrado  à ritirar  fi  nel  Caflel  del  Finale > 
con  la  perdita  di  due  mila  > e feicento  Caualli  5 de  quali  parte  re- 
fi arono  prefi , e parte  naccifi  : Trà  tanto  non  mancaua  il  Pa- 
pa di  eccitare  il  Rè  Alfonfo  contra  lo  Sforila  ; mà  à tutte  que- 
fle  tratt  adoni  soppofi  finalmente  il  Duca  Filippo  Maria  y che 
ò per  i [li  molo  dì  cofcienT^a , ò per  in  ter  effe  della  figliuola  > non  *uol- 
fe  mal  ajfintire  ? che  à fuo  genero  <venijfe  data  occafmt 

Ma- 
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d'hauere  ricor fo  alla,  Repubblica  di  Venetia , e di  Fiorenza  ; fenza 
batter  egli  foretto  dello  flato, in  che fi ntrouaua,che  per  ejjer  bor- 
ititi Vecchiodefiderauapiù  tofio  la  quiete  dell' animo  , thè  nona 
guerra  con  mani/ e (lo  pericolo  di  perdere  in  n>n punto  quel  che  in 
molti  anni  haueua  guadagnatoSDouendofi  tenere  per  fer  monche  la, 
Repubblica  di  Venetia  nelle  parti  di  Lombardia  fofie  più  toflo 
per  accrefcertl  dominio , che  diminuirlo.Ne  anco fi  vendetta  fìcuroJ 
che  aumentando  il  Re  Alfonfodi  forze , -e  di  Dominio  do  flato  fuo 
/offe per  rimanere  nelCejfere  fuo  . 'Per  modo  cbe  mentre pende- 
ua  la  ragione  de  fuoi  configli  bar  dalla  fpcr an\a  ,hor  dal  timore , 
il  Rè  Alfonfo  fi  fpinfe  all infefl adone  dello  Sforza  1 fi  che  le 
due  Repubbliche  •reggendo  l'efito  di  quello  negotio  fortire  in 
grane  danno  dello  Sforza  » terminarono  , che  allo  Sforza  fi 
doueffe  dare  quel  maggior  ficcar fo,  cioè  per  loro  fi potefSe  . La 
Repubblica  di  Venetia  adunque  contalrifolutione  fpe dì per fic- 
carfi  dello  Sforza  Taddeo  d' Ette  con  quattro  mila  Caualli , 
fatto  del  quale  erano  Guido  Rangone  , & Tiberto  'Rr andò  li- 
no . Quella  di  Fiorenza medemamente  ordino  à Simonetto  dal- 
li Aquila  , che  con  le  genti , che  haueua  fui  Bologne fe  , fi  douef- 
fe  ridurre  in  aiuto  dello  Sforza , il  che  fece  tanto  più  prontamente 
quanto,  che  conofceua  potere  impiegare  le  forze  fue  infruigio  d* 
' Tino,  che fu  quetti  tempi  ( 'tmofjo  la  per  fona  di  Svicolò  Piccinino) 
non  haucua pari  nel  evalore  dettarmi . Suquefìo  attui fo  pafsolo 
Sforza  la  Foglia fe  non  ofanda  Veicolo  Piccinino  di  opporfeglifiri - 
dujfe  a Monte  Lauro  5 Nel  cui  luogo  non  potè  ricufar  l'incon- 
tro di  T addeo  d’Efie,  che  lo  cottrìnfe  ad  ’vna  fiera , e fanguinofa 
battaglia  ; che  per  lunghe  bore  refìò  in  dubbiosità  fine  perche  egli 
evenne  fitperato  ,•  lofio  in  potere  di  T addeo  le  munti  toni  del 
campo,  v..  ' ..1, 

Lo  Sforza  moffo  dal  beneficio  degli  amici,e  dalla  vernata , che 
gli  diedecomodità  di  far  nuoue prouigioni,entro  io  ifperanza  di po 
ter  difendere  il  fuo,  ■■  ‘ 

- . Paté  Seconda.  Ddd  x In 
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Annidi  fn  tanto  venne  à Morte  Gìouanni  Frane  e/co  Gonz^gdyPrin. 

1444  ripe  di  gran  valore^  bontà  j il  quale  lafcio  dopo  fe  quattro  furi fi- 
gliu  olirai  primo  de ’ quali  , che  fu  Luigi  tocco  Mantoua  con  quanto 
baueua  fuo  Padre  pojfeduto fui  Bolognefe.Gli  altri  fratelli  hebbe- 
ro  varie  terre 3e  c a/l  ella  per  modo  che  ognvno  re  fio  accomodato . 

Il  ‘ Duca  Filippo  Maria  Vifconte,che  ve  deua più  che  mai  nel- 
la Marca  la  guerra  acceft,per folleuare  in  parte  il  genero  Richiamo 
nella  Lombardia  Vftcolò  Piccinino , che  baueua  dato  principio  à 
qucfla  guerra  più  per feruire  il  Papa&il  Rè  Alfonfo,cbc  per  prò - 
pria  inter  effe',  Vbbidt  Chiedo ma  lafcio  il  carico  delt ef eretto  à Fra 
cefo  fuo  nipote, quello  che  poco  prima  offendo fatto  prigione  in  'Bolo 
gna  da  Annibaie  Bentiuogli,v  enne  liberato  per  quella  frada  3 che 
già  habbiamo  dimostrato. 

Lo  Sforma  che  fredde  libero  da.vno  ch'era  eguale  à lui  di  'va 
loro-,  Penso  dì  coglier  all’ improutfo  quello  giou anetto  foft ituito  Ca 
pitano  dell’ efercito  nimico j che  e/fendo  vnito  col  Vcfcouo  dì  Fermo 
L egato  del  Papafperaua  poter far  gran  cofe . Egli  nondimeno  gli 
pafsò fopra  da  quattro  latice  lo  fconcio  di  maniera ,cbe  lo  fece  prigio- 
ne col  Legato  ',  ciò fucce/fe  il  dì  1 st.d’  Ago/lo  pre/fo  al  Caflello  dì 
Monte  Loro/i  t Olmo, come  vuole  il  Pigna  ; reflando  egli  Padro- 
ne de  gli  alloggiamenti, e dvna  gran  parte  dell’ efercito.  Non  piac- 
que pùto  al  Papa  la  piega  di  quello  negotio , ne  meno  al  Rè  Al fonfo, 
che  baueua  accettata  la  protettione  della  Chiefx\e fendo  che  fìttimi 
co  olirà  l’hauer  ricuperata  la  maggior  parte  de’  luoghi, che  gli  erano 
flati  occupati, baueua  ancora  fermato  in  modo  t efercito  Ecclefaflt 
cocche  non  come  prima  poteua  il  Papa  affi  curar  fi  di  quelle  cofe-,  che 
già  s’ baueua  propolle  nell'animo  . Per  que(ìacauft  adunque,  e 
per  li  fucceffiui  aiuti , che  preflauana  le  due  ' Repubbliche  allo  Sfar 
Zjt',  & il  ’ vedere  Annibale  Bentiuogli  quafì  Principe  della  città  dà 
'Bologna',  condefeefe  à pattuire  con  l’iììeffo  Sforma, che  tutto  quel- 
lo , eh' egli  baueua  pre/ò  in  fino  à met^o  Ottobre  /'offe  fuonlreffo 
della  Chicft. 

mcr/Jà'ì.iSì  Nico- 
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Nicolò  Piccinino  , che  già  era  ito  à Milano  ptr  le  caufe  già 
narrate  j ft  per  la  rotta , che  egli  hebbe  Ha  Taddeo  d' Effe  co- 
me perla  prigionia  del  nipote , non  potendo  celare  il  dolore  alt 
aperta  fi  dolfie { del  Duca , cta  rotiinato  à quel  modo  l’haueffi: 
ed  in  tanto  perche  fientiua  ogni  dì  maggior  di/concio  della  riti- 
rata fitta  in  Milano  efiendo  di  età  di  fieffiantaquatto^  e piu  an- 
ni talmente  proroppe  nell' inf est ationc  dettammo  , che  /òpra 
giunto  da  runa  grauififima  fiebbre  terminò  nel  principio  del  fie- 
guente  anno.  1447.  fitta  'vita  . Egli  fu  njalorofio  > mà  poco  I4+J 
auuenturato  Capitano  3 e fi  come  per  la  morte fiua  tarme  Brac- 
cefiche  ne  andarono  del  tutto  à terraneo  fi  le  Sfiora  fiche  s'innalz^ro- 
' no  à piu potere. 

Su  quello  tempo  gli  huomini  del  fa  fi  elio  di  San  Giottanni , che 
fempre  mal  •volentieri  ubbidirono  a'  rBolognefii  trattarono  di 
dar  fi  in  tutto , e per  tutto  al  Conte  Lodouico  fi  Luigi  dal  Ver- 
me , che  al  prefiente  fi  ritrouaua  fiu  quel  di  Carpi  à fiar  genti 
per  tal  effetto  . fi  Bolognefi  nondimeno , che  yigilauanofòpra 
gli  andamenti  de’ nimici , e piti  che  tutti  gli  altri  Annibaie 
Bentiuogli  ; pigliando  tocca fione  del  tempo , finfiero  d 'ordine  dii 
Senato  dv fióre  della  città  per  fare  la  mofira  delle  genti  arma- 
te , la  doue  per  non  dar  tempo  al  tempo  con  la  J corta  et  Anni- 
baie Bentiuogli , e di  Girolamo  Bolognini  alt  bora  Confialonier* 
di  Giuttitia , fi  condujfieroal  Catte  Ilo,  nel  quale  entrarono  im- 
prouifiamente  fiacendo  prigioni  tutti  gli  huomini  , che  la  den- 
tro ritrouarono  , t gli  condnjficro  à Bologna  bauendo  prima  la- 
ficiato  buone  guardie  nel  C ottetto  . Quel  Senato  , à cui  fipia - 
ceua  3 che  quetti  Terrazzani  fi  fiojfiero  ribellati  tante  volte 
di  Comune  di  Bologna  , dopò  molte  trattationi  fiotto  J òpra  di 
quetto  , Conchiufie  , che  fi  douejfiero  atterrar  i Borghi  ne’ qua- 
li erano  altre  tante  habitationi  come  nel  Cafiello  , e chef  at- 
tereafifie  parimente  la  fiortez&a  del  luogo  accìoche  trottando  fi  à 
quetto  modo  indebolii  quegli  huomini  tanto  inconttanti , per 
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Anni  di  l'auuenire  non  haue fiero  ardire  di  turbare  La  Quiete  de  TSo- 

Chriflo  ,r‘ 

1445  lognejt. 

‘Dopo  quetto  tratto  l'ifle fio  Senato  di  rimunerare  tAnniba - 
le  Bentiuogli  della  molta  lealtà  dimojlrata  •ver/ò  la  città ,st  per 
hauerla  pofia  in  libertà, come  per  altre atùontt  tritate  à famredi 
quella.  La  dotte  perche  era  di  molto  merito, gli-  f#  ancor  dall’ if le  fi 
fé  Senato  afjeguato  per  cinque  anni  U dado- delle  C art  ice  Uè, con  que 
fi  a condii  ione  però  3 ch'egli  doueffe  pagare  ognanno  in  contènti 
lire  mille  di  moneta  à ciaf  cimo- di  colqrp,  chef  erano  trottati  à li- 
berarlo della  Rocca  di  Parano  . Era  questo, <z>n  dauofopra  le 
doti,  perche  in  quelli  giorni  per  ciafctmaDonna^che  fi  m antan  a?  C 
particolarmente  nella  città  di  Bologna , era  'vfatr^a  di  pagare  una 
certa  portione  della  dote , diche  ne faceuano-i  datteri  lariceuuts 
fopra  certe  c art itcae^d alle  quali  menne  denominato  il Datio  del- 
le carticelle.  Dopò  que  fio  crearono  etiandio  C ifiejfo  Annibale  Gon- 
faloniere di  Giufiitia,che  con  molta  maettà  ammmittrò  quetto  ca 
rico  i due  '-ultimi  meft  dell' anno. Se  ben  poi  i Marefcottì,cbc  l’haue- 
uano  liberato  di  prigione,  nel  gotterno  della  città  fi  mottr  afferò  non 
poco  odiofi  amminifirando  il  tutto  à ^voglia  loro , e fe  bene  aneti 
dall' ittejfo  Annibaie  ruenijfcro  il puì  delle  'Volte  ammoniti , che 
quella  loro  libertà  di  procedere  le  cagionarebbe  >vn  giorno  qual- 
che rouina,nonper  que  fio  s’attennero  dal  loro  per uer fo  proponi- 
mento , ne  il  Popolo  ardiua  di  fargli  re/ì Stenda  per  la  riue- 
uerenza  , che  ad  Annibaie  portaua  j Eccitò  però , e come  più 
diffufamente  de fcriue  il  Vizino,  gli  animi  di  Cane  toh  ad  rvna 
certa  "vendetta  cantra'  Marefcotti  per  "Pri ho  mici  dio  occorfo  nella 
per  fona  d’^no  di fuoijMà prima, che  ad  alcun  tèrmine  fi  riduce f 
fero,confultarono  il  modo, che  do  nettano  tenere  ci  Ghiftlieri  loro  a- 
mici-yonde  conchilifero  di  comun  parere,  che  non  fi potefie  *vfare  U 
'vendetta, ne  estinguere  ad  'vno  ittejfo  tempo  le  inimicitie , 
l’ è flint  ione  de  Marefcotti  ; la  pari  e de’ quali  perche  non  "venijfc jfo 
mentala  da  Annibale,  terminatone  , ch'egli  [ leffofoffe  potto  à 
. , v>  !...  ’ ~ urrà. 
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' lena  inori  riguardando  jSàttifla  franetolis  che  Annibale  battere 
dato  per  moglie  runa  fonila  à Gafparo  fuo  fratello . E perche  ap- 
prefro  conobbe  , chea  'voler  mandar  ad  effetto  la  terminata  con- 
giuraci fi  ricercaua  uno , che  per  potenza  li  potejfe  difendere  dal- 
la violenta  del popolo,  che  per  difpiaccre  del  cafro  far  ebbe facilmen- 
te per  frolle  uar fi -,  terminò  di  comunicar  il  tutto  al  Duca  di  Mila- 
noy che  per  natura frua  affinava  alle  novità,  e alle  miitationi  de' go- 
verni. Ver  tanto  non  mancò  di  fargli  frapere  il  tutto  con  quella  fre- 
greteT^a,  che  ricercava  il fratto . 

Piacque  oltre  modo  al'Duca  la  proporla  de'  congiurati , e pre- 
me fioro  di  far  e quanto  rvoleuam,e  di  piu  gli  ofjcrfre  gran  premio, 
fre  mandavano  la  cofra  ad  effetto.  Per  qucHo(benche  biafimeuole frer 
uitio)gli  feri  (fre , che  nel  giorno  di  San  Pietro  Italiano  del  V nuli, fi. 

■ ritr olierebbe  alle  porte  di  5 'Bologna , con  mille  è cinquecento  cavalli. 
Battili  a Canetoli  benché  per  quella  firada  fi  'vede [fre  ficuro  da 
ogni  ingiuria , che  potejfe  ricevere  dal  popolo,  non  affettò  altamen- 
te l'aiuto  del  Burlano,  ma  con  animo  deliberato, e con  la  fropra  intel- 
ligenza di  f\r  ance  fio  Ghifilieri  sindujfre  ad  <vccidere  Annibaie , e 
tre  figliuoli  di  Lodovico  <ZMar  e fiotti , per  quella  Brada  che  raccon- 
t a il  V legano, <&•  il  Pigna,  la  quale , come  cofra  infame , e • vitupe- 
ro/a tralafcierò  di  freriu  ere. 

Il  popolo,  che / enti  come  iniquamente frofie  fiato  vccifo  Anniba- 
ie , egli  altri, die  de  con  tal  grido  all arme, che  in  yn‘ attimo fi  ritro- 
vò la  città  in  molto  fiompiglto. 

Era  Annibale , come  affabiliffimo  amato  dal  popolo  s oltra 

l hauer  dato  fregni  difraldo  intelletto, e d'animo  bravo, era  tato  gra- 
to ad  ognuno,  che  fe  nonperinueflitura,ne per  titolo,almeno  per 
inclmattone  nani  ver frale  ,&•  in  parte  per  effetti  tutti  pieni  di  bontà ^ 
era  •volontariamente  tenuto  da  quel popolo  per  fuo  Principe . 

Venne per  tanto  dall iflcjfo  popolo  •vendicata  la  morte  diluii 
con  modi  t ah , quali  ricercaua  l impietà  de  fruoi  rumici  $ onde  ad  al- 
cuni fu  troncato  il  capo  k ad  altri  moT^e  le  mani  i O*  anco  canato  il 

\ mi 
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Chriflo 1 cuore  5 & * Canet°b  > e Gbijì litri  Beff  furono  fpiantatele  caft  ; 

1 44 1 onde  come  in  uero  ritratto,  &•  in  fegno  di  uittortofo  trofeo  furono 
affi f e alle  mura  diuerfe  membra  de  ' congiurati , e di  quegli  ar- 
mati; che  fomentarono  il  misfatto , 

V^jon  yalfe  in  quello  punto  a ' f aneto/i  >($j  a Ghifilieriil  gri- 
dare per  la  città  ad  alta  voce,uiua  il  Duca  di  Milano,perch’e'  Se- 
natori all' incontro  gridarono  ancb'effi  con  profpero  fucceffo  quello 
della  libertà , e della  Lega  che  era  tra  loro , i Venctiani  i Fio- 
rentinij All’ardore } che  era  nel  popolo  s'accompagno  il fau  or  e della 
caua/leriaych'era  nel  contorno  della  città-,  guidata  da  Pietro  9{a- 
u arino  Capitano  de'  Bologne  fi  ì e da  Tiberto 'Brandolino  condot- 
tiero de'  Fiorentini , e da  Guido  Rangoni , per  la  Repubblica  di  Ve- 
rnila , i quali  unitamente  entrarono  nella  città , e pofero  te  guar- 
die , otte  più  era  eminente  il  pericolo , che  dalla  parte  contraria  po- 
tcjfe  effer  caufato,  E frà  tanto  furono  celebrate  l'efequte  cC Anni- 
baie  con  quel  pianto , cheti  cafo  da fe  Beffo  meritano  ,fu  ancor  tale 
la  dimoftratione  del popolo , che  in  queBo giorno  e’  fece  della  morte 
d' 'Annibaie,  che  fen*a  alcun  dubbio  ne'  libri  del  mondo  non f ritro- 
sa una  tale  dtfpof rione  ; perche  quefia  fu  accompagnata  da  uno 
a(fettotco(ì  uìuo,(£j  intrinfeco,  che  mente  più. 

Il  Duca  Filippo  Maria , che  udì  con  quanto precipitio  kauefen 
i Canetoli  mandato  ad  effetto  il  loro  mal  prefo  proponimento . S^on 
vefio  per  quejlo  altra  l efpeditione  d'italiano  del  Friuli , di  mandar 
alla  uolta  di  Bologna  Luigi  da  SanSeuerino  con  cinque  mila  fol- 
l lati,  per  rihauer  ' Bologna  ,fe  l'occ afone  glie  lo  concedere.  Giunfe 
il  S anS e iterino  l'undecìmo  di  Luglio  sù  quel  di  "Bologna , e di  fu. 
bito  s'accompagno  con  Italiano  per  fortire  qualche  inganno , cantra 
quelli  di  dentro  fe  potuto  hauepe  j Mà  poiché  queBopcnfiero  gk 
riufeì  molto  fallace , hauendo  con  effo  lui  quattrocento  fuorufeiti  Bo 
logneft  della  parte  Canefca  ,fì pofì  ad  af olir  e il  territorio  di  Bolo- 
gna, che  riguarda  la  Lombardia ',  & Italiano  parimente  con  le  fot 
genti  dallaparte  di  Romagna , talché  in  unifeffo  tempo  affali - 

- . * - tono 
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® tono  da  più  part i il  contado ,e  le  Castella  tnfieme',  1 Bologne  fi fie  fi  Anni  dì 

* ' veddero  i nimici  sugli  occhi  con  fi  grotte  detrimento  del  loro  pae-  CJ^  * 

I"  fe  , difubito  fecero  ricor fo  a'  Fiorentini  3 da  quali  impetrarono  Si- 

mone  t t o dall! Aquila  con  feicento  caualli  3 e duaento  fanti . e dalla 
if  Repubblica  di  VenetiaTaddeo  cC  Efle  co  mille  caualli  leggieri3che 

t ! per  cornuti  confentimento  delle  due  Repùbbliche  hebbe  il  Generala- 

f to  di  quefia  guerra . 

i1  Lo  Sforma  che  già  haueua  pattuito  la  tregua  per  cinquenni  col 

t>  "Papa  di  quella  mamera3  che  habbiamo  dimofìrato3  'venne fiotto  la 

v data  fede  per  opra  del  ‘Patriarca  d'Aquileia  Legato  dell' efercito 

* Apoflolico^  e del  tradimento  <v fittogli  dal  Vite  Ile  fico 3cbe fi<vn\  col 

1 1 Conte  Vcntimiglia3mddato  dal  Re  Alfonfio  alle  confina  della  Mar - 

j»  ca  > **1  cbe  quello  Stato  ritorno  come  prima  alla  Chiefa . Egli  per 

o questo  fuenturato fiucce  fio , andò  à Fiorenza,  dalla  quale  Repub- 

t blica  hebbe  <v  va  gran  fiamma  di  danari , co  fi  aiutato  da  fofimo  de ' 
ai  Medici  fiie  defideraua  3 ch'egli  con  quello  danaro,  fi mantenefie  in 

« pt'di  i Hauuto  queSio  beneficio  tanto  opportuno a'bìfogni  di  lui,  fi 
f ndufie  à P e faro  ; e perche  di  queSio  luogo  hebbe  intentione , che  rt- 

’t  ducendofi  nel  patrimonio  della  Chiefia,occupartbbe facilmente  Ro- 

ma Stefia^ , Egli  mojfio  da  quefiafalfa  cr edenica  fi taficiò  facilmente 

f guidare  à quefia  imprefia,  che  le  riufeì  tutta  diuerfa  da  quello , che 

g!*  era  ft at0  mefi°  in  confideratione-.  Onde  con  njngiro  infiruttuofio , 

4 corne  recita  il  ‘Pigna , fe  ne  ritorno  adietro , sù  il  qual  tempo  vdt, 

4 come  die  fiandra  fke  fratello  fi  fofie  congiunto. col  Vitellefco  con- - 

ù tra  di  lui . 

ji»  Lio  nello  Marc  hefe  <£  ESie,benche fi  rìtrouafie  da  più  parti  ten- 

4 tat0  m mAt *ri*  di  confedera  tioni , e particolarmente  dal  Duca  di  i 

^ Milano , non  per ^ queSto  fi  lafcio  deuiare  da  quel fuo  fiolito  proponi - 

jgì  mentofie  er a su  questi  garbugli  di  Starfene  neutrale  s MoSiro pe- 

jpi  ro  al  Duca , che  e fendo  nel  me^o  della  guerra,  non poteua  così  di 

leggiero  darà  conofc  ere , c h' egli fofie  per  ficoprirfì  dalla  parte fua  j * 

k Id-à  che  data  la  qualità  de  tempi  prefenti , e la  mojfa  di  tanti 

é Poten- 
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Chnfto  * P°tentatli  offerirebbe  con  diligenza , quelle  caufe  che  lo poteuam 
muouere  a qualche  ter  Minuta  nfolutior.e . 

Defìderauail  Duca  d'hauere  do  fola  morte  del  Piccinino , 'vn 
Capitano  perle  fue  genti , che  [offe  di  molta  efperien^a  nell!  arte 
della  guerra-^  e perciò  fi  ruolfe fegretamente  al  Ciarpellone , che  era 
di  nuouo  fotta  linfe gne  del  Conte  Francefco  ritornato.  CoSiui  moffo 
dalle  fuggefì ioni  del  Duca  prefe  <vn  fubito  congedo  , per  irf enei 
Milano . 

Lo  S for%a,cbe  conobbe  l arte  delfuocero , e l infedeltà  di  colini, 
il  fece  prendere  f òtto  colore  di  fellonìa)  e poi  anco  morire,  lignea, 
che  fiueddeal  Genero  dar  queflo  fregio  fui  vifo , entrò  in  tanta 
efcandefcenzji , che  di  fubito  mandò  il  fuo  ef eretto  à danno , e rati- 
na di  Cremona,  già  fatta  dote  di  Bianca  fua  figliuola  ; Mandò  an- 
cor sii  queflo  tempo  Guglielmo  figliuolo  del  Mar  che  fedi  Monfer- 
rato,e Bartolomeo  Coleone  allimprefà  di  Bologna . 

I ZJcnetiani , che  già  haueuano  tolta  la  protettione  dello  Sfor- 
za,quando  njeddero  il  Duca  ridurfi  a ’ danni  di  Cremona,e  del  ge- 
nero , che  pur  l hatteua  rie cuuta  m Dota  gli  fecero  intendere , che 
/egli  non  lafciaua  le  cofe  del  Conte  Francefco  loro  amico, e confede - 
} rato  in pace,effì per  difenderlo  haurebbono prefe Tarmi  : Sgli  à que- 

gli motiui forridendo  difie,che  la  guerra  de'  Vcnetiani,glx  era  vna 
-,  continua  pace. 

Eglino  da  quella  cofi  fcioccha , e ridicolofa  riSfofla  ; ordinarono 
al  (fapitan  Micheletto  zittendolo  ch'era  in  Brefcia  con  tre  mila  fan 
tij  O*  altre  tanti  Caualli , che  paffando fui  Crcmonefc,faceffe  ogni 
opra  per  difender  que fi  a città  dall' ingiù  Bitta  del  Duca  Filippo 
diaria,  che  più  atto  à rapinare, che  à fare  Slma  dt  fe  Sic  fio. e della 
figliuola, s'induccua  colt armi  àfpoghar'il genero  della  Datele  tan- 
to più,  che  poco  prima  baueua  mandato  ("liberandolo  dalle  Carce- 
re)  Francefco  rPiccìnino,nelTlfola  del  Pòjmà  venne  di  queflo  luo» 
go  cacciato  dal  Capitano  ^Micheletto  con  grandiffìmo  danno , e per-* 
dita  de'foldati . Anzj  fuggendo  fopra  nana  barchetta  fi  faluò  aia 
....  I l’altra 
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r alir a ritta  del  PÒ . V Attendalo  -ut  fi  a f opportunità  del  tempo  lì  Anni  di 

v . rr  Chnfto. 

caccio  innanzi  j e ricupero  aa  rvn  tratto , tutto  quello , che  l nimico  1446 

haueua  occupato  fui  Cremonefe  ; ancci  di  vantaggio  da  Crema  in 
poi  toìfe  al  nimico  tutta  la  contrada  di  Chiaradadda , e ne  pafsò 
il  Pòi  otte  trono  Francefco  Piccinino, che  riformato  t cfcrcito,cerca- 
ua  di  mantener (ì  in  campagnaynà  quitti  ancorai  come  prima  've- 
nendo con  ejfo  lui  al fatto  d'arme , non  folo  il  njinfe  3 ma  fece  <r >n 
gran  numero  dicaualli  umici  prigioni  5 che  annouerati  da  prima 
afee fero  al  numero  di  quattro  mila  caualhfra  morti , feriti,  e per  fi 
ne'  due  fatti  d'arme. 

Il  Duca , che  fi  ’xiedde  per  queflc  due  rotte  in  grande  fpauento $ 
fgj  il  nimico  coli'  hauere  paffuto  C Adda,  ejferfì  auuantaggiato fin  su 
le  porte  di  Milano 3 al  Rè  Alfonfo  per  aiuto  contrai  Venetiani  fi 
ruolfe.  Ma  ne  anco  da  quefla parte poteua  effer  foccorfo,fe  lo  Sfor- 
ma fiefio,per  1 ut  era fatta  la guerra,^  il  Marche/e  Lionello  d'Efie 
non  gli  dauano  il  pajfo . fol  Mar  che fe  gli  fu  facil  cofa  il  praticare 
quello  beneficio , rnà  col  genero  (benché  gli  dice  fi  e ) che  efiendo  hor 
mai  vecchio  ,e  eie  co, non  mentati  a.  di  e [fere  abbandonato  da  lui,  an- 
eti aiutato  contrai  Venetiani  col  concedere  il  puffo  alle  genti  del  Rè 
Alfonfo,  che  pur  <i>eniuano  per  aiutarlo,  e per  tenerlo  in  quello  fla- 
to, ch'egli  per  ragione  della  moglie , doueuaftccedere , non  potè  gii 
mai  rimuouerlo  da  quella  fa  Ideerà  et  animo, con  la  quale  fi  era  col- 
legato co’  Venetiani  3 e tanto  piu , che  conofceua  molto  bene  quanta 
foffe  l’incon  fianca,  e l'infedeltà  del  Suocero . 

D alt altro  canto  njemua  animato  dagli  fleffi  Venetiani , con 
dirli , che  profeguendo  egli  la  guerra  della  Marca  3 e loro  quella  di 
Milano , farebbono  in  modo,  che  guadagnando  fi  quefla  Città  > 
egli  haurebbe  la  fucceffiont  del  Suocero  in  tutto  lo  Stato  ; c 
che  oltra  queflo  gli  conflituirebbono  <vn  perpetuo  flipendio  . e- 
fortandolo  frà  tanto  à douer  tenere  addietro  le  genti  del  Tifi 
Alfonfo. 

'Per  tutte quefie  caufetrouauaplo  Sforza  agitato  da  varipe n* 
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Annidi  f eri, quando  dalla  fperanzp  folleuato,  quando  dal  timore  opprtffo, 

1 44 6 fentiua  nell p animo  fuo  non  poco  trauaglio . Da  'vna parte  ' volgen- 
doli comfceua  di  effere  obbligato  4*  fonct tantoché  pure  ad' bora  tol- 
te  bagnano  per  difendergli  Cremona  , l'armi . Da  un'altra  confi- 
deratta  f intereffe  del  Suocero , e benché  fi teneff  offefo,  non  poteua 
però  ajficurarfch’e’  b'enetiani  ,fofSero  per  fiar /aldi  nell' 'offerte. 

Jn  cotal  modo  mentre pendeua  la  ragione  de'fuoi  configli , iVe- 
nettari!,  che  tentarono  dibatter  Cremona  ,per  nan  trattato , il caua- 
rono  di  dubbio ondi egli  per  quello  nuouo  oggetto  Jafian  do  ogni  ri- 
fletto da  parte  col  Duca  Filippo  Maria fi ftrinfe.  I Venetiani  mojji 
dal  proprio  interejfe,c  dalle  mutationì  dell'adhereze , leuarono  àgli 
Sforile  [chi  tutto  quello, che  nelloro  Stato  fi  poj]edeuano,&  ad  njn 
mede  fimo  tempo  fortificarono  %auenna,e  cercarono  d'hauer  alloro 
foldo  Luigi  SanSeuenno,cbe  fi  tratteneua  sii  quel  di  Bologna ,à  ne- 
medi  Filippo  Maria , che fìi  molto  diligente  in  ifeoprire  quella  pra- 
ticai perche  trouò  che  il  SanSeuerino  haueua  pre  flato  orec- 
chie ai  Venetiam  $ tenne  modo  ,e  lo fece prender  con  cinque  figliuoli^ 
e incarcerarlo  in  Monica . Ti)  andò  ilb  afone  del  Generalato  à Carlo 
Gon^agayil  quale  fimejfe  di  primo  tratto  alla  difefa  di  C allei  Sa» 
:Giouannt . 

Mà  Taddeo  di  E He, che  dalle  due  Repubbliche  ye  perla  parte  de 
Bologne  fi  haueua  la  bacchetta  del  Generalato  co feiceto  caualli  ha- 
uuti  ancora  dal  Signore  di  Faenza , & altra  caualleria  affidata > 
s'oppofe  virilmente  a'  difegni  del  Gonzaga',  mentre  Guglielmo  al- 
tre fi  de'  Gon^aghi,  e fratello  de  II' ili  e (So  C arto  teneuala  guardia  di 
C allei  Franco  à nome  di  Filippo  Maria  Duca.di  Milano  con  du- 
gento fanti , e cinquecento  caualli,  Jguiui  pensò  dt  ridurre  prima , 
cbefofSeper  manometter  San  GiouannijGuglielmo  al feruitio del- 
le due  Repubbliche , e degli  Hefji  Bolognefi  ancora . Onde  prefa  lx 
Strada  d'*vno  Araldo,  gli fece  intendere, ch'egli  dtfideraua  di  par- 
lar con  effo  luì  di  cofe  importanti , che  abboccandofi  in f e me  \glie  le 
darebbe  à conofcere  ad  •vna  ad  wna  $ Non  ricusò  Guglielmo  cotal 
..  invito^ 
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muito ,anzj  co  molta  mode  fi  ia  fi  ridufe  à parlamento  con  Taddeo , 
dal  quale  verme  auuifato  di  molte  caufe,e  rifpetti j onde  come  nfcr 
rifce  il  Viziano,  ftj  il  Pigna  ; stndujfe  ad  abbandonare  il feruigto 
del  Duca  per  quello  delle  due  Repubbliche  ,•  rimanendo  in  qucBo 
accordo . 

Co  e Venetiani  fojfero  tenuti  à dargli  la  condotta  di  dugento 
uualliy  e cento fantini  altrettanti  la  Repubblica  di  Fiorenzji  ; con 
la  giunta  di  cento  caualli,  e cento  fanti  per  la parte  de’  Bologne fi  , 
con  patto  perii  che  egli  di  rincontro  douejjc  reBituire  Cafiel  Franco 
k gli  Beffi  Holognefi  .e  che  fe  anco  haueffe  potuto  operare  che  Car- 
lo fuo  fratello  rinuntiafie  la  Rocca  di  San  Giouanni  ,gli  haurebbo - 
no  dato  in  ruompenfa  di  tutto  ciò  mille  cinquecento  ducati  d’oro . 
Ma  Carlo  Gonzaga,  che  feoperfe  con  molta  diligenza  queBa prati - 
ca,cercò  d’impedire  il  tutto  s ma  di  già  il fratello  haueua  reBituito 
faftel  Franco  a ’ Bologne fij  per  modo  che  mentre  s inaia  alla  volta 
di  San  Giouanni  per  difender  qtteBo  luogo  da  gl  inimici , venne 
colto  nel  mezzo,  <gjr  aBretto  con  gran  perdita  de  fuoi,à fuggir  fine 
alla  volta  di  Modona , col feguito  di  cinque  fuoi  fidati  -La  perdita 
eh’ e’ fece  in  quefto  punto , fu  fecondo  l’opinione  del  Pigna  di fette- 
cento  caualli . T àddeo  d’EBe,cbe  fi  vedde per  queBa  Brada  li- 
bero il  campo  ,non filo  ricuperò  allo  Stato  di  Bologna , San  Giouan- 
ni ; rnà fiant  Agata  ,e  Creualcore , colrimanente  di  quelle  Caflella 
polli  nella  parte  del  piano  - 

Flora  il  Tfè  Alfonfo,che  vedde  il  Duca  di  Milano  afìretto  dal- 
le genti  della  Repubblica  di  ZJenetia , à douer  cedere  > ò terminare 
di  nuouo  la  guerra  con  la  punta  del  ferro,  defiderofo  di  dar  qualche 
foccorfi  à quefio  Duca, che  poco  prima  intorno  à queBo  l’ haueua  ri- 
cercato . Vi  mandò  Raimondo  con  quattro  mila  caualli , che  bebbe 
per  lo  viaggio  il  fomento  di  Lionello  Marche  fe  d’EBe . 

Su  quefio  tempo  giunfe  ancora  in  Bologna  , Santi  Bentiuogli  , 
che  da  quel  popolo  Venne  con  molto  applaufi  honorato  5 €ra  rimaBo 
di  Annibaie  Betiuogli  vn filo  figliuolo  mafehio  chiamato  Giouan- 
ni al 


Anni  4* 
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Chnfto  ' ni  *1  faro  fonte , chea  pena,  era  >v fitto  delle  fafee $ defiderofi  per 
1 446  tanto  i Bologne fi, c Imi  quello  fanciullo  fojfe  educato,  fi  che  col  tempo 
potefie  ejfere  loro  Signore ,alla  clientela , e cuflodia  di  Santi  lo  rac- 
comandarono . Vogliono  alcuni  che  qtiefto  Santi  nafcefje  di  Hercole 
cugino  di Annibaie,  mà  di  nafcoHo  ,e  di  mna giouane  del  C a fieli* 
di  Poppi . Habitat* a però  in  Fiorenza , (£/  i Bologne fi  'vennero  in 
cognitione  di  quello  giouane per  opra  di  *vn  certo  F race  fio  da  Pop- 
pi C afte  Ilo  di  Tofcana , come  defaiue  il  Virano  ,•  onde  come  que\ 
che  defìder auam , che  quefto  Giouane  sintroducefse  nella  città  dì 
Bologna  per  le  caufe  già  narrate : a fofimo  de * Medici  >z>no  de  pri- 
mati della  Repubblica  di  Fiorenza  fecero  ricor fo  5 affinché  egli  con 
la fua  autorità  facefte  in  modo,  che  Santi  non  rtcufajfe  d'introdurft 
velia  città  di  'Bologna  » 

Coftmo  che  era  di  gran  prudenza , (ftf  autorità, come  detto  bab- 
bi amo  ; chiamò  à fe  il  giouane , egli  par  lo  in  quefla fenten-ga^ome 
narra  il  predetto fcrittore . lo  fono  di  parere  (di fi' egli)  e ti  conforto 
figliuolo, che  tu  à Bologna  te  ne  njada,  douefei  chiamato  con  tanta 
tua  nputatione , e con  tanta  amore uolex^a  di  que  cittadini , e no n 
dubitar  punto  che  male  alcuno  ti ftaper  auuemre , quando  tu  teme- 
rai Dio  datore  di  ogni  bene , & haurai  fòpra  tutte  le  cofe  fempre  à 
cuore  l'honore  di  fua  Diuina  Mae  Ila  : e fe  procurerai , che  fempre 
Idgiullitia  habbia  ftio  luogo , non  tilafciando  mai  per preghi  5 ò per 
premio  piegare  dal  dritto,  ne  dal  giu  Ilo . Tu  dei  anco  figliuolo  fem- 
pre honorare  i tuoi  maggiori,  efferc  a moreuole  con  gl  eguali ,e  corte - 
fe  co' minori %,e  fopra  tutto  aftenerti  dalle  donne  akruì\perche  à que- 
sto modo  ti  farai  fempre  beneuolo  quel popolosi  qualeeffendo  gene- 
ralmente magnanimo, non  può  patire  dejfer  gommato  co  tlìrapa 
t^amenti , afprtzj^a , ò feuerità , come  fi fogltono  gouernare  le  genti 
b affé, e •vili \ mà  con  corte fie,  e piaceuolezge ,honorandolo  fempre  U 
indurrai  à fare  ciò  che  tu  'vorrai,  che  con  tai  maniere  fi  • vincono , e 
fi  gommano  coloro , che  fono  di  animo  grande , nobile , (ftf  eleuato  . 
Hau er ai  anco  à mente  di  non  dare  orecchie  àgli  adulatori,  ne  à mal 

dicenti > 
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'dicenti,  perciocbc  quefiì  ti  mettereblom  in  odiosi popolose  quelli  ti  Ann  eri 
potrebbono  far  gonfiare  di  Maniera  > che  non  potrefli  difeernere  il 
*vero  dalfalfo\però  [caccia  da  te  coiai forte  di  gente ^come  pemicio- 
fi[Jìma pefle.Tt farà  digmamentagrande  ancora fe fp e J[o  ti  ricor- 
derai del  bajfo  fiato , nel  quale  borati  trom, perche  ti  darà  occafio- 
ne  di  non  bauere  à diventare fupèrbo)v  e arrogante  [e  bene  tu  ti  ve 
drat  ejfcre  il  primo  fra  tuoi  Cittadini . Tieni  dunque  memoria  di 
quelli  pochi  auuertimenti  ; perche  ,fegli.offtruerai  3 ti faranno  di 
%ran giou  amento  per  fare , che  tu  viua  lieto «,  e contento 5 e che  tu  fi i 
fempre  amato > e rifpettato  da  tutti 

In  tanto  il  Duca  di  Milano  per  la  ritirata  dello  Sforma  fatta 
dalle  due  Repubbliche^,  e per  il  foccorfo  bauuto  dal  R e di  Napoli, 
più  che  mai  comincio  à Mettere  In gelofia  ifuoi'Vuiw fin gui fa  che 
fi  comincio  à dubitare,  che  di  nuouóla  Marca  T riuigiana^e  la  Lom 
bardia  haueffìro  più  che  morda foggiatere à gl  infon  uni  della guer 
va . Aggtugneuafi  à quell  idi  fi  urblrunfaldoptoponimemo  , che  fi  1447 
njedeuamcl  Ri  di  Cfapoli, dì  occupare  liTofcanai  efiendo  maffi- 
mamente  mudato  à cip  dalla  Repubblica  di  Siena ; La  quale pare- 
ua  che  non  curajf e di  perdere  la  libertà  5 perche  quella  di  Fiorenz^a 
la  per deffe fimi  [mente . 

Hora  'Papa  Eugenio  benché  per  natura / offe  inclinato  alle  guer- 
re 5 era  nondimeno  ancor  intento  alle  co  fé  fpettante  al  culto  di  nino  $ 
onde  sù  questi  giorni  Canonizzò  San  Nicola  da  T dentino  dell'or - 
dine  di  fimi  Ago  sì  ino  fil  quale faceua  molti  miracoli  $ e perciò  n an- 
dò procefjìonalmente  con  tutto  il  Clero  di  S.  Pietro , à S.  Ago fi  ino , 
doue  celebrò  me  fi  a in  prefenza  di  tutti  t Cardinali  > e del  Popolo . 
j Dopò  quello  cacciò  di  San  Giou  anni  in  Luterano  i Canonici fecola - 
ri  3 rvi  pofe  1 regolari  foli.  Edificò  quel  portico  , che  ^z>à  dalla 
Chiefa  San&a  San&orum , e rifece  ,efe  maggiore , il  c /aulirò  do- 
ue habitauano  i facerdoti , e compì  la  pittura  della  Chiefa  da  Papa 
IHartino  già  cominciata . Anzft perche  sù  quello  tepoglifù  portata 
d'Autgnone  in  Roma  la  mitra  di  San  Siine  [irò  ^ Egli  con  gran 
^ ....  Parte  Seconda.  E e e diuo- 
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^tU0tl0tte  > e proceJfìone  di  tutto  il  Clero , e del  popolo , dal  Vaticano 
1447  portolla  in  Lacerano.  Sopraggiugnendeli  poi  la febbre fipofein  leu 
to , e non  fe  ne  leuo  più  . 

Era  il  Rè  Alfonfo  d}  Aragona  •venuto  tn  T inoli  per  ragionare  co 
, lui  del  modo  della  guerra  , che  doueua  far  fi , ma  <vdita  lindi fpo fi- 

ttone di  lui , fi fermo  alquanto . Stana  in  pen  fiero  Su  genio  di  muo- 
vere la  guerra  d fiorentini,  per  batter  foccorfo  la  città  di  'Bologna , 
ch'egli  pur  uoleua  ritornare  fattola  C loie  fa  $ Mà  mentre  rmo/ge. 
uà  fi  perla  mente  co  fi fatti  periferiche  erano  molto  diuerfi  daque’ 
che  diedero  principio  al  Pontificato  germino  fu  a a >itaa‘i$.  di 
febbraio  del  prefent  anno  J447.  Fu  queflo  generofo  Pontefice  di 
maetleuole  afpettoy  parco  ajfai  nella  rviui  e fobrio,  poco  letterato , 
mà  grande  a matore  dt  perfine  letterate  , e fauie . Onde  bebbe  del 
continuo  fico  Carlo  Aretino,  Poggio  da  Fiorenza,  Giouanni  Altri - 
fpa,  Giorgio  T rape^untio , e Biondo  da  Forbì , che  l'HiHorie  dalla 
declina  tiene  dell'Imperio  fino  al fuo  tepo  con  molta  diligeva  fcrifie. 
Nobilitò  etiandio  Roma  di  "vari  Hudi,e  fienile»  FÙ  dall'altro  can- 
to ajfai  amico  delle  guerre , Imperoche  oltra  quelle  d' fi t alia, e della 
Lombardia , de  Ho  anche  fuori  d’Italia  quella  d’angheria  contri 
Turchi , doued  far  dinaie  (Je farmi  fuo  Legato  morì  $ ed  infiemt 
quella  della  Francia , per  abbattere  il  Concilio  di  Bafilea , onde  il 
Delfino  di  Francia  à nqui fittone  di  lui  medefimo , andò  con  •venti 
mila  caualli,  e dodici  mila  fanti  fipra  Bafilea,doue  ancheilConci - 
ho  duraua\  e facendo  con  gli  Sgutzgert,  che  andarono  toHo per foc- 
correre  queHa  città , fatto  d'arme , ne  bebbe  Vittoria  tagliando  da 
quattro  mila  degl’inimici  à penati  il  re  Ho  pofe  injuga.  Nel  a tue- 
re  della  famiglia,fù  fplendidtJ]imo,e  per  lajua  per  fina  ajfai  parco , 
come  di  fipra  detto  habbtamo  ; fu  ancor  talmente  alieno  dal  <■ vino  ; 
che  come  nferifee  il  Platina,  •venne  chiamato  AbHemio.  Vigilava 
oltre  modo  nel  fuo  Pontificato , e cercaua  di  nafcoHoyCome  il  •vulgo 
fentijfcdelfuo  ‘Pontificato , per  potere  qualche  errorfuo,  ò de fuo  i 
emendarle  intefo  per  auuentura  l'haueffe . 


A lui 
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A luifuccejje  nel  Pontificato  a ’ 6. di  Mar^,Tommafo  da  Sor- 
*ana  terra  sù  quel  di  Luna  ; è fi  chiamo  Nicola  Quinto  per  ejfeie 
flato  ammat  firato  nelle  fidente  bumane , e diuine  da  Veicolò  Al- 
bergati Cardinal  di  S. Croce-,  Fu  huomo  di  poca  efperie^a,mà  d'in- 
tegri coflumi,e  di  lettere  Theologiche-,onde perche  battendo  cercato , 
& h aunto  luogo  nelle  difpute,che  fi fecero  nel  Concilio  di  Ferrara , 
innanzi  che fi  cominci afferò  le  Soffioni,  dtmoflro  tanta  "virtù  d'ani 
piombe  bel/be  poi  occafione  di  gir  alferuitio  d' alcuni  principali  Pre 
lati  in  Germani  a , che  nut  andarono  à pervaderei  •noti  neutrali 
a non  a db  e rire  à Felice , mà  ad  Eugenio  -,  hebbe  i cieli  tanto  prò - 
pitij , che  in  sfatto  di  due  anni  fu  creato  Vefcouo  , Cardinale , t 
Papa.  »V'~ 

Scriueil  Platina , che  egli  in  quefla  fua  affuntione  al  Pontifi- 
cato,fi  dimoflro  cofi  modello,  che  riputando fi  indegno  d'vn  tal 
carico,  prego  bumilmente  tutti i fardmalt , cb'bauejfero  voluto 
mirare  molto  meglio  per  lo  bene  della  Chic  fa . Ma  dicendoli  il  Car- 
dinal dt  Taranto, che  non  Volefie  impedir  il corfo  dello  Spirito fan- 
toffi  quieto. 

- Sii  quello  tempo  •venne  creato  Vefcouo  di  Modona  Giacomo 
Antonio  T arri , di  molto  fpirito,  e letteratura . 

Papa  Veicola,  che  per  bontà  di  vita, e per  incbnatione  d'animo 
amaua  grandemente  là  pace-,  "vifia  l'inchnattone  delle  due  Repub- 
bliche , la  nuolutionc  de'  Bolognefi,  e hnterejfe  del  Rè  Alfonfo 
d' Aragona, e del  Duca  già fatto  •vecchio  nelle  rifse  dall'altra  par- 
te$ e come  lo  fcifma  de  due  Pontificati , e la  irrefolutione  et vna 
parte  della  Chrifiianttà  ,che  per  fiar  in  dubbio  non  s'accofiauai 
quello  di  Bafilea,neà  quello  di  'Roma  gmdtco,cti c' tumulti  d'Ita- 
dia  f offifo  pocoà  propofito  per  lo  flato,  tnchefiritrouaua  la  Sede 
Apoflolica  -,  e tanto  più  gli  abbonì , quanto  meno  vedeafi  atto  à 
regger  quel  carico , che  già  dal fuo  ante  ecfore  era  flato  foflenute 
non  per  via  di  pace , ma  di  guerra.  Fece  per  tanto  ricorfò  à fua  Di- 
vina Mae  Uà  col  mtzgo  d‘ alcune  diuote  proctffioni , per  eficre  tllu - 
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che  forfè  fini  Santità  'verrebbe  efaudita  di  quanto  defiderau a . Qu^ 
Vuole  il  Pigna , che  in  Ferrara  à •vn  tempo  medefìmo  nella  con-  1447, 
gregatione  di  quelle  Ambafcierie  fi  tratta jf e di  far  steli  e'  Bolo- 
gne fi  riconofcejfero  la  Chieja,i  quali  prima  che  fofjèro  ajlretti  à far- 
lo contra  <vogha  loro , firifoluerono  d'ajfentire  à Svicolò , m affi  me 
per  ejfere  fiato  loro  gratijjìmo  in  que'  pochi  giorni , che fu  Ve  fono 
di  quella  città . Mà  perche  non  rvi  'voleua,che  <vna  certa  fopram - 
tendenza , e nel  re  fio  intendeua  di  lanciargli  in  libertà  ; f che  oltre 
alt  ejferuigli  Antiani , ftfi  i Gonfalonieri  di  giu  flit  ta,  e del  Popolo, 
i Sedici , (df  il  Legato  rifedendo  in  <vn  palazzo  mede  fimo  intra» - 
uenijfero  congiuntamente  in  tutte  le  importanti  deliberationi  $ fi 
formarono  fopra  ciò  da  fedici  Rapitoli , che  dal  Viziavi  breuemen- 
te fono  de  fritti  così . 

1 Chi  e' Cittadini, egli  habitatori  della  città,cont  ado, di  flretto, e 
diocefi di  "Bologna  co  ogni  humtltà,e  diuotione  tornano in  effet- 
to fi  rimettono , fi  danno , e giurano  fedeltà  colle  infr  aferitte  con - 
tieni  ioni, e moderationi  fotto  l 'ubbidienza,  e giuridittione  del  Pa- 
paie Sede  Apoflolic attendendo  di  'voler perfeuerare  in  tale  'ub- 
bidienza, e diuotione 5 perche  alt  incontro  il  Papa  pienamete  gli  af- 
fine, e libera  da  ogni  forte  di  delitti,  accufe, proceffi ,fintenzf,con- 
dennagtoni , bandi , pene , e ctnfurc  cofi  temporali , come fpirituali , 
nelle  quali  per  qual  fi  •voglia  occafione foffero  caduti . 

2 Ch’e’l  Comune , e popolo  di  Bologna  dopò  batter impetrato  per- 
dono dal  Papa,  gli  dà  il  dominio , e la  giuridittione  della  città, cota- 
do , di  flretto, territorio,  diocefi,  caflclh, terre-  ville, luoghi,  e di  tutte 
le  perfine  co  fi  eccltfiafìiche,comefeco\aridi  qual fi  uoglia  fiato,  gnu- 
do, preminenza, ò condurne  ,e giura  fedeltà ubbidienza  con  le 
infraferitte  condii  ioni . 

3 Ch' e' l popolo,  e Comune  di  Bologna , e ciafcuna  par  titolar  per- 
fine,cofi della  città, coni  e del  contado, di  flretto, e diocefifta  libera , 

& afioluta  da  qualunque  debito , che  pretende  fiero  da  loro  fino  à 
que  fi' bora  la  Camera  Apoflolica,  la  Chiefa , ò il  Pontefice . 
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4 • 1 Che  gli  Antiani,  Q onfoli > Gonfaloniere  digiufuia , Gonfiato» 
nieri  dclpopolo,e  &lajfart  dcir*rti,dcbbiar.o  affìiiere,  ctrouarfià 
gouernare,e  reggerla  città,cotxdo>t  dioceft ',  fecondo  la  forma  degli 
fattiti  di  Bologna ,e  fecondo  Cantica  confuet  udine-,  ma  tutto  f fac- 
ciale fi  gouernt  di  confentimcnto  del  Legato.  E che  me defìmam en- 
te i fedict  Hif ormatori  durando  C'officio  loro  habbiano  da  confìglia- 
re, trattare,  e negotiare  incopagma  del  Legato , 0 Gouernatore,  che 
fra  mandato  dal  Papa,  tutte  te  cofe  appartenenti  al  gouerno  della 
città  ,contado,e  diocefi  ; & habbtano  da  eleggere , e crear  iti  Gonfia 
lontere  di  giu  flirta, e tutù  gli  altri  NUgiHtali'f  nel  fine  dell' ^offi- 
cio loro  habbiano  infieme  col  Legato  àprouuedere  d'altri  fediti  Ri- 
formatori . 

j Che  poffano  i Signori  Antiani , O*  i fedict  Riformatori  man- 
dare Ambafcìitori  al  Pontefice  ogni  volta  che  à loro  piacerà , anco- 
ra finz^i  confentimcnto  del  Legato  i ma  non  fi  pofj ano  mandare  a 
Venetiam , Fiorentini  Qr  altri  Signori , fienosa  il  confentimcnto  di 
effo  Legato . 

<S  Che  tutti  gli  affici  di  honorem  di  utilità,  coli  della  città, come 

contado  fi  dfiribuijcbino  fecondo  il fidilo, eflraendo  tutti  gli  'offi- 
ciali ddla  imbofiol.it  ione  fatta,*  da  far  fi  quando  accadere ,da  Ri- 
formatori, e da  Magi  frati .«  mà  che  appartenghial  Vcfcauodi  Bo- 
logna di  confermare  gli  officiali  di  Cento,  e della  Piene . 

7 Che  fta  foddis fatto  fino  allo  intero  pagamento  qualunque  cit- 

tadino, 0 contadino  fi  altra  per  fona, a cui  fife  dato  J atto  alcuno  af- 
fogamento per  occafione  di  alcun  f*o  credito  ,fipra  di  qualfiuoglta 
datio,  ò gabella  appartenente  al  Pontefice, con  condottone  peri,  che 
fi  cauino  prima  di  rnefie  in  me  fi  tutte  Ufpefe  ordinane^  ,e  che  fin 
neceffarie  nelle  cofe  del  gouerno  $ e di  quel  che  auans^trà  fi  paghino 
i creditori . • 

8 Che'  l Pontefice  debba  prouuedere  ogni anno  di  rvn  'Po  de  PI  à\ 

p Che  tutte  le  caufe  d'appellatione  pano  rmejfe  al  Legato,  0 Go 

uernatorejda  cui  pano  comejfe  ad  uno  de  Giudici  delle  appella  noni» 

IO  Cbe’l 
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I o Cbe’t  Legato,  et  i Signori  Aotiam  col  Gofalomere  digiuniti  a d* 

b Abitino  nel  Palalo  del  Comune, e eh' e' Cittadini  habbiano  la  cu  fio  j ^7 
■di  a delle  porre  della  città,  e di  tutte  le  Tacche,  e fortezze  del  cota- 

do sgtttr ado  pero  prima  fedeltà  in  mano  del  Legato,  e Gouernatore. 

I I Che  l'entrate  pubbliche , co  fi  ordinarie , come  flraordinarie  fi 
fpendino  folamente  in  benefìcio  del  Comune  ; ma  col  confemimento 
pero  del  Legato, e de'  Riformatori ^ chcl  Legato, e T, Riformatori  no 
p off  no  fare r veruna  remijfione  à coloro, che  bauejfiro  comperato  al- 
cun datioi  mà  fi facciano  dette  remiffionefolamete  fecondagli  fa- 
ttiti della  città, e del  Comunr.e  che'l  Comune  fia  obbligato  di  paga- 
re ogni  mefe  al  Legato  cìnqueceto  lire  di  Bolognini  £ fifa  proutfìone. 

I 2 Che l fomune  di  Bologna  poffa  co  durre  à fue fpefe  guanti  fi- 
datigli piacerà , per  conferuatione  dello  flato } pur  che  que' faldati 
fi  ano  condotti  di  confintimcnto  del  Legatole  giurino fedeltà  in  ma- 
no di  lui, e degli  Antiani . 

1 5 Che  T 'officio  del  Te  foriero  rimanga  nel  modo  che  di  prefentefi 
Troua  in  mano  de'  cittadini  ; mà  che  poffa  il Papa,  fi  'vuote, deptu- 
t are  nmT  e foriero  à fuomodo,  il  quale  h abbia  perfua  prouifione 
treceto  fiorini  Tanno  à fpefe  della  Camera  di  Bologna^eche  ogn  al- 
tro emolumento,  e rigaglia  fia  di  que  cittadini , quali  hanno  credi- 
to, e ragione  fopra  la  T eftureria . 

1 4 Che  gli  Antianf,  Confili,  Gonfaloniere  di giu  flit  ia,  'Gonfalo- 
nieri del  Popolo , Majftrt  dell' arti,  il  Podeflà,  i Giudici  de’  Mer- 
canti, egù  altrt  'Ufficiali  del  Comune  di  Bologna,  fiario  obbligali  à 
giurar  fedeltà  in  mano  del  Legato,  0 Gouernatore  . 

I f Che  tutte  le  lettere,o  paté  ti  da  far  fi  per  lafpcditione  de  gli  'of- 
fici,che fi  hauerano  da  e fer  citare  cofe  nella  città  tcorne  ne  Ite  t nàti  fi  or- 
no fatte  fitto  nome  del  Legato : E che  tutteh firitture^che  fi  fora- 
no fiotto  t officio  di  e fio  Legato  fìano  fatte  dà  Notavi  Bologntji,  e 
non  dà  Foreflieri , ty*  altrimenti  non  fìano  di  'valore  alcuno . 

1 6 Che fi  qualche  Signore , Repubblica , 0 Communi tà  mouefie 
guerra  alla  città  di  'Bologna,  fia  obbligato  il  Pontefice  di  dar  aiuto 
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Arthi  di  à Cittadini  ad  ogni  fuo  potere  putido farà  ri  chic  fio  dà  Magi  fi  rati» 
V1447  "Vuole  il  Tar  cagnotta  pietre  che  in  Ferrara  fi  trattavano  le  co - 

ditiom  della  pace  ; t Venctianitogliejfero  allo  Sforma , che  fi  era  gii 
dichiarato  in  favore  del  Duca , Cafal  maggiore . E che  nell' ifttjjo 
' tempo  ancora  il  Capitan  Miche  letto  loro generale ,efiedo paffato fin 
su  le  porte  di  Milano , chiamajfe  quel  popolo  à libertà  ì fetida  però 
fortire  alcun  pen fiero',  e che  in  diffrezjzo  di  quef/a  loro  mal  intefa 
ripu/fa  pafiajfe  con  molto  furore  l'armi  fopra  il  Pauefe,  con  gran- 
di(fimo  detrimento  di  que’  Paefani ; e che  dopò  la  prefa  d' alcuni  luo 
gbi,  e d’tma  ricca  preda,  fi  ritirò  sii  l'Adda.  La  cui  mofia  invitò  lo 
Sforma  à paffar  nella  Lombardia  àfauore  del  Suocero , con  quattro 
mila  cavalli, e due  mila  fanti . 

Erafi tri  tanto  fpedito  il meffo  da  Ferrara  rverfo  Milano  , per 
portar  ut  la  propofla  dell e le  tt  ione  della  tregua  della  paces  quando 
venne  attui fo  della  morte  di  Filippo  Maria, mancato  a ij.d  rigo- 
fio  co  fi  repentinamente , che  alcuni  il  penfarono  morto  di  gagliarda 
apoplefia  ancorché  que' , ihe  meglio  il  poterono fapere  ,attribuiffero 
la  morte  à "vn  fiufiò  maligno  [piccatogli  in  ronfiò  ito  dopò  vna  fui 
lunga , e leggiera  indifpofitione . 

Il  Legato  del  Papa , che  que  [la fubita  morte  rudi , fece  con  bel 
modo  chiamare  à feglt  Oratori  per  iflrigner  maggiormente  la  pace. 
Ma  quel  di  Venetia , òpponeudofi  à que  fio  dijje , che  per  la  morte 
che  er  afe  ?uita  di  Filippo  bifoguaua  altrimenti  negot  tare  s e che  per 
que  fio  ejfo  haurehbe  fritto  al  Senato, per  rvdire  come  di  nuouo  ha~ 
uejfe  egli  ad ajfntire  alle  cofe  già propoHe,e  narrate . 

Gli  altri  Oratori, che  quitti  erano , ifcorgedo  che  l’Orator  di  V r- 
fietia  cere aua  di  mandar  in  lungo  la  rifolutione  della  pace , aperta- 
mente di  (fico , che  l ìntentìone  della  Repubblica  di  V metta  era  di 
s fu,  fi  padrona  di  tutta  Italia.  E che  eglino  che  cono fceu  ano  tutti 

quelli  andamenti  ,fi farebbono  ritornati  à cafa , per  prouuedere  à 
quel  che  le  occafionigl induceuano . 

fi  Legato  che  vedde  da  ogni  parte  /piccata  la  pratica  della  pa - 
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fretto  più  che  ma{  Attonito  de  11 intontì amyi  di  quelli  potentati , i 
Ucnetiani  nondimeno fi»  quelle  alt  erettovi  d'animo  diedero  di  pi- 
glio alla  città  di  Lodi3e  Biacenza  come  telìifica  il  Platina . 

Vìi  Filippo  Maria  l hjltimo  Principe  della  famiglia  de ' Vi  fon 
tija  quale  fi  comincia  ad  annouerare  da  Aliprando^cbe  manco  del L 
.106  j. nacque  Ottone  cbe  bebbe  Andrea>&  Ottone  Secondo . 7)* 
t/lndrea  fu  figliuolo  G alitano^  di  Ottone  Vberto  Podeflà  di  éftlfo 
lano,e  Giouannuolo.Di  Vberto  Ottone  T erzo  Arciuefcouo  di  Mi - 
Uno  nacque  A\7p>0biz£o3&  Andriotto . Di  Andnotto3Tebaldo  , 
e Pietro  Podeflà  di  Bergamo.  Dt  Pietro  hodrifio3e  Gafpare . Di 
T ebaldo3  Matteo  Magno  primo  fignore  di  Milano , & Vbertìno, 
Podeflà  di  Como . Di  Vbertino 3 Ottolmo  Signore  di  fa  f folletto . 
Di  Matteo Ma^noGaledo^pSecodo  Signore 3Marco3Lucbino  quar 
tv  Signore >e  Giovanni  quinto  Signore >e  Stefano.  Di  Galeazjcp^A^ 
Rg  terzo  Stgnore.Di  Luebino 3Lucbino  ìlorfo3fgJ  Forcflino.Di  Ste 
favo, Matteo  Secondo, Galeotto  Secondo Bernabò,tutti tre  Si 
gnor i nel feflo  numerosi  Bernabò ,Mar co , Lodovico  3C  arto , Kidol 
fo,e  Maltino.Di  Lodouico  nacque  Giouani.Di  Carlo  Marco3e  Gio 
tuinni3S ignori  di  'Bergamo.  Di  Maflino  Bernabò . Di  Galeazzo 
Se  condo  3Giouan  Galeazjo  Settimo  Signore  3e  primo  Duca  di  Mila 
no.i  cui  figliuoli  furono  AgptpìGiouan  Maria  Secondo  Duca,  e Fi- 
lippo Maria  T erzp  Duca $ il  quale  non  bebbe,che  Bianca  b a fi  arda, 
maritata  nel  Conte  Fr ance fico  Sforza  poco  fà  mentouato. 

I Milane  fi fen%a  bauere  rif guardo  à due  potente, cbe  pretende- 
vano la  fucceffione  del  dominio  diMilano.e  di  tutte  l’ altre  terre  fpet 
tante  à quel  Ducato ,cioè  Federigo  Imperadore , e farlo  cC Orliens3 
Vennero  in  penfiero  di  ridurre  fe  fleffi , eia  loro  patria  in forma  di 
B{epubblica:Mà  perche  alcune  città  del  Ducato  da  quella  loro  nuo 
ua  Repubblica  fi  alienarono  : nbaueuano  effi  tolte  àvn  tratto  C ar- 
mi',  Quelle  che  no  uolfero  flar  foggette  furono  Pauia3e  Parma3cbe 
fi  ridujfero  à hbertà3Lodi3e  Piacenza  andarono fotta  il  dominilo  de 
V tnctianid  MiUnefi ^ che  fi  yedderofp  quella  firada  fcemarU  loro. 
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giuridittione\  Affittarono  il  Conte  F rance  fio  Sforma, che  fu  metto 
tempo  fe  gli  era  offerto , e lo  crearono  Capitano  Generale  c ontra  la 
He  pubblica  di  Veneti a\ 

Dall' altro  canto  i Fiorentini , che  njeddero  troncata  ogni  prati - 
ca3&  i MiLnefi  ridurfì  aliarmi  con  C aiuto  dello  Sforma  .crearono 
anelo  effi  due  Capitavi  per  il  loro  cfercito,Federrgo  da  Feltro  Signo 
re  cCVrbinob  Gifmondo  Malate  Ha  fignore  d' A ri  mino . 

Fiora  il  Duca  d'Qrliensftandofì  à crederebbe  lo  Sforzjt per  cau 


Ja  del  maritalo  di  Bianca  fua  moglie  jjonpotejf e in  modo  alcuno 
fuccedere  nello  Baio  di  Milano,cercoegli  d' battere  l'aiuto  di  Carlo 
Settimo  Rè  di  Francia  fuo  cugino -per  far  fi  la  firada  alTacquiBo  di 

quesio'Ducato . 

Alfonfo  Rè  d' Aragona  rifilato  di  profegttire  la  guerra  di  Tofia 
tia,pafso  con  tutto  l’efircitofu  quel  di  Siena}  Ghttui  h attendo  rice - 
unto  da  Sene  fi  n^ettou  agita  per  l' e fircit  orando  fu  quel  di  Volterà 
ra>  doueprefe  molte  Casella , e fatto  fu  quel  di  Tifi  \l forni  giun- 
te Ritorno  con  tutto  l’eferàtoful  Senefiptr  riparar  fi  dal  sverno, che. 

, cominciano,  à far  fi  fentire . Con  la  quale  occafione  H Fiorentini  col 
•valore  di  Federigo  da  Feltro  Signore  d’Vrbtno,e  di  Gifmondo  Ma 
late  fi  a Signore  d' Armino  racqmflarono  ne  11' i He  fio  njerno  le  per* 

. dute  C afte  Ila . La  primauera  poi, che feguì.ifcorgendo  il  Rè  Alfon 
fi  d'kauer  confimato  il  tempore  la  gente  in  prender  quattro  CaHel 
la  per  co/i  dire,  & ffauerle  poi  anco per  dute  ipaf io tutto  collerico  fio 
pra  Tiombino  , e benché  nvt  trauaghafie  lungo  tempo  intorno,  fe  ne 
ritrouo  finalmente  ef elafi  per  opra, e valore  di  Rinaldo  Or  fino, che 
. conio  co  fa  di  fua  moglie -e  con  l aiuto  de*  Fiorentini  il  difife*  guitti 
perche  conobbe  parimente, che  paffaua  il  tempo  infruttuófimertte  y 
t che  la pe/fimaaria  della  Marémma gli  feemaua  grandemente  F 
tf eretto  $ Penso  dirit  ornar  fine  addietro, per  hauerepoi  (con  più 
opportuna  Hagione)  à far  nuono  ritorno  yr Inficiando  ch>e  Fioren- 
tini fi  Hefiero  fra  tanto  con  quelle  minacce , che  egli  gli  haueua  la- 
nciate. v*  • . * y >-•  * • •*%  ' 
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T Mà  non  cofi  tofio  fù  ritornato  nel  Regno , che  fi  njcddeà fronte  Anni  di 
gli  Ambafiiadori  de  Fiore  mini  .che  gli  chiedevano  la  facezia  qua  ^7  * 
le  egli finalmente  FI  abiti  con  que(l a condii ione>  che  CaFhglione  di 
Pefchicra , e t Ifola  del  Ciglio  à lui  Flejfo  appartentffero , come  cofc 
acquiFUte  nella  guerra . Die d' ancor  la  pace  alfignore  di  Piombino 
gravandolo  dlnjna  coppa  d'oro  di  cinquecento  feudi  ognanno  per  ri 
cognitione  della  perfona  fua  •viuendo. 

Infe  Piavano  in  tanto  i Franco  fi  fitto  la feorta  di  'Rinaldo  Capi - 
tana  di  Carlo  Re  di  Francta-ytl  territorio  d'Alefiandriaj&r  i Vene • 
tiaìii fiotto  Miche  letto  fi fptgnemno  innanzi  dall'altra  parte, per  af 
faine  San  Colombano ,e  turbare  i {Milane fi. 

Lo  Sforma  ,c  he  giabaveu  atollo  il  patrocinio  de'  {Milane fi, e che 
rveddcle  cofe  rtficaldarfi  dapip  parte, lafiiado  ottimo  prefidto  nella 
città  di  Milano  fi  df fa  falli  imprefa  della  città  di  Piacenza, sì  pi- 
che i V menavi , de  quali  dubitava  affai  più, che  de' Francefilo» 
bauejfero  quella  fiala  altrapaprpiùoltre,  Trouauafi  egli  olir  a la 
fohta  gente  fua  ài ar  meri  a , che  erano  ottomila  fidati  *v  e ter ani ; 
quattro  principaliffimi  condottieri  fioè  Frante  fio  Piccinino, che  do 
pola  morte  di  Filippo  Maria  fi  gli  era  refi  amico-,  farlo  Gonzaga  y 
Guido  Antonio  Manfredi ,e  Luigi  dii  Verme : ì quali  come  rifiri- 
fice  il  Pigna,nella  morte  di  Fibppo  {Maria , erano  Flati  invitati  da 
Raimondo  Uovi  lo,* che  all' bora  dimorava  in  Milano  per  opra  di  Al - 
fonfodi  Aragona, à svoler  fruire  quel  Rè, e difender  gli  quello  Fla- 
to, e tanto  piu , che fu  quello  tempo  que'  che  tenevano  la  guardi  a 
della  Cittadella  di  detta  città , baueuano  tirato  dentro  glihuo - 

mini  d arme  del  Rè  Afonfo  , e lo  baueuano  gridato  per  loro 
Signore . 

Ma  queftafu  c aufa  pot  ijfima  à far  sìj  eh*  e'  Milane  fi fi  ripone  fi- 
fero  in  liberta, non  fipendo  fe più  al  Rè, che  allo  Sforerà  doueffero  4- 
derire,ed  in  tant 0 con  poca  fimma  di  danari  rihebbe  il  CaFìelloytirX 
dJ  “fi  ifiopr anominati  Condottieri ,che poco prima  Raimondo  baue 
ua  cercato  di meaparrare . . 

* v Paula , 


frir  r l'D  Etti  STÒRIA  D'PfALÌA 

Anni  di  Pau'ta>che  già  fi  era  ridotta  in  libertà , dubitando  di  non pottrfi 

,447  mantener  lungamente fu  queflo  fattoi  Mandò  ad  offerir  le  chiaui 
allo  Sforma  3con  quella  condii  ione  ,che  non  gli  lafciaffe  fotta  il  giogo 
de'  Milane  fi  ; Mà  egli  che  dubitava  d’irritar  fi  cantra  per  quella 
. conditione  il  Popolo  di  Milano  >non  uolfe  cofì difubito  accettare  il 
partito ; Mà  primate  con  molta  prudenza  dimoflrando  d Milane fi , 
quanto  più  lecito  fojfe , che  egli  hauejfe  quella  città3  chel  Duca  di 
Sauoia,cbe  uihaueua  'Volto  gli  occhi 5 accettò  la  conditione  propo - 
fagli  da  Paueft.  Il  Pigna  uuole,chet  Pauefìlo  chiam  afferò  Conte 
di  Pauia'j  e cbe  Dertona  à quello  efempto per  ejfer  più  fuurafe  gli 
facejfe  beneuola.  . • vi  > 

rParue  cbe  per  la  morte  di  Filippofucceduta  fenoli  bere  defogli 
nono  per  qualche  loro  interejfe  cer  caffè  di  lacerare  lo  flato  di  Mila - 
no^mà  ninno  fu  quell  e pretenftónt  fi  rendeva  più  gagliardo  contra 
lo  Sforma icb‘e‘  Venettani : Lodouico  Duca  di  Sauoia  attendeva  ad 
allargarft  in  Piemonte  ; il  mede  fimo faceva  in  cafa fua  Giovanni 
Mar  che fe  di  Monferrato i&*  1 Genouef  uerfo  il piano  5 Oltre  che 
di  giài  Vcnetiani  erano  entrati  in  Piacenza:  (pjf  bauevanopofo  in 
cuore  ad  altri  di  tentar  qualche  novità  * 

Tal  che  Lionello  Mar  che  fe  di  E fe  effendo  anch'egli  multato  da 
San  Vitalià  r voler  prendere' 1 dominio  di  P armale  di  ricever  fotte 
la  fua  ubbidienza  le  comunità  di  Counago , e di  C afielnuouo,  Re- 
fe Umano  à quelle  due  ultime  terre,  che  fpontaneamente  le  fi 
diedero . 

Lo  Sforma  battendo prefo  San  ^piombano  fu  quel  di  Lodi,paf 
so  (per  battere  tfuoi fuperato  alcuni  legni  de  nimui)  il  Popper  ri - 
durfì [otto  le  mura  di  Piacenza  fa  qual  città  egli  finalmente  circon 
dò  di  ogni  intorno. 

Difendeva  quella  città  Taddeo  di  Elle,  con  due  mila  caualli > e 
tre  mila  fanti  [iranicnp fei  mila  di  que*  della  città-, e nera  prouue 
ditore  à nome  della  Repubblica  di  Genetta  GherardoDandolo,  La- 
inde lo  Sforzpphe fapeua  U città  ejfer  e ben  prefidiata , e munitio- 
v • nata. 
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nataci  rifolfe > perche  scentrati-  nel <■ verno,  di  oppugnarla  per  'via  Anni  Ji 
di  batter  iafi  che  Hudtofamente  fece  drizzar  alcuni  pezjzj  d'Ar-  ^447  ’ 
tigheria  'Zierjo  il  lato  più  debole  della  T errale  ni  fece  tanta  br ce- 
cia,che  n uè  di  dentro  ^cominciarono  ad  intepidir  fi  perla  difefa.  La 
dotte  nerfo  li  fediti  di  Dicembre , ordino  che  nna  parte  della  città 
/offe  afìalita,&  mia  parte  de' fidati  deffero  all'arme  da  più  par* 
t.^e  parte faceffro  l a fi  alita  douegià  l Artiglieria  haueua  fatto  rot 
tura . Per  modo,  che  que’  della  città, cb'crano  compartiti  per  diuer 
fi  luoghi  invece  di guardar  quello , che  loro  toccaua , banche 
d opporf  al:  a banda , oue  era  pinti  bifogno  j fi  me  fero  in  fuga  3 
quafiche  l'abbandonare  le  mura  per  correre  dentro  a' propri  tetti, 
fece  partito  più  ficuro  3 s mutarono  rapidamente ferina  combattere 
Alle  c afe  loro. 

Lo  Sfor%a,cbe  tra  tanto  s era  rihauuto  d'rvna  cafcata  occorfa- 
gli  per  vn  colpo  di fpmgarda , che  gli  ammazzò  fatto  il  cauallo  con 
radergli  /.»  gamba  de  Tirane  non ferirla-,  entro  nella  città  col  benefì- 
cio de' f noi  thè  gli  aperfero  le  portele  perche  Taddeo  d'Efìe  col  Dan 
do'oProuuedttore  della  Repubblica  fi  era  ritirato  nella  Qttadel- 
la  con  animo  di  tenerfì,  0 di  faluar  la  'vita  potendo  j gli  fece  in- 
tendere , che  fi  dottejfe  arrendere  , perche  da  luihaurebberi- 
ceuutoogm  corte  fi  a',  altrimenti  gli  proteflaua  ogni  fi  rat  io  3 0* 
ogni  rouina. 

T addeo  conofcendo  di  non  poter  difender  la  Cittadella  ; p affa- 
to il  fecondo  giorno  s arre  fé , ftj  il  Dandolo , eh  'era  fuggito  à Fio- 
ren^afù  prefo.  : 

Il  rumorio fo  e fretto  hauendo  riguardo  più  alTtntereJfe  proprio 3 
che  al  danno  del  projfmo  faccheggiò  con  molta  infolenz*  qucfla 
citta 3 non  perdonando  ne  anco  a’  luoghi  facri , & alle  rvergine  9 
che  refi  arono  oltraggiate  dalla  dtf aiuta  libidine  d alcuni fidati  po 
co  fedeli  al  culto  diurno. 

T adeo  d! Efle fìp  la  qualità  della  J>fona,che jp  t età  era  molto  ve 

neràdo3comep  lo  sague  da  che  cgliffcedeua,uene  co  molta  corte  fa 

liberato 
«•  _ 
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Anni  di  liberato  dallo  Sforma, affinché  potefie  di  nuovo  perfcuerare  nella  ea 
^ 44^°  rica,e  feruitio  de'  Signori  Venetiani . Jl  Papa  come  amatore  della 
pacete  della  quiete  d'Jtalia  non  mancava  di  trattare  da  ogni  par - 
te,  che  fi fòfpcndejfero  tarmi , affinché  più  comodamente,  ft poteffe 
negotiar il  tutto.  Ma  erano  talmente  accejì  gli  animi  dall'ina 
parte  ,e  Falera, che  ogni  trarr  ariose  rmaneua  efclufa.lddio  Benedet 
tocche  il  tutto  regge, mando  fu  que  fio  tempore  per  ca  fligò  degene- 
re bum  ano, cofi fatta  pettilenz*,cbe  le  donne fcapigliate , i fan- 

ciulli f camper  placarne  conptetofe  uoci , e lamentevoli  prieghi  il 
Signore,  andavano  per  le  città  cantado  mifericordia,mifericordta. 
Anzi  il  Papa  flejjo  fece  folenniffime , e diuote proceffiont  ; e mandò 
in  quafi  tutte  le  città  d'Italia  fra  Roberto  da  Leccio  dell’ordine  de 
gli  Zoccoli, e molto  in  quel  tempo  celebre, à predicare,  ftj  efortare  i 
Popoli  à ndurfi  ad  <~vna  penitenti  f aiutare, e con  F emendar  le  col- 
pe paffute, ridurfi  ad  'vna  alita  bone  fi  a piena  di  carità , e d'amore 
divino. 

Ofelmare  ancora  erano  alcuni  legni  de*  Corfari,cbe  oltraggiava - 
ito, e rubavano  i Claudi  de * Marcanti $ Onde  la  Repubblica  di  V ?- 
ne  da, che  fempre  hebbe  F occhio  alla  ficurtz&a  de  Mercanti , epaf- 
f aggi  eri, mi  mandò  fopra  Lorenzo  Loredano  con  mna  armata, che 
la  tanta  licenza  di  que*  Cor  fari  frenò  ad  nun  tratto  -,  appiccandone 
per  la  gola  njn  gran  numero  infieme  con  Vitale  Sardo  lor  Ca- 
pitano. 

E perche  egli  nel  golfo  di  Napob  due  legni  di  quelli  Cor  fari  pre- 
fe,fe  ne  rifentt  in  modo  il  Re  Alfonfo,che  fotto  colore  , che  nel  fu» 
mare  i Venetiani  troppa giuridittione  fi  njfurpafiero,  fece  prende- 
re,e  porre  prigioni  quanti  Mercanti  V wetiani  nelfuo  regno  erano# 
confifear  i lor  beni . 

La  Repubblica, che  con  fin  honorato,  haueua  cercato  di  fradicar 
del  Mare  que  Cor  fati  j mandò  àfignificar  apprejfo  al  Re  Alfonfo , 
ch'ella  non  haueua  mai  prete fo  di  levare  alcuna  giuridittione  à que  l 
Regno, mà  fi  bene  di  afficurare  il  Mare  da  que'  forfait  per  bene  fi- 
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ciò  de*  Mercantigli  Rè  moffo  da.  queBe  parole , placò  tira  che  tene*  Anni  di 

>_.  ...  f Chrifto. 

ua  contra  Venetiam  m queffa  parte  ,e  fece  porre  in  libertà  ,e  refli-  j447 

re  i loro  beni  à que'  Mercanti. 

HorailfDucad'Orliens,cbe  come  dicemmo  pretendala  la fuc- 
cejfione  dello  [lato  di  Milano, per  effer  nato  / n>na  forella  del  Duca 
Filippo  M aria  i dal  qual’viuendo  era  flato  ricercato  di  foccorfo  con - 
ira  l'impeto  de'  Veneti  ani  con  promeffione  del  contado  d'Afli  ; à 
quello  effetto  haueua  mandato  innanzi  vn  fuo  Capitano  con  •un  c- 
fercito  di  dieci  mila  fidati  tra  da  piè  ,eda  cauallo  3 haueua  ancor 
per  opra  di  quello fuo  f agitano  dato  di  piglio  ad  Affi , e fpingendofi 
innanzi  era  paffuto  tutto  furibondo  nel  contado  d Aleffiandria',  Ma  - 1 
mentre  cerca  d'impadronirfì d>rvna  terra  chiamata  il  Bofco,  rven~ 
ne  fi  fattamente  affaldo  da  Bartolomeo  foleone  da  Bergamo, fame 
fo  Capitano  di  quella  etiche  e [fendo  già  fato  dal  Duca  Filippo  Ma 
ria  pollo  i n runa  prigione, nera  ancor  in  quello  bifogno  Boto  catta- 
to da’  M lane  fi. 

Haueua  con  effo  lui , quando  affali  gli  inimici  mille  cinquecento 
cauallt,  Qf  tAlìorgio  Manfredi  con  cinquecento, fenda  la  fanteria , 
che  rintuzzò  con  molta fagliar  dia  t ardir  e, e l'impeto  Francefe . E 
perche  da  ogni  parte fu  combattuto  con  molta  gagliar  dia  d’animo, e 
e di f 01  zs, re  11  arano  i Francefì  per  t imperitia  del  lor  Capitanofupe 
rati, e la  maggior  parte  tagliati  à pezfj. 

fi  Coleone,che fi  'vedde  il  campo  liberorfarendogli  d'hauer fod 
disfatto  al  debito, in  che  fi  ritrouaua  ’verfo  i Milane]!, pafò  co  fuol 
millecinquecento  Caualli  al feruigio della  Repubblica  di  Venata', 
che fu  quelli  giorni  effendo  nel fine  del  prefente  anno.  ] 447.  man- 
dò Andrea  Jì>uirini  con  t armata  difeffanta  legni',  tra  quali  erano 
trentadue  galeoni, à Cafalmaggiore . Hauendo  Micheletto  anche 
egli  fu  tt  Be(f>  tempo  diBribuito  il  fuo  e f eretto  di  là  dall'Olio  9 dal 
Mincio, e dell'Adige. 

Francefco  Piccinino, e Giacomo  il  frate  Ilo , per  la  pr  e fa, che  fe- 
cero à Fiorendola  del  ‘ Dandolo  cominciarono  per  1 intelligenza, che 

?#•  « 

: . Digitized  by  Goo< 


^nni 


1448 


%i6  . DELL'ISTORIA  D'ITALIA  J 

:ì  & paff*rom  con  queflo  prigione  ad  aderir  fegret amente  allàfepub- 
G!,.  *1)  y^a  j.  'uenetia.^nry  con  lajctar  li  si  e fio  Dandolo  in  li  berta  ^mag- 
gior mente  Umifero  la  pratica  cantra  lo  Sforma-,  che  di  loro  fieffi  fi- 
nalmente ruenne  in  cognitione per  opre  d' alcuni  Milane fi , che  gli 
tnanìfefi arano  gli  rvjfici  fatti  da'  Piccinini  nel  Senato  di  Milano  3 
come  egli  per  battere  già  tre  città  delle  principali  di  quello  Plato  in 
■mano  potè  f e efjer  di  molto  fofpetto  à gli  altri  . P.g/i  nondimeno 
camino  con  tanta  accortesela  d'animo  in  quello  negot tocche  non  fo- 
la affano  i Milane  fi  della  reale  intentione, ch'egli  bau  tua  nuerfo  di 
loro, che  etiand'o  diffimulò  co ‘ * Piccinini  il  fatto. 

Effóndo  poi  giunto  la  pri  matterà  dell'anno.  1 44  8 .d ordine  degli 
fieffi  CMilancfipafiò  all' acqui  fio  di  Carauaggio , per  cicche pareua  lo 
ro,cbe  bauuto  que  Ho  falle  Ho  potejfero  ageuolmente  ribatter  Lodi : 
Egli  nondimenoycbe  nvedde  l’armata  Venetiana  fare  fui Cremone- 
fe  di  molti  danni 3 gli  andò  per  terrai  per  acqua  fopra. 

Il  Pi^na  rvuole,cbe  egli  face  (se  di  primo  tratto  tesi  a contra  Mi 
cbeletto, perche  non poteffe foccorrere  l' armata-fa  qual  dopò  l’efiere 
fiata  all'affedio  di  Crcmona,era  ritornata  à Caflelmaggtore:  £\là 
come  e'  fi  fieffe  il principio  di  questo  fattojTDice  C Ifioria  di  Parma , 
che  baUendo  i Venetiani  nel  Pò  <~Jna  groffa  armata  atta  à predar 
quelle  rincrebbe  erano preffo  P armale  Piacene  furono  neccffita- 
ti  i 'Parmigiani  di  ftarfene  continuamente  armati  alla  campagna, 
fi  per  dtfeft  delle  ratiere  come  acciocbe  vedendofi  i Venetiani  qual- 
che bella  occafione  non  deffero  il  gttxfio  à quella  parte  del  lenito - 
nocche  in  piano  fi  troua  appreffo  il  fiume.  Appre fio foggiugne,e  dice, 
Quella  armata  per  la  tenuta  dello  Sforila, fi  ritirò  alla  Mofa  po- 
co da  Cremona  di  fante  in  quel  ramo  del  Pò , che  corre  apprejfò  la 
foffa  di  Cafalmaggiore,efà  f fffda -,  Qjiiui  lo  Sforma  pofi  il  campo 
da  tre  lati, acciocbe fe  { armata  fieffi:  per  fuggire  foffe  cofiretta  ad 
afpettare  la  battag/ia.Per  tanto  fece  an  c Vegli  foli  r a l'eferdto  terre - 
flre) fermar  e alla  bocca  del  ramo  la fta  armata  fatta  calare  da  Pa- 
nia, la  quale  per  non  diminuire  l'efercito  di  •- vecchi  fidati  l’ empiè 

d'buo- 
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d'huomìm  comandati  del  Parmigiano . Venuto  poi  al  ciménto  deb 
la  battaglia,  fece  percuotere  l'armata  nimica  dall'  Artigli étìay  eie 
tra  à terra , e poi  inuèfl  irla  co  L ogni , che  erano  cala  il  da  Pa* 
ttixy  Per  modo,  che  il  Quirino  jebe fredde  rotti \ ‘ affihelìe  il 
nimico  ha  ve  fi  e mino t frutto  della  njittona,arfe  quelpiììyhe potè 
della  fua  armata, e pofeia  fuggendo  ft  ritirò  in  Cafitlm aggi  ore. 

' Lo  SforT^yche fredde  colmare  di  gloria, partendo  di  quiete 
piu  di  C ■ emetta  temendo, per  non  bauer  il  nimico  armata  ,pàfsQ  m, 
Giaradadda,& accampo  foprafarauaggio  con fermo  propo(tùo,che 
hauato.qupfiirluogo  'nelle  mani  Lodi  non  foffe.  per  tener (Uomo  ** 

priitoav w-..  "j  . ,Vv*itu*fà  ? hu.t»ìu,  ■'■:a.vì?  , V'P  ■. 

-'fi  Venetiatnbencbe  haueffero fortificato  quefìo  luogo,  erano  fion- 
da mcnirui/rogr'iofi.deilaLrorputdttone  che  fi  dati  ano  è credere 

perduti  que  fio.  luogo  boiler per/ò  ogni  cofa  ; Per  modo  che  fp infero  « 

è quella  ruoli  a il  Capitan  Miche  letto  con  tutto  lefercìtò,chc  alibo- 
ra  fi  ritrouaua  bauer  aoprefio  dì fé, come  te  fife  a il  Tdr  cagnotta, et 
il  Sabel/ico ; Luigi  Gonzaga, 'Bartolomeo  Coleone , farlo  da  Mona 
te,GìoudHni  ae' fonti, Tiberto  'Brattdò/ina, Guido  Rangone .Nicolò 
Guerriero, e Ce  fare  da  Martinengo  Capitani  tutti  di  molto  grido.  ■ 

V itole,  il  Pigna , che  il  Senato  di  Genetta  f indui  ejf  prima  del 
foccorfo  a fentir e l’opinione  de  principali  del  campo-, e ioti  tutto  che 
±Micbeletto,il  Mar  chef  e di  Mantoua,0-  il  Coleone  dtfsuadcffero 
l'andar  al foccorfo  di  quel  luogo  con  manrffìo  fencolod'afna  gior- 
nata, e che  proponi ffcro  il  t entare  altre  naie  per  i fiancar  e / fumici ± 
che  ragione uo! men t e non  poteuano più  cónm  uarf À fife  dio-,  r ondi  m e 
KogU  otto  Condottieri poco fà  narrati,trd  quali  ebeti' t Ri JJ'o  Pipna, 
che  -vi  er  a Gentile  dalla  Leonefa  cotiuennero  in  non  nuctejin.o  pare- 
rocche  ft  doui  fj'e  api  ; t a mente  ficcar  re r Cur,tuaggto,con  l'af  a bare, e 
rompere  il  campo, cijt  l a [mediati  a Là  quale  opinione  rvet.tu  fritta 
d aldi  fa  do  tino  alla  Signoria  con  dctc/iatioiede.  LfcU* fi  tato  auan 
\are  lo  Sforma  in/ul  ufo  deli'efenito  di  q,L  RefubUtyu,c  co  molte 
ampi  t ficai  ioni, la  outgh  altroché  erano  di  Lottarla  settica  I autunno 
l'arte  Seconda.  F ff  fcr.tto 
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Anni  à\  finito  quello, che fiat  iuano,  più  folio  in  fide  militare, che  altrimen 
C»  448  Hi  »e  am*enne  che  poterono  più  le  efaggerate  perfuafioni  di  quegli 
otto  condottieri , che  quelle  de  gli  altri . Per  modo  che  •venne  co- 
mandato à Michelet  to  come  pur  •và  narrando  l’ifiejj'o  'Pigna , che 
douefie  tener  quella  firada  tn  dar  fioccorfo  à Carenaggio,  che  gli fa- 
rebbe moflra  daC etile.  Egli  benché  fife  poco foddt sfatto  diquefia 
rifilutione^con  dodici  mila  Cavalli, Qd  "vngran  numero  di  gente  à 
piè, fatta  la  'via  della  filua,ando  à combattere  il  nimico. 

Haueua  lo  Sforma  anch'egli  fu  quefto  punto  j e dici  mila  Caval- 
li con  vna  convenevole  copia  di  fanterie  con  tre f valorojìfratelli , 
tAlefl'andro  Bofio,e  Gerardo, come  anco  Francefco , e Giacomo  Picei 
nini  dPuberto  San  fi  verino, Guglielmo  da  tAlonjerato farlo  Gon- 
zaga,Luigi  dal  Verme  ,Giouannt  da  T dentino,  Chri  ilo  foro  T orci - 
lo,  e Bartolomeo  Quartieri  tutti  Eccellenti  fapit  ani  $ Laonde 
quando  fi  vedde  i turnici  fu  gli  occhi , cbepetifauano  di foccorrer 
la  terra,  cominciò  cofi  d' appreffo  ad  accendere  alcune  leggiere  fia- 
rarnuccie } E quanbo  li  conobbe  animati  al  generai fatto  d'arme , 
fi  li  fi  dinanzi , e con  le fue  prudentifiime  ordinatiovifife  ancor  U 
firada  alla  ^vittoria. 

Erano  i Venetiani  cinti  intorno  dì  paludi, ne  poteuanoper  la  flret 
te  zza  del  luogo  ritirar  fin  mà  quando  le  prime  fihiere  •vennero  ur- 
tate , r inoliarono  cofi fatto  intoppo  , che  fi  l "vlt  imo  fquadrone  col 
fuggire  non  dau a luogo  à gli  altri  rim aneuano  del  ficuro  tutti 
oppieffi. 

AH’ bora  lo  Sforma  profeguendo  la  rvitioria  guadagnagli  allog- 
giamenti ni  mici, e da  cinque  mila  fidati  fra  C attuili, e fanti',  come 
anco  la  terra, che  per  timore  figli  arre  fi:  Fra  gli  buomini  di  conto  , 
che  refiarono  in  quefto  giorno  in  potere  dello  Sforza  $ furono  come 
yuole  il  Pt^na,GetìleLeonefa,GutdoRdgone, Roberto  da  Mot  ai- 
botto ,Giacopo  Catelaniye  co  qfii  i due  Prouueditori  della  Signoria, 
il  Coltone  fifaluò  ritirando// in  fino  à Bergamo, fi faluarono par  ime 
te  Miche  le  tto,&-  il  Marchefe  di  Mantoua:  Dopò  quefto  lo  Sforma 

(benché 
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(benché  contrafua  Vogliale  per  le  caufe già  narrate)  mandò  per  vo  «*» 

Unta  de  tlane fi, F rance  fico, e Giacomo  Piccinini. f opta  Lodi , & x ^ 

egli  coire  fio  pafiò  all'afjedto  di  rBrefcia,il  contado  della  quale  oc  cu 
pò  ad  ' vn  tratto  con  molte  Caflella. 

Fr  ance  fio  Piccinino  herede  delt antica  paffione , che fuo  padre 
hattetta  cantra  lo  Sfioro^,  fu  quelle profperità , che  anuennero  all * 
iflejfo  Sforzjjn  modo fife  ricor  deuoìe  delle  paffete  co  fesche  perche 
lo  Sforma  non  foffe  per  afcendere  à più  alto  grado  di  gloria, in  modo 
tale  accefegli  animi  de'  Milane  fi contra  dt  queflo  leale , O ottimo 
Capitano, che  perche  non  crtfca  di  'vantaggiosi  impedirceli  corfo 
di  Brefcia  : La  onde  in  •vece  di  ritornare  al  campo , andò  nel  Lodi - 
giano  à congiugnérfi  col  Conte  di  Ventimi  gitale  di  S.  Severino. 

Lo  Sforma, che  • vigilaua  f òpra  il  mal procedere  di  cefi  ui, non  fo 
lo  n'bebbe  ragguaglio  particolare, mà  ancor  per  alcune  lettere  inter- 
cede, che  Srafmo  Triulttofcriueua  à Vtiiliar.o  Borromeo  con  ordi- 
nargli , chef àce (Je  opera, eh’ e'  Capitani ricufaffero  di fare  C imprefa 
di  'Brefcia  feoperfe  euidentemente  t animo  del Piccininos  oltre  t he 
dal  Marche fe  Lionello  d'Sfle  <venne  anco  auuertito  di  quanto  egli 
per  opera  cC  alcuni fuoi  cari  Milane  fi  haueua  intefo  $ Celò  nondime- 
no come  huomo  prudente  tutte  quefle  cofe , e?*  afpettò  il  tempacci 
quale poteuafi  •vendicare  di  tanto  oltraggio  ; Perfcuerando  dun- 
que nell'  offe  dio  di  Brefcia,  pofe  tanto fofpetto  nc'euori  de'  Vene- 
tiant,che  gli  indujfe  di  nuouo  à riformar  l' ef eretto  per  f aitar  que- 
fta  città  . 

H ebbero  in  tanto  da'  Fiorentini  per  lo  foccorfo  di  TSrefiia  Si - 
gtfmondo  . M alate  fta  Signore  di  Kimini  con  due  mila  canali,  e 
Gregorio  Angbtari  con  due  mila  fanti  -,  e l'<vnirono  di  fubito  con 
Miche  letto , che  difegnaua  di  entrare  in  Brefcia  per  la  •via  delle 
Montagne, e maffimexolfauore  de'  Piccinini ,i  quali  fitto  colore  di 
ritornare  in  campo  •voleuanofpigner fi  in  Brefcia',  i Veneti  ani, che 
conobbero  quefia  pratica,!1 attennero  al  configlio  di  Pafquale  Mali 
pierò, che  li  per  fuafè  ad  accordarfì  co  lo  Sforma  per  mt7$o  di  Agnolo 

Fff  2 Simo- 
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i^nhi  à\Sir»onéttA[ió  Segretario  Non ftt  difikcemkullo. Sforza quelìx 

f rade  adorne  quello  .che pipetta  i Milane (l battere  trattato  fegret.i~ 
mente  d'accordar  fi  co  fané  t ioni  pir  lo  grane  fjofpeito,  luche  orlavo 
entrati  della  per  fona fua,pcr  l' occulte  trxtt  ottoni  dtF rance fico  Fieri 
niuo'jPer  tanto  come  quellofoc  (leader atta  d‘ battei  quel , xhegui  il 
'Duca  Filippo.  Maria  gli  hducua pronte  ffa>  to'  Fevehwi  fi Urrnfe  in 
Lega  [otto  quelle  conditioni.Cbeguemggiandofì  co  Milane  fi, qua. 
■to  fi  acquisi ajje  oltre  il Pa,e  l’Addafufic  fuo , e d,-ll't/ldda  in  Qnà 
■aie  Fenetianiyiquaii  durante  questaguerraf offro  tenuti  li  pagar- 
gli conia  parte,. de’  Fiorentini  pedici  mila  ducati  ogni  mefea quat- 
tro mila  Caha!H>  e due  mila fanti , fin  che  fi f offe  impadronito  di 
Milano . 

U inetta  fu  quello  tempo  appreffo  di  lui  Chrtsioforo  Tirano  Ora- 
tore de'  rParmigianiJe  Luigi  Bojjio  Commeffario  Milancfep qua- 
le fui  partirete  fece  dalla  diuotione  de'  Milane/i,  l' efortò  buina - 
rumente  , ebeptù  non  doutfie  Piare  ntlfuo  tfercito.e  che  giunto  d 
Milano  confortaffeTeodoro  fuo  f rateilo, promettendogli  premi  gra- 
di  pur  ebe  operaie  .cb'c'fitoi  amici  gli  diueniffsvo  partigiani , ($f  i 
primi  cittadini  benvuoile  l perfuadtffe  à prepone  la  pubbltca  vii 
Ut#  alle  proprie  affettioni.e  che  ciò  acceler  afero  di  farei  mentre  che 
.tiafeumera  in  buono  Fiato,  e fe  <voleuano  contendere  con  l' ar- 
ine farebbono  finalmente  costretti  à farlo  con  incomodi  firn  gran- 
di,  e fpefe  graut , e promettena  laro  in  quefio  inezia  di  non  per- 
metter,che  alcuna  ingiuria fojj'e  loro fattale fc  pur fi  rifilile  fiero  di 
perfcuerarc  nella  loro  fintale  non  vera  libertà^  guerreggiar  feto  nò 
fi  marauigliafiero fe  egli  prendefi  i altra  via , alla  qual:  fi  porrebbe 
mal  '-volentieri . 

Zlolgendofi pofeia  all  Oratore  de'  Parmigiani  , gli  parlo  in  tal 
fentengAiCome  ferine  il  Simonetta  } e gli  difie,  che  riceucreùòe 
or  A;idi fimo  fauore  da'  Par  mi  gì  ani  .quando  egli  vedefie,  cbefifpic 
c afferò  dall' amici  ti  a de'  Milane  fi , e quando  pur  per  qualche  bo- 
netto. cagione  non.  parefe  loro  di  farlo,  al  pr  e finte  j almeno 
fr  i , " ~ Pon 
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non  fi  trauagliaffero  io  quella  guerra,™  in  parte  alcun a preti  afferò  di 

f nuore  a’  Milane fi\  ma  amicheuolmente  cercajfero  dt  njiucr:  in  144$  * 
pace  potendo. 

f Milane  fi,  che  tra  tanto  hcbbero  nouella  della  pace  3 ch'egli 
haueua  contrattata  co’  Venetiani  lo  chiamarono  tutti  ad  Vna  ruo- 
te disleale , e di  poca  fede  ; e per  maggiormente  i sfogar  e qttefio 
loro  fdegno  , mandarono  i loro  Oratori  d querelar  fi  afpr amente 
con  lui  di  queflo  tradimento . E d egli  d qucfie  loro  afpr  e , e libere 
querele  non  rifpofe  altro  f e non  thè  non  haueua  egli  fatta  co'  Vene . 
tiani  la  pace  per  oltraggiarne  loro , md filamento  perche  haueua  in - 
te  finche  e (fi  quefia  pace  dopo  la r vittoria  di  Carauaggio  con  gli  ifief 
fi  Pene  tiani  trattata  h aue ff ero  . Per  la  qual  cofi  non  gli  pareua  di 
faauere fatto  male  a non  lafiarfi  ingannare)  e (fendo  che  loro  me  de  fi 
mi  haueuano  in  danno  di  lui penfato  di  fare  quefio , e che  il fine  di 
quella  guerra  darebbe  col  lume  della giu  Hitiafi  conofiere  chi  di  lo- 
ro poteua  dell'altro  più  ragioneuolmente  doler  fi. 

Traila  cognitione  di  quefh  ca(ì tanto  +van , e tanto  graui potrd 
tiafcuno3e  perfc  proprio ,e  per  lo  bene  pubblico  prendere  molti  falti- 
tfen  ammae (Ir atnenti3  perche  dalla  in  fi  abilità  degli  huomir.i , e 
àa  rvart  accidenti , che  portano  le  guerre , c che  occorrono  alla  gior- 
nata) fi  può  agcuolmente  mi  furare  quanto  (ìano  perniciofi  qua  fi 
fempre  d fi  [teff  3 md  più  a Popoli  i mal  ponderati  configli  di  co- 
loro ) clx  dominano , perche  ingannati  dal proprio  intere  fi  e 3 ò acce- 
cati da  altra  cagione  non  bene  intcfapan  fi  ricordano  delle  fpeffi  va 
riat  ioniche  occ  orrono  dal  giro  di  quelle feconde  caufe.Mdfie  qui  (li 
tali  finduccjferoà  me  moria ,che  lafilapotcfiàglie  (lata  conci  (fa,  p 
lo  bene  dc‘ fudditi  non  cofi  di  leggicro( ingannati  dalla  troppa  ambi 
tionefi)  da  poca  prudera )fì farebbono  autori  di  nuoue  perturbationi. 

Hora  fi  abilita , che  hebbe  lo  Sforma  la  pace  co ’ Venetiani)  pafi  ò 
f Adda,ttJ  all’aperta  mo/fea ’ Mtlanefi  ! a guerra^  nhebhe  ad  «x  n 
tratto  quanto  frd’l  T efino3e  t Adda  era  a’  Milane fìfiggetto3i  quali 
luoghi  quafi  dgara  in  poter  di  lui  fi  ripofero . 

Parte  Seconda.  Pff  $ Vuole 
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Annidi  Vuole  il  Tigna,  che  quando  lo  Sforma  fi  •volto  ali' tAdda , per 
14+8  fatui  v/;  ponte  fìcuro  hauejfe  da  Ernefio, Onofrio  3e  C bri  fi  ino fra- 
telli de ‘ Teuilacqui  di  molto  antica , e nobile  famiglia  3 Macca- 
fior  na  loro  cafiello  5 il  cui  beneficio  non  la  fio  irremunerato  s’io 
non  erro. 

Dice  il  Corte  nell'lfloria  di  Verona , che  Etne  fio  3 & Onofrio 
erano  flati  cacciati  alcuni  anni  prima  della  Città  di  Verona  loro  pa 
triade  che  fu  quefla  occafione  offerfero  al  fonte  il  predetto  luogo  per 
ejfer  pollo  fu  la  ritta  del  Fiume il  cui  luogo  era  (iato  dato  loro 
dal  Truca  Filippo  Maria  Vi  fonte  3 .inricompenfadel  loro  fedel 
fruire . 

I Lodegiavi  quando  udirono  lo  Sforma  ejferfì impadronito  di 
molti  luoghi  dello  flato  di  ^Milano  , per  non  cadere  nelle  fon# 
di  lui  rapidamente  cacciarono fuori  la  guardia  de'  Veronefi , €2?  a ’ 
M ilanefi per  loro  falucz^a  fecero  ricor fo. 

Dall'altro  canto  lo  Sforma  ritrouandofi efauflo  fi  danari  3 
anco  debilitato  di  gente  3nundò  alcuni  mejfifegretamente  alla  Re- 
pubblica di  Fiorenza , perche  lo  fouueniffero  di  geniere  danari  in 
quefio fmo  bifogno  ; Il  mede  (imo fece,  con  la  Repubblica  di  Genoua 
per  baueregià  collocata  Drufìana  fua  figliuola  in  Giouanni  Frego - 
fio  Doge  dell'iflejfa  Repubblica. 

E perche  fu  quelli  giorni  udì  come  i Piccinini  cercauano  d' 
occupar  Piacenza:  ut  mandò  per  li  Piacentini  T ommafio  Te- 
baldo confeicento  f auditive  fra  tato  in  fui  Mi/anefe.pcrche  era  hor 
mai  giunto  il  Verno,  che  faceua  il  mefe  di  Dicembre , cercò  et al- 
bergare l'efercito  ; & bauuta  la  Rocca  di  Tìianafco  pofe  i Mi- 
lanefi  in  tanta  difperat  'ione  , che  infiammati  ancora  da  una 
pubblica  Orditone  fatta  da  Giorgio  Lampognam  in  materia  non 
filo  di  difender  la  città  , mà  di  tenere  ancor  il  nimico  addietro 
il  più  che  fi  potejfe , deliberarono  di  ricorrere  à Ce  fare  j al  Rè  Al - 
fo» fi,  anco  al  Duca  di  Sauoia.  Olirà  quefio  fcrijfro  contra 

lo  Sfori#  non  filo  alcune  letttre  al  Rè  di  Francia , mà  al  Delfi- 
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no  3 (fi/  al  Duca  di  borgogna , le  quali  apertamente  mofirauano 
quanto  ingratamente  bauejfe  l'iftejfo  Sforza  dato  di  calcio  allo  Ha-  ' 

to  di  Milano : e leggendo  fi  più  toHo  di  patire  mille  Hratij , che foppor 
tareilfuo  Imperio. 

lVenetiant3cbe  bèrbero  notìtia  di  tutte  quelle  praticherebbe- 
r arano  di  permetter  più  toflo 3 che  lo  Sforma  bauejje  lo  fiato  di  Mi 
lavo, che  il  Duca  di  Sauoia3  e il  Re  drFr ancia  ; Per  tanto , O4  ac- 
aocbe fi poteffe  maggiormente  mantenere  in  campagna  > folto  la 
fcorta  di  Giacomo  Antonio  Marcelli,  gli  mandarono  due  mila  fiat r- 
ti . Ed  egli fpingendofi  fin  fiotto  le  mura  di  Milano, prefie  Abbiate ; 

S perche  apprejjò  rvdt  come  Lodouico  Duca  Secondo  di  Sauoia,ba- 
ueua  mandato  rvn  fino  Capitano  chiamato  Giouanni  Campefie  con 
molta  gente  fiopra  J^auara  per  diuertire  f afiedio  di  Milano  ; egli 
come  afiuto  ,(sr  accorto  Capitano [enzjipartir (i  dall afe  dio  fipinfie 
à quella  n volta  il  Coleonc  col  fieguito  di  Alberto  Pio  Capitano  di 
ottocento  caualieri,  e trecento  fanti  del  Mar  che fie  Lionello  d'E- 
fle‘,in  modo}che  non  fio  lo  fiupero  il  nimico  in  battaglia  3 che  etian- 
dio  fece  prigione  il  Campefie  con  quattro  cento  caualli.  Apprejfio 
hauendoìncontra  l'efienito  Mtlanefie  3 che  era  da  quaranta  nula 
combattenti  3 e la  maggior  parte  armati  di  /chiappi  con  tanto 
ordine  , & arte  fi  oppofie  loro , che  fip attentati  finora  tentare  la 
battaglia , fie  ne  ritornarono  addieti'O.  9{ouara3e  Tortona  fien- 
Zji  rtdurfì  alla  difefia,  alle  profferita  del  fonte  chinarono  il  capo. 
Giacomo  Antonio  Marcelli  3 che  come  poco  fa  dicemmo  era  p af- 
fiato et ordine  della  'Repubblica  in  aiuto  dello  Sforma , micia 
t animo fità  di  'vn  tanto  buomo  3 e con  qual' art  e egli  fiommini- 
Hrajfie  le  cofie  della  guerra  dijfie  per  fiue  lettere  al  Senato  3 che 
per  quel,  ch'egli  baueua  ceduto,  non poteua  crederebbe  lo  S/or- 
^4  battuta  la  città  di  Milano  3 fofie per  temere  altri , mà  altri  dì 
lui',  fi  che  fie  la  forte  tanto  oltre  il  portafise , quanto  in  que  Ho  poco 
tempo  baueua  fatto  dubbio  non  era3cb' egli  à guifia  d’vn  nuouo  An- 
nibale andarebbe  tant  olirebbe  non  *vna  Repubblica  di  Roma3mà 

fff  4 tutte 
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Anni  <Ji  tutte  l' Altre  ìnfiemefarebbono  baflevcleà  cozzar  con  lui  .Per/ ette* 

^1448  rancio  lo  Sforza  all'ajfedio  di  Milano , (p  kauuta  C^puara,e  Tor- 
tona  lafcia , che  AleffandrU  fa  in protettione  del  Marchefe  di  Mon 
ferrato , e tenta  di  hauer  Parma  per  configlio  di  Pietro  Maria  Rof-  * 
forche  già  fiera  accordato  col  Garin  berti  fapitano  della  Cittadel- 
la , che  all'arriuo  delle  fue  genti  egli fi  doueffe  arrendere  . Spedì 
per  tanto  à feconda  del  fiume  Pò  t/ìleffandro  Sforma  fuo  fra- 
tello , e Giovanni  dalla  Ufuce , i quali  giunti  nel  Parmigiano  pre- 
fero alloggiamento  ad  altane  Caflella  del  Rojfo  , e di  quello 
luogo  ragguagliarono  il  bifogno  laro  allo  Sforma  j che  di  fubt- 
to  a >1  mando  alcune  genti  Venetiane  fitto  la  feorta  di  Bertol- 
do d’Cfie  , che  dopò  la  morte  di  Taddeo  fuo  Padre  , benché 
giovanetto  , ma  di  molto  fpirito  , batteva  dalla  Repubblica  ot- 
tenutala condotta  di  Taddeo  . Oltra  à queHo  rvi  fpinfe  ancor 
Giacopo  C atelano,  C lori  fi  of oro  Tolentino , e Giovanni  forte  con 
mille,  e trecento  Cavalli . Giacomo  Salernitano , che  fi  trattene- 
va anche  egli  fu  quel  di  Piacenza  con  fcicento  Cavalli , per  au- 
uifo  di  Ale  [Sandro  ò forza fi  transfert  fu  quel  ài  Parma',  Furono 
[ tutte  quefie  proutgtoni  ordinate  con  molta  fegretczga  ,mà  non 
per  quefio  poterono  fortir il  loro  effetto  ; perche , e benebei  Par- 
migiani hauejfro  promejfo  di  confondere  in  fatto  al  penfiero 
dì  quefte  militie  $ non  per  quefio  il  fecero  , perche  dubitando 
di  perdere  per  quefla  ftada  la  libertà , mutarono  configlio . Ale  fi- 
fi andrò,  che  fi  <~vedde  per  quefla  firada  dclufo  ,•  alla  forza,  fi 
•volfe.  1 Parmigiani  dall'altro  canto  hebbero  ricorfo  à Giacomo 
piccinino,  che  fi  ritrovava  in  Fiorendola  con  molta  gente . Co- 
stui al  ricevuto  auuifo  come  quello  , che  defidcraua  di  ritro- 
uarfi  contro  Ale  fi  andrò  , rifponde  per  <via  di  meffl  a ’ Par- 
migiani t che  facciano  ognopra  per  cacciar  il  nimico  , perche 
egli  dal  canto  fuo  non  mancherà  di  ritrovar  fi  al  foccorfo . E- 
ghno  confermandofi  ogni  di  maggiormente  nel  loro  prefo  propo- 
s nimento^ntroducom  mila  città  nuoua  gente , e creano  Capitano 
, ' del 
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del  Popolo  •vn  certo  farlo  ih  Campobaffotche  sì*  quelli  giorni  ve-  Anni  di 
» tua  chiamato  dui  Uè  Alfonfo  con  bone  si  a carica.  Prouuisloche  1448 
b ebbero  la  atta  à quello  modo  di  gente , e danari  ; ri auuifarono  il 
Piccinino . 

IlQ(è  Alfonfo  ad inflanzjt  de  Milaneji caccio  di  tutto  il  Regno 
quanti  Mercanti  Venetiani  •vi  ritratto . Il  Senato, che  non  pen fatta 
cotal rifolut'tonc  ritrouarp nel'Re  Alfonfo , riputandofi  cvihpefo , 

C*  oltraggiato , pofe  con  molta  prefi  esìga  •uri armata  in  mare fotto 
la  feorta  di  Luigi  Loredano  creato  Capitano  di  quella  fpeditione  x 
conira  la  Puglia  5 Auuiso  ancor  si t queflo  tempo  lo  Sforala , che  do- 
tteffe  per  ogni  modo  flrignere  la  pace  co'  Milane f^da  'quali  il  Sena- 
to poto  prima  era  flato  ricercato . Vdì  mal  < volentieri  lo  Sforma  ra- 
gionar di  quejìa  pace } tuttauia  f fòttopofe  al  voler  della  Repubbli- 
ca con  fermo  proponimento  di  hauerla  àjrocare  con  arteiC  con  aft et- 
ti a,  An\i  mandò  Alejf andrò fuo  fratello  in  Genetta,  per  dirnoflrar 
à quella  Repubblica3  che  non  •vi  era  il  fuo , mentre  ella  cere  affé  si i 
queflo  tempo  di  fiabilir  la  pace  co’  Milanefìfl  Senato  nondimeno , 

0 che  / ofe  entrato  in  fofpetto  della  per  fona  dello  Sforma , ò •vero 
chi  laragionedi  flato  l'inducejfe  a queflo , co  Mtlanefi  fi  ab  ili 
la  pace , promettendogli  di  mantenergli  in  libertà  j & allo  Sforma  r 
fece  intendere  che  douejfe  ancor  egli  nel  termine  diluenti  giorni 
accettare  la  pace  3 òricufarla.  DiJft mulo  egli  nondimeno  il  dolore 
che  fentì  di  quella  pace  j emofìrando  di  •voler  anch’egli  accet- 
tarla , ne  mandò  1 fuoi  Oratori  in  Ve  netta , con  ordine  però  fegre- 
to , che  con  nuoue  inuentioni  fempre  la  dijferijfero  ; e ne  fece , per 
dar  colore  al  negotio , co'  Milane fi  tregua  per  <vn  mefe  j e col 
ritirar  fi  dall’ ajfedio , he  compartì  per  que'  luoghi  intorno  l'efer- 
ato. 

I Venetiani  credendo  ch'egli  dice f e da  doueroy  tralafciarono  di 
fare  Uprouifìoni  debite  per  quella  guerra  j mentre  che  lui  dal  can- 
to fuo  le  procacciaua  con  molta  fegr eterea  dalla  Tyepubbhca  di 
Fìorcnzg . La  quale  flaua  ine foluta  per  la  diuerftà  de’  pareri  5 

Impe- 
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bnperoche  Co  fino  de  Medici  diceva.  che  per  mefite  caufe  fidoueuA 
[accorrere  quello  valore/o  Capitana  Ma  Neri  Capponi  (buomo  af- 
fai Mimata  dalla  Repubblica)  opponendofià  quefìo  , moflraua  per 
rvarie  caule  non  douerfi  fare  quello  che  Cofimo  direna  \ E perche 
dall!  autorità  di  quefit  due  tutta  la  città  dipendeva  ;/*  ne  ritrova- 
va pereto  ella  afai  dubbia , e fofpefa . Finalmente  fu  condite fa ,cht 
gli  Oratori  ( à cui  toccava  l'andare  à ritrovare  lo  Sfor\a)  'vfaffcra 
q ne  fìo  arti  feto , che  trovandolo  nello  Stato  di  Milano  forte , e 'zit- 
to no  fi,  gli  offerifiero  il  ficcar  fi  ; ritrovandolo  debile , cere  afiero  di 
tirarlo  m lungo, ponendo  in  campo  quelle  difficoltà,cbe fi figbono  ri- 
trovare alla  giornata . 

Tra  tanto  effindo  affai  decaduti  i Uraccefihij  parte  de  quali 
s erano  meffi  dalla  banda  dello  Sforma ; caufarono  sì  che  Fr ance fio 
Piccinino  'vifla  f opportunità  del  tempo , e come [offe  fiato  abba  n- 
donato  da  Antonio Andrea  da  Landr tatto , cerco  di  cogiugnerfi 
da  nuovo  con  lo  sforma,  con  prete fto  che  Giacomo  fuo  fratello  douefi 
fe  prender  per  moglie  Drujiana  Sforzpfimafa  Vedova  per  la  mor- 
te di  Giovanni  Frego  fi  ,*  e tutto  ciò  fece  praticare  per  il  Peni  imi- 
glia,  che  ottenne  dallo  Sforma  quanto  defideraua. 

I Parmigiani  nel  principio  dell’ anno  che  evenne  ; cominciarono 
à penfare  come  dalla  potenza  dello  Sforza  (in  cui  era  hormai  cadu- 
ta f human  a profperità ) poteffero  difender  fi,  effindo  che  il  loropae- 
fi  evenuta  del  continouo  in  fi  fiato  dalle  genti  Sfonefihe.  Per  tan- 
to htbbero  ricor  fi  à Borfi  d’Efie , che  fi  tratteneva  nella  città  di 
Reggio  à nome  del  Mar  che  fi  Lionello  fuo  fratello , che  suquefìi 
giorni  era  andato  à Genetta,  per  'vedere  come  fintiffi  à vene  d Se- 
nato,che  egli  prendere  U dominio  della  città  di  Parma, che  gli  fi*  (fi 
cittadini  fatti  ricordevoli  della  grata  amminifiratione  de  fuoi  an- 
teceffori , gli  affermano . 

fi  Senato,  che  per  t ordinario  teme  del  proprio  intereffe,per  Va- 
rie caufi  negò  al  M archefi  Lionello  il  poter  far  quefio  acqui  fio  in 
grane  pr  e guidino  dello  Sforzai  c he  t ato  tempo  haueua faticato  per 

hauerla j 
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hauerld  j Egli  •vi fi  a ['inclinai  ione  di  que  Signori  3 (fi  come  Ale  fi 
f Andrò  Sforza  fi  (offe  avanzato  in  due  battaglie fatte  con  Giacomo 
Piccinino  Jiforzft  e di  riputatane i inàuffei  Parmigiani  à dar  fi  à 
Francefco  Sforza  con  quelle  condii  ioni,  che  egli  porrebbe  in  campo  , 
e che  finalmente  fallirebbe  coll'ifiejjo  Sforza.  Eglino  mojfi  dalle 
confiderationi  di  vn  tanto  huomo,  pentirono  (benché  amar  amen- 
te)  à que  [lo  accordo  ; ancorché  nel  fine  venijfe  fi  abilito  con  gran , 
dijfimo  <-uant aggio  loro . 

Mandò  lo  Sforza  in  tanto  Giacomo fuo fratello  à prendere  il  do* 
minio  di  quella  città ; ed  egli , perche  era  già/pirata  la  tregua  fat- 
ta co  Milanefi \ cominciò  piùche  mai  à firigner  la  città  per  hauerla 
nelle  mani,  e tanto  più  che  su  que  Ho  tempo  era  'venuto  à morte 
Francefco  Piccinino  > dal  quale  haurebbono  potuto  i Milanefi fpe- 
rar  qualche  foccorfo  ; retto  nondimeno  quetta  caufa  à lacerna  fuo 
fratello . ma  come  quello , che  già  haueua  hauuto  intensione , che  lo 
Sforzagli  darebbe  Drufiana  fua  figliuola  per  moglie , non  era  per 
tentar  gran  cofe . Si  rendeua  ancor ficuro  lo  Sforza > che  e fendo  già 
'venuto  il  ver  no, non  haurebbono  i Vcuctiant potuto  foccorrer,  Mi- 
lano, fatuo  che  perla  via  dell' Addai  su  la  quale  firitrouaua  pan- 
doro Malatetta  con  molta  gente  ttipendiata  dalla  Repubblica  di 
Fiorenza:  Ben  mandarono  t Venetiani  sù  que  fio  tempo  Sigifmon- 
do  Malatetta  con  molta  gente  in  Ghtaradadda , che  coll'aiuto  di 
Sacr  amoro  Vifconti  muiatoui  dallo  Sforza  bebbe  tutti  Catte  Ih  di 
quella  cotrada  fuori  che  Crema $ alla  quale  vi  pofe  l’ajfedio  intorno. 

Il  Duca  di  Sauo tacche  vede u a lo  Stato  di  Milano  in grandiffi- 
mo  pericolo , giudico  .che  poiché  que  (la  preda  s ’ haueua  da  diuidere , 
Fefjer  bene  l'accommodarfi  della  Lomellina , e dclNouarefej  Per 
tanto  vi  mandò  molta  gente  per  quefìoejfetto.Lo  Sforza  premen- 
dogli oltre  modo  que  fio fatto  ,•  S crijfe  à Papa  Felice , che  molto  re- 
fi aua  ammir ato , come  Lodouico fuo  figliuolo  3fi foffe  me /fio  alCim * 

prefa  d occupare  U Lomelhna,0*  il  Nouarefe,  fieni#  batterai  alta* 
uà  ragione, 

« • ' .•  / — ’ Papa 

ià  r*v  ì 
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Chrìfto 1 PaPd  f elice , che  gì  ì fi  era  ritirato  all* Ermo  , e ne  mcnaua  ioni 

1 449  njita  fiolitaria  ; Rifondendo,  difie , batter  Inficiato  liberamente  il 
dominio  al  figliuolo, ne  colere  intrometter/i  in  cofia.che  egli  fiaccia; 
e tanto  piu,  che  quanto  fiaceua  era  in  'virtù  della  Lega , che  tencna 
co * Milanefi  • 

Hebbe  in  tanto  lo  Sfiorai  non  poco  aiuto  dal  Marcbcfie  Lionello 
d' Ette, che  fili  di  ottocento  cauallt  fiotto  la  condotta  di  Alberto  Pio , 
e quattrocento  fanti  ; i quali  di  fiubito fi congtun fiero  con  Corrado 
fratello  di  e Jfo  Sforma  ; che  per  opra  di  farlo  Gonzaga,  qual  fi [en~ 
4-  ' luta  offe  fio  da  Milanefi,  hebbe  L odi. 

Hebbero  ancor  i Venetiani  (frema, dopo  f hauerui  tenuto  tajfe* 
dio  alcuni  rnefi  intorno  ; e sformarono  AÌeJfiandro  Sforma , Ani- 
dre a da  Birago,  à [fòttofcriucre  in  nome  del  Conte  Franco  fico  la  pa - 
ce,  che  eglino  haueuano  trattata  co  Milanefi  ; Akjfiandro  benché  fi 
fienfiafie , e dicefie  di  non  hauer  tanta  autorità  dal  fratello , quanto 
potefie  battare  alla fiottoficrittione  di  que 9 Capitoli , gli  bifignò  non * 
dimeno  cedere  alla  violenta, che  glt  Tenne  njfiata  da  que * Signori  , 
e poi  ritirar  fi à Ferrara  per  fialuare  la  mita . 

$' accorfcro  nel  fine  i Venetiani  delle  ttrattagemme  del  (fonte , 
thè  era  di  menare  in  lungo  le  condit/oni  della  pace , e d'indurre firà 
tanfo  il  Popolo  di  Milano  à dargli  il pofifie fio  della  città  ; la  qual  co  fa 
loro  ttefii  molto  bene  conobbero,  quando  •veddero,  che  di  nuoùo  ri - 
tornò  alle  cofie  di  prima ; e perciò  indujfiero  sformai  amente  i manda 
tarij  alla  fottoficritione  di  que*  Capitoli . fuetti  tali  nondimeno , 
giunti  thè  furono  à Ferrara , diedero  p articolar  attui fio  al  Conte 
Francefilo  ,come  ì Venetiani  gli  hauefifiero  trattati  * 

fi  Conte , che  ogni  dì  più  tncbinaua  all' occupatane  di  Milano  5 
re; dito  il  cafio  del  fratello , e del  Birago  ; ficrifii  a Giurificoììfiulti  di 
Pauia , che  per  amore  fico  'volefilro  ^vedere  ,fie  egli  era  tenuto  k 
quella  fiottoficrittione  tanto  violente, e fuori  del 'voler fino  ; Al  clx 
eglino  rifpofero  di  nò , perche  quell'at  to  per  fé  ttefio  fi  dimoflraua 
inualido , e [fendo  elle  mandatari  non  da  libera  r volontà , mà  sfor - 
-3  > - Tuttamente, 
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sitamente,  c per  paurxdella  vita(  te  IL  quale  erano  Unti  gran- 
demente minacciatijbaueuano fittofcntto que’ Capitoli ; Egli mof- 
fo  da  que  fio  aituifo , pensò  di  perjeuerare  piu  cbe  mai  ( anzj  in  di - 
f pretto  delia  Repubblica)  nella  principiata  oppugnai  ione , & ad 
<vno  iflejjo  tempo  fi  flrinfe  in  Lega , & am  iati  a col  Duca  di  Sa - 
ttoia  3 e roppe  fi  atomo  Piccinino , che  uoleux  congiugner  fi  con  que 
di  Mota  e calco  • nel  cui  atto  fece  prigioni  molti  Braccefchi , e Mi- 
lane fi}  e per  federando  nell  afe  dio  indufie  à tanta  >ntferia,0*  e sire 
miti  que  della  città  3 che  ragionando  1 Poucri  per  tutti  i luoghi  di 
quella  loro  tanta  calamità , e del  rimedio  , che  nji  fi  fojfie  potuto 
prendere  fi fparfì  toflo  per  Milano  un  grido , che  nana  parte  della 
città  ribellata  à Magiflratt  fi  fojfie . 

La  Plebe  sii  que  dia  occafione , anteponendo  la  propria  falute  al- 
l oflinatione  d alcuni pr  incip  alighe  rifede  ti  ano  in  magi  firato  , colà 
trahendofi , doue  quefli  tali  erano  ragunati , li  mandò  tutti  à fildi 
ipada , e con  loro  Leonardo  Vemeri  mandato  da  Venctiani  in  quel 
luogo,  perdar  animo  ; finche  il  loro  aiuto  fi  potejfe  auuicinarc  alla 
città,  per fcacciarne  lo  Sforza . 

jQuefic  fimo  di  quelle  controuerfie , e calamità , con  le  quali  fo- 
gliano 1 mi  fòri  mortali,  bora  per  l tragiufi  a diTàio^  bora  per  l‘im- 
pntà, e federate  zge  de  gl' altri  huominiefier  trauagliati . Il  popolo 
che  per  U morte  de  magistrati , fi  ueddefaolto  ilbraccio^col  quale 
poteua  formarfi  yn  nuouo  Prmcip  ato  ,nducendofi  à ragionamento , 
intorno  all'elettione  d'uno,  cbe  lo  potejfe  folleuare  dalle  mi  ferie, in 
che  fi  ntrouaua , per  oflcntationc  di  que\  che  non  feppero  prender 
ficuro  partii 0 a loro  bifogni  3 tl\itrouò  che  alcuni  de fiderauanoì  che 
fi  fAceffe  demone  di  Aìfonfo  d' Aragona  Rè  di  Napoli, altri  di  Car- 
lo Rè  iti  Crucia, zjr-  altri  det  Duca  di  Savoia.  Fina/mete frà  quefii 
pareri, preualf : quello  di  Gafparo  Vicomcrcafo  ch'era  in  que  fio  tu- 
multo fiat  0 dalla  moltitudine fatto  lor  capo.  Il  quale  no  per  proprio 
mtereffeymàp  lobe pubblico, dimofìrò  co  e uidctiffi me  ragionici  prò 
to  rimedio  che farebbe  ne  cefi ario  alle  urge  ti  calamità,  e dell'intera 

folleua - 
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Chrifto  ' fòUeuatione,che  potrei;  Irono  battere,  col  creare  Principe  loro  lo  Sfor* 
^a genero . e figliuolo  adottino  del  Duca  paffuto , e qua  fi  beredita - 
rio  futcefpre  di  quella  città.  E quando  amo  non  ^Vtf off  ero  quelle 
caufe,  poterjì  mifurare  il  dominio  coll'eccellenza  dt  a >n  tanto  Capi- 
tano } porgendo ft  da  (he r venne  Annibaie  in  Italia , non  effcre  ri - 
j orto  il  maggior  /?  «/»»-*  dt  quefìo $ Ne  meno  doucr fi guardar  all' op- 
pugnatione  da  lui  fritta  à quella  città , perche  già  à quello  effetto 
era  slato  dagli  Refi  Venet  'um  chiamato  in  Lombardia , benché 
nell' ultimo  pentiti  d'vna  tanta  rifolut  ione, non  inchin afferai à ve- 
derlo collocato  nel  Principato  di  quefla  Città  ; più  per  proprio  inte- 
re fi  e ,ch:  perche  egli  me  itaffe  di  rffe r' abbandonato  da  loro  ; Que- 
llo parete,  perche  fu  da  tutti  con  fowrno  Logore  abbracciato  • fu 
ancor  lift  effo  Vicomercato  desinato  al  Conte  Francefco  per  quefla 
450  caufaicbc  * 2 ‘di  Febbraio , lo  guidò  con  molta  letitia  nella  città , 
dotte  venne  da  que’,che poco  prima  odiato  l'baueuanO  con  fupreme 
honore , e piacere  ritenuto . 

Gli  Oratori  de'  Fiorentini  già  de  limati  da  Co  fimo  de  ^Medici 
allo  Sforza  \ ginn  fero  in  Reggio  in  quel punto  , che  lo  Steff 0 Sforala 
entrò  in  Milano  onde  per  efferin  tempo  à complire  con  lui  di  'vna 
tanta  fucce ffìone  , fi  Ipivpro  innanzi  con  molta  celerità , e giunti  à 
Milano  in  luogo  di  offerire  il fccorfo , p affano  offitio  dt  congratu* 
lattone  ì e mostrano  quanto  piacer  c fojfe  per  fentirela  Repubblica 
loro , & iti  particolare  Cofìmo  de'  Medici , cui  più  d'ogn  altro  craft 
fempre  dimofìrato  partiate  della f attiene  Sfoncpphaì.  Egli  huma- 
namente  con  infinite  accoglierne,  corrtfpofc  alle  grate  dimollr atto- 
rsi di  quelli  jmbafciadorii  edinfeme  perche  conobbe  quanto  fojfe 
per  giouarli  Carnicina  de  Fiorentini  centra  la  poterne  de'  Vene- 
ti ani,  con  ejfo  loro fi  Hrinfs  in  ili  retta  Legale  con  federai ione . 

Creò  in  tanto  Papa  ffgtcola  pi  Qardwali  à fanta  Chieft,fra 
quali  fu  Latino  Orfino,  O'  Filippo  Sanano  da  Luna  fratello  Ger- 
mano del  Papa,  •vefcouò  di  "Bologna,  prete,  e Cardinale  con  titolo 
di  S. Lorenz#  in  Lucina  * 


La 
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La fuccefpone , ò l’elet  rione  per  dir  meglio , che  fece  il  Popo  lo  di  di 

Milano  del  Conte  Francefco  Sforma,  e la  collegatione  de*  Fiorenti - 1450’ 
ni  con  ejfo  lui , punfero  di  tal  forte  il  cuore  de*  Veneti  ani  ; ch’eglino 
fatti  auueduti  di  quanto  le  potata  atiuemre  ,fi rappacificarono  col 
Rè  AÌfonfo , che  depdcraua  di  annottare  la  guerra  co  Fiorentini . 

*D all’ altra  parte  non fi ritrouaua  ne  anco  lo  Sforma  ,già  creato  Du- 
ca da  quel  popolo  il  giorno  dell*  Annunciatione  della  Vergine,  tutto 
feuro  nella  Lombardia , imperoche  Guglielmo  Mar  che  fedi  Mon- 
ferrato non  trattaua  di  restituire  Alejfandria . 

Et  il  Marche f Lionello  d'Efìe  non  fapeua  à che  rifoluerf  \ ben 
che  da  lui  me  de  fimo fofe  Fiato  ricercato  di  *vna  nuoua  amici  ria , e 
confederatione . Ma  mentre  quello  Signore  Itaua  conpderando  fe 
allo  Sforma  p doueua  accollar  0 no  > fu  fpr aggiunto  da  nmacop 
repentina  febbre , che  nell' ultimo  di  Settembre  commuto  la  <-vita 
con  la  morte  1 e fu  in  quel  tempo  medepmo  , che’l  Papa  annuntiò  il 
Giubileo  deir  anno fanto  • 

Morì  quello  Principe  di  4 1.  anno,  e n’imperò  poco  meno  di 
noue . Fu  amatore  della  pace , ancorché  nella  fuagiouentn  appren- 
dere l*  arte  della  guerra  da  Braccio  Montone  Capitano  fortiflìma 
d‘e ferriti  in  Italia  ; Nondimeno  naturalmente fu  più  inclinato  alle 
lettere  che  all ' armi,  e perciò  p legge , eh*  egli  recitò  'vna  or at  ione  in 
profa  fatta  à Gf mondo  Imperadore , quando  in  Ferrara fu  da  lui 
fatto  Caualicre‘ì&‘  inoltra  ad  Eugenio  Quarto,  che  gli  donò  a»» 
cappello  ornato  d’oro, e di  gemme,  Fauorìfempregli  b uomini  dotti 
in  ogni  genere  $ e più  che  tutti  gli  altri  Guarino  Veronefe  huomo 
per  fetenza  famofo ; Tito  Vefft apano  Strofi  nobilifpmo  Poeta 
Ferra  ref  ; T e odoro  Ga^d;  Feltrino  Boiardo Alberto  Cof abile ; 

Antonio  ’Reccadello-,  Panormita  Bologne  fa  Giorgio  T rapezunte  ; 
e Lorenzo  Valla  Romano . Fù  ancor jflendidifpmo  oltre  modo  nelle 
fabbriche ^corne  narra  il  Sardo, il  Pigna,  & altri . 

Lafciò  dopò fe  vn fio  figliuolo  chiamato  Nicolò  qual  raccoman- 
dò d Borfofuo  fratello . 

Sù 
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v SÌ:  qàèfio  tempo  'venne  Bartolomeo  Coltone  da  Bergamo  pri- 
uato  della  caricabile  balletta  di  mille  cinquecento  canali i,  da  Gen- 
til Lconejfa  ,edaT  iberio  ’Brandolini  à nome  della  'Repubblica  di 
Veneti  a,  per  certi  foifetti  battuti  della  perfona fu  a,  mentre  fi  trat- 
tenuta su  quel  di  Verona. 

Si  celebrarono  ancora  in  Bologna  le  nozjce  di  Gerardo  Beuilac- 
qui , e di  Cattarla  rBentiuogli , che  da  Cimilo  foro  Lafranchini 
' vennero  e falcate  con  vna  or  at  ione  di  tanta  njecmcn^a  , e grafia 
in  lodare  gli  /sonori , Cfi  t meriti  di  quelle  due famiglie  3 che  gli  au- 
dienti ne  rimafero  foddis fatti  à pieno . 

Non  re  Borono  t Venetiani  per  lecaufe  già  narrate  di  tirare 
dalla  fua  oltra  il  Rè  A fa» fi  ; Iacomo  Piccinino  3 Gif mondo  M ala- 
teli a 3Car  lo  Gonzaga}  il  Duca  di  Sauoia,  il  Marche  fi  di  Morfir- 
rato,  (ffr  i Signori  da  Correggio. 

Dall'altro  canto  il  Duca  Francefco  fi procacciaua  anch'egli  Ta- 
ri aiuti , perciocbe  oltre  i Fiorentini , hebbe  con  cjfo  lui  Luigi  Gon- 
zaga, Mar  che  fi  di  Mantoua',  benché  Carlo  fiuo fiat  elio  fife  dalla 
parte  de'  Venetiani j Portaua  queflo  Carlo  odio  gran  di  [fimo  al  Du- 
ca Francefeo,c  non  per  altro 3fie  non  perche  quando  'venne  liberato 
di  prigione  3 gli  conuenne  dar  ficurlà  di  pagare  <vna  taglia  di  ot- 
tanta mila  fiorini } il  Marchefe  Luigi , che  haueua  per  luipromefio 
quando  fu  il  tempo  quefto  danaio  pagò,  e fie  ne  ritenne  perciò  alcu- 
ne terre , che  crono  a Carlo  dal  Marchefe  fio  padre  Hate  lafciate . 
Per  queH'  atto  cgh  s'accefie  tn  modo.eontrdl  Marchefe  fuo  fratello , 
che  cercò  ogni  otcafiono  per  offenderlo  ; Alcuni  ^vogliono,  che  c f èn- 
do queflo  (farlo,  che  era  di  gran  forese  di  corpo,e  d'animo  affai  dop - 
pio, e cattiuo,e  non  fapendo  perciò  <viuere  quietone  deffe  al  fratel- 
lo tal occafione  di  far  quello , che  poi  fece  . • ' 

Hora  per  la  morte  che  figut  del  Marchefe  Lionello  et Esle , bt- 
fignaua  prouue dere  allo  flato  d' 'vn  ottimo  Principe.  Ladoue  il 
dì  primo  d' Ottobre',  Agofhno  Villa  Giudice  de'  Saui  nella  città  dì 
Ferrara,  inbercndo  alla  forma  della fucctffione  FI  ab  Atta  dal  Mar- 
che fi 
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che/i  Uditolo 9 (ff  accettaci  da  popoli  ; diede  la  Signoria  a Borfo  3 
ben  eh* egli  da  principio  fortemente  la  ricufafe  9 dicendo  co  tal  cari- 
co afpettarp  ad  Hercole  fuo  fratello  legittimo  $ Ma  perche  il  Mar- 
che fe  Nicolò  haue eia  flati* ito , che  Lionello , c Borfo  C ‘-un  dopò  l’al- 
tro dotte  (few  ficee  dere  nel  dominio  > fin  tanto  che  H ere  ole  fojfe  in 
età  da  poter  con  maturo  corfglio  governare  t popoli  $ gli  conuenne 
l accomodar p alla  'Volontà  di  que'  Saui , che  per  il  gouerno  t balle- 
ttano elettole  tanto  più , che  da  rapa  Nicola  haueua  hauuto  la  con - 
fer mattone  del  Vicariato  di  que  fa  città , prò  fé,  & Luis  fìlijs  le- 
gitimis. 

Jtfieflofùi/  terzjf  decimo  Signore  di  Ferrara  fecondo  il  Giral- 
do $ il  quale  nella  fua  prima  giouanez^t  riuolfe  l'animo  alle  cofe 
della guerra  ; dotte  fù  Capitano  delle  genti  de'  Fiorentini  5 Vene- 
ti ani  ,e  tvùlanep 3>nà  però  in  diuerp  tempi^come  nel  corjo  della  pre- 
ferite Ifioria  habbiamo  à imo  firato . La  onde  benché  da  principio 
apprendi  f e quefla  militar  dijciphna  ; non  per  que  fio p dtrnoflrò 
tanto  mogliofo  diguerra,che  non  fapefle  ancor  accomodarp alla pa- 
ce\  Anzi  giudicò  fempre > che  non  <zìt  foffe  cofa  alcuna  più  degna 
d'^vn  'Trini  ipc , che  procurar  la  quiete  a' funi  popoli  > e godere  in 
pace  lo  Stato . Fù  ancor  di  cop  benigna  9 & b umana  natura , che 
non  p ritrouò  mai  huomo , che p fvjjè  potuto  dolere  di  batterne  ri- 
esuuto  olir  aggio  $0*  egli  di  que'  3 che  fffero  flati  à lui  pitti  to - 
fio  p dimenticano,  . Onde  foleua  battere  quefi a parola  in  bocca  y 
come  rifeufee  il  T arcag?iotta  ,*  che  gl'inimici  più  co  fei  uigi^che  con 
l'armi p vincono . T enne  ancor  modo  di  riuocare  Hercole  ? e Gip 
mondo  fuoi  fratelli  da  Napoli , come  à fuo  luogo p dirà  5 AnzJ per- 
che conobbe  m quel  tempo  in  Hercole  runa  acutezza  di  njiua  men- 
te accompagnata  da  bellijfirni  ornamenti  d'animo  reale  , e 
mirabile  fortezza  , e desirezggi  in  maneggiar  f armi  ^ dtp' Her- 
cole e fer  e nato  all'Imperio  5 e per  tale  ancor  l'approuò  nel  fine  del- 
la fua  morte . 

Sentì  Borfo  nel principto  di  queflo  fuo gouerno , alcune  riffe  nate 
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Annidi  J'rà  cjut  di  Garfagnana  , e di  Lucca  per  fi  odi j hi  e fimi , e perle 
i+5  ‘ differente  de * confini  loro } che  quafi del  continu  > regnano  trà  effi. 
Onde  et emenditele  parti  ingroffandofì  ogni  dì  piu  le  querele , tra 
per  (accedere  ^na  guerra  di  non  piccola  importanza  . iLuccbcfì 
nondimeno  per  troncare  le  radice  di  que  confinanti , che  per  natura 
Rappigliano  alla  guerra  j mandarono  su  quefh  tempo  à Ferrara 
Silueflro  de  T renti , e con  Borfio  pattuirono  in  guifa  , che  per  <vta 
d'amie  abile  campo  fittone  3ctaf cuna  parte  rihebbe  il fino,  e le  cofe  tor- 
narono nell  e (fer  di  prima  . 

fin  tanto  l lmperadore  Federico , come  cattolico  Principe  de fi- 
derò Co  di  leuare  lo  fiifma  della  Romana  Chic  fa  non  fola  fece  disfa- 
re il  Concilio  di  Bufile  a , che  etiandio  indufie  Felice  Antipapa , che 
prima  fu  Duca  di  Sauoia , a rinunciare  il  Papato , con  promejfione 
et bauere  in  contraccambio  rvn  titolo  affai  legittimo , che  fu  pofeia 
il  capello  Rofio  conceffogli  da  Papa  Veicola , coni' allegatane  di  Sa- 
uoia > altre prouincie  fpecificate  dal  Platina , e dal  Tare agnot- 

ta  per  la  Germania . 

Defiderofo  pofeia  f Imperadore  Federigo  di  pafiarin  Italia  per 
nceuer  la  Corona  dell'imperio  per  mano  del  Pontefice , rvi  rvenne 
con  la  moglie  fua  che  fu  figliuola  del  Rè  di  'Portogallo >e  di  ’vna fio- 
retta di  Alfonfo  d Aragona  fiè  di  Napoli,  e fioretta  ancora  d'if abel- 
la moglie  del  Tfè  Giouanni  di  Ca/lig/ta  ; che  e fendo  di  età  di  fediti 
anni , e dotata  di  molta  grattale  bellcz^a^enne  d'ordine  dell'Im- 
peradore  per  mare  in  Fifa,  per  accompagnar fi  con  lui,  chepercjfie- 
re  Ffofia , non  l'baueua  ancor  r veduta , ne gtt  fiata . Non  curò  Tlm- 
peradore  "venendo per  terra  di  ridurfi à Milano  per  riceuere  la  Co- 
rona di  ferro , benché  à far  ciò  <vi  (offe  militato  dal  Duca  Fr ance- 
fio  ; mà  egli  che  era  di  molto  (f  into 3e  che  non  haueua  ajjentito  al- 
f elettionc^che'l  Popolo  di  Milano  haueua  fatto  del  fonte  Fracefìo , 
non  "volfe  ne  anco  indurfi  à quella  cerimonia , per  non  pregiudicare 
à fé  (le fio , fer*  alle  ragioni } che  haueua  l’Imperio ( opra  Milano  3 e 
dell'  altre  terre  (ottopode  à quel  Ducato. 
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Giunfi  finalmente  in  Fiorenza , offendo  accompagnato  da  La-  Ann!  d* 

dislao  d' Austria  Rè  et  Ungheria , e da  Gifmondo  Conte  di  Titolo 
fuo  cugino  con  due  mila  Cauabcri.  Pafiando  poi  da  Fiorerà  in  S ie- 
na,bebbe  nuoua  come  t Imperatrice fua  fpofa,f offe  giunta  in  Tifai 
Affrettandola  per  tanto  in  Siena  la  raccoife  con  quella  fiefla , e fi- 
lennit  à,  che  ricercaua  il  merito  di  lei.  *' 

Il  Papa  (comefcriue  il  Platina)  quando  '■odi  ejfier  giunto  Fe- 
derigo in  Siena  'fece  ad  non  tratto  fortificare  le  porte  della  città , 
le  Torri, il C ampidoglio,  efafìel Sant  Angelo } dandofià credere, 
che  per  la  minuta  di  Federigo  in  Rcma,poteffefuccedere  fra' fi- 
dati di  lui, ed  il  popolo  qualche  nouità;  e perciò  tirò  ancor  nella  città 
molt  i faldati.  An^tper  tenerne  placatale  quieta  la  moltitudine 3creò 
tredici  Alar  e fi talli  3che  hauejfiro  battuto  cura  delle  tredici  regioni 
della  citi  à se  donò  loro  tredici  io  e fi  idi  porpora . 

L' Impcr  udore  riducendofi  in  7{oma  sì  per  la  celebratione  dello 
fponfahtio  come  perii  riceui mento  della  Corona  3 oj enne  incontra- 
to fuori  di  Roma  da  tredici  Cardinali , che  baueuanoil feguito  di 
tutti  gli  affici  ali , e delle  perfine  più  honorate  della  città . Jfhit- 
uipafiò  con  e fio  loro  que'  comphmenti3cbe  fi  ricercano  in  fimilcafii 
e poi  entratone  per  la  porta  del  Cafiello , fi ridujfe  tn  San  Pietro , 
doue  su  la  fiala  bebbe  incontra  il  Pontefice , che  lo  raccoife  infìeme 
con  la  fpofi',  Ifiguenti  giorni  il  Papa  celebrando  mcJfi3porfemol-  A’j.di 
to  conforto  alt  Imperadore , (fif  alt  Imperatrice  3 poiché  nel  fine  gli  J£r*0<kl 
diede  la  fua  benedittione , egli  legò  col  figlilo  del  fpo filino . A 1 8. 
poi  del  me  de  fimo  me  fi,  gli  ornò  della  corona  Imperiale . Dopò  que - 
fio  riducendofi  Federigo  in  San  Giou  anni, fece fui ponte  di  cafiello 
molti  Caualieri  à jfreron  et oro.  E poi  fece  partemtafi afa  andò  il  Pa- 
pi » & li  popolo  affai  contento  delle  fue  attieni  ; Era  flato  ( men- 
trefi  tr  atteneua  in  Roma  ) inuitato  dal  Rè  Alfinfo  Zio  di  fua  mo- 
glie 3 a •'voler  transferirfi fìn'à  Napoli  $ Egli  sì  per  fiddisfittione 
della  ffrofa , come  perche  defìderaua  di  •vedere  quelle  parti  fi  ri - 
dujfe  a Scapoli , nella  qual  città  evenne  riceuuto  con  fuprema 
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Anni  di  pQf/jpA 3 g tr  attenuto  poi  dalli  è Alfonfo  con  gioii  re , tornei  , ban- 
chctti,  (fif  ogn  altra  maniera  di  f e sia  yche  immaginare  fi  pojft. 
ChQon  filo  in  quello  •njolfe  il  Tè  AÌfonfi  din:  olir  are  la  fua  ma* 
guani  mità , che  anco  di  più  de'  doni  grandi , ch'egli  a quelli  Prin- 
cipi fece  i ordinò  à mercatanti  , & artefici  d' ogni  forte , che  erano 
in  Napoli , che  defero  liberamente fenza  prezzo  d Germani  tutto 
quello,  che  ejfi  njoleuano\  perche  egli  m r vece  loro  f disfarebbe  il 
tuttofi  come  poi fece  di  buon  cuore:  Se  ne  ritornò  poi  Federigo  per 
barcha  in  Roma  ; ma  <x>i  fermò  poco  il piede  ; per  caufa  degli  tan- 
gheri , e Boemi , che  erano  ritornati  à tumultuare  $ L ’J m per  ani- 
ce Leonora , che  era  re  Hata  in  Napoli  ; fe  riandò  in  Manfredonia , 
per  pajfarne  per  barcha  in  Venetia  , la  qual  città  ella  grandemen- 
te de  fiderai*  a di  edere . L’Itnperadore  per  quella  caufa  ritor- 

nò di  nuouo  in  Ferrara  , doue  la  prima  evolta  era  Fiato  riceuuto 
da  Borfo  d'èlle  con  quell' honore , che  littorie  raccontano,  af- 
fermando tnfeme  batter  Borfo, fi  ne’  donatiui,comc  ne'  corniti » fu - 
perato  di  gran  lunga  lo  Flato  fio . Per  tanto  battendo  più  risolte 
nell'  andar  alla  coronai  ione  detto  della  grandezza  diquefloVrin- 
cipCy  fi rifoluette  nel ritorno, che  fece  da  ‘Roma  di  erigere  lo  Stato  di 
Moidona , e dì  Reggio  in  Ducati , e di  creare  Fitte fo  Borfo  Duca 
dell  ama, e delF altra  atta.  > 

Per  tanto  in  quello  fuo  ritorno  che  fù  a’  dieci  di  Maggio  , come 
rìferìfee  il- Pigna  ,del  1 4 f 2.  dell' àuuenimento  di  Cimilo . Il  de- 
cimo, f£i  ottano  giorno  del  mefe  itteffo,che  fù  il  dì  dell'  Afcen- 
fionè  del  Signore , fedendo  nella  piazza  fopra  rati  eminente  pal- 
co rie  chi  filma  mente  addobbato , e nj  e Fitto  dell’ bab  ito  Imperiale 
coll  'battere  in  capo  la  Corona  mede fi ma,  che  pure  a'  dìciotto  di  Mar 
Zogh  era  fiata  meffa  dal  Potè  ficcaci cofpctto  degli  Ambafciadorì 
di  tutti  1 Potentati  cF  Italia,  e d'infiniti  Baroni  Te  de fichi,  tangheri, 
e Boemi  ; tra  quali  erano  principali  il  Rèdi  Fughetta  nipote  fuo , 
e Sigifmodo  fonte  di  Tiralo  fuo  cugino 5 creò  Borfo  Duca  di  Modo - 
va, e di  Reggio,  et  etiadio  fonte  di  Rouigo  eli  amphjfimi prìuilegi. 
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e tonta  bolla  aurea  $ dandogli  due  Aquile  1 
furono  rtpofle  ne'  luoghi  de  Gigli  di  Francia . 

<3>ucfìa  defcrittione fatta  dal  Pigna,e feguir  a da  me, dimostra 
molto  bene  in  quanta  Stima  bauefie  Ce  fare  la  Stirpe  d'E/ìe:  Ap - 
prejfo foggiugnendo  fritte fo  Pigna,  lafiontuofità  di  quoti  a cerimo- 
nia $ 'Dice,  cheti  Marche/è  era  ^vestito  di  broccato  d'oro  con  ador- 
namenti di  gioie  di  gran  presso  j tra  le  quali  però  tre  erano  pre- 
do fi  firn  e,  due  nella  berretta , O vna  alla  fpalla fimSira  $ camino 
rverfo  l'Imperadore,  precedendogli  intuenti  C bri  fi  ino  'Beuilacqtta 
fuo  luogotenente  con  la  fpada  nuda, e tre  fiendardii  Vino  de  quali 
portaua  Francefco  Forziate  Ho , che  haueua  l'arme  della  Contea  di 
Rouigo  ; C altro  ZJinàslao  Rangone , che  haueua  quella  de'' 'Ducati 
di  Modona,  e di  Reggio . Il  terzo  Pietro  Marocello , ch'era  in  tutto 
roffo , e dinotaua  la  potettà  Imperiale . ■> 

Dice  il  Sardo , che  il  nj alare  delle  gioie , che  haueua  Borfo  nella 
berretta,  e nell h omero fìniStro , era  di  fef  anta  mila  fiorini  ,•  E gli 
ornamenti  del  manto, che  haueua  l' Imperadore, tutto  inteflo  d'oro, 
e di  gemme , afcendeua  al  prezzo  di  cento  cinquanta  mila  fiorini . 
E che  Borfo  evenne  accompagnato  da  quattrocento  Caualteri  de' 
fuoi  Siati,  e d'altre  parti  • 

Giunto  con  quett'or  dme  dinanzi  à Ce  far  e , fegli  inginocchiò  ; 
tP*  egli  fattolo  leuare  difubito , il fece  federe  al  lato fino, e 'vestirlo 
di  •■una  vefte  di  rafatofoderata  d' àr melimi,  con  vna  berretta  rofia 
alla  Due  ale, prefoche  hebbe  qtteSlo  kabitofua  Macfià  col  dargli  in 
mano  la  lucente  fpada,  lo  dichiarò  Duca  di  Modona , e di  Reggio,  e 
Conte  di  Rouigo,  dell  a quale  dignità  s'al/egraronocon  fecoquafi 
tufi  i i Potentati  di  Ckriftiamtà . 

Ritornando  poficìa  l'Imperadore  in  Alemagna . Il  Duca  'Borfo 
evenne  à Modona,  e (fendo  accompagnato  da  Alberto  Pio , France- 
fco Pico,  e Giulio  Boiardo i e p affando  per  lo  Buondeno , rilrouò  che 
quegli  huomini,  haueuano  canati  de' loro  poderi  alcuni  Arbori  Ver- 
di,efrondop,  e pofeia  piantati  [opra  la  riua  del  C anale, accioche  gli 
P^rte  Seconda.  Ggg  $ facefiero 
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Chnfto  ' f*ce[frro  ambra  ; l Mattone  fi  lo  riceucrono , tome  teflifica  il  Sardo , 
i4>  a -x'.v pallio  di fcatUtto, portandogli  innanzi la fpada  Vincislao 

'Rangom^e  lo  feettro  Antonio  da  forreggio.  Dopo  queflofeguiuano 
due  Cam  trionfali  yfopra  •vno  era  la  figura  di  S.Cemin/ano  pro- 
tettori di  Modona^e  fopra  t altro  le  quattro  virtù  molto  riccamen- 
te •vefìite, Le  firade  della  città,  per  le  quali  baueua  da  paffareil 
Duca  strano  tutte  coperte  di  panni  di  lana  j Con  tal fo.cnnità fece  il 
Duca  'Borfo l'entrata  nella  città  di  Moderna . Hauendo  bauuto  in- 
contra, olirà  il  predetto  ordine  defi  ritto  dalSardoytutte  le  milirie 
dello  flato  3 cojìà  piede  come  à cauallo , con  moltitudine  grand,  di 
Trombotiche  fononano  à più  poterti  'Dopo  quefli  festina  l'ordi- 
ne de'  più  bouorati  attadwtycbe  ve  fi  iti  nobilmente  rtndeuano  f lu- 
pare infinito . Quefli  ancor  erano  feguitati  da'  Medicina  Giuri f- 
con f ulti  >e  da  que ’,  che  fedeuano  in  magi  firato,  come  teftifica  il  Se- 
litigar  do.  Dietro  à quali feguiu  ano  poi , il  Pio, il  Pico3£r  il  Boiar- 
do , co»  molti  altri  nobili  f eudatari  ; come  anco  il  Rangone  , & il 
Corregge fi  con  que L modo  che  narrato  habbiamo . 

'Ricevuto  che  hebbe  il  Duca  Borfo  cotal  damoflratione  dal  po- 
polo Modonefe , andò  à Reggio  3 nel  cui  flato  •venne  incontrato  da 
•un gran  numero  di  Caualieri  'Reggiani , con  rami  <£ <vliuo  in  ma- 
no j tre  de'  principali  furono  dettinoti  alla  per  fona  fua, che  furono 
Feltrino  Boiardi  ,Federico  Pallamcino , Guido  Bebbio ; il  rimanen- 
te gli  camminaua  con  bellifjimo  ordine  innanzj  in  fegno  di  trofeo  , 
e d’ allegrezza  $ Riceuuto  ebe  fu  cantal  bonore  in  quella  città  3 •zìi 
fi  trattenne  alquanti  giorni , con  •varie  gioftre , e tornei,  e nel  •vo- 
ler partire  uenne prefentato  da  quella  Comunità  d alcuni  •vaft 
d'oro , e df  argento  . Per  lo  che  conofcendofì debitore  à que' cittadi- 
ni j cercò  fui  partire  fuo  di  corrifpondere  alle  loro  grate  maniere 
con  quel  miglior  modo , ebe  egli  potò  $ onde  dichiarò  che  il  fajiello 
di  San  Mirtino  s'intendeffe  comprefo  nel  contado  di  Reggio , come 
anco  Campogaiano , che  •ventitré  anni  prima  tl  Marcbefe  Nicolò a 
baueua  tolto  a'  'Ruberti-  D’indi  partendo  andò  à Scandiano  Car- 
pello 
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ftello  de  Boiardi , e po/ci a à farpi  , alla  Mirandola , luo- 
ghi  de’Fij  ) e Fichi,  che  gli  erano  confederati  in  iflretta  ami  citta , 
e Lega . 

Hora  per  ritornar dltlfloria , dico , che  mentre  t fm per  a dorè 
Federigo  dimoro  in  Italia , recarono  di  tal  forte  fi  [f  e fi  /’  armi  de' 
collegati , che  non  njifù  alcuno, che  baucjfe  ardire  di  turbare  l'ani- 
mo di  lui ",  ne  egli  fi  e Jfo  hebbe  penfiero  di  dimoflrarft  partiate  d' al- 
cuno , benché  perla  caufa  di  Milano  hcuefie  occaftone  di  adherire 
alla  parte  del  l\è  Alfonfo,e  de  Venetiatti  per  opporfì  al  Duca  Fran 
cefco  ; Ma  non  hebbe  quello  oggetto , aneti  fra  quel  poco  tempore  he 
fi  trattenne  in  Ferrara, e venne  a tfìtato,  e pr e fintato  da  Goleata 
xo  Sforma  figliuolo  del  Duca  Francefco,al  quale  corrifpofe  co»  ogni 
grato  affetto , e lo  creò  Cauahere  di  fua  mano:  Queflo  quietone  pa- 
cifico fuo  proce  dere,  gli  acqui  fio  •una  generale,  e fuprema  beneuo - 
lenita  di  quafi  tutti  t popoli  di  Italia  . Imperoche  non  fi  ncordatta 
alcuno , da  che  era  flato  l'Imperio  in  mano  de’  Germani , che  nin- 
no fmperadore  batiefie  mai  p afate  con  tanta  quiete  t Alpi  co- 
me lui. 

\là  par  uè  ancor  che  con  la  fua  partita , comincia ffero  col fit- 
to ~ vigore  à raccender  fi,  non  perche  egli  ai  tafeiafe  cot  al' occ  a filo- 
ne ; mà  perche  i Venetiam  da  rvna  parte  defiderauano  di  romper 
la  guerra  al  Duca  Fr  ance  fio  ; e dall'altra  tl7(è  Alfonfo  di  "volger 
tarmi  contro,’  Fiorentini . 

Eranfi  collegati  infieme  Alfonfo  et  Aragona , i Venetiam , e 

con  effi  loro  il  Duca  di  Sauoia , fgd  il  Marche  fi  di  Monferrato . 

*7) alla  parte  del  Duca  Francefico  erano  i Fiorentini , e Luigi 
Gonzaga  Marchefe  di  Mantoua . Haueuano  i Venetiani  da  fidici 
mila  caualli , e fei  mila  fanti  $ (ff  il  Duca  diciotto  mila  fanti , e 
tre  mila  caualli  : Di  modo  che  fi ritrouaua  la  Lombardia  su  que- 
llo punto  in  grandijfimo  mouimento  . Pafjarcno  i ZJenetiani  di 
primo  tratto  col  loro  e finito  prefo  Ripalta  l’ Addai  ed  in  tanto 
/prezzando  la  grandezza , e la  generofitk  del  Duca  Francefco , 

Ggg  4 corfero 
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Ormo'  c<Mrfro  le  porte  di  Milano  3 ccn  fermo propofito  che  quel po- 
*45-  P0^0  vt'lo  l'armi  di  San  SVI  arco, douejfe  toéio  tu  >m:ltuare}  e met- 
tere ingraue  pericolalo  Sforma,  ò cacciarlo  del  dominio . Ma  reg- 
gendo apprcjfo  i Milane/t  flarfalditoflont  rolfero  tlloro  pevfiero 
/òpra  Soncino-y  Guidati  a qite/lo  efercito  Gentile  Leontffa  come  Ca- 
pitano generale  in  terra  ferma  di  quella  Repubblica}  onde  con  ogni 
sformo ,ùenc he  in  damo  battagliò  quello  luogo , Nel  medefimo  tem- 
po ancora  per  opra  dell'iflejf*  "Repubblica  Guglielmo  Marchefe  di 
Monferrato  faceua guerra  all'iBe/fo  Duca  nelle  parti  di  Alejfan - 
dii  a.  R iufciuano  nondimeno  tutti  quegli  dif segni  vani}  Imperoche 
quelli  luoghi  dal  Duca  Francefco  erano  Piati  muniti  in  modo  tale 9 
che  il  nimico  non  potcua  cofì  difubito  ,fortire  alcun  penfero . Per 
quefia  Brada  reggendo  il  Duca  la  Repubblica  inchinata  alla  di-* 
Brut t ione  del  fuo  dominio  s come  quello  che  da  fenno  t haueua  in- 
nalzata nelle  guerre  p a fate  3c  da  rn  gran  precipitio  ridotta  in  fi- 
euro  Bato  ; molto  fi dolfe  di  queBa  loro  ingratitudine  ; Peroppor/t 
nondimeno  à queBi  loro  difegui  y mandò  Luigi  Gonzaga  col  fuo 
ef  rato  y ch'era  di  diciotto  mila  fanti , e tre  mila  cau  allinei  me- 
de fimo  tempo  nel  Rrefciano  ; e con  danneggiar  que‘  luoghi  intorno  9 
reniua  à contrappefare  i danni  ch'egli  riceueua  da  minici } Ha- 
ueua ancora  ff  edito  sii  qusBo  tempo  rno  de' fu oi  fratelli  con  mol- 
ta geme  /oprati Marchefedi  Monferrato > che  trauagliaua  Alef- 
fandrìa  à tutto  fuo  potere, 

JgueBi  eferciti  renutl  à giornata  , reBò  talmente  rotto  il 
Marchefe  , eh' e'  Venetiani  perdendo  da  queBa  parte  , opera- 
rono il  nimico  nell'altra  j Poiché  le  genti  del  Duca  ^vennero 
rotte  fui  Cremonefe  ycon  perdita  di  dugento  caualli.  b\e  molto 
poi  anco  Ale/fandro  fratello  dtlUBefo  Duca  prejfo  i Adda  da  Car- 
lo da  Montone  3 cioè  lafciato  gli  alloggiamenti  in  poter  di  lui , e la 
maggior  parte  delle  genti  3 che  haueua  feco>  fi  ritirò  adietro  con 
grandiffimo  danno , 

Hora  Mentre  tcbe  queBi  Capitani , hor  con  felici  attonimenti^ 
, ' (§fhor. 


LIBRO  DECI  M OSE  TTIMO.  $41 

& hor  con fortunati  efiti,trauagliauano  da  ogni  parte  la  Lombar-  Annì  *8 
dia  -,  F ornando , 0 Ferdinando  , come  altri  il  chiamano, figliuolo  del  x 45^  * 
TQ  «Alfonfod’  Aragona,e fendo  accompagnato  da  Federigo  da  Fel 
tro  Signore  d’Vrbmo,e  dal  (fonte  dell' Angmllar a con  <vno  cfercito 
di  otto  mila  Caualli,e  quattro  mila  fanti, entra  in  maniera  nelCo- 
tado  di  Cartonale  d’ Arezzo  >cbe  pollo  ogni  cofa  a ferrose fioco , ne 
paffx  à combatter  Foia  nocche  e vn  Castello  de ’ Fiorentini  affai f or 
te  . Quiui  trauagliò per  lo  fpatio  d'vn  mefe prima, che  lo pot ef- 
fe battere,  c ne pafio  dopo  quello f opra  Cali  e lima,  che penfaua  per 
forila  batterla , ma  ne  re  Ho  efclufo  dopo  Ihauerui  confumato  Vn  me 
fe,e  mezso  di  tempo:  Volgendo  pof eia  farmi  fopra  la  Città  di  Fio - 
ren^a,  ne  corfe  a fio  piacere  tutta  quella  contrada  -,  Si  erano  poco 
prima  licentiati  dalla  Repubblica  di  Venetia,  Sigifmondo  Mala- 
tesla,&  Aliorre  da  Faenza, per  feruir  la  Repubblica  di  Fior en- 
\a,e  nbaueua  da  quefla  Repubblica fecondo  il  Tigna  battuto  il  ba- 
llon del  generalato  di  <vno  ef eretto  di  otto  mila  foldati , e dopo  la 
partita  di  Fernando  da  Castellina, che  peri  occafione  del  sverno fa- 
ceua  hor  mai  il  mefe  di  b\ouembre,andauafi  ritirando  nella  Ma- 
remma per  1 nuernarui  l' e fretto  $ Egli  l' àndaua  feguitando  con 
la  mira  per  'veder  fe  occafione  alcuna  fofe  evenuta  di  farla 
bene . 

Mài  Fiorentini ,che delle  molte  for^e  del  Rè  Alfonfo,ede ' 
Venetiani  temeuano,  col  parer  dello  Sforma  fi  rifoluettero  di  chie- 
dere aiuto  diramerò.  Mandarono  adunque  di  concerto  del  Duca  di 
Milano  , Angelo  Acci  Aiuolo  lor  cittadino  Oratore  al  Rè  di  Fran- 
cia', perche  mostrata  à quel  Rè  la  contimi  a beneuolen^a  de * Fio- 
rentini con  quella  reai  Cafit  ; lo  pr  e gaffe  à •voler  rimuouere  il  Du- 
ca di  Sauoia  dalla  (folle gatione  del  Rè  Alfonfo  , e de’  Venetia- 
ni , e daU'incur fionc  , che  del  continuo  faceua  •verf  lo  Flato  dì 
Milano', e col  mandare  in  Italia  Renato  d f, Angiò  Duca  di  Lorenag 
folleuatìone  della  loro  Repubblica , *voleffe  appreflo  tetar  f imprefà 
delRegno  di  Napoli  fjck‘ eglino  £ q(lo  effetto  gli  offeriuano  di  dargli 
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Anni  di  da.  circa  duccnto  mila  fiorini  Canno*  con  quel  maggior  numero  di 
145 1 fanteria ,6  cauallena^cbe  per  loro Ji  potejje , 

S^on  ricuso  il  Rè  di  Francia  total  inulto , anzf promejfe  ogni 
fio  poterei  pur  che  Renato  fjfe  indotto  alfimprefa  del  Regno  di 
Scapoli . 

‘Ver  quefìo  nuoua  a'*  ufo  .1  ingro furono  di  maniera  da  ogni  par- 
te  già  efercitiyche  tutu  l'Italia  comincio  4 tumultuare . 

Venuto  à morte fu  quejlo  tempo  Gentile  Leone (f'^al  quale  i Ve 
nettuni  poco  prima  in  premio  delle  fue  fatiche  baueuano  donato  la 
tetra  di  Sanguine  ere  arano  in fuo  luogo  Capitano  generale  deli  e fer 
cito  Giacomo  Piccinino  : il  quale  di  primo  tratto  pre/e  Jgjiin^ano, 
fej  afe  dio  'Vonteuico  per  impedire  il  pafo  al  Duca  di  Milano . 

IGenouefi  parimente  fi  riferirono  cantra  Fernando  d’Arago • 
riaver  la  prefa  fatta  di  San  Fiorendo  nella  C orfica. 

fi  Papa  stando fuori  di  quefh  di  furbi  non  affentiua  allaguer - 
ra , ma  non  trouaua  ne  anco  modo  da  fopirla . Solo  il  Duca  Borfo 
andaua  temporeggiando. e per  propria  elettione  Claua  neutrale 3 bo- 
ra negando, bora  concedendo p a(fì}{£j  vettouaglieì fecondo  che  gli 
tornaua  meglio. 

Giunfe  fu  quello  tempo  in  Italia  Renato  ctAngio  con  due  mila 
Canali  1 per fauorire  le  cofe  della  'Repubblica  di  Fiorente  del  Du 
ca  Francefco  contra  la  'Repubblica  di  Venetia  $ e per  tentar  ancor 
C Imprefa  del  Regno  di  Scapoli  contra  il  Rè  tAÌfonfo  d’ Aragona. 
Ma  nel  voler  Renato  pafare  C Alpi  , bebbe  incontra  il  'Duca  di 
Sauoiay  che fe  gli  oppofe . E perche  quiui  gli  bifognaua  il  far  fi  la 
Brada  con  la  punta  del  ferro  3 ò vero  cercar  modo  di  tener  ad- 
dietro l ifleffo  Due  ai  di  qui  è3che  alcuni  vogliono  tche  il  Delfino  di 
Francia)  il  quale  era  genero  di  quefio  Ducay  nottennefie  per  via 
di  prèghi  il  pafo , e ne  f ac  effe  poi  anco  deporre  /’ armi  al  M arche fe 
di  Monferrato,cbe  Baua  armato  in  campagna  contra  il  Duca  Fra 
cefo  . Altri  dicono3cbe  Renato  per  non  perder  il  tempo  nello  fiato 
di  Sauoia>per  la  Prouen^a  ne  pajfafe  per  batch  a in  Gtnoua  3 e che 

il  Del- 
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il  Delfino  fino  in  Atti  Uc  m alleri a ne  guidaffe , perfiniri  a con  le 
forze  dello  Sformai  mk  come,  e qual  fu fe  lo  fpediente  di  quefio  ne - 
goti 01  di  certo  habb>amoich«  il  Duca  F rance  fio  crefciuto  di  forze, 
andò  con  molto  ardimento  fó prati  nimico , e n occupò  ad  njn  tratto 
Caluifiano  con  alcun  altre  caflella  intorno ; Jndi  r volgendo  t efierci- 
tofopra  Smiga  ri tr  aitò  il  nimico , che fe  gli  oppofe,ene  fece  con  ejjò 
lui  alcune  leggiere  fcaramucce anzjpeYche  fi  aocofìaua  il  Verno 
alle  (tanche  fi  ritirò. 

Jthtesle  cofe fuc  ce  (fero  fecondo  t opinione  del  T ar  cagnotta , nel 
1 4 f 2 • Ma  paffiarno  all’ altre  cofie  del  prefente  anno . 1 4 J J . che 
be  fiche facefse  il  mefis  di  Gennaio,  i Fiorentini  bauuto  con  e fio  loro 
Alejf andrò  Sforza,  che  guidano  due  mila  faualli  del  'Duca  fuo 
fratello  con  molta  ageuoleZjtA  ricuperarono  Poiano,congh  altri  luo- 
ghi,eh  e da  Fernando  di  Aragona  gli  erano  flati  occupati  ; e che  fu 
quello  tempo fi  era  ritirato  in  Siena  per  tema  di  peggio . 

Carlo  Gonzaga, che  fifete Capitano  della  Repubblica  di  Vene- 
ti a, e nemico  del  Mar’chefi  fiuti fratello  per  le  cdufe già  narrate', ven 
ne  fiuqncHi  giomutin  F ifìejfi  fratello' k gennai  battagliale  riheb- 
be  ancor' lo. peggiore,  perche  t)i  lafiiò  da  fittecerito  Cauadr,  Se  ben 
dall' altro  canto  Giacomo  Piccinino gene r ale dd  ZJenetiani,  fi  tifa- 
le fe  di  quefio  danno  co»  la  prefa  et alcuni  luoghi  del  nimico  di  non 
poca  confìder ottone . Tutta 'volta  dallo  troppa  animo fitk  di  lui, ne 
cattò  anco  alle  'Volt e non  pocodanno-,imperoche, mentre  ne  'vk  con 
molto  i mpeto  fopra  Ruberto  S mfeuerino,e  Tiberto  Brandolini, che 
erano  pò  fati  dalla  parte  del  Duca  Fr  ance  fio-, e tolto  loro  buona  par 
te  di  quella  preda-,  che  nel  "volger  le  fpalle  à Venetiani , haueuano 
fatta  fui  Hrefiiauo.  Fu  dal  Duca,  che  co  fitoi  più  deflicaualli  •vi 
fi  trottò  'uolaKdo /òpra, afflitto, e sforzato  dopò  runa  cruda  Zuffa 
à ritirar  fi  nelcarnpo,doue furono  poi  molte  leggieri  battaglie  fatte 
lontra  le  gente  di  Renato , che  poneuano  in  rouina  lo  Flato  di  Bre- 
fcia  , e Cremona  -,  mentre  il  ‘Duca  Francefio  era  tutto  inten- 
to ad  occupare  Martinengo,  gli  Orci  ,Soncino  3e  le  •valle  (f amo- 

ma 
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JnnT*  fiica  con  quanto  i Venetiani  fra  l Pò3e  l’Alpi  pojjedeuano . 

J Renatole  vedde  la  guerra  ejferpiu  co'  Venetiani,  che  con  gli 
dragone  fi)  [opra  i quali  egli,  difegnaua  d'andare  per  cacciarli  del 
'Regno  di  j\apoli  tutto  pieno  di  f degno  3fc  ne  ritornò  poco  apprejfi 
con  motto  dispiacere  del  Duca  di  Prouenzjt  addietro . 

IPfel  qual  tempo  il  Papa  fentìgrandijfimo  dolore  della  perdita 
di  Cofiantinopolijcbe  da  ' T urebi per forala  d'armi  'venne  occupato j 
non  ottante, che  l' Impera  dorè  Co  fantino  l'bauejfe  di f e fo  alquanti 
me  fi  fvalorofamcntcimà  le  difcordie  cC  ft  alta  furono  cagione  della 
* grandezza  di  Maometto , poiché  Co(ìantmo,che  legittimamele  do - 

ueua  efier  aiutato  perfe  conia  Speranza  dì  efferefoccorfo  quella  cit - 
tà,cbe  già  fu  fedia  degli  Imper  adori  per  lo  fpatio  dì.  i ipi  .anno 
da  che  CoHantim  magno  il  fondo  Vanendone  da  dugento  anni  tento 
to  la  famiglia  de'  Paleologbi  lo  feettro . 

Per  tanto  reggendo  il  Pontefice  ,cbe  mentre  i C bri  fi i ani  fi  di - 
flruggeuano  tvn  (altro  di  T ureo faliua  in  <vna  e Pire  ma  potenza  ; 
tnddò  Giouanni  Carauagtale  Cardinale  di  Santo  Angelo  à Milano 
per  efortar  quel  'Duca  alla  pacche  hor  mai  vedeua,che  per  le  dif- 
fenfìoni  di  Lombardia ,e  di  T ofeana  il  T ureo  fatto  altiero  per  la  ~vit 
toria  di  Coflantinopoli.andaua  ogni  giorno  auanzandofi  di  flato,  e 
dirìputatione,e  che  il  svoler  formare  runa  Crociata  contra  quello 
comune  mmi  colera  neceJfarto,cbe  cejfàffero  le  guerre  d' Italia  affin- 
ché i Venetiani  da  <vna parte , il  Rè  Alfonfo  dall' altra 3s  <vniffero 
con  le  for\ein  mare  j e che  egli  medefimo  entrafse  in  qtiefta  finta 
imprefa, perche  facendolo  i Fiorentini  3 & i Genouefì,  che  temeua - 
no  del  Rè  Alfonfo  haurebbono fatto  il medefimo, quando  di  comun 
r volere  fi foffero  fiofpefe  t armi  in  li  aliai  la  qual  co  fa  poteuafi  tanto 
piu  facilmente  fare ,quanto  era  maggiore  il pericolo  , in  che  fi  ri - 
trouauanoi  Venetiani -,  O*  anco  il  Rè  Alfotifo  fi  e fiso  per  la  vittoria 
di  Maometto. 

Fu  pollo  in  pratica  il  negotio  della  pace-,  ma  mentre  il  Papaa- 
fpettaua  , che  quefli  Potentati  mandafsero  ilor Ambafciadorià 
• Roma 
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*l^omaper  facilitar  quella  pratica . Intronò  che  le  prime  proporle, 
impediuano  alquanta  il corfo  ili  qucjlo  juo  fama  proponimento.  Im- 
peroche  il  Rè  Alfonfo  cbiedeua  a’ Fiorentini  i danari  fipefi nella  guer 
ra  fatta  contro  di  loro j 1 Fiorentini  à lui  Calhglione  di  Pefiaia , 

C7*  il  ridi  oro  de’  danni  patiti  ; O*  i ZJenetiani  'voleu  ano  Cremona , 
e che  il  Pò  Adda  foffero  confini  tra  e filler  il  Duca  di  Milano  ; 

ed  égli  veletta  le  città  di  Brefiia,  Bergamo , e Crema , che  diceua 
afpettarfi  allo  Stato  di  Milano.  'Ter  quelle  dure  propolle,  e condì - 
t ioni  cono/ tendo  il  Papa  in  quante  difficoltà  fi  ritrcuafiero  tutte 
queilt  pratiche  s Pensò  di  volger  fi  (per  maggiormente  facilitar  il 
negotio)  alla  •volta  del  Re  Alfionfio , pe  tifando  che  guadagnato  il  vo 
to  di  lui , gli  altri  poi fio  fiero  più facilmente  pér  condeficendcre  alt  bo- 
neslà:Vi  mandò  per  tanto  Domenico  (^aprano  Cardinale  di  Santa 
Croce , chiamato  anche  il  Cardinale  di  Fermo  pere  farne  Veficouo . 
Ordinò  e ti  an  dio  al  Duca  Borfo,  che frinendo  al  Re  Alfionfb, doue fi- 
fe fare  ogni'vfficio  per  indurre  quello  Rè  alla  pace  di  fi t alta  j 
poi  che  dalla  parte  del  Turco  fi  nj  e dettano  hormai  t Armi  for- 
midabili contra * Chrilliani , e che  la  perdita  di  Cofi antinopoli 
dourebbe  fruire  per  norma  di  tutto  quello  ne  gotto-,  Giunfe  il  Le- 
gato del  Papa  à Napoli , fu  quel  tempo  medefìmo  , che  <vi  arriuo 
ancor  la  lettera  del  Duca  Borfo : Era  il  Rè  Alfonfo  magnanimo  f> 
natura , e molto  confiderai 0 ne/J’at rioni  humanes  Onde  come  quello  , 
chefcorgeua  qudtomale  poteffie  venire  alt  Italia  col  pfe  aerare  nel- 
la principiata  guerra-,  e quanto giouamenio  poteffie  riceuere  ilTur - 
co  dalle  cotrotterfic  de’ propri  fihnfiiani-, molto  benignamente  rimefi 
fe  in  petto  del  Duca  Borfo  la  conchiufìone  di  quello  negotio . 
Haueua  egli (p  animare  Ferdinado fuo  figlio  còtta  Fioreùni) fatta 
TT/r aferitta  Orationc,comc  teflifca  Lucio  Marinei  dercb.Hif.1.  ti. 

Cópulfus  tadc  Florcntinoru  iniurijs,quas  nobis,ac  Venetis  /ocijs,& 
amicis  noftris  quotidie  inferrc  pergut,cóftituti  aio  te  quo  nihil  habeo 
in  vita  charius,aducrfus  coscù  hoc  cxercitu  mittere/pcras  Dciope,<J 
iuftitiaj  faucr,&  tuta,atq.horùmilitu  virtute  forc,  vtacceptasiiurias 
vlcifcamur,fimul  vt  cognofcàt  iiufte  le  feciflc.q.  cu  hoftib.noftrisf?dfli 
a c auiigùuiùxciùc,lcq.ico  caaflc,neqdatis  rette  crorùrei.cófuliatfe. 


Anni  di 
CI»  irto. 

1453 
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Anni  di  Et  quo  id  alacriore  animo  fufcipias  agafque,hofce  vcteranos commi 

ChHfto.  jjtonc$  mcos  mihi chavilTimos,quos tibi  magna?  gloriagli  ijs  vti  fciuc- 
l4SJ  ris,  futuros  reor , trado  tuxque  Hdci  mando,qnorum  virtus,  ac  fides 
inultis  meis  magnis  laboribus.ac  pcriculis  fuperioribus  belJis  mihi  no 
ta,&  fpcdara  t ft.quoru  opera  omncis  ad  hunc  diem,vi&orias,&  Nca 
politanum  hoc regnum  rriumphumque  adeptus  fum.quibus  denique 
adiutoribtìs  ac bdlicis  magnani  Italia»  partem  maiorum  noftrorum 
impcrio,&  gloria’  adiecimus.Hos  velini  in  primis  amescharoiq.  lia- 
bcas  , putcfqucnihilncviramquidcmipfamàmctibicommcndari 
porte  diligentius.  Quodcumfeceris.mcamà tegloriam  amaricxpe- 
tiq.tunc  demque  exittimabo.  Hos  vide  nc  temere  in  difcriincn  mittas. 
Ncc  vero  rnultu  à te  cohoi tandi,aut  orationc  incitandi  crunt,G  quid 
periculi  fubcundum  fucrir.magis  à tercprimcndus  modcrandufq.quà 
verbis  accendenduscorum  animus  erit.Talcs  tibi  viros  ad  nccdfarios 
cafus  referuos  facito,m  quibus  fcilicet  de  dignitatc  tua  agatur aut  fa- 
ma.Nec  vero  apud  me dubium  relinquirur,quin  cos  ira  habiturus  fis, 
vt  Imperatorem  eundem  haberc  fe  fentianr.  Id  autem  te  ante  omnia 
monitum  velini  nc  tantum  tua?  aut  horummilitum  fortitudini  fidas, 
vt  arbitreris  abfquc  diuina  ope  à te  hoftes  fupcrandos.  V idoria  enim 
non  exhominumconlilijs,  fed  ex  funami  Dei  voluntarejac  poteftare 
proficifcitur . Tum  denique  tibi  militarcs  artes  profuturas  fcito,cum 
Dcum  tibi  pierate  ac  iuftisfadis  propitiumrcddideris.  Eum  igitur,{i 
quando, quod  folct  in  bello  contingerc,tibi  quicquam  aduerfi  accide- 
rit.quo  exiftimarc  poffis  ipfum  Dcum  tibi  fubiratum  effe , vide  ne  ab 
co  per  impatientiamaut  animi  pcrturbationem  difeedas,  fed  potius 
làtisfacicndo  ci  reconciliari  ftude.  Solct  enim  Deus  quos  diligir,  in- 
terdum  malisafficcre,  & quos  con ftantcs  in  aduerfis  videt,  rurfus  in 
mcliorcm  fortunam  reftituere . Exiftimationis  diligentiflìma  tibi  ra- 
tio habenda  crir.putandumque  nihil  ca  re  in  humanis  rebus  pluris  ef- 
fe,aur  beri  debere:quippecum  vidoria  nonnunquam  magis  exiftima 
tionc  & fama, quam  militum  robpre,  ac  virtutecomparetur.Et  vido 
riaquidcin  firpeclad  busmuratur,  at  fama  fi  cum  probitatc,  & fide 
coniunda  fuetir,& permaner, & cum omniaruo perdurar.  Honeftati 
itaque  à te  incumbcndum  erir,qua  dctrada,ncc  principi  illi  Dco  pla- 
ceremequcapud  mortalesauthoriratctn  vllam  ftabilem,  autgloriam 
confequi  pofiuim»»  Venetorum  vero  amicorum.ac  fociorum  hoftro- 
rum  RempubIicamnoftramefleexiftimato,eamquenon  minore ftu 
dio  ac  vigilanza  quam  ftatum nofirum  defendito . Proquaquidcm 

con- 
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confcruanda,&  amplificanda,nec  fumptui  ncc  miliru  labori  parcas  iu  Anni  di 
beo.Cù  ijs  co  animo  fodetatcm  iunxi,vt  quandiu  nobis  vira  contigc-  ( hn  11 0 * 
rir,omnia  corum  profpera,&  aduerfa  miti  communia  habiturus  lini.  1 4 5 * 
Ncc  re  ab  hoc  proposto  deterreat,  aut  pecunia?, autalius  cuiufpiam 
rei  indigentia  . Namquc  omnia  qua?  bello  vfui  fuerint,  ribi  à nobis  a- 
bunde  fuppeditabuntur,&(vt  vno  verbo  agamjnon  magis  ribi  quam 
mihiipfedefuturusfum,vr  ldas  limodotibi  ipfenondef'ucris.nihilri 
bi  per  nos  defore.IUud  poliremo  obfcruato,ac  mandato  memoria?, in 
quo  tua  laus,&  gloria  elucefcet,  lì  qui  ex  hollibus  antequam  oppu- 
gnentur  indeditionem  veniant,cos  benigne  in  fidun  tuam  recipias.- 
ac  il  qui  fortaflc  obllinatiorib.  animis  diururnam  oblìdionem  penule 
rinr,cum  in  potellatcm  tuam  vencrinr,  clemenriam  potiusquam  ilio- 
rum  pertinaciam  refpirìas,magifquc  quid  teac  gctenollra.qua? lem 
per  crudclirarem  odio  habuit,quam  quid  illisdignum  fuerir  cogires . 

Qua?  fiobferuaueris,&  nobis  Iaetitiam,&  ribi  gloriami  paries. 

Con  quello  bonorato  fine  dell’ 0 rat  ione,  e con  C eloquenti, eh' e gli 
no  so  in  dimoflrare  al  figliuolo , qual  modo  egli  douefse  tenere  nel 
proseguire  U guerra, contro  gli  inimicaci  da  molto  bene  à cono/cere 
di  quanta  letteratura  egli  j offe  dotata  ,e  di  quanta  e/perien^a  ne’ 
configli  di  guerra  : Riceuè  polii  Cardimi  Firmano  con  quel- 
la lentia  d'animo  , che  ne  concede  la  religione  Chrifìiana  j e lo 
J etiti  in  pubblico  auditorio , come  tettifìc  a ( in fr  aferitta  Or  attore, 
che  dalli  ile ffo  fardmale  gli  venne  fatta  in  efortatione  alle  cofe 


già  narrate. 

Rem  fané  facilcm,&  tibi  vltrò  expctendam(vr  prò  omnibus  his  le- 
gatisverba  faciam  ) à te  Rexoratum  venimus,paccm  feilieet,  ac  fo- 
deratoli tua , quorum  vtrumque&  dare,  &acciperetua?bonitaris  eli, 
prarfertim  hoc miferrimo  tempore , quo  vniuerfo  Chriftiano generi, 
ac  religioni  noltra?  fan&ilfima?  periculu  ab  exteris  nationibusimpen- 
dct.Quaecaufa  imprimis  hofeepopulos,  acprincipes  mouir,  vri  armis 
polir is  communi  quieti  confulcrent . Nec  vero  putes  ab  hifee  in  agen- 
da pace  conrcmptui  effe,  autneglcélui  habitum,quod  carni  teinconful 
to  feccrint.  ita  enim  fieri  necdTefuit,quofaciliusconficeretur,quefor 
talTe  aliquanto  plus  difficultatis  alioquinfuilTethabitura.  In  ea enim 
haud  preterita  eli  honeftade  tua  dignirate  métio.  Sed  & tibi  rcli&us 
Se  conceflus  eius  ineunda?  locus . Nec  tu  idin  flatus  tui  detrimentura, 

auc 
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Anni  dì  aut  dcdccus  villini  fu&um  arbritrere . Quod  fi  tc  non  alia  ratio  moue- 

Clunlo.  retjqUam  Italica:  quictis.quarprouinciadiutiifimccxagirataarq.  inte 
flinis bellis  vcxata  cft,ita  vt  qui  vicit,  fimilior  vido  videar,  efictamc 
&a’quiwtis  dchumanitatis  tua?communcm  hanc  paccm  , & fodera- 
tem  amplcdi.vt  tandem  aliquando,quàtum  in  te  cfl'er,  quiefcerer,at- 
quc,vt  hanc  ex  ea  patta  Iaudcm,gloriamque  tuarum  laudum  cumu- 
lo adijeetes . Atcum  in  pra?fcntiarum  non  deca  pacanda.ftd  porius 
de  rutanda,& cpnferuandaagatur,multo  magis  debes  communi  huic 
federi, & confondenti  caterorum  populorum.ac  principum  volunta- 
ti  acquietare.  Iinminet  cnim  nobisbellum,&  graue  peticulofuni.qua 
Icmultisiam  fxculisin  Italia  non  auditum . Agiturfalus  Italiae,agi- 
tur  falus totius Chriftiana?  Reip.  agiturfalus  fanttiifima?  religionis 
noftra?.MahornetusatrocilIìmus  Chnftiani  noniinishoftisnoncon- 
tentus capta  Coftantinopoli.qua?  vibsàCoftanrinopotiflìmum  ad- 
, uerfus  Tcucrorum  impetus  condita cft,in  cuius  expugnatione,  quas 
cxdcs,qua?  incendia, quas  rapinas,quos  inceftus,quas  tetri  plorum  vio 
lationcs,quas  facrorum  corporum  prophanationes,qua?  Oirifti  Dei 
notai, qua?  virginisfanttiflìma?ludibria  commiferint,  nones  nefeiusj 
non  contcntus  (inquarn)  Grecia  opprcfla.quae  aut  iam  omnis  parct, 
aut  mctu  eius  contremifcit:  non  contcntus  deniquefinitimarum  gcn- 
tium  obfcquio, emergere  iam  e Grafia:  clautais,  arq.  in  Italiani  cru- 
perejRomamquccaputjac  fedem  facrofantta?  religionis  nofira?  pctere 
velie  minitatur.  Nec  folumnullamacccpirpro  tantis  fcclcribus  fuis 
pgnam,fed  tcrtium  iamannum  ThraciatjGrjccigqucdominatur,  Om- 
ni interim  pofteaptam  Conftantinopolim  tempore  ad  comparandos 
exercitus,contrahcndafque  vircs  ex  quibufeumque  gentibus  collato. 
Pcrfuafit  (ibi  hoftiscallidiffimus.fidillentictcm  Italiaminuenerit , ca 
fc  facile  potiti  pofle:hac  autem  fubatta,  exteros  Chriftianos  populos 
ac  principes  imperata  fatturos.  Properat  holtis  acerbitfimus,quo  nos 
bello  contcndentcs  improuifo  opprimat  > nullum  rempus  pofiiferis 
confilijs  eius  excqucndisapduscxiftimans.  Nec  fallent  eum  profitto 
cogitationcs  fua?,(i  ociofi  illiusconatusexpettabimus,  fi  non  occurre- 
rimuseius  furo  «.Tanta  c fi:  eius  potcntia, tanta  auri,arque  argenti  vis, 
tanta  clafiìum  molicndarum  opportunità»,  tanta  deniqueeiushomi- 
num  in  bellum  multitudo . Cluufum  cft  iam  mare  Aegaum  nauibus 
noftris,nccamplius  nifi  pluresfimul  oneraria?, ea?que  magna?,  Atga ?i 
maris  infulas,  & orientata  oras , quibus  in  locis  Chriftianis  negocia- 
toribus  vbcrximus  quffius  folcbat  dfe,adire  iam  non  poflunt.  Clau- 
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rum  eftnobis  mare  Ponticum,  & ipfum  generi  noftro  fruduofum,  ca-  Anni  di 
ftellis  tranfitum  impcdicntibus  in  ipfo  Bofporo  Thracioab  vrroq.Iit-  Clin^°- 
roreexciratis.Habet prxtcrca in bellum confcnticntes Scythas,genus 
hominum,&  multitudine.&corporum  robore.&bcllandi  artib.fonni 
dabile,qui  Chriftianorum  oppida,  qua?  in  Poto  funt,  aut  brcui  óppa- 
mcnr.aut  certe  quieta  die  non  liner.  Diuifit  iam  inoéspartes  13arba- 
rorum,&  infidelium  nationum  oratores,adeos  maximè,quos  mari  vi 
dniores  expeditioni  fu  a?  prodeflepoflc  intelligat,  vt  illorum  auxilijs 
atq.opib  iuffulrus  incorruptiffimàfidcm  noftrà  fundituscuerterc,  ac 
Sacrilegi  illi9  Mahomcti(q,Dcus  aucrraOncfandis  Icgib.fubijciar.  Ncc 
dubium  cft  quin,&  Syro s,&  Afros,&  Mauros  rcgcs,& ca?tcros  et  ma 
ri  remotiorcs  Chriftianos  in  belli  foderate  trahat.  Mira  eft.n.vis rcli- 
gionis.qua:  etiam  fi  niala.acdeteftabilis  fit,  ranien  animis  femel  infira 
ac  penitus;imprdla,  infiammare  hoics,&  concitaread  fui  timorem  fo- 
lcr.Omncscmm  quam  ipficolunt  religioncm,  potiorem  ac  fandioré 
aliena  putanr.Hac  mala  Italia?, atque  perioda  fola  pax.atque  confen 
fus,vcl  tollererei  fublcuarc  poteft . Tantum  enim  cft  Italia:  in  armis 
nomen.vt  vel  folo  rumore  confetta?  pacis,acpublici  fardcris  poflìt  in- 
folentiftìmum  hoftem  à perniciofis  conatibus  fuis  abfteri ere.  S ed  non 
hoc  quoque  fatiseli.  Duce  enim, &authore  opuseft,  prafertim  bello 
maritimo,  in  quo  maxime  vidoria  repofira  videatur . Qui  enim  plus 
clafle  potuerit,  faci  lem  profedòterrcftris  belli  vidoriam  cateris  reli- 
querir.Nam  quandiu  mare  illi  tutum.ac liberum  fucrir.ncccommca- 
tu.nec milite  propter  vicinitatem terra  Afiaacpaterm  regmprohi- 

beri  potcrir.-  quo  commcrcioatqueopportunirarcfublara.autfama*, 

sut  fèrro  vincatur  ncccfle  cft  . "1  e autem  vno  neminem  aptiorem  ad 
tantum  imperium  gerendumarbirranrur,omncsad  rcfummoconfen 
fu  hanc  praefedurara  deferunr.videntin  rcomnia  abundcdle,quibus 
eiufmodi  Impcratorcmpraditumefl'coportet,  fummam  fcilicetbel- 
li  fcientiam,cgrcgiam  virturem,  ampliffimam  authoritarem , maxi- 
mam felicitarem.  Quarum  omnium  rerum  mirifica  exemplaijs,  que 
geffifti  bellis  dcmonftrafti,Neapolitano,Marfilienfi,  Hi/panicnfi.A- 
Iricano.  Vidcnt  etiam  idquod  maxime  in  huiufmodi  bello  requi-  1 
litui  ,te  mai  itimis  copijs,ac  nauibusplurimum  polle  jtantumq.  Maic- 
ftati  tua?  tribui,vt  nulla  Italia?ciuitas}nullaclallìsfuturafir,qua?  tua 
figna  non  libens  ftquatur , quaque  mandatis  ruis  parendum  non  exi 
ftimet.Quacresmaximcin  hacexpeditione  ncccfiaria  txiftimatur.ca? 
teris  enim  arqualitas  ipfa  inuidià  excitat,  ncc  aliosalijs  praxflc  patir. 

Parte  Seconda,  Hhh  ubi 

T-  » 
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Anni  * tibiomncs  promptiflfimeabfq.inuidia  obtempcraturilimt . Kcc  vero 
‘ & fi  ance  hac  magna,  & preclara  facinora  gcffifli, fu  pentirà  beila  tua 
cumhoc  bello  gloria  comparandafunt.lllacnim  fupcriora  habenrfior 
tafle  aliquid  quod  non  omnes  probenr,quoniam  non  fine  Chriftiano- 
rumfanguine  confetta  fint.  Hoc  aòt  veram  & folidam , &conftantem 
omnium  opinione  gloria  in  fehabet , quod  cétra  Barbaras  gcnccs, có- 
rra religionis  perfecutores  atrociflimos  fufcipiiur,  ac  gerir,  in  quo  qui 
interficit  magnò  pietatis  locum  fibi  apud  Dcum  immortale  védicat. 
Hoc  tuumfattum  oés  vno  orelaudabuncAconfemienti  fauore  pro- 
fcqucntur,ncc  erit  vllustam  iniquus  rerò  xftimator,qui  non  illudom 
mb.rcb.hac  aitate  noftra  ab omnib.  Regib. geftis  merito  antepoocdu 
iudicet.Hanc  igitur  prouinciam  quopoifisfufcipcrecommunem  hac 
Itali»  paccm,acfxdusincas  oporret.  Nam  abfq.hoc,ncc  Itali»  vires 
componi,nec  magnò  aliquid  mari  geri  pór.prxfertimcontra  hofte  po 
tctilfimum.Qui  poftquam  Conftanrinopoli  potituscft.nihilomnino 
prxtermifit  temporis  adxdificandasclafles,cuiusrei  magnam  dcom 
moditatem  prxber,&  loci  fitus,&  maceri»  copia, qu»  in  ea  regione  |> 
magna  cft.  Hoc  vt  agas.àtc  petit  vchcmentcr  Nicolaus  Pontifèxma- 
ximus,à  quo  ego  legatus  ad  te  venio,  qui  imminétib.periculis  fìdei  ac 
rcip.  Chriftianx  obuiam  iri  quam  primum  cxpctit.Hoc  teorant  hile- 
gaticlariffimi  viri.hocreois  Italia, hoc  te  vniucrsu  Chriftianu  genus, 
vr  te  duce  maritimi  belli  in  communib.periculis  vti  queat.Noli  obfc- 
cro  Itali»  decflé  , Remp.  Chriftianam,  fanttiifimam  religioncm  no- 
ftram,quantum  in  tecft,tuere,ac  l’erua,noIi  pati  fìdem  noftra  rucre,in 
quaanimarum  noftrarum  falus  confiftir,occurreimpcdiment  i malo, 
noli  cxpcttarc  dum  immaniffim»  gentes  Chriftiano  nomini  inimicif- 
fim»  ad  tm  bellum  coeat3quod  fu  Itinere  tota  Europa  non  valcar.  Na 
quota  pars  orbis  terrarum  Europa  eft.cuius  ét  magnam  parte  Scy  thè 
tenent.  T antos  polfunt  h»  gentes  exercitus  conficcre, vt  illorum  tàtu- 
modo  aipcttu  Chriftiani  fcrrc  vix  poflìnr.  At  fi  maturabimus,oia  no- 
bis  fecunda  erunt.  Recepta.n.maris  poflcllìone,  cò  in  Grxcia,Thracia 
e/Tercitus  noftri  tranfiniferinr,  Mahometi  furor  cohibebitur,&  c»tcrg 
gentes  rei  cucntum  tacite  expcttabunt.Caue  Rcx  prxtcrmittas  hanc 
fempirernx,ac  ver» glori*  occafioné,  qu» tibia  Dco immortali  per- 
ni ifla,&  parata  cft . Cogita  quanta  fir  eorum  principò  gloriatiti  prò 
Chriftiano  nomine,  vel  amplificando,  vcl  confermando  aduerlits  ho- 
ftes religionis noftrxbellageflerunt.Carolustllc  Francorum  Rex3qui 
Aquitan|am,&'Galliam  Togatam,&  Thraciam,&  alias  quafdà  gen- 
te* 

i.  / 
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tcs e manu  baibaroru  ercptas  ad fidem noftram redegit,&  Magni  ap- 
pellationcm  mcruitJ&  quandiu  orbis  terrarum  ftab:t,ab  omnib-mor- 
taIib.pIenoorelaudabitur.Got/redinomé,qui  Hierofolymas,&  Chr  i 
(li  Dei  noftri lacratiffimum  monumcntum  eicdis Syris  aliqn recepir, 
qui  poftea  locus  rurfum  in  corum  poteftatem  noftra  negligenza  rcci- 
dir,inomnib.gctib.per  q.  Illuftrceft.  Sigi/mundi  Impcratoris  gloria, 
qui  concra  holce  Teucros  farpius  profpcre  pugnauir,nulla  vnqua  etas 
conricelcct.Ioannis  Vaiuodar.qui  totiesfua  virtute.atq.  cófìlio  hùius 
Mahomcti  patrem  pr?Iiofuditac  vicir,multis  Teucrorum  millib.ca: 
iìs  quanta  fit  fama  apud  omnes  vides.  Scd  nil  te  magiscómoucre de- 
ber, quam  religioni noftra?  fandiflìma;difcrimcn,inqua  animarti  no 
fìrarumfclieitas  fempiternacontinctur . Pro  hacdecrerandum,pro 
hac,  fondendo  vires.pro  hacdeniq.vita  ipfa  exponcnda  cft.Si  tu  pace 

hanc  & fodus  Italicumafpcrnabcre,rcliquaItaliaobtorpefcer,autde 

bello  inteftino  folicita  cri r. Qua  celante  autde  maritimisapparatibus 
nilril  cogitante, carteri  Chriftiani  principcs,acpopuli,qui  libi  remotio 
rcs  ab  hoc  incendio  videntur,&iplì  quoq.  omillis  belli  curisdomi  le 
continebunr.Qua  propter  amplcdcre  oblccro  hanccommuncm  pace 
ac  focietatem  , quae  communis  non  folum  Italia?  falutis,  fcd  & totius 
Chriftiani  generis  atq.ordinis  caufa  informa  c/i,  teq.  ad  bene  rneren- 
dum  de  toro  genere  Chrifoano.dc  Italia  pra?fcrtim,qua?  te  tanquain 
I>uccm,&  Imperatorcm  fuum  refpidr.narumeflc  oftendet . Pro  qua 
quidé  re  cóponcndajn  ijs  q a?qua,&  honefta  poftulauerisfoo/cclega 
foSjCt  corù  ciuitaté,ac  principes  eà  ob  re  ad  rc^fcdos/aalcs  reperiti. 

Co  talora f ione  fece  fine  il  Cardinale  Fir  emano  alfuo  ragionarne ’v 
toccarne  di  [opra  narrato  babbiamo >e  benché  l'Oratione  per fe  (lejja 
fofic  fiata  recitata  da  lui  nell'idioma  latino , come  per  appunto  noi 
deferitto  babbiamoynonper  que  Ho getto  le  parole , £>  i concetti  al 
•vento  >lmper oche  il  T(è  AÌfonfo  era  di  tal  letteratura,  che  non fola 
penetro  ifenfì miftici dell'0ratione3cbe  etiandio  ripigliando (pi 
logando  tutti  i capi  di  quella  nell' infr aferitta  formagli  rifpofe. 

Nunquam  mihi  adco  fecunda?  rts,aut  domi,aut  belìi  fucre,  quin  fi 
cum  bello  paccm  commutare  licuerir, bello  pacem  prctulerim.  Nec  ve 
ro.nifiaur  laceflìtusjautprofocijsadhuncdiem  arma  fufeepi,  ac  geflì. 
Nec  me  t am  rario  vlla  mouit  imperij,aur  regni  augédi,quod  Dei  mu 
nere  Laris  e/Te  amplum,atq.opuIcntum  fcio.quà  mea?,  ac  popularium 
meorum  quietis,ac  tranquillitatis.Ifq.femper finis  confiliorum  meo- 
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; rum  fuitjVt  abfque iniuria in  pace  viucrcm  . li»  bello  paceirb  non  in 
pace  bcjlum  qua:rere  folco , & lì  quando  à nobis  hoftis  paccin  petijt, 
nunquam  cum  afpcrnarus  fum,nunquam  reicci,fcd  honeflis  códitio* 
nibuspcticis  paccm  dcdi,proquc  amico  poitea  habitum  paflus  regno- 
rum  incorum  commercio  perfrui.  Hocpofterius  bcIlumÈlorcntinum, 
iam  neminem  nefeire arbitror . Venetorum  lòciorum,  & amicorum 
caufa.non  vlla  cupiditatc  mea  à me fufeepeum  efle . Quofcunque  vr- 
gcrijprcmiqueab  hoftìbus  ccrncremmon  fuic  cequicatis  mea’  in  tanto 
flatus diferimmedeftituere.  Italìàmceflet  pctita pax,  vt à Venctis, 
non  fuillcm  profeto  durior  in  ea  conccdcnda,quam  iplì  Veneti  quo- 
rum gratia  bclluinlufcepcram.Nccdcbuit  certe, vt  Venctorum  pace 
loquar,res  tanta  pra?fcrtim,quae  mea  rantopere  referret.me  infeio  ac- 
que inconfulro  agi.Scd  qua'  afta  funt  redarguì  magis,quam  emenda- 
ri  quaeunr.  Ego  per  meftarenolim.quin  hac  pax,atque  focietas  com 
munis  fiat.Nolo  confondenti  I calie  decfle,  poti  fiìm  u m ,cum  hanc  ipsa 
4ocietacem  ac  paccm, quemadmodum  ipfi  diHcruiftis,ad  totius  Chri- 
ftiani  generis  fa lutcnij&.confauationem  pertincreagnofcam.  Video 
enim  quorfum  tcndant  Mabometi  huius  inlolcntiflìmi  conatus , vi- 
deo quid  ftruat,ac  moliatur  rantarum  cl album  atque  excrcituum  ap- 
paratibus, video  quòfpcftetillius  audacia,  quòuelìt  pertinacia, & cu 
piditaseiuseuafura.SifuilTcmbdlo  vacuus,omnes  profefto  iam  vi- 
. rcs  in  eius  pernici?  cóuertilfem,  nec  elfem  palfus  quantu  in  me  fuilfet, 
cius  furorem  euagari  latius.Sed  bellum  conlilia  mea  cóturbauit.Quo 
nunc  liberatus,  Dco  volcnte,propolìtum  meum  profequi  potero.Ego 
.n.labenti  rcip.  Chriftiana?  dcdfe,nec  volo, nec  poflum,&  vel  dux.vel 
comeshuiusglprioflirna*expeditionis  ire  non  recufo,  tantùmq.  abeft 
vt  ca  deferere in  animo  habeam , vt  omnes  copias,ac  facultatcs  meas 
ineainremcollaturusfim,ne  vita?  quidem  parfurus.  Statui  enim  pio 
illius  religione  cWèndenda  vitam  exponcre , qui  prò  humano  genere 
conferuando  vitam  exponcre  non  dubitauit.  Sicmaiores  mci.lic  ego 
ab  adolclcentia  inftitutus  fum,  vtdiuinamrcligioncm  omnibus  re- 
bus anteponain  . Sed  li  honclta  coucedcntur, atque  poltulabuntur, 
nec  Pontifìds  maximi  cuius  authoritatem  plurimi  facio,  ncchorum 
populorumacprincipum  voluntati  refragabor, atque  huic  neccflarue 
expeditioni  feruiam. 


Moftro  egli  inqtta  fua  oratione fatta  in  rifpoHa  a qlla  del  far 
cimale  firmano^om  eglifentiha  à bene  vua  tata  imprefa  contro, 
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gl'infedeli  di  CbrìHo , che  hor  mai  bau  e u ano  cominciato  a Render  <*? 

le  forze  contr dii  f uro  Imperio  in  danno grauiffimo  della  Cbriftia-^i 4^' 
S torne  egli  non  intr apre fe  mai  U guerra  coltra  Fiorentini 
per  proprio  capriccio , ma  pergiura  caufa  $ effondo  egli  per  natura 
piu  toflo  inclinato  alla  pace  y che  alla  guerra  $ E che  la  colle  fattone 
fatta  co  Signori  Venettam  conti  a il  Duca  Francefco  Sforza  , era 
fondata  fopra  la  caufa  del  Ducato  di  Milano  5 fenati  la  quale  non 
poteuafi  concludere  la  pacete  non  con  caufe  ragioneuolise  che  d Ve- 
neti am  Reffififfero  dtguRo , e d'honore  j E che  quanto  poi  tl pren- 
derei l carico  di  Capitano  Generale  dell' armata  in  mare  co  trai  Tur 
calgli  lo  ricuf atta, non  conofcendofi  balzile  à queRo  ; ben  promette - 
f/4,  non  per  proprio  intereffi,  e per  aumentar il [ito  5 ma  per  cfalta-  ^ 
tione  della  Cbiefa  , ogni jtio  aiuto  ,fi  come  erano  filiti  di  fari  fuoì 
antecefiori,  e com'egli  Reffb  era  Rato  tnRrutto,  cjfendo  fanciullo  à 
dij cndcre  fempre  la  finta  religione \ ReRando  folo  in  queRo  n coa- 
tto , che 7 Pontefice , come  fttpremo  capo  della  Chrtfiiamtà  , cerchi 
conimi  e (le  conditioni  d'indurr i popoli,  & i Principi  Chrifiiani  ad 
yna  tanta  imprefa, perche  egli  dalla  parte fa  farà  pronto  all' ere- 
diti ove  $ alferuitfo  della  guerra  • 

- Co  t al Ttfipofia  ritorno  il  Cardinal  Fìrmiano  à Romane  notifico  al 
Papabile  fi  atiano  npoRe  le  difficultà  della  con  chiù  fiori  e della  pace  % 

Il  S enato  di  Venetta  confederando  fra  tanto  il  pericolo , che  gli 
fipraRaua  per  le  profpentà del  T ur  co, anche  l'occafione 5 che  po- 
lena ejfcre  affai  facile  al  fio  difegno  per  efiere  il  Duca  Francefco 
priuo  dt  danari , e della  fperan^a  dell  aiuto  de ' Frante  fi  $ termino 
di  porgere  t orecchie  à gl’ imiti  fattigli  da  fra  S/moneta  dell  or  di- 
ne Eremitano, che  d'ordine  del  Papa  era  papato  piu  evolte  da  Mi- 
lano à V enetia, per  trattare  accomodamento  fra  quelle  co  fi  > che  già 
er ano  Rate  foRe  in  confideratione , per  Rabilimento  dellapace$  La 
dou  e dopo  molte  trattili  ioni  che  pajfaronoin  que fi  0 genere  f infoi  fi 
il  Senato  di  madare  à Milano  Paolo  Barbo  nobile  / enetianop  ve- 
der piu  d apprejfo  come'l  Duca  Fracefcofojfe  di  fio  fi  0 à qlle  cofi:già 

Parte  Seconda.  Hbb  3 nego- 
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» negati  Afe  da,  quel  ?adre\  e lo  trcuò  finalmente  ficuro  di  partitogli 
de  come  comunemente  dicono  ipiù  apprettati  feriti  or t,  'venne  ria- 
bilita la  pace  fra  la  Repubblica  di  Ventila,  & il  Duca  Francefilo 
nella  città  di  Lodi  d 9.d‘ Aprile  del.  1 4 ^.nt  li'  in  fi  afritto  modo, 
cioè  lafct  andò  però  il  luogo  libero  à chi  njolefie  entrami.  Hauendo 
però  in  quello  ciaf  uno  di  loro  la  mira  più  all' inter  effe  proprio , che 
à quello  de'  collegati  come  ognvno  dalli  fiotto  fritti  Capitoli  potrà 
comprendere. 

1 Ch’ e'  Vc}.etiani,(£l  il  rDuca  di  Milano  'vicendeuolmcnte  fi 
rimetteranno  ogni  forte  d'ingiuria, ritmando  tutti  1 bandire  le  pi  o 
bibitioni  fatte  dall'anno.  1 ^49 'in fino  al  pre/ente  giorno. 

2 Che  per  f auuetiire  l'vna  parte,  e l'altra , e loro fiudditiì  e col - 
legati  non  s offender anno, ne  direttamente, ne  indirettamente:  efe 
gli  buomini  d'aleuti  luogo  dell'vna^ò  dell'  altra  banda  fi  •■volefie  da 
re  all'  runa  delle  par  ti,  e fifa  fia  obligata  à non  accettar li, anzj  à dar- 
ne notttta  à chi  fpetterà . 

$ fhe  nella  preferite  pace  'vi  s’intenda  efpreffamente  inclufo  il 
Rè  Alfonfo  d’eAragcna  , come  principale  , e del  modo  , ch'è 
la  rnedefima  Signoria  di  Veneti  a cafo  , che  egli  ratifichi  la  pace 
fra  l termine  di  quaranta  giorni , e non  la  ratificando  i intenda  e- 
fclufo,et  i Venetiani  notigli  babbi  ano  da  dar  aiuto  alcuno, ne  infe- 
greto,ne  in  palefe. 

4 Che  nella  rnedefima  pace  .s'intenda  e fiere  compre  fa  la  Re  pub 
bltca  di  Fiorenza, come  parte  principale 5 c del  modo,  eh' è il  Duca  di 
Milano, quando  però  la  ratifichi  fra  l termine  di  <u  enti  giorni, e non 
la  ratificando  fia  efUufa  , e fimiltnente  il  Duca  non  gli  pojfa  dare 
aiuto  ne  ce  latamente  pie  alla feoperta. 

f Con  Cifteffo  modo  s'intenda  effer  comprefo  Lodouico  Duca  ds 
Sauoiapl  quale  però  fia  tenuto  ad  approuarla  nel  termine  di  qua- 
ranta giorni  altrimenti  s’intenda  rfilufo. 

6 Che  fia  riferuato  il  luogo  al  Doge , Qj  alla  Repubblica  di  C eno 

ua  come  principale  collegato  del  Duca, e de'  Fiorentini  da  quale  Re- 
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pubblica  labbia  ancor  e (Sa  da  venire  alla  ratificatane  fra  l termi, 
ne  d'<vn  mefe : indi  à quattro  me  fi  labbia  da  nuotare  l’ar- 

mata fimzg  offender  con  ejfa  alcuno  de' collegati , e da  resti- 
tuire tutto  quello  di  mobile  , eie  haueffe  tolto  dopo  la  pacete  non 
ratificando  tra  detto  termine  fi  a efilufa. , & il  Duca  non  le  debbia 
dare  aiuto  di  forte  alcuna. 

7 Che  in  queHa  pace  s intenda parimente  efftr  comprefoGio- 
uanm  Marche  fedi  Monferrato  con  tutti  t fratelli  fitoi.Cofì  anco- 
ra la  comunità  di  Stena^  la  quale  quando  bauejfe  nel  tempo  della 
guerra  tolto  luogo  alcuno  della  T^e pubblica  di  Fiorenza  fia  obli- 
gota  à restituirlo  fra’ l termine  di  quìndici  giorni  dopò  la  ratifica - 
tione,che  baurà fatta:  E parimente  la  Repubblica  di  Fiorenza  fa 
tenuta  à restituire  a’ Sene  frutto  quello , che  bauejfe  tolto  toro  nel 
tempo  della  guerra. 

8 Cbe’l  M archefe  di  M antoua  s intenda  anch’egli  com prefio  ncl- 
la pace  con  tutti  i fuoi  aderenti  $ e nell àuuemre  a intenda  p artico- 
lar 'amico  del  Duca  di  Milano, douendo  ancor  egli  ratificare ,&  ap- 
prodare il  tutto  nel  termine  di  dieci  giorni  altrimenti  s intenda  e- 
ficlufo  da  queSto  bene  fidi  * 

9 Che  l iSìeffo  Marche fe  re  Stando  nella  pace  , fia  tenuto  di  re- 
stituire Cafalocco,e  Re  mode  Ilo,  e ciafcun  altro  luogo  pigliato  nel- 
la guerra',  Douendo  à lui  me  de  fimo  ejfer  restituito  il  luogo  di  C a- 
Stigliano ,e  delli  Stiueri  con  altri , che  nella  guerra  gli /ufi ero fiati 
occupati . 

10  Che  pojfano  le  gentile  cittadini  delle  parti  h abitar  e,  e merca- 
tore in  ogni  lato,  fi  come foleuano  innanzi  la  guerra  : e le  biade , e> 
altre  robbe  à que' da  CaStigliano,e  delit  St inerì preSìate,  dep  fila- 
te,o 'vendute , fi pojfano  rifeuotere  liberamente  , Jauorendo  ciò  il 
%M.  arche  fi',  al  quale  parimente  habbia  da  efjer  restituito  tutto  fi- 
lo onderà  creditore  degli  huomini  di  Cafalocco , e Remadello. 

11  Che  Crema  rimanga  alla  Signoria  di  Venetia  del  modo,  che 
U tiene  con  tutte  le  fine  giuridittioni. 
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■/nni  di  i , Che  nonfpoft  efigere  ciotto  alcuno,  ne  per  la  S ignori  a, nt  per 
xto-c  1 Crem  afeli  di  donde  entra  il  Serro . 

j $ fio  la  fortezza  di  [erreto  fa  [pianata  per  tutto  quello  mefe 
dà  Aprile, rimanendo  pero  falua  l' Abbatta. 

. j 4 Che  ptrSauuemre  le  mura  di  Cerreto  nonf  poffino  più  erige- 
re in  fortezza  intendendo fi,  che  l Albana  co  tutti  i fuoi  luoghi, che 
fono  del  Lodi[iano,e  del  Crernonefe fi ano  àcida giuridittione  delDit 
ca  di  Metano  per  r [petto  de  territori j di  Lodi , e di  Cremona  ; fon 
qiiefjoperf  thè  gii  altri  luoghi  dell' Abbatta, .che fono  fu  quel  di 
Crema, refmo  fotcola  Signoria  perla  giuridiìtione  dt  quella  te»ra. 
1 $ Che  le  robe,  de  Ve  usta  ani , e del  Duca  di  Milano , che  [faro 
per  andar a CrewA&on  pefino  efier  granate  di  alcun  dal  io , fe  non 
per  quella  Brada, che  innanzi  la  guerra  tranofolitt  di  pagare  : 

1 6 Che  il  'Duca  fa  tenuto  di  restituire  fra  quindici  giorni  a'  Vt» 
netiani  o^ni  luogo  di  Tìrefctana#  di  Ber ga  ninfeo  con  la  'valle  di  S. 
Martino, che  di  pnfente  fi  tr ottano  in  fuo potere, eccettuando  le  ter 
re, che  tiene  Bartolomeo  Coleonc  ; reBando  alDuca  ValceBina  U 
rocca  di  Batate  di  Diaucollof  piano  di  Lonno  con  Arquà,e  la  Chiù 
fa  con  le  terre  di  Biouo  di  qua, e di  là, e le  terre  di  T erica  , 

1 7 Che  parimente  rcBi  al  Tinca  il fiume  di  Adda  con  quel  modo , 
che  fù  giudicato  per  la  pace  fatta  à [remona  del  144  !.<*'  r venti  di 
Nouembre-,  do  tur  fi  appartenere  al  già  Duca  Filippo  Maria  Vtfcon 
tr, fatue  le  ragioni  de’ prillati. 

1 8 Che  etiandiogli  rimanga  il  ponte  di  Tlreuioyton  queBo,che  la 
BaBu  di  là  da  Breuio  ucrfo  la  'Valle  di  San  «y Mattino  (ia gettata 
à terragne  l'una  ne  l'altra  parte  la  poffa  rifare. 

ip  Che'l  terreno, dotte  è la  laBianmaga  a Veneti  xm\e  fa  lecito  al 
Duca  fare  unapicola  habitationc  teapo  delpote  capace  di  dieci  fati. 
lo  [he  quando  il  Colemie, 0 altri facejfero  ref (lenza  di  reBituire 
le  terre, che  tengono’, pojft  il  Duca  per  adempire  i capitoli  della  pace 
andanti  col  campo,  b mandanti  per  tutto  Maggio  projfmo,  fecondo 
che  più  piacerà  à lui . . 

21  Qiè 
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2 I [he  fé  il  galeone , ò «li  ri  fi  opporranno  alle  fialette  enfi-  fiar.o 
tenuti  per  armici  cofi  del  Duca,  come  de  Venetianiy  quali  quando 
fi chiam  afferò  contenti , e fòddisj atti  dal  Coicone , in  quefio  cafioil 
* Duca  non  fila  tenuto  ad  altro . 

2 2 U^on  debba  il  Duca  lafiiare  al  Coleone  luogo  alcuno , che  eoli 
pretendeffi  haucr  nello  Stato  di  Milano  , feron  quato  à lui  parrà. 
2 Z Che  olir  a le  cofie  dette  di  /opra  ; Rimangano  alDuca  Frati - 
cejco  Carauaggio,  T retti,  Bari  a,  Brignano,eRiuolta,cò  tutte  l'alt  re 
terre  di  Gbiaradadda,Pauolino,ArquadelloxMo%£anegai  e tutte 
le  terre  del  Creinone fe , & ogni  altro  luogo  acquietato  da  lui  nella 
guerra  -fatue  pero  le  cofie  dette  di fiopra, /gettante  alia  Repubblica 
di  Venetia . 

24  Che  la  ritta  del  fiume  Olio  nel  Cremonefe, per  quato  risiede  in 
quel  < erritoriofia  libera  del  Duca -,  & il  /urne  per  quato  pur  tiene 
nelmedefirno  territorio,  fio,  comune  tra  le  parti  ffialue  le  ragioni 
de'  priuati . 

2 p Che  il  Marche  fe  di  M atout, per  quato  tira  ilfiuo paefie  di  qua* 
e di  là  dal  fiume  Olio,  re /linci  me  de  fimo  (iato,  nel  quale fi  trottati  a 
innari  U guerra-,  & il  retto  del fiume , per  quanto  dura  il  dominio 
de  ben  et  lavi  di  qua,  e di  làfimanga  ad  c/fi,(gfr  iui  per  quato  coti- 
mia  il  trem'onefi,  niuna  delle  parti  po/J'a  edificare  alcun  ponte . 

1<S  Che  il  ponte  di  Senegal  altroché /offe  Fiato /atto per  occafio- 
t.e  dilla  gucrr a , fia  Innato,  eccetto  quello , che  è apprcfjo  Soncmoj  il 
quale fihabbia  a mantener  e à fpefie  cornute  ; effendo  anche  comune 
il  datio  di  quel ponte  -,  da  rifcuoterfì in  un  luogo  folo . 
z 7 Che  durante  il  termine  della  rtttitutione,  che  ha  da  fare  il 
cDuca-,fi  luogo  alcuno  di  que3,che  deuranno  efier  rettituiti  faran- 
no nouità,ò  mouimento,onde  ne  a tenga  detrimento  alle  genti  d’ar- 
me ,o  ufficiali  $ efudditi  del  rDuca\  i Vcnetiani  fìano  obbligati  à 
rcttituire  inter arnente,  à rtj  are  agni  danno  di  roberia,  e prigio- 

niere cofis  intenda  anche,  fe  dalla  banda  delle  genti  del  Duca  /offe 
fatto  il  medefimo  uerfo  que  de  Venetiani . 
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2 8 Che  ne’  datij  del  dominio  della  Signoria  fu  offeruato  a f udr 
diti  del  Duca  Ji  Fiorentini, Cr  à Genouefi  quello,  cb'e  sofieruaua  al 
tempo  della  pace . 

2 9 Che' l r Duca  fu  obbligato  à farii  mede  fimo  erfo  i Venctia- 

ni,il  Rè  di  Aragona  , e di  Napoli , come  anco  il  Duca  di  Samia , il 
Marche fe  di  Monferrato  >0*  à Senefiperli  datij  del fuo  dominio . 

3 o Che  le  terre  da  reflituirfi , (fif  habitatori  di  efie , sintendan0 
efiere  affolliti  liberamente  da  ogni  pena , come  fe  nella  guerra  non 
haueffero  mai  macchinatole  fatto  cofa  alcuna  cantra  Venetiani 
3 I Ch‘ e' fiali,  e le  biade,  e tutte  le  altre  robbe , che  il  Duca  bau  effe 
fatto  preflare  ad  alcuni  degli  huomini  del  Brefciano,e  del  Berga - 
mafeoi fi  po/fano  liberamente  efigere , douendoi  Venetiani  putta- 
re  ogni  fauorc  per  tal  effetto  % 

3 2 Se  alcuni  delle  terre  da  rettituirfi  a * Venetiani , fojfero  ttati 
banditi  ; fi  ano  liberamente  rilafciati  fem^a  pagamento,  ne  taglia  ; 
fgj  altrettanto  facciano  i Venetiani  per  le  terre,  che  haur  anno  à 
rettituire . 

3 * Ch’ e' prigioni  fatti  nella  guerra , fiano  liberati , e rilafciati  ; 
(gj  i beni , che  fojfero  ttati  occupati  nella  guerra , à qualunque 
ft  d dito  dell'ina  parte , e dell'altra  -,  debbano  ejfere  rettituifi  a' 
patroni  del  diretto  dominio . 

34  Che  ad  in  fianca  del  Duca,fia  reftituita  à F rance  fico  da  (fiafiì* 
gitone  la  parte  (uà  della  'villa  Hartkolomea  nel  Veronefe . Ad  in- 
sianza  del  me  de  fimo  fu  re  fa  ad  Angelo  Simonetta  la  J ua  cafa  di 
Verona ; o uero  gli  da  dato  il  'valore . 

3 f Che  alcuno  de ’ collegati  delC  <vna  parte, e dell'altra  non  poffa* 
no  nominare  per  fuo  aderente  alcuno  di  que  , che fofi ero  nel  t erri* 
torio  dell’altra  parte. 

3 o Che  parimente  il  "Rè  Alfonfo\  d' Aragona  , ne  la  Signoria  di 
Venetiapojfano  nominare  il'Duca  rBorfo  d’ Ette  per  collegato  ,per 
le  tene  da  lui pojfedute , e da’ fuoi  Antecefion , che  prima  fojfero 
Siate fiotto  il  dominio  de’  Vi  fonti , 0 pure  dopò  la  morte  di  Filip  po 

Maria 
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Maria,  hauejf  battuto  in  qual  fi  svoglia  modo  nelle  gìuriditt ioni 
d'alcuna  delle  città  dello  flato  di  Milano  : e queflo  però  non  din-  1454 
tenda  per  Reggio , ne  Modona 3 ne  Carpi  3 & altre  terre  [gettante 
alla  Cafa  d'ESle . 

3 7 Che  ciafcuna  delle  parti  debba  fra  due  mejì  nominare  ìfuoi 
collegati  $ i quali  poi frdl  termine  di  tre  me  fi  h abbiano  à ratificare 
la  nominatione,  altrimenti  non  godano  il  beneficio  della  pace . 

38  Qhe  ninna  delle  parti  pofia  torre  à fio  feruitio  Capitano , ò 
condottare , ò foldato  di forte  alcuna  dell'altra  parte  3 fenici  [apu- 
la di  e(]a . 

3 9 Che fe  alcun  foldato  fuggi fie  nelle forzp  delti  altra  parte , ejfa 
fia  obbligata  3fe  ne  farà  richiesta > di  darlo  à chi  Spetterà. 

40  Che  generalmente fi ano  lena  te  nella  Lombardia  le  offe, cioè 
nel  M anfanano , nel  Veronefe , e da  Olio  in  là , fra  il  termine  di 
cinque  dì,  e da  Olio  in  qua fra  il  termine  di  tre . 

4 1 Che  nella  Tofana  3 tengano  parimente  leuate  le  offefe  tra’ 
Fiorentini,  e Senefi,  e tutto  ciò  fra  il  termine  di  indici  giorni . 

4 2 Qjel  mede  fimo  mengbi  effettuato  fai  Rè  Alfonfo  d' Arago- 
na,ZF  i Fiorentini , nello  Spatio  di  menticinque giorni . 

43  Cbeoue  fi  nomina  in  qu  e fi i Capitolila  guerra  3 intenda fi  per 
la  cominciata  dal  mille  quattrocento  cinquanta  mno  nel  mefe  dii 
Sfilar  ^ in  fi  no  al  tempo  preferite. 

44  Che  occorrendo  per  T auuenire  differente  alcuna  tra  le  parti > 
no » s'intenda  che  quella  pace  fia  rotta',  anzj  che  Slia  ferma3e  ma- 
li da,  mà  che  le  parti  fi  sforano  d‘ accomodare  tra  loro  le  controuer- 
fe-,  e noi  potendo  fare  fi  elegga  vno  per  banda  per  la  cognitione  del- 
la caufa  cotrouerfa , (fff  in  cafo  di  difcordia  debbano  venire  alt e fot- 
tio ne  d' mn  terzo  confidente  alle  partì 3 al  giudit  io  del  quale  s bab- 
bi da  Slare  irreuocabilmente  ; e non  molenda  C mna  delle  due  par- 
ti 3 fare  altra  efottione  , fi  habbtA  à Ilare  à quel , che  farà  eletto 
dall'altra . 

4 f Che  na fendo  dubbio  J òpra  l interpretatione  delle  parole  della 
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preferite  pace  ^habbiaf  da  pigliare  v no  per  parte , onero  *vn  terzo 
confidente  ad  ambedue , al  cui  giudizio  fi  debba  siar  quieto. 

4 6 Che  la  pace  fibabbia  à pubblicare  nelle  principali  città  degli 
intereffati  la  Domenica proftmx,  che  farà  a ' quattordici  del mefe . 

In  ej ccutione  de' ' fopr adetti  Capitoli  Guarniero  Cafliglione  5 e 
Nicolò  Arcimboldi  Amba  fi  adori  del  Due  a di  Milano Giannot- 
to P andai  fini , e Pietro  de  Medici  Atnbafciadori  della  Repubbli- 
ca di  Fiorenza  andarono  à V inetta , e fi  Zlrinfero  con  (farlo  Mari- 
ni 3 e Girolamo  Barbadigo  tutti  del  Senato  ye  deputati  al  ricettime- 
lo di  questi  Ambafc iadori  s con  inflromento  celebrato  il  dì  trenta 
d‘ Ago  fio girarono  t Fiorentini  nella  fpr  anominata  confedcratione. 
Quattro giorni  di  poì-fl  Qauahcre  Paolo  Coflabili , (&f  il  Dottore 
Giouanui  'Bianchini  Oratori  del  Duca  Borfo,  eonuennero  (offendo 
in  Venetia ) con  gli  altri  Ambafciadori , e con  f tflefo  Senato  j cbel 
Duca  Borfo  lor  signore f offe  riceuuto  nella  Leo  a comune  ;con  que- 
fio  patto  3 che  in  tempo  di  pace  fojfe  ajfoluto  da  ogni  carico  di  tenere 
ne  cau  allena)  ne  fanteria  alfoldofuoi  e che  in  tempo  di  guerra  do- 
uejfe  mantenere  flipendiati  mille  canalli , i quali  fecondo  il  b> fogno 
haueffero  da  mandar  fin  diftfa  della  Lega . 

Buona  Ventura  Angelo  F errar efe  nell'  f fioria  di  Parma  ,rvua- 
le}cbe  in  Lodi  foffe  capitolatole  que  da  Correggio .dotte fero  reflir 
tuire  tutto  quello , che  dopò  la  morte  di  Filippo  Manu  Vi  fonti  bar- 
ite fero  acquisi  cito  de'  Gonzjgbi  ; come  anco  tutti  que ’ luoghi  Spet- 
tanti alla  città  di  Parma  ; altrimenti  il  Duca  Francefopotefc  di 
propria  autorità  ripigliarli  . Egli  dice , che  fila  Usarono  Noualara 
d Goti  Zfgbii  mà  che  àgli  altri  luoghi  i^vi  feoff trono  il  capo. 

Jl  T ar  cagnotta  dice , anch'  cgli,che  tutte  le  differente  ,<  he  fpr  a 
la  fiabilita  pace fofjero  per  fufitare  furono  parimente  rimi jfe  al- 
la deter  mtnat  ione del  'Papa;  e che  folamcnte  i Genouef  conGif- 
mondo  M alate  sla^cj^  Asiane  da  Faenza  refi  arano  eflufì  da  que- 
fla  pace  ; per  oca  fono  del'lfè  Alfonfo , che  hauetia  animo  di  muo- 
vere d Genouef  la  guerra  per  caufa  del  tributo  y ch'era  v«  bacino 
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<T  oro , che  gli  doueuano  ogn  anno  in  vita  di  lui . fontra  Gifmondo 
poi  j Afone  fi  rjtrouaua  oltre  modi  [degnato  5 perche  amenduc 

bauefjero  tolti  da  lui  danari ; e poi fi fife  il  primo  accostato  co  Fio- 
rentinij & il fecondo fetida  fermilo  ritirato  in  Faenza . 

liora  effóndo giunto  ilfeguente  anno  14;  Principi  d'Italia, 

e fpecialmente  il  Papa , conofiendo  di  quanta  importanza  fifojfe  il 
tenere  addietro  il  T ureo  ; e di  quanta  confideratione , che  l'Italia  fi 
riduccjfe  in  pace, per  poteri  Chrifiiani  nuolgere  farmi  coirai  Tur- 
cojinduffero  il  Rè  Afonfid'  Aragona  à fotto/criuere  i Capitoli  del- 
la p ace  > poco fà  mentouati . Egli  non  filo  fottoferifie  i Capitoli , che 
etiandio preferendo, come  Giouanm  d' Angiò  partito  da  Fiorenza , 
per  occafione  della  pace  feguita  fra' potentati  d’ Italia  fe  ne  ritorna- 
ua  in  Prouez*;  affine  he  quella  fdttioue  fijfi  tenuta  di  là  da' moti, 
e [che  no  pon  effe  cofì  di  leggiero  nell' àuuentr e t piedi  m Italiane  fi 
partito  dì  ShigneT fi, oltre  alla  collegatione  d'vn  doppio  nodo  di  pa- 
retela col  Duea  di  Milano^ctoè  che  AÌfinfo  Principe  diCapua primo 
genito  di  Ferdinando  doueffe  predere  per  moglie  la  figliuola  del  Du 
ca  chiamata  Ippolita  M ariane  che  Sforma  figliuolo  di  Galeazz0  pri- 
mogenito  del  Duca, predeffe  Leonora  nata  dell'iSleJfo  Ferdmado', 
Mà  quello  ultimo  non  hebbe  effetto, fecondo  l'opinione  del  Tar ca- 
gnotta', e fendo  che  Leonora  su  que fi i giorni  era  ancor fanciulla , ne 
poteuafi per  difetto  dell'età  celebrare  le  nozjCe\onde per  quella  cat* 
fa ,e  perche  feguirono pofeia  nell'Italia  varie  t urbane,  nò  ne  feguì 
[effetto,  fi  non  nella  perfona  di  Creole  d'ESle, nella  quale  ella  uen - 
ve  maritata, come  testifica  t iftefio  frittotele  come  fui  tempo  delle 
nozze,  ne  ragionare mo',  Trà  tanto  ti  Duca  Borfo  hauendo  pref en- 
tità , come  Giouanm  d'Angiò , nel  far  il  ritorno  àcafia  pajjaua  per 
Modona,e  Reggio , mandò  F rance  fio  Pico  Conte  della  Mirandola, 
e Feltrino  "Boiardi  Conte  di  Scadtano  ad incotrarlo,ej>  riceuerlo  in 
quelle  due  città, co  quel fhonore, che  ricbiedeua  vn  tanto  Principe • 
Fece  ancor  aventi  due  di  Marzp  pubblicare  per  tutto  il fuo  Sla 
to,la  pac  efiguit afra  potè  tati  (f Italia, La  quale fu  abbracciata  dal 
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cìu'd  dl  AÌfonfo  con  quel mòdo, che  narrato  babbìamo $ 4»^/  co»;?  Pr/»j- 

1 45  5 ape  eh  fupremo  n valore  a ' Cardinali  di  J anta  Cbiefa , a Prin- 

cipi di  Italia  fece  hnfraferitta  Oratione  per  animarli  alTimpre- 
fa  contrai  Turco  j come  t e fi t fica  Lucio  Marmei  fcrittore  òpa- 

Scioprxlofquc  vcftrum  demirari,  patres  vencrnbiles , Se  inelyt i 
proccrcs , quoti  cù  rotiesde  expeditioncin  Tcucros  verbi  feccrimus , 
camquemiroconfenfuomncs  capeflcndamccnfucrimus,cur  iJ/a  Iia- 
ólenus  à me  dilata, ac  pene  derelitta  vidcatur . Quoti  equidem  nolim 
arbitreminbaut  negligerla  mca,aut  pufillanimiratcforraflìs  accidiflc. 
Nani  & bellum  lioc  nobis  ncccfTarium  vifum  eft,  & vtcurtque  tandem 
omnino fufcinicndum . Vcrum  dum  alios  Europa principes  rcfpicio, 
adquos  huiufeemodi  belli  cura,  vclauthoriratc,vcl potòria, aut  rerum 
peritia  magis  pertinerc  videbatur,  in  hunc  vfque  die  rem  diftulimus , 
certe  ne  infolentia-,  aut  arrogando?  argui  poflemus . In  pratfentia  vero 
cum  illorum  neminemad  liane  rem  animum  intendere  animaduerta , 
ac  propterea  hoftium  aninios  indics  magis  crefccre.atquc  infolefcere, 
ftatuo,  lì  id  quoque  vobis  vifum  fuerit, bellum  in  Chrifti  domini , ac 
Chriftianorumhoftcsvlrcrius  non  diffcrrc.non  quod  ad  tantam  belli 
molcm  per  me  ipfe  fatisonininoclfeconfìdam,  fedquod  in  Chrifto 
cuips  rcs  maxime  agitur,  quam  plurimum  fpcrem . Hic  enim  & vires 
nobis,&opes,&induftriam,  &denique  vióioriam  fuggcrct.  Nam  lì 
nunquam  fperantes  in  fcipfum  dercliquir , cur  nos,  qui  non  in  noftra 
potentia  qua?  nulla  eft,  feci  in  eius  brachio,&  benignirateconfìdimus, 
dcftituat,  prxfertim  eius  iplìusiniurias  vlcifccnrcs  ? Bellum  quidem 
contra  eos  fufccpturifumus,qui  Chrifti  fummi,&lìngularis  Dei  tem- 
plumfcdaucruntjMarif  matriseffigiem  fagittapcr  ludibrium  transfi- 
xerunr,  fanttorum  martyrum  rcliquiaspartimigni,partimcanibus 
edendas  abiecerunt.Quo  quidem  in  bello  fi  vicerimus,orbis  terrarum 
prxmiumerit:  fi  viòli  fucrimus,  cglum  . Vrcumqueigiturrcsccdat, 
magna  nobis,&  immortalis  gloria  paratur . Verum  ego  beneficia  om- 
nipotentis  Dcì  nonnuhquam  mecum  reputans , tria  illa,vel  precipue 
commendare  ac  prxférre  folco  : primum , quod  me  nonbcluam , fed 
hominem  , hoc  eft  animai  rationc  preditum , fcccritj  altcrum , quod 
Chriftianum  : tcrtium,  quod  tot  tantorumqueregnorum  Regem,  Se 
dominum  .Sileo  pretcrha?cplura.  Scdhis  tribus tantum  Dco opti- 
lo, ac  benigniamo  me  obligatum,  Se  obnoxium  fendo,  quibus  mihi 
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nifi  mortalium  ingrariffimus  cfic-,  & haberi  vclim,  haud  ampliusofci-  Anni  Hi 
tandum,auttorqucndumfir,  ncque expettandum  anquidalij  moliaa 
turautparenr,  fed  rumpenda  potiusmora  claflìquc  habcnac  immit-  145  J 
tenda*.  Nam  per  immortalem  Icfum,quid  eft  quod  verear,quo  minus 
bellum  hoc  honeftilfimum,  ac  pijffìmum  amplcttar?  an  ne  corpufcu- 
lum hoc,an neregna , &rcliquabona , annedeniqueanimam ipfam 
amittam?  Verum  ha?c  omnia  v,t  à De  o mihi  conce(fa,ira  ipfi  Deo  tan- 
dem reftituenda  funt,vr  piane  profitear,quicquid  huic  bello  deftinan 
dumfir.mcum  noncflc,atquecicuiusideft,iureac  merito reddi de- 
bere. Bellum  iraque  nobis  proponimi  inquonihilquodnoftrum  fit 
perdere  polfumus,  fed  in  quo  edam  perdendo  vincamus  perpetuam- 
qucfclicitatem  adiprfcainur.Sat  mundo  feruiuimus.fat  voluptatibus 
concefiimusjieliquum  eetatis  Deo  dandum,&  conferuandum  eft.  Vi- 
ttoriani olim  de  inculati  regno  dimicantcs  confecuti  fumus,quid  fpe- 
ramus  foi  e fi  de  Chrifto  , ac  prò  Chrifto  pugnam  omnium  pulcherri- 
mam  fubierimus?Perpudeat  iam  Chriftianos,&  Chriftianorum  pria 
cipes  tot  populorum  à Mahomctanis dcbellatorum,  tot  Regum  pro«* 
cerumqueinteremptorum , tothominum  in  fcruitutemadduttorum, 
autin  Mahomctanam  perditiflìmamha*refim  redattorum.virginum 
ftupratarum,  Dei  veri,acfanttorumimaginum  fubuerfarum,  atquc 
huiufeemodi  propc  innutnerabilium  contumcliarum . Et  iam  cogite- 
mus  capta  Conftantinopoli,  hoc  eftdauftris  Afia?  diftrattis.,  nifiho- 
ftiumconatibus  ftatim  obftiterimus,de  nobis  , deque  Chriftiana  reli- 
gione protinus  attum  efle.  His  atque  alijs  rationibus  adducor , fi  vos 
item  annucritis.bellum  prò  fidecatholica  contra  Tcucrum,quod  no- 
bis, atquc omni  Chriftianx  Reip.  fauftum , felix,  & fortunatumfit, 
confeftim  fufeipere.  Aucrorc. 


Mentri  quello  modo  cere  Atta,  d'animare  t Cardinali  di  fanta 
Cbiefa , 1 Principi  Cbrifliani  contrai  Turco, r venne  à morte  a 

2 4.  di  Maggio  ,024.  di  Marzo  come  altri  r vogliano  nel prefente 
anno  1 4 f p.  Papa  Veicola  fb attendo  retta  la  Cbiefa  fanta  da  otto 
anni  in  circa  ; & <vi (fittone  ottanta  uno , Fu  Pontefice  digrandif. 
funi  lode  fimper oche  fu  totalmente  alieno  dati  auantia\non  fi  ritra- 
tto già  mai  ch'egli  rvendejfe  •vfjficio  ne  benefìcio  j Fu  ancor  cost  li- 
berale •verfo  i poueritcbe  ben  fi può  dire , ch'egli  fu  •vero  imitatore 
di  Pietro  Apostolo . onde  fi  legge , che  di/pensò  à poueri  molte  eie - 
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Annidi  mofine , e fpccialmente  d poueri  nobili*  eh’ erano per  'varie  dfigra- 
tic  à quella  rnifena  - venuti . Maritò  molte  tergine  pouere  de  firn 
danari.  Vso  ancor  molta  liberalità  c ver  fi  i 'Virtuosi  qualificar, 
fe,  e di  danari , c dt'vffici  della  corte , e di  benefici . Solca  etiandio 
con  premi]  adescarli , tjgfi  multarli*  bora  à lecere  pubblicamente  * 
bora  à componer  alcuna  cofia  di  nuouo  * bora  à tradurre  di  Greco  in 
Latino  buoni  autori.  Per  la  qual  co  fa  nefe  nafierc  tal  fruttole  le 
lettere  Greche  * e Latine , che  erano  fiate  giàfeicento  anni  fepoltc 
velie  tenebre*per  opra  fiua*n fi  fiutarono.  Onde  fi  legge  che  Loi  en’zo 
Valla  ficee  tradottone  di  Greco , in  Latino  de * due  lumi  dell’ fi  fio- 
ria Greca.  Erodoto, e Tucidide,  appiano  parimente  'venne  tradot- 
to da  Publio  Candido  ; Polibio  da  Svicolò  'Perotto ; e Strabene  da 
Guerrino  Verone  fi  : Teodoro  Gaza  con  maggior  eleganza  tradujfie 
t libri  de  fi  ammali  di  Arinotele*  e le  piante  di  T eofiraflo  : Detti- 
no etiandio  quefto  ottimo  Pontefice  perfine  letterate  per  tutta  Eu- 
ropa* affinché  procurafiero  di  ritrouar  de  libri  * che  per  negligenza 
de  paffiati,e  per  cagione  de  Bar  bari perduti  fi  erano.  La  qual  cofia 
fu  di  tanto  momento  * che  molti  libri  per  opra  fiuafi  rinouarono  ; Il 
Poggio  rttrouò  f opere  di  Quintiliano  j Cnoch  Af colano  quelle  di 
"A  Marco  Celio  Apicto,  e Porfirione  eccellente  Commentatore  di  Ora- 
tici Oltra  tutte  quttte  cofe'fi  legge  ancor  che  fu  amatore  della  giu- 
bilila , e delta  pace  ; Sglt  fu  certo  facile  all  ira*  perche  era  collerico  ; 
ma  tottogli  fi  fimorzaua . Le  gran  fabbriche  eh’ egli  fece  in  Roma, 
e le  co  fi  pretiofie , che  donò  alla  Chiefit , come  di  fintamente  ne  ra- 
giona il  Platina  , danno  molto  bene  à conoficere  la  grandezza  det- 


tammo fino. 

Mà  p affiamo  à Califfo . Terzo  di  quetto  nome  * di  nattone  Spa- 
gnuolo  Valentimano,  chiamato  prima  Alfinfi  Borgia.  Si  legge, che 
per  li  fuoi  meriti*  •venne  creato  dopò  il  Concilio  di  Ftorenz*,  iar- 
dinale  da  Papa  Eugenio  Veneti  ano, con  titolo  dipinte  far  din  ale  de’ 
SS.  Quattro  Coronati.  Egli  diede  opra  alla  crociata  contrai  Turco; 
mà  con  Sfortunato  efito  t s io  non  erro  j Si  legge  che  prima  *ch  egli 

afccndtjfe 
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afcendefic  al  Papato,)  quafi  predicendo  quefla  fua  a furatone ) in 
■ njn  certo  libro  fritto  di  fua  mano,  egli  difje  quitte  parole , Io  Cale- 
tto 'Pontefice  fio  *voto  alt  onnipotente  "Dìo , <&  alla  f anta  indivi- 
dna  Trinità  di  dovere  colf  &r  me,  con  gli  interdetti, coni' efcwatiQ- 
ni,  e per  tutte  quelle  altre  vie  che potrò , perfiguitare  i Turchi  ni- 
mici  fieriff mi  del  nome  C bri  fi  Uno ..  Ed  m ruero  non  così  t otto  fi 
rveddele  chiavi  di  Pietro  in  mano , che  bandì  totto  la guerracon- 
tra  iTurcoj  e per  poter  mandare  questo  fua fantiffimo  proponimelo 
ad  effetto  ,màdo  molti  Predicatori  j)  tutta  Burepa,  ad  animare  ino 
Tiri  a Iti  more  fa  cótraT  tirchi;  onde  in  Roma  pei*  quello  effetto  furo 
m fabbricato  fedici  galere*)  delle  quale  pefìtf atto  generale  dcPa- 
•tfttpeca  ci  Àquiieta , che  ir  C:  anni  prima  cor  fé. , c travagliò  le  viitieve 
dell' Afa',  tolfe  a 'barbari  alcune  l fole, e diede  loro  di  gradi  tt  urbi. 

'i  fi  Re  Alfonfo , & &T)  tic  a di  Borgogna , prefero  fa  croce  per 
'■dover 3 andare-,  ò mandare  ad  Tna  tanta  im prefa , alla  quale  fi  mo- 
tti'avaro  grandemente  animati  - mà  totto  de pof ero  nuetto  Janto 
* proponimento  come  à fio  luogo  moTircrcmo.  d . « ^ 


Lorenzo  Giu  tt  ini  ano  , che  perla  fua finta p.  wit*  fu  nel  numero 
de  Beati  a fritto  afilli  primo  che  hauejfe  Untolo  da  Papa  Caletto, 
del  Patriarcataxó  la  Cbiefa  di  ZJ  e netta:  Apparve  sic  qucjio  tepo  al - 
dì  vna  raffi  cometa, p la  quale  i Matematici  he  ùbero  à dire, 
che  gra  carefha,pefie.yo  altra gr  a calamità  farebbe  per  fuccedere^p 
quato  fi  poteva  evie  t turare .La  dotte  Papa  Cali  sto  p placare  l'ira  di 
IDio^Jd ino  ^e fece  al qua  te  proceffi om\ accio  che fi  agli  iniominiqual - 
che  nt  ale fiprafleffi, il  grande  iddio foprd  Turchi stimici  del  nome 
Tdmttiano  riuérf  afft  . Ordinò  etiandw  oltre  le  fedite  Atte  Marie , 
che  ndmtT^Q  giorno fi  face fie  con  le  campane  hjiì fegm:  onde  i fe- 
deli fi  ri  cord afi ero  di.  pregar  Dia,  che  aiut offe  color  o^che  combat  te- 
ttano cótta  iTurco^Per  lo  che  fu  di  talpoffa  quella  finta  Or  attore; 
ck{JV\qU,cj  io  tepo  cab  alt  endo  i no  fi  ri  dira T urebt  ne  otte  nero  Tna 
fegnalata  'Viti  oriate  fedone  Capitano  generale  per  t C bri  filari  Già. 
Vaimela  catta  Levo  pr  efi  dttffimo'y  tic  furono  per  tato  prefio  Belgrado 

V'tf*  Parte  Seconda.  • * IH  tagliati 
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Annidi  tagliati  da  fei  mila  Turchi  a pe%fi , fecondo  la  lettera,  che  ferì  feti 
((ar  duale  Carauagtalt  al  'Papa  in  que  fio  genere,  e Domenico  Ca - 
prameo  Cardinale  di  font  a Croce.  Oltra  quefìo  perdei  ono  gl'inimi- 
ci da  cento  fejfanta  bombarde &]  vua gran  quantità  di  vet ma- 
glia: che  fu  pofeia  cagionetche  Belgrado  ne  vfeife  d'ajfcdio*  l’ Ita- 
lia con  la  Germania  d’ njn grande  fpauento  • 

Mora  e (fendo  il  Turco  ifpauentato  da  fletta  rotta , fi  ritirò  con 
molta  velocità  in  Qoflantinopoli . Maometto  e/fendo  ferito  leggier- 
mente nel  petto  : malediceva  quafit  del  continuo  il  giorno,  nel  qual 
s indù lf  e à far  battaglia . 

Jl  Vaiuoda  che  per  lo  valore , e per  lo  foccorfo  che  diede  a * no- 
ttanti punto  della  battaglia, che fu  poi  cagione  delta  •vittoria. , po- 
co à tanta  lentia foprauife,come  tetti  fica  ilT ar  cagnotta . La  dotte 
fi  legge,  che  volendo  in  quetta  fua  vitina  infermità  prendere  il 
facr amento  dell'altare , fi f ace f e co  fi  infermo  come  era , por  tare  in 
Chiefa , dicendo  e fiere  piu  conueneuole , che  il fer  ultore  in  c afa  del 
Signore  nandafe,che  il  Signore  in  cafa  del  feruitore . 

Se’ Principi  Cbrittiam  Inficiando  gli  odij , e le  guerre  infettine 
loro,  haue fiero  per  terra,  e per  mare  perfeguitato  Maometto, fienosa, 
alcun  dubbio/ baurtbbono  atterrato  afatto.  Mà  volfe forfè  quel- 
lo, eh  e il  tutto  regge , che  cottui  rifatto  nuouo  efercito,ne  riforgefe-, 
e ne  facefe  poi  nella  Grecia  acquitto  di  T rabtfonda  coll  vccifione 
del  proprio  Imperadore,ty*  anco  di  ^Bofina  fatto  prima  prigione . 

Non  refi  aita  già  il  Papa  di  efortare , t con  bteui , e con  Legati  i 
Principi  Chrifiiani  à uoler  finalmente  uolger  l'animo, e le  fonte  co * 
tra  Maometto, che fatto  maggiore  di  prima,  baierebbe  un  giorno  rii 
folo  mxmmejjx  tutta  la  Grecia, mà  gran  parte  dell  Italia  ancora . 

Mà  quelli fanti  ricordi furono  tutti  gettati  al  vento%pofciache 
Giacomo  Piccinino  hauendo  lafciato  i Venctiam , [e  derapa  fato 
ofiifmente  nel  territorio  di  Siena  co  vn  buon  numero  di  fanteria  , 
e cau  illena . La  caufa  di  quefiofuo  mouimcnto,dice  il  Platina, che 
fù  la pretefa , ch'egli  baueua  di  vna  buona  fomma  di  danari  co 

Senefi 
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Senejty  per  le  paghe  che  doueuano  à Nicolò [uo  Padre  nel  tempo  che 
gii  haueua  militato  con  loro . Quello  modo  di  procedere  difpiacque 
à molti,  e fpecialmente  al  Papa , il  qual  difubito  ordinò  a'  Senejty 
che  cacciando  il  Piccinino  dalle  mura , non  gli  deffero  •’vn  quattri- 
no,porche  egli  fermerebbe  d Principi  d' Jtalia, quello  che  in  tal  oc- 
cafone  [offe  loro  lecito  di  fare . 

La  Repubblica  di  Venetia,  e di  Fiorenza  dubitando  per  l’auui. 
fo  del  Papa , di  qualche  Urano  auueni  mento  -,  di  fui  ito  mandarono 
in  aiuto  de  Sene  fi  molta  geni  e -,  i primi  ca  minarono  fotto  la  feorta 
di  Carlo  Gonzaga,  e di  Pietro  Brunoro-,&  i fecondi  fotto  il  Capita- 
no Simonctto-,  Il  Platina  'vuole  che' l Duca  Francefco  fotcorreffe 
anche  egli  i S enefe  che  il  Piccinino  per  quelli fucceffui  aiuti, Tie- 
ni jf  e in  alcune  battaglie  rotto, e Flroppiato  con  gran  perdita  de'  fuoi 
prefo  Orbe  fello-,  e che  per  tal  caufafofe  ancor  necejftato  à monta- 
re siile  galere  , che  gli  haueail  Re  Alfonfo  mandate  per  tal  effet- 
to , affinché  potejfe  ridurfi  nel  Regno  di  Napoli  -,  e tanto  più , che 
tl  Conte  di  Pi  figliano  era  Flato  animato  da  lui  centra  gli  Beffi 
Sene  fi  * 

Idi  erano  ancor  alcuni  cittadini  Senef , che  faceuano poco  conto 
della  libertà , e per  ciò  feguiuano  la  fattione  del  Re  Alfonfo  -,  mà 
quelli  ancora furono  cacciati  in  efilio , ò morti  fecondo  che  importa- 
ne ilcafoloro. 

Haueua  cagione  il  Rè  Alfonfo  di  odiare  i Sene  fi-,  perche  alt  fo- 
la del  Giglio  baueuano  trauaghati  grandemente  i Mercanti , eie 
merci  del  fuo  Regno . 

D^el  14  ftf.  deli  àuucnimento  di  ChriHo,prefe  l'habito  Duca- 
le della  Repubblica  di  ZJenctia  P a fch ale  Maliptero,  huomo  in  tjc- 
ro  di  molta  "virtù , che  per  opra  di  vn  certo  Gtouanni  Gutember^o 
Germano  fondo  la  lìampa  nella  città  di  Venttia , con  quella  •uti- 
lità,che  il  mondo  sà . 

Mà  fucccfferonelmefeet Ago  fio  dopò  la  ceffone  dell armi  del 
Piccinino  ,cof fatte  procelle, e terre  moti, che  nelt Italia  molti  luoghi 

Hi  2 roui- 


Arrnf  di 
Chriflo. 
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Ch ritto  * 1 0luri'ir0m  uffatt oì  percioche  •vna procella  di  <vn  de  n fio  nugolo, che 

» 45  8 più  dì  due  miglia  di /patio  per  ogni  •virjon ouupaua , leu  andò  fi  U 
mattina  aitanti  dì  mi  1 4 .d’AgoHo  nel  mere  a Ancora,  quafì cont 
battindo  / eco  flejfii , con  borri  bile  mioli  nega , e giri,  e con  if/au  en- 
te noli  baleni , e tuoni/  menata  <vn  furibondo  'vento  innanzi  con 
tanto  Strepito , che  gli  huomini  fpauentaù , pcx/auano  che  fojfe 
evenutala  fine  del  Mondo . Andò  queflo pwcello/ò  tempo  a for - 
nire  nel  mare  •verfi  Pfia\  onde  fi  legge  che  per  tutti  que’ luo- 
ghi ouc  pafiò  fece  infinti  danni . Imperoche  non  folamentt  Can- 
tiche , e gran  querele  intiere , ma  le  cafi  ancora  di  alcune  fa- 
fi  ed  a , e •ville , che  ella-toa.  è , ne  portò  da’  fondamenti  gran /pa- 
tio noia . 

*457  Nel  tnefe  poi  di  Dicembre  del  feguente  anno  1 4 f ’g.ficgui- 
rono  ancor  qua  fi  per  tutta  l’Italia  terribili  terremoti  con  la  difirut - 
tione  d' infiniti  edifici , (gj  alcune  C afe  Ila  intiere  ; ni  k quel  che  fu 
di  maggior  marauiglia  fi  fu  non  monte  prcjfo  il  Lago  di  Garda , 
/òpra  Salò , quafi  che  gli  mancafie  / otto  il  terreno , ìafeofe  gran 
parte  nella  lena  ; per  le  quali  rouine  , fi  come  piace  à Papa  Pio 
Secondo  nell’ 1/iorie  de’fuoi  tempi , (gfi  a Monfignor  Antonio  Ar- 
due fiotto  di  Salerno 3 perirono  fiotto  le  rouine  de'  tetti  da  trentami- 
la perfione.  » • 

Mk  ritorniamo  alle  cofic  di  prima  j 2/on  >volfe  il Tfi  Alfonfo 
dì Aragona,  quando  accettò  la  Lega  ^ele  conditimi  della  pace,  che 
evi  foffero  compre/ , per  lapretenfione  , che  baucua  della  pace  rot- 
ta da  c/fi , i Genonefii  onde  in  •vn  mede  fimo  tempo  per  acquax 
e per  terra  mojfie  a‘  Genouefi  la  guerra  \ e /opra  Gif  mondo  Ma- 
latefia  mandò  Giacomo  Piccinino,  che  gli  leuò  di  primo  tratte 
alcune  C alleila  ; Hauenano  i Genouefi  il  fomento  di  Papa  Ca- 
liffo , che  odiatia  à morte  il  c7(e  Alfinfo  , per  non  ejfer - 
fi  fpìnto  contrai  Turco  , come  promejfio  haueua  5 ilMa  Al-, 
fon/ò  dall' altra  parte  haueua  Giouan  Filippo  V lifihi , e gli  Ador- 
ni , che  come  jfuorufiiti  di  Genoua  } granfi  appoggiati  à lui  per 
\ i \\i  ' rimet- 
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rimetter  fi  nella  patria  perforai  d'armi.  Onde  fi  come  egli  grande- 
mente  fi  teneua  offefo  da’ Genouefiper r varie  caufe  , cofi per  ven-  1458  * 
dtearfi  de'  ricettati  filtraggi , mandò  J òpra  Genoua  vn  armata  di 
ruen ti  muti  , e dieci  galeazze , della  quale  era  Capitano  Generale 
Bernardo  Vtllamarma.  Pietro, ò 'Tirino  da  Campo  Fregofo,cbe  te- 
nerla su  quefli  giorni  la  digititi  Ducale  della  Repubblica  di  Ge- 
noAa  } vitto  comeque  della  fat  rione  contraria  alla  fua  batic  (fero 
(fintoti  Rè  Alfonfo  alla  dittruttione  di  Genoua  ; prima  che  fojfe 
per  venire  alle  dirette  ) mandò' dà  pratico  ad  invitare  il  Rè  Carlo  - 
per  lo  foccoifo  della  Repubblica  con promejfrne,cf;e  la  città  di  Ge- 
noua bauefie  da  nconofere  la  corona  reale  di  Francia  di  mila  cer- 
ta fuperiorità . • 

JL  7{è  Carlo, eh' era  di  pronto  e * vitatee  ingegno,  accettò  t offer- 
ta, e mi  mandò  con  molta fretterà  Giovanni  d'Angiò  figliuolo  dì 
Tuonato, che fe  nera  d'Italia  non  molto  prima  ritornato  in  Proucn- 
ta  5 per  le  caufe  già  narrate . Vi  ritenne  quello  magnanimo  gioua- 
ne  non  tanto  per  nceuere  la  fuperiorità  di  Genoua , quanto  per  ba- 
ttere occafione  col  fomento  di  Papa  Cairi lo  dì  ribattere  il  7{egno 
di  Uf zipoli  j poffe  ditto  molto  prima  da  7\enato  fto  padre  . Giun- 
to à Genoua  in  nome  del  Rè  Carlo  prefe  il  gouerno  di  quella  Re- 
pubblica , e la  difefa  de'  Genouefi , che  da  terra , e da  mare  veni- 
vano Erettamente  affé  diati . Mà  mentre  il  Rè  Alfonfo  cercava 
per  ogni  via  di  levare  il  foccorfo  di  vettovaglia  a'  Genouefi’,  in - 
fermandofinel  fi (fage fimo  fèdo  anno  dt  fua  vita  venne  à mor- 
te ver  foli  fine  di  Giugno  del  prcfentant.o  14  Egli  bibbe per 

moglie  Maria  figliuola  di  Hennco  Rè  di  Caftiglia  $ della  quale  non 
bebbe  figliuoli  mafebt,  ne  f emine.  Di  vna  gentildonna, della  qua- 
le egli  nera  grandemente  accefo  j bebbe  due  figliuole  /emine 
Maria,  e Leonora , e Ferdinando , che  à forila  fuccejfe  nel  Regno 
di  Napoli . 

Il  T arcagnotta  V;  aggiugne  yn  altro  figlinolo  chiamato  Bcrnar 
do,dicendo  che  il  Rè  Alfonfo  lafciò  il  Regno  paterno  di  Aragona ,e 
Parte  Seconda.  Hi  $ quello 
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Anni  di  quello  di  Sicilia  à Giovanni  di  ^auarr  a fino f rateilo^  el  Regno  dì 

Cnf  8 * AÌ°k  * "B^nardo  fino  figliuolo  naturale  : io  non  so  cedere  enfia, 

che  non  mi  pofifi  indurre  à finpporre  che  que  Mafia  il  i ero  ; Impero* 
che  ^vivendo  il  Rè  Alfonfo>non filo  tenne  fiempre prefiso  difie  Fer- 
dinando ,c  he  etiandio,  opero  che  Papa  Eugenio  l'babiktajfie , e lap- 
pwaffie , benché  naturale  nella  fiucce (pone  del  fiegno  di  D^apoti  . 
M*  p affiamo  alle  lodi  di  Alfionfio , deficritte  dal  Sahtlhco,  'vul- 

garbiate  dal  Tar  cagnotta  co  fi  dicendo . 

Fu  Alfionfio  di  mediocre  Matura,  a/ci  atto  di  corpo 3 pallidi  tto  di 
•v  o Ito  ym  à grat  lofio  >e  lieto, con  occhi  chiari ,e  Inafio  ai  quanto  aquili- 
no^ co  capelli  nert\e  corti  fino  od' orecchio.  Fu  temperatififimo  nella 
rvita>e  nel  bere  del  ruinofpetialmente  che  ò noi beueua , ò con  mol* 
ta  acqua  fiempre*  Fu  religtofiffimo,e  nelle  cofie fiagre  vigilane  film  o^ 
cortefififimo  in  dottare, e di fiuprema  magnanimità, dt  t anta giu Mi* 
tia,  che  nel fiuo  tempo fi  andana  per  tutto  il  Regno  di  di , e di  notte 
ficurififimamente  ; e nondimeno  fu  affai  parco  del  [angue  humano . 
Era  nelle  Truffe  terribile^  nelle  n vittorie  humanififimoi  auidiffimo 
dì  gloria,  e ntmicififimo  decotto . Fu  ancor  breue,  e fententiojb  nel 
direi  e diede  caldamente  opera  alle  lettere,  e nelle  cofe  digramma - 
tic  a fipecialmente  fece  gran frutto . tìebbe gran  notitia  delle  hi  fio - 
rie, e lefie  volontari  gli  Oratori ,&  i poeti  anttchi,nemeno  la ficrit* 
tura  fiagra, e la  filofofia  morale > della  quale  fu  molto  affittionato  > 
t ne  tradiifie  perciò  in  lingua  Spagnuola  LE  pi  fi  ole  di  Seneca  • E 
per  dìmohrar  quanto  d Principi  la  cogmtione  delle  lettere , e delle 
fidente  ficonueniuafiece  per  infiegna  njn  libro  aperto . Onde  ne  fu  - 
uort  marauigliofiam  ente  gli  Mudile  portando  del  continuo  [eco  Tito 
Liuto, fé/ i ffiomentari  di  Ce  fare , non  nepafifaua  di*  che  egli  nongfi 
leggefle.Mottraua  talmente  d’baucre  cari  i letterati  di  quella  età , 
che  nhebbe  fiempre  la  corte  piena  5 e <vi furono [ràgli  altri  Giorgio 
Trapezpntio, Lorenzo  'Galla  'Romano, Gtouannt  Aurtfpa,fé/  An - 
ionio  Panormìta  TSolognefe.Haueua  ancor  fiempre  la  corte  piena  di 
caualiert,e  [ignori  valor ofijfimi  in  arme) fra  quali  furono  i due  fra- 
, felli 
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UOi  d'gfle,  Hercole , e Sigifmondo , de  quali  il  primo fu  poi 'Duca  **ni  di 
dt  Ferrara.  Modona,e  R eggio,come  àfiuo  luogo  fi  dtràsFauorì  etia - ' 

dio  tutti  gl'ingegni  eccellenti  in  qual  fi  'voglia  arte.  Onde  nella fu  A 
corte  tutti  coloro 3cbe  in  qualche  eccellenza  formano,  concorreuano 
come  in  mn  tempio  fagro . Negli  ornamenti  della  cafa  fua , e della 
corte  fu  fplcndtdiJJìmo,onde  e di  ricchijfìme  tappezzerie,  e di  rvafì 
d!  oro, e d argento  di  ni  arie  forti  n'auanf)  qual f r voglia  Principe 
del  mondo.  St  e fendo  grande  amatore  di  gioie  degni] fòrte  fece per 
tutto  il  mo  ndo  co  gran  diligenza  cercarne, e no  taf  ciòcche  fpenderui 
per  hauerle.  Sgh  perciò  fu  nel  uefìire  altrimenti  che  moàcHiffimo. 

Sempre  fi  * veddero  nella fua  corte  gioflre , e tornei , (fif  altri  fp  et- 
1 acoli  dar  me.  Si  diletto  oltre  modo  della  caccia  di  falconile  di  cani . 

Onde  gran  parte  della  r vita  priuata  aii  difiensò.Accommodò,e  ri - 
dujfe  il  faftel  nuouo  in  quella formale  grandezza, che  bora  fi  uede. 

Ampliò  ilcaftel  dell'ano ,e  il  molo  grande  del  Porto.  Seccò  le  paludi , 
chefaccuano prefjò  là  c attuta  aria . Edificò  legni gradijfimiin  ma- 
rruche ueramete  città  pareuano . Fiorirono  ancor  nel  tempo  che  egli 
ruffe,  Mariano  Sozzino  da  Siena,  lacomoAluarotto  da  Padoua,Gio 
vani  Beri  ac  chino  da  Fermo , e Lanfranco  Oriano  da  Brefcia,  tutti 
quattro  eccellerle  di  molto  grido  nelle  facoltà  legale  fin  altre feien 
Ze, Nicolò  da  Gufa  Tede  fio,  e Giouani  da  Torrecremata  Cardinale 
amenduedi  molta  dottrina.  E con  quelli  Snea  Piccolomini , che  fu 
poi  'Papa  Pio  S e condo, F rance  (co  Filelfo  Tolentino -,  G io  u anni  Pon 
tano,  PÒponio  Leto,  Antonio  lofio >Sulpi rio  Verulano',  Marnilo , 
Mufi»ro,Girolamo  Donato  Venerano,  Cai  firmo, il  Leonino-,  Pla- 
tina che firijfe  le  <vite  de'  Pontefici , Angelo  Politi  ano,  Filippo  Be~ 
ro aldo, il  dottiamo  Hermolao,il  Barbaro  Venetiano,  Giorgio  Vera 
la,Domitio  Calderino , Battila  Mantouano  j il  grande  Afirologo 
Giouannidi  Regiomonte,ilgran  'Ridolfo  Agricola,  Codro  Ntceioi 
Marfilio  Ficino  filo  fio fo, il  gran  Pico  Mirando  Uno, (gf  Aldo  Manu 
tio, tutti  h uomini  J 'ingoiavi  in  filarie  fetenze. 

Horaper  ritornare  all'lfioria,  dico  che  non  cefi  t otto  fu  morto  il 

hi  4 Re 
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Annuii  Alfonfo3che  Papa  C ah  fio  bramo  [^'innalzar  la  fua  famigli*  , 
i4  5 s ad  ‘Un  gr.ulo,cbe  altri  per  rea  forte  , e iou  U punta  del ferro  no  ba- 
tte u ano  potuto  arriuar ej  penso  ( vinto. dalli t,wfatJ0w)  di  dare  il 
Regno  di  Napoli  à Pici  luigi  forgia fuo  nipote , e per  qui  fio  c fitto 
bauetta  cantra  di  Pcrdinando(cbe già  era  flato  babiUtato  tta  Papa 
Eugenio  alla  fucccffione  di  quello  regm,e  p<fcia  confermato  da  Pa 
px  Nicola ) pubblicato  nana  bolla  di  priu ottonai  Mà  Ferdinando 
ch'era  di  molto  fpirito,fe  n appellò  al  futuro  concilio^  cominciò  col 
difiribuire  vari  affici,  e cariche  nella  fua  Corte  > à guadagnar  fi  la 
gratta  di  molti , e col disfienjarc  •varie  gturidutioni  fxà  quf  Ba- 
roni 3 à farfi la  dirada  al  mantenimento  , di poffif fatici  Regno 

in  di /prezzo  di  fai:  fio , che  effondo  bor  mai  decrepito , e su  l'età  di 
ottani  a3  e più  anni,  cornuto  il  dcfiàerio,cbe  baucua  di  far  grande  il 
nipote  con  la  morte . e lafciò  alla  Cbiefa  cento  quindici  mila  ducati 
d'oro  di  contanti^  che  baucua  cumulati  per  far  limprefa  contrai 
T archi.  6gli fu  quello  che  ordinò  la  fé  fi  a della  T ras  figuratone  del 
Saluatore  nof irò  con  quelle  indulgente  che  nella  fefta  del  Corpo 
di  C bri  fio  fono  concejfe  ; Canonizzo  per  fanto  Vincenzo  Canfef- 
fore  dell'ordine  de'  Predicatori,#  E de  mondo  d' Angli  a,  che  face - 
nano  dopò  la  morte  -vari  miracoli . Fu  riputato  integriffimo  di  vi* 
tannila  principal fua  lodefiè,  che  c fendo  Vefcouo,c  poi  f arditi*- 
le3non  volfe  mai  riceuer  beneficio  alcuno  in  co  menda,  dicendo  con- 
tentar  fi  di  'vna  fola  fpofa , e <v  ergine , ch’era  la  Cbiefa  fua  di  Va- 
lentia^ tutto  ciò  per  confermar  fi  con  ladifpofitionc  de'  Canoni . Fu 
etiadio  grddijfimo  limofiniere  in  generale,  Alà  in  particolare  fofie- 
taua  à fuc  (Jocfe  molti  nobili  caduti  in  pouertà.O/tre  lev  ergine  pone 
re  che  maritò  3er  a anco  co' ‘Principi  liberale  ,e  co  qu  e'  p articolar  me- 
te ,cbe  po  tettano  co  l' autor ità3e  co  le facoltà  giouare  al  nome  C bri  (li a 
no.  €gh  maio  ad  Vjfuncajfano  Rè  di  Perfia,e  d' Armenia al  Rè 
de'  Tartari  Lodouico  da  Bologna  frate  di  S.Pracefco , tnuit  adoli  co, 
molti  bonorati  doni,et  incitadoli  cotta ilTurcOj  Quefii  Principi p- 
ebe  fu  il primo  inuitQf.be  d*  aUu  Romano P otifice gli  tieni ffe fatto, 

die - 
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diedero  molto  che  fare  al  T ureo , e nelfauvemre  per feuer arono  fem  Anni  di* 

r / r,  . r . J Chrifto. 

tre  in  Lega,&r  arnuitia  eon  la  nomava  Cmefa.Fu  ancor  Papa  Ca-  1458 

hfio  parco  nel  vivere  mode  fi  iffimo  nel  parlare ,e  molto  studio (0  del- 
la falute  delia  Chef  a. Sgonfi*  troppo  amico  del'lfè  Alfonfo  d’ Ara- 
gona p occ  afone  de’  Vefcouadi,e  benefìci  del'Regno  di  Napoli,])  che 
Alfonfo  ricevendolo  alle  volte p alcune pfone  indot  te , gli  diede  cotal 
repuf a,the  nell' avvenire  poco  fo  nulla  trattarono  d' alcun  negotio. 

Enea  Piccolomini  da  Siena, effendo  Cardinale  di  [anta  Cbiefa , 
e di  molta  bontà, e dottnna,uenne  nel  ConciHorode'  Cardinali  e- 
letto  in  e vero  Padre  della  Cbiefa, e chiamato  Pio  fecondo-, il  uigefi 
mo giorno  d’sA gotto,  del prefente  anno  1 4 f 8 • 

Mentre  vfie  Alfonfo  d’tAragona,  ritrattati  a fi  nella  Corte  di  lui , 

H ertole  d'Esie  con  Sigifmondo  il fratello  ; i quali  oltra  la  nobiltà 
del fangue , fecero  con  l’ingegno  loro  cotal  riufeita  in  quella  Corte> 
che  nhebberosepre  preffo  Alfonfo  i primi  luoghi.Uenuto poi  à mor- 
te il  Rè, come  dimoHrato  babbiamo-,tiitte  le  ccfe  di  quella  corte  ca- 
riarono il  uifo, perche  ilnouello  Rè  Ferdinando, fece  una  nuova 
forma  de’  Magi ft rat i,e  Cortigiani:  Onde  Hercolc  cono fccndo  per 
tal  caufa  non  poter  per  feuer  are  fitto  Ferdinando  con  quella  gran- 
eletta  d'animo, che  nchiedeua  lo  Fiato  di  lui  ; Al  Duca  Ti  or  fio fino 
fratello,  al  quale  hauea  fempre  come  al proprio  genitore  portato  ri- 
r vardo particolare', lignificò  che  Ferdinando  batteva  poflo  da  banda 
que'.che  erano  flati  piu  cari  alpadre>e  che  egli  trà  alcuni  altri  fi  ve 
detta  molto  disfavorito. 

Hebbe  rifpofta  come  t edifica  il  Pigna, eh  e dou  efiefar  [ape  l'ani- 
mofuo  al  Rèi  e che  qii  noi  trattajfe  con  qve’  rifpetti,cbe  cóucniuano 
ad  J vgue,  (gfr  al  merito  fitto ; fi  ne  dfipiccaffe  fenxa  indugio.  6 gli  à q- 
\flo  auuifo, cono  fedo  di  quitta  confideratione  fi f offe  lo  flarfòggetto 
à qve’, che  meno  diluì  dovevano  e fiere  /limati-, chiamati  àfi  diverfi 
C apuani, es*  kuomun  di  conta  parlo  in  cotal  sclera,  come  rifertfee 
C fi  e fio  Pigna.  Grade  nel  Vero farebbe  Hata  la  ve  tur  a mia fe  come 
io  fono fiato  creatura  del  Re  Afiófotno  meno  in  morte  di  memoria , 
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Anni  di  che  in  'Vita  et  animo  inuincibile  ; cofiglt  anni  fiiei fi  fofiero  tncon- 

^”1458*  frati  col  t empo  de  fuoi  trattagli ,e  non  con  quello , in  che  egli  efpu- 
gnatoil  Idearne,  tgfi  abbattuto  non [blamente  le  arme  nimicherà 
i penfieri  di  que', che  uoleano  offenderlo-, hebbe  con  fomma  tranquil 
lità  ripofo  continuo  : percioche,fe  ne ’ tempi  pacifici  io  non  ho  potuto 
motivargli  altri J igni  del  grato  animo  mio,  che  que' che  portati  ano 
i giorni  an  che  io  I ho  feruito  ; bene  haureifperato  nelle  fortune  tur 
bulente, e pericolofe  guerre  d' battergli  potuto  figm ficare  per  miui, 
ftj  importanti  effetti  altroché  que  Ilo, ch'io  ho  fatto  per  lui  : nella 
guifityche  anche  fptra,to  baurei  dibatterne  hauuto  l'occafionc  per  le 
tante  benigne  promeffe, che  più  'volte  mi  fece, e precipuamente  qua 
do  'vi  era  qualche  fifpetto  di  romori  efìerni , che  fojfero  per  conci- 
tarfegli  contraicont afiicur  armi  con  gratiofi  parole, che  farebbe  co - 
nofcere  al  mondo  quanto  amore  portafie  à me,  & al  ( angue  mio,  e 
quanto  à grado  gli  fifie  la  mia  pronta , e fìncera  n volontà  * Ma  in 
quello.che  la  forte  mi  'vietò  d'operare 'verfo  quello  Principe  mio 
Signore', mi farebbe  fiato fommamente  caro  d’impiegar  mi  per  Per 
dinando prefente  rRè fuo  ffgbuolo,  e fuccejfore',parendomi  che  à Vn 
certo  modo  cofiportajfe  il  tenace  obbligo,  che  nhaueua  ajfijfo  al  pa- 
drefuo . Mancato  il  quale, io  non  refiai  d'efporre  fubito  al  'Re  nouel 
lo  queflo  mio  dcfideno,e  di  certficarlo,che  no  refierei  di  continua- 
re con [eco, ogni  'volta  che  egli  'voleffe  'v farmi  quei  trattamenti, 
ch'io  m afpettaua,&t  hatteua  fempre  hauuto  dal  Rè  Alfonfiiil qua 
le  anche  mi  hauea  data  ficura  intentane  di  darmi  carica  condecen- 
te in  ogni  occorrenza  di  guerra  $ infili endo  io  tanto  più  fu  quello , 
" quanto  più  ragioneuolmente  io  potea  dubitare , ch'egli  di  leggiero 
non  fi  dimenile. effe  di  me', non  perche  io  mai  gli  hauejfe  data  cagio- 
ne alcuna  di  depormi  dall' ani  mofuo,  ne  perche  io  tenejfi  le  qualità 
mie  e fiere  cofìabbiette,cbc  que  fio  merit  afiero-,  ma  per  che  io  ben  <vc 
dea,  cbe  in  fin  da  principio  mentre  era  Duca  di  Calabria  era  tanto 
intento  à J'auorire filo  la fua  Cortef :ollume  benché [olito  ne'primo- 
geniti,wn però  mai  tanto  elìraordmario  quanto  in  luijcbe  nonpo- 
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tea  mai  r vedere  di  buon  occhio  fauorito  alcuno  del  Rè  ,per  ben  de - 
gno  che  ffe  ancora  della  J uà  grada . Al  dubbio , ch'io  tenea  reg- 
gendo accompagnarfi effetti , che  ogni  di  pm  me  l’accrefceuano  dol- 
ami efficacemente ; protesi  andò  con  quella  modeffia , che  conuiene 
di  non  confermare  la feruitu  mia  , ogni  rotta  che  non foffe  aggra- 
dita : co  fi  conjìgliato  non folo  dalgtudicto  mio  regolato  da  puri  ter- 
mini dell'honore , ma  dal  prudente  parere  del  Duca  mio  frate  Ilo* 
Hauendomi  però  Ferdmandode finato  al  gouer  no  della  Puglia  3 e 
fàggi  ungendo  mi  di  rolermi  dare  Alfonfo  ‘Dauatos per  compagnoi 
io  gli  ho fatto  intenderebbe  queflo  mi  farebbe  rn  affronto  efpref- 
fày  (y  rn  manifesto  licenturmt  dal fermtio  fuo  > non  effóndo  io  in 
conto  alcuno  per  comportare  3 che  oue  io  comandi3altri  che fua  Mae- 
stà habbia  da  bauere,  non  dico  fopra  di  me3  mà  ne  pari  à me  auto- 
rità alcuna  s fi  che  i àggrauio  mio  non  è perch’io  non  i Stimi  il  Daua- 
losyche  rer amente  io  conofco  nella  per  fona fua  menti  qualificati 3 e 
Cama3&  apprezzo  a[fat\mà  io  mi  fento  aggrauato  dal  non  effer  la- 
filato  folo\per  effer  io  rifoluto  di  non  rolere  meco  ne  anche  altro  Si- 
gnore di  qual  portata  fifa.  Et  perch’io  antepongo  la  mia  giu  fi  a , e 
ragioneuole foddisfattione  à tutto  il reSio\ho prefo3<y  hauuto  heen 
ZA  dal  Rè  con  notificargli  infeme  3 che  poiché  non  gli  è piaciuto  ch'io 
continui  nell'obbligata  diuotione  ch’io  tenea  con  cafa  fuajni  "volterò 
à <1jri altra  banda  juc  forfè  farò  hauuto  in  altro  conto . Ora  hauen- 
do  inttfo  il  Duca  di  Lorena  della  partita , ch'io  ho  detto  tutti  que- 
Sìt  giorni  di  rvolerfare3mhà  ricercato  3che  s io  fon  partito  da  Fer- 
dinando foglia  ejfer  con  lui , &•  "vnirmi  perciò  con  Giouanni  fuo 
figliuolo,  fi  che  ioyche  intendo  di  no  perdere  fìrnile  occ  afone  diguer 
ra3ho  accettatole  me  ne  rvò  per  tanto  à ritrouarlo  j rmcrefcendomi 
efiremamente3cbe  quelle  arme , ch'io  tanto  bramaua  d’adoperare  à 
difefa  del  <rRè  Alfonfo  3mt  conuenga  conuertire  all’offefa  di  fuo  figli 
uolo'yil quale  poiché  cofi  hà  ^voluto^mi  rendo  certtffi monche  quando 
s’baueffe  à fare  alla  fentenza,  del  padre  fhaur  ebbe  contrai  perche 
egli  Stando  le  cofe3che  fono  precedute , non faprebbe  punto  incolpare 
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U mix  rifluitone. . Chi  chi  farebbe  mai  cofi  baffo  d'animo  , che  di 
fpr  togato  che  fefe.ncnprendejfe fubito  ogni  degno  partito , che  fe 
gli  prèfentajfe^e  quanto  prima  tanto  meglio } donde  potejje  honcra - 
tamente  njentirfi contro,  il dfpr ecfore?  Chi  non  cercherebbe  ecn 
la  dima  trattone  del  Valore  di  giufhficarfi  d.' effer  indegno, che  aU 
triiievìbpcndadQuoLcofa  è piu  oppofìa  al dtfpregio , che  la  filma  ? 
O*  oue  meglio  poffiamo  e frettar  noi  gli  atti  proprij  à dinotare  fe 
meritiamo  d'ejfere  filmati, che  in  fu  gli  occhiò  à ribadimento  di 
chi  col  non  curar  fi  ha  fe  non  forfè ’hauutoin  c<mfcien%a,aìmtno  di - 
moti  rato  in  apparenza  contrario  concetto  di  noi?  Io  me  ne  'vado  à 
congiugnermi  con  l’arme  ingioine-,  ficuro  dalle  p affate  'voflre  at- 
tlni , che  'vot , che  per fede fete  a filetti  à me, e non  à Ferdinando 
t -vorrete  fcguirmi>£r  effer partecipi  d ogni  mia  fortuna, quale  pof 
fa  effer  e . Mà  ' voi , che  meco  non  hauete  quefto  obbligo, fe te  in  tal 
libertà, che  potete  elegger eò  di  venire  ,ò  di  re  (lare  come  più  vi  pia- 
ce,percioche  in  tutti  i modi  io  refi  aro  ben  foddisjatto  di  uoi , ne  mai 
mi fpogliero  la  memoria  de’  tempi, in  che fumo conutrfati  infume , 
e degli  offequij  riceuuti  da  'voi. 

Si  commodoro  tutti  gli  afcoltanti  cofi fortemente, che  Hercole  ap 
pena  potè  finire  le  'vltime  parole, che  alando  la  mano  gli  promeffe- 
ro  indefferentemente  di  uoler  correre  il  camino  tfleffo, che  farebbe 
la  forte  fua,e  con  'vguale  defiderio  di  mettere  la  'vita,  oue  egli  co 
mandafie  fi  prepararono  alla  feguente  guerra  del  locarne  di 
Scapoli. 

Haucua  Papa  Cab  fio  per  honorarc  la  cafa  fuafiato  à Pierluigi 
fico  nipote  il  Ducato  di  Spoleto, e di  tutta  l'Vmbria ; mentre  Giaco 
mo  Piccinino  cercaua  di  far fene  padrone  i e fua  buona  forte  Voi- 
fe,che  per  la  morte  di  Califio , notteneffe  dal  Caflellano  di  Afce- 
fi  quella  Rocca. 

Alà  Papa  'Pio  Sccondo,che  perla  morte  dettiti  e ffo  Califlofa- 
ueua  ottennuto  il  manto  di  Pietro: fece  sì,  che  Ferdinando  , ftj  il 
Duca  di  Milano  induffero  U Piccinino , à cedere  alla{  Chiefa  fim- 
bria. 
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briache  in  gran  parte  occupata  bauea  : Defiderofo  poi  lift  e fio  Pio > 
di  mandare  ad  effetto  iirnprcfa  contrai lTurcoy  che  dalfiuo  antecefi 
[ore  era  Hata poHa  in  campoò  per  tenere  l'Italia  in  pace , s Muffe 
à confermare  nel  ffegno  di  Napoli  Ferdinando  figliuolo  d‘AÌfdfo3 
con  quefia  conditone  però  di  non  fare  con  tal  confcr  mattone  pregiti 
dicio  à quelli  fio  e rvi  haue fiero  miglior  ragioni  $ e che  fra  tanto  do - 
ucffe  reHitmre  alla  Cbiefii  Ter racwa^e  Beneuentojpercbe  egli 
di  rincontro  mandarcbbeil  far  din  ale  Latino  Orfino  a incoronarlo  \ 
in  Bari}  fi  come  poi  fece,  La  dou  e Ferdinando  per  affi  curar  fi  ogni 
dì  maggiormente  nel  Tfitgno  fiiede  *vna  figliuola  difiua fiorella per 
moglie  ad  Antonio  Piccolomini  nipote  del  Papa  i ad  in  fianca  del 
quale  fi  riconcilio  con  Sigi/ inondo  Malate  Ha $ f£j  ad  Antonio  diede 
la  Contea  di  Celano 3 il  Ducato  di  Melfo . 

fi  Papa  j>  che  poco  prima  baueua  fatto  pubblicare  nrn  Con- 
dilo in  Mantoua  per  occafione  della  Cruciata , ch'egli  intende- 
va di  fare  contrai  Turco  nimico  del  nome  ChriHiano  ; fi  di- 
fipofe  di  far  quefio  paffaggio  , per  munire  gli  animi  de*  Prin- 
cipi ChriHiani , ancor  che  <vedefie  c/fere  non  poca  nimiHà 
trà  bthppo  di  Savoia  3 e T Marche  fé  di  Monferrato  ,■  e Siena 
in  granchfffme  rtuolte  s Per  tanto  giunto  à "Bologna  , rvolfe 
il  camino  alla  njolta  di  Ferrara  , nella  quale  Città  njenne 
incontrato  dal  Duca  Borfo  3 e da  *vna  gran  comitiua  d' Ino- 
norati Signori  > che  lo  feguiuano  , cioè  Galeazgo  Sforza  fi- 1. 
ghuolo  del  Duca  Francefco  $ Cecco  Ordelaffo  Signore  di  For- 
lì ; Sigi/ mondo  MalateHa  Signore  di  Bfimtni  ,*  MalateHa 
Signore  dì  Cefena  ; Giouan  Galeazppp  Manfredi  Signore  di 
Faenza  5 Marco  Pio  Signore  di  Carpi  , Giouan  Galeazg?  Pi- 
co  Signore  della  Mirandola  \ Manfredi  > O*  Antonio  da  Cor- 
teggio . 

Entrò  il  Papa  nella  città  di  Ferrara  y effóndo  accompagnato 
da  *vndici  far  dm  ali  $ da  mille  cinquecento  Cau  alteri  3 e da 
*vngran  numero  di  Prelatignella  quale  città  fi  trattenne  da  dodici 
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Anni  di  giorni  in  circa ; ricevendo  infinite  dimoStrationi  da  quelrDuca , che 
gli  erd  ^àffallo  j anzi  fu  tale  la  grandezza,  e la  genero  fitta, eh  e fico- 
perfie  nella  perfiona  di  Horfio  <■ verfio  di  lui,  che  in  certi  ragionamenti 
pajfati firà  di  loroigli  dijfie  xhe  poi  che  lo  conoficeua  meri  tettóie  d'o- 
gni  grane  bonore,ad  imitatane  di  Federigo  Imperadore , de  fiderà* 
uà  d'ornar  lo  del  titolo  di  Duca  di  Ferrara , A queSto  auuifio  fi  mo - 
Flro  molto  lieto  Borfo,anzjper  maggiormente  animare  il  Papa  ali ’ 
imprefia contrai  Turcogltpromcfie r vngrojfio aiuto , 

j Uo  poi  il  Papa  d Mantoua  nel  cofpetto  del  Duca  di  Milano , e 
degli  Ambaficiadori  de * Principi  Italiani  formo,  CF*  efiplicò  con  tan 
ta  eloquenza  il  bifiogno  della  fbrifiiamtà  per  abbattere  le  fioróne  del 
Turco , che  deplorando  la  rouina  dell'Imperio  de'  Greci , e di  tanti 
altri  Regni  de  Chrifìiani,cheteneua  occupati ilTurco,ne  trofie  le 
lagrime  dagli  occhi  à tutti  que'  Principi, e Signori , i quali  in  quell ' 
Mante  fi  mostrarono  prontijfimià  far  quanto  egli gli pregaua  ; 
mà  poi  intepidito  quel fcruore,e  riuoltigli  occhi  à propri  mtereffifii 
gettarono  dopò  le  ] palle  i fiantiffimt  configli  del  Pontefice  , ne  cofia 
alcuna  efieguir  wolfero  di  quel, che  egli  baueua  lor  domandato.  On - 
de  in  capo  allottano  mefie fien%a  efferfi  fatto  cofia  alcuna, fu  Itcen- 
tiato  il  Concilio, 

’Doleuafi fàgli  altri  Giouanni  £ Angiò, mentre fi  rttrouaua  al 
gouerno  di  Genoua , che  il  Papa  hauèjfie  fu  quelli  giorni  inueflito 
Ferdinando  d' Aragona  del  Regno  di  Scapoli  , che  diceua  efi* 
fier  fiuò. 

£Mà  "ve  righiamo  ad e vna  deferii  tione fiatta  dal  Pigna  fui  prin- 
cipio dell'ottano  libro,  per  dimostrare  le  caufiecon  le  quali poteua- 
no  gli  Anghm  prete  dere  d'hauer  ragione  nel  Regno  di  Napoli:  Egli 
comincia  co  fi. 

Tutta  quella  parte  et  Italia  nominata  7 legno  di  Scapoli, che  dal 
Tronto  al  mare  fonile  dall ’ Aufiente  al  mare  Tirrheno  termina  co 
la  Marca  di  Ancona, e col  Latio  antico',}  distinta  in  dìuerfie proutrt 
eia  Dal  Tronto  al  Fortore fioabitandoui  i Piceni  in  parte , i Maru  ci- 
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P'lipvFtr,at*m,i  Prec.tìmj  S. mirice  gli  Mirtini saui?. 
Jtilpaefe  deli  Abruzzo . Dal  Fortore à Brandito  e la  Ideila, 
dal  Lof ante  diui fa  in  Apuha  de  Danni  & in  Apuli  a de' Peucet'u 
vomtna»do(ì  f <vna  Puglia  piana-,  & l’altra  Terra  di  'Bari . Da 
Brandii  io  à T arento  furono  i Calabria  t S alenimi  nella  regione 
Mefapta,eT apigia  boggt  Terra  di  Otranto.  Da  T arento  al  capo 
di  Sperimento  nelle  parti  e, flreme  d' Italia  fu  la  celebrata  Magna 
Grecia  piena  di  ncchijfime  Colonie  Greche , detta  dalfuofito  Cala- 
bria  Biffa  fi  come  falabria  Aha,  e Principato,  e l'antica  habita- 
tione  de  Brutìjfipra  il  T irrheno  da  quel  capo  al fiume  Sagri.  Dal 
Sapri  al  Siluro  continua  la  Lucania  , che  bora  è chiamata  Bufi  bea- 
ta. Dal  Siluro  all  A<*fentc,o  al  Capo  circello  fedita  la  terra  di  La - 
***** !*  Felice, luoghi  de  Campani, de  fumante  de' Pi 

cerati.  In  qusfla parte  è J^apok lubricato  da  Carnet  fhalctdefi,  ò 
pure  da  Tradotti,  la  qual  città  come  principale  diede  il  nome  à tut 
to  il  'fiegno.  Inclinato  f Imperio  Romano  e fendo  quefìopaefe  occu- 
fato  dà  Gotiche  s impadronirono  del! Italia-, Bel  far  io, & Narfe- 
t e tir  acquiti  arano, & t Longobardi  poi  tri  fi fpin fero  dentro-, nfh- 
tuendoui  anche  il  Ducato  di  Beneaento.  Ma  fecce  derido  accordo 
tra  Carlo  Magno , e ^iceforo  Imperadore  Greco  per  la  diuifìone 
d 3r*JAtU  ‘'‘Joro^tta  la  parte, che  da  papali, e da  Siponto  è 
•ver fi  l Alpr, retto  fiotto  C Imperio  Occidentale il  rimanente  fot 
to  l Orientalefotto  di  cui  refi  arano  perciò  tutte  le  conumerate  pro- 
uincie  del  Regno,  eccetuatol' Abrogo  con  parte  della  Puglia  pia - 
na,e  di  Terra  di  Lauoro^e  tutto  il  Latto  nuouo,che  è dal G origlia, 
no  al  Capo  circello, le  quali prouincie  furono  molte  Volte  infettate , e 
alcune  di  loro  foggiogiate  dà  Saraceni  di  Affricate  di  Egitto  $ con- 
tea quali  Tancredi  Normanno  chiamato  dà  Greci , era  paffuto  in 
Italia.Màpofìofi  à guerreggiare  contro  mede  fimi  Greci  fitto  pre- 
fetto , che  gli  hauejfero  defraudato  gli flipendi  cominciò  adacqui - 
ttare  la  Puglia  : i cui  ficee  fori  li  difiactiarono  di  tutta  la  Prouin- 
ciai  della  quale  Ruberto  Gufar  do  bebbe  titolo  di  Duca  da  Nicolò 
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Secondo  ; fottoponendoU  alla  fuperiorttà  EcclefiaHica  ; con 
li'ntitfilarft  medefi mamente  Duca  di  Calafata  , che  egli  batte - 
ua  conquisi  at  a : onde  efpulfi  gli  antichi  babitatorì  nji  conduce 
ad  ha  fatare  ì cj\or  marna  , che  erano  ancora  nella  Marca  di 
Ancona. 

Due  Ruggieri  Principi  loroaugùmentando  lo  flato  in  Sicilia, et 
in  Terra  di  Lauoroy furono  cagione  con  que [li  preparamenti  di  gran 
fortuna  , che  il  Terzo  Ruggiero  s^vfurpò  il  nome  di  Rè  d' ftalia; 
ma  lo  depofe  poi  ottenuto , che  bebbe  da  Innocenti  Secondo  il  titolo 
di  Rè  d' ambedue  le  Sicilie.  Q fi  appellatane  di  Regno  he  ùbero  lefet 
te  nominate prcuincte,  Abruzzo, Puglia, Terra  d' Otranto, Calabria 
Principato,  Baf beata  eTerra  di  Lauoro'.e  del  titolo  di  Rè , conti- 
nuato in  tre  S ucce fori  di  Ruggiero  Terzo;  l'ultimo  T ancrediper 
la fu  a info  lenza  fù  priuato  da  Celerino  T erzp , che  lo  trasferì  in 
in  Hcnrico  Sesto  Impera  dorè,  per  rf petto  di  fo  fianca  fu  a moglie 
della  flirpe  ^Regale  de  Normanni;  à cui fucce fiero  Federigo  Seco n 
do, Corrado, e Manfredi, de'  quali  babbiamo  fatta  mentione  di  fo - 
pra . Per  le  iniquità  di  Manfredo  da  Vrbano,c  da  C lemente  am- 
bedue Quarti, il  Regno  fu  conferito  à Carlo  Conte  di  Angio  s che^ 
per  forza  d’arme  acqui  fi  aiolo , benché  per  de jfe  la  Sicilia,  illajcio 
a’ fuoi  Succejfori , l'ultimo  de'  qual  fù  la  ReinaG  iouanna  Secon- 
darle addottando^ prima  il  Rè  Alfonfo  di  Aragona, e dipoi  Lui- 
gi Duca  di  Augia , causò  che  dopò  la  fitta  morte  ficgui fièro  le  prenar- 
rate di  forche  Aragli  Angioini, e gli  Aragone fi.  Or  ancorché,  Luigi 
mane  affé;  prima  di  lei  la  parte  nondimeno  de  Baroni  contrari  àgli 
Aragone  fi  folto  nuoce  davate  fi  amento  della  Reina, chiamarono  à 
quella fucuffionc  Renato  fratello  di  Luigiyil  quale  prefa  per  moglie 
IftbclU  figliuola  bere  fu  ari  a di  farlo  Duca  di  LorenaJjebbc  ilpof 
fej]o,&  iì  titolo  di  quel  dominio.  Renata, e Giouanni  fuo  figliuolo * 
da  lui,  intitolato  Duca  di  Calabria  fatte  alcune  guerre  col  Rè  Alfm ^ 
f,  re  fio  fewpre  inferiore , non  innouò  cofa  alcuna  infino  à queflo  t e 
po  : per  ciò  eh  e morto  quel  Rè , che  parte  con  la  riput  atione  d ejfer 
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* vittoriofò, parte  col  prudente  gouerno  toglieva  l' animo  di  •venir* 
all' efecutione  à chi  defìderaffe  cF  offenderlo.  ( i 45  9 * 

Ma  puffi  amo  à gli  njltunt  accidenti  . Dice  il  Tar  cagnotta, che 
Hercole  d' EFle per  efier' già  Flato  favoritole  caro  di  Alfonfo  , ftf 
hora f prezzato  dal  figliuolo,  che  gli  haueua  anteporlo  Alfonfo  Da- 
ti alos, col  quale  egli  haueua  alcune  gare  private  fi  per  quello,  come 
per  non  foffrire  il  torto, che  da  Ferdinando  gli  era  Flato  fatto  col pa- 
rere delDuca  Borfofuo fratello , che  lo  Itimolaua  del  continuo  à 
dover  feruire  t Fraceft  in  Italia-,  Fgli  con  forfè  foo.caual/i,cbe  ba- 
veua  feco  vfito  di  Foggia  fe  n'andò  à ritmiate  il  Duca  Giovanni, 
dal  quale  fu  fuori  di  modo  honorato',  e pcw  à riqui fittone  di  lui flefjo 
tutte  le  città  della  Puglia  in  potere  degli  tAngioini fi  diedero. 

Ma p affìmo  aUÌndtuiduo',Lc  ragioni, che  moffero  <vna parte  de' 

"Baroni  del  Regno  à ribellar  fi  à Ferdinando  non  fi  nt  roti  atto  frà  ffi 
fcrittori,mà  io  credo, e tengo  per  fermo, ne  credo  d' ingannarmi, che 
le  cagioni, che  tnduffero  Hercole  d’Efìe  à partir  fi  dall' •ubbidienza, 
di  Ferdinando } moueffero  etiandio  i Baroni  à fate  il  firn  dei  Impero - ' 

che  Ferdinando  mi  principio  del  fuo  governo , favorì  oltre  modo 
alcunt,et  ahn  lafciò  da  parte-,  quafiper  difprez£p,e  per  ignominia, 

■cagio  e po  iffimaàfar  sì, che  gli  huomim  cangiono  Flato ,ò  mutano 
ne  di  governo. 

Pertanto  Giovanni  Antonio  Or  fini  Principe  di  Taranto, il  qual 
per  efferftpoco prima  certificalo  deli'int emione  del  Rè  di  Fracia,  di 
Renatole  di  Giovanni, e trovatili  difpofh  à rinnovare  la guerra  nel 
Regno  di  Napoli  j come  uno  de' principali  Baroni  del  Regno,  tirò 
facilmente  nella  fva  opinione , Marino  Marcano  Duca  di  S.  (fa  , e 
Principe  di  Roff'ano,  come  anco  Gtonan  Paolo  t anteimo  Duca  di 
Sora,  D\icolo  Monfrte  Conte  di  C.tmpobaffi,  Antonio  Caldo - 
ra  con  altri  affai  ; Onde  perche  la  cofa  palf  'afjècon  quella f gi'c- 
tez^a,  che  t Intorno  afiuto  fu4e  operare  con  Farti  fua 1 afpcitò 
prima , che  gli  Angiomi  entra fiero  olhlmente  nelffcgm , e p affi  a 
tratto , che  Marino  Jotto  prcteFlo  di  alcune  pnuate  difìordie 
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Anni  di  motte fie  guerra,  à Galeazzo  Pandore  ; e che  Antonio  Cintili* 

( i+ii  Marcheft  di  Crotone  fo'deuafie  la  Calori  a, e la.  Bafilicata  àfauore 
di  ''Renato. 

fa  tanto  U Duca  G io  tanni  hauendo  ritenuto  dodici  galere  da 
Renato fuo  Padre , che  gli  giunfcro  di  Marfilia:  di fubito  l' accom- 
pagnò con  dieci  altre  flit  Genouefigli  battevano  preparato,  per  oc - 
cafione  dell' impre fa, che  egli  tentar  a <voleua-,  adequali  nj'i  aggiun- 
fero  ancora  molte  Diavi  j g/rc ma  pecunia  di  fejfant amila  feudi 
cavati  del  pubblico,  & anco  delle  borfe  de  privati  m maggior  nu- 
mero aftai,  il  quarto  d’Ottobre  del  prefente  anno.  Hf$>  fatto 
che  hebbe  generale  dell'armata  Giovanni  Coffa  : Sbarcò  nellito 
di  Gaeta  , e fi  conduffe  col  favore  di  Marino  <2  Sejfa  , nella 
quale  occafione  hebbe  l'ubbidienza  da  molti  di  Terra  di  La- 
voro } e /correndo  in  fino  à (fapua  , ftj  d Scapoli,  pofe  in  gran- 
diffimo  terrore  tutti  gli  b abitanti  di  que'  contorni  . Hauendo  an- 
cor appreffo  mandata  l'armata  à feorgere  fopra  il  Porto  di  D^d- 
poh  , per  promouere  il  popolo  alla  caufa  di  lui', perche  quitti profit- 
furono  poco  i fuoi  difegni  > andò  nella  Puglia  dove  riceve  non  poco 
beneficio  da  Hercole  et  E fi  e,  che  haueua  non  gran  feguitojper  mo- 
do che  alla  prima  fu  a giunta  data  la  vanguardia  ad  Hercole  lo 
mandò  innanzi  à prender  San  Severo , Troia , Foglia , e Man- 
fredonia con  molt  altre  terre'.  La  dove  fi  uedde  ad  <vn  trattai 
C arac  doli,  e molti  altri  Baroni  aderire  alla  parte  de  gli  An- 
gioini . 

Per  quedi  nuovi  fucceffi  , e benché  il  Duca  Giovanni  inuer- 
naffe  l'efercito  in  Puglia',  fi  ribellarono  nondimeno  à Ferdinan- 
do , 'Daniele  Orfini  Conte  di  Sarno  , Giordano  (fonte  della 
Trip  aldo,  e Felice  Princtpe  di  Salerno:  Ferdtnando,  chef!  ri- 
trovava in  Calabria  ad  acquetare  la  ribellione  di  que' paefani, rot- 
to che  hebbe  njn  efercito  di  que  contadini,  che  preffo  Lofenza  da- 
vano armati  contro  di  lui , V ilfe  l animo  da  qued  altr a parte,  e 
fi  riduffe  à Scapoli -,  Sperando  poter  ricevere  da’ Principi  et  Uar 
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Ha  non  poco  aiuto , ne  s'ingannò  rifpetto  alla  per  fona  del  Duca  di 
Milano  y e del  Papa,  che  per  quella  caufa gli  mandarono  buon 
numero  di  gente  . J Venetuni,  O4  i Fiorentini  non  ajfentiro- 
no  cofi  di  leggiero  al  ‘-voler  fuo  j è co  fiume  ordinario  delle 
Repubbliche ycbe  l'ojferuare prima  con fomma  diligenza  iprogref 
ft , e l'euento  di  quelle  cofe , che  fanno  cangiar  penftero  , r 
flato . 

Mà  prima  , che  hauefie  quelli  aiuti  fi  era  fptnto  animo - 
f ameni  e uerfo  t Abruzzo  col  fuo  efercito  , per  impedire  al  ni- 
mico il  difegno  d'andare  rverfo  Scapoli  e pofcia  danneggiò  le 
terre  di  Marino  Marcano , che  in  un  certo  ragionamento  baueua 
terminato  d’vcciderlo . 

Dice  UT  arcagnotta,  che  mancò  poco  ,che  non  uenijfe  da  Ma- 
nno à tradimento  morto  } percioche  ritrouandofi  in  Calui , che 
poco  prima  hatieua  r acqui  flato  conia  punta  del  ferro  j <-ucnne 
ricercato  da  Marinoycbe fi  moflraua  pentito  della  commeffaribel- 
Uone  5 ad  abboccar fi  con  lui  in  runa  certa  Chiefottapofiada  rvn 
miglio  y e mezzo  fuori  diTiano  . Douecon  due  compagni  ciafcun 
di  loro  nel  deputato  dì  ritrouandouifi, perche  egli  dall'altiero  parla- 
re di  Marino,  che  la  colpa  di  quell  a guerra  tutta fopra  lui  nuerfa- 
ua  fi  confermò  nel fofpetto,ch' egli  di  effèr  tradito  haueua\eft  rved. 
de  qua  fi  nel  medefmo  tempo  un  de'  compagni  dell' auuerfario  con 
un  pugnale  in  mano  andare fopraytrajfe  lo  flocco.  E mentre  che  l al- 
tro compagno  del  Marcano  ne  teneua  à bada  i duefuoi  effo  contrai 
due, che  baueua  fopra, "valorofiffì inamente  operandofi gli  pofe  amen 
due  alla  fine  in  fuga. 

Allo  fìrepito  di  quella  Zuffa  corfero  follo  molti  caualieri  del  Rè, 
che  erano  alqudto  re  flati  addietro.  Ma furono  tardi, perche  fe  nera 
già  Marino  con  due  compagni  ritornato  à tutta  briglia  fuggedo  uia. 
Tal  fu  la  temerità  di  quello  Urano  ribello, qual  dimollrato  babbi  a 
mo',mà  il  T{c  pieno  di  [degno,  pafsò  con  molto  impeto  fopra  Seff'a,  e 
ni  fece  col  ferro ,e  col [ateo  infinito  danno. 
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Annidi  Preferendo  poi  come  Giovanni  d'Angiò  cercava  con  tuttofa* 
14  jp  fé  reto  di  'venir  fot  to  le  .nutra  di  Scapoli  ; congiunto  fi  con  Si- 
nionetto  Ospitano  delle  genti  Eccltfialhce  3 marchiò  njerfo 
il  Sarno  per  incontrar  Giovanni  3 che  poco  prima  fi  era  ru- 
nico con  Gioita»  A'-tonio  Or  fino  Principe  di  Taranto  3 e col 
Principe  di  Salerno  , e co’  Conti  di  Sarno  , e della  Tri — 
palda  , e finalmente  con  He»  cole  d' Elie  3 e lo  cacciò  ( per- 
che era  ftperiore  di  forze  ) mila  valle  Caudina  , la  quale 
per  natura  di  fico  era  molto  forte > per  efiere  tra  due  rami  del  fiu- 
me Sarno. 

Hauetta  ancor  l'Angioino  con  ejfo  lui  in  quella  occafione 
Giacomo  Piccinino,  che  poco  innanzj  fiera  partito  dal [oldodtl 
Ferdinando, per  occafione  di  Stgifmondo  M alateli  a 3n\mico  di 
lui,  che  à riquifittonc  del  Papa  fi  era  ritirato  dalla  parte  delTifief. 
fo  T{e. 

Su  quello  principio  cono  fendo  Ferdinando  d' battere  la  fior* 
tuna  fauoremle  ; accampò  nella  Selua  Longttla  di  fiotto  del 
coneoi' fo  de'  due  rami  del  Sarno  , c gettato  <~un  ponte  fopra  U 
•valle  Caudina  ; afiediò  di  primo  tratto  gli  Angioini , che  fi  ri- 
trovavano in  motte  difficoltà . Onde  colmezgo  de  fuoi  nhebbe  fu 
quelli  giorni  come  recita  il  Tarcagnotta  Salerno , e Jfiola . Mà 
quello  che  lo  fece  'via  più  gloriofo3fijù  la  nfolutione , che  fece  il 
Principe  di  Salerno  > che  partendo  del  Campo  di  Giovanni  ri- 
tornò à lui  tutto  dtmeJfo3e  pentito  di  quanto  ha  tutta  operato.  Per 
quello  nuovo  accidente , e per  quel,  che  ne  rnoltraua  il  luogo  3 
haurebbe  potuto  il  col  mandar iti  lungo  t affé  dio  indurre  total- 

mente gli  Angioini  ad  nana  elirema  ri f turione  . Mà  perche 
•venne  auuifato  3 che  il  Papa  s’ andava  riducendo  alla  neutra- 
lità 3 e che  era  per  richiamare  il  Capitano  Simonetta  $ pensò 
fiprima,  che  il  Papa  fi  riducefie  à quello)  di  far  battaglia  col  ni- 
mico3 onde  certificato, che  fu  da  Pietro  Vbaldmi , che  poco  prima 
era  Hato  prigione  de'  minici  ; come  poteua  fare  à impa- 
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drontrfi  del  luogo  tenuto  da  ritmici  j ò chiudendogli  in  quel  J ito  Anni  df 
affamar  Hi fi  difpofe  alla  battagliafbenche  il  S imonetto  fentiffe  à fi - I4j  y ’ 
niflro partito  runa  talrifolutione j Cerco  nondimeno  il  Re  di  gua- 
dagnare fu  qtteflo  motìuo  con  la  fanteria  il  Monte  j ma  o ch'e'fuoi 
vonf ape  fiero  -valer fi  del  [ito,  ò che  le  cofe  di  là  fu  foffero  dfpoHe 
al  contrario')  non  hebbero  quel finenti  egli  penfaua. 

Inuiò  tr*  tanto  verfo  le  bocche  della  Valle  "Roberto  Orfini  con 
alcuni  feelti  Caualli  j il  quale  t agitate  le  guardie  d pezsgi  , che 
non  te  mettano  d’ejfere  afflitte  da  quella  parte  fecetefìa  centra  al- 
cuni, che  volfcro  matenerfi  in  battaglia\mentre  Ma  parte  de'fuoi 
fi  me  fiero  à predare . Ma  "Venne  ancor  apprefio  rifpinto  da  gli  An- 
gioiniiche  Chaurtbbono  ridotto  d mal  termine  fe  non  foffe  flato  foc - 
corfo  in  quel  punto  da  alcuni, che  il  Re  vi fpinfe  per  tal  effetto ; md 
ancor  quefli  Vennero  circondati  dagl  inimici, per  modo  che  gli  con- 
venne per  V fiore  da  quelle frette  il  farfì  la  fìrada  con  la  punta  del 
ferro.! primi  furono  facili  al  fuggire', gli  v Itimi  volendo fofienert 
' virilmente  l impeto  degli  Angioini j vennero  battuti  da  Vn  grof- 
fo  corpo  d'archibugieri],  per  modo  che  il  (fapitano  Simonetto  •vi 
re  fio  vccifoi  e l'Or  fino fento\con  altri  che  rirn  afero  in  potere  de'  ni- 
mici  . Il  Re  in  tutta  lafatùone  non  s era  punto  fruito  de  Ila  fan- 
teria; per  modo,  che  quando  rvedde  la  cauallena  prendere  la  fu- 
gafpinfe  la  fanteria  d difefa  delle  bocche  j Md  gli  Angioini , 
che  di  ciò  saccorfero  , <v fiendo  di  quelle  con  molto  ardire 
cacciarono  addietro  i ni  mici  , e fi  fecero  padroni  della  cam- 
pagna . 

Hercole  d Efle , che  fu  quefia  battaglia  conobbe  il  Rè  Fer- 
dinando , dando  di  fprone  al  Caualto  fi  fpirfie  in  modo  fopra 
dì  lui  , che  gli  tagliò  run  pcz$p  della  Jopraucfle  , come  re- 
cital Equicola.  Per  modo  che  re  fìò  il  campo  Aragonefe  preda 
de  nimicif  è l Rè fuggendo  fi  ritirò  dVfapoli  ; con  pericolo  di 
perder  tutto  il  Regno  j Perche  tali  accidenti  pofiono  molto  ne  gli 
animi  de  fudditi. 

Parte  Seconda. 
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Ma  la  natione  Francese  per  ordinario  pecca  in  que  stoiche  sd  Vtn 
cererà  non  njfar  la  'vittoria / quitto  fi  è ceduto,  e praticato  in 


molli  cafi. 

Venne  il  Duca  Giouanni  per  con  figlio  di  Giouanni  Cofcia  ge- 
nerale di  tutto  l’efercito  efortato  d douer  profeguire  la  •vittoria , 
perche  effe n do  il  Re  ùmido, e fugace  ; haurebbe facilmente  col  la. 
feiarfi <veder  [otto  le  mura  di  Scapoli , data  occafione  a quel  Po- 
polose per  fe  Fleffo  e 'volubile  di  ferrare  le  Porte  fui  <vifo  d Fer- 
dinando.Non  accettò  queflo  confi  gito , ma  fi  trattenne  à J Aggiogare 
le  terre  di  quella  regioneyoue  la  fortuna  gli  haueua  mofirato  lieto  il 
vifo . Per  tanto  hebbe  Stabbia  da  Giouanni  Gagliardo, e tirò  à fe 
Ruberto , e Luca  Sanfeuermo,e  quafi  tutti  gli  altri  Baroni }e popo- 
li di  Hafilicata,e  di  Calabria.T  irò  ancor  in  confederai  ione  il  Prin- 
cipe di  Salerno  , Luigi  Gefu&ldo,  e Matteo  Stendardo  j per 
Iettar  col  mezgo  loro  il  cammino  delFtAbruz^p  , e nella  Puglia 
al  Rè  Ferdinando j Glitolfe  ancor  fui  corfo  di  que  Fi  a •vittoria  No - 
la >e  Salerno  con  •vna parte  della  Lucania ,e  della  Calabria, che  con 
lui  fi  flrinfe. 

Fiora  Ferdinando  mentre  il  nimico  ptratteneua  per  configlio 
del  Principe  di  Taranto  all’acquìtto  de' predetti  luoghi -,  Eglìgiun 
to  d Scapoli  con  riformar  di  nuouo  lef eretto, e con  l'aiuto  de  confe- 
derati jii  orna  alle  cofe  dipnma,cfce  con  molta  gente  in  campagna , 
t ricupera  molti  luoghi  del  'Regno. 

In  tanto  Giacomo  Piccinino ,che  haueua  inuernato  t efercito  fu 
quel  di  Ber t inoro  •venendone  per  la  Romagna , e per  la  Marca  nel 
Regno , trouò fi  fatto  incontro  di  Federigo  da  Feltro  Conte  di  Vr- 
bino,e  di  tA  le  fi  andrò  Sforza  F<vno  Capitano  del  Papa,e  l altro  del 
GDucaSe  non  potendo  paffaril  fiume  Cofano , conuenne  di  accetta- 
re la  battaglia, che  da  quelli  punici  gli  venne  offerta  j md  con  tanto 
fuantaggioythe  nella  Zuffa  •vilafciò  molti  de’fuoifenza  conofcerfi 
però  da  qual  parte  , hauefie  inchinata  la  •vittoria ; i due  Capitani 
conforme  all' opinioni  d‘ alcuni  l’baurebbono  fenza  alcun  dubbio  at- 
, * -\  i ter - 
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ferratole  non  che  dubitando  che  fofie  lor  cbtufo  il pajfì', nella  Mar- 
ca  ritornarono.  X45P 

Dice  il  Pigna,  che'l  Piccinino, quando  fi  uedde  ferrato  il  P af- 
fo del  fiume  Cefano , da  quelli  due  nimtci  ; fìngendo  di  andare 
à Saffof errato  gli  indujfc  per  non  lafciarfi  cogliere  in  mezggp 
(perctocbe  ueniua  Sigifmondo  Malate  fi  a ad  incontrarlo ) a Ie- 
ttar fì  di  quel  fio  ; e che  per  quello  p affata  la  riuiera  con  mirabi- 
le celerità,  condujfe  l'efercìto  olir  a il  Tronto , e con  poco  intei  Hal- 
lo di  tempo  bebbe  Santo  Angelo,  Città  di  penne,  e Laureto: facen- 
do anco f venire  Francefco  Mar  che fe  d' Aquino  fìtto  la  protettione 
di  Giouanni  d'Angiò  ; e con  riceuer  non  poco  aiuto  di  gente  da 
Caldori  ribelli  di  Ferdinando  ritornò  al  fiume  Turdino  per  com- 
battere Aleffandro  , e Federigo , che  lo  feguitauano  . Onde 
Marco  Antonio  Torello , che  era  nel  campo  di  lui  , fpingendo 
Saccagnino  uno  de'  fidati  ad  attizzarci  ntmici  fece  na fiere 
l’occafione  della  battaglia  , che  dall'uno  , e l'altro  efercito 
uenne  appiccata  con  grandi  fimo  ardore  d'animo  , e gag/iar- 
dia  di  corpo,  benché  dopo  una  graue  uc àfone  'ver fi  il  fine  del- 
la fera , fi  fficcafie  fendei  riconofcerfì  da  qual  parte  /offe  re- 
stata la  uittoria , come  poco  fà  defcriuemmo  con  l'autorità  del 
Tar  cagnotta  ; mà  in  queSlo  racconto  il  Pigna  distingue  af- 
fai meglio  gli  accidenti  ; fe  ben  poi  nel  fatto  fi  concordano . 

//  Piccinino  nel fine  diede  fi  ad  intender  per  bauer  lafìiatoi  ni - 
mici  le  bagaglie , ì feriti  nel  campo  ( Ielle  quali  egli  ne  fece fi-  » ' 

lenne  preda ) dieffer  re  Stato  uittonofo  sfianco  perche  la  loro  par- 
tenza fu  fìnta  fegno  alcuno  di  tromba,  òdi  tamburo  fìgno  più 
d’ogn altro  neceffario  al  militare  'valore -,  Voleua  il  mede  fimo  Pic- 
cino figurarli  per  trasferir  la  guerra  nella  Marca  di  Ancona , mà 
dtffuafì  da'  Caldori,  che  dcfìderauano  di  abbattere  le  forze  di  Fer- 
dinando y fi  reStò  nell Abruzzo  ,•  fianco  perche  eglino  dubita- 
uano  come  testifica  il  Pigna,  di  rifar  preda  di  Matteo  Capua- 
no Vicere  di  quella  prouincia , che  fu  queSto  tempo  uenne  au- 

K.KK  4.  men- 
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Anni  di  meiitxto  di  forze  per  opra  di  Alfonfo , e di  pitico  fratelli  Da- 
141 a ali,  che  condujfero  al  Guaito  <vna  fiorita  Caualleria, per  te- 
ner addietro  i molici  ; La  onde  il  Piccinino  fi  per  queBo  come  per 
compiacer  li  Caldori  fi  fermo  nell'Abruzzo  con  molto  profitto  della 
fuafattione , poi  che  diede  di  piglio  à Francatila  à 'Burchinico , 
O*  ù Lanciano  ; finalmente  a tutta  la  parte  marittima  dì  quella 
prouincia  . Ala  oltra  queBo  ancora  reco  molti  'Baroni  di  quel 
7 ^egno  nella  diuotione  de  gli  Angiomi , fi  che  mentre  il  T\è 
Ferdinand)  cercaua  di  difenderlo  } eglino  il  tacer auano  da  ogni 
parte. 

fi  'Piccinino  fatto  altiero  per  la  profperita,  in  che  era  caduto  j 
penso  mentre  il  Papa  dimoraua  in  Siena  ,•  di  ritrouaruifi  J opra , 
la  quale  già  sfornita  di  munì  t ione , ed  ogni  altra  cofa  ricce (fa- 
ria alla  guerra,  non  era  per  fargli  refilìenza',  dando  'volta fi <vol- 
fe  alle  parti  medtteranee  dell  Abruzzo , e diede  dì  piglio  à Sulmo- 
na col  tirare  etiandio  nella  f attiene  Angioina  la  Contejfa  di  fila- 
no,e Pietro  C anteimo  finte  di  Popoli, che fecondo  il /pirare  dell  A» 
rota  volgeuano  i loro  penfieri . 

5 fi  Piccinino  in  tanto  calato  nella  Sabina  $ mandò  oltre 

nel  Latto  Siine  Uro  Lanini  , che  con  mille  caualli , e fei — 
cento  pedoni  il  depredò  : e ne  pofe  fu  quello  principio  tan- 
to terrore  in  'Poma  ì che  fe'l  Papa  col  ritrouarfi  in  Siena  y 
e col  ridurfi  in  Roma  non  hauejfe  con  la  feorta  di  Antonio 
Piccolomini  condottier  di  gente  darmi  per  la  Chiefa  , e con 
gli  aiuti  battuti  fucceffiuamente  dal  Duca  di  ZMilano  ; lev- 
itato dal  cuore  di  quel  Popolo  intanto  fpauento  , dubbio  erx 
di  qualche  Brana  riuolutione' . Il  Piccinino , che  fi  meddt  per 
quella  Brada  troncato  ogni  difegnoìfopr aggiunto  dalla  mala  Ba- 
stone del  •verno;  diBribuì  le  fue  genti  per  /’ Abruzzo  in  guar- 
nigione . 

Dall'altra  parte  il  Rè  Ferdinando  andana  ogni  giorno  facendo 

nuou è prouigiom  di  guerra; e conl'ajficurare  terra  di  Lauoro , co - 
> :w.  , Jlrinfe 
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ilrtnfeìl Conte  di  (àferta , Or*  alcuni  altri  à ritornar  J otto  là  fua 
'vbbidienzj,  : Riceuc  amor  mi principio  del  I4.6  i.nuoui aiuti  dal 
Duca  di  Milano  / otto  la  condotta  del  Conte  di  Gaia^zo  5 edàfic- 
he tuo  dalla  parte  fua  Roberto ,e  Luca  Sanfeuerini,  i quali  di fio 
ordine  prefero , e focheggiarono  Co  fetida  ; Dopò  queftohebbero 
Silano , Martorano,  Neocaflro,  C emiliane  Alaida  j e per  for^a  pi- 
gliarono Bfignano , riducendo  all’Imperio  del  T\e  la  rBafilicata  , e 
la  Calabria  : Sentirono  però  ne’  loro  flati  della  Bafìlicata , non  poco 
danno  3 per  opra  del  Principe  di  Taranto , che  osi  fpinfe  * quella 
evolta  Iacomo  Piccinino  . Eglino  nondimeno  hauuti  con  ejjo  loro 
‘‘Roberto  Or  fini , che fentiua  à fauore  del  Re , pacarono  in  Ter- 
ra di  Bari , e foccorfero  Giuuena^p^cheera  fiato  dalT arenino 
ridotto  all'cflremo  per  mancamento  di  ajettou  agita . Fatto  que- 
sto, O*  ajficurato  que’ luoghi , che  di  leggiero  poteuano  efjer  ma- 
nome  [fi  i ritornarono  in  terra  di  Lauoro  , fenica  infeflare  punto  la 
Puglia  piana  ,•  che  da  Hercole  (C Efle  njemua  guardata  con  mol- 
to jludio  , per  opra  de  gli  Angioini 3 che  già  haueuano  occupata 
quella  parte  3 e che  per  riconoferlo  del  grato  animo  affato  aicr- 
fi  la  C afa  Reale  di  Francia  : gli  donarono  la  terra  di  San  Seue- 
rtno  con  tutto  il  contado  -,  Oltra  que  fio  la  Laueletta , Calano  3 
Palio  3 Sa  luitei  le  , Sant  Angelo  dalla  Fratta  , della  Salina , 
della  "Baronia  di  Sant’Angelo  da  FaJJanella  , che  couteneua 
Ottatello  3 Ottate  , Bau  follano  , Berriguardo  , Poflilio - 
ne  , e Qonturfi 3 con  le  Sale,  Bàlano  3 Pola  3 & Attoli  nel- 
la prouincia  del  Principato  j tutti  luoghi  r acqui  flati  nella  preferi- 
te guerra  • 

Hora  il  Piccinino , dopò  la  partita  de  Savfeuerin  l,  fi  transfe- 
rt a Tarento  $ nel  cui  inflante  Batti  fi  a Grimaldi , che  guar- 
data quella  Prouincia  à nome  de  gli  Angioini  $ racquiflò 
molti  luoghi  $ che  erano  ritornati  fotta  i Capitani  di  Ferdi- 
nando % 

fi  Rè  nondimeno  dopò  C efierfi  amilo  con  Antonio  Biccolomini 

C apì- 
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Capitano  generale  dell' e fer  cito  Eccle fallico  , pafsò  il  Crepacuore 
giogo  dell’ Apennino, onde  coll"  bauer  prima foggiogato, e manomeffo 
il  Ca  Hello  Amare,  e Se  afar  0-,  difeefe  in  Duglia fi  co  fermare  le  fer 
cito  fitto  Trota  .diede  il  guaito  alle  campagne  itti  v teine, (e  co far  fi 
à villa  di  Giou  anni  d’Avgio.cbe fi  tratteneua  in  Lucer  fa}  gli  die- 
de* conofiere  quanto , e quale  fojfe  l'animo  di  lui , in  difendere  il 
Regno ; e pofeta  fi fpinfe  al r acquilto  di  alcune  Q alleila  collocate fo- 
pra  i gioghi,  (èjf  alle  radici  dell'  Apennino . CNfin  oHante , che  Her- 
cole  d' E He.effendo  in  Foggiamoti  valido prefìdtomeneffe  con  va - 
fte feorrene , addietro  i caualli  Ar  agone  fi,  che  difegnauano  di  pre- 
dare quelle  campagne  intorno . gli  leuo  San  Seuerino , e per  vna 
grandtjfima  pianura  dishabitat  a,  nuda.e  priua  (tacque  con  grò,  di - 
fagtoicùndujfe  l’efercito  a Rodi fopra  ilmaracprefe  di  primo  trat- 
to Caprino  ,con  quante  Casella  erano  in  quella  parte  Settentrionale 
del  monte  Gargano-, e pofeia  volgendo  l'armi fopra  monte  fant  An- 
gelo, prefe  il  c alleilo , ch'era  fopra  il  giogo,  & arricchì  l'efercito  de' 
beni  di  fortuna , ejfendo  che  in  quefio  luogo  i vicini  habitantt  come 
in  luogo  ficuro  haueuano portato  il  miglioramento  delle  robbe  loro  ì 
e particolarmente  que ' di  Manfredonia  $ Fatto  quello, perche fape- 
ua , che'l  Duca  Giouanni  d' Angiò  non  meno  di  lui  fi  ritrouaua  bifio- 
gnofo  di  danari  ; affinché  non  hauejfe  ne  anco  comodità  col  me^gp 
delle  rapine  di  rifar fifpogliò  la  Chiefa  di  San  Michele  d ogni  ornar- 
mento  et  oro,  e d’argento , e poi  ’ verfo  il  Siponto  fi  mofieper  muta- 
re alloggiamento  $ ejfendo  che  il  IDuca  Giouanni  su  quelli  gior- 
ni haue ua  chiamato  in  'Puglia  il  Piccinino , che  dimoraua  nel- 
l' Abruzzo . 

Dopò  quello  conduffe  ancor  l'efercito  lungo  illito  del  mare  oltre 
LofanteinTerra  di  Barilo»  nonpoco  detrimento per  lo precipitofo 
viaggio,cbe  molto  gli  feemò  l'ardire, e le  fiorone-,  onde  su  quello  pun 
to  per  non  effiere  ajfalito-d'tmprouifo  da  gl’ inimici', fi  ritirò  ancor  fiot- 
to Barletta.nel cui  luogo  era  giunto  d'ordine  del  'Papa,  e del  Du- 
ra di  Milano  Giorgio  f alino  Ito  cognominato  Scanderbeg  capitai 
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nimico  di  Maometto  $ con  molta  gente  per  aiutar  Cimare  fa  cantra 
gli  Angioini. 

guitti  nc  e uè  il  Rè  non  poco  aiuto , & ardire  ; perche  oltra  wn 
buon  numero  difanteriafhaueua  ancor  Scanderbeg,fettecentoca - 
ualli  Albanefi difpofti ad ognigraue  imprefa  Per  modo  cbe,non  era 
luogo, che  dal  nome  di  lui , non  fi fentijfe  inuigorire',  e per  quello  ri- 
spetto gli  Aragonefi  falirono  in  molta  confidenza , e riputatane  ; e 
gli  Angiomi  caddero  ingraue  timore’, perche  il  nome  di  Scanderbeg 
rifonaua  per  tutta  Italia  ; Anzi  fu  tal  la fedele  la  Pperanza3che  li- 
ce uè  il  Rè  da  questo  ottimo  Capitano  ; che  di  primo  tratto  gli  afi'e- 
gnò  la  difefa  di  terra  di  Bari . S degli  <-unitofi con  Aleffandro  Sfor- 
za,che  baueua  r acquistato  Sulmona, Qfi  altre  terre  nell' Abruzzo  ; 
fi  diede  coll'aiuto  etiandio  di  Roberto  Orfini  ad  affé  diare  Fiumana , 
Qd  altre  Ca fieli  a. le  quali  per forza  d'arme foggiogò’,  prima  che  fa- 
cefSe  il  fuo  ritorno  in  terra  di  LaUoro  ; e che  ad  tnflanza  del  Car- 
dinale Rouerella  Legato  di  Beneuentoftceueffe  in gratta  Orfo  Co. 
te  di  Scolai  che  teneua  del cotinuo  infettatele  campagne  di  Auer- 
fa,edi  ‘J^apoli. 

Fece  ancor  lift  e fio  rverfo  il  Conte  di  Sarno  j e pofeia  mando  lo 
Sforza  adimpadronirfi dell'  1 fola  d'ifchia  3 (ffi  ad  affé diar  nel  Ca  • 
Hello  Giouanni  T or  ella, che  di  C avellano fatto  fi  padron  di  quell' Ifo 
la  con  la  comodità  del  ca  Hello  dell' Orio 3 che  per  danari  dal  Cartel- 
lanofu  dato  a Francefì\fcorreua  tutto  il  Ito  di  Napoli . 

Mà  perche  il  Cali  e Ho  d' ffch  tadorne  deferiue  il  Pigna 3 era  ben 
munitofaucndoui  ilToreUa  trafportate  tutte  le  robbe3cbe  erano  in 
Cafi  dio  dell' Vouo  3 & anche  il  cadauere  del  ‘Rè  Alfonfo  -,  C affé  dio 
continuo  due  anni  - 

Fra  que fio  tempo  offendo  pafato  il  Piccinino  da  Mofcufono  in 
T erra  di  Harifiiaueua  depredate  le  montagne  della  Bafìltcata',fèl 
anco  con  inganno prefa , e faccheggiata  Acquauiua . Mà  facendofi 
ancor  più  innanzi  affé  dio  Troni 3e  con  repentine feorrerie  andò fino 
atd  tAndrtj  Non  optante  che  bauefie  1 incontro  degli  ^Albanefi,  che 

per 
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perla  [or  velocità  gli  danneggiarono  piu  d'<vnauolta  glibuominì 
d'arme . Oltra  quetto  opero  ancorché  l Principe  di  Taranto  otten- 
ne !fe  Trani-,  Re  fi  andò  à Scanderbeg,la  difefa  della  Rocca . 

Hattrebbe  il  Papa  dato  fucceffiuamente  maggiori  aiuti  all{è 
di  D^apob  ìfele  cofe  della  Marca  non  C hauejfero  tenuto  addietro . 
E^li  era  tutto  intento  à riordinare  lottato  diSanta  Cbiefa  j che 
per  n/ari  accidenti  era  travagliatole  particolarmente  da  Sigifmon* 
do  Malatetta  , ch'era  tornato  alle  feditiom  dt  prima , g/  baueua 
rotto  il  campo  Eccleft attico  à Cattello  Leone, con  la  morte  dt  Pietro 
Paolo  Nardmoyche  nera  Capitano.  Haueua  rotto  ancor  poco  prima 
preffo  Nulla  (Ime  il  Legato  Apottolico\t  pofcia  con  molto  ardire  ba- 
ueua portato  la  guerra  nella  Marca.  Ma  venne  ancor  frenato  pref- 
fo Sinigaglia  da  Federigo  d’Vrbino,  e da  Napoleone  Or  fino,  che  gli 
diedero  n)na  gran  rotta  ; e che  indujfcro  Nicolo  Cardinale  di  Pi- 
ttore Legato  del  Papa  nella  Marca  i prender  Simga*  Ha-, & apri 
uare  il  Malatetta  della  città  d' Arimino,  fi  come  in  effetto  fece . 

Era  Federigo  Oravo  dtffua  perfona , & accorto  molto  nelfim - 
pr  e feconde fifaceua  la  ttrada  ad  vn  gran  grido  di  giudizio, $ va- 
lore militare  5 e perciò  il  Papa , glifcrifie  a >n  Breve  nelt mfr aferit- 
ta forma . 

Diletto  Figliuolo  falute,  & Apoftolica  benedittione» 

lì  abbiamo  fuccejfiuamente  intefo  con  quanta  svirtù  alla  sve- 
nuta del  nimico  tu  babbi fatta  refittenzj,  $ in  guanto  breuefpa- 
tio  di  tempo  tu  babbi  eff> ugnato  la  fortijftma  Terra  da  te  affé - 
diara. 

Cotette  cofe  maraviglio/ àmente  ci  piacciono , e fono /ornigli  antt 
à quelle,  che  gagliardamente,  e magnanimamente  hai  fempre  fat- 
to per  addietro.  Amiamola  perfona  tua,0*  abbracciamo  il  tuo  va- 
lore,e la  tua  'virtù . Seguita  come  hai  comminciato,  e di  giorno  in 
giorno  obbligaci  maggiormente  noi,  e la  Maettà  Ideale  j e con  ogni 
* “ diligen- 
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diligetela  ££ udì  a di  accrefcere  la  tua  laude , che fempre favai  figli - ^nn.’  & 
nolo  della  noftra  benedizione . ' 

Pi  Roma  à Sa n Pietro  folto  t anello  del  P e {catare  5 il  primo 
d'Ottobre  146'!.  l'anno  ottauo  del noftro  Pontificato . 

1 Genouefi  effe»  do  fra  fedt fiordi  per  la  difiuguaglian?^a  delle 
graue^efia  plebe  ricalcitraua  coira  le  dfpofitiom  de’  nobili^men- 
tre  n era  gommatore  Lodouico  dada  Valle  à nome  degli  Angioini^ 
che  tenti*  a addietro  la  parte  degli  Adorni  \ Ma fodcuati  alcuni  po- 
polari^ e foprauuenuta  la  notte  fi  ritrovò  il  popolo  in  Vn  gradijfimo 
bisbiglio , pere  toc  bey  offendo  entrato  nella  città  "Paolo  da  Capo  Fre- 
gofio  con  P trino*  e Proffero  Adorni  mmici  del  nome  Francefe>  cac- 
ciarono le  guardie  del  Gommatore  nel  Cafielletto , e preftro  il  ca- 
nto di  gommar  e la  città  fecondo  l'ufo  antico . e pofeia  affettaro- 
no Cafielletto \ per  df cacciarne  i F rance/i . Ma  il  Re  di  Frac  tacche 
non  uoleua  perder  quefta  città, che  gli  era  ficaia  in  Itali  armadi)  in 
fioccorfio  degli  afe  diati  un  e fere  ito formato  nel  P)  elfinato  3 e dieci 
galere  per  la  uia  d el  mare  guidate  dal  Duca  di  L orena . 

*All  auuifio  di  quefio  fioccorfio,  non fiapendo  l'Adorno  come  man- 
tenerli nella  città  contrala  potenza  de  F rance  [t^  ricerco  il  Duca  di 
Modona  di  non  poco  aiuto*  Era  Borfio  defiderofio  di  perfeuerare 
nell’ amicitia  del  Rè  di  Francia, per  occafione  del fratello,  che  mi - 
L’taua  con  gli  Angioini  ; Dall' altro  canto  gli  premeua  molto , che 
quella  Repubblica , per  mancamento  di fioccorfio perdefie  à fatto  la 
libertà \ Per  tanto  prefie  modo,  che  il  Rè  Carlo  non  lo potcjfie  impu- 
tare d’infedeltà^  ne  eh’ e Genouefi  lo  tafafi'ero  d' in  Gratitudine  ^on- 
ci e Marco  PiOy  che  fi  pofifiedeua  fiarpi  ,eche  defideraua  nuoti  a occa- 
fione  di guerra  per  poter  acqui ftarfi qualche  grido^ando  (cofi per- 
mettendo il  Duca  Borfio ) con  una  grò  fa  banda  dì  caualli , e con 
alcune  lance  ff  celate  al fioldo  de’  Genouefi  > fiotto  preteso  di  efifiev 
njenturìero  • 

fiora  e fendo  giunta  l’armata  delle  dieci  galere , e l’efèrclto 
feti  a le  mura  dì  Genova,  comminciarono  per  la  Via  delle  montagne 

à porger 
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à porger  foceorfo , e fomento  àgli  affcdiati  . *Àià  Paolo  da  Campo 
Prego  forche  baite ua  il  feguito  di  molti fidati,  fece parer  nano  ogni 
imprefa  tentata  da’  P rance  fi.  per  modo  che  fi  per  lo  nj  alare fio, 
come  perche  il  popolo  inchinate*  alla  libertà  j ottenne  il  Principato 
di  Gcnoua,  nella  perfona  di  Lodouìco  da  fampo  Fregofoj  e fendo  fi 
di  già Renato  'Duca  di  Lorena  ritirato  à Sauona , che  conpiante - 
mente  perfeueraua  nella  diuotione  delf angue  R.eale  di  Francia . 

Andana  in  tanto  penfandocomehaueffe  potuto  recare  à fine  i 
difegnt,  ch’egli  haueua  di  ritornar  Genoua  alle  cofe  di  prima  ; Mà 
'villa  line  linai  ione  del  popolo , che  amaua  la  libertà  > già  wuete- 
rata  in  quella  città,  fi rifoluette  di  ritornar  alle  flange . 

Hora  nel  feguent'anno  Battendo  Ferdmado  Rè  di  Na- 

poli mgrojfato  l'efercito  per  occafone  de  gli  amici  3 cerco  di  prono- 
care  il  Duca  Giovanni  à nuoua  battagba  preffo  T rota  ; effondo  che 
il  Principe  di  Taranto  su  quefti  giorni  con  naari  progredì  baueu* 

1 fogliato  Francefco  'Rancio  Duca  di  Andri  dello  Plato  3 fotto  del 
quale  fi  conteneva  la  Rocca  di  Minerbtno , e poi  era  ancor  pafato 
all' afedio  di  Camtifìo  con  ifperanv^ahauuto  quePlo  luogo , di  po- 
terètiandio  ottener  tutta  la  Puglia,  0 Terra  di  'Rari  , oltre à 
Lofante . 

£Vià  quel  che  à lui,  ò al  Piccinino  diede  n>n  poco  di  tara  fi  fu  il 
di f pregio,  che  <tj frano  rverfo  ilfepolcrodi  Boemondo  Normanno 
Principe  d’ Antiochia,  cofa  che  non  fu  da  altri  tentata  in  tante fu- 
uerfioni  del  Regno , ftj  in  tante  guerre  precedenti  lafctato  illefo  : 
J^on  re  flava  per  quePlo  il  T\è  Ferdinando  di  afficurarfidaogni 
parte  con  mantenere  in  fede  i popoli , che  nji  Planano  foggetti , ò di 
confermare  gli  ambigui 3 e di  ridurre  i ribelli,  0 con  minacele,  0 con 
premi  ad  effer  fedeli . 

Per  tanto  pafio  in  Puglia  con  quaranta  nouefquadre  di  cauallì , 
& alcune  poche  di fanteria, accampandofi  ad  Acquadia', per  indur- 
re il  nimico  à nuoua  battaglia . 

Il  Duca  Giouanni  d' Angio, che  ciò prefentì',fcce  leuare  il  Prin - 

ctpe 
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(ipe  di  T arano  da  [annfio,con  numero  dì  cavallerìa  poco  inferiore  Anni  di 
à (/velia  del  Rè  3 e con  fette  mila  fanti  fegli  accofiò  da  cinque  mi - ^146»°' 
gita  in  circa . 

Non  re  flava  però  il  Rè  di  far  ogni  opera  per  impadromrft  di 
Acquai:  a con fpigner  fuori  de  gli  alloggiarne  ti  per  t al  effetto  grof. 
fo  numero  dì  cavalleria,  per  (corta  de  Sacco  mani,  & alcuni  pe^j 
di  artiglieria.  Ma  quando  poi  fredde  accollare  il  Tare»  tino  d 
gli  alloggiamenti  amando  Roberto  Conte  di  Gaia^o  d fare  fpalla 
alla  cavalleria , cioè  di  fio  ordine  era  vfcita  de  gli  alloggiamenti. 

Ed  egli  in  tanto  difpofe  i pedoni  alla  guardia  delle  trincero,  perfo- 
ri mere  occorrendo  t ìmpeto  de gli  Angioini , / quali  p affato  il primo 
furore  folcano  braccar  fi  ; Per  tanto  egli  coll'  efempto  della  fuaper- 
fona.c  col  dìfporre  con  T ordinare , e col  comandare , animava  indif 
ferente  mente  ciafctin fidato  alla  battaglia . Plora  mentre  cb’e’  (tot 
cavalli  ritorti  aitano  addietro  con  quella  fcortaycbe  di f opra  dicano. 

Jl  Talentino  cercava  luogo  ficurosìperlo  vantaggio, come  per 
non  efier  colio  nel mettfo,  e circondalo  d'ogn  intorno  ,•  onde  mentre 
cercaua  d:  ritirar  fi , venne  colto  alla  coda  dalla  cavalleria , che  vii 
fpinfe  dietro  d Rè . 

Per  tanto , 0 che  fo  fi c cafi,  0 arte , come  defcriue  il  'Tigna,  tra 
t'vno , e l altro  efercito , fi  accefe  in  modo  tale  il  fuoco  neltherba 
ficca,  che  il fumo  leu  andò  fi  all aria, tal  fi  la  "vi fi  a d gli  Ara- 
gone finche  non  poterono  perciò  configuire  l’intento  loro. 

'Dopò  queflo  non  f apendo  il  Duca  Giovanni  4 che  rifoluerfn 
'venne  e f or  tato  dal  Piccinino  d dover  affahre  gli  alloggiamenti  del 
*%£  b cr  amando} fi come  configltaua  Pier  cole  d'èfìe,  che  poco  prima 
era  fiato  a ? tconofiere  con  gli  occhi  propri }i  ripari  del  nimico ,e  n'ha 
ueua fatto  il  riporto.  A quefli  configli  nodimeno  opponeuafi il  Prin- 
cipe di  Taranto , e caufaua  sì , che  il  Duca  Giovanni  fi  effe  fifpefo 
d animo.  Dimoflrauafi ancor  queflo  Principe  indifpoHo per  febbre 
quartana  ,e  perciò  poco  atto  al guerreggiare  sii  quefli  tempi . La 
onde  per  tutte  qucfle  caufe  rcTlauano  ofiure  } e dubbie  le  delibera - 
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Armi  di  tinnì  de  /li  Angiomi  ; mentre  che  dall  altra  parte  il  Re  Fer dittati - 
<*£•  do  perfcueraua  di  battere  Acquatta,  an^i  di  dittruggerla  afflitto , 

~ fi  come  poi  fece  in  capo  d' alcuni  giorni , da  che  feguì  la  perdita 

àliti» 

Voleua  il  Rè  oltra  questo  tentare  la  prefa  di  Orfara per  indur- 
re il  nimico  à generai  battaglia  ; dando  fi  a credere  che  e fondo  que- 
lla fortezza , come  una  ariti  muragli  a di  T roia  una  fiala  al 

foccorfo  della  Puglia  ; non  permetterebbe  il  Duca  Ciouanni  la  per- 
dita di  quetto  luogo . 

Tentaua  quitta  ttrada  il  Rè  per  non  dar  tempo  à gli  Angiomi 
di  unir  fi  col  Duca  di  je/fi , che  metteua  tnfieme  uenti fquadre 
di  caualli,  e due  mila  fanti.  'Nonfu  uanoqueflo  modo  tenuto  dal 
percioche  il  Duca  Ciouanni  delibero  di  ventre  più  tofto  al  fat- 
to darmele  lafcar  perdere  la  terra.anzj  fi  colloco  di  primo  trat- 
to fitto  Troia , e poi  chiamò  i principali  Capitani  dell' efircuo  àpar - 
lamento, come  anco  t Configlieri  di  guerra,per  difiuter’ii  rnodo,& 
il  più  ficuro partito,  che  egli  potè fo  tenere  per  incamminar/!  alla 
battaglia ; Onde  fi  come  auuiene  in  fimil  confulte  dopò  Vane  propo- 
ne , parte  acettate , e parte  ricufate  ; fu  conclufo  di  porre  il  campo 
/opra  un  code  tra  Troia , eleCenito  dragone  fi  lui propinquo  per 
im  p e dir  e eh' e ni  mici  non  fi  fieruiffiro  dell'acqua  del  C bilone , eh  è 


%,(£Sà  dfegnarui  gli  alloggiamenti affinché  il  retto  dell  ej  eretto 
potelfe  feguirc  le  pedate  de  gli  altri . V^on  ttioueua  il  Duca  Cio- 
uantn  il  piede,  che  il  Rè  Ferdinando  non  fio  fo  ragguagliato  dipaf- 
fio  inpaffo  di  tutto  quello  che  egli  faceua , e dijponeua  . Per  modo 
djc  uitt al' opportunità  della  battaglia , dopò  mezza  notte  pofe  il 
fino  campo  in  ordinanza-,  onde  al  comparire  della  fanteria, e de  ca- 
nal li  mmchche  erano /opra  l code  ,madò  lorfipra  Roberto  Or  fini» 

' & d 


oltra  quel  colle  ver  fi  Trota',  Ji  anco  pere  ne  non  potejjero  ami*,* 

di  leggiero  in  foraggio . 

Per  tanto  volendo  effettuare  la  deliberatione  nello /puntar  e del 
fhinfn  L fanteria  con  alcuni  pochi  caualli  ad  occupare  il  col- 
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trilConte  (tiGaia'K&octnrvn  grojfo  [quadrone  di  cavalli • ela- 
ficiato  [ufficiente  prefìdio  negli  alloggiamenti , c vfcì [Iterato  alla 
battaglia  j battendo  diuifio  prima  Cefiercita  io  due  parti,  Tina  delle 
quali  afifigno  ad  Atejfandro  Sforma , l’altra  ritenne  per  [e . U Orfi- 
co , il  [onte  dtGaiav&p  fernet  contrailo  diacciarono  del  colle 

que’ pochi  caualli  tAngioini^  ad  •zmoillcffio  tepo  dando  per  fian- 
chi alla  [anteria , U pofiero  in  tal  conditone , che  benché  [perajje 
(Chaueril  [occorfio  dalle  genti  di  arme, , e fi  man  tene fie [ul principio, 
rvalorofiamente  m battaglia  , nel  fine  nondimeno  ruenne [operata 
in  quella  parte - 

..  jHora  mentre  il  Duca  Giouanni  andana  raccogliendo  que‘,  che 
foggiuano  iL'efercito  Ar agone  [e  apprefentatofi  al  fiume  > & en- 
tra toui  dentro non  potea  afcendere  la  riua  opposta  yfie  non  per  due 
luoghi  tiretti,  e decimi guardati  da groffio corpo  di picchieri >e  di 
archibugieri  Angioini)  t quali  ribatteuanoafiai  facilmente  i caual- 
li )che  afcendeuano  j cadendo  da  ogni  banda  caualli  ye fanti  • mi  i 
Capitani  d'ambe  le  parti  , [occorrendo , (jfif  incorando  que',  che  fi 
mantentuano  in  battaglia , [acenano  hor  I'-l  fficio  di  pùuato  fal- 
dato > & bor  di r valorojò  Capitano . Quiui  cercauano  gli  Angioi- 
ne di  difendere  la  riua,  e gli  Ar  agone  fi  di  ribauerla  j per  modo 
•che  ) rvedeuafì  m qucfto  luogo  *vna  battaglia  non  diti  efia , e pia- 
ma  , mi  di  riua  difefa , e di  nua  prtfa  , poi  che  gli  Aragonefi 
eon  folenne  sfi  orcio  ributtando  gli  * Angiomi  guadagnarono  la 
riua . 

In  quella  guifa  hauendo  "Ferdinando  con  molte  ttrida  caccia- 
to i ni  mici  addietro  , e [sperato  il  fiume  Chitone)  peruenne  in 
*pna  fpatioft pianura  , conia  quale  poteùa  tentare  •Dna  batta- 
glia reale  , per  >d  edere  [e  in  quello  giorno  con  maggior farcia  , ftfi 
ìmpeto  hautfie  potuto  [per  are  i ni  mici , che  più  che  mai  fi  mante - 
menano  con  [per  ancia  di [tura  'vittoria  „ Egli  [ù  il  primo  ad  ac- 
cedere la  battaglia, la  cui  prima [quadra  'vene  ributtata  da  gli  An- 
gioini ; mi  lo  Sfiorita  fottentrando  col [epuito  de' [oi  diede  tepo  al 
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Annidi  fa  rvfdre  della  battaglia  5 affinché  non  falò  potefrt  far  t officio 
C^a°-  di  Capitano  generale,  ma  col  comandarti  col  /occorrere , conforti- 
itare,  e ti/porre  le  genti  * foftener  ? impeto  frane  e fe , altre  svolte 
provato,  e frperato  con  molta  naurtu  d animose di/or “!yC 3ccr cafre m 
ij  n e fio  giorno, oue  confi  (levati  punto  della  perdita, ò dell’ acqui/»  di 
tutto  ilfregno  ti  mantener  i fuoi  in  battaglia  3 promettendo  a eia- 
feuno  premi  bonoratt  3 pur  che  colfolito  svalore  f facefjcro  la  fira- 
da ad  runa  glorio  fa  * vittoria . 

Jl  Piccinino  dall'altra  parte  facendo  l'n.'fftùo  dì  rvalorofo  Cd * 
pitano,  andana  ingrofrando  la  mtfcbta  3 ricordando  d eia  feuno  fin- 
ter  efre, e l’bonore  del [angue  Reale  di  Francia, per  modo  che  non  era 
/quadra  che  animata  3 e foccorfa  da  quelli , che  entrauano  di  frefeo 
nella  battaglia , non  face f e F yltimo  di  fuapofa  ; mal  Rè  Ferdi- 
nandoj che  baueua  riferuatx  'vn* /quadra  di>  eletti  caualli , ofan- 
ti,cb’ei fi  fofre,  per  svalefene  incajo dubbio  dellavittonaj  quan- 
do svedde  il  cafò  prender/ feber^o  hor  dell  vna  3 ftj  hor  deli  altra 
parte ; cauando  di  luogo  fegreto  quc(lafquadrx,con  tal  po/a  la  mef- 
fe  in  battaglia  j che  n ottenne  la  'vittoria , come  apprefrofì  diri . 

Soflennero  i caualli  franceft  l'impeto  de  nimtei  da  quella 
parte  3 con* quella  loro  naturale  brauura  3 che  fon [oliti  di  fare  3 
bauendo  pero  fempre  l'appoggio  d’Hercole  d Elle, che  conia  banda 
ferocijfima  de  fm  caualli  3 faceva  in  quello  giorno  l officio  di  fi- 
dato va  loro/ 3 e di  circolfetto  Capitano , efrendo  dinanzj  fempre  in 
aiuto  de’ fuoi  con  la  per  fona  -,  moflr  andò  (ine'  maggior  bifogni  buo- 
mo  forte , ricco  di  giu  dii  io , pronto  al  foccorfo  de  fuoi  deliro  nel 
maneggiar  lo  Hocco  3 corraggiofo  ne' pericoli  , e svigilante  nelle  cofe 
più  importanti , 

Mi  poi  che  cantra  Icafo  il  più  delle  svolte  non  svi  svale  arte, 
ò ingegno  j abbandonato  che  fù  dal  re  fio  dell  e (eretto,  gli  conuenne 
(fuo  malgrado  ,per  bauer  ancor  la  maggior  parte  de'  fuoi  feriti,  e 
morti , e qua(i  circondato  dogn  intorno  da  gl' inimici ) ritir arfeon 
que’cbe  gli  erano  reflati  io  svita,  /opra  svri  altura,  eh  è /otto 

Troia, 
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Troia, dalla  quale  fifpinfii  Cavalli  tAr agone  fi , cheti  ptrfcgm-  ^n>  ^ 
t aitano  j attui  fan  do  il f, Piccinino  della  fua  ritirata , e di  quanto  do - 
ueua  fare  per  difefa  della  città  ; ^4  quello  auutfo  riordinò  il  Pic- 
cinino Tefercxto , t mejfe  grojfa  guardia  [opra incoile  •‘volto  al- 
l'Occidente . per  efier  luogo  nantaggiofo,  e difficile  per  gf mi- 
mici , quando  noie  fero  tentar  da  quella  parte  qualche  fir- 
ma. t 

HProuuedde  bene  il  Piccinino  al  bifigno  di  lui , mà  non  per  que- 
llo fletterò  ; ni  mici  addietro , ne  hebbero  riguardo  alla  difficolti 
del  (ito  ; Imperot.be  Ferdinando  di  (fallo  d’ottenere  f intera  mt- 
tona, precedendo  egli  àgli  altri,  diede  occafione  à que’chc  lo  fegui- 
uano  dibattere  à far in  quello giorno  ,proue  da  magnanimi  guer- 
rieri . Per  tanto  egli  benché  nel  principio  fijfe  ributtato , animan- 
do i fildati  à ridotta  battaglia  per  fuperare  la  difficoltà  del  filo  ; 
mandò  àfcopr ire  ti  parte  pofieriore  del  colle per  non  ejfir  colto  al- 
limprottifo , e pofeia  con  molti  cavalli  fretti  infìeme, procedendo 
c^li  fimpre  àgli  altri , afeefe  il  colle  col  feguito  di  tutto  l' e finito , 
la  doue  urtandogli  Angioini , che  nigorofamente fi  difcndeuano , 
cominciò  àf ar (ì la  (Irada  all’ acqui  fio  del  luogo , e della  vittoria  ; 
percioche  alcuni  de  gl  inimici  volgendo  le  f palle , difirdwarono  gii 
altri  di  tal  manierai  he  nonpiù  alti  battaglia , mà  alti  fuga  fi  vol- 
f ero, cercando  alcuni  di  ridurft  nella  terra , ($f  altri  in  Lucerà,  che 
era  affai  più  lontano  . 

Mà  non  tutti  hebbero  quello  p enfierò , ejfendo  che  alcuni  altri  fi 
ritirarono  ne  gli  alloggiamenti , che  erano  dalla  parte  Settentrio- 
nale delti  città  ; & altri  per  avarie  llrade  , fecondo  che  erano  gust- 
atiti da'  fouuenuti  penfieri,e  da  maggior  fìcurezga  ; cercarono  di 
/alitare  tin.it  a. 

X'  li  Duca  Giovani, & il  P iccìninoyche  furono  gli  v Itimi  ad  vfd- 
re  della  battaglia , à pena  hebbero  tempo  di  rinchiuderli  in  T rota  r 
Il  Tfè  che  fi  Ve  die  hormaì  fuperiore  al  nimico , figurando  il  cor  fi 
delti  •vittoria , entrò  ne  gli  alloggiamenti  nimici , e gli  diede  in 
il  Lll  x preda 
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Anni  di  pr<i{a  a'fuoi,  che  diacciarono,  (fif  aoccifero  qu  e’  ni  miriche  certa- 
. “ °‘  nano  di  difènderli;  Ahn  fguttando  que  che /usuano,  cor  fero 
grandiffimo  pericolo , e dan  no, perche  furoiioforpi  efi  dii  Piccinino , 
che  nf fetta  di  Troia  per  tal  effetto-,  fece  di  loro  alcuni  prigioni , (§Jr 
haurtbbe  in  parte  ricuperata  la  vitto  ria, fe per  opra  di  Perditi  andò y 
non  '-venuta  di  naouo  fofpinto  in  Troia . 

*463  > rver0  fi*  td^e  l rva’l°re  c^e  dimoHro  in  quello  giorno  il 

Ferdinando , che  ben  fi può  direbbe  fo(fc  •vnofpecchto  (Ttfem- 
pìo  alla  militar  dtfctfdina , poiché  fu  fempre  il  primo  ad  e [porre  la 
•vita  ad  ogni  pericolo  per  guadagnar  fi  il  dicono  conia  punta  del 
ferro  . 

fianca  Giouanni  dd Augia , benché  fi  fojfe  ritirato  in  T rota  , 
rileggendo  che  •vn*.  parte  de’  Troiani  odaua  Giouanni  (ofeia  lo» 
ro  Principe,  penso  di  ridurfì  in  luogo  più  fi  curo,  e cofi  la  notte , che 
feptìì  lo  fuenturato  efito  di  lui,  e delle  gente  fue,  andò  à Lucerà  , i 
dindi  à Trani,  per  accoftarfi  al  Principe  di  T aranto,  che  • volendo 
(per  ejfere  copiò fo  di  danari , e di  gente)  lo  poteua  aiutare , ad  vna 
nuoua  rimejfa . 

fi  Rè  , per  la  partita  del  rDuca  Giouarmi  , accoflatofi  a 
Troia  , e per  tumulto  popolare  eccitato  da  gli  auuerfarì  del 
Cofcia  l'hebbe  à patto  , rende ndofi  que  della  T\occa  allo 
Sforma* 

A qucfli  fucccffì , quanto  più  furono  propitij  perii  Rè , tan- 
to più  fi  pofe  in  cuore  Scanderbcg , che  dtmoraua  in  Bari , di  far 
nuouo  pafi aggio  contrari  Turco , sì  per  e fiere  fpirata  U Tregua  t 
come  perche  comfceua , e fere  il  Rè  Ferdinando  in  flato  tale, che  li- 
cent  landò  f , poteua  far  bormaifen^a  lui  j e tanto  più  che  ottenuta 
Foggia  j San  Seuerino , & Afcoli , con  la  p articolar  deditione  del 
Principe  Giouanni  Caracciolo  $ poteua  fenica  alcun  impedimento* 
ridurre  il  re  fio  del  Regno  à faluamento . Hauendo  egli  con  quefi* 
penfttro  chiesta  libera  licenza , ripafsò  in  Albania . 

In  tanto  il  Principe  di  Taranto , che  come  dicemmo , era  perla 

tua 
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fita  infermità  à Spinace  iuola  • reggendo  prosperare  le  cofe  del  Rè 
Ferdinando  con  de  Siro  modo  comincio  à ritirarti  da  quelle  de  gli 
Angioini  , per  non  perder fe  Siefo , e 7 proprio  fiato  ; parendogli  che 
con  troppo  fuo  pericolone  cafi  auuerfì , e ferina  Speranza  di  alcun 
profitto  f off  e per  nutrire  f V finito  Francefe . 7 er  tanto  con  fi de- 
rando  le  mutabilità  delle  cofe  di  qua  già,  e che  il  perfeuerare  nella 
diffidenza  del  Rè  Ferdinando  , farebbe  i~un  metterfì  à rifebio 
manifesto  di  non  mai  più  bauer  luogo  in  quella  Corte  $ comin- 
ciò à far  praticare  la  pace  con  tjfo  lui,  prima  che  gli  Angioini  Ve- 
Ttiffero  atterrati  affatto  $ dandofi  à creder  che  il  Rè  non  farebbe 
per  r icu far  la , prima  per  potere  con  quefla  occafione  fermare  mag- 
giormente i piedi  nel  ‘Regno , come  per  leu  are  à gli  Angioini  ogni 
fperanza,  di  futuro  foccorfo -,  Jguefio  mez^o  tenuto  dal  Principe 
di  Taranto , hebbe  p articolar  effetto  col  mez&o  del  Cardinale  Ro- 
verella,e del  Duca  di  Milano,  che  Stabilirono  quefla  pace , celtin- 
fràfcritte  condì  tioni* 

Prima  , Che 7 Principe  di  T aranto  rìtenefe per  fe  Slcffo,  il pro- 
prio Stato , eccettuato  T ran  't , e la  'Rocca  di  Sa  imo . 

2 Che  l Re  gli  concedi jfe  il  titolo  di  fanne jì  abile  del  Regno, 
con  prouifione  di  cento  mila  feudi  l'anno . 

J Che  non  douefi e il  Principe  di  T aranto  preSl are  aiuto , ne  fa- 
vore a "Baroni  del  Regno, adher enti  àgli  Angioini -,  mà  chel  Rè  gli 
pot effe  caSìi gare  meramente  • 

4 C he  V me  de  fimo  s intenda  ^verfo  il  Duca  G ioti  anni  d'Angiò , 

& il  Piccinino ; riferuando però, che  queSti  due  Itimi,  nel  termi- 

ne di  quaranta  giorni  pouf  èro  ^vf  tre  della  Puglia  liberamente  , 
fen'Zj.  efer  molestati . 

Vfon  fu  tanto  laudato  il  Rè  per  hauer  dimostrato  molta  ge- 
fjerofita  nel  combattere , quanto  perche  haueffe  j àpulo  ( off  pruden- 
temente figillar  quefla  pace , che  gli  diede  le  chtaui  di  l Regno  in 
mano . 

Su  queflo  tempo  dì fgn  andò  Sigìfrnondo  Malate  fi  a di  pafiar 

Parte  Seconda.  Ili  j nel- 
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Anni  di  reip Abruzzo con  Franccfco  Pico , evenne  tenuto  addietro  dal Zli- 
ce  re  di  cucila  rProuinciaì  che  gli ' viet  ò H paf o;  onde  come  irato  fi 
ridu(fe  alC  afe  dio  di  Smigagha , che  nello fpatio  di  pochi  giorni  la 
prefe.  Volgendo  fi  pofeia  yerfi  Mondolfo,  behbeC incontro  del  Con- 
te Federigo  i'Vrbino  , e delle  genti  Eccle fiattiche  ^ che  non  filo  gli 
troncarono  il  principiato  cammino  , ma  gli  diedero  ancor  nana 
gran  rotta  ; fen^a  la  perdita  del  Pico  , e di  mille  cinquecento  ca- 
valli , che  ri rn afero  preda  de'  nimici . Ma  quello , che  fù  peggio 
perfe  ancor  poco  appreffo , il  Vicariato  di  Fano  ,(èjf  il  contado  di 
Rimini , che  pafiò  nella  perfona  di  Federigo  per  p articolar  dedi- 
tione  del  Papa . 

Era  quetto  Federigo,  come  in  altro  luogo  detto  habbiamo,<vno 
de'  magnani  mi  Principi , e capitani , che  hauejje  quatta  età  ; co- 
rnati Mutio,m  più  luoghi  della  fia  Ittoria  , ce  ne jà  piena  fede  j 
e come  dalPinfrafc  ritta  frittura,  fritta  dalla  Repubblica  di  Fio- 
renza a' [noi  Condottieri  maggiormente  fi conofie . 

Ef  minando  noi  qual  (Rapitane  potè  (fimo  dar'àrvoi , il  quale 
fojf  degno  della  njofira  "virtù , non  ci  è ttata  ni  un  a difficoltà  à 
ritrovarlo . ‘'Per ciocie  ne  gf  occhi  di  tutti  in  mezgo  di  voi,  in  fin 
dalla  gioitami  età,  per  molte  grande  opere  d'armi  è cofi  chia- 

ro , che  niun  pub  dubitare , cui  principalmente  habbiate  da  doman- 
dare , ne  chi  noi  'vi  defideriamo  di  dare . Spcfe  'volte  e auucnuto 
appo  i nottri  maggiori , che  dopo  lunga  diligenza  ne‘ grauiffìmi  pe- 
rìcoli à pena , e Flato  trouato , à cui  ci  affìcuriamo  di  commettere  il 
governo  della  guerra  . Honn  fvna  si  pericolo  fa  guerra,  la  feten- 
zia , p virtù , autorità  , e felicità  di  Federigo  d’Vrbino  non  ci 
hà  la  fiato  batter  niente  di  fatica  in  creare  Capitano  alla  militi* 
nottra  • 

E Ferdinando  Re  di  Napoli , in  "vna  honoratiffìma  frittura 
di  Ife  anch’egli,  di  quetto  famofo  Principe,  e Capitano  , nell  in  fra- 
fritto modo . 

fn  quelli  movimenti  di  guerre , e pericoli  d'Italia,  quetto  ci 

è di 
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è di  gran  fo ddt sfai t ione  , che  noi  habbiamo  trottato  tal  papuano 
ii'cfcrcito  , che  per  militar  dtfciplina  pub  contendere  coll' anti- 
chità ; con  quello  che  fegue  sparlando  in  lode  di  Federigo . 

Morì  su  questo  tempo  Bertoldo  d Ette  Capitano  della  Signo- 
ria di  Votata , eli  effe  rido  p a fato  nella  Grecia  con  quindici  mila 
fanti  5 mentre  naffediaua  à tutto  fuo  potere  Corinto  fiutato  sii 
l' filmo  ) evenne  penoffo  da  un  fa(fo3che  lo  condujje  à mor- 
te con  unittcrfal  pianto  della  "Repubblica  Ve  net  tana  ; che fece 
di  fubito  ritirare  l'eferatoin  Napoli  di  Romania  . 

Jl  Duca  Giouanni  benché  fi  feriti fe  molto  debole  di  forzje  per 
la  ritenuta  rotta  3 e per  la  ribellione  di  l Principe  di  Taranto  3 paf- 
sò  nondimeno  per  lo  mare  di  Tram  nell'  Abruzzo  3 aue  andò  co- 
gliendo le  reliquie  della  fua  gente  nello  Stato  de  Caldori  , i 
•quali  erano  afai  opprejfi  da'  D anali  , che  con  mirabile  cele- 
rità , occuparono  Sangro  , & alcune  Caficlla  dello  Stato 
di  Aualos . 

Il  T{è  Ferdinando , che  per  la  pace  data  al  Prìncipe  di  Ta- 
ranto s'era  ajf  curato  della  Calabria  3 di  Terra  di  Ottranto  3e  di 
tutta  la  Puglia  i haueua  mandato  ancor  su  quelli  giorni  Mafo 
Trarre  fa  à prender  TSifìgnano  3 che  con  molta  facilità  e/pugnò 
quello  luogo . T emendo  in  tanto  3 che  le  forze  del  Duca  Giouanni 
nonpreualeffero  à quelle  de'  Dauali  nell' Abru7&o-3con  tut tote f er- 
etto marchio  à quella  uolta  3 e racquilìb  ( dopo  l'hauer  p affato  il 
Fortore)  Lefìnaì  Serra  3 Montorio  3 con  altri  luoghi . Volgendo po - 
feia  il  cammino  uerfo  terra  di  lauoro  per  ripofar  f efercito . diede 
dt  piglio  ( nel  fare  quello  uiaggto  ) ad  alcune  Cali  ella  del  Conte 
di  Campo  bufo. 

In  tanto  il  Duca  ~Borfo  cT  6He  , che  per  confa  di  Maometto 
potentijjimo  Tfè  de' Turchi  , uedeua  in  grandijfimo  pencolo  lo 
flato  della  Repubblica  di  Veneti*  ,•  e quel  del  Duca  di  Milano  , 
su  l'accre/cimento  d'ogm  defiderata  potenza  3 fi  nfolue  di  1 Ina- 
tti are  à fe  He  r cole  ■y  e Sigi f mondo  Juot fratelli  3 che  din.  or  anano 

Lll  4 appnjfo 
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Ch'ali  aPPref°  M ^uu  Giouanni  (C  Angiò3  come  in  altro  luogo  dimoFlra- 
1463  to  babbiamo  ; parendogli,  come  deferire  il  Pigna 3 che  indarno /offe 
ogni  sforzo  3cbe  in  quel  tempo  più  fare  poteffero  gli  Angioini ; effen- 
di) che  oltra  la  perdita  del  fatto  d'arme , e la  partenza  delcPrincipe 
di  Taranto  ; baueua  Atfonfo  figliuolo  del  Re  Ferdinando  ( effondo 
'Duca  di  falabria  ) dato  di  piglio  alla  “'Rocce  Ila  ; ftfi  il  Duca  Gio . 
uanm  partito  dell' Abruzzo , era  paffuto  in  Terra  di  Lauoro  con 
poca  fperanza  di  tener  più  tu  fede  il  Duca  di  Sejfa , che  peri  in- 
Fi  abilità , e mi»  t ut  ione  di  qitefle  feconde  caufc  3 commciaua  à ti- 
tubare . 

Camminaua  molto  circo /petto  il  Duca  Horfo  in  leuare  t fuoifra 
telli  dal  feruitiode  gli  Angioini ,•  mài’ età grane  quella  quale  egli fi 
ritrouaua  3 e per  la  fucceffione , che  doueua  bauere  Hercole  di  tutto 
lo  fi  a lofio  fece  rifoluere  à chiamarlo  à fe>  onde  cbieflolo  à Giouan - 
vi  r ottenne.  E perche  queflo  nell' arte  della  guerra  baueua  appre - 
fo  quanto  fi  ricerca  ad  nan  ottimo  Capitano  5 era  ancor  di  douere , 
che  per  occa/ìone  della  fucceffione  apprendere  tanto  fapere  3 quan- 
to fi  ricerca  al  gouerno  de'  Popoli  \ anzj  perche  £ nino 3 e l'altro  à 
queflo  nece  fario  oggetto , s' incammina  fero  quanto  prima , l>rono 
mandò  al  gouerno  dì  Reggio , chefù  Sigifmondo3  l'altro  al  gouerno 
di  Modona  ; perche  quefìa  città  piena  di  molti , e nobili  feudatari 
d'ingegni  eleuati  3 fi  nell’arme , come  nelle  lettere , poteua  fenica 
alcun  dubbio  indurre  Hercole  ad  vna  elcttione  di gouerno 3ottima3 
/ e perfetta . 

Cadde  qiiefla  elettione  di  gouerno  in  quel  tempo , che  il  Po- 
polo di  Modona  fece  elettione  d' mn  nuouo  ZJcfcouo  3 che fù  'Del- 
fino della  Pergola  dello  flato  del  Conte  Federigo  d’Vrbino ; che  po- 
co prima  baueua /fogliato  di  Fano3  e “Rimini  Sigi/ mondo  Malate - 
ftaj  rnà poiycome  recita  il T àrcagnotta3sù  queflo  tempo3Vene  rien- 
tegrato  per  opra  de'  F'enetìanR  che  prefio  Papa  Pìofimpetrarono  co- 
tal  gratta . 

A quefla  richiefla  non  ricalcitro  molto  il  Papa  perche  baueano  i 

Vttx- 
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Vene  ti  ani  dettinato  quetto  (api  favo  nella  Aiorea  cantra  ilT  ureo 
con  mille  eletti  Canali  i:Hora  il  Rè  Ferdinando, che  baciata  npofa- 
tol'efercito interra  di  Lauoro,alT apparire  della prirnauera , nifi 
con  tutto  l't fretto fopra  il  Alarono, che  haucua  fortificato  il  puffo 
di  Cafano,e  quel  de'  bagni  di  Se/fa  ,per  1 quali  egli  doucua  pajfxre 
per  terminar  la guerra.Mando  per  tanto ,e  per  tempo  di  notte,  An- 
nullino Mar  nulla  con  alcune  compagnie  di  caualli,e  fanti  à preder 
il paffo  de'  bagni}  hauendo  prima  di  quello  i finto  il  fonte  di  Gaiaz. 
%n  ad  occupare  il  Garro.ll  Ai  armili  a difendendo  ne'  bagni, non  fo 

10  di  faccio  le  prime  guardie, ebe  ctiandio  danneggio  graue  mente  il 

Ducato  di  SefaSDopo  quetto  battaglio  la  T orre,cb' era  dalla  parte 
di  là  del  G arigli  ano, che  per  l ifiefo  Duca  fi  teneua,e  poi fi  njolfe  à 
prender  la  'Rocca  di  M on  dragone,  che  nelTyltima  parte  del  Monte 
Maffeo  fu  la  cima  piu  alta,  e potta,e  tra  le  radici  del  Garro,  il 

mar  e, alloggi  andò  la  caualleria  alla  pianura, e la fanteria fopra  mn 
colle  oppoflo,e per  una  uallata  di/piccato  dal monte.Era  ilfìto  di  q- 
Jla  foce  a naturalmente  fortiffimo,e  yeniua  guardata  dal  Marca- 
no,e dal  Duca  Giovanni, che  rui  fera  ritirato  con  runa feelta  di  ya 
lorofì foldati\Onde  benché  il  Rè  con  ogni fudio  per  lui  poffbile,  ha - 
tiefe fatto  tirare  in  alto  alcuni  pezzi  di  Artiglieria  per  batter  que- 
fi  a Rocca, ninna  •-utilità  ne  cauò $ Imperoche  yfcendogli  yna  notte 

11  nimico fopra  gli fece  nel  campo  grandijftmo  danno  -,  tal  che  per  lo 
danno  riceuuto,e  perche  riufiua  inutilmente  la  batteria  per  occa - 
flone  de’  bombar  dieri, che  non  poteuano  col  tiro  aggiufìar  i colpi, per 
le  palle  che  troppo  alte  ne  batteuano  la  muraglia  baffa  , ò troppo 
buffe  percuoteuanoxl  monte, non  era  per  riufeire  in  cofa  alcuna  f 
il f ito  iflefJo,da fe  non  gli  porgeua  aita. 

Jf)uefìo  fu, come  racconta  il  T arcagnotta , che  mancando  à que 
di  dentro  l'acqua  delle  citter ne,  furono  sforzati  à patteggiar  col  ni- 
mico, per  non  morire  la  dentro  di fet  e, & anco  della  fornelli  Mar - 
Siano  per  conforto  de' fuoi  Popoli  sindujfc  alla  pace , la  quale  fi  co- 
(biufaw  quetto  modo . 

v.  " • Che 


Aniti  di 
Ckiifto. 


14^4 


90  6 DELL'ISTORIA  D*  ITALI  A T 

C he  il  fie  Fer  din  Ando  per  cor.tr afegno  della  SI  abilita  pace  defit 
beatrice  fua  figliuola  per  moglie  ad  Vn  figliuolo  del  Marcano]  mi 
di  quella promejfix  non  re  fogni  l'effetto , imperoche  fi ritrouarono 
qttefli  J'pofi  cugini, ne  il  Papa  Vi  volfe  affenttreiondc  Venne  poi  qui 
Sta  donzella  maritata  in  Mattia  Re  dì  Ungheria, 

Fu  etiandio  pattuito, che  il  Duca  Gtouanni  d'Angiò  v fcendo  del» 
la  Rocca  potejfe  liberamente  andare  in  lfchia3che  per  lui  fi  teneua. 

Venne  ancor  data  lapace  al  Piccininoicontentandofid  Rè, che  in 
tutta  queSta guerra  egli  hauefie  guadagnato  Sulmona , la  città  di 
Penne  con  alcune  altre  terre  deli  Abruzzo  $ che  f iSteffo  Piccinino 
per  fionda,  d'arme  fi  batte  ua  guadagnate. 

PaJJando  poi  iLTQ  come  trionfante  nella  Puglia  guadagno  di 
primo  tratto  la  'Rocca  Sant  Angelo  3 & afficdio  Manfredonia, che 
in  pochi  giorni  venne  alla  fede. 

E perche  il  Principe  di  T aranto  fu  quefli giorni  venne  à morte , 
e non ferrga  fofpttto  di  Velenoyricaduto  che  fu  quefio  Ducato  fio  ri - 
tenne  per fe -^ricuperando  appreffo  con  tal  occaftonefT  erra  di  Bari , e 
Terra  di  Otranto\tenute  dall' ili  ejfo  Tarentino. 

Effendo giunto  in  tanto  ilnuouo  anno.  1 ^6^.dal parto  della,  Ver- 
gine 3e  eliminando  il  Duca  di  Milano  per  quelle  profferita^  che  fo- 
gliano il  piu  delle  n/olte  cangiare  tl'vifb'y  ottenne  dal  Rè  di  Fran- 
cia .cioè  da  Lodouico  Undccimo  Sauona  contutte  lepre  ten foni  di 
quella  fforona  fopra  Genoua  . Per  la  qual cofa  tirati  à fe  Obietto 
dal  Flifco}Spinetta  da  Campo  fregofo^e  Profpero  Adorno $ hebbe  an 
cor  ad  njn  tratto  Albcnga>con  tutta  la  riuiera  di  Ponentae per  affi 
ficurar  maggiormente  l'intento  fuo,mando  Gafnare  Vicomercato  à 
forni  filano  con  nnìcfercito , nel  cut  luogo  fio praggiun fero  ancor  le 
genti  di  S nuova  con  molti  Genouefì guidati  da  Paolo  Dona,  e da 
Girolamo  Spinola  fuor  u f citi 3e  mal foddi  fatti  delgouerno  di  Paolo 
Qampo frego  fio, che  n ira  Doge  . Cofluipenhe  conobbe  la  pratica  dì 
qtìi fuorufeiti  col  Duca  di  Milano  e fiere  Shettiffima  contro  di  lui ; 
per fuggire  l’ira  loro, e la  potenza  del  Duca  collocatacele  h.  bbe  nel 
, ,x  Castello 
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Castèllo  Bartolomea^che fu  moglie  di  Virino ,e  Landolfo  fuo  fra-  Anni  <H 
teUof partì  della  città  con  quattro  O^aun  Quefla fua  fartela  fa - I454  ' 
àlito  maggiormente  l' ’e fecutione  de  fuoi  nimici , poiché  alla  libera 
entrarono  nella  Città\effe  ben  il  C afelio  traguardato  da  cinque  ceti 
to faldati  pan  per  quello  difperaua  il  Duca  d'vn fìmile  impedirne- 
tOypoi  che  fapeua  molto  bene , che  non  era  quella  donna  per  refi  Iter 
lungamente  alle  forche  di  lui.Anzj  perche  conobbe  il  tempo  con  vno 
affi  dio  di  quaranta  giorni  tnduffe  Bartolomea  ad  accettare  Vna  pe 
cani  a di  quattordici  mila  feudi  >e  la  terra  di  Noue , che  egli  per for • 
s$a  d'armi  haueua  occupata . Hauuta  la  Boccale  la  deditione  della 
città;pofe  ingrandiamo  fofpet togli  affari  del  Duca  Giouanni,  che 
diffidando  hor  mai  delle  proprie for  \e  , e dubitando  della  potenza 
de  mmici  delibero  di  par  tir fi  d'Italia;  onde  laffciata  I/chiafitranf- 
f eri  in  Vrouen^a. 

Non  mancò  già  in  lui  l'animo , e l'intelletto, mà  fi  bene  l'aderen 
%e,cbe  ne * maggiori  bifogni  [ abbandonarono  5 laffciando particolar 
memoria  della  poca  fiducia, che  fi  dee  hauere  d'efito felice, in  ardue 
ffpeditìoni  quando  pendano  come  narra  il  Pigna  da  danari ani- 
mi di  genti  ribellate*  Imperoche  fe  riguardar r vogliamo  i meriti  di 
Itti  non  meritati  a di  e fi  ere  abbandonato ; le  ragioni  che  haueua [opra 
il  Regno  erano  tanto  <~utue,che  baflauano  à far  lo  capace  d'ognifuc - 
ce  filone.  Per fe  fleffo  era  amatore  d elgiu  Ho,  e dell' bonetto;  ine  hi  na- 
ua  alla  religione  moflrauapffeutro  co*  tri  fi  t\benigno  co*  giu  fi  i3cir co 
ffpetto  neltrattare;amico  delproffìmo3e  dell'honore  altrui. Di  modo 
che  no  mancauano  in  lui  qualità  reali , che  lo poteuano  condurre  al - 
Vacquifio  del  Regno  fe  da  chi  può  fojfe  fiato  a lutato-,  Mà  da  Vna  par 
te  haueua  il  Papa,che pendeua  alla  contraria  parte ; la  T^e pubblica 
di  ZJcnetia,  e>  il  Duca  di  Milano, fauoriuano  Ver  din  andò  ; Il 
Carioche  l' haueua  mandato  in  Italia  era  già  morto ; le  coffe  del  Re- 
gno tutte  difpofie  à contrario  effetto  di  quello  richiede  a lo  flato  di 
lui  ? per  modo  che  non  era  poffìbile , che  fipotejfe  mantener  lunga- 
mente in  Italia • 
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Anni  di  [fora  Ferdinando  con  f hauer fatto  prender  il  Duca  di  Seffa,per 

1464  fofpctto  di  nuoue  cagionilo f foglio  Ancor  di  tutto  lo  J, lato:  Vi  fio  poi  ti 
partita  del  Duca  Giouanni\pafso  con  molta  prcflez\a  nell' Abruc^ 
7tp,&  acqui  fio  quafì  tutte  le  caflella  de  Cationi  {£/  affediò  il  Gua 
ftOycbe per  mancamento  di  rvettouaglia  C\ ottenne  da'  F crrazSAnr, 
Dopo  qucfto p opra  dello  Sfor^e  del  Capuano  hebbe  ancor  l Aqui - 
la-, ancore  he  molti  di  que'  cittadini  comepartiah  degli  Angioini, de - 
fider afero  più  lofio  di  far  fi /additi  della  Cbiefa , che  evenir  e fiotto 
di  lui . 

Venne  in  tanto  a mortele  fu  à I ó.cT  Ago  fio  dell'anno.  1 4.64, 
Pio  fecondo, che  in r vero fu  •vn  lume  di f anta  Chiefa’Jmperoche,  co 
me  defcrtue  il  Pigna, & altri  riuficì  di  tanta  fioriera  3 e co  fianca, 
che  in  que  fi  a * ultima  infermità, benché  affai  lunga, e graue  no  tra - 
tifilo  gii  mai  le  pubbliche,  e fiegrete  audienzpipreflò  l'oreccbit  àgli 
Oratori  del  Rè  di  Francia^  del  Duca  di  Borgogna-, Chiamati  poi  à 
fie  i Cardinali  di  Santa  Cbiefa , ordino  che  fojfe  citato  il  Rè  di  Boe - 
mia, che  non  fentiua  troppo  bene  della  fede:  Vdiua  ancor  del  conti» 
vuole  dtjfenfioni  di  diuerfe  nationi\e  cercaua  di  porgerai  quel  con- 
decente rime  dio. che  lo  flato  di  lui  ricercaua-,inbibendo, decretando, 
giudicandofigillando, ammonendo, e ga/ligandoquelli,cbe  menta- 
nano  di  effèr  puniti.  Et  in  quel  giorno  fìejjo, eh' egli  la/ciò  la  •vita, 
due  bore  prima  delti  fua  morte  chiamati  àfei  C ordinali, cofl ante- 
mente gli  eforto  à douereffer  concordi  nella  elettion  dii  nuouo  Pon- 
tefice,e con  graue, e falda  oratione  raccommando  loro  f honor  di  Dio 
ti  dignità  della  Chi  e fa  Roman  a,l ’imprefa giàcontra'Turchi  deter 
minatala  f alate  dell  anima  fua  tutta  ti  fua  famiglia, e’ fuoi  nipoti 
fp edulmente, pur  che  effi  fe  ne  mofl rafiero  degni  : Domando  da  fe 
fìeffo  tutti  i fagr  amenti  ; e finalmente  in  tutte  le  cofe  moflro  fignt 
di  perfettiffimo  Chrifhano.  Sul  pitto  dilla  morte  recitò  faldamente 
il  Simbolo  d’Atanafioi  Fugrade  amarore  della  giu  fui  a, e della  reli 
gione » Valfe  molto  nella  cloquenza^Viffe  f%.annt,nouc  me  fi,  e li- 
giorni  . E tifilo  al  Collegio  de'  Cardinali  4 f,  mila  ducati  d’oro, che 
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hautua  decentrate  della  Che  fa  raccolti  per  fare  la  guerra  a' Tur-  AjjJJ 
chi.  Sempre  fi  tforzf>  dì  accréfcer  la  maefià  del  Pontefice. Non  refiò  1 454  ' 
mai  di  perfeguitar  con  le  fiomnniche,e  con  le  cenfure  eccle falliche  i 
Rè,i  Principi ,i  T ir  anni,  & 1 popoli  à fe,ò  alla  C hit  fa  ricalcitranti, 
finche  vedeua  batterli  al  'vero  condimento  ridotti,  fi  mollro  af- 
fai contrario,  e collerico  con  Lodouico  Rè  di  Francia, che  cercaua  di 
diminuire  la  libertà  della  Cbieft.Minaccio  Tìorfo  Duca  di  Modo - 
na,che  effendo  feudatario  di  Santa  Qnefa  baueffe  cof  all’aperta  fa 
Monto  le  cofe  del  Re,  di  Francia ^ de'  Francefi in  Italia, e Stgif mon- 
do Malate  Ha  nimico  della  Qnefa.Viftriano  molte, e molte  cofe  da 
dire  in  dirnoflr aitane  dela  grandezza  dell  animo fuo',mà  perche  il 
Platina  tratta  à pieno  tutte  le  attioni  di  quefto  ottimo  Pontefice, co 
là  rimetto  ancor  il  benigno  lettore  , non  e fendo  maiintentione  di  J 
fcriuere  tn  qutHo  -volume  le  Vite  de  Pontefici  ; mà folo  di  toccarne 
conforme  all occaftone  . Duo  dunque,  che  doto  la  morte  di  Pio, le 
cbiaui  di  Pietro furono  date  à Paolo  fecondo  chiamato  prima  Pietro 
Barbo  Venctiano,che  cacciò  di  yan  officij  molte  perfine  letterate  fi 
nelle  leggi  diurne,  come  Immane^  anco  1Joetì,  O*  Oratori, fra  li 
quali  vi fìt  li  fi  e fi n Platina, che  U vita  anco  di  quello  Pontefice  , 
jfinffi ge  che  per  effer  troppo  ardente  in  difenderla  caufa  fu a renne 
pollo  in  ceppi. 
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DELL  IS 

1)  IT  ALIA 

DI  GIROLAMO  BRI  A N I 

CITTADINO  MODONESE, 

Libro  Decimo  ottaucv  '•*  " 
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A partenza  , che  fece  il  Duca  Giouanvi  d’Angiò  da 
queste  no  flre  parti , porfe grandtfiì ma  comodità  al 
Rè  Ferdinando  d' Aragona d'ajficurarecon moka 
riputatane  del  nome fua  il  piede  nel  Regno  dt 
pali, ma  molto  maggiormente, quando  che  per  "varie 
Strade fece  precipitare  que  Baroni, che  gli  erano  flati  ribelli.  Que- 
sto mede  fimo  oggetto, hebbe  Francefco  Sforma  Duca  di  Milano  jon- 
de  perche  fapeua  ninno  poter  ojlare  allo  fiato  di  lui,faluo  cbe.laco- 
mo  Piccinino, capo  della  f atfione  Braccefca^  dtfuprema  riputati o- 
ne  nella  mihtia  d' Italia^  so  quell' or  te, che  d Principi  Tir anni [noi 

‘ ejfere  di  molto  conforto.  > 

fi  primo  adunque  con  dolci  mezSyj,aJfcuro  que  Baroni  ribelli, 
che  pofeia  col  tempo  fatto  avarie  cagioni, fece  decapitare,  attefo  ebe 
non  hebbero  l occhio  a quelT aurea finten^a,che. 

Tyrannorum  in  principio  tanta  eft  dextcrìtas.,vteorum  dolum  ne- 
moqueatintclligere.  v . . , 

il fecondo  rvsò  cofì  bene  C arte  fua,  che  ne  affeuro  il  Piccinino 
col  mczgcp  d'rvn  matrimonio.Era  il  Piccinino  nj  alente  di  per  fona, 
giudi  tiofo  molto,ne  fi fìdaua  co  fi  di  leggiero-, c però  corre  quello,  che 
dubitaua  dell'animo  del  ‘t^e, cerco  di  nconciliarfi  col  Duca  dt  Mila 
no, e di  riporfi nelle  braccia  di  lui . Onde  partendo  dell  Abruzzo  con 

cento  foli  caualli  inerme  nella  Lombardia^  cercò  di  ridurfia  Mi - 

Tir  lano. 
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Uko.E  queFtafùnjn*  delle  cagioni  principali  .eòe  gli  accelerò  Anni  di 

lima /ita  reuma-, perciocbe  giunto  à Milano  come  quello, che  per  fan 
f ica  militiate  qutui fatto  baueua  di  moli' anni, fu  con  tanto  piace- 
re di  tutti  raccolto  , che  non  fi  capiua  per  le  firade , per  la  molti - 
tud me  di  coloro,  che  fiutano  ad  incontrario  per [alitarlo  fio  per  -x 

•vederlo, 

fil'Duca,che  noto  quello  appi*ufo-,ptr più  diffìmularil ' fiuo  in- 
gannagli diede  Tina fitta  figlinola  naturale per  moglie, che  promc fi- 
fa gu  prima  gk  battetele  di  tutto  ciò  ne  diede pàr titolar  conto  al  Rè 
Per  dm  ondo, affine  he fiotto  qualche  colóre  Introducete  di  nuouo  nel 
Regno, per  batterlo  poi  àfar  morire, fi  tome  fece  . Tal  fu  /’ attuti* 
dell  Tino, e dell  altro,cbe  il  Piccinino  fi ajfic uro  dtfiar  nuouo  ritor- 
no nel  Regno  di  Napoli  scalfitelo  di  Capitano  genetale  di  tutto  l’e- 
fiercita  'Regio . M*  non  co  fi  toflo/ù  giunto  in  J^Apolt,  che  T/olendo 
in  capo  d alquanti  dì  ritornar  in  Sulmona,  TJcnmfatto  prigione  d' 
ordine  dell'tFieffo  l{è,c poi  anco  morto. 

Dietro  a luifieguì  quella  del  Marcano  Duca  di  Sefifiafitn^a  fi- 
per  fi  di  che  morte  eglino  morigero , E Finiti  che furono  queFli  due 
capi  della  [attiene  Ang ioi na,  il  "Ri pafisòfipra  Antonio  Caldera  ^ e 
gli  altroché  ancora  perfie  uerauano  nella  ribellione^  e (Fendo  giu» 
to  c ó tutto  l'efiercito  prejfi  al  Sàmefiece  chi  amar  ed  fi  il  Duca  Mar 
tino, che  moltofiofipefio,e  con trafiua  •voglia  tiì  Tienne, 

Onde  come  racconta  il  Tarcagnotta, benché  ne [offe  in  quel  pun- 
to affai  benignamente  raccolto,perche  lafiua  Fleffa  confidenza  lo  fpa 
ucnta\  pochi  dì  appreffo  ne  montò  Tina  mattina  a cauallo  come  per 
ppfieggw,  e quando  gli  parue  di  non  efier  r veduto , dando  di J prò 
ni  al  cauallo fi [uggì  T/ia.Mà  egli  ritrouò  nel  poffare  del  Saone  al- 
cuni caualteri,cbe  il  Re [ofipet tondone  mandati  prima  tu  haueua . 

Et  effendone  da  loro  prefi), e menato  nel  campo [ù  mandato  in  po- 
poli prigione, egli  fu  tolta  lofiato.Vi  reFlaua [ilo  Giouanni  T ertile , 
che  fin  al  Re  Alfonfio ff  moFlrò  fiempre  infedele . Ma  ancor  queFlo 
pei  forvia  d armi  •verme  aHr  etto- ad  arrender  fi, onde  con  la  moglie, 

'figli- 
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Anni  di  e figliuoli^  "venne  confinato  in  Siciliane  d'ìndi  in  Ban^llotiajut  fot 
ni  fu  a "vita  : Estinto  che  hebbe  a quello  modo  il  Re  Ferdinand» 
quanti  ribelli  haueua  nel  degno, ritornò  à Scapole. 

Ma  puffi  amo  alle  cafe  di  Tofcatia $ e fiondo  tenuto  d morte  del 
\\66  1 4cTtf.  Co  fimo  de'  Medici  vno  de'  primati  della  Repubblica  di  fi» 
rcn^ynel fcpolcro  di  lui  $ per  vn  pubblico  decreto  fatto  da  qt*e'  Se* 
tutori r vennero  ferir  te  quefìe  parolcXofimo  de'  Medici  Padre  del- 
la Patria:  éMorì  di fefiantaiinque  annifrd  li  quali  ne fpefie  da  tre « 
tauno  per  feruttio  della  Repubb/ica.Sgli  fu  fio  fimo  il  pii*  celebre  fi 
più  ricconi più  corte fe  gentil  huomo  priuatoyche  hauejfe  Italia  ,po* 
che  ne* maggiori  biffini  non  folofouuenne  la  Repubblica  di groffa 
fomma  dì  danari, che  etiandioipriuati  cittadini  accommodb  di  qua 
to  loro faceua  di  bi fogno  ; il  cui  modo  da  lui  tenuto  con  fiamma  lode , 
fiù  compiuto  dopo  la  fi*  a morte  t tmperoche  •"volendo  Pietro fuo  fi- 
gliuolo ricono  fiere  f bere  diti  paterna  ritrouò,cbe  le  principali  fami 
glie  di  Fiorenzjgh  andavano  debitrice  di  groffa fiamma  di  danari. 
La  onde  fi  legge  tche  tutte  quelle famiglie , che  dalla  fortuna  di  Cofi 
tno  dependeuano  fi  ritrouar  onoricela.  Egli  'viuendo  edificò  in  Fto- 
« renzji,e  nel  contado  mona  fi  eri,  e palagi  affai  più  alla  grande  dì  fi- 

lo,che  à cittadino  priuato  fi  conueniua;  e furono  tutti  quelli  edifici 
dì  cofi  fatti  adobbamenti  adornh  che per  ogni  gran  Principe  fareb- 
bono  flati fùfficienti,  Era  però  nel  re  fio  della  'vita  affabile  man- 
fiueto , e benigno  con  tutti,non  riguardando  alle  gran  ricchezze,  che 
egli  haueffe  , md  al  modo  di  farfi  amare  ,xonofcendo  U rouina  de' 
grandi  procedere  dalla fuperbta,e  da  ogni  atto  immoderato  . Era 
ancora  di  molta  eloquenza  per  dono  di  natura , mi  di  mediocre  let- 
tere ornato nondimeno  conofiendo  quanto  quella  parte  foffe  ne  cefi- 
paria  ad  fvnoìche  reggagli  alt rifi  dilettò fempre  d'hauer  nella  /un 
Corte  buomini  letterati  onde p qfla  canfabonorò  molto  Marfilio  Fi 
tinogra  Platonico  co  gli  altri  de  Ha  felice  Accademia  di  fila  etd.Fi- 
n alme  te fu  tale  in  tutte  lefue  prillate, e publiche  attioni,che  no  è di 
marauiglia  fe  que  Senatori  di  Fiorerà  lo  chiamarono  Pater  patria 

Poco 
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Poco  dopo^ò  prima  evenne  ancor  à morte  Francefco  Sforza  ef- 
fondo fato  f e dici  anni  Signor  di  Milano $ £ht>  cintole  quale  fa  fla- 
to queflo  Principe  in  guerra;di già  l habbiamo  dimoflratOyche fito- 
ra  difouerchio  il  rammentarlo  in  queflo  luogo  farebbe  . Lofio  dopo 
fe  infoio  figliuolo-chiamato  Galea^o , che  bebbe  fen^a  contratto 
la  fticcejflone  di  tutto  lo  flato . 

Ma  p affi amo  à quella  di  Pietro  de * Medici  defcritta  dal  Pigna, 
e da  altri  frittovi  , ma  affai  piu  di  fintamente  dal  T ar  cagnotta^ 
qual  dice  co  fu 

Co  fimo  de’  Medici , che  molto  fidaua  nella  perfna  di  Dio  tifa  l- 
ui  Dferone\nel fine  della  fua  *z>ita  lo  defi  ino , come  procuratore  di 
Pietro  fio  figliuolo . Màgli  huomini,che  di  momento  in  momento 
cangiano  fiatone  conditìoue  j auuenne  che  T tetro  per  configlio  fint- 
erò di  queflo  Dio  tifa  lui  5 , cangiò  conditane  all’efferfuo  s fmpe- 
rocbe  r volendo  dopo  la  morte  del  Padre  rifuoter  con  rigore  quel  d a 
naro , che  tifleffo fuo  Padre  con  molta  corte  fa  baueua  pre  flato  à 
gli  amici , fife  odiofo  à tutti  in  modo  tale , che  que  che  haueuano 
bauuto fermilo  cangiarono penfieroy  e cercarono  per  opra  dell'ifteffo 
Dio  tifa  lui  ditorgli  la  riputatione,e  lo  flato.  Luca  Pitti ffl  il  primo, 
che  ambino  fornente  per  ejfer  molto  grande  defidcraua  di  fucceder 
nel  luogo  di  Cofimo.Cficcolò  Soderini  benché /'offe  mito  con  cnflui, 
defiderauaperò,  che  la  Repubblica  con  maggior  libertà  fitto  i fuoi 
magiflr  att  naiueffe*  Agnolo  Aeriamoli, come  per  ierzp  di  que  fi  e no - 
mitaynon  il  bene  della  P atria , ma  per  odìj  particolari  la  rouina  de 
Medici  procurano* 

Fra  ancora  la  citta  di  \ "Bologna  fu  quefie  p arti edita  impe- 
roche  parte  de  cittadini fauorendo  i Bentiuogli,e  parte  i Cane  foli, 
pofero  in  molto  terrore  quefia  città > onde  Paolo  fecondo  Vene- 
ziano 9 pereflinguer  quefie  controller  fi  e , eperletiar  Giouanni 
dentinogli  di  quella  fupenorità  > cioè  lo  faceua  flar  come  Prin- 
cipe della  citta  di  Bologna  j ordinò  al  Cardinale  fapranic a , 
che  ritornando  alla  fua  Legatione  di  Bologna^douejftffn  ‘za  hauer 
Parte  Seconda.  M m m figliar- 


Anni  di 
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c r/ft  d r*&  ttAr^°  a^e  caPltel4tì°ni  d*  Pontefici  pafiati ) Annullar  tutte 
1467  le  con  Hit  ut  ioni  di  quella  città  , per  raffrenare  la  potenzia  del 
dentinogli  , e di  altri  Cittadini  3 che  afipirauano  al  dominio  di 
Bologna . 

Jguefia  rifolutione  fienosa  alcun  dubbio  era  per  partorire  <vn 
grandiffìmo  incendio  di guerr a, fe  il  Papa  fatto  auueduto  degli  an- 
damenti del  Duca  di  Milano , e di  Gioii  anni  dentiuogli  non  proti 
uedeua  al  tutto  ; onde  diffimulando  quel pcnfiero, che  era  per  man- 
dar ad  e fitto  spento  col  fublimare  CtHeffo  dentinogli  di  condurlo 
ad  *vn  mani  fello  precipitiate  di  concitargli  l'odio  degli  altri  mag- 
giormente contrai  quali  per  oc  cafone  di  competenza, e di  emulano 
ne garriuano  con  lui. Mora  come  quello , che  penfaua  £ arriuare  per 
quefta  firada  à quelle  cofie , che  già  fi  ’haueua  proporle  nell  animo 
fitto:  Affentt  alla  coufiermatione  de  gli  accordi  fiatti  co  ’ Bolognefì da’ 
fiuoi  antece (fiori  in  quella  guifia^come  narra  ri  Vizjjtno . 

fihe  di  nuouo  fiojfiero  confermate  a’  Bologne  fi  le  conceffìoni  de * Pon 
te  fiamma  che  il  Senato  mantenendo  fempre  ilnome  di  fidici  Rifor- 
matori, non  /blamente  come  prima  fidici  Senat  crisma  •vtnt nano 
ri hauejf squali  no  come  prima  fi folca fare  di  tempo  in  tempo  fi  mu 
tafiero  ; mà  come  pochi  anni  addietro  da  Giouanni  era  flato  mejfio 
in  -u fianca  dur  afferò  in  evitane!  magi  firato , e che  dieci  di  loro  fo- 
iamerue  fied  fiero  in  fonfiglioper  fiei  rnefì ; e gli  altri  dieci  à "vicen- 
da per  altri feiymì  che  in  ognitèmpo  Giouanni  Bentiuoglifedeffe , 
e fife  capo  del  Senato ; & haueffi  autorità  di  dar  fempre  due  voti 
in  ogni fcrutinio,  E quello fece  il  Pontefice  3come  di  [opra  accennato 
habbiamo.per  fare  thè  in  talguifa  Giouanni  per  tnuidia  cadeffe  in 
difgratia  degli  altri  gentiluomini , 4 quali  firiputauano  di  tanto 
merito  guanto  lui. 

Era  il  conftgbo  del  Papa  fondato  [opra  l'efperierrzj.  delle  cofie  puf 
fate\mà  non  in  tutto  accommodato  al  fatto  del  Bentiuogli  : perche 
quello  farebbe  fucceduto  quando  il  Bentiuogli  foffe (lato  odiato  fi* 
no  in  tutto  almeno  dalla  maggior  parte  delPopohrtmà  erano  gli  ani 

mi 
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mi  de  Cittadini  difpofh  al  contrario  3 benché  alcuni  pochi  de' primi  «fi 

pali , come  erano  i Canetolif odiafferoionde  que  fio fola  non  tra  fuffì 
dente  4 farlo  precipitare  sanzj  la  determinatione  del  Papa  fu  ogget 
to  potifjtmo  à confermarlo  nello  fiatone  l quale  il  Popolo  dtfideraua 
di  •vederlo- pere  he  olir  alla  confer  mattone  de’  Capitoli  fatti  da'  fuoi 
antecedo  risegli  v’aggiunfi  tutto  quello,  che  d imo  fi  rato  babbi  amo , 
che  hebbe  for^a  di  leggere  per  quella  firada  egli  ottenne  in  brcue,e 
fenzjt  contrailo  il  Principato  della  ci  tricorne  dimostra  il  Pigna, e 
più  di  flint amente  il  Virano. 

Ma  ritorniamo  alle  cofe  de'  Fiorentini  $ Diot  fallii  Sperone ;ol- 
tra  f batter  dato  fìniflro  con  figlio  à Pietro  de'  Medici  ,cono feendo  ap 
prejjfò,cbe'l  Ihtti  era  poco  atto  ad  ottenner  la  fedia  di  ffofimo  proci t 
rò per  'vane  firade, che  tutto  fhonore  cadcjfe  nella Jpfona  fua.fituel 
l '•> poi  che  accrebbe  maggiormete  l'odio  de'  cittadini  ver  fi  di  Pietro , 
ffù  il  ueder,  ch'egli  txattaffedi  dar  a Lorenzo fuo  primogenito  Cla 
r>ce  Orfina  per  moglie , tpuafi ihe  in  Fiorenza  non  fcjfe  donna  egua- 
le a luu-onde  di  que  fio  atto  Venne  afai  biafimato,e  calunniato ; Alà 
quefie  calunnie  fono  il  ptù  delle  volte  fufatate  da  que'  che  non  vor- 
rebbon  Vedergli  altri  fubblimatifò  per  •via  di  parentadi ,0  da  beni- 
gna fortuna . La  onde  fi  come  que  flit  ah  fatti fcordeuoli  de' bene- 
fici riceuuti  da  Cofìmo  paffuto  cominciarono  à contaminare  contri 
la  perfona  di  Pietro, cofi  ne  anco  atte  fero  alt  Vtile  comune,  mà  al  prò 
prio  intereffe  ,cbe  gli  accecaua  nelle  principiate  controller  fi  e.  Comin- 
ciarono per  tanto  ad ejfercin  molte  cofe  contrari  all' attienile  uottdi 
"Pietro, e con  formar  •varie  cementicele, tirarono  nel lor parere  cer- 
te £ fine  feditiofe,cbe fitto  prete  fio  di  dar  alla  Repubblica  la  hbet- 
tdfi fitto  fori  fi  ero  ad  una  lifla  in  gran  e danno  de'  Medici. Ma  Pie 
tronche  tutta  que  fi  a pratica  feoperfe  col  mez$o  d vm  de' cangi  arati', 
diede  il  carico  ad  vno  de  fu  01  ptù fidati  di  fare  all'incontro  un  al- 
tra lifla  di  quelli , che  fuoi  amici  fijfro ; onde  titrouo  che  molti  di 
quelli  fleffi , che  nell'altra  lifla  contra  di  lui fritti  fi  crava’}antora 
quiui  fiferiueuano.  Egli  da  •vna  tanta  in  fi abilità  de  gli  amici  ce- 

M m rn  2 no- 
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Anni  di  no  fendo , quanto  di  leggiero  foffcro  Atti  quefì i tali , à /w  <r/ 

^1467  danaro  di  lui  fi  e fio,' e della  Repubblica  infime  cominciò  ad  ef- 
fer  molto  bene  au  tifato  di  quanto  dottata  fare , educhi  fi  dotte - 
uà guardare,  (ori  tutto  ciò  preferendo  da  lì  alcuni  mefi,come  i co- 
gmrati  trapanano  di  am  magarlo, e di  tirar  ad  <vn  medtfìmo  tene 
po  tl  Duca  di  Modona  con  molti  armati  per  difefa  de  11  a loro  città-, 
certificato  che fu  appieno  d’ognt  co  fa',  p<.r  preuenire  i nimici,  effon- 
do in  C areggi  alquanto  infermo  fi  riduffe  in  Fiorenza  ,•  oue  bebbe 
con  malta  prefleT&a  il  feguìto  de  gli  amici  . Quitti  come  è il 
fililo  delle  fedii  ioni  popolari  idafeuna  parte  (per  effergià  le  cofe  in 
termine  da  non  poterfi  più  najcondere  il  fatto ) cominciò  à prender 
f armi  ire  il  andò filo  il  Pitti  in  cafa  per  dubbio  di  perder  la  •vita . 
Anzi  per  non  parer  colpeuole  delle  pratiche  paffute  efiortò  ilSoderi- 
nt  à douerfarc  il / ìnule  ; accìoche  la  'Repubblica  loro  non  f offe  per 
dare  di  meteptp  in  quella  occafione. 

‘ Raffreddati  che  furono  per  quegl  a Stradagli  animi  de  coglie- 
rati-, alcuni  di  loro  per  non  parer  colpeuoli  di  quelle  cofe , che  tende- 
vano ad  vna  manifesta  rottina  della  loro  Repubblica > andarono  à 
ritrouare  Pietro  de'  Medici , che  per  runa  certa  fua  indifpofitiont 
Slaua  in  letto, mà  haueua  il  Palagio  pieno  d'buomini  armatiyche  lo 
guardavano , O*  anche  le  Strade  d' ognintorno  domandandogli  per 
tanto  la  cagione  di  queSla  novità, e di  che fofpetto  egli  • vive  (fi  ri - 
fpofe,  e difie , che  cagione  del  tumulto , e di  queSla  novità  erano 
fiati  coloro, che  in  fegreto ,&•  in  palefi  haueuano  cercato  di  torre  à 
lui  lo  Slato, anco  la  •vita}  e chep  difender  fi  era  fiato- sformato  à 
prender  l'armi’, ciò  detto  fi  'volfi  poi  à Diotifalui,e‘ fratelli , che  era- 
no iui prefenti,  e difie  loro , ciò  e' gravi  benefìci  ricevuti  da  Cofimo 
fuo  Padre  non  meritavano  dà  effer  premiati  con  la  punta  del  ferro , 
mà  con  la  proua  delle  cofe  operate  da  lui  mentre  •vijfe  à beneficio 
della  Repubblicane  de’  privati  cittadini : E perche  apprefio figgiun - 
fe,e  difie, eh' egli  defideraua  di  <viuer  quieto  nella  patria fua  furo- 
no ancor  per  quello  oggetto  depofie  da  ogni  parte  l'armi . 

Mà 


LIBRO  DEClMOOTTAVO.  9i7 

Ma  fipraunentndo  il  mefie  di  Settembre,  fu  creatoli  Gonfialo-  ^r-ni  <** 
nere  della  T^epubblica  co n tata  foddisf attiene  della  fiat  t ione  de' Me  \ 4 .67 
dici', che  que , che  già  fi  mollrarono  contrari  dubitando  di  ejfer  per 
questa  strada  mandati  abbajfo',  tofio fe  ne  fuggirono  mia  ',  'Dio  tt 
fialuifl Soderini t fi ricouer arano  in  Venetia^  Angiolo  Acciaino- 
li in  Napoli,  e co  fi  molti  tor  partigiani  in  altri  mari  luoghi  d'Ita- 
lia >i  quali  tutti  furono  tofio  dichiarati  ribelli  : Luca  Pitti, come 
quello, che  da  Pietro  era  Stato  afficurato fi'rellò  nella  cittàfMd  fi * 
mirabil  cofa  il  "veder, come  ad  mn  tratto  gli  amici  di  Pietro  dalla 
partenza  di  quelli  cittadini  cangiajfcro  la  benevolenza  di  lui  in 
tanto  odio',  onde  fi  come  prima  il '/lituano  corteggiare  bora  lo  difipre 
giano,  et odiano  amor  te, chi  amandolo  ingrato  disleale , e nimico 
della  Patria',  Egli  che  tutte  quelle  cofc  ne  ditta  fi foffriua  con  mol- 
ta patienzgt. 

fin  tanto  ejfendo  de  fiderò  fi  il  Speroni, eU  Soderini  di  far  guer- 
ra alla  patria  loro  per  cacciarne  1 loro  auuerfiari. ; Tirato  alloro  ma- 
lere  Gio. Francefilo  Stronfi, che  era  con  Palla fuo  padre  fiato  molti 
anni  innanzi  cacciato  di  Fiorenti, e con  gran  ere  dito, e ricchezze  fi  * 
Ttiusua  in  Ferrara:  cominciarono  à mentre  in  ìfpcranz*  di futuro 
rimedio. 

Quelli  con  molti  altri  fuorufeiti  ridttcendofi  in  Veri  etto,  in  quel 
Senato  feppero  cofibene  narrar  le  lor  calamità  , e quelle  di  fua pa- 
tria, che  calunniando  apprcjfo  la  famiglia  de'  Medici  dimofirarono 
come  ella  haueffe  anche  già  contra  moglia  degli  altri  cittadini,  con 
fauar  ir  e Trance  fio  Sforza  Duca  di  Milano  tolto  a*  Venet'tani  Coc- 
cafione  d infig  norir fi  dello  Flato  di  Lombardia',  J\(e  camme ffiero  in 
modo  con  quelle, & altre  parole  quel  Senato,che  l'induJJ'cro  à preti 
dcr  F armi  contra  la  città  di  Fiorenza. 

Per  tato  Bartolomeo  Coleoneda  Bergamo  Capitano  de  Vinetiav.i 
pafiso  a quella  imprcfa  congiufio  efiercito , c con  lui  Hercolc  d' Elle 
mudato  dal  Duca  Borfio  in  fattore  de  fuorufeiti  co  molte  geticome 
narra  il  T ar  cagnotta, ch'io  ì qfio  luogo  Vo fieguedo  di  parola  l pania 
Parte  Seconda.  Mmm  $ come 
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* come  quclhycbe  diligentemente  hà  defcritto  quelli  particolari  co/i 
dicendo . 

H anelano  ì Fiorentini  à perfttafione  di  Pietro  de'  Medici fatto 
nuoua  Lega  con  Galeazzo  Duca  di  Milano,  e con  Ferdinando  Rè 
di  tj\apoliionde  in  quella  occa/ione  per  affi  curar  la  città  da  ogni  ri 
pentinoajfalto,bebbero  ricor fo  à quelli  due  poterti  afriche  gli  diede- 
ro min grandtffìmo  aiuto\lmperocbe  Alfonfo  figliuolo  di  Ferdinan- 
do mn  <-venne  in  per  fona  con  vn è fer  cito  ; il  medefìmo  fece  il  Du 

ca  di  Mila  ^o.  FI  alienano  ancor  i Fiorentini  per  generale  delle  loro  ge 
te  Federigo  da  Feltro  fignore  cf  Vr  bino,  eh  e dìfubito  fi  mani  con  le 
genti  del  Ri  Ferdinando, e dello  Sforza  , che  fi fermarono  à (fa* 
flrocaro  Calle  Ilo  de  Fiorentini  poflo  alle  radici  dell'  Apennino , & 
ì ilpaffo  della  Tofcana  nella  Romagna.il  Coleone  dopo  l'bauer fat- 
to qualche  danno  nel  contado  de ' nimicherà  fi  ritirato  in  lmola,efa - 
ceua  maerfo  de' nimi  ci  pochijjimo profitto*,  e /fendo  che  non  smduce - 
ua  al  generai  fatto  d'arme  , màfc  lapafaua  con  alcune  leggieri 
fcaramucce . 

I Fiorentinità) e conobbero  ile  fuoi  molta  lentezza  d'animo, che 
fu  le  prime  haurebbono potuto  ridurre  il  Coleone  in  m>no  eflremo pe 
ricolo'yter minarono  di  licentiar  la  perfona  del  Duca  Galeazgo , che 
come  in  efperto  dell'arte  della  guerra  non  fapeua  rifoluerfì à quel- 
le cofe,che  ricercaua  lo  fato  loro . Onde  per  quello  oggetto , e per 
indurlo  à far  nuouo  ritorno  à (fa fargli  di  fero, che  ancorché  la  pre- 
ferita fua  de  f e k quella  imprefa  marauiglioft  riputatone,  non- 
dimeno battendo  piu  cara  la  falute  di  lui , che  il  proprio  como- 
do, teneuano  per  bene , che  per  effere  nuouo  nel  Ducato , accloche 
nell'  affé  ntì  a fua qualche  nouita  nello  flato fuo non nafcejfe ferie  ri 
tornajfe  à dietro  lafciando  in foccorfo  de'  Fiorentini  mina  parte  del- 
le  fu  e genti. 

Galeazjzpf  cui  parue  quello  con  figlio  buonore  ne  ritorno  follo 
in  Milano. Die  e in  Pigna , che  fui  principio  di  quelli  motiui  il  Du- 
ca Borjo permeile  che  Fiere  ole  fuo fratello  s ' accomodale  co'V enc- 

tìarà 
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tìani  con  la  condotta  di  mille  quattrocento  Cauallt , e col piatto  di 
quindici  mila  feudi  in  tempo  di  pace . ! 4<57  ‘ 

Seguendo pofeia  ilmefe  di  Marzio  ^incarnino  queflo  Principe  co 
quattordici  mila  folda: inoltre  a’  Fuorufciti  Fiorentini  tra  c anali i ye 
fanti  alla  molta  dì  Lugo,ejfendo  accompagnato  da  Pino  Ordelaff , 
e da  Marco  Piofgnore  di  Carpila  AH orr  e fi  gnor  e di  Faenzj,  da' 

Pubi  [ignori  della  Mirandola  j da  Aleffandro  Sforma  fatto  nimico 
di  Galeazzo  fio  nipote 3da  Braccio  Vecchione  Siluellro  Contenden- 
done capo  il  £ oleone , che  fi  andò  poi  fempre più  ingagliardendo }per 
aprir  fi  la  Firada  al  p a faggio  y che  intende  a moler fare  in  Tofana , 
andò  per  dirittura  à piantarfìfotto  CaFlrocaro.  ^ 

Il  Sardo  muohjche  il  Coleone  bau  effe  penfiero  di  prender  Imo - 
la\e  che  per  quello  oggetto  i Fioretim fpcdijfero  in  aiuto  di  Taddeo 
Alidofio^cbe  era  fignore  di  quella  città;  Federigo  Conte  d'Vrbino , 

Alfonfo  Duca  di  Calabria  figliuolo  del  Rè  Ferdinando  con  fi  »*,' 
la  Caualli’,e  dopò  quelli  il  Duca  Galeaz$pycon  menti  due  fquadre 
di  Caualleria^e  cinquemila  fanti.  Ma  che  il  Coleone  yche  pen fitta  di  Vedi  il 
andar fotto  f mela',  meggendofi  que fi  inimici  cofì  potenti  in  con-  p,gna' 
tra  offendo  giunto  a'  2 z.di  Marzo k Cafirocaro  Cafiello  de  Fioren 
tini  in  Romagna  nel  contado  di  Forlì  fi  andò  'volta  cercò  di  ridurre 
l’e fretto  a Salotto  nel  Bologne fé.  apprejfo  il  ponte  chiamato  Po/le- 
drano^he  hor fi  dice  Betiuoglia  per  lo  Palagio  fabbricatoci  da  Gio - 
uanni  dentinogli. 

Ritornando  al  Pigna  dicerie'  collegati  della  Repubblica  di  Fio 
renzafiauendo  fatto  lor  Capitano  Federigo  Conte  d'Vrbino  lo  fpin- 
fero  difubito  nella  Romagna  £ impedire  ilpaffo  a'  ni  mici,  c per fc 
correre  anco  t Alt  dofio^ebe  era  del  continuo  ajfediato  da  Alejfindro 
Sforza.T enendoft  in  tanto  Federigo  verfo  il  Lidice  ricette  il foccor - 
fo  del  Reame  difei  mila  caualli  condotti , come  poco  fa  dicemmo  fia 
Alfonfo  "Duca  di  Calabria \e  dopo  quellogcbe fu  a'  il. di  Marito  fi 
n mi  ancora  col  Duca  di  Milano. 

In  tanto  il  Coleone  leuatofi  da  CaFlrocaro } e congiunto fi  con  lo 

Mmm  4 Sforzai 
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Anni  fi;  SI  orza , che pir  occafione de  turnici  haueua  abbandonato  l'affedio 
Chrifto.  . . | \ r%  • /»  \ s*  \ n _ . m *'■' 

J467  dlmolx^s  accampo  }cf>r  tifico  fra  Faeuza,c  Cottgnuola  . dpprcffi 

fogginone  i l Pigna, e dice. 

F'fon  molto  dipoi  il  Duca  di  Milano  con  tutto  /’ efiercito  allottò 
à San  Pro fp ero  deU.’  fintole  fi  $ e <-uiHo  che  Bartolomeo  lafciato  il 
luogo, che  fortificano.  Jì tìraua  '■verfio  Faenza  $ andò  feguitandolo 
d alloggiamento  inalloggUmento-,e  poflofiad  afjediar  Bordano, Ca 
siedo  del  Faentino, 'vi  dimorò  tanto  fenicia  ebe  fuccedcjfe  altro  di  ri 
he uo  , che  a'  quindici  di  Luglio  que ’ di  dentro  fe  gli  diedero  d* 
accordo . 

Galeazzo  fatto  queflo  fe  dando  à Fiorenza , ò perche  Pietro 
per  flabilire  meglio  lecofe  fue  l'bauejje  indotto  à girui  $ ò pure 
perche  egli  fi  fife  mofio  da  fe  per  trattar  qualche  accommodamen- 
to  co' fuorufeitr,  ouero  per  p r oc  acci  a reamente  e eh’ e'  Fiorentini  era- 

no  nell’ardore  del  bifogno , gli  auanzi , che  doueuano  dare  per  le 

Leghe  p a (fate. 

Pajftndo  ancor  più  oltre  ti  fi  e (fi  Pigna  foggìugne , e dice  $ Par- 
tito che  egli fù,  occorfe  che  d r venticinque  del  mefe  He  fio  3 il  Co- 
leone  nel  'voler  alloggiare  ad  a Molineda,con  tutto  che  per  gli  auui- 
I t,che  il  Duca  Borfo  diede  al  Pontefice  hauefie  i fotdati  fianchi  del 
lungo  cammino;  attaccò  co ’ nimici , che  lo  figuitauano,il fatto  d’ ar- 
me 3 che  durando  dade  fidici  bore  infino  a fera  apportò  diuerfe  in - 
chnationi  di fortuna.  Ma  egli  però  con  la  perdita  di  due  mila  cauaL 
li,  de’  quali  mille  furono  vccifi,c  mille  fatti  prigtonifiebbe  finalmen 
te  la  peggiore, e non  fi n^a grane  danno  degù  auuer fari, per  ri/petto 
maffimamente  d alcuni  pezjgi  di  artiglieria  da  campo,  che  alt  bora 
s'incominciarono  ad  <v fare, la  otte  prima  non  erano, che pez^i  gran- 
di da  batteria. 

Hercote  d' E fi e,  che  nella  battaglia  era  flato  ferito  da  •vnafpin 
gardain  rvn  pie  con  tuttoché  il  colpo  fi  come  poi  [inedie,  fife  pe- 
ricolo fi^  fen\a  alt  rimente  gire  à medicar  fi  ; nflrinfi  il  meglio  delle 
gentile  di  nuouo  appiccata  la  Truffa  figuitò  di  combattere  infim  alU 

notte 
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notte  folti] fi  ma  > oue  appreffo  pfe  in  fuga  le  genti  ctzAlfonfo  Duca  di 

di  CaLbria^ome  eùandio  te  Hi  fica  il  Sardo . 1 467 

Bora  perche  sii  quefio  tepo  Filippo fratello  del  Duca  di  Sauoia, 
fi  volfe  d danni  del  Marche/e  di  Monferrato  5 e del  Duca  di  Mi* 

Uno  $ operarono  i Venetiam  col  Rapa  ch'era  loro  cittadino , che  fi 
maneggiale  la  pace fra  F Uterini, i loro fuorufciri $ la  quale  pur 
anche  per  opra  di  Rorfo  Duca  di  Modona  evenne  trattata  y anzj 
conchiufa  dopo  molte , e molte  difficoltà  che  furono  pofte  in  campo 
da  tutte  due  le  parti:  égli  di  primo  tratto , per  poter  più  ficur  amen- 
te trattar  l accordo  3 cauo  nana flpctfìone  d'arme  5 e poi  con  gran* 
dijfimo  Hudio , cercò  di  rimuouer  e Signori  Venctiani  dal p atroci- 
nioy  che  voleuano  tenere  di  Forlì>di  Faenzjiye  di  Peftro  ; il medefi 
rno  fece  njerfo  il  Duca  di  Milano  y che  voleua  perfeuerare  in  quel 
di  Bologna^  dimoia . 

Apprejfo  perche  Pietro  de  Medici  cer calia  d'allotanarfi da  ogni 
Accomodamento  yper  il  fomento  che  haueua  dalla  famiglia  Orfina 
per  lo  fpofalitio  feguitotrà  Lorenzo  fuo  primo  genito  y e Clarice 
Orfina  * mandò  Francefilo  ^{a  fello  fuo  Ambafciadore  à Fioren- 
za > perche  à quella  Repubblica  par  loffie  nell' irfr  aferitto  modo y co- 
inè teHifica  il  Pigna . 

Quanto  prontamente  il  Ràuca  mio  fi  fia  moffo  per  la  quiete 
d'Italia  3 & in  particolare  per  rifpeito  di  queHa  'Repubblicane  con 
quanta  difficoltà  habbia  fatto  /ùcce dere  njna  fofpenfione  d'arme 
col  faticarfi  indefefiarnente  per  mantenimento  di  lei  3 come  ha 
fatto  in  fino  al  dì  dhoggi\  voi  Signori  non  filo  dal  ripor  tocche  bau- 
rete  hauuto  ordinariamente  dall' Ambafciadore  uoffro  y mà  da 
gli  effetti  ifteffì  il  potete  raffigurare  coft  njiuamen.te  3 che  non fà 
meHiero  ch'io  punto  mi  diflenda  in  certificarui  del  buon  am- 
ino fuo  ; e come  il  beneficio  della  pace  tocchi  affai  più  que ' che 
fono  in  guerra  nella  gufa  che l non  confeguirla  potrebbe  efier  lo- 
ro di  graue  danno , e come  egli  perciò  che  ariue  neutrale  y e non,  ± 

èia  termine , ne  ragion  euolment  e ari  può  effere „ d'vfcìre  perfora 
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Girino  ' della  fua  neutralità  ; labbia  da  curarfi meno  che  gli  altri  dt  accor - 
1 467  do>  che  fiegva , b di progrefio  di  difior  dia,  che  njada  innanzi  • <-voi 
parimente  il r vedete  in  modo  tale , che  non  accade  ch'io  prenda  fa- 
tica di  perfiuaderui  che  non  rvi  corra  tanto  del  proprio  interefie  di 
lui  3 che  la  pafjìone  del [no  profitto  debba  indurlo  à infi  fiere  fipra  il 
propofito , che  ha  fatto  tenermi  con  ^voi  quetti  giorni  addietro . 
Mofio  adunque  da  quello , che  giudica  conuenirfi per  ’Vttle  umuer - 
fiale  3 e per  ifpetiale  di  quetto  dominio  ; mi  ordina  ch'iorifiponda  al - 
le  quattro  oppo fidavi , che  njoi  mi  fiaccale  intorno  al negotio  della 
pace . Primieramente  quanto  all'inconueniente , che  dite  per  conto 
del  Coleone  , eh’ è nominato  nella  tregua  per  capo  dellefercito  nimi- 
co. tal  che  non  fi facendo  mentione  de  Venetiani,  potrà fiempre  e fi- 
fiere in  podefià  loro  il  difi  ur  bar  e ogni  compofidone,  che fieguìjfie,  co- 
me que'  che  non  rj'tf bjfiero  compre  fi  dentroynon  naie  dubbio  eh' effi 
non  negano  di  non  hauerfiomminiflrato  tutto  ciò , che  bi fio  gnau  a à 
que  fio  Capitano j e che  per  db  efiendofi  dificoperti  contra  la  Lega3nò 
potranno fuggire  di  non  e fiere fipecificati , quando fi  evenga  à qual- 
che forte  d’accommodamento  ; fioprache  fi  fono  lafciati  intendere 
cofi alla  libera, che  ciò  è certiJfimo\  mà  à far  eh' e ''fioldati fio  fpende fi- 
fiero F arme ■,  batto  che’l  Coleone 3 che  comandava  loro  afiolutamente 
fi  fiottoficriue fife. Onde  perche  la  tregua  è perifipirare  fra  pochi  dì, nò 
. e più  necefiano , che  fi [accia  altra  opera , perche  la  Repubblica  di 
Venetia  babbia  à confermarla.  Alla  feconda  difficoltà^)  e confitte 
nella  forma  del  compromctterfifia  quale  quando  non fiofie  conditio - 
nata,  fi  potrebbe forfè  arbitrare  quello  ,di  che  le  parti  non  fi  conten- 
t afferò 5 fi  rifiponde  con  molta  facilità : percioche  fie  bene  il  Duca  mio 
non  far  ebbe  mai  per  t olerare 3 che  fie  gli  legafiero  le  mani  di  tal  ma- 
niera , ch’egli  nonpotefie  metterle  in  quefia  tratt adone  con  fiuo  de- 
coro i non  è però  che  tanti  altri  ar  bit  r amen, eh  e fi fono  fatti  da  mol- 
ti anni  in  qua  trio  infignino  come fi fia  proceduto  nel  farli : effendofì 
prima  tentatogli  animi  degF  intere  fiati , e porto  Uro  tutto  ciò , che 
era  bifògno  che  fiapejjero  col  dar  campo  che  contradicejfiro , e col 
renderli 
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renderli  captici  di  quelle  conclufioni , che  necejfarìamente  fi douef- 
fero  prendere  : per  modo  che  non  fi  è mai  "venuto  à laudo  alcuno , 
che  dall "vna  banda  , e dall'altra  non  fifia  prefuppofio  ò in  tutto , ò 
in  buona  parte  quello , che  l' Arbitrat  or  e hauefi'e  à pronunciare,  per 
e(]er  troppo  diuerfa  la  qualità  delle  dichi arat ioni,, eli e’  Principi  fan 
no  in  gratti  cafi di  Statile  majfimamente  in  materie  di pace,equan 
do  hanno facoltà  d'accompagnare  l'amicabile  concordia  à quella  de- 
terminatione,che più  pare  al giuditio lorot  dalle fentenze  de' prilla- 
ti giudici.  Si  che  non  bautte  à temere  che  fofie  per  "venir fi  ad  alcu- 
no fi  abilimento, fendei  che  prima  la  cofa  non  s'baucjfe  conferita  con 
' Voi , e£*  incamminata  con  ogni  più  poffibile  V olirà  foddisf attione  à 
quel  fine,  che fi foffe  propoHo.  il  padre, ne  il fratello fuo, eh' ac- 

cornmodarono  quafi tutte  le  differenze  d'Italia  de'  lor  tempi , Cin- 
te fero  mai  d'altra  maniera,  con  tutto  eh' e'  compromeffi  fatti  in  loro 
fofiero  larglnJfi/M , e fen^a  alcuna  conditione,cbe  Ur igne  fi  e il  Com- 
promijfario  à propalare  la  fua  intentione,ne  ad  altra  indignità.mà 
il  Duca  di  Milano, eh' è quel  ch'ha  indotto  "voi  à fare  quefia  richie- 
di a , la  quale  eghbà  fatto  parimente  ; per  efferfi trouato  affai gio- 
u anetto  nel  tempo  de'  trattagli  di  Francefco fuo  padre, non  ha  tanta 
notitia  di  quelli  particolari,  chepoffa  comprendere  quel  che  "voi  be- 
rte efperti  de'  moti  del  mondo  potete  meder  beni  [fimo.  JguellO)  che 
dite  nella  lercia  obiettione  circa  il  Papa,  che  no  mollra  animo  (Cen- 
trare in  accordo  alcuno , che  fi faccia , talché farà  ficuro  degli  altri 
* Potentati , difarmati  che fiano,  egli  altri  non  fi potranno  fidare  di 
lui  j e "veramente  degno  di  con fiderat  ione,  e farebbe  anche  di  Van- 
t aggio  f e non  che  C argomento  me  defimo fi  ritorce j percioche  f Vnio- 
ne , che  feguijfe  trà  gli  altri , cauferebbe  che  egli  non  "vi  aderendo , 
rimaneffe  preda  loro'  e tanto  più  non  fi  trottando  forale, che  ciafcuno 
principato  de' primi  di  quelli,  che  di  pre/ènte fono  tr afe  alle  ma- 
ni »non  le  cantrapefi.  E perciò  da  credere  ch'egli  "vedendo  Hrigntrfi 
runa  confederationegnon  njorrebbeà partito  alcuno  rimaner  fuori. 
Jrlà  quantunque  il  Papa  non  fia  vccejfarto  allupate  ,fi come  anche 

non 
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Anni  diti0}J  fi  ricerco  il  Pontefice  , che fe  detta  nell'anno  cinquanta  quat - 
^ H67  ’ troj/èn^a  il  qual’,  fe  ben  la  Sede  Apoflolica  era  in  maggior  riputa- 
rtene , cb:  non  è bora  ,fe  nc  concluje  vn  altra,  che  bebbe  luogo , ne 
per  non  vi  cjfer’egli  dentro  re  fio  di  fofientarfi  5 nondimeno  il  Du- 
ca mio,cbe  ha  qualche  auuifo  fegreto  deldefiderio  di  fua  Santità , 
che  haurebbe  caro  che  fe  le  facefie  queflo  bonore  di  celebrare  qttefta 
pace, con  la  prefien^a,&  autorità  fua,  maneggiata,  fi  abilita  che 

dia  fojfe  prima  da  altri , e che  e/or  t a lui  à quello  ; fi  contenterà  dì 
pigliarne  il  carico , e la  fatica  , e di  lafciare  che'l  'Papa  n labbia  il 
godimento , e la  gloria,  che  ne  de  fiderà.  Ha  poi  d'bauerepiìt  maturi 
penf amenti  quello,  che  nel  foggetto  de  Fuor ufeiti  viene  oppo  fio 
nel  quarto , yltimo  luogo  3 perciocbe,  ancor  che  voi  non  inten- 

diate d’ajficurarli,  e che  queflo  per  auuentura  fia  il  piu  importante 
articolo  fu  che  vi  fermiate  3 però  quando  negli  altri  tre  vi  farete 
acquetati,  potete  tener  per  certo,  che  non  vi  mancheranno  tempe- 
ramenti: e che  quando  non  fi  trouìno, (Jfendo  queflo  vn  punto  cofi 
ejfentiale,  non  fi  verrà  mai  à determinarlo,  fe  non  con  l'interuento 
delconfenfo  vofìro . Ora  perche  il  mio  Principe  cofluma  di  proce- 
dere fincer amente  con  tutti, e maf/tme  con  quefta  Repubblica-, non 
•vuole  lafciar  di  dirui  con  la  folit  a fua  libertà , il  quale  fiile  sà  an- 
che molto  piacer  ni  3 che  non  i fopradetti  quattro  impedimenti  vi  ri- 
tengono , mà  i pen fieri , che  bauete  di  ! ir  are  il  Papa  nella  voflra 
confederatone',  per  parere  molto  cortefe  di promejfioni  à voi, e po- 
co amoreuole  alla  Signoria  di  Venetia.  il  che  quantunque  in  appa- 
renza pojfa  indurili  à far  concetto  di  grande  feran^a  5 non  è per 
que fio, come  è ben  noto  alle  prudenze  voflre-,cbe  le  figure  fatte  in 
difegno  della  mente 3 riefeano  fempre  all' efperien\a  dell' opera  : ne 
che  le  prom  effe  grandi , maffime  de'  Potentati  della  Cbiefia  • fip°f 
fano  ridurr  alle  flrette  obbhgationi  de’ fecolarii [ perche  fe'  Pontefi- 
ci ricufano  di  mantenere  te  promefie  fatte , oltre  eh’ e'  Signori  della 
Cbrifìtanità  non  fono  mai  tanto  concordi,  che  non  fi  troui  chi,  ò per 
douere/o  per  profitto  labbia  caro  di  difender  le  attioni  'Pontificie  ; 

hanno 


'T  ^ ^ ■ j . 

J*  <»,'  * ' . . k . * ' 

LIBRO  deci  M O OTTAVO,  w 

hanno femore  molti  protesi-  e fe  ieri  allo  'volte  difficili  dei  efier  ere - Anni  di  • 
dutifpejfo  ancora  <X’eri>0'  ejcuf abili', letta ndo[i d njoglta  loro  dal - ’ 

le  materie  temporali  per  ricetto  del  debito/o  del  decoro  f pirituale , 
y7  curando  di  danno , c/tf  po/fa  fuccederne  nel  dominio  loro  ; j* 
pere  he  ò antepongono  quello^  he  hanno  per  ragionerie  à tutto  il  re- 
tto , ò non  curano  della  grandetta  de' fuccejjori  3 per  non  hauerui 
paffione  di  /angue  ; come  ancora  perche  il  gire  cantra"  beni  della 
C hic fa  e fernpre  in  fe  male , (gr  in  confeguen^a  poco  fruttuofo per 
la  rettitutione , che  alla  fine  è da  f alfine . Quanto  poi  alta  mala 
difpofitione , che  par  e/ere  nel  Papa  <verfo  i Ve  ne  ti  am  ; è d'auucr - 
tire  elicgli  è pur  nobile  di  quella  città > e che  potrebbono  e/fere [triti  > 
fchc  dimofiration  i,  mi  che  in  effetto  fife  in  contrario  : ne  perche 
dicefie pur  da  douerofhaurebbe  mai  da  creder  che  haue/fe  à difeo- 
prir fi  aperto  nimico  della fuapatrta , maffìme  in  tempore  ilTurco 
è attffimo  à poter  o/fendere  il  dominio  di  e/fa . la  quale  quando  fi 
trouafie  hauer  incontra  le  armi  degli  ffn/edeli , e quelle  del  Vica-  > 

rio  di  Chrittoj  nefeguirebbe  nana  tanta  impiota  3ibe  il  Pontefice, e 
gli  adberenti  loro  potrebbono  irritar  fi  contra  tutto  tiretto  delle  po- 
tente thrifiiane.  Mi  come  è credibile  di  egli  non  volefi'e  punto  cu- 
rare ne  infamia  di  cobattere  contra  la  patrone  infamia  dilafiiare 
per  ciò  ifitoi  congiunti  di  confanguinità  in  Vho  borrendo fquallore, 
in  Tina perditione  certiffima  : ne  infamia  di  fare  compagno  à Tur- 
chi quella  croce , che  ha  tanto  fopra  di  fi.ech'e  tato  obbligato  à muo 
uere  per  effetti , che  fiano  in  tutto  all' oppofito  : ne  infamia  di  pale - 
fitrfi  aperto  nimico  della  quiete  tf Italia , e del  nome  della  pace , e di 
Chritto ? Supponedofi ancora  che  queflofiie  cofì  fuori  d'ogni  diret- 
ta. credeTca.poteffe  auuenire^qual  honore  potrefie  uoigiamai  riceue - 
re  daltrouarui  implicati  in  tanta  infamiaìqùal profitto  daldouere 
uotper  cofi  trifiafama  riceuerne  infiniti  rimprouerifienche  imme- 
tti euolì  della  religione 3e  cofiiezj  di  *voi  tutti:  aperta prouocatione 
contr aloS  tato  njottro\  namuerfale  de  fiderio  di ogni  vottra  rumai 
T otto  fimilmente  che  ne  il  Papa  tttmajfe  quelle  vergogne , ne  voi 

fotte 
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( trifto  xfa&e  Per  fedirne  nocumento  ; euui  f intentione , cb'è femore  flati 
146  7 in  Ini  di  veder  'volentieri  la  guerra  tra  altri , e di  nutrirla  àvn 
certo  modoyfe  cofl  p lecito  à dire , ma  di  volere  efferui  dentro t e uni 
la  natura  fua , che  quando  anche  hauefle  fp trito  da  deflderare  la 
mofla  dell  arme,  non  riha  però  tanto,  ch'entrajfe  in  imprefc  di  tal 
qualità:  vergendo fl che  fe  alle  volte  è di  pen fieri  gagliardi  fem- 
precdi  cuore  timorofo . euui  la  nouità  del ca forche  accrefcela  natu- 
rale fua  timidità  : percioche  il  Rè  di  Francia  ha  ordinato  eh' e'  Ve- 
feoui , che  fole  ano  contribuire  tutti  i benefici , fuorché  alcuni  princi - 
pali, noi facciano  piu  : intendendo  egli  d'bausrne  la  cura  , con  dire  > 
che  il  Papa  è fonnolento  in  lafctar profperare  Maometto , e vigi- 
lanti jfmo  in  far  opera,  che  l'Italia  rtHitrauagliatx,  Ce  fino  tutte 
quelle  ragioni , O*  vengafl  à collegarlo  con  'voi  j qual  forma  potrà 
darfià  quella  vnione  ,fe  tutti  i collegati  vogliono  difendere  la 
r2\omagnaìe far  sì:ch‘e ’ particolari , che  la pofleggono  ne  r eliino  in 
pofic  foie  per  rouefeio  di  quello  tutto  l'animo  del  Pontefice  è di  "vo- 
ler Forlì,  e Faenza,  f£j  anche  d'afpirare  alla  ricuperatione  del  do- 
minio di  Bologna, per  ff petto, che  ha,che  il  Bentiuogli  non  dipen- 
da dal  ' Duca  di  Milano^col quale  per  rilpctto  della  moglie  è cogiun 
to  di f angue?  E fe  rifpetto  alcuno fjfe,cbe  il potejfc  indurre  in  alcu 
na  confederatione , ò commotione  di  guerra^  altro  non farebbe , che 
quello  di  rihauere  quella  parte  dello  Stato  Ecclefiallico , che  gli  è 
occupata  -,  come  putrelle  eferfeco  in  Lega,fe  voi  Hejft  mantenete 
gli  occupatoli  medefìmi?  Guardate  più  tollo  che  la  facilità  del  ben 
fuo  , l’allettamento  della  patria,^  il  poco  affetto  della  Sede  d po- 
lì olic  a contrai l Regno  di  Napoli  bora  congiunto  con  voi  $ noi  fac- 
ciano rifilue  re  à con  federar  fi  co'  ZJenetiani:  e che  la  durerà  vo- 
li r a non  accenda  altri  ancora  à fare  di  quelle  rifolutioni , che  fi  fo- 
no fuggite  fin  qui:  e tanto  più  che  Giouanni  cCtAngiò  contrarfi 
fimo  alla  v olir  a Lega , fi  lafcia  intendere  à 'Bartolomeo , & ai 
altri  di  maggior  portata  cCejfer  pronto  à rip affare  in  ftaha  * 
Stante  U cofe  di  quella  maniera , poiché  il  Duca  Borfo , è cofi  pa- 
rato 
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rato  ad  incaricar/!  di  queFlo  pefo  del  trattare  la  pace  j farà  opera 
generalmente  profittatole , (jfi  anche  più  proport  tonata  alla  condi - j 467  * 
tione  dello  Hata  'voflropl  uenire  all' efecutione . La  onde  fico#  e 
tl  Papa  ha  perciò  ma  dato  à Ferrara  per fuo  Legato  il  fardinal  di 
fant‘  Angelo ,da  lui  Flitnato  infinitamente i Vene t tatù  vi  man 
dano per  loro  Ambafiiadore  ^Andrea  Vendramino  Procuratore  di 
San  SM  arco:  (fi/  1 Bologne  fi  rvi  hanno  di  già  inaiato  Paolo  dalla 
Voltale  Virgilio  Malucci,  dnc  loro  gentiluomini  diportatalo* 
il  Marche fi  dt  M intona  /ènne  che'l'Tf  di  Propoli,  incamminar 
foche  fia  l'accordo , nji manderà  rvn principale perfonaggio  5 cofi 
•voi  potete  prendere  in  ciò  mna  dehberatione  conforme à quella 
di  tanti  altri : che  quando  anche  non  l i baucffcrofpt anata  la  flra- 
da  } rvoi  per  njofìro  beneficio  doueuate  ejfert primi  ad  aprimela . 

Re  Fi  ami  ch'io faccia  due  efeufatùmi  per  querele , che  fi  fon  fatte 
del  ‘ Duca  mio , affinché  njiFìa  che  haurete  chiaramente  la  fchiet - 
tes&a  dell' animo fuo  ,poJfiatc  tanto  più  fieramente  affettamene 
effetti , che  rifpondano  alle  fue  parole . L’vna  è dall effere  imputa- 
to appieffo  Galeazzo,  a ' njoflri  Dieci  di  Balia ,cti e'  Signori  di 

farpi, della  Mirandola , e di  Correggio  di fua  permiffione facciano 
genti  da  congiugner/!  col  Coltone  forfè  per  dtfegnophe  shabbia fo - 
pra  Parma}  come  anche  di  fuo  confentimento  gli  <nettouagliarono 
il  campo  prima  che foffe  fatta  la  tregua . La  quale  imputai  ione  no» 
può  batter  luogo , fé  fi  confiderà , che  que'  Signori  nelle  gìuridittio- 
ni , che  hanno  ne  gli  Flati  del  Duca  mio,  non  fanno  faldati  di  forte 
alcun  a pie  anche  per  l innanzi  leuarono  di  là  rvettouaglìe  per  darle 
all' e finito  »imuo  della  Lega  : mà  quanto  operarono  que Fh giorni 
addte'ro  e quitto  di  preferite  potrebbovo  operare  putto  èri  elle  terrea 
oue  FI  anno:  le  quali  non  ruonofeonoda  luij  fi  che  in  quella  parte 
che  non  gli  fono  feudatarnegli  non  dee  altrimente  metter  la  matto . 

Va  'tra  (f  u fanone  è per  conto  di  rDiotifalui)che  ha  fritto  quàcofi 
largamente , che  moFlra  ogni falutefma  , e del  refio  de'  Fuomfciti 
ejfer  collocata  in  que  Fio  'Principe  intorno  à che  mi  baFla  que  fio  fo- 
to» 
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ntarfi  nsa  tuttania  am - 
fiata  data  qualche  beni 
gna  parola , ciò  s'e  fatto  per  cuitare  che  chfperato efficace  di  lin- 
gua , e grato  à Venetianì  non  cUfturbiper  qualche  ozia  indiretta 
1‘ accommodamento,che  fi  de  fiderà . ilqualemn  cofì  tofio  comince - 
ràà  prender  forma , che  ben  co  flui  potrà  accorger ft quanto  il mio 
Signore fa  per  diffcrentiare  da  effo,e  da  fuoifeguaci  riuolto /^'va- 
gabondi, e difperfì,  Tona  Repubblica  potente,  florida,  & à lui  con- 
giunta di  fiati , di  fede , c di  bencuo  lenita  ,flcome  con  la  mede  finta 
per  tanti fecoh  ì Predece  fiori fuoi  furono  Vnitìffimì . 

Finito  che  hebbe  il  fello  à queflo  modo  ilfuo  ragionamentoi 

parue  che  tutti  que’ Signori  reflajfero pagati  in  modo  tale, che  nin- 
no di  loro  haueffe  penflero  di  contradire  alle  ragioni  di  lui . anzi  fio 
lodato  forum  amente  dal  Gonfaloniero  di  quella  Repubblica  ; e poi 
fu  dato  il  carico  ì Pietro  de'  Medici  di bauer’à  nfpondere  pri  nata- 
mente quello,  à che  la  Repubblica  fi rifolueflc . 

fiora  mentre  in  Senato  fìtrattauafopraciò  , Giou  anni  Pitti, 
Frante  fio  Ingkirlani,  e Giouanni  Guicciardini , tre  cittadini  prin- 
cipali , ritrouato  rlO^a fello , gli  lignificarono  che  grato  era  à tutta 
la  città  l,rvfficio  fatto  dal  Duca  Borfo  nel  foggetto  della  pace , af- 
finché hauefie  da  fuccedere . ma  gratijfimo  quanto  haueua  fatto 
riferire  a ’ Signori  per  lui  me  de  fimo,  fi  come  egli  vedrebbe  dalla 
nfpoFta » 

A que  fi  e cofe  figgiugne  l iflejfo  rPigna , e dice , che  Tommafò 
Soderini,  che  dopò  Pietro  de’  Medici  inclinatiffimo  alla  medefìma 
fèntenT^a, tene  uà  il  primo  luogo  fecondando  lapropofla  del  f Duca 
me  defimo , operò  sì,  che  Pietro  riferfe  al  afelio , else farebbe  caro 

alla  ‘Repubblica, che’ Itrattamento  della  pace  anda/fe  innari  , e che 
le  difficoltà , che  s erano promeffe  intorno  alla  forma  del  trattarla  a 
cefiauano  in  tutto : Mà  benché  quefle  riffofle  affìcur  afferò  i fuoru- 
fitti , il  Duca  'Borfo  di  poter  ridurre  à fine , ogni  lecito  proponi- 

mento$ 
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mento  j non  per  quefio  t Fuorufiiti  continuando  nel  dijprezzp  di  £*»"/•<& 
Pietro  de’  Medici -,  s’acquetarono  à quefio  3 an^i  per  priuarlodi  14^7* 
quella  maggioranza , nella  quale  era  flato  con  flit uito  da  Cofimo 
fuo  Padre')  tentarono  di  dare  all'tttejfi  Duca  il  dominio  di  Fio* 
renosa . Ma  egli  che  era  di [ano  intelletto  3 fecondando  gli  humori 
di  quegli  fuor  u fati , non  in  tutto  accettaua  la  loro  dimoflrationc  , 
ne  in  tutto  la  ricufaua  ; ben  cercaua  di  rimuouere  ogni  mal'affet - 
tocche  in  loro  /coprire fi  potejfe . per  arriuare  allo  fi  abili  mento  del- 
la pace , le  quali  cofe  tutte , tome  manifelle  alla  Repubblica  di  , ' 
Fiorenza , induffero  maggiormente  Pietro  de'  Medici  àconofcere 
la  buona , e /incera  fede  del  Duca  Borfo  j benché  il  Papa  sii  que- 
sti giorni  dubit  afe  che  accordandofì  i Venettani  col  Duca  di  Mi- 
lano per  opra , e condii  ione  delti  fleffo  Duca  5 le  cofe  de’  Fiorenti* 
ni  reti  afferò  piu  toflo  adietro , che  con  effetti  particolari  di pace  , 

* Ve  de /fi  da  que  fi’ altra  parte  fi abilito  alcuno  accordo . Tutta  •vol- 
ta non  era  cofì  <verifìmile  quefio /afpetto  nato  nella  mente  del  Pa- 
pa i che’l  Duca  Borfo  pieno  d‘  vna  (labile  fede , non /offe  per  man- 
dar’ad  effetto  quello , che  già  per  beneficio  della  Repubblica  di  Fio- 
renza baueua  fatto  trattare  per  djuo  Ambafciadore  in  Senato ,an- 
ZJ  per  rimuouere  tifteffo  Pontefice  da  ogni  affetto  di  fofpetto  ; gli 
fece  pale/e  tutte  quelle  co/e , che  per  falute  della  pace , flauano  in 
petto  fuo } anzi  dell ifief/o  Papa , al  quale  egli  intendeua  di  •voler 
dare  tutto  l'bonore  della  prefente  tratt attorie . 

Refio  il  'Papa  per  quefio  nuouo  auu i/o  alquanto  folleuatoda 
que'  motiui , che  lo  faceuano  dubitare  contra’l  Duca  Borfo , il 
quale  •ver (0  il  fine  de  li’ anno  riceue  in  Ferrara  Tommafo  Sode- 
tini  à nome  della  'Repubblica  di  Fiorenza  , per  la  conchiufione 
della  pace  > Ma  perche  poco  appre/so  fi  trasferì  ancor  à Pene- 
tia  per  Ufi  e/s  a cau/a  5 pofe  tanto  fo/petto  nella  mente  di  Ga- 
leazzo Duca  di  Milano  , che  tutte  quelle  fi/pit  tiene , che  finn* 
triuano  nelle  <vi fiere  del  Papa  cangiando  flato , e codrione  pafsa- 
tono  nel  cuore  di  Galeazzo,  il  quale  dubit  ado^ebefigu  ito  l’ accomo- 
<•  Parte  Seconda.  Finn  damento 
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1 darne  ito  de  Fiorentini, fojfcro  i Venetiani pe  r volgere  l'armi  con - 
tro  di  lui,bebbe  à dire,  eh’ e’  Fiorentini  elemofmxuano  la  pace,  e che 
fe  egli  haueua  mandato  Giouanni  Gonnella fuo  Cancelliere  à Vene- 
tia,tutto  era  flato  fatto  da  lui, non  per  procurare  la  pacete  per  mo- 
Ih  arfctie  'voglio fo , ma  per  prò  teli  are,  ebe  f per  tutto  il  r verno  la 
Signoria  nò  daua  terminata  nfpofta , ch'egli  baurebbe prefa  la  loia 
dell  armi,  non  intendendo  di  dare  danari,  ne  Flato,  ne  guarnigione 
alcuna  al  Coleone <. 

Hora  per  l’andata  del  Sederini  à Vene  tia  il  'Duca  di  Milano , 
proroppe  in  quelle  parole , le  quali  notate  da’  Fiorentini  s* indù fero 
ad  njna  certa  feufa  » ma  in  quella  parte  oue  tettarono  punti  ,firi- 
fentirono  alquanto, con  dire,  che  la  moffa  del  Soderino  non  era  fiata 
fe  nò  per foddisfattione  del  Duca  Borfo , come  mezzano  tra  la  Re- 
pubblica loro , e quella  di  Venetia  j e che  tale  era  fiatai  off  emanila 
del  Soderino , che  in  conto  alcuno  non  haueua  diminuito  la  riputa- 
tane dife  fieffo , ne  quella  de’fuoi  cittadini  ; E che  fe  egli, quando 
trouandofi  nel  campo  della  Lega , dife , per  •viltà  d animo , ch'e- 
gli non  intendeua  di  •volere  più  contrattare , mà  chi  •voleua  la 
tetta  rotta  rompere  fe  la  f ac  effe  hauejfe  <vfata  tanta  (ottanta  9 
quanto  ricercaua  il  fatto  , non  farebbe  caduto  in  quella  •viltà 
rianimo . 

Quelle pmpotte,  e rifpotte , che  fempre  più  alterarono  l animo 
di  Galea^go  j in  modo  fofpefero  l’animo  del 'Duca  "Borfo , che  du- 
bitando di  qualche  intempcfìiuo  fuccefo  ; fcrife  all'  Ambafciado- 
re  fuo  , che  ri  fe  delia  preffo  il'Duca  di  Milano , chiamato  Vgolotto 
Facino, che  ne’  ragionamenti , che  fogliono pajfar  tra  gli  Ambafcia - 
dori,  i Principi,  tene f e modo  tale,  che  quel  Principe  s accorge f 
fe  in  quante  difficoltà  fofero  per  cadere  le  minacce  di  lui  'verfo 
lana  Repubblica , come  quella  di  Fiorenza , che  non  teneua  altro 
oggetto , che  l comodo  de’ collegati  ,e  la  quiete  di  lei  Ueffa  : O/tra 
que fio  egli fpinfe  neltitteffo  tempo  à Venetia  il  Caualiere  Paolo 
Q>ttabili,ò'  il  Dottor  Antonio  Gutdonuperche  temper afferò  tanir 
...  . ma 
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Yno  perturbato  di  que' Senatori , ed infieme difcorreffero intorno à 
gli  articoli  della  pace . Ma  tutte  quefle  fante  propo fettoni  , njeni- 
uano  del  continuo  alterate  dal  conceputo  odio  di  Galeaigo  Duca  di 
Milano, che  più  che  mai fìuttuaua  cantra  Fiorentini.  Anzj pofe  tal 
fofpetto  nella  mente  didiuerfì potentati,  che  bauendo  rtceuutotn 
Paula  sù  quelli  giorni  il  Duca  di  Calabria  figliuolo  del  Rè  Ferdi-  1 46* 
naudo , che  era  accompagnato  dal  Conte  di  Vrbino , e dagli  Flejjfi 
/ Imbafiiadori  del  Duca  Bùrfo\  dimoFlro  in prefen^a  di  tutti , (per 
efpurgarfi  da  "varie  imputationi J come  fife  Flato  coFlretto  à ena- 
rrare in  guerra  per  ribattere  1 Vcnetiani , che  V ole  uano  irritargli 
adìffi  il  Coleone\e  come  per  quefia  Firada  hauejfe  rotto  i difegntlo- 
roycontentandofi  apprejjò  della  fola  dtfefia,per  non  entrare  in  mag. , 
giorefdegnocon  gli  Flejfi  Ve  ne  ti  ani , a‘  quali  egli  per  la  rvic  inirà 
degb  Flati  portaua  non  so  che  di  riueren^a  i Hauer  ancor  apprejfo 
porto  l' orecchie  a ' ragionamenti  di  pace  > fi  per  conferita  tiene  della 
quiete  d'Italia,  come  per  non  offender  lo  Stato  della  Repubblica  di 
Fiorenza , alla  quale  egli  haueua  dimo Firato  fegni  d'interna  amo - 
reuole^a  per  tenerla  in  piedi',  mànonejfere  già  per  comportare , 
che  fitto  prcteFlo  di  pace , fi  Voleffe  tramare  effetti  di  guerra . Vo- 
ler fi  pero  armare  come  conuienein  cafodi  foFpetto  per  lutti  fini 
non  già  per  offendere  alcuno , mà  per  afficurare  fi  Fleffo , e le  cofi 
fue  da  que * repentini  oggetti , che  d'improuifi  fgliono  intempeFii- 
uamente filettare  lo  fiato  di  que’,  che  per  debolezza  d'animo , e per 
loro  poco  auuedimento  restano  eFpoFli  à gl  infortuni  di  que'  5 che 
Fiondano  ofiilmente  l armi  in  grauc  danno  di  chi  fi  fia,  pur  che  à 
loro  evenga  fatto  quello  che  defi  dorano . C(on  ejfere  perneufire 
ogni  degno  accòrdo , pur  che  i metjtj  fìano  fitjfìctenti  à indurlo  à V 

que  Fio-,  & ejfer  ancor  per  piegar  fi  al  contrario , fi  cofi  port.nfe 
la  rottura  del  negotio  ',  il  quale  fi  contentaua  che  paffàjfe  pe>  le 
mani  del  Duca  Horfo  , che  però  facefie  opera  co'  Venetiani , 
che  s'accoFl afferò  fen%a  più  interporui  indugio  à conditioni  ccn- 
uenientii  ejfendo  che  la  tardati*#  di  fimile  rifolutioni  fuolo  per 

Unn  2 lo 
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Annid-/,  più  cantare  matafioni  diuerfe  da  antiche  ricercala  purità  del 

Chrifto.  T * 

14^8  jdittty»  1 

Ter  tutti  (fuetti  rifatti parue  che  tutti  quelli  che  l'udirono 
re  fi  ufi  ero  pacati  de  It animo  di  lui , tanto  più  facile  ad  adattar  fi 
alla  pace , quanto  meno  fi  dimoslr afferò  fof petti  1 Signori  Vene - 
ciani  in  confcguire  le  c ai* f e già  narrate . 

Era  per  refi  are  con  e fio  lui  il  Duca  di  Calabria  , sì  per  (vede- 
re la  conchiufione  della  pace , come  per  troncare  ogni  fofpetto  di 
futura  mut adone  in  cafo  di  difeordia  $ ma  l’bauer  udito  appref- 
fo  che’l  Cau  altere  Or  fino  offendo  nuotato  di  Tofana  dal  7\è 
Ferdinando  co’  cinque  mila  causili  , per  nuoua  occafione  occor- 
fa  in  quel  Regno , fi  fofiero  per  tal  caufa  quefii  caualli  ammuti- 
nati ; fù  necejfitato  di  fpignerfi  à quella  uolta  , per  ouuiare , 
al  male , che  per  mala  ammimttratione  di  co.ttoro  le  poteua  au- 
uenire.  • 

Dubitaua  fortemente  il  Duca  Tor/o  , che  per  la  partenza 
del  Duca  di  falabria, , il  Duca  di  Milano  da  una  parte,  ftfi  il  Co- 
leone  dall' altra,  fofiero  per  porre  In  campo  nuoue  difficoltà  per  tra - 
uerfare  la  conchiufione  della  pace  j onde  come  quello  che  già  haue- 
uaquafi  fopito  à pieno  ogni  difficoltà , rifiuto  di  dare  f honore  al 
Papa  di  quetta  conchiufione  5 glie  ne  firific  di  grau  ffime  lette- 
re , con  auuertirlo  etiandio  di  tutte  quelle  cofe , che  la  potè  fero 
perturbare. 

fi  Tapa  tanfo  da  quelli  attui  fi  , cono  fendo  che  il  diffe- 
rirla farebbe  un  apportar  fomento  à chi  defìderaua  di  trauer- 
fare  la  ttrada  à gli  accordi  già  fi  abiliti  dal  Duca  Borfo  ; in 
forma  di  fintene*  Tonti  fida  , ordino  al  Cardinal  di  Sie- 
na , che  d due  di  Febbraio  del  preferite  anno  1408.  do- 
nefie  pubblicar  la  pace  nell' infraf ritto  modo  , come  de  ferine  il 
Pigna „ 

I Che  s'intenda  rappacificar  fi  i Principe  altre  poterne^  £ Ita- 

lia3 eh' erano  in  guerra  • 

• - 2 Che 
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2 Che  s‘ intenda  ejfer  nmuata  quella  pace , eh  'era  gii  fiata  prì- 

ma  in  L odi  fri  Francefco  Sforzai-,  (S*  i Veneti  ani  comhiufa . 1468 

3 Che  Bartolomeo  Coleone babbi  da  ejfer  f apitano generale  del- 

la Lega  di  tutta  It  allappar  poffare  in  Albania , b doue  più  parrà  al 
Papa  3 4*  confederati  contrai l T ureo , che  per  tal  carica  babbi* 

da  ejfer  pagato  ogn' anno  cento  mila  feudi  à rata  de’ collegati . 

4 Che  l'iHcfio  Coleone  fa  tenuto  nel  termine  di  trenta  giorni, 
ad  accettare , b ricufare  cotal partito  5 predando  apprejfo  il  giura- 
mento di  douer  fedelmente feruire  • 

f Che  fa  ancor  tenuto  a refi  itu  tre  a'  Fiorentini  Do  adola  > O* 

al  Signore  di  Faenza  tutto  quel  che  tiene  del  fuo . 

6 Che  per  alloggiamento  della  per  fona  fua,  e d'rvna  parte  delle 
fue  genti  babbi  d' battere  tre  luoghi  di  là  dal rPò , su  quello  de'  Ve- 
ne tt  ani  . 

7 Che  V rimanente  dell' èfer cito  s* babbi  da  trattenere  fui  Ferra - 

refe , anco  su  quello  di  Faenza,  Forlì , t Rauenna . 

8 Che  lo  sbvrfo  della  prouigione  coHituita  al  Coleone  babbi 
bì  da  efer  fatto  in  tre  termini , cioè  C t/lprile  , l't/lgosio , (fif  il 
Dicembre- 

9 Che  lo  f patio  di  trenta  giorni  ferua  à chi  svorrà  ratificare 
quefia  pace  riftruando  il  luogo  à chi  svorrà  entrarui. 

I o Che  tutti  que ’ , che  contradiranno  alle  cofe  contenute  nella  pa- 
ce , s’bab  biavo  per  ifcommunicatì . 

II  fn  cafo  di  dubbtetà,  affettar  fi  à fua  fantità  la  dichiar  atiene 
intorno  à quelle  cofe  pero , che  fono  ejfen  fiale  perla  dichiaratane 
de'  pr  e fenti  capitoli . 

Mà  quantunque  tutte  que  fi  e cofe  fojfero  ordinate  dall' iHejfo 
Pontefice , (fif  figiUate  di  jùo  proprio  'volere  ,non  per  que  fio  furono 
molto  grate  à gli  Ambafciadori  de'  Prìncipi , che  firitrouaronoin 
Roma  ; &Anzj  con  tutto  che  neltifleffa  città  di  T\oma , e ne  Le  ter- 
re del  patrimonio  fi  fkcejfro  fuochi  d' allegrezza  ; non  per  que - 
Ho  •volfero  p affare  ad  atto  alcuno  , donde  fi  potejfe  comprendere  , 
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n:  che  tffi  facccttaffiero,  ne  che  anche  la  rifiutaffiero,  fi  come  ancora 
prefentcnio  qualche  co  nel  ilio  ri  e à loro  dil]naceuole,ft  confutarono , 
come  riferifee  fitti ffio  Pigna , nel  gire,  che  fece  il  Papa  in  Araceli 
per  affi  fi  ere  * quella  pubblicatone  ; fe  doueffiero  interuenire  i 
quell' atto  con  protettafiofenzj.  : e fi  rifoluerono  di  differire  la  pro- 
to Slattane  , e non  farla  fe  non  t {ordine  de  Signori  irò  .e  tutto  ciò 
per  parere  che  hebbero  da  Ferdinando  Re  di  Scapoli  ,e  da  Napo- 
leone Orfm  loro  confidenti . 

Dice  il  Platina  , che'l  Pontefice , dopo  la  pubbli  adone  de'  pre- 
fica ti  capitoli -,  ordino  ad  imitatone  de  gli  antichi  "Romani , alcuni 
giuochi , e fette  magnifiche . e ne  diede  ?»  bel  definarc  al  Popolo . 
[ giuochi  furono  otto  pah, che  nel  (arrenale  per  otto  dì  continui  egli 
fece  donare  à cobra , che  nel  cor  fio  rettauano  vincitori . Corre  nano  i 
'vecchi, torrcuanoigionxnì,correuxno  qut\cìr erano  di  mezjjt  età, 
carrellano  t Giudei,  e li  fcceuano  ben fiat ur are , prima ^per che  meno 
t veloci  correfiero . Corrtuano  t caualh.de  caualle,  gli  a fini,  e bufali 
con  tanto  piacere  di  tutti , che  per  le  rifa  grande  poteuano  àpena 
Piare  le  genti  in  piè . Principiauafìquefìo  corfo  dall'arco  di  Domi- 
tìano , e fintila  alla  Chiefa  di  San  Marco  , doue  ttauail  "Papa  a 
rv  edere  con  fupremogutto  tutte  quette  cofe , le  quali  cangiarono  fi 
fattamente  il  vifo.che  in  ?»  momento  fi  riempì  la  ci:  ti  di  terrore , 
e di  fpauento , per  rvna  certa  follcuatione , o fofpetto  che r venne 
cagionato  da  alcuni  j benché  fedamente  nato  -,  onde  il  Platina  non 
ne  potè  fuggire  queffionta , o per  dire  meglio  quetta  imputatione  , 
di  hauer  congiurato  contra  la  per  fona  del  Papa ; e per  tal  caufa  yen 
ne  carcerato^ potto  in  rjna  ofeura  prigione-,  e pofei a come  fcolpeuo- 
le  fententiato ; mi  imputato  d' bere  fa,  ancorché  que  fi  tvltimaim - 
putatione , parte  coll'innocenza , e parte  coll'eloquenza,  di  che  egli 
nera  grandemente  ornato, purgaffie  con f viui  affetti . 

Hora  gli  Ambafàadori  de'  Principi  ^he  fi  rttrouarono  prefenti 
alla  pubblicatane  della  pace , tratto  che  hebbero r vna  copia  de'  no- 
minati capitoli . Gli  mandarono  à loro  Padroni,i  quali  con  fiderato 
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che  hebbero  il  tutto , cominciarono  à de  tettare  dalla  prefente  capi - «fi 

t ola t tonti  & i principali  dtqueflo  ne gotto , furono  il  Rèdi  Napoli  \^6S 
il  Duca  di  Milano  , (tfl 1 Fiorentini , i quali  cono fceu  ano  m 'virtù 
della  Lega  secchia  doucr  ritornare  alla  Sede  Apofloltca  ogni  %tu- 
nditt ione, ritenuta  da  alcuni  Principi -,  O efft  per  ciò  effer  co  filet- 
ti à lafaare  la  protettione  di  coloro , che  ritcnctiano  diuerfe  terre 
dello  flato  EccUfiafìico , 

Jl  Rè  di  Napoli, (df  il  Duca  di  Milano , per  procedere  con  quel- 
la dtfcrete\^a.che  ricercai! a •vn  tanto  negotio , determinarono  con 
gli  altri  intere  fiati  di  fcufarfi  col  ' Papa , fé  non  accettauano  la  pa- 
ce in  tutti  i capi . 

il  ‘Duca  r, Roifò  nondimeno  richieflo  da'  Fiorentini  del fuo pa- 
rere ,d;Jfe  che  era  imprefa  troppo  ingiù  fi  a , e di  ftta  natura  poco 
conueneuole  , il  'voler  per/euerare  nella  retentione  dello  Sta- 
to della  Chiefa  ; ma  ben  poterjt  parlare  [opra  la  perfona  del 
galeone . 

Per  tanto  porne  alla  maggior  parte  de'  Rilegati , di  poter  op^ 
porre  che  queflo  Capitano  fofjè  indegno  d'<vn  tanto  grado  j tlquale 
già,  e con  maggior  prudenza  era  fiato  conferito  dal? io  Secondo 
nella  perfona  delire  di  lungheria,  rifpetto  alle  coje  di  terra  fermai 
e per  quel  del  mare  nel  Duca  di  Borgogna  ; (^T  egli  flefio  battere 
animo  di  transfer  ir  fi per  finalmente  contrai  Turco  . 

Haueua  bene  il  Papa  promojfo  il  Coicone  à cot  al gr  ado, mà  tutto 
era  flato  per  far feruitio  a'  Venctianv,  che  con  vn  certo  atto  di  appa 
renTta , dimoflrauano  di  •voler  mandare  nuoua gente  in  Albania  : 

NÒ  per  queflo  s acquetarono  gli  animi  di  que'^ebe fatti  ripieni  d'vn 
graue  fofpetto,  non  poteuano  patire,  che  quel  denaro,  che  era  flato 
cofiituito  per  annua  prouigione  al  Coleor.e,batteJJ'ero  i Vcnetianià 
feruirfene  conti- a lo  Stato  dello  Sforma . 

I Fiorentini  per  abbandonare  il  patrocino  di  quelli , che  tene- 
uano  alcuni  luoghi  della  Chiefa  j e per  ajjicurare  lo  Sforma  da  quel- 
lo y che  per  occ  afone  delle  cofe  già  narrate  lo  facevano  Piar  con 
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Ch'ilio  Mal' animo  njerfo  i Veneti  ani",  proponemmo  dt fa  re  il  loro  sborfo fu  , 

.1468  bito  che  il  Capitano  Generale  fojfe  entrato  nel  dominio  del  Turco  t 
ma  non  pruna . Poi  per  concerto  battuto  collidevo  Sforza  col  mez- 
zo di  Antonio  Ridolfi \ e di  Tommafo  Soderinit  deliberarono  di  ap- 
pellarli al futuro  Concilio  per  non  afientice  a quel  che' l Papafiauc- 
tu  pronunciato  intorno  alle  conditioni  della  della  pace } La  onde  fi 
come  con  cambiatoli  mutationi , fi gouernano  per  lo  più  le  cofe  di  • 
quaggiù,  (dfi  eglino  dice  nano 3cbe  à traboccheuoh penfieri  de ’ Pon- 
tefici , non  era  il più  ficuro  fieno  j che  il  foffietto  et non  fioncilto . il 
cui  partito  evenne  etiandio  abbracciato  dalla  Repubblica  di  Siena > 
e di  Lucca  $ Addirojfi grandemente  il  Papa  da  quette  nouità  j md 
molto  maggiormente  quando  nodi , che  gli  ttejfi  Fiorentini  negaro- 
no apprefio  di  pagare  la  rata  del  danaro  al  tempo  debito  » Onde  da 
tanta  indigna  [ione,  fi  le forze  della  Chtefa  t baue fiero feguitofen- 
T{a  alcun  dubbio  baurebbe  Refe  tarmi  in  graue  danno  di  quette 
\ Repubbliche  ; SMonitionarono  i Fiorentini  fra  tanto  Cafirocaro,  t 
rinforzarono  quel prefì dio.  Oltra  à queflo  confermarono  nella  con- 
dotta di  mille  dugento  caualli  Roberto  Sxnfeucrino>  ed  inficine  af- 
fidarono alcuni  fiapit ani  di  fanteria:  Alt  apparire  della  prima 
mera  fece  la  medefma  prouigione  il  Duca  di  Milano.  Perla  qual 
cofa  i ZJenetiani  ‘uiuendo  con  molto  fiffi etto  di  queflo  'Ducaj  man- 
darono à Marco  (firn are,  che  rifedeua  in  Lombardia , come  Prou- 
ucditore  di  quella  Repubblica  , •■venticinque  mila  fiorini  per  pre- 
fi a»  Za  de * j Panati  j tal  che  per  la  vicinanza  di  quefte  mofie  d'ar- 
me te  me  ua fi  di  vnagra,  rottura  ; e tanto  più  che  fi  tenete  a per  certo 
la r venuta  degli  Angioini  in  Italia , per  la  ricuperatane  del  Regno 
di  Napoli  fi  quali  par  eu  a che  incliti  afferò  i Fiorentini, per  maggior- 
mente tenere  addietro  riatti  penfieri  del  Pa pafi  quale  finalmen- 
te per  efortationi  battute  dal  Duca  Borfi 3e  dalla  Repubblica  di  Ve 
netta  , che  defìderaua  di  rimuouer  le  guerre  d'Italia  ; fi  difpo- 
fe  ( conofciuto  che  hebbs  , che  La  grandezza  della  fua  podettà 
eonfitteua  ne  modi  convenienti  , nfpetto  all'oggetto  Ecclefìa- 
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Ateo,  ftj  alle  terminatimi  , che  riguardano  à cofe  tempo-  £nni  di 
ralt)  di  riuocare quanto haucua  fatto.  Ma  pero  [otto  nome  di  14,53  ' 
modcrationt  della  fuapronuntia,  Infilando  tutto  quello , che  fpet- 
tana  alla  Lega  ntniuerfale, dichiarò  la  fola  pace  fra'  potentati  che 
erano  in  guerra  « 'Rtferuando  pero  al  'Duca  Tàorfo  il  poter  en- 
trare in  quefla  pace  come  capo,  e non  come  adherente . ì\e  i Ve- 
runi lafiarono  di  “Voler  nominarlo',  anzi  ChriUoforo  Moro, che fu- 
quello  tempo  rifedea  Doge  di  Vcuetia gli  figtiificò  per  fùe  lettere, 
che  la  “vicinità  de  gli  fati  loro,  e la  'vicinità, eh' era  tra  la  Signoria 
di  Venetia,e  lui  non  comportauano,che  've  tufferò  à quella  pace feti 
\a  hautrlo  in  fua  compagnia. 

Vdt  Volentieri  il  Duca  Borfo  la  richiefla  de'  Signori , mà  però 
non  fi  ri  fife  co  fi  di  fubito , à dargli ferma  intentione  di  quanto  egli 
fofic per fare  ,*  e fendo  che  alcuni  Cardinali  amici  di  lui  gli  dijftro 
apprejfo  , che  egli  farebbe  piu  per  foddtsfare  il  Papa  con  l'entrare 
nella  pace  come  capo.che  come  adherente . fi  confighauano  pero  à 
non  metter  fi  co'  Vcncùani\  perche  entrando  con  loro  non  potcua  fe 
non fruire  come  compiicelo  come  confederato  : l'<vno  de'  quali  era 
con  indignità,  l altri) frizza  profitto  ,lmperoche,  e benché  le  condì - 
rioni  f offro  reciproche , non  refìaua  però  eh' e'  Venetiani  non  a >i 
haucjfero  'vantaggio  per  trouarfidi  continuo  pii*  di  lui  in  pericolo 
di  guerra. 

Tutte  quefie  confiderationi  il  fecero  ilare  affiti  fofpefo  d' ani- 
mo, e rnolt 0 più  quando  rvdt , che  la  Repubblica  di  Fiorenza  efcla- 
maua grande  mente, perche  egli  cercaffe  di accofiarfi  alla  Repubbli- 
ca di  V tnetia  in  tempi  cofi dubbio fi , che  tutti  ripugnauano  all ho- 
neflàrifpetto  alla  necejfitàjn  che  ella  fi ritrouaua per  le  caufgià 
narrai  e . Vdì  ancor  Appreffo  l eficlamatione  del  Duca  di  Milano , 
ebeprot  e flou  a al  Papa,is^al  colle  fui  de'  far  dindi, che  egli  non  po- 
teua  accettar  quella  pace, f e non  limitatamente,  per  le  comenùo- 
ni  che  haueua  col  Rè  di  Francia.lnflaua  etiandto  latentemente  col 
Rè  Fer dtnado  di  Vnirfiao ' F rance  fi  fiotto  qualche  forma  d'accordi 
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a n'fto 1 Per  c^amar^  m contro  al  re  fio  de  Potentati , per  oggetti  di 

146S  còrrifvonden'Z*  hauutt  dalla,  "Repubblica  di  Fiorenza.  Tutte  que- 
fi  e pratiche  infegnarono  al  Duca  Borfo  come  egli  hauejfe  da  regger 
ji  finche  'veduta  Cimpulfione  de  gli  altri fapeffe  fe  l'andare  intran 
%i  gli  potejfe  rifui:  are  àpròft  col  fermar  fi  di  re  fiat  come  prima 
neutrale.  Ófon  re  fio  pero:comè  de  ferine  Cifteffo  Vigna  di  operare , 
che  [offro  accettati  nella  pace , Galeotto, e fratelli  de'  Pie  bt [ignori 
della  Alirandola  .come  anco  Mar  co, e Gto.  Marco  fratelli  de  Pi/ fi* 
gnori  di  Carpi.  Oltra  à quefii  M afre  do,  O*  Antonio  fratelli  da  Cor 
reggio,e  Veicolo  nipote  loro: Ma  con  tutto  che  da  ogni  banda  dita - 
lia  gifft  à Roma  il  libero  affenfo  di  quefia  pace ; fi  "Due  a di  Mila - 
no  nondimeno  dopo  hauer  tentato  d accettarla  conditionat amente  > 
tento  ancor  appreffo  di  farla  fetida  altra  con  di  t ione  ,p  ero  con  vn  in- 
flromcnto  appartato  donde  fi  dichiarale, che  egli  non  fofie  altrime 
ti  per  pregiudicare  all obbligo^che  tette fj e col  Rè  di  Fr  aria', col  quale 
bauea  capito1  ationi  p articolar  i\e  per  imparentar  fi  con  feco , pratica^ 
ua  di  pigliar  per  moglie  Bona  forella  di  Filippo  Duca  di  Sauoia^he 
trouauafì  hauer  data  Carlotta  l'altra  forella  al  Rè  medefimo.Tut - 
te  quefle  pratiche  atennero  fopite  > fuor  che  il  Papa  fìimolato  dall* 
intere  (Se  della  C bri  filanda  defideraua  di formare  atna  crociata 
contra  il  Tur  cocche  minacciaua  nana  cruda  guerra  ali'  ft  alia.  Re- 
flaua  ancor  pieno  di  f degno  aterfo  il  Rè  F er  din  an  dolche fu  quefii 
giorni  in  di f prezzo  della  Chic  fa  baueua  accordatoci  Colon  ne  fi, e gli 
Or  fini  con  altri  Baroni  di  Romane  mantcneua  del  continuo  a1  confi- 
ni dello  fiato  Ecclcfidfiico  alcune  [quadre  di  caualh3e fanti:  Trat- 
taua  ancora  di  tr  as ferir  fi  à Venetiaper  cominciar  da  quefia  parte 
[ i rnprefa  contrai  T ureo  con  difegno  di  girui  egli perjonalm  ente  ad 
imitai  ione  del  difegno  di  Pio  fuo  antece fiore. 

Difegnaua  ancor  di  chiamar  in  Italia  contra  f audacia  del Rè 
Ferdinando  il  Duca  Giouanni  dJ  Angio  dando  il  carico  di  tutto 
quefio  negotio  al Dnca  Borfo, che  teneua  nuouo  mandato  dagli  Art 
gioni  per  Cocca  [ione  di  quefio  pafiaggio  * Ne  efier fuor  dì  propofito> 
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che  l'ttie/fo  Borfo  r vitto  l’ e filo  de  Frane  efi.coM  e feudatario  di  Sa- 
ia Cb'tefa.  sincamnaffe  cantra  lT ureo  col  carico  di  Capitano  gene- 
rale . Ma  quello  non /ucce de  faluo  che  in  parole.  Imperocbe  il  Papa 
per  la  dtfordia  de  Principi  C bri  titani . non  potè  effettuar  quanto 
dejideraua per  benefìcio  della  C bri  titani t lì. 

S entiua  però  dall'altra  parte  il  de  fi  derio  della  r venuta  dell  An- 
gw  in  ftaha.il quale  lafciato  da  parte  l'mprefa  di  Catalogna . era 
paffato  in  Francia  per  accomodar/!  alle  cefi  d Italia:  Dice  il  Pigna , 
che  la  prete/, a di  quetia  Cafa  nel  Regno  di  Scapoli  nacque  da  que - 
fioche  bauendo  Òiouanni.cbe  fu  T\è  d’ Aragona  ottenuto  disegno 
di  Nauarra.  per  rijpetto  della  fitta  prima  moglie  ber  editarla  figli- 
uola del  'Uè  Carlo  difeendente  da  Filippo  Jguarto  Rè  di  Francia , 
della  quale  generato  Carlo  Principe  di  Biava  contraffe  il  fecondo 
matrimonio  con  la figliuola  dell' Almìr ante  di  Catiiglia  .che  gli  ge- 
nerò quel  Ferdinando  . cbefupoiil  Rè  di  Spagna  cognominato  il 
Cattolico. 

Il  Principe  di  Biana  fubornato  da  alcuni  Nauarreft.e  fauorito 
dal  Rè  di  Catiiglia . finendo  il  padre  cercò  dottenere  anche  con 
arme  il  Regno  di  l\auarra  » ma  poco  profittando  pafiò  in  Italia  al 
R e Alfonfo fuo  zjo  morto . il  quale  tornato  in  Aragona  .doue  regna- 
ti a il  Padre}  gli  fece  ribellare  la  Catalogna . egli  mojfe  guerra  con- 
tinuandola infino  alla  morte . I Catalani  temendo  di  ejfer per  la  ri- 
bellione gaftigati  dal  Rè  elc/fero per  loro  Principe  Giacopo  fonte  dì 
Vrgtllo  della  (lirpe  Regale  di  Aragona  .e  mancato  eli  e gli  fu  quefio 
anno. chiamarono  al  Principato  Renato  d Angiò'Duca  di  Lorena . 
che  per  madre  dfcendcua  da'  medefìmi  Rè  di  Aragona.  Renato  in- 
salile à mojfa  tale  lafciò  andar  ut  Gtouanni fuo  figliuolo  ,•  il  quale 
co * fot alani  afiediò  Girona . e •vinfi  l’efercito  Aragonefe  'venuto 
per /occórrerla . Di  poi  fi  ben  diritti'  •verfo  Periato  cafiello  afi 
fèdiato  dal  Rè  Giouanni.cbe  ne'  mefifiguenti  cofirinfi  ad  abbondo 
nar  quclluogo\nondimeno fìgnificaua  a'fuoi  am  tei. e ne faceua  par- 
lar al  P apa.cbe  Lammofno  era  di  sbrigar  fi  di  là»  e pifsar'in  Italia , 
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Ghtefto  fine  rìfguardx  alle  co  fi, che  già  accennato  babbUmo\  onde 
fie  il  Papa  gli fignificajfie  dinuouot  animo  fuo  intorno  alle  cofie  del 
Regno  di  Napoli  per  particolare  oppreffione  del  Uè  Ferdinando,  il 
Pigna  non  lo  dimofira^ne  altroché  lui  tratta  quefte  dittine  cofei 
pertanto foggtugne,e  dice, e perche  gli  apparecchi  del  Duca  Giouan 
ni  fiatebbono  riuficiti  troppo  ficarfi fendagli  aiuti  di  Lodovico  Rèdi 
Francia ,à  lui  fltffo  accodando//, ottenne  [articolar fattore  5 CMà  i 
Venetiam , che  mal  r volentieri  've  dettano  i Francefili  Italia  [en- 
fiarono di  porre  infreno  al  Rè  Lodouico , affinché  ptnfa/f e al  prò - 
pn io  Regno,es  aliene j (fie  di penfar  e alle  altrui  afifiittionn  Pertan- 
to fi  colle  garono  col  Duca  di  Ti  or  gogna  ; & ordinarono  al  Coltone , 
che  fi  tratteneva  con  tefiercitofiul  Padovano, e nel  Bergamafcojbe 
marebiaffie  con  molta  celerità  in  Romagna , e tanto  pitiche  il  Duca 
di  [aUbria,ehe  era  in  Fiorenza  fipreparaua  di (occorrere  gli^  Or - 
finì  cacciati  dal  Papa  coni’ aiuto  degli  ttefli  Fiorentini  ,<h  e giàka- 
ueuano  chiamato  in  Toficana  il  [onte  di  Orbino, che  finita  la  condot 
fa  di  [apitano  della  £ hte fa  s era  accordato  con  trcntafei  mila  feu- 
di di protiifione per  Generale  della  Lega,fie  bene  il  Pontefice, per  no 
bavere  intefia  la  pratica  dell' accordo  fie  non  dopo  la  conclufio»e}nerc 
{lo  con  motto  fidegno. 

Seguitando  lift  e fio  Pigna  C ordine  dell' Moria  dice , Quella 
nin  ione, che  parea  tendere  contra  lo  flato  Ecclefiaflico',  e con  ì im- 
piegar dì  nuovo  il  Duca  di  Milano  deforme  fiue  contra ilDuca  di 
Savoia, che  per  parentela  fieguita  conficco  non  cefo  dì  continuar  nel • 
le  convezioni t [affate  tra  lm,$  il  Rè  di  Francia-mofero  i Vene- 
ti ani  à [enfiar  pii*  intentamente  alla  difiefia  del  Pontefice  > che 
non  p>oco  fidava  nel  rvalore,nella  bontà , ÌS*  nelle  fior  zj  del  Duca 
Por/o  d’Efie. 

Flora  il  Rè  di  Napoli  ceduto  Tefitode  Venetiani , e del  Duca 
Tìorfio  , che  tendevano  all' aiuto  del  Papa,  che  pur fiera  dichiarato 
fuo  p articolar  nimico , e come  il  Duca  Giovanni  d Angto  inchwaf- 
fe più  che  mai  ali'acquifio  del  Regno  di  Napoli } cerco  oltra  ilfiauo- 

fe,che 


LIBRO  DEC  I M OOTTA  VO.  fif 

re,chepenfiaua  d bauere  dalla,  Repubblica  di  Fiorenza  , di  ritolto- Anni  <ft 
ucrc  d Duca  di  Alitano  dall  ani  tema  del  Re  di  Francia, e di  tirar-  ^1468  * 
lo  dalla fiia  per  le  ragioni ,<?  caufe , che  egli  gli  darebbe  ì conofiere  ; 
quando fioffe  per  auuederfi  del  male  , che  potejfì  riceuere  non  filo 
dalla  C ollegatione  de  Venetiani,e  del  Duca  7$orfo  col  Papa  , mi 
dalla  'venuta  de  glifieffi  Fr  ance  fi  in  Italiane  dalla  moffa  del  Coleo - 
ne  in  Romagna  , e delle  genti  d\ arme,  eh  e faceti  a il  Due amorfo 
fitto  Alberto fuo  fratello, che  per  difegni  del  Papa,Haua  per  paca- 
re in  Roma:  Sapeua  di  certo  1 1/ ? ne  ti ani  effe  re  dalla  parte  del  Papa, 
mà  non  per  quello  era  di  tal  forte  dif giunto  da  loro , che  non  potejfe 
anco [per are ,ch  ella  fijje  bafi euole  di  nmuouer  il  Papa  da  ogni  ma- 
le affetto, eh  e hauejje  partorito  contro  di  lui . 

Per  tanto  mandò  à Genetta  il  Vcfcouo  di  Sejfa  , il  quale  fiotto  la 
tr  attattione  di  queflo  negotio  parlò  de  II'* animo, eh* era  nel fiuo  Re  no 
meno  d'efier  offequente  al  Pontefice , che  di  confieruare  la  quiete  di 
Ita  Ita  feny  pregi  udii  io  de  patti, che  il  Duca  di  Milano  teneua  col 

di  Fr  ancia, i quali  però  altro  non  concerneuano , cheiltrauaglio 
del  Due  a di  S auoia , che  per  antica  amichiate  parentela  del  Duca 
Borfod  Efte  colreale  fangue  di  Francia  , poteuafi  ancor  ri muouere 
il  danno, che  potefie  auuenir  à quel  Duca, e tanto  piu, che  il  Duca  di 
Milano  congiunto  con  l'iRefso  Duca  di  Sauoia,poteua  cercare  mo- 
do, col  quale  nell  auuenire  non  hauefie  occafone  di  profieguìr e la 
gtterr  avella  qual  egli  era  entrato  per  le  caufe  già  narrate . 

Il  S enato  di  Veneti  a rvifto  il  defiderio  del  7{è  di  l\apo/i  mudò 
à Ferrara  Pietro  Valerio  ad efortare  quel  Principe  all atcommoda- 
mento  del  7\è  di  Francia  col  Duca  di  S auoia. 


Era  il  Duca  Borfi  difiua  natura  magnanimo,  cortefie,e  liberale  , 
onde  come  q Ilo, che  quafi m tutte  le  rifise  d ltalia,bebbe parte  negli 
accomoda  me  ti , uolfe  ancor p ofsequio  tenuto  uerfila  Repubblica  di 
Venetiapr aticar  col me^gp  delDuca  di  Lorena  l accordo  del  Duca 
di  Sauoia,rtlF(e  di  Fr  adamanti per  piu  facilita  rii  negotio,  ma  dò  à 
Milano  i Canditevi  Nicolò  S trotti, e Paolo  Copi  abili, affinché  fiotto 

V;,  - • . 


Digitized  by  Google 


$4*  DELL'ISTORIA  D'ITALIA 

A «n  ? fpetie  di  cotrittarfi  col  Duca  di  Milano  della  morte  della  Ducbefi 
14(58  fu  a madre, alla  quale  (dopo  fbamrpfo  mogliejhaueua  leuato  ogni 
maneggio [penante  allo  fi  ato\  cere  afferò  cC  indurre  l’iftejfi  rDncai 
à conde fendere  ad  ogni  lecito  partito , per  indurre  il  Re  di  Francia 
à douer  far  il fimile . Non  fu  tardo  queflo  evffUio3anti  tanto  à pro- 
pofito,  che  il  Duca  Galeazzo  non  come  prima  àfciolta  briglia , ma 
molto  ritenuto ^camino  werfi  il  Duca  di  Sauoia,e  'volto  ogni  fuo 
pen fiero  all' occupazione  di  Brificllo,pcr  leuarlo  dalle  mani  de'fgno 
ri  di  Correggio haueuagià  per  queflo  effetto  •vnito  con  ejfo  lui 
il  Conte  aVrbino. 

fi 'Duca  rRorfi  vitto  l' eptodi  que(lo  negotioad  Hercole,c  Si- 
gi fmondo  fuoi fratelli  pojli  dittine  amente  algouerno  di  Modona,  e 
di  Reggio  j fcriffe  che  per  conto  di  Bri fcello  douefiero  òjferuare  gli 
andamenti  del  Duca  di  Milano, mà  nonfifioprtffcro  fautori  diluii 
ne  de'  ( orreggi  -,  il  cui  penfiero  cagionò , che  Brifcello  cade  fi e nelle 
mani  dello  Sforma.  Ma  fu  ancor  cagione  }c  he  egli  dopò  quetto  pren- 
de ffc  la  protettione  degli  fleffi  Correggi , e face f e ingroffar  ad  <vno 
ifteffo  tempo, i prefidi  di  Modona,e  7 {eggio. 

tìora  i Veneziani  fopiti  che  bebbero  i difpareri  nati,  tra  il  * Poti 
tefice,  il  Rè  Ferdinando  intorno  alle  confina  delfino  flato , e 
/’  altro-, per  amicabile  compofitione  terminarono  di  rimettere  il  tut- 
to in  perfine  confidenti  per  troncar  ogni  litigio -,  nondimeno  parendo 
impojfibile , che finta  il  ridurfi  all' arbitramene  d'^vn  terzo  fi po- 
teffe  'vederne  il  fine  r.on  tettarono  di  praticar  <vna perfona  atta  à 
que  tto,  e non  fifpetta  alle  parti , e perche  non  la  ritrouarono  tutta 
quetta  negotiatione  andò  à trauerfi . 

Mut aronfi  ancor  i penfieri,e  la  negotiatione  per  la  venuta  di  Fi 
derigo  Imperadore  in  Italiafije per  foddisfare  ad  rvn  fidò  •voto  era 
giunto  in  Romayò  per  trattare  col  Papa  la  guerra  contrai  T ureo , ò 
14-6?  (ome  ^trt  dicono h per prdfiar  aiuto  al  Tfi  d'angheria  contra  Geor- 
gio  vfurpatore  della  Boemia , che  due  anni  prima  nera  flato  depo - 
fio  in  uirtu  d' una  fiomuntca,per  hauer  abbracciato  alcune  ber  effe» 
*=  Parue 
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Parue  che  t inclinatioxe  del  Papa  alle  cofe  di  Federigo  in  Italia , 
e fuori  d It  alia,  presi  afferò  occasione  a V ine  ti  ani  di  maggiormente 
aderir  al  Papaie  di firignerfi in  Lega  con  lui\mà  con  (juefto  ogget- 
to entrarono  ancora  in  diuerfe  difficoltà  per  tofferuanza  di  quanto 
haueuano pattuito , benché  con pari fofferenz^a  andaffero fecondan- 
do la  tenuta  di  Giouanni  d Angtò  in  It  altaiche  mofiraua  di  njoler 
'Venir  con  molta  fretta  offendo  che  in  Marfiliag/i  erano  [late  prepa 
rati  per  queflo  effetto  da  rv enti  Galere, Andauano  ancoragli  fteff 
Venetiam fecondando gli  affetti  di  Pro/ pero  dalla  Molgi  Segreta- 
rio dt  Ce  farebbe  fu  quefii  giorni  trattano,  col  Papati  modo  di  ri - 
toi  nar  l Imperio  alpoffe/Jo  del  D acato  di  Alitano.  A tutte  quefle pra 
fiche  porgeua  l orecchie  facilmente  il  Papa , mà  per  la  moltipliciti 
de  penfieri  ritrouauafi  qua  fi  ir  re foluto , imperocbe  quando  dalla 
fperan^a  allettato , e quando  dal  timor  e oppreffo , procedeua  bene 
fpefio  con  maniere  molto  diuerfe ,e  quaft  contrarie . De/ideraua  non - 
di  meno  la  tenuta  di  Giouanni  d’ Angìò  per  l'ardente  cu pi  di  tacche 
dtmn fi  raua  in  abbaffar  Li  potenza  del  Rè  di  Scapoli, dal  quale  fi  te 
neua  'uihpeff  fj£j  oltraggiato  • Anzj  per  non  impedire  il  progref* 
fo  de  gli  Angioni  andaua  trattenendo  Cefar  e intorno  alla  delibera- 
tione  di  vna  Lega  appartata, per  la  ricuperatione  dello  fato  di  Mi 
lano . Erano  di  già  entratigli  Angioni  in  molta  riputatane  per  le 
profpere  imprefe  confeguite  nella  Catalogna ; Accrefceuafià  quefle 
particolanta  l intenfo  de  fiderio  ,che  haueua  il  Papa  di  ritornar  alla 
Chiefa  la  città  di  Rimtni,  che  per  la  morte  di  Sigifmondo  M alate- 
fi  a fenZA  figliuoli  era  ricaduta  alla  Camera  Apoftolicase  tanto  pili 
che  Aleffandro  Sforza  Signore  di  Pefaro^e  nimico  di  Galeazjo  Du 
ca  di  Milano  sofferiua  con  l'armi  al  beneficio  della  Chiefa , contra 
la  forza  di  Roberto  Malate f a figliuolo  naturale  di  Sigi  [mondo, che 
col  beneficio  dell  heredit  à paterna  difegnaua  di  mantener fi  in  i fla- 
to, De/ideraua  trà  tanto  il  Pontefice  ,che  il  Duca  Borfb/idimofiraf 
fe  p articolar protettore  della  fattionePrancefein  Italia  fenzjt piu 
fermar  fi  fu  quella  neutralità  9 che  per  fè  fteffa  lo  faceua  quafi 

- odiofò 


Anni  dì 
Chrifto. 
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CUrto x°^tof°  * tutti)  come  afpettatore  dell’altrui  auuerfità  : 

!4  cf  A q netto  motivo  Jì  fermo  il  Duca  Boriò  piu  che  mai  fui  pie- 

de ,an  fi  per  Giacomo  T rotti  fuo  Ambajciadore  refidente  in  Roma, 
dimottro  al  Papa, per  quali  caufe  egli  douejfe  filmare  la  quiete  d' 
Italia ,&r  ({ferfi  di  già  tllDuca  di  Milano  confederato  col  Re  Per • 
din  andò  à comune  dfefa  con  quattro  mila  Cavalli,  t Fiorentini 
tnedefimamente  effer  accompagnati  con  quelli * ne  effer  cofi facile 
la  ttraàa  all' occupatane  del  Regno  di  Scapoli, come  egli  fidava  ad 
intenderei  efjendo  che  il  T ureo  per  p articolar  difturbo  dalla  Cbrijha 
vita  fi  ritroua  con  Tina  potentifiima  armata  di  dugentouenti  Le- 
gni à Gallipoli ,e  con  l'cfercito  terre  (Ir e di  r ventimila  Cavalli  fu  le 
o Porte  di  T riette  . La  onde  fi  come  egli  è tenuto  più  all' offe  fa  del 
Tur  cocche  à quella  del  Regno  di  Napoli, co  jì  anco  deue  come pruden 
te  Pafiorepropulfare  gli  Infedeli  per  la  liberatione  delle  frontiere 
d' fi  tali  a, c dell  tjlejfa  Chrittianità ,cbe  in  lui  fola  riguarda  il  moto , 
1 1 effer  di  tutte  quelle  cofe. 

Per  tutti  quelli  rifpetti  foggiunfe  il  T rotto  alle  cofe  dette  di fi» 
pra\parmi  Padre  fantiffimo poco  conveniente  il  pajfaggio  degli  An 
gioini  in  ItahaSDalf  altra  parte  confederando  qual  debba  efier  l>rvf 
fido  di  lei  T/erfo  la  Chrittianità , non pofio  che  dolermi,  ch'ella  'vo- 
glia attender  più  tofio  alla  dittruttione  di  <vn fuo  V afallo , che  ad 
runa  generai  Lega  de’  Principi  Jtalianip  la  difiruttione  delTur 
co  . La  quale  però  non  fi  dee  trattare  fe  prima  non  s’è  "veduta  la 
maniera , con  che  gli  animi  de'  Potentati  Italiani  levando  fi le  di/cor 
die,(gff  t rancori poffano  ignitamente  accommodarfi  : precedendo 
C <vnione  ad  ogni  obbligo, con  che  ella  fi  njoglia  ttrignerefò  ad  njn 
•verfojò  ad  vn  altro. l{efii  per  tanto  pagata  la  Santità  "Vottra  de* 
buoni  affetti  del  mio  Principe $ non  cerchi  altra  ruariatione, ne  altri 
mouimentijnon  entri  in  nuove  prati  checche  tutte  ftrebbono  intrighi 
nuoui',e  ripofi interamente  fopra  la  "vigilante  diuotione , eh’ è nel 
mio  Principe  <verfo  lei, e la  Santa  (fine fa . E quantunque  il  Duca 
di  Calabria  fi  a in fui  T ropto  con fe fi  anta  fquadre  di  Cavalli  9 e che 
: , Fer- 


» 
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Ferdinando  fio  padre  habbia  dettinato  il  Sanfeuerino  alfoccorfo  Anni  di 
dt  Robertosnon  è che  per  quanto fàftpere  al  Duca  mto,babbta  al.  1^69' 
tro  animo , che  di  mantener  ambe  egli  la  fu  a obbligationr,e  promefi 
tegame  ne farà frittura , di  non  efier  perciò  per  pafare  in  conto  alr 
£»no  a*  danni  della  Chic  fa . E quando  quitto  non  auuenijfe , e che 
il  làuta  di  Calabria  fifpigneffc  alfoccorfo  di  Rimini  j potrà  però 
ZJottr a Santità  congiugnere  Napoleone  Or  fino  conio  Sforzji,c far 
parer  mani  que’ fuor fi.  Ne  il  Duca  mio  rollerà  dtfarè , che  Ner- 
ette fio  fratello  col  muouerfi  come  da  fi,  fi  trasferisca  à Rauenna  s 
<2^  iui facendo  caualliami  pretti  quel  maggior  aiuto, che  potrà. Ora  1 

fe  à poco  bifogno  non  grande  è il  feruitio,che  egli  in  ciò  mi  pretta^ 
abe  però  in  mirti*  de ’ tcmpi,cbe  girano,  è non  picciolo  5 quando  "voi 
fotte  affatilo  fi  che  i moni  menti  foffero  di  altra  qualità  potete  ren- 
tterui  picche  certo  ,cbe  1 fratelli  lo  Fiato,  e la  per  fon  a fra  farebbono 
infino  aWmltimo  fegno  per  moi:  ne  appanrebbono gli  effetti  punto 
inferiori  alle  miue,e  Urge  prò  m effe,  che  vi  fece  incontinente  alpri 
mo  auuifo , che  riceuè  de'  fofpet ti, in  che  mipofero  il  Rè  di  Scapoli, 
i Fiorentini  quando  erauate  per  dtfcacciare gli  Orfini.  Per  tan- 
to quella  prontezza  fise  la  Sant  ita  Nofira  vedde  nel  Duca  m tocche 
non  richietto  cofi  ardentemente  s'efibì  quella  mede  (ima  trouerete 
•Voi  sepre  in  ogni  occafione  ,qlla  me  de  firn  a firbtrà  egli  s epre,e  prin - 
cipalrnete  alla  Sede  Apottotica , & in  particolare  à ZJofira  Salita. 

fuefie Jcufe  cofi  lecite  fife  cofi  affittuofe  dimofl  rat  ioni  ,e  larghe 
promeffe  fatte  dalTrotto  in  nome  del  Duca  Borfo,in  mo  allacciaro- 
no l'animo  del  Potefice^che  in  particolar,  et  anche  in  pieno  Coiittoro 
di  (Se  di  portar  molto  obbligo  al  Duca  di  Modona  ; il  qual  fenoli  fra 
faputa  pur  amo  trattò  col  Rè  dt  Napoli  dt  farebbe  il  Duca  di  Mila 
no  fi  rudciliaffe  co  la  Sede  Apoftolica,e  tutto  ciò  credeua  poter  lo  far 
*se^a  difpiaier  del  Rè  di  Fracia.Trattaua  ancora  di  ridurre  Rimivi 
all'xbbidie^ a del PÒtefice,no  ottanteycbe’l  Conte  di  Frbtm , rotte 
le  genti  Ecclefiafiiche  guidate  dallo  Sforma , haueffe  potto  in  gran - 
diffama  fpcpanzj  que  di  dentro  <£ battere  à perfruerare  nella  fede 
Pane  Seconda*  Ooo  data 
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Anni  di  Ami  Roberto  Maiale  fi  a.  Mà  qutfio  oggetto  per  fe  ftejfo  non  tra 
^p'  abile  à far  sì, eh' e Tftminefìperfeuerafiro  fatto  il  dominio  dt7{o- 
berto,poi  che  i Venetiani  di  già  baueuano  fpìnte  alcune  galere  in 
aiuto  del  Papa, & Hercole  d’Efle  era  comparfo  in  campo, pure  per 
fttfejfa  caufi  j onde  più  fteuro  partito  era  quello  delDuca  Horfo , 
xbe  al  Malate  fi  a in  cambio  di  lamini  fojfe  data  qualche  altra  giu 
ridittione,  o vero pagando  annualcenfo  alla  Sede  Apostolica,  re- 
fi ajje  in  quella  città, come  Vicario  di  Santa  Chic  fa.  Jguefi à pratica, 
molto  motormente  fi  rifcaldò , quando  che  mancando  Pietro  de 
Medici  in  Fiorenza, quella  Repubblica  re  fio  di  prestar  t foliti  aiu- 
ti al  fonte  d'Vrbino  per  la  dfefa  di  lamini. 

Trouauafì  la  città  di  Fiorenza  dentro, e fuori grandement e tra 
uagliata  da  -vari fc  di  liofile  Pietro  per  la  fu  a infermità  poteua  ri 
mediami  non  ottante , che  con  dolce  parole  bauefie  cercato  di  rimuo 
uerlì , e et indurli  ad  vna  'vita  bone  fi  a , e non  contraria  al  ben 
pubblico  potè  mai  cauarne alcun  frutto  . Cominciò  pertanto  à 
penfare  di  operarui  contrari  modi  come  riferife  il  T arcagnotta  , 
e di  frenare  le  rapine  di  quelli  infoienti  con  rimetter  i banditi  nel- 
la città,e  ne  haueua  già  col  mesclo  diTómafo  Sederini  cominciato 
à tener  pratica,quando  che  à que (tifanti proponimenti, vi fi oppo- 
fe  la  mortele  gli  troncò  nel quinquage fimo  terzo  anno  di  fua  -vi- 
ta il  poter  con  efficace  dimoHrationi , e <viui  effetti  di  confeguen - 
Za  dar  compimento  al  tutto.Fù  fcpolto  con  gran pompaprefio  a Co- 


fimo  fuo  Padre. 

Lorenzo, e Giuliano,  che  di  lui  refi  arano  ancor,  che  giouani, die- 
dero di  fe  alla  città  grande  fperanza  . E Tommafo  Soder  iniqui 
quale  per  la  morte  di  Pietro  re  fio  il  carico  di  profeguire  C inter  effe 
del  ben  pubblico,  fu  colui,  che  efortò  il  Popolo à douer  volge- 
re gli  occhi  à quefii giouani  parendogli , che  per  quella  flr ada  po- 
tè(fc  la  Repubblica  hauer  faldo  fondamento  di  vna  lunga  quiete, e 
perpetua  pace. 

Quefii  giouani , che  fi  veàdero  per  opra  delSoderini  efaltati 

alla 
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all  a grandezza,  & magnificenza  di  quell a Repubblica,  in  lui  filo  'M 

collocarono  quel  vino  affetto ,ch' e"  buoni  figliuoli  fogliano  dimoflra  \ 459  ’ 
re  'ver fio  non  ottimo padre.  Ma  con  tutto  che' l Sederini  haueffe 
per  oggetto  il  ben  pubblico ,e  che  quefii  giouani foffero  difpofìt  al  ma 
tenimento  della  Repubblica. 

Bernardo  de'  leardi , che  era  •vno  di  que'  che  haueua  bauuto 
bando  di  Fiorenza  nel  tempo  di  Pietro  de'  Medici , non  potendo 
per  la  pouertà /offrir  tcfiho  deliberò  di  tentar  qualche  coffa  per fu- 
ficitare  nuoua  guerra  alla  patria , più  per  ntrouar  qualche  rime- 
dio a' fuoi  mali , che  perche  in  effetto  baueffe  penjìero  di  traua - 
gliarla . Haueua  egli  adunque  non  poca  conoffcen\a  in  Prato  , e 
ffapendo gli  humori  di  quel Popolo, pensò  di  douer  que  fio  luogo  oc- 
cupare , C7*  accendere  perciò  nella  Toffcana  gran  fuoco  , quando 
che  à queile  attioni  Dioti/alui  fi /offe  ditnoFlrato  paniale  j ne fu 
•vano  quello penderò  ; Imperoche  comunicato  che  bebbe  conef- 
foluiil  tutto y bebbe  fperan^a  di  non  mediocre  aiuto,  quando 
l'imprcfa fui principio  fi  dimofira ffe fauorele  a' fuoi  penfìert . fi 
'Scardi  fcoperto  che  bebbe  Ì mtentione  di  'Di  tifalui,fi  conduffe 
con  molta  fegretez^a  in  Prato ; e ritrouando  gli  amici  affai  pron- 
ti d fuoi  b fogni  , dato  bordine  di  quel  che  fare  fi  doueua  ferì 
andò  nel  Contado  di  Pifloia , doue  anche  haueua  di  molti  ami- 
ti , e ne  cauò  per  il  fuo  bifogno  da  cento  armati , che  pofcia  vna 
mattina  fui  far  e del  giorno  gli  mutò  /otto  le  mura  di  Pifloia,  óuc 
fapeua  effere  affettato  dagli  amici , che  ad  <vn  tratto  gli  diede- 
ro Centrata  libera  , non  perche  getta  (fero  •vna  Porta  à terra  9 
mà  perche  foleua  il  rPodeflà  tener  le  chiaui , e qualunque  Citta- 
dino ’voleua  v fi  ir  e,  ò entrare , •veniua  accommodato  $ e per  que- 
lla firada  gli  amici  del  Ciardi  gli  aperfiro  yna  Porta  . fi 
quale  di  primo  tratto  andò  ad  affediare  il  Podeflà  nel  Palagio  ; 
dando  tempo  àgli  amici,  ptfl  al  popolo  di  folltuarfl,e  di  gridar  hber 
tà,libertà.Mà  egli  non  potè  mai  come  racconta  l’ifìeffo  T arcagnot - 
Ma,  ne  con  dolci , ne  con  afpre  parole far  sì, dì è'  Prateff prende  fièro 
!;  > . Ooo  2 contro,’ 
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Anni  di  contri  Fiorentini  l’ armi)  Anzj  r venne  appreffb  da  alcuni  Fiorenti* 
ni  eh' erano  in  pr ato3combattuto ferito, e fatnptigwnci  conia  per- 
dita di  runa  gran  parte  di  que\che  lofeguiuano . 

<Z\là  ritorniamo  alle  co  fé  di  prima  ; Era  tra  tanto  raffred- 
data la  pratica  rifpetto  alla  menata  de  gli  Angioini  in  Ita- 
lia , per  il  r acqui  fio  del  %egno  di  Jfapoli  3 e /’  Jmperadore  Fe- 
derigo parimente  fi  moflraua  tutto  intento  a fuoi  particolari 
nella  Germania  3 ne  più  tnflaua  di  collegarjì  all'tmprefa  dello 
flato  di  Milano  y per  modo  che  l Pontefice  non  folo  fperaua  di 
ridar  la  città  di  "lamini  à [ho  volerti  mà  vedeuafi aperta  la  fira- 
da alla  dfpo  fìttone  d’mna  Lega  generale  d’Jtaha  $ e>  alt accre- 
feimento  dello  flato  Ecclefiaftico }e  delfbonore , che  egli  poteua  fa- 
re al  Duca  Borfo per  li  fuoi  menti  3 & ottimi  configli  riceuuti  in 
tempi  co  fi  dubbio  fi  3 e pieni  di  trauagli  rifpetto  allo  flato  di f anta 
Chiefa3e  di  tutta  Italia . 

Per  tanto  cominciò  à trattare  d'hauerlo  in  Roma  per  il  defide* 
f io  3 che  tenea  cC bonorarlo  3 e di  crearlo  Duca  di  Ferrara . Mà 
mentre  miueua  nel  Papa  nana  cofi  honorata  difpofitione  , tffi 
in  Horfo  mntnt  enfio  defiderio  > di  ridurr  i Principi  cC fftalia 
ad  mna  generale  Lega  . Sorge  cC improui fi  tal  fofpetto  nel- 
la mente  del  ‘Duca  di  Milano  , e da  lui  palefato  à fihri- 
floforo  Rangone  , come  Ambafciadore  refidente  del  'Duca 
rBorfo  in  quella  Qttà  3 che  non  come  prima  , mà  à bri- 
glia fciolta  cominciò  à prorompere  in  marie  ofeenita  3 con 
dire  alla  libera  , come  rìfinfee  il  Pigna  , che  L'animo  fuo  era 
di  preuenirei  mmici3e  che  fin  che  baueffe  concordi  feco  i fuoi  con- 
federati fe  ne feruirebbe  j cominciando  da  quel  capo,  che  fofie  ca- 
gione di  tutti  t difordint,  e che  era  più  odiato  da  tutti  gli  altri  -,fe* 
guendo  di  dire , cbe'l  Duca  di  Modona  con fue  lettere } e fuoi  negottj 
non faceua3cbe  tenere  ognvno  in  fifpetto30‘  in  fpefi  eccejfiue3fen 
^afentirne  pefo  alcuno,  fi  ch'egli  fen^a  più apportarlo prendereb- 
be quel  rimedio,  che  l'iflejfi  male  richiede ua: Seguitando  etiandio. 


LIBRrO  DE  CIMOOTTAVO.  949 

tiSteJfo  Tigna  con  acconce  Maniere  la  caufa  , che  mduffe  il  T>uca  Anni  di 
eli  Milane,  «proromper  nelle  fidette  , & altre  parole  5 dice  che  C|^‘ 
egli  colorì  tutto  quello oggetto,  con  dolerli,  che  <~vna  lettera [rit- 
ta in  cifra  da  Giacopo  Trotto e ritrouata  da  nati  frate , fofe 
Slata  dicifrata  s donde  fi  fojfe  'venuto  in  notti ia  de' nafoSli 
andamenti  tenuti  da  Borfo  , che  erano  indirizzati  al  tener  de- 
prejfa  la  Lega  di  O^apoli  di  Milano , e di  Ftorenzj.  , fètida  riguar- 
do alcuno  degli  intr  in fichi  difiurbi,e  delle  guerre  aperte, che  potefi 
fero  auuenire . 

Quelli  ragionamenti  ’vfciti  dal  petto  di  Galeazza  pii < per  ma- 
* nife  far  e la  fua  potenza, ^eflenderji  con  minacce  ad  atterrire  gli 
altri, che  perche  in  effetto  il  Duca  Borfo  [offe  caduto  in  conto  alcu- 
no nelle  cofegià  narrate  ; andana  applaudendo  tutte  quelle  caufe  , 

<be per referta  di  alcuni fi mosìrafiero affettionati al  feruitio fio. 

Ma  egli  era  di  tal  natura,  che  come  giouane  h abituato  nell  irti  patte 
za  del  contenere  la  lingua, non  dtfegnaua  co  fa,  che  innanzi  al  darle 
principio  no  le  dfcopnffe  il fine,  e come  dedito  affarmi  apparecchio- 
uafi  alla  guerra, fen^a  efier  chiaro  del  fondamento  de  fm fofpetti . 

Moto  poco  comeniente  ad  ov;  Prìncipe-, cjfendo  che  non  deue  chi  do 
•mina  muouerficofi  di  leggiero, ne  ad  ogni  ombra  di  fofpettoitnà  da 
. caufe  non  filo  note  4 fi  fi ejfo , mààgH  altri  ancora  , per  hauer 
col  mezzo  della  ragione  , e delle  caufe  necejfitie  1 fuddìti pronti 
non  filo  alla  difefa  della  propria  città,  mà  affoffefa  de  turnici 
ancora. 

Mora  il  Duca  Borfo, come  quello, eh'  era  di  natura  mcltocontra- 
ria  à quella  di  Galeazzo,*  che  procedenti  con  termini  pini  dime - 
Sia',  cono  fendo  quanto  [offe  necefsario  T acquetar  queflo  giouane , » 

per  (uit  are  qualche  frana  rottura  > poiché  que fa  fila  potea  im- 
pedir 1 fuoi  trattamenti  intorno  alla  pace  v timer  file  d'Italia  fi  ri- 
folue,come narrai ifiefso  Pigna, di  mandargli  Gtouannì Compagni 
fico  Segretarioiche  in  altre  occorrere  ito  al  mede  fimo  Principe  l’ ba- 
utta guadagnato, affinché  nSfondedo  à parte  à parte  à tutte  quelle 
Pai  te  Seconda.  Ooo  $ càufe , 
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' caufe,pfr  le  quali  Citte  fio  'Duca  fi  era  mofjo  à prorompere  in  que‘  ra 
giovamenti  fatti  col  Kangone  ; dimofirajjc  quanto  il  fitto  Principe 
fioffie  fiato  lontano  dal  tener  in  continuo  fio  [petto  gli  altri  potè ti- 
fati , e da  diflurbì  d’ fitalia  j ma  cottanttjfimo  in  procurare  la 
quiete . 

Cfon fu  difdiceuolc  à quetto  Segretario  , il ridurfi di  nuouo  à 
Milano  per foddisfattione  delfino  Principe,  e per  ingannare  il  ‘Dtt 
ca  Galeazptp  da  quelle  leggieri  fofpitioni,cbelofaceuano  traboccare 
co  fi  alla  cieca  nell’ borrendo  virio  della  maledicema,c  di  qua  cornili 
ciò  à dima  firare  quanta  , e quale  fio  fi  e fiempre  fiata  la  difici piina 
delfino  (ignare,  e come  haueffie fiempre  procurato  per  gli  amici  bo- 
netto bene  . Cf^on  biuer  mai  penfiato  al  danno  del  proffimo , mà 
congtutti mo  li,  bauer  proceduto  njerfio  d’ognrvno)e  poterli giu- 
Ciifìcar  quello  dalla fincerità  de' fiuoi  co ttttmi,  e dall'effier fiempre 
flato fipetiale  inuentore  della  quiete  d'Italia ; cofiume  etiandio  te- 
nuto da  Lionello  fiuo  fratello, come  dalle  cofiepaffiate  fi  può  conofice- 
re,e particolarmente  quando  aiutò  Franccfco  all'acquifio  dell’ittefi 
fio  flato  di  Milano  . fiitrouarfì parimente  il  Duca  mio  fignorc 
protijfimo  a dicifrare  la  lettera  ficritta  dal  T rotto , e mal mtefia  da 
quel frate . Poter  fi  chiaramente  conoficere , ch'egli  non  hebbe  mai 
penfiero  di  efier  contrario  à gli  affetti  •uoftriì  benché  'violenti , e 
tutto  ciò  poterfi  conoficere  dalle  oppofitioni,che  haurebbe  potuto  fa- 
re,quando  vottra  Eccellenza  comparue  a/f  occupatane  di  BnficeL 
lo  per  batterlo  dalle  mani  de'  Corregge  fi , ch'egli  njolendo  haureb- 
be potuto  impedire  tal  acqui  fio, con  le forze  dello  fiato  di  “fifggio,  e 
dì  Modona , ancorché  ragione mlmeute  l'hauefie potuto fare, per  tl 
pofiejfio  hauuto  da  fiuoi  ante  cejfiori  di  quetto  luogo . Poterfi  ancor 
chiaramente  conoficere  l' umoresche  porta  il  mio  Principe  à Voflra 
Eccellenza » effiere  efficacìffimo , e non  rintuzzar  fi per  difdegnijie 
per  lacci  di  parole , che  fi  ano  'v fette  dalla  boccha  njoflra,dandofì  à 
crederebbe  fi  come  njoi  altre  'volte  mfofipettito per  diuerfe  caufie, 
fiete  refiato  piu  che  chianfjfimo  della  fincerità  dell'animo  di  lui , cofi 
* . ■ v * - > -:v:.  al 
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al  preferite  cangiando  le  fofpitioni , in  amoreuoli  affetti , lo  porge- 
rete quel  Borfo , che  è}  attribuendo  quefio  fuo  rifentimento  ad 
<i<n  pio , e fanto  affetto , quafì  amor  cuoi  Padre  uerfo  il  figliuolo . 
Defiderare f opra  ogni  altra  cofa 3 che  i tridii  non  facciano  tanto  per 
"vie  indirette , che  quella  unione  3 ch'egli  ha  fo (Un  tata  tra.  il  Pa- 
pa, e la  Signoria  di  Venetia , per  tirar  ut  il  re  fio  d’ J tal:  a , non  fia- 
no  cagione  , che  egli  la  riuolti  al/a  propria  difefa  ; perche  tu  tal 
c.1/0  come  quel'o , che  non  uuolefìar  tutto  il  giorno  ion  l'ani- 
mo ptrpltffo  , pigierebbe  quel  diritto,  che  fofje  più  atto  alla fua 
ftlvez^d  ; ne  già  morrebbe , che  fe  pojjibilfoffe  il primo  romore 
comincujf  in  cafa  fua, perche  quando  quefio  auueniffe  altrettan- 
to codi  ante,  quanto  feuero  fi  feoprirebbe  in  dtmo  firare  à gli  mmici 
che  egli  sa  "valer fi  dell occ  afoni 3e  de!  tempo . 

fi)ueflc  ragioni3accompagnate  dalla  commemoratane  di  molti 
airi  particolari , in  modo  trapffero  il  cuore  di  Galeazzo  , che 
pentito  della  leggercela,  nella  quale  era  ricaduto  ,•  fenica  piu 
dar  tempo  al  fompagno , di  feguire  con  altre  parole , l'efagge - 
rat  ione  del  fuo  Principe  diffe  , che  haueua  eletto  un  fuo  per 
mandarlo  à Ferrara  per  dubbio , che  tenea  , che  dalle  parole , 
chedifse  al  Rangone  3 panche  ad  alcuni  amici  dell' una  parte  , 
e Coltra  il  Duca  di  ^Milano  hauefse  prefo  qualche  ammiratone  j 
ma  che  era  flato  preuenuto  in  quefio  corte  fe  ufficio , che  fe  ben 
gli  era  fiato  riferto  altrimenti  uolea  pero  credere  3 che  la  lettera 
del  Trotto  fofte  inuentata  da  maligni  difìurbatori  del  comune  ri 
pofo,e  che  in  tutti  i modi  egli  rimanea  appagato3e  foddisfattiffimo  : 
ne  hauere  in  tempo  alcuno  da  dimenticare  gli  oftequi 3 che  la  Qafa 
cC  E (le  prefio  à Frane  e fio  proprio  genitore,  il  Duca  “Borfo  poterfi 
promettere  ogni  comodo  dello  flato  di  Milano  non  già  per  ricom- 
pènfa  di  quanto  hauea  operato  il  Marchefe  Svicolò  per  la grandez- 
za del  Duca  Francefco , neper  gli  aiuti  datigli  dal  Marchefe  Lio- 
nello 3 maffime  quando  disfacendo  fi  il  campo  per  le  nectffità  delle 
Vettouaglie,gh  mando  con  genti3e  fpefe proprie  quella  quantità  di 

Ooo  4 biade 
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Chnno  ’ biadt,  donde  potè  continuare  l'afsedio  di  Milano  3 che  indi  à pochi 

'i+Gp  giorni  s' arrefe:  quanto  per  i beneficiategli  fhffohà  fatto  alla  /a- 
fi  Sfor%e/ca}& à lui  defogliando  alla  fua  fubblimat  ione  gli  infi- 
cio Hcrcole^che  era  poco  meno3che fe  egli  nj  't  fofie  ito , e [ere  che  col 
fermar  ui fi  apprefio  per  qualche  tempo  fi  leuajfe  tantino  à chi  per 
fajfe  di  di  furiarlo  come  nuouofuccejfore  in  dominio , nonancho  co- 
fermato  ,e  ruttatila  combattuto  non  foto  date  volontà  de'  for e fi ie- 
ri >mà  da  Ile  ope.ratiom  di  que * di  dentro:  E da  tutto  quello  fnalme- 
teyche fi  a per  far  e il  Duca  di  Modona  à feruitio fuo  poter  fi  afpe  tia- 
re continui fegnt  di  corte  fiatili  per  l affètto finccrijfimoycon  che  de- 
fi der  atta  di  efporreper  conferuatione  di  quello  Slato  X3*  tfaltaùonc 
di  quel  Principe  quanto  mai  potejfc  njfcire  dalle  forale  fue’,  QueSte 
cofe  narrate  dal  Pigna3e  da  mefeguite3mi  dano  à conofcereyche  niu 
no  fcrittort può  con  diligenza  impiegar  la  penna  in  quefie  trattati o 
nifi  egli  non  è fegretario  di  Principe f rverò  non  babbi  in fua  balia 
quelle  fritture  3che  vano  atorno  g occ  afone  difimili  negotij.  Quin- 
di auuienef)  egli  per  hauere  hauutot  Arcbiuo  de'  Principi  d'ESle 
nelle  mani  ha  ritrouate  cofe  3ch‘ altri  non  hanno  potuto  ritrouaresag 
giugnefi  à que  fio  la  belletta  del fuo  intelletto  la  pratica  di  <z>n  lun 
go  maneggio  hauuto  da  Alfonfo  lidi  felice  memoria  3 & i principi] 
della  Cafa  di  Ette, per  mano  del  Conte  Girolamo  Fateti  rifletto  alle 
cofe  cauate  di  Germania.! al  era  nondimeno  la  condizione  fua , che 
come  huomo  di  belle  lettere  fpoteuafi  come  in  effetto  fece ) adornare 
l'ifioriafua  d' or  ationi  3di  digreJfioniye  d'efordij  p diletto  di  chi  legge. 

Ma  p affiamo  alt  altre  cofe  $ Tal  fu  la  ficure%ga , che  poneffe 
il  Duca  di  Milano  dal  ragionare  del  Segretario  3cBe  fu  queSlo  tem - 
' p°3  ò pochi  me  fi  dopo  offendagli  nato  run  putto  ricerco  t ifleffo  Du- 
ca à volergli  col  mesco  ddfangone  fuo  Ambafciadore foSlenere  al 
facro fonte  que  Sio  fannulloni]  era  il fecondo  genito  . P{on  ricuso 
ZBorfo  l'imi:o3anzi fnuendo  al'\angone3vso  tal  atto  di  corte fa, 
che  il  Duca  Galeazjso  re  fio  più , che  chiaro  della  /inceriti  di  que  Sio 
Principe 3 il  quale  propofedi  nuouo}che  per  facilitarla  conclufion'e 
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della  'generale  confederati  otte , fi conferma fje  la  Lega  'tj  occhia  3 che 
hormatfonoda  cinque  unniche  fu  fatta  . 

Sentina  il  Papa  dall' altra  parte  grandi  (fimo  guflo  che  hcr  mai 
fimandaffiro  ad  effetto  le  proporle  del  Duca  Torfo.anzi  per  termi 
rii  di  <-vera  conclUfione  't’i  defhnò  il  Cardinale  Niceno , colquale 
V inter uennero  que  ' di  S.  Marco , Scapoli  3e  Ttano . tanto  che  a’  2 2. 
di  Marcine  fu  celebrata  in  Roma  la  confer  mattone.  La  quale  cau 
siccome  riferifee  il  Pigna  >cbe  qua  fi  triti)  potentati  d*  Italia, fen^a 
più  altro  ts'intendèjjcro  in (ie  me pacifici , <x>nm3e  collegati  : e tanto 
più  del  Duca  Giouànni  d,' Angioma  cui  rompe  cenano  i di  fi  urbi  del 
Regno  di  Napoli}era  'venuto  à morte  in  Barcellona . 

Dopò  que  fio  il  Papa  pubblicò  l’intentione3ch'era  in  lui  difubbli 
mare  Borfo  della  Ducale  dignità,fopra  la  città  di  Ferrara.  Laonde 
fi  come  la  prima  ere  at  ione  fatta  da  Qefare  nella  per  fon  a deU'ifiejfo 
Horfotdi  Modona3e  di  Reggtofù  accettata  rvniuerfalmente,come 
di  ciò  ne  e teflimonio  CiFleffo  Tigna  ; non  minore  contentala  mo- 
tivarono per  que  fi' altra  tutti  Tri  nei  pi  Italiani , commendando  i 
pc fieri  del  Papali  quale  però,per  le  turboleze  apportate  da  gli  fpa- 
uentofi  preparamenti  dell ureo,  contra’  C bri  ili  am  > differì  alcuni 
tnefr  quefi  a fuaint  emione . 

fK°n  minore fifpettoritrouauafinella  Igepubblic a diVeneti a 
per  que  f li  nuoui  auuift 3 e (fendo  che  per  ogni  rifpetto , era  tenuta  à 
guardare  l Arcipelago, la  doue  bifognaua  ancora  drizzar  molte  for - 
Z?  .Qualche  rifugio  afpettauafì  no  dimeno  da  unaCrociata3che’lPa 
pa  andana  di  cótinuo  trattado  in  Roma,J>  opporre  i Trìncipi  Italia - 
ni  alle  forze  di  Maometto, che  teneua  affediatoNegropÒte.Difegna 
ua  il  Papa, che  1 7\è  di  Napoli , O*  il  Duca  di  Milano  foffero  i primi 
ddar  esepio  à gl' altri  Principi  Italta  vi  d'ima  graffa  cotributione £ 
quefla  imprcfa3dadofi à crederebbe  la  Repubblica  diFioreza, copio 
fa  di  danari 3nÒfoffp  hafcodereil  braccio  in fimtle  occafione . Nè  il 
Due  a di  Milano  per  tirar  fi  addietro,  Piando  l'accordo feguito  tra  il 
'Duca  di  Sauoia}e  lui.  Nepareua3che  molto  importaffegche'lMar - 
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chefe  di  Monferrato  per  loro  accordi , re  Rafie  in  fo fretto  dì  riceutr 

qualche  danno . ......  * 

fi  rvari  fini  nondimeno , che  hebbero  i Principi  ChriBiam  in - 

torno  all' vni  fi  m freme,  caufarono  la  grandezza  del  Turco , & 

runa  perpetua  noia  nella  mente  del  Fapa*on  la  quale  fi conduffc  à 
morte , come  à fuo  luogo  fi  dirà. 

Daua  il  Duca  di  Milano  buone  parole  al  Pontefice , prometten- 
do di -unir  freon  Ferdinando j ma  dall’ altra  parte, per  C intelligen- 
za che  haucua  col  Rè  di  Francia , afrettaua  di  tirarlo  ben  toBoin 
fi t Mia,  non  per  da  nno  della  Chiefa , mà  per  acqui  tiare  con  le  forze 
dì  lui  il  totale  dominio  di  Milano.  Pillo  poi  che  il  Rè  Lodoutco  im - 
pugaua  dei  continuo  le  forze  fre  alladifefadi  Henrico  Sello  T^è 
d' Inghilterra  contra  Odoardo , pre/è  occafìone  difarfi più  che  mai 
confidente  il  Tinca  'Borfioìeiantoptù,che  poco  prima  haueua  vdi- 
to,cjftrp affata  pria  Lega  tra  Penetiani il  Rè  Ferdinando  per 
occafìone  del  Turco  ; la  quale  metteua  lui  Beffo  in  neceffità  di  far 
tiuoue  pratiche ; perla  natura  de  Rapitoli  fottofentti  dall'ina 
parte,  e l'altra  in  queBa  forma . 

Prima,  Che  fieli  T ureo  muoueffe  guerra  à Ferdinando  ,i  Pene - 
tiani  fofiero  tenuti  à dargli  il  foccorfo  di  fei  galere  , e venti 
timi . 

z Che  fe  il  Turco gffe  contro  i Penetiani , Ferdinando  fofie  te- 
nuto di  aventi  galere , e quattro  naui . 

2 Che  fel  Duca  di  Milano  tentafie  di  affalire  i Penetiani / iftefi 

fo  Ferdinando  f offe  tenuto  per  foccorfo  de  gli  Beffi  Vene  nani,  di 
fetunt  a [quadre  di  caualli,e  quattro  mila  fanti  àfuefpefe . . 

G)hcsIo  ultimo  Capitolo  porfe  occafìone  al  Duca  di  cMilano  di 
fare  come  detto  babbi  amo , nuove  pratiche, onde, oltr  alla  fede,  che 
teneva  del  Duca  Borfod’ Ette, tirò  ancor  dalla  fra  nel feguent  an- 
no j 4 7 1 . Giovanni  Bcntìuogli,chc  wiueua  come  afioluto  Signore 
della  città  di  Bologna* gli  diede  la  condotta  difciccnto  cavallino» 
granigione  di  fette  mila  dittati l anno • 
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V^on  cofitotto  pofe  il  piede  Frane  e/co  Gonzaga  Cardinale  di 
fanta  Maria  Nuoua  nella  città  di  Bologna, come  Legato  del  Papa , 1471 
eh' e'  rBolognefi fu fcit  arano  nuoue  conte fe  co'  Modonefì per  occafio - 
ne  delle  confina',  Màquefìafu  difputa  di  poco  rt/euo,imperocbe  do- 
pò l' e fiere  comparfo  Sigifmondo  d'Efle  con  molta  caualleri  a,  e fan- 
teria in  aiuto  de'  Modontfittffp  bauer  fatto  alcune fortite in graue 
danno  de ' Bui gnefi,  conuenna  0 le  pai  ti  di  rimettere  ogni  loro  dif- 
ferenza nel  Duca  di  Milano , i'  quale  dopò  l' bauer  e faminato  dili- 
gentemente le  ragioni  de  gli  ri- nifi  de  gli  altri,  pronuntiò  à fattore 
de ’ Modonefì  -,  e comandò  a'  Bo  lagne [1 , che  dou {fiero  incontinente 
atterrare  il  basi  ione,  e forte fatto  da  loro, fui  fiume  Panaro : Intan- 
to bauendo  il  Papa  dichiarato  in  pubblico  Conci  fioro  , l'obbligo  ebe 
haueua  di  creare  Borfo  d'èfie  Duca  di  Ferrara  ',  perfue  lettere  gli 
fignificò  , che  andando  à 'poma  gli  baurebbe  dato  quell'bonore,  che 
altre  'volte  glt  haueua  accennato  : e tanto  più  che  auuicinandtfi  la 
Pafqua  di  'Refurrettione  baurebbe  per  tal  occafione  maggior  con- 
correnza di  popolo . 

Halle  graffi  Borfo  d!  nana  così  fegnalata  d/moflratione , benché 
perì  tempi  andati,  fòjfe  flato  certificato  della  buona  'volontà  di 
quitto  Pontefice . Partì  pertanto  da  Ferrara  li  ij.di  Marzo , e 
per  la  firada  della  Romagna  andò  à Roma , e fendo  accompagnato 
da  Ubicalo  da  Correggio , da  Marco  Pio  Signore  di  Carpi , da  Ga- 
leotto rP ico  Signore  della  Mirandola , e da  Matteo  Maria  Boiardi 
fonte  di  Scandiano , e da  cinquecento  gentiluomini  la  maggior 
parte  mettiti  di  broccato  d’oro,  e d’argento . 

Eraui  fimilmenU  la  Cafa  da  per  fe , nella  quale  i famerieri 
erano  vediti  di  panno  d'oro,  gli fcudieri  di  broccato  et  argento  ; & 
i 'venticinque  muli  della  C amera  baueuano  le  coperte  di 'velluto 
cremtfin^co»  le  arme  ‘Ducali, e gli  ornamenti  à oro . Il{e  di  queflo 
Tettarono  far  fi  i Trombetti, iPi fari,  et  i Staffi  eri, che  tutti  Vgual 
mente  baueuano  i vettimenti  di  broccato . Oltra  a quetti  prece  de- 
tta alla  comitiua  altri  venticinque  muli  coperti  di  far  lato  con  gran 

ricami 
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Chnfto  ’ ' ricami  m 1*9  dintorno^  Altri  cento  cinquanta  con  panni fi- 

ì 47 1 pra  bianchi , rojfi , e n/erdi  , colori  della  liure  a di  "Bar fu  \ fecondo  U 
quale  erano  parimente  mettiti  ottanta  h uomini  , che  feguiuanoq 
piè  tenendo  ciaf  uno  quattro  cani,  grojji  per  la  maggior  partenti  che 
era  in  vfo  in  questi  tempi, co  me  testifica  il  Pigna,  e come  poco  dipoi 
m offro  la  caualcatx  del  Duca  di  Milano  * Fiorenza. 

Da  queffo  racconto , come  m ogni  altra  occafionefpettante  à gli 
affari  di  Cafa  d' Effe,  fi  vede  quanto  babbi  avanzato  il  Pigna, ogni 
altro  fcrittore  nelle  cofe  di  Ferrara.  Seguitando  il fuo  detto , mostra 
cbel  Papa  faputo  larriuo  di  Borfi,  mandò  Lorenzo  Ardue  fono  dì 
SpalatroTc foriere  Generile  della  Ghie  fa, e Gouernatore  della  Mar 
ca,ad  incontrarlo  fino  all' e (iremo  confine  dello  Stato  E cele  fi  attico  P 
il  quale  dopò  batterlo  riceuuto  con  pompa  bonoratiffima,  l'accompa- 
gno, e ì 'pesò  in  fino  a Roma  : fuori  della  quale  <rfc  irono  tutti  Car- 
dinali , e gli  Ambafiadonà  nji fi  tarlo  dome  fiscamente . Fece  poi 
n/n  'entrata  filenniffima,al  cui  concorfo  figurafi,cbe  *vi fijfcro  di- 
gerito cinquanta  mila  perfine . Da  queffa  folennijfima  entrata, dal 
'numero  grande  de * ffaualieri,  che  hebkeil'Duca  Boy  fi  con  lui , che 
tutti  erano  de  fuoi  stati',  i fuperbt  addobbar» enti,co3 quali  àa- 

feuno  compar  fi , re  Piarono  i Romane  am  m ira  tifi m i , dicendo  , che 
ne  Ufi, ne  Im per  odore  haueua'mài  fatta  fimile  entrata  in  Roma. 

Hora  dopò  l' (fière  Piato  accarezzato  con fauon  infiliti',  nel  gior- 
no di  P a [qualche  fu  il  decimo  quarto  d[ Aprile,  'venne fibblimato 
alla  dignità  Ducale  Jopra  la  citta  di  Ferrara , che  egli  rtconofceuo 
in  Vicariato  dalla  Sede  Apofiolita.  -,  -,^'v  ... 

Verdine  della  cerimonia  fu  q il  (fio . <± Andando  il  Pipa  in  fi abi- 
ta Pontificale  per  celebrare  la  rneffain  San  Pietro ; il  Duco  Dorfi 
per  honore gli  portò  la  coda  del  Pjuiale.  Finita  terT^i, offendo  accora 
pagnata  da  fi i t Ardue  fiotti  di  Milano,  e di  Candia,andò  al  Papa  , 
che  lo  fece  ffaualtere  di  San  Pietro,  dandogli  la  fpada  yuda  in  ma- 
no ù dififa  fua,  e della  Chic  fa  , a conf afone  de  gl’ infedeli',  e gliela 
fece  ctgnerc  da  Tommafo  Denoto  della  Morea . fi comegh J peroni 
> . d’oro  . 
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foro  per  Napoleone  Orfini  generale  della.  Cbiefa , e da  Collanti 
Sforma  figliuolo  del  Signore  di  P e faro  . Letta  Cepiftola  accompa- 
gnato da  me  de  fimi  Arciuefcouipitornò  al  Papa  con  prefiargHUgin 
t amento  di  fedeltà}  il  quale fece  cantare  3e  cantò  Letame  j pregane 
do  particolarmente  per  qu  ella  dignità  Ducale  di  Borfo . 

Fu  poi  ricondotto  al  luogo fuo  non  più  dagli  Arctucfcoui,  mà  da 
due  fardinaliM  quali  la  terrea  njolta^  precedendogli  quegli  Arci - 
uefeoui  -3  fu  condotto  al  Papa  dopò  t offertorio  3 che  Camme fie  al- 
toftulo  della  pace,  indi  abbracciò^  e baciò  tutti  far  dm  ali.  Com- 
tnunicato  il  Pepagli  diede  l'acqua  alle  manine  da  lui  riceuè  l’babi- 
tolJucale 3 ch'era  <t»«  manto Damafchmo foderato  di  ermellini 
èon  bauaro  grande  fopra  le  fpalle3  e braccia il  cappello  in  pun- 
ta con  due  pendente  'verga  d’oro  nella  delira  m ammollane  fopra' l 
bauaro:  & i due  Cardinali  il  scompagnarono  al  luogo  fuo . Data 
la  beneditene  fu  bordine  del  'Papa  da  tutti  i fardinali  accompa- 
gnato all'alloggiamento . 

Borfo  il  giorno  feguente  in  babito  Ducale  accompagnò  ilPapa  à 
San  Pietro 3 ouefù  po  fio  tra  Cardinali  di  fante  Maria  in  'Portico 3 
e di fant a Lucia.  F initala  meJftyilPapa con  vn fermane  magnifi- 
cì)  largamente  Borfò3e  laC afa  d Elle,  commendando  alcuni  bene- 
fici eccellenti  fatti  da  quella  Cafa  alla  fant  a Cbiefa  : Oltra  tutte 
quelle folennità  'vene  etiandio  leuato  Borfo  da'  Cardinali  di  Moti 
ferr ato>e  di  fant  a Maria  in  Portico>  e condotto  al  Papa3cbegli  die- 
de per  honor  aneto,  la  Rofa  doro;  che  poi  rimejfa  al  Papa  in  mano  da 
*vno  de'  Cardinali^con  quella  andò  fopra  le  porte  di  San  Pietro 5 
in  cofpetto  del  popolo , glie  la  ridiede  .facendolo  poi  accompagnare 
' da  tutti  i fardinali  in  fino  à San  Marco  3 dotte  gh  era  preparato 

rvn  conuito  fiontuofiffimo , e Borfo  nell 'andanti  refiò  nelC'vltimo  y 
come  in  luogo  piu  degno  tra  l Cardinale  Vicecancelliere  } & il 
Cardinale  di  Jllantoua  . e gli  precedettero  tutti  gli  altri  Car~ 
dtnali  alla  foggia  Pontificia  '3  come  tellifica  Matteo  Palmerio. 
Quefio  Principe  con  quella  pompa^  che  rvsò  nell'entrare  in  Roma , 
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fe  riufcì  Ancorale  non  cofì lofio fi  giunto  à Ferrara3cbe fu  ricetti 
tojcotne  nferifce  il  C oriolai  Duca  di  Milano  3 e da  Fiorentini  dal • 
/ vna  banda , e dal  foleone-fiVenetiam  dall àltra^ad  accommodart 
le  differente  che  verteuano  fra  di  loro , dall'eferft  moffo  il Coleone 
con  le  for^e  della  Repubblica  di  Venetia3à fattore  de * Fuori  fci ti  di 
Fiorenza,  che  di  nuouo  ingagliarditi  cercaua no p>ù  che  mai  di  effer 
rimeffi  nella  città  3per forza  d'armi . Alà  i Fiorentini  favoriti  dal 
'Duca  di  Milano 3 che  su  quefli  giorni  fi  transfert  à Fiorenza  con 
la  moglie  j gli  ributtarono  più  che  mai . Non  if  legno  il  Duca  Borfo 
dall' e jjer  da  quelle  due  Repubbliche  ricercato  alla  ter  minai  ione  di 
un  tanto  incendio,  udito  che  hebbe  Gafparo  Vìcomercato perla 
parte  del  Duca  di  Milano ,e  Gerardo  MartinengOyper  la  parte  del, 
Coleone  j terminò  che  ciafcuno  douefje  rendere  al  compagno  il  mal 
toltole  cb’e'  Fuorufitififìeffero  ne'  confini  loro . 

Mà  quell' ottimo  Principe  dopò  C hauer  foflcnuto  con  molto  ho - 
nore  i carichi  del  fuo  Imperio  uenne  à morte  a'  18.  d' Ago  Ho  del 
prefent'anno  147  \>ft  come  lunetta  fatto  uenti  giorni  prima  Pa- 
pa Tao'o  nel fefio  anno  3e  decimo  rnefe  del  fuo  Papato ; ‘Rjgnò  Bor • 
fo  1 1.  anni  come  riferisce  il  Giraldo  \ e fu  fe  pollo  in  quella  fcpoltu - 
ra.ych'egli  Vinaio  ricor deuole  d’ hauer  à morire , fi hauea  fatto  fre. 
Fu  filo  Principe  difoflo  della p fonale  digraue  afpetto,  dì  rilucete 
capellatura,  piaceuole  nel  uififi' ànimo  liberale  f pie  dido  nella  cor - 
te>  e particolarmente  uerfo  i f ore  lì  ieri  ; amò  etiandio  i uirtuofì,  e 
fi  dilettò  di  edifici  nobili, ne"  quali  ut fpefe  gran fornma  di  danari. 
Haueua  ancor  l'occhio  al  benefìcio  de  gli  amici  3 & a' fruitori  di 
Corte  3i  quali  tutti  con  larghi  premi  rimunerò  3e fecelo  in  tempo  3che 
il  dono  per  fe  lìejfo  era  gradito  dal  recipiente.  Era  ancor  di  tanta 
letteratura  3e  pratica , che  mirabilmente  inHruiuagh  Ambafcia- 
dori  nelle  cotidiane  fpedttioni , dando  loro  dopò  l' hauer  dfcuffo  i 
punti  principali  della  negotiatione , regole  generali  circa  il  modo  del 
gouernarfì co’  Principi  3 ftj  anche  co * MwiHri . Ricordandogli  ap- 
prejfo  quello , che  poteffe  ne  congreffi  generare,  e mantenere  la  con - 

iilìatione 
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ciliatione  de  gli  Animi  de  Superiori  % e fcdnfAre  occ afoni  de'  di fir- 
dinii  perche  in  tutte  le  trattai  ioni  in  altro  punto  non  fi  conosce  il  Va 
loredi  chi  tratta ,faluo  che  nella  concbiufione  nel  negorio . 

Nonlafcierò  da  parte  quella  generale  beneuolenv^a,  che  egli  di- 
mofìrò  con  tanta  purità  d'animo , in  ridurr  1 Principi  alla  quiete ,e 
pace  et  Italia  5 che  in r vero  lo fecero  riguardeuole  ,e  di  molta  ammi- 
r adone  non  Jolo preffo  1 Pontefici ; e le  Repubbliche,che  etiandio  Ce- 
fare  non  ifdegnauacCinuiarli  frequenti  negotiatori  à trattare  con 
fòco  ( opra  gli  affari futi . Il  mede  fimo faceua  il  Rè  et  Inghilterra , i 
De/poti  della  Moreaf  Jmperadore  di  fofldtiiiopoli&  altri  affai» 
come  dimoHra  il  Pigna , con  quella facondia , della  quale  in  efaltA- 
tìone  de'  Principi  d' Elle  fit  malto  dotato . 

Ma  ritorniamo  ì Paolo  Secondo . 'Dice  il  Platina , che  queflo 
Pontefice  era  co  fi lungo , e pigro  ne  ntgotif, fatuo  che  per  iflanchtT^ 
%a,  non  ne  incomwciaua  le  cofe  ancor  che  chiare ,&•  apertele  inco- 
minciate le  conduceua  à fine . Hauendo  con  la  lunga  pratica  ,proua- 
to  quella  termine  e fiere  di  molto  giouamento  à chi  tu  fa . Ma  per 
mio  credere  io  direi,  che  nonfempre  fi  potefie  ufare  quella  imi- 
tatane, an%i poter  riufire  molto  danno  fa, fecondo  la  diuerfità  del- 
le caufe , e delle  trattar  toni  rifpetto  alla  diuerfità  delle  perfine,  con 
le  quali  fi  ha  da  trattare , Imperoche  il  principale  oggetto  del  nego - 
ti  ante  è in  ifioprire  la  natura  dell  auuer firio, col  quale fi  tratta ; et 
efa  minato  che  haurà  tutti  gli  oggetti, firuirfi  poi  della  pr  e fletta,  ò 
della  lente^a,che  cagionar  goffi  il  beneficio  delfuo  Principe, finza 
che  l' Auuer f arto  s'auuedi  dell’ arte fua  % 

Mà  ritorniamo  alle  cofe  del  Platinargli  dice, che  liUeffi  Papa 
fu  diligente  nel  r accorr  e, e cumular  danari ; ne  lafcio  da  parte  t yfi 
di  rifiuotere  le  penfìoni . E quello  fece  non  tanto  per  ufi  proprio  » 
quato per  hauer  occ afone  di  ficcorrere  i Cardinali poueri , (ffi  i Ve- 
feoui  bifignofir  principile  nobili  cacciati  di  cafa  lorofiouuentua  an- 
cora lepouere  donzelle, le  uedoue , egli  infermi . Et  baueua  molta 
cura, che' tfrumemor  le  altre  cofi  necejfane  al  uitto  fi uendefiero 
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Girino' m abbondanza,(èf  à minore  prezzo ,che  prima.  T\eflaurò  anco  afi 
1471  fai  acconciamente  S.MarcOyO4  il  faticano . 

V^elì oc  cafone  che  7>orfo  d’Efìe  3 andò  à Roma  per  riceuere  là 
dignità  Dite  alida  della  città  di  Ferrara  ',  gli  fece  con  marauig/iofo 
apparato  nana  caccia  nel  campo  di  Meruta , e ne fu fòpr atlante  il 
Cardinale  di  Santa  Lucia  figliuolo  dt fitta  forella.rPeccaua  nell'alt- 
dienza  del  giorno  per  il  lungo  dormire  ch'egli  faceua  ,•  e la  notte , 
quando  •vcgghiaua.flaua  maneggiando,^  rileggendo  le fitte pre- 
tiofe gioie  $ cofit  infelice , e difperata  per  coloro, che  haueuano  di  lui 
bifogno  i Onde  ancorché  dopò  f hauer  per  fio  molto  tempo,  egli face  fi 
fe  aprire  la  Porta , bifognatta  flar  mutolo , per  afcoltarlui , ch'era 
molto  copio  fi, e lungo  nel  dire.  Egli  era  ancor  ri  trofia  difficile 3sì  co 
familiari , come  co’ fiore {1  ieri  ; e fpefie  'volte  mutando  fi di  parere fi 
re  flava  da  quello  ch’egli  haueua promeffo . fin  tutte  le  sofie  volata 
effier e tenuto  a fiuto , onde  perciò  ne  parlaua  alle  • volte  molto intri- 
gato, ftfi  ambiguo  Per  la  qual  co  fa, e fendo  tenuto  buomo  à diuer- 
fe parti  adherente , non  conferuò  lungo  tempo  le  amicitie  de’  Prin- 
cipiane de' popoli  confederati . Zloleua  •vederfì  à tauoLa  * vane  forti 
di  cibile fempre  de' peggiori  guflaua.  Beueua  molto,mà  vini  afai 
piccoli ,e  con  acqua, e dilettauafì  di  mangiare  gran  quantità  di  me- 
Ioni > granchi  paflicci,pe/ce, e carne falata  di  porco ,che  poi  gli generò 
'quella  apoplefia , che  gli  die  la  morte . Legge  fi  ancor,  ch'egli  hebbe 
tanto  in  odio  gli  fludi  dell' Immanità, che  tutti  quelli, che  Vi  dati  a - 
m oper afiletta  egli  chiamare  ber  etici . 6 per  quefo  confortava 
efortaua  i 'Romani  à non  far  perdere  tempo  a'  figliuoli  loro  ne  gli 
Eludi  di  quelle  lettere , e che  a fai  era , e basi  atta  ,fe  effi  fapeuano 
leggere,  e fcriuere . Co  fa  che  molto  ripugna  al  bifogno  de  gli  Orato- 
ri $ al  grande  •vtilc  che  hanno  apportato  al  mondo  j noneffendo 

* verifimile  eh' e’  bafli  il faper  legger  e, e fcriuere  perche  oltra  à que- 
llo vi  fi  ricerca  l'intelligenza', con  la  quale fi  <vengono  ad  efprtmer 
i concetti  più  reconditi . Mà fi a come  fi  voglia  > à me  piace  lo  Stu- 
dio delle  lettere  bumanc',  ne  per  questo  ho  ricufatoleDiuine . 

Hora 
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fiora  dopò  la  morte  di  quitto  "Pontefice  uene  ef aitato  alla  S e - 
dia  di  Pietrosi  fio  Quarto  della  nobile famiglia  dalla  Rouere^cbe  1 47 1 
fu  d 1 9.  d Agotto . del  pttfcnt' anno  147 \*di  cui  ne  fa  men  tiene 
il  Panuino , fi  nella  difcedetiz^yCome  ne  co  fumi  della  rifa,  S crijfe 
queft  ottimo  Pcnrtefe , e (fendo  Cardinale  3un  libro  defanguine 
Chrifli,  & de  futuris  contingcntibus  • S (riffe  anco  certi  commentari 
de  potcntia  Dei,&  de  Conccptione  Virginis.*  centragli  errori  d’vn 
certo  fate  7>  ologne fé ,de  II' ordine  de  darmeli  ti  3cbe  diceua>Dio  con 
la  fua  onnipotenza  , non  poter  fin  are  un  dannato  .Incominciò 
anco  un  altra  oper  avella  quale  per  ter  uia  legare ^e  l' alter  cationi 
fra*  Predicatori  deli' un  ordine^e  f altro, con  gagliarde,  fsf  efficaci 
ragioni  fi. sforatila  di  dimostrare  , che  San  Tommafo  d' Aquino , e 
Scoto  comordanano  nelle fe  ritenne  ; Egli  era  tenuto  co  fi  dotto  , che 
à lui  fio  /ràgli  altri  Cardinali , fi  commetteua  quanto  foffe  occorfo 
delle  enf  pertinenti  alla  fede»  e perche  nella  promotione  al  Papato) 
pot  f/ima  c alfa  ne  fu  Latino  Orfiino , Roder igo  Borgia  ZJicecancel- 
lere , e Branccfco  Gonzaga  tre  de* principali  del  Collegio  ;per  non 
efifer  tenuto  ingrato , riconobbe  etafeuno  del riceuutohonore  ; onde 
fiere  Latino  Camerlengo;  à Roder  igo  diede  l' Abbati  a di  Subiaco  3 
Cf  al  Gonzaga  il  Monatterio  di  San  Gregario . 

Ma  ritorniamo  alla  fa  fa  d’Efte . Hcrcole  fu  il primo > come  te- 
stifica il  Giraldo  , che  portò  il  nome  d' Hcrcole  nella  Cafa  d%  Ette  ; il 
quale  per  termine  di  heredità3  e di  uera  fuccefifione,  dout  ua  e/fere 
il  duodecimo  Signore  di  Ferrara  ; mà  fi  ihiamò  il quartodecimo 
per  efferfii  fatto  innanzi  à lui  i due  fratelli  naturali , cioè  Lionello , 
e Borfio.Sebraua  Vna  bercio  a preferisca  d'animo generofio  & inulta 
to.tfif  era  tanto  uigorofo  delle  mebra ythe pareua propriamet e efier 
nato  a!  patimeto , & al  dt/agi  della  guerra;  rulla  quale  pareggiò  piti 
Molte  i maggiori  Codottiert  d ef cretti  del juo  topo . Cobatte ih  ittec- 
cato  co  GaUasggo  P adone  Cau altere  I/lu/tre , e grade  buono  in  guer 
rane  ne  riportò  h onorati] fi  mavì  (tona  .Tutte  lequah  cefi  gì deemere 
dopò  la  morte  dtl fratello  ; gli  facilitarono  la  firada  alla  fide  et  fifone 
Pane  Seconda.  Ppp  de 
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di  due  ducati  • non  0 fi  ante  che  bau  effe  contrario  Veicolò  figliuolo 
di  Lionello  , che  bebbe  ncorfio  al. Mar  che fc  di  Mantova  , per  ejfere 
me  fio  alpoffejfo  dello  Stato  di  Ferrara  3 Modonay  e Reggiamone  à 
fio  luogo  fi  dirà . 

fn  tanto  emendo  tìercole  à Cade!  nuovo  svenne  chiamato  alla 
Signoria  dal  popolo  di  Ferrara  $ ito  alla  città , fi  riduffe  con  molto 
applaufo.dt  quel  popolo  nel  Vefcouado,doue  bcbbe  lo  fcettro  del  do- 
minio dal  Giudice  de  Sa  uh  che  fu  all  bora  Antonio  Sandello*  Ri- 
cevuto che  bòbe  poi  gli  Ambafciadori  de  Principi  Chridiani,che 
r vennero  à congratular  fi  con  lui  de  II  ottenuta  fucceffione  5 hebbe 
ancora  da  Sfio  Quarto  la  con fir  mattone  del  dominio  rifpetto  alla 
città  di  Ferrara , e da  Federigo  Impera  dorè  perla  Stato  di  Modo- 
na>e  leggio  j Mà  benché  tutte  quefie  circondante  concorsero 
nella  perfona  fua  \ Nicolò  nondimeno  nato  di  Lionello  , e di  Mar- 
gherite Gonzjga,  ancor  che  non  fi foffie  oppofio  à Borfo>  tento  col  fa- 
vore de * Gonzjgb'hdi  opporfì  ad  Her  cole  ine  potendo^come  deferiue 
il  Pigna  3 con  ragione  comparire  , cercò  d' bavere  alle  fue  ^voglie  > 
qualche  perfona  da  lui  gratificata  nel  tempo  della  Signoria  del 
Padre . mà  perche  tutte  quede  pratiche  furono  difioperte  dal  Du- 
ca Hercole}egh  in  modo  fi  ritirò  ; che  paruepiu  toflo  ynafantafima* 
che  vn  atto  di  ribellione . Awzj per  render f innocente 3di  li  ad  alcu- 
ni anni  fi  rida  (se  dì  naficodo  à Ferrara , ouepoco  fiauiamente  perde 
la  vitdi  come  à fio  tempo  daremo  à cono  fiere* 

Si  ‘-voltò  di  primo  tratto  il  Duca  Her  col  e a riordinare  le  cofi 
dello  Stato , e dell  abbondanza  > come  anco  della  'Politiadi  diuerfic 
arti, per  augumentare  il  popolo >e  correggere  gli  abufi . D indi  nvol- 
fie  il penfiero  ad  abbellire  la  città  » ordinando  mfieme  che  per  como- 
dità de 5 Magidrati  della  Corte , e del  ridotto  de  gentilhuomim  fi 
formafie  il  Cortile  anteriore  alla  piazza  ,cbe  tuttauia  e in  effere^ 
e facendo  dirizzare  njna  fatua  di  bronzo  inaurato  del  Duca  Bor- 
fio  appreffo  à quella  del  Marche  fi  Nicolò  fio  fece  porre  à federe, per 
dimodrare  > che  fi  come  il  primo  fù  podo  à cavallo  in  fogno  delle 
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fpeditioni  fite  dì  guerra  ; che  quitto  per  occafione  di  trattationi  di 
pace , nelle  quali  fi  era  acquittata  molta  gloria  $ meritati  a di  ejfere 
po/lo  à federe . Operato  che  hebbe  tutte  quette  cofe  j (g^r  affi curato 
con  molte  guardie  fatici  1 vecchio , Caftelnuouo>f£j  il  Tedaldo,ati- 
dò  à ZJenetia  a compire  con  quella  'Repubblica, non  tanto  perche  d 
tempo  il  richiede  (Se,  quanto  per  leuare  da  quefìa  parte  agni fomen- 
to ,chepot  effe  eflrepre  flato  d Nicolò  fuo  nipote, cotta  lo  Stato fuo  ; 
e perche  quetta  fua  andata  fu  molto  grata  à que'  Si  natoti , otten- 
ne ancora  infinite  promejfe , e dimofirationi , che  fu  yerfo  il  fine  di 
Febbraio  del  1472.  del  parto  della  tergine . 1471 

Si  dimottrò  poi  il  Duca  Hercole  Lrgbiffimo  rimuneratore  de ' 
fuoi  amici , e familiari,  come  anco  •uerfò  del  Popolo . E perche  Ah 
berto fuo  fratello, ma  naturale, gli  fi  refe  fempre  ubbidiente;  fi  do 
nò, come  narra  Gafparo  Sardonie  rvt(fe  attempo  di  qucfio  Princi- 
pe, e di  Alfonfo  primo  ; e che  retto  molto  informato  di  tutte  quette 
cofe  -,  per  termine  di  godimento  durante  la  rutta  -,  la  terra  di  Roui- 
go,Lcn  denarosi  a Badia,la  Candaja  Fratta,  forbola, Monte  San- 
to,Cafaglia,il  palagio  di  Schiuanog/ia , Safiuolo j e Catte/ nuouo  di 
T ottona,  & à Eu  fonico  Fiafco  i poderi  della  fiouerfela . à lacomo 
Trotto  donò  la  Tauighana  trai  Finale,  e S. Felice;  e dopò  que  (lo  lo 
creò  faualiere,ecó luiClauegiaNapolitano,  Ambrogio  di  Vguccione 
Còtrario,e  Bonifacio  di  C bufino  Beuilacqua, tutti  nobili  Ferrar  e fi 
T et  e poi  modo  d bau  ere  per  moglie  Leonora  prima  genita  di  Ver 
cimando  he  di  Napoli, e fu  caufa  poti  filma  la  irattattone  che  fi  fe- 
ce di  "ontre  quello  Re, con  Papa  Siìiof  come  in  effetto  f < e. lei-  udo 
ogni  difcordia,e  controuerfia , che  pende  ua  per  la  parte  del'K  tgno, 
che  e di  qua  dal  G arigli  ano,  che  Pio  Secondo  procurò  di fottoporre 
alla  Chiefa  . Sì  dfpofe  il7<)>  moff>  dall’ e for  tatù- ni  del  Duca  Her- 
cole',di  finire  ogni  còttfa\e  fi  come  ad  Antonio  'Ptcc»lomit.  i k ipote  di 
P to,hauea  dato  per  moglie  Maria  fua  figliuola  naturale in  dote 
il  Contado  di  Celano , con  ricogmnone  della  fuperiorità  de!  Regno 
di  Napoli . Cofi  bora  pur  ad  inttan^a  del  Duca  Hercole , diede  So- 
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r.i  , (gfr  Arpìno  ad  Antonio  dalla.  Rovere  3 nipote  di  Si  sio  per  dote 
di  Citte-lina  figliuola  del  Duca  di  Se  fi  3 e di  Leonora  (ita  forella . 

Dopò  quello  3 per  gratificarli  maggior  m ente  il  Duca  Htrcole  T 
mandò  II  Ferrara  Fabbritio  Caraffa  per  lo  sì  abili  inerii  0 dello  fio* 
'filino  di  Leonora  con  questo  Principe , la  quale  già  dal  l{è  Alfinfi 
era  Hata  promeffa  à Sforza  fratello  del  Duca  di  Milano  \ che po- 
fcia  per  le  caufc  altre  'volte  nai  ratey  non fógni  £ effetto  r 

il  Duca  Hercole  cono  fendo  fi  debitore. al  Rè  Ferdinando  del  r/- 
ceuuto  bomre3mandò  ancor  egli  il  njigefimo fi  ito giorno  d *Aprile> 
Si  gì f /fiondo  fio  fr atelo  à Napoli  con  <vna  Corte  numerofi filma  à 
levare  la fpofi,  la  quale  e (fendo  accompagnata  dal  Duca  d*  Andri> 
e di  Malfii  dalla  Conti jf a di  Altauilla  ye  da  altre  donne  3 e 'Baroni 
fj\apoluani, fiondi*  fi  di  primo  tratto  in  Roma , oue fii  con  infitte 
accogliente  abbracciata 3 riverita 30*  lmorata3peropra  del  Cardi - 
naie  San  Si  fio  nipote  del  Papa  3 buomo  boriofiffimo  3 che  induffi 
l'iflefio  Papa  all’ infra  fritte  cofe  come  dimofira  il  Pigna  < 

Venne  incontrata  dìfeofio  da  ’7 \oma  tre  miglia  da’  fardina/i  di 
Napoli^  di  Monreale  3con  grandiffimo  numero  di  Vefotti3  e d'altri 
Prelati  di  Portata  • e pofeia  condotta  in  Bontà  in  San  Giovanni 
Latera.no  , oue  riposò  've  fìtta  in  b abito  cavalcante  di  drappo  neroy 
cappello  gioiato.  Indi  fu  levata  da  firdinali  San  Si  fio,  e S.Pietrtr 
in  Vincola > (fi  accompagnata  da  cjfi,  e da  tutti  gli  Ambafciadori3e 
Baroni , (fi  altri  nobili  Romani  3 efirejlieri  in  gran  numero*  Con 
queflo  fguito  adunque  3 per  i/l  rade  tutte  adornate  3 fu  condotta  à 
Sant  A poflolo  babitatione  del  Cardinale  San  Siflo3  che  come  frate 
di  quell’ordine  de ’ Minori  sfatta  di  firui  refi  (lenza. 

Apprejfo  foggiugne  il  'Pigna  3e  di  cecche  queflo  Cardinale  batte* 
ua  fatto  fabbricare  nella  piaz&a  di  queflo  luogo  <vn  fuperbo edifi- 
cio al£  bigie  fi,  per  ricevervi  Leonora,  con  ire file  aperte  imitava  le 
flrutture  antiche. alla  prima  delle  quali  erano  cinque  gran  camere , 
£7*  alla  terza  quattordici, le  quali  tutte  erano  «* variamente  adorna- 
te di panni  d'oro  a d'altri  drappi  ricchi  (fimi  co  tfpefi  eccejfi ve, fitte 
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non  foto  nelle  forniture  de'  letti , mi  nelle  fedie.  Varie fodre  Sle.ua  q 
no  apprettate  nelle  camere  di  piu  rfpetto , delle  quali  quella  Prin-  1473* 
cipefpt  ,elc  compagne  potè  fero  aceommodarfi  fecondo  i temporali , 
che  di  notte  fi  inuouefjtro-  cofa  però  aliai  più  per  magnificen\a,cbe 
per  nccejfuù , ò bifigt-o  ; perito  Jie  erano  parte  di  armel/ini , parte 
di  gtbellinu  parte  di  lupi  < eruteri,  e d'oro punffimo  era  il  • vafo  fat- 
tole per  <vfi> , e beneficio  del  'ventre . òerutua  la  prima  fata , tutta 
addobbata  di  vaseria  d’oro  fotulrncnte  figurata , per  lo  conuito 
principale , e per  li  giuochi , che  quitti  haueuano  da  rapprefintarfi  , 
conC  efierui  fitto  adattati  tre  gran  mantici,  che  non  fi  ■ve  de  ano,  e 
di  continuo  f>jfi aitano , JùentoUndo  tutta  la  fianca . fi  come  <vn 
fanciullo  in  gufa  d’ Angelo  predetta  acqua  da  Vn  fonte , e la fprwz^ 
jyt#4  bora  qua,  bora  là  tn  più  getti . In  capo  della  feconda  Jala  /or - 
getta  vn altare  d'apparato  per  gli  argenti ori. e gioie  conte  Stendi 
cvitta  mar  autglioji film  a.  come  all'altro  capo  ■vede  uà  fi  vna  crederi - 
Zjt  di  dodici  gradi  con  tanta  copia  di  va  fi , e di  tante  •variate  mani 
d' artefici, che fimilmente  ttupenda  era  quella  vijla.  Riferitati  a fi  la 
terza  fiata  per  luogo  da  raccoglier  e t perfinaggi  di  riguardo,  ty-  ogni 
pattimelo  coprivano  tappeti  fioijfimi . La  mattina  fegueiexbe  jù  il 
giorno  della  Pentecofle,  Leonora  bauedofottana,e  mato  di  broccato 
sfauil diti  p la  gra  quadra  di  per  le, e di  gioie ; stnutò  à S.  Pietro  tue 
tanta  co  filene  pòpa  di  £ ardtnali,e  di  Baroni , e co  moltitudine  infi- 
nita di  matrone 3 efù  alla  \le fa  celebrata  dal  Poitfice ; il  quale  in 
cerimonia  no  fi fer fi  1 he  ella  gli  badaf  il pie, ma  le  prrfi  la  mano. 

Ritornata  alfuo  alloggiamelo  da  pi  i che  htbbe  mangiato,  la  na 
tiene  Fior  et  ina  1 ò degno , e Vago  fi  et  foco  o le  1 cedo  la  rapprefet  ta - 
tione  di  Su  fuma,  il  lunedì  Seguente  il  £ ardiva/  S.S'tto fece  il  ban 
cbettofnir, nel  quale  mai  nò  fi  mof  lotose  t argero  di  credc^a-C?’  i 
Va  fi  co'  quali  s'era  portato  un  fruir  io,  rnatpiù  nò  fi  riportavano  in 
tavola  co  tutto  che  diuerfjfime-e  copi  fiftme  fofii  ro  le  Vivade  che 
Vi  venero’, le  quali  camir. aitano àfuono  di  mufica.tuttauariata  fe- 
tido che  effe  uariauano.  Lo  Scalco  ami' egli  à tal  Variatici-  e mutò  i 
: a Parte  Seconda.  7?  pp  $ •vettt- 
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ve  Cimenti , che  erano  per  ci  afe  un  a ruoli  a pompo  fi  fiimi  ; mutando 
1473  fèmpre  parimente  collane  d'oro , </i  perle , e pietre  pretto fe . T /4 
pattuglia  infino  a minimi  era  riccamente  defitta , e diutfa  in  due 
J quadre  per  le  dite  bande  della  tauoU  ,feruita  con  ctttiert  d’argen - 
to  indorato  , che  fi fcaricauano  da  propri feudien  concertati  d'h  abi- 
to, O'  in  oro  di  continuo  fi  beuue  % Portate  furono fempre  cb.e  ua- 
riojfila  uiuanda,diuerfe  Hifiorie  ,come  d' *Atalanta,di  Hippome- 
ne ,e  di  Perfeo  quando  libero  Andromeda ,e  di  fimili\accomtnodate 
in  giti  falche  tutte  feruiuanoper  diuerfi  cibi.Tolte  le  prime  tonagli?, 
compar  nero  figure  mirabili  grandi  fecondo  il  naturale,  fatte  di  pili 
forti  di  confetture,  e prima  unHercole  nudo  fomentante  il  cielo,  in 
efprejfione  delle  cui  uolgari fatiche  dietro feguirono  vn  Leone > ’vn 
Cinghiale,  r vnT  auro, e quattro  torri  gradijfime,che  tutti furo- 

nofcbiacciati, e fittati  nella  piazza  àguifa  di  tepefla  . Similmen- 
te fi feoperfe  magra » ferpe  nella  [pelone  a à’m  monte, e dieci  naui 
à r vela  piena  cariche  di  ghiande  di  truccherò , per  dinotare  la  C afa 
dalla  Rouere . Di  poi  il  trionfo  di  Venere  condotta  J opra  un  carro 
tirato  da  due  Cigni , i concini  della  quale , ch’è fama  che  fojfero  di 
ZJnicorno,  batte  nano  dentro  ‘•varie  gelatine  $ fi  come [oda giuncata 
formauagh  Amor  ini, che  le  feber  usuano  d’ intorno.  Sott  entro  la fa - 
mia  di  Hercole,e  delle  Hefperidi  con  gli  alberi, t col  cufiode  di  que * 
giardini  ; In  tanto  apparato  forfè  un  monte  nella fila 9 che  apertofì 
mandò)  fuori  un  Seluaggto . il  quale  recitate  alcune  rime  in  lode 
delle  C afe  di  Aragona,  e di  E ile, di  [par  ue  col  monte  iflejfo,  dentro 
cui  sera  rincbiufo . Lcuate  le  tauole  feoprironfi  otto  Heroi  con  otto 
& 0 nfe.  tra'  quali  il  primo  era  Hercolc,che  tene  a Dcianira  per  ma- 
no , fuccedendo  Giafòne  con  Medea , T efeo  con  Fedra , (gjr  altri  di 
pajfi  in  paffo  con  le  donne  da  loro  amate  j con  le  quali  al  fuonodi 
u ari  Uromanti  cominciarono  à dannare,  ne  molto  fi  trattennero 
nella  danza,  che  comparuero  otto  Centauri  con  targhette  nell'una 
mano,  e maz&e  nell'altra , che  u eruttano  per  rapire  quelle  V^infc. 
tal  eh : attaccata fi  la  zuffa  ; gli  Heroi  con  chiari  fegni , che  la  uit- 

Si  ? torta 
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torta  deri u affé  da  Hercole\  rimafero  fu  perfori . il  che  tutto  hebbe  d' 
riguardo  al  Duca  di  Ferrara , come  al  marito  della  fipofa  : al  cut 
nome 'volle  il  (far  dinaie  alludere  non  foto  con  le  gentilezze  del - 
[•ultima  menfa  j ma  con  quello  giuoco  fietteuole . U^on  retto  di 
rnofìrare  'unione  tra’l  Pontefice  fiilTQ  di  3\apoli , il  Duca 
con  l'arme  loro  appefie  internatamente  a tutte  le fiale , & intorno 
al  palagio. 

Fcrn/atafi  Leonora  due  altri  giorni,  che  le  recarono  diuerfi  pia- 
cerà parti  fieguendo  il fiuo  cammino.  Paffuti  do  per  Tofana, ricette 
di  pajfio  in  paffio  da  quegli  h abitanti  [par fi  per  quella  regione  in  fini 
ti  honon . Ciunfie  poi  a Ferrara  d tre  di  Luglio  con  la  nobili  filma 
compagnia  datale  dal  Padre , oltre  à quella,  che  andò  à Iettarla . e 
trouandofi  alle  fine  nocche  gli  Ambaficiadori  di  tutti  i Potentati 
d’Italia , celebrò  lo  fpofialitio  Hartolomeo  ’Rouerella  Cardinale  di 
7{auenna;  affittendoui  Lorenzo  Veficouo  di  Ferrara  fiuo  fratello . 
perrifipetto  de  quali , non  poco  fi  nobilitarono  i liouerelli  Ferro- 
refi  . Peceuì  anco  •un  fermane  Girolamo  Cartello  , e le  fette 
furono  due  giottre  , (fif  •una  battaglia  a pie  , concertata  ad 
imitatione  d’<un  •vero  Generale  conf  ìtto  , che  riujcì  tan- 
to più  a’  circottanti  , quanto  parue  , che  bau  effe  più  delf  mu- 
ffato . 

Jlhiìut  facendo  fine  il  Pigna  alla  deficrittione  di  quefii  appa- 
rati r entra  poi  in  altri  ragionamenti  ; ma  tempo  fia  di  ritornare  al- 
l’ittoria. 

fi  Cardinale  San  Sifio  nipote  del  Papesche  fi  con  du fife  con  Leo- 
nora à Ferrara,  e che  flette  affittente  alle  non&e;  pafisò  nel fine  de' ' 

T rìonfì  a Milano , e d'indi  a V '.tetta . il  cui  p a faggio  mfioj petti  di 
tal  forte  i Fiorentini , che  dubitando , che  quefio  Prelato  fife  per 
ordire  ina  Lega  contro  di  loro j cercarono  di  preoccupare  i Vt  noti  a - 
niy  & il  Duca  di  Milano  di  runa  ttretta  corife  derat  ione , con  mo - 
ftrargli  appreffio  non  e fiere  ciò  difidiceuole  per  l’anione  pajfiata  tra 
U Papali  Rè  di  Napoli , & il  Duca  di  Ferrara  $ Lafcurono  non- 

Ppp  4 dimeno , 
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Qui"'  a ' ^{Mcno>  c^e  que&0  'ultimo potejjc  batter  luogo  fra  eli  loro  , quando 
ìlei: emine  d\n  certo  ternpa^rvolejf  entrare  in  Lega . offendo  che 
eh. già  era  morto  Bartolomeo  foleone  lorojamofi  Capitano. La  con - 
ciuf  ione  de’  Capitoli  concernenti  quella  Lega  fono ghnfrafc ritti } 
1474  come  telhfica  il  Pigna, fitto  [ anno  1474- 

1 Che  la  Lega  (labilità  fra  le  due  Repubbliche  ; & il  Duca  di 
Milano  poffi  nnnouarf  m capo  a ‘-venticinque  anni , (gjf  anco  più 
fecondo  che  piacerà  alle  parti  à comune  di  fi  fi  contra  qual  fi  vo- 
glia Principe  in  Italia  , e fuori  , ancora  che  fijfèro  fipremi  5 ecofi 
temporali,  come  Ip inaiali . 

2 Non  pregiudicar  fi pero  à qual fi * voglia  altra  Lega , co(ì  della 
generale  d’Italia , come  fiori . 

j Chef ra'l  termine  dl^vn  me  fi  ciafiuna  delle  partii  fia  obbliga- 

ta à pregare , & efsortaril  ‘Papa , e Ferdinando  ‘Re  di  Napoli  d 
entrare  nella  prefinte  Lega  fiotto  quelle  bone  fi  e condii  ioni , che fa- 
ranno conti  emeriti. 

4 Che  mentre  durerà  la  prefinte  confederatane  i i ZJenetiani 
fiano  obbligati  à tenere  in  tempo  di  pace  almeno  tre  mila  caualli , e 
due  mila  finti  à fpefe  loro. 

f Cbcl  Duca  di  Milano  fu  tenuto  d’altrettanto  \ela  Repub- 
blica di  Fiorenza  in  due  mila  caualli , e mille  fanti , pur  in  tem* 
podi  pace,  mà  in  tempo  di  guerra  i Venctiani  dour anno  tenere 
otto  mila  caualli , e quattro  mila  fanti  j il  Duca  di  Milano  al- 
trettanti i la  Repubblica  di  Fiorenti  cinque  mila  caualli , e due 
mila  finti , 

G Che  niuna  delle  parti  pofa  far  pace  , ò tregua  ,fewga  il  con - 
finfi  dell’altra . 

7 Che  non  fi  pojfi  far  altra  Lega  con  qualfi'voglia  Potentato 
di  Italia,  fi  non  di  confenfi  di  tutte  le  parti . 

8 Che  occorrendo  guerra , gli  uni  fiano  obbligati  al foccorfi  del- 
l’altro,con  le fipradette genti,  ò almeno  con  la  metà . 

Sì  Che  s e Vene  funi  per  occafione  del  mar  e, gutdic  afferò  effere  nel 
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cejfario  il mandare  fuori  <-vrì armatagli' bora  il  Duca  di  Milano  3 
e la  Repubblica  di  Fiorenti  douer  contribuire  per  la  loro  portione , 1473* 
cinquemila  ducati  il  mefe3per  mantenimento  dell 'armatala  quale 
fi  a di  njenti  galere  3e  più3efe  fofe  di  minor  numero  s'habbia  à con- 
tribuire tanto  meno  per  la  rata3  il  che  parimente  s'ojferui  quando 
occorre ffs  al  Duca  di  Milano f>  alla  'Repubblica  di  Fiorenz^a  tifar 
armata  frenile . 

•1  o Douer  efiere  obbligata  la  parte 3 in  foccorfo  della  quale  andare 
no  legeti  della  lega3à  prouuedtre  a alloggi  amento ,e  di  uettouaglia 
per  prezzo  bone  fio  da  pagar  fi  da  falda  tu 

1 1 (fbe  nel  termine  di  due  me  fi  rena  parte  3e  l’ altra  3habbia  da  no 
minar  1 Juoi  adberenti. 

1 2 Douer fi  riferuar  il  luogo  al  Duca  di  Ferrara  d'entrar  in  que- 

Sia  Lega.  ■ < ■ 

15  Cafo  che  alcuna  delle  parti  offeudeffe  l'altra  da  Lega  non  s in- 

tenda ejfer  rotta  , fe  non  dalla  parte  del  pronocante  , contra 
il  quale  shabbiano  da  ^volgere  gli  altri  ; non  cedendo  alla  ra- 
gione. • • 1 -J.;  ■:».  ■ • CM.  ... 

14  Che  nafeendo  la  gueira  con  alcuna  djelle partagli  altri  com- 
pre fi  non  baùbiano  à dar  ricapito  3 ne  rvettouaglia  alle  genti 3 
che  p a JJ afferò  a danni  della  parte off ej, a;  ma f acuir  tfifienzp,  con 
ogni  fuo  sforotg. 

k y l\on  douerfifAr  condotta  di  Capitani,  0 df  altri  condottieri  tt 
arme3che fiano  flipendutti  dalf  cvno  de' Collegati, fernet  ilconfenfò 
delle  parti. 

16  T utte  lepredette  cofedouranno  ejfere  ratificate  per  pubblico 
Infìromentofò per  lettere  de' principali  della  Lega 3 fienosa  derogare 
in  parte  alcuna  alle  conditioni  della pace  3 feguita  in  Lodi,  tanno 
\4f\'d*l  V Arto  della  Vergine. 

Hora  per  ritornar  alt  f fi  ori  a,  dico  eh' e'  rBolognefi  non  contenti 
delgiuditio  del  Duca  di  Milano 3 intorno  à quanto  egli  haueua  ter - 
minato#  difìruttme  di  quel  forte  fabbricato  da  loro  trai  Fiume 

Panaro, 


Ami  di 
Uni  Ito . 
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Panaro, e Cartel  Franco\ritomaù  alle  caufe  di  primas rc/o  fiero  ag- 
ugne re  al  giudi  ito  del  Duca,  di  Milano,quello  del  7(e  di  j^apoliy 
il  rettale  finalmente  pronunciò , che  dirtruggendofì  il  Forte  douejfe - 
ro  i "Bologne  rtfirtgnerfi  ne  termini  delle  loro  confina. 

Aggrottarono  i "Bologne fi  quefìo  Laudo  con  C intervento  del  Le* 
gato  Jp  ìrtolico]  anzj  demolirono  il  Forte',  Ma  per  quello  non  lena* 
ro'io  dal  cuore  de  Modonefi Cantiche  querele-, percioche  querti  fatti 
rie  or  leu  oh  de  l antico  loro  do  mi  monche  pur  s e fendeva fino  al  Latti 
fé  riputavano grandemente  offe  fi. 

In  tato  il  Duca  Hercole  d' Erte  ,cofiderado  che  gli  Flati fuoi  confi* 
italiano  co  quigh  de  l^enetiani  del  Duca  di  Milano ,e  de  /*  torent mi 
nella  tornita  dell' Alpi  rifpettoal  Ducato  di  Mo  dona gli  conuemua 
entrare  nella  Lega, poco  fa  mentovata  con  l‘occafionc,chefi  quefio 
tempo, egli  teneva  Antonio  A7 stentino  Ambafciadore  refidente  pref 
fo  la  Repubblica  di  l^e nettaci  aggiunfeperla  conclujione  di  quan 
to  saFpettaua  dalla  parte  fua  , Andrea  Gualengo,  & Guglielmo 
Pincaro  fuoi  Configli  enfiano  di  fiato, e Coltro  dà  giu  flit  ia,t  quali 
andati  à fonetia  d tredici  di  Febbraio  ratificarono  in  mano  di  qlla 
Repubblica  ogni  Lega,&  accordo  rifpetto  alla  perfino  del  fio  Pnn 
cipr,  Rertando  però  ferma  la  Lega  delcinquantaquattro , che  il  Dio 
ca  Borfo  approvò  per  fio  particolar  referitto . 

L' obbligo  che  fece  il  Duca  Hercole  nel  ratificare  quefia  Lega, fi 
fi  di  tenere,  stipendiati  in  occafione  di  guerra  mille  Cavalli  da  muo 
' ut  fi  in favore  della  Lega  fecondo  C occorenze . Per  parte  della  Re - 
pubblica  accettarono  querte  condii  toni  Giovanni  Mocenigo,Vr  An 
tonto  ZJ  e nitrose  per  il  Duca  di  Milano  Leonardo  Botai  e per  i ho- 

rentini  Luigi  Guicciardini.  ^ " 

Hora  il  7 Papa , O’  il  Rè  di  popoli  non  bebbero  àf degno , che  il 
Duca  Hercole  fife  entrato  nella  Lega  per  quella  Ftrada,che  detto 
habbiamo  ; onde fi  ben  eglino  non  <vi  ajfentirouo  effettivamente , 
filafeiarom però  intenderebbe  C Italia  farebbe per  godere  vna  lun 
ga  quiete. 

1 , Teneva 


ì 
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Teneu a in  quello  tempo  '.'.'imbatta  di  9{onantola  Gttrono  d’ Elle 
il  quale  per  certificar fìyfe  pur  il  corpo  di  Santo  Siine  (irò  era  fe polio 
nella  Chi  e fa  di  quella  Abbatta  » praticò  prima  col  Duca  Her  colere 
poi  col  Papa , che  vi  mandò  il  Zlefcouo  di  T rtpoli  per  quello  effet~ 
to’y  di  'venir  all'atto  di  aprir  il  Sepolcro  di  quello  Santo  Ponte  fica 
del  quale  fi  leggano  a!  tempo  di  foli  animo  infinite  cofe.  Pi acque  * 
Iddio , che  quelli)  quali  slattano  in  dubbio  fe  quello  Corpo  fofie piti 
in  Roma, che  in  SgonavtoUs  che  in  quella  occafione fi certificajf  ro 
della  verità  ,onie  in  vna  Lallra  di  piombo  ntronata  nel  Sepolcro 
di  quefio  Pontefice  •vi  erano  intagliate  Cinfrajcritte  parole . 

Hic  requiefeie  Corpus  Beati  Sylueftri  Ponri/icis  , cuiusprecibus 
Dco  Conftantinus  Imperator  Magnusddarum  ab  Anfclmo  Abba- 
te, & Aiftulfò  Rege  Italorum,  & ab  Adriano  Pontiiìce  cóceflum  an- 
no Nariuitatis  Domini  Icfu  Chrifti.75  3. 

Hora  da  quanto  habbiamo  dimollrato  i Prelati  della  Chic  fa  <vi 
fi  a la  verità  fi  contentar  onoy  che  quel fepoL  ro  fiejfe  aperto  tregior 
ni  al  continuo  per  foddis fattone  degli  audienti , che  vi  concorftro 
in  gran  numero  da  ogni  parte:  Hora  benché  la  Lega  doueffe  appor- 
tare non  so  che  di  ficure^a  allo  Hata  di  Ferrara)to  che Ju  ’Jguo- 
lo  fi  fiutilo  del  Marche  fe  Lionello  à Mantoua , "venne  grane  mente 
riprefo  da  quel  Mar  che  fe  con  dire  , cheejfendo  egli  facetamente 
•vf cito  per  le  pone  di  Ferrara,  trouerebbe grandini  ma  fatica  à "vo- 
lere entrare  nella  città  per  le  fine  [Ire  , e di  tutto  ciò  ne  prono  anco 
l’effetto  ; Imperoche  con  tutto  che  Svicolò  hauejfe  vdito  il  Duca 
Hercole  ritrouarfifuori  di  Ferrara,  e co  quella  occafione  potere  fpe 
rare  di  ejfer  tirato  nella  città  fi  come  in  effetto  accadevo»  per  que- 
llo ritrouò  (benché  hauejfe  molta  gente  con  lui) pur  un plebeo,ne  "vn 
gen$tlhuomoy(he  ai-gaffe  Vn  dito  per  fauorirlo. 

Gafparo  Sardoyche fu  prefenteà  tutte  quelle  cofejiceyche  Ni 
colò  per  configlio  di  Galeazza  Sforzjt  partì  da  Mantoua  con  quat- 
tordici naui,e  feicento foldati  Veronefi,e  Padouani  per farfifigno - 
re  de  ila  città  di  Ferrara  3 mila  quale  entrò  per  vna  fejfura  fatta 

nelle 


Anni  rii 
Chiiftà. 
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Anni  di  nule  mura  appreso  San  Marco  v er fo  occidente  da  Gio.  Antonio 
1 47  3 pr-.te  da  Legnavo}  jQjiiui  battendo  con  defìro  modo  introdotto  ifuoi 
compar  ue  in  piatta  tutto  armato , e fermato  fi  dauanti  ai  banco  de 
fidatile  he  vn  luogo  in  pia7^aydoue  fi  rende  ragione  à quelli,  che 
viuono  alferuìgio  del  Duca, cominciarono  t fuoi  d gridare :per  tira 
re  il  Popolo  al  loro  •voler  c\md  à qtteflo  rumore  non  fi  mafie  pur  vn 
cittadino  $ & efiendo  flato  morto  vn  foldato  di  Veicolo  d'urna 
palla  d* archibugio  tratta  da  Veroni , che  quattro  anni  prima  bauc - 
uà  il  Duca  fatto  fabbricare  dinanzi  alla  Torre  di  Rigabello  comin- 
ci ofi  ad  accendere  la  zuffa . 

Gifmondo  rìderà  in  luogo  del  'Duca  Hercole fuo  fratello  fi  riti 
rò  in  Cafìel  V ecchio  con  Leonora  , f£/  Alfonfo  primo  figliuolo  di 
Hercole  nato  poco  prima  , come  filo  fi f arano  alcuni  a*  trauagli  della 
guerra s Veicolò, che  recide  il  Popolo  Bar  faldo,che  prima  pctfaua 
poter  haucre  à fino  fauore , per  quell' i Beffa  fi  fiuta,  au  era  enti  aro 
nella  città,  per  que! la  Beffa  ferini f et  ancora  con  molta  timida  y e 
lafciò  mila  parte  de* fot  foldati  preda  de  ritmiti  , Egli  fi  e fifa  non - . 
dimeno  mentre  cerca  di  ritirar  fi  ver  fi  il  Bondeno  per filuar  la  mi 
fa, giunto  che  fu  alle  Palli  di  Lodouico  T rotto,iui  per  opra  di  Sigifi 
mondo  venne  fatto  prigione ,e  pofeia  condotto  d Ferrar  a, oue  glifi* 
troncato  il  capo}per  ordine  del  Con  fi  gito  digiuBitia,che  lo finten- 
t;ò  d morte, per  le  caufegid  narrate . Furono  ancor giurì diati  Fran 
cefo  Grompo,e  Urunoro  ffipitani  de* foldati  Vero>iefi,e  Padoua - 
ni  con  diciotto  altri  , tra  quali  vi fu  vn  cuoco  Tede  fio , chiamato 
Luca, cui  hauea  perdonato  il  Duca  Hercole  \ tnd  vedendo  egli,che 
Nicolò  fuo  Signore  era  morto  "Volle  anco  egli  e fiere  impiccato  . A 
gli  afri  pot,  che  erano  fett  anta  perdonò  il  Duca  trd  quali  ui  fu- 
rono S gifmondo  Sacrato,  Nicolò  Tolomci,Borfi  M ag  n a turno.  Fole  0 
Buonacofa, & Antonio  Contugo . 

Haueua  Galea^gP  Sforila  Duca  di  Milano  per  gratificar  fi  il 
Papa,dato  per  moglie  (fatermafua  figliuola  ,md  naturale, d Gitola 
mo  T^iarto  nipote  'deUifteffi  Papa, e ghhaueua  confi  unito  per  dote 

WttiS  ' la 
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la  città  df Imola, che  eoi  fioca  m ’hvzj  folio  biuta,  à Taddeo  Ahdfii,  £"n'aodi 
Vece  ancor  parentado  col  l(c  Ferdinando  d' Aragona , dando  J fa- 
bella figliuola  di  /fucilo  Upper  moglie  a'  Gio.  Galeazza fino  pruno- 
genito. Il P apaycbe defideraua  d'ampliare  lo  ilato dilla  Chiefia3edi 
Jare  grand;  i fuor,  Morto  che  fu  Pino  Or  dela ffi .che  fi pojj'e  detta  For 
li  file  de  qfta  citta  a Girolamo  Riario3cbc  come  poco  fa  duerno , ba- 
ueua  battuto  m dote  daho  Sforma  la  citta  d fi  mola  • Le  contefie  che 
nacquero  fra  figliuoli  dell  Orde  la  fio , per  occafione  della  Signoria , 
furono  cagionerei  e L ' Papa  fi  rauoueffe  àfare  elulione  del  ‘Nipote 
per  quell)  dommio.Dopoquefto  fi pofe  à dar  audienci  pubblica 3 e 
€9»  gride  affabilità  àgli  Oratori  de  principi  CbriSliani3cbe  gli  prò. 
me  (tettano  al finto  la  dottata  r vbbidienzjt3cioè  per  quegli  Piatii  che 
eglino  riconofceuano  dalla  Sede  Apo ftalica . 

Ilaueua  il  Papa  nel  principio  delfuo  Papato  creato  due  nipoti  Car 
cimali  l vno  chiamato  Pietro  Rtano3che  ne  fuoi  primi  anni  era  fla- 
to allenato  nell  ordine  di  S.  i racefcof  altro  fu  Giuliano  figliuolo  di 
Raffaele  dalla  Rouere fratello  del  medefimo  Sifto3che fu  pei  Papa 3 
e chiamato  Giulio  IL  fi  primo  fu  di  natura  cofi ffledido3che  ne'  due 
anni  ch’egli  vijf't  in  que  He  grandette  fiefie  dugento  mila  feudi  d' 
oto 3e  ne  lafciofefianta  mila  di  debitore prmcipalijfima  caufia  ne fu 
il  fole  nn  e ricetti  mento , che  egli  fece  di  Leonora  figliuola  del  Rè  di 
Napoli  in  Roma 3come  poco  fà  duerno  \ il  Papa  udita  la  morte  del 
Nipote  fiitde  il  capello  ad  Afe  amo  figliuolo  di  Galeaxptp  Sfiorii  Du 
ca  di  Milano ,che p mdifcreteiga f u 'veci fi  nel  feguet  anno.  1 4 77.  1477 
Era  notte  anni  eh’ egli  Imperante p effier  troppo  licetiofo  neluoler 
fodisfar  al  fitto  appetito  nel  fatto  delle  done  cogiurarono  cotta  di  lui 
certi fi$oim fudditi3e familiari.  Onde  e fendo  egli  andato  il  giorno  di 
Santo  Stefano  p udir  meffa  nella  Chiefia  del  medefimo  Santo  i con-  TJCC*0“ 
giurati  fé  gli  auuctarono , e lo  ammainarono  di  età  trentatre  anni,  ta- 
Piatte ua  "vn  figliuolo  chiamato  Gio.  G alenilo  di  età  danni  noue3 
il  quale  ritenne  fola  il  nome  di  Duca  , perche  Lodouico  fito  ijOy 
che  gli  fu  dato  da  tutori  per  gommatore  > fi  Rfurphlpoffejfi, 


Oig 
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e fi  fece  afflitto  Signore  come  à fuo  tempo  mostreremo . 


Mà  ritorniamo  al  Papali  quale  per  rattenere  nella  folita  ub- 
bidienza le  terre  della  Chiefa  fece  faccbeggiare  Spoleto , chef  era 
con  Icfuefattioni  ribellato . f nel t fece  parimente  affé  diare  la  città 
di  catte  Ilo  fa  quale  era  nella  me  de  firn  a contumacia-,  e ne  cacciò  Ni- 
colò ditello,  che  bebbe  ricorfo  à Lorenzo  de ’ Medici . Dopò  quello 
diede  per  moglie  à Leonardo  figliuolo  di  fuo  fratello  nana  figliuola 
naturale  delire  Ferdinandote  lo  creò  Prefetto  di  Roma,  mà  per- 
che quefto  giouane  poco  campò  in  queSta  dignità  la  transfert  pari- 
mente al figliuolo  di  <vri altro fuo fratello  , che  fu  Giouanni  dalla 
Igouere  fratello  del  Cardinale  Giuliano', e gb  aggiunfe  di  piu, la  fi- 
gnoria  dello  fiato  di  Sera  e di  Stnigaglta . Jjfuefio  Giouanni  htbbe 
rvn  figliuolo  di  Giouanna  figliuola  di  Federigo  da  Feltro , che  fu 
pofeia  creato  dallifitffo  Papa  Duca  d' Serbino,  e fu  chiamato  Fr an- 
cefico  Maria  dalla  Rouere,ilqual  dopò  la  morte  di  Guido  Vbaldo 
da  Feltro  fuo  zjo,che  fenica  figliuoli  m afe  hi  morì  in  nome  di  adot - 
itone, e di  dote  come  legittimo  herede  fucceffc  nel  Ducato  dVr bi- 
no', cofi  dichiarò  il  Papa ; il  quale  fece  anche  due  Cardinali  à fanta 
Chiefa,che  furono  ChriSioforo,  e Domenico  della  Rouere  ambi  fra- 
te lische  nello  Slato  di  Turino  fi  pojfedeuano  la  terra  di  Viconuo- 
uo . QutSla  fu  la  prima  "volta , che  la  cafa  dalla  Rouere  comin- 
ciò à po federe  Siati  in  queSle parti , che  pur  anche  dura  in  quel 
dominio  co  molta  chiarezza  d'animo, e di  forzai  Creò  ctiandio  altri 
Cardinali  à fanta  Chiefa , che  ad  Vno  ad  uno  fono  annouerati  dal 
Panuino . F ece  un'armata  contra  il T ureo, alla  quale  vi concorfe 
Ferdinando  Rè  di  Napoli  con  •ventiquattro galere,  O4  i F'enetia - 
ni  con  cinquanta, che  accompagnate  con  quelle  della  Chi  e fa, che  era- 
no parimente  iq  numero  di  ventiquattro  ejfendone  Capitano  gene 
rale  Olmi  ero  Carrafa  Cardinale  di  Napoli, tolfero  al  Turco  Smtrno 
nelle  marine  di  Afia\  e maggior progreffo  haurebbono  ancor  fatto  , 
Vedi  il  Stfgb  nimtei  non  fi  foffero  per  tema  riSlretti  nelle  caficlla  deltAr- 
hozudo-  cipelago . 

. ' Viue- 
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Vìveva  in  quello  tempo  nella  città  di  Modona  Gabbriello  Rat-  Anni  di 
goni  figliuolo  naturale  del  Conte  G ut  do ,il  quale per  occafione  della  1477°’ 
matrigna , che  Codiami  à mortegli  bi fogno  'v/cire  della  patria  3 
Egli  che  era  di  fano  intelletto , cedendo  al  tempo  fi  rìdufic  in  Vn- 
gbena,oue  de  fiderò fo  di  menar  <vita  monadica , entrò  nella  Reli- 
gione di  San  Francefcofiella  quale  nera  capo  Giouanni  Capifirani 
huomo  di  [anta  •vita  , e famofo  teologo  di  quedi  tempi . Egli  ap - 
prefi  tanto faper e fitto  di  quello  Capifirani, che  non  filo  C imitò  ne ’ 
gettile  ne' buoni eofivm^che  etiandìo  diuenne grandi (fimo  lettera - 
toiondeper  tutte  quede  dote  fatto  caro  al  Rè  d'Vngheria,  evenne 
impiegato  in  vari  ne  goffi  e particolarmente  nella  corte  di  Roma  , . 
oueper  occafione  dell'ifiejfo  Rè  trattò  col  Papa  infinite  cofi,in gra 
tia  del  quale  'venne  poi  efaltato  al  capello  rojfo ,e fu  chiamato  Car- 
dinale col  T itolo  di  San  Sergio  3e  Bacco-, ejfendo fiato  prima  Vefcouo 
d'Albaye  d*  Agri. 

?Ke  l figuente  anno.  1 4. 7 8 • Hauendo  1 F iorentini,co*  Venettani  1478 
e col  Duca  di  Milano  rinnovata  la  Lega p affata,  per  occafione  del 
Papa, che  dall'altra  parte  erafi  anch'egli  confederato  col  Rè  di  Na- 
poli, (ff  baiteli  a leuat  0 dalfildo  loro  Federigo  da  Feltro  vno  de*  mi 
gliori  capitani  di  quella  etìicbe  poi  per  tal  occafione  di  Conte  il  fece 
Duca  d'Urbmo.  x 

Dice  il  Tar  cagnotta, eh' é*  Fiorentini  hauuto  à fidegno  cot altera 
mine  crearono  per  loro  p articolar  capitano  Roberto  Malatefia  d'Arì 
minile  rinnovarono  co  Perugini  la  lega  . U\on  odante,che  m que - 
Pio  tempo  Carlo  da  Montone  ne  travagliale  Siena  per  occafione 
d' alcune  paghe,  che  $ S enefi gli  andavano  debitori ; Ronper  quefio 
hebbe  ilfuo  intento , anzj  come  difperato  fe  ne  ritornò  à ferutre  la 
Repubblica  di  V inetta  : Pretendeva  egli  fiopr a lo  fiato  di  Pe- 
rugia 3 ma  non  hebbe  mai  tanto  favore y che potejfe  mettere  il piede 
in  quefla  città. 

Hora  il  Papa  effindo  di animo  grande  3 e generofi,  defiderauai 
perciò  di  accrefiere  la  dignità  Pontificia , e d'ampliar  con  l'arme 
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Airii  di  f(  rmìt/i  dello  flato  del  a Cbiefa-ft}  anco  fare  maooior  di  fiatone  di 
Oinftr» . . y . ** 

1478  condì  none  Girolamo  lutano  fuo  nipote.  fof  e derato  fi  per  tanto 

con  Fedinando  fé  di  Scapoli , & battuto  [eco  tl  Duca  dì  turbino, 
deliberò  d'abbatter  la  potenza  dì alcuni  T ir  anni  nrftVmbrìan  qua 
li  tumuìtu  auano  >e  fi  mofir  aitano  più  contumaci  alla  Chic  fa  di  quel - 
lo,cbe  a cenfuarij^e  l'afa! li  fi  contieni»  a.  Formato  adunque,  che  beb 
he  un  graffò  eferc:to}ne  diede  il  carico  al  Duca  dìVrbino^e  Giulia- 
nofuo  Vapore  dichiarò  Legato  di  quefìa  fpeditione  3 il  quale  fen- 
T^a  affettare  il  Duca  fe  ne  pafsò  prima  fopra  T odi , poi  fopra  Spole - 
ti, che  ncalàtrauano  alla  (Jnefa\  Jffuiut  con  l'aiuto  di  Giulio  Vara 
no  Duca  di  Camerino  funame  £ altra  città fottopofe  alla  Qnefafen 
5 \a  fpeuderui  molto  tempore  [angue j angi  per  leuare  ogni  ciuildi- 
feordia  diede  bandone  mandò  in  efiho  i capi  delle  fattioni. 

Volgendo  pofeix  f armi  fopra  città  di  caflello, della  quale  era  Si 
gnore  Svicolò  Vitelli  caualterc  di  feroce  natura , mi  tenne  f affedio 
da  tre  mefi  in  circa  ni  Vitello  con  molto  malore  andautfi  difenden- 
do dà  ni  Mici-,  ma  quando  udì  il  DucadìVrbino  ejferegià  tnuiato 
con  molta  gente  per  ri  dar  fi  à quefìa  imprefunon  battendo  forge  da 
poter  competere  * firifiolfe  di  dar  la  terra  al  Cardinale  con  quefìa 
conditane  però , che  egli  potejfe  fìcuramente  uiuere  come  priuato 
nella  fua  patria  s ò uero,  che  pagandogli  il  Papa  in  denari  contanti 
tutto  quello  ch’egli  baueffe  in  quella  terra3e fuori  faujfe  tl fùo  efi- 
lithfOuc  più  gli  piaceJf.dfueHo  ultimo  partito  come  fteuro  per  la  Se 
de  Apofiolica  fù  accettatoimà  ne  anco  quello  ballò, per  che  il  Vitel- 
lo di  lì  alcuni  anni, col fauore  del  Popolo  ritornò  nella  terrai  gettò 
à tenace  fpianò  la  Rocca^cbe  Siilo  vifaceua  farete  con  buone guar 
die  fi  forti  fi  ò in  quel  luogo > con  fatato  di  Lorenzo  de  £Me  di  cicche 
lofoccorf  di  una  buona  fomma  ai  danari. 

Viueua  quello  Lorengo  qaafi come  fùpremo  capo  nella  città  di 
Fiorenga,&  era  amatore  della  quii  te3e  della  pace,ne potea  fffei- 
re^che  le  forge  del  Papa  di  fouerch.o  crefitfieroper  una  certa  emù 
lattone  >cti era  fra  loro , e per  batterne  Giuliano  de’  Medici  fuo  fra- 
* tetto 
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teOo  nella  domanda  del  cappello  battuto  ripulfa , Per  qtiefla  caifa 
adunque  fi  mo  Uro fimpre  contrario  à gli  affetti  terreni  del  Papa  , 1 478  * 
che  accecato  da  una  certa  cupidità  cere aua  d' aggrandire  /opra  ogni 
human  a credenza  ifiuoi.  Di  più  nacque  non  poco  odio  fra’ parenti 
del  Papa,<y  i Medici  s anzj  C 1 Beffo  Papa  in  modo  s'irritò  contro 
diquefla  famiglia,  che [pogliatofì  di  quegli  oggctti,cbe fono  propri 
de’fommi  Pontefici^  diede  in  preda  alla  'vendetta', e perminifìri 
de’fuot  pullulati  affetti  fina  alfe  della  famiglia  de'  Paz&i ,che  per 
certa  concorrenza,  compcitua  con  quella  de’  Medici, come  narrali. 

T ar cagnotta’,  Onde  il  Tltauolo  miniflro  d'ognt  dif ordinata  operatio- 
ne  induffe propri amete  i Pazzi  ad  aderire  al  Papa', tifi  à congiurare 
cantra  * Medici ,con  quella  infligatione fi  evenne  in  tanto  a 11' infra - 
fritta  determinatione ,come  efplica  l'ifiefioT  ar  cagnotta,  e Panui- 
no  con  molta  chiarezza  cofi  dicendo. 

Era  crefiuta  in  modo  la  gara  fra  Si  fio  , e la  famiglia  de’ 

Medici  , che  tffindo  follecitato  il  Papa  dada  f anione  contra- 
ria a'  Me  dici  alt  eflintione  di  quella  famiglia  ; trattò,  che  per 
mezzp  rvn*  congiura  fodero  amm arcati  Lorinzp , e Giulia- 
no de  Medici  fratelli,  E perche  non  pareffe  , chetaceli  crudo, 
e feltrato  confìglio  haueffe  egli  nelle  fante  fue  orecchie  dato 
luogo  tutto  quello  negotio  à Girolamo  l^tarw  m.pofi  , penhe 
f gre “finamente  lo  trattaffe  , t recaffe  à fine  . Trattò  anco 
con  Ferdinando  R}  di  Scapoli,  che  doueffe  mandar  Alfoifidfi- 
gliuo'oinTo/cana  conHjn  cfercito  . Perche  egli  fi  (tu  a dtfiegnodi 
obbligarfi  molto  i Fiorentini  co > far  morire  ,ò  cacciarla  famiglia  de’ 
Medici  di  Fiorenza, 

Fu  adunque  inrn  me  diGircUm.o  doto  il  carico  di  qucflo  nt go- 
tto à Gio.Tìatiifia  £M<n  tc ficco , (he  era  affai  pn  fio  dt  maio,  e per 
alterigia  d'animo  affai  boriofo , e temerai  io . fio ■ a i principa  i ca- 
pi della  congiura  di  Fiore  >Z?  furoio  'Fort oli  v to  Salo. iati  Arciue- 
fcouodi  Pifa,Frdtfo  ddPazZ!,e  Giacomo  Peggio f glutei  di  quel 
Poggio, che  fu  chiaro  Oratore  del fuo  tempo.E pche  fi  pct< ffi  co  più 
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pcurtà  la  congiura  efeguire,fu  mandato  in  quel  tempo  in  Florezjt 
Tuffaci  diario  C ordinai  dt  San  Giorgio,  nato  di  vnaforella  di 
Girolamo, il  qual  (fèndo  garzonettofe  ne  (lana  in  Tifa  allofiudioi 
L‘ andata  di  lui  pi  molto  atta  à porger  fomento  à congiurati  come 
4 quelli^ he  da  fconce  maniere  smduceuam  ad  ogni  precipitio. 

Per  tanto  à 2 6.  d’ Aprile  nel  dì  di  Domenica  i congiurati , che 
erano  molti, affiliarono  i due  fratelli  de  Medici  nella  Chiefa  di  Sa 
ta  Reparata  in  tempo , che  fi  celehrauano  gli  'offici  diurni.  Giuliano 
fu  qutui  morto,  Lorenzo  leggiermente  ferito  ffaluo  nella facrittia 
dotte  fu  a'  congiurati  vietato  C entrare . V Arctuefcouo  di  rPifa3e 
Giacomo  Poggio  tentarono  d’occupar  il palalo  della  fignoria.Co  U 
qual  oc  capoti  e p fparfe  per  tutta  la  citta  l odore  di  Vii  tanto  tradi- 
mento,per  cui  tolfero  ad  vn  tratto gli  vfpciah,<y  i partigiani  di  Lo 
re\o  Carmi,  e fatto  prigione  l' Ardue feouo  di  Pifafl  Poggio  co  Vna 
farle  de'  cogiurati  furono  gettati  fuori  da  vnapnettraco  Vn  laccio 
alla  gola.  Il  medepmo  pne  fecero  Antonio  da  V ilt erra, e Stef  ino  pre 
te, eh  e haueuano  Lorenz#  af alito  .Francefco  de'  Paz#tf  capo  della 
congiura  col  retto  de'  feguaci  venne  fquartato . 

fi  Cardio  ale, ch’era  col  primo  rumore  alt  aitar  maggior  fuggito 
corfe  pericolo  della  vita-, ma  in  grafia  di  Lorez# fu  fatto  fatuo, dan 
dop d credere, che  quetto  far  dinaie  .non  hauejfe  parte  nella  congiu- 
ra,la  quale  conforme  al  detto  del  T arcagnottafu  condotta  a quetto 
modo. 

Dife gnau  ano  i congiurati  di  tirar  i Medici  al  macello  colme?## 
d'vn  banchetto,ch' eglino  haueuano  preparato  per  regalare  il  Cardi 
naie  Riarioi  mà  uitto  di  non  poter  battere  i mez#J  condecenti  a tal 
conuitoj  deliberarono  di  conchiudere  il  fatto  nella  Cbiefa  cattedrale  , 
doite  per  qualche  ftradaftfarebbono  ammendue  col  fardmale  ritto 
nati. Fu  dettinata  t bora,  e dato  à Francefco de  P azgi,  & a Ber- 
nardo B a dini, che  il  Panuino  dijfe  il  Poggio  la  cura  di  uccidere  Gite 
l'uno, y ad  Antonio  da  Volterra, iy  à un  certo prete, che  viueuad 
f alario  in  cafa  di  Giacomo  de'  Pazgf, quella  di  Lorenz#-  Già per 4. 
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l.t  mefia principile  incominciata,  e Lorenzo  col  Cardinale  f fedeltà,  Ann!  <*i 
mà  Giuliane  non  era  ancora  -venuto  in  Qnefa.il  Perche  Francefo  1478  ’ 
de  Pazzi, e 'Bernardo  Bandini  andarono  à ritrouarlo  in  cafa,e  con 
bel  modo  nella  Chiefa  il conduffero. Quitti  il  Bandini  con  un  corto , 

<T^  aguzzo ferro ,che  afeofo fi otto  la  noe  fé  haueua,nc ferì  mortdlme 
te  Giuliano  nel  petto.  E Francefco  che  lo  hjedde  andare  giu  à terra 
con  altri  colpi feguendo  l ef empio  del  compagno  fi  affi  curo , che  Giu - 
Itanononfoffe  per  ritornar  in  ulta -,  Gli  altri  che  uolfrof, art iHejfò 
ucrfo  di  Lorenzo, pere  he  non furono  cofi pr  e Hi, gli  diedero  tempo  di 
falaarfì. 

Mora  raffittito, che  fu  il  tumulto, nel  quale  àgata  concorreua  il 
Popolo  à ritmare  Lorenzo, per fouuenirlo,  gl  aiutarlo-,  diede  opra 
che  al  fratello  foffero  fatte  honcr'ate  efcquìe. 

Era  Giuliano  honorato , c>  amato  molto  dal  * Popolo , per  la  fua 
bontà, e liberalità -,  e perche  nel  punto  ch'egli  fu  uccifo  haueua  la  mo 
glie  grauida  di  lì  alcuni  mef  partorì  <vn  fanciullo, che  alfacro  fon- 
te fit  chiamato  GiulioiGiouane, che  giunto  alla  debita  età, non  dege 
nero  punto  dal  r valore  del  Padre. 

fi  Papa,  il  T\è  Ferdinando  che  ueddero  non  cjfer  nufeito  il 
colpo  conforme  alloro  dife gntr,f otto  fp ette,  che  in  quelle  turbolenze 
hatieffiro  i Fiorentinifatto  decapitare  un  Prete,  e nano  Arciuefcouo 
gli  mandò  l interdetto ,e poi  con  nana  fienffima  guerra,del\a  quale 
dichiarò  Capitano  generale  Federigo  da  Feltro  Duca  cC  Urbino-,  gli  v 

tr  attagliò  di  quella  maniera, che faremo  per  raccontare. 

I Fiorentini  diedero  in  tanto  à Lorenzo  de'  Medici  per  fua  guar 
dia  <vn  numero  grande  di  fotdati-, & animatolo  à douer  rei  uc  re  fi- 
curo, perche  tutti  erano  per  ifpadere per  lui  il proprio ( angue  no  che 
le /acuità, penfarono  di  dare  parte  à tutti  i Principi  et  Italia, e fuori 
d’Italia  dell  mgiuFIo  interdetto  del  Papa  $ e di  chiedere  in  nirtu, 
della  Lega  pafiata  foccor/o  a ' Veneti ani,(£j  à Gio. Galeazzo  Duca 
di  Caldano-, della  quale  fpeditìone  dice  il  Sardo, che  il  Duca  Her  co- 
le d'Efie  uenne  creato  Capitano  generale.  Il  P attuino  dice, che  heb- 
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fimi  di  (cro  ancor  ricor  fio  al  Rè  di  Francia , Crai  Marche fi  di  Man - 

Gh  ri  Ito.  J . 
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fi  Dica  et  Vr bino , ejjèndo  ne * confini  della  Romagna , Hebbe 
auuifio  come  il  Duca  di  falabria  nfoluto  di  fauorire  la  Chiefa  ha - 
ueua  buon  numero  di  caualli , e fanti , t fi  prepar  aua  per  hauer  luo- 
go nellimprefa  , che  pur  fi  haueua  a tentare  contrai  Fiorenti- 
ni . Stcfe  di  primo  tratto  il  Duca  Federigo  l'armi  / opra  al- 
cune Castella  de  Fiorentini  [e  quali  tutte  occupo  fenica  [pender- 
ui  molto  tempo,  e poi  fi  volfe  alla  [afie  liina  .Mài  Fiorentini  vi- 
fi  ole  fi  lo  di  queSlo  ne  gotto-,  fpedirono  di  [abito  il  Duca  Hercole  d' 
E (le  contra  l'inimico. ,che  battendo  battuto  la  Castellina  fi  tra  ycrfo 
il  contado  d’Are zpp  mo(fo,doue  monte  San  Sauino  occupo, e perche 
il  verno  vi  fi  trapofe  co  [noi freddi  giaccij  ambi  gli  e f ertiti  fi  riti- 
rarono àgli  alloggiamenti. 

USjl cui  tempo  venne  à morte  Luigi  Gonzaga  dopo  C efsere  (la 
to  da  trentatre  anni  in  circa  fignore  di  Mantoua.  Fu  come  recita  il 
T ar cagnotta, per  la  fua  molta  gagliardia , e fupreme  forze  di  corpo 
cognominato  il  T ureo, e come  colui,  che  bebbe  per  Mae  Siro  Vittori- 
no da  Feltro  fu  di  mediocre  letteratura.  Fu  nondimeno  di  molta  e- 
[per lenza  nettarmi*  generofiffimo , e fplendidiffimo , e dotato  di 
tante  virtù  , che  nera  perciò  generalmente  da  ognvno ama- 
to. Venne  ctiandio  per  tutte  quelle  dote  ad  imitai  ione  di  Borfo  d 
s ESle  chiamato  arbitro  delle  cofe  di  Lombardia»  Fi*  coficaroa ' 

Filippo  Maria  Vifconti  > à Francefco  Sforza , e Galeazza  » che 
dal  primo  era  chiamato  figliuolo , dal  fecondo  fratello , e dal  ter - 
Zp  padre.  Hebbe  molti  figliuoli',  F ederigo,che  gli  fucce fi  e nello  fia- 
to, Francefco, che  fu  Cardinale, Luigi , Gio.Francefco,  e T^idolfoji 
quali  tutti  furono  di  gran  valore, e bontà. 

Genoua  chef  lena  r edere  ubbidienza  al  Duca  di  Milano ; yifio  il 
poco gouerno, che p la  tenera  età  d Gio.  Galeazzo  era  caufato  da  tu 
tori, e p articolar  mete  daLodouico fuo  zjo, fi  letto  dalf  ubbidienza, e fi 
r ipof  in  libertà*  Anzi  hfiejfo  Lodouico p ifuoi  mali  portameli  uene 

cacciato 
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cacciato  di  Milano  ; gli  a 'tri  S forze  fichi  ancora  furono  mandati  in  A]1?/  ^ i 
«f  Ho, cioè  Sforma  , Ottauiano , i quali  fuori  dello  flato  morirono  1 ’ 

per  vari  accidenti.  ^ • *.  A 

Lodouico  che  odiaua  à morte  Cecco  Simonetta  Segretario  di 
Gio.Galeazgo, fi  ritiro  à Pifa\tT  e forto  liberto  Sanfeuerinofcbe 
con  lui  pn fi  f e fili»  in  Francia ) à difporre  quel  Rè  à prendere  far- 
mi contro  quegli  flati , che  già foleuano  ubbidire  alla  natione  Fran 
cefe . Con  Lodouico  era  anco  sfitto  di  Milano  Afcanio  Sforza, che 
andò  à Perugia,  2 

fi  Rè  F e dittando , che  <-aedde  ì Fiorentini  effere  flati  foccorfi 
per  opra  della  Ducbejfadi  Milano  , opero  si  cheGcnouafi leuò 
dall' ubbidienza  di  Gio.  Galeazzo, con  l' intelligenza.,  che  bsbbcin 
quella  città  di  Pro/pero  Adorno . Mà  la  Duchejfa  come  donna  af- 
fai prudente  <-vtl la  la  pratica  del  Duca  di  Milano,  diede  à Uà- 
tifi  a Frcgofi  nimico  di  Profpero  il Cafl elleno,  perche  col mez^o  di 
epicfla fortezza  ,(i  ricuperale  per  fé  il  re  fio  della  Città  , e>  alti 
Sforztfcbi  njfciti  di  Milano  deffe  gagliarda  ripulfa , e glie  accia (fé 
di  qne  luoghi  intorno,  Jfhiefio proponimento hebbe particolaf ef- 
fetto , anzi  fi  •uedde  ad  •un  tratto  il  Fregofo  col  mez$p  del 
C aflelletto  infignorirfi  della  città $ e gli  Sfor^efcht  ndurf  in  Luni - 
giana  contra  Almerico  Malcfpmi,  per  farne  poi  nuouo  pajfaggio  in 
Lombardia. 

All' bora  il  Papa,&*  il  Rè  Ferdinando  col  mcz$P  diquefìi  fuo- 
r ufeitt, per  dìutderne  le  forze  de’  Fiorentini  affittarono  la  Tofana 
dalla  parte  di  Pi  fa, ed  occuparono  alcune  Caflella. 

1 Fiorettai  che  veddero  qfia  noua  pratica  de  turnici,  richia marono 
il  Duca  Hercole  d'&fie,  ch’era  ritornato  à Ferrara, et  affidarono  e -• 
tiandio  Federigo  Gozjtga  Mar  chef  e di  Muto  ua.  Et  battuto  da  Ve' 
fietiam  Carlo  da  Motorie, e Deftbo  figliuolo  di  Giacomo  Piccinino 
co  molte  geti,oppofro  alDuca  di  Calabria  una  parte  dell' e fretto  -, et 
tire  fio  màdarono  in foccorfo  di  Fifa-,*  Carlo  da  Alo  tane  racqfioad 
un  tratto  qllo  che  da' rumici  era  fiato  occupato  rverfo  la  Luntgtana; 
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£\vl\o  fi  ff  infe fui  Perugino  , otte  Planano  le  genti  del  Papa  con 

1478  molto  danno  di  quel  Paefe’,e  Veicolò  Vitello pafso /òpra  città,  di  fa 
fiello,ch'  era  in  potere  del  Papa  j e ch'egli  come  cofa  fua  desiderate  a 
di  ricuperare,  < • 

- Haurebbono  le  cofe  de ' Fiorentini  pigliato  quello  ardire , che  fo~ 

x gìiono prendere  quelli, che  dopo  C ejfere  flati  combattuti  da  contra- 

ri 'venti , ritrovano  al fine  qualche  bonaccia ; Ma  la  morte , che fc- 
guì  di  (farlo  da  Montone  ritardo  tifine  d'ogni  pro/pero  fucceffb . 
'Diche  pollo  Matteo  da  Capua,  e gli  altri  Capitani  del  Papa,  che 
quivi  erano  in  gran  confidanza  di  •vincere, fecero  prefio  al  Lago  di 
Perugia  con  Giacomo  Guicciardini  Commeffirio  dell' efier cito  Fio- 
rentino battaglia’, mà  ne  recarono  njinti  con  loro  gran  danno  come 
tePhfica  il  T ar  cagnotta  ; dicendo  apprejfo,  cb’e‘  Venetiani  rime  (fe- 
ro in  luogo  di  Carlo  da  Montone  '"Roberto  Malate  (la  , per  opra  del 
quale  alcuni  tengono  , che  il  Guicciardini  ottennefie  la  r vittoria . 
L’altra  parte  dell' èf  retto,  eh' era  guidata  dal  Duca  Hercole , e dal 
Marchefe  di  Mantoua  offendo  pafjatafopra  C a fole  fasi  elio  delC 
Fifa  de  Sene(i,che  aderiuano  alla  parte  del  Papa,  e del  Rè  F ordi- 
nando fbebbe  quefio  luogo  da  Giouanni  Saracino  Senefe  con  condi - 
t ione, che  fo (le  falua  la  robba,e  le  perfine. 

fi  Duca  Hercole  hauuto  il  luogo  prom  effe  lafalute  delle  pérfo- 
n e, e delle  robbe,e  per  guardia  •vipofe  Marco  Pio-,  Ma  alcuni folda 
s ti  delGonzaga,e  della  DucheJJ'a  di  Milano  face  do  forra  per  le  mu 
ra  entrarono  nel  fa  li  elio, e lo  mudarono  à fatcomanncAl  Duca  pre- 
ferita l'infedeltà  di  coll  oro  gli  riprefe  grandementti  il  Marchefe 
di  Mantoua,cbe  nferbaua  qualche  forte  d'odio  •verfo  il  Duca  tìer 
cole, per  la  morte  di  Nicolo  d’E  Pie, che  Luigi  fuo  Padre  haueua  tob-  ; 
toàfauirire  cantra  tiflejfo  Duca',<viHa  /’  opportunità  del  cafo,e  la 
rtprenfione, ch’era  Piata  fatta  a' fuoi faldati, rimprouer andò  l'auda- 
cia del  Duca  Hercole,  uennero  all'  armi.  Quitti  i Fiorentini  per  tron 
care  ogni  conte  fa  fi  contentarono, che  il  Duca  Hercole fe  nè  ritornaf 
fe  con  le fue  genti  à cafa.Mà  non  fu  tanto  lodato  il  partito  prefo  da' 

Fioren- 
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Fiorentim,quanto  biafmato  t impedita  di  chi  re  fio  alla  cura  dt  Ite- 
fi eretto, che  ad  vna  fempltce  mojj. i del  Duca  di  Calafata  jiglujje  la 
fuga, per  no  ritrouarfià  fronte  di  quello perf>naggio,(.be  per  la  par 
tita  del  Duca  Hcrcole  baueua  non  poco  ardire. 

Guadagnò  in  quella  occaftont  il'Duca  di  Cala  fatai artiglierie 
guidate  dall cfercito  Fior  enfino ,come  anco  i carriagi  carichi  di  vet 
tanaglia ,e  di  munitione.Guerreggtauafi  da  più  par  licergli  e ferii 
ti  guidati  da  vari  (faptt  amache  per  occafione  del (ito ,c  de'  luoghi, fi 
ritrouauano  far  quàjoor  là, per  modo  che  il  Conte  di  Fitigliano , che 
guerreggiala  àfauore  de  Fiorentini , fi  acquilo  in  quella  acca  fo- 
rte,non poco  grido, di  ottimo  ,e  valorofo  Capitano  . Era  già  fluito 
il  verno  dell'anno.  1 4 7 9.  per  occhione  del  quale pafiò  vna  tregua 
di  tre  mefi  fra'l  Papa  ,ela  Repubblica  di  Fioretta  ,la  quale  fatta 
auudduta  delle  grati  e fpefe , ch’ella faceua per  mantenerfi in  piedi 
cantra  la  potenzia  del  Papa, e del  Re  Ferdinando , pensò  d'indurre 
Morendo  de'  Medici  alla p ace } il  quale  per  configlio  degli  amici , e 
particolarmente  del  Duca  di  Ferrara  deliberò  diridurfi  alt  audtcn 
%a  del  Rè  di  Napoli , per  farlo  capace  della  grata  mtennone^efa  ha- 
uena  lafua  T^epuùbltca  verfo  di  lui-fi  anco  per fuppltcarlo,che  de- 
poti e tarmi.  Vale  fi e attener  fi  dalla  confe derat ione  del  Papa,per  ba- 
tterne quella  di  Fiorenzjt,  che  intendeua  di  volerefiere  con  lui.  La 
caufa  che  induffe  Lorenz, 0 de'  e! Medici  à venire  à queflo  accordo , 
fu  la  lentezza  de'  Vene  tinnì  ne'  domiti  aiuti , e la  fanciullezza  di 
Gto. Galeazzo  * Duca  di  Milano,fù  concbiufo  in  Senato, che  Loren- 
za tleffo  doueffe  andar  in  per  fona  à Scapoli,  e con  Ufi  are  la  cur# 
dello  flato  à T ommafo  Soderinijbe  era  alt  bora  Gòf aiomere  di  Giu 
Flitia\cercare  di  ritornare  con  qualche  forte  di  confolatione  alla  pa- 
triafua.Per  tato  nel  principio  di  Dicembre  con  ampia  auto • uà  del- 
la Signoria  andò  à Napoli, doue fu  da  quel  Rè  nct  uuto  con  molto  fa 
nore,e  regalato.Nel  ridurfipoi  in fegreto  trattò  con  quella  Mae  fi  à 
de  particolari  della  Repubblica  col  Papa , e con  quanto  tradimento 
glifofie  Jlato  vcctfo  Giuliano fuofratelLo,in  modo,ihe  co  U fu  a au- 
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: tonta, destrezza, e ragioni  efficaci, operò  la  linguali petto, che  ne  ti 
ri)  il  'l\è  dalla fua\  e firingendofi  con  ejfo  lui  in  Lega  : fc  ne  ritorna 
alla  patria  pieno  di  lentia  ,e  di  giubilo.  À Venetiani  dfpiacque  l'ac- 
cordo de  Fiorentini  col  Rè  di  Scapoli, e particolarmente, perche  era 
feguito  fenzgi  loro  faputai  ma  più  d'ogn  altro  bebùe  a f degno  il  l^a- 
pa  quello, che  fe potuto  hauejfe  aurebbe  moffio  nana  cruda  guerra  al 
Rè  Ferdinando i ma  l'ejfcr pafato  il  T ureo  fopra  la  città  d' Otranto 
il  tenne  addietro. 

In  quello  tempo  cadde  nelle  mani  de ’ Venetiani  il  Regno  di  Ci- 
pro,perche  cjjèndo  morto  quel  Rè , e l figliuolo, la  Rcina  'pedona  ef- 
fendo  Venettatia,e  della  nobile  famiglia  Cornata  era  Tediata  bere - 
de  del  figliuolo;  egli  flefji  Venetiani  per  dubbio, che  quel  Regno  ca 
dejfc  nelle  forze  del  Turco  ,il  preJidurono-,anzi  il fottopofèro  alla  lo 
ro  "Repubblica-, per  la  qual  co  fa, aggrandirono  fopra  ognbumana  ere 
den-ga  di  [lato, e di  riputatone.  ' 

Nellisìejfo  tempo  Lodouico , ftj  Aftanio  Sforma  ritornando  fo- 
pra lo  fiato  di  Milano,  occuparono  Tortona,  & Alefandria  con  al- 
tre terre  di  minor  conto, che  fegh  diedero  fenza  alcuna  rcfflcnzg, 
f per  la  me  monache  teneuano  di  Fr ance [co  Sforzai, come  perche  e- 
gli  da  fe  f lefio  y alena  molto, e fapeua  bene  accomrnodarf  conte  na- 
ture degli  altri. 

La  Ducbejfa  "Buona  madre  di  Gio.  Galeazzo  ifpauentata  dal 
progreffo  di  questi  [uorufcitifi  lafciò  piegare  dall èfortat  ioni  di  An 
tomo  T affino  da  Ferrara  di  riceuer  d:  nuouo  Lodouico, (èf  Afcanio 
nella  città  di  Milano  , come  anco  Roberto  Sanfetterino  , ogni 
rvolta  che  rilafciando  allo  flato  l’occupate  terre  fi  dimofir  afferò 
r ubbidienti  a’  cenni  di  lei  : Ella  all’ incontro  di  queflo,e per  fe- 
gnodi  njerariconciliatione  de  fimo  Lodouico  al gouerno  di  tuttala 
fiato, fin  che  Gto.G  ale  azfo fatto  habile  à quefto  maneggio,  potè f e 
da  frfolo  reggere  il  tutto. 

Il  Sanfe  aerino  fù fatto  Capitano  delt  efercito  in  occ  afone  di  guer 
rag  modo  che  ognuno  refò  nella  data  fede fuori ,cbe  ifàitnonettd) 

che 
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che  per  opra  di  Lodouico , ftt  fatto  decapitare , come  affai  acconcia - 
mente  dimofha  tl  T ar  cagnotta . j 479  * 

Giouanm  Bent  mogli  cj fendo  molto  [limato  perla  fuperiorità , 
che  ten.  ua  nella  città  di  Bologna,  andò  nella  città  di  Ferrara  per 
Fingitore  maggiormente  la  parentela  colDnca , che  C anno  innan- 
zi gli  baueua  dato  parola  di  collocare  in  moglie  ad  Annibale  Ben- 
fittogli  Lucretia  fua figliuola , tnk  naturale . 

T^tceue  il  Duca  con  molto  honorem  cortefia,queFlo generofo  Ca- 
naio rei  che  facendo  nttouo  ri  tori.  0 alla  città  di  'Bologna -,  fece  ancor 
nanna  parentela  col  Conte  Nicolò  'Rangoni  nobile  Modonefe 3 che 
nf  detta  nelt ifleffa  città  di  Bologna 3 come  Capitano  generale  de 
gl'buomini  d'arme  di  quello  Flato : Gli  diede  per  tanto, co  me  narra 
il  Frugano,  vna fua  figliuola  per  moglie3chiamata  'Bianca  : la  cui 
parentela  fu  di  grande  bonore  , e Jicurezga  à quefle  due  fa- 
miglie . 

tacque  quefìo  fonte  Nicolò  del  Conte  Guido  il  Vecchio  3 che 
hebbe  ancor  njn  figliuolo  naturale  chiamato  Gabbriello3che  in  que- 
Fli  giorni  'Vtueua  Cardinale  di  finta  Chieft,e  che f trouò  prefen- 
te  alle  noTge  di  quefìa  f, ignora . ‘ Dalla  parte  del  Conte  Nicolò  è di- 
fcefo  quel  Conte  Guido, che  vn  tempo  fu  generale  della  Repubbli- 
ca di  Venetia , e poi  del  Rè  di  Fracìagftf  'vltimamente  della  C bif- 
fa, come  narra  il  Guicciardini . 

Dicono  gli  fcrittori , che  l'anno  innanzi  apparue  ama  grande l 
e fpauentofa  fometa  di  color  di  fuoco  3 con  coda  lunghtffima  3 e ne-  r » 

gra,  la  quale  fu  come  a m prefagio  delle  future  calamità  , che'1 
a mortali  auuemr  doueuanos  che  furono  la  fame , e la  peFle  con 
Tona  innumerabile  quantità  di  cauallette  rofle , che r vennero  per  la 
Schiauonia  inlt  ali a, ,doue  perche  erano  fuor  di  modo  affamate  ,oltra 
le  biade ,&•  i legumi, che  ritrouarono  in  capagna,co fumarono  tutti 
f erba, e tutte  le  foglie  degli  arbori . Da  quefla  occafìone, nacque  la 
fame3e  dalla  fame  fi pafSò  alla  peFle,cagionata  dall'ejfcrfì  indotti  i 
uiuett  à magiar  cibi  nò  cofut(r?pcr  la  qual  co  fa  perirono  i due  tergi) 

falli 
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Anijj.di  (icHe  creature,  onde  fi  Ugge  appreffo^he  in  molti  luoghi  f ridujfero 
i paefi  a pafcoh,*’  bofcbi,&*  a paludi.  E perche  apprefo feguì  an- 
cor vna  edtjfe  del  Sole , e della  Luna  5 i finenti  dubitando  (he  Id '- 
dio  ve  Uff  a fatto  dii  perder  e il  *regfe  bum  ano  fi  ri  du (fero  all' ord- 
itone, alle  procejfom \ per  placar  l'ira  difua  *7 divina  Mae  fi  ài  e 

per  inuocatione,Cp*  intercefjione  di  San  Hocco,  à cui  ricorfero  in  fi 
mi  le  occafìone  ordinarono  la  fetta  di  S.  Rocco  , come  fi  legge  nelle 
Croniche  di  Modona\  e [liquefa  pette  tanto  terribile, che  duro  dal 

1480  1 4?  9%fin* alf%o.Nel  qual  anno  Giouami  Bent  mogli  paf so  à Mi. 
Uno , per  gratificar  fi  maggiormente  quella  cDucbefJa,rj*  ilNouel- 
lo  'Duca  , e per  confermarli  maggiormente  nella  carica  de' feicento 
cavalli  bauuta  dal  Duca  Galeazzo . 

Jguiui  evenne  raccolto  con  grandi  fimo  honore,sìper  effere  fla- 
to fedehffimo  alla  Co  fa  Sforzai,  come  per  bavere  predato  gagliardi 
aiuti  à Fiorentini  à nome  loro , e dato  il  pajfo  alle  genti  MiUnefe 
per f itteffx  caufa . Venne  etiandio  rtcono fiuto  con  runa  [ingoiare 
don  at  ione fattagli  da  quella  Ducbejfa  d' alcune  C afte  Ila  nello  Sta- 
to di  Milano, come  deferiue  il  Viziano-, col qualhonorefe  ne  ritornò 

1481  * Bologna , ove  con  molto  gaudio  maritò  nel  feguentanno  1 48  I* 
due  figliuole  molto  giouanette  ,1  <-vna  chiamata  Francefca,che  die- 
de à Galeotto  Manfredi  Signore  di  Faenza  falera  chehaueua  no- 
me Leonora  > collocò  in  Giberto  figliuolo  di  Marco  l?io  Signore 
di  Qarpì  • 

1481  Giunto  il  nuouo  anno  1482.  s'rdì  la  morte  di  Maometto  Rè 
de' Tur  chi , e la  ricuper  attorie  di  Otranto  fatta  da'  Cbrittiam  ,pet 
modo  cbelPapa 1 Vene  ti  ani  njfciti  d ^vn  grande  ffauento  co- 
minciarono à penfare  d ampliare  il  loro  Stato  in  terra  ferma  •>  i Ve- 
ne ti  am  per  Tintere  fe  delia  Repubblica , et  il  Papa  per  far  maggior 
di  ttato,  e di  conditione  Girolamo  Riatto  fio  nipote . 

Mandarono  per  tanto  i Venetiani  per  terra  ,e per  il  Pò  vn  ar- 
mata contra  H ere  ole  da  Ette  Duca  di  Ferrara , Principe  magna - 
mmo y e di  molta  fòerienzjt  nell'arte  militare  5 Retto  il  Papa  mito 
' ' ' co  Ve- 


\ 


LIBRÒ  ÒECIMOOT  TAVO;  p$7 

eo  Fenètiamper  le  caufcpocofó  narrate?  con  quefli  ancor fi  flr in- 
fero in  Lega  i Genouefit \ (fr  i Sene  fi, 

Jl  Duca  Hercoìe  rviflol'efito  de  nimici , che  cominciarono* 
dar  il  gualìo  alpaefe  à prendere  alcuni  • villaggi , e cartella  i 

bebbe  ricorfo  * Ferdinando  Rè  di  Napoli fuo  fuocero  5 alla  Repub - 
bliiea  di  Fiorenza  ; a Lod ottico  Sfonda  detto  tl  Moro  , regente  dello 
Stato  di  Milano , & d Giouànni  dentinogli  Signor  di  Bologna 
quefli  ioni  fa  mente  inde  me  fi  collegarono  contra’l  Papa,  t la  Re- 
pubblica di  Vcnetta  'fruendo  il  Bentiuoglicon  mille  cannili,  ette 
mila  cinquecento  fanti  de’ fuoi. 

^fiotto  di  Mtrdona , effóndo  p affato  al Fefcouado  di  Luc- 
ca fu*  ‘Patria  ; bebbe  per  fuccefforé  in  quel  di  Modona  Giouànni 
de  doaccij  Reggiano  fihuomò  di  molta  prudenza  ne'  maneggi  di 
qucflo  Mondo  : Jl  Duca  Hercote  confiderando  quanto  fofje  necef- 
fario > eh  egli  tende fie  filo  alt èfieditìone  de  negotìj , alle  proni - 

giom  dèlia  guerra  con foddisfàttìme  de  collegati , dichiaro  Capita- 
no Generale  di  quella  fped'uione,  Federigo  da  Feltro  Duca  d'Frbi 
”°i  i Fette tiani  hebberoptù  Capitani',  cioè  Roberto  Malate  fia  t Ro - 
berto  Sanfe aerino , che  partito  da  Milano per  certe  dj cor  die  nate 
frà  Lodouico  Sforma,  e lui,  fi  era  ritirato  à Venetìa j con  quefli  an- 
cora 'vi  fù  Damiano  Moro, che  guidami' armata  del  Pò  j e Vitto- 
rio S u per  antiope  he  con  'vn  altra  armata  per  lo  mare fi  ndufie  à tra 
u agitar  U Puglia , e la  C alabria  per  diuertire  ifòccorfi , che  Ferdi- 
nando potè  fie  predare  al  Duca  Hèrcole.  lUanfeuermogF  il  Ma- 
late fia  furono  mandati  per  terra  j onde  non  fi  può  credere  quanto 
fofie  tltrauaglio,  Qj  il  fiero  de  Piino , che  riceuè  il  Duca  Hercole  in  •* 
quella  occafione ; mà  egli  non  fi  per  dè  punto  d animo  in  così  gran- 
de , e repentino  pericolo  ; An^j  mattrojfi  tutto  animo  fio , e pronto  $ e 
con  a nimo  Valor ofio , e franco  fflenne  due  anni  interi  C impeto  de 
nimici  \ e collantemente , fece  tornar  ' vani  tutti  lor  difegni,  come 
nel  cor  fi  della  prefente  l fioria  daremo  à conofcere.  Roberto  Sanfe- 
uerino , effondo  accompagnato  da'  propri  figliuoli  partendo  da  Fe - 
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yotia  con  alcune  compagnie  di  fanti  5 parte  con  barchette , parte  ptr 
ittrade  fatte  per  mez^o  delle  paludi  à forza  con  incredibile  cele- 
rità nella  contrada  nimica  [i  litrouo,  e diede  di  piglio  à Melava  luo 
go  pofio  fui  Vo\  e fpignendofi  piu  innanzi  > hebbe  ancor  in  pochi 

giorni  C afte  Inuouo . ; • • 

Animato  da  quefle  prime profperità ; fifpinfc  ancorfopra  Fic4~. 
rolo , che  per  epr  ben  guardato , da  Giordano  Pincetti,gh  b fognò, 
far  del  brano  ; e tanto  più  che  tenutone  fu  II  altra  nua  Federigo  da 
Feltro  Capitano  del  Duca  Hercole,  e della  Lega, per  tempo . di  notte 
foccorreua  di  gente,  e di  vettouaghagli  offe  diati  ; e con  tortiglie ^ 
rie  ne  trauaghaua  del  continuo  i Venetiam . Mà  fe  Fic avola  v^ne 
difefo  vn  tempo  $ Adria  venne  efpugnata  da  ChnFloforo  Mela,, 
che  teneua  vna parte  dell'armata  nel’Fos  anzjfaccbeggsat4,e  di- 
frutta  in  parte.  Il  Sardo  vi  aggiugne  Ariano Cor  boia',  e dice, 
che  il  Duca  Hercole  mandò  Giuanni  Bentiuogli  Signore  di  Bolo- 
gna , con  feicento  caualli  per  foccorfo  di  Ficarolo » facendo  porre  in 
mezgo  del fame  una  gran  diurna  nane  piena  dt artiglierie , e fal- 
dati , che  con  duegrofie  catene  di  ferro  era  alligata  à terra  da  ogni 
lato,  con  due  Baftte  fatte  di  legno , accioche  le  naui  Venetianc  non 
potefero  verfo  Ficarolo  nauigare  3 A là  il  fapitan  Damiano  naui- 
gando  all' in  su  condujfe  cgntf acqua  alla  Pilofellt , e penetro  fa 

doue  haueua  fatto  fabbricar  iliaca  Hercole  le  due  'Basite i Qui- 
ut  per  aprir fi  il  paffo  battendo  con  efo  lui  da  cento  cinquanta  legni 
trabiccoli, e graffiane  combattè  cofì gagliardamente,  che  fuper andò 
le  due  fortezze  ,e  le  forze  iltejfe  del  Bentiuogli  \ffe  la  ft  rada  ad 
alfri fuccefafmontato  che  hebbe  adunque  le  genti  su  l altra  Riua , 
con  altri  fuccejjìui  aiuti  pofe  à ferro  , e fuoco  tutte  quelle  contrade 
intorno.  Volgendo  fi  poi  f opra  Ficarolo  gli  diede  da  terra, e da  mare 
due f crociami  aJfaltuAnzj  vna  parte  dell  armata  fpignendofi  in- 
nanzi s’affacciò  con  alcuni  legni,  che  di  Milano  vemuano  per  foc- 
corfo de’  Ferrare  fi,  egli  diede  molto  che fare.  Mà  mentre  vogliono 
i Vendutili  nell’ ffolafaefà  il fame  prejfo  Ferrar  a, drizzar  ut  vn 

• ’*  forte , 
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fotte ye  i haueuauogià  quafi recato  à fine\pa(fatoui  di  notte  io  mol- 
te gentili  Duca  Hercole , perche  'vedenti  di  quanta  importartela, 
fofjè  quel  luogo  per  quefìa  guerra  il  guadagno  , e >-vife  il  fapitano 
contrario  (che  quanto  potè  il  difefe)con  molti  altri  prigione  tinel- 
li che  non  morirono  nella  battaglia  fi  faluarono  fu  legni  amici , che 
iui  prejfo  erano . il  Capitano>cbe  re  fio  prigione, non  fisàfe  •venijfi 
liberatoci fe fojfe  ritenuto  al  di  lungo  prigione  , chiamano  fi  TSarto - 
lomeo  F aleno, e militati  a fiotto  l' infogna  del  Conte  Antonio  da  Mar 
Zjtia  Capitano  de'  ttenetiani , che  fu  l’inuetore  della fortezza  prin- 
cipiata fopra'l  Fole  fine  di  F errar  a,  che  è l’iflejjo^che  di f opra  h ab- 
biamo narrato  . 

Ma  mentre  Roberto  Sanfeuerino , e l Damiano per (euerauano 
nell’ affi  dio  di  Ficarolo’j  [piti fero  nana  parte  dell'armata  , e delle 
genti  à piedi  all' acqui  fio  di  Rouigo,  e Lendenara , che fenzj,  molto 
contrailo figli  arrefero  nel  fine  di  Giugno. 

jQuegliStradiotti,  che  d’ordine  dell' ifiejfio  Damiano  paffarono 
à depredare  il  paefe  di  Occhiello , cjfiendo  affatiti  dìmprouìfo  da 
Nicolò  da  Correggio^  art  e refiarono  'veci fi,  e parte  prigioni  j / Ve- 
tte tiani  nondimeno  per  nuocere  maggiormente  al  Duca  mandarono 
Gio.tAntonio  faldora,e  Nicolò  Secco  co  quattro  mila  foldati  di  Ra 
uena  à Bagnacauallo\e  'Roberto  Malate  fi  a da  Ri  mìni  alla  Trauev 
/aria.  Ma perche  f uno, e l'altro  luogo  da  loro  fi  difife  voltarono  l'ar 
mi  [opra  Fufignano,cbe  tiene  occupato  dal  Malate  fi  a per  opra,  {{fi 
induflria  del  Caldora,che  in  quefloputo  fi  era  accopagnato  con  lui . 

Nettiti  e (fio  tempo  Chrifloforo  Moro  fi  fpinfe  (opra  Comacchio , 
e f occupò  di  primo  tratto . Il  Duca  Hercole  leggendo  fi  da  tate  par- 
ti ajfialito,dubbiofo  di  qualche  frano  auuenimento , chiamò  à Fer- 
rara Federigo  da  Feltro  Duca  d'(/rbinoicbegià  baueua  accettato  il 
carico  di  Capitano  generale  della  Lega ; e co  lui  fieffio  trattò  co  mol- 
ta ttrinfichezz*  d’ animose prouigtoni  della guerra» Il Mote  Feltro 3 
udito  eh' hebbe  il  Duca  Hercole, co  ac  co  ce  maniere  corri fpofe  a’ ditto 
ti  affetti  di  ql  Principe 5 e pofiia  ufeedo  di  Ferrara}andò  alla  Stel- 
lata 
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1 lata  per  Vietare,  che  Damiano  no  poteffe  nauigare  uerfo  la  cittàìt 
che  il  retto  de  ni  mici,  non  irr.pedtffero  ( col  Lfci  ar fi  •vedere  in  qtte’ 
contorni ) le  u etto'* agile  che  uenitiàno  del Modonefe  , e del  Reg- 
giano p òr  fu  ffì  dio  de'  Ferrar  c fu  • 

'Robèrtò  Sanfeuerinb  d pò  un  lungone  fatico fo  contratto  bauen 
dò  battuto  Ficaro  lo  ; nel  uoler  paffar  il  Pò  ucnne  impedito  dal 
M mie  Feltro  ; Ohde  per  configlio  di  Pietro  Marcello  nttouo  Proti - 
veditore,  piegando  Mcrfo  Rotti go , diede  di  piglio  à fattoi  Gugliel- 
mo,& à San  Donato ,e  d'indi  mandò  Gafparo  chiamato  Frac  affo, 
per  te  molte  Atte , cbegiottrando  fracaffaua  ; * guardar  Rouigo  , 
Lendenara,  e la  Badia . 

Dall’altra  parte  Chriftoforo  da  ZM onte  echio  appreffatof  alla 
fiattia  guardata  dal  Conte  Ranuccio  da  Marcia,  e fatta  dà  Ve- 
ne ti  am  fopra  t Adige , di  rimpetto  alla  Badia  '3  roppe  con  fan  Far  te, 
gli  argini  dell’ Adige , che  in  poche  bore  affondò  una  gran  parte 
del  P adottano  , c prefa  la  'Raf  ia  con  quattordici  pez$i  di  Arti- 
glieria , e roba  per  mille  cinquecento  fiorini,  ui  ammazzò  ancor  il 
Conte  'Ranuccio . 

Hora  il  Re  Ferdinando , che  vedeua  il  -Genero  travagliar  da 
piu  parti , defìderofo  di  folleuarlo  in  parte  da  un  tanto  incendio  di 
guerra  ; per  tentare  Papa  Sitto,  e per  t eder  fi pure  egli  uoleua 
per fie  iter  are  nella  Lega  de’  Vene  ti  ani  ; gli  domandò  dpaffaggioper 
unefercito , che  Alfonfio  fuo  figliuolo  intendeua  di  condurre  à fa- 
ttore del  Duca  Hercole , che  pur  ricònoficeua  la  città  di  Ferrara 
dalla  Chic  fa . 

Il 'Papa.,  ancorché  per  ragione  di  guerra,  hauefieda  ttimarele 
forche  del  Ri  Ferdinando  ,•  gli  negò  nondimeno  il  Piacer.  Cerca- 
va Ferdinando  dall’altro  canto  di  tener  occupato  il  Papa  in  e afa 
propria  per  follenare  per  quetta  FI  rada  il  Genero . Per  tanto  an- 
dando a danni  del  Papa,pafiò  con  una  eletta  (fau  allerta  per  quel- 
lo di  Tagliacozgo  nel  contado  di  Roma , dotte  co/F aiuto  de’  Colon - 
nè  fi fece  di  gran  danni  al  Papa,  pigli  andò  'Bene  (tento,  Tefràcinay 
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f Mirino  Camello /opta  <z tn  colle  'ver fio  rRoma,guaffando, (fif  ab-  Ann>  di 
bruciando  il  paefe  : Spinfe  ancora  fio Piammo  Sfonda  Signore  di  jJgj* 
*P efaro , Capitano  de' Fiorentini  con  Veicolò  Vitelli  à Tiferno,cbe 
con  molta  facilità  il pre fiero  con  altre  C alleila,  fopra  il  Lago  di  Pe- 
rugta,  nominato  anticamente  T rafiimenoi  S^ell'ifiefio  tempo  anco- 
ra , Antonio  Monte  Feltro  figliuolo  del  Duca  d'Vrbino, emendo  ac- 
compagnato da  Galeotto  Manfredi  Signore  di  Faenza , e da  Gio- 
uanni  Bentiuogli  Signore  di  'Bologna , andò  con  molto  potere fopra, 
la  città  di  Forlì , tenuta  da  Girolamo  Ri, trio  nipote  del  Papa ; egli 
diede  di  molti, e feroci  afialti -,  mà  fempre  'venne  ributtato  da  que' 
didentro , che  Venivano  inuigoriti  dal  loro  Capitano,  chiamato 
Carlo  Planianiceno . 

t.  Fiorai  Vene  ti  ani  per  aiutarti  Papa , mandarono  Vittore  So - 
tanzp  con  otto  legnicene  armati  in  Puglia  d danni  del  Rè  F ordi- 
nando-,i quali  corfeggiarono  tutto  il  mare  dell'Abruzzo  fino  à Br  it- 
eti tio  per  di  ff orrii  nimico  dall' mf e Piattone  di  Roma  : In  aiuto  però 
del  Papa  comparvero  ancora  liberto  ^Malate  ff  a,  e Pietro  Diedo 
con  potente  efèr  cito  per  rimuover  di  que' luoghi  Alfonfo  d’ Aragona  r 
Con  quelli  s’unirono  ancora  Girolamo  Icario,  Giulio  Varano  Si- 
gnore di  Camerino , Svicolo  Conte  di  Pitigliano  , Virginio  Orfino , 

Panato  Triufy  , tAlejfandro  Signore  di  Mat elica  , (fif  altri : 

AU’ bora  Alfonfo, thè  era  tal  uolta  fin  sic  le  porte  di  Roma  corfo,Veg 
gendofi bauer poche  genti,  rifpettoal molto  sformo  de’  minici',  f ni- 
fe ( mentre  afpettaua  Federigo  il  fratello  con  nuove  genti)  Antonio 
Duca  di  Melfi  con  le  robbe  de’  faldati  à Campo  morto , luogo  ap- 
prejfo  Velie  trr,&  ejfo  per  non  parer  timido,  e <vile,  fife  incontra  al 
Malate  ff  a in  luogo  detto  Saettano , onde  con  molto  ardire , inco- 
minciò la  battaglia  s mà  perche r venne  cinto  alle  fpalle  da  lacomo 
Medio , che  conduceua  dugento  cavalli , e mille  cinquecento  pedoni 
di  que  del  Malate  ff  a 5 dopòChauer  fofienuto  al  dilungo , fette  bo- 
re di  battaglia , rveggendo  che  la  prefenza fu  a , ne  le  parole  punto 
giovavano  à far  Piar  ifuot  faldi  alla  zj*Jfa , che  già  fi  ponevano  io 

difordi- 
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dfordìne  gra.de  co  la  fuga ; per  no  refi  ar egli  ffefio  prigione  del  »L 
micoy fi  ritirò  fuggendo  addietro ; e "venne  come  differo  alcuni, aiu- 
tato  da  que"  quattrocento  cannili  T ur chicche  per  la  prefa  di  Otran- 
to rimafero  con  effo  lui  ; i quali  quaft  à for\a  su  le  /falle  loleuaron 
dì  vn  manifeSio  perù  olo . 

- Re  flarono  però  prigioni  alcuni  huomini  di  conto  , i quali  Giro- 
lamo Rtario  nipote  del  'Papa,  che  era  col  Malate  fla,  fece  condurre 
prigioni  in  Roma , come  per  trofeo  dell’ ottenuta  vittoria . 

*ll  Malate  fi*  (al  quale  doueuaft  tutto  queflo  honore ) non  potè 
già,come  douctta  lungamente  goderne  ipercioche  pochi  dì  appref  o , 
per  la  faticale  trauaglio,ch  e /offerto  nella  battaglia  baueua,  infer- 
mando fidi  ^vn  flufio,  ne  lafctò  morendo  la  vita  . 

- Md  mede  fimo  tempo, commuto  la  vita  con  la  morte , Federigo 
da  Feltro  Duca  dì  Vr  bino  vno  de  primi  Capitani  di  quella  età  ',  A 
lui  fecce  [fe  intuitolo  Stato , Guido  V baldo  fuo  figliuolo^ , che  fu 
/'  viti  ma  Principe  di  quella  famiglia,  ma  di /ingoiar  •virtù . 

Hebbe  ancor  neltifleffo  tempo  Tona  affai  graue  ir  fermi  tè > il 
*T>uca  Hercole  d'ECle,  cau/aia  da  lunghi  trattagli,  e dal  grane  di- 
spiacere, chefntì  della  morte  del  Duca  dì  Vr  bino, figure*  nella  cit- 
tà di  Ferrara'  Haueua  tllJuca  Hercole  mentre  fi  trattener  >.el- 
l' /filetta  del  Porrai  P ole  fine  di  Ferrar  a, e quel  di  Pie  aralo  fan* 
porre  molte  Artiglierie  in  quelli  filetta , per  tener  addietro  le  Na- 
ni de’  Vene  tt  ani  j che  dopò  taf  refa  di  Ficaro/o , s erano  ridotte  alla 
Policella  per  patfan  fin  fitto  le  mura  di  Ferrara j Ma  tal  fu  l'ab- 
battimento delì  artiglierie  deduca, che  fecero  ne' premi  mot  tui 
di  quelle  N*ui , che  ne  re  flarono  1 Veneti  ani  con  perdita  di  ottan- 
ta , che  tutte  vennero  fracafjate  ; Onde  sì  per  queflo , come  perche 
vtdderoilDuca  Hercole  dalle  Naui  del  Duca  di  Milano, guida- 
te da  Gio.Iacomo  Triuulzj  bauer  nceuuto  vn  grandtjfimo  benefi- 
cio per  vietargli  netl'auuenire  ogni  foccorfo  , che  por  effe ^ rite- 
nere da' Milancfi , fecero  che  Pietro  Maria  Raffi  vno  de  Fuo- 
rufciti  di  rParma , corfe  a danneggiarci  contado  dell  ifiejfa  Citta  , 
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che  rendetti  in  quefii  giorni  vbbidien^a  al  Dùca  di  Milano.  Anni 

Hora  alcuni  Cornacchie fi , che  nell' occu fattone , che fecero  i Ve-  14S2  ' 
nettar/i  di  questa  terra , erano  tifiti  fuori  per  non  diuenire  preda 
de’  nimicti  fatti  ricor deuoh  della  loro  Patria  , coll’aiuto  di  que‘ 
di  Migliato  ye  di  Portole  conia  fona  di  Gabrtno  Ruberti , e di 
Gio.  Francefco  Hetto,andarono  d’improuifo  à Cornacchia,  (jjfi  ve- 
ctfe  le  guardie,  e fatto  prigione  Francefco  Canale , racquifiarono  la 
terrai 

/ Venetiani  vifia  la  perdita  di  questa  città , fecero  venire  di 
Vàglia  Vittore  Saranno  con  venti  galee , e diciotto  legni , ch’entrò 
per  la  foce  di  Prirnaro  nel  Pò , e fece  prigioni  venti  fan  alteri  Fer - 
rarefi 3 e dindi  à poco  s’vnì  con  Iacomo  Medio , e Gio . Antonio 
faldata-,  che  di  T{  0 magna  erano  venuti  à f montare fipr a la  riua 
di  Filo  à San  "Biagio  : JQuiui  nondimeno  vennero  battagliati 
da  Sigifnondo  d' EBe , da  Svicolò  da  Correggio , da  Iacomo  dal 
Vermene  da  Vgo  S an f aerino  tuttiCapitani  dijòmmo  valore ; 4»- 
fy  afiretti  à la fciare  in potare  delt EBenfe  i padiglioni , e le  Tra- 
bacche: Mà  quando  poi  s’ auueddero  del  fecorf  ,che  gli  veniua 
di  trecento  cauallt  Greci , ritornati  à nuoua  battaglia  prima  che 
l'E  Benfe  riordinaff  i fuoi,  che  erano  intenti  alla  preda}  di  tal  ma^ 
nitraf  rtirono  la  vittoria , che  facendo  prigione  Nicolò  da  Cor - 
reggia  > (ff  Vgo  Sanfcucnno  con  altri  Capitani  3 ricuperarono  ad 
vn  tratto  tutto  quello  , che  in  potere  de’  nimtei  laf  iato  batte- 
vano : Sigifnondo  cC  EBe  fuggendo  fspra  vn  definffimo  ca- 
uallo , fi faluo  in  Argentai  dal  qual  luogo  hebbe  il  foccorjo  di 
CoBan^o  Sforma,  di  Giouanni  Bentiuogli , e di  Gio.  Paolo  An- 
gofciuolo , con  le  genti  Milane f , e Fiorentine  j per  la  quaicofa  il 
forando  non  hebbe  mai  ardire  di  accofi ar fi  à quefia  terra  : Mà 
tal  fu  l'oggetto  della  Repubbbca  in  questo  taf 3 che  ancorché  il 
S orando  bautff  proceduto  con  acconce,  anqj  accorte  maniere  in 
non  mettere  alrifchio  le  fue genti  ,pcr  Vnfiiccoh  fucceffo  3 venne 
nodimeno  imputato  d’imperitia,no  che  di  Viltà  d’animo,  poco  atto 
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al  r i/ch io  de  futuri ficcejfijanzj priuato  del carico, che  teneua  dalle 
Nani,  le  quali furono  date  à Incorno  Marc  eliache  "vedendo  la  ciur- 
male la  maggior  parte  de  Galeotti  infermi,  andò  nelfiiuliperfar 
nuout  foldatt:  Jn  tanto  Roberto  Sanfeuerino  lafciando  in  Ricarolo 
njna  parte  de’ fio  1,  per  accrefcere  maggiof mente  la  e vittoria  de ' 
Vene  tiani, coll'  altra  pafsò  à Lago  [curo , cioè  dalla  parte  oppofia  d 
ni  mici,  i quali  cacciò  di  que*  polii  > e vi  fi  fortificò  ajfatbene , e nc 
tfefe  con  ’B  arche  'vn  Ponte  fui  ‘'Pò,  per  poter  comodamente  anda- 
re dall’ina, all"  all'altra  riua ? Venne  però  ajfalito, mentre  cercaua  - 
di  far  que  ilo  dal  Triuulzj , che  gli  leuò  endici  Naui  dalle  mani . 
Si  rifatto  però  poco  apprefiò  di  queflo  danno , poiché fattofi più  in 
?iù,<vcrfi  il  Lago  Scuro, hebbe  da  Marchetto  Trouanala  Baflia , 
che  da’  Ferrare  fi  era  fiata  fabbricata  per  rifugio  de  laboratori 
del  Paefe . 

Co  fianco  Sforzjt,  che  era  entrato  in  Argenta , r vdita  la  perdita 
della  Ba  Hia  ,fi  ritirò  in  Ferrara  per  ajficurare  la  città  da  ogni  re- 
pentino aj falco , che  le  poteff  e/fer  dato  dal  nimico  j e poi  con  ripari , 
e trincero  -,fece  ferrar  ti  'Belfiore , gli  Angioli,  e la  Certo  fa  ; perche 
hor  mai  s èrano fattigli  nimici  patroni  del  paefe}  & à lor  'voglia, 
dauafiauano  quelle  campagne  intorno . 

Il  Duca  Hercole , conofcendo  il  cafi  e/fer  hor  mai  disperato',  fé» 
di  'Vari  Corrieri  m diuerfe  parti,  e particolarmente  a Ferr ante  Re 
di  Spagna , & à Mattia  Rè  d'angheria , che  teneua  per  moglie 
beatrice  figliuola  di  Ferdinando  Rè  di  Scapoli:  ne  per  altro  fece 
quello , che  per  indurre  quelli  Signori  à dar à conofcere  al  Papa y 
che  con  la  perdita  di  F errar afalirebbono  i Venetiani  à tanta  gran- 
dezza , che  la  Chiefa  ifle/fa  s auuedr  ebbe pr e fio  del  danno,  che  le 
potrebbe  auuenire . 

Jgueflo  ami  fi,  atto  per  fi  flefo  à rimuouere  ogni  gran  Princi- 
pe dalla  confi  deratione  de*  Venetiani , hebbe  tanta  forza»  ne* petti 
di  ciafcunojche’l Panuinio  deferiuendo  la  vita  di  Papa  Siilo, dice, 
eh' e*  Principi  confederati,  d quali  pareua,cbe  conia  rouinadcl 
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Duca  Hercole,e  la  perdita  di  Ferrara,*  Vemtiani  crefcejfro  difo-  ™ 

uerchioin  potenzia]  folle  citarono  il  Papa  à rimuouerfi  dalla  loro  14*1 
confi  der ditone  ; il  che  egli  fece  prontamente  j per  le  cau fé già  nar- 
rate j anzi  eforto  i Venenani  à ritirar  fi  dalla  cominciata  imprtfa , 
attefo  che  in  quella  guerra,  trattauafì  homi  ai  dell'intereJJ'e  del- 
la Chiefa  ; I Veneti  ani  'villa  l’ inclinatane  del  'Papa  -,  e l og- 
getto de’  Principi  Italiani , che  ridotti/! in  Cremona , trattarono  di 
difendere  il  Duca  Uercole , contra  l’armi  della  l\epubblica  j cer- 
carono di  rimuouere  Lodouico  Sforza  da  quelle  trattai  ioni,  e di 
tirarlo  dalla  parte  loro , f come  fecero  j Egli  era  Hata  fino  k 
quello  tempo  particolar  difenfore  delle  co/è  di  Ferrara  > par - 
tendofì  poi  dalla  Lega,  contrai  parere  d’ogn’mno , fi  accollò  <L 
glilteffi  Venetiani,i  quali  maggiormente  tnuigorirono  di  forze , 

« di  molere- 

• • Scriue  il  Tar cagnotta,  che  alcuni  tengono,che’l  Papa  mofio  dal- 
le minacce  del  di  Napoli , e de ’ Fiorentini , che  lo  citauano  al 
Concilio  fatto  bandire  dalt Imperatore  in  Bafilea,  ne  •venifjc  co- 
me sforzato  col  Re  di  popoli  in  Lega  ; e tanto  più, che  egli  mede- 
uà  non  ejfer  la  grandezza  de’  Venetiani  molto  al propofito  per  le  co - 
fe  della  Chiefa  in  Romagna - 

Il  Sardo  nclflRoria  di  Ferrara  dice,  che’l  Collegio  de’  C ar- 
dinab,dolendofì  col  Papa  , th’ egli  aiuta  f e coloro,  che  combatteua- 
Tìo  col  Duca  di  Ferrara^huomo  ligio  di  Santa  Chiefa , fi  rimuo- 
uefie  da  que’  primiaffetti,  e tanto  più  che’l  Redi  Spagna,  e d’Vn - 
gheria,  glie  ne  faceuano mflanza . tAppreffo  foggu*gne,e  dice , 
che  ricercando  il  Papa  di  rimuouere  i Venetiani  dalla  cominciata 
imprefa , ejfi  rifpondendo  di (j ero  , che  baueuano  pigliata  la  guer- 
ra con  grande  fpefa  , e tanto  innanzi  condotta  , e qua/i  min- 
ta , che  non  moleuano  lafciare  da  parte  quella  mittoria,  che  era 
loro  tanto  propinqua , O*  efitre  beffati  dal  Mondo . e che  s'eglt, 
che  era  Flato  in  parte  autore  , e cagione  della  guerra , fe  ne  mo- 
leualeuare',  faceffclopurc, perche  eglino fenza  lui  fegutriano  C irn- 
. - Rrr  2 prefa , 
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cSo'  Pref4  » con  aPI‘t*care  Repubblica  loro  tutto  quello  , che fofero 

14S3  per  acquistare  • 

Il  Papa  da  quejla  rifpoRa  maggiormente  infoi}  et  tito , gli  di- 
chiaro per  ifcomumcati . e fatta  Lega  colTfè  di  Napoli  jCo'  Fioren- 
tini, e col  Duca  di  Milano  per  cinque  anni  ',  lofio  p afare  a danni 
de’  Vcnetiani , & a difefa  di  Ferrara , Alfonfo  Duca  di  Calabria 
con  due  mila  combattenti , col  feguito  di  U\tcolo  fonte  di  Piti - 
gitano , di  Virginio  Orfno , di  Antonio  Maria  rPico  , (g^  altri 
Signori  j e mando  Legato  a Ferrara  Francefco  Gonzaga  far- 
ti ina  le  di  Santa  Chieja  . J Vcnetiani  conofciuta  la  pratica  del 
Papa,  atta  a turbare  ogni  fuo  proponimento  3 mandarono  Seba- 
fliano  Badoaro  loro  Ambafciadore  all'  Impera  dorè  • e Nicoli  Fo- 
fari  à Ma  fintili  ano  "Duca  di  Borgogna e al  Rè  di  Francia  An- 
tonio Loredano  per  perfuadere  loro,  che  face  fero  il  Concìlio , co- 
me fu  ordinato  à Co  fianca  di  far  fi  ogni  decimo  anno»  Màflm- 
peradore  Majf  miliario , il  Rè  rifpofero,  che  non  eJSendoui  ca- 
gione alcuna , perche  ft  douejfe  chiamare  il  Concilio , non  coletta- 
no effere  autori  di  nuouo  feifma  nel  ChriRianefmo , e che  cjjì  fa- 
rebbono  bene  à ctuer’tn  pace y obbedendo  il  Papa  nelle  cofe  di 
Ferrara . 

Jduefìa  rifpoRa  poco  proftteuole  alla  Repubblica  loro  , diede 
occafìone  di  mi  otti  pronta dimenìi  j e tanto  più , che  Alfonfo  "Du- 
ca  di  Calabria  >laf  iato  l'efercito  a Ferrara  3 era  pajfito  à Man- 
toua,  e con  finte  llt^enzji  di  quel  Principe  fi.  era  ridotto  à •Spil- 
lano per  animare  1 Principi  d'Italia  d danni  della  Repubblica 
diVenetia  . Jguiui  battuto  p articolar  ragionamento  intorno  al- 
le cofe  concernente  alla  falute  di  Ferrara  ',  intimò  cna  'Die- 
ta à tutti  i Principi  d'Italia  da  farfì  à Cafal  maggiore , ò nella 
città  di  Cremona  > oue  più  piacejfe  al  commodo  di  ciafcuno.  In- 
timatala Dieta  ciaf  un  "Principe  fi  ritrouò  al  de  Rinato  luogo . 
e perche  frà  di  loro  fù  conchiufa  cna  particolar  Lega , à roui- 
na,e  difir  unione  della  Repubblica  di  Veneti»  t crearono  Capuano 
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getter  aledi  queBu  loro  ter minat ione  Federigo  Gonzaga  . 1 Vene* 
ti  ani  miBa  U collegatione  ,e  la  potenza  degli  auuerfari  chiam  aro-  \ 
nodi  Fr  ancia  in  Italia  alloro foldo  Renato  il  gioitane  ‘Duca  di  Lo - 
rena,che  mi.menne, con  mille  fantine dugento  huomimd'  arme-, fon 
datò /opra  avarie  fperame,mà  con  poca  moneta  d'oro . La  prima  uè* 
ra  njègnenteidubititndo parimente  i Venetiani  d’ batter  dalla  parte 
di  Milano  grand i/fìmo  tr  attaglio, yi  mandarono  'Roberto  Sanfeue- 
tino  con  yn 'efanti-o- fpradAda, co  ordine  di  pajfar  ancor [opra  Mi 
Uno , quando  conofce/fe,c^e  perle  cÒtróuerfie  nate  fra  la  Ducbe/fa , 
e Lo douieo  perocca/ionedel  gouerno  potere  indurre  quel  popolo  à 
qualche folle  uditone;  Partito  'Roberto  méne  all' ufi  e dio  di  Ferrara 
'Renato, che  apportò  ajfai  maggiore  [punente  al  nimico,  che  danno . 

Jl  Sanfcuerino  quantunque  haueffe  con  molta  facilità paffuto 
i Ada,ntmpote  però  fortire  cofa  buona j an%j  col  lafciarfi  ttcdcr /ot- 
to Milano  de  (lo  a maggiore [degno  lo  Sforma,  che  lafciando  da  parte 
la  guerra  che  fucata  d Rojfi  nello  Stato  di  Par  ma, fi  molfe  ad  yna 
aperta  conttfa,  contro,'  Venettani.  & indù fie  con  marie promejfe, 
Francefco,e  Galeazgo  Sanfeuerino  à partir fi. dalfemitio  loro,  e ri - 
durfi  à quel  della  Lega } H che  come  giovani  a/Jat  prontamente  efe- 
guirono  ; in  grane  dtshonore  di  Roberto  loro  Padre , che  tenne  ogni 
pratica  per  difacerbar  la  Signoria , di  quefla  loro  partenza , incol- 
pando l instabilità  de"  gtouani , e fcufando  [e  Beffo  che  nera  [coir 
pcuolc . v 

Lo  Sforma,  mnito  che  hebbe  le  fr\e  dello  Stato  di  SM  davo  con 
quelle  di  AlfonfocC Aragona,pa/sò  fui  'Èergamafco , et  indi  j ul Bre 
[ciano,  alla  fine  n<.  I Verone/e  facendo  in  ogni  c Òtrada  di  graùif- 

fimi  danni . ancorché  haueffe  del còtinuo/ugli  occhi  il  ó anfcue- 

rino , che  cercaua  di  tenerlo  adietro. , col  lajctat  fi medi  re  hor  in  mn 
luogo, & bora  in  yn‘ altro-, nò  per  quetìo  intimorì  già  mai,an?j  da- 
do di  piglio  alla  Rocca, che  riguarda  la  città  di  Verona, fi  fece  la /ira 
da  ali  occupazione  di  Villa  Franca , di  Vigafio,  deli  fola  dela  Sca 
la,d'  BtbeÀt  Moradega,di  Nogara,di  BÒ ferrarti, di  Sorga , di  Potè 

Parte  Seconda.  Rrr  j pojftro, 
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^Anmdi  pfiero,  di  Correggio , di  Sanguene,  et  Afpare,e  di  molte  altri  tètri 
1 4s i ci/couicù$e, fionda  che'l  Sanfeuenno,  c he  fi  ritrouaua  Accampato  fo - 
pra  folleggio,  lo  poteffe  impedir  e quantunque  egli  cercale  più  Tol- 
te di  leu  arto  di  quel  luogo , e d'indurlo  à generai  battagli  a.  Tutto 
quefìe  tofi  ricufaua  il  Sanfeuenno,  non  per  •viltà  d'animo, ma  per 
debolezza  di  forze , perche  lo  Sforza  congiunto  con  Alfonfo  et  Ara- 
gona, fi  come  poco  fa  dicemmo , era  attoà  battagliare  ogni  grande 
t finito  : rDefìderof  poi  di  far  qualche  nuovo  acquiti o,rit  ornò  fui 
Profilano, $ acca  rnpoad  A fola,  la  cui  rifluitone fu  più  toflo  bia- 
fimata  , che  lodata  , poiché  voltato  che  hebbe le fpalleal  Verone fr 
fi  Sanfe  verino  in  •vn  tratto  ,fnzj  quafi  por  mano  à fpada , rac- 
quiHo  tutti  luoghi  perduti  >e  poi  la/ciato  Antonio  Soran^o  giovane 
nsalorofo  fon  alquanti fidati  alla  guardia  di  Villeggio, f ne  ritor- 
nò à Calcinata  fui  Brefciano  i per  accrefcere  l' e fiere  ito,  e per  fortifi- 
car fi  ne  gli  alloggiamenti  j ma  mentre  cercava  di  far  quello , hebbe 
mona,  rifila,  e la  Trecca  ejferfi  data  a'  nimici-,  & Afonfo  cC Ara- 
gona con  alcune  Talorof  bande  di  fidati  ejferfi  ridotto  à Ferrara , 
per  liberare  il  Duca  Hercole fuo  cognato  dall' affé  dio  de  ’ Venetiani. 

'Ver  tutte  quelle  caufe  adunque  dubitando  che  Alfonfo  fofie 
per  cogli  ere  all  improuifi  le  gente  Vevetiane, do  erano  sù  per  lo  Pòi 
fatta  <vna  fetta  delle  più  (fedite  , <sr  •valorofc  bande  defoldati 
à cavallo  fi  partì  per  andargli  dietro , hauendoperò  prima, t per  •ve- 
loci Corrieri  auuifati  i Rettori  di  Verona , che  con  ogni  prcflezjcjt 
pojfibile  apparecchiaffero  quote  più  bar  eh  e, e nani  potejfero  sù  t Adi 
ge , à fine  che  di  f abito giunto  egli  potè  fi e partir  fi , e dato  ordine , 
che'l  Prouueditor  Morose  Francefco  T reni  con  alcune  altre  compa- 
gnie il fi gufi erojT  so  egli  tata  celerità  in  quello  vi  uggiose  b e gutn- 
feàC aliti  nuouoinnanzj  che  •viarriuajfe  Alfonfo  ,•  il  quale  come 
Hupido  •volgendo fi  a’fuoi  dìjfe , Deh,  come  è pofibile,  che'l  San  fe- 
uerino,che  haueua  à fare  co  fi  lungo  cammino , e trauerfare  laghi , e 
fiumi , fi  fia  ritrouato  qui  prima  di  me  ? Dipoi  accufando  i Barca- 
ruoli, il  •vento,  e la  fortuna,  tutto  difpetto fi,  ferisca  tentar  altro  ad 
, ■;  O Itigli  a 
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Osligitd  fe  ne  ritorno . O*  il  Sanfeuertno  • viftoCefito  del  nimico  , ** 

O’  il  Verno  che  cominciaua  à farfi fetair  e Ritorno  à Verona,e  prou- 
ueddedi  buone  guardie  quelle  terrei  che  egli poco prima  haueua  le - 
nate  dalle  mani  della  Sforma . 

Defiderofi  poi  de  dar  à cono/cere  alla  Repubblica  di  Venetia  la 
j incerila  deli  animo  fuo , andò  colà  j fi  come  fecero  ancor  t Rojji  di 
Parma, cacciati  dello  flato  da  Lodouico  Sfitta . 

Plora  l'armata  ZJenetiana  ,cbe  alla  nuoua  fagiane  andana  co-  *4^4 
fleggiando  le  ratiere  del  Regno , diede  a >n  fiero  ajfalto  à Galipoli, 
e dopò  vn  offinat a, c fanguwafa  battaglia  fìtperò  la  terrai  re  fi  an- 
dati però  percolo , e ridotto  à morte  da  runa  palla  d’artiglieria  il 
Capitano  Marcello . Prefero  amor  e'  Venetiani  altri  luoghi  di  mi- 
nor conftderationc  ; à quefic  imprefe  fi [le fero  i Vene  t (ani,  quando 
cbe'l  Rè  Ferdinando  dopò  l'hauer  fatta  perpetua  pace  con  Hai  az- 
zitto Imperadore  de’  T urebi  $ haueua  mandato  Federigo  fecondo 
genito , con  molti  legni  armati  nel  mare  Adriatico  fin  ad  Ancona  % 
pigliando  quaranta  nani  de'  Mercanti  Venetiani . d’indi  e fendo 
Ancor  pajfato  in  Ifibiauonia , haueua  abbruciate  due  lfole  nona  chior 
mata  Lijfa , l’altra  (furala  ; Il  Ventimiglia  anch’egli  con  dugento 
Co  macchie (ì  pigliò  tredici  naui  Venttiane . e fu  in  quel  tempo  che 
(farlo  Ottauo  fucce(fe  nel  Regno  di  Francia  ; e che  pofeia per  la  Ve- 
nuta di  lui  in  Italia,  fi  fini  irono  nuoue  mutai  ioni  di  Stato , e digo* 
uerno $ come  À fuo  tempo  moflr eremo . 

Hora  Tommafoia  Imola, che  guernggiaua  contrai  Duca  Her- 
cole  àfauore  de’ Venetiani  ,paJfitoil  Pò  andò  ad  afialirtla  Stelr 
tatare  con  alcuni  tiri  di  Artiglieria  pensò  d'intimorire  qui  di  den- 
tro. M à non  co  fi  auuenne,  perche  non filo  'venne  di  fifa  la  terra  da 
que’  di  dentro,  che  etiandio  venne  foccorfa  dal  Duca  Hercolc , che 
Vi fi fpin [e  con  molti foldati,  e fendo  accompagnato  da  Antonio  Ee- 
uilacqusyt  da  Bartolomeo  Caualsere,amendue  af ai  genero  fi xe  pro- 
di:Tommafi  mentre  cerca  di  difender  fi  dall'  impeto  del  Duca  H er- 
cole, venne fento  à morte, an^i fatto prigionc,e  codotto  à Ferrara ; 

Rrr  4 oue 
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'Annidi  QUe  poco  appreJf0  mari . 1 legni  Veneti  am  3 che  baueuano  d’apprejfo 
1 484  njdito  il  pericolo  di  T ommafò,  mentre  io  numero  di  trenta  fi  spin- 
gono innanzi  per [occorrer  l’amico,  in  <r >n  battere  d’occhio  arrena- 
rono il  corfo  per  la  •mila  d' alcune  tratti  Ferr are  finche  crede  dote  in 
maggior  numero  di  quello  che  in  effetto  erano  j col  ritir  arfi  addietro 
ryerfo  il  Lago  Scuro, lafciarono  Antonio  Ciufìiniano  loro  Capitano 
prigione  de  nimici3che pofeta fu  cambiato  in  Antonio  da  Correggio: 
t % 1 Roberto  Sun fe  aerino  Spedito  che fu  da  Veneti  a con  ordine  di  doucr 
eoi  [olito  calore  fiir  nuoui  danni  al  Duca  di  Milano, ritorno  4 Ve- 
rana,  e riordinato  l'efircito,pafsò  con  molta  celerità  su  quel  di  Mi- 
lano 3ou  e in  vn  batter  d’occhio, cor fe  da  1 8. miglia  dipaefejMàper 
la  tienuta  d' Al  fon fo  Duca  di  faùùna,che f ndufie  à Talazguolo 
nel  Brefcia.no  gli  contiene  Q dar  fermezza  alle  cofe fue)  il  lafciarfi 
uedere  ’à  gl' Orci. ; e darà  couofccre  à 'Renato  d' Angiò, ch’era  tepo  di 
ridurfi nel F errare fe\Mà quello  Principe, ancorché ferttaffegli or * 
dini  del Saufeuerino , nel  ridurfi  al  Borgo  del  Leone , che fi  forvia,  0 
per  tradirne  to  de  fide  rana  dibatterlo  nelle  mani-,  ulne  fi  fattamente 
afflitto  dal  Duca  tìercole,èhe.oltra  la  fidita  di  quattrocetofoldati9 
cherefla  rono  preda  de  uimicigh  bìfognbffi  [alitare  la  uitafritirarfi 
addietro, e rinchiuder  fi  nella  Bafliafatta  da  'Ve  nettami  bau  e do  del 
cotinuo  alle [palle  Giulio  f e fare  T afone  figliuolo  di  Giacomo  Modo 
nefe  gioitane  di  grande  ardire , e di  molta  efpentnzg-  nell'arte  della 
git  erratile  penetrado  fino  a’ripart fatti  da’Venetiam  di  tal  forte  rop 
pe,e fi  scafo  quelle  guardie3che  ritornando  ab  Duca;  dijfc, Signore 
btggi  fono  re  flati  parte  de  uofln  turnici  fiofitti, (fjf  altri  plèbi  diti- 
morene  di  cordoglio-,  Vagliami  in  quello  giorno  il  nome  di  uoflraScr 
c eàeza,  a fi  ai  glorio  fo  per  l'ottenuta  uit  toriate  p la  buona  fòrte  cocef 
fami  in  quello  pitto  da  chi  regge  il  tutto:  et  il  mio  febee  ritorno fitto 
à "noi  co  qlla  faldcc^a  d'animo  di  sepre feruirui:  Dice  tl~Sardo3cbc 
il  Duca  Hercole  Irebbe  tato  gufilo  dalla  uiuacilà  3 e protesa  d'ani- 
mo di  quello  ualorofo giouane , che  à lui3  Cr  a’ fuoi  difeedeti  in fipc- 
tuo3donò  il  cognome  di  B.licfet  co  alcune  C alleila,  palagi ,e  poderi • 
1 1 A flora 
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livra  Menato  dlAugfo  vitto  T ardire  delDuca  Hercoleja perdi 
tu  diluì ,<Cr  / Principi  d'fraha  vinti  cantra  la  Repubblica  di  V ? 1484 
nettai  fcnza  penfaral fine  della  guerra  fé  ne  ritorno  con  molto  biafì 
mo  in  F r anelarne  l qual  tempo  Manu  ceto  bar  ne fe  Capitano  de  Fiore 
tini  ejjendo  alla  guardia  di  Ferrara  gli  bifognò  per  lapettilenz, a na 
ta  in  quella  città  r/cirne  ,e  dar  luogo  all' infortunio*  Ma  per  no  i(lar 
in  otto  fi  ritiro  in  Lunigiana. 

Alfovfo  ~Duia  di.  fiala! na  dimorando  nel  Tire [ciano pafsò  oftil 
mente  fu  quel  di  Bergamo , e fenica  depredarti  paefe  diede  di 
piglio  à fio logn a y C>  4 Vngiano  ; ir idi  volgendo  Ì e fer cito  ad- 
dietro pajfato  l'Oglio,  ritorno  nel  Bref ciano#  pigliò  tutti  quei  luo - 
ghiy  che  tra  gli  Orci  ,è' l fiume  Mela fi  ritrouano . .Quindi  veden- 
do Roberto  Sanfeueriuo  l'efito  del  ritmico  $ termino  per  la  di- 
fpirità  de  li  e fòrze  di  non  lafiiarfi  cogliere  d improuifo , ma  di 
$f fi  curar  fi  ile  fio  , e lo  Flato  de'  Venetiani  potendo  3 Lafciò 
per  tanto  Antonio  Se  arlotto  con  trecento  faldati  alla  guardia  de 
gli  Gret  i ed.e gli deci  retto  delle  genti  andò  à San  Zenone  vi - 
àuff  à Brtfii*  .’?;?•  mglta  > e usila  città  per  MiferiderU'manda 
Zacbui.a  . Barbara . tAlfonfo  p affato  il.  Mela  prefe  Ba- 
gno, battuto  contffriui  Federigo  Gonzaga  Jylafchefe  di  Man* 
tona  con  le  genti  Milane f e ,•  diede  di  piglio  ancor  a tutte  quelle 
Catte  Ila,  che  fon  di  quà  dal  Mela  ^erfoMontouafuon  cbeAfo- 
la*  Dopo  quefio gùadMgndettXndio  fitrptnetoiO f alto  nuouopajf ag- 
gio per  lo  Mincio  ncl¥iY<inefe»tubò  tutte  le Mille  fin  alla  Onta,  O* 
acquisii)  Vigiriylfola  della  Scalale  Sanguine  3 Fermando  pofaa  il 
cfmpo  fopra  l'Adige, diede  ritolto  che  far  al  nimico,  che  fi  ridufie 
fopra  vn  colle  appeeffo  al  Mincio  > piu  per  difcnderfi  da  lui , che 
perche  haueffé  penfìero  di  tentar  il  rifehio  della  battaglia . Ap- 
prefio  conoficendo  non  poter  cantra  la  Città  di  ZJ erona  fiortir  cofa 
buona  j ritornò  nel  Brefciatio  ad  inttanzf  del  Gonzaga  , che 
defideraua  di  battere  Afola,  come  cofa  fua  j Quitti  perche  il  San- 
feuermo  non  bebbe  mai  ardire  di  cauar  te  fer  cito  fua  contrai, 

nmico3 
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Anni  di  nimico  : , cagionò  che  AfiU\dofo  l hauer  fiflenuti  alcuni  terribili  afi 
^<184  fiài*  ^ Alfonfo  fi  re  fesche  con  molta,  cortefia  ne  diede  Ipojfeffi 
al  Gonzaga. 

Lo  do  ateo  Sforza  penateti*  ami)  (giti  Vene  tinnì  nel  'Bergama- 
fia,(firf  baueua  poco  prima  dato  di  piglio  * Temano. Snella  Roma - 
gnaffe  giurano  ancora  diuerfe fattiom fra'  Ferrar  e fi i Venetiani 
à Bagnacauallo  > e T eofìio  Calcagnino  corfe fin fiotto  Rauenva  ad 
yna  Balli  a fatta  da  loro  occidendo}e  depredando  tutte  quelle  con- 
trade intorno. 

Grand /fimo  progreffo  fece  etundio  C bri  fi  (foro  Montecckio  al- 
t refi foldato  del  T>aca}che  con  due  galeotte  ,e  dugento  buominipre • 
fe& abbruciò  alcune  naui  de'  Veneti  ani,  che  dimorauano  r vicine 
à Sermido  Caflello  del  Mantouano f oue  con  ricca  preda  ritornando 
ad  dietro 3con filò  alquanto  la  città  di  Ferrar a^T^iducendo fi  pofòa 
nella  'Basila  Falconi  a , ributtò  con  molta gentrofità  i Veneti  ani, 
che  gli  r vennero  fipra  ingran  copia ; e fece  prigione  Giufhniano  Ve 
mero  loro  Capitano.  Mà  'volendo  pofeia  feguitare  i nimici  con  mag 
gior  ardire  di  quello  rtcbiedeua  il fatto  , evenne  colto  aUlmpromfio 
da  alcuni fildati  Veneti  untati traino  in  agguato^  ancor  fatto  pri 
gìone , e mandato  à Venetia  ,*  oue  in  runa  ofeura prigione  'venne 
affogato.  > . ; ,7  ,-i  ^ ‘ 

Il  Duca  Hercole  x fendo  di  Ferrara  andò  à Bagno  fui  Brefììà 
no,per  abbottar  fi  con  Alfinfi  Duca  di  Calabria J ito  cognato  >cbe  bor 
s mai  baueua  ma  no  me Jfo  tutte  quelle  C alleila  intorno.  'Defideraua 

il  Duca  Hercole  di  terminare  la  guerra  con  mn  filo fatto  d’arme , 
del  quale  ne  era  ancor  •vogliofi  il  Duca  Alfonfii  e tanto  più, eli  e‘ 
Vene  ti  ani  in  que  fio  punto  non  batieuano,cbe fei  mila  caualh,e  cin- 
que mila  fanti j e quelli  della  Lega  erano  in  numero  di  tredici  mila , 
e fei  mila  fanti:  con  la  qu  al  occ  afone  faurebbe fin%a  alcun  dubbio 
tolto  al  nimico  guanto  pojfedeua  in  tetra/ erma . Mà  la  dtffenfionet 
che  nacque  frali  Duca  di  Calabria >e  Lodouico  $forzji>p*r  la  morte 
di  Federigo  Gonzaga  generai  della  Lega,  fu  cagione,  che!  Duca 
a tìerco- 
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tìercolc  non  potere  proferire  meramente  l' intento  fuo  ; perette’ 
Venetìani praticarono  fegrctamentc  con  l’iSieffo  Sforma  le  conditio - 14*4  * 
ni  della  pace  da  quale  •venne  conchtufa  fon  tmfr aferitta  formai  il 
quarto  giorno  d' AgoSlo  del pr  c fonte  anno . 1484. 

1 Otte ’ Venetiam  Ufctajfero  Gahpoliycongli  altri  luoghi  del T$e 
gnoyà  Ferdinando  d’ Aragona. 

2 Che  douejfcro  restituire  parimente  al  Duca  di  Ferrara  tutti 

que  luoghi  , che  gli  baueuano  occupati  fuori , che  Rouigo , il 

P olefine. 

q Che  à loro fieffi  fofie  restituito  Afola  con  quanto  gli  era  Stato 
tolto  fui  BreftianOyeful  Bergamafco. 

4 Che  eglino  doutffero  leuax  •via  le  guardie^  romnare  le fortez. 

Zf)che  baueuano  fatto  intorno  al  Pò. 

« * Che  Roberto  Soji fé  aerino  fofie  dichiarato  Capitano  generai  r 
della  Lega yc toc  di  tutti  1 Principi  d’Italia  conprouigione  di/fi  mila 
ducati  per  la  parte  fptttante  al  'Papa  cinquanta  mila  per  i Venetia 
niy&  altre  tanti  dal ' Duca  di  Milano. 

■ Non  reflarono  i Venetiani  di  dar  manifesto  inditio  deli  interno 
gaudio ,che  fentirono  dall' or  tennista  pace  3 pot  che  bormai  fi  vede- 
uano  Stanchi  di  più faticare  in  >vna  i mprefa  poco  conueniente  al  no- 
me torOj&  al  torto  manifeStoyche face  uano  al  Duca  Hercoleul  qua 
le finalmente  fi  trasferì  à Venetia  fi  come fece  poco  apprefio  il  (fon- 
te Giulio  da  Camerino . e Lione  figliuolo  di  Lodouico  Sforzjt , che 
dalla  Repubblica furono  grandemente  honorati,e  con  vari  è diuerfi 
fpcttacoli,  e piaceri  trattenuti  in  quella  città  per  molti  giorni,  come 
tefiifica  il  S abellico,  & il  T arcagnotta. 

Hora  prima  3che fi  ve  ruffe  à que  Sia  pace  haueua  Papa  Sifio  ma 
dato  v»  efercitofopra  città  di  C afte  Ilo  età  fiato  da  Svicolò  Vi- 

te lliyche gli  vfcì fopra  rotto  3 Jzhtefìa  imprefa  poco  fortunata  per  il 
Papaye  meno  mtcfx  per  la guerrayett egli  haueua  in  cafa  propria  ec- 
citata dalle  controuerfie  nate /ràgli  Orfini i Colonne fiffucagio 
neychel  Vitello  tanto  maggiamente fer  mafie  il  piede  in  quella  città , 

"■»  che 
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Anni  dì  che  eoli  pretende**  effer  fua  ,•  quanto  che  a > 't  venne  confermato 
Papa^chejì  atrouaua  molto  fognato  coni  Colonne  fu  per 
la  iuridittione  di  Tagliaco^th' e fi baueuano  occupato  àgli  Orfì* 
ni  colf  avere, <&  aiuto  di  Ferdinando  TQ  di  Napoli,*  quali  faceva 
Maniche  fife  rettituito, e perche  non  filo  in  quef/o  gli  fimo/ira 
tono  df dice  noli , che  etiandio  nel  retto  dello  Flato  danneggiarono 
grandemente  gli  Or  (ini . 

A queFla  nuova  temerità  fece  anelo  egli  faccheggiar  quante  ca - 
fi  fi pof e dettano  i Colonne  fi  tn  Roma,non  perche  cono  fi  effe  runa  ta- 
le attiene  afipettarft  à lui , mà  per/ renare  con  queflo  oggetto  la  loro 
fuprema  ivfolen^t.Hebbe però  tanto  dtfpiacere  dall' ejf <re  difgredi 
to ne  [voi comandi,  che fipr aggiunto  da  una  intettin*  febbre  a 
Adotto  commutò  la  vita  con  la  morte.  u.  ..mv  > a\  v / 
Fu  Stfio  Etterati  fimo  Pontefice  3e  di  molta  carità, e bontà-Fe- 
'4?4  ce  in  7 \pma  molti  edifici, che  fiauano  per  cadere  à terra.  * Fu  tenuta 
liberalismo  perche  non  fapeua  negar  co  fa } che  altri  gli  domandaf- 
fe.  Jn  yna  fila  co  fa  venne  àrconfcritto  da  nonptcola  confidcratto - 
ne,ctoe,ch' egli  fife  troppo  dedito  alle  guerre,  che  fu  fidarono  imita. 
Ha  la  maggior  parte  per  fua  cagione ; Egli  canonizzo  San  Bonaucn- 
tura  da  Bonaregio  $ ordino  la  fella  della  foncettione  di  noflra  Si- 
gnor a >e  la  fittimi*  di  Santa  Anna,e  di  SanGiufippe  . O^elfuo 
tempo  fiorirono  Gio.Capreolo  da  Tolofi frate  di  San  Domenico ,& 
eccellente  Teologo  : e con  quello  Giovanni  di  Monteregio  Tede  fio,  e 
grande  Attro logore  Teologo  medefìmamente , che  da  Siilo  venne 
creato  Vefcouodi  Norimberga . ideile  leggi  ernie  fiorirono  Loren - 
jrp  Calcagno  da  Trefcia.e  Barbai -fo  Siciliano.  Dopoquetti  due  fi. 
guircn&GrafincMa  nnMilanefetGionanm  (ampeggt  da  Bologna , 
Bulgarino,e  Bartolomeo  Secano  amendue  Senefr,  e Felino  da  Fer- 
rara fama  fi  canon  ili  a . Nelle  latine , e Greche  lettere  furono  fogna- 
Ut  fimi  Teodoro  Ga^a  da  Salonichtji  cutfiè  tocco  di  fipr  a > Mar- 
filio  Ficino,che  pofeianufet  eccellente  P latonico ,e  fu fi guitato  da 
Chrittofiro  Landino ,che  diede  opra  al  Commento  della  Comedi* 
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dì  T>arjte  Algieri^e  da  Angelo  Poli t Uno , e Giouanni  C anale  anti . 
Quello  che  fra  gli  altri fn  di  maggiore  Mima >e  confideratwneye  che 
ruijfe  nell tfiejf0  tempo  fu  Giouanni  Pico  Conte  della  Mirandola , 
detto  la  Fenice.  Furono  ancor  riputati  di  molta  letteratura  Hermo 
lao  TLarbaro  Venetiano ^Girolamo  ' Donati,  Girolamo  Bentuieni , 
Giorgio  Valla  da  'Piactn\a3Marco  Marulo  da  S paiatro  >E  ho  Cer- 
nivo da  Ragugiase molti  altri  mcntouatì dalT arcagnotta . 

«Morto  SifioyGto.rRattiffa  Cibò  Genouefe  d‘ antica#  nobile fa- 
migli  adorne  def crine  il  P arminole ffendo  Cardinale  di  Santa  Qde- 
fa  fu  per  le fue  dolce } ftf  accorte  maniere  da  mentotto  Cardinali \ 
eletto  m njero  Vicario  Hi  C bri  Fio  j e chiamato  Innocentio  otta- 
no 5 e perche  toccò  al  Cardinale  Piccolommi  f mfare  l'atto  del- 
l ìncoronatioue  , il  Papa  fentendofi  compungere  il  core  da  mn 
terribile  affetto  di  carità  s e d’amore  proroppe  in  quelle  parole  , 
Ego  autem  in  Innocenti»  meaingreflus  fumi  £ meramente  fece 
fempre  opere  cornfpondenù  al  nome , e per  la  lunga  pratica  de’ 
maneggi  grani , & eminentiffmi  era  per  tutta  Italia  grande  il  no- 
me /uose grande  nelle  dcliberatiom  delle  cofc  concernenti  alla falu- 
te  della  Cinefile  di  tutta  la  fihn  fttanità . Egh  nel principio  della 
fua  ajfuntione  al  Papato  3 xitrouò  talmente  efaulia  la  Sede  Apo- 
Slolica per  le  gro/fe,  cr*  eccefftue fpefe  fatte  dalfuo  antece/fore  per 
occafione  delia  guerra  d'Italia y e del  T ureo , che  fu  coffretto3per  li 
molti  trauagli,e fpefe  che  gli  auuennero3di  creare  menticinque  vf 
fatali  delle  bolle  di  piombo 3e  menti feifegre  tarile  trenta  prefidenti 
di'Ripa>i  quali y faciali  traendo  dalle  borfedi  mari Ecclefiaflici 
Luana  quantità  di  danari 3 tutti  furono  fpefi da  Innocentio  ne’ pri- 
mi due  anni  contra'l  Turco , che  fi  dimoFiraua  molto  formidabi- 
le coltra' Chrifii ani  3 del  cui  fanto  3 e pio  affetto , ne  riportò  infi- 
nita lode  i è con  l acquili arfi  la  beneuolenzjt  di  ciafcuno  , fu, 
ancor  temutoyamato , c riucrtto  da  ognmnos  in  lui  non  regnaua 
fuperbia}màhuman\tà  infinita , con  la  quale  fi  dimottrò  fempre 
mifericordiofò  merfoi  Po  neri.  Pi*  ettandto  benigno  nel  trattare , 

pron- 
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pronto  nelle fpeditioni,  mimico  per  fua  natura  di  guerra,  e grande 
ojferuatore  della  giuttitiaie  nel?  auuerfìtà  con  fomma  prudenza  fu 
peraua  agni  infortunio. talché  in  lui  concorreuano  tutti  que‘  requi - 
finche  fi  ricercano  ad  <vn ottimo, e buon  Fattore  ; fin  materia  di 
vegotio  era  tanto  fentctiofi,ihe  à tutti guttaua  il fuo parlar e, per- 
che era  accompagnato  da  ^vna  p articolar  eruditìone  , ed  in fomma 
tale  quale  lo  defcnue  il  Panuinio  nelle  uite  de ’ Sommi  Pontefici . 

Ma  ritorniamo  alla  guerra^  perche , e benché  nella  Lombardia 
fnjfe  feguita  la  pace , non  per  quetto  tettarono  i Fiorentini  di  dare 
qualche  faggio  della  loro  cottan^ai  Imperocbe  Serezjtna,che  da  A- 
gattino  Fregofo  gli  era  (lata  occupata  nel  tempo  delle  ciuiltfidttio? 
ni, tentarono  m quetto  anno  di  ritornarla  fitto  il  loro  dominio  . fi 
Fregofo,  che  conobbe  non  la  poter  difendere  con  le  proprie  fir%e , à 
San  Giorgio  ne  fece  *vn  dono  . Era  San  Giorgio  mCenoua  <una 
compagnia, che  haueua  giundittiont,e  fiato  da  fefenia  alcuna  fu - 
periorità  nelle  cofe  temporali.Onde  perche  ella  non filo  accetto  la  do 
natione  di  Serezjina,mà  mando  ^vn  armata  contra  quella  de  nimi 
a, che  fiauano  all' occupatane  di  quella  terra,}  da  notare  in  quetto 
luogo  r ordine ,e  la  potenza  di  quefla  compagnia. 

Dice  il  Tar  cagnotta , che  ritrouandofi  i Mere  adanti  di  Genoua 
creditori  di  grò  fa  fomma  di  danari  per  occ afone  delle  guerre , che 
hebberoi  Gcnouefì  co'  Veneti  ani'fialla  'Repubblica  hebberoin  ma- 
no per  foddisfattione  di  quanto  andauano  creditori  le  rendite  del- 
la dogana  col  palagio , che  'vi  eraprejfo , e che  per  poter  ritrouarfi 
per  quetto  negotio  infieme , fecero  ttn  configlio  di  cento  , & rvn 
magittrato  di  otto  di  loro,  che  quetto  negotio  efeguiJJero , e chiamai 
rono  San  Giorgio  la  compagnia . La  quale  perche  di  nuouo  a bifo - 
gni  della  città  fouuenne,  ne  hebbe  in  pegno  da  principio,  e poi  à tut- 
ta p affata  alcune  terre  dello  ttato  j e ne  diuenne perciò  d’vnagran 
parte  dèlia  città  di  Genouafìgnora . fi  qualgouerno  procedendo 
con  gran fìncerità,e flato  cagione  et alienare  gran  parte  de'  Cittadi- 
ni dòli  amore  del  comune, che  Vedcuano  ejfere  mifer amente  tiran- 
neggia- 
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negato  ; anzi  fittale  la  faldella  di  quella  mut  adone  dal  male  Anni  di 
al  be<te3cbe fe  bene  Ugo  nervo  della  città  v ariana  per  occafone  del - 
lì  par rìahtà  de  Frego/  3 e de  gli  Adorni  j non  mariaua  però  mai 
quello  di  San  Giorgio 5 perche  è tutto  alieno  dalle /edizioni,  non  per- 
mettendo che  altri  fi  facciano  T ir  anni  della  propria  patria3anzj  per 
tutti  quelli  rifpetti>eper poter  maggiormente  oftare  à que'  che  ha- 
ueffero  ce  fi  fatti  peryften  accetto  la  donatione  di  Serezjna  3 e formò 
quella  armata  con  tra  i Fiorentini , che  cercauano  d‘ occuparla.  S^pn 
polena  però  far  quello  fenzp.  l'aiuto  de'  Pifanitda’  quali  uenne fou 
venuta  digran  copia  di  %cttouaglta3per  lo  bifogno  de' foldati 3e per- 
che quelli  di  Pietrafanta  gli  Tifarono  fopra  à danneggiar  il  loro  e- 
fèrcitoycon  quelli  ancora  diedero  principio  alla  guerra3  e dopo  al-  14g7 
cani  confimi  ottennero  la  ^vittoria  contra  que  fi  terrazzani 3 che  fi 
dimofirarono  affai  piu  arditi  del  bifogno  $ e perche  bormai faceua  il 
Tjerno\  i Fiorctmi  ritornando  addietro  lafciarono  imperfetta  Firn - 
prefa  di  Senza»  ai  con  animo  da  ritornarui  con  maggiore  sformo  la 
feguente pnm attera.  Mà  l'mdifpo fittone  di  Lorenzo  de'  Medici  da 
Tona  parte  gli  troncò  ogni  principiato  difegno $ e la  guerra  del  Papa 
col  Re  Ferdinando  per  occapone  de  gli  Aquile fi  glileuò  affatto  il 
poter  profeguire  il  loro  intento  * &Qon  eran  di  minore  confder atto- 
rte le  civile  dtflenfiomphe  del  continuo pullulauano /ràgli  Orfìm , 

£5*  / Colonne f3  per  le  caufe già  narrate  j onde  come  fcditiof riempi- 
uto ogni  cofa  di  rapine. e di /angue 3 quelle  ' violenze  però  ceffaro- 
no  alquanto  per  la  mojfn3chefece  il  Papa  contra  il  Rè  Ferdinando , 
e per  la  chiamata  che  egli  fece  di  Tfoberto  Sanfiuerino  in  Roma3  i 
cui  diede  il  carico  di  Capitano  generale , affinché  non foto  contra  le 
feditioni  di  Roma , mà  contra  tutti  que'. che  fi  dimolìr afferò  itimi - 
ci  della  Qhieféydoueffe  opporre  t armi  col  folto  malore  3 dandogli 
per  compagnone  Legato  di  Santa  Chiefa , il  Cardinale  Gio.Micbcle 
ZJenetiano. 

Ritrouauafì  Alfonfo  Duca  di  Calabria  con  le fue  genti  et  arme 
prefo  al  T ronto  p eroe  cafone  d alcune  riuoltc3cbe  tui  erano  je  come 

quello , 
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Anni  di  quello, che  defderaua  di  porre  alt  Aquila  v»  duro  fremer  e ferfi 

Cì:t  (mente  celi  dimorau*  ntUa  Lamblia)  d, flotta  dddvbbidien^ 
del  7 legno-,  ne  chiamo  à fi  il  Conte  di  Montano, che  poteua  tut  mol- 
to quafi  che  fé  ne  volere  in  eque  fuoibifogntjermre.  Et  hauutolo 
fico  il  fece  prigione.  Gli  Aquile  fi  per  U prigioni*  dt  quello  loro*, 
maio  fignore  ^ono fendo  a che  fine  fi  fife  indottoti  Duca  Alfinfi 
* far  quefto'f  ebbero  ncorfo  al  P*p*  con  auui far  lo ,ehe  quando  egli 
non  prende (fi  la  loro  protettone  cantra  la  Tirània  del  Duca  Alfin 
fi  eglino  fi  farebbono  datid  qualche  Principe  ffr antera  per  efier  dt- 
fi  fi cantra  la  potenza  del  Rè  Fcrdinando,chepur  ncono/ceua  dalla 
Ghie  fi  il  Regno  di  Napoli. 

- A quello  moùuo  Papa  Innocente  "volpi  gli  occhi  non  tanto  per 
favorire  Ai  Aquileft  cantra  d T(è  Ferdinando , el(Duca  AÌfonfoj 
quanto  per  raffrenare  i valli  penfien  del C ifleffi  Rè , che  non  filo 
non  pagana  alla  Chtefi  ddouuto  Qenfo , ch'era  di  venti  mila  du- 
eatit anno,cheetiandio  dtfponeua  àfua  <vogh*  Centrate  de  bem 
Ecclef affici.  Mfio  adunque  Innocente  dall*  ncce fitta  non  men 

della  prima,  che  della  feconda  caparricene  C Aquila^  (Abrado, 
t quei  ' Baroni  fitto  la  protettone  fu**  mof  guerra  à quel  Re  ti- 
rando fico  in  cofiderattonei  Venetiani,i  Colonneffy  e li  Mancipi  dt 
rBifìgnano,di  Salerno , Altamura  , (fi  il  Duca  di  O'ueto con  molti 
altri  Baroni  di  O^apoh,  e per  generale  di  tutto  le  finito  e'ef e Ro- 
berto Sanfeuerino,eper  Legato  il  Cardinal  Michele  Venetiano, co- 
me in  altro  luog*  dimo  firato  h abbiamo.  ...  r 

M( incontro  il  Rè  hebbe  in  aiuto  i Fiorentini , e rtrginio  Or  fino 
d cui  era  fiat  apoco  prima  arfa  la  cafa  in  Roma  , difpettof fiimo  col 
Papa  prefi  (arme, e cominciò  à trauagliamedaprefo  Roma.l  Fio- 
rentini "vi  mandarono  il  Conte  di  Pigliano,  che  per  rmrficonlOf 
fino }»er fio  Roma  fimo  fc  V^on  per  queftofidifefiroghOrfint  dal- 
le forte  di  Roberto  Sanfiuer ino, che  giunto  in  ‘Roma,  @T  bauuto  il 
carico  di  tutto  definito  gli  leuò  di  primo  tratto  Momento , che  con 

molta  crudeltà ,egli  diede  in  preda  dfoldatt.il Prefitto  di  Roma, 

che 


LIBRO  DE  CIMOOTT  AVO;  ieìj 

che  era  vn  mpote  di  Si  fio  con  molto  ardire  entrò  anch'egli nelT{e-  Ann?  & 
grio,  e fi fipinfie  fino  a Beneuento.  fi  Rè  uitto  tmcllnatione  de 
Fiorentini  nxrfo  la  perfiona futa-,  mandò  difùbito  Alfonfo fino  figli 
nolo  con  molta  gente  all'  in f e fiat  ione  dello  (tato  Ecclefi attico  , CS4 
ad  njnirfi  col  [onte  di  Pitigliano;ed egli  con  un'altro  efercito.uer 
fio  i Baroni  ribelli  fi  moffe,  e fu  tal  il  njalore  di  lui,  che  ancor  che  in 
n;  arie  filar  arnucce  la  fortuna  fi  piegafiehor  dall' rvna.  O*  hor  dall * 
altra  parte  .non  per  queflo  retto  vinto.mà  vincitore  in  ogni  luogo  • 

ZI  ero  è , che  temendo  grandemente  della  potenza  di  farlo  ottano 
Rè  di  Francia  .che  ofieriua  al  Papa  trecento  mila  feudi.  quattro  mi 
la  Sauoim.etre  mila  Suizgeri fiotto  la  condotta  del  Duca  di  Lo- 
rena.per  l'imprefa  dell'ittejfo  Regno  di  Z\apoli,egli  condefiefie  fa- 
cilmente alla  pace . che  per  opra  degli  Oratori  del  Rè  di  Spagna 
roenne  trattata  col  Papa.il  quale  per  fu  a naturale  bontà  vi  venne , 
con  l'infrafcntte  cor  di t ioni  affa  i profitteuole.  e>  honoreuoU per  la 
Se.de  Apottolica.aoe. 

Che  il  Rè  Ferdinando  perdonafie  liberamente  non  metìo  d Ba -s 
Toni. che  alla  città  dell' Aquilane firn  flati . 

2 Che  non poncfife  la  mano  nella  collattone  de'  beneficile pagaffe  i 

douuti  cenfixon  alcune  comodità  di  tempore  che  Virginio  vcntjfie  d * 
piedi  del  ‘Papa  con  ogni  humtltà  pofjibile . 

Rettaua  filo  da  parte  l'ojfemattone  di  quefh  capiti  laonde  ilPa 
pa  per  afficurarfi  ancora  che  il  tutto  dou  effe  bauer firmila  còde- 
coro  della  Chiefia  indujjeil  Re  Cattolico .Lodoutco  Sfirzjt . e Loreto 
de  Ale  dici  .che  erano  (lati  i jp  motori  di  q[ìa  pace  ad  obbligarfi  àqfio 

Roberto  Sanfeuerino generai  dell'efircito  Ecclefiatttco^con  tut- 
to che  bauejfc  combattuto  tre  molte  co'  nimici  evenne  nondimeno 
accufato  appreffo  il  Papa  di  poco  fedele  .quafi  che  egli,  uoledo  bauc fi 
fé  potuto  indurre  il  Rè  à ttrani  termini^  Alà  come  potè  egli  batter 
intelligenza  co  nimici  fie  dopò  la  partita  fiua  di  Roma  <venne  perfie 
guitato  da  Alfimfio  Duca  di  fa  Ubriache  lo /piglio  de ' due  mila  ca- 
lè alli.  che  per  ordinario . teneua  con  ficco  ì 
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Anni  di  Ifdegno jfi  ancor  il  Papa  con  l'iftefo  T{è  di  Napoli  intorno  al - 

Cm8  7 tof  mattone  de  predetti  capitoli  .perche  giunto  il  tempo  .nel  qual 
dine  ma  il  Rè  pagare  <vna  parte  deldouuto  cenfo , fi  mottro  egli  in 
modo  ntrofo  in  quello fatto , che  ne  po/è  ogni  co  fa  in  nuouo  dtfor di- 
ne-, an\i perchè  ruenne  interrogato  dal  V fcouo  di  T err acina  decli- 
nato dal  Papa  à quefo  e fetta , perche  non  hauefe  pagato  la  prima 
parte  del  cenfo  conforme  alt  obbligo, e come  fifufe  indotto  alla  pri- 
gionia di  alcuni  'Baroni, che  egli  poi  fece  morire, come  narra  il  T arca 
gnottafPfpofe  circa  i danari  del  cenfoio  dico, che  il  Papa  per  buo- 
ni cofcicnia  non  gli  doueua  domandare^ (fendo  che  egli  ttcfo  ha  ex 
gionato  la  guerra, nella  quale  ho  fpefo  tanti  danari , che  di  ragiona 
mi  pofo  ritenere  i danari  del  domito  cenfo  rìfpettopoi  alla  prigionia 
di  Giouannt  Coppola,  e d'Antonio  d Auerfa  co  loro  figliuoli  ancor - 
che ,e gli  non  fofie  tenuto  à dar  conto  di  quello,  diceua  bauerlofat- 
to, perche  neltempo  della guerra  haueuano  riuelati  i fuoi  fegreti  al 
nimico-, per  la  cui  caufa  egli  intende  ua  di  fargli  morir  e, fi  come  poi  in 
effètto  fece» 

Il  Papa  a cui  non  piacque  cotal  rifpoHa-,  fi  diffofe  alla  rouina,e 
diflruttione  della famiglia  Aragonefe  ; onde  per  poter  mandar  ai 
effetto  quello  conceputo  fdcgno.hebbe  ricor fo  à Carlo  Ottano  Re  di 
Trancia  per  tirarlo  in  Italia  alla  ricuperatone  del  Regno  di  C^ap  fi- 
fefra  tanto  /comunicò  Ferdinando , e diede  il  carico  à Fr ance  fio 
Cibò  di formare  <vn ej èrcito  di  Smoderi  , ed  Italiani  per  rvnirfi 
poi  con  le/ eretto  Fraucefe  , che  doueua  efer guidato  dal  'Duca  di 
Lorena . Al  moto  di  quella  nuoua  rifluitone  del  Papa  . i Princi- 
pi d'Italia  inuigorirono  di  fdegno  contro,’ l T^è  Ferdinando  , e 
più  che  tutti  gb  altri  il  Rè  di  Spagna  , che  come  fìcurta  9 
teneua  il  carico  di  farofieruare  muto  labilmente  ì Capitoli  della 
pace . 

Ferdinando  non  feppt  dedurre  ragione, per  la  quale  il  rRe  Cat- 
tolico douefie  fermare  il  piede  nell'oggetto  della  propo Ha  obiezio- 
ne .ritornò  con  molta  fommefone  all  '"ubbidienza  del  P apa  > t fe- 
ce tr at- 
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te  trattare  di  dare  à Don  Federigo  d' Aragona fio  cugino ,ò  nipote  ** 

che  fi 'fojfe^'vna  feconda  Nipote  di fua  Santità  chiamata  'Batifli-  j4g7  * 
n a, de  11  a quale  ne  fcgtiì poi  anco  C effetto^con  folennijfime  nor^esche 
furono  celebrate  in  Roma . 

In  'vigore  adunque  di  quella  nuoua pace  , tennero  gli  Orfini 
a piedi  del  Papa  à chieder  perdono  a ' quali  fi  concejfo  ciocche  fep- 
pero  domandare  effendo^che  il  Papa  per  fia  natura  era  benigno  & 
a m or  e tt  ole. 

In  quello  tempo  fi  celebrarono  ancor  le  noT^e  di  Lucretia  d*E- 
fl e figliuola  naturale  del  Duca  Hcrcole  con  Annibale  figliuolo  di 
Giouanm  Beni  iuogli, che  poco  dopo  per  opra  di  Lorenzo  de'  Medi- 
ci ottenne  dalla  Repubblica  di  Fiorenza  la  condotta  di  cento  Caual- 
li,  e mille  fanti  per  occafione  della  guerra ? che  apprt fio  hebbero  co 
Genouefi  : Horail  Panuino  svuole,  che  feguita  la  pace^trdlPa- 
' pa,&l  il  Rè  Ferdinando  feguifie  ancor  Vna  Lega  tra  l Papa  t ift e f 
fio  Ri  ,Z) e ne  tiani , Fiorentini , il  Duca  di  Milano,  à che fine , 

ere  de  fi per  l'intctione,che  haueua  il  Papa  di  mire  le forzj  de*  Prin- 
cipi Chrìfliani  contrai  T ureo, e di  regolare finalmente  le  ài  fior  die  * 
thè  <~verteua.no  in  Roma  fra'  Colonne fi^e  gli  Orfini . 

Riceui  ancor  in  Roma  con grandijfimo  apparato, e fegni  di  gran 
diffima  domefiicbez£4,e  familiarità  il  Duca  Hercole  di  Ette  \ e poi 
njolfe  l'animo  ad  accordarci  Fiorentini  co * Genouefi , che  contende - 
nano  per  occafione  di  Serenai  f£j  à riquifitione  di  Federigo  Impe 
radore pofe  nel  Catalogo  de  Santi  Leopoldo  Duca  d‘ Auttn a, Prin- 
cipe chiarijfimo per  molti  miracoli.  Fauorì  appreffo  la  famiglia  Or  fi- 
na,conferendo  à Nicolo  Or  fi  no  la  dignità  di  confo  Ut  ione  della  Chie 
fa,  & d Medici  di  Fiorenza  fece  Cardinale  Giouanm  figliuolo  di 
Lorenzj>)cbe  fi  poi  Papa  Leone  decimofime^efplendore  dell ittef 
fa  famiglia . 

Finalmente  per  li  molti  tremagli  del  Pontificato ,i  quali  erano  à 
lui  propri  interni  fi  molte  volle foprapprefo  da  indifpofitwmpe 

ricolofie fra  l' altre  due  anni  prima  della  morte  fua  hebbe  acci  de t e - 
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Anni  di  J,  f{  grande  fonnolenza  > che  mancatogli  uveo  di  poi  il  pel  fio  flette 

Chrifto.  J * - J , . , , i ». 

*4S7  fe,i7^  CP° tAnte  " ore  3 c^e  ***  medili  •venne  riputato  per  morto , di 

modo  che  in  quell'atto  [ucce fi  e nella  città  di  Roma3queltàto}  che  fi 
è [olito  di  •veder  nella fede  v ac  antenna  pacatogli  quel  grane  acci 
dente , il  giorno  apprejfo  fi  lafiiò  vedere  con  allegrezza  grande  di 
tutto  il  Popolosi  qual  egli  <v  emù  a grande  mente  amato. 

■ Mora  Sigifmondo  Duca  di  Auflria3che  non  baueua  nella  guerra 
di  Ferrara  pur  ad  in  fianca  della  Lega  voluto  prender.contrdVe 
net  ianiT  armi-fio  quello  tempo  àperfuafione  di  alcuni  Baroni  Italia 
tu fuoi  amidi  fi  lafcia  perfuader  à queflo  con  deteflatìone  grande 
di  ogni  particolarinterejfeicofa  di  molta  confideratione  ^perche  il  pi- 
gliar t imprefii  e majfitne  quelle  di  guerra  3fenzz  confideratione  < 
vnatto  inordinato}  effondo  tra  l' altre  cofe}che  fino  degne  di  ma- 
rauiglia  in  a >n  Principe  Vii  a delle  principali,  credo  che  [a  il  far  le 
co  fi  con  maturo giuditio , e la  guerra  majfimamente  è quellay  che 
lo  richiede  ; Imperocbe  trattando  fi  m quella  d'vn  grandi  fiimo 
danno 3 o et  vna  notabilijfima  vergognale  necefiario  che  ella  fi  con - 
fideri  molto  bene  prima  eh’ ella  fi  muouafio  fi  ricerchi.  E fi  come  quel 
Cittadino^chc  vuol  far  nana  fabbrica  confiderà  molto  ptima3  che 
vi  fi  metta,  fi  può  far  lafpefa^  co  fi  chi  ha  in  animo  di  muouer 
guerra  ad  altri , ouero  flà  in  pen fiero  di  afpett  aria  in  cafa  ; facen- 
do le  debite  confiderai  ioni,  cader  à in  vna  delle  due  co  fi,  ò che  egli 
conoficndofi  inferiore 3 & impotente  à refi  fiere  lungamente  alle 
fiefe  tenterà  et accommodar  le  cofi  con  quella  maggior  riputa- 
tone che  potrà 3 ouero  [emendo fi  bafieuole  à finirla  comincerà , o 
feguirà  l’imprefa  con  tanto  giudicio  3 e ragione  3 che  ben  po- 
trà quando  vorrà , far  fi  giudice  dell'accordo , che  ne  potejfe  fi * 
guire . 

FÙ  notabìliffimo  efempio  quello  di  Cambi  fi  Rè  de'  Per  fi  3 che 
mnjfe  guerra  inconfideratamente  aLRè  Etiopo  con  quella  infelicità , 
che  narra  fra  Remigio  Fiorentino  nelle fue  confideraimi  ciuili. 

Cófid,36  ^9ra  2ue &am  hchc  tdufiero  il  Duca,  Sigfmodo  à muouer  guerra 

“ ' .Tu  dVc- 
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f Venetiani  per  oc  cafone  d' alcune  conte f e , che  baueuano  col  Con- 
te  di  Lodrone , che  ttaua  nella  protettione  de'  Veneti  ani , tanto  1487' 
tettarono  delufi  t quanto  poco  fortunati  nell'efto  di  quetta  guer- 
ra \ perche  fé  bene  il  Duca  con  repentini  accidenti  penetrò  nel- 
lo flato  de’ Veneti  ani  non  perquetto  tenne  modo  di  poter  lun- 
gamente mantenetf  nelle  cofe  acqui  fate  j difetto  importantijf- 
mo  in  tutte  le  fpcditiom  di  guerra  5 fmpcroche  il principio  riguar- 
da il  fine}  ejr  e neceffartofxper  •vincere  ,mà  molto  maggiormen-  > 
te  fapcr  conferuare  il  •vinto  j J Francef  piu  • volte  in  f talea  fep- 
pero  r vincere , ma  non  feppero  bufare  la  •vittoria  j onde  ogni  ac- 
quttto  fatto  in  poco  tempo  hanno  perduto  ? di  modo  che  fi  ricerca 
altrettanta  •virtù  inconferuar  tl  'vinto  , quanto  in  faper  r vin- 
cere. 

Mà  ritorniamo  altìsona  . Egli  ne  tolfe prima  il  Duca  Sigif- 
mondo  a'  Venetiani  le  miniere  del  ferro , che  pojfedute  oltre  l Al- 
pigran tempo  baueuano . Olirà  quefto,e  con  poco  decoro  della  ftx 
rxputationefece  fu  ali  gì  are  quanti  mercanti  Venetiani [intronaro- 
no nella  fera  di  Bolzano,  e d'indi  apprrfo,ne  mandò  per  il pajfo  di 
Trento  in  Italia  •vneferato  di  •ventimila  combattenti , che  del 
mefe  d' Aprile  delprefente  anno.  1 48  7.  p affarono  con  molto  impeto 
J òpra  Upuercto  terra  de'  Venetiani}  mà  •vi  operarono  da  quaranta 
giorni  indarno  ogni  loro  potere , imperoche  •venne  dfefa  con  mol- 
ta prontezza  da  que'  di  dentro  $ finalmente  perche  nona  par- 
te delle  mura  caddero  à terra  per  r frequenti  tiri  delle  arti- 
glierie } ne  •vi  fu  chi  in  loro  aiuto  fi  feoprife  $ diedero  la  ter- 
ra nelle  mani  de  ntrmei  ; fe  ben  poco  dopo  Roberto  Sar.f aterina 
flafciò  iui  vedere  con  molte  genti  > e poco  appriffo  anche  il  Conti 
Giulio  da  Camerino.  . 

\ 1 » 

/ nimici  nondimeno, che  baueuano  occupati  i paffde  Fiumi , e 
de’paef  intorno  gli  tennero  di  modo  addietro , che  la  terra  re- 
tto come  prima  nelle  loro  mani  . Solo  per  i Venetiani  f tenne  la 
Rocca , che  da  Svicolò  Priult  con  alquanti  eletti  faldati  •venne 

Parte  Seconda.  Sff  3 guar- 
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Anni  di  guardata,  i e fu  tale  il prouuedimento  di  quello  nobile  V tnetiatio y 
C 1487  ohe  dato  l'aiuto  del  Sanfeuerinoyfu  la  frante  de'  ni  mici  non  folofi 
mantenne  in  quella  fortezza,  ma  cagiono ycb' e nimicifacefferoaU 
tri  progreffn  ed  infieme  porfe  occafione  alSanfeuerino  di  far  <vi* 
ponte fu  £ Adige , e di  paffare  fu  l'altra  riua  con  t efercito  per  man- 
tenere i popoli  Alpini  nell'antica  dtuotione  di  San  Marco , Cn  il 
nimico  più  a freno  ; U^acque  per  occafione  d alcune  piccole  fcara- 
mucce  fègm te  fra  quelli  due  e ferciti  non  celebre  duello , perciò - 
che  haucndo  Antomomaria  figliuolo  di  Koberto  Sanfcuerino  come 
giouane  di  molto  ardire  sfidato  a fingolar  certame  rvn  Cauahere 
principale  dell' efferato  contrario ,il  fonte  Giorgio  di  Sonnembergo 
Vedi iiSa  gli •vfcì  animof amente incontra.Jguiui l' Jt aliano  roppe ben lafua 
bcl|ic°.  [Ancu  „e[ pctt0  dell' auuer farlo perche  ilfuo  cauallo  incitato  dal 
tvelociffimo  corfo  nelle  sbarre  dello  f, leccato  per  coffe  , ne  andò  efio 
cd  tutto  il  cauallo  à terra.Ribauuto  il  piede  della  li  affa  fi  rizfò  in 
piedi , e njitto  il  nimico , che  gli  •vemua  fopra , dietro  ad  >vn  pa- 
lo fi  pofe,  che  tui  era  confitto  in  terra  , & il  meglio , che  poteua  fi 
difendeua  . E non  potendo  per  <vna  legge,  che  era  fra  loro  feri- 
re il  cauallo  fi  auuentò  finalmente  con  tanto  impeto  fopra  il  ni- 
mico , che  gli  tolfe  di  mano  lo  flocco . *A  11  bora  il  T edefeo  tolto  vn 
battone  ferrato, che  attaccato  all'arcione  baueuaglifpronò  con  mag 
gior  furia , che  prima  fopra  il  f mallo  5 E fentendofi  dal  nimi- 
co rimprouerare,  che  egli  con  quel  n vantaggio  del  cauallo  penfajfe 
di  •vincere  animof amente fmontò , e ne  •vennero  ageuolmente  al- 
le ttrette , an^i  alle  prefe,  e dopò  l bauerfi  dimenati  lunga  bora,  ne 
andarono  amendue  àrìtrouare  di  pari  il  terreno  rettando  nondi- 
meno alquanto  tlSanfeuerino  di  fopra , il  T edefeo , che  aggraua - 
to  dalpefo  del  nimico  non  poteua  punto  preualerfi prendendo  con 
la  fua  dettra,cbe  era  libera  il  pugnale, che  legato  alla  cofcia  di  Anto 
niomaria  ri  trono  nel  incomincio  a percuotere fu  la  natica, che  ritro 
trò  difarmata . llSanfeuenno , ebeflfenti  di  due  colpi  l' •vno  do* 
poi  altro  ferir  e, ne  •vedeua  'via  dacbfenderfi  , poiché  gli  par  ue, 
. *Y  ? .1.  chcl 
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che'l  nimico  à cafo  più  toBo,cbe  per  * valor  vincefife  fi  arrefi.St  il  Te 
de  fico fatto  per  quoti*  vi*  afidi  glorio  fi, e trionfante  ritorno  a fuot  1 4S7 
con  molto  bonore . Pochi  dì  appreffo  gli  e finiti  nimici  evenendo  al 
generai  fatto  d'arme  prejfo  Rapatone  > nere  flarono  parimente  i 
T edefebi  ’vittoriofi.  Roberto  San  federino , ebeguidaua  t efercito 
TJ e nettano  à gran  fatica  faluò  la  vita  ; pcrctocbe  mentre  con  Va- 
rie  dimoBrationi  cercati*  d'animare  i fuoi  4 fìar  faldi  alla  batta- 
gli aterine  in  modo  circondato  da'  nimicò  che  fi  non  veniua ficcor 
fi  da  Antoniomaria  fuo  figliuolo ,e  da  Venantio  figliuolo  del  Conte 
Giulio  da  Camerino  del ficuro  refiaua  prigione  de'  nimìcRmà  quel* 
li  che  per  lui  comparuero,non  dtfifiro fi  Beffi:  per  ci  oche  mentre 
con  troppa  (ìcurez&i  fi  J fingono  fra  le  J quadre  de'  nimici  in 
modo  riuolgono  contro  di  loro  lo  fi legno  de'  T edefebi  > che  non 
potendo  poi  ritornar  addietro  > refiarono  fra  gli  nimici , come 
prigionieri*  Mà  ribebbero  ancor  di  fubitola  libertà , per  ciocie 
i T edefebi  per  mancamento  delle  filitc  paghe  abbandonarono 
il  campo  3 ancorché  la  Rocca  di  ‘Rouereto  fifie  caduta  nelle 
loro  mani* 

fi  Venetiani  volgendo  con  molta  celerità  il  loro  e f eretto  fipra 
Trento  > per  efifere  f Ardue (coup  di  queBa  Città  partigiano  del 
'Duca  Sigi  (mondo  3 vna  parte  delle  compagnie  fecero  pajfare 
t Adige  , pervia  di  quel  Ponte  poco  prima  fatto  fare  dalSan* 
fiuerino  per  queBa  caufa  : Mentre  adunque  fi Bendono  4 dan- 
neggiare  quelle  campagne  di  Trento , che  fino  fidi  Fiume , O* 

1 {Monti  3 auìd't  della  preda  non  più  ad  afificurare  que'  peffi  da 
nimici  hanno  riguardo , che  dificcbeggiare  que‘  villaggi . ^ue- 
fia  loro  inconfiderata  difpofitione , partorì  non  poco  danno  alla  "Re- 
pubblica; poi  che  quelli  di  Trento 5 che  erano  vfeiti  alla  dififitdie- 
derofipra  di  loro  in  guifii  che  ancorché  per  via  della  fuga  icr- 
cajfiro  di  falttarfi , molti  vi  lafciarono  la  vita  ; e tal  fu  lo 
fpauento , (he  nacque  in  quelle  genti , che  guidaua  il  Sarfiucri- 
120)  che  frà  tanti } non  *vifiù  altro > che  Guido  Roffi  da  Parma  che 
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con  rVnA  compagnia  di  C attuili,  baueffe  ardire  diopporfì a’  rumici  : 
14S7  h\on  nego  già,  che  il  Sanfeuerwo  non  fiuccffel’ officio  di  njalorofo 
Capitano, e non  cercajfe  con  le  parole  di  rimuouert  i [noi, da  quel  ti- 
more,che  glifaceua  così r vilmente  * volgere  le /palle'.  Mentre  egli 
però  fra  la  maggior  calca  de'  vimici  fi  pone  , evenne  morto  ; 
onde  'volfe  più  toflo  come  genero/  faualiere  alludere  con  la 
fua  morte  <-vn  biafmo  eterno  , che  mai  ( i dicejfe  , che  egli  per 
[ulnare  la  rvita  facejfe  ’uitupcrof amente  compagnia  d fuoi, 
che  finalmente  perirono  in  gran  parte  , nel  njoler  paffute 
il  fiume  , come  racconta  il  S abellico  feguitato  dal  Turca - 
gnolta . 

Il  Roffi  con  la  fua  Caualleria  fece  in  quetto  giorno  prone 
da  magnanimo , e generofo  guerriero  $ imperoche  dopò  l'bauer 
* tagliato  lì  pezzi  non  gran  numero  de"  nimicane  cacciò  in  fugati 
reilo . Ma  l'fifer  pochi  in  vn fìmile  bi fogno,  fu  cagione,  che  il  ni - 
mico,cbe fe  nauuedde  di  nuouo  ritornaffe  lor  J òpra  . Il  Roffi  fatto 
fianco  per  la  p afiata  battaglia , vitto  il  pericolo  grande , che  gli fio- 
fratta  ua,per  lo  ritorno  de’  rumici-, efortò  i fuoi  à metter/ à piè  ,per 
ripagare  la  notte  [opra  alcune  barchette  il  Fiume . 

Hora  legete  à pie, che ftema  fuggirono  della  battaglia,  ritorna* 
tono  totto  per  ordine  de’  Prouueditori fiotto  linfe gne^  E benché  nel- 
t auuenire  pajfaffero  fri  questi  dueeferciti  nuoue  battagbe , non 
per  quello  acquietarono  tT e de  fichi  nuouo  dominio , perche  dipa - 
ri  grado  camminauano  sì  nel  danno  come  nell' ' ac  quitto . Poi  ad  in- 
fanga di  Federigo  Imper udore  , e di  Pana  Innocentio  vennero 
di  comun  volere  alla  pace  , che  fu  1 labilità  con  l'infr aferitti 
conditìoni . 

I Che  fi  r e flit  ui fero  vicendeuolmente  i prigioni. 

x Che  d Venetiani / offe  refiituito  tutto  quello, chi  tra  Flato  nel- 

, la  fiera  di  'Bolzano  lor  tolto. 

3 Qse  nel  re  fio  dello  differente  Papa  Innocentio  ne  douefie  effe* 

re  Jjbitro* 

Rat* 
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Fatta  la  pace  fra ' Signori  Venetiani  > & il  Duca  Sigi  [mondo  ; 
Federigo  Imperadore  defederò fo  di  'veder  quella  parte  di  Italia  f:e 
dal  Lago  di  Garda  fino  ad  Aquileta  fi  Flende  3 ne  ricerco  i Vene- 
ti am  5 che  affai  gratiofamente  il  compiacquero  d'ogni  defederata 
co  fa . 

Egli  nel feguent' anno  1 4 Si?,  evenne  del  mefe  di  Aprile  à Tren 
to3e  d'india  Kouefe 3doue fu  incontrato  da  Girolamo  Barbaro 3 da 
Paolo  T riuigiano  3e  da  Girolamo  Leone  Ambafciadon  della  1 Re- 
pubblica declinati  alla  perjona  di  lui  3 perche  gli  face  (fero  compa- 
gnia in  ogni  luogo , e prouuedtjfero  alle fpefe  concernente  albi  fogno 
di  >vn  tanto  Imperadore . Egli  pafso  me  de  firn  amente  d Verona  , 
nella  qual  città  evenne  riceuuto  con folenntjfemo  apparato . ‘D'indi 
rvfcendo  3 andò  per  altri  luoghi [oggetti  alla  ‘Repubblica  ; e perche 
fu  in  ogni  luogo  <viFlo3  e riceuuto  con  allegro  'Vifo^iel  •voler  ritor- 
nar alle  flange  3 ri  igratiò  con  felice  fembiante  quegli  Ambafci a- 
dori  3 e la  *. Repubblica  infìeme  » dcU’honeflo  trattenimento , con  il 
quale  F haueuano  cofi  realmente  accompagnato . 

* Poco  prima  di  quello  era  fiato  ’vccifo  Girolamo  Riario  Signore 
d Imola3e  di  Forti  da  •vn  fuo  nj  a fallo  chiamato  Francefco  Orfo  : e 
perche  C alberine  moglie  di  quello  Signore , e figliuola  del  Duca  di 
Milano  era  rimaHa  per  la  morte  del  marito  in  illato  pieno  di  tra - 
uaglio  3 e d'agonia  ; •venne  per  opra  di  Giouanni  ‘Bentiuogli [alle- 
ttata dal pericolo 3nel  quale  per  la  malignità  de * cógiuratt  fi ritroua- 
uaj  P afio  a quella  'volt a il  Bentiuogli  co  dugeto  huomini  di arme» 
& altrettati  caualli  leggieri  di  ordine  dello  Sforma  3e  ritrouo  all'ar 
riuofuo , che  quella  Signora  era  Fiata  a fediate  dal  F orline  fi  nella 
Koccayndc [pinta  da  no  fo  che  d'ira3e  di [degno 3 hauuta  yna  porta 
da  que  che  fauoriuano  la  parte  del  Riarto  in  un  momento  la  liberò 
dall' affé  dto^ed infìeme  i piccoli  fuoi  figliuoli  ripofe  nello  Flato  dcl- 
luna3e  l altra  cittàjMà  no  cofi toFlofiuedde  libero  da  queFla [pedi 
tiont'ycbc gli  conuenne  ridurfico  le  medefime  genti  di armi  à Faen - 
34  t per  l'improuifa  morte  fbe  fiiede  Prence  fica  fua  figliuola  à 
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Galeotto  M anfredi  fuo  marito , per  quelle  caufe , che  fino  narrate 
dal  T arcagnotta . 6gli  rutila  l opportunità  del  cafotnon folo  ajjìcu - 
rò  la  figliuola  della  rutta , mà  n>n  piccolo  fanciullo  detto  Afiorgìo 
nato  di  Galeotto  il  morto , ajficuro  nello  Stato . 

Alcuni  Faentini  nondimeno  dopò  Chauer giurato  fedeltà  à que- 
llo fanciullo  ; dubitando  che  Giouanni  fiotto  ffetie  di  prendere  la 
tutela  i e la  protettone  di  quello  Tutto ruolejfe  infignorirfidi 
Faenza  ; il  fecero  con  runa  improuifa  rifolutione  prigione  ; enei 
mandarono  à Lorenzo  de'  Medici , che  à riquifitione  del  Duca  di 
M ilano , e del  fie  di  Napoli  lo  lafc  io  ruta  libero  andare  prendendo 
egli  la  cura  di  Altorgio  > per foddia fattone  degli  Ueffi  Faentini $ à 
quali  roso  di  molte , e grate  dimollrationi. 

A quelle  cofe  fuccejfe  il  trattato  di  Pandolfo  Petruccì3che  sin- 
fignorì  della  città  di  Siena  » 

Flora  Papa  Innocenti  dopò  l'hauer  goduto  con  molta  innocen- 
za da  otto  a nni  il  Pontificato , no  enne  à morte  a’  1 f.  di  Luglio  nè 
gli  anni  di  Chrifio  14  p 2 . Vacò  dopò  lui  la  Chiefa  da  quindici  gior- 
ni in  circa3efii  afiunto  à quefia  dignità  Aleffandro  Selìo\chiama- 
to primi  T{oderigo'3nacque  in  Hifpagna  nella  città  di  Valenza  del- 
la nobile  famiglia  de‘  Lenzoli.  Goffredo  fuo  Padre  fu  m Caua- 
liere  molto  riccone  la  madre  fua  fu  forella  di  (jalifto  T èrzpt  col mez- 
ZP  del  quale  egli  fu  fatto  Vefcouo  3 Ardue fcouo3& finalmente  Car- 
dinale 3 e Vicecancellario  di  Santa  Chiefa  ,•  il  cui  rvjficio  egli  diede 
dopò  t batiere  riceuuto  le  chiaui  di  Pietro , ad  Afcanio  Sforma  nono 
de'  Cardinali  di  Santa  Chiefa , che  fubornato  da  grò  fi  a fomma  di 
danari  j e da  altre  inufitatepromejfe  f elejfe  in  Sommo  Pontefice  > 
il  che  fu  pofeia  la  rouina  di  tutta  Jtalia  > Alcuni  altri  ancora , che 
quefia  elettione  promojfero3  come  pieni  di  terreni  affetti  pentirono 
ancor  poi  coll'iftejso  Sforza  diuerfe  calamità\come  rifenfie  il  Pan- 
uinio  nella  natta  di  quefio  Tontefice  $ il  quale  ben  che  fife  molto 
fagacct  e pieno  di  configlio 3e  di  molta  efficacia  in perfuadere  il  com- 
pagno à quelle  cofe  ib  egli  proponeua , e con  incredibile  deslrez$fy 
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' e follecitudine  maneggiale  il  tutto  -,  Tinto  nondimeno  et  ma  elet- 
tane cofi fatta  non  potè  fuggire  f odio , elofdegnode glihuomini , 
ripieni  per  tutte  quefle  caufè  difpauento  , e d' horror  e ,per  effere 
flato  efaltato  ad  vn  grado  tanto  fubblime , con  arti fi  brutte  \ Ma 
come  potè ua  effere  in  lui  lodeuole  magiflrato  ,fe  tinto  di pocafedey 
Jtdaua  in  preda  allauarìtia  : e con  ambitione  immoderata  cercaua 
di  efxltare  1 figliuoli^  quali  orano  molti? Per  tutte  quefle  caufe  fu- 
rono conofciute  in  lui  molto  bene  le  conditioni  della perfonafuai  0 n- 
de  fi  legge  nel  G cucciar  di  no , che  Ferdinando  Tfe  di  U^apeli  ancor- 
ché per  rvna  tal  elettione  in  pubblico  il  dolore  coceputo  dtffimulaf- 
fe  ; fignifico  nondimeno  alla  Reina  fua  moglie  con  lagrime  , dalle 
quali  era  folito  aflenerfi,  etiandio  nella  morte  de' figliuoli  effer  fìa  - 
to  creato  vn  PÒteficc3che farebbe  permeiofìffimo  alC Italia , e à tut- 
ta la  Chriflunitaied in  rvero  con  ottimo  giudicio,preuedde  limale , 
che  fipraflaua  alla  gregge  di  C brillo . Que  Cardinali  finalmente 
che  non  bebbero  parte  nell' elettione  diluito  fendo  di  Roma,  fi  pif- 
fero vn  voluntarto  e (ilio  ; fi  come  fecero  ancor  Giuliano  Vefcouo 
d lloflia , e Raffaele  Riario  Cardinali  principali ffimi  della  Corte  $ 
per  quelle  cauje  che  fino  narrate  dal  Panuimo  ; l'iflcfio fece  Virgi- 
nio Or  fino per  particolare  perfezione  riceuuta  dal  Papa , intorno 
alla  co  mpra  et alcune  terre  preffo  Roma , v endutegli  da  Francefco 
Riario  nipote  di  Papa  Innoccntio . 

Non  poca  riuolutione,  nacque  ancora  nella  città  di  Fiorenza  per 
la  morte  di  Lorenzo  de  Medicine  figuì  in  qu  e fio  tempo-,  il  quale 
•viuendo  haueua  dato  per  moglie  à Pietro  fuo primogenito  Alfon- 
fina  figliuola  del  Qauahere  Orfino -,  (fifa  Gtouanm, ch'era  il  ficon- 
do, benché  nonpaffaffe  l'età  di  quattordici  anni  fece  dar  li  Cappello 
roffo-.  Giuliano  era  il  terzo,  e di  poca  età , 

* Hora  Pietro  benché  foffe  flato  lafiiato  dal  Padre  in  Vn  maneg- 
gio da  poter  configuire  ogni  grande  honore  -,  per  effere  di  fua  natura 
poco  atto  à fendere  la  mano  al  reggimento  della  Repubblica-,  fi  re- 
fe incapace  di  quella  moderatione,  che  fece  rifplendere  Lorenzo fuo 
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^Annidi p4 (jre}Cf,e per  ordine  di  ben governare  3e  temporeggiare  tra  Trini 
i49ì  “pi  allegati , haueua  vivendo  le  pubbliche  ..e  le  priuate  conditionì 
amplificate , e morendo  lafciata  in  ciafcuno , co/»*  riferifce  il  Guic- 
ciardini collante  opinione , che per  opra  fua  principalmente  fi  fofie 
la  pace  di  Itali  a confcruata.Su  le  prime  cominciò  (fernet  dar  parte  ì 
gli  altri  cittadini , che  per  occafione  della  Repubblica  foleuano  dar 
le  loro  rvocì ) ad  adherire  alla  parte  di  Ferdinando  Rè  di  Scapoli , 
per  particolar  efortatione  di  Virginio  Or  fino  fùo  parente , che  lì  ciò 
C invitava  grandemente  i Lacui /coperta  rifolutione  pofe  molto 
dubbio  nella  mente  di  Lodouìco  Sforzjt  detto  il  Moro  Principe  vi- 
gilantijfimo , e di ingegno  molto  acuto  $ fe  ben  poi  giunto  che  fu  al 
Principato  di  Milano  3 peccando  di  fouerchio  nell’atto  delt ambi- 
tane , fi fece  chiamare  figliuolo  della  fortuna  • 

Era  svenuto  à morte  in  quello  tempo  nell  età  d'anni  «ottanta 
Remigio  Federigo  Imperadore,e  del  fuo  fmperio  cinquantatre.  In  vita  fua 
^baueuadato  il  carico  dell amminiflratione  dell  Imperio  à Maffi- 
tniliano  fuo  figliuolo  j sì  perche  era  flato  eletto  3 e coronato  Róde* 
Romani 3come  perche  era  Principe  generofiffimo , * di  molto  svolo- 
re  ne'  maneggi  diguerra3  e di  pace . 

Hebbe  per  tanto  Maffm  titano  la  fuccefftone  dell Imperio  fienaia 
alcuna  co  trouer faconde  perche  fi  ritrovava  fen%a  moghe3rvna  bel- 
li(fimo fanciulla , e di  gran  <v  alerete  bontà  fi  tolfe  3 che fu  "Fianca 
Maria  figliuola  del  "Duca  Galeazzo  Sfor%a3  e nipote  di  Lodouico 
il  Moro3cbe  come  proprio  Signore  quel  Ducato  ne  gouernaua  ; o /of- 
fe perch’egli  fperaffe  di  far  fi  con  quello  mezgo  afioluto  Padrone 
di  quello  { lato  , ò perche  conofcejfc  il  nipote  inetto  ad  a/n  tanto  go- 
verno 3 cercò  fempre  di  perfeuerare  nella  principiata  a mmimflra - 
tione } poco  filmando  il  nipote,  e meno  la  moglie  di  lui3  eh’ era  figli- 
uola d’tAlfonfo  Duca  di  Calabria  j alla  quale  calamità  3 aggtugne- 
uafi\  che  tiflefio  IbQpote per  tema  del  Zio  non  ofaua  pure  di  aprire 
bocca,e  ne  menava  vna  infelice ,*  mifera  <vita3e  cofipouer amente > 
cJx  non  poteva  a’  feruidortfuoi  donare  la  evoluta  di  vn  foloquaU 


LIBRO  DECIMO  OTTAVO,  imi 

trino  j Là  do  a e la  corte  di  Lodou'tco  tutta  fplendida , e magnifica  fi 
'vedetta.  E non f lame  ut  e eghymà  Beatrice  d' Efte fua  moglie  fu-  i^j  ’ 
perbtjjìma  donna y trapponendofi  fpeffo  nelle  cofe  del gouernoyanco- 
ra  ella  diffenfauaye  daua  à molti  gli  rvjfici.  Di  che  fentendone gra 
pajjìone  J fabella  moglie  di  Gio.  Galeangpfi  era  figliuola  come  po- 
tofà  dicemmo  d' Al  fon fo  Duca  di  Calabria , e nipote  del  Re  Ferdi- 
nando di  Napoli 'j  ne  potendo  foffr irebbe  Lodolaio  tenere  il  marito 
pii*  che  pnuato^e  col  Cadrete  coni'  Auofuo  per  lettere  fi  querelò  ^di- 
cendo che  fe  non  gli  muotieua  l'infamia  di  tanta  indegnità  del  ma- 
rito , e di  là  j gli  muouejfe  almeno  il  pericolo  della  rvita;  al  quale 
erano  efpofli  infume  con  li  propri  figliuoli . Eglino  moffi  dagiuflo 
fdegno  > prima  per  non  irritare  l'animo  fofpettofo  di  Lodouìcocon 
defiro  moda  l auuertìronof)  era  hor  mai  tempoy  ch'egli  rinunciale 
ilgouerno  di  tutto  lo  Stato  à Gio . Galeazza  fuo  nipote , e legittimo 
Signore . Egli  che  già  l'haueua  afritto  àfefleffoye  che  tutte  le  cofe 
ammintflraua  fecondo  il  svoler  fuo  j trattaua  per  tanto  la  guerra  3 
e la  paccyfaceua  le  leggi , ifpediua  le  lettere , concedeua  l cfattionì  3 
imponeua  le  grauezge  y&  i datfordinaua  le procejfioni,  raccoghe- 
ua  i danari , metteua  i Capitani  nelle fortezze  & à lui finalmente 
n.bbidiuano  i fidati , i magiftrati  3 e tutte  le  città  della  Proni n~ 
eia , e s intrometteuain  tutti  que ' maneggi , e que'  carichi , che 
fog/iono  effer  propri  de'  Principi  ; all' efortat ioni  adunque  3 e do- 
mande de  gli  dragone  fi  , nn  feofie  l' orecchie  j confederando 
apprejjo  quanto  importajfe  , che  da'  nimici  fuoi  dipendere 
quella  città  , che  egli  per  fondamento  principale  della  fua  fi- 
curtà  fi  haueua  eletta  $ SVlà  perche  gli  fipraH  aitano  molti  pe- 
ricoli , e particolarmente  quello  di  Alejfandro  Sfonda  fra- 
tello naturale  di  Gio.  Galeazzo  3 che  leuatofi  dal  gouer- 
no  di  Tarma , fi  era  ridotto  à Scapoli  per  •vnirfì  congltAra- 
gonefi  contro  di  lui , deliberò  di  afficurarfi  per  qualche  modo  in 
quello  Stato3  che  alnipote  per  niun  conto  njoleua  cedere  $ ne  pun- 
tofilmando  l'aperte  minacce  d'Alfoofo  ? ne  le  dijfimulate  anioni  di 

Perdi* 


Annidi 

CJjr'fto 

»4P? 


10*1  bfiLL’ISTORIA  D'ITALIA 

Ferdinando  j indaco  del  tutto  l’animo  à cercar  nuouì  Appoggi  , e 
cÒgiuntioni  Re  siati  a però  angujìiato  t animo fuo  dal  vederli  odia- 
te da  tutti  t popoli  del  Ducato  di  Milano,  sì  per  molte  inflitte  efat - 
tieni  di  danari , che  haueua  fatte  ; come  perla  compaiono  che  cia- 
feuno  haueua  di  Gio.Galea^o  legittimo  Signore . 

Ajfuurauaft  dall' altra  parte  dal  penpero  che  haueua  dt  vnire 
i Vene  ti  ani  col  Papa , alla  difi  r ut  tiene  della  famiglia  Aragonefe , 
e di  chiamare  in  Italia  alconquifìo  del  Regno  di  Napoli  Carlo  Ot- 
tano Rè  di  Francia  giovane  di  gloria  militare  auidtffìmo,  partito 
afai  poco  ficuro  per  luti  £<?  a fai  dannofo  all  Italia, come  poi  fi  ued- 
de  dal!  effetto  ; fine  à cui fogliouo  arriuare  quegli  huomini , che  per 
la  fete  peli  fera  del  dominare , fi  danno  in  preda  alle  fcelcratezzf  • 

I Venetiani  principalmente-,  come  quelli,  che  amavano  la pace, 
rie  tifarono  l'inulto  fattogli  da  Lodouico , e da  Carlo  Ottauo,dicen- 
dogli  che  perejfre  amici  d'amendue  le  corone  > fent  flarebbono 
neutrali , e tanto  piu  che’l  T ureo , con  nuoua  armata  minacciava  il 
Chn  filane  fimo, e dava  loro  da  penfare  altrove.  Il  'Papa  benché  per 
il  pajfato  fi  foffe  moflrato fdegnato  contro  il  Rè  di  Napoli  non  per 
quefio  afièntiuain  parte  alcuna  alla  venuta  de’  Franco  fi  in  Ita- 
lia , anzj  allo  f degno  fuo  preualeua  lo  affetto  immoderato , la  cupi- 
dità sfrenata  dell  efaltatione  de’ figliuoli,  che  non  fe  gli  pr  e fent  an- 
dò per  altra  via  occafione  di  dar  principio  all'intento fuo , che  quella 
d’vna  flretta  congiuntone , e parentela  col  Rè  cT  Aragona  ; tratto 
che  per  vno  de’fuoi  figliuoli,  gli  fi  dejfe  Vna  delle  figliuole  natu- 
rali di  Alfonfo , con  dote  di  qualche  Stato  ricco  nel  Regno  di  Napo - 
li ; dalla  quale  fperan^a  non  re  fio  punto  efclufo  ,poi  che’l  ‘Re  Fer- 
dinando,ed  Alfonfo  in fiteme,  conofce vano, che  k ducano  bifogno  del- 
l'aiuto dell * Chiefa , per  dfefa  dell iflc fio  Regno , conciofia  cofa  che 
accertauafi  ogni  dì  più  la  venuta  di  Carlo  affai  potente  per  il  fio- 
ndo Regno  fi  che  fi  ritrouaua  pieno  di  ricchezze, e df  huomini  mol- 
to efberti  nell  arte  della  guerra.  Ne  mancaua  in  lui  f àntmo3e  l in- 
timai ione  à cercare  à'acquijiarfi  con  l’arme  il  Regno  di  !Njipoli,co~ 
- hùìoI  me 
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me  giuramento  appartenente  à fi-,  mà  molto  maggiorante  lafcta- 
uafi  indurrà  que  fio  ridile  perfusioni  di  Lodouico  Sforma , cria  al- 
cuni de fimi  più  principali,  che  mojfi  da  penfieri  vani,  gli  propone- 
uano  quefla  effere  occasione  d’auan^arla  gloria  de  fùoi  predece f 
fon  y fmperocbe  acquistatoli  Regno  di  papali,  gli  farebbe  ageuol 
cofa  il  far  fi  ancor  la  firada  alla  diflruttione  delTurco.  Reflauano 
le  cofefrà  quefìi  termini  con  la  fofpenfione  de  gli  animi  Italiani  > e 
maggiormente  del  Papa , eh' per  la  ' venuta  di  farlo  dubitaua  di 
qualche  gran  rouina  in  Italia}  onde  per  que  fiossi  perche  hauea  con- 
trattata filetta  Lega > e parentela  con  gli  Ar agone  fi,  ft  diede  à fare 
molte  prouìgioni  in  Roma , per  difender  quefla  città  dall' armi 
Francefe , e per  tirare  dalla  fua  i Fiorentini  3 poi  chel  Rè  di  Spa - 
> & J yenetiani  al prefente  deliberauano  di  non  vfare  alcuna 
partìalttà>mà  rifilar  fine  in  vna  guerra  coft pericolofa  à r vederne 
il fine . 

Lodouico  Sforma  per  tutte  que  fi  e caufe , conofcendo  non  hauere 
altro  rifugio , che  quello  dell arme  Francefe  in  Italia mandò  Carlo 
da  Barbiino  Conte  di  Belgioiofo  al  Tfè  Carlo  per  indurlo  quanto 
prima  adojferuan  la  venuta  fua  in  Italia . Gì  un  fi  il  Barbiano  in 
F randa  in  queltepo  fieffo , che'L  Rè  maggiormente  ri  faldato  dal- 
leperfuaftoni  de  fimi principali  baroni  à far  queflo pafaggio,pen 
, fatia  promgione  della  guerra  ; onde  con  la  particolari introdut- 

itone  de  minifiri  Regfe  di  molti  Prelati , nobili  della  Corte, par- 
lò  in  Configli*,^  allaprcfnga  delfiè  >nell' mfrafentto  modano, 
me  piace  al  Guicciardini . 

Se  alcuno  per  qual  fi  uoglia  cagione  haueffefChriflianiffimo  Rè ) 
fofpetta  lafinccntà  dell'animo , * della  fede , con  la  quale  Lodouico 
Sfor^offerendoui  etiandio  comodità  di  danari,  & aiuto  delle fue 
genti,  vi  conforta  à muoucr  tarme  per  acqui  fi  ariti  Reame  di  Ha . 
poli  >nmouerà facilmente  da  fe  quefla  malfondata  fi  (bidone Je  fi 
ridu  rra  in  memoria  l'antica  diuotione  hauuta  in  ogni  tempo  da  lui , 
da  GaleaT^ofiuo fratello ,e prima  da  Francefio  fuo padre , à Luigi 
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Anni  di  rande  cimo  padre  vofiro , e poi  continuamente  al  Votivo  gloriofiffi- 

UU9S  ' hf  nome  3 e molto  più /è  fi  confidenti  di  quella  imprefa  poter  rfi. 
finlture  à Lodouico  grandi ffimi  danni  con  poca  Jperan^a  d! alcun* 
Vtihtà , (fif  a 'voitutto’l  contrario , a! quale  <i>n  Regno  belli ffimo 

delia  vittoria  pcruerrebbe,congrandiffimagloria,  fif  opportunità 

dtcofie  maggiori . Mài  lui  pocd altroché  vnagtuftijfima  vendetta 
lontra  linfidicjt  ingiurie  de  gli  AragoncfiuE  d’ altra  parte  fie  ten- 
tatane* riuficijje , non  per  quefto  denterebbe  minore^  la  neofita 
grandei&a  ; mi  chi  non  sà,  che  Lodouico  fatto  fi  efifo  a moltfie  di - 
uenuto  in  difipregio  di  ciaficuno  i non  bareb^ein  cafotale  rimedio 
alcuno  afiuoi  pericoli  i e però  come  può  efere  fioretto  il  configlio  di 
colui,  che  ha  in  qualunque  euento  le  condir  ioni  tanto  ineguali , e con 
tanto  difuant aggio  dalle  votirei  r, Benché  le  ragionile  'v'inuitano 
à far  cofihonorata  fpeditìone fono  tanto  chiare  >e potenti  per  fie  p ef- 
fe )Che  non  ammettono  alcuna  dubitationr, concorrendo  ampli  ffìma- 
mente  tutti  fondamenti , t quali  nel  deliberare  l'imprefe  princi- 
palmente confiderare  fi  debbono,  lagiufiitia  della  caufa,  la  faciliti 
del  r vincere , il frutto  grandinio  della  vittoria . Perche  i tutto  il 
mondo  è notijfimo  quanto  [lana  efficaci  foprdt  Reame  di  papali  le 
ramni  della  Cafa  <C  Angiò, della  quale  wi  fiate  legittimo  berede , 
* quanto fia giutia  U fucceffione  ,che  quetia  Corona  peruiene  a di- 
fendenti di  Carlo , il  quale  primo  del  pingue  Re  ale  di  Francia  otten 
ne  coll'autorità  de  Pontefici  Romanie  con  la  rvirtùdell  armi  pro- 
prie quel  Reame.  Mi  non  bagià  minore  la  facilità  à conquistarla, 
che  la  piutiitia.  Perche  ,c  hi  è quello, che  nonfappia  quanto  fi  a infe- 
riore , d'autorità  il  Rè  di  Napoli  al  primo  , e più  potente  Re  di  tut- 
ti i t'b tifila» i ? quanto  fia  grande , e terribile  per  tutto  l mondo  il 
nome  de  Francefili  e di  quanto fpauentofiano  Carmi  rvofre  a tut- 
te le  nauoni  i Non  afialtarono  già  mai  il  'Reame  di  Napoli  piccoli 
■ Duchi  ctAngiò,  che  non  lo  riduceffero  mgrautffimo  pericolo . e pre- 

fica la  memoria , che  Ciouanni  figliuolo  di  'Renato  baueua  in  mana 
la  * vittoria  contrai  preferite  Ferdinando  9fe  no  gliene  bauejfe  toltA 
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P io  PÒteficese  molto  più  Fracefco  Sforz##he  fi  mojfe  come  ognun 
sà\per  ubbidire  à Luigi  rvndecimo padre  vofiro. Che /arano  adttn  143$ 
que  bora  tarme#  l'autorità  di  tato  Rè#  fedo  ma  filmami  te  crefc'tu 
ta  t opportunità , e diminuite  le  dtfficultà , che  hebbono  Renato , e 
Cioudniìpotche  fono  ntmti  co  udì  i Principi  di  quegli fatiche  impe 
dirono  la  loro  uittoria \e  cbe  poffono  co  soma  facilità  offèndere  tlRe - 
gr:o  di  Napoli  fi  Papa  p terra p la  uicinità  dello  Stato  Ecclefiafii- 
co:il  Duca  di  Milano p la  opportunità  di  Cenoua  ad  affamarlo  per 
mare. Ne  farà  mltaha  cbe  ui  fioppógapcbe  1 Venctiam  no  narrano 
ejporfi  à fpefe , (fff  à pericoli , ne priuarfi dell' amicitìa^cbc  lùgo  topo 
co’ Re  di  Fracia  bario  tenuta, p coferuare  Ferdinando  inimiafflmo 
del  nome  loro.  £t  i Fior  e tini  nò  è crcdibile3che  fi  parlino  dalla  ditto 
rione  naturale, cbe  bano  alla  cafa  diFracia#fe pure  uolejjero  eppor - 
fidi  che  mometo far  ano  cotratata  pofld^aìjguate  uoltc  ha  coirà  la 
uolòta  di  tutta  Italia  paffate  t Alpi  qfla  bellicofiffi ma  natione # co 
ine  filmabile  gloria# felicità  riportatone  tate  untori  e, e trionfi  ? E 
qua  lo  fu  mai  il  Reame  di  Fracia  più  feltccrfiù  glorio  fio, più  potete 3 
che  bora? e qua  do  mai  gli  fu  fi felice  l'hauer  pace  fi abile  co  tutti  * vi 
tini?  Le  quaicofefep  /* addietro  cocorfe foffiro /farebbe  flato  proto 
p auctura  ilpadre  uofitro  à quefìa  medefirna  fpeditione.Ne fono  me 
no  accrefctute  animici  le  difficultà3cb’  à uct  l’opportunità.  Percbeè 
ancora  potete  in  ql  Reame  la  parte  Angioina, fono  gagliarde  le  dipe 
dece#  di  tati  Principi, e getti' buommi  f cacciati  tniquamete  pochi  a» 
ni fono. Sono  ancora  fiate  fi  afpre  l'ingiuri  e fatte  in  ogni  tepo  da  Fer 
dinado  a’  Baroni, et  a‘popo/i,à  qgli  ancora  della  fattione  Ar  agone fe3 
tato  ègradela fitta  ìfedeltà ,tato  immoderata  l’auantia 3 tato  borrì 
bili#  fi  cfpreffì gli  esepi  della  crudeltà  fua#  d’ Alfio n fo  fuo  primoge 
vito3cb‘è  noujfimn3cbetutto'l  Regno  fòatato  da  odio  incredibile  co 
tra  loro#  nel  quale  è uer  de  la  memoria  della  libertà, della  fincerità 
delfhumanità, della  giufiitia  de'  Rè  Frate  fi ) fi-le  iter  àio  aUegreT## 
infinita  alla  fama  della  uoflra  uenutain  modo  chela  dcltùeratione 
fola  del  fare  lìmprefà  bafìerà  à fatui  uittoriofo.  pche  come  i uoflri 
Parte  Seconda.  Ttt  efenitì 
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Anni  d>  (fi  fati  hdTa.no  pajfiiti  t mot  incoine  l armata  marittima  far  a togrt- 

C*4f  J gata  nel  porto  di  GenouaiFerdmàdo,et  i figliuoli fpauetati  dalla  co 
fite^a  delle  loro federai  ez£e\pefer  ano  pii*  à fuggir  fi, che  à difeder * 
fi.Coficon  soma felicità haurete ricuperato  alfangue  Doflròun  Re - 
gnoy  che fe  iene  non  e d’agguagliare  alla  grandetta  di  Francia  -,  e 
pure  Regno  amplìjfimo,e  ricchiJfimo-,mà  da  e fere  molto  più  appre ^ 
^ato  per  il  prò  fìtto, e per  i comodi  infiniti , che  ne  peruerrano  à que- 
llo Re  arnesi  quali  racconterei  tutti fe  non  fife  noto , che  maggiori 
fini  ha  lagenerofìtà  F r ance  fe, che  piu  degnile  piu  alti  penfienfono 
quelli  di  sì  magnanimo , di  si glonofo  Re  , diritti  non  allo  ntcrefie 
proprio, mi  alC  njniutrf ale  gridala  di  tutta  la  Repubblica  Chri 
fi  lana.  Et  à queBo,che  maggiore  opportunità?  che  più  ampia  occa- 
fioneìqual filo  più  cornrnodo^tnu  atto  a fare  la  guerra  contea  nimi- 
ci  della  nofira  Religione?  Non  e più  Urgo(come  ognvn  sàjm  qual- 
che luogo, che fettunta  miglia  il  mare , che  è trà'l  Regno  di  Napoli, 
e la  Grecia  ; dalla  quale  'Vrouincia , opprefiata , e lacerata  da’T ur- 
cbi,e  che  non  de  fiderà  altroché  'vedere  le  bandiere  de'  Chriftiam ; 

• quanto  è facile  l'entrare  nelle  n v fiere  di  quella  natione? percuotere^ 
Cofiatmopoh  fediate  capo  di  quell'imperio?  & à chi  appartiene  più 
che  à r voiypotentijfimo  Rè, 'volgere  l'animo,^  ipen fieri  à quella 
fanta  imprefa?  per  la  potenza  marauigliofa,  che  iddio  nj'hà  data $ 
per  il  cognome  ChrifiianiJfimo,che  uoi  bxuete,  per  lefempio  de  vo- 
flrigloriofi  predecejfori . I quali  'vfiiti  tante  'volte  armati  di  que- 
llo Regno, bora  per  liberar  la  Chic  fa  d Jddio  opprejfa  da  T ir  anni, 
bora  per  afilla regi' infedeli-,  bora  per  ricuperare  il  Sepolcro  fanti f 
fimo  di  Chrifioyhdno  efaltato  infine  al  Cielo  il  nome, e la  maefia  de 
Rè  di  Francia . Con  quefli  configli,con  quefi  artucon  quell  attiovi% 
con  quefli fini  diuento  Magno , e Itnpcradordi  Roma  quel  glono- 
fijfimo  Carlo, il  cui  nome, come  r voi  ottenete,cofi  'vi  fi pr  e finta  l oc- 
cafone  d' acquifiar  la gloria,  $ d cognome.  JMà perche  confiamo  io 
più  tempo  in  quefte  ragioni?  come  Je  non  fiapiu  coueniente,  e piu fe- 
condo Cordine  della  naturaci  ri/petto  del  còferuate,  che  ddl'acqui- 
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fi  Are.  Perche  chi  non  sa  di  quata  infamia  tiferebbe  inulta  do  tnaf 
finamente  f grandi  occafoni , il  tollerare  più,  che  Ferdinando  mi 
occupi  'vn  Regno  tale,  flato  poffeduto  per  continua  fuccefione poco 
meno  di  dugeto  anni  da’  Rè  del  voftro  fangue',il quale  è manifefto 
giuridicamete  afpettarfi  à rvoi?Cht  no  sa  quato  appartega  alla  di • 
gnità  uoflra  il  ricuperarlo ? quato  fa  pietofo  il  liberare  que'  popoli, 
che  adorano  il  glorio fo  nome  'vo  (tronche  di  ragione  fono  uo/lri  J ad- 
diti,da!U  tiranide  accrbiffìma  de'  fate  Uni?  E adunque f imprefa 
<ftufhj(tma,e fMilifima,e  nectjfaria.  e no  meno  glorio  fa, e finta}  J> 
fi  flejfa,  perche  '■v’apre  la  firada  allimprefe  degne  d’vn  Chriflia - 
nrffimo  Rèdi  Fracia.Alle  quali  nò filo  gli  huomini’,mà  Dio  è quel- 
lo (0  magnammo  Rè)  che  tanto  apertamente  vi  chiama  co  sì  gran- 
dine fi  mamfefle  occafoni,  proponendoti  innanzi  al  principio  fim- 
ma  felicità . Imperoche  qual  maggior  felicità  può  hauere  principe 
alcuno , chele  deliberationi,  dalle  qualirifulta  la  gloria , e la  gron- 
derà propria, (latto  accòpagnate  da  cir confi anzp , e cofegucug  tali , 
che  apparifa,che  elle  fi faccino  nò  meno  p beneficio, e per  falute  uni 
uerfate,e  molto  più pl’efaltatione  di  tutta  URepubblicaChrifliana . 

jQuiut facendo  fine  alla  fua  Oratione,kebbe  l’applaufo  di  alcuni, 
eh’ h ebbero  l’occhio  à quelle  tre  co  fiderai  ioni, cioè  dalla  gtu  (luta  del- 
la caufa,  dalla  facilità, e dalf'vnle . Jdue/ìi furono  un  certo  Ste- 
fano di  Vers  n attuo  di  Linguadoca,  perfino  di  bafia  condii  ione , il 
quale  ne  'ztedde  mai,  ne  feppe  ciò  che  (ì fi* jfi  guerra-,  & mn  altro 
nominato  il  General  Brifionnet  huomo  di  Fin  ance,  il  quale  effendo 
flato  altre  evolte  di  cotrario  parere, in  quefio  punto  fi  lafito  perfua 
dere  da  Stefano, che  già  di  Valletto  di  Camera  era  diuenuto  Gcuer 
natorc  di  Beaueuirr,@)  vltimamete  'Tre fi  dente  de' Còti  à Parigi. 

Aggiugneuafi à quefla  loro difbofitione  f ejjìcace  efori aticne  di 
que  Baroni  Napolitani,  che  col  mero  di  quefla  guerra  fiera*  ano 
poterfi rimettere  in  cefi  propria,à  dano,e  di  firut rione  degli  *Ara- 
gonefì. Quelli  mdimeno  che  erano  di  maturo  configli», k Ò faccetta- 
rono con  allegro  rvifo,  giudicandola  molto  ptncol‘fa:c fini  aire  et  e i 
Signori  grandi  di  Fracia,che  per  nobiltà,  (gfr  opinione  di  pruder* 
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e ano  di  maggior  autoritàrio  ci  te  tifica  il  Guicciardino  oltra  f Af 
gelone, et  il  Potano  nel  jdib.de  pruderla .biafimado  Lodouico  Sfor 
Zjt , perche  fi [offe  indotto  à far  questo  inulto  contra'l  Rè  di  Napoli . 

Il ‘Rè  finalmente  3come gioitane  ,f  atto  ricor deuole  delle  gloriofe 
attioni  di  Carlo  Magno , dopò  il  generai  parlamento  fatto  m Tour - 
ves  ,fopra  le  caufe>cbe  lo  muoueuano  à far  guerra  allodi  Napoli , 
terminò  di  r vtnirfeìn  It alia,  fondato  fopr a quelle  ragioni, che  nar- 
ra 1° Argentone 3 (ff  il  Guicciardwo. 

Cominciò  la  cafa  di  Francia  ad  bauer  dominio  nel  Regno  di  Na 
polii' anno  \ l<5  f.quado  Carlo  frate  Ilo  di  Lodouico  Nono,  il  mafie 
to  Rè  di  Fracia  fu  chiamato  da  rPapa  Clcmete  IV.s  io  non  erro, io» 
tra  il  T\è  Manfredo  badi  ardo , e fu  coronato  del  Regno  di  Napoli 
in  Roma  a ' 2 B.  di  Gtugnoin  S.Gio.Laterano 9come  nel corfo del- 
la prefente  f Fioria  hxbbiamo  dimoflrato  in  altro  luogo . 

NelToccafioni  di  guerra, perche  da  un  bora  all’altra  nafeono  ino- 
pinate di jjì cultà',11  Principe  di  Salerno  poco  amico  del  Rè  diNapolt , 
non  fapendo  à che  rifoluerfi  intorno  alle  caufe  che  andauano  attor- 
no’, deliberò  di  ridar  fi  al  Configlio  de'  Signori  V tnetiani , per  rice - 
uer  qualche  conforto  de’fioi  mali  ",  Hauendo  per  tanto  con  efio  lui 
tre  fioi  Nipoti  figliuoli  del  f. Principe  di  Utfignxm , fi  rìduffe  à V r- 
netia}doue  egli  batte ua  molte  amicitie}  Quitti  domandarono  confi- 
glio alla  Signoria,doue  le  parefie  meglio, che  eglino  fi ricouer afferò, 
ò daìrDuca  di  Lorena , ò dal'Rè  di  Francia , ò da  quel  di  Spagna  j 
Riebbero  in  rifpofl alfière  il  Loreno  ■ vnhuomo  morto’,  il  quale  non 
fapria  far  alcuna  buona  rifolutione . Che  il  l7{è  di  Spagna  faria 
troppo  grande , s’egli  haueffe  il  R egno  di  Tfapoù  con  la  S icilia , & 
altri  luoghi  del  golfo  di  l^enetia, offendo  già  molto  potente  per  Ma - 
ra  e per  ciò  perfiadergli  à ritirarfi  in  Francia , hauendo  i Vene- 
ti ani  per  lo  pajfato  hauuta  fempre  buona,  amicitia  , e 'vicinanza 
con  que ' Rè  di  Francia  .eh’ erano  flati  padroni  del  Regno  di  Napoli . 
Moffi adunque  da  quefle  efortationi , andarono  in  Francia  ,doue 
furono  con  lieto  njffo  ritenuti } ma pouer amente  trattati . 

T affittano  tutte  qui  fi  e cofe  à notitia  del  Rapa , e del  Rè  Fer- 
. . dittando. 
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dittando , e fpecialmente  le tratt ationi di Lodouico  Sforma colT{è  Amti  jfj 
£ arto,  onde  ciafiuno  con ftder andò  i grandi  pencoli  che fopraSlaua-  CJ  49  ? 
no  all'Italia  ,•  Pofero  in  confi  derat  ione  à Lodouico  ch'egli  guar-. 
dajje  bene , che  col  cercare  la  rouina  del  Regno  di  Napoli , non pro- 
curajfelafua  me  definiate  quella  di  tutta  Italia  finalmente $ E ché. 
fe  eglino  l'haueuano  efortato  d rinunciare  lo  Stato  di  Milano  à 
Ciò.  Galeazzo  fuo  nipote , à ciò  fi  erano  rnojjì  sì  per  lagiufJitia , 
come  per  la  Parentela , e non  per  alcun particolarinterejje^om'egli 
fi  daua  d credere . 

A quefìecofe  rifpofe  Lodouico  coSlantiffimamete^e  differitegli 
non  era  ilpromotore  della  uenuta  di  Cariote  che  per  la  r.cctfptà  del 
Feudo  di  Genoua}eper  la  confederatione,  ch'egli  haueua  con  la  co- 
rona di  Francia, non  haueua  potuto  negar  al  Re  quel  eh' e' gli  hauea 
domandato.St  alla  fama  Sfar  fa  diceua,cheglifapeua  male  di  que 
Sla  inchnaticne  del  Rè, efe  ne  slatta  malcontentoronofcendola  no 
nten  pericolo  fa  per  Iucche  per  tutta  Italia  ; offerendop  fra  tanto  di 
far  ogn  opera  per  rimuouerlo  da  que  fi  a imprtfa\  mà  non  co  fi  pi, poi 
che  diuerfamente  trattò fempre  que  fi  i negotij.mà  la  fua  maluagta 
natura  tinduceua  à far  quefle  negatiue.  9fon  restarono  però  que- 
sti Signori  di  far  quelle  prouìgiom  digu  errar  he  loccapone  richie - 
detta,  aneti  era  tale  la  Stima,che  di  loro  fi  faceua,che  reputato  Fer- 
dinando Principe  dtfimma  prudenza, ed  Alfonfo  nella  fcietia  mi- 
litare per  itifpmo,  erano  cagioni pottfpme,  coni  ognuno  credeua  da 
rimuouer  Carlo  dalle prefuntioni  de  fnoi  alti penperi  • A giugne- 
uap  à que  fio , che  battendo  regnalo  Ferdinando  trentanni , e spa- 
gliati^ dtfiruttiin  man  tempi  tanti  Catoni. era  fam arsegli  ha - 
ueffe  accumulato  molto  teforo.  La  onde  p come  il  liè  Carlo  pi  r t'etd 
di  menù  due  anni , era  poco  intelligente  delle  aitiom  buttiate  ; cop 
agitato  da  uaripenperi,Slaua  tl più  delle  uolte  irrefoluto  partedop 
da  que  primi  proponimenti  per  le  circopanzj,  che  concorreuano  al- 
le caufe  poco  fa  allegate  . rDall’ altra  parte  gli  era  ancor  pollo 
in  conpder attone , chel  RèLmgifuo  T-aare,  Principi  che  haueua 
Parte  Seconda.  Tu  5 fempre 
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fempre  feguitato  più,  la foSl arnesi,  ehe  1 apparenza  delle  cofemon  ha 
uer  mai  accettato  le  fperanzj  propoli  egli  delle  cofe  di  Jtalia  3 per 
Foce  afoni  del'Regno  di  0\apob  ; rnà  fempre  affermato,  che'l  man- 
dar eferciti  di  là  da'  Monti  non  era  altro  3 che  cercare  di  comporr e 
mole  fi  ie  3e  pericoli  con  infinito  difpendio  del  T e foro  'Regio  3 e del 
f angue  de * Fr ance  fi . 

Ma  ben  che  tutte  quelle  ragioni  foffero  atte  per  fe  flefie  à far 
parer 'vani  i difegni  di  que\che  e fort aitano  Carlo  à tentar  l’im pre- 
fa del  7 legno  di  Scapoli , La  morte  nondimeno  che  fopraggiunfc  à 
Ferdinando 3 ajficurò  in  modo  le  caufe  di  que‘  Baroni } eie  dfpofi 
rioni  di  quefla  imprefa  , che  animato  maggiormente  daliiStelfo 
Sforga , da  Antonello  da  SanScuerino  'Principe  di  Salerno , e da 
'Bernardino  della  medefima  famiglia  Principe  di  Bifignano  3 e da 
molti  altri  Baroni  sbanditi  del  Reame  di  Napoli  fi  rifolfe  fenica 
più  tardare  di  prepar arfi  all* acqui  fi  o di  quello  Regno  3 e per  poterlo 
maggiormente fare>  fenica  e fiere  impedito  dalle  controuerfic  ch'egli 
Lanetta  con  Maffimiliano  Rè  de'  Romani , e con  Filippo  Arciduca 
' d' Austria  fuo  figliuolo  ; per  configlio  di  Iacopo  Grautlla  Ammira-  • 
glio  di  Francia , huomo  d'mueterata  fama  di  prudenza , e di f ape- 
re  3 mandò 3come  testificai' Argentone,  Madama  Margarita  Prin- 
cipejfa  di  Fiandra  à quelli  fìgnori per  comporre  la  pace  ; la  quale 
finalmente  feguì , per  opra  de'  deputati , che  furono  per  la  parte  di 
Francia , Monfignor  Pietro  r Duca  di  Borbone , il  Principe  d'Oran- 
ges , Monfignor  di  Cordes  3 & altri  perfonaggi , i quali  promejfe- 
ro  all'Arciduca  3 che  gli  farebbe  restituito  tutto  qucUoychc  nel  Qon- 
tado  d'Artois  pojfedeua  il  'Rè  , conforme  all' obbigazione  fat- 
ta quando  fi  trattò  il  matrimonio  ( che  fèguì  del  148  2.  ) la 
quale  diceua  3 che  non  hauendo  intero  compimento , le  città  dona- 
te in  dote  r itorna fiero,  ò con  la  fanciulla , ò <-uero  alt  Arciduca  Fi- 
lippo. I' altre  condii  toni  3e  caufe  fono  narrate  dalL'iSiefio  Argentone , 
à cui  rimetto  il  benigno  lettore  j per  •ventre  à quello  che  ricerca  la 
prefente  ISloria . 
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Hora  prima  che  Ferdinando  ter  min  affé fua  rvitd,  per  tenere  in 
fede  ifuot  popoli  dimofiraua  à ciafcuno  i molti  impedimenti , e le 
molte  difficultà , che fopr allattano  alTfe  Carlo  in  njolcr far  il  pafi 
faggio  d'Italia , perche  oltra  la  potenza  del r Papa  nelle  terre  dell* 
Romagna, e del  Patrimonio  della  Chiefa,e  l'anione  de'  Fiorentini , 
rifiuti  di  opporfi  allarmi  Francefe  3 egli  diceua , che  quando  pen- 
fiafero  adattarlo  per  mare  ; lo  troucrebbono  prouutduto  d'armata 
f ufficiente  à combattere  con  loro  in  alto  mare,  t porti  ben  fortificati , 
t tutti  in  fua  potè  fi  à % ne  efj'ere  nel  T{egno  Barone  alcuno, che  gli  po- 
tejfc  riceuere,  come  era  fiato  ritenuto  Giouanni  d’Angio  dal  Prin- 
cipe di  Rafano,  e da  altri  grandi . L'efpeditione  per  terra  efjere  in- 
comoda,fofpetta  à molti, e lontana , hauendofi  à pajfare  prima  per 
la  lunghezza  di  tutta  Italia , di  maniera  che  ciafcuno  de  gli  altri 
baurebbe  caufa  particolarmente  di  temerne , e forfè  più  di  tutti  Lo 
douico  Sforzjtybencbe  r volendo  dima  firare,  che fjf e proprio  d'altri 
il  perìcolo  comune  fimulajfe  il  contrario.  Egli  parimente  oltra  tutte 
quelle  con  fider ditoni , trouauaft  ordinato  di  molta , e fiorita gente 
d'arme , abbondante  di  belliccficaualii,  di  munitionì , d artiglierie , 
e di  tutte  leproufioni  necejjarie  alla  guerra, e con  tanta  copta  di  da- 
nari,e Capitani  <valorofi,che ben poteua ficuramente 'volgerti vi- 
fo,allanaùone  Francefe » 

Quelle  cofe  tutte. e gli  andaua  dì  mo fi rado  per  magnificare  mag 
gior  mente  la fua  potenza  , e per  diminuire  quella  degli  auuerfari . 
'M*  alla  morte fegu  irono  tutte  quelle  calamità , che  per  01  din  ai  io 
auuengono  nelle  nuolutioni  de  gli  flati, lmperccke  i Regniceli  de  fi- 
derò fi  di  cofe  nuoue,  non  corrifpofero  àgli  affetti  di  AÌfonfb  Juo  l e- 
rede,come  riebiedeua  il fatto  s da  che  fi  conofce  futi  eie  afe  huma- 
ne  regger  fi  con  certa  ' varietà , e mutatione  $ in  modo  che  con  perpe- 
tuo giro,  qualora  crefiere , e qualora  diminuire fi  veggo}.  0.  Jll\è 
(farlo  benché  haueffe  gente  bellìcofiffima,atta  allt  fatichedefidno- 
fa  di  far  il  piaggio  d'Italia  j l’armata  di  mare  e fin  '«J]ul  m -ggiore 
di  quella  degli  Ar  agone  fi . non  per  quello  firfolueua  allagherai 
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Annidi  deter minaùone, per  la  •varittà  de' par  cricche giurano porti, ficon- 
CJ  4?+°  do  la  diuerfità  delle  fattiom  , e delle  adberen^e , e molto  maggior - 
mente  de'  due  maggiori  (onfiglieri  ih’ egli  baut (fe , che  tendeuano 
non filo  alla  gloria  diluirà  all!  interejfe  proprio, cofi  {limolati  dal 
guadagno  che  loro  •veniua  offerto  da  Lodouico  Sfonda  .Egli  come 
giouane  finalmente  ricor fe  alla  protettone,  al  Con  figlio  de'  Ve- 

ne funi , da  quali  hebbein  rtfpotta , come  tetti  ficai  Argentone  ; 
Ch'egli faria  fempre  il  ben  'venuto  in  Italia , ma  non  potere  al  pre- 
fitte predargli  alcun  ficco: fi  per  la  ffptttione  , che  haueuar 
no  dell’arme  del  Turco  ( tuttoché  all  bora  f offro  in  pace  con  ef- 
fluì.) E che  il  dar  configlio  à sì  fauio  Rè , apprejfo  à cut  affitte- 
nano  continuamente  perfine  prud<*>t’(Jìme  , fina  ’vn  mottra- 
re  grandijfi ma  prefuntione  i ma  che  in  ogni  euento  poteua  pro- 
metter fi  di  loro  più  tofiogratijfime  dimottrationi , (cèfi  effetto , cbe‘1 
contrarlo . 

SperauanotVenetiani  col  detrimento  degli  Ar agone  fi  di  affi, 
curar  fi  maggiormente  nel ‘Regno  di  Cipri , che  di frefeo  fi  baueua - 
no  acquifiato.  e per  altri  loro  difiegni  che  per  cupidità  tendeuano  al- 
[efaltatione  della  loro  Repubblica:  Il  Rè  parimente  non  reggen- 
do fi fomentato ,ne  efclufo  da  qualche  forte  di  benefici  ch’egli  potè  fi 
fe  pretendere  da  quetta  Repubblica,  <volfe  Ì animo  alla  fia  prima 
inclinatione , e rifiutati  del  tutto  i configli  quieti . Con  Ludouico 
Sfonda  capitolò  nclt infra  fritto  modo . 

1 Che’l  Duca  di  Milano  fijfi  tenuto  à dargli  il  pafio  libero  per 
fe,  e tutto  l’efercito  fio . 

2 Che  parimente  fijfe  tenuto  à dargli  cinquecento  huomini  d'ar- 
me pagati, 

3 Che  per  feruitiodelTimprefida  fitfi  nel  Regno  di  Napoli, egli 
potè  fi  e armare  sù  quel  di  Genoua, quanti  legnigli  face  ffe  bifogno, 

4 Che  fofSe  tenuto  etiandio  à pregiargli  ducento  mila  ducati , 
prima  ch'egli  partiffi  di  Francia  per  la  fidetta  caufa . 

/ Per  occasione,  della  fudetti  accordi, il  Uè  fofie  tenuto, & obbti « 

gato. 
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peto  di  rincontro  à difender  il  Duca  di  Milano  contra  ciafcuno  con 

^ / X*  ti  , ^ _ » 1 iwhnito» 

p articolar  mentione  di  confruar  l autorità  di  Lodoutco . 1449 

6 Che  t'ttteffo  Riffe  tenuto  a tener  ferme  in  Atti  città  del  Du 
tato  d'Oi  bens  durante  la  guerra  dugcmo  lance  perche  fujfcro  pre- 
tte a ’ hi  fogni  di  quello  Ciato . 

Dopo  quefìo  ancora  per  particolare frittura  [otto fritta  di fu  a 
mano, promtffe  (ottenuto  che  hauejfe  il  Reame  di  Scapoli)  di  conce  , 

der  à Lodoutco  il principato  di  T aranto. 

Chiede  conditioni  benché  dannofe  per fe  fi  effe  alt  It  alias  anzi  ri 
cufate  più,e  più  'volte  dagli  antecefori  di  ejfo  Lodouìco  hoggi  fi  la 
fia  legare  l animo ,e  le forile  da  caufe  poco profìtteuolt per  lui}  Era 
ancor  maggiormente  indotto  à quetto  da  tìercole  d’ Ette  fuofuoce 
ro  Ducadi  Fere  araldi  Madori  a, e di  Reggio^hepenfua  di  fare  per 
quatta  (irada  à Lodoutco  quello , che  LttteJJò  Lodoutco  fece  à lui, 
quando  l'anno.  1 4 4. l. per  le  promejfe fattegli  da'  Vene' Uni  aceto- 
che  fìrimoutjfe  da  quella  guerra,*  Le  ga, fatui per  proprio  ytile,et  la  fella 
interejfe  la  pace  co'  (Rilegati  ,•  ordinando  che  il  Polefìne  di  Routgo  patte’- 
( benché  in  danno  del fuocerofdoueffe  rimanere  a’  Veneti  ani.  Jgui- 
ui  il  Duca  ttercole  fatto  ricor deuolc  delle  caufe }che  mojfero  Lodo- 
vico  à far  quefio-,  defiderofo  dtrihauer  il  1?  ole  fine,  affrettaua  an- 
che egli  cohnezgn  delt  tei  ejfo  Lodoutco  la  •venuta  di  Carlo  fen^x 
lafcìarfi  intedere  à che  fine^penfaua  pero  alla  ricuperatone  di  quel- 
lo,che  detto  habbiamo. 

Rifonaua  in  tanto  per  tutta  Jtalia , e per  gli  orecchi  di  ciafcuno 
la fama  di  quel  che  olir  a' Monti  fi  trattaua,  onde  Alfonfo  dì Arago- 
na hauuta  la  coronale  la  fucceffone  del  Regno  per  opra  di  Papa  A- 
lejfandro,con  lui  tteffo  uenne  à ragionamento  in  vn  certo  luogo  det 
to  barone  prefo  il  fiume  Anicni,al  quale  fece  f in  fra  fritta  oratone 
come  T ettifica  il  S abellico. 

Velie  ego  Alexander  Pontifèx  maximè,parres,  & viri  pftati filmi, 
vt  quéadmodu  in  hoc  modico  cóuétu,  qui  prò  maieftare  fedentiu  am  J^jg/ 
plurimi  quidà  habet  inftar  Cócilij , de  re  no  pania  fum  hodic  didurus, 
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ita  ex  fpecula  aliqua  cminenriflìma,vndeà  tota  Italia, & confpici  pof 
lem,  & audiri.Jaltalicerct  voce  teftari  quid  de  hoc  Gallico  tumulti! 
fentiara,qui  Italia?  imminet.  Certe  fi  nihilfuadendoprofìcercm,reIin 
querem  tamen  apudomnes  teftarum,  & praeuidiflc  meiam  antea  ma 
la, qua? Iiioc  euenrura  funt,&vtillis  irctur obuiam,  confilio&opibus 
me  authorem  pra?buite. 

Nunt:&  fi  piane  video  authoritatem  meam  leuiorcm  fieri  ob  vul- 
gati belli  fàmam,  qua:dc  induftriacftà  Gallisdiflìpata,vtdicant  fé 
A!phonfiimrcgcm,eiufqucregnum,non  ltaliampetere,dicam  tamen 
quod  fentio , illudque  omnium primum , & vt  verè.iraliberèdicam, 
fuilTc me  euentum  belli  huius  minus  folliate  cxpcttaturum,ficomper 
tum  haberem  in  mctantum,&  meos,qui  Italia  incolumi  cadere  non 
poifumus,  hocbcllum  comparare, fed  aut  Galloruni  ingcnia  paru  mi 
hi  nota  funt,aut  tota  Italia  bcllum  habitura  eli.  Ncc quia  Neapolita- 
nu  regnu  ha?reditario(vt ipfi aiut)iureà  me  repofcfir,li  (quòd  nolim) 
(cius  rei  compotcs  fiant, lunt  propterea  ca?tera?  Italia?  perluri.  Iam  fa- 
tis fuperque  nota  cft  Gallorum  auaritia, nota  inexplcbilrsauri  fitisji 
bido  aliena?  terra:  occupando:, diripicnda? , notum  odium  in  omne  Ita 
licum  nomcii. Eteniin  quarti  per  Dcum,  aliam  eorum  maiorcs  habuc 
re  caufam  inuadenda?  Italia:,  vt  ne  natura  quidem  rcrum  omnium  po 
tcntilfima,afpcirimarum  obicttu  Alpium  illorum  rabicm  cocrcerepo 
tucrir.nifi  vt  armis  domiram  opibus,  & fortunis  fpoliarenr,fpoliatam 
vettigalem  faccrent?  Quid  Cenomani,lnfubres,Boij,Scnones,aliud 
fccuti  funt?quibus  non  latis  fuit  occupate  quicquid  foli  inter  Apeni- 
num  iacet,  & Alpes,  quin  ctiam  Apcnini  iuga  tranfgrdfi  in  ipfa  Ita- 
lia? vifccra  pcneti arunt,  Romam  Italia?  caput  ceperunt , captam  diri- 
pucrunr,difeptam  igni,ferroquedelcre  conati  funt,  ddeuitentq.liaud 
dubie  nifi  Capitolino!  cum  arce defenfum  dirarn  gétem  propofito  a- 
ncniflet, tanta  fuit  bis  omni  tempore  perdendae  Italia? cupiditas,  tan- 
ta dclcndi  nominis libido . Quidquene  vna  quidem  vittoria  contenti 
ete,  qua?unt  è nani  quid  aliud  cft  Ncapolimcum  Apulia,&  Cala- 
bria occuparc,cxtrcmuquc  Italie  angulum  obtincrc,quam  fc  vclut  in 
naflam  quondam,  atque  in  artta  vincula  conijcere,vbi  ferro,  & fame 
ferarum  ritti  conficiantiir,nifi  tota  illis  Italia  ad  libitum  parear?  Ha- 
bebuntj  dicetaliquis,  Mediolancnfcsad  obfcquium  pararos,habebut 
Genuen£cs,ar  non  femper  illi,  vt  hodie  Gallorum  rebus  conlultum  vo 
lent.Quarerìifi  fluiti  funt  Galli, non  magis  hodie  de  Apulia,&  Cala- 
bria fuhigendacogitant,quam  de  reliqua  Italia, iaminTurcas  beliti 
. ’ . • j tran-  - 
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franfacturi  dicamur , qui  nifi  Iraliam  ad obfcquium  habcant  parata,  Anni  rfi 
qua  Ipe  qua  fiducia  idbellù  incoharipolfirhaudfatisintelligo  Quod  ,lr  '• 
quumita  fìt, video cquidem  Alexander  Pontifex  oprimè,  video  pa-  1454 
rrcs  piemiflimi,ac  tara  perfpicue,  quam  qua?  oculis  vidcri  folcnt,  nifi 
communi  Italia?  confcnfu,prafcnti  incendio  mature occurratur  fo re 
vtbreui  omnia  fint  pariterdcfragratura.Enimuero  Gallici  motusco 
fcmpertcrnbilioresvifì,quo  magis Tubiti , & pra?cipires,  quamaliaru  L 
gentium.  Addo  rei  iratem  gcntis.quar  tanta  eft,  vtde  vita  cura  hisdi- 
micari  oporteat.  Non  bellorura  inducùwion  captiuorum  permutano, 
non  lingua:, non  morirai  commercia  vlla,dc  vita  prima, & vhima  di- 
ìmcatiòeft,  quo  fìt  vt  quanto  magis  ab  hoc  minore  bclladi  more  quo 
vtitu.  Italia, abhorrenr,co fìnr  illorum  arma  magis fbrmidanda,  lon- 
gcque  ab  Italia’  fìnibus  arcenda . Quod  quum  non  mihi  magis  , & 
mas  quam  Italis  omnibus  pcriculum  abea  gente  immincar.ncc  de 
fortuni  s modo,lcd  de  vira  fìt  futurum  cerramcn.,tuum  eft  Beatiflìma 
patci,eft&  omnium  principum  Italia. populorumque  prò  communi 
lalute.communi  nomine  beflum  hoc  fufciperc,  focia  arma  iun^cre 
immincrem  peftcm  ab  ipfo  Italia  limite  propulfare,  ac  fi  qui  prò  Gal 
lis  fentire  crcdunt, filmina  opc  adnitcndum,vr  nobifcum  ìentiant, Ita 
lia  libertatein  cum  fuis  dcfendanr.vctuftillìmoillo  confenfu  opus  eft, 
quo  vetus  Italia  in  Gallicismotibusfempcrvfacft.inquareconfìciii 
da  tua  in  primis  opera  nobis  opus  eft  Alexadcr  Pontifexoptimè,  qui 
quo  plus  authoritare  polles.eo  magis  tuo  monitu , hortatione,  impe- 
rio,niti  debes , , vtcatcri  in  Italia  tuenda  tecuni  Ìentiant . Quod  li  vt 
fpero  tua  beatitudo  tcnebit , vt  omne  1 talicum  nomen  in  vnum  con- 
fpiret,haud  dubic  vicimus  auertentur  fuo  conatu  hoftesmetu  noftra- 
rum  virium.aut  fi  quidvltra  tentabunr.vt  inintima  Italialoca  iprum 
panr,  nihilo  meliore  eucntu  bcllabunt , quameorummaioresinhac 
terra  fapius  bellaffe  dicùtur.quippe  qui  haud  vnum  Italialocumfua 
cladcnobilitarunr.Confenfuopus  eft(vrdixi)celerirasineaadhiben- 
da,interim  Ferdinàdusfiliuscum  magna noftriaquitatus parte,  tuif- 
que  pater  beatiffime,5e  Florcntinorum  auxilijs,  opportuna  intra  Pa- 
dum  loca  & Apcninuminlìdtbit,  vt  primis  hoftium  moribus  refìfta- 
tur,quod  lì  minuscontingat,vt  Gallis,  quia  aliorum  fauorc  deftituti 
fimus.oblifti  non  poflìt , tum  alij  viderint  qua  via  libi  fuis  confultum 
velinr,  Fgoquod  ad  me  attincr,  totis  regni  viribusconnixus  priufqua 
Galli  noltros  fincs  irrumpant , acie  cum  bis  confligereconftitui , vt 
vel  vno  pralio,  fiprofpcrecedat,resmeas  cum  tota  Italia  defen- 

dam, 
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Anni  di  dam,aut  fi  (quod  nolim)  vidus  fuero,pulchra  morte  vitam  cura  K? 
Chrifto  gn0  £niam. 

1494  Con  la  preferite  oratione  pafsò  il'T{è  Alfonfip  er  tutte  quelle  par 

tiìche  riebiedeua  non  fio  iinterejj e di  lui y mi  di  tutta  Italia  anco- 
ra dimostrando  igran  maliche  già  fono  auuenuti,  quando  dagen 
te  barbara, oltramotana  è fiata  dominatale  foggiogata^E  qual 
al  preferite  /offe  la  natura  de  V rance  fi \ che  pieni  et  ambinone,  ta- 
ti triti  a,  e di  Infuria  non  haurebbonò  riguardo  etiandio  alle  co fe  fi- 
ore non  che  alle  Vergine  dicate  à Dio  yechet iflejfo  (farla  come  gio- 
vane,e finto  da  quelli, che  defiderauano  la  rouina  di  tutta  Italia  , 
non  tetterebbe  contento  cC  runa  piccola  parte ymd  <veggendo(i  glorio 
f0i e Trionfante^ porrebbe  à tutti  -un  tal giogo , che  di  liberi  diuer - 
riano  feruti  Onde  el  Papa, e tutti  gli  altri  S ignori  et  Italia  doueuano 
per  lafalute  y e difefa  comune  prendere  t armi  contra  quefto  antico 
nimico  del  nome  Jt aliano#  che  quanto  d fe  toccaua  non  haurebbe 
punto  mancatole  cercato  di  tenerlo  addietro  ,e fatto  tutto  tifo  sfor 
%o per  cacciarlo  ruiaj)  -ut  haurebbe  col  regno  lafctato  anco  la  r uita • 
*2)oDo  quefto  e Corto  etiandio  il  Papa, e tutti  Prelati  di  Santa  Chie - 
fa  à cercar  disunire  gli  animi  de  Principi  f taluni , contra  Ino  me 

Francefe . . ' ' - # 

Lodò  grandemente  il  Papa  lagrata  ìntentione  et  Al  fon  fi, e te  fit- 
to d douere  ftar  di  buon  cuore  y perche  non  gli  farebbe  in  quefto  bì - 
fogno  con  tutte  te  forze  della  Chiefa  mancatole  n haurebbe  anco  fot 
lecitati  gli  amia  sfatto  lor  prender  fico  infteme  tarmile  ne  fece  to - 
fio  d gli  oratori  di  que  Principile  erano  fico  motto  perche  ne  feri 
ueffero  da  fua  parte  a fgn>rt  loro.  SMa  in  fine  non  rvifi  alcuno, che 
abbracciale  la  parte  degli  Ar agone /?>  fatuo  che  il  P apa , Pietro  de 
Medici, e Ciouanm  rBenfiuqgtt per  occafione della  Parentela,  eh a 
teneua  con  ejfo  Pietro ; md  debile  furono  quefle  forze, ri/petto  d (fi- 
le de  FrancefiyAnzj  come  dicemmo  y fiat  fa  che  fu  la  fama  per  tut- 
ta fatta  della  venuta  di  Carlo, e degli  apparecchi  della  Qhiefa,e 
del  %è  Alfonfo , che  nell* affetto  moftrò  di  temer  molto  delle forz£ 

Frati- 
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)( lance f e ',fi  desiarono  vuii  penficr't , e difcorfi  nelle  mentì  de  gli 
huommi . Imperocbc  alcuni  giudicauano , che  la  potenza  dd  l{e-  14^4  ' 
gno  di  Francia , la  prontezza  di  quella  nattone  à nuoui  moni  menti 
fonduta  fopra  le  diuifioni  de  gli  Italiani  pottjfe  partorire  progredì 
non folo  di  eterna  hde3mkde'  maggiori  acqmfli 3 che  per  lungo  tem 
po  fi  fin  no  veliti  in  li  almi  Altri  per  (età,  e per  le  qualità  dd  Rè, 
e per  la  negligenza  propria  de'  Francofile per gl' impedimenti 3che 
hanno  Hmprefe  grandine  per  ilgiuditio fatto  altre  volte  in  filmile 
occafioni  da  Luigi  padre  deKiiieffo  Carioche  limolato fpcjjè  •vol- 
te da  molti,  e non  con  leggieri  ocaifioni  alle  co f e di  Scapoli  5 e 
chiamato  w/1  antem  ente  da’  Genouefi  al  dominio  della  loro  pa- 
tria fiata  pcfieduta  da  Carlo  fuo  padre  5 ..  haueua  fempre  ricu- 
fato  di  mefcolarfitn  Italia  come  co  fa  piena  di  fpefe  , e di  diffia 
culti,  0*  all' 'villino  pernii  io  fa  al  Regno  di  Francia . JsfueHc 
caufe  tutte , e eufemia  per  fe  He  fi  a 3 dauano  a credere  poter  ti 
tutto  leggiermeamente  rifoluerfi a nuda  . Era  pero  nel  Rè  Car- 
lo dcfiderio  giwide  di  far  guerra  in  Italia,  proponendo  la  temeri- 
tà d huommi  baffi,  0-  inefperti  al  configho  del  padre  fuo , a que- 
Hi  (limoli  di  gloria  militare  aggiugneuafi  le  nuoue  caufe  del  Du- 
ca Htrcole  d’EHe , e di  Giuliano  dalla  Rouere  Cardinale  d’Oflia , 
che  preferitala  lega  dell?  ap  a col  Re  Alfonjo ; per  torre  ogni  fo- 
fpetto  via, che  di fe  deffe,come  egli  al  Pontefice  f enfi  e,  ne  nauigò 
deliramente  in  Francia  . Doue  come  colui , che  era  d animo 
inquieto , 0*  armigero , il  Rèifieffo  , e tutta  la  natione  Fran- 
cefili animo  grandemente  all'imprefa  <C  Italiano  fi  dicendo  come  rifa 
rifee  il  Guicciardini , ancorché  il  Rè  haueffegu  deliberato  di  non 
proceder  piu  oltre, per  le  caufe  oppofte  alle  ragioni  di  prima. 

Jshtal  cagione  vi  rimuoue  bora  dalle  prime  dcltberationi  Sere- 
niffimo  Sire 3à  non  far  conto  della  refi itutìone  delle  terre  del  Con-, 
tado  d’Artois  3 eia  Contea  di  Roffiglione  nella  per  fona  del  Rè  di 
Spagna, per  maggiormente  indurui  all  imprefe  del  Regno  di  Na- 
poli. Che  accidetifono  q Ittiche  d<fficultà fopramtenutei  che  pericoli 
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Annidi  J}0pertifi  dopo  t bau  er  pubblicato  limprefa  per  tutto  il  Mondo  • St 
1494  boragli  Aragonefi temono  tanto  di  uoi  tteffo,cbe  no  hauete  ancor po 
fio  i piedi  in  Italia , cbcfarebbono  tome  correffe  la  fama  che  'voi 
con  tanto  e foretto  battetti  pafi.it  o i Monti  ì che  tumulti  fi fu  fette - 
rebbono  per  tutto  i in  che  sbigottimento  fi  ridurrebbe  il  Pontefici) 
quando  dal  proprio  Palagio  •vede  fie  [ arme  de ' Colon  ne  fi  in  fu  le 
porte  di  Roma  ? In  che  fpauento  Pietro  de ' Medici  bauendo  nimi- 
co il f angue  fuo  me  defimo, la  città  diuotijfima  del  nome  Francefili 
e cupidijfima  di  ricuperare  la  libertà  opprejfa  da  lui  ? O^on  deue 
punto  dubitar  diottra  Maettà,cbe  quando  t armifue  accottando- 
fi  al  Regno  di  Scapoli#  riempiendo  ogni cofa  di  terrore, e difpauen  * 

to;  non  acqui  fi  i maggior  aiuto#  maggior  fomento  di  que  Monche  ella 
fi  può  promettere  fu  quetto  principio, perche  gli  animi  degli  Italia- 
ni ajfuc fatti  per  molti  anni  più  al!  immagini  delle  guerre  -,  che  alle 
guerre  'vere  non  auranno  neruoda  fottenere  il  furore  Pvanctfe . 

Stante  le  quali  co  fi, io  non  so  n vedere  quali  caufe,qual  timore  .qual 
confufione,  quali  fogni, qualtombre  rvane,babbtno  boggi  leuate  dal 
petto  di  fvottra  Alatila  quella  magnanimità ,e  quella ferocia , con 
la  quale  quattro  dì  prima  fi  <vantaua  di  vincer t ut  t Italia  * vnìta 
iiifiemeSDouer  con  fiderare fua  Maettà  le  tante  ifiefi  fatte, per  tan 
ti  apparati  fa  pubblicai  ione  f atta p et  tutto  per  tjfirgià  condotta  la 
fua  perfona  quafi  in  fu  l Alpi , ttrìgnerlo  la  neceffità , quando  bene, 
tempre  fa  foffe  pericolofijfima  in  figurarla  ,poi  che  tra  la  gloria , e 
I infamia , tra  l ' vituperio , (fif  i trionfi,  tra  f (fiere#  il  più  limato 
Rè  ò il  più  dtfpregiato  di  tutto' l mondo, non  rcfiargli  mezgtp  a leu 
rio  fatuo  che  ilprofigu'ire  la  narrata  im prefu 
Quelle  tofi  dette  in fottantiù  dal  Cardinale ; mà  fecondo  la  fua 
natura  più  confenfi  efficaci#  cori  getti  impetuo fi, & accefi,cbeconr 
ornate parole^commo fiero  tanto  tari imo  del  Ràuche  >lon  nuditi  più , 
fe  non  quegli, che  lo  confort  ari  ano  alla  guerra, pari  ì il  me  de  fimo  dì 
da  Uterina, dotte  per  lo  generai  parlamento  fiera  ridotto,  gx  accom- 
pagnato da  tutoH  Signori#  Capitani  del  Reame  di  Francia,  eccetto 

- illàu - 
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,1  T>ua  di  Borimeli  r Ac  commi  fi  m Ugo f.o  ttmmimfita»  A™i  di 
ne  di  tutto  il  Regno,  conte  anco  all’ Ammiraglio,^  alcuni  altri  alla  Cluif^‘ 
guardia  delle  Prouincie  più  import  antivenne  in  Italia  perla  Mò.  M*7 
tagna  dt  Mangiatura , molto  più  ageuole  àpafi are , che  quella  di 
Monfianefe ,e  per  la  quale  pafisa  anticamente, mà  con  incredibile  di  f 
fico  Ita,  Annibale  Cartaginefi . Entrò  in  Atti  il  dì  nono  di  Scuciti* 
bre  dell  anno  rmllequattrocento  uouantaquattro , conducendo  con 
effo  lui, co  me  afrtfic  fittelo  Guuciardim,i/imi  d'mnumcr abili 
calamità  j Impe  roche  dalla  pa fiata fua  no»  fola  / Mero  principio  mu 
tot  toni  di  flati  fiuuerfhne  di  XigmÀefelatm*  de  pac flaccidi  di 
ciUa,crudehffime  rvitifioni,mà  eiiandio  nuoui  habiti,  nuoui cotta 
mi, nuoui, e sagù  inofirnadt  di  guerreggiare,mfermità  infino  à quel 
di  non  confante,  che  da  ^nagran pace, e quiete  cbefìgodeuano 
gU  lt allampanarono  ad  <vn  maggior  malese  trauagbo]  che  imma- 
ginar (ì  poffx,  per  h prefenti  trattagli  prouatt  con  tutte  le  maggio- 
ri mi  fine, che  buomo  immaginar  fipojfa . 

l'Cardtna’e  dalla  llouere,cbc  come  poco  fà  dicemmo  , fu  fa- 
tai indumento  di  tutti  quelli  mali , afccndendo  dopo  Pio  Terzo, 
al  Papato, e chiamato  Giulio  Secondo ^perfe  m modo  la  firada  ad 
altre  n at ioni  ttr amere eferoti  "a Barbari  di  conculcarle  denoti 4 
re  la  mi  fera  Italia, che  per  lungo  tempo  patì  infiniti  mali. 

Dura  cofafu  ,1  cr edere, che' 1 Tfi  Carlo  l induce fie  ad  1 tan- 
taimpre/ài  e fendo  che  infido  dapuemiafu  d team  pie  filone  molto 
debole  di  corpo  nonfino,per  cui  fui  principio  -venne  riputato  inha 
bile  al  gouerno.  Fu  di  fi  atura  pìccolo, e d' affetto  bruttiamo,  filo  fi 
mittraua  Vigorofi  negli  occhiai*  alieno  da  tutte  le  fatiche,  e facce 
de, per  che  Coft  -venne  ammae firato  da  quelli, che  logouernauano,nò 
imparo  mai  lettere, per  che  Luigi fio  Padre  contrai  buon fientimeu 
t°  della  ragion  c, tulle  file ua  direbbe  non  era  vece  fario  ad  a-»  Prm 
ape  l imparar  lettere , fatto  molto  diuerfi  da  quello, che  dimoflr* 
refi  trienne  che  fu  notato  nell’ fi  effo  fino  figliuolo, eh, amato  pane- 
rò di  prudente  di  giudico^ fc  pure  alcuna  cofa  patena  in  lui  de- 

gna 
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/mi  ài,aa  di  lode,rigunrdau  mtr  inferente, crapiù lontana  dalla 

% che  del  Vitto.  Inclini»*  allagami  ptuprefìo  con  mpeu,chc 

V tm  confaìio.Haueua  runa  liberali  inconfidcrata , cioè  fé», y rm- 
fra,òdifìwtione immutabile  talvolta  nelle  delibcratiom, ma fcf 
fo  più  ofltnatione  malfondata, cbe  co  fianca. 

Non  re  fi  aitano  in  tanto  alcuni  di  bia/ìmar  eternamente  lattio- 
vi  di  auelli,cbe  C i nduceuano  alla  rouina  dì  fiaba, e particolarmente 
■Lodoutco  Sforma  come  promotore  di  tutta  quefia  pratica , allegare 
do, che  Frane efco  Sforza  padre  fuo,Principe  di  rara pruaen^a  , e 
calore  ancoraché  inimico  degli  Ar  agone  fi  per  gramjfimeoffcfe  n- 
ceuute  da  Alfonfo padre  di  Ferdinando, & amico antico  degli  An- 
gioini,quando  Giou  anni  figliuolo  di  Renatoci  anno  14  f « 

Rezno  dt  Napoli , aiuto  nondimeno  con  unta  fronte^  Ferdinan- 
do,che  da  lui  fu  principalmente  ricono  fiuta  la  vittoria, moffo  non 
da  altro, che  da  parerli  troppo  pericolo  al  Ducato  fuo  di  Milano,  c he 
Sono  fiato  co  fi  potente  m Italia ,t  Francef,  tanto  evi™ fi  mfigno 
rifftroScguendom  quello  tefompio  d,  Ftlippemarta  Vi  fronte,  che 
abbandonati  gH  jngmni, f attiriti  -fino  i quel  di  da  Imi  liberale 
Alfonfo  frac  mrnuo , d quale  prefro  da  Gcnoucftm  vna  battaglia 
nettale  prefi  à Gattigli  erà  flato  condotto  con  tutta  la  n obliti  de 

Regni  fitoi  prigione  a Milano.  ' , r . , 

Suedi  cfrcrnpi  benché  per  prona  fi frofero  mede,,  efire  rmfrctt 
cvtMìmr, nondimeno  Lodoutco  partendo  fi  da  quello, chiamo  come 
detto, babbi  amo  il  Rè  frarlo  di  qua  da  Montt,,l  quale  per  poter  far 
liberamente  quello  pafiggto  . mandò  Perone  d,  Bacete firuomo  & 
fama  militare  al  Pontefice  , alScnatoVenettano  ,-0-aF  tetro  de 
Mediciper  barrerei,  partigiani-,  ma  non  ne  r, porto  altro,  cbtjpe- 
ranzi.e  rifpofle  generali-,  perche  e /fendo  la  guerra  non  prima , che 

ter  t anno  frofrfimod, frignata-,  mufrauaaaftuno d, (coprire  lame 

innanzi  lafrua  mtentrone.  ^ietreò  par, mlarmente  a Fmenttm 
di  ire, maglia  per  ilfruo  , (eretto  ne ' loro  territori , » tento  humm 
d'arme  per  Jtcurezff  di  quello , AqueflepeMtom  evenne  r, fioco 
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da  Pietro  de  Medici,clje  tcneua  il  primo  luogo  in  quella  Repubbli-  AnnJ 
Crf,  che  à tal dehberattine  nonpoteuano  indurfi  i Fiorentini ,•  ejfendo  ' 

che  già  à riquif tiene  pur  di  Lodouico  Vndecimo  Rè  di  Francta,ab - 
bandonarono  la  profeti  ione  degli  Angioini ,e  s’ accollarono  àgli  Ara 
gonefu  con  particolar  con/'ederationeja  quale  duraua  ancora  per  al- 
quanti anni ,e  quando  <x>edeJfero  i Francefìin  Italiane  f ariano  tal 
proni fioneycb‘ egli  Hejjo  rollerebbe  pago  d ogni  loro  affetto . 

Haueuafì  Pietro  per  quella ,0“  altre  occafìoni  acquili àto  gran- 
demente l' odio  cC alcuni  cPrincipalti fra'  quali  Vi  era  in  fé  greto  Pie- 
tro Capponiyche  andadoàl  Rea  nome  della  Repubblica  per  ifcufarf 
al presete  di  non  poter foddisfàr  alle  petit  ioni  difua  Mae  II  ài  gli  dif 
fè  in fegreto  à che  parte  pedeua  Pietro  de'  Me  dici ,ch' era  di  dar  fi  in 
tutto  3e  p tutto  alla  parte  Àragonefe,icut  auuifì furono  pofeia  L'vlti 
ma  rouina  delf iHejfo  P tetro , piche  il  Rè  minacciandolo  nella  Vita , 
e nelle  facoltà  lo  nduffe  à frani  termini 3 codiandogli  p articolar  me 
te  cantra  [ odio  di  que  M ercanti  Fiorentini,  che  negotiauano  nella 
Francia , tndrvzgato  così  da  Lodouico  Sforma  capo  di ogni  diabolica 
fugge (Itone. Pietro  beebe  foffe  affai  titano  dalla  pruder  di  Loreto 
fio  Padre  cof derato  lo  ftato3nel  quale  f ritrouaua  dtfderaua  di  no 
partir f dalla  gratta  degliAragonef,ne  di  nimicar f in  tutto ,e p tut 
to  Rè  di  Fracia'yonde  ad  Alfonfo p le  caufegià  narrate 3moflraua 
che  le  domade fatte  dal  Rè  Carlo  rifpctto  alla  soma  della  guerra  era 
no  poche  ,e  che  il  cócedergh  potrebbe  partorire  più  follo  buono  effetto 
che  noipebe  la  Repubblica  1 ogni  eueto  haurebe potuto  feruir p me 
T^tna  à qualche  topo  fittine  ,cbe  negandogli  il pafo,  e [altre  cofe,po- 
terf  afpettar  ima  cruda  guerra  in  cafa  ppria.Allegaua  olirà  qflo , 
che  qn  auueniffeychc  il  Rè  di  F racla  cacci  affé  di  ql  Regno  1 mercati 
Fior  e tini,  f come  accenaua  di  uoler fare,egh  fi  aurebbe  cocitato  l'o- 
dio del  Popolo  di  Fio  rcz^a  ,dif pollo  per  la  maggior  parte  ad  a] se tire 
alle  uoghe  di  qlla  Maefìà.Finalmete  co  uenire  alta  buona fede  fen 
dame  to  principale  delle  co  federai  ioniche  ciafcuno  de’  cojederati  to - 
lerajfe  patietemete  qualche  incomodità,  pche  l'altro  no  tncorrcjfe  in 
Parte  Seconda.  Vi*tt  danni 
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climi  molto  maggiori.  Quefte  confiderationi  benché  h due (fero 
quilcbe  colore  di  <~uno  apparente  intere  fi  e rfpetto  alle  cofe  di  Fio. 
renzj,Alfonfo  nondimeno  ,à  cui  non  piacque  quefio  auuifo , comin- 
ciò grandemente  a dolerfi  dell' in  cottane  di  quella  Repubblica  , e 
particolarmente  della  fede  di  Pietro  , il  quale  piu  d'ogtì  altro  bau- 
rebbe  riputato  cottantiffimo , etiam  che  il  nimico  gli  [offe  (lato fui 
ruifo.  Quelle  & altre  ragioni ,cb' egli  addufie per  mantener  quella 
^pubblica, e Itile fo  dietro  m fedele ficure^a  contra  la  temeri- 
tà de'  nnniciycbe  tentauano  d/far  <vn  r viaggio  tanto pericolo foyri- 
moffero  Pietro  sì,rnà  non  l'interejfe  della  Repubblica. 

Alcuni  tengono  per  fermo  , che  Atfonfo  fyifia  l inchnatione  de 
Fiorentini, mandale  (per  dmertir  la  guerra)  al  Rè  di  Francia  Ca - 
mitlo  P andane, per  m an  if oliargli,  eh  egli  farebbe  pronto  per  rimet- 
tere nel  Papa  il  guidino  > à quali  di  lor  due  ap par  tene /fé  il  Regno  di 
V^apoli^mà  che  il  Rè  di  Francia  già  incamminato  à fai * quefio  ac- 
quitto  per  farne  giudice  t drmirifpondejfe  ,non  effere  per  rimettere 
quelloycb' era  fuo  nell'arbitrio  d’altri . Il  Papa  che  già  3come  dicem- 
mo, (ì  era  confederato  con  Alfonfo , cadila  la  rtpulfa  del  Rè  ; tentò 
anch'egli  per  tenerlo  addietro  ; di  offerire  il  Cape  dirà  Guglielmo 
Bnfonetto prmcipalifiimo  confìghero  di  Carlo . Mà £ tutte  q (le pra- 
tiche^ ancorché  foffero  attiffirne  per  diuert ire  ogni  deliberato  pajftg 
gioverà  ere  fiuto  tanto  l'ardore  nel  petto  di  Carlo  in  materia  di  ac - 
quiftarfi fami  [ingoiare  di  genero fo  guerriero , che  partito  di  Fran- 
cia^ giunto  in  Aftiyiui  'venne  ufitato  da  Lodouico  SforzjtyC  dal 
Sanfeuerinoye poi  dal  Duca  Hercole  d'FJle , che  maggiormente  gli 
diedero  cuore  per  queHa  genero  fa  imprefa , con  dirgli  gran  periglio 
non  mira,cht  à grand' imprefe  afpira . 

*1 )'  Affi  finalmente  partendo  venne  à T urino, doue  per  necejfiti 
non  conofciuta  prima  da'  fuo  igiouanili furori, ricercò  la  Duchejfa  di 
Sauoia  delle  fue gioie, per  lo  bifogno  della guerra,  delle  quali  ne  fe -? 
ce  pegno  ye  ne  cauò  come  riferifee  [Argentone  dodici  mila  feudi.  Fu 
figliuola  que  fi a Duchefa  di  Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato , 
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e sedotta  di  Carlo  Duca,  di  Stuoia,.  Peruenuto  à Cafale  alloggio 
con  la  Vedoua  Marc  befana  di  Monferrato, che  fu  figliuola  del  Rè 
di  Seruia  , dalla  quale  per  oggetto  di  parentela  rvenne  parimente 
accommodato  delle fue  gioie  , che  furono  impegnai  e per  altri  dodi- 
ci mila  feudi  : Tutte  quelle  pratiche,  le  quali  dimofirauano  de - 
bolez$*  di  forze , peruenute  a notitia  d' Alfon fio,  ficuro  hor  mai 
del  pajfggio  di  Carlo,  giudicò  non  ejfer  più  tempo  da  lafciarfìtn + 
pannare  dalle  trattatiom  pafiate  5 Onde  come  quello , che  fapeua 
molto  bene  di  quanta  importanza  fifoffeilpreuenire  gli  inimici  ; 
terminò  di  atterrire  in  parte  l'orgoglio  di  Lodouico  Sforza  promo- 
to re  della  venuta  dt  (farlo fidandola  qual  de  terminai  ione  ordinò 
all Oratore  Milane fe,  che  fi  parti]] e da  'Scapoli,  e richiamò  quello , 
che  per  lui  rifedeua  a Milano , e fece  prendere  la  pojfi(fione,efcque 
Arare  Centrate  del  Ducato  di  Bari,poJ]èdutoda  Lodouico  molti 
anni  per  donatione  fattagli  da  Ferdinando . Olir  a quello  r volfe 
l'animo  alle  cofe  di  Genoua,per  leuare  quella  città  dada  diuotione 
diejfo  Lodouico  co  fa  di grandiffima  confideretionc^pcr  h&uer  farlo 
fondato  molte  fperanzf  fu  t aiuto  di  quella  città . Per  tanto  cerco 

con  l'armata  di  mare  di  rimetter  nell iHefi a città  gli  Adorni  già 

fuor  ufi  iti, e per  opra  de  Fiefcbi , d'bauerui  qualche  intelligenza  * 
Deliberò  mede  firn  amente  d'andar  con  nj  alido  efircito  per  final- 
mente in  Tamagna, per  batter àdito  di  paffar  nel  territorio  di  Par- 
ma,fomentato  dall'aiuto , chefperaua potere  riceuer  da  Giouanni 
OSentiuogli fignore  di  Ttolognaioue giunto , e chiamando  il  nome  di 
Gio.Galeazgp, potere  etiandio  acquietar  fama  alle  cefi  di  lui , 
infultare  quelle  di  Lodouico  ; e quando  pure  in  quelle  ccfe  trouajfe 
qualche  difficoltà  giudicar  e fere  necejj'ario  alla  fomma  dilla  guer- 
ra,il  dar  principio  à gli  incendi  inpaefi  d altri  affai  lontani  dal  fitto 
Reame  Mandò  etiandto  Ambafciadori  in  Cofiantinopoii  à doman- 
dar'aiuto  come  in  pericolo  comune  à Baiaz&etto  Ottomano  Princi- 
pe de  Turchi  5 che  per  la  memoria  de  II  efpedit  ioni  fatte  ne  tempi 
paffatiin  Afta  contra gl'infedeli  della  vation  France/e,non  era  pic- 
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•Anni  di  c0/0  ,/  timore,  eh' e Turchi  haueuano  dell' armi  loro.Lodouico  S/or 

Ci494  Z.*  battuto  nottua  delle  trattai  ioni  del  T(è  Alj oq fòco fuor ufciti 
di  Genoua  tndujfe  il  Te  Carlo  per  ajjìcitrarji  da  nimìei  in  quel- 
la  città  à mandar  ut  due  mila  Svizzeri , che  congiunti  con  cin -, 
queccnto  huomini  d arme, guidati  da  Gto.  Francesco  Sanfeuei  ino 
fonte  di  GatatJS  da  Galeotto  Pico  Conte  della  Miradola , e da  Ri 
dolfo  Gonzaga, potrebbe  poi fen?a  alcun  dubbio  prometterft  rnagr 
giorftcurez^aper  lo  (lato  di  Lombardia . 

Il  Papa fu  q netto  tempo  mando  ad  unire  le fue genti  con  quel- 
le del  Rè  Alfonfo  in  Romagna  ì e Don  Federigo  Ammiraglio  del 
*Mare  partì  da  Scapoli  per  ridurfi  à Fifa,  O*  à Liuorno  ; Alfonfo 
ejfendufì  di  già  abboccato  col  Pontefice  à Vicouaro  terra  di  Virginio 
Qrfino,con  terminatione,che  egli  douejfe  raccoglier  C e fenito  nell'A- 
bruzzo,per  ficurtà  dello  Fiato  Eccleji attico, e delfuo-,  Rimanendo 
Virginio  in  terra  di  Roma  per fare  contrapefo  a Colonne  fi  , che 
aderiuano  alla  parte  di  Carlo  $ e che  in  Roma  ttejfero  fermi  du- 
gento  huomini  d'arme  del  Papa , e>  una  parte  de  C aualltleggie- 
ri  del  Rè  qual  douejfe  mandare  Ferdinando  Duca  di  Calabria  fuo 
primo  genito  nell'ijlejfa  città  di  Roma  con  fettanta/quadre  di  fan 
tetta, e col  retto  della  caualleria  leggiera, per  cògiugnerfi  con  la  mag 
gior  parte  delle  genti  Ecclef  attiche. 

A quetto  gentrofo  gioitane,  e fendo  d'alta  fperanza,ma  di  po- 
ca età  uennero  dati  come  per  moderatori  della  fuagwuentu  Nicolò 
Or  fino  Conte  di  Pitigliano, Alfonfo  d’Aua/o  Marchefe  di  Pefcara , 
Gio.Giacomo  T riuultio,  tutti  Capitani  di fommocdto,che  lo  guida- 
uano,  e rcggeuano  col lor  configlio  :Vna  delle  piu  importanti  cofe, 
che  trai  Papa, <3*  il  Rè  Alfonfo  ugnerò  trattate, fu  fopra  le  cofe  de 
Colane  fi, imperoche  ef sedo  fiati  Profpero,e  Fabritio  à gli  fiipedi  del 
Rè  morto, e da  lui  ottenuti  Flati, e honorate  codrioni-,  haueua  Pro- 
fpero  promcjfo  ad  Alfonfo  di  ricodur fi fecole  poi  data  parola  al  Potè 
fìce,et  ul  Duca  di  Milano  di  comunemete feruirgli,talcbeFabritio , 
che  haueua  cotinuato  negli  FU  pèdi  d' Alfonfo  uè  de  do  Profpero  ejfer 
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ricaduto  dal feruitio  del  Pontefice ,e  del  Rè  poiché  à quello  filo  del  A"n!  * 
Duca fiera  ritirato, faceua  dijficultà  d andare  col  Duca  di  Cala - 1^4  4 
brìa  in  Romagna  fi  prima  con  qualche  modo  conueniente  non  fi fi  a 
bili  nano, & afficurauano  le  cofi  dà  Pro/pero , e di  tutta  la  famiglia 
de  (folonnefiynà  quello  oggetto  era  tutto fimulato, poiché  4 fi  amo 
Maria  Cardinale Sforar  attaua  infigreto  di  ridurfialli  flipedt 
del  Rè  farlo  3 poiché  e fendo  paffuto  in  Genoua  il  Bali  di  Digiuno 
xondue  mila  S ureteri  af soldati  dal  Rè  Carlo  haueuaalle  cofi  de 
Br ance  fi  dato  qualche fegno  di  bone  fi  a riputatane. 

Il  Rè  Al  fon  fi  non f apendo , eh' e*  Colonne  fi  trattafiero  di  iter  fa- 
mente  da  quello  y che  proponeuano  inclinaua  4 qualche  bone  fio  ac- 
cordo fie  ben  il  Papa  de  fiderò  fi  di  ritornar  alla  Chic  fa  le  Calle  Ila* 
eh' e'  Colonne  fi  poffedeuano  in  terra  di  Romaytrattaffe  di  più  toflo 
Spogliargli,  che  dargli  fermerà  di  ricondurre  di  nuouo  Profpero 
al j aldo  de'Ua  C biefa  ; diuerf amente  da  quello  procedala  il  Rè  AL 
finfii  come  quello,  che  non  haueua  altro  fine  , che  di  affi  curar  fi 
dall'armi  Bronce  fi , fi  ben  però  non  ar  duta  dì  opporfi  alla  cupi , 
diU  del  Papa’,  cercaua  nondimeno  di  rimediar  ad  ogni  in  contieni èn 
te , pèrche  i Colonne  fi  non  [i  difpiccaffero  dalle  proposi  e tratta - 
t tonti  ’Anzj  come  Principe  prudente  haueua  mandato  Don  F è* 
dertgo  fino  fratello  alt  ìmpref a di  Genoua  con  armata  fin^a  dubbio 
maggi  ore, e meglio  prouuedut  a , che  già  molti  anni  innanzi  bauefie 
cor  fi  perii  mar  T irreno , perche  bebbe  trentacinque  galee  fittili 
dirotto  nani,  e piu  altri  legni  minori,  molte  artiglierie,  e tremila 
faniuda  porre  vt  terraneo  fuor u fitti  di  Genoua.Nel  G ionio fi  leggo 
noqwxttordin  nane, e trentacinque galee,  e quattro  galeoni, come  a» 
co  diuotta  nani  da  caricale  dodici  nauilt  minori.  Il  Bembo  tiene, che 
fojfe  vn' armata  di  trera  otto  fra  galee, e nauti  mà  come  e fi fie  fise  il 
numero, di  certo  habinamo  che  la  tardità  della  partita  fila  qualfiol 
accader  ne  moti  grandi,  gli  Uno  dimano  la  più  bella  'Vittoria  che 
buomo  ìmaglnar  fi  pofia,  Imper ocbe  i rumici  htbber\  tepo  p Cari  tuo 
del  Digiuno  dt  j?u  « ed erf  di  graffi  aiuti  semini  fi  rati  gli  daLodwicQ 
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Sfirzj  Prìncipe  migilanùffimo,che  dopa  la  morte  di  Già.  Galea'K? 
zj>  fio  nipote:  batte»*  ottenuto  il  titolo  eli  Duca  da  Majfimtliana 
Imperadore,con poca  foddisfattioneperò  di  quegli  Piati,  che  l'odia- 
uano  a morte . Coll ui  non  perdonando  àfpefa  alcuna  haueua  rn an- 
dai oGafp  ara  Sanf  e uerino  detto  il  Fracajfa,&  Antoniomariafuo 
fratello  con  molti  fanti  in  aiuto  del  Digiuno  > e per  guadagnar  fi 
maggiormente  la  beneuolensga  de  G enoue fi,con  doni ,prouifiotii  ,c 
promeffe  haueua  tirato  à fe  Gio + Luigi  dal  Fiefco  con  parte  della  fa 
miglia , e moltigentilhuormni , e popolarteli  à tenere  in  fede  gli 
altrhdi  minor  condìtione,  cercò  ancor  di  tirare  à Milano  alcuni  fe- 
guati  de  fuoruf citi  delTiBtffa  città  , che  fi  ritrouauano  nettar- 
mata  di  Don  Federigo  1 d tutte  queste  pi om [toni  , attiffime 
per fe  Beffi  ,à  far  parer  vani  i dfegni  del  Rè  Al  fifa, vi  fi  aggina 
fe  con  molta  riput adone  la  venuta  di  Luigi  Duca  d'Orliens  , il 
qualene'  mede  fimi  giorni che  l 'armata  Ar  agone fe fi  fcoperfe  nel 
mare  di  Genoua,  entrò per  commeffione  del  Rè  di  Francia  in  quel* 
la  città, che  mentre  fi  tratteneua  in  Aflt  vennegraua  lo  da  vna 
f birre  di  fei  di  cotinouicaufta  dalli  varali,  benché  fife  in  età  di 
vcntidue  anni, Bando  la  quale  in  difpo fittone  teneuafiper  fermo  y 
cheti  Rè-fojfe  per  ritornare  addietro>mà  rihauuta  la  finità,  e per- 
Mentito*  Pauia  come  in  altro  luogo  faremo  per  dimofirar  evenne 
di  nuouovifitato  da  Lodouico  Sformategli  diffi  j Sire  non  teme- 
te di  queBa  imprefay  poiché  in  ftalia  ci  fono  tre  Potentati, che  noi 
filmiamo  grandi  >voi  ne  hauete  l'vm,  che  è i. Milano ; 1 altro  fi  Bà 
neutrale, cioè i Venetiani  ; onde  non  hauete  à contraBare fe  no  col 
Regno  di  Scapoli}  mà  ricordar  eui  che  molti  de  voBriprcdeaffo- 
ri  hanno  riportate  bellifftme r vittorie  da  tutti  tre  infieme , non  ché 
da  vn filo . Se  voi  miprefiatcfcdeaiuterouui  àfarui  maggiore, che 
non fu  mai  Carlo  Magno;  fmperocbe  tofio  che  hauerete  in  poter  va 
firo  il  Regno  di  Napoli, cacciammo  il  Turco  fuor  a dell’Imperio  di  Co 
Bantinopoli.  Le  quali  cofi  tutte  farebbonofuccedutefe  dada  parte 
del  Rè  fijfero  Baie  difpoBe,  &*  ordinate  le  cofe  à queBo  fine. 
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Hora  gli  Ar  agone  fi  udito  f arriuo  del  Duca  d'Orliens  in  Ceno . £ ( 

ita, come  quelli  che  baueuano  difegnato  di prefentarfi  con  l'armata  1449 
nel  Porto  di  que  (la  città  per folleuare  que ’ di  dentro , e particolar- 
mente quelli , che  aderivano  alla  parte  de' fuor uf citi  mutato  con  fi- 
glio deliberarono  d'ajfaltare  le  riviere  j onde  per  coniglio  d' Obiètto 
dal Fiefco,che  era  nella  loro  armata,  drizzandole  T ele  alla  uolta 
della  riviera  di  Levante, pre fentarono  la  batteria  alla  terra  di  Por- 
to Venere, la  quale  Venne  difefa  Valorofamente  da  quattrocento  fol 
dati  della  fepubblica  di  Genova,  che  poco  prima  ui  haueva  man- 
dati per  guardia . Jphtiuipercheglt  Ar  agone  fi  tentarono  in  uauo  U 
battaglia}  fi  ritirai  ono  nel  Porto  di  Livorno  peraccrefcer il  nume- 
ro de' folda ri  à piedi, e per  dar  qualche  ristoro  adoro  foldati, che fati 
cali  de fider avano  di  rinfrefearfi  alquanto.il Duca  di  Calabria  per 
tener  anch' egli  quanto  più  potejfe  iFrancefì  lontani  dal  'Regno  di 
papali  con  l'ej eretto  terre  Sire  fi  moffe  uerfo  la  Romagna , con  in- 
tentwn di paffare fule prime  delibet ditoni  nella  Lombardia}  onde 
per  batter  il tranfito  libero  cercò  col  mez$o  di  Pietro  de’  Medici  di 
ha' ter  il  Placet  da  Giovanni  Hentiuoglfignore  di  Bologna , perche 
J mola, Furbi,  Cefena,e  Faenza  inchinavano  à dare  ogni  comodità  j> 
que  fio  effetto, foto  residuano  da  parte  in  quanto  al  dichiararfì  par - : 

fiale  più  di  uno, che  d vrì altro-,  Imperoche  Ottauiano  Riario  bieche 
fi pofedeffe  Forlì, & Jmola  come  Vicario  della  Chiefa,per  ejfer  na 
to  di  Catherina  Sforzafòtto  la  quale fé  ne  uiucua  con  molta  ub- 
bidienza non  ardiva  di  accoSlarft  altefercito  Eccltfia  flico,per  con - 
tradire  à quello  de’  Prancefi } Il  mede  fimo  oggetto  feruaua  Abor- 
re Manfredi  piccolo  fanciullo,  come  Signore  di  Faenza , ben  pro- 
metteva uettouaglia  per  l’efercito  Aragonese  . Ferdinando  à 
cui [piaceva , che  re  Si  a fero  le  cofe  della  Romagna  in  queste  am- 
biguità', fi  offerfe  in  nome  d Alfonfo  juo  Padre  dhauer  à man- 
tenere in  Faenza  il  Riario,  quando  à que Sìo  oggetto  ui  concorref- 
Jero  Pietro  de'  Medici,  fgj  i Fiorentini  ",  JducSlafù  una  delle 
f articolar  foddisj anioni , che  ricercò  Caterina  Sforza  per ficu- 
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-Anni  di  rc^a  del  figliuolo,  quando  per  compiacere  il  Papa  ella fi  dichiara f 

Cj^  fi  à f nuore  della  Lega:  fidujfe  in  i ttatoficuro  il  Duca  di  C alabnd 
quelle  trattationi, quando  che  hauendo  condottojer  Via  della  Ma - 
recchia  l'efercito  in  fimagna  s abbocco  con  Putto  de ' Medici  ài 
Borgofanfe polcroj  perche  neiprimo  congrego  gli  offerfeper  comm  e fi 
fio n d'Alfor.fo fiuo padre , che  *vfafie,t  fi#  quell' cfier cito  ad  og/i  in- 
tento fiio  ne'  bi fogni  di  Fiorenzjt  di  Siena, e di  Faenza*  dietro  per 
qttetto  oggetto Jben  che  fojfe  difiùafo  da'  cittadini  pia  fatti  à no  dar 
orecchie  à cofi fatte  offerte^rifialdato  piu  che  mai  dalla  fp erotica  di 
efserdifefo  con  le  forze  degli  Aragonesi , e del  Papa  uall  efircito 
Francefe  ; tndufie  Ottauiano  'filaria  , e Giou armi  Dentinogli 
à prendete  il  carico ^ e la'condotta  d <~vna  parte  dell  eferctto  A~ 
vagone fe , e tanto  più  prontamente  opero  quello  per  la  credei 
za , che  haueua , che  il  Papa  fojfe  per  dar  il  Capello  liojfo  ad 
t Antonio  Galeazzo  figliuolo  dell' ili  e fio  Giouanni , all  bora  Proto - 
notano  Apoflohco  . Tutte  quelle  cofe  diedero  molta  riputatone 
all' e f eretto  Ar agone fe  ; ma  molto  maggiore  C baurebbe  riceuutafi 
prima  che  il  Re  fojfe  penetrato  in  Pauia  fi  fojfe  fpinto  nella. 
Lombardia  ; Ma  sforzato  à fermar  la  guerra  in  Romagna, retto 
tanto  più  debole  rverfo  i F rance  fi ^ quanto  che  Rauenna  > t Qeruia 
città,  foggette  a'  Vcnetiani,tion  aderiuano  ad  alcuni  ; e quel  piccolo 
paefejl  quale  contiguo  al  fiume  Pò,teueua  il  ‘Duca  di  Ferrara, non 
mancaua  di  qualunque  comodità  alle  genti  Francefe ,e  SforZ^fche* 
Con  tutto  ciò  Pietro  de'  Medici  fetida  penfare  alToffefa  della  Mae - 
flà  del  fiè,&  all' odio, che fipoteua  concitare  de  fuoi  cittadini  fio- 
prendofi p articolar  nimico  di  quella  Corona}op(rò  che  Annibale  fi • 
gliuolo  di  Gtouanni  Bentiuogli,ilqual  era  condottiero  d vna  compa 
gnia  de' folàati  Fiorentini  fi  rvnifie  nella  fiomagna  coni  efercita 
Ar  agone  fe, come  anco  quella  di  Afiorre  Manfredi . *Mà  quello,cbc 
più  d'ogn  altra  cofi  il fece  odiofo  alla  Repubblica  di  Fiorenz^fifù 
•vna  leuata  di  mille fanti  di  quello  fiato,ffl  alcuni  pez^i  d artìgHt 
miche  parimente  cacciò  nell' c finito  Ar  agone fc% 
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Altre  fìntile  difpofìtioni  appariuano  dalla  parte  delPÒtefìcef  qtu 
letto  fentitt  a à lette  che  Carlo  bau  effe [presto  i fuoi  comandila  1 494  ‘ 
# perocbe } come  quello  che  defìderaua  di  terminar  per  *via  di  gì  tifi- 
ti* ogni  prete  fa , non  baurebbe  e voluto  che  l ifleffo  Rè  >(ì fojfe  in- 
dotto à far  fi  la  giuriti  a da fe  col furor  dettarmi  Francefe , odiofif 
fìrne  alla  natione  Italiana . Per  tanto  oltra  la  prouifone  delt arme , 
ito coteto  et balere co  vn  brette  e fortato prima  Carlo  à non  pajfarin 
ltaba30*  à procedere  Jp  ria  della  giu  fi  itia3e  no  coll’ armenti  coma - 
dopoiptr  <-un  altro  breue  le  cofe  me  de  firn  e fotto  pena  delle  cenfure 
Itici? falliche . il  che  fatto  } eforto  i Venetiani  ad opporf  all'arme 
Frac  1 fe„  M à quella  Repubblica  tutto  che  defìderajfe  di  dar  qualche 
fòrte  di  foddis fitt  ioni  alPdteficc,per  all’ bora  giudicò  non  e (fere  in 
i flato  da  poterlo fareyper  no  tirar  firn  cafa  propria  la  guerra  d’altri . 

Conueniente  fpeditione  bebbe  dalla  parte  del  Rè  di  Spagna^cbe 
pronte f e di  madare  la  fua  armata  co  molta gèl  e in  Sicilia ,p foccor - 
fo  del  Regno  di  Napoli \ ma  ancor  quefla  tardo  piu  del  btfogno,  per- 
che come  quello  ch’era  efauflo  di  donargli  còuene  bauerricorfo  al- 
ti fi  effo  Pòteficejt  ad  Alfonfo^cbeper  ejfere  aiutatogli  tnadò  vn a 
Certa  soma  di  danari . il  PÒteficegli  co  ctfe  il  poter  còuertire  in 

beneficio  di  quefla  armata  > tvfo  de'  danari [oliti  à rifcuoterf  fotto 
nome  della  Crociata  in  Ifpagna)  quali fpedere  còtro  ad  altri ,cbe  co 
tra  minici  dell * fede  Cbrifliana>non  fpoteuano.  Era  il  Rè  Alfonfo 
iato  inteto  alle proui (toni  della guerra^  che  bcche  altre  uolte  baueffe 
follecitato  ilgra  T 'urco%ad  effere preflo  à far  opportune  prouigiom  co 
tra  l'arme  Fmcefey  che  tede  unno  non  foto  atl'ingrefo  del  Regno  di 
Napoli }mà  all'Imperio  di  CÒfldtinopohjtutto  impaciente  per  uedere 
il  T ureo  tardo  al prouuedimento  de' loro  bt fognarvi  manda  di  nuo - 
uo  Camillo  Pancione , che  accòpagnato  da  Giorgio  Cucciar  do  Geno « 
uefe3a(fai  e (f  erto  in  que ' viaggiarne  anco  della  lingua  Turchefca ; 
ne  cauarono  da  Baiazgettofcbe  gli  bonorò  molto  in  que  fio  loro  arri - 
uo)  infinite  promefie  d' aiuti  gradiamo,  non  di  effettuata fpedttionet 
forfè  per  efjfer  difficile  la  confidenza  de'  T urchifd  Qbrifltani . 
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Lodouico  Sforza3dopò  l' batter  ottenute  per  oprale  concefpone  dì 
M .iffìm diano  Imperadore  fuo genero  il  titolo  di  *T)uca  di  Milano  ; 
dubbio  fi  di  douerrefìar  [oggetto  alt  arme  Framefe  3faceua  del 
continuo [opere  alla  T\e pubblica  di  Fiorenza , che  ancorché  i Frati» 
cefihauefièro  paffuti  t Monti\egli [1  dimagrerebbe  in  modo parti a- 
le  del  Papa3del  7\c  Alfonfo3e  degli  altri  colle gati\cbe  data  t oppor- 
tunità del  tempo  3 indurrebbe  ancor  i France fi àrìtornarfene  ad- 
dietro . T ut  te  quelle  cofe  egli  diceua , non  filo  per  offe»  tallone  di 
quanto  baueua  dato  ad  intendere  a'  mefi  pa fiati  3 cioè  ch'egli  non 
Joffe  flato  tinuentore  della  r venuta  de  Francef  in  Italia  5 ma  per 
affi  curar  fi  da' [[petti  di  Monfignor  et  Orleans  > che  pretendeuanel 
Ducato  di  Milano , come  riferife  C Argentone-,  e tanto  più  che  pa[- 
[andò  il  Re  per  Capile  per  tidurfi  à ‘Tauia , i abbocco  con  la  Mar- 
che fa  di  quel luogo3donna gentih(]ìma>nimica  di  Lodouico 3&  egli 
di  lei . Dopo  quello  ejfendo giunto  il  Tfè  à Pauia,  reggendo  fi  dar 
alloggiamento  nella  città  3 e non  nel  cafleUo , nel  quale  pure  final- 
mente rvi  uolfe  alloggiare  ; cominciò [ortementeà  dubitare  della 
fede  dello  Sforma  j che  gli  fece  poi  quel parlamento 3 che  di  [opra  di- 
mo tirato  babbuino  j mà [prouueduto  di  tutte  le  cofe  necejfarie  ad 
•una  tanta  imprefa , come  era  quella  del  Regno  di  f\apolr}  alt  uni) 
che  prima  lodarono  vn  tanto  p a [aggio , al prefnte  lo  biafimauano3 
come  fece  per  [ue  lettere  il  Signor  d'Vfrè  gran  Scudiero , il  quale 
e [fendo  re  flato  in  Genoua  ammalato  3 pnfc  il  Rè  in  gran  [ of petto  > 
per  l'cfpcditioni  fatte  dal ‘Rè  Alfonfo  al  gran  Turco  per  hauerne 
aiuto  5 e dall' efori  ationi  fatte  dal  Papa  a Venetiani , perche  a co- 
mun  beneficio  fi riuolgefièro  cantra  C arme  Francef . Tutte  que  fife 
taufe3  bende  per  fe  flcjfe  fofiero  atte  à [[pendere  l ànimo  del  7\è 
Carlo 3 tutta  via,  'udito  che  le  cofe  di  Fiorenza  erano  in  moto , per 
U immicitia^  muidia-yche  Pietro  de'  Medici  shauca  tirata  adof 
fo  3 intuendo  non  alla  Cittadinefca y mà  come  fe  flato  fife  Principe 
afioluto  di  quella  città ; fi  rifìlfe  di  più  lofio  patire  qualche  incotroy 
che  ritornar  addietro  r pieno  di  • vituperi > 3 e di  •vergogna  -,  e tanto 
v_u;-^uT 
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ftù  chele  principali  famìglie  di  Fiorenza  il  chiamavano  coli,  con 
promefle  grandi  di  danari  , e t vettovaglia , cacciato  ch'baucfe  di 
Fiorenza  Pietro  de  Medici . A quello  oggetto  Pìnduceua  etìandio 
Lodovico  Sferiche  dopò  Peferjì  ajjìcvrato  con  buone  guardie  nel. 

10  slato,  fi  eraridotto  in  campo . Altre  pratiche  fecero  il  7^e  Alfon . 
fo,e  Pietro  de  Medicine  non  e fendo  profperi  i fucceffi  dell'arme, 
neper  mare,  neper  terra > s ingegnarono  d’ingannare  lo  Sforma  con 
Pa}ìutie,(jf  arti  loro, ma  nongiicon  miglior  evento  dell’ induflria, 

- thè  delle  for^e. 

Teneuaper  ordinario  l iflefo  Sforma  •vn  fuo  Oratore  chiamato 
Stefano  T auerna  in  Fiorenza , che  del  continuo  pervadeva  Pietro 
* non  dubitare  dell! aiuto  del  Duca  di  Milano  cantra  Francef , 
eptando  auuemf  U tempo propit io  al  fuo  oggetto-,  Onde  Pietro  moJZ 
fi  da  quello , sì  perche  fapeua  ognarte  dt~Lodouico  e per  firn  u lata  , 
come  perche  i fatti  non  corrifponderebbono  alle  parola  "Pensò  di 
pari  a fluita  di  far  conofcère  à Giouanni  Matarone, all' bora  Amba, 
fciadore  del  1 {è  Carlo  in  quella  cittì,  Parte,  con  la  quale  procedeva 
Lodomco  <-uerfo  di  quella  Maeflì;  Onde  run giorno, come  riferifct 

11  Guicciardini , fingendo  d’efr’tndifpoflo  della  perfona  , chia- 
mò à c afa  fu  a P Ambafciadore  Mdanefe  , bau  chdo  prima  afcofo 
quello  del  Rè  in  luogo,  donde  commodamentei  ragionamenti  loro 
*tj  dire  potè fe.  Quivi fc  ufa  ndofì  delPincomodo,che  gli  baucua  dato 
ì trasferirla  cafafua  per  occafìone  dell  indifpo fittone, gli  dtfe per 
•venir  ì enfine  di  tutte  le  cofe  che  per  occafìone  della  fu  a Amba- 
fcien  a bau  e a ano  trattato  fino  al prefcntc giorno, fe  egli pregiando 
fede  alle  parole  fue  come  Ambafciadore  del  Duca  Lodovico  potreb - 
befi  a f curare  da  tutte  quelle  cofe , che  egli  per  quella  occafìone  co- - 
niwciò  a ripetere  ad  vna  ad  <vna . L Ambafciatore  MtUnefc,non 
fapendo  che  P Ambafciatore  del  Rèfofe  ini  nafeo fio, alla  libera  dif- 
ferii si,  a fer  mando  il  fuo  Principe  efierdi  buona , e finterà  fede  , 
ne  douer  dubitare  che  a lui  fia  altrettanto pernitiofo,che’l  Rè  s’tm* 
padromfea  del  Regno  di  Napoli,  qvato  àgi altri  potentati  cP Italia, 
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f L’Oratore  Fracefe  "vdita  la  terminatane  dell AmbafciaHorè  Mi* 
1 4 j>4  lanefe  ; fcrijfe  à parte  à parte  ai  fuo  Rè  tutto  quello  che  in  materia 
d’afjìcurare  t Italia  dall  arme  Fr ance fe  haueua  trattato  I Amba - 
fiadore  di  Lodouico  con  dietro  de  i Medici . Il  Rè , ancorché  per 
altre  caufe  hauejfe  affai  che  dubitare  della  fede  di  Lodouico  non 
isbigotttua  peròianzj  perche  l’animo  fuo  era  incamminato  alt  eBin 
itone  della  famiglia  Aragonefe , fermauaf  ogni  dì  maggiormente 
su  que  penfiert,dbauer  à fuperare  tutte  toppofte  difficoltiti  e tanto 
pitiche  da  que\che  fanno profcffone  d’hauere,  ò per fcientia , o per 
afflato  dittino  notitia  delle  coffe,  che  hano  dafuccedere , gli  afferma* 
uano  di  comun  parere , apparecchiarf  ogni  dì  più  maggiori  , e più 
ffcfje  muta  noni,  accidenti  più  Brani , e più  borrendi,  che  giù  per 
molti  fecoli  fi  f offeso  ^veduti  in  parte  alcuna  del  Mondo . 'f{econ 
minor  terrore  degli  buomini » come  afferifee  li  Beffo  Guicciardini ; 
tìfuonaua  per  tutto  la  famaieffere  apparite  in  'varie  partici  Italia, 
coffe  aliene  dall  nifi  della  natura,  e de’  'Cieli",  in  Pugba  di  notte  tre 
Soli  in  mezzo  il  Cielo, ma  nubilofo  alt intorno ,e  con  bombili  folgo- 
rile tuoni,nclterritorio  et Arezzo  paffuti  'viabilmente  molti  dì  per 
Varia, infiniti  buomini  or m at ifopr a groffiffimi  candii , e con  terri- 
bile Brepito  di  fuontydi  trombe , e di  tamburi  \ hauere  in  molti  luo- 
ghi d Italia  fidato  manifcBament et immagini,  cleBatue fagrt, 
vati  per  tutto  molti  moflri  d' buomini, e d’ altri  animali, molte  altri 
coffe  foprat  ordine  dellanatura  eff ere accadute  in  dtnerj e partitoti', 
de  d incredibile  timor  eff  riempivano  i popoli, [patentati  già  prima , 
per  la  fama,  potenzia  ,e ferocia  della  natione  Franccfe,  e deli' armi 
loro  fatte  formidàbili  in  Italia . 

Mora  Don  Federigo, poiché  ritir  at  off  da  Porto  Venere  nel  ‘Torto 
di  Liuorno  hebberinfrefeata  tarmata affidato  nuota  fanti, ri- 
tornato nella  me  de  firn  a rRiuiera,pofe  in  terra  Obietto  dal  Fiefco  co 
tre  mila  fanti ; ilquale  occupata  fènica  difficoltà  la  terra  di  Rapai- 
lo,diBante  daGcnoua  "venti  miglia , come  de  fcriue  il  T ar cognata 
ta, cominciò  à tenere  in  continuo  travaglio  que'pacfi intorno ; onici 

Genouefi 
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Genouefi  dubbio  fi  di  qualche  tirano  attuali  mento , prima  che' Ini- 
mico face  f e altri  progrtffiy  deliberarono  con  la  loro  armata , e con  le 
for^e  del  Duca  d'Orliens,che  in  quel  punto  fi  rit  rouau  a ne  Iti fi  ejfa 
città  di  G enoua  per  opra , e comi  (filone  del  ÌQ  Carlo  5 di  far  te  fi  a 
lontra  gli  rumici  fDoue  lafciata  <~una  parte  delle  genti  alla  guardia 
delTifìeffa  città  di  Genoua , col  re  fio  fi  rnofero  per  terra  alla  '-vol- 
ta di  Rapallo  t Fratelli  Sanfeuerini , e Giouanm  Adorno  fratello 
d‘ Ago  fimo  gouernatore  di  Genoua  to' fanti  italiani  j & ilDuca 
dOrhens  con  mille  Sinceri  sii  l'armata  di  marei  nella  quale  era- 
no diciatto  gale  e ) fei  galeoni,  e none  nani gr offe, 1 quali  miti  flut- 
ti prefio  à \apallo  ; af  aitarono  con  impeto  grande  i nimict,cbe  ha- - 
ueuano fatto  tefia  al  Ponte , che  è trai  borgo  di  "Rapallo , O*  nono 
firetto  piano , il  quale  fi  fiende  wfinoal  mare : Il  Tarcagnotta 
'vuole , che  fi  attaccale  quefio  fatto  d'arme  contra  la  •vofiade' 
Capitani  d'ambi  gli  eferciti  . mà  come  ei  fi  fi  effe  il  rvoler  loro , 
di  certo  hahhumo , come  narra  il  Guicciardini , che  gli  Ar ago- 
nefi  ,oltr  a le  forese  proprie  , haueuanoil  vantaggio  del  filo , on- 
de nel  principio  de  11' a fallo , parue  eh’ c' turnici  fofero  per  cadere 
dal  beneficio  della  'Vittoria  j e tanto  più , (begli  Suturi  effen - 
do  in  luogo  inhabile  à fpiegare  la  loro  ordinanza , cominciauano 
quafi  à ritirar  fi.  mà  concorrendo  tumultuof amente  da  ogni  ban- 
da molti  pat fani  feguaci  de  gli  Adorni,  1 quali  tra  que' fa ffi , e 
monti  afpriffmi  fono  attiffmt  à combattere , in  tal confufone  ri- 
h duffero  gli  Ar agone  fi , che  benché  fio (] ero  difpofii  sì  per  lo  'valore 

l de’ faldati  ,com  e per  la  dtfpo fittone  del  [ito , à confeguire  o^ni  gran- 

de imprefa  ; agretti  nondimeno  dall nj fata  di  quegli  adii  eventi,  e 
I dall  artiglieria  dell'armata  Trancefe , che  accodata  fi  alhto,gli 

rt  daua  per  fianco  $ e dall arriuo  di  Gio.  Luigi  dal  Pie  fico, cbt  gli  dati a 

j àlle  fpalle , fi  pofero  in  fuga  s II  numero  de  gli  <vccif  non  fi  sà  y 
^ ve  de  prigioni  j mà  fi  bene  di  Giulio  Or  fino , che  efftndo  foldato 

j.  del  Rè  Afonfo , haueua  con  quaranta  buomini  d'arme , & alcuni 

IBalcflrieri  à cauallo  feguitata  1 armata  « e con  quefio  ancora 
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Fre^ofino  figliuolo  del  Cardinale  Fregofo  3 (fif  Orno  delU  rhedefi* 
ma  famiglia . Scritte  il  Vefcouo  di  Cfiebio 3 che  effiendo  Obietto  in 
qnefila  fuga  fpogltato  tre  evolte , fi  'voltò  al  figliuolo  Orlandino 
e facetamente  gli  di/se . Figliuolo  et  ci  bifogna  caminar  nudi , co- 
me era  meffir  Adamo3accio<he per  ifperan^a  di preda3niuno più  ne 
perfeguiti . 

Federico  fi  ritirò  'vn altra  •volta  nel  Porto  di  Liuorno  3 e con 
fare  nuoue  prouigioni  3 fperaua  poter  ritornare  a dtfignt  di  prima» 
Ma  non  co  fi  fù , perche  vennero  in  rvn  momento  afiìcurate  le  co/è 
di  Genova . ed  egli  come  quello , che  fi  Inficiò  dalla  tema  guidare,  fe 
ne  ritornò  à Napoli  con  poca  riputai  ione  dii  nome fuo . Lodouico 
Sfiorettando  fi  à credere  et  battere  coll' arte  fitte  fiuperati , efherni- 
mugli  Auuerfiari  -,  di  concerto  col'Duca  di  Ferrara  rvenne  à * Pia - 
lenza , don  e il  IO  Carlo  dtmoraua , ed  iui  dandogli  parte  dell’ otte- 
nuta  'vittoria, gli  dimofirò  come  fiojfiero  re  flati  i ni  mici  pieni  di  ti- 
more 3e  di  /paziento  ,•  e le finito  terre  sire, benché  hauefi/è  pofìo  i pie- 
di nella  Romagna, e /offe guidato  da  r valcntiffimi  Capitanilo  ba- 
ttere però  hauuto  ardire  di  azgufifarfi  con  quello  di  fiua  Mae  fi  a $ 
ma fiolo  con  alcune  leggieri fcaramucce  hauerpajfiato  il tempo . 

Tiene  l’Argentone , che  Gio.Iacomo  T riuultio  sù  quefli  giorni , 
faceffe  p affi aggio  da  'vn  e fiere  ito  all'altro  abbandonando  quel  dì 
Don  F er  andino  figliuolo  del  Rè  Alfionfio . 'Ter  la  qual  caufia >rv  en- 
ne dato  il  luogo  * Guido  Baldo  Monte feltro  Duca  d'Vrbino.  Quel- 
lo del  Rè  Carlo  già  pervenuto  fino  in  Romagna , era  guidato , come 
deficnue  l'tfle/J'o  Argentone, da  Monfignor  tA  uligini  buono ,e  r va- 
lente C aualiero ,ton  forfè  dugent’huomini  d'arme  Francefi-,  (fif  al- 
tri cinquecento  Jtaliani  del  'Duca  Lodouico  Sforma  guidati  dal 
Conte  di  C ai  az$o,c  ori  alcuni fipedtti pezggi  dì artiglieria3affai piu  fi- 
curi  alle  batterie 3 O4  all’ abbattimento  de  gli  efierciti , che  non  era- 
no le  bombarde , poco  per  lo  innanzi  provate  dagli  fiali  ani , come 
dtfùfiamete  ne  dificorre  il  Guicciardini,  dicendo  che  tali  forte  d ar- 
tiglierie non  più  "vedute  in  fiaba , facevano  molto  formidabile  à 
..  . - tutta 
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tttu  Italia  leferctto  Francefili  ”>à  molto  maggiormente , non  per  «H 

il  numeroimi  per  il  calore  dt‘ fioldafi, perche  e Fendo  le tenti  d'ar-  C,h;fto  ‘ 
mequafi  tutte  dtfiudditi  del  Rè,  e non  di  plebe  -,  mi  digemithuo- 
mm,i  quali  non  meramente  ad  arbitrio  de  Capitani  fi met renano, 
o rimoueuano , e pagati  non  da  loro , mi  da’ mtnislrì  Regi  baueua- 
no  le  compagnie  nonfiolo  i numeri  interi j mi  la  gente  fiorita  e bene 
mordine  di  cavalli,  e d'arme,  facendo  ciaficmoi  gara  difitruire 
meglio , cofiper  Finitimo  dell’ honorfif il  quale  mtrifice  ne  petti  de 
gli  btto mini  i efier  nati  nobilmente , come  perche  dell’ opre  Vatorofie  1 
potevano fperare  premi,  e finora  della  militia,  e nella  militia  dt  fa- 
lire  al  Capitanatolo  alla  codotta  di  cento  lande, che  tanto  era  il  nu- 
mero prefiffo  a chi  merttaua  qualche  honore  . 

Hora  t Colonnefìjche  haueuano  prefio  granfiarle  in  Romane  te- 
veuano  L città  tutta  muolta^  le  b4ueua.n0  col  c afte  Ilo  cTo  flia  chi tè 
fi  talmete  i!pafi,che  non  poteva  dalla  parte  di  mare  andarui  vet- 
tovaglia alcuna.  La  doue  benché  il  Papa  s'u  quefii  motivi  haueffe 
richiamato  della  Tamagna  le  genti  Eccle/iafhche,  & haueffe  an- 
cor ottenuto  dalgiouanetto  Ferdinando , Virginio  Orfino  con  nino., 
parte  della  Cavalleria,  non  per  quello  fi fluttua  libero  da/iincur- 
fiiouiae  Colonne  fi.  Queftaf'u  <x>n  arte  vfiata  da  Lodovico  Sfiorerà,  - 

e da  Capitani  del  7(?  Carlo,  per  indebolire  maggiormente  il  ?io- 
uanetto  Ferdinando  in  ^Romagna . Il  Papa  confiderado  orni  dì  pi io 
a g li  eminenti  pencoli,  fi  dolfi  grandemente  con  tutti  i Principi 
Chrishani  dell  ingiurie  fini  queflo  giorno  ricevute  dalla  natione 
F rance/e , e particolarmente  col  Rè  di  Spagna , e col  Senato  Vene- 
tiano , dal  quale  in  vano  ottenne  il  domandato  aiuto, per  la  confe- 
derai ione  contrattata  l'anno  innanzi.  Si  volfie  ad  opprimere  la  te. 
menta  di  ProJpe,o,c  Fabritio  Colonna,  d quali  da peruerfik  olten- 
, adone  centra  la  Cb'efi,  fece /pianare  le  cafie,  che  Levano  in  Ro- 
ma . & evmte  le  genti  fiue  con  quelle  del  Rè  Alfonfo  guidate  da 
Virginio  Orfino, m fui  fumé  del  T euerone  appreso  à Tiuoh  le  ma - 
do  in  su.  e terre  de  Qolonnefv, , quali  non  haueano  altre  genti, come 
' ■'  rtferifcc 
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tìftrifit  il  Guicciardini, che  dugeto  huomini  d’ arme,  e mille  fanti . 
Ma  non  per  quefio  ritenne  addietro  le  genti  Francefe  che  erano tn 
'Romana  ; perche  il  Conte  di  Caiacco  fipignendoficon  molta  aut- 
diti  ; e ferocia  nterfo  Mordano  Camello  sic  quel  eC Imola , intanto 
fhauento  ne  pofe  [uterina  già  moglie  del  [onte  Girolamo  Tetano  , 
che  benché  bauejfe  contrattata  Lega  con  la  Chtefa,  e carigli  Arago- 
ne fr,  fi  arre  fé  alla  natione  Francefe,  non  tanto  per  tema  dello  flato 
del  fi Aiuolo,  come  dicono  alcuni , quanto  per  con  figlio,  e conforto  dt 
Lodouico  Sforza , che  gli  pofe  in  cófideratione  si  il  pencolo  dello  Sta 
to,  ma  molto  maggiormente  l'ejft re  di  [afa  Sforma. 

Da  que(li fuccefjl  - vuole  t Argentone, cbc’lgtouane  Ferdinando 
(ì ritirale  verfo  Forti  per  difendere  quello  flato  alla  Vedoua  Sfior- 
'vefcha  .e che  hauuto  notti ia  della  perdita  di  M ordano , e del.a dt- 
fir unione  di  quella  , firitiraffe  à Serena  buona  città  della  [b*J <v- 

Mà  ricorriamo  al  Guicciardini  dtligentijfìmo  fcrittore . egli  di- 
ce coli.  Arriuato  Ferdinando  à Villa  Franca  tra  Furti,  e Faenza-,  e 
di  quiui  prendendo  il  cammino  per  la  firada  maefira  njerfo  Imo- 
lai  e fercito  timido, che  era  alloggiato  appreso  à Villa  franca, effe» 
do  inferiore  di  forze , fi  ritirò  tra  la  filua  di  Lugo , e Colombara 
prerto  al  Folfato  del  Gemuolo, alloggiamento  per  natura  molto  for- 
te, luogo  d’Èrcole  d'Efle,  nel  dominio  delquale  haueuale  yetto- 
ttaglie  -,  onde  tolta  à Ferdinando  per  la  fortezza  delfino  làf acuita 
1 d' affaltargli  fenza  grauiffimo pericolo j partito  da  Imola  ; andò  ad. 
alloggiare  àTof cantila  appreffo  à caflel  San  Pietro  nel  territorio 
Bolognefe-,  perche  defiderando  di  combattere,  cercaua  con  la  dimo- 
fìratione  dandar’verfi  Bologna , mettere  i nimict,  per  non  gli  la- 
rdare libero  l’andare  innanzi , in  necefptà  di  condurfiin  alloggia - 
menti  non  tanto  forti',  ma  e fi  dopo  qualche  dì  approjfmattfi  ad 
Imola-,  fi fermarono  in  fui  fiume  del  Santerno  trà  Lugo,  e S.  Aga- 
ta,battendo  alle  [palle  il  fiume  del  Pòi  in  alloggiamento  molto  for- 
tificato, centra  l’opinione  di  Ferdinando,  che  si  dì  feguente  fermo  il 
fuo  efireito  infitti  medefimo  fiume  da  fin  miglia  lungi  da  loro  , ap- 
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fftffo  Mordano,e  Bubano.  e l altro  dì  colf  efircito  ordinato  in  bat-  di 

taglia  vi  fi  pr e fentò  vicino  un  miglio , mà  poiché  per  i/patio  di  ^4^' 
qualche  bora  gli  hebbe  afpettati  indarno  nella  pianura  comodijjt - 
ma  per  la  fu  a larghezza  à combattere  cfendo  di  manifefto  perico- 
lo l'af  aitargli  in  quell' alloggia  mento-,  andò  ad  alloggiare  à Barba- 
no villa  di  Cot  ignuda , non  più  uerfila  montagna , come  in  final - 
tJiora  haucua  fatto , ma  per  fianco  d nimtci,  battendo fempre  il  me- 
de fimo  intento  di  cofirtgnerliffe  bau  effe  potuto  à vficire  di  alloggia - 
meli  cofìforti.mà  non  cefi  gli  auuene perche  fi  fletterò faldi.Tutta 
tiolta  benché  egli  entrajfe  in  molta  (limale  riputa  rione  pre/fo  gli  Ita 
h ani,  per  batter  l'efercito  Fraccfi  apertamente  ncufato  il  combat- 
te re,  difendendoli  più  con  la fartela  degli  alloggiamenti,  che  con 
la  'virtù  dell  arme,(cf  in  qualche  rificontro  fatto  tra ’ caua/ù  leggie- 
ri effere  re  flato  fupcriore',non  per  qu  e fio  debello  le  forre  loro,  ama 
fui  tepo , ch’egli  haur  ebbe  potuto  finir  e qualche  honorata  fiat  t ione, 
augumentato  l'efiercito  Francefc , e Sforogefio , per  il  foprauuenirc 
delle  genti , che  da  principio  erano  re  fiate  indietro,  comincio  à va- 
riarli lo  flato  della  guerra , perche  Ferdinando  raffrenato  f ardore 
fuo  da'  configli  de’  Capitani , che  gli  erano  appreffo , fi  ritirò , per 
non  efporfi all’attento  ferina  qualche  fondamento , à Sant’ Àgata 
t erra  del  Duca  di  Ferrara , doue  e (fendo  diminuito  di fanti , {gfr  in 
mezzo  delle  terre  Ferrarefi , e partita  già  quella  parte  delle  genti 
d’arme  della  Ghie  fa,  la  quale  baueua  riuocata  il  Tonteficejattcn - 
deua  à fortificarfùtnà  fopraffedutoui pochi  dì,hauuta  notitia  afpet 
tarfi  di  nuouo  nel  capo  de'  nimici  dugeto  lane  te, e mille fanti  Suivg- 
Zfri  mandati  dal'lfi  dt  Francia j fi  ritirò  nella  Cerca  di  Faenza , 
luogo  tri  le  mura  di  quella  città, et  vn foffo,  il  quale  è lontano  circa 
Vn  miglio  dalla  terra , e circondandola  tutta , rende  quel  filo  molto 
forte', per  la  ritirata  del  quale  i nimici  venero  nell'aloggiameto  ab- 
bandonato da  lui  di  S. Àgata,  ^uefii paffaggi  cf  un  luogo  all’ altro, 
andauano  à poco  à poco  inducendo  i fidati  all’atto  della  battaglia  ; 
nondimeno  ifcorgeuafì  ne'  Capitani  dubbietà  d’ animo  in  attaccare 
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Chrirto  ^ Attaglia  > PAren^°  * Francefid' battere  ottenuto  l'intento  loro  , 
14 pi.  per  lo  quale  s erano  tnofjì  di  Lombardiafe  impedimmo  che  gli  Ara- 
gonesi non  palpiterò più  innanzi . 

Dall  altra  parte  gli  tteffi  Ar agone fi , riputando  dequitto  non 
piccolo ^1)  e' progrejfi de'  nimici  infino  alla  rvernata,fitfoficro  rifar - 
dati,  andauano  temporeggiando  con  attere  con  indù  fina',  Madame 
de  ferine  l’ittejfo  Guicciardini , quello  oggetto  non fi* fufficicnte  ri- 
medio alla  loro  fallite  ; perche  tl'fiè  farlo , non  ritenendo  t impeto 
fuo,ne  la  ttagioìie  del  tempo  3 ne  alcun  altra  dijficultà  ,fubite  che 
hebbe  ricuperata  la  Janità,mofJe  l'efercito.  e giunto  a Pauia3  ritto - 
uò  nel  Cattello  di  quella  Città  Gio.Galea^go  Duca  di  Milano  fuo 
fratello  cugino , perche  ambidue  erano  nati  di  due  for elle  figliuole 
di  Lodouico  fecondo  Duca  di  Sauoia.  ch'iui  era  opprefio  da  graia f 
fima  infermità'-,  La  doue  flirtandolo  in  letto >alla prefenc^a  di  Lo - 
douico  mottrò  molta  mole  fi  ia  del fuo  male  i e confortandolo  ad  at- 
tendere con  buona  fpcran%a  alla  ricuper adone  della  falute  3 flette 
alquanto  fofpefo  d’animo , moflrando  d hauer molta  compajfione 
del  Giouane}come  tutti  coloro  3 che  erano  con  lui , tenendo  ciafcuno 
per  certo  la  vita  dell'infelice  giouane  douere  per  t tufi  die  del  Zio , 
efierbreuijfima  3 e s'accrebbe  molto  piìt  per  la  pre/enc^a  d’ifabella 
fua  moglie , la  quale  anfia  non  filo  della falute  del  marito , e d'fin 
piccolo  figliuolo , che  haueua  di  lui  3 mà  mettijfima  o/tra  queflo  per 
il  perieoi > del  Padre , e degli  altri  fuoi , fi  gettò  molto  mifer abil- 
mente nel  colpetto  di  tutti  a'piedi  del  7\è  3 raccomandandogli  con 
infinite  lagrime  il Padre3e  U capa  fua  d’ Aragona, alla  quale  il 7fè , 
benché  mo(]o  dall'età , e dalla  belletta  fua  dimottrajfe  hauer  ne  co- 
pajfone  ; non  potè  però  co  fi  di  leggiero  fermare  fan  moni  mento  cofi 
grande  della  difpo fittone  fua  all' acquitto  del  spegno  di  ^Napoli  3 
ePer  tanto  rifpondendo  alla  Principe (Za  ,gli  dtjfe  3 che  ejfendo  con- 
dotta iìmprefa  tanto  innanzj.era  necejfitato  à continuarla.  Sii  que 
tta  Partenza  del  l\è  della  città  di  Pania,  per  girfene  à Piacenti 
refi  arano  in  modo  i Pane  fi  turbati  d’animo , per  la f concia  maniera 
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tenuta  da  Lodouico  Sforma  contro.' I Nipote, che  •vfciti  di /per ansa, 
che’l  Rè  doueffc  con  la  fua  prefen^a  afficurare  almeno  la  fucce/fio - 
ne  del  Ducato  di  Milano  nella  per  fona  di  Francefco  figliuolo  di 
Gio.Galeazzp,  che  data  la  difauuentura  del cafò,dtffero  douer  Id- 
dio a tempo  ,e  luogo  farne  qualche  dimoflrationc . Ma  non  cofi  toflo 
fk  partito  il  Rè  della  città  di  Pauia , che  giunto  in  Piacen^afiebbe 
vuoua  della  morte  di  G/o.Galeazgo,  à cui  fece  celebrare  folcnmffì- 
me  efeqt*ie>c<ime  riferi/ce  f Argentone . 

S'egh  mortfic  di  morte  ordinaria , o • violenta  •varie  fino  l’opi- 
nionijperche  alcuni  tengono  che  la  morte  fua  procede fe  daU'hauere 
•vfato  di  fouerchio  il  coito  con  la  moglie  , ch'era giouane  belli  (fimo . 
« Altri  che  con  maggior  lume  di  •verità  congietturarono  la  morte 
di  lui,  di  fiero  ejfier  morto  di  <■ veleno , e particolarmente  T eodoro  da 
Pauia  vno  de’  Medici  Regi , il  quale  era  prefente  quando  farlo  lo 
•vi filò . JQuefla  opinione  fu  etiandio  tenuta  dal  Fontano  nel  prin- 
cipio del  quarto  libro  deprudentia.  il  quale  biafima,  e lacera  gran- 
demente ejfo  Lodouico  per  hauer  untiti  mez$j  cofi  abbom  ine  noli 
per  arriuare  alla  Signoria  di  Milano , grandemente  procurata  da 
lui , quando  marito  'Rianca  fua  Nipote  in  Maffimiliano  Jmpera- 
dore,  che  per  questa  caufa,  come  altre  "volte  dimofìrato  h abbiamo , 
gli  mando  l" in  uc  fi /tura  del  Ducato . Non  cofi  toflo  egli  bebbe  "udi- 
ta la  morte  del  Dfjpote , che  efiendo  in  Piacenza  col  Rè  Carlo  fece 
partenza,  e ritornò  congrandt/fima  celerità  à ^Milano  3 doue^come 
riferifee  il  Guicciardino , da’  principali  del  fon  figlio  Ducale fu- 
bornati  da  lui  \fupropofio  che  per  la  grandezza  di  quello  Statole 
per  i tempi  diffìcili , i quali  in  Italia  fi  prepar auano , farebbe  cofa 
molto  perniciofa  che  il  figliuolo  di  Gio.Galeazgo  d'età  d' anni  cin- 
quefuccedeffe  alPadre  j mi  e/fere  nece/fario  hauer  e njn  Duca  che 
foffe  grande  di  prudenza , e d’autorità , e però  douer  fi  dfpenf an- 
dò per  la  filute  pubblica , e per  la  nece/fità , alla  d’fpofitione  delta 
legge , come  permettono  le  leggi  medefime , coflrignere  Lodouico  3 
à conferire , che  in  fe  fi  trasfenjfe  per  beneficio  •vmuerfale  la  di - 
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Cnndo^ E>n,t*  ^el  rE>ucat0  > pefo  grauiffimo  in  tempi  tali  3 col  qual  colore 
i45>4  cedendo  C bone  fi  à all' ambi  t ione  , benché  fimulafie  fare  quali  he 
rcp flemma  , ajfunfe  la  mattina  feguente  i titoli  3 e l'infegne  del 
^Ducato  di  Milano  3prote  flato  prima  fegrctamente  ritenerle  3 co- 
me appartenente  à fe  per  F tnuejìitura  dii  Re  de'  Romani . 

Hora  mentre  il  Rè  farlo  dimorane  nella  città  di  Piacenza , il 
, Guicciardini  notando  di  pafjo  in  pajfo , gli  andamenti  di  ciafcun 
• potentato  fide 3 cbe’l  Rè  fe  ne  f latta  in  quella  città  non fen\a  indi* 
natione  di  ritornar fenc  di  là  da  monti , perche  la  careflia  de'  da* 
vari, et  ilnon  ifcoprire per  Italia  cofa  alcuna  nuoua  in può  fauore3  lo 
rendeuano  dubbio  del ftccefo  3 e tanto  più  che  non  meno  il fofpetto 
conceputo  del  r.uouo  Duca  3 del  qual  era  fama3  che  fe  ben  quando 
partì  da  lui  gli  bauejfc  promefo  di  ritornare  t che  più  non  ritorne* 
r ebbe . gli  pone  uano  nella  mente  nj  arie 3 e dmerfe  confideratìoni . 
Rifoluto  finalmente  d’anteporre  Fhonore  tutti  i fofpcttfe  l'alt  rr 
cofiderationi,  ufeedo  di  Piacete*  fi ridujfeà  'Parma,  coft  follecitato 
da  Lodouico,che gli prometteua  il fuo  ritorno . Jguiui  uenero  à lui3 
Loreto , e Giouani  de’.  Medici.ni  mici  di  Pietro 3 i quali  fuggiti  oc* 
eultàmete  dalle  loro  àilfeifaceudno  infiala,  ch’egli  fidoueffe  acce* 
flare  à Fiorerà,/}  ado  la  particolar  inclinai  ione  di  quel popolo  uerfo 
la  Capi  Reale  di  Fracia.c  Codio  che  giornalmFre  portaua  à Pietro * 
come fautore  della  famiglia  Aragonefe.  Per  tutti  quefli  auuifi fieli 
bero p le  motagne  di  Parma  di  ridurfi  in  T opanafiuggcclo  il dirit 
to  uiaggio  di  Bologna  p la  Romagna.  Era  Capitano  dell' antiguar- 
dia dell' efer cito  Mopgnore  di  Mópefìeri  delia  famiglia  di  Borbone 
delfangue  de’ Rè  diFraciajl  quale feguitato  dal  Rè/lcjfo  coir  e fio 
dclFcfercito,  andò  di  primo  tratto  à Pont  re  mali,  terra  appartenete 
al  Ducato  di  Milano , pofta  à piè  dell’ Appennino  in  fui fiume  della 
• M agrari qualfiume  diuidctlpaefe  di  Genoua , chiamato anticame 
te  Liguri  a, dalla  Tofana , come  dèferiue  il  Guicciardini ,il  quale fe 
guitado  l ordine  del  maggio, dice, che  da  Potremoli  entro  M 5pe fieri 
nclpaefe  della  Lunigiana,  della  quale  una  parte  njbbidiua  a'  Fio- 
rentini 
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renttm, /iter  che  alcune  C alleila, che  etano  de  G cnouefi,  il refi o evo.  Anni 
poffeduto  da  M*Ufpini,t  quali [otto  la  protettane, chi  del  Duca  di  ^4^4 
Milano, chi  de  Fiorcnttni,chi  de  Genouejì,i  loro  piccoli  Flati  man- 
teneuano.  Jfiutui  benché  rlT^e  haueffe  efenito  competente  da  poter 
condurre  à fine  ogni  defiderataimprefa,  unì  nondimeno  gli  Suiz- 
f^eri, che  hatieua  mandati  innanzi  alla  dìfefa  di  Genoua  con  C altre 
gentile  toltane  laprotettione  di  Gabbr itilo  Malafptni  Marchese  di 
f ofdinuouo , fi  condtrffe  col  parer  di  quello  Signore , all  e fpugn  a- 
tione  di  Finiscano  C ali  elio  de’  Fiorentini , che  col  furore  dettarmi 
fupero  le  guardie  far eftiere , che guardauano  ta  terra , e le  mandò 
tutte  afl  di  fpada  con  'vna  parte  de  gli  habitat  ori.  Jducfio  rigido , 
e feuero proponimento  di  nonlafciare  in  tuta  , chi  fofe  per  fargli 
refi  Ilenia,  intimorì  di  modo  que’,  che  habitauano  nell’ altre  terrei 
che fen^a  alcun  dubbio  gb fu  propitio  il  tentare  ilrifcbiod’ogni  dif 
fot imprefa',  come  fu  quella  chefattof fiotto  Sere^ana  piccola  ter 
ra, ma  forte, e non  munita  di  uettouaglia,  e di  •valor  affaldati  co- 
me rhhicdeua  il fatto, hebbefenon  per  forza  d’arme, almeno  col  ti- 
more che  haueuano  i Fiorentini  dell' arme  fue , non  folo  quella  ter- 
ra, ma  Serezganello  ancora , Rocca  molto  munita,^  edificata  fui 
monte  fopr a S eretta» a . La  doue , fe  hauejfe  battuto  à combatter 
quelle  due  fortezze , ferina  alcun  dubbio , ut  haurebbe  lafciato  la 
maggior  parte  delle fue  genti , come  riferife  l’Argentone , e /fendo 
quel paefe  pollo  fra  Monti  incolti,  e Iterili,  elef eretto fetida  uet- 
touaglte,e  con  la  neue  alujfma  tt ognintorno. 

Era  fra  tanto  enfàuto  in  modo  ildif piacere, eh  e la  città  di  Fio - 
renza  haueua  da  principio  riceuuto  per  le  lìrane  oppo fittone  u fiat  e 
da  Pietro  de  A'Jedict  contrai  Rè  di  Francia, ette’  Cittadini  Himo- 
lati  dall  tnter  effe  pubblico, e dal  ueder  che  Pietro  coirà  C ufo  antico 
diffoncua  delle  cofe  della  Repubblica  à fuo  capriccio  fondato  ne’ Co 
figli  di  Minilìri  temerari arroganti  ne  tepi  della  pace, inutili: 

Qjf  •vili  ne’ te  pi  pericolo  fi  flauano  per  cacciarlo  della  Patria', quan- 
do  eh  egli  udita  lamala  foddisf attiene  della  città, et  il  pericolo  della, 
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guerra  di  fuori  ,che  co  timo,  do  a lì  afe  dio  dì  Serczzana*  e di  Seret^- 
Tinello , baueuano  le  genti  di  Carlo  rotto  quelle  di  Paolo  Or  fino  al 
fiume  della  Magra  , che  andaua  con  caualli , e fanti  al foccorfi  di 
Serezana-y  e Ferdinando, et  Papa  temere  più  dell'ordinario . mo(fo 
da  precipitofa  deliberatane  fi  nfoluè  d'andar  à ritrouaril  Rè , per 
Iettarne  alla  Patria  quel  timore,  e quel  pericolo,  che  per fuadìfau- 
uentura.gli  haueua  procurato, penfando  dì  imitare  in  quello  ì efem 
pio  di  Lorenzo fuo  Padreycbe  in  fimilmodo  di  procedere  con  Ferdi- 
nando Rè  di  Napoli  riporto  alla  Patria  la fallite  pubblica  , (fp  afe 
&c(fa  comodo  priuato . 'Per  tanto  ejfendo  introdotto  dal  Vefcouo  di 
San  Malo , e da  alcuni  altri  Signori  della  forte  alla  prcfenza  del 
Rè  , glifi  gettò  a’ piedi  fcufindo fe  fieffo  , e la  Patria  infiemey  con 
dire  che  prima  di  quello  non  haueua  egliy  e gl  altri  Cittadini  potu- 
to rufare  quella  dimofiratione  , che  era  nel! intimo  loro  d'bauere  Z 
dima  firare, quando  l armi  Francefe  fi  foffero  accollate  al  loro  fia- 
to, come  al  prefente  fi  fon  lafciate  vedere  ; Il  Re  con  allegro  rvifi 
mofirò  d' batter  caro  la  rifolutione  di  rPietro9  e de’ Fiorentini  y mi 
nell'intimo  fuo  ritenne  iodio già  conceputo  cantra  lifiejfo  Pietro  , 
per  le  caufe  già  narrate.  Onde  per  afficurarfi  maggiormente  da 
quello  che  per  il  paffato  l’ haueua  ricercato , gli  fece  domandare  per 
* via  di  SVhnfignor  di  Piennes , e del  Generale  Briffonetto  la  for- 
tezza di  Serezjcxna,Serezza»ello,le  fortezze  di  * Fifa , e di  Liuor- 
noyilcbe  egli  come  timidoyepoco  auueduto,seza  darne  parte  à gl  al- 
tri Cittadini, che  baueuano  parte  nel  gouerno  della  Repubblica,  co 
molta  facilità  glie  le  diede.  Mà  non  cofi  tofiofù  ritornato  alla  cit- 
tà , che  rvifio  l'odio  de’  cittadini  y e'I  biafimo  eterno  ,che  fi  haueua 
acqmfiato,  conia  fu  a au  fiera , e pazjj  natura  ; che  da  principio 
haurebbe  potuto foddisfare  alle  domande  del  Rey  eh  erano  bone  fi t 
per  lo  pafi aggio  del  fuo  efercito-,  bora  confu  fo  poi  che  di  propria  au- 
torità il  Pè  fiejfo  fi  è fatto  la  (Irada  al  ' voler  fuo , non  filo  fi  burni- 
ti a , mà  gettando  fi  a'  piedi  delìifielfo  Rè  y gli  concede  domande  m- 
honefiey  efirbitante . 

Per 
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Per  tutte  quelle  caufe  dubitando  della,  'vitale  della  rouìna  del- 
la Patria ,e  della  fede  delCiHefio  Rèi  pieno  di fipauento3 per faluat 
la  *■ vita  fi  [ugge  nj'ia } e con  lui  Ciouanni  il  far  dinaie ,e  Giuliano 
fiuoi  fratelli , che  di  comun  confenfo  fi  ricouerarono  in  'Bologna  } 
e d'indi  in  Veneti  a per  maggior  ficure^a  ; à quali  per  furore 
del  popolo  'vennero  fpianate  le  cafe  3 e poHoà  ruba , & à fiacco  ogni 
co  fa » 

V^on  incorfie  Pietro  in  difiauuentura  tale , che  dal  Padre  di  lui 
rviuendo  non  foffe  antiueduta  j Poi  che  decorrendo  Vn giorno  con 
gli  a mici  di  'varie  cofifiebbe  à dire , elle'  ge  fli,  e la  natura  di  Pie - 
tro  fuo figliuolo  ,cr  ano  molto  diuer fi  fiali infìrutttone  fiua\  e che  per 
queflo  ne  dubitaua  *vn  giorno  qualche  reuma  j prefiago  in  >vero  del 
futuro  malerbe  poi  auuene  al  figliuolo.  Mà fi  com'egli fu  lodato  di 
moli  a prudenza  j Pietro fù  t affato  d‘ imprudenza . ffonfidaua  egli 
affai più ,nel  • valore  degli  altri  figliuoli^  e particolarmente  di  Gio- 
vani Cardinalesche  fu  poi  Papa  Leone,  al  quale  su  que‘ primi  gior- 
ni della  promot  ione fua  al  Cardinalatoghfcriffe  l'infr aferitta  let- 
tera j piena  'veramente  d'infinita  prudenza . 

M.  GiouanniyVoi  fìtte  molto  obbligato  d MSDomenedio , e tut- 
ti noi  per  nfpetto  •vofìro . perche  oltr'à  molti  benefici , & konori  > 
che  ha  ricevuti  la  taf  a noflra  da  luifia f attaché  nella  per  fona  •vo- 
mirà •veggiamo  la  maggior  dignità , che  foffe  mai  in  cafa:  & anco- 
raché la  cofafia  per  fe  grande  Je  tir  con  flangia  fanno  affai  mag- 
giorei muffirne  per  l'età , e conditione  •vofìra . E però  il  primo  mia 
ricordo  è, che  vi  sforiate  effer grato  à M.  Domenedio  ; ricord  adoni 
ad  ogn'hora3che  non  i meriti  VoHri3prudenza}  ò follecitudine , mà 
mirabilmete  efio  Iddio  v’ha fatto  Cardinale , e da  lui  lo  riconofiia- 
tejcomprobando  quefla  conditione  con  la  vita  •vofhra fanta3  efim- 
plare3&  honefla . à che  jiete  tanto  più  obbhgatOyper  hauer  •voi già 
dato  qualche  opinione  nella  adolefientia  •vofìra  da  poterne  f per  are 
tali  frutti . faria  cofa  molto  vituperofa3e fuor  del  debito  voftro,  (fjf 
afpettattone  mia>quando  nel tempo3chegli  altri  figliono  acquietar 
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più  ragione , c miglior  forma  di  mìta , 'voi  dimenticateti  móttro 
buono  tnfiituto . Bi fogna  adunque , che  mi  sforziate  alleggerire  il 
pepo  della  dignità  che  portate , miuendo  cofiumatamente , e perfi- 
aerando  nell:  fin  di  conuenienti  alla  profejfon  Vottra . Vanno  paf- 
futo io prefigra n dijfima  confolatione , intendendocele  fetida  che  al- 
cuno me  lo  ricor dajfetda  voi  medefimo  "vi  conftfafie più  moliti  t 
communio  atte , ne  credo  , che  ci  fa  miglior  mia  à conferuarfì  nella 
gratta  di  D ih, che  lo  habituarfiinfimilì  modi,  e perfeuerarui.  que- 
sto mi  pare  il  più  vtile , e conuenìente  ricordo  , che  per  lo  primo  mi 
po(!o  dare . Canopo  eie  andando  moi  à Roma , entrate  in  maggior 
difficultà  di  far  e quanto  mi  dico  difopra:  perche  non  piamente  gli 
efempi  muouono,  mà  non  mi  mancheranno  particolari  incitatori,  t 
corruttori:percbe,come  moi  potete  intendertela  promotione  moflra 
al  CardinalatOypcr  l'età  moflra,  e per  le  altre conditioni  fopr adet- 
te , arreca feto  grande  inuidia  :e  quel  li, che  non  hanno  potuto  impe- 
dire la  perjettion  di  quetta  moflra  dignità , s’ingegneranno  fottìi- 
mente  diminuirla  con  denigrare  l'opinione  della  mìta  mottra , e 
far  ut  fdrucciolare  in  quella  ttejfa  fofsa,  doue  ejfl  fono  caduti  j con- 
fi dando  fl  molto, debba  lor  riufctre  per  l'età  mottra.  moidouete  ta- 
to più  opporui  à quette  difficoltà , quanto  nel  collegio  bora  fi  mede 
manco  virtù , (fif  io  mi  ricordo  pur  hauer  veduto  in  quel  collegio 
buon  numero  ahttomint  dotti, e buoni, e di  fanta  uita:pero  è meglio 
feguir  quefìi  efempi-,  perche facendolo, farete  tanto  più  cono  fiuto, e 
filmato, quanto  l'altrui  conditioni  vi  difiingueranno  dagli  altri.  E 
ne  cefj ano  che  fuggiate  come  Scilla , e Cariddi , il  nome  della  Hipo- 
crifìa,e  come  la  mala  fama -,  e che  v fiate  medio crità, sfirzand oui  in, 
fatto  fuggire  tutte  le  cop, che  offendono  in  dimoflr adone  -,0'  in  con 
uerfatione  no  mottrado  autterità , ò troppa  feuerità j che  fono  copi 
le  quali  col  tepo  mte  derete,  e farete  meglio  à mia  opinione, che  io  no 
lo  poffo  efprimerc.moìmtederete  di  quanta  importala, et  efempio 
fa  la  per  fona  di  vn  far  dinaie -,e  che  tutto  il  modo  ttarebbe  bene,fe 
Cardinali fujfino, come  dourebbono  effire.Jgciocbe farebbono femprfi 
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un  buon  Papa  , onde  nafte  quafì  il  rìpoft  di  tutti  i Chrifìiani, 
sforzjtcui  dunque  cCefftrtale  uoi , che  quando  gli  altri  foffin 
coft  fatti  ferie  poteffe  afpettare  qucfto  bene  umuerfale . E per- 
che  non  è maggior  fatica , che  conuerftar  bene  con  diuerft  huomi - 
ni  in  quella  parte  ni po fornai  dar  ricordo  5 fe  non  che  v’ inge- 
gnate }che  la  conucrfation  uoflra  con  gli  Cardinali , & altri  huo- 
rnim  di  conditione  fia  cari  ratina, c fìnta  off  enfiane  3 dico  mi  furan- 
do ragioneuolmente  e non  fecon  do  C altrui  paffione: perche  molti  Vo 
le  rido  quello, che  non fi dee fanno  della  ragione  ingiuria.  Giusi  id- 
eate adunque  la  coft  lenita  soffra  in  queflo.cbe  la  conucrfation  vo- 
Jlra  con  ciaf  uno  fia  fenica  off  enfiane, e quella  mi  pare  la  regola  ge- 
nerale,molto  d proptftto  voflro  3 perche  quando  la  paffione  pur  fa 
qualche  inimico,  come  fi  partono  queflt  tali  fernet  ragione  daltd- 
micitia , coft  qualche  uolta  tornano  facilmente . Credo  per  quella 
prima  andata  soffra  d Roma  fia  bene  adoperar  più  gli  orecchi,  che 
la  Ingua.Hoggimat  io  vi  ho  dato  del  tutto  à M.  Domenedio , (£J  d 
Santa  Qnefa  : onde  è necejfario  che  diuentiate  un  buono  Eccle - 
fiaftico  5 e facciate  ben  capace  eia  feuno  , che  amate  l’honore , e 
fiato  di  Santa  Chìefa,  e della  Sede  Apofìolica  innanzi  d tutte  le 
coft  dei  mondo  s proponendo  d quello  ogn altro  rifpetto , ne  ui 
mancherà  modo  con  quello  rifteruo  d'aiutar  la  città  , e la  c afai 
perche  per  quefla  città  fd  C unione  della  Chìefa  s e uoi  do - 
uete  in  ciò  e fere  buona  catena 5 e lacafane  ua  con  la  città, 
E benché  non  fi  poffono  uedere  gli  accidenti  , che  uerr an- 
no s cofi  in  generai  credo  , che  non  ci  habbiano  d mancare  mo- 
di di  faluare  ( come  fi  dice)  la  capra-,  (fff  i cauoli  $ tenendo 
fermo  iluo(ìro  primo  prefùppofìo , che  anteponiate  la  Qnefa  ad 
ogni  altra  cofa . Voi  fiele  il  piùgiouane  Cardinale  non  folo  del  col- 
legio , ma  che  foffe  mai  fatto  infino  d qui,  e però  è neceJfttrto,cbe 
dotte  bautte  d concorrer  congtt  altri  fiate  il  più  folle  cito, il  più  Lumi 
le  fen^a furiti  afpcttaro  in  ffapellaft  tu  tififlorofi  mVeputatione» 
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Ano!  di  conofcerete  presogli  più,  egli  meno  accoflumati , con  gli  meni 

^494  fi 'vuol fuggirla  conutrfaùone  molto  intrinfccanonfilamcnte  per 
lo  fatto  in fe,mà  per  C opinione  s à largo  conuer far  con  ciaf  che  chino. 
Snelle  pompe  <voflre  loderei  più  pre  fio  flar  di  qua  dal  moderato , 
che  di  là, e più  preflo  r vorrei  bella  fi  alla,  e famiglia  ordinata,  epu- 
Ut  a, che  ricca,  e pompo  fa . Jngegnateui  di  •vivere  accofì  artatamen- 
te, riducendo  à poco  à poco  le  cofe  al  termine-,  che  per  efierhora  la  fa- 
miglia, (tfi  il  padron  nuouo  non  fi  può  . Gioie , e feta  in  poche  cofe 
flanno  bene  a'  pari  •voflri', più  preflo  qualche  gentilezza  di  cofe  an - 
fiche, e belli  libri j e più  pr  e fio  famiglia  accofiumata,e  dotta, che gr a 
de',Conuitar  più fpeffo , che  andar d convitile  non  però  fuperfiuame 
te.  V fate  per  la  per  fon  a •voflra  cibigroJfi,e  fate  affai  efercttio  : per- 
che in  cote  fi  t panni fi  'viene  preflo  in  qualche  infermità , chi  non  fi 
hà  cura.  Lo  fiato  del  Cardinale  è non  manco fic  uriche  grande  : onde 
nafte, che  gli  huomìni  fi  fanno  negligenti-,  parendo  loro  bauer  confi - 
guito  afai, e poterlo  mantenere  con  poca faticale  quefio  nuoce  fpeffo, 
Qjf  alla  con dit ione, & alla  •vita', alla  quale  e necefiario, che  habbia- 
te  grande  auuertenzjr,e  più  prefio  pendiate  nel  fidarui  poco, che  trop 
po.Vna  regola  fopra  t altre  conforto  ad  'vfare  con  tutta  la  follccitudì 
ne  •voflra', e quefla  è, di  leuarut  ogni  mattina  di  buona  bora',  perche 
oltre  alconferir  molto  alla  finità fipenfa,efpedifce  tutte  le  faccen- 
de del  giorno ,(sr  al  grado, che  bautte  hauendo  à dir  t "officio,  fluita- 
re dar  audientia&c.ve  lo  trouarete  molto  •ville'  Vn  altra  cofa  an - 
chora  è fommamente  neceffaria  ad  vn  pari  •vo  flro',cioè penfar  firn- 
pre,e  maffime  in  quefii principila  fera  dinanzi  tutto  quello,  che  ha- 
uete  da  fare  il  giorno figuente',accioche  non  nh  •venga  cofa  alcuna 
immeditata. guanto  al  parlar  • voflro  in  Conci fioro, credo, farà più 
cofìumatezz.aìe laudabil  modo  in  tutte  le  occorenze, che  a ’i  fi 
proporranno , riferir  fi  alla  Santità  di  U^.S.caufindo,  che  per  ejfer 
•voi  giouane,  e di  poca  fper  lentia  fi  a più  'ufficio  •voflro  rimettervi 
alla  Santità fia , & alfapientijfimogiudicio di  quella.Ragioneuol- 
mente  •voi farete  richie fio  di parlare  , O*  intercedere  appreso  à 
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V^.S. per  molte  fpctialità . Ingegnateti  in  quefli  principi  di  ti  chic-  Anni  di 
derlo  manco  potetele  dar  gitene  poca  mole  fi,  a ; che  di  fu  a natura  il 
rPapa  è più  grato  a chi  manco  gli /pelagli  orecchi . Quefla  par- 
te mi  pare  da  offcruare  per  non  lo  infafhdire3e  coft  l andargli  tnnan 
tj  con  cofe piacemmo  pur  quando  accadere  richiederlo  co  bumilti , 
e modeflta  dourà  fodis far  li  più 3&  efer  più  fecondo  la  natura  fan. 

State fano.dì  Firoren^a . 

Lorenzj)  de'  M editi  Padre. 

r~Dalla  fudetta  lettera  p conofce  apertamente  3 di  quanta pru- 
denza,O*  efpenen^afifojfe  Lorenzo  de  Medici  Padre  di  Pietro  , 
il  qual  vsò  bene  Cimitationeymà  non  Carte  del  Padre, come  di  fo - 
pra  di  prato  h abbiamo',  dalle  quali  cofe  fi  può  cauar  quell'autiere 
timento, che  fatatamente  nc  caua  il  G uic dar danojl quale  è queflo. 

C he  il  goutrnarfi  con  gli  efempi  altrui  fe  non  concorrono  in  genera- 
le in  particolare  le  mede f me  ragionila  medepma  prudenza , e 

la  medepma  fortuna  fe  molto pencolofo  . Jmperoche  quantunque 
paia  che  Cattimi  h umane per  la  maggior  parte  fien  connejfe  inpe- 
meye  che  paia  che  quelch'è  prefentefia  Fiatone  quel  che  è flato  hab~ 
bia  da  e fere  nondimeno  fono  fi  varigli  accidenti3che feguono  die- 
tro a quelle,  che  chi  non  ha  più , che  grandi  fi  ma  prudenza, non  può 
gouernarfifempre  bene  nelle  cofe prefenti . Onde  fe  Pietro  de'  Me- 
dici hauefe  bilanciato  bene  le  ragioni  fue 3 e quelle  di  Lorenzo  fuo 
Padre3e  con  fi  derato  eh  elle  non  erano  da  equiparare  dall'ano  flato 
all  altro  forfè  che  nonfariacopprccipttofamente  andato  à gettarp 
nelle  braccia  delCinimico.Per  tanto  tre  cofe  dicono glifcrittori3chc 
haueuano  a concorrere  inpeme3accioche  C andata  di  Pietro  riufeife 
come  quella  di  Loren^cioè  la  Ragione  Ja  Prudenza, e la  Fortuna , 
e bifognaua3che  elle fofero  le  medepme. 

Comfceua  Lorenz,  oltre  ti  molte  caufe  narrate  dalli  frittoti 
che  gli  eran  mancate  lefperanzj  de  gli  aiuti  /href  ieri , che  conppe - 
uon  nella  Lega, perche  lo  flato  di  ZMilano  era  in  trauaglio per  cagio 
del goucrno  d'vn  Puttane  d’vna  Donna, e per  la  difcordia  de' fra  • 
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Annidi  felli  Sforzpfchi,  e perche  i Venetiani , ch’ero»  C altro fondamento^ 
1 4^4  e l ne  rito  delle  fue  fperanze,  njolendo  piu  toBo  Bar  d <v  edere,  che 
mplicarfì in  quella  guerra ,non  fi  rifolueuon  di  mandarli  foccorfo  , 
fecondo  il fuo  hi  fogno . QueHe furono  le  principali  ragioni , che 
piojfero  Lorenzo  co»  la.  prudenza  , e grandezza  dell'animo  fuo  d 
fruir  fi  del  beneficio  del  tempo, perche  •venuto  il  verno  procuro  ,0* 
ottenne  la  tregua  per  due  rnefi,nel quale  fpatio  di  tempo  s’acquiBò 
la  beneuolenza  del  1Q  Ferdinando,  à cui  egli  fcrifie,che  confidato 
nell’innocenza  fua  voleua  andar  à trouarlo,e  rimetter  nel fuo  giu- 
dizio ogni  differenza,  fperado  difoddisfarlo  in  tutto  quel,che  Jofii 
d'  boneBà,e  di  ragione . Quefie  cofe  narrate  da  fra  Remigio  Fio  • 
Tentino,  fi  •vedetegli  dforre  per  tutte  quelle  parti , che  ricerca 
runa fimile  trattatane, e pero  dice,che  quella  fu  la  prudenza , che 
rasò  Lorenzp  circa  le  cofe  di  fuori . Quella  ch'egli  vsò  poi  circa  le 
cofe  di  dentro  ,fk  ch'egli  elefj'e  i Magistrati  della  città  de’fuoi  pi » 
confidenti ,&*  affettionati : raccomandò  lo  flato  à Tommafo  Sode - 
rini  huomo  di  molta  Bimane  per fua  cautela  quafi  per  oB  aggio  del- 
la fede  menò  feco  <vn figliuolo  di  lut\fgj  hauendo  deliberato  ogni  co 
fa  ferì andò  à Scapoli ,douetrouò  ancora  la  Fortuna  benignai  però 
che  il  Rè  benché  •venifie fòllecitato  à farlo  morire jg/t  mantenne  nó- 
dimenola  fide, e con  apparato  Regio  lo  racco/feje poi  ch’egli  l'hebbe 
afcoltato  in  fegreto,marautghatofi della  grandezza  dell'animo  fuo 
della  fua  fauicz$a}e  della  pratica  delle  cofe  ciudi, e militari fece pa 
ce,  e l ega  feco , e lo  rimandò  à Fiorenza  con  maggior  riput attorie  di 
quel  che  fe  nera  partito . Pietro  fuo  figliuolo , per  contrario  non 
hebbelemedefime  ragioni  non  •vsò  la  me  defi  ma  prudenza  ,ne  gli 
fu  fauor ernie  la  medefima fortuna  ; però  che  egli  •volfc  pertinace- 
mente perfeuerare  nella  Lega  degli  Ar agone  fi  contro  Carlo  ottano , 
à per fua(ionè  de’  fuoi  mini  fi  ri  inefperti  delle  cofe  della  guerra, e di - 
fprez.ZP  quella  del  Rè  di  Francia , dalla  cafa  del  quale  la  famiglia 
de'  Medici  haueua  riceuuto  molti fauori  non  confederando,  ch'egli 
tra  Principe  potentiffimo per ft  fi  e fio  , f£Ì  aiutato  da  forze  molto 
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gagliarde  in  ftalia . O^on  confiderò  che  Carlo  pieno  d.' ambinone,  e 
di  gloria  combat  teua  per  fuo  proprio  intere  (S e ,e  non  ad  in  fianca  di 
altri  some  h aneti  a fatto  Ferdinando , ne  ch’e' fuo  ì Cittadini  ejfendo 
inclinati  a' Franccfì ,haueuon per  male , che  glifi  facete  quella  refi- 
Benzj  , e non  s'actorje  del pericolo  fuo , fe  non  quando  mifù  den- 
tro  in  fino  à gli  occhi, &•  a >t  hebbe  anco  meffo  la fua  Patria . U^on 
•v  so  ancorala  mede  firn  a prudenza , perche  non  confiderà  3 che  il 
7(f  Carlo  hauendoft  già  imbrattate  le  mani  del  /angue  ft alia- 
no , e che  egli  •volendo  far  quella  Brada  in  ogni  modo , non 
•vobua  lafciarfi  alle  falle  terre  ni  mie  he,  non  gli  bar  ebbe  credu- 
to cufa  alcuna  . Ofon  p gouerno  ancora  con  prudenza  circa  le 
co/è  di  dentro  della  Città:  Jmperocbe  non  accomtnodò  lecofe  co" 
fuoi  affettionati ,non  participi)  la  Jua  deliberatane  con  quelli , che 
gli  patena»  dar  buo  confìglìo,ne  s afjicurò  il  mantenimento  dell'aut 
torna fua,  mà  con f dato  in fe  foiose  goucrnandoft  col fuo foto  penfe- 
ro,prefe  quel  partito,  che  da  principio  di  mo  fi  rato  babbi  a mo. 

Mà  tempo  è di  ritornar  alFl Boria:  Ferdinando  cC Arefgona^à  citi 
/piacque  l’inafpcttata  rifolutione  di  Vietio\come  qllo , che  trattene 
doli  nella  Ho  magna  per  opporf  benché  debolmente  a ' d fógni  del  Rè 
f ark>)  andaua  con  arte  temporeggiando  , e differendo  il  perico- 
lo della  battaglia , che  pereffere  inferiore  di  forze  à gli  inimi- 
ci non  polena  cofi  di  leggiero  indurfi  all' èucnto  delle  future  mu- 
tationi  ; mà  poi,  che  in  lui  cangiarono  il  <x<ifo  $ njdita  la  paz- 
za rifolutione  di  Ttetro  , & il  pericolo  grande  apportato  non 
foloalla  Repubblica  di  Fiorenza,  mà  al  7 \egno  di  Ffapoli con 
F batter  dato  al  ‘l\è  Carlo  le  fortezze  di  Screz^ana^Ser  eziandio, 
di  Tifale  di  Li  uomo',  cedendo  alla  dìfpoftione  delle  feconde  caufe a 
C*  Alla  perdita  di  M or  danaio»  tanta  Brage  di  que‘  miferi  paefant 
p ritirò  addietro  $ La  ferocità  Francefein  tanto  già  data  in  pre- 
da ad  ogni  fceleratez&a  non  Ufciatia  da  parte  co  fa,  che  Bruna- 
mente operare poteffe.onde  potenan  affai  più  ne’ petti  di  queBa  na- 
ilon e le  ruberie^  le  •violenza fcbe  la  pietà  3e  f bone  Bà?  rapendo  le 
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Anni  A\  donne ,i  danari, e la  roba  altrui  come  riferifce  I Argentone. 

C\  4 94  M-À  quella  fu  ama  delle  principali  caufe , eh' e’ potentati  d'Ita- 

lia ignifero  al  fine  contragente  co  fi  nefanda  , e Vituperofa  per 
cacciarla  d’ Italia}  come  à fino  tempo  mofir eremo.  Erafidi  già  riti- 
rato Ferdinando  nella  Cerca  di  Faenza,  quado  che  dubitando  del- 
la riuolutione  di  quella  città  ; ne  il  ritrouarfi  molto  ficuro  lo  Ilare 
frà  le  mura  d Imola, e di  Forlì  fi  ritirò  ver  fi  Ce  fina-, dal  cui  luogo , 
perche  fi  partirono  da  lui  le  genti  de'  Fiorentini  per  la  pa%$a  rifolu 
none  di  Pietro  de' Medici  deliberò  diridurfi  in  Roma, fi  per  ficurez. 

di  quella  città, tome  per  confultar  col  Papa  quello, che  per  la  mor 
tal  ferita  data  da  Pietro  alla  rvnimrfalfalute , fojfe  fpe  diente  per 
la  dfefa  dell vno  flato, e I altro  cadendo  in  tanto  dalla  memoria  de 
gli  huomini,per  la  temerità  di vngiouanefia potenza  della  famiglia 
de'  Medici , la  quale  fitto  nome  di  dimofiraiioni  quafi  ciudi  haue- 
Ua fijfanta  anni  continui  ottenuto  in  Fiorenza  il  'Principato  di 
quella  Repubblica  cominciata  in  Cofimobifauolodi  Pietro  Cittadi- 
no di ( ingoiar  prudenza,  e di  ricchezze  tneliimabtlt,e  però  celebra- 
tijfimo  per  tutte  le  parti  dell  Europa,come  tefhfìca  il  Guicciardini, 
e molto  più  perche  con  ammirabile  magnificenza , e con  animo  <xy- 
v amente  Regio,  hauendo più  rifletto  alla  eternità  delnome  fuo,che 
alla  comodità  de'  difendenti  fpe  fi  più  di  quattrocento  mila  duca- 
ti in  fabbriche  di  Chiefè,dt  Monafieri,  e di altri  fuperbijfimi  edifi- 
ci , per  occafione  di  darà  conofiere } fi  com'egli  era  re  fiato  herede  di 
Tona  gran  fomma  di  danari,  per  opra  di vn  Legato  Apoflolico  , che 
morì  in  Fiorenza-, cofi fàpeua  ancora  valer  fi  dell occafioni, con forme 
alle  difpofitioni,che  di  là  fu  dipendono. 

Hora  nel  tempo  mede  fimo , che  Ferdinando  parti  dalle  mura  di 
Ce  fina  ; Don  Federigo  partito  del  porto  di  Liuorno  fi  ritirò  con 
C armata  ver  fi  il  Regno  di  Napoli  con  animo  di  non  lafciar  da  parte 
la  difefa  del proprio  fiato,! armata  Fracefe ,beche  uittoriofa,e  trion 
fante  fi fojfe  j coperta fipra  Ofiia  ; profejfaua  nondimeno  di  non 
ntoler  offenderlo  fiato  dell a Qnefa , con  tutto  che  il  Re  pochi  dì 

innan- 
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tnnanzj  non  bauejfe  'voluto  *v  dire  .come  Legato  del  Papa  France . Anni  di 
[co  Piccolo  mini  C ordinale  di  Siena.  H avena  ancora  Carlo  partendo 
da  Serenano  per  andare  a Fifa  ricevuto  da  L odo  vico  Sfor7ta,tren 
ta  mila  ducati  per  C Inuefittura  di  Genova . non  oflantesbe  à Gio. 
Galea7$o,ùr  d fuoi  difendenti  bauejfe  tifato prima  quello  knefi 
ciò.  SM  a non  contento  Lodovico  d’hauer  riceuvto  Vn  tanto  bonore , 
cioè  che  in  Ivi  fife  conferita . r nefvo  i difendenti  l'inueflitura  di 
Genova,  che  poco  fi  ddis fitto  del  Re,  perche  gli  bauejfe  negatola 
guardia  di  Pietra  finta. e Se  renana  sol  meqtfi  delle  quali  fperava 
di  far  fi  la  fi  rada  all' ac  qui  fio  di  Pifi  .fi  ne  ritornò  à Milano  .fitto 
prete  fio  d alcuni fuoi  intereffi . battendo  ordinato  prima  à Gio.  Ga- 
lea^o  Sanfeuerino , che  trattenendofi  nella  Corte  del  Re  .cere afe 
del  continuo  d intravvenire  col  Conte  Carlo  di  'Belgio  io  fi  ne ’ confi- 
gli.e  nelle  deliberai  ioni  .che  per  il  re  fio  della  gverra.fi  doueuon fa- 
re . Giunto  che  fu  il  Re  in  Pifi-,il  Sanfeuerino  d’ordine  del  Duca , 
chiamò  alla  fua  babttatione  i principali  della  citfà,t  con  modo  rego- 
lato da  ' vna  certa  facondia  di  parlare  alla  Ubera  ,g/i  efirtò  à libe- 
rarfi  dalla  fruirà  de  Fiorentini , con  f applicare  ilRe,che  poiché 
Iddio  gli  baueua  conceffo  il  poter  ridar  fi  nella  Tofana. , contea  la  Vo 
gha  di  l tetro  de  Medici . e de  gl  fiejfi  Fiorentini  ancora  'volcjfe 
per  memoria  d’wna  eterna  gloria  concedere  alla  loro  città  quella 
liberta  ,sbe  per  tirannia  de  gli fieffi  Fiorentini  baueuano  perduta. 

Vdìil  Re  con  fronte  frena  il  de  fiderio  di  quefìo  popolo,  mà fenica 
l ordinaria  confitta  non  "voi fi  difporrealt improuifo  di  cofa  alcuna j 
Onde  il  popolo  che  dubit ava  fopra  la  irrefilutione  del  Re  ; colto  il 
tempo.  nel  quale  il  Re  anda  uaà  meffi  adunato  di  concerto  le  dòne . 
gli  h u omini. i putti  ad  alt  a 'voce  cominciarono  à gridare  con  le  lagri 
me  sugl,  oc  chi. libertà-,  Vn  certo  Mae  (Irò  di fippliche  chiamato  Ra- 
bot .come  rjerifie  l Argentone  .ilqval  era  confighero  nelparlamen - 
to  del  D lfinato,màpcr  all’ bora  faceva  quelNfficio.effendo  avanti 
al  l\e,  òfibornato  conpromefe.ò  pur  perche  egli  non  intendejfe  be- 
ne la  favella  Itabana  ; diffcalRc  ejfircofi  compajfioneuole  ciò  che 
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Anni  di  chiedi*» , e degni  cfefier  loro  conceduti  , aUefo  che  ninna  genìe 

CÌC  ' lumai  fu  fi  malamente  trattata, con,  e Ptfam. 

4 4 4 fi  Rè  non  benfiapendo  quello , che  import  affi  la  parola  liberta, 
ohe  la  conce f,riferuSdo  per  fi  la  guardia  deU*Jortew,alla  qua- 
le a ùpofie  y na  eletta  compagnia  di  Francefi  come  refi  ri fi e ,1  Tar- 
detta. Se  il  Rè  batte  fi  e 'fot  autorità  d,  concederla  L berta  a 
Tifani,  par  che  nò, come  teHifica  l’Argentone  ; Imperoche  egli  non 
era  padrone  di  quella  cittì, e fendo  che  evi  era  flato  nceuuto  fola- 

mente  peramicitia,  & in  tempo,  che  egli 
cofe-cominciando  per  all bora  ì conofcer  le  mtfene  deU 
trattamento, elle  Principi,  e le  commutante  fanne  a loro [additi. 

• i Pironi  molli  dafouerchia  allegrezza  della  ritenuta  liberta, anda- 
rono al  Ponte  dell'Arno , e gettarono  ì terra  n vngran  Leone,  chia- 
mato marzocco pofiofopra  nona  colonna  di  marmo, che  rappre/en- 
tauala  Signoria  di  Fiorenza  ; facendom  all  incontro  mugliar  un 
Rè  di  Francia  con  lo  flocco  in  marnai  quale  teneua  fiotto  l piede  del 

Il  Giorno  vuole, che  Simone  Orlandi  fofie  quello, che  ì nome  del- 
’ U cittì, andò  dal  Rè  ì domandargli  la  liberti . Il  Gutcctardmf- 

pra  o?n  altro  eminente  di  orationi  , e di  digrejfiomdtceancb  egt, 
thè  l Rè  à fe  Beffo  contrario  nonfeppe  quello,cbe  fi faceffiew  quell* 
punto', poi  che  dopò  l'bauergli  concefo  la  libere ì,fi contento,  che  gl* 
ufficiali  de’  Fiorentini  re  fi  afro  nella  cittì  con  la  faina  ammim- 
Sìratkne . Dall' altra  parte  lafctò  la  Cittadella  'vecchia  in  man» 
de ’ Tifianhritenendo  perfe  la  nuoua,che  era  di  molta  confi  derat  to- 
rte,mi  C bauer  lafciato  gli  ufficiali  Fiorentini  nella  citta  con  Ufo- 
litaziuridittione, e la  Cittadella  'vecchia  in  mano  e yatitmo- 
fìrò  d’ bauer  poca  cognitione  dello  slato  degli  Italiani . Piu  ogn 
altro  fenza  alcun  dubbio  fu  cagione,  eh’ e Pifam  conti- a la  tiranne» 
de'  Fiorentini  fiueniicafiero  in  libertà  il  Cardinal  San  Pietro  m 
Vincolai  quale  ricercato  da  loro  del fuo  parere, glt  rffifofe  conqueL- 
C aurea fentenza  di  Platone, all’ ottaua  EpifioU  quando  dijje.  . 

• - 
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Qui  olb.pferunt  liberate  viuédi,  iugu  vero  fcruilc  fugiùt,  tànq  mal  £ 

Mà  apprefiò  figgiunfe  ancora  . Ij  caueant  moncone  infati'abili 
importuna?  libertatis  auiditare.in  malorum  fuorum  incidane  morbu, 
quem  quidé  illi  propterea  palli  funt,quod  nulli  parere  volcnte^liber- 
tatis  amore  in  tfpcràtcr  abufi  sfir.^  tutte  qfle  cofi  fi  può  aggi  ugnerà 
un'altra  setezjt.  Liberras  bene  magni  cmitur.nec  fine  ncgocio  feruat. 

Ter  tanto  il  Cardinale  gli  etimo  tirò  effer  cofit  defider abile  la  li - 
berta, e tale, che  meriti  eh fottomctterfl  ad  ogni  pencolo  quando  al- 
meno in  qualche  parte  s'hà fperarrzj.  ver  firn  ile  di  fi  flent  ria-,  Impe- 
roche  ad  ognhuomo forte  ,e  meglio  'vna  belli  co  fa  libertà , che  runa 
pacifica  feruitUjò  'ver pace,douendo  l’huomofiare  dal fuo  canto  tut 
ti  quegli  sfor^i,c  he  à n/n  <v  doro  fa  cittadino  appartengono, per  ren 
der  l'antica  libertà ,e  la  dignità  [olita  alla  patria  afflitta ,£?*  oppref 
fa  : fi  Rè  defiderofo  di  ridurfi  à Fiorenza, per  cederà  che  termi- 
ne d'ubbidienza  fi fojfe  per  ridurre  quefia  città,  V fi  e do  di  Fifa  an- 
dò di  primo  tratto  à Signa  luogo  propinquo  à Fiorenza  da fette  mi- 
glia in  circa , per  ifeoprir  da  quello  luogo , che  intentione  hauejfiro 
que'  cittadini  intorno  alla  fua  andata, ed  in  tanto  licentiò  i cinque- 
cento huomini  ef  arme  Itali  ani, eh'  erano  in  Romagna, e le  genti  d'ar 
me  del  "Duca  di  Milano , faluo  eh' e trecento  caualli  Le?  fieri, 
che  erano  col  Sanfeuerino . Onde  riuocando  di  Tamagna  lObigni 
lo  chiamò  à fe  con  tutto  l'c fiere  ito, per  entrar  occorrendo  anco  per  fior 
Za  nella  città  di  Fiorenza , bauendo  prima  di  queflo  mantfie  flato 
à gli  Ambafiiadori  Fiorentini, che  egli  defideraua  d'hauef il  do- 
minio a (fiuto  dtlla  città,  dijfimulando  l'odio  conceputo  di  Pietro, e 
della  Repubblica  per  l òppo/itioni , che  nel  principio  della  fua 've- 
nuta gli  furono  fatte  , Tutta 'volta  'veniua  configliato  da  al- 
cuni de‘ fiuoi  più  principali  del  con  figlio,  e fiet  talmente  da  Fi- 
lippo Monfignor  di  Tìrefcia  fratello  del  Duca  di  Sauoia,cher  per 
metter  maggior  terrore  a' Fiorentini, egli  dou<  jfe  p fue  lettere  rim  et 
ter  nella  città  Pietro  de'  Medici,  à cttip  la  fede  data  era  tenuto  di 
farlo*  Egli  à cui  piacque  il  con  figlio  di  quefli  tali , ordinò  all'iflt (fio 
Parte  Seconda.  Tyy  Filip- 
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Filippo  Monfignor,che fcriuendo  di  fuo  ordine  à Pietro, lo  confort af 
fe  ad  accofl ar fi  alle  mura  di  Fiorenza,  perche  intendeua  di  rimet- 
terlo nell  a città  con  li J oliti  bonori>e  gradi  di  prima , mà  le  lettere , 
che  furono  inni  ate  à Bologna, non  lo  trouarono,  perche  da  'Bologna 
era  pafiato  à Venetia  folo  il  Cardinale  fuo  fratello  era  reflato 
in  quella  città  ; il  quale  le  fece  capitare:  i Fiorentini  finalmen- 
te dubitando  della  potenzia  del  Tfè  Carlo  , fecero  rifolutione 
di  riceucrlo  nella  città  con  quel  maggior  honore  , che  per  lo- 
ro foffe  poffibile  , e cofi  fecero  non  optante  , che  fi  dolejfero  con 
Li lt e Jfo  Rè  della  libertà  data  a’  Pfam  contra  l’inteutione  della  lo- 
ro Repubblica . 

Su  quello  giorno,  che  il  Rè  entrò  in  Fiorenza  'venne  à morte 
G io.  Pico  Conte  della  l Mirandola  giouane  d'alto, e gloriofo  ingegno 
come  dalle  compofit  ioni, che  <~uanno  attorno  fi  può  conofcere , che  per 
la  molta  eccellenza  nacqui  fio  il  cognome  di  Fenice. 

Haueuano  i Fiorentini  rifoluto  come  detto  h abbiamo  di  riceuer 
il  Rè  nella  città  j e per  efier prouuifii  in  occafione  di  qualche  tira- 
va [ouuerftone , cioè  il  Rè  pote/fe  partorire  col  ridurfi  ad  alloggiare 
dentro  delle  mura  $ haueuano  tirato  di  nafcoflo , e con  de  tiro 
modo  alcune  felle  compagnie  di  fanti  nella  città  j e difpenfa- 
te  frà  le  cafe  de’ principali  Cittadini , con  ordine  terminato  , che  à 
fuono  di  campane  dotte  fiero  tutte  ritrouarft  alla  piazza,  fi  Rè  nul- 
laf apendo  di  qtieHo fatto, entrò  in  Fiorenza>e  perche  fi  rvedde  ho- 
norar  molto,  infuperbì  alquanto, il che  li  conobbe  dalle  domande  , 
ch'egli  poi  fece , le  quali  furono  molte, e poco  condece  nt  eroiche  olirà 
il  fattore  immoderato  pre flato  da  alcuni  de'  fuoi  à Pietro  de'  Me- 
diciyC  le  domande  intollerabili  de'  danari  fenz^a  alcuna  confiderà- 
itone , chiedeua  ancora  il  dominio  di  Fiorenza-,  allegando  che  ptr 
rficre  entrato  armato  della  per  fona , e del  cauallo  conia  lancia  fu  la 
cofeia  nella  città , di  ragione  gli  perueniua  ancora  il  dominio.  Mà  à 
quella  fuagìouamle  difpofitione  ritrouò  cot  al  oli  acolo  nelle  menta 
de  Fiorentini, che  deponendo  parte  delL orgoglio, fico  tentò  di  lafcia- 
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re  in  Fiorenza  certi  Ambafci  adori  di  roba  lunga  (cofì  chiamano  in 
Francia  i Dottorile  le  perfine  Togate)  perche  rifide  fiero  in  Ma - 
gifìrato  s Ma  quefio  ne  anco  potè  ottennero  ; imperoche  Pietro 
Capponi , 'vno  de  quattro  deputati  à trattare  col  •vdendo 
leggere  da  •un  Segretario  dell' isltffo  l{è3i  Capitoli  immoderati,i 
e]  itali per  njltimo  per  la  parte  fu  a fi  proponeuano  ; egli  con  gerii 
impetuofi  (cofidef crine  il  Guicciardini  ) tolta  di  mano  del  Se- 
gretario quella  frittura  $ la  tracciò  innanzi  à gli  occhi  pur  del 
He  ; figgiugnendo  con  'voce  concitata  ,*  poiché  Sacra  Maeflà 
ci  domandate  cofifì  dtsbonefle  j Voi  fonerete  le  njofire  Trom- 
be} e noi  le  no(lre  Campane  ; 'volendo  efprejfamente  inferire , 
che  le  differenza  fi  deciderebbono  con  l'arme  e col  medefimo 
impeto  andandogli  dietro  i compagni  , fi  partì  fiubito  della 
camera  • 

Jl  G ionio  riferifce  , che'l  Segretario  Fiorentino , motteg- 
giando fu  la  partenza  del  Cappone  dtjfe , lo  flrepito  dell' armi , 
e de'  fattallt  non  potè  far  sì  t che  non  fife  njdita  la  <voce  cCmn 
Cappone  fiatanti  Galli . Le  parole  fptegate  da  Pietro  Capponi , 
huomo  d'ingegnose  et animo  grande , e noto  prima  à Carlo,e  à tutta 
la  Corte  per  e fière  già  flato  in  Francia  Ambaficiadorc  de  Fioren- 
tini, indujferoCiflefo  Carlo  à dubitar  grandemente  dell'ardire  di 
quefio  buomoy&à  procedere  nell' àuuenire  con  acconce  maniererà 
zjd’indurfi  àgli  infrafiritti  Capitoli. 

1 Che  smtendefièro  ejfere  rimejje  tutte  t ingiurie  paffate^  e che 
la  Città  di  Fiorenzjt  fife  amicale  confi  derata, anzi  wprotettione 
perpetua  detta  Corona  di  Francia . 

2 Qte  in  mano  del  Rè  > e per  intera  pcurtà  debba  rimanere  la 
città  di  Rifalla  terra  di  Liuorno,con  tutte  le  fortezze,  le  quali  pe- 
ro farà  tenuto  refiituire, fenica  alcuna  fpefa  à gli  Flefii  Fioren- 
tini, finita  che  hauràtimprefa  del  Regno  di  Scapoli  ; ò ccmpofio  le 
cofe  con  pace,o  con  tregua  almeno  di  due  anni  s ò che  la  perfina  fu  a 
fife  per  •vficir  d'fftalia* 
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Anni  di  ^ che frk  tanto  iff avellani  giurafjero  di  prefente  di  reTlitui- 

<”Ì>4P+  ' re  le  foriere  ne'  caji fopr  adetti  ; ed  in  quefio  mezgo  il  dominio ,U 
giuri dit rione,  il  gouerno , t entrate  delle  terre  /uffero  de'  Fioren- 
tini,fecondo  tifo  litote  che  le  cofe  medefime fi  face  fiero  di  Pietra fan 
ta , di  Sere^zana,  e di  Screzine  Ilo-,  ma  che  per.pretendere  i Geno - 
ttefi  d'hauer  ragione  in  quelle,  fojfe  lecito  al  Rè,  procurare  di  ter w 
minare  le  differenze  lorofò  per  concordia,  o per giufiiùa'y  ma  che 
non  terminando  la  caufa  nelfudetto  tempo , fia  tenuto  rcftiturlc  a 
Fiorentini . 

4 Che  fia  lecito  al  Rè  il  poter  lafciarin  Fiorenzo  due  Am- 
bafciadori  , fen\a  i quali  non  fia  lecito  a'  Fiorentini  j il 
potere  trattare  cofa  alcuna , appartenente  alla  Maestà  fua  5 ne 
tampoco  far  eie  tt  ione  di  Q apri  ano  generale  fcnz#  fua  e/prefa 
licenzj.  , sui 

f Q°e  * &eJfi  Piorent ini, debbano  e fiere  restituite  tutte  U 

terre  tolte  loro  da  chi  fi  fia , 0 che  fi  f offro  alienate  fotta  qual 
fi  voglia  modo-, potendo  effi  ricuperarle  con  l armi, quando  ridi- 
f afferò  di  ritornar  alla  folita  ubbidienza. 

6 Che  eglino  in  tanto  .fiano  tenuti  di  dare  , 0 donar  al 
T{è  per  fuffidio  della  fua  imprefa  , cinquanta  mila  duca- 
ti , ne  termine  di  quindici  giorni  j e quarantamila , per  tut- 
to il  mefe  di  Marzo 3 e trenta  mila  per  tutto  Giugno  proffimo 
auuenire . 

7 Che  fia  perdonato  d Pifani  il  delitto  della  ribellione , e gli  altri 
delitti  commcffi. 

8 Che  s babbi  da  liberare  'Pietro  de'  Medici >«’ fratelli  dal ban - 
• do,e  dalla  confi fcatione  de'  beni  ; reti  andò  eglino  efuh fini  nuoua 

determininone. 

J*)uelh  furono  gli  Articoli  piu  importanti  della  capitolatione 
tra‘1  Rè  di  F r ancia,  (fri  Fiorentini 3 i quali  vennero  giurati, e pub 
blicati  con  grandiffima  cerimonia. 

Tte/tò  Pietro  de  Medici  nella  Città  diVeneri*,&/  il  Cardina - 
_ J /*/#<? 
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le fiso  fratello  nella  Città  di  'Bologna}  l'amo , e l'altro  trattenuto 
con  molto  bonore,in  quefie  due  Città . Onde  * Pietro  benché  per  let - 1494 
ter  e del 'Rè  aie  nifi  e e fonato  à fare  il  fio  ritorno  alla  città  di  Fio - 
renzfi  feufando  fe  fiejfo,  e t importunità  del  tempore  fio  in  Ve- 
netia\per  la  qual  cofa  tl  Bp  vi  fi  al*  ine  hnat  ione  delgiouane,  che  era 
di  differire  la  fia  andata  ad  altra  fiagione 3 patteggiò  co ’ Fiorenti- 
ni nel  rnodoyche  detto  h abbiamo. 

Conofceua  Putto  di  non  batter  propitio  il  tempo  , per  C oggetto 
de  gli  altri  Cittadini , che  ad  ogni  lor  potere  lo  uoleuano  fuori  del- 
la Patria.  Pfon  difperaua  però  in  tutto , e per  tutto, per  che  a;  emù  a 
del  continuo  animato  da'  Senatori  Venetuni  à fiat J aldo  fin  all'op- 
portunità deltemporfercke  eglino  colto  il  tempo  all'improuifojo  por 
reòbono  nello  flato  di  prima. 

Cfon  dtffìdaua  ne  anco  del  r valore , e della  bontà  del  far  dina- 
ie fio fratello, perche fapeua,cbe andando  à T\oma  riforgerebbe  vn 
giorno  à gufa  difauilla,quelf antico fplendore , eh' e'  loro  antecejforì 
gli  la  fidarono fritto  nella fronte  ,e  dipinto  nel  cuore}  ed  in  vero  non 
prefe  errore,  perche  queflo  Cardinale  nello  [patio  di  dicianoue  anni 
da  che  •venne  cacciato  di  Fiorenza, fu  promojfo  al  Pontificato  dopi 
la  morte  di  Giulio  fecondo , onde  con  moli  a gloria  del  (no  nome  fi 
chiamato  Leone  X.  di  qui  forfè  nouellamete  lo  fplendore, e la  gran- 
dezza de  la  C afa  de'  Medici , come  gli  frittori  apertamente  di - 
mo frano. 

tfMà  torniamo  all' 1 fioria. Il  Rè  farlo  dopò  Chauer  dimorato  da 
dieci  giorni  in  Fiorenza  con  quello  fpledore,che  dimo  firato  Gabbia- 
mo,nel  voler  partire  fcrijfe  à tutti  1 Pr incip  Cbrifiiani , i quali  co- 
minciati ano  hcr  mai  ad  hauer fofpette  C arme  Fr ance  fe, che  egli  era 
difo fi  in  Italia  per  liberare  i Popoli  dalla  firuitù,  e per  trasferir  la 
guerra  contra'l  Turco , alla  quale  infamemente  ik intana  cufiuno 
di  loro. 

P affò  pofiia  à Siena  la  qual  città  , perche  f ape  uà  per  infinto 
naturale  ejfir  molto  inclinata  ali'lmperioj  nel  'voler  partire  <vi  la - 
- Parte  Seconda.  Tyy  j fidò 
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Anni  di  fiiò  alcuni  de  fuoì  per  guardia, e pofcia  dirizzo  il  camino  alla  >vol- 
CS’  tadi  Romafauorito  dalla  fagiane  fi fpinfe  unto  oltreché  il  Papa 
cominciò  à temere  della fu  a f venuta . 

Olirà  quefìo  il  Senato  Venetiano ,&•  il  Duca  di  Milano  comin- 
ciarono grandemente  à temere  de' fucceffi, e dell' arroganza  dell'Ar- 
me Francefe' ,per  l'opportunità  delle  fortezze  hauute  nelle  mani , e 
della  guardia  nuouamentepofla  in  Siena.  Incominciarono  dico,  per 
ouuiare  al  pericolo  commune  à trattar  di  fare  infume  nuoua  con- 
federatane . E gli  haurebbono  data  fpeditione  fe  le  cofe  di  Roma , 
hauejfero fatto  quella  refiflenza,cbe  fùfperato  da  moli  imperché  fin 
tentione  del  Duca  di  Calabria, col  quale  s erano  mite  prejfo  'Roma 
le  genti  del  Pontefice , e di  Virginio  Or  (ino  col  re  fio  dell'efercito 
Ar  agone  fe, fu  di fermar  fi  à Viterbo  per  impedirà  Carlo  ilpafare 
più  innanzj  mudandolo  olir  a molte  ragioni  l'opportunità  del  luogo 
circondato  dalle  terre  della  (lue fa, e propinquo  àgli  fiati  degli  Or - 
fini \e din  ^vero  C Argentone  iflef[o,cbe  dimoraua  in  Venetiaper  il 
: / Re  Carlo,  <vdi  dire  all'  Ambafciadore  del  Re  Alfonfo , che  il  Duca 
di  Calabria  era  dìfpoflo  di  tener  addietro  il  Re  (arlo  col  beneficio 
della  città  di  Viterbo , e delle  terre  degli  Or  finirà  i Colonne  fi  già 
fatti  amici  del  Re  di  Franctafiimicl  del  Papa, del  Rè  Alfonfo, e de 
gli  Or  fini  di fattione  contraria  alla  fua  , con  n:  arie (correrie  depre- 
dando il paefe  di  Roma, in  tanto  terrore  haueuanopofio  que'paefa - 
ni,  che  ninno  ’ v era  che  hauefie  ardire  di  opporfi  all  armi  loro, le  qua 
li  del  contìnuo fendendo  fi  di  là  dal  fiume  T euere  col  beneficio  della 
terra  H'Oflia  impediuano  giornalmente  le  <-u  et  tonagliele  quali fo- 
leuano  códurfi  à Roma  per  mare.Oltra  quello  dubitaua  il  Duca  di 
Calabria  fortemente  dell'inftabilità  del  Pontefice, perche  quando  il 
Rè  Carlo fu  peruenuto  à Fiorenza  cominciò  adaffentirc  alle  prati- 
che de  Ili  sì  e fio  Carlo  pofle  in  capo  dal  (ardinal  Afcanio,per  le  qua- 
li il  Papa  mandò  à lui  i Vefcoui  di  (oncordia,di  Terni , e Maeflro 
Grattano  fuo  confejforc , trattando  infieme  di  compor  le  cofefue,  t 
quelle  del  Rè  Alfonfo. 

. Mà 
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Ma  [arto  che  già  era  rifiuto  ài  far  l'imprefa  del  Regno  di  Na 
polipo»  njolfe  ajfentire  à cofa  alcun  a,difponendofi filamento  d'ef  1454 
fere  amico  del  Pontefice  ,fe  cofi  egli  bauefie  coluto . Per  tanto  gli 
mandò  il  Cardinal  Afcanio , e Profpero  Colonna , i quali  non  prima 
armati  il  Papa  mutato  di  parere fece  ridurre  il  Duca  di  Calabria 
con  tutto  Ce  finito  in  Roma, e poi  ritener  Afcanio,  e Profpero  come 
prigioni  in  C afìello  Sant’Angelo  , domandando  loro  la  refhtutione 
d'Ofiia  fi  d-.  fiderai*  ano  di  ejfere  liberati  della  prigionia ,e  della  a >i 
ta.'J^eU'ifiejfi  puntole  genti  Ar  agone  fe fecero  ancb’cfie  prigioni  gli 
Oratori  F rance  fu  mà  il  Papa  come  dicemmo  infialile  per  natura , 
nutrendo fi fra’l  ti  more, e la  fperanza,fece  di fubito  liberare  gli  Or a 
tori  Francefili  poi  anco  Profpero  Afcanio  fitto  qualche  colore, e 
prete  fio, perche fatta  la  liberatane  di  co  fioro  f pedi  in  nino  ifieffio 
tempo  il  Cardinale  Federigo  Sanfuerino  al  Rè, per  trattar  filarne 
te  delle  cofi  proprie.  La  cui  rifilatane  fu  l'ultima  difperatione  de 
gli  Aragonefi, perche  il  Duca  di  Calabria  chiamato  in  Roma,haue - 
ua  abbandonato  Viterbo  , città  attijfima  per  tenere  à freno  il  Rè 
Carlo , che  haueua  l'e finito  pieno  d! ogni  mi  feria,  rifpetto  alle  cofe 
dd-viuercihe  più  non  poteua  fiflener  la  fame, come  riferifee  f Ar 
gentone . 7 ìfirouauafi il  7\è  Carlo  in  CRcpi, quando  il  S anfett crino 
mandato  dai  Papa  cominciò  à flrignerla  pratica  della  negati  atio- 
ne  rifpetto  allo  fiato  della  Chiefajbencbt  il  Papa  con  C animo  motto 
ambiguo  cere  affé  il  più  delle  "volte  di  ridurfi  alla  difefa  di  Roma  col 
permetterebbe  Ferdinando,#  i Capitani  tAr  agone  fi  attendeffiro 
à fortificarla  città  ne'  luoghi  più  deboli , bora  parendogli  .come  rife 
rifee  il  Guicciardini  cofa  difficile  il fiflener  la, per  efier  le  yettcua- 
glie  marittime  da  quelli  3ch' erano  in  Ofiia  intrattenutele  per  il  nu- 
mero infinito  de fiore  fiieri  pieni  di  ni  arie  'volontà  •>  e per  la  di- 
uerfìtà  delle  fattimi , che  paffauano  fra'  Romani  mchnaua  apar- 
tir fi  di  Roma , e pero  haueua  molato, che  nel  collegio  etafeunode ’ 

, Cardinali  gli  promettere  per  frittura  di  mano  propria  di  fe- 
guitarlo . 

Tyy  4 Dice 
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Anni  <ii  Di  cc  il  Giouioycbe  la  nego  fiat  ione  del  Papa,/*  di  affi  curare  l^o 

1494  ma  dal furore  dell' arme  Francefili  da  m na  rouina  eminentiffima , 
che  gli  /opra  flava  ; quaficbe  gli  inimici  fiffero  pimentiti  alle  mu- 
ra di  quella  , tnà  da  tutto  ciò  a enne  ajjìcurato  dall'ifteffo  Carlo y 
cbeglidijfe 3 non  haucr  pen fiero  dì  entrar  m Roma  fillio  che  ptr  yi- 
fitar  alcune  Qnefe>c  di  far  à lui  flejfo  quella  riuereniy,  che  ad  Vn 
Pafi  or  e ficonuie  ne. 

Defideraua  il  Papa  di  compiacerlo , mà  gli  diceva  all'incon- 
tro, che  la  df cor  dn , ch'era  fra'  Cittadini  circa  la  fua  ^venu- 
ta > e la  poca  copta  dtlle  •‘vettovaglie  3 non  permettevano , che 
fi  r accoglie fie  con  tutto  l'efercito.  Mà  Carlo  rifoluto  di  farfiin- 
nanzj,  fe  reftar  pago  il  Pipa,  O4  il  Collegio  de'  Cardinali  del  fuo 
•volerete  tanto  più3cbe  bor  mai  il  fuo  e [eretto  fatto  formidabile , e 
rvittoriofio  in  ogni  luogo  per  la  ritirata  del  ‘Duca  di  Calabria  cor- 
retta di  qua  dal  T euere  tutto  il  paefe  occupando  bora  •vna  terra , 
bora  •vrì altra , fenica  ritrovare  oft acolo,  ne  impedimento  alcu- 
no . Egli (lejfo  era  pajfato  di  V^epi  in  Viterbo  per  opra  <d Vn  Com- 
mendatore,cbe gli  diede  la  fortezza  nelle  mani, come  riferifee  £ Ar 
■ii  gentonc . 

Jflnefie  Profferita, attuennero  più  alt  efercito  di  Carlo  per  inau 
veduta  Caufa  de'  Venetiani,e  di  Lodouico  Sfar  zanche  r volendo  ba- 
' urebbono potuto  impedire  con  molta  facilita  i difegni  di  Carlo j che 
perche  l' efercito  da  fe  fteffi  fi  facejfc  la  firada  col  proprio  <va~ 
lore  , alt  acquisto  di  alcun  luogo  . T alche  Virginio  Orfino  a- 
Stretto  con  tanti  •vincoli  di  fede  dì obbligatione , e dìbouore  al- 
la Cafa  d’ Aragona , Capitano  generale  deli' efercito  Regio , gran 
Conte  ft  abile  del  Regno  di  J^apolì  3 congiunto  ad  Alfonfo  con  par 
rent  ado  molto  ft  retto}  effindo  in  Roma,&  •vdito  con  che  facilità 
il  Rè  fi  fpingejfe  •via  più  innanzi  fi riffe  à Carlo  fuo  figliuolo , che 
era  in  tracciano , che  cedendo  al  tempo,  (gjf  alla  buona  forte  del 
Rè  Carlo3riponejfe  fe,e  tutte  quelle  terre  in  poter  del  Rè . Alcuni 
bufi  mar ono  total  rifolutione  ; mà  non  è già  da  credere  3 che  egli 

ciò 
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ciò  faeeffè  per  rcnderfi  ingrato  à gli  Aragonefì , per  beneficio  de' 
• quali  pfffi  deità  molti  fiati  nel  7{cgno  di  Z\apoli  ,•  ma  per  necejfit à, 
effe  rido gli  inter  effi propri  di  tal  naturale fanno  [cordare  i benefi- 
ci quantunque  grandi . Onde  fi  può  dire , che fe  la  poca  gratitudine 
dell' Or  fino  non fu  lecita  ,fù  nondimeno  feufabile  . Quello  che  lo 
può  grattare  per  parlare  dttt  ultamente  in  queflo  nego!  io  fi  fu  C in- 
durli àgli  ttt pendi  del  Re  di  Fratta, perche  quantìique  nonfìritro 
uajfe  atto  a difendere  il  proprio  Flato, non  che  quello  d' altrui , ce- 
dendo al  tempo , e cedendo  gli  fiatinoti  doueua  ceder  la  per  fona $ 
ma  col  ritirar  fi  à Napoli  dar  faggio  di  fedele,  e collante  Principe . 

Vuole  il  Guicciardini , che  il  Rè  quando  partì  da  Nepi,  andaf 
fe  à tracciano  terra  principale  di  Virginio , della  quale  ne  ra- 
giona Argentone , co  fi  dicendo  . FU  poi  e fio  Rè  accettato  in 
tracciano  Gattello  principale  del  Signor  Virginio  Orfino,  bello,  e 
f orte  3 e ben  guernito  di  <vettouaglie  $ io  ho  /entità  dal  Rè 
r/iedefimo  lodar  fommamente  quel  luogo , e le  accogliente  , che  gli 
furo  > 10  fatteSDì  quetto  luogo  mandò  il  far  dinaie  di  San  Pietro  in 
Vincola  in  Otti  a 3 doueegli  era  Vefcouo, città  di  grande  import  an- 
%a>cd  occupata  all’ bora  da’  Colonne  fi. 

Il  Guuciardino  difeor  dando  in  quetto  dall’  Argentone^  dice, che 
il  Rè  mandò  in  Ottia,  Luigi  Monfignordi  Lignt,  e Iuo  Monfignor 
d" Allegri  con  cinquecento  lance  c due  mila  Sumeri',  accioche  pafi- 
fando  il  T'cuere,e  viriti  co'  folonnefi 3che  correuano  per  tutto  fi  sfor 
•ga  fiero  d'entrare  in  Romana  cut  città  già  folle  nata  perla  perdita 
dell’ altre  terre  inttauagrande mente, che  il  Papa  cercafje  di  rimuo 
uer  dal  petto  di  Carlo  ogni  malaffètto^  hauerloà  riceuer  co  amore , 
e cortefìa\e  tato  più  cbe’l  Cardinale  dalla  Rouere,il  Card,  (fio  lonna, 
il  Sauello,et  altri  capitalijfimi  nimici fuoi,inttauano  apprejfo  Car- 
iochegiiito  in  Roma  douefie  chiamar  i Cardinali  ad  vn  nuouo  Co - 
alio  J>  la  creatione  d'un  nuouo  Pontefice, allegando  Aleffandro  e fe- 
re indegno  di  qlla  sita  fedctO*  efjer  neccjfana  una  buona  riforma 
per  lo  Fiato  della  Cbiefafie  quali  ragioni  mditauano  nelle  orecchie 
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di  molti , che  fatti  ricordevoli  dell'affuntione  d' Aleffiandro  * del- 
l amminittratione3&*  arti , con  le  quali  fin  qui  bavetta  retto  il  Pa- 
fato , gli  pareva  quafi  neceffaria  Vna  tal  riforma . 

Aggiugneuafi  a queflo , ejfer  convenevole , che  farlo  come  Tfe 
ClmHiamfìmo  abbracciafie  vrì oggetto  tanto  ragionevole , che  pur 
riguardava  la  fama  inveterata  della  religione  Chrifiiana3eJJer fem 
pr e fiata  abbracciata  dalla  natione  VracefeJnchinaua  Carlo  d tut 
te  quefte  cofe , ma  le  prom  effe fatte  ad  Ale  fi  andrò*  O*  il  de  fi  derio 
grade3che  bavetta  di  accelerare  l'andata  fua  nel  Regno  di  Napoli , 
non  lo  lafciauano  fermare  il penfiero  fopra  le  richiefie  di  que  Cardi 
n alighe  defideravano  la  rovina  d' Aleff androne  t ato p iucche  fapeva 
Ferdinando  d' Aragona  baver  di  già  abbandonato  le  terre  della 
Ghie  fa  > per  ridvrfi  alla  difefa  di  V^apoli . Oltra  qucBo  bavere  egli 
mandato  all' t Beffo  Pontefice  due  Ambafciadori  non  ancora  partiti 
di  Roma  fi  Siniscalco  di  Beicari * il  Mare fici  allo  di  Giefcol  prefi 

dente  di  Canai  per  dar  ad  intender  alT  iBeJfo  ‘Pontefice  >ctì  egli  no 
pafaua  in  Roma  per  mefcolarfi in  quelle  cofe*che  appartengono  al - 
l'autorità  del  Pontefice 3 ma filo  peri*  altre  cofe  già  narrate . affio- 
randolo ap prefio  che  le  differenza  Hate  fra  di  lor  o fi convertir ebbo- 
no  fabito  ch'egli  fife  entrato  in  Roma  in fincerijfima  beneuoleza , 
e congtuntione . Da  quefle  propoHe  redo  il  Papa  alquanto  filleuato 
da  quelle  dubbie  tacche  per  occafione  de * Cardinali  nimici  lo faceva- 
no alquanto  Hare  fifpefi  d' ànimo%DalC altro  canto  confideraua  che 
lo  fiogltarfi innanzi  à ogni  cofa  degli  aiuti  degli  amici , colrimet - 
ter  fi  totalmente  tnpodeHà  del  nimico^col  riceverlo  prima  in  Roma* 
che  Babiltre fico  le  cofe fue\era  njn  atto  immoderato.  T ut  t aula  giu 
dicati  dolche  di  tutti  pericolt*quefto  foffe  il  minore  fece  partir  di  Ro 
ma  il  Duca  di  Calabria  colfuo  efir  cito affinché  potendo fi  riduce fi  e 
à Napoli  per  difefa  del  proprio  Stato  * il  che  avvenne  uerfi  il  fine 
dell' anno  1 4^4./^  quel  giorno  iflefio  che  Carlo  per  tempo  di  notte 
*vi  fece  t entrata * tutto  armato  con  la  lancia  sì*  la  cofcia , come  era 
entrato  in  Fiorenza  . il  Papa  benché  hauejfe  per  if corta  la  fede  del 
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Ricche  oh  banca  detto  di  Tatuare  la  città  dal  facce,  c dal  furor  del-  Anni 
i»  r r J J-  \ r J . ■ » Chi  irto. 

I armi  Francefefft  era  nondimeno  per  piu  Jicure7$a,ntirato  co  mol  j 49  j 

to  timore  in  Caflel  S . Angelo, cen  Batti  fi  a Orjìno,  fèj  Vhuieri  Ca- 
raffa fardinali  difanta  Cbiefa . 

fi  Corio,  gj*  altri  autori  tengono , che  t entrata  del  Rè  Carlo  in 
Roma  )f>Jfe  il  primo  giorno  di  Gennaio  del  1 4.9  f.  con  eventi  mila 
fanti, e cinque  mila  catta  Ili',  Legge  fi  nell'  Argentone,  che  Alfonfo  Rè 
di  Napoli,  tanto  terribile,  e crudele , e tanto  efercitato  nel  mefììere 
dell' armi,  rinunciò  auati  cbe’l  Rcpartiffe  di  “Roma,  à Ferdinando 
fuo  figliuolo  la  pojjejfione  del  'Regno  di  Napoli, facendolo  Coronare » 
e caualcare  per  la  città  accompagnato  dagra  Signoria  da  Don  Fe- 
derigo fuo fratello, e dal  Cardinal  di  Genoua,doue fimilmcte  erano 
gli  Ambafciadori  de  Principi . e ciò  fece  egli  perche  fapeua  il  nome 
fuo  efier  odiatiffimoà  tutto  il  Regno  per  le  caufe  altre  molte  nar- 
rate. ’ Per  tanto  yft  di  Napoli, e fi  ritirò  in  Sicilia, nella  quale  fi  fe- 
ce Monaco , c mori  de  li  alcuni  me  fi.  mà  prima  che  terminaffe fua 
mita,ucdde  il  Regno  di  Napoli  libero  dall'arme  Fracefe per  opra  , 
e ' valore  di  Ferdinando fuo  figliuolo, al  quale faceua  infanga  di  ri- 
tornar nel  Regno.  Mà  Ferdinando  che  udì  lin fi  abilità  del  Padre, 
con  motto  arguto  rifondendo  diffie , lo  fon  contento  Signor  Padre , 
mà  affettate  tato, che  io  'oh  abbia  di  maniera  confohdato  il  Regno, 
che  moi  non  h abbiate  mn  altra  molta  à fuggir  uene . Io  ho  raccon- 
tato quefio  non  perifcherzp,mà  per  efempto . 

Fu  Ferdinando  in  mero  con  molta fé  fi  a fxlutato  da  tutti  Rè , 
perche  egli  era  per  lefue  buone  nature  generalmente  amato , e daua 
di  fé  grande  fperan^a  -,  e quanto  più  Alfonfo  fuo  Padre  era  flato 
afpro,e  mio  lente, tanto  maggiormente  fi  dimoflraua  egli  all'incon- 
tro bumanifpmo,e  corte fiffimo  con  tutti.  Carlo  effondo  in  Roma  as- 
tratto con  Papa  Alejfandro  perpetua  Amicitia,e  confo  derationc‘,no 
oflante  che  da  alcuni  Cardinali foffe  flato  eccitato  à cacciar  di  Se- 
dia Ah ff andrò  huomoper  natura  pieno  difraude , d’infat  Ubile  cu- 
pidità , e pieno  di  temerari  affetti . Dimorò  Carlo  in  Roma  da  mn 
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Anni  di  mefie  in  cìr  camion  battendo  per  ciò  ceffato  di  mandare  genti  a*  con fi- 
Cfròj’'  ni  del  Regno  di  Scapoli, nel  quale gtà  ogni  cofa  tumultuaua,in  mo- 
do che  £ Aquilane  quafi  tutto  l'Abruzzo  Lattea  prima  tbe'l  Rè  par-* 
tijje  di  "Roma  aliate  le fuc  bandiere  ; e Fabritio  (folonna  baueua 
occupato  i Contadi  tC  Albi , e di  T agliacozgp  j Tal  che  Ferdinando 
dubbio fo  di  quale  he  f Ir  ano  auuemmento,nj/cendo  di  Napoli  ritor- 
nò ai£ef eretto  in  S. Germano,  che  era  di  cinque  mila  buomni  d'ar- 
me,di  cinqueceto  caualli  leggieriy  e quattro  mila  fanti,  mà  a pprcjfo 
•adendo  che  F abbatto  Colonna  bauendo  prefa  £ Aquila  con  altri 
luoghi  intorno, piegaua  col£efercito  interra  di  Lauoro,per  nonejfer 
colto  in  me?$p  da  queflo  nimico, e da  farlo  fìeffo,che  gli  era  sugli 
occhi,  & baueua  pure  all' bora  prefo , & arfo  Monte  San  Giouanni 
in  Capu  a ,.colfuo  efercito  fi  ritirò . A là  gli  fu  anche  queflo  difegno 
da  vn  tumulto,  che  in  Napoli  nacque, interrotto  s percioebe  tolte  U 
plebe  l'armi , ne  baueua  in  quefte  riuolutioni , e mutamenti  di  for- 
tuna faccbeggiate  le  cafe  di  alcuni  banchieri  Hebrei , che  erano  te- 
nuti affai  ricchi , e federa  con  queflo  tumulto  po  fio  tutto  il  popolo 
in  armeiPer  la  qual  cofa  Federigo, eh'  era  in  Napoli, Vi  chiamò  toflo 
il  Rè  Ferdinando,  perche  con  la  prefenzji  fu  a rat  rimediaffe . La- 
fci  andò  adunque  Ferdinando  al  Conte  Nicolò  da  Fitto  liano,à  Vir- 
ginio Orfìno,(<jf  à Gio.lacomo  T nuulzt  la  cura  dell’ efercitoftn  Na- 
poli risolando  ritornò . rnà  ritrouò  il  popolo  afja : piu  quieto  dt  quello 
egli  penfaua, al  quale  ptr  più  accenderlo  àperfeuerare  nella  fede , e 
tentare  tnfteme,e  n.  edere  che  animo  baucjfero,  chiamati  a feiprin 
cip  ah  della  città, gli  parlò  in  cotalfentenz#>  come  rifertfceil  Sabel- 
lico  al  nono  libro  delle  fuc  Jftone . 

Scio  ego, ac  fatcri  neccfle  eft,Neapolirani  viri,nullum  firirius  Rc- 
gnorum  prailidium  effe,  quam  corum,  quibusimperes,ftudium,&  bc- 
niuolcntià,hi  muri,ha?c  tela  multo  ruuus  hoftibus  opponuntur , mul- 
to fortius  refiftunt,quàm  aur  arces3aut  validiflimi  exercitus,qucd  vti- 
nam  Alphonfus  pater  meus,  &auus  Ferdinandus,vtin  ccteris  virturi- 
bus,ita  quoque  in  hoc  laudis  genere  alios  reges  anteire  voluiflent , in 
coque  omne  ftudium,  & omncui  operam,omnefque  regiminis  fui  ra- 

rionre 
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tiones  coll  oca  flcnt,  vt  vobis  «Se  alijs,  quib.  diu  imperitarut  meritò  qua  Anni  cfj 
chariflìmi  fuiflent.Sed  vosquacfo.non  quod  illi  fccerint rccordemini,  clu‘ft 5* 
quàquà  ipiì  quoq.  ob  afliduos  regni  huius  motus.crebrafqucprincipu 
defettioncs.fiquidacerbiusegcre,  aliquadigni  flint  cxcufatione.iniu- 
riaq.  fubatti  multa  videri  podunt  fecifl'c.quac  niii  lacchici  fatturi  nun- 
quà  fùiflent.  Nunc  nò  qualcs  illi  fucrinr  vos  fpettareoporter,  fed  qua 
demepublicè,  & priuacim  fpeabinirioaluiftis,  eà  vobis  ante  oculos 
proponite.fi  quid  in  me  vnquam  probaftis  id  hodie  intueamini.in  gre 
mio  vrbis  huius  fum  narus,hec  mcaluir.educauir,  inftituir.hcc  prima 
fludioru  rudnncta  tradì  dir,  pii  iti  a militix  prccepta.probaftis  mepue- 
rD.amaftis  adokTcentc.nccpofteaqui  adoleuit  atas  feci, aedo, aurdi- 
xi  aliquid.quod  nò  idé  fucrir ciuile,&  populare, omnibufq.  còducibi- 
le.abomm  forde.ab  omni  iniuria  alicnus.  Qua?  ola  li  qua  fpem  faccre 
potuerùt  munificenria?,&  modcranonis  in  futuro  principe,  per  hàc  ip 
fam  fpc  per  qué  regia  maieftaré.qtt  nome  femper  gratù  fuit  huic  ciui- 
tati  femp  venerabile,  vos  Neapolirani  viri  oro,  «Se  obtcftor.vt  eà  fide, 

& ftudiu  quod  Aragoniac  familix  tertio,  & fcxagcfimoabhmcanno 
ad  hucdié  pracftitiftis,pfjefenti  téporù  nouirarc  prcftare,&  tueri  vcli- 
tis,mecu  hàc  vrbé.hoc  regnò,  tota  Iraliam  abimmani/fimis  Gallis  de- 
fc  ndite.qui  magis  nc  crudelcs  fint  an  auari,ditficile  eft  dittu.  Iam  nul- 
la seft  lraliaeIocus,inquo  nò  fuar  libidini$,&  auaritix  veftigiaimpref- 
ferinr,qui  fi  vittoria  adhuc  incerta,  quum  clemcntiar,&  modcrationis 
conciliata, opinione  opus  fuit, iniuria  non  abftinuerót,  quid  cos  fattu- 
ros  putandum  eft  (quod  Deus  nolit)  rerum  omnium  compotes  fìant? 

Rapient  illi.quis  ignorar?  fortunas  noftras.filias  virgines,coniuges,vc 
piona,&  cacca  eft  gentis  in  alienas  feminas  libido,  in  aperro,&  occulto 
turpiter  vcxabunr,  infultabunt  earum  pudicitix,  in  vcftra  corpora,  & 
in  villa  mancipia  fxuienr,  & breui  nulla  eft  tam  terra  cladcs,  tam  feda 
iniuria.,quà  abea  non  tìr  gente  expettanda.  Necquia  magna  pars  Ita 
bacilli  ceftèrit.defperanda  eft  vittoria,  cmenfifunt  Galli  Italiani  folu 
to,&  molli  agminc,bacchanrium,non  bellantium  more,occurri  cis  ve 
nienribus  in  Flaminia,  fxpius  ad  pugnam  proiiocaui  carterù  nò  modo 
nò  cògrcdi  funt  aufi,fed  ab  omni  ccrtamine  abhorrétes,  in  Hctruriam 
iter  flexerunr,obieci  me  iterò  illis  circa  vrbem  Romam.hicquoq.  non 
prius  eà,  vel  patétibus  portis  ingredi  funt  aufi,  qua  ab  Alexàdro  Pótifi 
ce  impetrarne,  vt  vrbis  mihi  prxlìdiu  remitteret . Hispaucisdicb.ter- 
tiocirca  Lyrim  amné  quadrato  agniine  ad  eoru  caftra  accefi  aciedimi 
ca  tur  us,  fi  dimicàdi  copia  fatta  eft'ct,pari  mctu  pugna  abftinuerut.fuit 

• • itaque 
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Anni  di  iraquc  hoc  non  bcllarc.fed  peregrinati, non  vrbibus  vi  potiri,fed  vitro 

1 «lo  cedentibus  inftare.non  belli  iura  in  vittos  exercere.fed  in  hofpites  la* 
f trocinari.  Ceffi  ego  ex  Germani  prandio,  non  quiahoftem  primo  re- 
gni limite  facile  luftineri  nó  poflamfed  ne  ab  his,  qui  latrocinanrium 
more  per  Apuli*  fìnes  vagari  dicebantur , dum  procul  hinc  federem 
vos line  pr*fidio  premeremini . Nunc  Vultumum obtinemus.ibile- 
ttiffimxfunt  nobis  copia:, optimi, & fìdeliffimi  duce$,haud  verorquin 
^ fedendo  facile  fimus  holtem  fatigaturi . Nota  cft  gentis  inconftantia, 
fluida  ad  laborcs  corpora,  quorum  impctusvbipaululum  refrixit,  in 
ridiculam  & pene  muliebrem  exit  moIlitiem.Sxpc  illi  funt  tumultuo* 
fc  Italiam  ingreffi,  recentiffimcque  patrum  noftrorum  memoria,  fue- 
runtquceorummotusfcmpcrabinitio  rcrribiles,cxterummox  vitti, 
fratti,  difietti,  fine  equis.finc  armis,  magna  ex  parte  cxfi  retro  abie- 
runr,  & quia  terra  non  patebat , naui  hinc  aduetti  funt . Quod  quum 
ncque  vtrtute,neque  felicitate , ncque  confilio  valcant,  appareatque 
futurum  vt  fi  vcl  exigua  mora  eorum  conatus  fregerimus , confeftim 
tota  Italia  fit  nobifeum  in  eorum  perniciem  conlpiratura,  fuperbiam 
gétis  & auaritiam  pcrtxfa.veftram  fidem  imploro,  ciues  fideliffimi,  ve 
conftanti  animo  Gallum  hoftem  mecum  fuftinere  velitis,necfuftine- 
re  folum,  fed  prò  viribus  infringere,ad  quod  vno  veftro  confenfu  mihi 
opus  eft.quem  fi(vtfpero)mihi  pr^ftiteritis  quicquid  regi*  digniratis, 
quicquid  fortunarum  in  futurum  mihi  erit , Neapolitanorum  fidei,& 
virtuti  grato  animo,grataq.memoria  omni  tepore  referam  acceptum. 
Contrafi  auito  confilio,  paterno  fauore,  fociorum  auxilijsdeftitutus, 
yos  quoque  minusfidclesexperiar,  tum  quam  bene  vobis,  & patri* 
confulueritis,ip(i  poftea  videbitis.  Ego  fatis,&  regio  nomini>& maio- 
rum  dignitati  mihi  fccifle  vidcbor.fi  ad  extremum  dimicando.aut  vin 
cam , aut  fi  vincere  non  contigerit , fortiter  mortem  occumbam , vt 
idem  dics  fit  mihi  regni  vltimus.qui  fùcrit  & vira».Ha?cille.  Neapoli- 
tani  in  fumma  rerum  trepidatione,  manifeftoquc  perioda,  medium 
quoddara  refponderunt. 

La  fomma  di  tutta  la  preferite  Or  attorie  fi  fu  in  dimoflrarea 
Napolitani  quanto  fieri*  e crudeli  pfeeprirebbono  i Francefi  contro 
di  loro>(3*  di  tutta  Italia  , fe  fi auan  zaffiro  nterfo  il  Regno , e Cd - 
pua  particolarmente.  Et  ihe fe  ejfi  finalmente  fi  difponejfero  idi- 
moflrargli  il njtfo , gli farebbono fenz^a  alcun  dubbio  reìlar  addie- 
tro . perciocbe  i Francefi , fe  in  loro  quel  primo  impeto  con  tenergli  a 
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badafifinorxa  , non  vagliano  co  fa  alcuna , , quello  fi  è veduto  di 

ptu3e  piu  volle  in  loro.  Ultra  quello  gli  ammise  confortò  ancora  à^ fi' 
dover perfeuerare  nella  fede,  & à dimenticar  fi  de  portamenti  li- 
centio fi  del padre.e  dell'auolo  fuo ,e>  a detonare  in  fe filo  gli  occhi , 
che  era  per  ejfere  padre  di  tutti  , e per  rendere  a papali  ferial- 
mente (il premio  di  quefiofiruigio  triplicatijfimo.)  Si  ritrovavano 
t Napolitani  cofi (paventati,  efiffiefi,  che  con  vna  dubbia  rif beffa 
ne  fecero  il  Re  loro  più  dubbio  ; per  ciò  che  diffi  ro>  che  per fargli  fer- 
ii igio  3 haurebbono  voluto  bavere  vna più  forte  Città  3 che  quella 
non  era , per  tenerla  ofi Alatamente  con  tra  ’ F rance  fi , e che  perciò 
andajfe  ejfia  tener  coni efiercito  il  nimico  addietro } che  elfi  non 
gli  Jarebbono  mancati  già  tpai,  mentre  nella  fedeltà  di  lui  Ca - 
pua  fife  perfeuerata . Perche  fe  perduta  Capua  fi fofie 3 male 
fi  farebbe  Napoli , che  era  fetida  muraglia , e fenica  guardia  po- 
tuto advn  nimico  armato,  e potente  oflare . Percioche  3 ch’altro 
farebbe  Piato  il  voler  fare  refifìen^a , che  vn  dargli  le  mogli, 
cn  1 figliuoli  con  quanto  bave  vano  in  preda , ad  e fiere  fiacche  z- 
giati , dishonorati  ? 

4*e&a  rifpofìa  piena  di  mille  confiderationi^denotò  molto  be- 
ne l infelice  fine , che  doueuano  bavere  le  cofi  del  Regno  di  Napoli  • 

Onde  ancorché  il  Re  bauc fiepen fieri  generofi3e fi  dima  tir  afte  pron- 

tijfimo  àfparger  e il  proprio fangue  per  difender  ilT^egno,  & ifud 

diti  m vnifleffo  tempo  ; non  per  quello  refiaua ficuro  dell’anione 
de  'va falli, e de  gli  animi  laro  atti  più  tofto  à vacillare 3che  à dimo 
dir afi pronti  alla  dfifa  delT^egno . 

Non  era  ancor  partito  di  Romail\e  Carlo , quadofifiarfid’o- 
gn  intorno  la  fuga  del  Re  Alfonfi , con  la  rinuntia  del  Regno  nella 
per  fona  di  Ferdinando  fuo  figliuolo . FÙ  Alfonfi  armigero  di  per  fi . 
nafeuero  'ver fi  ifudditi\mà  caritativo  molto  ìonde  fi  legge  nell'  Ar 
gentone  , che  dopò  Ce  fiere  flato  que  fio  Re  alcuni  giorni  in  Sicilia 5 
nfoluto  di  fi  que  Urarfi da  f i affari  di  quefto  mondo , andò  à Me  (fi - 
na,douc  menò  co  efio  lui  molte  perfine  religiofe , efiritrrò  in  -euM^ 

nafie . 
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clmrto  ”^ero, frutto  incopagnia  de  Frati  k Dio  in  tutte  t bori  delgior* 
HP5  no,e  della  notte,  con  digiuni,  attinenza , & elemofine,  talché,  con 
vno  ef  ’tnpto  di  militare  penitenza , (^T  con  un  rimor dimento  del- 
Coffe fe  fatte  à Dio , evenne  à morte  con  un  defìdeno  immenfo  di 
filuar  l'anima  fua . 

Hora  il  Rè  Carlo  n fcendo  di  Roma  andò  k Vettctri,  dal  cui  luo 
go  udì  la  fuga  del  Cardinale  di  Valentia  .fetida  fapernc  la  caufa . 
D cefi però , ch'il  ‘Radi e dell'ifiefso  Cardinale  ju  confapenole  della 
nfolutione  del  figliuolo, e che  per  occultare  la  caufa,moflrò  egli  d'ef 
ferne  innocente , con  offerire  al  T(è  ogni  fi eureka  per  lo  Slato fuo  : 
Da  Velletri  fi  fpinfe  l' antiguardia  delle fer cito  F rance/è , k Monte 
Fortino, terra  polla  nella  campagna  della  Cbiefa , e f addita  k laco- 
mo  Conti  Barone  Romano , che (lipendiato  dal  Rè  Carlo  ,per  odio 
concertato  cotta  falonne fi, abbandonando  ogni  accordo  fatto  , fi  era 
accodato  ad  Alfonfo,ed  hauea  lafciato  i figliuoli  alla  cura, e difefa 
della  terra, che  forte  per  la  forma  del fito,poteuafi  mantener  / taira 
per  alquanti  mefi.  Mk  t artiglierie  Francef,attc  per  fé  Sleffie  kget 
tara  terra  ogni  fortezza-,  non  fabbricata  all'ufo  moderno,in  moda 
aperferola  Strada  a' fidati  di  far  fi  padroni  della  terra,  che  ancor - 
che  ui  reSlaffe la  Rocca  da  battagliare,  nella  quale  erano  ritirati  i 
figliuoli  de  l Conte, non  per  queSlo  refiarono  addietro, anzi  uccifra 
in  modo  le  guardie, che  que'  della  Rocca, temendo  di  peggio,  s' arre- 
fero  a ' nimicifen'f affettare  d èjfer foccorfi . Con  la  tnedefima for- 
te, camino  ancor  que  fio  effetto  uerfo  il  Monte  detto  S-Giouanni 
terra  del  Marchefe  di  Pefara ; hauendo  il  Rè  prima  di  queSlo,con- 
ccffo  k Trofpero  Colonna,la  terra  di  dMonte  Fortino,che  per  cagio- 
ne di  heredttk,  pretendeua  e fi  et fa  » 

I Francefi  ut  fi  a la  prefn^a  del  Rè  farlo,  già  diSpoSÌ  oal  tac- 
qui fio  del  Regno  di  Napoli ; giunti  al  Monte  S.  Giouani,  comincia- 
rono a battagliare  que  fi  a terra  ,frtijfima  per  la forma  del  [ito, e he 
guardata  da  cinquecento  fidati  terrieri,  e trecento  de' fot  e SI  ieri',  i 
frequenti  tiri  finalmente  de  Lt artiglierie, furono  quelle, che fipera- 

rono 
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tòno  ì ardire  di  quelli  di  dentroì  i quali fi  arrefero  fenzj.  alcuna  far - 
te  di  conditione  ; e dopò  ìhauer patito  ningrandiffimo  male  ,•  fi  nel- 
la  rabboccarne  nelle per fòne,e fendo  eh' e'  Francefi incrudelirono  con • 
tra  gli  edifici  : (loffi  della  terra , e a i attacarono  il fuoco . 

Parue  al  Rè  Carlo  dìefiere  fuori  dì  ogni  gran  difficoltà,  colìhauer 
fuperato  quella  terra  , che  come  dicemmo  per  la  forma  del  fitocra 
molto forte , ftj  atta  à tenerlo  addietro  per  alquanti  me  fi . Conofciu- 
to  il  beneficio  del  tempo , che  gli  conceduta  il  poter far  ac  qui  fio  d'rn 
Regno  cofi  nobile , e co  fi  magnifico , come  era  quel  di  Napoli  ipoco  di - 
fefo per  C infedeltà  de‘ fudditì  ’verfo  il  Rè  Ferdinando,già  difperato 
di forze , e di  confìglio  s diede  in  que  fio  giorno  à Monfignor  di  Chifa 
il  carico  della r vanguardia  dell' efer cito,  e marchiò  alla  "volta  di  San 
Germano,  lontano  dal  quale  da fidici  miglia  fi  aua  il  Rè  Ferdinan- 
do , con  gran  tema  della  falutefua,tion  che  del  Regno:già  pofio  in  pe- 
ricolo da  ogni  parte . 

. La  maggior  ficurezga , che  haueua  in  que  fio  luogo  il  Re  Ferdi- 
nandofi  era  /’  occafione  di  <un  Fiumicello , che  lo  bagna . Alà  'udito 
apprefio  come  il  Rè  farlo  fi  foffe  fatto  innanzi  con  molta  genero  fitta 
dì  animose  di forze  s mandò  alcune  compagnie  di foldati  a guardar il 
pajfo  di  fanceUo  dfcoflo  fei  miglia  da  S.  Germano  ; ed  egli  fi  fiinfe 
nella  tendila  quale  in  pochi  giorni  per  terna grande  iche  hauea  di  non 
poter  refifìere  alle  forze  del  Rè  Carlo,  abbandonò . Cofa  <ver amente 
di  flr aordinaria  rifluitone  ìprefa  da  "vnagrandiffima  tema , ò dalla 
debolezza  delle  proprie  forze  ^perche  il  luogo  per fc fiejfo  è forùffimo, 
ejfendo  cinto  da  'una  parte  di  Montagne  alte aff  re, dalì  altra  di 
paefie  paludofo , e pieno  d'acque,  f£l  à fronte  il  fiume  Garigliano  ; che 
è propriamente  la  chiatte  di  tutto  il  T^egno . Oltrà  que  fio  beneficio  , 
haueua  due  mila , e feicento  huomini  cC arme , e cinquecento  caualli 
leggieri,  e fei  mila  fanti, con  i piu  filmati  Capitani  d'Italia  : Ottetti 
però  fitti  dubbiofi  di  perdere  i propri  flati , cominciarono  ad  accen- 
dere negli  animi  loro,  quella  caufa  potiffima  del  proprio  interc(fe,chc 
fà  difunirtgli  animi,  e le  leghe . „ . 

Parte  Seconda.  Mpri* 
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Ani nj^  <Ji  Jl primo,cbe  comincio  à r vacillar  intorno  alla,  data  fede, fu  il  Tri 

M9S  idtio fotto  c°l°re  dt  bautte  à ragionare  col  nimico  d'ordine  del  fuoRey 
Coftui fatto  nuouo pajf aggio  d’uno  efercito  all'altro , dopò  T batter  ha- 
uuto  tntrinfico  ragionamento  col  Rè  di  Francia, fi  reflò  à /bruirlo',  pe 
fando  di  a/ficurare  per  quella  Firada  il  proprio  intere ffe.  Gli  altri  pa 
rimente  che  di/fidauano  delle  proprie fiorai  e che  defiderauano  di  "ve 
dere  qualche  nouità  nel  "Regno, cominciarono  me  de  firn  amente  d <va 
ciliare $ Cagioni  potiffime  da  far  perdere  ogni  gran  Regno iejfindo  che 
cantra  quelli  colpi  della  nimica  fortuna , non  vale  hauere  animo  ne 
forze\per  Fioche  quelli  i quali  douertano  effer'i  Minillri  dell’ altrui  fa* 
Iute, quando  da  cagione  non  a/pettata  cangiano  con(iglio,e  mutano  le 
forile, in  ama  manifeFla  ribellione , non  può  chi r vuole  hauere  feudo 
fujficiente  da  riparar  fi  da  rvna  tanta  iniquità . 

Hora  il  l\è  Ferdinando  con  queFlo  tralporto  da  <vn  luogo  all’al- 
trocominciò  à dimo  Firare  non  filo  la  debolezza  dell  animo  ,mà  an- 
co quella  delle  forze  > fi  ritirò  in  tanto  nella  città  di  Capua,come  in 
quella  , che  doueua  dar  la  fintenza  della  perdita , ò della  •vit- 
toria,percioche  in  lei  fola  nfguardauano  i Napobtani  tefitodi  ogni 
fuccejfo. 

Cominciane  ciaf  cuna  habitante  del  Regno , à temer  grandemen- 
te della ferocia  de  II efercito  Francefi'. Confidaua  molto  il  Rè  Ferdi- 
nando nella  città  di  Capua  come  in  città  diuota  al  nome fuo,e  fi  per 
la  fortezza  del  [ito,  che  tiene  à fronte  il fiume  Zfulturno,cbe  per  na- 
tura è molto  profondo . onde  con  queFlo  oggetto  egli  penfaua  dì  poter 
ritenere  Scapoli,  e Gaeta  nella  folita  diuotione . Ma  ritrouò  al fine  * 
che  tutte  le  co  fi  erano  dfpoFle  contro  di  lui:  Era  tanta  la  baldanza  * 
che  era  nata  nell' efercito  Fr ance  fi,  e la  ficurezjA  de'  Capitani  con- 
tra  lo  Flato  di  J^apoli, per  l'<vfcita  del  Rè  Ferdinando  dì  San  Ger- 
mano, che  non  curaua  di feruare  F ordine  della  militia  nel  camminar 
ordinatamente  come  è il confueto  degli  efirciti,che  hanno fimpre gli 
inimici  dinanzi  àgli  occhi  i mà  filo  attendeua  alt atto  della  rapina , 
fualigiando  Cafe,r ubando  mobili,  gjr  altre  cofi,cbe  rendono  ifoldati 
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foco  'ubbidienti  a'  loro  Capitani-,  Alloggi  Mono  il  più  delle  volte  gru 
porte  di  loro , ne  ' luoghi  lo  fera  , doue  lo  mattino  erano  disloggiatigli 
Aragonefì ; i quali  dopo  lo  partito  loro  di  S. Germano,  erano  fcemati 
dt forze  >e  di  Valore',  talifucceffi  dimojìrola  perdita  dell'animo , che 
per  ordinario inuilifce  i faldati', e maggiormente  quando  i nimici  ere - 
fono  di  forze , e di  riputatone  j talché fe  ben  il  Rè  Ferdinando fece 
la  fua  ritirata  in  Capua , non  per  quello  ritrouo  miglior  e (ito  alle  cofe 
fue  ; anzi  tanto  maggiormente  cominciarono  ì deteriorare . quando 
che  rudì  appreffo dalla  Reina  ,com e Napolitani  perla  perdita  di 
S. G erm ano, f tiferò  tumultuando  in  illato  di  ribellione',  e che  fe  egli , 
con  la  prefenza  fua  non  fi  trasferiua  ad  acquetare  il  tumulto  ella 
non  credeua poterfi  trattenere  lungamente  in  quella  Cittì . 

Egli  benché  fi  rvedeffe  per  tutte  quelle  caufe  Venir  menos  racco- 
m andò  (dopò  l'hauer  afficurato  i Capuani,  del fuo  ritorno)  la  cura  del- 
/ ifiejfa  cittì , ì lacomo  T riulzj,cbe  gii  baueua  occultamente  pafiata 
non  poca  ktelligenza  col  Rè  Carlo , anzj  thiefio  •vn  Araldo  per  ha - 
uerf acuiti  di  andare  ficuro  ì luì,  con  alcuni  Capuani , che  lo  figu't- 
nano:  In  tatto  partendo  di  nafcollo  andò  ì fatui , doue  il  Rè  Carlo 
su  l’illejfo  tèmpo  era  giunto, con  C hauere  prima  occupato  T laro:  Non 
hebbe  riguardo  in  quefta  occafione  il  T riulzj , all  honore  dife  He  fio , 
ne  alla  riputatone, & in  ter  effe  del  Rè  Ferdinando  j ne finalmente 
alle  minacce  dòaltri  Capuani , che  gli  dijfero  e fiere  tenuti  ad  ofièr- 
uare  la  fede  al  Rè  Ferdinando  » Mi  egli  m ifur andò  più  il  proprio  in - 
terejfe,che  la  folate  degli  Aragonefì, giunto  che  fu  à Colui  ; menne 
introdotto  cofi  armato  come  Haua  innanzj  al  Rè,  al  quale  egli  parlò 
in  nome  de’  Capuani,  c de' fidati, che  mancate  loro  le forze,  ogni 

fperanz*  di  difcndoijì , ì Ferdinando , al  quale  mentre  v'era  Hata 
fferanza  di  poterlo  fedelmente  fruire , haaeuano fruito  i bora  deli - 
berauano  di  dar  fi  in  lutto, e per  tutto  alla  re  al  MaeHì fua,  quando 
con  bone  He  còdìtìonì fifiero  trattenuti, e ftipendiati  da fua  MaeHì', 
£)ucHo  gran  colpo  d'wfe delti , atterrì  in  modo  le  firze  del  Rè  Fer- 
dinando } che  ben  fi  conobbe  la  nimica  fortuna  hauer  tolto  ogni  fuo 
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eludo.  princ'p'°  d&lla  /cioccherà  di  Pietro  de  Medici , quando  rinuncio  in 
g49)  mano  del  Rè  Carlo  le  fortezze  di  Serbava , Serenella  , e di  Liuor - 
■mì  principio  degli  accrefcimenti  del  Rè  Carlo , e rouina grande  del 
-Re  Ferdinando  \ ma  molto  maggiormente  procurata  da  lui,  quando 
fi  rifolfe  d! abbandonare  la  terra  di  San  Germano  } fartijfima  per  la 
forma  del  ftto , ($T  atta  à tenere  addietro , l'impeto  de ■ Francefi,gìà 
feemato  cC  ardire»  e di  potenza  per  C incommodità  del  'viaggio  ; ma 
per  gli  infortuni  del  Rè  Ferdinando  bxutre  ricuperato  ogni  di- 
fi fio  quando  che' l T riulzfo  fòggiugnendo  al  fitto  ragionamento  que- 
lle parole  3 dijfe  che  fi  offeriuadi  condurre  Ferdinando  alla  pref - 
fen^  di  fu  a Maefià  , pur  che  lo  •volejfe  ricono  fiere  per  quello, 
che  era. 

A tutte  quelle  cofe  rifpofè  il  Rè  Carlo,  come  recitati  G ui celar  de- 
tjijcb  egli  con  pronta  •volontà , accettali  a S offerte  de  'f oliati  Capita • 
nr3  e la  •venuta  del  Rè  Ferdinando, pur  che  firtfioluefifie  di  non  batte- 
re à ritenere  parte  alcuna , benebe  minima  fide  l Reame  di  Napo  finta 
filo  di  ajficurarfi d'bauere  à ritenere  Flati , & bonori  nel  Regno  di 
Francia . 

Quelle  co  fi  fienosa  alcun  dubbio , non  haurebbe  accettate  iSRi 
Ferdinando}  il  quale , dopo  C bauere  acquetato  il  tumulto  di  Napoli  y 
era  ritornato  à fiapua,  per  ritenere  nella  folita  fede  quella  città , co* 
me  quella  ebedoueua  dare  la  fenten^a  à tutte  l'altre  j Mà  tal fu  il 
tradimento , & il  •veleno  [par fi  dal  T r inizio  fra’  Capuani',  che  non 
fola  potè  Ferdinando  ritenere  quella  città,  che  etiandioyVdì  apprejfo 
la  ritirata  di  Virginia  Orfino ^ del  Conte  di  P itigli ano,  che  pofeìa  sto 
quel  di  Nol.t , furono  fatti  prigioni  da’ foldaii  Francefili  e d'indi  po- 
lli in  libertà , col f olito  rifatto . 

Olir  a quelle  dtfigr  atte,  •venne  il  Rè  Ferdinando  in  tanto  disprè- 
gio delfini  e finito , che  gli  bifogno  con  alcuni  pochi  de'  fiuoi  più  fidati 
ridurfi di  nuouo  à Napoli  j necejfitato p la  fialutc propria ,di  cedere  al 
uincitorefiadofi  à crederebbe  tutto' l rimanete  del  Rcgmfigtùtarcb 
bel  ejèmpiofie  gli  ingrati ,ep fidi  Capuani',  ed  in  qSlo  egli  pronastico 
- ..  * ottima- 
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otttmamete  ogni  euento , fot  che  Auerfa  pofla  tra  Capuane  Napoli  :fù 
la  prima  à dimodra  re  tutte  quefle  cofe , con  rvn  atto  di  ribellione  $ 1 494.  * 
ojferendofì d batter  à riconofcere  il  Rè  Cartolando  egli  [i  dtfponcffe 
di  fare  loro  il  medefìmo. 

tìora  i Napolitani  per  non  reflar  preda  de'  nimici  ; ad  imitano» 
ne  de  glt  altri  luoghi  , trattarono  liberamente , di  dar  fi  in  tutto , e per 
tutto  al  Vittoriofo  e [eretto  : Ferdinando  à cui  ogni  trifìo  euento  ac - 
cennaua  l'ultima  fua  rouina j •uiflo  Ce  fifone  la  confegucnzjt  di  tutto 
quello  che  le  doueua  auuenirejdehberb  di  non  ripugnar  ad  vn  impe- 
to tanto  repentino  della  Fortuna  j onde  effendofì ridotto  su  la  piange 
del  Caflel nuouo,habit  adone  reale $ a’ principali  della  città d po- 
polar parlò  in  cotal fèntenza,come  piace  al  Guicciardini . 

Io  poffo  chiamar  in  teClimonìo  Dio , e tutti  quegli  huomini^a’  qua- 
li fono  flati  noti  per  lo  pacato  i concetti  miei , che  io  mai  per  cagione 
alcuna  tanto  de  fiderai  di  peruenire  alla  Corona , quanto  per  dimo- 
strar à tutto  il  modo  gli  acerbi  gouerni  del padre  ,e  dell’auolo  mio  af- 
fermi fommament  e difpiaciuti,  e per  riguadagnare  con  le  buone  ope- 
re quell  amore , del  quale  effi  per  le  loro  acerbità  fi  erano  priuatij  non 
ha  permeffo  l’infelicità  della  cafa  no  (Ir  a , che  topofa  ricorre  queflo 
frutto,  molto  più  honorato,che  l’effere  Tfe  s perche  il  regnare  dtpen - 
de  fpejfo  dalla  Fortuna  i mà  Cejfcr  Rè , che  fi  proponga  per  •unico 
fine  la  falute , eia  felicità  de’  popoli  fuoi , dipende  folamente  da 
fe  me  de  fimo, e dalla  propria  nairtù . Sono  le  cofe  noflre  ridotte  in  an- 
guflifjìmo  luogo  i e potremo  più  predo  lamentarci  noi  d battere  per- 
duto il  Reame  per  la  infedeltà,  e poco  r valore  de’  Qapitani , O*  efer» 
citi  nodri , che  non  potranno  gloriarci  nimici  di  hauerlo  acqui  dato 
per  propria  ^virtù  : e nondimeno  non  faremo  priui  del  tutto  di  fpe - 
ran?y,fc  ancora  qualche  poco  di  tempo  ci fodeneffmo,  perche  dal  Rè 
di  Spagna , e da  tutti  Principi  d'Italia  ,ft  prepara  potente  foccorfo  y 
ejfendo  apertigli  occhi  di  coloro ,i  quali  nò  baueuanoprima  cÒfiderato 
l’incendio,  il  quale  abbrucia  il  noflro  Reame,  douere  (fe  non preueg - 
gon»  ) gìugnere  jtmilmente  à gli  dati  loro  ; ©*  almeno  à me  non 
Parte  Seconda.  } man- 
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Cnnrto  ' mancherebbe  l'animo  di  terminar infume  il  Rognone  la,  vitato  queU 
1495  la  gloria,  che Jì contitene  à Vn  Re giouanc,  e difcefo per  lunga  fuc cef- 
fone di  tanti  Rè,  ft)  all’ afpettat  ione,  che  infino  ad  bora  battete  tutti 
hauuta  di  me.Mà  perche  quefie  cofe  non  fi poffon  tentare  fenica  met- 
ter la  Patria  comune  in  grauiffìmi  pericoli-,  ho  più  follo  di  cedere  alla 
fortuna  deliberato, e di  tener  occultala  mia  virtù, che  per  isf orbarmi 
di  non  perdere  il  mìo  Regno ,efier  cagione  di  effetti  contrari  à quel fi- 
ne, per  lo  quale  io  haueua  defi derato  d'ejfere  Rè . Confìglio,c  conforto 
•voi, che  madiate  à prendere  accordo  col  Rè  di  Francia ; e perche  pof- 
fiatc  farlo  fenica  macula  dell'honor  •vo!ìro-,v‘a(foluo  liberamele  del - 
l'homaggio , e dal  giuramento, che  pochi  dì fono  mi f ace  sì è -,^s-  •vi  ri- 
cordo,che  coll <vbbidten%a,c  con  la  prontezza  del  riceuerlo  -,  rui  sfor- 
ziate di  mitigare  la  fuperbia  naturale  de’  Frac  e fi.  Se'  cofiumi  barba- 
ri •vi  faranno  •venir  in  odio  l’imperio  loro,e  defideraril ritorno  mio ; 
lo  faro  in  luogo  da  poter  aiutare  la  volita  volontà , pronto  ad  efporrc 
femprela  propria  •vita  per  •voi  ad  ogni  pericolo-,  ma  fel Imperio  »vì 
riufcirà  benignala  me  non  riceuerà  già  mai  quella  Città, ne  quello 
rRepme  trauaglio  alcuno-,confolerannofi per  il  •volito  bene  le  m ferie 
mie, e molto  più  mi  confoleràfe  io faprò,cbe  in  •voi  refi  qualche  me- 
moria, che  io  ne  primogenito  Regio , ne  7fè  non  ingiuriai  mai  per  fon  a 
alcuna-, che  in  me  non  fi  •vedde  mai fogno  d àuaritia,  fogno  alcuno  di 
crudeltà, che  à me  non  hanno  nociuto  i miei  peccati-,  mà  quegb  de' pa- 
dri miei,  ch'io  fono  deliberato  di  non  ejfere  mai  cagione , che  per  con- 
ferire il  'Regno , ò por  ricuperarlo , h abbia  à patir  alcuno  di  quello 
* Reame  ,•  che  più  mi  difpiace  il  perdere  la  facoltà  di  emendar  i falli 
del  Padre, e dell’ ano  lo , che'lperdere  l autorità, e lo  lìato  reale , beche 
efule  ffpogliato  della  patria , e del  Regno  mio, mi  riputerò  non  al  tutto 
infelice, fe  in  rvoi  reflerà  memoria  di  quefle  cofe , O-  vna  ferma  cre- 
denza, ch'io  farei  lìato  Rè  più  prefio  fimde  ad  Alfonfo  • vecchio  mio 
proauo,che  à Ferdinando , & à quefio  •vltimo  Alfonfo . 

La prefente  Oratione  è differente  in  molti  capi,  da  quella  che  de - 
ferine  il  S abellico  j mà  come  fi  lìejfero  C ornate  parole , ch'egli  •t>sò  al 
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popolo,  in  pervaderlo  à quelle  cofe , che  detto  habbiamo',  di  certo  ft  ha  £££ 
che  molti  fi  moffero  à compaffione  del  cafo  auuerfo,nel  quale  egli  già-  * 45,5 
ceua,per  ? infedeltà  de’fuoi  (apitani . Ma  era  tanto  odiofi  in  tutto’ l 
popolo , & in  nina  gran  parte  della  nobiltà  il  nome  de’  due  evitim  i 
Tfe\  che  bramofo  ciafcuno  di  ' vedere  che  nouità  fifiero  per  apporta- 
re Carmi  Fi ancefe  in  quella  Città ; à Ferdinando  r voltarono  lefpal - 
le i che  già  ritirato  nel  Camello , non  potè  [offrire  di  efere  oltraggiato 
dalla  Plebe,  che  faccbeggiaua  le  dalle  di  lui,  su  la  piazza  -,  onde  con 
genero ftà  grande , prohibendo  col  malore  della  propria  per  fona  fin- 
grejfo  di  queda  infame  plebe , acquiti 0 beneuolen^a  grande  appref 
fo  di  quelli , che  ferbauano  nella  memoria  i fatti  egregi  del  magno 
Alfonfo. 

Da  quefio  nuouo  accidente  conofcendo  egli  quanto  malament e, fi 
fot  effe fermar  in  queda  città  ; ritornato  che  fu  nel  (fati  elio', fece  ab- 
bruciare >e fommergere  le  Nauife  quali  erano  nel  Torto}  affinché  gli 
inimici, non fe  ne  potè  (fero feruire.  E perche  dubitò  appre[fò,ch'efan 
ti  Tede  fichi,  che  erano  in  numero  di  cinquecento, già  podi  da  lui  alla 
guardia  del  Cade  Ilo, lo  voleferofar  prigione',  con  mnafubita  deter - 
mmatione,per  rimuouerli  da  ogni  mal pen fero, donò  loro  le  robe  T{e- 
gie  delt  ideffo  Cade  Ilo  ; &*  ad -uno  i{hffi  tempo , mentre  li  medde 
impiegati  à diuider elidono  ',  hauendo  prima  liberato  dalle  carcere  il 
Conte  di  Popoli,  e tutù  'Baroni  auan^ati  alla  crudeltà  del  Padre , e 
dell'  Autlo  ) V fendo  del  Cadello  per  la  Porta  delfoccorfo  j montò  in 
su  le  Galee  fittili, che  l'afpett auauo  nel  Porto,  e con  lui  Don  Federi- 
go, e la  Reina  r vecchia  moglie  già  dell' Auolo , con  Giouanna  fua  fi- 
gliuola, e feguitato  da  pochi  de'fuoi,  nauigò  all' /fola  d' jffchia,  lungi 
da  Napoli  da  trenta  miglia  in  circa , hauendo  [afe iato  fecondo  il G io- 
nio per  guardia  del  Cadello , Alfonfo  Daualo , co  T edefihr,  e fecon- 
do il  Corio  buon  prefìdio,in  amendue  i Cadelli  ; rammentandoli  più 
molte  nel  mi  aggio', quel  mtr fitto  di  ‘Dauid  Profeta',  Nifi  Dominus 
cuftodicritciuitatem  : fruftra  vigilar,  qui  cuftoditcam. 

Alà  effendo  giunto  in  Jfchia, fece  proua  prima  della  mirtù fua,  e 
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Anni  dipoi  delfinfe  deità  dtque'  Terr titani  3 onde  al  Caffettano,  che  ricusi 
i4<>5  di  ritenerlo  con  "vii foto  compagno , tratto  lo  ffocco  dallato,  fogli  get- 
to con  tanto  impeto  addojfo,  cioè  fuper aiolo,  entrò  nella  Fortel^a-ìon- 
de  con  la  ferocia , e C a [petto  Regioiin  modo  fpauentò  le  guardie, che 
ninno  hebbe  ardire  di  opporgli  fi . 

Hora  il  Rè  Carlo  bauuta  C ^ubbidienza  de  [apuani , giunfc  in 
Auerfa,  città  di  ff  ante  otto  miglia  da  Napoli,  e Capua  : lui  ricottegli 
Oratori  Napolitani , che  gli  difero  battere  [cacciato  il  Rè  Ferdinan- 
do per  riceuere  nella  loro  città  fua  Maeffà . E che  fra  quelli  muta- 
menti di  gouerni  , fola  chiedeuanoà  fua  Maeffà  la  falute  della 
Patria  loro  3 con  quelle  immunità , che  hanno  fempre  Jlluffratod 
nome  Regio . 

Larìfpoffanon  fi  ritroua  j mandò  egli  innanzi  il  Marifciale  di 
Cie  , il  S en e fetale  di  Beauchere , d Prefi dente  Ctnai , che  teneua  il 
Sigillo  Reale , O*  alcuni  Segretari  i i quali  auuifarono  la  città  della 
evenuta  di  fua  Maeffà . 

Entrò  egli  in  Scapoli  con  la  maggior  Maeffà,  e cerimonia  che 
fi  * vdijfe  già  mai , e dalla  famiglia  far  affa  •venne  condotto  al  Re  al 
palazzo  . Il  giorno  feguente  poi  died audien^a  à gli  Ambafcia- 
dori  di  qua  fi  tutte  le  Città  del ‘Regno,  promettendo  à ciafcuno  le- 
gittimo gouerno  3 giuffitia  non  interrotta , e liberalità  non  cono - 
fiuta . 

*A  tutti  Principi,  e ‘Baroni , i quali  in  man  fua  giurarono 
perpetua  fedeltà 5 promejfe  bonari,  & ogni felice  flato  : T ut  Fi  Prin- 
cipi , e Baroni  giurarono  fed’homaggio  3 fuor  cbeilMarcbefc  di  Ve - 
[cara , ancore!)  e’ fratelli , & 1 Nipoti  fi  foffero  accojlati  al  Rè  Car- 
lo: fi  Conte  d Acri  ,(èfr  il  Mar  chef  di  Squilla^  fugarono  in  SU 
citta  j perche  il  Rè  haucua  donato  lo  flato  loro , à Monfignor  d « Au- 
to igni:  Si  ritrouarono  anco  in  Napoli,  come  riferifee  l'Argentone  * 
il  Principe  di  Hifìgnano  col  fratello , & i figliuoli  3 e quel  di  Saler- 
no j II  Duca  di  Melfi , quello  di  Gradina , il  Vecchio  Duca  di 
Sora  : Il  Conte  di  Molitorio , il  [onte  di  Fondi , il  Conte  della  TrU 
i ~ ^ polder. 


LIBRO  DECIMOO  TTAVOi  1097 
falda  j quel  di  filano  ; quel  di  Troia  il  gioitane,  nodrito  in  Tran- 
cia , e nato  in  Scotta  \ Il  Conte  di  Popoli , il  ' Principe  di  Rojfano  -,  il 
Marcbefe  di  Venafro , e tutti  i Caldorefcbi  col  Conte  di  Melali - 
& il  finte  di  Merìgliano,  la  maggior  parte  ef aitati  ,0*  be- 
neficiati dalla  Cafa  d‘ Aragona  ; concorfero  ad  bonorare  ,eriueri- 
re  il  Rè  Carlo  -,  ricercando  coji  la  mutatione  de  gli  Stati , e de] 
goucrni . 

Horail  Rè  (farlo  per  maggiormente  magnificare  il  r acqui  fio fuo 
del  ‘ Regno  di  Scapoli  -,  njolfe  fare  entrata  libera  , e folerme  in  que- 
lla Città , a’  2 1.  di  Febbraio-,  mà  non  potè  alloggiar  in  Cafiel 
vuouoì  perche  fi  teneua  per  i mm'ici  -,  onde  in  quella  occafione , 
egli  n’andò  à Cadici  ( apuano  5 babit ottone  anticbifjìma  de’  "Rè 
Trancefì . 

Con  quella  marauigliofa  felicità  egli  piglio  il poffeffo  del  Regno 
di  Scapoli;  con  deriftone , e •vituperio  grande  della  militi  a Ita- 
liana ; e quello  badia  per  '■unire  l ittoria  mia  con  quella  del  Guic- 
ciardini -,mà  perfine  mi  ridurrò  ad  alcune  cofie  della  Sereniffima 
Cafiad Efie. 

Era  flato  il  Duca  Hercole  primo  della  Sereniffima  fifa  et Efie, 
inueflitodel  "Ducato  di  Ferrara  da  "Papa  Siilo  Quarto  Pontefi- 
ce di  queflo  nome , prò  fc , & fuis  (Uijs,  & nepotibus  legitimis  vfquc in 
rerriam  gcncrarionem  fub  annua  preftatione  cenfus  quinque  miìlium 
florcnorura,  rctentis  mille  pio  fua , & eorum  refpe&iuè  annua  prò- 
uifione . 

Hora  perche  il  feruigio  di  lui  •verfo  la  Cbiefia  co  fi  ricercale, 
ò per  altri  degni  rif petti  conofcìuti  da  Papa  tAleJfandro  Sello  , 
delle  caufe,  ebe  lo  moueuano  ad  afficurare  la  Cafa  d’Edle , di  perpe- 
tuamente perfeuerare  nel  dominio  di  Ferrara  ,•  per  ragione  d'inuc- 
dliturx , uenne  alCinfrafcritta  terminatane . 

De  anno  x jo  1.  Alex.Ponr.  VI.  Inucftiuit  Hcrculc  primu.ac  eius  fi- 
llos.&  defcédentes  legitimosinperpctuGdeeodé  Vicariatu,eùq.  in  Du 
catù  eresie  cenfus  prò  omnib.primogenicis,quanuus  antea  ralis  dignità» 

perfonidi? 


Anni  di 
Chrirto. 

wy 
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Anni  di  perfonalistantumfuiflet,  &reduxitadcentum  florenosaureosannuos' 
c hrifto . frante  ipfius  Herculis  vita,  & quamdiu  vixerit  Alphonfus  eius  primo 
1 * 01  genitus,&  quamdiu  vixerint  omncs  ipfìus  Alphonfi  defcendentes  ma- 
fculi  ex  Lucretia  Borgia  cius  vxore,&eisdefidentibus,  quoadaliosin 
ducatu  fuccertòres  ad  mille  florenos  annuos# 

Dopo  la  morte  di  quefìo  genero fo  Principesche fucceffie  del  i fO  f. 
Il  Popolo  di  Ferrar a venne  altelettione  del  nuouo  Duce , e dichiarò 
legittimo  fuccejfore  di  quel  dominio  AÌfonfo  primogenito  del  morto 
‘Duca.Onde  ancorché  egli  perfieueraffe  in  quefto  dominio  per  lo  Fpa» 
tio  di  venticinque  anni  con  molta  quiete  de  fuoi  Popoli $ hebbe  non- 
dimenop otto  il  Pontificato  di  Clemente  Settimo  >quafi infiniti  traua - 
%lis  C?  ancorché  con  molta  genero  [ita  d'animose  di forile  fi  mantenefi 
fie  nel  dominio  di  Ferrara , contra  la  perfidia  di  quefto  Pontefice^  he 
fiotto  colore  di  caducità  >cercaua  di  fipogltarlo  contarmi  temporali ,(£/ 
Spirituali}  non  per  quefio  egli  fi  affi  curò  già  mai  ,fie  non  col  me\zo  di 
Carlo  quinto  Imperadore,  che  per  via  di  compro  me  fio. ter  minò  laguer 
ra,e  la  conte  fa  in  n unoiflèfiò  tempo\  e per  ciò  co  fi fi leggeteli' Archi- 
no de  Sereniffimi  Principi  d'Efie . 

Mortuo  Hercule  primo  populus  Ferrari*  Alphonfum  in  Ducem 
elegit.  Et  de  anno  1 5 3 1 .ex  fententia  Caroli  Quinti  Imperatori  vigore 
compro miffi  in  ciusMaieftatem  fatti  inter  Clementem  Septitnum  Pon 
tif.&  Alphonfum  Primum  Iaudatum,&  fententiatumfuit,vt  idem  AI- 
phonfus,ac  eius  hercdcs  Duces  Ferrari*  in  perpetuum  rtngulis  annisin 
vigilia  Beatorum  Apoftolorum  Petrij&  Pauli  demenfe  Iunij  fub  pena 
priuationis  Ducatus  Ferrarie  ipfo  fatto  quandoainqueincurrenda,  da- 
re, & pcrfoluere  tcnerentur  Santtiflimo  Domino  Noftro  eiufquefuccef 
foribus , ac  fantt*  fedi  Apoftolic*  fummam  feptcm  millium  Ducato- 
rum  auri  in  auro  de  Camera  boni,&  iufti  ponderisin  locum  cenfus  cen- 
tum  dùcatorurrì,  & vnius  Jibr*  argenti  puri,  &centumarmigerorum , 
quos  dittus  Alphonfus  excapitulis  Pap*  Adriani  quotannisrequifitus 
daretcncbatur. 

Moho  prima  di  Clemente  Joaueua  egli prouato  li  trattagli  di  Giu- 
lio SecondofFinalmerìte  egli  fi  mantenne fempre  nello  flato  di  Ferra- 
ra lontra  tarmi  della  Chiefia>ancorcbe formidabile  contro  di  lui . 

Quante  fiujfero  adunque  le  perfiecut ioni  di  Giulio  ^cantra  la  per- 


libro  decimoottavo;  re** 

fona  dì  Alfonfo,a(fdi  acconciamente  ce  lo  dimagrano  alcune  E pillole, 
ch'egli  fcriffe  à Gio.  Matteo  Sertorio  all' bora gouernatore  dello  flato  1 50 1 
dì  Parma, à nome  della  Ghie  fa',  &•  particolarmete  qlla  che  comincia , 
Venerabili  frater  falutcm,  & Apoftolicambenedi&ionem . Intcllexi* 
mus  nuper  Alphonfum  Eftenfcm  Rcbcllem  noftrum . 

Con  quello  che  fegue . Procuraua  Papa  Giulio  di  leuare  al  Duca 
AÌfnfo  non folo  la  città  di  Ferrara-,  ma  Modona , e Reggio  ; difende - 
uafì  il  Duca  Alfonfo  da  quelle  pratiche  di  Giulio , e perciò  era  chia- 
mato ribello. 

F errar a,riconofceua  la  Ghìe fa,Mo don a,e  Reggio  l Imperio.  Qual  1 

di lor  due  in  quello  cafo,  commettcjfe  errore > lafcioilgiuditio , a chi 
ba  miglior  intelligenza  di  me. 

C brillo  nofìro  Signore  che  fece  Pietro  capo  della  Chiefa,dilfe  fem 
fre  ch'egli  non  era  tenuto  al  mondo  per  leuare  l'Imperio  à Ce  far  e. 

Ma  per  fondare  la  Chiefa  in  humilepouertade  3 fetida  macchia  d'in- 
t ere  (se  terreno , ma  di  fpirito  Angelico  j volendo  dimollrare,  che  la 
ffbiefa fua.doueua  effere  come  'vna  fempltce.O*  candida  colomba. 

Ecclefia  fimplcxeftcolumbacap.  loquitur.24.qua?ft.i.&  (implicita 
tem  columbi cum  Tuo  fponfolaudarcap.cx  meritò, ò.qua*lh  1.  Ncque 
cft  alieni  vfurpatrix  cap.fi  filius  de  reltam.&  cap.fina.  i7.quseft.4.  Ne- 
cjucvexaretllumcupit.qutfomnes  leuare  defiderat.  cap.  final,  de  dolo, 

& contum.  & cap.  vt  debirus  de  appel.  Fraudemvc  plurimum  odit  cap. 
fcdes.&  c.ex  more  de  refer. 

Parlano  i Cieli  co'  moti , e co'  lumi  lotose  cofì  di  colui, che  gh  m no- 
tte narran  la  gloriai?  aria  ogni  dì  la  natura  con  effo  noi, e quanti  effet 
ti  produce  .tante  fon  lingue, tante fauelle.  Parla  t iHorìa . mà  addu- 
ce la  r verità -,  non  copre  la  menzogna,  mà  mifura  l att  ioni , e le  cìrco- 
fcrìue  colgiullo,e  con  t bone  Ho j e gaffa  dal  genere  deliberatiuo  al  de- 
monfiratiuoianzffugge  l 'adulai ione ,erimpr onera  il  ^vitio.  Quindi 
tedimene , che  non  può  hauerfìcura  fronte  colui , che  cuor  fncero  non 
bà,ne  hauere  luto  Vi fo, quando  con  occhi  infetti  di  colpe  j Scriuendo 
tace  la  aierità.  E quantunque  .come  di f e il  Caualier  Guatimela  na- 
tura minilira  di  Dio  folletti  a,  c non  errante,  f fa  ingegnata  di  con- 
centrar 
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Cwifly  ! (entrar  nell  animo  per  sì  fatta  manieragli  affetti  bum  ani  .che  quegli 
flejjì  etiandio,  che  con  la  a/iua  voce  fi  manifeftano  afai  fouente  di 
quaipenfi 'eri fieno figliuoli^ fe [ìen  legittimi, ò no  .comprenderete  giu 
dicare  maUgcuol mente  fi poffa  ',  ha  ella  nondimeno  nel  •volto  qua  fi  in 
f auella  mutola  della  mente  roefligi,e fembiazp  tali  di  loro  imprefl: , 
che  le  più  volte  l' accufat  rie  e cofcteza,tnuiado  i fuoi  meffp  le  fineflre 
degli  occhi , e di  Vari  colori  dipinge  do  il  sebiate  malgrado  di  chi  teU 
J opprimergli , (gjf  occultargli, nell alterata  facciagli  addita . 

Occultaua  Giulio  fecondo  il più  delle  volte  t interno  de  fuoi penfiea 
i j 13  risapergli  occhi  inuiaua  i mejfi  della  mete',  De  Ila  morte fua.chefe 
guì  del.  I f 1 $ fù giudicata  effere  Slata  principal cagione. mna  gran* 
diffìma  afflizione  cC animo \ Imperoche  effendo  egli  molto  foggetto  alle 
paffioni.e  di  continuo  agitato  da  poco  regolato  de  fiderio  di  gloria',  non 
potè  lungamente foffriril  dolore.uedendo  efer  da  tutti  grauemente 
riprefì  1 fuoi  configli . per  l'introduttìone  delle  guerre  de  Y rane  e fi  in 
Italia-, nudrite  in  lui  da  un  fouerchio  affetto  di  ferocità  d’ingegno, che 
in  qualunque  fua  operatione  non  lo  lafciaua  feruare  mifura.ò  tempe- 
ramento : Nell' ultimo  di  fua  n/ita  ( limo  flrandofi poco  ben  affetto 
rverjo  la  Cafa  d' Elie)  i indufSe  à pregare  ì Cardinali, che  gli  erano  d* 
intorno  alletto.à  far  ogni  opera, che  ilfuofuccefore  comperaffe.o  pre 
deffe  in  pegno  la  Città  di  Modona  da  Mafjfimiliano  Irnper  udore  ,bifò- 
gnofo  più  d'ogn  altro  di  danari p la  inueccbiata  larghezza  fua  dì  do- 
nare à ciafcuno  . Ed  allegaua  in  quello  cafo  per  con  figlio  di  Alberto 
Pio  nimiciffimo  di  Al  fon  forche  alla  grandezza, e dignità  congiunta  co 
la  ricchezza  del  Papa, fi  apparteneua procacciarf  z>na  firada  libera , 
e non  interrotta  in  maniera  alcuna  da  gli  fiati  d'altri.da  poterfì con- 
dar  da  7 \oma  à Rimini.e  di  qniuipoi  per  la  uia  Emilia  (che  andaua 
già  fino  à Piacenza ) uemrfene  al  Po:  Quella  pratica  malnata  da  Al- 
berto Pio  à maggior  fegno  di  quello, che  ricercaua  tl  giu  fio  con  mar  a - 
uigliofo  artifìcio , & eloquen  za  concertata  à quello  eflcttoi  indufs e 
Cardinali  ad  hauer  oggetto fopra  di  quello  fattole  di  animare  il  nuo 
uo fucceffore,  chefù  Leone  X.  della  famiglia  de  Medici 9 à praticar 

• que- 
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Quitto  negotio  con  Majfmihàno . Mà  non  saccorfe  Alberto  Piò,  che  4 ini  <H 
queft a pratica  doueua  e fere  la  wniucrf ah  calamità  di  T{oma , G*  à Ch"flo* 
lui  particolarmente  lafuprema fua  renana . 

Ilota  il  Pio  con  fi  bonoreuolt  arti  "venne  in  molta  riputatone  pref- 
fo  i Cardinali  di  S.Cbicfa\any,  morto  Giulio  , con  le  mede/ìrne  arti  s‘ 
accofla  à Leone  X.e perche  egli  tteffo  era  Ambafciadorc  dell' Impera- 
dorè  in  Roma, no»  uso  molta  fatica  in  perfuadereàCefare , che  impe 
gandoft  la  città  di  Modona  alla  Chiefa , egli  menerebbe  di  rincontro 
buona  fomma  di  danari  in  tempi  co/i  bifognofì', com’erano  quelli  della 
Germania  : Piegojfi  Ce  fare  alle fuggettioni  di  Alberto,  ancorché  fi 
trattajfe  in  quefto  cafo  della  riputatone  dell'imperio ; no permetteda 
ti  decorosi}'  egli  ajfcntifsc  già  mai  ad  yn  tal  pegno,  quale  figurauano 
c he pot ejfefeguire  della  soma  di  trenta  mila  fcudi.Trattauafi  ancora 
abbattute , che  fi  rvedejfero  le  fiorone  del  'Duca  Alfonfo  poter  il  'Papa 
oltra  il  pegno  fendere  la  mano  alla  compra  detl’iftejfa  città  di  Modo 
na,per  quel  prezza, che  ruenijje  aggettato  da  due  periti  da  elegger (i 
comunemente  dalle  parti  -,  in  cafo  di  difcordìa  douer preualere  il 

terzo  yoto:  Rfedeua  nell'ittejfa  città  come  Gouernatore  Vide  frutto, 
il  quale  non  conofceua  molto  gli  andameti  de'  Modonefne  meno  l'a- 
nimo di  quelli, che  tv  alenano  difor^e,e  d'ingegno', Venne  tirato fuori 
della  Rocca  da'  Rangoni  principali// mi  diquefta  città, fitto  fpetie  di 
svari, & importanti  fimi  ragionamenti 5 mà  tale fu  Peplo  di  quetto 
nego t io,  che  fprouue datamente  egli  ritenne  fatto  prigione  da  loro , f£j 
impedito  di  poter  ritornare  nella  \occa.Lamentauafi  poi  egli  in  rana 
d ejfere  ttato  tradito  5 mà gli  bifogno  cedere  al  tempo}  an^j  /apportar 
con  p attenda , eh' e'  Rangoni  de  fero  la  terra  nelle  mani  de'  Papalini:  IJl4 
Dice  il  Guicci  ardini , che  Papa  Leone  ttimolato  da  Alberto  Dio  Si- 
gnor di  C arpi,  oratore  Cefareo,e  nimictfftmo  del  Duca  Alfonfo,  e da 
molti  altri,a  douere  imitare  l e (empio  di  Papa  Giulia, che  tanto  fati- 
co per  ampliare  il  dominio  della  Qjiefa,e  per  aggradire  i fuor, s' indù f 
feà  permetterete  Rangoni  leuaffero  la  città  di  Modona  dalle  ma- 
ni del  Duca  Afonfi ,non  tanto  per  ampliarli  dominio  della  Chiefa, 

quanta 
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/nni  di  quanto  per  introdurre  nell! ifiefia  città  di  Modona  Giuliano fuo fra • 

C i J14  ‘ t elione  di  permettere , chìlorenzp fuo  Nipote  ritencjfe  in  Ptorem p 
l’autorità  della  Cafa  de  «5 Medici . 

entrato  che  fu  il  Pontefice  in  quefie  Sperante  poco  moderatelo} 
d! introdurre  nella  Cafi fitta  il  Principato  di  Fiorente  di  Modona  5 
'volgendo^ à Maffimiliano  lmperadore,bìfognofio  in  ogni  tempo  di  da 
nar ^ottenne  da  lui  la  città  di  Modona. .inpegno  per  quarata  mila  du 
cati'iper  unirla  con  Reggi0  Parma, e Piacenz^diepoi  concederle  in  Vi- 
cariato perpetuo  à Giuliano fu» fratello  con  f aggiunt  a di  Ferrar  a, po 
tendone fpogliare  il  Duca  Alfonfo  ; Dì  qui  fi  cono f ce, che  la  cupidità 
del  regnare ,e  l’oggetto  di  far  grande  i fratelli , &ì  Nipoti  precipita 
il  più  delle  evolte  i Pontefici  nell’ borrendo  uitio  dclTmterep-, cagione 
pr  incip  ahjfi ma  di  procurare  qualche  rouina  al  loro  Ponti ficatoilmpt- 
roche  quando  da  immoderata  grandezza  tr a f portati  ad  >vn  affetto 
, violento , di  più  cofe  de  fi  derare  , accecati  fi  ritrouano,  ne  penfano  ad 
altro , che  à uè  dere  i parenti  in  fiato fubblime.Mà  comepofiono  adat 
tarfi  due  contrari  infiemejfantitàye  cupidità . Il  de  fiderio  della  robba 
allontana  lo  ipirito  fen^a  alcun  dubbio  dal l'eminete grado  della  bea 
tifica  difpofittone,che fi  dourebbe  hauerefit  più  lofio  de  fi  derare  t be- 
ni dà  uita  eterna, che  lafdarfi  rapire  dalla  'violen^ade gli  affettiypet 

godere cofe  terrene.  ^ 

Reflaua  lo  fiato  del  Duca  Alfonfo foggetto  à gl’ infortuni  procu- 
ratigli da  Papa  Leone, per  le  caffi  paco fà  narrate',  Mà  eglkheeradi 
fortiffimo  ingegno, temeua  affai  meno  gli  euenti  delle  future  mut atto 
ni, di  filo  haur ebbe f atto, fefif offe  refi  uile,et  abbietto . Nacque  egli 
fitto  un  certo  influfio  fiele  Slegarne fù  ofieruato  dagli  Afirologi  s che 
gli  minacciano  danno, e rouina  allo fiato fuo\  e din  uero  ilfucceffo  au- 
tentico molto  bene  tutte  quefie  dimofi rationifimperoc he  i tradimen- 
ti,t  perigli, ch'egli  patì, furono  grandi.  Mà  uenne  finalmente  liberato 
p lofauere  mofiratoli  da  Gioue , che  gli  dimofiro  lo  fiatone  l Imperio t 
che  col  mezgo  delle  tribulationì,egli  doueua  haucrcFPer  tutte  quefie 
taufe,e  p f ingegnateti egli  htbbe, trionfo  de  fuoi  mmici  > e fife  mag- 
gio^ 
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gìore  di  dignità,e  di glori  a fi per  occ  afone  dell' ottenute  uìttorie^come  ^ 

per  la  prigionia  di  Clemente  VII. che fegui  per  occafone  della  *■ venuta  i j a ? 
di  Borbone  in  Italia  Canno  dopo  il  parto  della  Vergine.  lj2  7. 

Quello  magnanimo  Principe  dopò  t bauer  difefa  la  città  di  Fer- 
rara cantra  la  perfidia  di  tre  Ponte ftci,Giulio,Leone,e  Clemente}  fi 
Volfe  al racqutfio  della  città  di  Modona,già  fatta  ribelle per  opra  de ’ 
RangonijEgli  a/i  a/enne  con  a/nagrojfa  banda  di  Caualìì,e fanti  ; 
mà  fen^a  Artigli  eri  a, per  batter  rvdito,  che  a/i  erapoca  guardia  con 
Lodouico  Tfingom  buorno  molto  fmarrito  in  quello  tempo, per  la  roui 
na  di  el{oma,e prigionia  di  Papa  Clemente j mà  molto  maggiormente 
per  la  diuerfità  delle  fattioni,e  dell'animo  de  gli  fìejjì  Modonefo  che 
incbinauano  à ritornare fittolo  (fa fa  d' EH  e, per  ejfer  poco  fiddisfat 
ti  del  gouerno  della  Ghie  fi:  Giudicò  il  Rangani  in  qutHa  occafone  3 
non  douer  egli  affettare  la  forzji  del  Duca  Alfonfi , che  ne  rveniua, 
con  molta  fourre^ga  d'animo ,e  diforzg.T/tfierato perquefia  via  di 
poter  difendere  la  ferragli  bifignò  cedere  al  tempo,  onde  vfiitone , e 
non  fin^a  graue  dolore  della  Sede  Apoflolicaj  lafciò  che  il  Popolo  fa- 
ce fi  e elettione  di  ritornare  fitto  l’antico  domìnio  della  Sere  nifi  ma 
Cafi  d' E (le. 

Non  cofi  tofto  bebbe  il  Duca  Alfonfi  poflo  i piedi  nello  fiato  di  Mo 
dona, che  con  lieto  applaufi  venne J aiutato  Principe  di  qucHa  città  , 
dopò  C ejferne  Hato fpogliato  da  quattordici  anni  t circa : Hora  il  Guic 
ciardint,  che  portaua  à finiHro partito  1 fuccejfidcl  Conte  Lodouico , 
imputandolo graue  mete  dimoHra  che  C a/fcita fua  della  città  di  Mo 
dona fin^asfodrare  fpada  contra  la  perfona  del  Duca  Alfonfi  fojfe 
più  toHo  <-vnatto  indegno  di  Qtualiere,cbe partito  ficuro,  il  non  con- 
tradire  affarmi  EHenfe.PMà  il  Guicciardini  in  quello  luogo  fi  ren- 
de troppo fiuero  col  tuffare  queHo  Cauahcre  d' infamia  ipoi  che  no  era 
luogo  il  contrafi  are  col  Duca  ^Alfonfi,  Piando  la  volontà  del  Popolo, 
che  inchinarla  à ritornar  fitto  quella  Cafi. 

Aurebbe  potuto  il  Duca  Alfonfi  Hendere  lamanoalcaHigodi 
quelle famiglie , cbep  par  titolar  ribellione  haueuano  dimofirato  una 

aperta 
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Annidi  aperta  infedeltà  contro  di  lui  : Mà fatto  ricordeuolet  che  (icone  non 
1527  può  il  corpo  nelle  fue fatiche  durare  > finza  mai  *vn  ripofo pigliar  fi  $ 
cóli  t aidmo fnf  alcuna  trapoHa  allegrezza  no  può  fiar forte  nefuoi 
dolori  5 pensò  eh' cl  perdonar  a' fudditi  ribelli  fuffe  nana  at itone  ajfai 
più  corrifpondente  allagenerofità  dell'  animo fuo\  che  il  •vendicarfìt 
con  la  defluitone  degli  Refi fudditi.lmpcroche  quale  firada  fi*  mai 
• più glor loft all'aquisio  etmn  'pegno 3che il <vincer fenzji  "vendetta» 

Jduiui  fi può  direbbe  il fuo  •valore  l' ha  portata  ne'  pericoli  finora 
paurajgli  ha  dato  delle  •vittorie  finza  crudeltà , e de  trionfi  finta 
tnf  lenza. 

3\on  è chi  à pieno  confidar ar  poffigià  mai  di  quanta  "vtilità fi pa- 
no refe  quelle  gr attenti  egli  conceffe  alla  città  di  Modona  ntUocc afo- 
ne dt  queffn  fu»  ritornai  e con  quanta  prcrogatiua  fi fiano  fempre  con - 
firuate  illefe^per  >vna  certa  rimembranza  del  grato  animo  di  quatto 
Alfonfoprimo\che  per  certa fua  naturale  inclinai  ione  fi  refe  fempre 
affabile  con  tuttifeuero  con  t temerari ,e  co’giutti  cortefe\e peritò  fa- 
peua  perdonare  àgli  bumili.e  debellare  gli  orgogliofijntenendo  lagra 
dezza  come  fafio  dell'Imperio fuo^e  la  moderatone  per  lo  trionfo  del- 
Ihumiltà.ln  fine  non  fi (aprebbe  dir  male  d'"vn  'Principesche  bàfem 
pre  tanto  bene  operato. Piaccia  àfua  Diurna  Maettà  che  tutti  quel- 
li 3 che  difenderanno  da  quefta  Sercmffima  Cafa  3 e che  porteranno 
quatto  nome  di  Alfonf  sì  nella  "virtù  dell ànimo ,come  nell* altre  con - 
fiderationi, fi  facciano  * veri  imitatori  di  que fio  grande  tìeroe  ; accio- 
che  eternamente  •viuino  nelcofiettode  gli  huominì  gloriofi3e  felici . 


IL  FINE. 


• Angelo  CantigiJiorenùno  Correttore. 
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